ree  A N«'  f 

W ♦ Eminutit  If  * 


' V ' ■ e 


ar  = 

»l 


i • i ^ 


» - ?•  « “ 


• r 


f i 


• -.1 


^ '-'h 


'■ 


l^lÌII*^IMi»|MI'ÌlMI||  MI 


i 


' 


? 


i 

Digitized  óy£oo^U  1 


VIRTVfl  SIC 


DELLE 

HISTORIE 

DE’  S V O I 


TEMPI 

DI  NATALE  CONTI 

Parte  Seconda. 

Di  Latino  in  Volgare  nuoiiainente  tradotta 

Da 

M.  GIOVAN  CARLO  SARACENI, 


^ggtumeHt  dt  fine  DoJìiUe  ,&  vn  ampi f ima  Tamia  delle  tifi. 

notabili  daltijlfjji  tradottore.  | 

CON  privilegio.  ' 


JN  Venetia,  Apprcllb  DamianZenaro, 


■ 3 j .1 1 a 

a:  I Ji  G T-2-  ! i-i 

. ' ■ j Q Y -'-a  a ■■  ^ 


y. 


V 'I 

i tt. 


k 


T 

W 


f i ’>  •« 

J i V 


.f,' 

’*l) 


.1  r 


H .i  A T Ai.  Ki 

'■<  y 


rj.a-' 

lé  K- 


t i 


T 

t 4 


I ^ 


:a  n [■ 


. »'>  I I > j 


f=.  . ;I  G 

.hCÌ 

V-  ■-•■'Y:  ■ . 

../V,  ■:*  f-  V 

" *-\r  ^ v ' 

! ’ • 


X-'  if-  a. 


*■  -■ ,'  >U:  ■ ::-4r 

tr r^'  ‘ t 

a/.  ..  _ .i-.^'.'-  .»-•.  *- 


lì  !j.<  r • . ' ‘ ; iij^^  nr.ifm  CI  (^i:»iq^c[A  . a n H/l  V ^ ^ 

’■■•-■  * '■  . ■ • ^ ' - • YY  41 


'-1  A 
Qigitizé 


1 


TAVOLA  DI  TVTTE 

LE  COSE  NOTABILI  N E L L A 
SECONDA  PARTE  DELLE 
^ P^e^cn^i  Hijflo rie  contenute. 


COMPOSTA  DA  M.  GJOVAN  CARLO  SARACENI,' 


Bbitclmento  dirperaco 
di  due  galeone  Barba* 
reTche  có  dodici  galee 
di  Spagna.  car.7.8 
Abboccamento  delPof 
feuino  col  Gran  Duca 
di  Mofeouia.  45 1 

Abdulchierì  fratello  del  Re  de'  Tartari  in 
foccorfo  di  Muflafla.  373 

con  14.  mila  Tartari  in  aiuto  de  Turchi 
coatra  Perliani.  3 9 1 

rotto,  e fitto  prigione  da  Perliani.  J98 
fue  infidiee  perfidia  centra  il  Re  Cuda- 
bendè.  j 

decapitato  inlieme  con  la  Reina  di  Ter- 

Ì99 

Abufo  de  i titoli  in  Italia.  1 j 1 

Acconmodamento  tra  lTiiiperadore,e*l 
Cran  Dum  di  Tofeana  pa  conto  dei 
di  dio  €ras  Baca.  tic . 


delle  cofe  del  Finale  tra  l'Imperadore 
Re  Filippo,  e'iMarchefe. 

Accordo  negociato  tra  il  Re  di  Francia  e 
gliVgonotti. 

tra  Scriffo,  & Emonuco»  jff 

in  Gant  tra  Catolia  & Vgonotti.  3 74 
diSinim  con  Pambafeiadore  Perfiano. 
4»r 

Acomath  Bafcid  tagliato  a peizi  da  i Già 
nizzeri  in  Cipro.  }fg 

Adige  crefee.  g 

Adustione , ti  Adulatori , fommamente 
da  odiare,  e da  fuggire.  1 rtf 

Aemin  li  rende  i Spagnuolt . 418 

Africani  vniti  conTurchi  in  Barbarla.! ai 
Agi  generale  de' Giannizzeri.  a 

Agamontc  il  giouane,  quafi  prende  Bruf- 
fclles.  40) 

prende  Malinea  in  fiuiorede*  SpagnuolL 
4<V 

a X Agollino 


TAVOLA. 


Agofìino  Barbarigo  creato  ProuccJitor 
generale  dell’armata  Vinicianak  loi 
con  cfHcach/imeparole  iniìamina  Don 
Giouanni  a combattere,  138 

lodatodi  prudenza.  140 

accende!  fuotaHabatraglia.  144 
da  cinque  galee  Turchcfche  combattu- 
to li  difende.  >4^ 

tloriofaegeacrolùfiroamortefua.  14^ 
lelodi  14^ 

Aklar  Signore  del  Caruano.  tix 

Aiuti  a gli  Vgopotu  di  hranaia  coofluen- 
ti.  zT 

nellaDieta  di  Rtrbbona  promeafi  ali’Im 
peradopeMaslìmiltano.  301 

Alani  nemicialìnii  dc'Turcht.-  x7 

Alcmagna  in  moto  perla  riuolca  d’Aquif 
grana.  453 

Alemanni  irritati  cétra  gli  Spagnuolu  t4 
ddóglionodi  MonlìgnordXDijuli.  41 
Signori  Alemanni  venuti  in  f la.-idracon 
gente  armatamfcccoifo  de'Spagnuo- 
,li.  169 

eaualleria  Alemanna  venuta  in  Prandra 
aftuorede'SpagnuoIi.  169 

s'armano  nel  paflaggio  del  Re  Enrico 
verfo  Polonia  , con  alTairlhna  gente  in 
caminato>  soo 

asiicurano  d’ogni  timore  il  Re  Enrico . 

aoo 

cotti  da  Spagnuoli  a Moncherde  con 
morte  del  Conte  Lodouico  di  Nanfao . 
ao9 

prefentano  rimperador  Ridolfo  nell’in 
'm(To  del  Aio  Imperio  di{oo.  mila 
feudi . 3 a8 

Aleflandro  Donato  : Aie  factioni  in  Alba- 
nia. I aS 

bella  occaAonc  da  lui  ppetermefla  di  pi 
gliarScutarì.  i>8 

tenta  di  pigliar  Seutari  pertradimento, 
ma  non  gli  riefee.  1 

AlefTandro  Signor  Giorgiano- fi  diaMu* 
AaÉTà. 

AlefTandro  FamerePrencipedi  Parma  va 
in  Fiandra  a ritrouare  Don  Cionatni  • 


acato  GoucrDafore,eCapitàn  generallc 
della  Fiandra  à nome  del  Re  di  Spagna. 
3«8.  ^ 

rinoncia,  ecede  le  Aieprecenfioni  fopra 
il  regno  di  Portogallo  a Filippo  Redi 
Spagna.  3 70. 44  r 

aAuta  Aia  dimanda  à i Prefètti  di  Colo- 
ni^  3 T4' 

alTedia  Madrich.  381 

fa  vn  monte  di  terra  lotto  MaArich.  381 
eflcrcito  fao  fotte  MadricB.  3 Sa 

prende  per  forza  Mallrith.  381 

piede  d'accordo  la  Villa  di  Filippo.  38^ 
Tua  preienAone  nel  regno  di  Portogal- 
lo, inefficace.  4if 

grtdTclue  prouifToniin  Fiandra  centra 
gl*  Stati.  43  « 

elortu  i Matcontenri  a ricraere  i prcAdip' 
Spagli  uulu  437 

alle  ila  Cambiai.  43  8 

folpctra  de  Francefi.  448 

è asfìcuraro  da'  Re  di  Francia.  443 
va  .ili  alTedio  di  Tornai.  453- 

combatte  Tornai  con  battericraflalti , e 
mine.  45  3. 

incommodi  del  Aio  campo  fotto  Tor- 
nai.  434 

prende  Tomai  i patti;  434 

in  vano  tenta  Oudenard.  433 

fofpctto  a gli  Elettori  deirimperìo  nelle 
riuolted’Aquifgrana.  461 

toglie  via  i prclidijSpagnuolldella  for- 
tezza d’Aquifgrana.  4^3 

ferine  diuerfe  lettere  congratulatorie 
per  la  morte  aedutadi  Grange.  466 
fa  prouiAoni  dopò  la  fanità  intefa  di 
Grange,  à nuoca  guerrav  466 

alfedia,  e combatte  Oudenard,  in  com- 
pagnia de  i Malcontenti.  4^9 

indarno  tema  per  tradimento  Gant.  470 
fèdi  nuouoprouiAoni  per  la  guerra  di 
Fiandra.  473 

prende  Oudenard  a patti;  47^ 

fcaramuccia  con  gli  Stati.  477 

ingrofTa  il  Aio  campo,  4TT 

Mota. 
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tenta  per  tradimento  invano  Flifinghen. 
479 

asficura  Lira , & Oudenard  contra  gli 
Stati.  484 

foora  Cambralia.  489 

in  trauaglio.  489 

KrendeCambrafìateScIula.  490 
»nfo  Carretto  Marchefc  del  Finale  be- 
iieinerito  de  glTmperadori  Ferdinan- 
do, e Masfirouiano.  3 8 

Hcacdato  da  i Tuoi  popoli  di  Stato.  3 8 
rimcdo  dairimperadorc  Ferdinando  in 
fiato.  39 

dissono  fcacciato  dairooi  popoli  di 
iUto,erirocflb  dall'lmperadore  Masii- 
miliano.  39 

coftantidnno  in  unte  lite  fdagure.  3 9 
AltCorfaro  prigione.  147 

Ali  Bifcià  Prefetto  dima  parte  dell’arma 
taTurchefea.  <9 

fatto  Generale  del  mare;  1 1 1 

adirato  con  Ragufei,  > a 7 

rifolue, che  li  combatta.  T41 

. fila  rifpofia  ad  alcuoi,  che  lo  fconliglia- 
uano  dalla  giornata.  »4f 

efortai  Turchi  a combanere.  147 

ferito  jprefo,  e decapitato.  149 

dui  Tuoi  figliuoli  prigioni.  149 

fua  galea  iKllisfima.  1 1 4 

Allegrerza  vniuerfale  per  ilrafièttamen- 
to  delle  cofe  di  Genoua.  7 

Alloggiaroend  diuerli  in  Vioegia  per  gli 
ammorbati.  314 

Almcrin.fianza  deliciofisfima  de  i Re  Por 
togbcfi  ncll’eftate.  - 418' 

Alofi  prefa  di  notte,  e taccheggiata  da  gli 
itati.  47»' 

Aho  prefo  da  i nobili  Gsnoueii  vecchi . 
all 

don  Alitare  Bacciano  Marckefe  di  Sanu 
Croce  nel  leccorfe.  147 

Jbccorre-Don  Giouanni  pollo  inperìco 
lo.  170 

|A«nde  ma  galea  Turchefea.  1 70 

Generale  dcU’amata di  .Spagna  conira 
don  Antonio.  4dt.4Sf 


dalle  Terzere  in  Spagna  nchiamat0.4dg 
fuaarmata  cootradon  Antonio.  48^ 
confligge  cooParmata  Francefedi  den 
Antonio  alle  Terzere,  e la  rompc^?^ 
' 488 

fagiufiitiarei  Franedì  fàcrida  lui  prifùo 
ni  nel  cóflitto  naualeallc  Terzere.  488 
creato  di  nuouo  Generale ddi'armara  di 
Spagna  »per  l'ilpugnatione  delle  Ter- 

..  . 494 

capitela  co’  Btfcaglini.  494 

Ambafciata  dcLXDratore  Mofcoiùto  al  Re 
di  Polonia.  7 

divn’Araldo  d'Omala,al  Duca  di  Du- 
ponce.  4» 

Ambafcicria  pompolàeluperbadei  Mo- 
feouito  al  Polacco.  7 

del  Batteri  Re  di  Polon  ia  all’Imperado- 
re  MuslìmilianO  ,epropoUadeH’vno,«^ 
rifpofia  dell’altro.  joo 

del  Mofcouico  al  Papa,  per  ottenere  la 
pace  dal  Polacco.  449 

Ambafcierie  Chrifiiane  fcompigliate  da 
Turchi.  480 

de  I nobili  mioui  e vecchi  Genouefi  in 
Spagna  , 8Z  all’Impcradore.  ato.i7  7 
dei  nobili  nuouia  i Prencipi, ricercan- 
ti aiuto  contra  i vecchi . 189 

Ambafeiadore  fe  lìa  fuperìore  A inferiore 
al  Commifiario. 

Arabafeiador  Peritano  a Colbntinopolt 
a trattare  la  pace.  4 1 9 4^9 

alterezza  fua  nel  vificare  Sulun  Amurat^ 
4«7 

non  s’accorda  con  Turchi  in  materia 
della  pace.  449 

da  Turchi  à Cofiantinopoli  pollo  in  pri 
gione.  480 

Ambafeiadore  del  Tartaro  i Cofian  tino- 
poli.  469 

Ambafeiadoh  Polacchi  alllmperadore,  p 
alTrantilDano.  29» 

Ambafeiadori  del  Redi  Spagna,  e loro 
Ambafciata  al  Re  di  Fes.  409 

Ambafeiadori  MofcouUi  a]  Re  Bauosi ,« 
lorpdimandiE;  . 41^ 

An^- 
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Atobafciadori  Mofcouici  negeciano  la  pa 
ce  con  Polacchi.  417 

Ambafciadorì,vedi  Oratori. 

Aoricia  fcacciato  di  Tunigi  da  Luza!ì , iug 
geallaColcta.  aoi 

folkciu  lU'jmprera  di  Tunigi  i Chriliia 
ni.  aoi 

peTfofpettodi  tradiméto  prefo,  e man- 
daco  IO  Sicilia  da  ChriHiani.  aox 
difperato.  aoi 

è confolato  dal  iigliuol  maggiore,  aox 
aodeoRedi  Tunigi.  447 

liiorufcito  dimora  in  Sicilia.  447 
richiamato  in  Stato.  447 

Ammorbati  in  gran  quantità  in  Vinegia. 

Ammottìnamento  dc'Spagnuoli  in  Fian- 
dra. xid 

AmuJeio  Aroeto  creato  Re  dc^ri  in  luo 
go  del  Re  Emonuco  morto.  jff 
dui  (iioi  nipoti  profugi,8c  otto  Tuoi  fra- 
t telli  vcciii.  367 

Amurath  Tarao  creato  Imperadore  de' 
Turchi 

£i  morire  cinque  Tuoi  fratelli  aji 
riAaura  la  roacAranaa  > e militia  nauale . 

perìcolo  da  lui  fcorfo.  a 3 3 

riforma  le  leggi  Turchefche.  133 
ilmerità  Tua  centra  i mercanti  della  carc> 
Aia  fomentatori.  233 

icrine  à i Polacchi  in  raccomandatione 
. diStefimo  Batteri  al  regno  di  Polonia. 
271 

rifolutioac  fua  intorno  le  cofe  di  Vngbe 
ria.  x73 

lue  minacce  centra  rlnperadoreMarìl 
. iifUiana  173 

kttcre  1 e aegocio  » tralui , c Francefeo 
de'  Medici  Gran  Duca  diTofeana  oc- 
corlb.  3 x9 

Galpetta  di  Cudabendè  Re  di  PerCa.  337 
da  ifuoi  Sacci  doti  adulato.  344 

manda  vuChiaulTocòdooialRediFa. 

397  ' 

i»  tregoa  per  tre  anni  col  Re  Filippo. 


D L A. 

397.433 

procura  aiuti  da  Tartari  córra  i Perlìani 

398 

promette  foccorli  a MuftafTà  centra  il 
Perfiano.  394 

fa  ritenere  j&  imptigionareMuft^. 
402 

liberale  ritoglie  in  grada  MqUafla.  40X 
honoratamente  riceue , e’prefenta  Mu- 
flaffà  dalla  guerra  Periiana  à Collanti' 
nopoli  ritornato.  418 

crea,al  difpetto  di  Sinà,  MuUaffà  Primo 
Vifìr  in  luogo  di  Achmet  morto.  418 
crcaSinàm  Generale  deiredercito  Tur* 
ebefeo  centra  Perlìani.  4 1 8 

s’adira  Tenia  cauTa  cétra  i Vinitianl  419 
£ sdegna  cétra  Sinàm  per  l’accordo  da 
lui  atto  con  rambalciadot  Perlìano.. 

manda  vn  ChiaulTo  al  Mofeouito. . 440 
aariu  vna  figliuola , e vuol  circócidere 
liahometto  primogenito  fuofìgliuo- 

lo.  441 

inuita  quattro  Signori  Chrilliani  alla  cir 
concinone  di  Mahometto.  4.^t 
centra  Sinàm  quali  difobediente  adira- 

tO.  441 

fi placaverToSinàm,elo  crea  primo  Vi- 
fir.  44 1 . 

Andrea  Tarnouio  AmbaTciadort  del  Re 
di  Polonia  al  Turco.  4X 

diAndrcaCurazzer  atto  magnanimo,  do 
Andrea  Bragadino  in  Famagollacommé 
dato  di  prudenza.  1x3 

Andrea  Badocro  va  ambafeiadore  di  Vi- 
nitiani  aCoUantinopoli.  i8d 

Andrea Guffoni  Ambafeiadore  della  Re- 
publica  Vinitiana  al  Gran  Duca  di  To- 
icana,  & vfSeio  da  lui  fatto.  290 
Andrea  Firleio , e Giouanni  Sborouio , 
primarij  del  Re  Batteri  Capitani.  3 35 
AndreaDoria  fi  fa  grande  nelle  fàttionì 
di  mare.  237 

ferue  il  Re  di  Francia.  xj?- 

£itto  dai  Re  CaHaUiere dà  San  Mi Aelc. 

*>37 
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Cbn  molte  offclé  irritato  da  Francefi . 
»37 

paflà  da  i lèruigi  di  Francia  a i feruigi  del 
rimperadore.  238 

creato  Generale deli'armau  Imperiale. 

»J8 

toglie  la  città  di  Genoua  a Francefi  • e la 
rimette  in  liberti.  »3p 

fegnalata  integrità  j e carità  fua  verfo  la 
patria.  x39 

eletto  dalla  città  di  Genoua  Sindico  per 
petuo.  X40 

fatto  dalllmperadoreCaualliere  delTo- 
fone,  e Prcncìpe  di  Melfi.  140 

amato  dairimperadore  Carlo  V.  143 
amore  fiio  verfo  la  patria.  X43 

Angolem  prefo  da  Condà.  1 7 

Angelo  Lcurotto  Mallro  di  cafa  del  Bai* 
lo,  e fuc  qualità.  98 

beneficio  apportato  dal  giugnere  fuo  a 
Vinegia.  ,or 

Anna  primagenita  dell'Imperador  Masfi- 
miliano  ii  marita  in  FUippo  Secondo 
Re  di  Spagna.  103 

Anna  lagellona  coronata  Reina  di  Polo- 
nÌ3*  3^0 

Anno  Gregoriano.  48, 

ruariforma. 

fottìi  efamiiia  di  cotal  riforma.  48» 
Anllerdàm  fidàad  Grange.  170 

fua  defcrìctione.  xjf 

indarno  tentato  con  infidie  daSpa* 
gnuoli.  27tf 

Anna  legge.  379 

del  Re  Antioco  pietà  verfo  i Giudei.  1 7 
Annuari  fi  rende  à Turchi.  1 z8 

Antiuarefi  piegano  à cedere  la  terra  à 
Turchi.  1X7 

audeltà  loro  contra  i Marcouicchi . 
1x8 


J47 


Antonio  Queiintin  Famagofla  comme» 


dato  di  prudenza.  il) 

Antonio  Tiepolo  và  Bailo  di  Vinitiani  à 
Cofiantinopoli.  1 86 

A ntonio  Angeli  màdato  dalReSigifmó- 
do  à Vinegia  per  menare  in  Polonia 
artefici  nauali  >89 

muore  in  Vinegia  in  fcruigio  del  ReSi- 
gifmondo  di  Polonia  1 89 

don  Antonio  Carafia  fatto  gittaro  io 
mare  dal  Carrera.  ixj 

Antonio  Pofieuino  Prete  Giefuito  uà  le- 
gato del  Papa  al  Mofeouito.  43* 
làiutifere  opere  fue.  4f  i 

faluocondotto  dato  dal  Re  Battorisìà 
lui,come  per  rifpetto  fuo  oU’Ambafda- 
dore  anco  Mofeouito  43 1 

bea  veduto  e carezzato  dal  Re  Battoli 


43» 


Antonio  Canale  Proueditore  del  golfo 
Adriatico.  69 

fuo  valore.  147 

per  il  fuo  valore  fatto  Cauallicre  da  En- 
rico Secondo  Re  di  Francia. 


incórri,  &honori  fattigli  da  i Mofeoui-. 

o-  43» 

s’abbocca  col  Gran  Duca  di  Molcouia. 
451 

negocia  la  pace  tra  il  Polacco  e'I  Mofeo- 
uito.  45 1 

carità  fua  verfo  gli  affiitù.  43 1 

pericoli  da  lui  Icorfi.  45 1 

conchiude  la  pace  tra  il  Polacco, cflMo 
feouitok.  4$i 

fi  trapone  tra  il  Re  di  Polonia  > • llin- 
peradore.  48» 

don  A ntonio  Portoghefe  alpira  dopò  la 
morte  del  Cardinal  Enriques  al  r^no 
di  Portogallo.  Jf» 

fauorito  alla  fuccefsione  del  regno  di 
Portogallo  dal  popolo  Portoghefe- 
396 

fua prerenfione  nel  Regno  di  Portogallo 
inualida.  417 

fuo  efiercrto  terreftre,  fc  armata  di  nut- 
re, per  opporfi  al  Re  Filippo.  4x6 
fila  callrametatione . 4x7 

rotto  da  Spagnuoli , fc  ne  funge  ferito. 
418  ^ 

prende  efàccheggraMontemaiorMfig 
rotto  di  nuouo  da  SpagM«li,di  nuovo 
fogge.  . 489 

taglia 
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«glia  meOà  Al  la  Taa  vita  da  Spagnuoli . 

«'apparecchia  all  acqutAo  del  Hegao  di 
^ i'onogallu  concia  il  Re  Filippo.  444 
c4*palleggiato  dalnehilcerra.  444 
«bcUano  le  Terzere  dii  Re  Filippo  à lui. 
448 

£ tengono  cuttauia  le  Terzere  per  lui  có 
;tra  il  Re  Filippo . * 45  j 

Aiutacodà  1 Fiamminghi  conta  il  Re  di 
Spagna.  4«4 

raccomàdatoda  Alanfone  in  Fiandra  à i 
mercanti  Porcoghdt.  46; 

iiifidutoda  SpagnuolL  467 

fa  protiironi  per  dikia  delle  Tei  acre. 
47J 

.£{ prcparationi  grandi  coatra-  Spagna. 
47« 

(iiaarmaia  Francefealle Terzere.  48; 
le  Tue  genti  prendono , efacchegglano 
l'ilbla  di  San  Michele  487 

ordinanza  dell’armata  foa  Francefe  alle 
Terzere.  487 

rotea  dell'armata  fuaFràccre  dalla  Spa> 
gnuola  alle  Terzere . 488 

non  intrauiene  egli  nd  conflitto  nauale 
< adlcTeczetc.  4&S 

prende  diuerfe  naui  mercantili  de'Spa 
- 4pnu«li,  488 

ououi  apparecchi  per  rimetterlo  in 
. Stato.  494 

Amieifa  foUenationi  in  efla  del  popolo 
coocra  iConflglieri  regi).  }or 

aMTenfione  in  eflatraJa  atti  e -la  citta 
. della>.&  accordoieguito  tra  amendue. 

«mona  roUeuatione  in  efla  tuiStati,&i 
Spagnuoli.  3 1 8 

(ita  citcadeUaiaccbeggiata  da  Spago  noli 
'3^8. 

b città  ilefla  prera,e-Taccheggiata  có  gra 
. diislma  criidcltà  da  gli  Spagnuoli.3 1 8 
fua  cittadella  per  tradimento  prcia  e 
bcchi^giatadagliScati.  330 

froflaméte  p refi(^taper  i-Stati  conta 
v.gU  Spagnuoli.'  )49 


letteati  indi  dpulfl  del<6figlk>-digucr 
ra. 

vétiquaitro  Conflglieri  della  guerra  nel 
parlamento  d'Anuerfa.  397 

liiariuolta  per  la  religione.  441 

dona  lechiauidi  fe  lleflà  ad  Alanfoae . 
4«i 

io  arme  nella  feria  d'Oràge,  per  fofpet 
to  di  tradimeato  ' 4^ 

giuramento  datole  da  Alanfone.  474 
Apparecchi  in  Franciaper  combattere 
. co'i  Carolici  &Vgonotci.  17 

Arabi  ribellano  i Turchi , e rópoao  mol. 

ti  Sangiacebi . zg 

ricufano  and  areper  Torchi  contra  Per* 
fiani.  440 

nemici  de’  Turchi.  4^0 

valenti  arderi.  449 

fanno  nuouefolleuationi  contra  Turchi 
nei  Cimen.  491 

Atis  prefa  da  Turchi  con  vccilione  di 
molti  Perilani.  378. 

prefa  da  l’crliaai.  398 

riprefa  da  Turchi.  398 

A.-chibugieria  Per  liana  à cauallo  eccelr . 

lentikima.  119.340 

Arcieri  piil  ifpedici  de  gli  archibugieri . 
»4» 

Arciuefeouo-di  Gnefna  dopò  il  Re  pri* 
modi  auteorità trai  Polacchi.  191 
ndia  Dieta  di  Varfouia  publica  Monli- 
gnor  di  AogiòJle di  Polonia.  199 
di  molta  auccoritì  nelle  Diete  per  la  crea 
rione  del  Re  di  Polonia.  196 

dichiara  Re  di  Polonia  Maf&imiliano  lin 
. peradore.  19» 

Aremburgo  li  rènde  àNanfao  con  vccilio 
ne  di  tutto  il  prelidio  di  dentro.  33 
Arefeot  prefa  da  gli  Stati  j c ricouera- 
ta  dai  Malcontenti.  474 

Armata  di  Suetia.  6 

Armata  di  Danimarca.  d 

Armau  di  Spagna  rota  dal  Prcncipe'di 
Grange.  ^ »•> 

madau  alLeXetzere  per  iabneare  aro  ibr- 
. tc 

alle 
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alte  Terzerecontra Don  Antonio.  48; 
Ilio  diflegno.  485 

confulta  di  prerenrare  la  battigia  ali'ar 
maca  Fraccfe  di  Oó  Antonio,ò  nò.4Sy 
fua  ordinanza.  .,8$ 

confligge , e rompe  tarmata  Francf  fc  di 
Don  Antonio.  487  438 

Armata  di  Portogallo  dalla  Spagnuola 
laccheggiata.  418 

Armatadi  DanAntoiio  . 48? 

coululta,  fc  dcbbe  confliggere,ò  nò>con 
Tarmata  di  Spago  a.  48$ 

Armata  Viniriana:  Tuoi  gradi  primari)  i 
diuerlìPatriiijdiilribuiti.  69 

di  molti  llroreenct  perilpugnare  fortcr 
ee  proueduca.  70 

àZara.  71 

piena  di  foldatìiC  venturieri.  71 
infetta  dalla  pelle.  7 1 

fuo  errore.  71 

numero  di  i Tuoi  vafcelIL  75.  161 

iCorfà.  77 

Hia  confulta  >e  rilblutione.  77 

infelice  fuo  fuccelToja  monaliti  grande 
ncITanno.  1 5 7 >.  90 

infelice  fua  rìulcita . 96 

confegnata  al  General  Veniero.  1 1 o 
combatte  con  la  Turcliefca,  ene  riporta 
vittoria.  14^.151 

non  corrilponde  per  mancamento  de 
Spagnuoli  alTafpettatione  del  mondo . 
1 80 

Armata  Chriflianaconfulta  fopracio  che 
deuefare  , efua  riloluiione.  8; 
rilblKta  di  combattere  con  la  Turche- 
fca.  87 

numero  de’ Capitani fuoi  principali, de 
i foldati , de  i val'cclli  j e fua  ordinan- 
za- 88 

fua  confulìone  per  la  nuouaintefa  della 
'perdindiNicufia . 88 

feparata  da  vna  fortuna  di  mare.  88 
confulca  d'intorno  ciò,  che  li  deuedo 
pò  la  perdita  di  Nieolia  operare  SS 
«tornai  dietro,  e pace  fortuna  di  ma- 

gS 


parlamento  de  i Capitani  fuoi  priiaari} 
cerca  il  partire  delTarmata  Spagnuola. 
89 

pace  danno  da  vna  fortuna  di  mare.  89 
conlulta  ,fc  dcbbe  affrontare  1 armata 
Turchcfca,ònò.  133 

ordinanza  fui  nel  nauigare  per  gire  ad 
inuellircla  Turchefea.  134 

numero  dei  Cuoi  vafcelU.  jj6 

ronfulta, le  debbo  andare  alla  Ceffalo- 
nia,OÌCorfù.  136 

confuira  incorno  la  elcttione  del  luogo 
da  combattere  con  Tarmata  Turchel^ 

136 

inolira  lua  generale.  1J7 

rumore  in  clTa  dislipaio , fenza  faperff 
Tauteore,  della  perdita  di  Famagolla. 

137 

delibera  di  andare  a Lepanto  a sfidare  la 
rurchclca.  ,j8 

fcuoprc  Tarmata  Turchefea.  138-143 
degna  d'clTer  temuta . 1 40 

li  moue  per  andare  ad  allàlire  la  Turche 
fca.  ,4j 

fegno  datole  della  futura  battaglia  1 43 
fua  allegrezza  nel  (coprire  Tarmata  Tur- 
chefea . ' ,44 

bella  fua  villa.  144 

efee  lucri  dei  fcogli  cruzzellari.  144 
la  battaglia  fua  di  mezo  lunata.  147 
liberai  sforzati.  14^ 

ottiene  vittoria  concra  Tarmata  Turche 
fca.  iji 

di  nuouo  li  tiducei  Co rfù  , ma  imper- 
fetta. 170 

numerode  i fuoi  vafcelli . 1 71 

fua  ordinanza  nelTandaread  incontrare 
Tarmata  Turchefea.  1 71 

fua  ordinanza  per  combattere  con  Tar- 
mata Tu  rthelca.  171.171 

fi  apprclTa  c bombarda  Tarmata  Turche 
ca.  J74 

difputa , fe  deue  ritornare  a dietro  ad 
inconcrarcDonGiouanni,  ònò.  »73 
fi  rifolue  di  ritornare  adictro  verfo  Coc 
IttàleuareDonGiouanni  174 
Par.».  b sumero 
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liumno  dcirarmataChriftiana  tutta  hor 
mai  inileme  vnita.  1 7 # 

ordinanza  dcirarmata  Chriftiana  dopò 
la  total  Tua  vnione.  1 78 

ordinanza  Tua  neU’andare  lotto  Modo- 
ne.  r78 

partita  delle  armate  ChrilUane.  180 
Armata  Turchefeai 

fuo  errore,  7X 

numero  dei fuoi  vafcelli.  7J-rrt 
fua  vanguarda  feoperta  da  iCipnorti  a 
Pafo,  & a Fontana  aiiiorola.  77 
àFinica,  78 

rito:na  àColLintinopoIit  9^ 

Jngroflj.  109 

danneggia  rifolc  di  Vinitiani,-  1 16 

fafeda  per  la  nuoua  incclà  della  prefa  di 
Famagolla,  1 3 3 

efee  di  Lepanto.  133 

^ Scoperta  dalla  armata  Chriftiana.  13S 

rinforzata  di  gcmi,vettouaglie,e  moni- 
tioni.  138 

confulta  s’ella  debbe  confliggere,  onò, 
contrala  armata Lhrilban a.  139- 

fi  prepara  per  venire  ad  incontrare  Tar- 
mata Chriftiana.  14J 

fua  ordinanza.  143 

fcuoprc Tarmata  Chriftiana.  1 4 J 

fila  allegrezza  nel  Icoprire  Tarmata  chi  t 
ftiana.  144 

bella  ftu  villa.  144 

tiri  fuor  d'artiglieria  lignificantf,  tra  la 
battagh'a,ci  corni.  144 

informa  lunata.  14T 

il  deliro  fuo  corno  va  in  rouina.  14^ 
la  fua  battaglia  di  mezoè  defertata.  149^ 
lyo 

filo  corno  finillro  alquaivo  piu  auuentu 
rato>  ma  alla  fine  fugge.  rt  0.131 
cTce  fuori  di  nuouo,  e drnuouo  danneg 
già  TlTole  di  Vinitiani.  1 6 1 

numero  de  ^uoi  vafcelli.  i7t 

, fi  apprefla  e bombarda  Tarmata  Chri- 
fliana.  i7r 

fua  ordinanza.  i7i 

fijitira  nel  porto  di  Modo  ne.  i'Ì 


fua  partita.  xlor 

ferita  dalla  pelle.  no 

foCpetta  dclTarmata  Spagnuola^e  la  cau- 
fj  perche.  30» 

in  Coftanrinopoli  lì  rinforza.  30J 
efee  fuori , per  rimettere  Afsàm  fcaccia- 
ro  diTunigi  nel  regno.  447 

inf.uttuofalua  andata  in  Barbarla.  447 
riionu  di  Barbarla  à Coftantinopolr. 
45*-. 

Arme  di  doflo,  d'impedimento.  14 
A me  da  Pei  liani  vlate.  119.340 

Arras  prel'a  da  Vgonotti.  163 

Arrigo  Redi  Scotta  peropra  della  Reina 
Maria  fua  conforte  ftrangolato.  4 
Aifcano  parente  di  TammisRe  di  Perfia 
viallaMecca'pcrdiuotionc  con  zoo. 
PcrlrànL  109 

Allenale  inftituito  dal  Re Sigifmondo  di 
Polonia  in  Dancica.  iSy 

Aitclìci  nauali  de'  V'initiani  al  Re  Sigif- 
mondo di  Polonia  conceduti.  1 89 
Anelici  naturalmente fraudoIcntL  197 
Artiglierie  Turchefche  prefe  da  Perfiani,e 
racquiltace  da  Turchi.  419 

Artois  s'accorda  coiv  i Stati  contea  i !>pa- 
gnuoli.  380 

Arzilla  ill.’diata  da  Morii  368 

Afcanio  defla  C'orgna  fonte , che  fi  fugga 
il  combattere  con  TarmataTurchefea. 
>3» 

Aflalto  de  gli  Vnghcri,  e de  i Polacchi,fot 
to  Viclcoluco.  417 

Aflam  Bei  vccifo.  1 jo 

Alfàm  Bafcià  conliglia  TarmataTurchefea 
a combattere  con  la  Chriftiana.  139 
vccifo.  150 

Af^m  Re  di  Tunigi  feaedato  di  ftato.44^ 
447" 

ricorre  al  Turco  per  efler  rimefToinfta 
to.  447 

Aflam  Aga  odiato  dai  popoli  di  Barba 
ria.  440 

nemilU',e  cauCt  di  cotaF  nemiftà*  tra  lui» 
eLuzali.  4px. 

auili  màdatigli  da  varie  pani  della  mor- 
te ma- 
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tcmachinatag1ì:e  connglio  datogli  da 
gli  amicijC  da  lui  ricufato.  493 

fi  rifolue  di  gire  à ColUtinopoli  a giulti 
ficarfi  col  Signore.  493 

fi  marita  con  la  Reina  diTn'puli,e  fi  pa- 
cifica per  interuento  del  luoeero  con 
Luzalì,  e col  Signore,  493 

Aftorre  Baglione,  tjouernacore  del  prefi- 
dio  di  Vamagofia.  69 

fi  trasferifce  da  Nicofia  in  Fanaago/la . 

vigilanza  fua  in  Famagofla.  1 1 1 
acutamente  tenuto  a reoderfi  a Mufiaf- 
iiida  vn  nnegato.  1 19 

Atta  caflello  pretore  rouinato  da^li  Sta 

J’Atcioni  fiumane  bittono  in  vn'itbwitc. 

Atto  magnanimo  del  fcriuano  di  Benedet 
coSoranzo.  151 

Auaritia  da  Dio  odiata.  7 

Auaritia  de' particolari  in  Vinegia.  54 
Au  gnone  teme  di  Vgonotti.  ati7 
Aurelio  Fregolo  eletto  Generale  Je  i no- 
bili iiuoui  contra  i vecchi . XÓ9 

l'Auttoic  cicUa  prcfeine  liiftoria  toglie 
commiato  da  1 lettori.  495 

Auttoritd  pari  di  più  Capitani  negli  d- 
fcrciti  daniiolà.  77 

Auuertimeiito  fauio  diMonfignor  d’An- 
giò  in  nome  del  Re  di  I rancia  fuo  tra- 
telloal  Prcncipc  di  Nauarra.  41 
Auuertimcnti  daoireruare  nel  fabricare 
le  foltezze.  50 

Auuertimcci  dati  da  i Generali  deirarnu- 
ita  Chrifliana  a i :xopracomiti , Capita- 
j)i,ePilotii.  ijj 


BAldafiarLomellini  ambafoiadoredei 
nobili  veccfilGenoucfi  al  Re  Filip- 
po. ZJ7 

Baglione  c Bragadino  j capi  princ^ali  in 
Famagofia.  8 7 

Balena  di  finifurata  grandezaa.  3 3 


Balia  ciò  che  fia  apprefib  i Genoueii» 

i68 

Bancolla  indarno  tentata  da  gli  Stati.473 
Bando  publicato  inLionefoura  gli  Vgo- 
notti. 

propoCo  da  Vinitiani  per  faperelautto 
redeirmccndio  dcll  Arfenale.  55 
fatto  da  Don  Giouanni  in  Namur.  j y ì 
publicato  in  Francia  dal  Re  Enrico  a fo 
disfjttione  di  Spagna.  ^6t 

Bandi  publicari  da  i nobili  nuouie  vec- 
chi Genouefi.  xj6 

Banditi  ricfiiamati  in  Vinegia  perla  con- 
tributione  de’ galeotti.  roy 

Bapama  indarno  tentata  da  Francefi.  4^7 
di  Barbari crudel  coCuire.  368 

Barclufel  configliero  d'Agamonte , prc- 

fo.  X 

Bartolomeo  Montobi, eStbaftiano  Sero« 
ne>  Capi  feditiofi  del  popolo  in  Geno 
tia.  X43 

orationeloro  al  popolo  di  Genouaj  ac- 
cendendolo centra  i vecchi,&  alla  caf- 
faiione  dclGaribctto.  14^ 

Bartolomeo  Coronato , gcntiihuomo  in 
Genoua  molto  riputato.  284 

Bartolomeo  Concinno  Padre  di  Gioiiam- 
battilla  , huomo  celebre  &iUiillre4& 
alcunchonorate  fuc  attieni.  189 
Batunich  pidb  da  Inglelì , con  vcciiione 
del  prefidio  mìAo  diScqzzcfi  e diFran 

Bafcia  diBuda  fauiamcntecoofiglia  ilTrà 
filuano. 

Bafcià  d’Argironecon  a 3.mila  Turchi  al- 
ia guardia  delCfiars  40Z 

Bafcià  del  Gimen  chiede  dal  Bafcià  del 
Cairo  aiuti  concragli  Arabì,nè  l’ottie- 
ne.  49 j 

Batteria  tripartita  de’PoIacchi  intorno 
Vellico , calidloforti&fimo  de'  Mofeo- 

Ulti.  415 

batteiia  dc’Polacchifotto  Vielcoluco. 

^ì6 

Battiila  Caftagoa  Legato  del  Papa  in  Pian 
dra.  371 

b a Beauuois 
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Seauuois  in  Francia  foccoifo  da  Vgonot* 

«•  3 7} 

Beccamorti  nella  pelledi  Vinegia  diflca- 
li.  * $i6 

Beien  cadello  prefo  daSpagnuolì.  417 
Bellouardi  1 1-  in  Nicofìa,e  loro  nomi,  82 
gcncrolìci di  Benedetto  Soranzo.  150 
Berga  prefà  dal  Conte  di  Vadembutgo , e 
daSancio  Londogno  racquidata.  21 
prefà  per  tradimento  da  gli  Stati.  330 

Bernardo  Malipiero  Capitano  de  Capel- 
letti  morto  da  Turchi.  67 

Bernardino  Cardona  morto  di  vnafme 
figliata.  148 

Beuanda  vfatadagl'Inglcfi.  12 

Siala  terra  de'  Mofcouiti^  prefa  da  Polac- 
chi 449 

Bianchi,  factione  in  Corfica.  8 

Bins  prefo  da Francefi.  3^8 

Birone  inuano  tenta  per  tradimento  Fó-' 
terabia.  4®  9 

Bles  li  rende  à patti  à Condc.  19 

concclTa  dal  Re  di  Francia  a Condèper 
ftiaficurczza..  ao 

Boccarin  Africa  dal  terremoto  rouina- 
ta.  3 79 

Bogdano  rimclTo  nelDefpotato  della  Va 
lacchia da  Turchi.  34S*3t® 

Bolduch tentato  per  tradimento  invano 
da  gli  Stati.  479 

Boluere  prefa  da  i M- Scontenti . 411 

Bommel  dopò  tie  affai»  prefa  da  Spa- 
gnuoli.  a^4 

di  nuoDO  riprefa  da  Spagnuoli.  307 
Boraggio  in  Francia  affediato  dal  Duca 
d'Htimene.  3 3* 

Borgognoni dàneggiati da  Francelì .368 
Bo^  co'i  fuoi  Spagnuoli  in  Olanda  a 
mali  termini  ridotto.  5 a 

Boird  capitola  con  gli  Encufani  164 
rotto  e prefo  con  perdita  deirarmaia 
da  gli  Orangefchì . 1 99 

alla  dtfcfa d'Anuerlà  peri  Srati  contra 
gli  Spagnuoli.  349 

gcneiaie  degli  Stati.  367 


ferito  fottoLouan io. 

Bottino  fatto  da  Tartari,  nella  Podolia,  e 
dal  Palatino  di  Vilnà  ricoucrato*.  14 
Bettino  acquiffato  de’ Turchi, diuifo  trai 
tre  Prencipi  collegati.  1 j 4 

Botiina  paffu  di  importanza. 
li  rende  al  Conte  di  Masfelt , & a i Spa- 
gnuoIL  350 

luo  prelidio  vituperato.  350 

Bragadino  eBaglione,  capi  principali  in 
Kamagoffa.  87 

Brcda  prclidiata  da  Spagnuoli.  io 
picfa  per  tradimento  da  gli  Stati.  331 
prefa  con  molta  crudeltà  da  i Malcon- 
tenti. 44* 

tentata  per  tradimento  in  vano  da  gli 
Stati.  479 

Brefcia  foccorre  il  dominio  Vinitiano  có 
ti  a il  Turco.  68 

riempita  di  braui , e d'huomini  di  mal 
affare.  207 

lue  riuolutioni  acchetate  dal  Soranzo. 
207 

Breue del  Papa  ài  nobili  Cenouelinuo- 
ui,  263 

al  Senato  di  Geno  ua  in  raccomandatio- 
ne  & efaitatione  di  Matteo  Senarega . 
*97 

Brcui  papali aflitti  in  Inghilterra  contra 
la  Rema.  8; 

Brilla  prefa  da  Monffgnordi  Lumes  capo 
di  congiurati  in  Olanda.  152 

Brifarco  lugge,e  li  faina  dal  conflitto  na-* 
uale delle  Terzere.  488 

Broncont  prefo  da  gli  Stati  489 

Bruges  ribella  da  Spagna  à gli  Stati..i22 
Bmliclles  lì  folleua  contra  Don  Giouanni 

... 

groffamente  prclidiata  per  gli  Stati.349 
fortilicata da  Grange, e dall’Arciduca 
Mattias,  }>er  i Stati  contrai  Spagnuo- 
!’•  349 

6 proucde,e  Ila  auuertita  contra  gli  Spa 
gnuolt.  403 

firuffcllclì  fanno  vna  fpianata  conti  a il 
. Prencipe  di  Parma  . 49; 

Buccintoro 
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BuCcintoroddDucadi  Ferrara  per  ac- 
cetto della  Doucllarpofa . 383 

Budoa  fi  dà  à Turchi.  118 

Taccheggiata  & abbrucciata  da  Turchi . 

Buda  pcrcofifa  dalla  faetta.  3 6 1 

fiUra  in  Fiandra  prefa  da  Spagnuoli  con 
vcciCone  di  tutti  gli  habicantL  x 74 
Burcàn  Re  del  Scruan . 338 

Burgrabiojitiagiftrato  fopremo  in  Danci* 
ca.  71 

Buctona  facchcggiataj  & abbrucciata  da 
Valloni^e  da  Fia  mminghi.  368 


CAbalIia  fortezza  fabricata  da  Luzalt 
fu  la  bocca  del  Fafi  apprclTo  il  mar 
maggiore.  401 

dal'erfiani  conquillata.  401 

CaidarMirisè terzogenito  del  Re  Tam- 
màs  riccue  rAldlandrije  gli  di,  come 
rapprefentante  del  Re  Aio  padrejvdié- 
za.  114 

fua  rifpofiaairAleirandri.  117 

vccifoda  i fiatclli  maggiori.  310.  338 
Cair  nipote  di  Seid  Acmat, ribella  dal  Sof- 
fi,e  prende  La  igàn,  metro  poli  del  Re- 
gno di  Gilàn.  ''  115 

Calabria  danneggiau  da  Turchi.  309 
afflitta  dalia  pelle.  31X 

CambraiprefodaMómediafauore  dO- 
rango-  164 

ribella  da  Spagna à gli  Stati.  411 
afliediato  dal  Prencipe  di  Parma.  43  8 
flrettaméte  da  i Malcóiéti  aflediato.447 
liberato  dall’afsedio  da  Francefi.  471 
fua  dcfcrittionc.  471 

Ibccorfo  da  Alanfone,  e liberato  dall'af- 
Tedio  del  Prencipe  di  Parma.  471 
Cambralìa  prefa  dal  Prencipe  di  Parma. 
490 

Campio  prefo,  e Taccheggiato  da  i nobi- 
liGenonefi  nuoui.  279 

Candia  riccue  dàno  dall’armata  TurctK- 
Tea.  •'  J1.J 


' polla  in  pericolo.  rtd 

Candiotti  vigilanti , 8c  aunertiu  contra 
Turchi.  341 

CanenieprefodalNua.  408 

Capi  delie  fationi  d'ogni  grauifsimo  fup- 
plicio  degni.  8 

Capi  Teditiofidel  popolo  in Genoua. 147 
Capitana  del  Papa  comra  molti  legniTur 
cheTchi . 1 49 

di  Malta  mai  trattata  da  LuzaIi,con  per 
dica  dello  (lendardo  della  religione , e 
co’l  Tuo  generale  ferito.  1 7 1 

co’l  Tuo  Generale  infieme  fi  Talua.  171 
di  Napoli  prende  la  Capitana  di  Mete- 
lino.  180 

di  Metclino  prefa  dalla  Capitana  di  Na 
poli.  j8o 

di  Brifacco , affondata  con  le  artiglierie 
da  Spagnuoli  all  e Terzere.  487 

Capitani  Francefi  vcoutunficme  con  A- 
lanfonc in  feruigio  degli  Stati.  441 
Capìtoli  della  pace  in  Parigi  tra  il  Re 
Carlo  di  Francia.e  gli  Vgonotti.  19 
della  pace  tra  il  Re  di  Succia , c’I  Re  di 
Danimarca.  xg 

fraudolenti  dc'Turchi  nelle  riconferma- 
tioni  della  paceco'iVinitìani,  eda  Vi- 
nitiani  paticntemente  fopportati.  78 
deU’accordo  tra  Dancica,e'l  Re  Sìgifmó 
do  di  Polonia.  71 

della  pace  in  Francia  tra  il  Re  Carlo  , c 
gli  Vgonotti . 90 

diCham  Signor  Tartaro  co’l  Re  SigiP* 
mondo  di  Polon ia.  no 

della  lega  tra  il  Papa  , il  Re  di  Spagna^ 
&i  Viiiitiani, contra  il  Turco . na 
dell'arrcndìmcnto  di  Famagollaa  Tur- 
chi. ,jo 

dìMofignordiBolfu  con  gli  Encufani. 
««4 

offerti  da  Monfignor  d'Angiò  a i Polac- 
chi , per  ottenere  il  Regno  di  Polo- 
nia. 19X 

della  pace  in  Francia  tra  H Re  Enrico , e 
gli  Vgonotti.  13z.198.310 

deiraccordo  cr  a Carlo  Quinto  Impera* 

dorè 
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dorè,  e la  citti  di  Genoua.  33  8 

della  pace conchiufa  trai  NobiliGeno- 
ueli  vecchi,  e nuoui.  38  a 

aggiunti  a i precedenti  daìNobili  nuo' 
ut  di  Geuouaper  maggior  «orrobora* 
tione  della  pace  tra  eisi  e i nobili  vec- 
chi. x8j 

della  pacificationc  di  Gant.  304 

dell'accordo  tra  Don  |Giouaani , e i Sta- 
ti. 311 

della  concefsione  della  fortezaa  del  Fi- 
nale al  Re  Filippo,  3x4 

della  pace  del  Re  F ilippo  di  Spagna  eoa 
gli  Stati,  in  Brullclles  pubÙcati.  3 13 

Capitolo  aggiunto  a gli  altri  capitoli 
della  pace  tra  il  Re  Filippo  e i Stati. 
3x8 

Capitoli  propri)  e particolari  della  per- 
ibna  di  Don  Giouanni  con  gli  Stati. 
3x8 

prapolHairArciducaMattias  da  1 Stati 
della  Fiandra  . 334 

dell*  accordo  tra  il  Re  Battori,  e la  città 
diDancica^  337 

de  gli  Stati  di  Fiandra  con  Inghilterra, 
Nauarra,Alanlbne,eCalsimiro,contra  i 
Spagnuoli . 33  7 

prodotti  da  gli  Stati  di  Fiandra  aiella 
Dieu  di  Colonia.  3 83 

del  Re  di  Spagna  prefentati  dal  Daca  di 
Terra  noua  à gli  Oratoti  de  i Stati  del- 
la Fiandra  nella  Dieta  di  Colonia.  3 83 
del  Re  di  Spagna  da  alcuni  popoli  della 
Fiandra  ammcrsi,St  accettati.  389 
della  pace  ericonciliatione  de  i Malcon- 
tenti,e di  alcuni  altri  popoli  della  Fil  ■ 
dra,co’l  Re  di  Spagna.  403 

propofUi  i Stati  di  Fiandra  dal  Duca 
d'Alanfone.  413 

dell'accordo  del  Re  Enrico  di  Fran- 
cia con  gli  Vgonotti.  4x4 

deirarrendimento  di  Tornai  al  Prenci- 
pedi  Parma.  434 

della  pace  conchiulàtra  il  Polacco  ,e’Ì 
Mofcoujio.  459 

del  Marchefe  Santa  Croce  co’i  Bifcagli- 


m.  494 

Carabiuch  non  Tenteiche  l'armata  Tur- 
3hefca  combatta  contra  la  ChriiUana: 
>39 

Caracmit  foggiogata  'da  Snltàn  Selim  . 
338 

Caracorafamofo  Corfale.  1 49 

capitano  della  Valona.  149 

riputato  prudente . >49 

artilchiatisfìoio  huomo  • > 49 

valente  guerriero.  1 49 

Sdùfua  relatione  all'armata  Turchefea 
intorno  il  numero  de  i legni  ChriAia- 
ni.  138 

vccifo.  *49 

fua  morte  variamente  efpoAa.  *49 
iCaragiali  Luogotenente  di  Luaalì , ve- 
cilo.  >55 

CatamulTalini  cnrcherchi  preii,  e fualigia- 
ti  dal  Canale.  1 5 ^ 

Cardinale  d’Armignac  goucrnatore  d’A- 
ulgnone.  >4 

vigilanza  fua  in  Auignone  contra  le  inA* 
die  d Vgonotti.  94 

Cardinale  di  Monte  imprigionato  dal  Pa- 
pa in  Roma.  f i 

Cardinali  deputati  dal  Papa  in  Roma  ib- 
pra  le  cofe  de  i fromenti.  397 

Careflìa  grande  in  Vinegix.  3 3 

de’ fromenti  in  Italia.  397 

grande  neH’Impedo,  nel  pacTe,  c'nell'ef- 
fercito  del  Turco.  4x4.440 

d'AloA. 

Carezze  Emulate  del  Re  di  Francia , e di 
tutta  la  corteail'Ammiiaglio.  173 
Carlo  Arciduca  d'Auikia  mandato  dal- 
l'ImpcradoreMasfimiliano  in  Spagna 
al  Re  Filippo.  36 

ricoueraRapiz  prefa  da  Turchi.  335 
Carlo  Borromeo  Cardinale  contende  in 
Milanocon gli  vfficiali regi).  X03.XO4 
vigilanza  fua  intorno  le  cofe  fpirituali 
in  Milano.  X04 

CaritàTuagrandenella  pclk  di  Milano . 
3»> 

Carlo  Borgia  Duca  di  Candia  raandatò 

dal 


TAVOLA. 


». 


(fai  Re  Filippo  a Genoua  per  accheta- 
re le  difeordie  tra  i nobili  vecchienuo 
ui.  x6x 

Auoratione  in  Senato  a i nobili  nuouir 

quattro  ambafeiadori  da  i nobili  vecchi 
a lui  mandati.  i5a 

Carlo  Nono  Re  di  Francia  viue  con  tema 
de  gli  Vgonotti.  13 

fa  prouilìoni  perdifenderfi  dagli  Vgo- 
notti. 14 

chiede  aiuto  di  danari  contra  gli  Vgo- 
notri  da  i l’rencipi  Chridiani.  3 7 

riceue  foccorfo  dal  Ducad'Alua.  39 

nTponde  al  protedo  del  Duca  di  Dupon 
te.  41 

aiutato  di  genti  dal  Papa  ,e  dal  Duca  di 
Firenze  contra  gli  Vgonotti.  41 

accheta  con  Aie  lettere  lo  Cdeguo  de'  i 
Prencipi  Alemanni  contra  Ornala-  41 
{eueramente  procede  contra  i rubelli , e 
fpecialmente  contra  1 Ammiraglio,  f a 
promette  publicamente  perdono  a gli 
Vgonotti.  j9 

fànuoue  prouìfioni  contra  l’Ammira- 
glio,  e contra  gli  Vgonotti.  19 

perruafo  da  molti  à paciAcarfi  con  gli 
Vgonotti.  5 9 

prende  per  moglie  Elifabctta  fecondage 
nica  dclllmperadorc  Masfimiliano. 
,»03 

rifponde  al  Papa  cerca  l’entrare  in  lega 
con  Vinitiani  e Spagna  contra  il  Turco. 
>59 

mal  animato  contra  l’Ammiraglio.  173 
Amulatione  Aia  per  trappollarel  Amirù 
raglio^  c gli  Vgonotti.  ì7J 

fimulate  Aie  carezze , e di  tutta  la  cone 
inAeme , verfo  TAmmiraglio.  1 75 
rifiuta  il  configlio  datogli  dall'Ammira- 
glio. I 7j 

fa  ammazzare  rAromiraglio  -in  Parigi 
nel  Aio  dedb  letto.  1 76 

fa  incarcerare»  e poAria  liberareCondè» 
Nauarra>Gramutj&  altri  Signori  Vgo- 
notti. 176.177 


\ ■ 


£1  vn  parlamento  in  Parigi  alli  Baroni .. 
177 

fa  un  perdono  generale  agli  Vgonotti- 
177 

more.  1 1 y 

Carlo  Filiberto  Aiccede  al  PadreEma- 
miello  nel  Ducato  di Siuoia.  37S 
Aia  pretenfione  nel  regno  di  Portogal- 
lo, debole.  4iy 

fitto  dal  Re  di  Francia  Caualliere  di  San 
Michele.  444 

fortifica  Vercelli.  44^ 

dratagema  da  lui  vfato  nella  nuoua  for- 
lificatione  di  Vercelli.  44^ 

fa  madia  digiti  in  Piemonte  per  Tacqui 
do  diJGwieura.  471 

vfa  vn  dratagema,  per  indurre  in  Gene- 
ora  caredia  di  fromcnto . 471 

indarno  tenta  per  tradimento  infigno- 
rirfi  diGeneura.  471 

rifponde  ad  vna  paterna  ammonicione 
del  Papa.  471 

fa  prouìfioni  per  Timprcfi  diGeneura. 
vaall’adedio  di  Geneura.  47^ 

Croua  gran  difficoltà  nell  imprefà  di  Ge- 
neura. 47^ 

fi  giudifica  col  Re  di  Francia^e  co'i  Suiz 
zeri  in  materia  di  Geneura.  490 
Cafapaga  prefa,  laccheggiata,  e didrutta 
da  Tartari. 

Casbin,]rcfidcnza  dei  Redi  Perfia.  a 14. 
340 

Cafenuouc  in  Genoua  incorporate  nelle 
vecchie.  X40 

Cashechen  con  vn  bel  dratagema  preio  » 
efacchcggiatodagliStau.  470 
Cafo  notabile  di  vnZio,  edi  vn  Nipote. 

>47 

Cafpechprcfo  dagli  Stati.  489 

Ca^fimiro  ritiene  i Francefi,  come  credi- 
tore di  molte  paghe  da  gji  Vgonotti 
di  Francia  a lui  douute.  37 

CafTumbei  figliuolo  da  Mchemec  primo 
Vifir.SangiaccodiChcrfcgo.  107 
Cadcl  Sant'Angelo  pcrcollbin  Roma  dal- 
la factta. 

CadcUi 
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Cafìein  intorno  ^oìtìer  prefi  da  Vgopoc* 
ti.  43 

Cafliametatione  dellcficrcito  de  gli Sra> 
ti.  }4f 

del  Gran  Can  celliere  inuiato  veifo  Vie- 
lifij.  4 14 

deUcireicico  Polacco  Tocco Viclcoluco. 

4itf 

di  Don  Antonio  417 

Catjiaita  calata  giuda  i MoTcouici  ad- 
doflo  iPolact.hi.  i9i 

Cacarmi  ammulamcnte  rifpondono  ad 
vn’AraldoTuichcTco.  iji 

Catolia  dentro  in  Poitier  brauamemefì 
difendono  da  gli  Vgonotti  di  fuori . 
44 

loro  apparecchi  conCra  gli  Vgonotti  di 
fuori.  44 

perpetua  loro  vigilanza.  44 

nuouo  loto  Toccorfo  entrato  in  Poitier. 

fpauenco  loro  per  la  tcrribil  batteria  de 
gli  Vgonotti  di  Tuoii.  44 

fi  coiilolano  pcriloccorfi  afpcttati.  45 
io  Inghiltetra  dalla  Rema  tormentati, e 
morti.  tx 

fi  lamentano  de'la  R ina  d'inghiltetra  à 
fauoie  della  Rcina  di  Scoda.  19 

crudeltà  loro  contra  quei  di  Valentia- 
na.  167 

tradimento  loroinMons,  & in  Inant 
Tcoperto.  id8 

crudeltà  loro  contra  Vgonotti . 1^9 

quattro  volte  ributtano  Grange  da  Ru- 
remonda.  169 

fanno  grandisfima  flrage  di  Vgonotti  m 
Francia  dopo  la  morte  dclTAmmira- 
glio.  177 

riccuono  gran  firagc  da  Vgonotti  alia 
Rocclia,  & a MonTAlbano.  1 7 7 

malignamente  da  altri  Catolici  vccifi. 

1 77 

anmero  del  loio  campo  fono  laRocel- 
la  194 

sforzi  loro  vani  folto  la  Rocella.  194 
con  molto  loro  ’^langue  dalla  Rocella  ri- 


buttaci. tfj 

tagliano  d pezzi vn;foccorfo  mandato 
da  Vgonotti al’a  Rocella  . 331 

fanno  vna  Dieta  in  Brabantia.  331 
affedlano  e battono  Minciba  in  I ran- 
eia.  34» 

affediano Mompolier  in  Prouenza.34s 
fcaramucciano  con  Vgonotti  i Mom-  ■ 
policr.  3 4» 

accordo  tra  cfsi , & Vgonotti  in  Cane  » 

combattono  Fera  in  Picardia  difefa  da 
Vgonotti.  4»i 

prendono  Chars , Fera , Liuron,  e Mu- 
ra m Francia.  431 

patono  gran  Ibage  da  Inglefi  in  Irlanda. 

419 

chiefe  rellicuire  loro  in  Fiandra  per  ce- 
lebrare le  Mefie.  4^1 

con  Teucro  bando  fcacciaci  dalla  Reina 
d Inghilterra.  471 

Catterina  Cornara  gentildonna  Vinitia- 
na  addottala  per  figliuola  da  San  Mar- 
co , diuiencReina  di  Cipro . 5 7 

Caualleria  Perfiana.  119.340 

Cauallieri  di  San  Spinto  dal  Re  Enneo  di 
Francia  inilituiti.  374 

Cauta  tra  il  Papa  e 1 Re  di  Spagna  ^ dfpu* 
tara  in  Roma.  441 

Ceca  aperta  da  Vioitiani  con  vtiledi  chi 
vi  dipofìcano  danari.  dS.iod 

Ccntrao  indarno  tentato  da  gli  Inglefi 
in  leruigio  de  gli  Stari , 470 

Cerigo  danneggiato  da  Turchi.  itf 
Cerimonia  diuoca  del  Re  Carlo  di  Fran- 
cia in  Parigi  per  ottener  vittoria  coa- 
tta gli  Vgonotti.  j j 

Ccrinexin  Cipro  inetto  alla  fortifìcatio- 
nc da  molti  giudicato.  30 

Cernite  di  Nicolìatviltà  loro.  83 

fuga  d'clTe  , cagione  della  perdita  del- 
la città . i6 

Cernite  del  Gran  Duca  di  Tofeana.  xix 
Cefarc Notes , Vefeouo  di  Paienzo.  1 86 
Celare  Ralponc  fa  vn'orationc  al  Papa 
in  difcla  della  cala  Rafpona.  *96 

Cefaie 


Go- 
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CcTareHit  Voglieria  da  TùrÀi  mat  tratta- 
ti. 341 

malignità  diCham  SignorTartaro  con- 
ferà il  Redi  PoloniaSigifmondo.  109 
crudeltà  di  Cham  coacra  Vladto  amba- 
feiadore  delReSigifmondo.  no 
conuenrioni  di  Chain  co’l  ReSigiliaon- 
do.  110 

Chaos  prefa  daCatoIici  in  Francia.  4x1 
Cheppcl  prdò  da  gli  Stati.  489 

Chiarties  indarno  battuta  da  Vgònotti. 
•19 

Chirnder  prefo  da  gli  Stati.  4^9 

Ghietè  reÓituite  in  Fiandra  a i Carolici 


-per  celebrare  le  MefTc! 


46Z 


concclTe  da  Alanlonea  i C^tolici  in  Ftan 
’dra.  : 

Chiliiinter  Generale  delPArciduca  Car- 
' lo.  ' 363’ 

Cfailde^yforterra  ddGiorgiarii,  prefa  da 
‘Turchi.  $7j 

ChiauarT  fi  rènde  àFDortai  i69 

ChiaulTo  mandatp  da  Sultan  Amorath  al 
-MoTcouito  , eda!  Mofeouito  ritenute . 
440 

mandato  da  Sultan  Amurath  con  doni 
al  Redi  Fes.  397 

ChAirdi  confederati  con  Perfiani  centra 
gli  Ottomanni.  1 19.341 

Chriftiani  vigilanti  per  tema  dell’armata 
Turchefea.  jz 

viltà  loro  nel  1537.  alla Preuefa  centra 
Turchi.  73 

diTputano  in  (>]icofia,lè  debbono  anda- 
te ad  impedire  lo  sbarcare  à Turchi  in 
Ciprojò  nò.  78 

tapi  principali  dc'Chriftiani  alladifèra 
di  Cipro.  8x 

numero  de  i foldati  Chriftiani'  alla  dife- 
là  di  Cipro.  81 

fanno  improuifaeruttione  fuori  di  Ni- 
cofia  lòtto  Alberto  Scoto,  e Celare  Pio 
uenc  centra  Turchi,con  gran  mortali- 
tà di  esfi  Turchi . ' 84 

non  fi  preuaglionodell'occafionedi  ró- 
• pere  i Turchi.  . 


vlbiti  di  Nicofia  àddoflo  i Turchi , non 
foccorfi  dalla  cauallcria  capitano  ma- 
le. 84. 

morti,  e fatti  febiaui,  nella  prefa  di  Ni- 
cofia. 8£ 

cecità  loro.  100 

capitani  principali  de’'Chrilliani  in  Fa- 
■magofla.  ria 

fanno  contramine  à Famagolla.  1x3 
piu  lègnalati  di  loro  morti  eferiti  nell’af 
falto  di  Famagolla.  ' 1x3 

diligcma  e vigilanra  loro  asfidua  in  Fa 
magoUa.  174. 

cedono  a Famagofla  il  riuellino  à Tur- 
chi , ma  con  gran  mottilità  d’esfi  Tur- 
chi. 1 16 

•prodorze  loro  centra  Turchi  in  Fama- 
gofta.  1x9 

danno  a Turchi,  c da  Turchi  vicendeuol 
mente  riceiiono  ortaggi,  mentre  prat- 
ticano  raccordo.  130 

capitani  principali  de'  Chriftiani  di  Fa- 
magoila  entrano  difarmati  nel  padH 
gliene  (il  Muftaffà,  e contra  la  fede  dar 
ta  fono  da  lui  al  cofpetto-fiio  fatti  mo- 
rire. 131 

confultano  a Mesfina,  fe  debbono  com- 
battere, ò non  combattere  con  l’arma- 
ta Turchefea.  131 

dai]uai  ragioni  dilTuafida  combattere 
in  mare  con  Turchi,  e da  qnai  ragioni 
a combattere  perfuafi.  133.134 
rtiman  huomini  di  coofigJioedi  valore’. 

ti9 

artuti. 

difcoriiia  delle  loro  leghe.  147 

diuorione  e prontezza  loro  grande  al 
combattere.  1 44 

vento  tramutato  inlorfauore  contra  i 
Turchi.  14J 

piu  fcgnalati  morti  nel  finiflro  corno . 

147  - ' 

valorofi.  1 49 

piu  fegn alati  m orti  nel  corpo  della  bat- 
taglia. IJÓ 

noi  deliro  corno  maleaQaeuturati.i5d 
Par.x.  {lu 


- 
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|)(U  r^oalati  moni  nel dedr» conio. 

Animerò  de  i moni  e feriti  nelconfliao 
pamie.  .... 

liberano  ly.  mila  fchiaui  de  Turchi. 

i0ie4ifconoa  diuerii  Preocipi 
ri  della  vittoria  nauale  conira  Turchi. 

diuidooo  il  bottino  acqniltato  dc’Tur- 
chi.  1^4 

non  profeguono  la  vinoria  contra  T uf' 
chi.  tJ4 

vittoria  loro  nauale  contra  turchi  da 
dui  conttari]  impcrfettionata.  if6 

vittoria  loro  nauale  contra  Turchi»  mi- 
iacololàmente»non  per  giudicio  huma 
no  auuenuta.  1 5 7 

prouilipiii  da  loro  deliberate  per  Telia 
de  ventura  contra  il  Turco.  i6o 

perdono  Toccalione  di  rompere  di  nuo 
. uo  Tarmata  Turchefea.  ■ 7J 

icuoproao  vn  llratagema  de*  Turchi. 

fmontati  dell’annata  battono  Nauari- 
no.  1 79 

aegligenia  loro  in  guardare  i pasC . 
779 

p^ono  da  Nauarino  con  poco  loro  ho 
note.  1 79 

inconliderati  nelToppugnatione  di  Na- 
uarino. 1 79 

temono  delle  preparatiooi  Turchefehe. 
199 

teuuno  nuoua  lega  contra  il  Turco . 

iridati,  a capitani  Chridiani  alTifpevli 
. ppne  di  Tunigi  inBarbaiia,  loi 
fonlu^tano  fopra  la  conferuatione  di 
Tunigi  dalle  arme  turchelche  » e do 
^rdbluono.  xoi.aoj 

fanno  vn  forte  per  difelà  di  Tunigi  in 
Barliaria.  105 

^ vulati  traggono  di  colai  forte,  xo; 
byppa  loro  (ìcurezza  in  Barbaria.  xoj 
4^or4iiÀbcnchci9dd  Turco.  35.6 


làttioni  tra  loto  e turchi  nella  Croatia . 

caftigano  i turchi  oelI'Voghetia  tralèor' 
rcnti , 440 

diTcotdie  loro  » grandeaza  del  Turco . 
440 

tengono  io  Vngheria  a freqp  1 Turchi . 
470 

ix.galeeChrr(liane  sbandate  dal  redan 
te  del  corno  deliro  del  Doria»  malme- 
nate» c prple  da  Lutali.  t ; o 

Chrilloforo  Bofdralbuio  vccifo  da 
feouiri  fono  Zauolocia.  43  x 

laCiarìtè  prclà  d^l  Duca  di  Dupopee.  43 
adediata  e battuta dali'càcrcUp  del  Re. 
%9 

Cido  Spagnuolo  in  Milano  acculato  di 
here^  104 

Ciffre  rofpette.  3^ 

Cimmeriotti  ribellano  da  turclM.a  Vini* 
tiani.  77 

Cingari  vccili  fui  Parmigiano»  e Ccacdati 
dii  Milanele.  1 

infoleoze  8e  vcdfioni  loro  nella  Mora- 
uia»  Boemia»  ScAuflna.  }68 

Cipcoraumcru  de  i dio  habitatori*  3* 

tributaria  al  Soldano  dclTEgitto.  1 7 

dola  ferulisliavu  3 1*5  7 

già  Macaria  addimandato  » à Venere 

confecraco.  J7 

io  diuerii  tempi  da  diuerfi  Signori  pode 
duro . 3 7 

per  ragione  hereditaria  peruiene  nella 
Signoria  di  Vtnegi;L  5* 

inilaurato  da  Turchi»  e rihabitato.  199. 

I xo 

afBiwo  dalla  pcdCf  »a* 

Cipriotti  vogliono  le  loro  giuridittioni 
fopra  i Parici  ritenere.  ^9 

giandtslimo  loro  errore  in  non  liberare 
i Parici.  .3® 

chiedono  vna  fortezza  nelTifoli.opppr- 
tuna  contra  Tur<;hr.  5P 

vogliono  che  fi  fortific.hiNitxyfifu  3a 
proniiezza  loro»  lldciapbili.»  comede 
{.popolari , in  feruigio  della  patria 

coutra 


T A V 

coomTutdù.  ■'  éo 

s’inanini«no  con  parole  Tvno  l*alao  a 
lauorara  iatomo  la  fortificatione  di  Ni 
colia.  6o 

i nobili  Uesfi  lauoranv  intorno  la  Torteli 
cadiNicoia. 

-lauorano  intorno  la  fbrdficatione  di  Fa 
magolla,  > 

fanno  prede  proniiiofii  perPappropin 
quattone  deii’armata  turchefca  in  Ni- 
cofia.  78 

^ncilhuomini  Cipriotti  t dhierfi  vfficij 
appltcad.  79 

<óiributtonì  de  i nobili  Cipriotti  in-Ni 
coda.  '8  r 

paetemettodo  PoccafioiMdi romperei 
turchi.  8a 

«ramponai  fuori  dì  Nicofia  contra  i tur- 
chi. 8j 

nobilti  Cipriotta  dolerite.  * Se 
xifpoftaloro,  mentre  danno  afTediatl'da 
turchi  in  Nicofia,  à Mudafifi.  8 1 
.nella  jnilcra  loro  fortona  dalia  Republt- 
ca  Vinitiana  ToudcnutL  186 

■colonia  loro  in  Pola . 1 86 

•Cittadella  di  Cam  fabrìcata  da  Carlo  V. 
Imperadore.  1 

batcuta,&  adèJiatadagliSuti.3o6  317 
Cittadella  d'Anucrfafàccheggiata  daSpa- 
gnuoli.  318 

Citudiiii  in  Genoua  aggregati.  240 
Claudio  Soiomeno,  V.Tcouo  diPola.i  g6 
Collegio  indituito  in  Milano.  104 
Collegio  Germanico  indituito  da  Papa 
Gregorio  XI  II.  in  Roma.  104 
Coloaic  de'  Barbari  nella  Grecia  riceuo- 
te.  at7 

il  Colonnello  Palazzo  da  Paooconfigiia 
di  aflalire  con  tutto  io  sforzo  t turchi 
già  padati  in  Cipro  inanzi  le  tra^oru 
tioni  de  gli  aieri.  79 

Colori  diderend  nelle  infegoe  dellegalee 
capitane.  . 

cometa  grandùlima  in  Codantinopoli 
apparii.  J44 

«omnudàtio  fe  fiaTupenorc  o inferiore 


OLA 

airAmbafciadore.  ef| 

Commiffarij  Toprai  confini  nel  Friuli  tra 
rimperadore,  e i Viuitiani.  38 

nomea  iGenouefiodiofo.  tf) 

CeCirei,  e de  gli  Stati , per  trattare  la  pa 
cetra  i Suri  ,e’I  Re  Filippo.  , 

coroparacione  deiTarniata  all’indhiiduo 
humano.  9^ 

competitori  al  regno  di  Polonia.  apo 
comunità  Tanui  tempo  di  Carlo  V.  od 
le  Tolleuationi  della Cadiglia.  3 97 
condnna,famiglianobile& antica.  aSp 
condufione  del  ncgododclFiualetralo 
Imperadore , e’I  Re  di  Spagna.  417 
cóeordia,  fèrmùiìmo  propogoacolo  de  ì 
Suri.  ^ 30 

concordia , e difeordia,  tra  il  Prendpe,e 
i fudditi,  onde  prouenga. 
concorTo  de’  turchi  & Ebrei  di  coflanti- 
nopoli  alla  poru  interelEiti  in  Vincaia. 
98 

Condè  cerca  di  accotnpagnarfi  co  Onm* 

Congiura  d'alcuni  Fiamminghi  in  Bruf- 
felles  eontra  il  Duca  (fAluaifco petti  da 
vno  de' congiurati.  t)*i4 

contra  il  Vefcouo  di  Liege  e’I  Clero,  foo 
perù  da  vno  de’  congiurati.  1 3 
per  ammazzare  Monfignor  (fAogiò,fco 
pena.  4J 

ddlaFiandra concia iSpagnuoli  e'I  Du- 
ca <TAlua.  fa 

del  Duca  di  Norfoich  per  amore  ddla 
Reina  di  Scoda  contri  la  Reina  ò*In- 
ghilierra.  166 

del  come  Luigi  Fiefeo  à fauore  de’-Fraa- 
cefi  in  Genoua  fa  infriicisfiroa  riufeita. 
*4* 

di  Giulio  Cibo  i fauore  dc^  Francefi  in 
Genoua  y fa  fimllra  riufeita*.  14  a 
dei  Fiamminghi  contra  Doa-Giouioni 
fenza  ttfetTo.  ^ 3»* 

di  prender  Don  Giouanni.  330 

de  Perliaiif  contra  Ifmael  Secondo.  3 3p 
in  Firenze  concia  il  Gran  Duca  di  Tofea 
Di,  Se  ^fratelli , feoperta , & 1 congiu  • 
€ X rati 


*■ 


V^*  or  L\  A' 


/ 


• ratlpuimL  ' * ■-'  ' jr8. 

diSinatfl  i edt  Achniec , contra  MullaSii 

401 

fii  alcuni  Baroni  Inglcii  adinftanza  <U 
; Spagna  contra  la  Reina- d’inghilcerra  , 
]i*coperta,eoolamo»cedcl  DucadiNor 
t'olch,  c de  gli  altri  coogiurati.4}  7.43  8 
ia  Lisbona  de  1 T'ortogheli  contea  iSpa* 
gnuoH , e cuncra  rutdlo  UiC  Filippo  . 
44&' 

in  Lisbona  di  nuoaad  ' i Portoghcn  con 
tra  i Spago  uolifcnza  elTctco.  463 
del  Dauadro,  c del  Tuacages  Spaguuok« 
di  ammazzate  Orango.  4^t 

tentata  contra  laviu  d'Orange , e d'A-- 
lartl'one,  non  Ibrufce  eflfetto.  478 
configlioficuro  diMehemet  bei.  >41 
configli  in  Fiandra.^ 
distato.  ...  aia 

iegretO’del  Re;  ai  t 

delle  Finanze.  a-i  i 

de  i compurarori  della  camcrx  air 
regio,ouer  prouincialc.  i 

confulte 

> deU'armata  Viniciana à Coifìk:,e  rifolu* 
tionedi  tal  confulta.  77 

de  i Capitani  ChriH'ani  à Medina  'ntor 

* no  il  combattere , ò non  combattere 

' conl'arBiata  tiuchefca.  13  » 

particolare  di  Don  Gtouanni  co’i  fuoi 

Capitante  i 33 

dcirarmata  Cbridiana,  fcdebbe  afFron  - 
tare  l’armata  turchelca>  ó nò.  133 
dell  armata  Chnlliana  intorno  ail'an- 
dare  ò alla  CelTalonia,  òà  Corfu.  136 


' Chirs , c rifolutioDc  ddir  eeìiAIta 

400 

de*  Polacchi  àO'anilciaie  nibkitione  del 
la  confulta . j 

deU’àntata-  di  Spagna  > di  prcfrntafc 
la  battaglia  all’armata  di  dòn  Anto- 
nio , ò Jiòiallc  TerzéFCtele  diucrfe  opi- 
nioni de’ Capitani  Spagnuoliii  4«y 

dell'at'mata  di  Don  Antonio  , fe  debbe 
configgete  con  l’armata  di  Spagna,  ò 
iiu,ailc  rerzcre,  c le  diuerfe  opinioni 
de  1 Capitani  Francefii  t 48^ 
Contento  paitorifce  vera  ricchezza , ve- 
roimperio  , vero  piacere,  vota  vìtio^ 
ria. 

Contefa  tra  il  Mofeouito  ^ Polacco  lo~ 
pra  la  Lituania.  f 

di  parole  ingiurìolè  trai  il  Doria  c<I 
Colonna. 

ioMiIano  tra-  il  Cardinal  Bon*omeo  , c 
gli  vttkiali-regi).  *03  104 

tra  MullafTa  . c Sinàm  del  fopremo  ge- 
neralato deii'cfle.cito  nella  guerra  Per 
liana . J4 1 

traiiRe  Filippo,e  Don  Antonio  per  la 
iuccelionc  nel  regno  di  Portogallo 
4»5 

de^'olatxhie  Mofeouiti  intorno  la  là»- 
brica  di  vn  ponte  à.  Zauolocia.  43  r’ 
tra  il  Papa  c I Gran  Duca  di  Tofeana, 
per  Borgo  San  bepolcro.  444" 

Conce  di  Boducl  prclb,e  morto  dal  Re  di 
Danimarca.  « 


Conte  di  Salma  dà  ?■  prudente  coniglio' 
all  Impcradore.  7 

dell’armata  Chnlliana  incorno  la  clet-  ContcPalatino  intercettai  danari  di  Spa-' 
rione  del  liiogoJa  combattere  con  l'ar  gna*  p 


mata  turchelca.  136 

deU'armata Turchefea',  s’clla  debbe  con- 
fliggere,ònò,  con  la  ChriAiana.  138 
di  Chrillianì  fopra  la  conferuacione  di 
Tunigi  dall’arme  turchcfchc,e  rilolu- 
tionedital  conluira*  z'ox.io3 

de  i nobili  vecchi  Genoucli  ritirari  nel 
FinalCjC  varie  loro  fentenze.  113 
de' Turchi  ÌDtornQk  la  fortificatione  del 


rcndolerobbeintercettcài  mercanti 
ma  non  idanati  di  Spagna.  i» 

amico  de  gli  antichi  Duchi  drSaffonia, 
e contrario  degli  Au Aliaci.  179 

là  prouUioni  contra  gliherc'cici  tferfilw^ 
Stato. 

Come  d’Aremborga  in  vano  fconligli»' 
^ da  Combatterei  ''pagnuoli.  15 

Come(b  MasfoltloAicuiio  in  Franciad» 

Vgonottt 


m 

Goog 
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« A^gonotti  io  luogo  del  Duca.di  Dlip6'  di  i Spapiraoli  di^  Trapani  malmeniti.8 
temono.”  i 44  di  natura précipkofa.  14-0 

foilituito  Ooucrnafor  generala  della  Corfali  Ponentini, e loro  aftufia-  409 
Waodrain  luogo  del  RequeTenio.)o7  fanno  moki  danni  predo  ad  Oftia«  409 
Come  di  V|rùtcb  icrciato  Ccneiale  dcUa  Corlica  dalle  fàttiole  fedicioni  trauaglia- 
t Reina  d'Inghiltcrr»  centra  i rubaHi . } la.  • ' 1 -8 


1 50  . • .!  . il 

Conte  di  Aarin,  di 'ifuppliciy  crudeli 
alle  guardie  dei  prigioni  higgict  . 
'116 

Comedi  Erbedain  prsfo  dalle  genti  del 
( Conte  I alatino.  1^4 

Caotramiae  de'Chriftiaafà  Famagoda. 
113 

Contrataglia  di  la. vita  del  Re  Filippo. 

43<  ■ •' 

Controuerlia  tra  il  Papa , Tlmperadoce, 
ei  Re  di  Spagna';  per  il  titolo  di  Gran 
Diica  di  Tolcanancl  Duca  di  Firenze 
.‘-da'. Papa  conferito,  a8; 

Coifù.  Il' 

diia  deferittione,  . " 
propognacolo  dell* Italia,  e della  Gre- 
cia aaA 

fimiiicato  da  Viniiiani , e per  qnal  cau- 
fc. 

Cordottt. 
podànza  loro  antica  nelle  cofe  di  ma- 
re; ’ > aid 

in  tre  ordini  didimi.  i'x6 

fpauentati  perl’impenfato  pafTaggio  del 
l’armata  Turchelca.  zi6 

vc(idono,c  ributtano  i Turchi  infolen- 
> ti.  2zd 


fi  rende  àGenouelì.  5 

‘800  Cord  giqngono  alla  Cam'a.  1x4 
delle  Corti  male  fodisfattioni.  397 
Colàcchi , cauai  leggieri  de’  Polacchi  ; 
39» 

Golimo  de  Medici  Duca  di  Firenze  bene- 
- meritò  della Chiefa,c  de  i Papi.  7 T 
coronato  in  Romada  Papa  Pio  Qtiinto 
I!  ddU  corona  regia,  c titolato  gran  Du- 
’ oadiTofeana.  76 

-inuidiato  da  molti  Prcncipiper  il  tito- 
lo di  gran  Duca  conferitogli  dal  Papa . 
76 

prudenza  ne!  comune  pericolo  della 

76 
21 1 
Zìi 
aia 
»»4 
39J 


Chridianità  da  lui  vlato. 

Aia  morte. 

Aie  edequie' 
fue  cernite, 
fuc  virtù,e  lodi. 

iZ7.a3  2 Coftantino  Duca  d'Odrogia. 

Codantinopoli  da  pelle,  Aioco , caredia 
ad  vn  tempo  trauagliato.  177 

foccorlb  di  Aomenti  da  Ragulèi..  4x4 
Coduine  degl  introdotti  àfar  riueren- 
za  al  gran  Torco.  3 

differenze  de'  Morcouiti,c  de’  Tartari* 
quando  in  guerra  fono  fugati  e prefi* 
4«»  . 

illoro  prefènteda  Sinàm  ricufato.  Cracouìa,  metropoli  della  Polonia.  190 

Dobil  loro  rifpoda  verroSiniim  Tdegiia-  Crafnohorodcch  , terra  de’  Mofeouiti, 
to.  1x7  prefada  Polacchi*  449 

lodeuoli  in  diuerfi  tempi  loro  fattioni . Croci  di  fuoco  apparii;  in  Codantinopo*^ 
117 


cala  Cornara  Cipriotta  benemerita  del- 
la ^ignoriadi  Vinegja.  i8tf 

Coronationc  di  Enrico  Terzo  Redi  Fra- 
eia,  e le  cerimonie  in  eflaviace.  tfi 
Corrieri  iropicattin  Gant^&in  Malincs 
per  la  gola.  466 

Coitali  danDeggiaao<laOaiimàa.  fi 


li.  138 

Crudeltà  non  tauro  ammorza,  qu.nto  rt- 
fcalda  la  vendetta  17 

degli  Orangelchi  cohtra  i SpagnuoH 
piefi. 

militare.  ^ 347.417 

tra  i Malcontenti , c i BrulTctlefi.  44. 
Cubat  chiaudb  di  Sulcan  Selim  viene  r 

Vinegia 


tavola 


VUM$}>.  <} 

tocoDtro  £itto,&  vdiSn  cUtagli  io  Vm* 
gu.  . *} 

«tanatida  in  nome  di  Saltao  Selim  Ci* 
proaVinitiaai. 

parole  Tue  nel  partire  di  Vinegia. 
Ciièrirce  a C oftan  tinopoiia^SdMi  k co* 
& fucccfTegli  io  Vinegia.. 
ritenta  il  Bailo>  ma  non  ne  trae  rifolu* 
fiooe.  9f 

per  commifsione  di  Mehenset  tenta  il 
Bailo.  9^ 

Cudabendè  primogenito  di  Tamads 
foccededopò  la  morte  <flfinaele  liio 


•'Ppkniia.  M 

nunulma  contra  gli  AmbaTciado- 
ri  dd  Re  Sigifmondo  di  Polo* 
nia.  70 

priuilegi  di  efladal  Re  Sigifivondoi; 
DanceC  mantenuct . ^ 70 

firiconaliaco’l  Re  Sigifmondo.  71 
footalldlodal  Re  Sigifmondo  riediill* 
«ato.  71 

fopremo  fuo  magiUrato.  71 

arfenale  dal  Re  Sigifmondo  la  efla  iniU** 
tuito.  1:89 

non  ruoleriooiudcene  il  Battorì  per  R0 


Joi 

fiarcHo  fecondogenito  nel  Regno  di  ^che  detta  gii  Cedano.  jet 

Perfia.  fottopolbi  veramente  al  regno  di  Po* 

fi  collega  co*!  Capi  verdi  contra  il  Tur-  Ionia.  301 

co.  3** 

convn  ftraugetna  fa  morirei  fratelli. 

3»9 

da  qual  ragioni  a guerreggiare  contra 
Turchi  incitato.  } }8 

(bo  llratagema  per  fenoprire  gli  animi 
de  i Baroni  Perliani.  p 

da  molte  guerre  imporuntilsime  im- 
paccato. 400 

ietrerccdonitlaluianandati  à Mullaff^ 

400 


mandxletteTecolcrìdieàMulla&a.  401 
fue  lettere  intercette  da  Sinàm.  4 1 9 
con  vn  prefente  pungente  trafEgge  1 a* 
nimodiSinim.  4>9 

chiede  da  torchi  la  reftitutione  dd  Ser* 
uin.  4ì6 

porge  fpcranaa  di  pace  acutamente  al 
Turco.  43^ 

Curci,  guardia  del Perliano .1 1 t.i  19.340 
CulpecB  prefo  da  gli  Stati.  489' 


DAlem  prefo  da Spagnuoli.  3 1 1 

Dan  prefo  dalContcdiNanfaOjpo- 
feia  ricouerato  da  Spagnuoli  . il  417 

Daturo  , tiranno  de^tauimi  vili? ' »99 
Paacica  ribella  dal  Re  Sigifmondo  dò 


kliia  in  ibperbia  8e  akerezia.  30 1 
fi  mcttein  arme  coatra  il  Batteri  nuo- 
vo Re  di  Polonia.  303 

perfeueranella  fua  ribellione  contra  il 
Battorì  Re  di  Polonia.  314 

•cuitao  fuo  Generale.  33A 

alkdiau  dal  Re  Battoli 
fi  pacifica  1 e capitola  co’l  Re  Battorì . 
337. 

contra  il  BattotiRe  di  Polonia  efacer* 
bata.  491 

Dànedì  inlolcnti  contra  il  Re  di  Polo* 
nia,c  i fuoi  fautori  47 

danno  finalmente  vdienza  a gli  Amba* 
feiadori  del  Re  Sigifmondo.  70 
tirati  con  artificio  da  gli  ambafdadori 
regi)  ài  fuoi  voti.  70 

ribellano  di  nuouo  nella  crcatione  dd 
Re  Batteri  -dalla  corona  di  Polonia . 
30 1 

poco  rifpettano  gliambafciadori-dd  Re 
Batteri.  30  r 

ridicola  loro  a gli  ambafdadori  regi)  ri- 
fpotla.  301 

dal  ReBaicori  citarì.  3 1 9 

temeraru  loro  Iblkuatione  cantra- la 
citationc  ad  esfiiàtta'dai  RcBattprì. 

• 3M9 

faiueaUfaeiBatioai  al  Senato  di  Po* 

Ionia . 
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lonll.  . -L 

publicati  dal  Re  Batton  per  nbelU- 

danno  vnafttettaal  Re  Battoru  33^ 
finiftro  loro  augurio. 
ingrollano  di  gciUL  33^ 

^no  pace , • eapitolationccol  Re  Ba{“ 
tori. 

Daniel  Barbaro,  huomo  dottufltno.  97 
Danno  riceuuto  nell'aono  1 f68.fi  daO^ 
range , comedal  Ducad’Alua.j  36 
Danubio  erefce.  ^ 

Dapames  prefo , nu  non  tenuto  da  Spa* 
gnuoli.  3 3 a 

Dauafiro  congiura  infiemecoo  Tuarages 
di  ammazaare Orango. 
fuo  latrocinio. 

prefo  in  Inghilterra.  4^® 

DauUmo  Prancefe , huoma  feditiofo . 

438 

Decreto  primo  dd  Senato  di  Genona. 
168 

fecondo.  >68 

tei  20.  >68 

Decreto  dei  Stati  contea  ì Malcontenti. 
41> 

Decreti  tre  dell'Imperadore  Masfimilia. 
no  cerca  il  titolo  dd  Gran  Duca  di  To> 


fcana. 

primo. 

286 

fecondo. 

286 

terzo. 

288 

Decreti  de  gli  Stati  in  Annerla  perficu- 
rezza  di  quella  cittd  dalle  mani  de’Spa' 
enuoli.  * jfo 

Demni  banchieri  in  Vinegia  faliifcono* 
e fi  ritirano.  68 

Ddiberatiooe  deU’armata  ChrilHana  di 
andare  i Lepanto  a sfidare  la  turche- 
fcà.  138 

Deputati  dei  nobili  vecchi  io  Genoua, 

XÓ7 

aeati  da  Genouefi  per  traturc  l’accor 
do  tra  i vecchi , e i nuouL  293 

Defcrittioac  della  Mola.  14 

del  Tana*.  ^ 27 


del  Volga.  »r 

deU’ifoia  di  Cipro  3 1 *f  7 

diNicofia.  fi 

di  Poitier.  43 

di  Zara.  _ 67 

di  MalgaritinL  77 

di  Famagofia.  pf 

diScutari.  r>p 

^Cataro.  134 

del  luogo  del  conflitto  nauale  tra  Chh- 
ftuni.eturchinell*anaaif  71.  143 

diMons.  163.3(3 

dell’ifola  della  làpieuaa.  478 

di  vn  forte  piaoutodaTurchià  Varba- 
gaocoDtra  Cataro.  182 

dell’Italia.  1 88 

di  Polonia.  190 

del  luogo  eletto  da  Polacchi  nelle  cam- 
pagne di  Varfouu  per  eleggere  il  loro 
Re.  195 

della  Rocella.  193 

diHaerleni.  1^7 

di  Tunigi  20X 

della  Fiandra.  no 

di  Corfù.  . , 221 

d»  Ancona.  *31 

di  Genoua. 

diAnfterdanv  276 

di  Bologna.  * 

di  Nomo.  , 280 

delZantc.  302 

diNamur,  _ 330 

diTaurls.  '118.340 

di  Bouino.  34j 

di  Pldcouia,  e ddla  mala  Tua  fortuna. 
348 

diMinerba.  ^74 

di  Malirich.  3^1 

di  Furoulia.  , 3^2 

diSocol  39|. 

delChars.  ’ 3^^ 

della  Mofeouia,  c degli  v£ , coftunu , e. 
polIahzede’Morcouiti.  442 

di  Vielcoluco.  4i3>4ifl 

di  Lisbona.  423 

diNeuella.  431 

diZauoloda.  432 

di  Pie- 
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4jr4JO 

I ' 

. 435^ 

‘4>4;44^ 
■\  *4^» 
4^3 

4S6 
469 


'«fi  riefcouia. 

^iStauarcn.  *' 

di  Viluorduno. 
ydlc  ifolc  Terzere, 
di  Cambrai. 
di  Tornai, 
del  Seruan. 
dX3udenard. 

Dd'erti  inco m modi  da  palTare  à Torchi. 
37« 

Ddtino  ineiiìtabilc , tewaró  da  Turchi* 

v»99 

DéucleaprcTa  dai  Malcontenti  44Ì 
Deuemerprefo  da  gliStati.  jtf» 

Dia(]brìno  Cipriotco  tenta  dij  dar  Cipro 
à Turchi.  ’ ip 

fcnuelettcrcin  cififra  à Scander  Bafcià . 

*9  . . 

prefo  fenopre  iltradimehto>  & è con  gli 
altri  complici  fatto  morire.  30 
Dichiaratione  della  conccfsionc  del  tito- 
lo di  Gran  Duca  di  Tofeana  , fatta  al 
Duca  di  Firenze.  laj 

don  Diego  Mcnefes  Generale  dell’arma- 
ta di  Don  Antonio.  41S 

Dicllo  fi  rendei  SpagnuolL  351 

ptcfodaCalsimiro.  3^1 

infelicemente  tentato  da  i Malconteilti. 

47T 

Diete.  de  Lituani  in  Pctricouia.  f 
deiPrencipi  Alemanni  in  Colonia  per 
la  morte  d’Agamontej  e d*  Hoiao. 
xo 

de  gli  Alemanni  in  Diefifen  dal  Duca  di 
^afi^oniaragunàta.  34 

de’  Ciphotti  al  caia!  Afchi  à « efua  deli- 
beratione.  61 


delITmperadoreinRatisbona  per  tema 
de'Turchi.  ’ *77 

de’ Polacchi  ad  Andreouia. 
del  TLe  Battona  de  i CaualUeri  drSanta 
iMariain  Prufsia.  . d 301' 

di  Salfonia  centra  il  .Battoli  nuouoRe 
di  Pok>nta,in  fauore  dell’Impcradorét 
Maliiroiliano.  joz 

diGairt.  ■ 

de'i Stati  ioBrabantiat  33^ 

de*  Polacchiin  Varfouia  coatra  il  M«- 
4couito,efuarifolutione.:...  .3  $4  411. 
deToitoghefi  perla  electione  del  fuc-  . 
ceflbre^dopò  la  morte  del  Cardini 
£nri«iuc«>  al  gouerno  di  ^uel  regno . 
371 

dellTmperadore  in  Boemia.  381 
inColonia  per  la  pace  tra  il  Re  di  Spa* 
gna,e gli  Stati  della  Fiandra.  - 383  i 
di  Varfouia,e  1<  cofe  iui  trattate.  3P4  ^ 


dei  Stati  in  Vtrecb^.lecoJè  lut  decre- 
tate. 3pr 

degli  Vngheri  in  Polfonia.  410 

di  Colonia,  defperata  la  pace  della  Fia- 
dra>fi  dilcioglie.  4 1 o 

de  i Malcontenti  à Valentiana,  e varij  lo 
ro  pareri  incomo,o  il  partire,é  il  rima 
neredeiSpagnuoli  in  Fiandra. . 410 
de’  Polacchi  in  Varfouia  centra  il  Mo- 
feouito.  433-431 

de' Polacchi  à Vilna.  4tx 

de'  Polacchi  in  Var(buia,ele  materie  iui 
iratiate.  48 1 

d’Augulla,e le  materie  iui  con  centra» 
fio  grandifsimo  rratyte . 483 

Differenze  de’  Prenopi  accommodatt  .3  6 


tra  Don  Giouanni,e gli  Stati  3ìl 

de  PoUcchijdopò  la  morte  del  ReSigif  Difficoltjì,di  tutte  le  cofeouima  matilra. 
motido,primain  Louiccio,pofciain  84  . , ■ . 

Variouu,perl!eJetxiooedel  nuouoRe  le  Docciti  fole  acuifeono  gli  ingegni . 
di  Polonia.  ifi^.ipi  jit 

deirimferadoreMafsirnflianoin  ìiptuch  Diffidanza  tra  il  Re  di  Francia,c  gli  Vgo.- 
p«r  rilolutione  delle  colè 'ijfurche^fchc . notti.  »o 

iòr  Diluuio  in  Coiiantinopoli.  188 

d'Vgonottiin  AigeDtina,efua  jifplutio  di  acque  daiinofifsùno  in  Vincgia. 
oc.  ^ ij6  Dimandasfàcciatadeglihcrcuci  di  Po. 

Ionia 
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Iòni*  al  Re  Enrico.  io6 

Dimandc  difcordanti  tra  il  Turcp  c’I  Pcr- 
fiano  490 

Difcordia  tra  ilVeniow  e*!  Pilla  ut  cino  in- 
corno Malgintint.  7 7 

delie  Leghe  de' ChrHKanL  r^a 

della  Fiandra  incorno  la  religione.  3 70 
Difcordia,e  concordra.tra  il  Prencipe.e  i 
Aidditi,  onde  proucnga.  311 

Difcordic  de'  Chriftiani , grandezza  del 
Turco.  44* 

Difcorlò  humano  quanto  fallace.  1 80 
Difcorfo  de  gh  huomini  intorno  i pro- 
^lefsi  de Spagnuoli  nella  lega  con  Vi- 
nitiani  centra  Turchi.  183 

Difordine  del  prefidio  di  Nonio.  aSo 
Difperati  aDio,  dcalmondo  odiofi.i4i 
Difputa  nel  Senato  Vinitiano , fc  douc- 
uanoconfeimare  il  Veniero  nel  Gene 
ralato  di  cnare,ò  creare  vn'altro  Gene- 
rale in  luogo  Tuo.  15^ 

amica  cerca  la  nobiltà  de  igoucrni.160 
bella  di  Stato.  434 

onde  i’humana  felicità  dcriui>ò  dalla  for 
runa  , 6 dalla  Capienza.  458 

in  Roma  d’vna  caul'a  tra  il  Papa>e’l  Re  di 
Spagna.  441 

DKian  , luogo  in  Coftantinopoli  ddl’v- 
dienza.  a 

Doge  di  Genoua  citolatoSereni<(imo.4 
l^ogi  di  Vinegia.chc  forma  di  giuramen- 
to danno  al  popolo  nella  Chiefa  di  San 
Marco.  7 

innencione  di  Oominico  RidoUìni.  417 
Dominio  del  Perfiano.  1 18 

Donaciuodcl  DucadiSauoia  all’Arcidu- 
ca Carlo  > & ali’lmperadore  Maslìmi- 
liano  4® 

Doncherche  prefa  da  ‘ pagmioli.  357 

Dodicarùlimì  a i Prencipi  in  legno  d’ho- 
nore.  1 1 4 

pungenti  di  Sinàm  al  Re  Cudabendè  , e 
delReCudabendèà  Sinim.  419 

potenti&fimi  inccrcelTori  appreflb  i Tur- 
chi. 49  a 

valore  delle  Donne  Famagoflanc  in  diie*. 
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fa  della  patria.  119 

Donne  di  Curzola  difeadonola  terra  da 
Turchi.  1 a» 

DorahurJtfchfoPararinodiPolofco.  430 
s’accampa  inlìemc  con  Giouaoni  Borne 
mifla  lotto  Netielia.  43* 

Dreuì  Dafcià  di  Damafeo 
huomo  di  pcslima natura.  109 

ammazza  A. feano  con  tutto  il  fuofegui 
to  de  Pcriiani  a tradimento  , c delle 
loro  fpoglie  fi  arricchilcc.  1 09 

Duca  di  Filandia 

creato  Re  di  Suetia  in  luogo  del fratello 
impazzito.  9 

diuenuto  Re  di  Suetia  lì  pacifica  col  Re 
di  Danimarca.  f 

Duca  diClcues 

toglie  ili  quattro  delle  Tue  fortezzeipre 
fidijSpagnuoli.  il 

nega  il  palTo , e vectouaglie  ad.Orange. 
33 

Duca  di  Duponte 

conclTercito  in  foccorlb  de  gli  Vgo  not- 
ti di  Francia.  39 

paffa  di  notte  la  Loira  al  difpetto  de  i ne 
mici.  43 

Duca  di  Curlandia  creato  dal  Re  di  Polo- 
nia gran  Maltro  di  Litionia.  41 

Duca  di  Callellaralto  creato  Reggente 
dcIlaScotia.  79 

Duca  di  Midinaceli  creato  Gnuernatore 
gcuerale  deila  tundra  in  luogo  del 
Ducad’Alua.  t6% 

nauiga  con  grofla  armata  di  Spagn  a vcr- 
fo  Mandra.  idi' 

Duca  diNorfolch 

congiura  per  amore  dclln  Reina  di  Sco- 
tta centra  la  Reina  d Inghilterra.  1 66 
fila  congiura  feoperta  per  viadei  dana- 
ri. 1 66 

imputatfoni  fattegli  contri.  166 

fentenza  centra  lui  condannatoria.  167 
decapitato  in  Londra.  167 

Duca  altro  di  Norfoich  congiura  centra 
la  Rema  d'Inghilterra.  43  7 

fccpcito  è con  gli  altri  congiurati  m- 
Par.a.  d libine 
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fieme  fatto  morire.  . 4jt 
Duca  di  Terra  noua  Commiflario  del  Re 
diSpag;na. 

prefenta  alla  Dieta  di  Colooia  voa  fcrit' 
tura-  jgj 

prelénta  i capitoli  del  Re  di  Spagna  a 
gli  O rato  ri  de  i Stati  della  Fiandra  nel- 
la Dieta  di  Colonia.  3 8f 

Duca  d’HumeucaffedtaBoraggio  io  Fran 
eia.  33  z 

pericolo  da  lui  fcorló.  331 

prende  Saline  a pattL  532 

Duca  di  Braganza. 

fuj  precenfione  nel  regno  di  Portogallo 
inelRcacfe  4if 

cede  le  Aie  pretenfioni  nel  regno  di  Por 
togalloal  Re  Filippo  441 

Duca  d Bfpinor*  Generale  de  gli  Staci . 
4t4 

Duelantia  prefa  da  Spagniioli.  *J4 
Duello  tra  le  due  galee  regali  di  Don  Gio 
uanni.e  cfAlÌBalcià.  148 

Duerofiumein  Ilpagna.  4x8 

Dulcigno  combattuto  per  terra  c per  ma 
re  da  Turchi.  rz7 

niltà  deiOancC-  3px 


■pBreiLenantini.  perfidia  loro-  fj 
in  Condannnopoli  vfano  maluagicà 
per  furare  al  Dominio  Veneto  danari  . 
80 

in  Coftantinopoli  fluoriti.  80 

ottengono  inCoAantinopoIi  vnaferit- 
tura  falla  contrail  CauaJli  , c’ISoran- 
*o.  go 

la  caufa  loro  trasferita  da  Cofiantinopo- 
li  è accordata  in  Vincgu  per  uia  dira 
gionc.  go 

futcìtano  tumulto  in  Collintinopolt  in 
tempo  della  guerra  di  Cipro  contralc 
facoltà  de  i mercanti  Vinitianr.  go 
Tcccllatr  dalla  vigilanza  de  i mercanti 
Vinitìani  in  AleBandria  ficinSoria. 
80 


da  vn  llratagema  del  Baile  pofti  io  gii 
timore.  gt 

EdilP:  delia  Luna  fpauentofo.  zoj 
Edemburgo,Metropoli  della  Scotia.  4 
Editti  de  gli  Octomannt  tremendi.  141 
dei  ''tati  nella  Fiandra  per  nuoua difelà 
contra  gli  SpagnuolL  3 9 f 

Elei?  prende  ilSeruàn.  3 3 g 

conuoca  contra  il  Re  Tammis  fuo  fratel- 
lo l’arme  turchdche.  3 3 * ^ 

facto  morire  dal  Re  Tammis  fuo  fratello. 

338 

Electione  de  gli  amichi  Re  di  Portogallo 
fatta  da  t popolL  371 

Elilàbctta  Reina  dTnghilterra  via  fallace  e 
doppio  procedere  con  Spagna.  1 a 
alteramente  nfpondeal  mello  del  Duca 
d’Alua  cercai  danari  di  Spagna  inter- 
cetti- 1 1 

Ci  vn’ediito  contra  i libri  Catolici.  1 1 
dolente  perla  rotta dcU’Ammtraglio  in 
Francia.  ja 

daCatolid  nel  fuo  regno combattuu- 

50 

crea  fuo  Generale  il  Conte  di  Varuicb 
contra  i rubelli.  so 

fprigiona  la  Reina  di  Scotia  , e la  pone 
in  Conuentrai-  50 

cafiiga  l\lrlanda  per  la  Tua  follcuatione. 

51 

crudel  perfccutri ce  de  i congiurati,  f ^ 
adirata  contra  il  Papa  per  la  publicatio- 
ne  di  alcuni  breui-  gf 

foccorre  di  genti  i Stati  della  Fiandra 
contra  1 Spagnuoli.  3 a?  <343^ 

audel  fuo  penfiero  contra  i Catolici . 
34J 

fa  vn  proceflo  i Don  Giouanni.  3 s i 
rifponde  advnprotefìo  del  Redi Spa- 

g"*-  3f4 

nozze  infururrate  tralei  & Alanfone  > & 
il  liillurbo  di  cfl'e.  408 

trauugliau  da  Spagnuoli  in  Irlanda  - 
408 

vecidei  Spagnuoli  contra  lei  in  Irland  a 
ioUeuau.  ^oS 

acca- 


. jO 
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accarem  Ahnfone  > e lo  6i  CaDalIier 
ddh  Gratttera.  4T4 

grande  afietdone  di  lei  verlb  Alanfone. 

460 

infidiaca  daSpagnuolL  4^7 

fcaccia  con  feuero  bando  i Catolid  d’In 
■ ghilterra.  47i 

filiubetta  fecondagenitadelllmperador 
Masfimiliano  fi  niariu  in  Orlo  Nono 
Re  di  Francia.  to) 

Elves  prefa  da  Spagnuoli.  4i<^ 

Rmuladone  tra  gli  cgualijdiffidlea  fpun' 
tare.  *9\ 

donEmanuello  di  SiluaJLuogoteoente  di 
Don  Antonio  alle  Terzere.  4^7 
Enonuco. 

riuolta  per  conto  distato  traluì,e  Serif 
fo.  J \9 

medianti  gli  aiud  curchefehi  rimeflo  in 
Stato  in  Barbaria.  35  9 

accordo  tra  lui,  e Serifib.  35  9 

ottiene  il  regno  di  Fes  perla  fuga  di  .^e- 
•rififo  in  Portogallo.  3 

fuo  efiercito  contra  Ponoghefi.  3^4 
fuaallucia.  3^4 

ordina  il  fuo  cflcrdto  Morefeo.  3 ^4 
confligge  con  Ponoghefi  > e li  rompe, 
ma  è vccifb  combattendo.  Jd4 
Empietà  dc’Gancefi.e  degliStati,  verfo 
lecofefacre.  3^3 

Empedem  10  vano  tcntau  dal  Duca  d'Al- 
ua. 

Enea  Pio  prefo  da  Vgonotd.  i9 

Enouem  prefo  da  gli  Stati.  489 

Enneo  Quartodeamo  Re  di  Suetiai  dan 
ni  della  Liuonia.  41 

Enrico  Duca  d'Angio,  fratello  di  Carlo 
Nono  Re  di  Franda. 
intento  alla  traccia  diCondè.  40 
dà  vna  mcmoralMl  rotta  a giiVgonocti 
apprefib  il  fiumeChiarenza.  40 

feguitala  vittoria  contra  giiVgonocti. 
4® 

liberato  Poitier  dall’afiedio,  fi  ritira  dal 
1‘oppugnationediCaAellaralto.  47 
£ rilblue  i tentare  la  giomau  con  l'Am 


miraglio , e Io  va  a cotal  fine  (èguit  aa> 
do. 

ordioanaa  del  fuo  efiercito  contra  TAna 
miraglio.  48 

gittaco  da  cauallo  daVgonotti  con  gran 
perìcolo  della  vira.  4! 

da  Cameualcrto,  da  Longauilla,  e da  i 
Suizzerifaluato.  48 

rompe  rAmmiraglio,egliVgonoccL 
49 

ferito  di  due  archibugiate.  49 

parla  colericamente  contra  FAmmira- 

^176 

daquai  ragioni  ad  ottenere  il  regno  di 
Polonia  fauorito.  191 

capitoli  da  lui  ri  Polacchi, per  ottenere 
ilregno  di  Polonia  offerti.  ipt 
Generale  dell  efiercito  regio  fotco  la  Ro 
cella.  »94 

feorre  pericolo  fotco  la  Rocella.  197 
eletto  Ile  di  Polonia.  197 

publicato  Re  di  Polonia  nella  Dieta  di 
Varfouia  dall’Arciueficouo  di  Cnefna. 
196 

ritira  l’cfiercico  dall  afiedio  della  Rocel 
la.  196 

ferito  d'archibugiata  fotco  la  Rocella. 
196 

hifiiflb  Enrico  diuenuto  Re  di  Polonia 
giura  rofièruanza  de  i capitoli  prefen- 
tatigliin  nome  del  Senato  a gli  amba- 
feiadori  Polacchi.  zoo 

mette  infiemedui  millioni  d'oro  ,econ 
grolTa  compagnia  s'incamina  verfo  Po 
Ionia.  zoo 

dubita  per  Tarmare  de  gli  Alemanni, 
zoo 

perionaggi,  che  Faccompagnano  in  Po 
Ionia.  zoo 

fuperba  fua  entrata  in  Crieouia.  zoj 
iplendidamente  riceuuto  daPolacchi. 
io6 

giuramento  fuo  a i Polacchi.  zo( 
incoronatione  fua  in  Cracoaia.  zo^ 
ambafeierie  diuerfealla  fiiaincoronatig 
ne  incrauenuce.  Z05 

d a afac- 
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sfacciata  diman<iafatugli  da  gli  berc- 
tici  di  Polonia.  %o6 

iieea  a gii  heretici  la  gratia  da  efsi  addi- 
mandata.  207 

fuga  fua  di  Polonia.  i ì6 

lettera  ifcufatoria  co’i  Polacchi  da  lui 
lafciata  nei  partire.  a 1 6 

incontrato  dall’Imperadore  Mafsimiiìa- 
no in  Vienna.  ii7 

magnitìcaiiicnteda  Vinitiani  nelle  loro 
terre, e principalmente  in  Vinegia  ri- 
ceuuto . 117 

da  Iacopo  Ragazzoni  i Sacilealloggia- 
to.  117 

ricenutoà  Ferrara, &àMantoua.  n8 
accorta  fua  rilpoftaali’AmbaicudorPo 
lacco.  1 1 9 

fc; luca  Polacchi.  ri  9 

talTito  da  huomi Ili  prudenti.  no 
rillcITo  Enrico  diuenuto  Re  di  Franeia,  e 
chiamato  Enrico  Terzo  Re  di  Francia . 
fua  incoronatiouc,e  cerimonie  in  ella  v- 
fatc.  itfi 

aiutato  di  genti,  e di  danari  dal  Papa 
contra  gli  Vgonottù  177.194 

ià  pace  e capitolatioue  con  gli  Vgonot- 
tì.  298.310 

fnpplica  fua  al  Papa.  30 1 

rifponde  ad  vna  lettera  del  Re  Filippo  di 
Spagna  307 

ligiilllifica  nel  parlamento  à Bles  del 
la  pace  da  lui  fatta  con  gii  Vgonotti. 
310 

vuole  che  tutto  il  Regno-  catolicamente 
viua.  3 17 

fi  giudifica  apprclTo  il  Papa  dalla  que- 
rela del  Redi  pagna.  3dl 

inllituifce  i Cauallieri  di  San  Spinto  in 
Francia.  374.380 

grada  da  lui  chieduta  al  Papa.  374 
cerimonia  neirinflicutione  de  i Cauallie 
ri  di  San  Spirito  da  lui  vfata.  380 
afsicura  ilPrencipc  di  Parma.  44; 
£1  à 1 Suizzeri,  per  la  fedeltà  loro  verio 
Francia,vn  groIT'j  donatiuo.  .,57 
publica  va  bando  in  Francia  à fodisfacr- 

%■ 
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i:;tione  di  Spagna.  4^ 

fcriue  lettere  humaniTsime  à i Staci  del- 
la Fiandra.  461 

pone  vn  taglione  à i fuoi  vaffalli.  4^3 
rifponde  al  protefto  del  Papa . 4^7 

mollràdifjuorire  e'I  Ile  di  Spagna , ci 
Stati.  47t 

hi  vn  procedo  al  Duca  di  Sauoia  in  ma-. 
Cena  di  Geneura.  47^ 

fa  vn  bando  nella  Francia  à fauore  d*A- 
lanfonc.  477 

riduce  co  i Baroni  inficmedella  FranciaF 
la  Scmblea  ad  indanza  dei  lamenti  del 
Re  di  Spagna.  47 f 

d feufa  co  1 Re  di  Spagna.  478 

fi  fcuopre  à fauore  d'ALanfonci  e de  gli 
Stati  contra  Spagna.  484 

bando  capitale  da  lui  fatto.  494 

Enriques  Cardinale  hormai  decrepito 
creato  Re  di  Ponogallo.  }^8 

«ontrario  à Don  Antonio  , c fauoreuole 
al  Re  di  Spagna , nella  fuccefsionc  al 
Regno  di  Portogallo  . 37» 

fofpetto  r nella  dichiaratione  del  fuc- 
ccdbre,à  Portoghefi . J7J< 

Gouernatori  del  Regno  di  Portogallo 
da  lui  eletti.  3 7» 

nomina  il  Re  Filippo  di  Spagna  fuo  fuc- 
cclTore  nel  Regno  di  Portogallo  . 

more.  37»  i 

Entrata  pópofa  di  Don  Giouanni  in  Bruf- 
fèlles.  3»* 

Entrata  de  i Re  di  Perda  annuale*  3to 
Ermitan  Perdano  con  grand'edercito  có- 
traTurchi.  37^ 

ErnedoArcidnea  d’Atidria  per  quai  ra- 
gioni al  Regno  di  Polonia  afpira  . 
19» 

fauorito  dal Mofeouitoi  19» 

Errore  vniuerfalc  de’  Prcndpi.  13.8 
detto  fauio  di  Efchiao  cerca  rcfTerhuo*' 
mo  dabene.  379 

Eforratione  del  Papa  4' gir  Oratori  Cefa-t 
rei  ad  accordarci  Geno uefi.  i7i 
de  gli  Oratori  de'  Prcncipià  i nolult 

vecchi 
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' vecchi  GenoueH  ad  accordarli  co’  i 
nuooi.  >71 

Lilcinpieatttui  non  lì  debbono  introdur 
re.  r4» 

Eficquie  del  Prencipe  Don  Carlo  di  Spa- 
gna in'BrulfelleSie  della  Keina  Ilàbella 
di  Spagna  in  Roma. 
di  Cofimo  de’  Medeci  gran  Duca  di  To 
fcana.  * 1 1 

fitte  in  Roma  al  Re  Scbafiiano  di  Porto 
gallo.  374 

Elfircico 

deliberato  da  Alemanni  in  vendetu  del 
la  morte  di  Agamonte.  >o 

diNanfao.  ar.ja 

del  Duca  d’Alua.  3> 

dOrangedannolìsfimo  alla  Fiandra.  }6 
terrellre  di  Turchi  in  Albania.  i > 7 

dcgliStati.  34t'D* 

di  DonGionanni.  34V-J5* 

degliStati.diquai  nationi  compotto,c 
come  vilmente  rotto  da  DonGiouan- 
ni<  3v7 

di  Casllmiro  in  Eiuore  de  gli  Stati. 

del  Pater  noilro  contra  Ganceu.  Jép 
di  Polacchi  contra  Mofcouiti.  3 ^ 

preparato  dal  Re  Filippo  di  Spagna  ^er 
Tacquillo  di  Portogallo.  39f 

polacco  del  Re  Battori  giudiciofamen- 
te  compartito.  41 

EHate  mortale  à Turchi  ,Sli  ChrilUani . 
84 

Ettremos  prefo  da  Spagnuoli.  4^^ 
Euport  li  rendei  Spagnuoli.  4>9 

Eullachio  Voloutcio , CallcUano  di  Tro. 
cens.  }94 


FAbio  Canale  Capitano  de’ Cappelletti 
in  luogo  di  Bernardo  Malipiero  da 
Turchi  veci fo.  <7 

Fabritio  di  NoresContino  diTripoli  co 
i la  madre,  & il  fiatello>£atti  da  Muftaf- 
fì  annegare. 


Fabritio  Colonna  prende  Vna  galeotta* 
Barbarefca.  4®9‘ 

Fama  moltiplicata  fopra  il  vero  dell  incc- 
dio  dcll’Àrfenale  in  Vincgia.  • J3 

Famagolta 

di  vettonaglie  proueduta^ 
fuo  prelìdio.  9S 

diftributioni  de  i carichila  eliàadiaer- 
fifopraltantL  ni 

oo’dini  iui  olTentatii  i r 1 

Famagoftani.  intrepiditi  loro  cétra  e le 
lulìnghe,  e le  minacele  di  Muftada.87 
brauura  loro  contra  t^rthi. 
fanno  ripari  e prouiltoni  contrai  dille* 
gni  dclurchi  1 1 r ’ 

diligenza  loro  notturna.  i >3 

porgono' vna  fupplica  al  Bragadino.^ 

130 

valore  delle  donne  Famagoltane  contra 
turchi.  1 >4 

Fatti  d’arme 

lànguinofo  tra  il  Prencipe  di  Condii  e’I 
Duca  di  Neuers.  19 

tra  il  Duca  d’Alua,  e’I  Conte  di  Nanlào  . 
*3 

tra  Angiò , e Coftdè  in  Francia  appreflb 
il  fiume  Chiarenza.  40 

tra  il  Duca  di  Duponte,  eMonlìgnordi 
Ornala.  40 

tra  Angiò, e’I  Ammiraglio.  48 

tra  Turchi  e Chrilliani  in  mare  a i fcogli 
Cruzzelari.  14^ 

tra  i Spagnuoli  6c  i Corfali  Vgonotti  nei 
mar  Belgico,  oucr  Britannico . 1 58 

tra  l’eilcrcito  del  Re  Battori  & i Dance^ 
li,  con  rotta  c mortalità  d'eili  Danceli; 
33< 

tra  Portoghefi!,  e Mori , con  rotta  e raor 
ulità  grande  de’ Portogheli.  3^4 
tra  Turchi  fatto  per  modo  di  ellerata- 
tione.  419 

nauale  tra  l’armata  di  Spagna , e l’arma- 
ta Francefe  di  Don'Antonio  alle  Terze- 
re, 479-487 

tra  Suetij  e Mofcouiti  per  conto  di  Nar- 
aia.  4^1 

Fato 
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Fato  ineuitabile«  tenaco  da  Turchi.  199 
Fattione fangninolà  tra  Spagouoli  e Fia* 
minghi.  s7A 

Vactioni  tra  Turchi  j c ChrUUani  nella 
Croatia . 3<) 

don  Federigo  di  Toledo,  vittoria  fua 
fegnalaca  centra  i France£  3 e Fiam- 
minghi , che  veniuano  in  foccor- 
fodiMons.  169 

con  fommacnidelcddiAniggeMarden. 
174 

crudeltà  Tua concra  gli  HaerlemefLipS 
Felicità  politica  pende  dalla  bontà  del 
Prencipe,  e de  i miniAri.  433 

Feliciti  humanaondedcriuijò  dallafor- 
tuna  , ò dalla  làpienza . 4^ S 

Fera  in  iHcardia  combattuta  daCatolidiC 
difelà  da  Vgonotd . 411 

prefa  da  Carolici.  411 

Feratbegh  con  icommiATarij  Vinitianiài 
confini  di  Zara.  aag 

contrario àVinitianifopra  le  cofe  diZa 
ra.  ax8 

fua  frode  ributtata  dal  Soranzo.  x3f 
don  Fernando  Aluarez  di  Toledo  Duca 
rfAhia. 

perfeguhai  Fiamminghi  rubelli.  S 
refcrhie  allTmperador  Mafsimiliano.  8 
fa  ritenere  molti  Perfonaggi  di  conto  in 
Fiandra.  jo 

ineforàbAe  alle  interceftioni  rfAgamon- 
te.  10 

fa  pela  feuerità  Aia  difhabitarela  Fian- 
dra. Il 

£1  (pianare  il  palagio  del  Conte  di  Lu- 
cemburgo.  ir 

fa  vn’editto  centra  i Corfali.  1 1 

fa  publicare  la  condannaggione  dXdran 
ge,di  Nanfao,e  de  gli  altri  Fiammin- 
ghi fuorufeiti.  1 1 

prouede  alla  ficurezza  deUa  Fiandra.  1 1 
doue  più  humanojdouepiù  crudele.  1 1 
via  gran  feuerità  in  Ganr.  1 1 

fa  prouifioni  in  Fiandra  centra  gli  Vgo* 
notti  di  Francia  ritornanti.  11 

xifponde al  manifcAo  deirPrencipe  d’ 


range.  ,» 

odiati  Airao  per  la  feuerità  Aia  in  tutt^ 
Fiandra.  i *.13.51 

fa  decapitare  lètte  Perfonaggi  Fiammin 
.gW  13 

tngrofla  il  Aio  campo.  « 1 1. 

cauato  di  auarhia.  1 4 

ha  vn  brauo  effercito  io  «fTere  centra  i 
Fiamminghi.  14 

&diuerfe  citationi  -econdeonaggioni. 
*4 

& decapitare  didotto  Cauallìeti  Fiam- 
minghi. 1 f 

fa  publicare  ioBruffelles  la  fentenza  có- 
dannatorìaà  morte  centra  Monfìgnoc 
<TAgamonteje  centra  il  Conte  dHor- 
no.  i6 

per  la  morte  d'AgamonteeAremamente 
da  tutta  la  Fiandra  odiato.  1 7 

fa  iàhricare  diuerfe  fortezze  io  Fiandn> 
18 

cruddtadi  daluivfate.  18 

£1  rinquifitione  di  Spagna  in  diuerfe  ter 
re  della  Fiandra  publicare  1 8 

sforza  Nanfao  à combartere  t z 
ordina  le  Aie  genti  centra  Nanfao.  al 
rompereflerdto  di  Nanfao.  13 

«aAiga  i Spagnuoli  del  terzo  dì  sarde- 
gn*-  3t 

riceue  aiutidigentiedi  danari  venuti- 
gli di  Spagna  in  Zelanda.  3 1 

incamina  rclTercito  verfo  Liege  31 
inAituifcegiuochi  miliuri  per  tenerci 
foldati  etTercitati.  3 3 

conofee  lairrcfohitioned’Orange.  33 
cerca  di  venire  a giornata  con  Grange. 
34 

danneggia  Grange  I &e  à vicenda  da 
Grange  danneggiato  con  le  artiglie- 
rie. 3, 

fortifica  Tongher.  3 5 

foccorfo  dal  Re  di  Franca.  3 i ' 

diAribuiA:e  1 prefidij  in  varij  [luoghi  del 
la  Fiandra.  3^ 

Teucro  Lontra  gli  heretici  e liiggitiui.  jg 
£igiuAiciare  io  Fiandra  gran  quanti- 

ràdi 
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ta'di  genti.  j7 

s'afsicura  daJJa  Reina  cTlncbitterra.  39 
parlamento  da  lui  in  Bruxelles  conuo> 
cato.  f o 

mettcinlbpportabili  grauezze  alla  Pia- 

nioi  ordini  contra  i congiurati  de  i pae 
£ baisi.  { X 

tatua  di  bronzo  drizzatagli  in  Anuerfa 
Con  toroaco  di  tutta  la  Fiandra.  1 6t 
turbato  per  la  perdita  di  Mons,  c per  te- 
ma de' Francefi.  163 

trac  genti  di  Alemagna  per  la  guerra  di 
Fiandra  conrra  Grange.  1 A4 

gratitudine  Tua  verfo  i Zelaodeli.  1A4 
rinforza  le  fue  genù.  i Ag 

batte  Mons.  171 

prende  Monsà  patti.  171 

prende  d’accordo  Kuremonda,  & altre 
terre. 

opinione  Tua  per  raflcttare  le  cofe  di  Gc 
nouafcandalofa.  xAz 

caufa  della  rouina  della  Fiandra.  390 
Generale  del  Re  Filippo  contra  Don  An 
tonio  pcrTimprela  di  Portogallo.  41^ 

G rifoluedi  combattere  gli  alloggiatnen 
ti  di  Don  Antonio.  417 

prende  Lisbona.  4x8 

fa  fabricare  vna  cittaddla  in  Lisbona  . 

introduce  in  Portogallo  i prefidii  Spa* 
enuoli.  ^ 

don  Fernando  di  Toledo  figliuolo  del  Du 
ca  d’Alua  > Generale  del  Re  di  Spagna 
in  Portogallo.  471 

Ferrara  trauagliata  da  i terremoti , e dalle 
jwauerre.  108 

Fette  in  Frauda  per  la  rotta  e morte  di  C6 

peri  dui  mammoni; di  Francia  e Spa- 
gna. 

in  Roma  per  lavTttorta  nauale  haunta 
contra  nirchi.  ij4 

inVinegia  per  la  vittoria  nauale  hauuta 
contraTurchi.  1 f4 

Polacchi  per  reletdooe  di  Angiò  al 


regno  di  Polonia. 

in  Francia  per  l’alTuntione  di  Angiò  al 
regno  di  Polonia.  | ^ 

de’ Turchi  in Cofhntinopoli.  perla  pre 
là  della  Golea , nel  ritorno  dell’arma- 
ta Turchefca.  jjo 

in  Collantinopoli  per  la  rotta  de’  Por- 
tughefiìn  Alnca.  jgg 

io  Cracouia  per  la  prefa  di  Polofco.  391 
nell’imperio  del  Re  Filippo  per  la  vitto- 
ria dcU’armau  di  Spagna  alle  Terzere  ; 

Fiamminghi 

groifi  contra  il  Duca  tfAltia.  T4 
difperati  per  le  crudeltà  del  Duca  d’Al- 

tia 

ìp 

tentano  indarno  Mcdelburgo.  197 

qualità,  doti,  e lodi  loro.  x 10 

fattione  fanguinola  tra  loro  , & i Spa- 
gnuoli. 

lol  pctcano  de*  Spagauoli.  j ^ i 

congiurano  contra  don  Giouanni.  31 1 
prouifioni  fue  p.r  difenderli  da  Don 
Giouanni.  jx) 

chiamano  aiuto  di  Francia  contrai  Spa 
gnuoli.  3x4 

fanno  vna  grolTa  fcaramuccia  con  Spa- 
gnuoli  a Namur.  j4j 

feorrerie  loro  ne  i mari  ocddentaIi.;50 
làcch.’ggiano , &abbrucdanoButtona. 
3A8 

auuerriti  conrra  i Spagnuoli . 3 80 

alcuni  popoli  di  loro  capitolano  col  Re 
di  Spagna  contra  gli  Stati  40} 

prmcllo  da  alcuni  di  loro  fatto  al  Pren- 
cipe  di  Parma.  497 

molti  popoli  di  loro,  checeneuano  con 
Spaglinoli,  fanno  lega  con  gli  Stati. 
407 

difperau  la  pace  con  Spagna,  ritornano 
a nuoua  guerra.  408 

aiutano  Don  Antonio  cótta  il  Re  di  Spa 

.S"**  4«4 

fofpettano  di  Alanlòne,  come  di  machi- 
natore  contra  la  vita  di  Grange.  4Af 
Fiandra  in  miferabii  fiato.  209 

s’aliena 
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• ('aliena  dal  Re  ì^ilippd  perl’inlblenzee 
foperchienedc'Spagauoli.  lo^ 

Aia  delcrittionc.  x i o 

Aie Piouipcieouer^rad principali,  aio 
qualità  jdotij  e lodi  de  gli  habitantiw 
aio 

Aio  goucrno  intreordioidiAiaco.  aii 
(uoi  dati  generali.  a 1 1 

conAglio  di  dato.  ai  x 

configlio  fegrera  del  R&.  ' ai  x 

conlìglio  delle  Cinanze.  ; ai  i 

ccnAgtio  deicomputatori  della  came- 
ra. all 

con  Aglio  regio  , ouer  prouinciale.  iti 
ordine  Aio  di  cauallena  i Tuoi  Capi, 
ai  I 

piena  di  heieAe.  36  f- 

fdegnata  perla  perdita  di  MaArich.  394 
Figliuolo  di  Sampietro  a peaAmi  termini 
in  Cor  Aca  ridotto.  9 

di  PortaùBafcià  Tatuato.  i4> 

del  Ducad’AreTcor  ribella  da  i Malcon- 
tenti ad  AUnfone.  474 

di|i  Figliuoli  d Ali  BaTcia , nipoti  di  Sul- 
tanSelim,preA.  ijo 

nella  prigionia  loro  ben  trattatL  160 
Filippo  Conte  dUorno 
A confefla  e communica  con  Tommacon 
tritione.  1 6 

ammiraglio  del  mare  in  Fiandra,  a 1 1 
Filippo  Lafcari  Megaduca  fa  vcciAonedc* 
Turchi  e de’  Chnlitani  nel  calai  Lefca- 
ra.  79 

Filippo  Bragadino  Proueditore  de’ Vini- 
tiani  ingolfo.  X40 

Filippo  Strozzi 

Tuo  trattato  per  prender  la  Rocella  feo* 
peno.  ajp 

A rifolue  di  combattere  con  l’armata  di 
. Spagna  alle  Terzere.  479 

có  molta  nobiltà  FranccTeprefodaSpa 
guuoli  alle  Tei zcre.  479 

more  ferito  , c prigione  alle  Terzere. 


Filippo  fecondo  Re  di'  Spagna 
làin)prigionarc,ediligcntcmenteguar. 


dare  in  vna  torre  il  Prcnope  Don  Car- 
lo Tuo  Agliuolo.  T 

vfa  pietà  verTo  i Agliuoli  del  Conce  d*A- 
gamonte.  x7 

conAgliato  dail’I  mpcradore  MasAm  i lia- 
00  a deliramente  acchetare  le  cofe  del 
la  Fiandra,  ma  fconAgliatonedal  Duca 
d’Alua.  it 

& prouiAont  ne  i Tuoi  Stati  per  tema  dei 
l'armata  Turchefea.  69 

prende  per  moglie  Anna  primagenrta 
dellTmperadoreMasAmiliaoo.  103 
là  genti  per  il  Finale.  1x4 

Agliuolo  natogli  nell’anno  1 5 71.  in  tem 
po  della  vittoria  nauale  de’  Chnttiani 
centra  turchi.  1 j 6 

diflegna  di  far  palTire  la  Aia  armata  iqi 
Barbaria.  1 6s 

conAgliato  dal  Papa  a profeguire  le  ifpe 
ditioni  della  Lega  centra  lì  Turco. i^f 
dà  commisAone  à Don  Giouanni , che 
nauighi  in  Leuante.  171 

faproutiioni  pcra^curare  i Tuoi  Stati 
daU’armata  turchefea.  i-xo 

manda Giouanni  Idiaquezdi  Spagnai 
Ginoua  per  acchetare  le  feditioni  de’ 
GenoueÀ.  x^S 

motiuo  del  Re  centra  i mercanti Geno- 
ueA.  150 

Al  alToldare  genti  In  Italia.  lìo 

fa  alToldare  genti  in  Alemagna.  xji 
integrità  lua.  x5i 

rifpondea  gli  ambafeiadort  GenoueA. 

interdice  il  danaro , e fofpendc  leiiA- 
gnationi  de  gli  vtili  aiGenoucA.  184 
groflb  Aio  debito.  x9® 

rcriiiéalReEnrico  diFrancix  3®7 
fa  prouiAoni  in  Fiandra  à duo  ua  guerra. 

ferme  a i Stati  della  Fiandra.  333 
fa  vn  pioteAo  alla  Rrina  d’Inghilterra . 

dilTuade  ìlReSebaAiano  di  Portogallo 
dalla  guerra  contri  Mori.  3^® 

querela  il  Re  di  Francia  appreflb  il  P*" 

P» 


0 
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fcriue  airimperadore  Ridolfo  in  mate- 
; ria  del  ncgocio  dtfl  Finale.  3^5 

«fa  gratitudine  al  Freocipe  di  rarma  per 
la  rinoncia  e cerfìone  Attagli  dal  Pren- 
' cipe  delld  Tue  pretcfioni  ibpra  il  regno 
di  Portogallo.  370.441 

ragioni  in  fauorfuo  alla  fuccesfione  del 
regno  di  Portogallo.  3 71 

«ilèiua  la  ragione  del  fiuido  od  Finale  a 
iGenogefi.  ‘ 393 

prepara  esercito  petracquiflo  di  Porto 
gallo.  395 

£uiorito  dalla  nobiltà  Pottoghefe  alia 
Yaccesfione  nel  regno  di  Ponogallo. 
356 

■b  prouifioni  grandi  * ma  .diifimulate , 
- per  l'acquiAo  di  Portogallo.  391$ 
artificio  per  tenere  immondo  in  fofpetio 
da  lui  vfato.  3 9^ 

A tregua  per  tre  Anni  co’lJurco.  397, 
4JJ 

A grofTe  prouHìoni  di  elTerciro  tcrreftre, 
-e  di  armata  contra  Don  Antonio  per 
rimprefà  di  Portogallo.  409.4 13 
manda  ambalciadon  al  Re  di  Fes.  409 
fila  pretensone  od  regno  di  Portogal- 
lo^ validi&iìma.  ^15 

nominato  Aicaflbre  dal  CardmalcRe 
Enriques  nd  regno  di  Ponogallo  . 
4»f 

capitani  (voi,  fi  da  terra»  come.da  mare» 
per  l'imprefa  di  Portogallo.  413 
Taeglicon  laRcina» elefigliuoleaBa* 
daio.  4t« 

interdiceii  Acco  di  Lisbona  alliibldatii 
4»7  « 

prendeLisbooa.  418 

riceuuto  in  Lisbona»comeRe  di  Póno* 
gallo.  4x8 

contrataglia  melA  fu  la  fiiavita.  438 
ya  di  nuouo  a Lisbona.  440 

vA  gratitudine  al  Duca  di  Braganza  per 
la  cesfio ne  Attagli  dal  Duca  delle  Tue 
.pteteofioni  Ibpra  ilregno  diPonogal 
Io.  .44/ 


entrata  Tua  magnifica  iò  Lisbo  na  > e fna 
incoronatione  dd  regno  di,Portogal- 
lo.  44X 

humaoità  fna  > e cortefia  verib  i Pono- 
ghefi.  441 

fi  duole  del  Re  di  FraDCÌa»come  di  taci- 
to nemico.  443.477 

le  Terzere  s’occupano  da  Spagnnoli  à 
noroefua  448' 

ribdiano  le  Terzere  daJui  à Don  Anto- 
nio. 448 

faprouifioniper  A giiora  di  Fiandra . 

4TJ 

A altre»gagIiardeprouifionL  46* 
introduce  in  Lisbona  , & altre  forieize 
di  Ponogallo  i p ri  fidi)  Spagnuoli.  - 
4^4 

fa  grosfi  apparecchi  maritimi  contra  il 
Re  di  Fes  per  IVicquiAo  della  atta  d'A-  ' 
tace  in  Barbarla.  464 

propone  premio  ali’interfettore  diO- 
range.  4^3 

A prouifioni  per  Timpcefadelle  Xecze- 

, * 47J 

manrau  fua  pnmagenita  ndl’impera-  ' 
dor  Ridolfo.  493 

fa  VII  bando  in  Ponogallo  per  vietare  le 
quefUoni  tra  Spagnuoli  e Portoghefi. 
4i»4  ' 

Filippino  Dona  rompe  a Napoli  gli  im- 
periali à nome  di  Francia.  »3S 

Filo  ne  Cmitha  Palatino  di  Orfa.  .393 

dilTegnatO'PalacinodiSmolenco.  430 

filo  c-alore  contra  Mofcouiti.  43» 

Finalefi  rende  a patto  a gli  Spagnuoli. 
.1Ì4  . 

Pincioni  tra  Don  Giouaoni  » e gli  Seed  : 

311  r . . . 

di  Firenze  forma  gitiRisGma  di  gouemo . 

ìì-9 

Flifinghen  tentato  per  tradimento  in  va- 
no dal  Prencipe-di  Parma.  479 

Flotta  di  Spagna 

prefa  da  gl’lnglefi.  103 

^ugne  piena  d'oro  dalle  Indie  io  Spa.i 

g'^.  . »90f 

é Fo- 


co 
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GofttcntatorI  ìa  Genoua  delle  lèditionik 
178 

Konterabia  in  vano  per  tradimento  ten* 
tau  da  Monfignor  di  BironCr  409 
Forte  piantato  da  Turchi  a Varbagno  con 
tra  Cataro,mole(lo  a Vinftiani.  1 8t 
combattuto  j prefo  » e didrutto  dal  So* 
ranzo.  i8x 

Forte  d’imperiali  prefo  da  Turchi  neicó 
finid’Vogheria.  aoi 

Fortezze 

fabricaia  in  Fiandra  > eprefidiatadai 
Spagnuoli.  317 

fàbricata  da  gli  Spagnuoli  fopra  Lisbo- 
na. 4U 

Tortezze 

in  Fiandra  fpianate  da  gli  Stati.  7 j i 
del  Peritano.  119.340 

Forcìfì  cario  ne  di  Ancona.  131 

Forcunadi  mare 

dannoià  all  armata  Chridiana.  89 
borribile.  97 

dopò  il  conflitto  t 154 

dannofa  a Turchi.  . 199 

la  Fortuna  da  chi  è fuperiorcj  non  debbe 
efler  tentata.  140 

Fraocefeo  Barbaro  Proueditore  generale 
.inDalroatia.  67 

Francefeo  Barbaro  flgliuoto  del  Bailo  ma 
dato  da  Codaminopoli  a Vinegia  co’  i 
capitoli  della  pace  tra  Vinitiani  e’I  Tur- 
co. i8y 

fuo  ritorno  à Codantinopoli  difcolpa 
MehcmetfSc  asficura  il  gran  Signore. 

iSd 

Iodi  attribuitegli  da  Mehemet  Bafcià. 

i8é 

eletto  Patriarca  d’Aquilegia  lotto  .Papa 
Sido  V.  1 8tf 

Francefeo  Duodo  Capitano  delle  galeaz- 
ze Vinitiane.  69 

Francefeo  Maria  della  Rouere  fuccede  Du 
ca  d’Vrbino  al  Duca  Guidobaldo  fuo 
Padre  morto. 

prudenti  prouiCoai  da  lui  fatte.  a 1*7 

TnucefcoTagliaurueambafciadorc  de.i 


nobiU  nuoui  Genouefl  al  Re  Filippo^ 

dia  oratione  al  Re  Filippo.  a;t 

Francefeo  Cafale>  Gouematore  della  Ro* 
magna.  xpf 

di  Fraucefeo  Conte  di  Blandrata  > e di 
San  Giorgio»  follecitudine,e  vigilanza» 
mentre  durò  la  pede  dt  Vinegia»  per  fa 
Iute  della  Romagna.  3 16 

Francefeo  de’  Medici  primogenito  di  Co  * 
fimo 

fuccede  Gran  Duca  di  Tofeana.  a i{ 
tacitamente  dadiuerfi  Prencipi  inuidia- 
to.  s3 1.3x9 

rifponde  alla  richieda  di  DonGiouanni. 

fa  prouifìoni  nelle  riuolutroni  di  Geno- 
ua per  ficurezza  del  fuo  dato.  167 
fcriueal  Doria  » efortandolo  alla  pace.. 

confermatogli  il  titolo  di  Gran  Duca  di 
Tofeana  dairimperadore  Maslimilia- 
no.  186.188 

confermatogli  daU’idefld  il  titolo  di  Se- 
reniti c di  Altezza.  189 

ambafocrìa  congratulatoria  dalla  Signo 
ria  di  Vinegia  a lui  mandata . 290 

rifponde  ad  vn  centatiuo  fattogli  dal  Du 
cadi  Ferrara.  19^ 

lettere»  e nego  do»  tra  lui  e Sultan  Amu- 
rath  occorfo.  3 19 

faiuea  Mehemet  Bafcià  primo  Vidr  .j 
J19 

fauia  rifpoda  da  lui  data  all’ambafciador 
diSauoia.  334 

nunda  aiuti  in  Fiandra  à Don  GiouannL 

congiura  contra  lui  8e  i fratelli  feoperta» 

&i congiurati  puniti.  3s8 

rida  tra  lui  e’I  Papa  per  Borgo  San  Sepol 
ero.  47< 

Francefeo  Duca  di  Alanlone. 
ragionamento  tra  lui»  e la  Reina  midr» 

177 

lì  giiidiflcacolPapa.  . 277 

cbiatuato  in  Fiandra  da  gli  Stati  contrà  i 

Spa- 


■ 
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SjugnaoGk'* 

oferte&honoriEutiglidaiScad.  351. 

361 

da  Grange  innidiato.  3 3 » 

focto  Biamontc.  3^3 

filtro  ritirare  da  Hierge.  3^3 

fuo  manifcflo  contrale  accufeoppofte- 
gli  i perhauereeipreTala  proiettione 
de  gli  Stati  di  Fiandra  cótta  t Spagniio- 

vriuaaMons.  3^2 

■chiede  licenza  da  gli  Sud  j e con  molto 
honore  la  ottiene.  374 

nozze  infufurrate  tra  lui,  e la  Reina  din 
'ighilterra,&  il  difiurbo  di  effe.  40  g 

chiamato  di nuouo  dagli  Sud  a difefa 
della  Fiandra  contra  gliSpagnuoli. 
41»-433 

offerte  da  lui  fatte  a gli  Sud.  413 

tritola  con  gli  Statu  4x3 

titolato  Protettore  della  Fiandra.  43  7 

fuoeffcrcito.  439~»«t 

titolato  difeoTore  de  gli  Stati.  441 

capitani  Francefi  con  lui  venuti  in  fcrui- 
giodegliSutì.  44X 

Indarno  dalla  Reina  madre  di  Fiandra 
in  Francia  richiamato.  444 

fiivn  protello  della  (iu  andau  in  Fian* 
idra.  44^ 

foccorre  Cambrai , ciò  libera dall’affe- 
■dio  del  Prcncipe  di  Parma.  431 
donatiuo  fattogli  dai  Stati.  451 
va  in  Inghilterra.  433 

^accarezzato  dalla  Reina  d’Inghilterra,  e 
fatto  Caualliere  della  Grattiera.  434 
appatecchi  pompofi  in  Fiandra,  Ipecial- 
•niente  in  Anuerùaell'ifpetucioae  del- 
la Aia  venuta.  4;^ 

affettione  della  Rcina  d’Inghilterra  vcr- 
(blafua  perlbni.  45» 

arriuo fuo  nei  paefi  basfi di  Fiandra:& 
accetn,honori,  & incontri  fattigli  dai 
’Stati. 

honori  fìntigli  nella  Aia  entrata  in  An- 
uerfa:  4^1 

mMa  d’Alanfone. 


Scoronato  Dira  di  Brfdttntia.'  4g« 
dimande  fattegli  dai  Stati.  44^ 

raccomanda  in  Fiandra  Don  Antonio  a 
i mercanti  Portoghefi.  443 

cade  in  fofpetto  appreflb  i Fiamminghi 
di  hauer  voluto  far  ammazzare  Gran- 

nella  ferita  di  Grange  tenuto  permort» 
in  Francia. 

auueduto  contra  i Aratagemi  de’ Spa- 
glinoli. 44, 

fa  prouiConi  per  gli  Stati  di  Fiandra  con 
traiSpagnuoli.  473 

promette  foccorfo  ad  Gudenard.  473 
dà  giuramento  alla  città  d’Anuerfa.  4 74 
concede  Chiefe  a i Cacolid  io  Fiandra . 

474  _ i 

come  benemerito  , rinutnetato  da  gli 
Stati.  ...  474 

fa  preparationi  grandi  contra  Spagna . 

476 

afpetca  grosfi  foccorA  di  Fraucia.  477 
ordinationi  Aie  in  Anuerlà  a beoeAcio 
degli  Staci  contra  i Spagnuoh.  48^ 
FranceA 

nobiU,  AudioA  della  guerra.  1 94 
numero  di  «A  morti  fotto  la Rocella. 

ip6 

rotti  da  GenoueA  nella  valle  di  Pozzeue- 

..  *3P  ■ 

dubbi)  a quale  di  due  partiti  oAmiap. 
pigliar  A.  ,37 

prendono  Habra.  333 

rotti  da  Alcemps  in  Fiandra.  36» 
progrcsA  loro  nel  contado  di  Artois . >. 
3<f* 

danneggiano  i Borgognoni.  348 
prendono  Martaino.  348; 

prendono  Bins.  343' 

prendono , e fiicch^giano  Vinci  3 4fi 
3^9  . :• 

rompono  i Malcontenti.  4i4f 

corrotti  con  doni  daSpagnaoIi.  ■ ■ 444 
liberano  Cambrai  dall’allcdio  del  Pren* 
cipe di  Parma.  ,.i  .4^^ 

fugano  Montegoi.  “ 

e a indarno 


T*AT  a L‘AT 

iadamo  lentabe  Bkpatna  j e V^entUna . Fuga  di  Polonia  del  Re  Enrico^  - rt'g 
46  7 Fuochi  celefti  apparfi>  e loro  figniÉcaó. 

mal  trattaho  MontegnL  4^8  190 

sfidano  a fcaramucciarei  9pagnueli:ma  Fuorufcici  violencemmce  irrompono  ne! 

Spaenuoli  non  tengono  Tinuito.  474  le  terre  della  Chielà.  44^ 

non  fono  ammesfi  nella  Dieta  d'Augu- 


ila.  484 

fcaramucdanoco’i  Malcontenti.  484 
licaramucciano  con  Spagnuoli  all'ifola 
di  San  Michele;  > 48  ;■ 

«oniliggono  con  Spagnuoli  per  mare 
alle  Terzere.  479<48  7 

fono  rotti  da  Spagnuoli  in  mare  allo  Ter 
•zcre.-  479.488 

numero  d’esfimoni  nel  conflitto  naua* 
■lealleXerzeiT.  488 

i rimali  diesi!  prigioni  nel  conflitto  na- 
t uale  j fimi  giuflitiare  dal  Santa  Croce 
alle  Terzere.  488 

lamentp.e  fJegno  loro  contra  i Spagnuo 
li,  peri  Fcancelì  fatti  giuflitiare  dal  San 
'ta  Croce  allCTcrzere  48  8 

calano  in  gran  moltitudioe  in  Fiandra 
; contra  gli  Spagnuoli.  488 

lì  lamentano  appreflb  il  Papa , e’I  Re  di 
, Francia,della  crudeltà , e deli'inlidid  di 
Spagnuoli.  494 

ardentisfima  loro  voglia  di  fcoprirlì  ma 
• nifcfli  nemici  de' Spagnuofi.  494 
Francia 

in  timore  per  il  pallàggio  del  Duca  di 
' Duponte.  43 

in  mifcrrimo  flato.  S94 

pretende  fopra  Portogallo.  396 
di  Francò  Lercarilikcraiità  verfo  inobi> 
li  vecchL  *84 

Francomattiin  Cipro.  31 

Frati  Capuccini  nell’armata  Chriftiana. 
144 

Freddi  horribili  nell’anno  1571. 

Frìcllant  prelà  da  gli  Stati.  . 309 

Frillèlinga  in  Zelanda  prefa  da  congiurati 
. con  morte  di  tutto  ilprefidio  Spagnuo 
lo.  ìt 

Frode  di  Fcratbegh  ributtata  dal  Soran* 
zo. 

«...  .1  Z i 


G . - 

Abriel^erbellone. 

Aia  diligenza  per  difendere  la  Gfo 
letta  da  Turchi.  asz 

maeftreuole  Tua  ritirata.  is a- 

manda  foccorfo'al  Carreraalla  Coie- 
ta.  • sa}! 

fatto  fchiauo  da  Turchi.  aaf 

parole  fue  generolé  verfo  Sinàm.  as7< 
Cada,  promontorio  dell’ifola  di  San 
chele  alle  Terzere.  4S3 

Galea  capitana  del  Colonna  abbracciata» 
dalla  laetta . pr 

Trona  pcifegidutadaCaracolà,flfaIua 
inRagugi.  lar 

di  Portai!  prefa  dal  Veniero.  1 49^. 
di  Caracola  prelà:  149* 

de  idui  figliuoli  di  AlìBalcià  con  loro 
infieme  , e molti  altri  Turchi  prefà . 
149 

d’Ali  Bafciàl>ellilsima>-  1341 

Galee  di  Gcnoua.  i^a 

di  Napoli.^  134» 

di  Sicilia.  73  a 

diCandia.  i3a> 

dell’armata  Chriftiana  per  ordine  di  D» 
Giouanni  rinforzate.  134. 

prontezza  delle  veneta  al  combattere-. 
«43 

le  due  regali  fi  sfidano  à duella’  14^ 
vantaggio  delle  Chrifliane.  148 
difuantaggio  delle  Turchefehe.  148 
30  Galee  Turchefehe  prefo  dal  Querini, 
e dal  Canale.  1 30 

due  Galee , San  Giouanni,e  Fiorenza>del 
Papa,maltrattate  da  T urchi.  1-3  a 
Galeazze  Venete  rimorchiate  dalle  Galee 
rottili.  133 

tremende.  ■ -.»4« 

prìncipalif* 
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•rincTpalifsima  cagione  della  vittoria 
nauale  de'Chriftiani  contra  Turchrnel 
Tanno.  15  71 

le  due  Galeaaee  Bragadine  danneggia* 
no  il  dcftro  corno  Turchefco.  1 46 
Galeazze  Fregofo'  Oratore  di  Francia  ii 
Genouefi.  *5^ 

Galeone  (àbricato  in  Barcellona,  8 
Vinitiano  del  Fauft»  vogato  i remltfp 
Galeotta  barbarefea  preTa  da  Fabritio.Co 
lonna.  • . - 

due  Galeotte  BirbareTche  prefe  dalle  ga- 
lee di  Spagna. 

Gaot  guardato  da  SpagniiolL  i 

metropoli  della  Fiandra.  J 

groflamente  prefidiato  per  gli  Sari. 

indarno  tentato' por  tradimento  dal  Pré 
cipe  di  Parma.  47o 

Ganicli. 

empietà  loro  verfo  le  cole  facre.  36J 
dui  loro  Stendardi. 

ritengono  gli  ambafeiadori  de  i Stati . 

Étuorifcono.eprefeptano  Oraoge.3d} 
arma  loro.  3^ì 

prendono  Lilla.  3d) 

•prendono , e faccheggiano  Ypri.  369 
critddi,  empi, & »1  n'bJttc  intenti.  369 
faperati  da  i Paterno  ftrani.  3^9 

forze  loro  37 1 

tradimento  loro  iffBetb  feoperto.  439 
Gara,  vediContefa. 

Oaribecto,le;ge  de’  Genouelì  introdotta 
nel  I .t47.ciò  che  era  »43* 

per  forza  annullato.  *4* 

Gafparre  Coligni  di  Sciattiglione  Ammira 
glio  di^Francia. 

inliemeco’l  Prencipedi  COndè  alloga 
la  moglie  e r figliuoli  nella  Rocella,e 
s’apparecchia  ànuoua  guerra.  14 
iafieme  co’l  Prencipc  di  Conde  inulta 
Grange  in  Francia  àdeAruttione  del- 
' la  corona.  a 4 

•infieme  co’l  Prencipe  di  Condè  fi  lamé- 
ta  de  i Coofiglieri  regi)  apprefld  il  Du- 


- ^ 

ca  di  Sauoiai-  . »♦ 

ferito  di  archibugiactnella  rotu  data  da 
AngiòàCondèappreffoil  fiume  Ghia 
renta.  4® 

poco  da  Carolici  tem  uto.  43  » 

prende Lufignano  . 4? 

s’vnilce  co  l Duca  di  Duponte.  43 
fua  aftutia  per  tirare  à renderfi  Doitiet 

47 

ordinanza  del  fuo  efferato  contra  Mon-'. 
‘fignor  d’Angiò  ^ 4^ 

è rotto  e fugato  da  Monfignor  d’An^^ 
giè.  4P 

fi  ritira  dopò  la  rotta  co’i  Prencipi  Vgo 
notti  alia  Rocella.  5® 

conforta  gli  Vgonotti abbattuti.  jo 
fà  nuoue,  prouifioni  contra  il  Re.  f9 
diflegna  di  pigliare  Auignone.  94 

!;randi  fuoi  diffegni . 1 6x 

ofpetto  non  foloà  Spagnuoli,ma  a gli 
ftefsi  Baroni  Francefi.  id»j 

^foppo  fi  fida  nel  Re  Carlo.  173 

configlio  da  lui  dato  al  Re  di  Francia  di 
ampliatelo  Stato,  rompendo  guerra 
in  Fiandra  & in  Italia  al  Re  di  Spagna. 

rifponde  alteramente  à Monfignor 
tfAngiò.  >7A 

è ferito  di  vn’archibugiata  da  incerto 
auttorc  contra  lui  fparata.  i7^ 

lamenti  da  lui  fatti  contra  il  Re  i7< 

è uccifo  in  Parigi  nel  fuo  ftcllb  letto 
per  ordine  del  Re.  ^ 1 7^ 

ftratij  fatti  del  fuo  corpo  mono  io  Pari- 
gi. 177 

diffegni  Tuoi  grandi  interrotti  dalla  mot 

fila  morte  eda  reocipi  efterni,  e da 
• fuoi  emuli  procurata.  *77 

Gauiofirendea  i nobili  Genouefi  vec- 
chi. *** 

prefidiato  da  i nobili  Genouefi  vecchi. 

i8i 

Genealogia  de  i Re  di  Portogallo.  4» 
Generale  di  Sauoia  ferito.  1 49 

non  debbe  vo  Gcneralc,ò  Prencipe,  la- 

feuriì 
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f fciariì  rìnchiudere  in  fostene.  $49 
tengratuUiione  dt  i Generali  delTar* 
mataChnftianaperla  vittoria  centra 
Turchi  ottenuta.  tfx 

Generoficà  delie  matrone  Genouelì  delle 
cale  vecchie  in  aiutare  i vecchi  contri 
i nnout  di  danari.  «84 

di  dni  Bareni  l’olacchi  in  ricuiàre  il  re* 
‘ filo . ajl 

Genetira. 

^indarno  tentata  per  tradimento  dal  Du* 
cidiSauoia.  471 

fa  apparecchi  difenfìuf  contra  il  Dtica 
diSauoia.  47» 

aQediatadalDucadiSauOia.  477 
imprefa  Tua  molto  difficile  al  Duca  di 
Sauoia . 47d 

liberata  dalTalTedio  47^ 

«ratitudinc  Tua  verfo  il  Re  di  Francia. 
491 

Genga  prefa^làccheggiata}  e dillrutta  da 
-Tartari.  398 

Genoua 

luarìnolta  tra  nobili  vecchi  j e nuoui 
ndranno.i5  7t.  t}6 

Tua  defchttione.  xjS 

fuofito.  ij6 

Aia  antichità.  tjs 

famofa  nelle  cole  di  mare.  236 

chiamata  già  Rcina  del  mare.  236 

Aitciofa,  efediriofa.  zjs 

fàtticni lue  diuerfe.  235 

idiuerfe  Tue  in  vari)  tempi  forme  di  go- 
uerni.  236 

^1 1 1 »7.prcfada  Francefi . *39 

toltaàFrancefi,erimcfla  in  libertà  da 
' Andrea  Doria."  139 

gratitudine  Aia  verfo  Andrea  Doriaper 
‘ la  libertà  racquìAata.  139 

cittadini  in  elTa  aggregatL  140 

Sneorporatione  in  efia  »Ue  cafe  nuoue 
• belle  vecchie.  *40 

male  fodisfattioni  in  Genoua  tra  i nuo* 
ui>e  vecchi  cittadini.  140 

tari)  fuoi  pericoli  per  Tinteme  fcdttio- 
. . M lotto  il  dominio  de’  Francefi.  I41 


anoue  rinolte  in  I Geootia  neiranno . 

1 f 70.de  i nuooi  Se  aggregati  contra  i 
vecchi  cittadini.  a'4} 

ntioailèmt  di  riunite  nell'anno  iiyn' 

*44 

riuolteriforgenti  intorno  l’elettione  de 
i Magillrati , e calTatione  del  Garibet- 
to. 

xithieOi  del  popoIoTribatuta  dal  Sena- 

.W.  2J^fJ 

j'n  trefattionidiuifa.  44; 

vnionedeipopòlari  co'i  nobili  nuout. 
. contra  i vecchi.  »4j 

ridotta  à mal  partito.  i4r 

furore  delParmi  popolari . 147 

rhnane^^artifi  i vecchi  j fono  il  gouej- 
no  de  i nobÙi  nuoui.  148 

foccorla  di  frotnenti  da  Firenze.  2S9 
nuoue  riuolte  in  Genoua  trai  nobili 
vecchi  e nuoui . 278^ 

iofolenzadel  popolo  contra  i minillti 
de’  Prencipi.  xyjt 

fomentaton  delle  feditioni . , a 7^ 

Ipauento  di  Genoua  per  l’improuifo  ac- 
coAamento  dell’elTercito  de  i vecchi  • 

»8i 

riforma  delleleggi  da  i miniftri  de’  Prcn 
cipi.  194 

magiAratodi  Rota  iui  introdotto.  197 
inquifitione  in  Genoua  modificata. 
GenoucA 

rìnouano  la  guerra  in  CorAca.  f 

riportano  due  vittorie  in  CorAca  con-, 
tra  il  figliuolo  di  Sampietro . 9 

natura  ,&  ingegni  de’ Genouelì.  23  i 
rompono  i Francefi  nella  valle  di  Poz* 
ztnera.  »39j 

1 X.  gcntiihuomini  Geneuoli  eletti  con 
titolo  di  Riformatori  inGenoua  239 
tema  loro  di  eAergli  introdotta  nella 
città  vna  fortezza  da  Carlo  V.  Impera* 
dorè.  2tfX 

diuerfe  loro  fentenze  in  Senato  per  ac- 
chetare le  feditioni  popolari.  X4^ 
diuerfe  loro  fentenze  nella  venuta  del 
Cardinal  Mprone.  . ^249 

fufpettofi 


> 


/ 
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iàrpettofì  e coafiiii  perTiniprouifo  ap- 
parirediDon  Giouanai.  xsi 

fanno  a gli  Oratori Cefarei  vn’honorato 
incontro.  151 

ailbona  loro  al  Dorimbergo.  15  s 

odiano  il  nome  di  Comtnilfari).  afj 
ibfpetcaoo  e tumultuano  per  Tapprosli. 
matione  di  Don  Giouanni  con  5 o.  ga- 
lee alla  citcd.  xu 

rìfpofla  da  esli  a gli  Oratori  di  Francia 
data.  . 

vari)  loro  humorì.  aj  6 

concedono  il  pallàggio  peri  loro  porti 
agli  Spagnuoli.  ad  a 

rimettono  ne  gli  Ambafciadori  de*  Pren 
cipi  le  loro  difirerenze.  i£9 

porgono  mala  lodis&ttibne  a gli  Ora- 
tori,&ailoroPrencipL  x79 

gentilhuomini  Gcnouefi  eleru  dalla  ban 
da,  fi  de  i vecchi,  come  de  i nuoui,pet 
la  riforma  del  gouerno , e delle  leggi. 
Xif 

fanno  grande  allegrezza  io  tuno  il  loro 
dominio  per  il  relfettamento  delle  co 
fedìGenoua.  i8j 

fofpcttaoo  per  la  lunga  dimoraneilo- 
ro  confini  dei  Spagnuoli.  ijf 

fofpettano , e temono  di  Spagna.  409 
auuertiti  centra  il  palTaggio  de’  Spa- 
gnuoli,e  loro  oidinationi incorai fo- 
Ipetto.  4dS 

Germania  fiorifee  in  lettere  cin  arme* 

34» 

Ghifa  con  vn  grolTo  foccorfo  de’Catoli' 
ci  entra  in  Poitier . 44 

parte  di  Poitier,  e s’accompagna  con  Ao 
.gió  48 

rotto  la  Ciaritè.  j»7 

Gianlis,  vicario  fopremod’Vgonottlid) 
fan  Gianni  caflello  prefo  da  Spagnuoli . 

Giannizzeri  fi  folleuano  nel  Cairo.  x6 
tumultuano  in  Cofiantinopoli.  3 { d 
. tagliano  a pezzi  Acomath  Bafcià  di  Ci- 
pro. 35d.3do 

Canotto  Lomellini  Doge  di  Geooua , 


.»44  • * . . •/ 

Giblo,  callello  nella  Brabantia.  3 

£ rende  à difaettione  à Don  Giouanni . 
347 

ben  prefidiato  da  Don  GioUanni.  347 
Gioach Turchina,  Signor  Mahomettano  , 

* muoue  il  Turco  contra  il  Mofeouito . 
jo 

CioSrè  Cornaro , e Marco  Tuo  figliuola 
fcaramucciano  contra  Turchi.  7f 
contribuifcono  a proprie  fpeiè  300.  £ia 
tiinNicofia.  i8d 

Gioigiani 

confederaci  con  Perfiani  contra  gli  Ot- 
tomanni.  1 19.341 

danno  vna  gran  rotta  a Turchi.  377 
trauagliano  Luzalì.  404 

Gio.Piecro  Ghcflicri  efaluto  da  Pio  Quia 
to . 8 

Giouanni  Legge  Proueditor  generale  in 
Dalmatia.  v 67 

Giouanni  Mufeorno,  e Giouanni  Sofome 
no  auelenaoo  i pozzi  circonuicini  a Ni 
colia  per  attoslicare  i Turchi.  79 
Giouanni  Mufeorno 
contribuifee  300.  fanti  a proprie  fpefé 
inNicofia.  tx.iS6 

prigione  de’ Turchi  8d 

per  i fuoi  benemeriti  fitto  infieme  co’  t ^ 
figliuoli  cittadino  Viniciano.  186 
Giouan  Miches  Ebreo  Duca  di  NechCa,; 

da  Mchemet  odiato.  77> 

di  Giouan  Tomafo  Collanzo  fortcazajC 
.geoerofità  d'animo.  117 

G iouonni  Soranzo,e  Michele  Soriano,  nej 
gocianb  per  1 Viniciani  la  lega  in  Roma. 
.»»»  . / 
Giouan  di  Cardona  con  le  Tue  otto  galee 
di  Sicilia  mal  trattato  da  Turchi  i r i 
Giouanni  Re  di  Suetia:  fue  ragioni  per  ot 
tenere  il  Regno  di  Polonia.  i9s 
Giouanni  Cmembergo  inuemore  della 
Itampa  in  Hacrlem.  197 

Giouambatcifla  Pomari  eletto  Doge  dì 
Geno  ua  capita  male  al  fine.  x^^t 
Ciouaomldiaquez  mandato  dal  KcFilip 

po 


liti 
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j>o  0 Genoaa  per  acchetare  kfeditioni 
hIc*  Gcnouefi.  145 

fua  orarionea  i Genoucfì  per  accheta- 
re le  loie  riuolte.  247 

GioAambanrfìa  smerega  maixlato  da  i 
nobili  nuoui'di  Genouaainbalciadore 
al  gran  Duca  di  Tofeana.  ad/ 

valorolo  negocianie.  ad^ 

Gouan  Leonardo  Pracina.  270 

Ciouambattilla  Spinola 
Luogotenente  del  Doria.  i7<r 

fottoNouio.  271 

parte  da  Nouio.  171 

liberalità  Tua  verfo  i nobili  vecchi.  aS4 
Ciouatnbatcìda  Lcrcari. 

Aia  oracione  deploratoria  nel  Senato  di 
Genoua.  248 

protdlofuogenerolb.  248 

Oratione  Au  confolatoria  a i nobili  vec 
chi.  284 

Ciouanni  Sborouìo , tc  Andrea  Pirleio  , 
primari)  del  Re  Batteri  Capitani.  )}d 
Ciouanni  Colonienfe  Capitan  generale 
‘ di  Dancica.  3 fé 

Ciouanni  Borgia  ambafetadore  di  Spa- 
gna allTmperadore  Ridolfo.  jd3 
Ciouanni  Zbaralio  Palatino  di  Braflauia . 
3S>* 

Ciouanni  Dicoirico,  crudelifsimo  Mo- 
' feouito  , vedfo  da  gli  Vnghcri.  41 7 
Ciouanni  BornemiUa  Vogherò . 
«‘accampa  focto  Neuellainiieme  co'l  Pa 
latino  di  Poiofeo.  430 

filo  valore  contra  i MofeouitL  431 
Giouan  Michele  ambafeiadore  alPlmpe- 
ratrke  Maria.  ' 473 

Ciouanni  Terzo  Re  di  Suctia  cede  alla  fi* 

■ ne  ogni  pretenfione  (opra  la  Liuonia 
al  Batteri  Re  di  Polonia.  47d 

Aie  preteofioni  contra  >1  Aattprì  Re  di 
Polonia.  481 

fcriue à Stefano  BattoriRedi  Polonia. 
481 

Ciouanni  BafilioGran  Deca  di  Molico- 
uia. 

Ùnforzalaguerraconirail  Redi  Polo^ 


DIO.  9 

letteree  dimando  Aie  Aiperbe  à i Po- 
lacchi,per  faifi  aeare  Re  di  Polonia . 
191 

per  la  Aia  Aiperbia  alieoa  1 Polacchicla 
Atuorìrio.  i9t 

fauorifee  TArciduca  Erneflo.  192 

tenta  di  coUegaffi  con  1 Imperadore 
Idafsimiliano  contra  il  Battori  Re  di 
Polonia.  jea 

rupcrbaeiattantefuaiifpoAaagli  Am> 
j^lciadori  Polacchi.  337 

fa  al  Re  Batton  vn  proteAo . 337 

fiiperbia  del  Aio  Ambafeiadore  nella  cor 
te  di  Polonia.  337 

fa  prigione  Magno  fratello  del  Re  di 
Dania.  342 

contra  i Polacchi  efàcerbato.  34.8 
akiuilPcrfiano  contiailTurco.  371 
Aioi  arobafeiadori  al  Re  Batteri . 394 
icriue  al  Re  Batteri.  394 

diuerfe  Tue  vittorie.  394 

potcntiAimo  di  caualleria.  4 1 2 

fcriue  lettere  humanifsime  al  Re  Batte- 
ri. 414 

grandifsime  Aie  cnideltadi.  430.447 
lue  lettere  al  Re  Batteri  pace  addiaan- 
dantr  43  2 

ritiene  vn  ChiaufTo  mandatogli  da  Sul- 
tan  Amurath.  440 

faine  di  niiouo  al  Re  Battori,  efortàdo* 
lo  alla  pace.  443 

empiamente  ammazza  il  figliuol  mag- 
giore. 447 

manda  ambafeieria  al  Papa  per  ottene- 
re la  pace  dal  Polacco.  449 

s'abbocca  co’l  Poflcuino.  471 

non  vuollafciarele  cerimonie  Greche. 
471 

per  tema  di  perderetuttolo  Stato  A pa- 
cifica co'l  Polacco  , e gli  concede 
quanto  ei  chiede.  47  7 

chiede  dalPapa  la  crociata  de  i Chruba 
ni  contra  il  Turco  , c’i  titolo  di  Re. 
491 

Giouanni  Cafrlmiio* 


in  aiuto 
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■i  aiuto  de  gli  Tgonomi  di  Fraada, 

£ mounnaluto  degli  Stari . 
fuò  cflercito  in  fàuore-de  gii  fiati. 

prende  Oi^o.  jrAi 

manda  fuori  vn  manifefio  contrai  ca- 
lunniatori, perchVi  voleua  piotegcre 
la  Fiandra  conivairpignuoli.  $6ì 

da.vnafireitaaglifp^nuoli.  jfx 
fa  la  mofira  del  Tuo  efi^cito  auanri  l'Ar- 
ciduca Matcias.  . 

generale  de  ìGantefi  centra  i Malcon- 
tenti. 37« 

iiccntiatodaglifiati.  371 

Don  Giouanni  d'Aufiria 
foprctnoGenerale  deirarmataClirifiia- 
na.  ufi 

incontrato  dal  Colonna  c dal  Vernerò  à 
Mesfina.  .<  .1  ts 

diuerli  ordini  da  lai  dati  intorno  le  cofe 
dell'annata.  131 

tiene  vna  confulca  particolare-co  i Tuoi 
■■Capirani.  1-33 

animo  U Aia  rifolui ione  di  navigare  ver 
foLeuante  ad  afiroocate  Tannata  tor- 
di Ica.  4 

£1  rinforzare  le  galee  ddrarmata  diri- 
fiiana.  134 

dificijfione  nata  tra  lui , e'I  Genetal  Ve- 
niero.  137 

«uuertimenti  datigli  dal  -Doria . 1-38. 
»44 

ddiderofo  di  lode.  r 40 

feende  in  fregata  a rhiedere  Farrnaia 
■ chriftiana,  inanimandola  acombatte- 

, *43 

generolità  fua.  >144 

pofio  in  perioolo  è foccorfo  dal  Marche 
feSancaCfoce.  150 

tardanza  Tua  a nauigare  verfo  Leuante. 

ànfianza  fattagli  dal  Colonna  e dal  Soran 
zoaoauigarevcrfol.euante.  jfif 
Icuia  fna  di  noo  poter  nauigare  verfo  Le 
«ance.  .^fif 


fu»  rifolutioneper  compiacere  aliasi* 
gnoria  di  Vinegia.  ifif 

difimTce  l’imprdà  di  Barbaria  per  vourfi 
ce’ iVinitiani  centra  il  Turco.  171 
tommù/ione  di  naaigare  inLeuaote  ha* 
uuta  dai  Re  Filippo.  1 7 1 

arriua  aCoifii  con  5 5.  galee,  e 30.nauL 
173 

fi  vnifee  col  FoTcarini,  e col  Colonna . 
*74 

rdacione  delTarmata  turcheka  datagli 
-da  gli  fchiatii.  178 

'pafia  con  giolTa  armata  in  Africa  all'im- 
prefadiTunigi.  xox 

dimande  da  .lui  fatte  a i Napolitani . 
*55 

humaniti  fua  verfo  i nobili  nuouiGe* 
nouefì.  • 2f4 

richiefia  fua  ai  Grà  Duca  di  Tofrana  per 
i nobilrGtncuòfi  vecchi  contea  i mio* 

pafia  d’Italia  in  Fiandra  Iconofciuto. 

3*0 

viaggio  fuo  per  capiur  ficuro  in^Fian- 
dra.  310 

favo  protéfloalli  Fiamminghi  del  fuo 
amuarc  in  Fiandra . 3 io 

fa  prouilìoni  in -Fiandra  per  diiènderfi 
dai  Stati.  4 m 3*0 

tratta  accordo  tra  iSpagnuoli,fic  i Fiam 
-minghi.  3*1. 

fofpecto  alli  Fiamminghi.  3^1 

capitola  accordo  con  gli  fiati.  3*  t 

comanda  a.gli  fp3gnuoli,c  a gl  Italiani , 
ch’eCcano  di  F landra.  |t i 

con  qual  pompa  entrò  in  Btuffelles  . 

3*8  . 

propri)  -e  particolari  fuoi  capitoli  con 
gU  fiati.  318 

porca  pencolo  di  refiar  prefo.  330 
fi  fatua  inNamur.  330 

fue-leccere  intcrcette.  330 

congiura  centra  lui-ordita.  330 
procefla  a gli  fiati.  330-343 

£1  alcune  richit  Ite  agli  fiati,  da  gli  fiati 
non  al'coltace.  2 j t 

Tara.  f lu 
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ila  in  Lucembiirgo.  333 

pfocura  la  pace  tra  il  R.e  Filippo  > e gli 
flati.  ■ '333 

fuo  esercito,  i iti 

iaaritblutionc’  di  venirea'giomaiacop 
i gli  flati.  ' 34f 

da  rirfcalcio's  gli  flati. 
fua  vittoria  contra  Teflercito  degli  flati 
aGiblo.  ' i •=  5^47 

prende  Giblo  a diferettione.  347 

ptcfidia1>enGiblo>  . 347 

frguita  la  vittoria  contra  lereliquis  de 
gliflatù  34T 

prende  Louanio.  34^ 

bando  daini  fatto  io Namur.  351 
rifponde  al  proteflo  della  Reina  dlnghil 
terra.  3 1 » 

flto  cflercito  pare  di  fluflb.  3 7 1 

s’accampa  fotte  Niuella.  ili 

peiibnaggi  nel  fuo''  cflercito  titolati  >. 
374 

fcaraniuccia  con  gli  flati^  374 

prouede  ottimamente  Louanio  centra 
gli  llatL  iót 

rifiutato  da  gli  flati  a contrattare  lapa* 

• ce.  367 

moreaNamur.  367 

Oiouambattifla  Concinni 
agente  dei  Gran  Duca  diTofeanaappref 
lo  i'Imperadorc  Marfìmiliano.  &8A 
aaiuertimenti  Tuoi  fopra  la  fentenza  Ce- 
iàrea  intorno  il  titolo  del  Gran  Duca 
diTolcana.  i85 

lamento  Tuo  fopra  il  fecondo  dcaeto 
’dell’Impcradore.  • s86 

fua  accortezza.  a 8 6^ 

fua  orario  ne  perii  Gran  Duca  di  Tofea- 
na  airtmperadore  contra  la  forma  del 
fecondo  decreto.  i87 

Ibttiglie/za  fua.  in  efaminare  gli  articoli 
del  decreto  imperiale  fopra  il  titolo 
•del  Gran  Duca  di  Tofeana.  aS8 

anflofo  pef  la  parte  del  Gran  Duca  » 
s88 

fiiaprudaaza  «deilrezza  nel  ncgociare. 

a«y 

a i ,t  -* 


Giòuanni  Zamofeio  ~ 

gran  Cancelliere  di  Polonia.  1 94 

^ oratione  di  continouare  la.  guerci 
contra  il  Mofeouito.  *■-  594 

viaggio  fuo  incommodisfimo  per  anda- 
re a Viclifla  caflcllo  di-  Moìconiti  tq 
415  IV  >11  ' I . ri 

fua  caflrametatione;  . , . ■ 

fiaccampa  fotto  Vieliflàje ledila  batte- 


ria. 4x4 

pixndeVielifla.  . 414 

prende  Vellico.  .*•  41  y 

^accampa  Lotto  Vidcoluco^  4i<tf 
prende  Vielcoluco . 417 

informa  il  Re  Batteri  in  materia  di  Za- 
uolocia.  43  si 

gencrofa  fua  rifolutionei  n volere  la  opr 
pugnatione  di  Zauolocia  continoua- 
re.  43* 

prende  Zauolocia.  433 

Generale  deli’cflefcùo  Polacco.  44P 
Giouan  Andrea  Doria 
mandato  dal  Re  di  Spagna  con  armata 
in  foccorfo  di  Vinitiani.  6t 

generale  dell’armata  di  Spagna.  8-k 
fi  congiugne  con  Girolamo  Zanne  gene 
rale  dell’armata  Vinttiana.  *7 

fa  vn  proteflo  al  General  Vinitiano.  88 
fua  opinione  di  ritornare  adietro  dopò 
la  perdita  di  Nicofia.  8 8 

chiede  licenza  dal  Colonna,  e dal  Zanne 
di  partire  conParmauCatolica  verfo 
Mesfina.  . 89 

abboccamento  in  modo  di  difputa  tr* 
lui  e’I  Colóha  cerca  il  partire delL'armS 
taSpagnuola.- . .i  -89 

contela  ingiuriofa  di  paróle  tra  lui  e'IGo 
lonna.  89 

haiiuta  buonalicenzi  dal  Colonnate  d^ 
Zanne,  parte  con  l'armau fpagnuola 
. verfo  Mesfina  i.  t n . u; 
dà  auuertimenti  à Don  Giouan  ni . 1 3 s 
144  ' ■ ' 'Ji 

col  fuo  corno  deliro  s’allarga  molto'ini 
mare.  _ 14V 

xifpetto  à Luzalì  molto  difuantaggiofo 

de’ 
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^1egnl  144 

Tuo  corno  deliro  nel cófflitto  naualc  de’ 
Chnlliani  con  Turchi  ròale  auuentura* 
to.  150 

fua  orationea  gli  attilli  dìGenouaper 
accheure  la  plebe  «oiitra  le  cafe  vec- 
chie loUeuaca.  147 

liia  oratione  a i nobili  vecchi,  che  lo  vo- 
leuano  fare  loro  Capo.  170 

iulìamnia  i nobili  vecchi  a mouerl’ar- 
Riicontrai  nuoui. 

fua  oratione  efonatorìaa  i nobili  vec-> 
chi  nel  Finale  alla  concributione  del  da 
naro  centrai  nuoui. 
folpecto  dcli’animo  del  Doria  da  alcuni 
conceputo.  164 

£a  prouifioni  per  rimettere  i nobili  vec- 
chiinGenoua.  167 

Capitan  ganerale;de  i nobili  vecclii  con 
'arainuouL  167 

prende  ChiauarL  atfS 

prende  ^c^lri.  »68 

lauto  al  gran  Duca  di  Tofeana.  171 
prende  alquanti  luoghi  fui  Finale.  i8 1 
Giouanni  MoroneCardinale 
bionciodclPapaaGcnoua. 
diueric  fencenze  de*  Gcnouefi  nella  lua 
venuta. 

piega  à làuore  dei  nobili  nuoui  contia 
.i  vecchi.  14P 

' Girolamo  Rullicucci  latto  Cardinale  da 
. Pio  Quinto.  8 

Girolamo  Martinengo  conduce  daVine- 
a guinCtpro<due  milafànti.  61 

Girolamo  Zanne 

generale  delL’armata  Vinitianacontra  il 
jlurco. 

li  congiugne  con  Giouan  Andrea  Doria 
Generale  dell’armata  di  Spagna.  8 s 
di£uma.ì  pt 

digradato  del  Generalato  dell'armata 
A^initiana,  e mandato  prigione  a Vine 

g'**  lOl 

coropaslioneuole  Aia  caduta.  104 

Cirolapio  Ragazzoni  Vcfcouo  di  Fama* 
golla.  .ipa 


lafda  in  luogo  Aio  fra  SerafAno  TortC" 
bracio  VclcouodiLimisòin  Famago*  ’ 
Ha.  lot 

lode  Aia  triplicata.  lot 

vlRcij  da  lui,e  da  Nicolò  Donato  'infle- 
me  fatti  A in  Candia,  come  in  Vinegia , 
per  ilfoccorfo  di  Famagotla.  rea 
GiroLmo  Rjgazzoni,cNtcoló  Donato  , 
conAdentt  della  cuci  di  FamagoAa  . 

lOX 

Girolamo  Marini  Commiffario  delie  fa** 
miglie  vecchie.  a 78 

Girolamo  Rafpone. 
notabile , elanguinofa  Tua  vendetta  in 
Rauenna  contra  i Diedi.  193 

lagiullitiadi  Rauenna  per  il  misfatto 
da  lui  commelTo  contra  lui  procede.  • 

Aioi  beni  conAfeati. 

Girolamo  Capouacra  , famofo  medico 
nello  Audio  di  Padoua.  3 r a 

fua  opinione  intorno  la  pelle  di  Vine- 
B'**  3 1 a ) 

Gu-olamo  Mercuriale,  iamolb  medico 
nello  Audio  di  Padoua.  3 1 a 

Aia  opinione  intorno  la  pcAc  di  Vine- 

B'»*  }i* 

Giubileo  papale. 

mandato  all  armata  chriAiana.  144 
iiigiuA.hc,  c crudeltà  de  Giudid  in  Ro- 
magna.  jjx 

Giudiao  del  Capitano  più  vale,  che  tutti  ' 
gli  apparecchi  di  guarà.  33 

Giudicij  diucrA  degli  huoraini  iiuoruo 
riniprciadi  Gincura  delibaaca, o ac- 
cennata dal  Duca  diSauoia.  47» 
Giulio  Cibò  in  Gcnoua  congiura  con- 
tra  la  patria  àfauore  de  PraoceA,efa  A 
niArariulcitx 

Giu AiAcatio ne  del  Re  di  Francia  contra  . 
la  quadadcl -Redi  Spagna  appteio  U 
l’apa.  3é^z 

laGiullitia 

pioccdeinRauenna-contra  il  midfattrk 
coinmcAo  4a  Girolamo  RaiponcL 

f a dcl- 


I 
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JeH’hamnr'genère  legame  x^t 

Goleta  aTgiugnere  deU'arraata  turche ■ 
Tea  non  ancor  finita  di  fortificare  , e 
con  molti  mancamenti.  xai 

foccorfaper  vi»  dello  ifagno  da>Spa* 
.gnuoli.  ixt 

filetta  da  Turchi.  z i>z 

fbccorf» due  altre  fiate  da  fpagnuoli. 

prei'a  da  Turchi  con  molto  fpargimcn- 
delfangueChrifiiano.  zz} 

perduta  da  Chrifiiani  per  caufa  del  Car 
rcra.  zzj 

acwifio  fatte  da  Turchi  nella  prefa  di 
«fti.  »*4 

intemperanza  de  iGolofi.  379 

Gonde  generale  della  caualleria  dei 
Malcontenti.  489 

Gcnierno 

della  Piandra  in  tre  ordini  dlfiinto. ai  1 
dè  moltij  e popolarc>lcmpre  perigliofi. 

Goucrnatore  di  Burges 
vfa  per  trappoliate  gli  Vgoootti  Tatti' 
ikio  della  fi  mulatione.  49 

fa  notturne  prouifioni  centra  gli  Vgo* 
notti.  49 

Grinatain  Spagna  fi  folleua-perrinquifi 
tione.  fi 

Granatini  rotti  e domati  dal  gran  Com- 
mendatore di  Calliglia.  f 1 

Grauelinga  prel»  da  Spagnuoli.  3 s T 

Grauezze  nuoue  in  Feitara  da  vn  fottilif- 
fimo  ingegno  Vinitiono  efeogiute  . 
ao8 

Papa  Gregorio  Decimoterzo. 

fa  vflicij  coPrincipi  Chrifiiani  per  col- 
. legarli  contra  il  T ureo.  1 6 1 

riconferma  la  refidenza  de  i Vefeoui. 
idi 

configlia  il  Re  Filippo  a proguire  le 
ifpeditiooi  della  lega  contra  il  Turco. 

i6f 

manda  vn  giubileo.  idf 

tributo  prdentatogli  in  Roma  per  il  re- 
gno di  Napoli.  x49 


manda  vn  Tuo  L^ato  alla  Dieu  di 
fouiaperlaeletttonedelauooo  Redi 
Polonia.  I pt 

infiituifceilcollegioGermanico  in  Ro 
ma>  ao4< 

approoa  la'  caufa  de  i nobili-auoni  di 
Genoua  contra  i vecchi.  240 

breuc  da  lui  mandaioo  1 nobili  Geno-. 
uefi  nuoui.  163 

prohibifccdi  fuoirudditii  che  non  va-  \ 
dmo  alla  guerra  Gcnouefe.  z7o 
eforta  gli  Oratori  Cclàrei  ad  accordar^ 
iCcnouefi.  171 

aiiua  il  Re  di  Francia  di  genti jC  di  dana 
ri  contra  gli  Vgonotti.  a 77.194.3  ap 
minaccie  fue  contra  i GenoueiS  fedi- 
liofi.  xSxf 

fi  placa  verfo  i Rafponi.  296 

breue  didui  mandato  al  Senato  di  Geo* 
ua  in  raccomandatione  fic  efàltanoue 
di  Matteo  Senarega  apT 

concezfione  da  lui  fatta  alla  fup|dic3 
del  Re  di  Tnnda:  3 0 r 

aiuta  di  danari  il  Re  Filippo.  343 
manda  aiuttin  Fiandra  àDon  Giouan-' 
ni.  355.  ' 

a’imromettc  per  pacificare  la  Fiandra 
co’l  Re  di  Spagna.  jfs 

manda  in  fiandra  per  Tuo  Legato  Mon-  * 
fignorCafiagna.-  371 

infUtuifee in  Ancona vnLazaretto.  378- 
adirato  contra  Ragufei.  3 78 

inliituifce  i Vifiratori  delleChieTe.  441' 
riffa  tra  lui>e’l  Gran  Duca  di  Tofcana*per 
Borgo  San  Sepolcro. 
fa  vn  protefio  al  Re  di  Francia.  467 
f»  vn*ammoDÌtione  paterna  af  Duca  di 
Sauoia.  47ji 

manda  Stanifiao  Refchita  Polacco  ad  au 
gumentarelafedeCatoUca  ne  i regni 
iettentrionali.  4 pf 

Grigioni  «chiamano  i fooi  à cab.  36 
Gruninga  valorofamente  fi  difende  da 
Nanuo.  18 

Guardie  io  Vinegiaitempo  della  pefie-.^ 
Ì*I 


r 
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laiSùerra  quafi  neceflariaekx]euo]e,giu 
llameateprera.  aj 

Guerra 

cfa  Sultan  Selim,  e la  Republica  di  Vine 
già  ,per  il  regno  di  Cipri.  19 

tradii  Turco  e l’Abisfino  per  nnoDdatio 
ne  del  Nilo.  tf9 

de  i nobili  vecchi  Genoudi-cootra  ì nuo 
UL  x6%' 

inumata  dal  Battori  Re  di  Polonia  al 
Mofeouito.  348 

disegnata  dal  Re  Batcori  contra  il  Mo- 
fcouico.  3-71 

di  Perfìa  incommodisiìma  à rurohi^có 
moda  i Perfiani.  491 

Guerre  nella  Fiandra  ritornanti.  3P4 
Guglielmo  di  Nanlào  Prencipe  d*Orange 
entra  armato  nella  Fiandra  per  fcacciar- 
ne  gli  Spago  uoli.  8 

fuelpetanzerenzacSctto.  8 

publica  ^n  maniicilo  contra  ' il  Duca  d*- 
Alujh  la 

protefta  di  combattere,  non  contra  il 
Re  Filippo,  ma  contra  il-  Duca d' Al* 
ua.  >a 

paflalaMofa.  a 7 

6 vnifee  con  Nanlbo  Aio  fratello.  fx 
imprefa  dei  Tuoi foldati.  3t 

ottiene  il  palio  perii  paefe di  Liege.  n 
loccorfo  di  genti  d^l  Conte  di  NcoAat 
contra  Spagna.  jx 

infcrittionedeiluoi  Stendardi.  33 
loccorfo  di  genti  dal  Conte  diLumach 
contra  Spagna.  ^ 33 

prende  molte  naui  di  roercàtie,edi.mer 
canti.  3 3 

Aia  irrcrolutione>e  perdita  di  tempo;  3 3 
commene  molti  errori  per  incrperiai- 
za  della  guerra.  3 3 

palla  la  Mola  al  difpetto  del  Duca  «PAl- 
ua.  34 

foccorlo  dagli  Vgonotti  di' Francia.  34 
riceuevnallretta  da  Don- Federigo  di 
Toledo.  34 

danneggia  il  Duca  d’Alua , & d a vicen- 
da dal  Duca  d’Alua  danneggiato  con 


l'arti^lterìe.  jy.; 

parte  al  Fiandra  con'molta  fua  vergo* 
gna.  3f 

danneggiato  dal  preCdio  di  Telimo- 
nfc  3, 

s’inuia  verfo  Francia  per  congiugnerA 
con  Condè.  34 

di  il  guado  alla  Prancia , e fé  ne  Aiufa 
col  Re  Carlo.  j f 

A rìAilue  di  ritornare  in  Alemogna.  33 
fadanari,epagaiA>ldatL  39 

prodigo. 

fagenti  inAlcmagna.  i6f 

rìceuegrosA  aiuti  d'Alemagoa.  1 64 
mandaroccorfoaMom.  154 

molto  groAo  di  forze.  i4g 

prende  molte  terre  della  Gbeidna. 
combatte  Ruiemunda  , doue  è quattro 
volte  da  1 Catolict-FÌbuctato.  169- 
piglia  per  tradimento  Ruremunda.  1 70 
prcnJed’accocdo  Anllerdam,eZirichef 
fe.  1 70 

aAedia  Vendla.  170 

occupa  Malines.  1 7«> 

prende  d'accordo  Louanio>  Staltreter 
re,che  A gli  danno.  1 70 

fua  fuga.  17» 

rotto  da  Spagnuoli  nel  volerfoccorrere 
Hacrlem.  193 

rompe  Tarmata  di  Spagna.  ao^ 

prende  a patti  Medelburgo.  X09 

non  coniente  alla  pace  trarii  Re  di  Spa- 
gna,et Stati  dellaFiandra.  3z9> 

ingroifa  Tarmata-  j^x 

fa  prouiAonidS  guetri  periAad  coa- 
tra fpagnuoli.  343 

informa  1 Arciduca  Mattias.  34,3 

empierà  fua  contrai  Catolict.  3 43 

fortiScainAcmecoai’Arciduca  Mattias 
Bruxelles,  per  i dati  contra  i Spagnuo 

mutdiofo  della  grandezza  (TAiaokiae; 
35> 

fauorito,e  prefenuto  da  GanteA.  363 
occupa  Villebrucb abbandonato  da  Ipa 
gnuoli.  40. 

asAcura 
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aificora  Villebrucheotitra  làrpagnuoliu 

409’ 

farla»  gli  (lati  in  fauore  (TAunfone* 

4»!  » . ' 

prende  con  vn  (Iratagema  Malines.  4ap 
taglia  meUà  fu  la /ua  vita  dafpagnuoli. 
438 

premio propofio  dal  Redi  Spagna 
pra  laura  vita.  46  s 

difcolpa  Alaofone.  466 

nuouafairadilTcminata  della  fua  mor> 
(e.  466 

come  benemerito , rcmaneraco  da  gli 
ftati.  474 

Guglielmo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua 
accrclciuto  di  dignità.  187 

prohibifce  a i Tuoi  fudditit  che  non  vadi 
■ . no  alla  guerra  Gcnoucfc.  170 

Guglielmo  di  Naufao  nipote  di  Grange. 

477  ^ 

fuafattione.  . 477 

rotea  da  lui  data  al  Colonello  Saladino. 

Gugno  Capitan  generile  de  gli  ilati.34tf 
Gulder  grodamente  prelidiato  per  gli 
-flati.  3^9 

Gaizman  de  Silcia  ambafeiadore  del  Re  di 
. IpagnaàVinegia.  11 1 


K 


HAbra  prefa  da  Francefi . 333 

Haerlem  aflediato^ebattuto  da  Spa- 
.ignuoli.  197 

valoiolàmente  difefo  da  gli  aflediaci . 
*97 

fuorcuellino  con  altra  puzza  apprcilo 
prefo  da  Spagnuoli.  1 9 7 

<]opò  radedio  di  fette  mefi  fi  rende  agli 
< Spagouoli.  198 

Haci  lemefi  dando  fuori  fanno  gran  ftra- 
. ge  de* nemici.  i97 

colfjDza  loro  grande  ne ll’adcdio.  »p8 
fi  rendono  dopò  l'adedio  di  lette  meli 
■ alIiSpagMioU.  ...  198 

Kalauino  prefo  per  arrcndimento.e  rojii- 


nato  da  gli  flati.  1 ^ 408' 

Hannut  prefo  da  i ftati  a i Malcontenti .‘ 
407 

ìlercòle  Martinengo  da  va  Eunuco  prer 
feruato.  1 3 1 

diffufione  delle  Herefie.  >77 

Hermolao  Tiepolo 

fuga  i Corfali.  6 

Capitano  delle  fufle  Vinitiane.  dp 
prendere  £1  morire  il  Recamatore  Corr 
Tale.  i6t 

Hettor  Podacataro  per  la  gcnerofità  fua 
da  Mufladi  decapitato.  86 

Hierge  fa  ritirare  Alanfone . jss 

fotto  Maflrich  vccifo.  381 

Hinault  s’accorda  con  i flati  contra  li  Spa 
gnuoli.  3 80 

delI’Hifloriafinejefcopo  honorato  t.)7 
allHiflorico  debbefi  concedere  licenza. 

Hiflorici  veraci  temuti  daitiranni.  t 
meritano  da  i Prencipi  efler 'fluoriti  . 

5 7 

Holonch  foccorreLoebem.  487 

rotto  dai  Malcontenti.  487 

Honore  prepondera  all'vtile.  141 

lHuomo  prudente  debbe  temere.  1 4 1 
Huonnni 

difperati,  da  fuggire.  1 40 

fatti  capaci  delle  ragioniis’acchetano. 
141 


IAcopo  Stuardo  baflardo  , Prefidente 
della  Scotia , vccifo  in  Litquo  d ar 
chibugiata.  5 8 

Iacopo  Re  di  Cipro  prende  per  moglie 
Catterina  Cornara  gentildonna  Vini* 
tiana  addottati  per  figliuola  da  San 
Marco.  7 7 

Iacopo  Zacharia  eflercita  i contadini  Ci  * 
priotti  alUdifciplina}militare.  4^ 
Iacopo  Fofearini 

Proiicditor  generale  di  Viniiiani  in  Dal* 
. matia._^  . .,aoo 

creato 
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Éteito  Capitai)  generale  dell’armata  Vl- 
niciana  in  luogo  del  Veniero.  i f 7 
animolicà  fua>  180 

ambarciadoreall'Imperatrfce  Maria^;; 
Iacopo Soranzo  *' 

troueditor  generale  deU'armataVimth 
ba  in  luogo  del  Barbarigo.  ì f 4 
^àaMeslioa  a icuareDonGicuanni . 

tòt  * 

illecita  Don  Giouanni  à nauigare  vet- 
fóL^ince^  ‘ 

ri/polh  Tua  rifoluta  e gcnerolà  al  Colon 
tra»  • 17» 

fti  ^uuenito  contra  i flratagemi  turche 
fchi.  17» 

attacca  valoro/àmence  col  Tuo  corno  de* 
Uro  la  Zuffa  contra  turchi, ma  non  è fé- 
guito  dal  rimanente  dcirarmata-  j 7J 
carica,e  mette  in  fuga  le  gale  turchefchc 
173 

combatte  t prende  , e dKlrugge  il  forte 
de’Turchia  Varbagno.  18» 

prende  fette  fiifte  dc’Corfali  nellefpu- 
gnatione  del  forte  di  Varbagno»  183 
accheta  le  riuolutioni  di  Brcfeia.  10 7 
incontro  magnifico  fattogli  dalla  dtià 
di  Brefcia.  »oS 

bando  da  lu  fatto  in  Brefcia  contra  i bra 
ui,fìcarif, e vagabondi.  »o8 

creato  da  i Vmifiani  Generale  di  mare 
per  rema  dcirarmata  turchefca.  »o8 
mandato  da  Vinitiani  aCoflantinopoli, 
ricupera  il  territorio  di  Zira.  134 
fatto  Procuratore  di  San  Marco.  »34 
ributta  la  frode  di  Feratbegh.  237 
ambafeiadore  all'Imperatrice  Maria . 
451 

Iacopo  Ragazzoni 
eletto  dalla  Repùblica  Vinidana  ad  an- 
dare à Coftantinopoli  fotto  colore  di 
ralfottare  le  colè  de  i mercanti  per  trat 
tare  la  pace.  1 06 

caritiflia  verfola  patria.  : 107 
giugne  a Collantino  poli.  1*7 

ragionamento  fuo  con  Mehemet.  1 07 
Icuia la' Repùblica  io  materia  dei  met> 


Ò L‘  K 

' canti  Lcuantiai  tó  Vibegia  léqueflratA. 
)*7 

generoferirpodedaluidate  in  efalta-* 
rionedellafua  patria  alle  altiere  minac  t 
eie  di  Mehemet.  107 

egli,  & il  Bailo  inllcme,  negociano  ie 
cofe  de  imercanti,e della  pace,  loat 
gridano  molto egli,&  ilBailo,perIari- 
uocadone  del  decreto  pria  fatto  dalSi  ; 
gnore in  miteria  dei  mercanti,  108 
difpcratala  pace,rìtorna  a Vinegia-top 
fpleadidameote  alloggia  àSacilc  il  Re  I 
Enrico.  »i7 

magnificamente  alloggia  a Sacile  Wm*  i 
peratrice  Maria.  470 

Iacopo  Boncompagno  Generale  della 
Chiefa.  231 

lacomo  Grimaldi  Doge  di  Genoua.»4f 
Iacopo  Bafadona  fautore  in  Genoua  de  i 
nuoui  coatra  i vecchi  citcadiia^  244 
Ibernia,vedi  Irlanda. 

Ibraimbei  dà  auuercimenri  al  Bailo  per 
parte  di  Mehemet  intorno  al  negocio 
della  pace.  99 

imbofeata  de'Perfiani  con  grande  tccì- 
lioncdcTurchi.  398 

Imperij  fenza  la  fapienza  non  fanno  F* 
duomo  felice.  498 

Imperiali  rotu  àNapoUda  FiUppino  Dò 
ria  per  Francia.  238 

Imputationi  ^ 

contra  il  Conte  «fAgamontOje’!  Conta 
dHorno. 

contra  il  Duca  di  Norfolcb.  166 
diSinàm,edi  Achmercontra  Muflaffii 

•40» 

Inant  prefà da Mommedì  a fauore  d’Oil 
fange. 

Incendio  - 

deirarfenalein  Vinegiapcril  fuoco  ac^nl 
cefo  nella  monitione , con  rouina 
molti  edifici), e cooqo affamento  della 
citta, 

de  libri  fofpetti  in  Fiandra.  jyl 

diCanifain  Vngheria.  j»s 

del  palazzo  di  Viuegia.  3 44;^ 

• fpauca* 
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/^flt^refo  in  Sicili't  del  ntODteEtoa.410 
in  Coibn  tinopoli.  480 

di  Madrìc.  488 

Jncendi)  in  Vinegia  occorfidel  palaato  , 
'c  della  fiera  (otto  il  Doge  Mooenico> 
ao8 

ladianificonuertODO  alla  fede  di  Chri- 
fio.  6» 

Ingegnieri  di  varie  opinioni  intorno  Te* 
ileitionedclluogo-dafàbricare  inCi' 
<pn  voa  fortezza.  ]o 

Inghilterra  pretende  fopra  Ponogallo. 

Ì96 

laglefi 

intercettano  i danari  di  Spagna.  l'o 
treConti  logieli  s'armano  contra  la  Rei 
-oa.  50 

laronilngleii  tenutiprìgioni  dalla  Rei 
na. 

dimande  de  i BaroniCatolidloglefi  al- 
la Rema.  jo 

Conti  Inglefi  armati  contra  la  Reina  fi 
«ritirano  verfo  le  frontiere  di  Scotia 
•sbigottiti.  jo 

guidati  da  Mongomen  foccorronola 
iRocella.  e congiunti  con  gli  Vgonot- 
ti , fanno  gran  danno  i 1 Carolici  di 
'Francia.  • 19^ 

fcorrerie  loro  ne  i mari  occidentali  . 
350  I 

fanno  gran  Aragede’Catolici  in  Irian* 
'da.  429 

foccorrono  gli  Stati  di  Fiandra  contra 
•gli  Spagnuuh.  4^  8 

indarno  tenuno  Centrao  infeniigio  de 
gli  Stati.  470 

Inondationi  di  Padoua,  Vicenza,eVero- 
na.  d 

Inlrgna  de  i Re  di  Portogallo.  J7J 
lafioic  tentate  da  Spagnuoli  contra  la 
iRema  dlnghiltcìra,  econtraDonAn 
i Ionio  lenza  effetto.  4^7 

Intemperie  inequale  dell’aria.  411 
Intercesfione  d’vna  Signora  Tartara  ap- 
prelTo  le  Sultane  a CoAantinopoii.49* 
Idaoda  fi  lolleua  coqtta  Inghilterra.  la 


ritomata  da  Arrigo  Sidneo  airobedico- 
ead’Inghilterca.  so 

cafiigata  della  (ua  folleuation  e dalla  Rei 
na  d'Inghilterra.  fi 

limael  primo  Re  di  Perfia 
crudeltilua  contra, il  nipote  .}}•# 

jiebbe  quattro  figliuolij  j 3 8 


é- 

La igin, metropoli  del  regno  diGilàa. 

;; 

Lamento  deiminHlri  Celàrei  appreflòil 
Bafcii  di  Buda.  iif 

il  Lanoia  Generale  de  gli  fiati.  412 

danneggia  I Malcontenti.  41» 

prefo  con  molti  altri  Signori  infieme  da 
ìMalconcentL  4** 

Lanfacco 

va  al  racquifio  della  Ciaritè.  44 

ottiene  viuona  contragii  Ugonotti.  . 
33» 

il  Laico  Palatino  fiigge  di  Polonia.  300 
Lattando  Gouernatore  della  Romagna . 
»94 

Lazaretto  dalPapa  in  Ancona  lotrodotio. 
378 

... 

tra  il  Re  di  Spagna  e Vinitiani  negocia- 
ta  in  Roma.  110 

di  molti  Prencipi  di  Germania  contra  il 
Batteri  nuouo  Re  di  Polonia , 8c  in  fii- 
uore  dell’lmperadoce  Masfimiliano. 
302 

folcnne  de  i fiati  della  Fiandra  in  Bml- 
lèlles  confagli  Spagnuoli,  con  i capi- 
toli in  eflà  contenuti.  323 

degli  fiari  di  Fiandra  con  Inghilterra  , 
Nauarra,  Alanfone,  e Casfimiro  , con- 
ti a i fpagnuoli.  3t7 

de  i fiati  nella  Dieta  di  Vtrech  , e le  colè 
Mii  decietate.  i9f 

tra  il  Papa,  il  Re  di  Spagna , & i Viniti^ 
ni  contra  il  Turco  , infieme  con  i capi- 
toli di  quella.  1 1 » 

publicaiione  di  eda  inRoma,inVinegsa, 
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^Selnirpagna.  tij 

Itga 

<lcl  Perfiano  co*i  Capi  verdi  conrra  il 
Turco.  j»« 

del  Peritano  co*i  Ciorgiani,e  certi  Signo 
ri  Turchi  chiamaci Chiurdi , contrari) 
agliOtcomanni.  34 1 

■romoreggiataidtfeiade  i paefi  basii. 

^60 

leghe 

cauta  della  fedel  loro  vnione.  140 

con  la  dimora  fi  disiànno.  141 

da  puri  miniilri  gouernate , Tempre  pe- 
riglioi^  141 

«•«gg' 

ttirchefche  da  A muraih riformate,  lyj 

• in  Cenoua  da  i Riformatori  riformate . 

*39 

freno  delle  citti.  73  p 

■da  i miniflri  del  Papa^deirimperadore, 
e del  Re  di  Spagna  date  à Genouciì . 

• cpd 

Legni  turchefchi. 

numero  di  esiì  prefi  nel  conflitto  nauale 
daChriiliani.  173 

andati  in  iinillao.  174 

Leiden  in  vano  tentato  da  Spagnuoli . 

I 116 

Lembuxgo  preib  da  Spagnuoli.  37  * 

Tens  ricouerato  da  i Malcontenti  a patti. 
469 

Leonardo  Roncone  Gouernatorc  delle 
ordinan  ze  del  regno  di  Cipro.  €0 
Leonardo  ContariniiArobaTciadore  di  Vi 
nitiani  à Don  Giouanni  à Mesiìna  . 

Lettere 

dellTraperadoreMasfimiliano  al  Duca 
• d’Alua  in  fauore  di  molti  Signori  dal 
: Duca  incarcerati.  g 

di  Diaflbrino  Cipriocto  in  ciflra  a Scan 

. derBafcià.  ,p 

diDiafibrino  intercette.  30 

di  Mehemet  Bafcià  à i Vinitiani.  <53 

■delReSigifmondoài  Dancefi.  71 

.di  Muilanà  4 i Nicolieli  afiedìatL  $4 


de  i Nicoficfi  interCettfe  da  Tmrhi.'  gf 
del  Bailo  alia  Rcpublica  di  Viocgia.  99 
di  Andrea  Gradenigo  al  Bailo  Juo  co- 
gnato. 1 o» 

del  Papa  al  Redi  Francia.  iip 

deVinitiani  à Don  Giouanni.  174 
diOraiige>e  di  Nanlao  allecictà  di  Fiaa 
dra , che  adhcriuaoo  alle  parti  di  Spa- 
gna. 

del  Mofoouito  i Polacchi,  per  farli  aea 
re  Re  di  Polonia.  ipr 

di  Sultan  Selim  a i Polacchi  in  racco- 
mandatioue  di  Monfignor  d’Angiò. 

il  ciifatoria  to’  i Polacchi  lafciata  dal  Re 
Enrico  nel  panire.  1 16 

dei  Re.Bnnco  a 1 Polacchi.  a 1 9 

dei  Nobili  vecchi  Genouefi  alPlmpcra 
dorè.  *73 

de  i Nobili  vecchi  Genouefi  ai  Doge, 8c 
alla  Signoria  di  Genoua.  i6f 

de  gli  lOratori  de  i Prencipi  al  Dona 
querclacorie. 

de  j Nobili iMioui  al  Papa  contea  i vec- 
chi querelatorie. 

del  Gran  Duca  di  Tofeana  al  Doria.efor 
tandolo  alla  pace.  .^70 

di  Sultan  Amurath  a i Polacchi  in  racco 
mandacione  di  Stefano  Battori  Tranfil> 
uaoo  al  regno  di  Polonia.  »7i 

di Gio. Andrea  Doriaal  gran  Duca  di 
Tofeana.  ,7, 

ddrimperadore  Masfimiliano  al  Re  Fi- 
lippo in  materia  delle  fediiiomdiGe 
noua.  17P 

de  i Baroni  Polacchi  fautori  del  Tranfil- 
uano  all’lmperadore.  jpj 

de  i Baroni  Polacchi  fautori  dell'Impc- 
radorealTranfiIuano.  *pr 

tra  il  Papa  , e’I  Re  di  Polonia  occorle 
3®3 

del  Re  Filippo  al  Re  Enrico.  307 

de  I Dancefi  al  Re  Baitori,,  & al  Senato 
di  Polonia.  ^ip 

tra  Sultan  Amurath,e1  gran  Duca  di  Tof 
iicana  occorle.  j xf 

l'ar.a.  g del 
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del  Gran  Duca  di  Tofcana  d Meheinet 
Bafcii  primo  Vifir.  319 

diDon  Giouanniintercette.  330 
del  Re  Filippo  a gli  Stati  di  Fiandra.3  33 
de  t Stati  di  Fiandra  all’Arciduca  Mat- 
tias.  333 

di  Filippo  Re  di  Spagna  alllmperadore 
Ridolfo  10  materia  del  negocio  del  Fi- 
nale. 3^5 

del  Palatino  di  Podolia , confortanti  il 
prelìdio  Mofeouito  di  Suda  à renderli. 
35>J 

del  Mofeouito  al  ReBattori.  394 

del  Peritano  inlìemc  con  doni  a Mullaf- 

li.  400 

del  Perliano  coleriche  àMullafla.  40 1 
humanulìmedel  Mofeouito  al  Re  Bat- 
teri. 414 

del  Peritano  intercerte  da  Sinàm.  4 1 9 
del  Mofeouito  al  Re  Batteri  pace  addi- 
mandanti.  43  a 

del  Mofeouito  di  nuouo  al  Re  Batteri , 
cfortatorie  alla  pace,  44  3 

del  Senato  Mofeouito  al  Senato  di  Litua 
nia  richiedenti  la  pace.  443 

humanisfime  del  Re  di  Francia  a gltlla- 

< ti  (iella  Fiandra.  461 

congratulatone  del  Prencipe  di  Parma 

< per  la  morte  creduta  di  Grange.  4^g 
del  RcGiouanni  Terzo  Re  di  Sueua  a 

Stefano  Batteri  Re  di  Polonia.  48 1 
liberti 

^ vera  ciò  che  lia.  a?  9 

caris6ma,e  piena  di  folpetto.  409 

Libretti  infami  llampati  in  Fiandra  cen- 
tra il  Duca  d Alua , e centra  gli  fpa- 
gnuoli.  13 

Liegcliliricoaciliaaocol  loro  Velcono. 
34  . , 

Limisò  in  Cipro  inetto  alla  fortificado- 
ne.  31 

Lilla  prdà  da  GantelL  36  3 

da  Italiani  > e -pagnuoli  occupata. 
490 
Lira 

in  vano  per  tradimeaco  tentata  da  ^a- 


gnuoli.  4B9 

viene  per  tradimento  di  vn  Capitano 
"cozzefe  in  mano  deSpagnuoli.  478 
prelà,  e faccheggiata  da  i malcontenti. 
478 

aslìcurata  dal  Prencipe  di  Parma  cétra 
gli  tati.  1 484 

indarno  tentata  da  gli  Stati.  490 

Lisbona 

fuo  lacco  dal  Re  Filippo  interdetto  alti 
foldati.  417 

fuoi  borghi  faccheggiati  dai  Spagnuor^ 
li.  4‘7 

£ rende  al  Re  Filippo  di  Spagna  a di- 
fcrcttione.  418 

faccheggiata  da  fpagnuoli.  4x8 
Aia  delcrittione.  4x8 

cittadella  in  ella  fatta  fàbricare  dal  Du- 
ca cfAlua.  4x9 

fpauentata.  4x9 

Lite  tra  il  Battuti  Re  di  Polonia^e  Tlmpc 
rador  Ridolfo,per  il  poirdTo  di  dui  ca 
ftelli  diTranliluania.  48O’ 

Lituani  accendono  il  Redi  Polonia  coa- 
tra 1 Mofeoui  ti.  4 

trauagliano  1 Mofeouiti.  i x 

Linoiiia 

perdifenderficontrailRe  di  Suetia>6 
dàfpontaneamente  al  Re  di  Polonia. 
4» 

annelTa  alla  Polonia.  41 

fede  della  guerra  tra  Polacchi , Suetij*i  e 
Mofcouiti.  4x 

in  gran  parte  vfurpata  dal  mofeonito  . 
47 

afflitta  da  mofcouiti,cTartari>  collegati 
inAeme.  35  «; 

Liuoni  difcacciano  di  Liuoniai  mofeo- 

Uiti.  348 

Liuron  prefa  da  Catolici  in  Francia.  411 
Lofhem 

affcdiato  da  Verdugoicfoccorfo  dalCó 
tedHolonch.  483 

Ibccorfo  da  gli  flati.  1 '489 

Lodouico  di  B'irbone  Prencipe  di  Códè 
fi  lamenta  col  Re  di  Franai.  14 

fa 
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fid!  naoBO  centnHRe  fegreti  appa> 
- recchL  «4 

iniìetne  con  rAmnHraglio  alloga  la  mo- 
I glie  e i figliuoli  nella  Rocellaj-e  s’appa 
recchiaà  nuoaa  guerra.  14 

con  rAmmiraglio  infieme  inuita'Oran- 
' ge  in  Francia  a dellruttione  della  co- 
rona. 14 

con  PAmmiraglio  inficine  fi  lamenta  de 
i Configlieh  del  Re  apprefib  il  Duca 
di  Sauoia.  14 

laTcia  l'ailedio  di  Pongi  e fi  ritira  alla  K o 
cella.  a 8 

delufo  delle  Tue  rperanze^cerca  di  palla- 
re  in  Borgogna.  i8 

Tua  temerità.  40 

rotto>Prefo>e  morto  da  Carolici  ^pprcf 
fo-il  numeChiarenza.  40 

Xodouico  Conce  di  NanPao. 
ributtato  da  Gruninga.  14 

<iàvna  rotta  notabile  a Spagnuoli.  if 
fi  pone  alPaffedio di  Gruninga.  1 8 
due  volte  rotto  da  Chiappino  Vitelli . 
zo 

disfida  Chiappino  Vitelli.  ai 

per  la  venuu  del  Duca  d'Alua  fi  ritira 
dall’afiiedio  di’Gruninga.'C  fogge,  a 1 
s’accampa  in  fortisfimo  fito  pcrafpetta- 
re  gli  aiuti  d'Alcroagna.  a i 

■ordina  le  Aie  genti  contra  il  Duca  d-Al 
ua.  a a 

rotto  dal  Duca  d’Alua  fugge.  aj 

'fi  vnifce  con  Grange  Aio  fratello.  )a 
prende  con  afiutiaValentiana.  i6j 
prende  con  vnflracagemaMons.  -6i 
dà  vna  Uretra  a gii  Alemanni , che  mili- 
tano per  Spagna. 

rotto  & vccifo  da  Spagnuoh'  a Mon* 
cherde.  aop 

Lodouico  Duca  di  F^uoia  fcaccia  il  Re  la 
copo  di  Cipro,e  fé  ne  fa  fignore.  ; r 
Lorenzo  Tiapolo 

vigilanza  Aia  io  Famagofla.  1 1 a 
impiccato.  13 1 

louam'o  in  Fiandra 

terra  di  Audio.  170 


fi  dà  ad  Grange.  17* 

fi  rende  a gli  :^pagnuoIi',  e aDon  Gio- 
uanni.  I4« 

ottimamente  da  Don  Giouanni  contra 
gli  : tati  proueduto.  3 6t 

quali  dalla  pelle  efiinco.  3 70 

Louarino  indarno  tentato  da  ;giiSuti. 
■490 

Louerno  prefo  e decapitato  da  fpagouo 
IL  54, 

Luca  Michele  Duca  in  Candii.  117 

Luca  Fornati  ambafeiadore  de  i nobili 
nuoui  Genouefiaii’lmpcradore.  lót 
Luda 

alla  difefa  di  Poicier.  43 

vfà  diligenza  efquifita  in  Poitier.  43 
Luigi  Bonrizzo-fegretario  del  Bailo  Vini 
nano. 

Luigi  Barbaro  figliuol  minore  del  Bailo 
Vinitiano. 

veri!  di  Luigi  Lingini  fopra  le  feiagure  de 
gli  anni  i3  7o,e  M7I.  lot 

Luigi  Cardona  infiamma  i Chrifliani  alla 
battaglia.  143 

Luigi  Benedetti  « VefcouodiCafielianet 
ta.  lis 

don  Luigi  Requelènio  fuccede  Gouema* 
cor  generaledella  Fiandra  al  Duca  tfAl 
ua.  X09 

perdono  & offerte  da  lui  propelle  alli 
Fiamminghi  per  riconciliadi  con  Spa 
gna.  » 1 1 

Cerca  d'impedire  il  paflaggto  di  Condè. 

a7« 

Luigi  Frefeo  in  Genoua  congiura  contra 
Japatria  afauore  diFrancefi^e  fa  infe- 
lice riulc-'ta.  X4Z 

Luigi  Mocenico 

creato  Doge  diVtnegia.  69 

fuaventura.  69 

Aia  ora  rione  al  popolo.  69 

Aia  oranoiie  a gli  ambafeiadori  de'Pren 
cipi  in  collegiojin  occafionedella  pa- 
ce fatta  dai  Viniiiani  col  Turco.  i8y 
inccndiì  in  Vinegia  occorfi  del  palazzo, 
-edellafierajotto  lafuaDucea.  20B 
g a oratioue 
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«Tth’onc  fua  confolatorà  al  pòpolo^  8e 
alla  nobiba  dt  Viacgia>affluct  dalla  pe 
Ile.  jiy 

votofuoatioind della Republica  perla 
. lìberatione  della  pelle.  31  j 

•more.  341 

Lumes  capo  ddcongiurati  inOIanda.  5 r 
Luoghi  preli  da  Gio.Audrca  Dona  fui  Fi 
• naie  x8i 

LuUgnauo, camello  fortislimo  nel  conta 
do  di  Poitiér , pridadalfAinaiìraglio* 
43 
Luza>ì 

arma  alcuni  barconi  per  pigliare  la'Go 
Icta  in  Birbaria  , liquali  gli  fono  da  i 
Spagnuoli  del  prclidio  della  Goleta  ab 
brucciaci.  37 

prende  due  galee  di  Malta.  97 

lènte  che  l’armata  turchefea  combatta 
comra  la  chriAiana.  1 3 9 

lùa  allutia.  141 

Capitano  fagace  & accorto.  i to 


in  qual  occaliobe  diflegna  di  combat> 
tere  con  Tarmau  chriiliana.  1 7 1 
Aioidiirgnl  lot 

da  1 Giorgiani  trauagliato.  41 1 
fàbrica  Cabalila  fonezza  fu  la  bocca  del 
Fall  apprelTo  il  mar  maggiore.  40] 
ributtato  dalla  citti  di  Chiuutis.  401 
neniiflà,  e caufa  di  cotal  nemiftà  tra  lui, 
& Alfam  Agi.  ' 491 

fdegnato  centra  Afsàm,Io  mette  in  pc- 
^ ricolo  della  vita.  493 

£ pacilìcalinalinente  con  Afràm  per  in* 
teruento  del  fuocero  di  Alsàm.  493 

M 

MAchina  iàbrìcata  dalle  nani  Vinrtia» 
ne  per  battere  l’armata  turchefea 
fbirata  nel  porto  di  Modone.  1 79' 
^l^'Hrato  creato  da  Bolognefi,  & auten 
ticaro  dal  Papa,  per  regolare  io  Bolo- 
gna le  (pefe  delle  liti.  178 

prende  e taglia  a pezzi  1 z.galee  sbanda  ^l^gno  fratello  del  Re  di  Dania,fatto  pri- 
gione dal  Mofcouito.  34» 

Mahumet  Goucrnatore  di  Metelino  veci- 
fo  da  i fiioi  fchiaui.  180 

Mahomctto  creato  Re  di  Tunigi  da  Spa* 
gnuoli.-  zoa 

Molatie  per  la  diliéperie  dell’aria  in  abon 
danza.'  53 

Malcontenti  in  Fiandra, 
prima  neutrali,  adherifcono  finalmente 
a Spagna  contra  gii  Ihti.  3 70 

vittoria  loro  contea  1 Gantefi.  3 70 
£collegano  con  Spagna  contea  Gran- 
ge. 3»? 


te  dal  refiante  del  corno  del  Dorla 
- 150 

tratta  male  la  Capitana  di  Malta , pren- 
dendo Io  Stendardo  della  religione , e 
ferendo  ilfuo  Generale.  iti 

bfeia  le  galee  prefe , e mena  feco  la  fola 
galea  prefa  di  Pietro  Bua  Corfiotto. 
in 

tratta  male  Don  Giouanni  di  Cardona 
• con  le  Aie  orto  galee  di  Sicilia.  itr 
btto  gii  fchiauo  da  turchi,e  poAo  aire 
mo.  15  z 

diuieneCorAde.  ifz 


poi  Re  d’Algieri. 

Mi 

tr. 

403 

nemicisfimo  de’  Maltefi. 

ly» 

inuiano  foccorfo  à Malines . 

407 

milita  alle  Gerbe,  poi  i Maltx 

lyi 

rotti  da  Monfignor  della  Nua. 

407 

dannnfisfimoa  Chniliani. 

Iti 

fanno  vna  Dieta  in  Valenuana. 406.410 

alhitia  fua  per  coprir  la  rotta  dell'arma- 

prendono Niuella  in  Fiandra,  & Gian- 

ta  turcheica,e  conAalare  1 animo  di  Se- 

da  in  Frifia. 

4»1 

lim. 

iT8 

prendono  Boluere. 

4»» 

creato  Capiun  generale  dell'armata  tur 

rotti  fotto  Amfierdimi 

4*»-- 

chefca> 

»y8.»33 

danacggiaci  dal  Laooia. 

4A* 

vaiti 
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' Imiti  irtfìctne  con  la  atualleria  regia  di- 
co vca  rotta  alle  genti  de  gli  Aati. 

4tr» 

prendono  il  Lanoia  Generale  de  gli  ll^ti 
coti  molti  altri  Signori  infieme.  4x1 
rotti  da  Francefi.  4x4 

allediano  Cambra'.'  4}).44t 

danno  vna  rotta  a gli  (lati  ad  Aioli  4)3 
rotti  da  gli  (lati  ad  Atten.  433 

rotti  da  gli  llati  di  nuouo.  436 

.rompono  di  nuouo  i ftatL  43^ 

BÓ  vogliono  riceuere  i prefidijSpagnuo 
li.  ^ 43  7.4<9 

rotti  da  i Itati  ad  Harntenich.  43  7 

rompono  i flati  àDiepmaio.  439 

Icorrcrie  loro.  439 

chiedono  aiuto  dal  Prencipe  di  Parma . 
439 

patuno  nd  loro  elTcrcito  flrettezza del* 
' le  paghe.  43  5> 

chiedono  aiuto  dal  Re  Filippo.  439 
prendono  Deuclca.  44X 

prendono  Brcda  con  molta  cnidelti . 

44I 

fanno  vn  ricco  Tacco  in  Breda.  44X 

riceuonofoccotfod'Alcmagna.  444 

rotti  da  i ilatk  ^ ^ ^ 

vccifioneJorolbtroToroat.  4^3 

brauuraloro  lotto  Tornai.  453 
progrcifi  loro  nella  Fnlìa.  ^^6 

Tcorrerie  loro  lui  territorio  di  Brulfci- 
les.  4^ 

mal  Todi»Tatti  di  Spagna.  4^0 

nel  voler  Toccorrerc  Aioli  rotti  da  gli 
llatii  4^a 

diffidano  del  Prencipe  di  Parma.  463 
TÌcouerano  Lens  à patti.  469 

aflediano  ,e  combattono  Oudenardin 
compagnia  del  Ptcncipc  di  Parma . 

4<9 

ricouerano  Arefeoe  prelà  dianzi  da  gli 
flati.  474 

infelicemente  tentano  Diefl.  475 
prendono,  e Taccheggiano  Lira.  478 
icaramucciano  con  Francefi . 484 

rompono  il  Conte  dUolouch.  483 


Male  del  Montone  > ouero  del  Cadrone  ^ 
per  quafi  tuu»  Europa  difleminaco .' 

4M 


Malgarkidl 

indarno  tentato  da  Vinitiani. 

77 

prcTo  finalmente  da  Viukiani. 

ifd 

M.lines 

occupata  da  Grange. 

170 

. diTcorde  ora  Te  flefla. 

3 4P 

preoccupata  da  gli  flati. 

349 

prefa  da  Agamonte  111  Tauore  di  Spa- 
gnuoli,  403 

da  I fljiti  proclamata  perrubclla.  407 
ribella  da  gli  flati  ai  Malcontenti.  4xx 
con  vn  flratagema  preTa  da  Grange . 
4*9 

da  gli  OtangeTchi  Taccheggiata  > e cru- 
delmente trattata  ,&  infamata.  4x9 
Tuu  tradimento  Tcopcrto  a beneficio  de 
gli  flati.  489 

Malitia  humana.  176 

Malitia  de  gii  huomini  al  fommo  peruc" 
nuta.  IO  X 

Malta  ToTpetta  deturchi,però  fl  prouede.. 

491 

Maitcfi 

flprouedono  per  tema  deirarnuta  tur* 
chelca.  t 

auuertiti  a nonlafciarfi  cogliere  da  turr 
chi.  ^ x3a 

apparecchi  loro  contra  Tarmata  turche- 
Ica.  x9$. 

temono  per  Tvfcir  fuori  dell'armau  tur 
chefea.  30X 

auuertiii  contra  Tarmata  turchcTca  . 
447 

Mamalucchinemicisfìmi  de'turchi.  i7 
Mandato  imperiale  ciò  che  fìgniflchi  ap« 
prefTo  i turchi.  134 

ManiTello 

d’Alanfune  contra  le  acculi*  oppoflegli, 
per  hiuere  ei  prcTa  la  protettione  de 
gli  flati  di  Fiandra  contra  ilpignuoli,. 

ì6i 

di  Casfimiro  contra  i calunniatori , per- 
cb’ci  voleuaprotegere  la  Fiandra  coa- 
tta’ 


tavola. 


trai  fpagnuolì.  * 3^1 

^anifefìi  dXDrange  ftampad  contra  ì ca- 
liinoiatoii  in  iua  «lifcfa-  -jpf 

Manochiato  con  alcn Signori 'Giorgiani 
fi  danno  à curchL  375 

Manoli  Mui  muri.  77 

Manriqut:  non  obediTce  al  COinandainen 
to  imperiale.  170 

Mantouano  infeilato  davend.  réd 
Marcantonio  Colonna 
mandato  dal  Papa^um  armau  in  foccor 
fo  di  Vinitianù  -68 

■difarma.  pjr 

con  tela  di  parole  tra  lui  é*!  Doria  ingi  u< 
riofa.  89 

aegocia  per  il  Re  di  Spagna  la  lega  a Vi 
negia.  no 

di  patria  e famiglia  guerriera.  14O 

in  fregata  a riuedere  l’armata chriftiana, 
inanimandola  a combattere.  143 

entra  trionfante  in  Roma.  if6 

fainflanza  i Don  Giouannià  nauigare 
vetfoLeuante. 

Marcantonio  Bragadino 
fua  vigilanza  in  Fa  magnila.  iia 

riiponde  allafupplicade  i Famagolla* 
«i.  130 

fcorticato  vino.  131 

fua  pelle  da  turchi  conferuau  lepubli- 
camentedimollrata.  131 

fua  lode.  1 3 I 

Marcantonio  Barbaro  Bailo  de'  Vinitiani 
a Sultan  Selim. 

dàauifìalla  fuaRepublica  de  gli  appa- 
recchi turchefehi.  ì6 

accorto  fuo  negociare  in  Coftantino- 
poli  con  turchi.  16 

tre  buoni  effetti  in  beneficio  della  fua 
patria  partorifcc. 

comparato  ad  AttilioRegok)  Romano. 
Sà 

auuertito  in  Collantinopoli  contra  le 
finte  carezze  de’ turchi.  do 

manda  il  figliuolo  minore , e’I  fegrcta- 
rio  infìeme^da  Collantinopoli  a Vine- 
gia  con  vn  ChiaulTo.  d a 


fèqueflrato  in  cafà«  e cuftodico  da  tardii 
in  Pera.  «4 

Ipauento  occorfogli , rifoluto  io  bene . 

■«r 

parole  dolci  vfàtegU  da  vn  Chiansbafsì. 

Intrepida  fua  rifpoAud  Chiausbarsì.df 
la  ctÙL  fua  da  voCtriaufTo  j e quattro 
Giannizzeri  guardau.  6f 

dono  da  lui  fatto  al  Chiau$bafsi , e dal 
Chiausbafsì  non  accettato.  6f 

feufa  i Vinitiani  appreffoMehemet.  6f 
•difènde  i Vinitiani  dalle  oppofitioni  ùc 
legli  da  i turchi.  67 

diligenza  fua , mentre  è prigionein  Pe- 
ra* in  auifarei  Vinitiani  delle  cofede’ 
turchi.  71.7} 

con  qual  artificio  ottiene  licenza  da  Me 
hemet  di  Icriuere  ì Vinegia  lenza  eff- 
fra,econqnal  artificio  fi  preuale  anco 
della  ciffra.  73 

ardi»  fua  rifpofla  ad  Ibraimbei.  73 
aflutisfimo  huomo.  73 

fua  indifpofitione  nelle  braccia.  74 
artificiofàfua  rifpofla  a Rabi  Salomone. 
7}  . 

configli  virili  alia  patria  da  lui  dati.  7} 
fi  duole  con  lbraimbci,eCubitChiauf- 
fo  della  maligniti  de  gli  Ebrei  di  Co- 
llancinopoli.  80 

replica  fua  ad  lbraim,&àCubat.  81 
llratagema  da  lui  vfato  contra  gli  Ebrei 
di  Collantinopoli,  & in  beneficio  de* 
mercanti  Vinitiani.  81 

coflanza  fua,intcfa  la  perdita  di  Nicofia 
87 

tentato  daMehemet  in  materia  della  pa 
ce,  efua  rifpofla  a limili  tencatiui.  87 
rifpofla  fua  cloquentislimaàCubat.  96 
lafcia  Cubar  irrefoluto.  66 

varie  fue  afflittioni  ad  vn  tratto.  96 
allutia  fua  perfeoprire  in  vn  tempo  va- 
rie cofe.  97 

chiede  licenza  da  Mchemet  di  mandare 
vn'huomo  fuo  à Vinegia.  97 

fallala  Republica  fua  cerca  la  ritentio* 

nc 
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OC  de  i itiercanH  tarchij&  ebrei,Ieuan 
tini  in  Vinegu,e’liéqueftro  delle  loro 
robbe.  97 

ingegoolafìiaallutùi.  98 

tratto  Tuo  artifìciofisfimo  per  ifcaUare 
tanto  piu  Mehemet  al  negocto  della  pa 
ce.  98 

manda  a Vin^’ailfuo  Malfarò  di  cala 
- con  vn  Dragomano.  98 

auuertimenti  datigli  da  Ibraimbrei  per 
patte  di  Mehemet  cerca  il  n^ocio  del 
la  pace.  96 

perche  dà  egli  lede  alle  parole  di  Mehe 
mec  intorno  il  negocio  della  pace. 
99 

perche  manda  a Vinegia  il  fuo  Maftro 
di  cafa,  e non  il  figliuolo.  99 

continen  za  delle  lettere  da  lui  alla  Tua 
Rcpublica  fcritte.  99 

difcorfi  luoi  in  vn'elirema incertezza  di 
cofe  giudiciofi . 99 

lettere  icritcegli  da  Vinegia  da  Andrea 
Gradenigo  fuo  cognato,  e loro  conti* 
ncnzéu  loo 

fofpetto  da  lui  prefo  per  le  lettere  fcrit- 
tegli  in  materia  publica  dalGradeni- 
go  Tuo  cogn  ato.  100 

gcnerofb  conliglio  alla  fua  patria  da  lui 
dato.  toi 

egli,  c’I  Ragazzoni  infieme,  ncgociano 
Te  cofe  de  1 mercanti , c della  pace. 
108 

gridano  molto  ^li , e'I  Ragazzoni , per 
la  nuocatione  del  deaeto  pria  fatto 
dal  Signore  in  materia  de  i mercanti. 
108 

Iblficienza  del  Bailo  in  Collintinopoli 
in  contrattare  la  pace  tra  Vinitiani 
el  Turco.  184 

fuadi  ligczain  trattare  la  pace  della  lua 
patria  col  Turco,  1 g j 

Marcheièd  Aurei  in  Fiandra,  e dia  com- 
roiifione  dal  Re  di  Spagna.  309 
Marchcfc  di  Mondegar  Viceré  di  Napoli, 
& ottima  lua  amminiUratione.  41 1 
Marco  Qperini 


proueditor  delle  sforzate.'  69 

prende  il  braccio  di  Maina  nella  Mo- 
rea,elofpiana.  71, 

prende  n^’Ardpelago  molti  buomini 
daremo.  Sz 

£1  nel  ritorno  di  Famagolla  in  Candii 
vn  bon  bottino.  104 

dolente  più  dc'gli  altri  della  faluezza  di 
' LuzalL  13  X 

fligello  e fpauento  de  CorfàlL  j s x. 

cognominato  Stenta.  ija 

da  Turchi  per  il  fuo  valore  prefenuto . 
ir* 

fugato  da  Turchi.  j6i 

valore  di  Marco  Cicogna.  1 45 

marco  Cornaro,è  GioBrè  fuo  padre,fca' 
ramucciano  contra  Turchi.  78 
marco  Cornato ,e  GiofTré  fuo  padre, con 
tribuifcono  a proprie  fpefe  3 00.  fanti 
inNicoda.  iS6 

marcoCornaro  prigione  de’ Turchi  85 
marco  Cornare  benemerito  della  Signo- 
ria di  Viaria.  i85 

marcouicchi  popoli  feroci  della  Albania. 

ii8 

mare  Britannico  pieno  di  Corfàli.  i o 
mari  fettcntrionali  infeftati  da  Corfàli. 
1x5 

marefdallo  di  molta  auttorità  nelle  Die- 
te per  la  aeatione  dd  Re  di  Polonia. 
195 

Maria  Reina  di  Scotia 
tende  di  notte  infidie  al  Re  Arrigo  fuo 
marito.  ^ 

per  opra  fua  Arrigo  fuo  marito  è flran- 
golato.  ^ 

lì  mintanelContediBodud.  4 

prefa, e confinata  da  i Baroni  Scozzefi 
in  Lochluuin.  j 

fiiggc  in  Inghilterrav  9 

prda,&  imprigionata  dalla  Reina  d’io 
ghilterra.  9 

fpngiunata  dalla  Reina  d Inghiltcm,  è 
polb  in  Conuentrai.  9 o 

Catolica.  9 9 

condannata  a morte  dalla  Reina  d’In- 
ghilterra* 


Dio 
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"]^iIt6iT2,  mi  lènza'  dTecutione  della 
lentenza.  \6y. 

Maria  d’Aiiflria  Imperatrice, 
pallà  d'Alemagna  in  Spagna . 
ina  iilufirezza.  45  f 

da  Vinitiani  riceuiita.  45  f 

da  Iacopo  Ragazzoni  a Sacile  alloggia- 
ta- 45J 

bel  incontro  fattole  dalla  famiglia  Ra- 
gazzona.  45  j 

Marino  Caualli  mandato  da  Vinitiani  am 
bafciadorc  a Coflantinopoli  a Selim  a 
confermare  la  pace  tra  Vinitiani  e’I 
Turco.  a 

con  I z.gentiihuomini  Vinitiani  ammef 
fo  a vilitare  Selim  , e con  qual  pom- 

pa . X 

con  i Tuoi  gentilbuomini  da  Selim'pre- 
i'emato.  x 

fui  orationeiSuItan  Sciite.  3 

prelentato  da  i Baicid.  3 

Mano  Birago  Oratore  di  Francia  a i Oe- 
noucli.  xf6 

Maritaggio  tra  Stefano  Battori  j & Anna 
lagellonia.  191 

Marìiglia  indarno  tentata  da  Spagnuoli . 
490 

Martaino  prefo  daFrancefì,e  da  Fiam- 
minghi. }6S 

Martino  di  Padiglia  prende  tre  galee  tur- 
chefehe.  i;o 

Marlimiliano  Conte  d’Aga monte 
collante  nella  nouella  apportatagli  del- 
la morte.  16 

douendo  morire  fcriue  al  Re  Filippo . 
j6 

ficonfcflàecommunicacon  fommacó- 
tritione. 

da  tutto  il  popolo  di  DrulTclles  fomma- 
mente  amato.  17 

Maslimiliano  Imperadore 
manda  doni  dSuItan  Selim.  7 

fcriue  al  Duca  d'Aliiainfauoredimolti 
'Signori  Fiamminghi  dal  Ducaiiicarcc 
\ rati . 8 

manda  per  fuoi  Oratori  prefeotià  Sul^ 


tan^eIim,&arBalcid.  ' * «a 
£a  vn  prottflo  i Nanfao.  rS 

dui  luoi  figliuoli  già  mandati  ad  educa- 
re in  Spagnai  ritornano  di  Spagna  in 
' Alemagna,  t xé 

tramuu  il  Monferrato  di  Marchelàto  in 
Ducea.  1S7 

intima  ima  Dieta  in  Ifprochper  rifolaf 
tione  delle  cofe  turchefehe.  zof 
incontra  a Vienna  il  K e Enrico.  xif 
aifìcura  della fua  fède  i Genouefi.  3 
fi moAra  neutrale  tiai  nobili  Genouefi 
vecchi  e nuoui.  zf] 

fcriue  al  Re  Filippo  in  materia  delle  fe- 
ditioni  diGenoua.  xtf 

fentenza  ouer  decreto  fuo  pi  imo  nella 
Dieta  di  Ratisbona  cerca  il  titolo  dei 
Gran  Duca  di  Tofeana.  xS6 

decreto  fuo  fecondo  cerca  TiAeffo.  xS6 
decreto  Aio  terzo  cerca  TiAcAb.  z88 
concede  titolo  di  Serenità  e d’Altezza 
al  Gran  Duca  di  Tofeana.  Z89 

dichiarato  Re  di  Polonia  dall’Arciue- 
feouo  diGnefna.  Z90 

fua  elctrione  al  regno  di  Poloniaingitta 
ta  nella  Dieta  di  Andreouia  da  polac- 
chi. 293 

accetta  le  infegnedcl  regno  di  Polonia 
Z9J 

fua  elcttioneal  regno  di  poloniaidi  ma 
la  l'odisfarioneà  molti.  293 

da  due  bande  irauagliato;  300 

fua  orationc  a gli  Alemanni.  300 
rifponde  alPambafciadore  del  Battori 
Re  di  Polonia.  300 

doppio  fuo  fdegno,contra  il  Battori  Re 
di  polonia^e  contra  iPrencipi  Alcman 
ni.  303 

more. 

MaArich 

prclo  da  Spagnuoli,e  crudeltà  da  quel- 
li vfata.  303 

indarno  in  altra  occaUone  tentato  da 
Spagnuoli.  3^2  ' 

groAameote  prefidiato  dagliAatù  381 
affediato  dal  Prencipe  di  Parma . 3 &i 

fua 
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findefoitrione.  jfii 

battuto  & aflaltto  da  SpagnuoIi,e.valo- 
rofameocc  diie(b  da  quei  di  dentro  • 
381 

pr^o>e  crudelmente  trattato  da  Ipagno 

38* 

^■damo  tenuto  da  gli  (lati.  474 
de  i Madrìchen  crudelti  contra  la  religio 
nc,6c  iCatolici.  413 

gran  MaAro  di  Malu 
fà  prouilìone  contra  gli  apparecchi  tur 
ebefehi.  p 

c^e  in  Ibrpetto  di  tradimento  appreflo 
i Tuoi  desìi  CauallierL  447 

acefalo  auanti  il  Papa , e1  Re  di  Fran- 
cia,da  i Tuoi  desìi  CauaUieri.  447 
mort  ^^7 

Matteo  Senarega 

fuelodi.  2^^ 

contefa  tra  lui , e Gianotto  Lomellini 
OogediGenoua.  144 

fiume  d'eloquenza.  144 

dia  qrationc  al  popolo  di  Genoua  per 
ritirarlo  dalle  publiche  inl'olenze.  s 4^ 
fiiovslorc. 

ambafeiadori  deinobilinuouialPapa. 

dia  oratione  al  Papa  in  difèfa  de  i nobi 
li  nuoui  di  Genoua  contrai  vecchi. 
»4S> 

t»  vflìcio  col  Papaie  con  Don  Giouan- 
. nijafauore  dei  nuoui.  i8x 

breueioraccomandatione  & cfaltatio 
ne  Tua  mandato  dal  papa  al  Senato  di 
.Genoua.  297 

Maràas  Arciduca  d*Audria^iamato  da  i 
dati  per  goueroatore  loro  generale  in 
Fiandra.  333 

apitoli  de  i Stati  a lui  propodl  334 
fortifica  inlieme  con  Grange  Brudellesj 
pendati  contra  tSpagnuoli.  3 49 
di  pocafodisfattionea  gli  dati.  39J 
MauanoprefodaCondè.  17 

Medelburgo 

tentato  indarno  da  i Fiamminghi  197 
fi  rende  à patti  ad  Grange.  109 


de  i Medici  varie  opinioni  intorno  la  pe- 
dcdtVinegia.  31» 

medici  di  Padoua  e di  Vinegia  diflento- 
no  intorno  la  pede  di  Vinegia.  3 1 3 

MehemetBafcià 

dà  vna  fauia  rifpoda  airambaTciadore 
degli  Vgonotti di  Francia-  itf 

occulto  nemico  di  Mudaflà. 
primo  Vilìr.  3 ^ 

didu^e  a Selim  la  guerra  di  Cipro  co n 
tra  i Vinitiani.  34 

fcriuc  a Vinitiani.  «3 

luaalteratione contrai  Vinitiani  poco 
filmanti  i’alrciczzaTurcherca,&  ogni 
accordo  riculànti.  6^ 

parole  fue  quali  ammiratiue  della  gene 
rolità  Vinitiana.  A4 

ama  il  Bailo,  e fa  vificio  con  Selim  a be 
ncficio  Tuo.  A3 

accufa  appredb  il  Bailo  i Vinitiani  Ay 
fpiaccgli  per  diuerfe  cagioni  l’andata 
pci  fonale  di  Sciim  in  Cipri.  A A 

procura  accordo  tra  Selim,  c Vinitiani. 
ma  non  cafcoltatOjiiA  creduto.  A7 
da  in  Codantinopoli  nuoua  al  Bailo  del 
laprefadiNicolìa.  87 

d^feontento  fuo  per  la  prefa  di  Nicofia. 

concede  licenza  al  Bailo  di  fcriuere,edi 
man  dare  vn'huotno  fuo  a Vinegia.  98 
fauoreuole  a Vinitiani.  ioA 

emulationedilui  conMudafTà.  108 
ulua  la  vita  al  Bailo , & à 1 Chridiani . 
is6 

vccilb  in  Codantinopoli  da  vn  Santone 
40» 

Mehcmet  Bei 

feonlìglia  l’armata  turchefcadaO’alfron 
Urli  con  la  chridiana.  1 39 

prigione#  147 

mellila  in  Africa  dal  terremoto  rouina* 

■ 379 

menfeiges  prelà  da  mommedi  a &uore 
d’Orange.  ,^4 

mercati  ingle/ì  in  Fiandra,  e Spagnuoli  e 
Fiaininghi  in  Inghilterra  ritenuti  10 
Par.a.  ih  tner* 
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mércaatie  de'pòrtoghefi  intercctteda  gl’ 
Iitgleli.  39 

ittflaggicri  della  vittoria  naualc  dc’Chii 
fHam  centra  Turchi  à diuerfi  prcncipi 
efpcditi. 

Mesfina 

in  pericola  di  eflcr  prefa  da  Turchi  • 
310 

afflitta  dilla  pelle.  3>^ 

Michele  ‘.’oriano  fa  vfiìcio  col  Papa  per 
tirare  il  Re  Filippo  co  i Vinitiani  in  le 
ga.  81 

michele  Soriano, cGiouanni  9oranao,nc 
godano  per  i Vinitiani  la  lega  in  Ro- 
■ ma.  Il® 

fen  Michele  ifiala  prefa  e faccheggiata  dal 
le  genti  di  Don  Antonio.  48^ 

milanoafflitto dalia  pelle.  3 1 1 

militia  perfiana , fempre  apparecehiata. 

34»  ... 

mina  de’  Turchi  dannofa  aCbrilliani  a Fa 

magoila.  i »3 

mine  de  Turchi  a Famagofta.  113 

mincrba  in  Francia 

alfcdiata,ebattuta  daCatolici.  34Z 
Alo  arrendimento  a i Carolici  impedito 

34*  ... 

ceduta  da  gli  irgonoUt  al  Re  Enrico' . 

374 

fua  deferittione.  374 

pcrPdia  de  i minerbeli.  3^4* 

minere  di  perita.  34® 

miniilri  regij  di  Francia  negligenti  con- 
ira gli  Vgonotti.  T9 

miniilri  Cefarei  li  lamentano  apprcifo  il 
Bafcià  di  Buda.  *73 

miniliri  del  Papa,deirimp?radore , e del 
Re  tii  Spagna , per  riforma  delle  leggi 
di  Gcnoux  *9d 

minidri  de  i Re,maluagr.  49  * 

moluco 

Re  di  tre  regni  in  Barbaria.  3l  9 

iua  morte.  3 $9 

moinpenhero  precede  a Ghifa.  3 1 o 

monete  di  rame  batrntc  in  Nicolia.  66 
moiikrrato  tramutato  dali’imperadorc 


Masiimiliano  di  marcheiàto  in  Duce:!. 
187 

roonfort  fcacciato  di  Oudenard.  45  3 
mongomeri 

con  So.Vgonorti  H falua  nella  gran  lira 
ge  d*Vgonotti  £itta  da  Carolici  in  pa- 
rigi.  177 

ii  fatua  dopò  vna  lunga  fuga  nella  Ro-  ' 
celia.  177 

palla  in  Inghilterraa  chieder  feccorlb  ' 
alia  Reina.  177 

venuto  con  armata,e  con  genti  Ingielì, 
per  foccorrerc  la  Rocella,  li  parte  len- 
za foccorrerla,  e ritorna  in  Inghilter- 
ra. if4 

ritorna  vltimamente,& entra  col  foc- 
corfo  Inglefe  nella  Rocellate  congiun 
to  con  gii  Vgonotti,fa  gran  danno  a r 
Carolici  di  Francia.  196 

mona 

preio  con  vn  Uratageoa  da  Nan&o  . 
1^3 

affediato  « Don  Federigo  di  Toledo>e 
da  Chiappino  Vitelli.  169 

lì  rende  a patti  al  Duca  d’Alua.  171' 

monfignor  Arnoldo  Ferrerioambafeia- 
dore  di  Francia  a Vinegia.  494 

Aia  dignità.  494 

fuelodi.  494 

fua  partenza  di  Vinegia.  494 

monfignor  di  maifsè  ambafeiadore  di 
Francia  alla  Signoria  di  Vinegia  in  luo 
go  del  Ferrerio.  494 

montegni 

Genei  ale  de  gli  (lati.  jSo 

fdegnato  eontra  il  prcncipe  di  panna  « 
ribella  da  lui  a gli  (lati.  474 

fugato  da  Francefi.  4^7 

da  l rancefi  mal  tratuto.  4^^ 

montemaior 

prefo  e faccheggiato  da  Don  Antonio . 
4*8 

morire  per  l’honore,  e per  la  obedienza, 
cofa  predante.  1 4 * 

Mori 

ordinanza  deUcffercito  loro  conira 

porto- 
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portoghefb 

'conflttc*  c vittoria  lóro  contra  porto- 
ghcfi. 

ianao  gran  ftrage  de' portoghefi.  3^4 
vccidono  moka  nobiltà  Chnkiaoa  • 

molti  perfoaaggi  principali  de'Chriftia 
ni  parte  vccidono»  parte  fanno  prigio 
ni.  364 

aflediano  Arzilla.  i6S 

guerre  continone  tra  e$fi»e  portoghefi. 
373 

auuerticia  difènderà  da  pagna.  397 
tengono  intelligenza  con  Tarmata Tur- 


chcfca  co  otta  la  Oranata.  464 

eTpuHìdi  Valenza.  464 

ffiomo Capitano  de  gli  Aati.  35» 

mortalità  grande  in  Aleppo. 
mortalità  de’ cauaJli.  433 

Morte 


del  Prencipe  Don  Carlo  di  Spago  a . a 
di  Arrigo  Re  di  Scoda.  4 

4Ìi  Girolamo  PriubDoge  diVinegia.  7 
all  Filippo  Langrauio  capo  aie’prote- 
ftanti.  9 

alci  Conte  d'Aremberga»e  d’Andolfo,ve 
nuci  a (ingoiar  battaglia.  j f 

del  Conce  d’Agamonte.  17 

del  Conte  dWoroo.  17 

della  Concdfa  d* Agamonte»  e di  vna  fìu 
figliuola  da  manto.  1 7 

del  Come  di  HocHrat.  13 

della  h eina  Ilabclla  di  Spagna.  a 7 
del  Prencipe  di  Condè.  40 

ditrenumila  Turchi  di  fame  e pe(te. 
4* 

del  Duca  di  Duponte.  44 

del  Re  Iacopo  di  Cipro.  58 

del  Conte  Girolamo  martinengo  per 
viaggio.  6x 

ali  Bernardo  MalipieroCapicano  de  Cap 
pelletu.  67 

di  Pietro  Loredano  Doge  di  Vinegia . 
d9 

- del  Capitan  Cortefe.  8 3 

del  Velcouo  di  Pafo.  B6 


del  Dandolo  luogotenente  del  regno 
di  Cipri. 

del  Conte  di  Tripoli. 
diOttauio  diNores  fratello  del  Conte 
di  Tripoli.  S6 

del  Conte  di  Roccàt.  96 

di  Hettor  Podacartaro.  86 

del  Contino  di  Tripoli.  86 

di  Vincenzo  maria  priuli  vccifocontuc 
ta  lafua  galea  da  Turchi  combatten' 
do.  9f 

delTranfiluano.  108.113 

del  Cauallier  Foito.  in 

di Ciouanni  mormori.  txt 

di  Agoftino  fiarbango.  14^ 

di  Sirocco.  147 

di  Marino  Contarini.  147 

di  Vincenzo Querini.  X47 

di  Andrea  Barbarigo.  147 

diGioiian  Loredano.  149 

di  ( altarino  malipiero.  149 

di  Afsàm  Bafcià.  150 

di  Affàm  Bei.  130 

di  Girolamo  Venterò.  130 

diFiancefco  Buono.  130.433 

di  Giunambateika  Benedetti.  130 

di  Jacopo  Tresfìno.  130 

di  Antonio  pafqualigo.  i fo 

di  Iacopo  di mezo.  130 

diGirolamo  Contarmi.  430 

di  Giorgio  Cornare.  130 

di  marcantonio  Landò.  130 

di  Benedetto  Soranzo.  130 

di  pietre  Bua.  1 30 

di  Caragialiluogotenentediluzaìi  131 
diPapa  Pio  (Quinto.  161 

del  i e Sigifmondo  di  polenta.  itfi 

della  DuchclTa  di  Ferrara.  i6i 

delTAmmiraglio  di  Francia . 1 76 

di  Afeanio  deila  Corgna.  1 77 

di  Antonio  A ngdi.  ifp 

di  40  mila  Tartari.  19^ 

del  Conte  lodouico  di  NanTao.  i«9 

del  Conte  Lnrico  di  Nanlao.  109 

di  Chrilloforo  figliuolo  delTElcttore 
palatino.  lop 

ha  di 
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diCo/iinòde  MeciiciGraa  DncadiTo-  Idalconcenci  in  Fiandra.  ' 
fcana.  1 1 1 Morte  di  Selim  difleminata  da  fpagnuoli 

di  Carlo  nono  Re  di  Francia.  ai  f per  ridurre  i Vinitiani  à nuoua  lega  . 

di  Guidobaldo  Duca  d’Vrbino.  188 


tli  Caieotto  Spinola.  a8o 

di  Iacopo  Lomelliiio.  ig« 

di  Misfiinilianolmperadorcv  toj 

del  Requefenio  Commendator  maggio 
rediCaOigIu  in  Fiandrx  }oy 

di  Tairmài  Re  di  Perfia.  310 

di  Caldai  Minsè.  358 

d’ifmael  econdo  Re  di  Perlìa.  3 3P 
di  Donna  Giouannad’Aulhia.graii  Du- 
chefTadi  Tofcaiia.  335 

diScballiano  Veniero  Doge  di  Vinegia. 

del  Re  Moluco  in  Barbaria.  359 

di  Sebadiano  Re  di  Portogallo . 364 

■del  Re  Émonuco.  3^4 

ddReSeridb.  3tf, 

di  «Don  Giouanni  d'Auftria  a Namur . 

• 3^7 

dimoiti  Franceli folto  Vinca.  3^9 
■del  Cardinale  Enriques  Re  di  Portogal- 
, Io.  I }7i 

del  Duca  Bmanucllo  Filiberto  di  Sauo- 
< ia.  3 78 

diHierge.  381 

■ di 'Mehemet  Bafcii  primo  Vilir.  401 
di  Giouanni  Dicoirico  crudelislimoMo 
fcouico.  417 

di  Mudada  Bafcià  primo  Vidr.  4 to 
del  ConteChridoforo  Bofdrafonio.43  x 
della  Reina  Anna  di  Spagna . 443 

di  Filippo  Cofmo  figliuolo  de!  Gran 
Duca  dìTofeana.  443 

dei  figlmol  maggiore  del  Mofeouito . 

del  Gran  Madro  di  Malta.  447 

delCommendatorRomagalfb.  447 
di  tre  mila  turchi  in  Vngheria.  47 1 
de' Francefi  alle  Terzere.  488 

di  Filippo  Strozzi  alle  Terzere.  48  8 
del  Contedi  Viminiofa  aIIeTerzeTe.488 
de* Spagnuoli  alle  Terzere.  4^8 

di  Gondè  ^Generale  della  caoallerù  de  i 


Morti  in  gran  quantità  in  Vinegia.  3 1 3 
Mofcj,  metropoli  della  Mofeouia.  41  z 
Molco fiume  tfuaoriginej  coilb,efin^ 
mento.  411 

Mofeouia. 

dia  ded:rittione,vfi,coflumiie  pofianze. 
4ia 

dia  metropoli.  41  x 

fiume  dio  pnnapale.  411 

luoi  tei  mini.  41I 

cale  di  legno  iui  vfitate.  4 1 x 

Molcouiii 

fanno  gran  drage  de’  turchi  appreflb  il 
Volga.  x7 

fanno  gran  drage  dc'Tartari.  303 
alLgliuno  armati  la  Liuonia.  337 
ledi  in  Liuoma>  tono  da  i Liuoni  difcac 
ciati.  348 

combattono  Venden  indarno.  348 
affliggono  Collegati  con  Tartari  la  Liuo 
ma.  330 

tralcorrono  infieme  con  Tartari  nella 
Polonia.  334 

conira  la  Liuonia,  e la  Lituania.  334 
tentano  la  pace  con  Polacchi.  i69 
edimatione , e rabbu  loro , nella  difefa 
di  Polnfco.  3 90 

grande  vecifione  di  esfi  nella  perdita  di 
Polofco.  391 

della  virtù  del  ReBattori  ammiratiuis 

391 

per  tradimento  già  preferó,erouinaro* 
ooPlefcouia.  391 

prefidiano  Socol.  39» 

abbandonano  Turoulia.  39x 

calano  giù  vna  cataratta  addoffo  i Po- 
lacchi. 395 

gran  loro  drage  nella  perdita  di  Socol . 
393 

vii  fuoi,codu  mi,e  polIànz&  41  a 
fuebeuande.  41'x 

fuamilitia. 

fuoi 
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'filotcaualli.'' ' ■ 41» 

fuearme.  41» 

modo  loro  di  combattere^  411 

collume  d’esfi , quando  in  guerra  fono 

• fugaci  eprefi.  41» 

potencisfimi  di  cauallerìa.  4 1 1 

concinoui  guernerL  ■ . 41» 

odinatione  loro  nella  difela  di  Vielco- 
'luco.  4«< 

•morcti  e £utì  prigioni  da  Polacchi  in 

Vielcoluco.  417 

rotti  da  Polacchi  a Toropedo.  430 
-dui  nobihslimi prigioni  Mofcouici  da 
Polacchi  al  Re  Bactori  donati.  430 
io  che  prcuagliono  ai  Polacchi.  430 
valenti  loro  bombardieri  in  Neuella . 
43» 

contendono  con  Polacchi  intorno  la  fa 

• briradivn  ponceaZauolocu.  431 
vccidono  il  ConceChridoforoBordra- 

Ibuio  focto  Zauolocia . 431. 

grolTo  loro  prefidio  in  Plefcouia.  449 
unno  incontri  Ifc  honori  ai  PolTeuino  . 

45 1 

conil'ggono  per  conto  di  Naruia  con  i 
Succt^  491 

midi  con  i Ruslianij  crafcorrooo  nel 
paefe  de’ Tartari.  494 

Modra  generale 

deircdercico  di  Spagna  perl’imprelà 
di  Portogallo.  4td 

'de  gli  dati  i Bruges.  477 

Modro  nato  in  Builichera.  436 

Motto  acuto  Bc  ingrgnofo.  144 

Mouerlì  dall'apparenza,  fegno  di  leggie- 
rezza.  141 

Mura  prefa  daCatóIiciin  Francia.  4x1 
Mudaffà  Bafcii. 

mandato  da  Selim  concra  gii  Arabi. 

i6 

accufa  *^inàm  appredb  Selim.  16 
porta  pericolo  di  ederlliangolato  > ma 
con  ad  iitia  campa  la  morte. 
perfuade  a Selim  rimpteia  di  Cipro  con 
tra  i Vinitiani.  5 4 

fconiiglia  Selim  dall'andare  perìbnaloié 


teali'imprelàdiCiprì.  ^ '66 

rofpetta  di  edere  da  Cipriotti  iafidiato. 
78 

fi  ride  de*  Cipriotti . 79 

Ieri  uc  a 1 Cipriotei  adediati  in  Nicofia  . 

84 

mandala  teda  del  Dandolo  alBragadi- 
no.  «7 

pane  con  redercico  di  Nicofia , e vaà 
Famagoda.  87 

inulta  a renderli  i Famagodani.  87 
fcioglie  l'adedio  di  Famagoda.  9^ 
contrario  à Vinitiani.  106 

cmulacione  di  lui  con  Mehemet.  1 *8 
s'accampa, eforcifica  di  nuouo  fono  Fa 
magolla,  m 

accula  falla  da  lui  efeogitata  contra  il 
Bragadino.  1 3 1 

ià  córrala  fede  data  al  cofpetto  dio  mo- 
rirei Capitani  chndiani  di  Famagoda 
entrati  difannatinel  dio  padighone. 

indilta  contra  il  Bragadino.  1 3 1 
fa  fcorticare  viuo  il  Bragadino.  131 
infiimia  per  cotal  empietà  da  lui  acqui- 
data. 

guardia  de’  turchi  da  lui  lafdau  io  Fa- 
magoda. ijr 

fatto  Bakià  della  Porta.  158 

mette  Mehemet  in  fofpetto  del  Signore. 
tSf 

egli,  e Sinim  diflcgnaci  da  Sultan  Amu- 
rach  capi  principali  della  guerra  con- 
tea il  Perfiano.  • 341 

apparecchi  da  luì  fatti , feparatamence 
da  Sinàm,  per  la  guerra  Perfiana  341 
contefa  tra  lui  e Sinàm  de!  lopremo  ge- 
neralato deirdTerciio  nella  guerra  Per- 
fiana. 34f 

dichiarato  fopremoCenerale  della  guer 
ra  contra  Perfiani.  341 

dia  diltgenza^per  far  andare  i turchi  alla 
guerra  Perfiana.  373 

pane  di  Codantinopoli  Generale  del 
Turco,e  va  con  grand’efifercito  contra 
ilPerfiano.  371 

fuo 


)b: 


i 


/ 
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(ÌBoefìerdto.  j7i 

paflà  l’Bufrace  con  reflercito  turcheTco 
fu  va  ponre  fattogli  daGioi^'ani.  } 
fuo  (Iratagcma  per  inaaunare  i turchine 
rpaueotarc  i PerfianL  3 7 y 

Tua  alterezza.  377 

rìceue^ionora.e  prefenta  Aleffandro  Si- 
gnore Giorgiano.  375 

eoo  vn  bel  Hratagema  ferma  il  campo 
turchefeoj  che  non  ritorna  à Coftanti- 
nopoli  377 

£a  Ofmdn  Bafeià  Viceré  del  Seruàn . 
.378 

licenzia  l'eflercito  a fuernare:  37f 

fa  fabricarc  vn  forte  nel  Chars  contra  le 
feorrerie  de’ Perfiani.  399 

riti  relTercito  contra  il  Perdano.  3 99 
fa  tagliare  la  tella  a 30.Perfìanl  400 
dono  da  lui  mandato  al  Periìano.  400 
fa  vna  burla , come  ad  efploratore , al- 
l'ambafciadore  del  Perfìano.  400 
fa  oltraggio  all’ambalciador  Perfiano . 
401 

fabriche /ignorili  da  lui  nel  Chars  fàbrì 
caie.  401 

da  i fuoi  emuli  appreflb  Sulfan  Amu- 
rath  lacerato.  40  x 

ritenutosi  imprigionato’per  ordine  del 
Signore.  40X 

lamento  da  lui  fiitto  contra  gPinuidi  e 
maligni  Tuoi accufatori.  40X 

te/limonio  deli’e/Tercito  in  lodefua. 
40» 

liberato  e ritolto  in  gratta  del  Sonore*. 

40X 

partedd  campo  turcbe/co>e  rinonciata 
ran^inilfratione  della  guerra , ritor- 
na àColtantinopoli.  418 

honoratamente  incontratole  prefentato 
daSultanAmurath.  418 

creato  Primo  Vilir,  in  luogo  di  Achmet 
morcoialdi/pcttodiSinam.  418 
prudente  fuo  ragionamento  a Sultan 
Amurath.  418 

tratticne,c  modera  1 ira  di  Sultan  Amu- 
rath. 419 


more  per  Finfidie  di  Sinin;'  410 

perlalua  morte  ilnegocio  di  pace  tra 
il  Turco  e'i  Per/iano  è interrotto  . 

4»®  . , 

Mutatione  de  gli  aauni  humam. 


IO* 


N 


NAdaftodiio  valore  contra  le  feoae- 
rie  dc^  Turchi  io  Vngheria.  4^ 

Narden 

deftrutta  con  fomma  crudeltà  da  Don 
Federigo  di  Toledo.  1 74 

prefa.  Taccheggiata,  e deftrutta  da  Spa- 
gnuoli,  con  vcciftone  di  tutti  gli  habt- 
tanti.  18 1 

Nationi  diuer/è  , di  diuerfe  nature  nel 
guerreggiare.  195 

Nauarino  indarno  tentato  da  ChrlUianL 
I7p 

Naufragio 

di  1 1.  galee  Vinitìane.  90 

grandede*  turchi  in  mar  maggiore.  185 
de’ Spago  noli.  *pS 

di  vn’armata  di  Spagna  mandata  alle 
Terzere  per  fabricare  vn  forte.  4 7 j 
Naui 

Ingle/ì  prefe  e fualigiate  da  Catolici  a 
Bordeos.  31. 

Francefi,  Spagnuole,&  Inglefe,prefe  da 
Corfali.  3 7 

feiSpagnuole  prefe  dagli  Inglefi.  37 

Vinitìane  da  Turchi  ritenute.  60 

quattro  Vinitiane  arriu  mo  con  foccor- 
fo  in  Candia , non  vedute  dall'annata 
zurchefex  i*4 

tre  gran  Nauilij  turchefehi  carichi  della 
preda  di  Nico/ìa  abbrucciano  in  mare, 

87 

Neces/ità,  di  tutte  le  cofe  ottima  roacflra. 
«4 

Nemillà 

tra  il  Re,  e la  Reina  di  S cotia.  , 4 

di  Coodè  contra  il  Cardinale  de  Lore- 
na, e fuoi  protetti  contra  il  Cardinale  • 

Nemifiài 


»• 
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Kemii^a.è  caufa  di  còtal  nemiftà  tra  Lu-  prende  per  arrendimentoSuffa.  ' 

zaiìi&ArsdmAgà.  4>»  Nicolò  Graffo 

NcftorMartincngo  fatto  IchiaiiOfc  131  Auuocato  famofo  in  Vincgix 

Neudla  ' dona  vn  bellitfimo  Panò  alla  Republt> 

fortisfìmo  Tuo  fico.  430  4*9 

combattuta  da  Polacchi  e da  Vngheri  riceue  da  effa  per  tal  dono  rn’bonoraco 
lòtto  il  Palatino  di  polofco«eGioiian  ricompenfo.  4t> 

niBornemiffx  430  NicolòConte  diSerino  prende Palida in 

fi  rende  a Polacchi  a patti.  4J»-  Vogherà  con  morte  di  tre  mila  Tur- 

fiia  defcrinione.  431  chi.  471 


bottino  fiirto  da  Poàcchi  nelhi  prefa  di 
ellà.  431 

NicoU  Orfino  Conte  di  Pitiglùno  affol- 
lo in  Roma  dall’Inquifitionejdi  al  pa 
dre  gli  alimenti.  3 

Nicolò-  Kadiuilio  palatino  di  Vilnà . 6. 
374 

fa  gran  ftrage  delvtofcoiiiti.  4 

Nicolò  Mortone  Teologo  Anglicano.  5 a 
Nicolò  Dandolo  Luogotenente  di  Vini- 
tiani  in  Cipro  > colerico  verfo  i Ci- 
priotti.  *3 

Nicolò  Donato 

egli  e Girolamo  Ragazzoni , confidenti 
della  città  di  Famagofta.  10» 

vffici]  fatti  da  lui  infiemc  co’l  Vefcouo 
Ragazzoni, fi  in  Candia,  come  in  Vine 
gia,per  ilfoccorlò  di  Famagofia.  loz 
fi  mette  ad  ordine  per  foccorrer  Fama  • 
gofiamailbon  difiegno  fuo  non  gli 
riefee.  1 1 1 

Nicolò  Ponte 

mandato  da  Vinitiani  ambafeiadore  è 
Roma , accheta  il  Papa  adirato  per  la 
pace  fiitta  da  i Vinitiani  col  Turco  . 
184 

creato  Doge  di  Vlncgia.  jftf 

Nicolò  Doria 

ambafeiadore  de  i vecchi  al  Papa.  15  o 
fa  vfficio  in  Roma  col  Papa  a fauore  de 
i vecchi.  iSi 

Nicolò  Melecio  palatino  di  podolia.  3 pa 
Generale deircffercito polacco  contrai 
Mofeouiti.  3po 

conforta  con  letterea  renderli  il  prefi* 
dio  Mofeouito  di  Suda.  393 


Nicofia 

metropoli  del  regno  di  Cipro.  31. f7 
fue  oppofitioniallafortificatione.  31 
vettouaglie  in  effa  condotte, molini  fa- 
bricatì,e  fpianate  latte:  6 1 

difenfori  in  effa  concra  TurchL  8X 
Nicofiefi 

chiedono  aiuto  da  Famagodai  nèl’oc^ 
tengono.  83 

lettere  loro  intercette  da  Turchi.  8 1 
Nilo  rende  fertile  l’Egitto,e  l’Etiopia,  ijp 
Nirameghenefi  fdegnati  per  i capitoli  di 
Spagna  loro  pr^entati.  ^ 388 

Niort  prefo  da  Condè.  ' x7 

Niuella 

battuca,affilita  «efìnalmente  prefà  da 
Spagnuoli.  373 

ricoucratadaglidati.  3^7 

fi  dà  ài  Malcontenti.  4ai 

Niuellefi  valorofi  contra  i 9pagnuoIL3  5 1 
Nobili  giouanetti  ottengono  in  Vinegà 
fauttorità  del  fufiragio  con  resborlà- 
tione  del  danaro.  i«T 

Nobili  vecchi  di  Genoua 
fiinno  tregua  co  i nuoui  per  vn  mefe.  : 
*47 

confiifi&irrefoluti.  I48 

efeono  fuori  di  Genoua.  14* 

mandano  Nicolò  Doria  ai  Papa  loro  am 
bafeiadore.  a7<> 

vogliono  fare.  Gio.  Andrea  Doria  loro 
capo.  xfo 

mandanoloro  ambafeiadori  in  Spagna, 
& all’lmperadore.  250.117 

intentione  loto,  mentre  fono  di  Geno- 
ua fuorufeiti.  2}| 

fcriuon» 
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fcritiDno  ainniperadorei  sy) 

£ ritirano  nel  Finale.  if  } 

coniiilce,  e yarie  fentcnte  loto.  » j j 
infiammati  dal  Doria  a mouer  Tarmi  c6 
trai  nuoui. 

publicano  va  bando  contra  i nnoui . 

oratione  de  i loro  ambafciadori  al  Re 
Filippo.  • 

liberalità  loro  per  ricouerare  la  patria 
el  dominio.  ttx 

mandano  quattro  ambafciadori  al  Duca 
di  Gandia.  atf  t 

generofa  rifpofìa  da  i loro  ambafdado- 
ri  data  in  Spagna  ai  Duca  d'Alua.  i6i 
maggior  fidanza  dimollrano  ne  i Prefl> 
dpi  > che  i nuoui. 

volontà  maggiore  dimoftrano  d’accor- 
darfijChei  nuoui.  *^4 

fcriuoDO  al  Doge,&  alla  Signoria  di  Ge 
iioua.  x6ì 

deputati  loro  in  Genoua.  xt7 

s’armano  contra  i nuoui.  stfy 

genti  e Capitani  loro  contrai  nuoui. 
x67 

prendono  Porto  Venere.  *67 

prendono  Chiauari.  aéS 

prendono  Seftri.  x69 

nchieiia  loro  dai  nuoui  rìcufata.  zyi 
preuagliono  in  Genoua  contra  i nuoui . 
*78 

s’accampano  fottoNou  io.  179 

prendono  j e facchcggiano  Pozzeuera. 
*79 

combattono  Nonio.  280 

difcrettione  loro  in  combatter  Nonio . 
a8o 

prendono  Nonio  a patti  280 

pietà  loro  veifoNouio.  s8i 

prendono  V uada  per  accordo.  a 8 1 
prendono  Gauio.  28 1 

frefidianoNouioicGauio.  281 
prendono  Alto.  281 

fanno  pace.e  capitolano  co’inuouLaS  2 
fanno  per  diuerfe  linde  danari  contn  i 
nuoui  284 


fei  lóro  gentilhuòntini  eletti  per  ta  rifor 
ma  del  gouemo.e  delle  leggi. 

Nobili  nuoui  di  Genoua 
fanno  tregua  co’i  vecchi  per  vn  mele. 

*47 

fofpatano  de  i vecchi  248 

rimangono , partiti  i vecchi»  foli  al  go> 
uerno  di  Genoua.  248 

fanno  prouifioni  per  mantenerfi  in  fia- 
to. 248 

mandano  Matteo  Senarega  al  Papa  loro 
ombafeiadore.  249 

mandano  loro  ambafciadori  in  Spagna, 
& all’Imperadorc  150.2)7 

fanno  genti.  253 

fanno  prouifioni  in  Genoua  per  difen* 
derfi  da  Spagnuoll  xf6 

fi  feufànoappreflb  il  Re  Filippo.  2)d 
humanamencc  trattati  da  Don  Giouan- 
nl  xfS 

publicano  vn  bando  contra  i vecchi . 

finno  prouifioni  per  difenderfi  da  i vec  . 

chi.  2^4 

fi  lamentano  contra  i vecchi.  269 
lettere  loro  al  Papa  querelatore  contra 
i vecchi  289 

eleggono  Aurelio  Fregofo  loro  Gene- 
rale contra  i vecchi,e  fanno  prouifioni 
di  genti  » e di  danari  169 

mandano  ambafderie  à i PrencipiAÌcer 
cando  aiuto  contra  i vecchi . 269 

fofpettano  fopra  rimperadore,c  1 Re  di 
Spagna.  2 70 

prendono  » e facchcggiano  Campio . 

279 

difendono  Nonio.  280 

foccorfo  loro  incaminaco  verfo  Nouio. 

280 

fanno  pace»  e capitolano  co' i vecchi . 
28» 

aggiungono  alcuni  altri  capitoli  a i pre 
cedenti  per  maggior  corroburacion* 
della  pace  tra  esfi,  & i nobili  vecchi . 

>83 

N0I9I1  nuoui  e vecchi  Genouefi 

fepi- 
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mente  mandano  ambafcierìe  in 
Spagna,&airimpcra<1ore.  ifo 
feparaumentc  fi  caricano  l'vno  Taltro 
apprcflb  gli  Oratori  Celarci.  if» 
fanno  contrari)  vfHci|  apprdTo  il  Papa 
«rimporadore.  x6x> 

Noncio  del  Papa  e.^orta  i Vinitiani  alia 
guerra  conrra  il  turco  > egli  oficrifce  il 
Pontificio  aiuto.  6j 

Mouio 

combattuto  da  i nobili  Genouefi  vecchi 
edtfefo da  i nuoci.  tto 

fi  rende  a i nobili  Genouefi  vecchi.  >8o 
prafidiaco  da  i nobili  Genouefi  vecchi . 
a8i 
Nozae 

di  Spagna, di  Prancia , e di  Portogallo , 
dairArciduca Carlo  contrattate.  ^9 
del  Redi  Spagna,  edel  Redi  Francia  in 
due  figliuole  dcirimpcradore  Maifìmi 
limo*  94 

detl’Arciduca  Carlo  d’A  ufiria  nella  fi- 
. gliuola  del  Duca  di  Bauiera.  13) 
'di  Margherita  forella  del  Re  Carlo  di 
Francia  nel  Re  diMauarra.  173 

di  Ferrara  in  Mantoua.  383 

inkifurrate  tra  Alanfone,  e la  Reina  d'in 
ghilterra,  & ildiflurbo  dieffe.  408 
Numcro,proprio  nome  di  vn'ordine  in 
Rauenna.  i^6 

nuoua  falfa  dificminau  della  morte  di 


Orange. 

a66 

Mua  in  Cambiai. 

380 

rompe  i Malcontenti . 

407 

dannifica  i Spagniioli. 

407 

prende  Vueruich . 

408 

' prende  Vaflerne,  e Canerue. 

408 

O 

OBedienza  fondamento  della  difcipli 
na  militale,  e neceflària  a i Gene- 
rali d’efTerdti.  34 

Odo 

caufà  d’ogni  male.  • ayó 


contrario  a gli  hnominidi  gnerra  . 

Oglio  fiero  de  i Re  di  F randa  miracolo- 
fo . adì 

Olanda 

quafi  tutta  ribella  dal  Re  Filippo  adO- 
range.  164 

in  arme  nella  ferita  di  Otarge  ,per  fo- 
fpctto  di  tradimento.  ^€6 

Oldofain  Fiifiafirende a i Malcontenti . 

Ornala 

a i confni  d*Alcmagna , per  impedirei! 
Duca  diDuponcc,  che noncaiiinFri 
eia  in  aiuto  oVgoootu.  39 

Vvnifeeeon  Angià.  41 

Onfic  Giulhniano  • 

à Vincgia  noncio  della  vittoria  nana- 
Ic  conrra  turchi . 154 

/atto  Caualhere  dal  Senato  Vioitiano  * 
IT4 

Orangefchi  t 

vfano  contri  i Catolici  grandisfìme  era 
deludi  ih  Ruremunda.  1 7* 

impedil'cono  alcuni  foccorfi  de'  TcJe- 
fchi  a gli  Spagnuob.  1 70 

fconfirci  da  ''pagnuolì.  1 7 1 

rompono  c prendono’ Bofsù  tnfienrte  c6 
tutta  l’armata  di  Spagoa  a guardia  di 
Olanda.  199 

rompono.nellOccanogli  fpagnoli.a7( 
faccheggiano,cruddroente  ttatuno,  8c 
infamano  Malines.  4x9 

Orationi  ■ 

di  Marino  Caualli  a Sultan  Selim.  3 
dcirAmbafciadoredel  rranfiluano  a tur 
chi. 

dciMagiflratia  iNicofiefi.  6i 

deirAkirandriaCaidarMirisè.  114 
dìAluin  Bafcià  airarmata  turchefea. 

• 139 

di  Mcheroec  Bei  all’armata  turchefci . 
>Ì9 

di  vn  CbiaufTo  inRoma  a Mahumet  Bei, 
figliuolo  minore  d’Ali,  prigione.  160 
de  1 Fràcefl  cótrari)  all'Ammiraglio,  z 6 x 
pu.x.  i del 


/ 


/ 


T A V 

delDogeMoéeoicoalpopoIo^  69 
del  Doge  Mocenico  a gli  ambafciadori 
de’Prcncipi<  iSj 

confolacoha  del  iìgliuol  maggiore  di 
Amida  al  Padre  difperato.  aos 

di  Staniflao  Charachouio  contea  gli  he* 
retici  di  Polonia  alla  prdenza  del  Re 
Enrico.  lotf 

del  Set  one  j c del  Montobi  al  popolo  di 
Genoua. 

di  Matteo  Senarega  al  popolo  di  Geno- 
na.  1^6 

di  Giouan  Andrea  Dona  a gli  ardili  di 
. Genoua.  147 

deli’Idiaqnez  ambafeiadoredi  Spagna  a 
i Genoueit.  a<7 

di  Gio.Batiilla  Lercari  nel  Senato  di  Ge- 
noua. X48 

di  Matteo '^enarega  al  Papa.  149 
di  Vito  Dorimbergo  Oratore  Ceiàreo  a 
i Gcnoueii.  ai  i 

de  gli  ambafeiadori  de  i nobili  vecchi  al 
Re  Filippo.  X57 

del  Tagliacarne  ambafeiadore  de  i nobi 
li  nuom  al  Re  Filippo  xtS 

di  Gio.  Andrea  Doriaa  1 nobili  vecchi 
nel  Finale.  X63 

conColatoria  di  Gio.  Banida  Lercari  a i 
nobili  vecchi.  384 

del  Concinni  per  il  Gran  Duca  di  Tolca- 
naairimperadorc  .Maslìmiliano.  287 
di  Celare  RaJponeal  Papa  in  difda  del» 
lacafaRafpona.  zptf 

cotiTolatorìa  del  Doge  Mocenico  al  po- 
polo fe  alla  nobiltà  di  Vinegia,  aifl  tti 
dalla  pelle. 

di  Grange  a gli  (lati  in  fauore  di  Alan 
fone  aa} 

del  Prencipe  di  Parma  a i Malcontenti , 
efortandoli  à riceuerei  prelìdi)  Spa- 
gnuoli.  437 

deirambaTciador  Mofeouito  al  Papa . 

Orator  Ceiàreo  da  turchi  in  Coltantino* 
poli  ritenuto.  3at 

Oratoti Cefarci  a Genoua  > 8<honorato 


OLA 

incontro  loro  fitto . af  i 

dalla  Republicadi  Genoua  rodisfatd. 
284 

Oratori  del  Re  di  Francia  ai  Genoued  . 
ajd 

oflcitedaesfi  fattea  iGcnoued.  23  d 
l'andata  loro  a Genoua  fofpetta.  tfé 
liniflrì  vfjfìci^iD  Genoua  da  loro  fatti . 
*5d 

Oratori  de'Prencipi 
eforcano  per  mezo  di  Franco  Spinola  i 
nobili  vecchi  ad  accordarli  co‘  i nuoui. 
»7i 

male  fodisfatti  di  Genoueli.  179 
Ordine  di  Cauallerìa  in  Fiandra>  & i Tuoi 
Capi.  ai 

Orio  Colonnello  de  gli  Aatii  rotto  in  Fri 
lia  dal  Capitan  Verdugo.  43  4 

Orfino  Palufib  à Burges  via  doppio  tra- 
dimento. !)  49 

Oferilcia  fi  rende  al  Battoli  Re  di  Polo- 
nia. 4Ì* 

Ofinan  Bafcià. 

fatto  da  Muilafia  Viceré  del  Seruin.3  79 
crudeltà  da  lui  concra  Arefcàn  vlàta. 
398 

in  Metccarpia  mirato.!.  480 

amali  termini  ridotto.  491 

Oflaggi  dati  da  Chrilliani  i e da  turchi 
vicendcuolmence  a Famagofla  1 mentre 
pratticano  raccordo.  130 

Oliinatione  de  i Spagnuoli  d'Aloll  in 
non  voler  foccorrere  la  natiooe.  3 1 7 
Oiltaiifmodcglj  Aieniefi.  3S 

falutireroallcRepuhliche.  241 

Ollrouia, terra  de’  Molcouitij  prelà  da  Po 
lacchi.  449 

Ottomanni  Imperadori 
con  gran  decoro  imprendono  le  guerre 
5»  . , 

Tempre  contrari;  a gliAullrìaci.  193 
Oiidmard 

tentato  in  vano  dal  Prencipe  di  Parma . 
4 » . 

Tuadeferittione.  469 

aflediato  e combattuto  dal  Prencipe  di 

Parma* 
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.farnÌA}  e dai  Malcontenti 
prouifioni  diOndenard  per  difènderfi 
daSpagnuoli. 

combattuto  dal  Précipe  di  Parma,egre- 
giamenie  fi  difende.  47} 

fi  rende  con  certe  cooditioni  al  Prenci* 
pedi  Parma.  475 

asficurato  dal  Prencipe  di  Parma  centra 

gli  fiati  484 

Oudemardefi  da  quai  ragion  fpinti  aten 
tare  accordo  col  Prencipe  di  Parma . 
474 

Oudeuater  prefa/acdieggiata,e  difiruita 
con  grande  vccifione  da  Spagnuoli . 
»7t  . 

Oudeuacerefi  empjj  contra  ieimagini ,« 
reliquie  di  Santi  a?.; 

P r 'Il 

’l  ; : 

PACC_  , li). 

ratificata , e con  Aalennisfimo  giura 
mento  conicrmaca , e fottoferitea  da 
Sclim  con  la  Signoria  di  Vinegia.  j 
capitolata  in  Parigi  tra  il  Re  Carlo  di 
Francia,egli  Vgonottl  i9.ao 

capitolata  tra  ilR.edi  Suetia , e'iRe  di 
Danimarca. 

tratuta  tra  il  Re  di  Francia , e gli  Vgo- 
nottl éo 

capitolata  in  Francia  tra  il  ReCarlo.,  e 
gli  Vgonottl  90 

del  Redi  Franda  con  gli  Vgonotti  gra- 
ta a i popollma  non  a i Catolici>ne  al- 
la corte.  94 

del  Re  di  Francia  con  gli  Vgonotti  infcr 
ins* 

n^ociau  tra  il  Turco*  e Vinitiani  fot» 
il  rafiettamento  delle  cofe  de’  mercan- 
ti jo5 

ntfocio  di  pace  tra  turchi , e Vinitiani 
firifoluem  nulla.  108 

conchi  ula  vlMpiamente  tra  i Vinitiani  * 
e’I  Turco.  184 

di  ytoitùni  col  Turco  dannolà  e fpiacc- 
uole  a Spagnuoli  . 188 


trattataù  Franda  tra  U ReBnrìco*  e gli 
Vgonotti  3 Se  i capitoli  di  quella,  a)  » 
tratuta  tra  i ftad,  e’I  Re  Filippo  in  Pian 
«l?-  *53 

traiGenouefi  da  1 prendpi  procurata . 

x6f 

conchiufa  e capitolau  trai  nobili  Geno 
uefi  vecchi  e nuoul  ast 

in  Francia  capitolau  tra  il  Re  Enrico,  e 
.gli  Vgonottl  198.  j 10.414 

trattata  da  Don  Giouanni  tra  iSpagnuo 
Ji,& ìFiammioghi.  jxj 

capirolata  da  Don  Giouanni  con  gliila 

...  Jti.J»» 

capitolata  dal  Re  FiIi|^o  con  gli  llad, 
& in  Itrufifellcs  publicata.  j 1 j 

tra  il  Re  Filippo  diSpagaa,  St,ì  fiati  di 
f landra  dillurbata.  jxp 

capitolata  tra  il  Refiattori,  eia  città  di 
Danctea. 

indarno  tcnuu  tra  il  Batto ri,e1  Mofeo-  ’ 
«ito.  j.,g 

centara , ma  non  confi^uita  in  Fiandra 
tra  il  Re  hilippo,  e gli  flati.  3^6.367 
negociau  in  Colonia  tra  il  Re  di  Spa- 
gna ,€  gli  flati  dcll;i  Fiandra.  383 
capitolata  da  i Malcontenti, c di  alcuni , 
altri  popoli  della  J^iandra  co’l  Re  di  ' 
Spagfu. 

negociata  da  gli  ambafeiadori  Mofeoui 
ti  con  Polacchi  419 

ocgociata  tra  Polonia,eMofcouia,  fi  ri- 
foluetn  nulla.  44} 

tra  gli  Cacolici,  & Vgonotti  di  Francia. 
44  5 ( 

ocgociata,  conchiufa,  c capitolata  tra  il 
polacco  e'I Mnfcouico.  47  1 .459 

Pacificatione  di  Gant.  3 04 

città  e popoli  conipiranti  a cotal  pacifi- 
catione.  304 

capitoli  di  coiai  pacificatione.  304  ’ 
pafo  in  Cipro  inetto  alla  fortificatiooe. 
ì\ 

palatino  diMcfciflatìia.  . ni  • 394 

palazzo  in  Raueniia  de  i Ralponi  Ipiaoa- 

tP.  J93 

1 a palida 


t'a  :v  oa'  A" 


pilida  in  Vnghena  preTa  dal  Conte  di  Se 
.•  rino  eoa  morte  di  tre  mila  Turchi . 
471 

palla  infocata  d’artiglieria  j ritrouata  da 
. Dominico  Rìdollìbi.  41^ 

pallora  prefa dal  Re  Bactori.  4J3 

pancdilonigoin  Vinegia.  54 

Paolo  percico  caua  di  Boemia  per  Vini- 
tiani  41  oo galeotti.  i8z 

Paolo  Ticpolo  ambafeiadore  alllmpefa» 
trice  Maria.  455 

il  papa  lino  da  gli  heretici  ileslì  riuerico. 
4H. 

Paprgiufti  difpenlarori  delle  dignità  e ti 
. tolifccolarì. 

Parici 

tiranneggiati  da  i nobili  Cipriofti.  ip 
chiedono  di  noB  effer  tenuti  fchiaui  da 
i nobili  Cipriotii.  ag 

jm  Cipro  al  numero  di  cinquanta  mila  . 
jo 

iccndono  giù,perconceslìone  de  rTur 
chi,dalle  montagnea  lauorare  la  ter- 
ra. Pt 

pietà  di  Parmigiani rerfo  i Milaneli  afllit 
ti  dalla  pelle.  31 1 

palio  di  mare  dillicrlecperigliol«,rpuo- 
catodagii  Spagnuoli.  154 

pati  nz)  grande  ne  i negoci)  humani  rt- 

chiednta.  15  p 

perle»  Ipefa  (uperllua.  340 

perlònaggi  concorltlu  Tamtata  Chrillia 
na.  131 

Perlìa 

, di  quii  cofeabonda.  1 1 8.3  40 

Aioi  conlim.  118.33P 

foo  dominio.  118.33P 

fua  metropoli.  ^ 118.33P 

fuot  regnile  fue-  città  principali.  1 1 8. 

33P. 

Pcrltani 

gran  mapgiatori,e  pooera  gente  j 1 1. 

.340 

ziuerentisfimi  verib  illoro  Re.  118. 


34® 

loro  casalleriai. 


I1J.J4® 


loro  arme.  ri^.}4# 

loro  archibugieri!  a eauallo  eccellentif 
lima.  II9-34® 

eccellentislima  razta  appo  loro  dc’ca- 
ualliTurchi.  iip.34» 

colluine  dei  Re  perlìani  neiringrclTo 
del  regno.  304 

apparecchi  loro  per  guerreggiare  con- 
rra  Turchi.  310 

feorretia  loro  ne  i confini  turchefehi. 
3'7 

conlulteloro. 

vfUrelorO.  33p  ' 

ricompenli  dei  loro  Re  vflrfo  i beneme 
riti  della  corona.  3J9 

compartimento  dei  luoghi  nelle  loro 
confuìte.  33P 

loro  fabri  che.  $40 

eUcnlìone  del  loro  imperio.  340 
piu  amati  de  i Turchi.  34> 

fanno  grande  vccifioriede’Tnrchi.  )ff. 
360 

molti  popoli  ribellano  da  turchi  ad  etfi 
35J 

slrdano  a combattere  > & ingiuriano  di- 
parole i turchi.  373 

danno  vna  gran  rotta  à turchi#  377 
ricoucranoSumachia.  373 

abbandonano  Tillis.  37é^ 

danno  vna  ftrettaà  Turchi.  3P7 

due  loro  vittorie , l’vna  conti^Tarrarie 
1 altra  contra  lurchi.  3p8 

imbolcata  loro  con  gran  vccifione  di 
turchi.  3pg 

prendono  Aràs.  jpt 

Icaramuccian*  con  turchi.  ^ 3p8 

menano  feco  le  donne  in  guerra.  398 
danno  vna  rotta  a Tartari , e prendono' 
Abdulchieri  loro  Signore.  398 

racquillano  ilSernàn.  398.441480 
aflcdiano  Tifiis.  399.491 

con  vn  belllratagema  tagliino  apezei 
il  prefidiode’cnrchi  in  Tiflis. . 399- 

&nno  tregua  con  turchi.  400 

conquidano  Cabalila  fortezza  di  Luza-* 
li  fu  la  bocca  dei  Fafi.  4«i 

fperao- 
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Qiéranze  loro  grandi  contri  il  Tity»- 

40X 

Mtemi  in  canallena*  4^1 

fatteEze&amutHre dei  cannili  perda* 
nL  403 

arme  de  i catullieri  perfianL  403 
arme  dèi  fanti  pcrdant.  ^ ^03 

ionezsac  valore  deiperiiaoi  in  guerra 

403 

cattiganoi  Torchi  nella  perda  trafcor* 
renti.  410 

pigliano  le  artiglierie  nirchefcheV  ma 
poco  le  tengono.  419 

con  vn  bel  fìratagema  vcddono  lo.mi* 
Ja  turchi.  4»4 

con  vn’alcro  bel  flratagema  'trappolla- 
no,&vccidonoi  Turchi.  440 

prendono  Tiflis.  440.491 

preuagliono  contri  Turchi.  433 

hanno  vna  vittoria  notabile  contri 
Turchi.  480 

(pcffe  volte  ingannano  fotto  fperanza 
di  pace  i Turchi.  490 

delle  Perdane  gli  habiti>e  lefattezze.1 1 8 
J40 

perfonaggi  il  noucllo  Re  di  polonia  Enri 
• co  accomp  agnanti.  a 00 

Pelle  « 

nell’armata  Vinitiana,  7t 

in  Codantinopoli.  lAo 

di  Trento.  *33 

grandisdma  in  Fiandrije  in  Alcmagna. 

*rr 

d’Italia  ^99  3 to 

diLeuante.  *99 

non  temuta  da  Turchi.  *99-3 ‘o 

di  MiIano,efuo  progreflb.  3 1 1 

di  Mesfina^di  Calabria.e  di  puglia.  3 1 » 
di  Vinegia , con  grandisdma  aifliitiooe 
di  quella  citti.  3 > ^ 

di  Vinegia  venuta  dal  Lenante.  3 1 3 
di  Vinegia  come  nei  corpi  appelliti  li 
feopriua.  3 ‘3 

dinerlimodidi  gouemi  deglihuomi- 
ni  per  preferuarli  dallapell  e.  3 ■ 3 

■el  campo  Spagnuolo.  3 ^3 


niortalttllnia  nella  Fiandra.  $7à 

memorabili  fuoi  effetti.  37® 

in  Fiandra  > in  Francia  • e in  ptWogallo 
grandisdma.  A3  3 

diffulà  in  Spagna,io  portogaUOj  ein  A- 
- lemago»  4*^ 

dipraga.  4P* 

pvmutatione  di  citti  tra  il  Re  di  Spagna* 
e’I  Re  di  Fes  ncgociata.  4<  r 

petecchie  nere»e  mortali  k»  gran  copia  in 
Vinegia.  3*3 

Piali 

perfuade  à Selim  Timprelà  di  Cipro  con 
trai  Vinitiani.  Y4 

daTine  con  morte  di  molti  turchi  ribut 
tato.  ^9 

parte  di  Cipro  verfo  TArcipelago  con 
l’armau  turchefea.  99 

accula  IO  da  Mebcmet  cade  in  dilgratia 
del  Signore.  9^ 

campalo  la  Sultana  dalla  morte.  gfi 
mette  Mchemec  in  lofpetto  del  Signore. 
183 

Pietro  Loreda  no 

creato  Doge  di  Vinegia.  7 

conlìglia  la  uolontaria  cesdone  di  Ci- 
pro ai  Turco.  d** 

dal  volgo  feioccamente  , e bugiarda- 
mente infamato.  dp 

Pietro  Trono  Capitano  delle  nani  Vini- 
tiane:  dp 

Pietro  Rondachi* Couernato re  della  Stra 
tia.  77 

Tua  brauura.  7> 

Pietro  Conte 

Aia  brauura  contra  Turchi.  104 

braue  fattioni  di  lui  a Famagolla  con- 
tra Turchi.  iifr 

Pietro  Carrera 

Gouematore della  Goletta.  *** 

lua  incollanza.  *** 

riceiie  foccorfo  per  via  dello  Aagno  • 

»»» 

la  eittarein  mare  Don  Antonio  Caraf- 
fa. »»3 

foccorfo  madatogU dal Scrbellone.  **3 

in 
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<Ì0fr>n  p;irt«  canfa  deOa  pcrdiu  deila 
' Ooleta.  st] 

fatto  fchiauo  da  Turchi.  i is 

Pietro  Coliceo  palatino  di  Suilà.  393 

Papa  Pio  Quinto 

camanda  aireligioló|€hefacdaaopro- 
tiafione.  • 

ceafnra  gli  apoftati  e sfratati  t 

ama  1 vinuofì.  S 

efalta  Girolamo  Ruftiaicci}eGio.Pie* 
troChetlierì.  8 

fa  imprigionare  in  Roma  il  Cardinal  di 
Monte.  5 1 

favna  pia  ammonitìone ai  Cardinali 
per  la  riforma  delleloro  vite.  51 
ammonifee  i]  Re  Filippo  intorno  Tuia* 
re  temperamento  vcrl'o  iMori  di  Gra- 
nata. 5 1 


nulpdato  da  Viaitiwì  in  Sicilia  perfro* 
menti  . *** 

manda  di  Sicilia  airarmata  Vinitiana 

grandissima  quantiti  di fromenti.  taf 
gratissimo  aDonGiouan  tfAufiriaidC 
al  Viceiè  di  Sicilia.  ii| 

Plefcouia  citta  gii  libera,  pofeia  per  ca- 
dimento da  Mofeouid  prefajcrouinar 
u.  i9t 

Tua  deferìtti  one.  4JJ-45® 

fuo  afledio  deliberato  da  polacchi.  43 1 
groSTamente  presidiata  da  Mofcouiti:. 

dal  HeBattori  campeggiata,  e batta». 
449-45® 

da  polacchi  aSTediata.  450 

prouiSioni  in  efra  fatte  da  i plefcouiefi 
aSTediatl  4T® 


breueda  lui  fatto  publicare  nel  regno  Peitier 


diNapolijcpoi  riuocato.  -■fa 
manda  ambalcieriea  i prencipi  Chrifria 
nidblIecitandolicontrailTutco.  6S 
fa  moltcpietofc  prouiSioni  in  foccorfo 
de  i Vinitiani  contra  il  Turco.  76.77 
fa  Marcantonio  Colonna  Generale  delle 
galee  della  Chiefa.  77 

faindiuerii  modi  danari  per  la  guerra 
Turchefea.  77 

non  ammettei  regressi  da  alcuni  tentati. 
77 

fa  afriggere  bi  cui  in  Inghilterra  contra 
la  Rema.  8t 

follccitudine  fua  in  collegare  Spagna  co* 
iVinitiani  contra  il  Turco.  103 
follecico  per  tirare  i prencipi  d’Europa 
in  legaco’iVinitianiconu^a  il  Turco. 
10^ 

concede  le  decime  à Viniuani  per  la 
guerra  contu  il  Turco.  113 

me  al  Re  di  Francia,inuitandolo  à col 
legarli  con  Spagna,c  co'i  ymiuani ,coii 
tra  il  Turco.  119 

manda  lo  Stendardo  generale  della  lega 
a DooGiouanaL  131 

more.  i^i 

PladcoRagauooi 


ftraumentedaVgonottialTediato.  44 
Uretre  dalla  lame.  45 

Polacchi 

rompoueOgouernatoredipoIofco.  1 
fanno  gran  frragede'Mofcouiti.  61 
intimano , dopò  la  morte  del  Re  Sigif- 
mondo  ivna  Dieta  in  Varfouia  per  la  • 
elettione  del  nuouo  Re  di  polonia . 

prclcnuno  in  Varfouia  dne  fcriiture. 
1510 

ingrgni,ordinl,e  collumi  loro.  190 

fotco  Papa  Eugenio  fatti  Chrifriaoi.i  90 
Diete  loro.  ^ i9® 

numerofislima  loro  caualletia.  1 9 ^ 

bando  da  esli  fatto  nella  Dieta  di  Vatfo 
4aia,pcrfchiuare neU'clcttione del  Rei 
tumulti  ciuili.  191 

asficurano  con  gente  arma»  le  frootie- 
xedelregno.  i9* 

rìprouano  la  dimanda  del  Duca  Alberto 
di  prufsia.  >9t 

s'alicnano  da  fare  loro  Re  perla  gran: 
disfrma  fupcibia  fua  il  Mofcomio.191 
rillringono  la  potefrà  del  Re.  ,1 9.f 
che  modo  tengono  in  eleggere  il  loro 

Ra  195 

deg- 


I* 
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cleono  per  loro  ReMonfi^oor  d'An 
giò,  e fi  giufiificano  di  cotal  eletdone. 
19S 

fanno  alJ^reaza  per  la  eletdone  di  An- 
giò  al  regno  di  polonia.  1 9S 

Mandano  ambafciadorì  in  Fraociaale- 
uueAngiò eletto nuouo  Redi  polo- 
0Ì2*  tpS 

tagliano  a pezzi  40.mila  Tartari  co’llo 
• ro  Re  inficine.  ipp 

fplendor  loro  in  ricenere  il  Re  Enrico . 
xo6 

fi  querelano  della  fuga  del  Re  Enrico . 

ijp 

fdegnati  contea  il  Re  Enrico.  »tp 
mandano  vn  loro  ambafciàdorein  Fer- 
rara al  Re  Enrico.  1|<; 

fanno  vn  protefio  al  Re  Enrico.  a 1 9 

dopò  la  partita  del  Re  Enrico  tratURO 
di  eleggere  vn  nuouo  Re.  a j 4 

baroni  polacchi  non  vogliono  compe- 
tereal  regno  di  polonia.  xpo 

eleggono  in  vn  llefib  tempo  dui  Re  di 
polonia  ,rimperadore  ic’lTranlìlua- 
no.  apo.xpi 

tratto  giudrciofo  de*  polacchi.  ap  1 

mandano  ad  amenduiambalciadori. 

incimaoo  vna  Dieta  ad  Andreouia  à ft- 
uoredelTranfiluano.  apt 

fanno  la  Dieta  ad  Andreouia.  apj 

confermano  la  clcctione  delTraofilua- 
no  al  regno  di  polonia, e rigitcano 

Juella  dcU’lmperadore.  xpj 

creilo  loro  contra  Mofeouiti.  jpo 
deliberano  la  efpugnaciooe  diPolofico. 
jpo 

prendono , e difiruggono  tre  cafielli  de* 
K<ofcouiti.  J90 

s*accampano  fotto  polofco.  jpo 

aflediano,  e combattono  polofco.  390 
prendono  per  forza  polofco.  391 

fanno  grande  vccifiooe  de*  Mofeouiti 
nella  dpugnatione  di  polofco.  391 

numero  d'exfi  fotto  polofco  vccifi.  391 
•entano  vanamente  Turouliai  391 


l^endoaaalfineTurouIia. 
t’accampano  fotto  SocoL  391. 

prendono , & abbnicciano  Socol , con 
gran  finge  de*  Mofeouiti.  3 93 

prendono  Suda.  jpj 

feo  rrcrie  loro  nel  territorio  de’  Mofeo* 

Ulti. 

guerra  da  esfi  di  nuouo  rilbluta, e pre- 
parata contra  i MofeouitL  405 

fanno  la  mafia  à Cianifeia.  4 1 z 

eflercito loro  contrai  MofeouitL  41» 
confulta  loro  a Cianifeia,  e lifbludooe 
della  confufta.  3 1 3 

oppofitioni  da  esfi  addotte  cótra  la  im- 
prelà  diSmolenco,edi  Plefcouia.  413 
rifoluono  di  fare  la  imprefa  di  Vielco- 
luco,e  perche.  415 

viaggio  loro  ineommodisfimo  fotto  il 
Gran  Cancelliere,per  andare  à Vielifia 
cafiello  de’ mofeouiti.  413 

fi  accampano  fotto  Vielifià,  e le  danno 
la  batteria.  ^14 

prendono  Vienila.  • 414 

generofa,e  ficura  loro  vfànza.  41 4 

battono  Vellico,  cafiello  fortisfimo  de’ 
mofeouiti.  413 

prendono  Vellico.  413 

cafirametatione  loro  fotto  Vielcoluco. 

415 

battono  Vielcoluco.  41F 

alfilto  loro  fotto  Vielcoluco.  4 1 7 
prendono,faccheggiano  ,&  abbruccia- 
00  Vielcoluco.  417 

riedificano, e rifonificano  Vielcoluco. 
4‘9 

rompono  i Mofeouiti  a Toropecio.430 
donano  al  Re  Bittori  dui  nobilisfimi 
prigioni  Mofeouiti.  430 

s’accampano  fotto  Neuella.  430 
prendono  Neuella  a patti.  431 

bottino  da  esfi  fatto  nella  prefà  di  Ne- 
uella. 4,1 

contendono  con  Mofeouiti  intorno  la 
fàbricadi  vnponteaZauoiocia.  43 s 
fiinno  vna  Dieta  in  Varfouia  contra  il 
Mofeouito.  .433 

deli- 
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iddìbera  no  à’atkdiife  plcrciwla.  4 } f 
protellano  a 1 Molcouiti  ououa  guerra. 
•»4J 

prendono  Vorouecia,VcIica,Crafucho- 
rodech,OilrouUj  c BialajCcrre  deMo 
icouiti.  449 

correrie  loro  contra  Mofeouitì.  449 
danno  l’afljlto  à Plefconia  icfono  da 
Mofcouiciiigitcact.  450 

con  prudente  coniglio  firifoluono  da 
gli  ailàlti  ali’afledio  di  plelcouia.  410 
£Ìnno  vnaDietaa  Vilni.  4ft 

£uino  feorrerie  miili  co*i  Ruslìani  con- 
trai Tartari.  480.991 

fanno  vna  Dieta  in  Varfouia.  48 1 
prendono  lin  Vaiuoda  della  Valacchia , 
mentre  fugge  j e gli  tagliano  la  teda. 
497 

Polonia. 

Inoi  confini.  19^ 

di  quaicofeabonda.  190 

fua  metropoli  190 

freddi  grandi  iui  regnanti.  1 90 

ingegni)Ordini>e  coAumi  de  gli  habi- 
tanti.  190 

&lla  opinione  di  alcuni  fcrittori  intor- 
no il  Tuo  Re.  190 

prouincicje  città  groflè  Ibttopofìele  . 
190 

fne  Diete.  190 

fuanumerofisfima  catialleria.  191 
di  Ducea  tramutata  in  Regno.  191 
entrata  annuale  del  Tuo  Re.  1 9 1 

polofco  preib  per  forza  da  polacchi.  3 9 1 
pomi  d'oro  delle  Hefperidi  ciò  che  figu- 
rano. 44* 

pompa  preparata  nella  afpettatione  d*A- 
lanfone  in  Fiaodra,e(pecialmcnte  in 
Anuerfa.  4t9 

ponte  dopò  vnalonga  contefa  ceduto  da 
portoghefi,&  acquiAato  daSpagnuoli 
4»7 

popolo  di  Genoua 

pafeiuto  dai  nobili  di  fperanze.  190 
contra  iminifiri  de’prcncipi  infoiente. 
17*. 


popolo  inhabilealla  CTeatiobe  deiR«. 
4»f 

de  1 popoli  verfo  i Re  di  Portogallo  gran 
de  amore, & olTeruanza.  373 

popolari  in  Genoua  co  i nobili  nuoui  có 
trai  vecchi  vniti.  147 

infoienti  contra  i nobili  vecchi , e con- 
tea i MagiArati.  a^^ 

infuriano  con  l'annL  147 

Porcelaghi  foccorrono  il  dominio  Vini- 
tiano  contra  il  Turco.  68 

Portad  Bafcià 

fente  che  Tarmata  nirchefca  fiigga  il  cou 
flirto  con  l'armata  chriAiana.  139 
generale  diterra.  ut 

fifalua.  m9 

vno  de  i principali  Bafcià.  1 49 

pono  Venete  prefo  da  i nobili  vecchi  di 
Genoua.  i67 

porto  di  Narua  vfutpato  dal  Molrouito- 
47  I 

Portogallo  afflitto  dalla  peAe.  418 
Portoghefi  > 

quanti  huomini  fanno  da  guerra.  3^0 
infcritrione  de  i loro  Stendardi.  3^? 
sbarcano  io  Africa.  364 

errore  del  loro  efTcrcito  oelTalloggiaro. 
J«4 

ordinanza  del  loro  eflerciio  contra  i 
Mori.  3^4 

confliggono  con  Mori , e da  quegli  rii 
ceuono  vna  grandi&fima  rotta.  364 

gran  Acage  di  loro  fatta  da  Mori . 
3^4 

pcrl'onaggi  di  esfi  principali  partcvcci- 
fi,parte  fatti  prigioni  da  Mori.  344. 

molta  nobiltà  d’esfi  ammazzata  da  Mo> 

ri.  3 «4 

Dieta  loro  per  la  elettione  del  fucceflb- 
re,  dopò  la  morte  del  Cardinale  Enri- 
ques j al  gouerno  di  quel  Regno  . 
371 

ambafeiadore  > e dimanda  loro  al  Re  Fi- 
lippo. 371 

difeordia  e difputa  tra  loro  Aesfi  nella 
elettionedel  nuouo  Re.  3 7» 

ragioni 


# 


ì 
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rsgionì  peri  Portoghcfi  nell’clcttionc 
xielRe.  37* 

in  tre  ordini  dipinti.  3 73 

amorcuoli,8£  ofleruantisfimi  verfo  U lo 
ro  Re.  3 73 

^ loro  &c  huroanisiiiiiameoce  goucr- 
oaci.  373 

inlegne  del  loro  Re.  3 73 

guerre  coocmoue  tra  esfii&  i Mori  • 
37i 

città  famofe  da  esli  combattendo  con* 
tra  Mori  acquiliate.  373 

iamofisfimi  nauiganti.  3 73 

titoli  dei  loro  Re.  -3  74 

dopò  vna  lunga  zuffa  cedono  vn  ponte 
. alli  Spagli  uoli.  417 

rotti  in  tenra,c  in  mare>da  gli  Spagi.uo- 
li.  4*  7 

profiigi,efpatrìantk  441 

■congiurano  in  Lisbona  contra  i Spagino 
lo  e coturalViuflo  Re  Filippo  . 448. 
4^3 

mercanti  portoghefì  rifpondono  ad  K- 
Janionc  racconianUame  ad  esfì  Don 
Antonio.  ' 4d) 

Potenza  humanatdannofa  : diuina>bcnc 
fica.  so  I 

pouerti  publica.publica  miferia.  3 8 

pouillerio  in  fbccoilo  de’Spagnuoli  in 
Fiandra.  3 70 

jsozzeucra  pi-efa,e  Taccheggiata  da  1 no- 
bili Genouefi  vecchi.  179 

il  Pregadi  configita  la  guerra  difenfiua 
di  Cipro  contra  il  Turco.  6i 

premio  propofio  dal  Re  di  ^'pagna  al.’in 
terfettorc del  Piencipc  d'Otange. 
nondebbevn  Prencipe , ò Generale  la- 
' fciarfi  rinchiudere  in  foltezze.  349 
il  Prencipe  molto  piu  daH'amore,che  dal 
timore  dc’popoli  acquilla  lode  e ficu- 
rezza.  435 

Prenape 

. di  Nauarra  creato  Capo  d Vgonotti  in 
luogo  di  Condè  morto.  .fi 

di  Condè.abiurata  la  Tetta  Vgonotta,  ri- 
. torna  alla  fede  catolica.  187 


di  Befignano  danneggia  i Turchi.  30p 
Prenctpi 

e loroactioni)  1 colpetto  dclmódojipa 
da  continui  pcnlìcri  accompagnati.440 
fimiilatìoni , & ingordigia  loro,  peroc 
cuparei  altrùi.  4^8 

di  molti  prcncipi,dopò  la  motte  del  Re 
Sigi‘mondo,al  regno  di  Polonia  con- 
correnza. 189 

fette  Prcncipi  concorrono  al  Regno  di 
Polonia.  ■ 1 9* 

Précipi  malcTodisfatti  dei  Genouefi.»  79 

PrencipidiuerfiTopra  il  regno  di'  orto- 
gallo córcndenti.c  prctédcti.  370  39d 
Piencipi.chcjdcpofii  i '■tati , fi  fono  a vi 
tafolitariaTequcfliarì.  458 

Prencipi  oi  Parmac  d Vibino  oelPaimata 
C hrifbatu  militanti.  1 3 5 

Prcntipj  d’Italia  procurano  Paugrmcn- 
todc’titoli.  S3Z 

pretcìifioni  di  molti  prencipi  fòpra  la  tue 
ccsfione,  dopò  la  morte  del  Cardinale 
tnriques , al  regno  di  portoga  lo , e le 
cauTc  di  cotai  pretéfioni.3  70 -3  9d-4a5 
Pretcìifioni 

di  Sauoia  nel  regno  di  ponogallo  , de- 
bole. 4 S5 

della  Reina  vecchia  di  Francia  nel  re- 
gno di  pnrrogallojtroppojótana.  4»5 
di  Don  Antonio  nel  regno  di  portogli 
lojinuaìida.  4»  7 

di  parma  nel  regno  di  Portogallo ,tnef> 
ficace.  4»5 

di&raganzanel  regno  di  Portogallo, 
incifìcace.  41$ 

del  Re  Filippo  di  Spagna  nel  regno  di 
Portogallo, validisfima.  417 

del  ReGiouanniterzo  di  Suetia  cétra 
il  Battori  He  di  Polonia.  481 

preti Giefuiti  nell'armata  Chrifliana.  144 
prezzi  cccesfiui  delle  robbe  da  mangiare 
inpoitier.  47 

prigioni  dagliScati,c  daiSpagnuoli  có. 

cordcmcnic  rilaTciati.  ' 317 

primagcnita  del  Re  I ilippo  maritata  nel 
Tlmpcrador  Ridolfo.  493 

par.  a.  k procef- 
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procetfione  generale  io  Nkofia.  6i  ' 

proccsfìoni  in  Viiiegia.  68 

Procuratori  io  Vinegiaiatci  por  danari . 
los 

Prodigi) 

ipdiucrH  luoghi  apparfi.  18.56.10v 
oeirjna  veduu,&  vdiri.  511 

nell’aria  apparii  in  Roraa^  & in  Vinegia. 
44^ 

celefii.  475'. 

apparii  in  Fiandra  afauore'dc  gli  Spa* 
gnuolt.  XI 4 

apparii  in  Aleppo.&  in  FamagoUa.  ^ 5 j 
appari  in  Spagna.  464 

Progrc«fi 

dcUecofedi  Spagna  in  Barbaria.  105 
de  1 Malconrenti  nella  Fnlia.  45  6 

prole  nuitierolà  del  Còte  d Aganióte.  1 7 
Protcfti 

del  Papa,Spagna,  e Portogallo  , al  Re 
di  Francia.  164 

di  Orange.di  combattere, non  comrail 
Re  Filippo , ma  contra  il  Duca  d’Al- 
ua.  IX 

dcirimperadore  Maslimiliano  aNan- 
fao.  1 8 

del  Duca  di  Dupóte  al  Re  di  Fràcia.  41 
di  Gio.Andrea  Doria  al  General  Vimtia  • 
no.  88 

di  Vinitiani  al  Papa  cerca  l’inolTeruanza 
della  lega  dal  canto  di  ’pagna.  1 6 s 
de’PoIacchi  al  Re  Enrico.  x 1 9 

della  Reina  vecchia  di  Francia  a gli  V 
gonotti.  xxo 

di  Gio.Batrilla  Lercart  in  Genoua  148 
di  Francia  aSpagna  intorno  le  cofedi 
Genoua. 

dì  Don  Giouannr  alli  Fiamminghi  nel 
fuo  arriuare  in  Fiandra.  310 

di  Don  Giouanni  alli  Stati.  330. 34^ 
del  Mofeouito  al  Re  Battori.  337 
della  Reina  d’Inghilterra  a Don  Giouan 
ni*  3 5' 

del  Re  di  Spago  xalla  Reioad’Inghilter 
ra.  354 

di  alcuni  popoli  della  Fiandra  al  Prenci 


pedi  Parma.  407’ 

di  Alaafone  della  Tua  andata  in  Fiandra. 
443 

minacaeuoledeiStati  ai  Malcontent 

■ 460 

dei  prencipi  Alemanni  al  Prencipe  di 
Parma.  463 

dd  Papa  al  Redi  Francia.  467 

de  I SuizzerijC  del  Re  di  Francia , al  Du- 
ca di  Sauoia  in  matcru  di  Geneura  . 
476 

Prouilioni 

di  Malta  per  tema  dcirarniua  turche* 
fca.  8 

del  gran  Maftro  di  Malta  coatra  gli  ap- 
parecchi turchefchi.  ^ 

del  Duca  d’Alua  per  ficurezza  della  Pian 
da.  ir 

del  Duca  d’Alua  in  Fiandra  contra  gli 
Vgonoiti  di  Francia  ritornanti.  1 1 
dei  Re  di  Francia  per  difenderli  da  gli 
Vgonotcì.  z4 

per  combattere  dc'Catolici,  & Vgonot' 

ti.  xy 

della  Signoria  di  Vinegia  per  folleuare 
la  poucrtà  dalla  carelha  opprefla.  3$ 
del  Senato  Vmitiano nella graocireRia. 
del  1 y69.pcr  mamenimeato  della  ple- 
be. J4 

del  Re  di  Francia  fatte  di  nuouo  cen- 
tra rAmnuiaglio,e  contra  gli  Vgonot*  . 
ti.  5 y 

deirAmmiraglio  contra  il  Re  di  Fran- 
cia. 

fatte  in  Famagofla  per  asficurarla  cen- 
tra Turchi.  6x 

del  Re  di  Spagna  ne  i fuoi  Staci  per  te- 
ma dell'ai  nuta  rurchefea.  69 

di  molli  Aromenti  nell’armata  Vinicia- 
na  per  ifpugnar  fortezze.  70 

del  Papaia  loccorfo  deiVinitiani  con- 
tra il  Turco.  7^ 

fatte  con  fomma  preAezza  in  blicolìa  > 
per  Pappropinquadone  deU'arnxata 
lurchefca.  78 

di  Vinitiani  perla  guarà  della  futura 

cAadc. 
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fftade.  ^ jgf 

de  Turchi  per  la  guerra  di  Cipro.  i io 
niaritime  diSelim  per  l’anno  fegueiue  . 

tfé 

lerreftri  di  Vinitiani  in  Dalmatia  per 
l'anno (èguente centra  Turchi. 
deL'beratc  dalla  lega  per  relladc  ventu- 
ra conrrailTurco.  itfO 

curchefche  per  la  guerra  coocra  la  lega. 

de*  turchi  per  vna  grofla  armata.  199 
del  Duca  Fraocefeo  Maria  in  Vrbino  . 
iir 

de’Turchi  per  J’impreù  di  Barbaria.»-xo 
del  Re  Filippo  per  asficurarci  /uorflaci 
daU'armata  turchefea.  xzo 

de'ipagnuoli  per  difefa  della  Golcta. 
ati 

diVinicianìperfofpettodi  guerra  tur* 
chefea.  ^ 

di  Vinitiani  per  tema  di  Turchi  nelle  lo 
ro  fortezze  di  mare.  tjj 

artificiofe  de^pagnuoli.  ij  j 

di  Spagnuoli  per  i imprelà  di  Barbaria. 

de  i nobili  nuoui  in'Genoua  per  difen- 
derli da  Spagnuoli.  2^6 

?le  inabili  nuoui  in 'Gcnoua  per  difen- 
derli da  i vecchi.  ^ 

del  Dona  per  rimettere  i nobili  vecchi 
in  Genona.  2^7 

del  Gran  Duca  di  Tolcana  nelle  riuolu* 
tiooi  diGcnoua  perficurezza  del  Aio 
Stato.  267 

del  Conte  Palatino  contra  gli  hcretici 
delfuoòtato.  277 

in  Coftantinopoli  di  groslislìmaanna- 

Z77 

dcMakefi  contra  l’armata  Turchefea. 
'«98 

io  Italia  per  tema  delTarmata  turche 

. J09 

di  Perliani  e di  Turchi  per  guerreggiare 
tra  loro. 

fette m Vmegia  dal  Senato  per.falute 
della  atta  coocra  la  pelle.  » 314 


di  Don  Giotnnni/e  de  gli  Sta^ìTnT»ia*- 

310 

maritimeeterreftri  de  i Vinitiani  per 
tema  dei  turchi. 

de  i Fiamminghi  per  difraderli  da  Don 
Giouanni. 

del  Re  Filippo,e  de  i Suti  di  Fiandra,  a 
nuouaguerra.  jjj 

di  Muflafia.edtSinàm.ifeparatamente  T 
vno  dall’altro.,  perla  guerra  Perliana. 
341 

di  Grange  contra  gli  Spagnuoli.  343 
Turchi  in  Oofisneioopoii  per I2  sucr 
ra  di  Perlia.  j ^ ^ 

de  i Stati  nella  Fiandra  pernuoua  loro 
ddefa-contra  gli  Spagnuoli.  391- 

grandi,  ma  dislimulatc , del  Re  di  Spa- 
gna,per  l’acquillo  di  Portogallo.  39^ 
dei'itatianuoua  guerra  co'i-Spagnuo- 

grolTc  digenti, e <farmata,dcl  Re  di  Spa 
gna  per  l’imprefa  di  Portogallo.  409 
vigilantijfime  del  Re  Battori  centra  i 
Mofeooiti. 

groffe  in  Fiandra , fi  de  gli  Suti , come 
del  Prcncipedi  Parma.  43^ 

de’TurChi  contra  Perfiani.  .440 

de  i PJefeouiefi  aircdiad.contra  i Polac- 
chi afledianti. 

del  Re  Filippo  perla  guerra  di  Fiandra. 
473 

de’Turchi  in  Collantinopoli  per  la  guer 
ra  di  perfia. 

in  Fimdra  perriceuere  Alanfone.  45  9 
gagliardedel  Redi  Spagna.  4S0 
nella  Rocellaafauore  di  Don  Antonio. 

463 

grolTc  maririme  del  Re  Filippo  contra 
il  Re  di  Fes^pcrTacquifto  della  citta  di 
Arace  in  Barbaria. 

prencipedi  parma , do- 
pò la  Unita  drOraoge,  a nuoua  guer- 
ra. 

-difenfiuedi  Geneura  contra  il  Duca  di 
Sauòia.  ^^2 

diOudeiiardcfipcr  difenderli  da  Spa- 
li a gnuo- 
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.fnqoli..  47» 

del  Duca  di  Sauoiaj  e de  i Suizzeri , per 
. GciieUra.  473 

del  Re  di  Spagnaje  di  Don  Aotoniu  per 
I le  Terzere.  1 473 

del  Prciicipe  di  Parma,  e del  Duca  d'A- 
laDfoncper  laguerradi  Fiandra.  473 
grandidei  tati , d'Alanfone , c di  Don 
Antonio  coiura  Spagna.  47A 

nuoue  per  rimettere  Don  Antonio  in 


Stato. 

494 

Prudenza  . - 

del  Conte  d'Aremberga. 

13 

di  C<»tloQiiintb. 

17 

Piiglia  alfluta  dalla  pelle. 

aia 

a 


Vercla  del  Re  di  Spagna  contra  il 
Ile  di  Francia  apprcffuil  Papa. 

3da  r I 

Querele  tra  Don  Giouanni  ,e  gli  Srati. 
■ 33» 


Quinquereme  lurcheTca  di  trenu  ban- 
,chi.  i,.  »33 


• R 

R Adamano  con  lei  mila  Africani  in 
aiuto  de’  turchi  alla  Golera.  a a a 
•^e  i tre  firarelii  Ragazzoni  alla  patria  gc- 
. oerolà  oflerta.  1 aa 

Ragazzoni 

dalla  Signoria  di  Vinegia  peri  beneme* 
. riti  loro  di  dignità  accrcfciuti.  }i7 
(anno  vn  bel  incontro  aU'lmperatrice 
Maria.  475 

Ragionamento  rpiaccaole  & ambitiofo 
tra  TAmbafciadorediSauoia,  e’I  Gran 
DucadìTofeana.  335 

Ragione  del  feudo  nel  Finale,  dalllmpe* 
radore,e  dal  Re  di  Spagna  a i Gcnouc- 
firiferuaco.  397 

Ragioni 

per  li  Prencipe  tiranno  da  i popoli  te- 
muto. 434 


per  il  Prencipe  giufto  da  i popoli  anni- 

o 

Raguf» 

Tatuano  il  Colonna , e1  Pallauicino  da 
turchi. 

dali'impoituna  dimanda  de’ turchi  per- 
turbati. 130 

focconono  Colfantinopoli  dt  fromen- 


Rais  eurchefeo  tradito , e morto  da  i liiui 
lchiaui,elaiua  galea  menata  via.3oa 
Raiiri,ouerReitri>che  force  di  tmlitia. 


164 

Ramna  prefa,  e Taccheggiata  daipagnuo 

li.  fj, 

Rapiz  prefa  da  turchi , e ricouerata  dal- 
rA.cidiica  Carlo.  339 

Rafponi,  cafa  nobile  in  Rauenua.  294 
poteHCÌ,c  tomuciin  Rauenna.  >99 
malivfticij  latti  in  Rauenna  contra  lo- 
ro. t , 199 

palazzo  loro  in  Rauenna  (pianato  . 
X95 

Radeteamento  delle  cofede’  mercanti  in 
Codantinopoli  interrotto  per  opra  di 
GioauMicbcn.  108 

di  Succia 

dannilicail  Redi  Dam'marca.  é 

lì  collega  colMofcouito  contra  il  Re  di 
Danimarca.  6 

fa  morire  quattro  Tuoi  conllglieri . 6 

impazzifee.  . 9 

di  vn  Re  di  Perita  verfovn.  maldicente 
tratto graciolb.  ' »7 

Redi  Sion 

dconuerieallafedediChrifto.  do 
fcacciato  da  i Tuoi  popoli!  epoi  richia- 
mato, con  l’aiuto  di  Portogheii  ritor- 
na in  dato.  do 

Re  d’Algieri  s’accompagna  con  l’armata 
turchefea.  i\  1x9 

RcdiTtipoli  s’accompagna  con  l’arma- 
ta turchd'ca.  .L  vz# 

Re  di  Nauarra  , abiurata  la  fetta  Vgonoc 
ta,ricoroa  alla  fede  Catohea.  187 
RediPerlìaprofcati 


no- 
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hobìlìsfiiinaloro  orìgine.  3^8 

potenti  nella  cauilleria. 

Re  di  Portogallo 

humanisfimo  verfo  i popoli  lor  gouer- 
no.  J73 

anticamente  da  i popoli  eletti.  371 
Re  Tartaro , per  la  morte  di  Abdulchieri 
Aio  (rateilo ,AJcgnato  contra  il  Pcrfia  • 
no.  399 

Re  di  Fes 

auuertito  contra  le  fiationi  de’  fpagnuo 
li , e contra  i Aratagemi  de*  turchi . 

449  . 

tratta  male  i fpagnuoli.in  Barbarla  . 
471 

Recamatore  Corfale  prefo,  e morto  da 
HermolaoTiepolo.  lAi 

Rechberger  in  Suetia  > atiarisfimo  buo- 
mo.  ’ 7 

Rc-gale  turebefea.  1 4^ 

in  mezo  di  fei  Fanòr#  »4* 

molte  volte foccorfà.  i'  ■'  148 

tolta  in  mezo  da  Don  Giouanni , e dal 
Venicro.  *48 

prefa  da  Don  GiouannL  1 48 

bellisfima.  *t4 

Regale  chriliiana  *48 

in  mezo  di  quattro  Panò.  J 48 

ottiene  vittoria  fopra  la  tegaleturchc- 
fca.  M9 

Regni  pieni  difofpctti . 447 

Regresfi  da  alcuni  tentati,  ma  non  ottc- 
• nuti.  77 

Rcina  vecchia  di  Francia 

fa  vn  protertoagliVgonotti.  no 

•ragionamento  di  lei  co  l Duca  d’Alanfo 
ne  Aio  figliuolo.  *77 

Aia  pretenfione  del  regno  di  Portogallo 
troppo  lontana.  4*7 

Reina  di  PerCa  fatta,  infieme  con  Abdul 
chicli  Signor  Tartaro  fuo  amante,  dal 
Re  Cudabendè  fuo  marito  decapita* 
re.  399 

Religione  comandata  da  i Generali  del- 
l’armata  Chrifliana.  i37 

Rcpublica , & ottima,  e pesAma  di  tutte 


lefpeciedeigouemi.  adì 

Republtcadi  Genoua  ridotta  i mal  par- 
tito. *47 

Republicbe 

il  Sindicato  in  ede  neceiTario.  *9  7 

terre  fuddite,  (noi  membri.  *97 

la  fpefla  mutatione,  e ritrattattone  delle 
leggi, dafuffgirb.  ip7 

diuerlè  per  diucrle  cagioni  rouinatc. 

....... 

per  quai  pelli,e  cagioni  principali  roui- 

nino.  *4* 

Refccamento  delle  fpefe  foucrchie, mol- 
to gioucnole  nel  goucino  dei  ftati. 
38 

Reftitutione  di  fortezze  tardatatra  il  Re 
di  Francia,egliVgonotti.  10 

Retimo  dann^giato  da  turchi. 

1 »7  .... 

Reuifionc  frequente  dei  conti  publia, 
molto  gioueuole  nel  gouemo  de  i fta** 
,ti.  38 

Reutfori  tre  Vinitiani  fopra  le  cofe  del- 
l’armata. t®7 

bando  da  esfi  publicato.  i®7 

ReuiAiri  nella  Liuonia  inllrtuiti.  47^ 

Richielle  fatte  da  Don  Giouanni  à gli  fta 
tiicdaìilatinonafcokate.  33  < 

Riconciliationc  tra  Luzalì,8£  Afsàm  Agi. 

493  . ...  j 

Ridolfo  primogenito  dell’Imperadorc 

Mufimiliano 

errato , c coronato  Re  d’Vngheria , e 
pompa  di  cotal  incoronatione  in  Pof- 
fonia.  174 

eletto  Re  di  Boemia.  *79 

eletto  Redi  Romani.  *79 

creato  Imperadore  dopò  la  morte  del- 
rimperadore  Maifimiiianofuo  padre. 

3®4  . • . 

conferma  la  tregua  perott’anmcolGra 

Turco.  *3®4 

di  5«o.  mila  feudi  nell’iogrefib  delfuo 
imperio  da  gli  Alemanni  prefentato  . 
3»8 

fa  vna  Dieta  io  Boemu.  3 8x 

rifciua 
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lìTerna  la  ragionerei  Feudo  nel  Finale 
aiGenouefi.  jpf 

litiga  col  Bartori  Redi  Poloniaper  il 
pofTcflo  diduicaflellidiTranfilu^ia. 

480 

prende  per  moglie  la  prìmagcniu  del 
Re  Filippo.  49J 

Riga,  metropoli  della  Liuonia.  348 
Rimedio ficuro  per  cilinguere  le  feditio' 
ni.  176 

Rimedij  del  le  aniglierie  per  il  troppo  ca 
lore  infocate.  :83 

Rifpofte 

del  Re  di  Polonia  allOracòrMofcoui' 

to.  f 

del  Buca  d'Alua  alle  lettere  dellìmpen 
doteMaslìmiliano.  8 

della  Reina  d Inghilterra  ad  vn  mcflo 
del  Duca  d’Alua  cerca  i danari  inter- 
cetti. r I 

di  Mchemet  Bafcià  all  ambafdadorede 
gli  Ygonotti  di  Francia.  16 

di  Nanlào  al  protello  -dell’Imperadore 
Masfìmiliano.  1 8 

del  Duca  di  Sauoia.a  i lamenti  dell’Am- 
mir:^lio,«  di  Condè  centra  i Confi* 
glierrregij.  14 

del  Duca  diDuponte  all’Araldo  d’Òma 
la.  40 

del  Re  di  Francia  al  protello  del  Duca 
diDuponte.  41 

del  Re  di  Francia  à i Prencipi  Alemanni. 

di  Ghilà  à chi  Io  configliauano  a partire 
tacitamente  di  Poincr.  45 

de  i Vmitiani  alla  dimanda  di  Cubat 
ChiaulTo.  63 

del  Bailo  ad  vn  Chiausbafù . 65 

del  Bailo  in  difefa  de  i Vinìtiani  alleop* 
pofitioni  fatte  ad  esfi  da  i turchi.  6 7 
del  Badoad  Ibrairobei.  73 

dei  Bailo  a Ràbì  Salomone.  75 

diCubar,cd’IbraimbeialBailo.  81 
deiNicofidìàMafialTà.  84 

dd  Bailo  a i tentattui  di  Mchemet.  87 
del  Bailo  à Cubat.  9Ì 


del  Bailo  alle  lettere  del  Gradenigo  Tue 
cognato.  100 

del  Ragazzoni  in  efaltatione  della  fua 
patria  alle  altiere  minacele  di  Mehe- 
met.  I o 7 

di  Selim  alRe  Sigifmondo  di  Polonia. 
109 

delRe  Sigifmondo  di  Polonia  a Selim . 
109 

diCaidarMirisèairAIelfandri.  jif‘ 
delBragadmo  alla  fupplica  de  i Fama- 
gollani.  130 

de  iOitarini  ad  vn’Araldo  turchelco . 
ni 

(TAli  ad  alcuni,  che  Io fconfigliaiiano 
dalla  giornata.  143 

di  Tammàs  Re  di  Perfia  all’Alelfandri . 
ijy 

del  Re  di  Portogallo  al  Papa  1 ; 8 
del  Re  di  Francia  al  Papa.  tfp 

del Soranzo al  Colonna.  171 

dell’Ammiraglio  àMonfignor  d'Angiò. 
17d 

'de  gli  Ambafdadori  de  i Prencipi  colle* 

!;ati  al  Doge  Mocenico  in  materia  del* 
a pace  turchclca.  183 

del  Re  Enrico  all’ambalciador  Polacco. 

zip 

di  Condè  al  protello  della  Reina  vec- 
chia di  Francia.  Ito 

degli  ambafdadori Corfiottiverfo  Si* 
nàmfdegnato.  xx7 

di  Gio.  Andrea  Boria  a i nobili  vecchi , 
che  lo  voleuano  fare  loro  capo,  x 5 o 
dei'GenouefialDorimbcrgo.  iix 
de  i Napolitani  alle  dimande  di  Don 
Giouanni.  tfs 

de  i'Genouefia  gli Oratoridi Francia. 

del  Re  Filippo  di  Spagna  a gli  ambafeia 
doriGenouefi.  x59 

del  Doge  di  Genoua  al  Duca  di  Gandia. 
x6x 

-de 'gli  ambafeiadori  dei  nobili  vecchi 
-Genouefi  in  Spagna  al  Duca  d’Alua . 

del 


■ ,00 
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del  Gran  Duca  di  Tofcana  alia  richiefla 
di  Don  GiouannL  164 

del  Bafcià  di  Buda  al  lamento  de  i mini* 
llriCeTarei.  x7j 

degli  Oudeuatereii  agli  Tpagnuoli. 
*74 

dell  Imperadore  Masiimiliano  all'ora* 
rione  del  Concinni.  i88 

deU'lmpcradore  Mufimiliano  all’am* 
bafciadore  del  Batton  Re  di  Polonia  • 
300 

del  Gran  Duca  di  Tofcana  ad  vn  tenuti* 
uo  fattogli  dal  Duca  d»»*errara.  300 
dei  Dancdi  a gli ambafeiadori  del  Re 
Battori.  301 

del  Re  Enrico  di  Francia  ad  vna  lettera 
di  Filippo  Re  di  Spagna.  307 

del  Senato  di  Polonia  alle  lettere  dei  Dà 
cefi.  3 1 9 

del  Gran  Duca  di  Tofcana  airambalcia* 
dordiSauoia.  . 333 

del  .Vlofcouito  a gli  ambafeiadori  polac* 
chi.  3 3 r 

di  Don  Giouanni  al  proteAo  della  Rei- 
na d'Inghilterra . 3 r r 

della  Rciiu  d’Inghilterra  al  protdlo 
del  Redi  Spagna.  3^4 

del  Gran  Cancelliere  in  nomecfelli  Die 
la  di  Cofouia  a gli  Oratori  de  gli  Itati, 

384 

del  Senato  di  Lituania  al  Senato  Mofeo* 
Ulto.  443. 

del  Re  di  Francia  alle  querele  del  Re  di 
Spagna.  44f 

dei  mercanti  Portoghefr  in  Fiandra  ad 
Alaiifone  raccomandante  adesA.  Don 
Antonio.  l^6s 

del  Re  di  Francia  al  proteAo  del  Papa. 

del  Duca  di  Sauoia  ad  vna  paterna  am- 
mooitione  del  Papa.  471 

RitcìKione  de  i f tirchi, & Ebrei  Lcuanti* 
ni  in  Vinegia,e dei  mercanti  V initianl 
in  Pera.  64 

Riuan  città  prefa^  8e  abbrucciata  da  tur- 
chi. 4or 


Riuellino  a Famagofla  minato  dal  [Cauaf 
lier  Maggio.  taf 

Riuerenza  grande'j  de  gli  heretici  anc<» 
Aesfi,verfo  il  Papa.  45  z 

Riuierc  d’Italia  depredate  da  Corfali.473 
Riunite 

della  Scoria  per  la  mala  intelligenza  tra 
il  KeelaRcina.  4 

della  Scoria  per  la  Rcina  fcacciau  del 
regnojetenuu prigioniera  in  Inghil- 
terra. 1 1 

in  Germania  acchetau  daH’lmperado- 

le.  19 

de  i Tedefchi  traloro  Ae$li,  per  le  dipea 
denze  da  Francia.  *0 

in  Germaniatra  1 Arduefeouo  di  Treui- 
ri , de  i fuoipopoh,acchecaudaU’lm* 
peradorc.  14 

in  Inghilterraacchetata  da  Iacopo  Sta 
ardo.  a 8 

in  campo  d Grange,  33 

tra  glTraliani  c Cipriotti  inNicolìa  66 
tra  loidati  e gaicocci  in  FamagoAa.  66 
di  Cenoua  tra  le  cafe  vecchie , e nuouec 
xì6 

di  Gcnoua  nell'anno  1 t7o  dei  nuouiSC 
aggregati  có  ra  1 vecchi  citudini.  143 
dtGcnouanell’anno  it  7i,  X44 

di  Gcnoua  intorno  Peletcìonc  de  i Ma- 
giliratijC  calTacione  del  Garibetto.  143 
d Viigheria  rraChriAianicTurchi  .1 73 
della  Francia.  z7^ 

di  nuouo  in  Genoua  tra  i nobili  vecchi 
enuouL  X78 

tra  Polacchi  .per  la  elertionedeirimpe- 
radoicMisfiiiuliauoal  regno  di  Pedo* 
nia^  igo 

in  Fiandra  de  i Spagniroli,c  de  i Valloni 
per  le  paghe.  30X 

deSpagnuoIiinBrabantia.  307 

della  Fiandra.  3 1 7 

inAnucrfadel  popolocontrai  Confi* 
glicri  regij.  307 

in  Anucrla  tra  i Suti>&  i Spagnuoli-3 18 
ouoiK  nuohe  dVgonoai  nella  Fraa- 
aa,  3x7 

OHOUC 


>di 
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mioue  molte  in  fiandra  traCatoIici  f£ 
VgoDotti.  3 tp 

in  Anuerfa  era  gli  Anueriani  «egli  Ale- 
inanoi.  3jo 

della  Valacchia.  J ro 

in  Barbaria  per  conto  di  Stato  tra  Senf* 
K>,&  Emonuco.  3fp 

tra  il  Duca  di  Ferrara  ,<  Bologneii  per 
conto  de  I confìlli.  360 

incipri  tra  1 Giannizzeri il  Balcià 
dell  Mola.  360 

in  Fiadradei  Valloni  per  le  paghe.  3^7 
in  Arto is.  374 

del  campo  turchefeo  conira  MufìaAà, 
per  litornare  aCoflantinopoli.  377 
* della  Francia  per  nuouc  grauezzeimpo 
^ fiele  dal  Re  Enrico.  381 

in  Malincs  tra  i nobili  e la  pl^c.  407 
in  Irlanda  di  Carolici  fomentaci  da  fpa* 
gnuoli  centra  laRcina  d'Inghilterra  . 

de  i ioldaci  in  Malirich  per  le  paghe  con 
r tra  il  Prencipe  di  Paima.  43^ 

in  Frifia  di  popob  contra  li  Spagnuoli . 

437 

della  Scolla  contra  il  Re  garzonetto . 

,438 

^ in  Li&bona  tra  fpagnuoli , e portoghefi. 

438 

^ de'  Scozzefi  in  Viluorduno  in  Fiandra 

per  le  paghe.  439 

in  Gruninghen  tra  la  nobiltàjC  la  plebe. 

439 

d’Aiiuerfa  per  la  religione.  44Z 

< de  i loldaci  de  gli  flati  in  iiandra  per  le 
paghe.  454 

d'Aquilgrana.  4di 

di  Narhona  nella  Linguadoca.  47  f 

* di  Litge  in  Alcmagna.  47f 

di  Colonia  in  Alcmagna  per  la  religio- 
ne. 483 

di  Colonia  tra  l'Arcìuefcouo,  e i popoli. 
491 

nella  Scoria  per  conto  di  religione^  o di 
flato.  491  ‘ 

nella  Valacchia  de  i popoli  contra  Tn 


Vaiuoda  tiranno.  491 

Rober  creato  Capitan  generale  deH’lm- 
peradore  io  luogo  dello  Sueiidi  licen- 
tiaco.  7 

Rocella 

rifluta  iì  prefldio  reale.  24 

vccifoil  preTidio  Catolico,e  prefo  Filip- 
po Strozzi,ribella  dal  Re  a gliVgonot 
ti-  177 

foccorfa  dalla  Reina  d'Inghilterra.  1 7 7 
molte  volte  indarno  da  Cacolici  tenta- 
ta. 193 

fìioflto.  193 

ricetto  d‘Vgonotti,e  malfatton.  193 
da  Catolici  per  tcrra^  c per  mare  aflVdia 
ta.  193 

daCatolici  con  varie  oppugnationicó- 
battuta^  da  i terrazzani  difefa  có  ofli- 
nata  renfleoza.  194 

fortezza  importantisfima  a gli  Vgonoc- 
ridi  Francia«&airinghilccrra.  194 
foccorfa  da  Inghilterra.  194.197 
vani  sforzi  di  Cacolici  fotto  efla,8cofli- 
nata  difefa  d'Vgonotti.  194 

liberata  dairaflcdio.  196 

Rocellani,  gente  guerriera,  £Drtei&  auez 
za  olle  fatiche.  193 

Romori  tra  turchi.eCbrifliani  nelle  fron 
fiere  d’Vngheria.  101 

Rofe  in  Vinegia  nel  mefe  d’Ottobre. 
158 

Rosfì, faccione  in  Corfica.  8 

Rota,  magiflraco  in  Genoua  introdotto. 
*97 

Roterodam 

concede  il  paffaggio  à fpagnuoli  a de- 
cina per  decina  lenza  archibugi.  ^ 3 
prefo  da  fpagnuoli  entrati  dentro  per 
forza.  5 3 

Rotte. 

del  gouernatore  di  Polofco  da  polac- 
chi. s 

di  IpagnuoK  da  Nanfao . j 7 

di  Nanfao  da  C hiappino  Vitelli.  zo 
diNanlao  dalDucad’AluH.  23 

d’Vgonotti  appreflb  l’Abbadia  di  Cian- 

fallada 


TAVOLA 


'ikllida  con  gran  loro  Hrige.  da  Caro- 
lici. i8 

(iVgonotti  da  Carolici  appreiTo  iHìu- 
meChiarenza.  40 

d Vgonotti  da  Carolici  appreflb  Mon- 
tecotorno.  49 

deirarmata  turchefci  nell’anno  1571. 
daChrilliani. 

•de  i Francelije  Fiamminghi,  che  vcniua 
no  in  foccorlo  di  Mon$,da  fpagnuoli . 
169 

di  Grange  nel  voler  foccorrere  Hterlé, 
da  gli  Tpagnuoli . 198 

de*  Ipagnuoli  da  Vgonotti  in  Fiandra  . 
»of 

deirarmata  di  Spagna  da  Grange.  109 
deiTederchi  da  fpagnuoli  à Moncher- 
decon  morte  del  Come  Lodouicodi 
Manliao.  109 

dlmpenali  a Napoli  da  Fillippino  (Io- 
ria.  138 

de’Franceii  da  Genouefi  nella  valle  di 
Pozzeuera.  139 

de’  fpagnuoli  nellOceano  da  gli  Gran- 
gefchu  177 

.de  I Danceiì  dall’esercito  deiJle  Batto- 
ri.  33  d 

.de  gli  Sari  d Oblò  da~Don  Giouaam. 
347 

de  t mofeouiti  da  i Liuoiri  348 

de  i Francclì  d’Alanfone  fcefi nella  Ftan 
drada  Altemps.  3A1 

de’  portoghelt  da  mori  in  Africa.  344 
de’ turchi  da  pcThanL  375.3p8.480 
<le’ turchi  da  Giorgiani.  375 

de’perfìani  da  turchi.  377-3p8 

de'  tartari  da  permani.  398 

de  i malcontenti  da  Monfignor  della 
Nua.  407 

dei  malcontenti  da  gli  AmSerdamefi . 
4** 

de  gli  flati  da  i malcontenti  vaiti  infìe- 
me  con  la  caualleria  regia.  411 

de  i malcontenti  da  Francefi.  4I4 

terreArc  de  iPortogbeli  da  i fpagnuoli . 

4»7 


nauale  de  i portogliefi  da  i Tpagnùoli. 
4*7 

di  Don -Antonio  da  i fpagnuoli.  .414 
de’  mofeouiti  da  polacchi  à Toropecio. 

430 

de  i Aati.’dai malcontenti  ad  AloA. 
433 

de  I malcontenu  da  i flati  ad  Attcn. 

dinuouo  dei  malcontenti  da  i flati. 
43<S 

de  iftatida  imalcontenti.  <434 

de  i malconlenti  da  i flati  ad  Harnie- 
nich.  437 

dei  malcontenti  da  i flati  preffo  à Dor- 
nich.  438 

de  i flati  da  i nulcontenti.à  Drepmam. 
43P 

de  imalcontenti  dai  flati.  -471 

d Grio  Colonndio  de  giiflati  dal  Capi- 
tan Verdugo  in  Fnfìa.  4^4 

de  i malcontenti  nel  voler  foccorrere 
Ainflida  gli  flati.  461 

del  Colonnello  Saladino  dalConte  Ga 
glielmo  diNanfao.  479 

de’  Francefi  da  fpagnuoli  in  mare  alle 
Terzere.  479-488 

del  Conte  d’Holoncb-da  i malcontenti. 
487 

deli  armata  Traocefe  di  Don  Antonio 
daH’armata  di  (pagna.  479.488 
Rouine  dtuerfe  di  diuerfe  Repubhche on 
de  fono  procedute.  *41 

Rupclmonda  abbracciata  da  fpagnuoli. 
3»9 

Ruremonda 

prela  per  tradimento  da  Grange  . 

170 

con  altre  terre  fi  dà  al  Duca  d’Alua.  1 1 1 
aflcdiata  da  gli  flati,  c hbcrata  dairaflc- 
dio  da  fpagnuoli.  347 

Rusfiaifuoi  letinint.  4 1 % 

Rusfiani 

vcc»dono40.miIaT3rrari.  i8a 
mifli  LO ’i  polacchi  fanno  fcorrcn'econ 
trai  Tartari.  4S0 

Pir.a.  1 mifli 
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nifti  co'iPoIicchi  fanno  fcorreriecon' 
trai  Tartari.  480 

midi  quando  con  Poloni  j quando  con 
Mofcouiti , traicorrono  nd  paefe  de’ 
Tartari.  491 

$ 

SACCO 

di  Lisbona  dal  Re  Filippo  interdetto 
alli  foldati.  417 

ricco  de  i Malcontenti  in  BreJa.  441 
Sacerdoti  greci  crudelmente  da  Sclim 
fatti  morire.  160 

falarij  in  Vinegia  in  parte  ritenuti.  1 06 
ialine  in  Cipro  da  molti  atte  alla  fortifi- 
catione  riputate.  31 

ialine  in  Francia  fi  rende  a patti  al  Duca 
d’Humene.  331 

Salò  alla  Republica  Veneta  fedele.  ^8 
rabi  Salomone  medico  ebreo  in  Coilan- 
tinopoli 

fua  vjca,  c Tua  natura.  74 

gratisfimo  al  Bailo . 74 

rifana  dVna  infermità  Ibraimbei , e gli 
diuicne  fopra  modo  caro . 74 

per  concesfione  di  Mchemet  vifita  il 
Bailo,  e lo  rifana.  74 

benemerito  del  Bailo.  ^ 7j 

pericolo  da  lui  feorfo  per  alcune  lette- 
re in  ciffra  ritrouate.  7t 

mandato  da  Mehemet  perfuade  il  Bailo 
a procurare  accordo  tra  il  turco,e  i Vi 
nitiani.  7t 

iàluo  condotto  del  Re  Batteri  al  Pofie- 
uino  , 8c  aH’ambafciador  Mofeouito . 
45» 

Sam  fatto  morire  dal  ReTammàs  Tuo  fra- 
tello. 338 

Sancio  d’Auila 

odiato  da  Fiamminghi.  308 

tiene  dietro  a Don  Antonio.  418 
Sangiacco  delle  Smirne  approua»  che  l’ar 
naata  turchefea  combatta  centra  la 
Chrilliana.  1 3 9 

iàpicnza , foloe  proprio  fonte  della  fdi- 
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» 

dtàhumana.  478 

partorifee  vera  ricchezza,Tero'imperio, 
vero  piacere,  vera  vittoria.  478 
di  tutti  gli  altri  beni  huroani  il  più  pre- 
dante. 45  8 

Sarra  Martinengo 

prende,  & abbruccia  Sciattigliene.  43 
Gouernator  generale  de  i Vinitiani  in 
Dalmatia.  167 

batteCallelnuouo.  167 

abbandona  l’imprefa  di  Cafiel  nuouo . 
167 

Scabioi  in  Dancica  giudici  delle  caufe 
criminali.  71 

ScanderDefpoto  della  Valacchia  caedato 
di  (lato,&  in  quello  introdotto  Bogda 
no  fuo  fratello.  370 

Scaramuccie 

tra  il  Conte  di  Nanfao  , & i fpagnuoli , 
14 

tra  Inglefi,  e Scozzefi  midi  con  Francefi 
aBarunich.  37 

tra  Grange  c’I  Duca  d'Alua  a San  Quin- 
tino. 37 

tra  Turchi,  e Chridiani  a Nauarino.  1 78 
traCatolici,  & Vgonotti  a Mompolier . 
34» 

tra  fpagnuoli,  e Fiamminghi  a Namur. 
343 

tra  gli  datì,eDon  Giouanni.  354 
ad  Endouen  tra  i fpagnuoli.e  i dati.3  8 1 
tra  fpagnuoli,  e Francefi  a Barlamonte . 
381 

tra  turchi,  e perfiani.  398 

tra  il  Prencipe  di  Parma,e  i dati.  477 
trai  Francefi  ,ei Malcontenti.  484 
tra  Francefi , e fpagnuoli  all'ifola  di  San 
Michele.  487 

Schenchio  Capitano  de  i Malcótenti  pre- 
foconadutiadaglidati.  459 

Schiaui,  tìmidi  per  natura.  14» 

Schiaui  chridiani 

nemici  di  turchi.  141 

sferrati  tagliano  a pezzi  i turchi.  1 47 
1 5.mila  fchiaui  de'  turchi  liberati  nel  con 
ditto  nauale  da  Chridiani.  173 

iclula 
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chifa  prtTa  ialPrencipe  di  Parma.  4^0 
Scohouea 

bactuco«  & alTediato  da  Tpagnuoli. 

»74 

foccorib  mandatole  per  maredaOran- 
ge , roteo  da  fpagnuoli.  ' 174 

fi  rende  a patti  a gli  (pagn  uolL  a 74 
Scorreria 

prima  de’ turchi  fu  Pifola  di  Cipro.  79 
di  turchi  inPerfiaiecalligo  loro  dato  da 
perfiani.  410 

Scorrerie 

de’  turchi  neU’Vngheria.  3^4 

de’  turchi  nella  Croatia.  3 ? j 

de’ turchi  iZarajda  iVinitiani  vendica* 

te . 490 

de’  Tartan  in  Vngheria.  318 

de’  Tartari , c Mofeouiti  nella  Polonia . 
3J4 

mantime  d Inglefi,e  di  Fiamminghi  ne 
i man  occidentali.  3^0 

di  Spitchone  lordano  dentro  nella  Mo- 
feouia.  4^7 

de’  Rusfiani , e polacchi  contra  Tartari. 
480 

de’  PoIoni,Mofcouiti  ,e  RusCani^rrafeor 
tenti  nel  paelc  de’Tartari.  491 

Scozzefi 

fi  folleuano  centra  la  Reina  Maria,  e có 
trailContedi  Boduel . 4 

chiedono  dalla  Rema  Maria  il  Conte  di 
Boduel  nelle  mani.  4 

rompono  il  Conte  di  Boduel.  4 

incoronano  il  Re  fanciullo.  j 

fanno  feorrerie  in  Fiandra  contra  i Mal 
contenti.  4^4 

Scrittura  prefentata  dal  Duca  di  Terra 
nuoua  Commiflarìo  del  Re  di  fpagna 
alla  Dieta  di  Colonia.  3 8 5 

Scufa 

dei  fiati  con  Don  Giouanni.  330 

turchei'ca.  *73$ 

Sdegno 

nato  tra  il  Generale  di  lpagna,e  di  Vine 

gl?-  14» 

<ic  1 collegati  per  la  pace  de  i Vinitiaui 


col  Turco.  184 

Sebafiiano  Veniero 

batte,  e prende  Soppotò.  yt 

difcordia  traluie’l  Pallauicino  Intorno 
Malgaritini.  yy 

creato  Capitan  generale  dell’armata  Vi 
nitiana  in  luogo  dclZanne.  loi 
confegnationc  fattagli  dell’armata  Vini 

tÌ2n3*  1 10 

va  a Mesfina  a congiugnerli  con  Don 
Giouanni. 

dìlptnfionenata  tra  lui , e Don  Giouan- 

I 

corragiofisfimo  fopra  l’erà  Tua . 149 

vecchio  di  7d  anni, tutto  armato,  j 43 
accende  i Tuoi  alla  baitaglia.  1 44 
da  molte  galee  turchdcheaflalito.  148 
ferito.  14I 

prende  la  galea  di  Portaù.  144 

creata  Doge  di  Vinegia.  3 4 j 

tnore. 

' cbafi’ano  Redi  Portogallo 
fua  rifpofia  al  Papa,cer ca  l’entrare  in  le- 
ga con  Vinituni , c fpagna  contra  il 
turco.  ,jg 

principio  , ecaufa  delfandata  Aia  per- 
fonale  con  clTercito  in  Barbana  a guer 
reggiate  contra  i Mori.  334 

fi  rifoloe,  contra  il  coniglio  datogli  dal 
Re  Filippo.di  andare  có  cflercito  in  A- 
fi  ica  a rimettere  in  fiato  .Scriffc  contra 
Mori.  3^0 

fua  armata, BcclTcrcito  contra  Mori  363 
infenttione  de  1 fuoi  fiendardL  3 A3 
sbarca  l’cflcrcito  Portoghefe  in  Affuau 
3«4 

fno  errore  neM’alloggiarc.  3A4 
ordina  il  tuo  eflercito.  3A4 

confi  gge  con  Mori , & è da  esfi  rottole 
morto.  344 

clT;qnic  fattegli  in  Roma.  3 74 

iebafiiano  Serone, e Bartolomeo  Mótobi 
Capi  fcditiofi  del  popolo  in  Genoua . 

orationc  loro  al  popolo  di  Genoua, ac- 
cendendolo contra  i nobili  vecchi , Se 
1 a alia 
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alla  caflacione  del  Garibetto.  145’ 

Sebenico  combattuto  da  turchi,  e foccor 
fo  dal  Conte  di  Val  di  Marinoi  76 
fegniln  (ido,&cin  terra,la  vittoria  naua* 
lede  chriAiani  contra  turchi'anoon' 
ciarli;  158 

fcgrcto  mirabile  di  certi  Grigioni  nella 
pelle  di  Vinegia  à purgare  le  robbeam 
morbate.  31S 

fegrccario  del  Conte  dHorno,ptcfo.  1 
Selim  primo  foggiogò  Caracmit.  3 ) 8 
Selim  fecondo  Impcradore  de*  turchi 
ratifìca,  giura,  e fottoferiue  la  pace  con 
Vinitiani^  3 

arma  per  tema  deU’armatadifpagna.  9 
condgliato  da  1 fuoiBalcià  airacquifto 
di  Cipri.  19 

da  gli  Arabi,e  da  i mofeouiti  trauaglia* 
to.  4 a 

chiede  dal  polaccoil  palTo  per  la  Polo- 
nia contra  il  Mofeouito.  4l 

arma  contra  il  Mofeouito.  fo 

allegro  per  l'in  cendio  dclfarfenale  Vini 
tiano  ,eper  la  gran  carellia-della  città 
diVinegia.  54 

del  regno  diCipri  già  tnolt’an ni  inna- 
morato; 1 4 

firifoluealla  guerradi  Cipro  contra  Vi 
nitiani. 

manda  vn  Chiauflb  à Vinegia  per  ifpia  ' 
re  le  cofedi  Vinitiani.  i6 

viinCollàntinopoliuell'arfenale.  60 
manda  vo  Chiauffo  a Vinegia  à diman- 
darCipro,  eprotcllarelaguerra. 

Aia  alteratione  contra  i Vinitiani  poco 
ftimanti  Talterezza  turchefea,  & ogni 
accordo  ricufanti.  ^4 

fama  fparfa  dell’andata  fua  perfonale  al 
rimprelà  di  Cipro.  66 

dillcgni  fuoi  immoderati  & eccedenti . 
103 

fcrìue  al  Redi  polonia  Sigifmondo. 
109 

b decapitare  ilGouematore  di  Sio,e  de- 
grada il  Capitano  della  guardia  di  Ro 
di.  no 
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fuperbo  fuo  mandato  all'iurAiatii  turche 
fca. 

fa  fare  orationei  i fuoi  facerdoci  per 
la  vittoria  deU'armaca.  t$6 

fuodòlore,efdegno  perla  perdita del- 
l’ai  mata  turchefea.  136 

rifa  Tarmata  per  rannofeguente.  ij5 
fa  crudelmente  morire  molti  facerdoti' 
greci.  1 6a 

fa  diftruggerervn  forte  in  CoHantinopo 
li  per  alterezza  d’animo.  161. 

fofpetta  della  pace  de’  Vinitiani£itta  Ce- 
co. 186 

ferine  à i polacchi  in  raccomaitdatione 
di  MonlIgnord’Aogiòal  regno  di  po- 
lonia.  191 

manda  Sinàm  Bafdà  con  eflercito  a rac- 
quiftare  la  Golcca  in  Barbaria.  1 a r 
more.  130 

Sembiea  ridottadal  Re,  c Baroni  di  Fran- 
cia , ad  inlianza  de  i lamenti  del  Ke  di 
Ipagna  :eUdtucrlitàiui  deiieopinio- 
ni.  477 

Sentenza  ’ 

Siuia  di  Platone.  133 

condannatoria' contra  il  Duca  di  Nor- 
folch.  166 

Scricia  prefa  a patti  da  fpagnuoii  inZelan' 
di;  X99 

Seriifo  figliuolo  baflardò  di  Mòluco 
occupa  il  regno’di  Fcs.  339* 

riuolta  per  conto  di  llato  tra  lui,&Emo 
nuco.  337 

accordo  tra  ldi,StEmOnUCO.  337* 
cede  il  regno  di  Fes  ad  Emonuco,e  fug- 
ge  in  Portogallo.  3^0 

tenta  diefT.-r  rimeflb  in  (lato  dal  Redi' 
Portogallo.  3<b 

vccifo  da  mori  combattendo.  3^4 
ferragli  in  Coflàtinopoli  del  gran  turco  , 
loro  ordine,  c forma.  a' 

Serui  dapliani  racquiftato.  398.44t.480' 
Seflri  fi  rende  al  Doria.  t69^ 

Sete  perdane  ccccllentisfime.  340 
Setubalprcfa  da  fpagnuoii.  416 

Sforza  Palla  uicino 


Gene- 


tavola 


gaririin. 

Generale  dJ  terra  di  Viniciani. 


Generate  della  (ànteria  nell'armàta  Vi- 
nicianaconcra  il  Turco.  (>6 

difeordia  era  lui  e’I  Veniero  intorno  Mal 

77 

iO,' 

ficcici  grande.  _ i J 

Sichena  prefa  da  fpagnuoli  a pattij  e ctu- 
delmente  da  lor  trattata.  i 

Siena  ìncommodamente  lituata.  3'i 
Sigifmondo  Re  di  Polonia, 
riliuu  il  foccorfo  di  Tartari  contra  il  Mo 
feouito.  5 

nega  il  palTo  chiedutogli  al  gran  Tur* 
CO".  4* 

fi  difpone  di  ridurre Dancica  ali’obedié 
2a  della  corona.  47 

fiioicommifiariifcacciatidi  Dancica  e i 
fuoi  fautori  parte  tormentatijparte fat 
n morire.  47 

mantiene  a Dancica  i fuoi  priuilegi  . 

70 

Tuoi  ambafeiadori  fono  da  Dancefi  pri- 
ma ribuitati,porciaal'eokati'.  70 
perdona  a Drncefi.  7i 

fcriue  aDancelì.  71 

fi  riconcilia  con  Dancefi.  71 

fa  riedificare  il  cafiello  dì  Dancica  . 

71 

fcriuea  Sefim  dei  mali  diportamenti  di 
Cham,e  de  i Tartari.  109 

fueconuentioni  con  Cham.  irò 

prepara  contra  il  Re  di  Danimarca  vna 
potentìsfima  armata.  1 89 

manda  a Vinegta  Antonio  Angeli  per 
menare  in  Polonia  anefìd  nauali  . 
1 89^ 

infiituifce  in  Dancica  vn'Arfenale  . 
189 

ottiene  da  Vinidani  artefici  nauali  . 
189 

tenta  di  maritarfi  in  vna  gentildonna  Vi 
nitiana;  1 89 

ntorc  t6  i 

Tue  lodi.  189 

. gran  concorri  za  di  molti  Précipi>dopò 
la  fua  morteal  regno  di  Polonia.189 


valore  del  conte  Siluio  di  Porcia-  r4^^ 
Simeone, Vcfcouo  de  i Greci  di  Nicofia . 

<i 

Simon  Begh  Giorgiano 
moIellisfimoaTurcht  JTS 

prendcerpianala  fortezza  di  Toriscon 
vccifionc  del  prefidio  turchefeo  • 
399 

Sinàm  Bafcià  del  Cairo 
confpira  con  Mehcmet  a danni  di  Mu- 
Aaffa. 

accufaMuftaÉfàappreflbSelim.  16 
mandato  daSelitnin  luogo  di  Muftalfi 
contra  gli  Arabi. 

mandato  da  Selim  con  eflercito  allaGo 
Ictaia  Barbaria. 

cforta  i Turchi  aircfpugnatione  del  for 
te  de'SpagnuoliinDirbaria-  x»4 
felice  nelfifpugnatione  della  Golctain 
Barbaria. 

con  l’armata  turcFiefca  a Corfù.  xij 
ricufa  alteramente  il  prclcmc  de’Cor- 
fiotti.  >'*f 

altere  fue  parole  verfo  gli  ambafeiadori 
Corfiotti. 

gonfiezza  fua  perii  felice  e facile  acqui 
Ito  della  Goleta.  xjo 

cgli,e  .Muftaffà , diflegnati  daSulian  A- 
murath  capi  principali  della  guerra  co 
tra  il  pcrliano.  34* 

apparecchi  da  lui  &tti  fcparatamen- 
tc  da  MuAafiTi  per  1»  guerra  perfia- 
na.  34* 

contefa  tra  lui  e MuftafRi  del  fopremo 
generalato  dell’cflerato  della  guerra 
perfiaoa.  34* 

Congiura  infieme  con  Achmet  contra 
Mullaffà.  4®» 

creato  Generale  deU’effercito  turchefeo 
contra  perfiani.  401.41S 

riceuuto  in  campo,  come  Generale  del- 
rclcrciro  turchefeo.  4 > 8 

dalle  forze  de’Perfiani  fpaucntato.4 18 
fi  ritira  in  Arrgirone.  4*  *• 

intercetu  le  lettere  del  Perfiano;  4 > 9 
monda  YDPi'cfuuc  pungente  al  perfu)» 

no» 
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coierie*.  419 

accordo  da  lui  fitto  con  Tambafdador 
peifiar.o.  411 

fi  Icula  con  '’ultan  Amurath  deli’accor- 
do  da  lui  fatto  con  Tambaiciadur  per* 
fiano.  431 

diuide  l'dTerdto  turchcTco  in  tre  pani. 
440 

creato  primo  Vifir.  44X 

Sitidicato 

in  Roma.  1^5’ 

nelle  republiche  necefTario.  197 
Sio  infìaurato  da  Turchi, crihabitato  . 

199 

Siiocco 

dilTuade  alfarmata  turchefea  raffrontar 
fi  con  lachriitiana.  139 

con  la  fua  galea  infieme  preTo  da  Gio- 
uan  Contarini.  147 

foccorfo 

de  Tartari  contra  Mofeouiti  rifiutato 
dal  polacco.  j 

dVgonoftì  di  Francia  ad  Grange.  34 
del  Redi  t rancia  al  Duca d’  lua.  33 
del  Duca  di  Du  ponte , e della  Rema  d'- 
Inghilterra  a gli  Vgonotti  di  Francia . 
37 

del  Duca  d'Alua  al  Re  di  Francia.  39 
dei  Duca  di  Ghila  giouane  in  poitier  . 

44 

di  altri  catolid  in  poitier.  44 

dellacittidiBrcfcia,  & in  particolare 
della  famiglia  porcelaga  all'armata  Vi 
nitiana  con  ira  il  Turco.  éS 

della  cuti  di  Verona  all'armata  Vinitia- 
na  contra  il  Turco.  6i 

della  riuiera  di  '>alò  all’armata  Vinitia- 
na  contra  il  T u reo.  68 

mandatodiCandia  io  Famagofia  da  i 
Vinitiani.  103 

di  Famagoila  quali  dal  Ciclo  inuidiato. 

1 tó 

del  Bragadino  all'arniata  Cbrillianatar 

■do.  14» 

del  Marchefcfantg  Croce.  14; 
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mandato  (flnghilterra  alla  rocella.  194 
louiato  per  mare  a Sparendamo  , prelb 
dafpagnuoli.  19^ 

venuto  per  via  dello  Aagno  al  Carrera 
alla  Colera. . 

mandato  dal 'erbellone  al  Carrera  alla 
Golcta.  1x3 

riofrefeato  di  nuouo  allaGoIeta.  1x3 
mandato  per  mareda  Grange  aZirizea 
da  fpagn  uoli  ributtato.  tff 

mandato  per  mare  da  Grange  a feoho- 
uen,rotto  dafpagnuoli.  X74 

di  genti,  e di  danari,  dato  dal  Papa  al 
Re  di  Francia  conrra  gli  Vgonottua 77 
»94 

de  I Nobili  nuouiGenouefiincamina- 
to  verfoNouio.  xSo 

dadiuerfe  bandeinuiato  al  prefidiofpa 
gnuolo  della  cittadella  d’Anuerla  . 

318. 

Vgonotto  della  rocella  tagliato  a pezzi 
da  Carolici.  33  x 

di  Vgonotti  a Mompolier.  3 41 

di  danari  dato  dal  Papa  al  Re  Filippo  . 

di  genti  darò  dalla  Reina  dìnghilterra 
a 1 flati  di  Fiandra  contra  gli  Ipagnuo- 

dei  flati  a Venden , rotto  da  fpagnuoli. 
381 

gròsfisfimo  deTartari  a Turchi  contra 
pcrfiaui.  401 

inniato  dai  Malcontenti  a Malincs,  & 
intercetto  da  Monfigiior  della  Nua  . 
407 

di  fromenti  mandato  a Coflantinopoli 
da  Ragulei.  4x4 

di  nuouo  venuto  a gli  flati  di  Fiandra 
433.436 

mandato  da  Alemagna  a i Malcontenti. 

444 

del  Conte  di  Checeponte  a gli  flati.4;  6 
d'inglefia  gli  flati.  468 

promeffo  da  Alanfone  ad  Gudenard. 

473 

datodaHolonch.aLochem.  48; 

da 
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da  ì ftatì  verfo  Lochem  inaiato.  489 
foccorfi 

afpcttati  daNanfao  centra  il  Duca  (TAl 
ua  d Alemagna.  si 

* gli  Vgonotei  di  Francia  confluenti.  S7 
di  genti  e di  danari  venuti  di  Spagnaio 
Zelanda  al  Duca  d’Alua.  j s 

venuti  d’Alemagna  groifi  ad  Grange . 
.>«4.. 

iouiati  in  Fiandra  a gli  Spagnuoli.  1 pS 
de  gli  Africani  miti  con  Turchi  in  Bar- 
baria. 1 Z I 

promesfi  nella  Dieta  di  Ratisbonrall*- 
ImperadorcMaslìmiliano.  301 
da  diuerfe  bande  a iliaci  di  Fiandra  con 
tra  i Ipagnuoli  capitanti.  307 

di  gentile  di  danari  a gli  flati.  j6t 
prome&fl  daSultan  Amurath  à Muflalfi 
centra  il  peritano.  399 

grojfidiFrancuafpettatida  Alanfone. 
477 
Socul. 

fua  deicrittione.  391 

oflinatanientc  daMofeouiti  prelìdiato. 
391 

prefo  alla  fine  & abbracciato  da  polac- 
chi,con  gran  llrage  di  Mofeouiti.  393 
Soidano delJ’Sgitto  rimette  ilRcIacopo 
a lui  rifuggito  nel  regno  di  Cipri,  j 7 
foldati  della  lega,fiorc  della  militiaChri 
fliana.  1^0 

foldati  nuoui,molli,&efleminati.  14S 
Solleuatìone 

difirulfelles  centra  i fpagnuoli  ammot 
tinati,acchetau  dal  t^ontc  di  Masfelt. 
307 

d'arme  tra  Turchi  e perfiani  alli  confini. 
3“ 

di  BrulTclles  centra  DonGionanni.330 
fomma  delle  contefe  tra  i nubili  vecchi  e 
nuout Cenouefi.  Z57 

Sonuille 

mandato  dal  Duca  d’Alua  in  Inghilcer*. 
ra  a chiedere  da  la  reina  la  rcUitutio- 
nedellerobbctolte.  io 

liberato  dalla  deina  d’Inghilterra  « eri- 


mandato  in  Fiandra  al  Duca  d'AIaa’: 
11 

foperflitione  ne  i negotij  turehefcha.4«7 
Soppocò 

battuto  e prclb  da  Sebafliano  Veniei». 

7» 

racquiflato  da  Turchi.  , » , 

abbandonato  da  Turchi.  jjg 

imputationi  date  ad  alcuni  Sopracomiti 
Viniriani. 

fofpctto,lodcuoleneimagiflrati.  j8 
fofpetti  vani  ncll’arraate occorrenti  degli 
lle^fi  amici. 

Sp  agna  opprefla  da  grauezze.  3 7 r 
ipagnuoli 

danno  vna  gran  flretta  a i Caluinifti  nel 
Iellato  di Giulich.  g 

cflirpano  i ladroni  nella  Fiandra  in  gra 
numero  crei'ciuci. 

fanno  llrage  d’Alemanni  a Dafera.  1 4 
impiccaci  dai  Fiamminghi.  17 
inlofpeititi  peri  andata  del  Ragazzoni 
a Coflancinopoli.llringono  la  lega  coi 
Viniciani.  ,Qg 

prendono  il  Finale.  i 

freddczzaloro  nelle  cofe  della  lega  con 
Vinitiani  per  tema  e fofpetco  de  Fran- 

ids 

racquiflano  Valenciana.  jg^ 

rtceuono  nel  mar  Belgico  oucr  Britan- 
nico da  1 Corlàli  Vgonotti  grandisfi- 
mo  danno.  j^g 

riceuonogrolfofoccor/o  di  fanteria  e 
di  caualleria  d Alemagna.  1^9 

folpeciano.che  1 Vinitiani  fi  pacifichino 
col  Turco.  ,7j 

rienperano  Mons.epcedono,  e faccheg 
giano  Malincs.  ig| 

empietà  e crudeltà  loro  nella  prefa  di 
. Malines.  , g j 

ritornano  molti  luoghi  volontarianien 
rerclifigli  all’obedienza  di  Spagna.]  8 ( 
prcndono.e  facchcggiano  Zutfen.  1 8 1 
prendono, làccheggiano  ,c  dillruggono 
Narden  con  vcalionc  di  tutti  gli  haòi- 
unti.  ,si 

danneg. 
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;dMn({rg>ati  Ì0ttó'Hai<l(>n.  1 8) 
icntono  della  pace  di  Viniitani  colTur> 
co  dirpiacerc.  188 

-^iflcminano  nuoua  della  morte  di  Se> 
Jim^pcr  ridurre  1 Vinitiani  a ououa  le* 
ga.  i88 

prendono  il  foccorfo  marltimo  inuiaco 
aSparcndamo  • & ifpugnano  infìeme 
Sparendamo.  1^6 

afTcdiano  e battono  Haerlem.  ip7 
prendono  il  rcuellino  di  Haerlem  con 
vn’altra  piazia  appreflb.  1 97 

rompono  Grange , mentre  roleua  Toc- 
con  ere  Haerlem.  198 

dopò  1 afledio  di  lètte  meli  prendono 
Haerlem.  198 

crudeltà  lorocomragliHaerlemefi  refi. 

198 

animottinamento  loro.  198 

s’accampano  lotto  Alchemair.  19S 
giiiano  dui  ponti  lotto  Alchemair,li^ua 
li  non  loriilcono  cgetto.  198 

con  molta  lorollrage  da  Alchemair  ri- 
buttati. 198 

Icuoprono  vn  trattato  in  Medelburgo  . 

199 

prendono  e Taccheggiano  Tunigi.  loa 
creano  Re  di  Re  di  Tunigi  Mahometto. 
101 

rotti  in  Fiandra  da  Vgonotti.  lof 

rompono  i TedeTchi  a Moncherde  con 
mone  del  Conte  Lodouico  diNanlào. 
209 

s’-am mottinano  in  Fiandra.  1 6 

temanolo  vano  Leiden.  aid 

fanno  prouifioni  per  difefà  della  Cole- 
ra. tsi 

tardanza  e negligenza  loro  io  asficnrare 
Tunigi^e  laColeta  da  Turchi.  za  i 

per  la  perdita  della  Colera  in  Barbai  la , 
bialimati  dal  mondo  j lacerante pro- 
ucrbiati.  aaS 

aniiiciole  loro  prouifioni.  15 1 

prendono  Bura  in  Fiandra.  > 74 

Ipuntano  vn  palio  di  mare  difficile  e pe 
rigliofo.  2 74 


prendono  Duelantia.  • iH 

lòtto  Botrmel  accampati.  ai  4 

prendono Bommel  dopòtre  alTalti.x5  4 
s'accampano  lotto  Zirizes.  174 

ifcludono  va  loccurTo  per  mare  manda 
to  da  Grange  aZirii’ca.  157 

fanno  prouifieniperl'imprelà  di  Barba 
ria.  175 

prendono  Dura  in  Fiandra  con  vccifio» 
ne  di  tutti  gli  habitanti.  274 

battouoi&alTediano  Scohouen.  274 
rompono  vn  foccorfo  mandato  per  ma 
redaGrangeaScohouen.  274 

prendono  Scohouen  a patti.  274 
iopra  Oudeoater.  1 74 

propofla  da  esfi  fatta  a gli  Gudeuate- 
rcfi.  274 

battono  Gudeuater.  277 

afiolto  da  esfi  dato  a Gudeuater.  2 77 
prendono.  Taccheggiano , e diliruggo*' 
no  con  grande  vccifione  Gudeuater* 
»77 

rotti  per  mare  da  gli  Grangelchi . 2 75 
indarno  tentano  con  infidie  Anllerdà. 
*76 

fàttione  Tanguinolà  tra  esfi, eli  Fiam- 
minghi.  2 7tf 

paiono  naufragio.  298 

prendono  a patti  Sericia  inZelanda.299 
temono  per  l’vTcir  fuori  delTarmata  tur 
chefca.  302 

alcuni  di  loroTeditiofi  in  Fiandra  vcofi 
da  i Fiamminghi.  303 

prendono  Mailrich , & vTano  gran  au- 
deità.  303 

prendono  d'accordo  Zirizea.  307 
gli  ammottinati  in  Fiandra , publicati 
per  ribelli.  307 

fabrìcano  , e prefidiano  in  Fiandra  vna 
Tortezza.  3 1 7 

oliinatione  de  i Spagnuoli  d’Aloll  in  nó 
voler  Toccorrere la  nazione.  317 
Spagnuoli  del  prefidio  della  cittadella 
d'Anuerlà,  dadiuerfe  bande Toccoifi. 
318 

Taccheggiano  la  cittadella  d'Anuerfa.  3 18 

prendo- 


•tavola 


ì 


prendono  , e faccheggianf  congrandir 
>fima  crudeItàilaci(càd'Anuerla.  }i8 

prendonoj  & ammazzano  Del  Tacco  di- 
Anuerfà, alcuni  Signori  de  gli  fiaci. 

}i8 

dopò  il  lacco  d’Afiaalà  diuenud  .odia- 
o titlimi.  } 1 8 

abbniccianoRupelmonda. 

‘fofpetu  alli  Fiamminghi.  } ai 

,da  i predicatori  heretici  in  Fiandra  per 
' T^uitact.  }X4 

conco rdcihetne  co'i  SutI  di  Fiandra  rt- 
lafciano  i prigioni.  317 

iànno  Vna  grolla  TcaramacCia  con  Fum 
• rainghiaMamur.  343 

Jibcrano  Riiremonda  dall’afleJio  de  gli 
Stati-  347 

prendono  Louanio.  348 

prendono  Sichcna«ela  trattano  crudel 
mente.  3ji 

prendono  Lemburgo>e  Dalem.  3 1 a 

indarno  tentano  Maftrich.  3 r a 

■prendono*  ma  non  tengono  Dapames. 
37» 

odiacislìmi  in  Annerlà.  3 ì a 

battono*aliiggonOj  e finalmente  pren* 
dono  NeueUa.  333 

trattato  di  Mons  ad  esfi non  ricTce.  353 
prendono  Doucherchc  e Grauelinga  . 
.377 

in  vece  di  dare  riceuono  vna  Arctta  :da 
Caslimtro.  3da 

-danneggiano  i Suti  nei  propri)  loro  al* 
loggiamenti.  367 

■foccorfi  dal  Cauallier  Pouiilerio  in  Fia- 
dra.  3 70 

rompono  vn  ToceprTo  de  i fiati  a Ven> 
dell.  381 

prendono  Vueft.  381 

ibraiBucciano  col  fiati  ad  Eadoueii . 
381. 

batterìa  8f  allàlti  loro  a Mallrich.  381 
■flrage  grande  d'eslì  fotto  Mafirich  . 

ofiinatione  loro  fotto  Mafirich.  3 8 a 
prendono  Mafirich  * 8e  vlàno  audeltà 


J;rand&  ...  1 - jSa- 

erdeo  loro  in  Fiandra  tripartito  . 

403 

ofiinati  a non  voler  partire  di  Fiandra  . 
407 

abbandonano  Villebruch.  407 

trauaglianolafieina  d’Inghilterra  in  Ir 
landa.  .,08 

dalle  genti  della  Reina  d’Inghilterra  in 
Irlanda  vccifi.  408 

da  Menin  con  molta  loto  firage  ribuc* 
^tati.  40  s 

ritornano  in  Fiandra.  411 

prendono  £lue$,  VillauicioTa , VlUabu-* 
nOjFfiremos-Sctuòal . lan  Cianni*lTo* 
lai  Beien  * tutti  luoghi  dc'Portoghelì . 
416.417 

dopò  una  lunga  zufia  acquifiano  vo.^pó 
tc  cedutogli  da  Portoghefi,  7 

combattono  gli  alIoggiamcntidc’Por- 
coghefiic  ne  hanno  il  meglio.  417 
fugano  i Portoghefi.  4^  7 

rompono  per  ccrraic  per  mate  ì Porto- 
ghelì. 

Taccheggiano  i borghi  di  Lisbona  . 

làcchegglano  rannata  Portoghelè  « 
4»8  . , 

Taccheggiano  la  citti  di  Lisbona.  4x8 
prendono  AeminiC  Montemaior.  4x8 
prendono  Euport.  4*^ 

rompono  , c fugano  Don  Antonio  « 
4*9 

odiati  in  Lisbona.  4^^ 

mettono  taglia  Tu  la  vita  tfOrangc,  e di 
Don  Antonio.  ^33 

corrompono  con  doni  i Francefi.  4.^4 
occupano  le  Terzere  a nome  del  RcFi- 

•'PPo-  448 

fono  fcacciati  dalle  Terzere  da  gl  Ifo- 
lani.  ^^8 

fintione  loro  in  Barbaria.  44P 
fabricano  una  fortezza  fopra  Lisbona. 
475 

nella  Gheldria  cómbattooo  Vuera  , 

460 


par.a. 


m tendone 
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tèndono  infidie , ma  Tenta  e£Tetto,cótra 

* Don  Antonio  itcontia  la  Rana  d’tn~ 

ghilterra.  467 

tentano  conpromisfiom,econ  minac* 
eie  le  Terzere.  4^7 

■ftraragcmi  loro  per  trapollare  Alanlb- 
ne.  ^69 

in  Barbaria  dal  Re  di  Fesad  Arace  mal 
trattati.  471 

paiono  gran  Arage  neiracquìAo  di  alcu 
ninaullij.  473 

sfidaria  fcaramucciareda  Fraocefijnon 
tengono  l’tnuicov  .,74 

prendono  Lira  per  tradimento  di  va  ca 
pitanoScozzefe.  478 

-odìatisfimi  in  tutto  il  regno  di  Porto- 
gallo. 48^ 

TcaramuccianoconFranecfi  airiTola  di 
San  Michele.  487, 

confliggono  coaFrancefi  per  mare  alle 
TerzciC.  477-487 

affondano  con  rartiglieriela  Capitana 
di  Brifacco  alle  Terzere.  487 

rompono  ifirancefi  alle  Terzere.  479. 
488 

numero  de  i Spagnuoli  > A morti>  come 
fcriti,allc  Terzere.  48S 

indarno  tentano  MarAglia.  490 

polli  all  aSédio  di  Canlbrai  tantoAoTe 
ne  ritirano.  490 

milti  con  Italiani  occupano  Lilla.  490 
^eranza  d’honori  , elea  al  bea  oprare  ^ 
196 

Q>ettacoli  Tecnici  rapprelcntati  nella  per- 
dita della  Golcta.  119 

/pianata  latta  da  i BruAcllefi  contra  il  Pré 
cipe  di  Parma.  4^t 

Aamparitrouatain  Haerfemda  Gioaaii- 
oiCutembergo.  197 

Stan  Aao  Caracuuio  VeTcouoCuiaaenfe. 
70 

‘acchetai  tumulti  di  Dancica.  70 

Stan  fl.o  R'.ùhita Polacco  mandato  dal 
Papa  ad  augumentare  lafedeCatoIica 

• “nei  regni  ettentrionali.  493 

Staricia  jrefidcoza  del  MoTcouito.  451 


Stati  di  Fiandra  ''  ' 
affediano  la  cittaddla  di  Gant:  3 e6 

gli  capitano  ToccorA  da  diuerfe  bande 
contra  gli  Spagnuoli.  307 

querele  loro  conira  li  Spagnuoli.  3 08 
editti  loro  contra  li  SpagiiuoU.  30I 
prendono  FrieAant.  309 

battono , & allediano  li  |cittadella  di 
Gant.  3 « 7 

Agnori  loro  preA  e morti  o«I  Tacco  d’An 
uerfa  da  Tpagnuoli.  3 > ^ 

luoghi  in  Fiandra  rcA  alle  loro  genti  < 

prouiAoni  loro  In  Fiandra  per  difender 
A da  Don  Giouanni.  3 *°' 

ToTpeitano  di  Don  Giouanni)  come  di  A 
mulaiore,e  doppio.  3a  f 

A collcgino  in  BruUéllcs  folennementc' 
contra  liSpagnuoIi. 

Teucramente  procedono  contra  liSpa- 
gnuoli.  3 

locco rA  dalla  Feina  d’Inghilterra.  3 
concordcmcmcco’i  Spagnuoli  iilafcia» 
oo't  prigioni.  . 3*^ 

s'iTcufano  con  Don  Giouanni.  3 3®" 
prendono  per  tradimento  Berga,  cBre- 
da.  . 335 

non  aTcoIiano  leriehiefie  fattegli  da  Do 
Giouanni.  33* 

fpianano  le  fortezze  in  Fiandra  da  loro 

pteTc.  ... 

fanno  prouiAoni  in  Fiandra  a nuoua 
guerra  co  ntra  gli  Spago  uoli.  3 3 1 -407 
v«no  diTcorteAa  verlo  il  Re  Filippo  ,c 
Don  Giouanni.  * 333 

A foitiEcano  contra  Spagna  con  nict- 
tciA  Amo  la  .protettione  d'huomini 
grandi.  . 

chiamano  l’Arciduca  Mattias  dAuAua 

ptrGoucrnatorloiogeneialein  Fian- 
dra. . 

faiuono  alTArciduca Mattias.  ' 535 

capitoli  all  Arciduca  Mattias  da  lor  prò 
poAi.  353 

augumemauo  le  forze  cooira  gh  Spi- 
go uoli.  ^34Ì 
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da  vari)  Prencipì  compasilonati , efoc- 
l'XorficontragliSpa^DUoli.  343 
elfercito  loro.  3 4T*3  5 ^ 

cailrametaiKwedeli’offercito  Jòro.  3 43 
'Capiran  loro  generale.  * 34A 

incalciati  da  Don  Gioaannt.  346 
eflercico  loro  > di  quai  nacionixópoflo 
e colie  vilméte  rotto  da  Don  Giouan 
oiaGiblo.  347 

tediano  Ruremonda.  347 

occupano  Malines.  • 349 

xli  rooltafanteria  di  molta  cauallena 
centra  gli  fpagnuoli  ingroflati.  0-349 
-tengono  gros/i  prefidij  in  Anuerfa. , in 
BruncllesjioGantj&jnGuIdcr.  349 
■decreti  loro  in  Anuerfa  per  Heurezza  ut 
quella  città  dalle  mani  defpagnuoli. 
350 

maflà  di  genti  per  loro  aBoldudi.  331 
foccorlida  Casfitnizo.  35*-3di 
chiamano  in  Fiandra  il  Duca  d’Alanfo  • 

. ne  centra  ilpagnuoli.  331 

ofiferte>&  honori  da  esh  fatti  al  Duca  d’ 
Alanfone.  ^ 33» 

concorro  di  vari)  aiuti  ad  esfi.  333 
c0erciio  grofld  loro.  333 

petronaggi  neirclTercito  doro  titolaci, 
3fi 

rcaramucciacraesfi>  cDon  Cìiouaoni, 
3T4 

grosh  aiud  di  gentile  di  danari^a  lor  re 
nuri,  „ 361 

’proueduti  di  veciouaglie  ,e  monitioni 
in  aboodanza.  3 t 

prendono  Are(cor,eDeuenter. 
empietà  loro  verfo  le  cole  (acre.  363 

ambafeiadori  loro|,  venuti  da  Canceli . 
3^3 

danneggiati  ue  i propri)  Tuoi  alloggia^ 
■menti  da  rpagnuoli.  3^7 

rofpectano  de  1 Valloni.  3 80 

foccoifo  loro  a Venden  « rotto  dai'pa- 
gnuoli,  381 

fcararoucciano  co‘i  ipagnuoli  ad  Endo 
ucn.  381 

Srodàmente  prcftdùno  Moftrich.  38^ 


editti  e prouifioni  Joro  nella  Elandra 
pernuoua  difefa  centra  gli  fpagnuoli. 

dieta  loro  inVt*cch,fiJe  cole  lut  decre- 
tate. _ 39S 

reflano  poco  /odidattl  dell’Arciduca 
Mactias.  393 

prcndonoHannut,  e-Zeoo,  ai  Malcon- 
tenti. 

tìcoucrano  Valcntiana,Toroai,  & alttc 
terre  alla  loro  aibedicoza  riioniate .. 

407 

proclamano  Malines  per  rubella.  407 
dubbi)  di  accetcarcjò  non  accettare  1 ca 
pitoli  della  pace  da  i CommifTarij  di 
Colonia  conchiufì.  408 

diTperata  la  pace  con  Spagna#  ritornano 
anuouaguorra.  -40^ 

prendono  per  arrendinaeato  » e rouioa* 
noHalauino.  408 

chiamano  di  nuouo  Alanfone  a difefa 
■della  Fiandra  centra  i fpagauoli.  4x4. 
433 

da  Vilfort  con  molto  danno  ributtati. 
4»* 

rotti  da  i Malcontenti  ad  AlofL  .43  3 
riceuono  nuouo  fbccorfo.  433 

rompono  i Malcontenti  ad  Attcn.  433 
grolle  loro  prouilìoni  in  Fiandra  coo- 
erailVrencipedi  Parma.  43^ 

rompono  di  nuouo  i Malcontenti.  435 
prendono  e rouinano  Atta  caitcllo.43^ 
ilraragema  loro  per  Tocco rrcreScenuich 
dai  Malcontenti  alTcdiato.  43 £ 

rotti  da  i Malcontenti.  435 

riceuono  Tocco rfo.  435 

introducono  foccorfo  inStenuich.  43^ 
rompono  i Malcontenti  ad  Haroienich 
437 

alTediano  Stauaren.  438 

rompono  i Malcontenti  p^reflb  a Dor- 
nich.  438 

prendono  Stauaren.  439. 

prendono  Chiiender.  439 

decreto  da  esU  fatto  contri  i Malcon- 
tenti, 45»; 

m a hono- 
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honoiì  éi  esS  fjttì  ad  Alan/ontf' 477 


■ 4T» 

prendono  Vjlentiana  con 'molte  altre 
caflella  a i Malcontenti.  45  a 

fanno  vn  donatiuo  ad  Alanfone.  45  z 
fanno  puUiche  dinroiirattom  contraili 
Re  Filippo,  e centra  la  cafa  d’Aullria, 
e contra  la  memoria  di  Carlo  CJoioto. 

4J»  ' . 

rompono  di  nuouo  i Malcontenti  . 

45* 

riceuono  foccorfo  dal  Conte  di  Checc- 
ponte.  4t< 

protetto  loro  minaccieuole  a i Malcon 
tenti.  4<o 

accetti , honori , Se  incontri  fatti  da  esfi 
ad  Alanfone.  4^  i 

dimande  loro  ad  Alanfone.  ^6x 

romponor  Malcontenti  nd  voler  foc* 
correre  Aioli.  461 

fanno  prouilìoni,dopò  la  fanità  di  Ora 
ge,a  nuoua  guerra*  4<tf 

raddoppiano.dopò  Grange  ferito , l’o 

■ dio  contra  il  Re  di  Spagna , e l'alfettio* 
ne  verfo  il  Duca  d’Alanfone.  ,^67 

riceuono  foccoifo  da  Inglcfr.  4^1 
prendono  con  aflucia  ScheochioCapita 
no  dei  Malcontenti.  4<$p 

prendonodinotte,efaccbeggiano  A> 
loft.  470 

con  vn  bel  (Iracagema  prendono,  e lac* 
cheggiano  Cafchechen.  470 

indarno  tentano  Bancolla.  47) 

[ nmunerano,eome  benemeriti, Alanfone 
& Grange.  474 

prendono  Arefeot  a i MalcontetK  i* 

indarno  tentano  Matlricb.  474 

dalla  caualkria  dc*Stradiotti  mal  tratta* 

ti.  47,4 

fanno  gran  preparationi  contra  Spa- 
gtM-  476 

fcaramucdanocolPrcncipe  di  Parma* 
477 

ingroffanO  il  loro  campo.  477* 

fautio  una  uaoUra  generale  a Bmge» 


tentano  BreJa,c  Boldacfa,per  tradimetf 
to  in  vano.  479 

iouianofoccorlb  verfo  Lochem.  489 
pren^no  Catella,  489 

prendano  Cafpecb  » Ters , Se  Enouem. 

489 

prendono  Cheppel , Zupfcp , cBron* 
chont.  489 

foccorrono  Lochem.  489 

prendono  Cufpech.  489 

indarno  tentano  Louarinó  , e Lira,  v 

490 

Stati  principali,  ouer  generali  della  Fian^ 
dra.  tio.aii 

Stauaren 

affediatodagliftatL  * 4)8 

fua  deferìttione.  ' 438 

prefo  da  gli  Rati.  439 

Stefano  Doria  Generale  dcKàenouefi  in 
Corlìca.  9 

Stefano  Mario  ambafdadore  dei  nobili 
vecchi  Genouefi  al  Re  Filippo.  177 
Stefano  Battori 

creato  dopo  la  morte  del  Re'Giouannf 
mediante  il  braccio  Turcbeico  , Re  di 
Tranfihiania.  . lap 

prende  Paloca.  '147 

raccomandato  da  Sultan  Amurath  a 1 
Polacchi  al  regno  di  Polonia.  171 

finvarita  in  Annatageilonia  Ibrelladel: 
Re  Sigifmondo.  • • Z91 

eletto  Re  di  Polonia.  >91. 

Aia  elcttioneal  regno  di  Polonia , Con- 
fermata nella  Dieta  d'Andreouia  da  Po> 
lacchi. 

accetta  k infegne  del  regno  di  Polonia.* 
z93 

celerità  fua  ndl’andare  armato  in  Polo*' 
oia.  3®® 

fuaincoronationeinCracouia.  300 

da  molti  popoli  e prouincieper  Re  ri- 
conofeiuto.  3®> 

fua  Dieta,  c de  iCauallieri  di  Santa  Ma-l 
riainPrusfia.  3®i 

oonricoBofeiutoperRe  da  Dàdca.3  oz: 

luoi 


j0( 
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fiibi  Smbafdadori  mandati  i Dancica  j 
. e da  Dancefi  poco  rifpectaci.  )o  i 
(iio  bando  coatra  i polacchi  profugi . 
305 

C'taiOancefi.  319 

publica  i Oanceiì  per  ribelli.  3 19 
firarfgcma  fuo  centra  i Dance£  3 zo 
patii , e nauibj  da  lui  prefi  a Dancefi . 
3»o 

all’imprera  di  Oancka  fi  accinge . 335 
afiedia  Dancica.  33^ 

fofpetta  dei  polacchi.  33^ 

fi  pacificale  capitola  con  la  ckti  di  Dan 
cica.  337 

manda  ambafdadori  al  Mofeouito . 

incima  la  guerra  al  Mofeouito.  348 
rifpetta  gli  ambafeiadori  Mofeouiti . 
34* 

prende  la  protettione  della  Liuonia  dal 
Mofeouito  oppugnata  330 

guerra  da  lui  diflegnau  centra  il  Mofeo 
aito.  371 

nella  Liuonia  magnificamente  riceuu* 
to.  3 8 a 

ad  infianza  de  i Lituani  firifolue  di  far 
guerra  al  Mofeouito.  3 81 

ambafeiadore  Polacco  da  lui  mandato  a 
Koma  ^e  fortuna  fattagli  da  Francia. 
381  > 

pablica  la  guena  coatta  il  Mofeouito . 

390 

va  in  perfona  nella  guerra  centra  il  Mo- 
fcouiio.  390 

clemenza  fua  verfo  i MofeouitL  3 9 1 
voto  da  lui  fatto  nella  prefa  di  Polofco. 
39» 

virtù  fua  da  i Mofeouiti  ammirata  . 

391 

(ila  temperanza.  391 

ricchezza  da  lui  in  Polofco  ritrouara. 
39»  . 

liberalità  fua  verfo  i faldati.  3 9 1 
tripartifee  il  fuo  effercito.  3 9 1 .4 1 3 

fua  prudenza.  394 

paeiie  da  lui  ricouerato  delle  mani  del 
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Mofeouito  alla  Polonia;  _ .39^ 

diligentisfimo  nelle  prouifioni  di  gner> 
ra  centra  il  Mofeouito.  4 r r ‘ 

viaggio  fuofeommodisfimo  contra  il 
Mofeouito.  4i4r 

s*accampa  con  Tcfifercito  fotte  Vfuiatto» 
414 

prende  Vfuiatto.  413 

s'accampa  fotte  Vielcoluco.  4 1 6 
fuo  firacagema  per  pigliare  a forza  di 
fuoco  Vielcoluco.  4id 

vigilancisfime  fue  prouifioni  coatra  i 
Mofeouiti.  4 so 

procura  tre ifpedicioni.  430 

ordinationi  da  lui  fiitte  a i Tuoi  Capitani 
intorno  le  cofè  di  Mofeouia.  431 
prende  Oferìfeia . 431 

s’informa  dal  Gran  Cancelliere  in  mate* 
ria  diZauolocia>  431 

s'infignorifce  di  Zauolocia.  433 
introducetvn  groffo  prefidio  in  Vielco^ 
luco.  43  3 

accrefee  la  corona  di  Polonia.  433 
prende  Pallora.  433 

intima  vna  Dieta  in  Varfouia.  433 
fuelodL  433 

ambafeierie  de’  turchine  dc^  Tariari  a lui 
venute.  43^ 

elegge  fette  Senatori  polacchi  per  trat- 
tare la  pace  tra  lui , c’I  Mofeouito  . 

443 

sfida  il  Mofeouito  à fingolar  battaglia . 
443  . , . , 

liberalità  fua  verfo  i Mofeouiti  primo* 
ni.  44tf 

s accampa fotto  pie/conia.  4^9 

dà  il  faluocondotto  al  Poffeuino,  8c  all' 
am  bafeiador  Mofeouito.  43  r' 

carezza  il  Poffeuino . 431 

conchiude  la  pace  col  mofeouito  coir 
grindisfimo  fuo  honore.  43  7 

entrata  fua  pompofa  in  Riga.  473 

reflitoifcegli  cuacitij  Cacoltci  in  Riga.  ' 
473 

litiga  cóllmperador  Ridolfo  per  il  pof 
Icfib  di  dui  caftdit  di  Tzanfiiu^ma.  480 
Steadardo 
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stendardo  generale'della  lega  mandato 
. dal  Papa  a Don  Gtouanoi.  1 3 a 

Stendardo  rolTo  fpiegato  nella  galea  di 
. Don  Giouannij  regno  del  confliuo» 
i »35  , 

Straci  teforiero  de  i ftatijpreTo:  i 

Siracagemi 

del  Bafcià  di  Temeruarre  per  pigliare  Va 
radmojnon  rielce.  4 

del  Bailo  contra  gli  Ebrei  di  CoAand- 
nopoli , & in  beneAcio  de  i mercanti 
VinitunL 

di  NanTao  in  prender Valentiana.  163 
de*  turchi  ijt 

de  turchi  feoperto  da  Chriftiani.  178 
d'Ilnucleperfcoprire  glianimide  iBa 
roni  perlianl  3 1 1 

del  Re  Battori  centra  i Danceli.  310 
diXudabendè«  per  far  morire  i fratelli . 
3*9 

tra  DonCiouanni , e gli  dati.  33 1 
di  turchi  per  fpauentare  i perlianl  333 
de’  turchi  per  far  andare  i Giannizzeri 
alla  guerra  di  Perlia.  357 

di  Cudabendèj  per  (coprire  gli  animi 
dei  Baroni  perlianl  33^ 

dtp  turchi  ad  isbuigo>va  fallito.  368 
di  MuAafìTà  per  inanimare  i turchi  , « 
fpauenure  i perlianl  373 

di  MulialTà  per  fermare  il  campo  turche- 
feo, che  non  ritorni  a CoAantinopoli . 
377 

de’  perliani  per  veeldere  il  prclidio  de’ 
turchi  in Tiflis.  399 

de’  turchi  per  non  elTere  nella  fortihea- 
.tione  del  Charsdaperlianiimpcdito . 

400- 

del  Re  Battori  per  pigliare  Vielcoluco  a 
forza  di  fuoco.  416 

de’  perfiani  con  l’vccilione  di  ao.  mila 
turchi  41^ 

d'Orange  per  prendere  Malines.  419 
de  i fiati  per  foccorrere  Stenuich  da  i 
malcontenti  allediato.  436 

4el  Duca  di  Sauoia  nella  nuoua  fortiiica 
(ione  di  Vercelli.  44# 
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deirifole  Terzere  nel  ribellare  dal  Re 'Fi*' 
lippo  à Don  Antonio.  448 

de*  turchi  per  non  dare  mala  fodiifit* 
rione  a Francell  45  3 

de’fpagnuoli  per  trapollare  Alanfone. 
489 

de  i fiati  per  prender  Schenchio  Capita- 
no de  i malcontenti  469 

de  i fiati  per  prender  Cashechen.  470 
del  Duca  di  Sauoia  per  indurre  in  Gene 
uracarefifa  di  frumento.  471 

Stuardo  luogotenente  della  iReinad’in- 
ghilcerra.  166 

Successone  de  i Re  di  Portogallo.  .4x3 
fudditi  foccorrono  la  Signoria  di  Vino* 
già  conrrailturco.  88 

Sucri)  confliggono  per  conto  di  Naniia 
co’ i Mofcouitl  491 

Sultani  cinquanta  nel  regno  di  perlìajclo 
IO  carico  & obligo.  1 1 9.3  4* 

Suizzeri 

s'ofierìlcono  a i GenoueS.  137 

fdegnati  contra  il  Redi  Francia.  *77 
teniati.ma  indarno, da  fpagnuoli.di  de- 
viarli da  f rancia.e  tradurh  al  Ibldo  del 
Re  Filippo.  437 

fedeli  alla  corona  dilrancia.  45  7 
donathio  dal  Re  Enrico  di  Francia  ad 
esfi  fatto.  4t7 

fanno  prouilioni  per  difefadi  Geneura 
contra  ilDuca  di  Sauoia.  473 

partono  di  Fiandra  per  ritornare  a cal’a 
al  foccoiib  di  Geneura.  47^ 

protefianoalDucadiSauo'iaio  materia 
di  Geneura.  478 

fifoUeuanocótra.ilDucadiSauoia.  490 
Sumachia 

metropoli  del  Seruàn. 
ricouerata  daperlianl  373 

riprefa  da  turchi^  c da  Mufiafia  fortiSca- 
ta,c  ben  guardata.  378 

Suppliche  della  Cali iglia  al  Re  Filippo . 
397 

Suda  fi  rende  al  Palatino  di  Podolia  . 
393 


Taglia 
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Agliaifu  la  vita  di  Grange , c di  Don 
JL  Antonio.  438 

Taglione  poflo  dal  Re  di  Francia  ai  Tuoi 
Vaflilli.  4«J 

^^go, fiume  famofo  di  Portogallo.  416 
^amm  às  Re  di  Pcrlia 
fi  arma  per  difènderfi  da  turchi.  jo 
liiblucione  da  lui  data  airAlcfiandri . 
iij 


more.  gt* 

Tartari 

quali  tutti  pallóri.  1 1» 

40.  mila  Taruri  vccifi  daRasfiani . 
iSa 

inlìcme  col  loro  Re , in  nuqiero  di  40. 

naila  vccili  da  polacchi . 199 

fanno  fcorrerie  in  Vrigheria.  318 

collegati  co’ iMofcouiti>  affliggono  la 
Liuonia.  3{0 

con  Mofcouiti  craTcorrono  nella  Polo* 
dia.  3J4 

temano  la  pace  con  polacchi.  3 A8 

richieduti  in  ainto  da  turchi  contea  per 
fiani.  374 

rotti  da  perfiani.  3 71 -3  9* 

prendo  no,faccheggiano,e  dillruggono 
Génga,eCafapaga.  3 98 

danno  vn  grosfislimo  foccorfo  à turchi 
contea  perfiani.  401 

fcorrerie  loro  à danni  del  perliano . 
401 

collumeloro  > quando  io  guerra  fono  * 
fi^atije  prell.  4>a. 

pa^no  dall’amicitia  del  Mofeouito  a 

44» . 


quella  del  polacco^ 


fua  progenie  ; e l’età  infietne  j e nature 
dei  figliuoli.  , t ió 

Aie  fattezzedel  corpose  qualità  delTani- 
mo.  I t6 

fuaauaricia.  117 

fua  corte.  1 1 7 

Alo  feruitio;  1 1 7 

Alo  Conliglio  di  fiato.  1 1 7 

modo,  tempo,  & ordine , da  lui  feruato 
nel  trattare  le  materie  deliberatine  nel 
Conliglio  di  fiato.  1 1 7 

fua  guardia.  1 18.1 19 

confini  del  fuo  regno.  1*8.339 

Aio  dominio.  >18.339 

riuerenza  grande  de  i perfiani  vedo  la 
fua  pedona.  118.340  Tauris 

da  perfiani  comparato  ad  Ali . 118  metropoli  della  perlìa.  Jil.339 

fua  entrata  annuale.  1)  9.340  diuifa  in  due  fattioni.  118I 

numero, carico, & obligo dei luoi Sul-  fua  dcfcrittionc.  118.340 

tani.  119.340  refidenza  dei  Re  perfiani.  340 

fua  caualleria.  i]9.34<>  Temere  de  Tuoi  fchiaui  ,fegno  di  pufilla* 

fuaarchibugieria.  ^ 119.340  nimo.  >4» 

fua  razza  de  caualli  turchi  eccellenti&fi-  Temerità  de’  fpagnuoli.  ■ t : 

ma.  119.349  Tempio  votino  del  Redentore  alla  Giu- 

Aicfortezze.  ^ 119.340  decca  incominciato  a fabricare , per  la 

Aie  pretenfioni  centragli  Ottoraanni.  liberatione  di  Vinegia  dalla  ^e. 

119  Jté 

fimi  confederati  centra gliOttomanni.  Temporale  in  Fiandra.  4Óa 

119.340.  Tentariuo  ; 

fua  rilpofta  airAlelTandri,  quando  gli  del  Duca  di  Ferrara  al  gran  Duca  di  To- 

feana.  300! 

di  pace  tra  il  Re  di  fpagna,  e i fiati  delU 
Fiandra.  367 

Terrazzani  id  Cipro.  3 1 


annonciò  la  rotta  dell’armata  turche- 
Tca-  ijy 

fa  vccidere  Eleàs , e Sam , fuoi  Aatdii . 
338 


ha  11.  figliuoli. 


338  Terre 


far- 
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fortificate»  e prefidiate !n  Francia  da  V- 
gonotti.  *87 

foddite , memLri  della  Republica.  *97 
parte  a&dute , parte  conquiflateda  gli 
flati.  J4J 

Terrerhoto  di  Cipro.  3 

Ter*  prefo  da  gli  flati.  489 

Terzere  ifolc 

li  tengono  per  Don  Antonio;  444 
deferittione  di  cflc.  444.441 

occupate  à nome  del  Re  Filippo.  448 
Con  vn  bel  flratagema  ribellano  dal  Re 
Filippo  a Don  Antonio.  448 

fauoreuoli  a Don  Antonio  à danno  d^ 

. fpagnuoli.  4ÌI1 

j»erreuerano  tuttauiaatenerfi  perCfon 
Antonio  centra  il  Re  Filippo.  4<J 
con  promisfionijCCon  minacele  tentan- 
te da  Tpagnuoli . 4*5  7 

conflitto  ìui  fatto  in  mare  tra  Francefi,e 
fpagnuoli  con  vittoria  de’  fpagnuoli,  e 
perdita  de' Francefi.  479.4S7-488 
Terzo  de’fp^nuoli  quàto  cótiene  .4^4 
Tefori  lenza  fapienza»non  fanno  lliuomo 
felice.  _ 4ì8 

Tifli»  abbandonata  da  Perfiani,  e prefa  da 
turchi.  3 7^ 

ben  guardata  da  turchi.  3 7S 

rdfediata  da  perfiani.  399 

B prefidio  entro  de’  turchi  con  vn  bel 
flratagema  da  perfiani  vccifo . 3 99 

(bccorla da  turchi.  4 >9 

prefa  per  forza  da  perfiani.  440'4>  * 

Ttftjore 

fi  conuerte  in  chi  vuol  far  temere  altrui 
199 

de’SpagnuoIi , Maltefi , e Vinitiani  per 
l'vlcir  fuori  dell'armata  turchefea  . 

• jox 

Timori  vani  nelle  armate  occorrenti  de 
gflflcsfi  amici.  174 

Tiranni  fonucifori  delle  virtù , e de  ivi* 
tij.  t 

Titolo  di  Serenità  » e d’Altezza  conceflà 
dairimperadore  al  OtanDucadiTo- 
feana.  *8? 


Titoli  de  i Re  di  Portogallo:  j 74 

Tolofani  adirati  per  la  pace  del  Re  di 
Francia  con  gli  Vgonotti.  a*  • 

Torisfortezza  prela,efpianata  da  Simon 
Begh  Signor Giorgiano, con  vccifione 
del  prefidio  turchefeo.  399 

Tornai 

Aia  deferittione.  473: 

aflediata,  e combattuta^dal  Prencipe  di 
Parma.  473 

con  diuerfi  nomi  chilimata.  4T  3 

fi  tende  a patti  al  Prencipe  di  Parma . 
474 

ritorna  all’obedienza  de  gli  flati.  40  7 
Ti;adimcnto 

a Cataro  feoperto.  1 06 

di  Berga  feoperto  a beneficio  de  gli  fla- 
ti. 45  d 

de'Catolid  in  Moni»  & in  Inantfcoper- 
to.  i6t 

in  Port'Ercole,  &OtbatelIio,ad  inflan- 
zadi  Francia  ,e  d'Inghilterra.  4^3 
di  Malines feoperto  a beneficio  degli 
flati.  4851 

Ttanfiluano  tenta  al  braccio  turchefeo  di 
rìnouare  la  guerra  contea  l'imperado- 
re:ma  i turchi  non  glicorrifpondono 
d'àiutk  3f 

Trattato 

d’Vgonotti  in  Beauuois  fcopmo.  1 9 
feoperto  da  fpagnuoli  in  Medelburgo. 
199 

di  Filippo  Strozzi  per  prender  la  Rocel 
la  feoperto.  137 

di  Moni  non  riefee  a gli  fpagnuoli.  3 j 3 
di  Mura  con  gli  Vgonotti»à  beneficio  de 
i Carolici  feoperto.  414 

Tratti  doppi)  tra  Don  Giouanni,  e gli  fla 
ti.  3 3» 

Tregua 

per  otfanni  tra  ITmperadoreMasfimi- 
liano,  e Selim  gran  Turco.  iz 

tra  il  Polacco , e'I  Mofeouito.  41 
in  Genouatra  i nobili  vecchi  e nuoui 
pervn  mefe.  147 

perott’annidelnuouo  Imperadore  Ri- 
dolfo * 
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dolfo  col  Gran  Turco.  304 

trrrtirchi  cptuèìahmile  ofleniata.  - 40Ò 
par  tre  anni  tra  il  Tnrco^'l  Re  di  Spagna. 
5>MJJ 

Ttombetta  de  gUOraogefdH  inpiccato 
da  fpagnuoli.  ' 3 f 

ogni  Troppo  nuoce . 1 3 

l^aragcs.  congiura  infiene con Dauaftro 
dt ammazzare  Grange.  v 

foifce  d’arcliibugiata  ,tna  non  ammazza 
'Grange.  4«{ 

recito  dalla  guardia  d’Orange.  n6s 
cofi  mocto  ^ al  fin  nconofctutoi  e fcoper 
rtailtradhnento.  « ^66 

Tomulto  de  i Gianntzeerì  in  CofiantMio- 
rpoli.  3vd 

Tumulti  nel  Ducato  dVrbino.  189 
Tunigt 

preio, e faccheggiato  da  (pagnuoN.  tox 
cTpugnato , epiefo  da  Aidar  Signore  del 
Caruano.  1-,  i;  a*x 

Turbini  iuriolùfirai  in  Naotone  nella  Sjuo 
it.  31 

Turchi  come  vlàno  di  falutarfi.  t 

incominciano  alcuni  ioni  fui  terriiork> 
•di  Alba  Regale.  7 

perfidie  e ruberie  loro,  fi  in  terra,  come 
in  mare.  7 

fanno  feorrerie  nella  Dalmatia.  • éx 
liti  nelle  prouifioni  della  guerra  per  1 arci 
ficiolo  negociai  e del  Bailo  Vi  niuanod4 
generale  loro  ammiraciooe  per  lenuouc 
apportate  da  Cubat  à Cofiantinopoli  de 
uVinitiani. 

fanno  molte  oppofitioniai  Vinitiani.  67 
ignoranti  delle  ciflre.  73 

poco  diicorrcnti.  7^ 

i procacciano  in  Cipro  acque  da  bere.  7^ 
dificminano  nuoue  falfe  per  rendete  i Vi 
nitiani  nelle  prouifioni’negligenti.  79 
sumero  de  i turchi  sbarcati  in  Cipro.  Ss 
fiibricano  quattro  forti  lotto  Nicofia.  83 
battono  Nieofia.  83 

fanno  folto  Nieofia  alloggiamenti  e forti 
inoffenfibili  da  Cipriotti.  83 

afialrì  loro  a Nieofia.  84 

ao.  mila  turchi  dinuono  sbarcano  in  Ci-* 
prò.  ^ 
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danno  vn’af&ìtb  t quaMo  beflouirdi  fa 
• ^vn  teinpod  Nieofia.  * 8y 

pigliano  il  bellouardo  Podacattaro,e  per 
quello  entrati  s’infignorifcono  di  Nico- 
iìa  congrindisfimo  rpargimeiUo-del  fan 
guechriiluno. 

fanno  vn  ricco  ficco  in  Nieofia.  'Z6 

fanno  allegrezza  inCoflantioopoli'perla 
prefa  di  Nieofia.  >7 

cenfultaloro,e  rifolutioocjdi  non  fuggii- 
re  il  conflitto  naualc  con  l’armata  chri* 
fiiana.  88 

bactono'cofl  ogni  sforao  Famagofla.  9f 
natuia-propria  loro.  $8 

cèdono  tradimctoàZara,ma  no  riefce.io3 
piuidono  vna  nauc  Vinitiana  a Catlct 
uaouo  coB-vu  grolTo  bottino.  lod 
tentano  Cataro  per  viaditradiméto  rod 
da  quii  cagioni  (pinti  àpacificatfì  co’ ivi 
■nitiani.  *108 

natura  de’  turchi  nel negocìare.  108 
alienaci  dalla  pace  co’i  VinitianL  1 09 
fanno  nuoue  prouiltoni  per  la  guerra  di 
apro.  110 

traghettati  di  nnouoiin  Cipro.  1 10 
ammirariui  della  brauura  di  rietroCon* 
te  in  Famagofla.  1 1 a 

danno  cinque  bateerie  in  vn  tempo  aFa* 
magofta.  1 1 » 

jolinila  -di  loro  vccifi  da  i bombardieri 
•di  Famagofla.  nj 

per  natura  fofpettofi.  117 

ooncorlb  loro  grande  ali’efpngnatione  di 
Famagofla.  m 

capitani  principali  del  campo  loro  (otto 
Famagofla.  nx 

cauano  fcriiori  fotto  Famagofla.  113 
fanao  mine i Famagofla.  1x3 

mina  loroa  Famagofla  dannofàiehnflia 
ni.  1x3 

aflalto  daesfi dato  a Famagofla,e  loro  ri' 
gitcamemodachrifliani.  1x3 

con  molta  loro  flrage  ributtati  dalTarfe- 
oaie  di  Famagofla . 1 xf 

con  moltaloro  vccifione  ributtati  dal  ri' 
ucllino  di  Famagofla.  1 14 

Tfanzaloro  nel  cóbattere  le  fortezze.  1 xf 
danneggiati  daCotfi  io  Candia.  i x$' 

par.a.  n fugati  ■ 


Y' 

^gaci  di  Aaoao  ! Caodia  daCbriiUanLlai 
t^uatcro  mila  di  loro  morti  ia  Caodia  da 
. CluirtianL  i»5 

danneggiano  Rctimo,eCerìgoj  i»; 
batteria  terribile  da  esfi  data  a Famagp- 
(la.  1^6 

40àlto  da  cali  dato  a Famagofta,e  (àngui* 

. nofo  loro  rigictaméto  da  ChriHiaoL i ad 
prendono  due  nauiVinitiase.  1^7 
racquiftaaoSoppotò.  lar 

molefianoZara.  117 

eHercito  loro  terreftre  in  Albania . i a7 
combattono  per  terra  e per  mareDulcir 
gno.  ^ x»7 

prendono  Duldgno.  tx.7 

lotto  Antiuari.  ia7 

prendono  Antiuarij  e Budoa;  nS 
perfìdia  turchefea.  ia8 

abbandonano  Scutari.  1 a 8 

facdieggiano  Liefena.  129 

nuQualoroinuencione  di  fuoco  > e di  fu* 
mo  per  pigliare  Famagoila.  119 

alTalto  loro  generale  a Famagoila.  129 
aHalti  loro  replicati  a Fa(nagolia,e  loro  ti 
buttamentodaChriftiani.  130 

danno  a Chnfliani,  e da  Chrifliani  vicen* 
deuolmente  riceuono  oilaggi  a Famago 
Ila  mentre  pratticano l’accordo.  130 
Icorticano  ilBragadino  viuo,e  conferua* 
no  , epublicamente  dimoArano  la  fua 
pelle.  13 1 

jAo.mila  canonate  da  loro  in  fpacio  di  7. 
meli  fparate  contra  FamagoAa.  1 3 1 
numero  di  loro  morti  fotto  Famag.i  3 1 
iàccheggiano  & abbrucciano  Budoa.  1 3 x 
ubuttati  da  Cataro.  131 

ributtati  da  Corfù.  133 

infolen/a  turchefea.  133 

fanno  felle  io  Co(lantinopoli,&aItroue, 
perla  prefa  di  Famagoila.  1 3^ 

da  quai  ragioni  perfuaii  a combattere  có 
i’armata  ChriAiana  > e da  quai  ragioni 
difTiialL  139. 140 

in  molte  cofe  fuperiori  alli  ChtiAiani. 1 4 1 
difuantaggioli  a Chriftiaoi  ne  gli  huomi- 
ni  da  combattere.  i4t 

concordia  loro  fraterna.  1 4 a 

bramofi  di  pone  il  piede  in  Italia,  141 


Cyii.  A 


tuono  contrario  il  Sole.  • ' 

dàneggiati  nel  deliro  corno  dalle  due  ga 
leazze  Venete  Bragadioe.  1 4^ 

cercano  torre  in  mezo  il  B;irbarigo.  1 46 
ugUati  a pezzi  da  i Ichiaui  Chiilliaoi  sfen 
rati.  147 

danneggiati  nella  batuglia  lor  di  mezo 
dalle  due  galeazze  Venete, Duoda  , e 
Cuora.  247 

danneggiati  nel  linillro  loro  corno  dalle 
due  galeazze  Venctc,PiLuia,e  Pefara.ma 
piu  dalla  Pefara.  150 

numero  dei  morti,  e prefi  nel  coofiitto 
naiialc.  « 

valore  de  i Capitani  turchf.  1 r ) 

legni  loro  andati  in  finfiro.  134 

ailutinei  negociare.  139.200 

panialiagl  huomini  arditi  Scanimofi  itp 
iàtii  morue  per  adherire  alla  fede  Chri- 
lliana.  j^o 

lauorano  intorno  l'armata.  ido 

fortificano  Se  asficorano  molti  luoghi  có  i 
tra  l'arme  de' Chrifliani.  160 

fanno  nuoue  prouifioni  perla  guerra  eoo 
tra  la  lega  de’ Chrifliani.  16  ^ 

fócoorrono  Caflel  nuouo.  167 

fanno  vn  force  fu  la  bocca  del  golfo  di  C« 
taro.  167 

firatagcmadaloro  vfàto.  17% 

llracagcma  loro  feopto  da  Chrifliani.  1 7> 
foccorrono  Nauarino.  1 7p 

piantano  a Vatbagno  contra  Cataro  va 
forte  J 

danneggiati  da  vna  fortuna  di  mare.  1 99 
frono  preparationi  per  vna  groflà  arma* 
ta.  1 99 

inil3urano,e  fanno  rihabitareCipro.  199 
inllaarano,e  fanno  rihabiiare  Sio.  1 99 
prendono  vn  fone  d'imperiali  ne  i confi- 
ni d’Vngheria.  101 

proceder  doppio  e perfido  de'turchi  eoo 
rimpcradorc  Masfimiliano.  107 

preparationi  loro  per  rimprcfa  di  Barba- 
ria. X20 

battono  la  Gole».  aax 

llringonolaGoleta.  aax 

combauoooe  preodonolatoire  dell'ac- 
qua. XX4 

acquino 
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aeniÌloiIa«ifi  fatto  nella  prefa  della  Go- 
icta. 

battono  &air>gliono  da  tre  bande  il  for- 
te facto  da  fpagnuoli  in  Barbaria  alla  Go 
^ leca,ma  fono  da  Chrìflìani  ributtati. z 24 
-in  rn’alnoaffalt*  generale  del  fone,  di 
nuouo  da  Chrifiiani  ributtati.  aaf 
in  vn'altro  a/Tiito  del  force  da  cinque  par 
ti  generale  da  Chriftiani  rigittati.  ttf 
prendono  alla  fine  per  forza  il  forte  con 
: gràd'eSufione del  saguc  Chrifliano.zz  y 
per  la  loro  infolenza  da  i Coifiocti  rccifi, 

V <c  ributtatL  z i6 

Tfutpano  il  contado  di  Zara.  n8 
dalla  fame.e  dalla  pelle  trauagliati.  ijj 
Si  mettono  nella  nuoua  eletcìone  del  Re 
di  Polonia  in  arme.  234 

2ual  chiamino  mandato  imperiale.  234 
inno  vccifioDcdc'Cbnlliarii  inVnghc- 
ria.  ,5, 

fcufa  da.tucchi  vfata . z 73 

preparano  in  Colla ntinopoli  vna  grosfif- 
fima  armata.  , z77 

patono  gran  naoftagio  in  mar  maggio- 
re. z8y 

non  temono  la  pelle.  zpp 

tengono  ilfatOje  delHno  ineuitabile.z99 
danneggiano  laCalabria.  309 

dàficggiati  daUVccipedi  Bclìgnano.309 
apparecchi  loro  per  guerreggiare  concra 
Perlìani.  j , g 

_ preoccupano  di  efferei  primi  amoucria 
guerra  a perlìani.  341 

ritengono  in  Coftantibo poli  fOratorCe 
(arco.  341 

trattano  i Cefarei  male  m Vngheria.  3 4 z 
danneggiaci  da  Eufcochi^  fi  lamentano  có 
Vinitiani.  342 

rimettono  Bogdano  nello  Ila  to  della  Va- 
tlacchia.  34^ 

tentano  tregua  col  Re  di  Spagna.  3 j 1 
prédonoSichena  a pattile  la  trattano  era 
dclrocnte.  3^1 

trattato  loro  in  Diello  non  ottiene  clfct- 

Icorrene  loro  nellVngheria.  3 y 4 
fanno  prouifioni  io  Collanciimpoliperla 
.JuerradiPerlù.  334 


rìbellao'molti  popoli  da  eslì  a pltìMÌ.jy  f 
feorrerie  loro  nella  Croatìa.  3 y y 

prendono  Rapir, ma  nó  lo  tengono.  }ìt 
iortificationidaJoro  fatte.  jytf 

fattionicra  esiì  e Chrilliani  nella  Croa- 
tia.  3^3 

llratagemaloro  ad Isburgo  va  fallito.3 6t 
ordinàri  deil’cffercito  turdhefco  nel  mar 
dare.  371 

richiedono  in  aiuto  Tartari  <ontra  per- 
fiani.  374 

diffidaci  à combattere,  & inglnrati  di  pa- 
role da  perlìani.  37y 

due  rotte  loro  notabili,!’ vna  da  Peifiani, 
TahradaGiorgiani.  3 73 

ptendono  Chiliìcr,  fottezu  de  Giurgia- 
ni.  37ir 

prendono  Velia.  57^ 

prendono  Tiflis.  374 

guardino  bene  tifiit.  3 7W 

prendono  Chicrchia.  37^ 

paffano  il  fiume  Capro.  3 77 

danno  vna  rotta  a perlìani.  377 

lì  lommergono  in  paffare  il  finmeChini- 
fco.  377 

prendono  Aràs  con  vccilìone  di  molti 
perlìani.  3 7I 

paffano  per  andare  in  Perita  incommodif 
fimi  deferti.  37t 

molellatt  oa  Simon  Bcgh  Giorgiino.  3 7I 
diffegnoloro  per  cogliere  iperlìanifpro 
ucduci.  397 

rìccuono  vna  llrctta  da  perlìani.  397 

inuilici  contraipeiCani.  397 

fcaramucciano  con  perlìani.  398 

ripigtianoniolci  luoghidel  Seruàn.  399 

prdidio  loro  in  T flis  con  vn  belllratage 
madaperfianivcciro.  399 

<onfùlta,e  rifolntione  loro  intorno  la  for 
tificationedcl  Chars.  400 

fortlficanb  il  Chari  con  fomma  prellezza 
e diligenza.  400 

preoccupano  tre  colli  domiéaton  del 
' Chars.  409 

fabricano  fuori  del  Charsquattro  beilo- 
uardi  per  difefadcl  Chars.  400 

vflino  vn  ftraragema  pernon  effere  nella 
iòrtificatioue  ddChàrsda  perlìani  im.- 
n a pedici 
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/anno  tregua  con  perfianf.  a<>o 

prendono  8cabbrucciaaoRjttàn> 
auarisfìma  genie. 

àiceuono  vn  grosfisfimo  foccorfo  de’  Tar' 
r tari  contea  perliani.  4°i 

atlitti  dalla  guerra, pelle,  e careflia.  401 
uafeotropo  nella  Perita , carriceuono  il 
calligo. 

racquiliaao’ie  artiglictie  prcfcgli  da  per- 
funi.  4 '9 

cflerciratorìo  loto  conflitto.-  4*9 

malignità  loro  centra  gl'innoccnti  Vioi- 
tiani.  4*9 

ao.mila  turchi  con  vn  bel  (Iratagcma  da 
peiliani  vccili.  4*4 

prouilìuni  d'esli  contea  perliani.  44O 
«ó  vn’altrobel  llratagcinadi»  perliani  tra 
_ pollati,  e morti.  44° 

fiinno  fcorrtrieinyngheria  , c fono  da 
Chrilliani  calligaf» . i4f| 

-«flercito  loro  in  Poilìa,diutfo  in  tre  parti. 
44° 

«creano  mettere  alle  mani  tra  loro  Fracia 
«Spagna.  idi 

aggr.iditi  p ledi/cordie  de’ chriftiani.44A 
ilratagema  loro  per  non  dar  mala  l'odif- 
fattioncàFrancefi.  4^3 

iànno  nuoui  apparecchi  in  Coftantinopo 
li  per laguCTradi Perlia.  454 

àncorlioni  loro  nei  colini  d’Vnghcria-46i 
Tempre  molèllislimi  confiiiantt.  4^  i 
AtpcTllittone  loro  ne  i negocij.  467 
«enuti  a freno  in  Vngheua  da^Chrilhani . 
470 

«keuono  vna  gran  rottada  perliani.  a io 
confondono  l’ordine  delle  ambafeierie 
Chriliiane.  48° 

fcorrerieloro  aZara,da  Vinitiaui  vendica 
te.  , 490 

fpelTe  volte  dai  perliani  lòtto  fpcfàzadi 
, pace  ingannati.  49* 

bel  dimandare  ingordi.  ♦9'» 

potentislìmi  intercelTori  appreffo  loro  i 
doni.  49* 

Turi  Giorgio  prelTo  a Canifia  ammarza 
^ molli  turchi.  3* 

TurouUa.  Tua  deloàuioac-  . ìai 
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vanaméte  prima  tentata  da'polacctil  J91 
abbandonata  da  Mofcouici , e prclà  alla 
fine  da  Polacchi.  398 

incendio  Aio  cafuale.  _ 3i* 

V 

VAiuoda  (iranno  della  Vahcchìa,  men- 
tre fu^c,  è prefo  e decapitato  dipo 
lacchi.  49* 

Van-prefa  da  perfianL 
Valentiann 

pi  efa  con  allutia  da  Nanlao. 
.racquiflatadal'pagnuoli. 
ritorna  aU'obedicnza  de  gli  flati.  4*  7 
con  molte  altre cafleDa infieme  dei  Mab* 
contentiili  rendono  agli  flacii  4,  a 
indarno  tentata  da  Fiancefl.  467 

fan  Valeri  fi  rende  a iCacolici  a difaettio- 
ne.  , . »4 

Valloni,  follcuati  per  le  paghe.  367 
facchegiano  & abbrucctanoButtona.368 
prendono  Maitaino.  ; .1  5^8 

rolpetti  a gli  flati.  3 

Varfouia  deftìnata  da  polacchi  alla  Dieta  g 
relctitone  del  nuouo  Re  di  Polonia.  1 89 
Vaflcrne  prefo  dalNua. 

Velica,  terra  dc*Mofaouiti,pEelàd3  polao- 
chi.  44> 

VolHco 

callcllo  fottisfimode’Afofcouiti 
fi  rende  al  Gran  Cancelliere.  413 

Velli  prefa  da  turchi.  377 

Venden.  prela  dal  Comedi  Nanfiio,  po» 
foia  ricoueiata  da  fpagnuoli. 

Venden  indarnodaMofeouiti  combateuts. 

348 

Vendetta  notabile  e fanguinofa  in  Rauen- 
na  di  Girolamo  Rafponc  contra  1 DicdL 
*94 

VendlaalTediata  dii  Grange.  1 70 

Vciito,Signore,e  tirano  del  mare.14T.4i7 
Venti 

Airiofislimi  in  Mantone  nella  Sauoia.  31 
fui  Mantouino.  ì66 

Vercelli  dal  nuoiio  Duca  Carlo-  dr  Sauoia 
fortificato.  445 

Verdugo  alTcdiaLochen.  ^Sf 

Verona  loccorrciaSignorìa  diVinegiac6 
tra  il  Turco.  69 

Vafi 
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Verfi  fopra  la  giornata  nauale  tra  turchi  e 
chrilliaoi  del  i5  7><  i)3 

VefcouQ  d’Arris  vccifo  da  i foldati.  1 1 
coraggio  del  Vefcouo  di  Limisò.  114 
Vcfcouo  d'Acqz  : mandato  dal  Re  di  Fracia 
ambaTcÀdore  a Collaannopoli>&  a qual 
fine.  ijp 

parte  di  CoAantinopoli  lenza  oefiuno  ef- 
fetto. iì9 

ritorna  di  nuouo  a CoAantioopoli’per 
metterli  in  gratta  del  fuo  Ke.  181 
giunge  a Collantinopoli.ma  tardi.  187 
Vfficjj^contrarij  fatti  da  i nobili  vecchi  e 
nuoui  GenouclìapprelIbilPapa>elTm 
peradore. 

Vgo  Boncompagno  Cardinale  creato  Pa- 
pa,e cbian>aio  Gregorio  XIII.  i6i 
Vgonotti  ì fcaccianoGernach  gouernato 
re  regio  fuori  della  Rocclla.  10 

tentano  di  riccuere  aiuto  da  Turchi  con* 
tra  il  Re  di  Francia,nè  l’ottengono.  16 
rinouellano  tumulti  nella  Francia.  13 
fortificano  la  Rocclla.  Z4 

giolTamentc  focco|ii  dal  Duca  di  Dupon 
te,e  dalla  Reina  d'Inghilterra.  3.7 
moltipUcatione  loro  nel  Piemonteje  nel- 
la Francia.  39 

retti  Se  vccili  da  Monlignor  d’Angiò  ap- 
prefib  il  fiume  Chiarenza.  40 

fèguitati  da  Monlignor  d’Angiò  fi  metto- 
, no  in  fuga. 
battono  Poicier, 

Replicano  a Poiticr  vna  nuoua  batteriai44 
reiterano  a l'oitier  vn’altra  batteria.  4 y 
aflalto  loro  fanguioofo  aPoitier  con  loro 
I ributtamenro. 

fecon  due  terzo  alftitodc  glificsfiaPoi 
iicr,con  loro  nbuteamento  da  i Carolici 
^didentro. 

taflati  daCatolici  ncH  oppugnarione  di 
Poitier, 

abbandonano  l’alledio  di  Poitier  per  toc 
correre  CaUeilaralto  da  Mófignor  d'An 
^giò  combattuto. 

in  gran  numero  tagliati  apezzi  dalla  van 
guarda  reale.  48 

fiigatr, vccifi,e  rotti  da  CatolicL  49 

KauaopcrtraduaencoBurgez.  .1  49 


traditi  da  Orlino  ThTuflbjfono  in  graor' 
numero  uccilii  49 

fofpettano  cerca  il  perdono  dal  Re  di  Fra 
cu  loro  promeflo.  y 9 

prendono  Arràs.  163 

crudeltà  loro  concra  i Catolici.  169 

nobiltà  loro  parte  prefa,  pane  morta  da 
SpagnuoliaMons.  169 

fignori  Vgonotti  vccifi  dai  Catolici  in 
Parigi.  1 7tf 

^o.mila  Vgonotti  vccifi  in  Francia  nella 
morto  dcli’Ammiraglio.  17^ 

fanno  gran  firage  dè'Catolici  alla  Rocel 
la,ea  Mont’Aibano.  177 

fortificano  e preludiano  alcune  tcrre.18  7 
ofiinatamente  difendono  la  Kocella.  1 94 
rompono  in  Fiandra  i Spagnuoli.  xoy 
fanno  pace,c  capitolatione  co’l  Re  di  Fra 
eia.  X98.3IO 

progresfi  loro  nella  Francia.  3x7 

fino  nuoue  Iblleuationi  nella  Fràcix3i7 
fcaramucciano  coni  Catolici  a Mompo- 

loccorrono  Monipolicr*  3 

foccorronoBeauuois.  373 

accordo  tra  esfi  Se  i Catolici  in  Gant  3 74 
cedono  Minerba  al  Re  Enrico.  3T4 
difendono  Fera  in  Picardia  combattuta 
daCatolici.  4sr 

Vlche  val'ceih  di  Olanda.  175 

Viaggio 

di  Don  Giouanni  per  capitar  lì curo  in 
Fiandra,  3 ^9 

incommodisfimo  de  Polacchi  fono  il  Gri 
Cancellierc.per  andare  a Vielifla  calici* 

10  dc'Molcouiti.  ^13 

fcoinmodiifimo  del  Kc  Bactori  contra  il 

Molcuuito.  4J4 

mcommodislìmo , fi  per  glihuomini,co- 
me  1 caualli,deircffcrcito  Polacco.4iy 
Vicenza  incominodamcnce  fituata.  31 

Vico  in  Corfica,  nido  de  i ribelli.  9 

Vielcoluco. 

fiuimprefa  rifoluta  tra  Polacchi  contra 

11  Molcouito.e  perche.  413 

fuadefcritriooe.  4 13.4 17 

profo,làcchcgguto,8<  abbracci  atoda  P» 

lacchi.  4,^ 

Vielifla 
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Vieliffa  fi  rende  al  Gran  Cancelliere,  414 
VdJabunopreToda  SpagnuolL  ^x6 
Villa  di  Filipo  fida  al  Précipe  di  Parma.)  Sa 
ViUauiciofa  prcfa  da  Spagnuoli.  4»^ 
Villebruch  abbandonata  da  Spagnuoli  > & 
occupau  daOrange.  40  j 

aaficurau  da  Grige  cócrali  fpagnolL  ^09 
Vinca  aficdiata,battuca,airalica,  & alla  fine 
prera,e£>ccheggiatada  Fracefi.  }68.)69 
Vinccfi  fi  in  parole^come  infatti  > valorofi 
concra  Francefi.  359 

Vincenzo  degli  Alefiandrì:  fugge  trauefii- 
10  da  Coflantinopoli  a Vinegia,  79 

mandato  da  i Vinitiani  in  Perfia  a fufcita- 
re  il  Re  Tamm  às  centra  il  Turca  1 1 4 
filo  viaggio  da  Vinegia  per  andare  in  Per 
fia.  a 14 

fua  oratione  io  nome  della  Signoria  di  Vi 
negia  a Caidar  Mirile  per  folleuare  in  ar 
me  Perfiani  centra  Turchi.  114 

filpolla  daugli  da  Caidar  Mirìsè:  1 17 

rilolutione  datagli  dal  BeTamrois.  1 if 
licentiato  dal  ReTammàs>fi  mette  in  viag 
gio  par  ritornare  a Vinegia.  iiy 
acuta  fua  replica  alla  rifpoHa  del  ReTam 
mài.  ^ J5  7 

mandato  da  Vinitiani  a negociare  con  Fe 
ratbegh.  1 10 

Vinegia:  fuoco  accefo  nella  meninone  del 
fuo  arfenalecon  rouina  di  molti  edifici) 
e conquaffamento  della  città.  73 
catefiia  grande.  73 

in  grandisfima  afflittione  per  la  pefie.3 1 % 
emporio  di  tutto  il  mondo.  1311 

feparatione,ociOje  folitudine  fua  per  cau 
ia  della  pefie.  313 

gran  quantità  in  elTa,fi  dimortlicomc  di 
ammorbati.  313 

fequeilrata  e bandita  dalle  altre  città  cófi 
nàiijmétre  in  elfa  durò  la  pelle.  3 1 3 ■ 3 1 d 
gran  quantità  in  elTa  di  petecchie  nere  , e 
menali.  3 1 3 

diuerfialloggiamentiloefra  per  gli  am- 
morbati. 314 

prouifioni  in  effi  fatte  dal  Senato  perla- 
Iute  della  città  centra  la  pelle.  314 
guardie  in  efiaa.tempodelLipefie.  317 
diflcaltà  de  i beccamorti  a tempo  della  pe 


He.  )tf 

mtferabil.fiiaconditioaeatempo  della  pe 
flc.  3id 

auarìtia  de  gli  artigiani  a tempo  delia  pe 
Ile.  ) id 

liberata  dalla  pelle  lì  torna  a rihabitare  , 
c riempire.  3 j6 

tempio  votiuo  del  Redentore, per  la  libe* 
ratiooe  fua  dalla  peRe,incominciato  a fa 
bricare  alla  Giudecca.  3 1 d 

Vinitiani:  dalla  carellia  traaagliaH.  38 
fanno  prouifioni  per  folleuare  la  poucrtà 
dalla  carellia  opprclTa.  3 8' 

creano  rcuifori  dell'cntrate  publiche  , e 
delle  maritime  amminiArationi.  3 S 

entrata  loro  annuale.  38 

auantaggio  loro  netl'armare.  3 8 

bando  da  esli propollo  perfapere  Tautto 
re  deU'jncendio  deU’Arfenale.  7 3 

pietofislìne  loro  prouifioni  nella.carellia 
del  17 d9.p  màteniméto  della  plebe.  74 
confialcano  intorno  la  cesfione  o difcfa  di 
Cipro.  da 

contraSdim  (degnati.  £x 

fi  jìfoluono  ad  accettare  la  guerra  contra 
il  Turco.  d3 

rifpoitaloro  alla  dimandadi  CubatChta- 
ulTo.  ^3 

•prono  la  ceca  con  vdle  di  chi  vi  depofi- 
tano  danari.  éi.iof 

ambafcierieloroaiPrencipi  ChriAiani  > 
follecitandoli  contra  il  Turco.  68 
diuerlè  loro inuentioni  per  ritrouar  da- 
nari. 68 

non  tentano,!!  come  doueuano,l’efpugna 
tionediRodi.  jt 

candidezza  loro  col  Papa  c col  Re  di  Spa- 
gna. 97 

cauano  grand’  vtUe  de  i traffichi  dd  Le- 
uante.  99 

auuedimento  loro  in  far  fcriuere  il  Grade 
' nigoal  Uailo  delle  materie  publiche.ioo 
colUnzaegenerofitàloro  neli’auerfa  for 
tuna.  103 

mandano  foccorfo  di  Candìa  in  Famago 
Ita.  103 

fanno  tre  Rcuifori  (opra  le  cofe  delllar- 
mata.  . < 107 

impna- 
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imputationl  ad  aIcaoi,loro  Sopraconiti 
date.  lof 

Euiao  prouifioni  per  la  guerra  della  fùtu 
raeftade.  io; 

richiamano  i banditi  per  la  cootributio  • 
ne  de  i galeotti.  ìof 

cóccdono  Tauttorità  del  Tudragio  a i no 
bili  giouanctti  con  rcsborfadone  del  da 
naro.  lOf 

fanno  Procuratori  per  danari  i Of 
ritengono  parte  de  iSalarij.  106 

tnandono  Iacopo  Ragazzoni  a Collanti* 
nopoli  per  le  cofe  de  i mercàti.e  per  tcn 
tare  la  pace.  1 06 

mandano  Vincenzo  degli  Alcflàndri  loro 
Segretario  in  Per/ia  a (ufciure  il  Re  Tarn 
mas  contra  il  Turco.  11 4 

màdano  Placito  Ragazzoni  in  Sicilia  per 
fro  menti.  iix 

armano  molte  galee  in Candia.  114 
fortificano  Zara.  117 

fonificanoeprelidiano  il  Lido  perlicu* 
rezza  di  Vrnegia.  jj% 

polli  in  gran  fpauento.  1 3 x 

da  due  bande  auilati  della  perdita  di  Fa* 
magolla.  ij6 

initaci  dalle  molte  igiurie  de*TurchL  140 
mandano  Leonardo  Contarini  ambalcia* 
dorea  Don  GiouanniaMesfina.  134 

fcriuonoaDonGiouanni.  134 

procedono  contra  Aleflàndro  Donato 
già  Rettore  d’Anciuari.  tff 

prendono  Malgaritini.  1 f6 

fanno  prouilìoni  terreftri  in  Dalmatia 
per  l’anno  feguente  contra  turchi,  i f6 

difputano  in  bcnaro,fe  doueuano  confer 
mare  il  Veniero  nel  Generalato  di  mare, 
ò creare  vn’altro  in  luogo  Tuo.  ij6 

protellano  al  Papa  l'inolferuanza  della  le 
ga dal  canto  di  Spagna.  j6f 

mandano  loro  ambafeierioih  Spagna,  8e 
in  Francia.  igf 

danneggiati  a Traù  da  vna  imbofcaaa  de 
TprcU.  1 70 

rallentano  le  prouifioni  di  guerra  contra 
il  Turco.  1 8 X 

inueutione  loro  per  hauere galeotti,  i Sx 

cauano  di  Boemia  mediante  il  Cauallier 


Persico  4 foo.galeotti.  iSa 

da  quai  caufe  mosli  a far  pace  col  Turco. 
18J 

difficoltà  & incommodi  loro  per  rifpet* 
to  della  guerra  curchefea.  184 

&nno  pace  col  Turco.  184 

acchetrano  il  Papa  fdegnato  per  la  pace 
da  esll  fatta  col  Turco.  184 

necesfitatt  ad  accomodarli  col  turco.  1 8 f 
carità  loro  verfo  iCipriotii  afflitti  186 
làidi  nellafede,ecollancinelleloro  ope* 
racionl  188 

concedono  al  Re  Sigilmondo  di  Polonia 
artefici  nauall  189 

fofpettano  de  Turchi.  ao7.33( 

magnificenza  loro  in  (riceuere  il  Re  En- 
rico. X 1 7 

ragioni  da  esl!  allegate  apprelTo  i Turchi 
perlarellitutionedel  contado  di  Zara 
dai  Turchi  vlurpato.  xz8 

finno  prouilìoni  per  fofpetco  di  guerra 
turchefea.  xx8 

riueggono  la  fortezza  di  Corfù.  x x8 
fofpcttào  di  guera  turchefea  iCadia.zxS 
fanno  prouilioni  per  tema  dcTurchi  nel- 
le loro  fortezze  di  mare.  x3s 

Hanno  auuertitl  x%t 

temono  perl’vfcir  fuori delTarmata  tur* 
chefea.  30X 

varie  loro  diligenze  per  rimediare  alla 
pelle  di  Vinegia.  31X 

fanno  prouilioni  maritime  e cerrcHrì  per 
tema  dei  turchi.  3x1 

prefidianoCandia,eCorfu.  337 

rinforzano  Tarmata.  337 

ordinationi  loro  fopra  le  pompe  per  mo- 
derare gli  ecceslì  delie  fpefe.  3 70 
auertitip  tema  dell’armata  turcheTca4)  3 
fignorilmeme  riceuono  nel  loro  Domi- 
nio! Imperatrice  Maria.  43  p 

asficuranoleloro  terre  di  mare  per  tema 
delTarmata  turchefea.  468 

li  vendicano  delle  fcorreric  dcTurcbta 
Zara.  490 

Virtù  della  vera  feliciti  vera  cagione.  3 xx 
Vifcóte  Turreta  rotto,e  pfo  da  Albancli  43  a 
Vifitatori  delle  Chicle  dal  Papa  àlluuui.44  ^ 
delie  Ctuelé  in  Vtii^U.  44^ 

Vito 
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■yJto  Dòrimtergft 

oratore  Crfareo  a CtnouefL  afr 

Tua  oracionc  a i Genoucfi.  if  i 

ambafciadore  Ccfareo  prima  aVinegia, 
pofcia  a Roma , finalmente  Conimififa- 
rio  Cefareo al  Finale.  417 

Victoria  : nauak  del  Re  di  Dania  contea 
il  Re  di  Suetia.  5 

nadale  de’Chnlliani  contracurchijdadiii 
contrari)  iinperfetcionata.  1 jd 

naualcde’chriftiani  contra  turchi,  miraco 
lofamente,  non  pergiudicio  humanoau 
uenuta.  1 f 7 

nauale  di  Lanfacco contea Vgonotti.  3Ja 
naualedt  Filippino  Dona  contra  gli  im> 
pcriali  a Napoli  per  Francia.  238 
nauale  de  gli  OrangerchtnellOceano  c6 
tra  gli  Spagnuoli.  173 

nauale  già  di  Girolamo  Canale  contra  il 
Moro  d’AlHIandria.  147 

terreftre  fegnalata  di  Mólig.d  Angiòcótra 
Vginnotti  apprclfo  il  fiume  Chiaréza.40 
terreiire  di  Don  Giouauni  contea  l'eifer- 
cteo  de  gli  Stati.  347 

cerrellrL-  dei  Liuoni  cótra  Mofcouiti.3  48 
terrellie  di  Altemps contra  i Francefi  d’A- 
lanfonefccfi  nella  Fiandra.  j6i 

per  natura  infoiente.  443 

terreiire  notabile  dc'PerlIant  contra  Tur- 
chù  480 

levinone  pendono  nó  da  gli  huomini,ma 
da  Dio.  1 79 

Vngheri.  fiinno  vna  Dieta  in  Poironia.410 
analto  loro  fotto  Vielcoluco.  4 1 7 
c’accampano  l'otto  Ncuella.  430 

malitiofi.  471 

Vnione  tra  il  prelidio,e  i terrazzani  di  Ne- 
nella.  333 

Voronecia,  terra  de’Mofcouitiprefa  da  Po 
lacchi.  449 

Voto  dei  Doge  Mocenico  a nome  della  «e 
publica  per  la  liberatìone  di  Vinegia  dal 
la  pelle.  3 1 f 

VAiiatto  li  rendcal  ReBanori.  41  f 

Vuada  prelà  da  i nobili  Genouefi  recchi 
per  accordo.  c8i 

Vuera  nella  Gheldria  combattuta  da  Spa* 


èhUoiis:  4^0 

Vocruich  prefo  dal  Nui.  '408 

VuellpreiodaSpagnuob'.  381 

Vuolodimer 

cinàdiMofcoulafèrtilislima.  41  z 
metropoli  già  della  Ruslia.  Z 41» 

Z Ara,  fortificata  dal  Paliauicino.  <7 
fortificata  da  Vinitiani,emolellaca 
daTurchi.  117 

Zaranni  prendono  e diflruggono  vn  forte 
de*  1 urchi.con  vccilione  eprefa  di  mol- 
ti de’nemtci.  Idi 

il  Zappata  perde  la  mano  finillra  fotto  Spa 
rcndamo.  j^lf 

Zauolocia.  Tua  deferittione.  431 

li  rende  al  Gran  Cancelliere,  8C  alla  coro- 
na di  Polonia.  433 

Zelanda  in  arme  nella  ferita  tPOrange,  per 
fofpetto  di  tradimento.  4AA 

Zelidcli  ricufano  i prelidì)  Spagnoli.  1 64 
Zeno  prefa  da  i Stati  a i Malcontenti.  407 
Zilia  Mocenica  Duchella  di  Vinegia,da  i fa- 
lli mondani  ritirata.  69 

ZirtchelTj  fi  dà  ad  Orange.  1 70 

Zirizea  fi  dà  a Spagnuoli.  307 

Zufe.  in  Vngheria  tra  Chrilliani  e turchi,  it 
tra  ChriRiani  e Turchi  in  Dalmatia.  67 
traStradiottieTurchl  in  Cipro.  78 
traCorfieTurchi  in  Candia.  jtf 

di  Don  Federigo  di  Toledo  con  gli  Vgo- 
noni  a Flefinga.  1^4 

di  Don  Federigo  di  Toledo  contra  i Fran- 
cefi  eFiamminghi,cheveniuano  iafoc- 
corfo'di  Mons.  j6p 

tra  iSpagnuolie  gliOrangefchi.  171 
tra  Polacchi  eTarraiicon  morte  di  40.mi 
la  TartarijC  del  loro  Re.  1 99  ' 

trai5tati,8fi  Spagnuoli  in  Fiandra.  309 
tra  i Battoriani  & i Dancefi.  3 

tra Polacchi,e  Mofcouiti  difperata.  393 
tra  Polacchi  e Mofcouiti , rimanendo  aJla 
fine  i Polacchi  fuperiori.  410 

de*Spagnuolj  ePortoghefi  fopra  vn  pon  • 
tc.  4»7 

tra  il  r rencipedi  Parma  & Alanfone.  484 
Zutlen  prela  e facchegiata  da  Spagnoli.18 1 
Zupfeo  prelà  da  gli  SutL  48^ 
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DELLE  HISTORIE 

DE’  SVOI  TEMPI 

DI 

NATALE  CONTI 

> LIBRO  DEClMONONOi 

TRADOTTO 

DA  M.GIOVAN  CARLO  SARACENI. 


bnteroemoUflatofa  mi parctchcjf  \ $ &7 
gran  parte  dei  Tbramù  à beneplacito  fuo  già 
cercarono  non  falò  fignoreggiarele  facoltà  e le 
vite  de  i priuati , maimporre  etiandio  leggi  al  . 

parlare,  e ejuafi à i penfieri  interni  : né  fola, 
per  capriccio  più  tofto  che  per  ragione,  voUtt- 
ronojbfjopra  il  mondo  : ma  voljcro  ancora,  _ 
che  ì loro  errori,  come  chiarifjime  virtù,  fof-  del- 
fero  da  i popoli  pregiati  eeeiebrati  ; cbiamath  le  vinà  « ùe 
dolaferigna  crudeltà , ffufiitia  regia;  tana-  i vitij.  , 
ritta, prudenza  di  raccogliere  e ri^armiare^ 

U danaro  per  mantenere  gl’àmperij  ; la  fuperbia , decoro  e ritirata  fopra- 
tHÙneirzjL  ; la  intemperanza , liberalità  vcrjò  gl'inferiori  ; la  timidità  co»- 
tela,  e confiderata  circo^ettkee  ; la  sfrenata  ingordi^  di  comandare- ^ ;; 

,4  grandez2^ 


Delle  Hiftoric 

1 S 6 7 tijpjr'u  i poi  f It 

^ ^ fumi  de  i figlÌMoli , de  i fratelli  , e de  ì propham  ,ftcure7ji^a  dì  dominare  ; 

4!r  m fomma  il  dijpreffo  delle  leggi  dìnine  & oumanc , ragione  di  Stato , e 
eonferuatìone  dei  regni;  quafi  non  poffinoìreg^  per  giuflitia  e bontà  del 
'Prennpe mantener}}' icfirecanoàgrandijfima ingiuria  P udire À dire  que^ 
coJè,me  nons'.arrjoffijcono  dì  fiire . Onde  fcaturendo  oarecchì  Trencìpi 
detPetà  paffuta  dinfiniti  errori  f che  poco  curano  gli  huom'mi  da  bertele 
fàlfe  tnaledicenT^e ) allhora  da  ogn'infamia  fi  rìputauano  quafi  liberi  eficu- 
Wtliotitixe<*ri,fè^tM(lorìciinon(coprìffero  al  mondo  le  loro  poltronerìe , &odiofie^ 
nintida  iti  operatiorù  : perciò  con  fituerìffimi  editti  knpofero,  che  fi  ripurgajfero  le 
rADni,  hìtlorìe  dal  raccontarci  falli  de' Trntc'tùi  all’altrui  cura  diffegnatì . Mjlj 
qiuiito  più  lodeuol  fieno  farebbe  à richiamare  quelli^  che  te  c'utà  gouer^ 
nano  e fìgnoreg^gfano , da  tutti  i maluagi  penfieri,l'ìnfamÌAdi  ijnetati  e rei 
tiranni  : la  quale  può  da  ogni  fceler'ità  fola  ritardarci  ì ^uengaebe  come 
ponno  le  virtù  de  gli  huom'mìUuflrìproporfi  ad  imitare  ;fe  i vitij,  e gl'in- 
felici cfnì  de  i tiranni , e'I  diuin  caSUgo  de  gPi  fcelerati , non  fi  fialefano  da 
Hbnorato  fi  g^hiftorìci  almondo , come fco^lìdà  fuggire i Imperoche  non  e l'hiflorìa^ 
iic  dcli’hifto  f}(j.0^ata  per  adular^ , ò quaji  vna  mercahtia  di  vanità  c dì  bupe , ò rìdot- 
btMcl  tefo-  dcxìrcùlatoriòZarettanhma  fibencomefpecchìo  deliavita  humana, 
ricrede  i#ta  e viuace cfftmplare.dcUe  virtù  e de  i vitij  ,per  informare  gli  iMorninial 
ti, e Barche*  vìuer  giu^eprudentcaldifitttodeglitìranni;liqualinon  volendoU  rin- 
^6*'^  facimento  delle  loro  vergogne  vdire , han  cercato  in  molti  modi  di  occultar- 
le, e’I  (cgrc>  continouare  il  filo  dell’hifloria  noflra , dopò  la  prefa  de  gli  fo- 

urtoàtìCó  ptadettìHcrcfiarchiilDucaatJtlua.attefe  à far  figliare  neda  Fiandra^ 
tc.d’ilorno,  tuttiifcgiiacidellanuOHareligione,  edeiconfigU  cantra  Spagnaietra  gU 
prefi;  gi[f\  Strati  teforiefe generale  de  i Stati , applicando  in  ^nuerfa  i fuoi  beni 

^to  da^S*r  ^ etiaudioprcfo  il  ftgretarìodcl  Conte  ittìomo  con  tutte  Icfcrit- 

gnuoli!  ***'  Barchcfcl  configlicro  d'^Agamonte  iliquali  tutti  furono  mandati  à 

Defttiitione  Gaat  folto  la  cufiodia-di  tre  mila  Spagnuoli . Conciofiache  il  Duca  d\Alua 
di  Gànt.  fubito  prefo  Monfignor  (t^gamonte,fcriffe  al  Caflellano  di  Cani, che  confe 
r^*^rb°’***  gnaffe il.Caftelloà gli prefiuii]  SpagnuoÌi,<ir  ei partiffe.  Costfuronoiuipó- 
fie  due  compagnie  diSpaguuoli.  6-  Gant  città. nobile , celebre, e popola- 
V.  Impera,  ta, irrigata  da  quattro.fiumi;chc  corrono  per  tutte  le  fìradc  della  città,. 
dor . eongran  commodità  de  gli  iMbitantì.,  Haptùdi  trecento  ponti  di  pietra , 
l*Rc^**'P*  molti bcUiffimi palagi,  magnifiebì  tempij , e tkehi  hofiit^i.  Hadaquat- 
£*tm  M trocento  motini , che  preffo  lacittàmacinano  aggirati  dal  vento;  tir  altri,. 
nBa?fedil^  che  per  vfo  della  città  fouo.voltatì  dalie  acme..  Dentro  Cant  edificò  già 
gentcìDcote  Carlo  Quinto  Impa odore  vnfortijjimo’cajicllo , quando  ì Cantefi  vollero 
guardare  in  fj^  iui  à franufiu  Ke  ^di  FroìKia  ribellare ..  Ne  gtiSleffi.  tempi  furono  in 

il  Re  Hiippo,prefi  alcuni  Srgnori  Fiamminghi , & d 
Ci'rlòTuofi-  Crfr/o . Ordino  il  i{e,cbìamatììnafiettatamentcà  feipium- 

aJiuolo...  fmi.camerìeri.del.Trmcipi  fuo  figliuolo , che  la  . notte  feguente.  teneffero» 
' _ ..  aperta. 
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'i^ert<itacatHeradelTrcnctpetdouefoleuapofare,nè  lolafàalferetragìor 
nsndo  fino  Ad  ytt’hora  preplja,  dormire;  ér  infume  tenifferoin  pronto  i ^ ^ ^ 

chiodi , & i martelli  : e fu  le  fette  bore  dinatte  andato  il  Re  fegretamente 
fem^arme,  e fm^a  lumet  accompagnato  foto  da  dui  fuoi  feruidori , e quat- 
tro Configlierì  di  Stato  ,fccc  fchiauare  fola  la  prima  porta  ; mentre  tuttC-J 
f altre  porte , fecondo  t ordine  dì  fua  Maeflà  ^ fiauono  aperte  : e fen-ga  ef- 
fer  fentito  colfe  il  Vrendpe  in  letto , che  parlana  con  i jitoi  camerieri , te- 
nendogli volte  le  fpalie . Rij^tffli  il  Vrencipe  tantoflo , che  conobbe  ilRe_j 
preferite  > tutto  turbato  per  veder  fi  leuare  di  camera  tarmi  : ■&  add'mandò 
il  "Padre tfemqucU'borenouumeveniuaper  farlo  morire^  ouer  pigliare. 
■^fficuroUoilRe  tche  né  quefto  nè  quello  farebbe:  tir  ordinò  à i fuoi  dm 
feruidori , che  mchiodaffrro  U fineftre . Saltò  il  Prencipt , vdito  il  comart- 
damento  del  Padre , furibondo  di  letto , per  lanciar  fi  in  vn  fuoco , che  affai 
grande  nella  camera  ardeuaie  lo  faccua,  fe  nontrouaua  impedimento, 
ComprefailRe  la  differatione  del  figliuolo,  fece  rìmoucrgli  tutte  quelle.^ 
cofe,  che  lo  potè  [fero  indurre  ad  vccidere  fe  Sìeffo.  xAlllrora  il  Prette'^ 
‘tngjmocchiato  auantiii  Re,  lo  fupplicò  d dargli  lamorte  : ma  il  Re  buma- 
niffimameiuelo  confortò  à mettere  il  cuore  in  ripofo , eritornare  in  letto  . , 

ConfignoUo  poi  incufiodia  di  quattro  Configlierì  menati  feco,  e special- 
mente  al  Duca  di  Feria  Capitano  della  guardia  reale  : e tolto  da  ejfi  giura- 
mento di  feruargU  fedeltà,  raomò  alle  proprie  flatr^.  Connotata  poco 
dapoi  la  Dieta  de  i fuoi  regni , refe  conto  di  queWatto  fatto  contra  il  figli- 
uolo, tefiificando  che  co  fi  bifoggtaua  fare  per  falute  dei  fuoi  Stati,  cornea 
meglio  fi  {piegherà  più  d baffo . Comandò  parimente  d i fuoi  Segretarijy 
che  di  ciò  fcriueffero  d gli  Stati  foggetti  alla  corona  di  Spagna,  & egli  con 
lettere  anco  fenegiujiificò  preffo  d i Prencipi  efienù . Defiinòptuallaguar- 
dia  del  figliuolo  Jci  Pcrfoiiaggi  diqual'ud , cioè  Don  Giouanni  Borgia , Don 
Ciouanni  di  Mendo%p^ , Don  Francefeo  Manricbe , il  Conte  di  Lerma , Ber- 
nardino Renàndes,  e Don  Corneo  Chacon;  cambiandofi  offri  giorno  alla 
guardia  dui  di  loro.  Fu  lafctato  al  Prenc'ipe  Don  Carlo  vna  fola  fìam^ 
di  molte , che  prima  haueua  ; fenga  camino  da  far  fuoco,  dandole  nome^ 
di  torre,  con  t balconi  piccioli  e ferrati . La  caufa  di  cotanta  nottitd , non 
effendo  la  vera  manifefia , diiierfamente  fefponcua  : mentre  altri  diccuano, 
che  Don  Carlo  tenuto  dal  Padre  in  troppa  SìrettexgtSt,  voleua  fuggire  di 
Spagna  : altri,  che,  per  certi  rifpctti  dal  Re  conofeiuti , venne  in  Jtf petto  di 
hauer  contra  il  Padre  confpirato . La  qual  cofa  imaginando  il  ^ poter  ne 
gli  huorrmù  varij  pen fieri  partorire  ,fi  come  variamente  anco  f 'interpreta- 
■ua  la  captiuitd  di  Monfignor  d.jgamonte , traffe  con  lettere  ferii  te  d mob 
tùPrenctpi  ogni  filetto  de  gii  animi  loro . Tanto  poi  cont'mouò  il  Prent  ipe 
Don  Carlo  in  quella  penofa  prigionia,  che  ( fecondo  il  grido  vniucrfale  J ^ 
arnalato  dtfebre  pafiò  vltmamente  à miglior  vita:  quantunque  altri  di 
■ootaLmoruhtkberodìutrfa  opuùonc-a . Ma  Maiuio  Caualii^geniilbuomo  Carlo. 

- < -A.  X Vmùxiio, 
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1 Delle  HlftoriV  ■ 

yiìtirìdno  r nutkUtq.dalìa  fua  Repùblica  ambafeiadore  à CoflanthiópoH,  per 
confermare  gli  antichi  capitoli  della  paté  con  Selim  nuouo  Imperadore^ 
de‘  Turchi  ; dopò  vna  felice  nauigatione  per  mare , e malagcuol  camino  per 
terra , gimfc  à Coiìantìnopoli^.  Dotte  prima  fecondo  il  coflume  di  qttsi 
barbari , negoetò  rb’i  Eafcià  le  cofe  publiche;  non  potendo  alcuna  perfomiyt 
efterna  entrare  à vifitarec  far  riueren^a  al  Signore,  fe  prima  non  con- 
chittde  i negocij  co  i Bafeìà . Cow  difficoltà  ottenne  il  Caualli  la  fua  inten- 
tarne , non  volendo  Selim  ( coft  fingeuano  i Bafcià  per  canore  prefenti  mag- 
giori del  confueto  joltrache  erano  anco  dinouità  defiderofi  ) l'antica  am\- 
c’itia  confermare . Tur  alla  fine  con  molti  doni  comperò  tmiuerfale  ajfea- 
■Jo  de  i Bafcià  à i capitoli  della  pace  & amicitia  molti  anni  eontinouatatra  la 
Sìginnria  di  Finegta  e SoUmano.Concìofiache,oltra  le  altre  difficoltà  trapofte 
■ voleuano  i Bafcià  prohibhre  ad  og^i  Finitiàno  lo  fcriuerc  m-gjffere:  ailaciuale 
prohibitkne  reclamando  tutti  gli  Oratori  dei  TrencipiChrifiiani  ,ilCauai- 
U con  la  fua  folitadejìregg^  impofeàcotal  nouità  filentìo-.  Trattojffi  an- 
co de  iCor  foli,  che  non  poteffero  ficuramente  nauigare  il  golfo  Adriati- 
co , nè  douejfero  coft  empiamente  rubare  & ajf affinar  e i fudditi  della  Signo 
ria  di  Vinegia  : la  qual  materia , addotte  molte  ragioni  da  amendue  le  pat- 
ti , fu.accommodata . Confermati  pofeiai  capìtoli, inuitaronoi  Turchi  H 
Caualli  dvifitare  il  Signore  . Eprimaibraim  Bei  Dragomano  del  Signo- 
re vn  Capitano  de  Giannìggeri  donarono  aU’Ambafciadorehtnomedì 
Selim  quattro  bcUiffimi  caualli  Turchi  fomiti  d'oro  ed" argento , con  altret- 
tante cafacchc  (toro  : donarono  etiandio  à dodici  gentilhuomini  Virùtiani 
giouani;  Uqitali,  per  pratticare  il  mondo,  e veder  cotal  pompa , fegui- 
uano  il  Caualliìvna  veHe lunga  di  feta  pcrvno  . V Ambafeiadore  falcn- 
do  fopra  vno  de  i caualli  riceuuti  in  dono,  e donando  parimente  egli  ad 
Jbraim,  & tal  Capitano  Ciamih^ero  alquanti  cechini,  toltoinmcgoda 
loro,  andò  da  Vera  àC»ilantinopolv,e  fmontato  all’altra  riua  ,fe(fanta 
tra  Chiauffi  e Ciarmh^'geri , gridarono  in  fegno  iallegregga,  pregando 
tutti  infieme  idi' ambafeiadore  veneto  felicità  e lunga  vita . Li  quali , ri- 
ceuHloil denatiuo  , muiati mangi  conduffero  ilCauallial  ferraglio & aUa 
corte  del  Diuan , che  fignìfca  luogo  deli' udienga . £ quefio  ferr aglio  di  fi- 
gura quafi  oualc , d'rgn'intomo  cinto  di  altiffime  mura , e congiunto  alle 
Jiang^  del  Signore  te  primachead  effotu  pcruenghi,  haià  pajjarevn’alr 
uro  ferragl IO  neltiftefio  modo  figurato . tlcl primo  ferraglioefierioreSiaua 
la  turba  igdcbile , d'ogni  qualità  di  gente  eonfufamente  mefcolata  imave-  , 
tendo  al  fecondo  più  interiore , lo  trouarono  magnificamente  adorno . Con- 
ciofiac  he  à banda  delira  incontrarono  Jcìm'ilaO'iamiggcri,che  fiatano  fi 
lentifiimi  fenga  pur  fard  vn  mìnimo  romore . Kifedeua  H loro  Generale 
chiamato  Agì, in  luogo  piu  alto'  e più  em'mcnte,  verfoU  quale  tutti  gli 
altri  erano  riuolti:  e ncli'entrare  dek Ambafeiadore  tuttiadvntempo  , 'm 
fegmtthmoref  'mlfpwono  't capii  cofiumndo't Turchi , quando  faluta» 
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caHorfìmaìdì  teHa  teffartola  « o'iftwrbmite,  fini-  j ^ ^ 
firapci  fcofrìroM  » Cabitanì  & alfieri  della  guardia  i cauaìlo  del  Signore:  5,1,: 
di  quali  co'iSpathi  mime  afcendeuano  al  numero  di  fedicimilacauaUi;  ^ 

Cjr  eraiw  nellifl,  Jfa  maniera  > come  i Ciannii^^i,  ordinari . Giunto  l’^Anfr 
bafcuulorc  aUa  cufioro  volta , prima  (aiutò  iÌ  Belerbei  ipoftàa  tutta  ìa 
tìtudme  de  i Spachi  : e quindi  pafiò  più  auanti . Era  quafi  neWeStremapar^ . 
te  del  fecondo  ferraglto  vn  grandiffimo  cortile  con  edifictj  di  qua  del  paia- 

imperiale:  douc  fedcuano  cinque  Bafcià  del  Signore,  & eranui  * ^jelcfche 
Cadekfcheri , clte  fogliano  rendetene  gli  cffercHi  ragione^  . Stanano  i»  ri. 
tpufloampi(jtmoe  fuperbiffimo  ferraglio  molti  alberi  preiianti  con  diuerfe 
forti  di  fiere  d quelli  incatenatele  tra  effetiffriyleoni,pardj,di  marauigliofa 
belleT^A  tdr  altre  i(eiie  fomigfianti.  f'olauano  su  quegli  alberi  tortore 
ntanfttete,e  pare  echi  altri  vcoelli  incigniti  in  quelle  noSìre  regioni, con  fopre- 
mo  piacere d&  riguardane  . Teruenuto  auanti  i Bafcià  t,Ambafciadore, 
fall» olii  tutti  per  ordine  : li  quali  rrg^^ui  ’m  piedi , amoreuolmente  riipofe- 
roalfalnto , etinuìtarono  à pofare fopra  vna  fedia  magnificamente  appa-^ 
reechiatagli . ■ Toiche  iui  furono  alquanto  dimorati, auolìoffi  il  Cctpo  de 
Tortinari,  facendo  intendere  a i Bafcià , che  U Signore  era  venuto  nel  luogo 
dell'vdiem^Aj^  Tantofiolcuaronocjji in  piedi, & andarono  altvéen^a. 
TeneuailCapode  Tart'mari  l’^mbafàadore  per  vn  braccio,  quafi  lo  fo-  Coftumé  ie 
ftentaffe  : e cofi  lo  conduffe  i baciar  la  mano  alSifftorc^.  ^ cui  parimeu-  glfintfódota 
te  fecero  riucremta  i gentìlbuommif'inkianigtouani  ,ch’accompagnauauo  * 
t^mbafeiadore  ; fatto  le  braccia  da  dui  Turchi,  quafi  inmodo  de' prigio-  ‘ 

ni,  foftenuti  ili  quali  non  la  mano, ma  il  ginocchio  baciarono  del  Signore  ; 
ritornando  à dietro  non  con  le  ffalle,  ma  conia  faccia  femprc  verfoil  Si- 
gnore riuolta-> . Il  qual  coflume  off  emano , fi  acciò  neffun  alieno  paia  ha- 
uere  acceffo  libero  alTlmperadore  Ottomanno , fi  acciò  fia  egli  filano  da  chi 
ofiendcrc  lo  voleffe . C ondotti fuori  igiouani  nobili  yin'itiani,rimafe  dentro, 
de’  Chriflianì  foto  f^mbafciadorc  co'l  fiso  Segretario  infieme  : U quale^  . 
breuemente  parlò  à Selim  m quefia  formai . Quanto  dolorela  Cauan"is5 

noflraéVmegia,ògmiiffimolmp€radore,fempream'tciffmaaUacafaOtto  Sclim. 
manna,  ha  fentito  nella  morte  di  Solimano  fapientiffimo  Tadre  vuotai 
trettanta  allegre:^  gufa , veggendo  voi  ora , prudemiffimo  Imperadoré , 
dalla  diurna  potette  fubl'imatoà  tanto  grado  ; Et  m quel  trono  collocato, 
doue  fempre  è fucceffo  il  fiore  della  famiglia  Ottonwmx^ . Et  inuero  deb- 
biamo credere  (anima  di  Solimano  infinitamente  ora  gioire:  non  folo  per 
hauere  dì  felicità,  di  glomft  fiuti,  di  prudenza,  di  fapienga,  edt'mues- 
ahiatoeffercitionellevirtùimperatorte , auangato  gli  altri  mortali  ;dimo- 
firandoft  pìetofo  verfo  i fiipplicbcuoli , liberale  verfo  gli  amia , fedele  ver- 
fo  i confederati , talché  fempre  riufet  egli  vittorìofo  in  tutte  U fue  imprefiu 
ma  molto  più  ancora  perhauer  Cxfcìato  nel  fuo  feggiovn  figliuolo  di  Uà 
fiè  prefùmte.  Conciofiache  quantunque  fempre  fia  fiuto  egli  muittiffim^ 
i.  - , ,4  i ' 
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I 5 <5'7’  non  fòlo  Apporterà  in  pa^en^i 

mnftrìpHterÀ  ancora  à glorìa&À  contmo,tfferc  dal  figlinolo  mtmelevìr 
tk  tmperatorievmto  e fifi>erato . ^ tal  (^ertatìone  c'inmta , an^  pìà  toi- 
fio  ci  (prona, ò prefian^mo  Jmperadore,H  fplndore  étaaà  chiarirmi  Im- 
peradotiyofìrì  progenitori , ci  alletta  Ut  gloria  del  nome  Onomatmo , ci  ac- 
cendono i fulgentijfim  Inm  della  voflra  frmgUa,  ci  conforma  la  gloria  nuà 
. nella  ferie  di  tomi  anni  da  gli  antenatt  vofiri  ìmermejfa . Le  ipuì  cofe  in 
■•is‘v  tnteHaguifa  procedendo,  hanno  fpìnto  il  Senato  Vinitìano  femprepartia- 
fiffimoìU  nome  Ottomamto , àma^ar  me  fuo  rapprefentante  per  rafièr- 
maree  Siabìlire  tamìc'aia,  c'ha  fempre  renata  quella  Republìcaconipaf* 
fati  ImperadoriOttomami:  la  quale  con  Ut  fereiù(fima  Mae^à  yofira  tan- 
to più  dèbbe  effer  ftretta  ^ allacciata  ; quanto  è più  antica , c con  molti 
yfftctj  d'amenduele  parti  flabilita-,  & homuà  per  lunga  ferie  d'anni  in- 
uecchìata . Concìofiache  il  corfo  del  tempo  indebolifcc  e pegffttra  t altre 
cofe  mortali  ; e fempre  fon  migliori  le  frefche  e le  recenti  ; ma  l'amtcitìa , 
dono  Meramente  facro  e diurno,  che  foto  tra  gU  altri  haomim  giufii  e da- 
bene  fi  mantiene;  quanto  più  inuecchia , tanto  magffor  perfettioneacquir 
fta , e con  la  lun^^ga  del  tempo  fi  raffina^ . Da  quelle  ragioni  mrffa  la 
Pace  ratifica  Hoftra,  prega  l'aUifiimo  e potaitiffimo  Idio  per  la  ftlicuà  e 

u.cconvD  IftngavUaddlaMMLÌà-pofira  . ^feoUato tOrator Veneto , Sclim con  y« 
folennillirao  folemùffimo  gìurMnento  ratificò  la  pace,  e confermò  i capitoli , fcritti 
Ifrttracnento  ftetia  patente  imprefiacot  figlilo  mperiale:  etalefù  la  forma  del  giura- 
Sifff'irno  per  l'eterno  Idio  creatore  del  Cielo  e della  terra,  per 
ta *da°sVl'i in  ^ <^ùne de i fettantaTrofeti , per  tanimanoflraedcinoLÌTÌ  maggiori,  di 
c6  la  Signo-  frruare  puntalmeme  fante  & inuioUue  tane  le  ragioni  dellamichia  fino  al 
ria  diVinc-  prefente  continouatatralacafaOttomannae  la  Signorìa  dì  t'ine^  : fteo- 
me  appare  perla  nosira  fotraferittume  . Fsò  sèìimnel partire deW ^m- 
bafeiadore  alcune  poche  & ìnculte  parole , ma  di  humarùtà  ripiene . Tre- 
fa  Uceng^i'^mbafeiadore  montò  à cauallo  da  i Cianniggeri  accompagnato, 

■ ^ ^ liquali  prefentò  mangi  anco  la  fottofcritt'ione  : e ruornato  à Vera , fi 
. ir  adordinc  per  partìreverfoVinepa:  à cuioUrat  reciprochi  conuitti, 

* fwto'da  bumanità  e cortefia  preàofe  Tcfii  ; balfamo , 

fBaVeii  ” figill^ttOy  & ttlfre  robbe  fcpaUae.  H ConteTqjcola  di  V'aìgliano 

Conte  di  Pi  pMliificatefidcUc colpe  oppofìegliinRonia  dall' iJiqmfitìom:,  follecitandoU 
tigliano  in  Rete^editione  della  fua  caufa , fi  riconciliò  ad  hiiìatrgadel  Vapa  co'l  Va- 
d ifre  fcacciatodi  Stato  , parendo  troppo  ferirla  crudeltà  , che  U Vadrc 

uonc”*di'al  dìynVrenctpefoffeqmli  neceffitato  à mendicare . Ver  tanto  fù  ladiffe- 
padrcliberal  rei^compofia , che  il  figliuolo , come  più  atto  à fignoreggiare , ottenef» 
mente  i de-  feìlVtcncìpato,mapdgaffeptrgUaimentìpatemirmllefcadtttoroaWan- 
biu  alimenti  no . \Affe^  il  Conte  Nicola , come  pietofo  figliuolo , cento  feudi  d'oro  ai 
mefe  per  te  ^fefedel  yecchio , rimanendo  di  cotal  liberalità  il  'Pontefice 
i fieno  foé^o  ìtcofiU  Conte  colmo  di  lode  ritornò  al  gouemo  dei  fuo 
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stalo . liane  t cmfim  delt  Ungheria  il  Bafcìà  di  TemcfMoneffto  con  fette-  j < 
mila  caualUàCiula&^lba  Regale,  foUecaamàrenderfiVaradmo,ecer-  . ' 
te  altre  caBelk  delTlmperadore  Maffimiliaao,  fingendo  la  morte  del  Tran-  Bafcii  di  Tc 
ftluano  : U quaU  non  effendo  creduta, & appreffandoftl'Ecthioconlaca-  mcruarre  g 
uaUerìaynghera,cangiaronoìTurclApenfteroieftcalxronofopta'Pappa,  pigliarVara- 
Tatta,e  Risba  :dali  qualiluoghi  furono  con  molta  loro  ììrage  ributtati . <J‘"o,n)4non 
fra  tanto  mamhtcìòla  Scoti»  ancora  per  le  frequenti  mutationide  i Re  . 

i fentìreleeÌHilidtffcnfionì:  per  mtel^em^  delle  quali  nouità  fiabencri-  dèlia  Scoti"/ 
f etere /tolto  la  ferie  elanarrationedi  tutto  il  negocio.  Iacopo  Stuardo 
ylthno  Re  di  Scotta  prefe  fofpetta  tauttoritdela  potenza  del  Comedi  Li- 
nes , prìnctpalifjimo  Barone  Sco^fe  : il  quale  ; conofauto  il  foretto  del  Re, 

Ù"  il  pericolo  proprio  ; trauefUto  fuggì  di  Scotta  in  Inghilterra . Rìceuello  ^ ‘ 

cortejèmcnte  irrigo  ottano  Re  d’Inghilterra , egli  diede  per  moglie  Mada- 
ma Margherita  fuu  foreUa,  con  patto  clfeinon  partìffe  dell’ifola  fen^a 
fualiccnga.  Dicofluinacque  irrigo, ^uane  honorato , e ditutte  levirtà  Nemillà  tra 
regie  adorno  itlx  diuemte  poi  marito  di  Maria  Stuarda  Reina  di  Scotta,  ìIReebRct 
r'tmafayedoua  fewga  prole  per  l’immatur amorte  di  Francefeo  fecondo  Re 
di  Francia;  e n’hebbe  di  lei  vn  figliuolo.  Ora  occorrendq^er  alcune  dife- 
tenr^e;  che  .Arrigo  alla  prefen%a della  Reina,  pofpofia  l|ni  riuerewtadì 
lei , Jo frettando  anco  di  fegreta  proteica  camole , diede  delle  pugnalate  à 
DauidgiouaneTiamontefe,tarijJimocamerierodellaRàna,ondenefucceJfe 
la  morte  del  giouane:  nacque  per  ciò  mala  intelligenza  tra  il  Re  e la  Rei- 
na , nodrita  poi  & accrefeiuta  dalla  diuerfìtà  della  religione  : imperochc^j  > 

cercano  la  Reina  contro  l’opinione  del  marito  trarre  tutto  il  Regno  daU/ut 
hcrefiadiCaluinoaltobeéenzadellaChìefaRomana^ . Cofivenncroà  po- 
co a poco  in  gran  dijfenftonc,  né  più  prutticauanohfieme , Fìnfe  udrrigo , ’ * ’ 

per  tornare  m grafia  della  Rema , é effer  infermo  ; nè  la  Rema  lo  feotn-  i 

piacque  di  vifitarlo  : onde  abboccati , tvno  con  l'altro  fi  rappacificarono , < j 

-Arrigo , nella  panettza  donatole  vn  orniello  di  gran  valuta,  ottenne  di  an- 
dare la  terzp  notte  à dormir  feco . T urbata  la  corte , del  cui  configlio  moi-  " 

to  la  Réina  fi  valeua,  per  cotal  riconciliatione , la  fpinfe  fegjretamente  d . . 

congiurare contrailRe:  e confultateleinfidic,  nafioferoi  congiurati  gran  d"èoKc*dS 
quantità  di  poluerefulfureajotto  il  letto.  Riuelò  vn  paggio  ad  -Arrigo  già  Rcina  ili 

quafi  colto  nella  rete  lemfidie  concertate  : ondegli,  vdita  fu  la  prima  Ima  Scoda  al  Re 
della  notte  il  HrepHode  gliarmati'm  palagio,  fi  lanciò  del  letto:  e fcam-  marito. 
pondo  fuori  é&  camera,  per  vna  via  fegreta  fi  faluh  to'l  paggio  inficine  nel- 
la cantata . Nè  vdendo  pofiia  altro  remore,  mandò  il  fanciullo  ad  ifriare, 
fri  nemici  erano  partiti:  li  quali;  prtfoU  pag^o,  e fattolo  contormentì  Morte  delRe 
maiùf ejiare -Arrigo  tfbrangolaronol'vHo  e l’altro,  accommodando  quafi  in  Arrigo^iSco 
forma  di  guancialetto  il  rtq^azg^  fatto  la  teSìa  d’ -Arrigo,  l baroni  Scozg^efii  dèiu  ^Rein* 
'mtefat'tmp'iafcekragfriecomneffajì  recarono  à gran  noia  la  morte  diAr-  Maria  fiuc6 
rigpt  tanto  piùdkotdqft  quella  ^cr  occorfa  per  opra  t coufigho  de' nté- torte. 

^4 


> .r-.  DcilcHflloritì 

1*5  '6  y ^iclahnmtedelCtntedi  Baduel  molto  dalla  l^afaHorìto.  Vìd- 

^ ' ^ifefrglÌHolo  t^m^o  t della  I^e'ma , fu  dal  Duca  di  S chiatel , e da  lacor- 

po  Stuardo  fratei  ba^do  della  Rema  protettore  del  Regno , e da  certi  al^ 

, - tri  Baroni  Scex](efr  tolto , e faluato  dalle  mftdie , e raccotnandato  alla  fede 

del  Conte  dì  Moré.  Tochi  giorni  dapoì  effendo  gita  la  Reina  con  quaranta 
cauaUi  àvìfttareìl  figliuolo  per  torlo  appreffo  di  fe,hebbcrìfpofla  dai  Barò- 
ni,  cite  lo  voleuano  effi  cufìodire  : ben  ledarebbono  jncoltà  ( fe  coJT le 
’ . piaceuajdi  vìfitarlo,  accon^agnatadadue  fole  damigelle^  . Ter  que- 

Sìa  rìfficSìaalterata  la  Reina, ‘ricu fondo  di  vedere  il  figliuolo  fi  partì  : e 
nel  ritorno  fu  dal  Conte  di  Baduel  con  quattrocento  caualli  incontrata.  Con 
li  quali , non  fetn^  paura  de  gli  auuerfarij , Svnirono  i caualli , cb'accom- 
Tocodapoìmaritoffi  ella  nelConte:  lequalino^cV 
(i'mariu  nel  grauìjfimamente  offefero  i Baroni  , indi  cott^tturando  effi  la  morte^ 
Gontc  di  Ba  ^.Arrigo  effer  fucceduta  per  dar  maggior  commodità  à quel  nuouo 
4ucU  maritaggio , che  fenga  la  morte  del  primo  conforte  non  fi  poteua  giuri- 
I Baroni  di  jicamente  celebrare^  . Ter  tanto  mifero  infieme  da  fisi  mila  finti,  e 
kuano  córra  tttille  caualli  . Seguì  quafi  tutta  la  Scotìo  Sìomacata  dalt atrocità,  del 
la  Rcina  c’I  misfatto,  e dalla  lafciuia&intcmperanga  della  Reina,  che  così  tofìo  fintai 
Conte  di  Ba  rito  ,la  parte  de  i Baroni . fu  in  Edemburgo , metropoli  della  Scotio , per 
duci.  figurare  il  cafo  enorme , riggato  vn  Stendardo;  doue  fi  mìraua  dipinta  vna 

w*«ro  **\?dl  .quercia  co'l  paggio , e co‘l  Re,  fiotto  quella  fir angolati  :&  appreffo 
la  Sc*ot^  appariua  t Infante  con  la  corona  in  teSìa  inginocchiato  porgere  vna  fupplh 

Stendardo  ta  ,&implor are pietofamcnte  aiuto  in  vendetta  dell'btfilice  Tadrc . Com- 
drizzato  in  pfoffi  e Ipinti  dall'vniuerfal  lamento  de’ popoli  i Baroni , mandarono  amba* 
Edemburgo  alla  Rema,  ricordandole  ; effer  hormai  tutto  il  regno  chiaro  per  le 

ScozzcfL°"*  ftguite,  il  Conte  di  Baduel  hauerela  morte  di  irrigo  procurata, 

Chiedono  i pir  fàrfico'l  fangucdel  legitimo  & mnocentiffimo  Re  Sìrada  à contragga 
Baroni  Scoz  reti  fponfalit'to  con  la  Reina  : né  cotanta  fccler agate  parere  comportabile 

priuata  perfona . Onde  fe  il  Conte  di  vn  tal  homìcidio 
Badt^u^k  fìi'uancffempHnitOiàmano  à manolaR^ina e tuttii  Baroni ctìrrerebbono 
yjni . ' f SiSìeffo  pericolo;  ih’ egli,  taglìat’tìi  tutti  à pegji,  liberamente  della  Sco^ 
^ tia  non  fmfignoriffe  . Nè  comportar  ebbe,  acquetando  poffanT^a,  chela 

IO  o/  Reina  cotnandaffe , ma  procurarebbe  poco  dapoietiandio  la  morte  fitA^  . 

•■j.'  ' Onde  chiedeuano  effi  atlinra  il  Conte,  egli  altri  partecipi  e confeij  di  sì  brut* 

•'  ‘ ta  fccleragme,  per caliigarli , llConte,  ìntefi  i motiui  de  i Baroni,  ragù- 

nati  cerca  tre  mila  fiotti , e cinquecento  caualli , con  alcuni  d’artiglic- 

ContediBa  ria  , vfcì  in  campagna:  pofeia,  fiour agiunto  teffercito  dei  Baroni,  venne 
dicltpKoda  ^ iMttflglh  con  loro:  ma  combattendo  con  disuantaggio  di  forge , e contro. 
^r6i.Scoz  ragione . fante  più , che  moltide'  fuoi  fuggiuano  nel  campo  nemicot  fu  age- 
j * uolmente  rotto . Ter  ciò  reggendo  i fuoi  diford'mati , rotti , e parte  morti, 

i . io;  . parte  rìuolti  in  fuga;  egli  ancora  l'urgente  perìcolo  fcanfando , fi  falub- 

nUafortez^  di  [Xtmbarpofia  nella  rimerà  dplt Oceano  : eSr  pofeia 
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finendo,  procMÒatìdcimì legni,  fi  diede à corfiggiareilmare,  crudel- 
mente a(f4finando  e fuaUgiando  ì paffaggìerì  : onde  prefo  vltimamente 
dal  Hs  di  Danimarca,  pagòadyntrattoil  fio  di  tutti  i mìsfatù  ctmmejfi-. 
l Baroni  Scofggeft , rotto  e fugato  il  Conte  diBaduel,  per  veìtdicare  Lt 
inerte  del  Re  .Arrigo  non  fen^a  confìglio  della  Reina  effetjuìta,  prefero  dh- 
eoPifieffa  Reina  ; e ia  fecero  rinonciare  al  fanciullo  tutte  le  giurìdktionie 
inoli,  che  foprail  regno  diScotia  poffedeua  : e tantollo  mcoronaronlo  con 
reai  pompa.  Confinarono  laReina  inLochluuin,  vna  dell' Ifole nebride 
con  groffa  guardia  de’  folduti . Il  Re  di  Francia  e la  Reina  d’Inghilterra  , 
amendui  mandarono  fuoi  ambafeìadori  in  S coita  à dimandare  'tl-  Re  fan- 
ciullo , per  tenerlo  appreffo  di  fe , e pigliarne  la  cura . .A  quali  ri^ofero  r 
ScoT^ft  fCh’ejfivoteuanohauereilloroRenel  proprioregm.  MalaRci- 
na  da  deuni  fuoi  partidi  aitata,  'mgannate  le- guardie,  fuggi  ad  .Ambei- 
ione,  caHelloprcffoilmare  nella  parte  dell’ifola,  che  riguardai’ iberni  iu> 
fu  la  cima  di  vn  promontorio . Ma  temendo  dieffertoflo  per  la  fterilità 
del  luogo  affediata  , traueflita  da  huomo  con  vna  fola  fvmtefca,  e dieci 
fidi  min^rim  compagna,  fi  pofein  mare  per  nauigare  in  Francia^ . Ma. 
dubitando , fe  andana  à dritto  viag^  » di  ejfer  da  quelli , che  la  feguiraua- 
no,  four  agiunta,  e dada  fortuna  anco  di  mare  impedita;  fi' tenne  verfb 
l'Inghilterra  , e capitò  à Nortumbria  , luogo  di  Milort  Tomafo  Versi  die 
firontiere della ScoiianelteFirenùtà dell' Inghilterra: dotte  fà  per  ordine^ 
della  Reina  d'Inghilterra,  che  di  ciò  hebbe  fubitoauifo , prefa  e tenuta  in 
diHretto . Ma  i Re  di  Dania  onero  di  Danimarca , e diSuetia  ; le  cui  diffe* 
retrz^  mai  fi  puotero  accordare , augi  ( come  già  dicemmo ) s' erano  per 
Pedino  Cefareo  maggormente  inimicati  ; fatto  itogni  banda  vn  fbpremò 
ìfor’gp,  s'affrontarono  in  terra  tir  in  mare^.  In  amendui  i conflitti  rimafe 
ilRè  dì  Dania  vinc'itore , parte  affondata,  parte  prefa  tarmatadi  Suetìa  t 
è profeguendo  la  vittoria,  couqu^  parechie  Ifole  dei  Chedini  volte  verfo 
ìa'Uprue^.  7{émenos'od'tauanoURcdi  Voloniac'l  gan  Ducadi  Mo* 
feouia  i dlhora  amendui  rÌHoUià  groffijfimi  apparecchi  di  guerra  ; Con-^ 
tàofitachetffendofi  fatti diucrfttentat'iMÌ,0-fempreindamo,  ^eomporrè  le 
loro  controuerfie;  fparfe  fama  il  Mofcouìto  di  mandare  al  Re  di  Vòloirià 
vn  fuo  ambafeiadore  : né  comparendo  coftui,infoffftt'ito  il  Volacco  di  efferc, 
fiuto  ^feran^a  di  pace  , trappoUato  meautamente  dal  nemico  ; Ifir andò 
hormai  la  tregua  tra  effi  per  quella  cagione  pria  fatta^  apparecchiò  coli 
fommo  fiudio  e fomma  preSìr^gt^  tarmi . Conténdeuano  gli  antedetti 
dui  Trcncipi  fopra  i confinidalla  Lituania  ,.egiàcon  moltainSiatregi- haueua 
rio  i Lituani  lauitato  il  Re  di  Volonia  àvenire  perfonalmente  ad  -yna  Dieta; 
else  doueuano  celebrare  in  Vetricouia-:  &egii,.conJUltmala  cofx  coi'Ba- 
rom  Volacchi , promife  di  andarui  . Fra  tanto  ragguagitato , ehril  Mtfca- 
trito  con  grand' efferato  volcuamuiarfi  contrai  Lauam , mandò  ottomila 
eaualii  à quei  confini,  per  difenderà  dalle  improuife fiorrcrisdc'neMd’ 
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Delle  Hiflorlc  : 

Ft  egliapprc/fo,  pcrvdh-eciòche  tafnbafcìadare  Mófcouìto  proponejft^ 
in  materia  della  ^ace  tandòrn  LitAanìa:  acciò  nejfunopotejfegiamaì  colon- 
maria  ; ch'egli , o come  trafeurato , antìponeffe  la  guerra  ad  vna  honeflicj 
pace;  ò,  come  empio , poco  la  falute  e tranquillità  de'  fuói  popoli  curaffe 
quantunque  da  glieitraordinarij  apparecchi  de'nemici  congietturauaoffi’- 
vno , la  cqfa  douere  non  in  pace , ma  in  moleflijfima  guerra  riufchre . yen- 
nerltimamente  t^mbafeiador  Mofcouìtodadmmla  cauiUli,  e damolti 
gentilhuommi  riccamente  veflitì  accompamato  : a cui  andarono  incontro  tre 
mila  caualii  Volacihi . Scoperti  che s' becero  e quefli  e quelli , neffimo  de  i 
principali  volle  effere  il  primo  à feendere  da  cauallo  tper  non  moftrare  di  ce- 
dere Cvno  all'atro . ^ccordaronfi  dunque  di  feendere  amenduì  ad  vn  tem 
po,c  fatti  ì debui  abbracciamenti  y ritornati  à cauallo  ^nftro  mattiti  d 
Re  : Incornine  iò  l'^mbdciadore  à fkuellarc  in  quella  fenten^a . Che't  gran 
DucadiMofcouìacommoffo  dalle  cotante  ftragi  de  popoli  quinci  e quindi 
malmenati,  volontieri abbracciarebbe la  pace , feiTolacchi  gli  relìituif- 
fero  l'antico  fuo  patrimonio  dellaTodol'ta,ela  Ru{fta:  che  così  et  mette- 
rebbe in  fempitemo  oblio  le  rkeuute  ingiurie,  e Ipeffterebbe  affatto  la  me- 
moria delle  controuerfiepaffate . Fugli  ri^flo,H  Re  di  Tolonia  defiderare  là 
pace  con  honefieconditioni,  nè  però  anco  ricufarela  guerra  ; amti  pronta- 
mente accettarla,  qualunque  volta  gfi  fa  moffaà  torto,  e ch'ei  ancora  di- 
mandauaglifofferelUtuitoTolofco  nei  confini  della  Lituania  : nè  porgeua 
orecchio  dia  richiefiade  g)i  altri  luoghi  fatta  dd  Mofeouito , come  d va- 
no ragionamento . La  qud  pace  mentre  fi  negociaua  con  animi  non  troppo 
candidi  e chiarì , il  Couematore  di  Tolofco  vfeito  con  tre  mila  caualii , ten- 
tò di  pigliare  vn  caftellodé'  Tolacsbid  lui  vicino: ma  tolto  inmexpda^ 
quelli , con  perdita  di  molti  faldati  hebbe  fatica  à campare . Mandarono 
etiandio  i Tolaccbì  fei  mila  caualii , c dui  mila  fanti  nella  Todolia,pcr  re- 
primere le  incor  foni  de  i T artari . Liquali  quando  huefero  t'ambafcìerìa^ 
mandata  dd  Mofeouito  d negociare  la  pace , mandarono  cjfi  ancora  fuco 
ambafc'tadori  adofferkfi  pronti  d combattere  per  U Re  dì  Tolonia  contro 
iMofcouiti:&  efortarono  ’mftemeilTolaccoa  (cacciare  di  Liuonia,  e de 
gli  diri  luoghi  ingiuiìamente  occupati , il  nemico  ; promettendo  fpontanea- 
mente  aiutarlo  in  cofi  bonorata  imprefa . Ma  U Volacco  hauendo  cotd  aiu- 
to per  foretto  ; ti  per  la  ggan  moltitudine  de  glitffcrciti  Tartar efebi  ; sì  an- 
co, perche  molti  Tartari  militeuanonel  campo  Mofeouito  ;v<Me  piàtofio 
con  dolci  parole  rifiutare  U loro  foccorfo,  che  accettarlo . Rjngjratktii  dun- 
que fommamente  di  cotanta  liberalad  e cortefia;  promettendo  diconfer- 
uare,  e ritenere  perpetua  memoria  di  si  fe^nalato  beneficio,  efpontanea- 
mentè  da  effi  offerto  : ma  èffe , voler  riferuare  d tempo  più  neceffario  epià 
opportuno  U loro  aiuto  itrouandoft  per  la  Idiogratiad  prefente  con  tante 
forge , quante  bafluuano  d ft^erare  U nemko . Manti  confini  della  Lb- 
tuania , mentre  i Mofeouiti  d'ìfferft  c difordinatì  attendeuano  d rubare,  Ni- 
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CotòHadimlkVaiatìno  di  Vtlnà,c<m  vnriflretto  f{ùadrone  didìecttmlt^  I $ 67 
tatudlì  tra  TolaccNfLituam,  diede  prejfo  advUa  addojfoà  i nemici  con 
tttnto  ìmpeto  e br altura  ; che  tfuafi  venticmquc  mila  Mofcouiti  armati  dea-  Palatino 

uallo,e  chiamati  per  fopranomeii  [quadrone  d'acciaio,  andarono  dimale;  di  ViUù  de 
tra  yccìfi  é ferro , annegatincUap<dudevìcina,  fugati,  rotti,  esbaragUa-  Mofeooiti.  . 
ti italcheilp^ìuUìo con grand'honore della  militiaTolacca,  riportò  vna 
gloriofa  e memoriòil  vittoria  dei  nemici  dianxi  fortumi  e qualibutlncìbh  - 
li  rìpmatì . Vra  tomo  nello  Stato  di  Ciulich , crefeendo  ad  ogni  paffo  la^  j 
fettadd  CaluimHi,fimiferoìnfieme  moki  armati  preffo  àDclens  fattola  |,Vi 
[corta  di  Monftgmr  di  Viglicrs;  acciò  congugnendoft  con  i rubelli  ffarfi  mfti  nello 
nelle  terre  vicine,  fauentaffero  cantra  le  forge  dì  Spagna,  e fcuoteffero  da  Stato  di  Giu 
ì loro  colli  il  giogo  dell'oppreffione  Spago  noia.  Ciò  prefentendo  gli  Spa- 
gnuoli , prima  che  i rubelli  prendeffero  maggior  poffanga , ò foffero  tutti 
miti , ìmprouifamentc  aff olirono  i d^erft  per  le  terre  ; c trouandoli  difar- 
moti , ageuolmente  li  tagliarono  à pe^t . L'^mbafeìador  Mofeouito , il 
anale co'lproporre grauiconditionidijìraeua  il negocio della  pace ,intefitj 
la  rotta  de  fuoiad  vUa,diuennepiù  trattabile  e manfucto . all'incontro  Lituani aec£ 
fpronaHanoilRediToloiùa  ì Lituani àlicentiare  quell' ambafeieria  fofpet- 
ta  ; e confortauanlo  à non  tralafciare  fi  bella  occafione  di  procacciarli  hono-  tr^rMofeo- 
re,  offertagli  tpontaneamenteda  Dìo,  e dalla  benigna  fortuna  : dicemlo  nm  uuù 
effere  in^terc  bumano,fc  pretermetteua  la  prefente  occafione, d'incoiar  or 
più  m' altra  fom'^liante:nè  la  vittorìapartorìta  con  molto  [angue  del  ne- 
mico, arrecare  più  che  tanto  di  gloria  ò ithonore  ; douendo  ella  più  tofio 
Shrage  dellaparteauuerfa,ò fuga  del  pericolo  nominarli;  ma  fi  ben,  quan-  ■ 

do  fio  fauiamente  dal  vincitore  vfata  : nel  qual giudicio  ogni  lode  della  vit-  .1  ' 

toria  confifle,  Terciò  effer  gli  humani  accidenti  comparabili  al  giuoco  de 
dadi  : doue  Ugittar  punto  òbuono  p reo , fìa  in  arbìtrio  di  fortuna  ;mail 
fapere  faggiamente  e giudicìofamente  del  punto  tirato  preualerfi  , quiui 
thumanaprudem^ficonofee.  Dopala  [confitta  per  terra  e per  mare  ri- Re  di  Soe- 
ceuutadaiSuetn,eda  noi  già  raccontata;  fece  il  Re  di  Suct'u  morirei  riafa  morire 
quattro  fuoiprimarijConfiglieri  per  foffettoprefo  dacetti  occulti  contro- 
fegni , che  f 'mtendefferq  co'l  nemico  : e con  gran  folleatudine  fi  mife  à nuouì  g cIiIcm 

app^ecchi  di  guerra.  È per  inforgere  contro  gli  aauerfzrij  più  gagliardo  co'ì  Mofeo- 
epiù pofftnte  ,fece  lega  co'l  Duca  di  Mofeoma , mettendo  tra  amendui  ot-  «'*<>  ^ 

tanta  nauifu'l  mordi  Liuonia . Ma  il  Redi  Danimarca  ; imbarcati  vndici  Dani* 
mila  faldati  sù  trenfacìnque  nani  graffe, ’eragunatovn'effercito  terrefire  di 

di  traila  archibugieri  trdScoi^fi  & bigleji , con  dui  mila  cauallt , e tre-  Soetia . 
dici  ìnfegne  di  finteria  ; attefe  di  nuoHoàrinforgar  e P aff  alto  per  terra  e per  Arnuta  di 
mare  cantra  gfi  auuerfari , Mandòil  Suct'to  trentafei  nani  nel  mar  dìLu-  D'»n**narca. 
becb , lequali  trafeorfero  fino  in  Danimarca , mettendo  à ferro  ^ à fuoco  c“‘  ^ 

WtequeUermcre,  e menando  via  molte  anime  eaptiue . In  qt*efl'armata,Qiaitai^ . 
ìncmroff  t^Arnmìr aglio  di  Danimarca  con  quattro  naui  t il  quale  nè  à 

combattere 
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j cmiattm  eoHrimko  cotanto  fitpmorcynè  à falcare  i^attro/MOÌiiaf 

, ' fceUìconofcendoft  [odiente  tdìedem  terra:  e sbanate  le  genti  fané  e fid> 

ue,  abbruccìò  i legni , acciò  non  vetùffero  in  potere  de  i nemici . D'altra^ ^ 
banda  ilMofcoiatodopò  la  [confitta  [come  già  dicemmo)  nei  cotoni  di 
c ■”  r Lituania riccuuta,  rtmife  dì  nuouo  tejfercho : ajfoldando  i Tartari  chiOf\ 
dadf  M^fco  matiCafainiefi  : evenuto  à battaglia  conTolacchì  yjfit  rotto  la  feconda^ 
uiti  fatta  da  volta,  con  fracaffo  dì  dodici  mibMofcouìtit  e prefa  di  ìneflìmabile  quanta 

PoUcahi.  tAdi  monìtìonc , la  tonale  con  grcffi prefidìj  andana  à fòmhrc  diuerfe  caflcU 

do.  Toco  dapoi  il  Mofiouito,  rifatto  teffercìto,  ?fìnfc  ijuattordicì  miU 
caualli  verfo  la  Liuonìa , aggiugnendone  etiandìo  vent'otto  mila  d i dodici 
mila  ordinari] , clx  prcfidiauano  Tolofiro . Tormente  rìnforgò  anco  il  Ré 
di  Toloniaìl  [ho  cffercìto  altiero  per  le  due  vittorie  cou[cguite,  e che  poco 
DSni  fatti  da  f^trmai  nimaua  le  forge  pria  tremebonde  de*  nemici.  Ma  nella  Dalmatia, 
^Dafmada*.  c-tpecialmetuein  Uffa,  iCorfxli  con  alquante  fufìe  e galeotte,  non  [oUfe- 
' condo  bufato  loro  coLìumc  [i  contentauano  dì  predare  le  mcrcantie  de'  paf- 
faggìerì:  ma  abbruccìauano  ancora  eguaflauano  le  robbe  [ottopoLìe  aUa 
? •-  violenza  del  ferro  e del  fuoco , vccideuano  i vecchi  dr  i fanciulli , piglia- 

*>"  nano  le  barchette  de  pifcatori  con  gli  huominiecon  le  reti  ìnfieme,  eli 

* f : , fàceuano  fthìauì  : nè  prima  ceffarono , che  cofirinfero  gtifolani  à faUarfi 
tutti  nella  città  di  Uffa,  Maprofeguendo  ìCorfalì  ad  mft^re  le  rimerei 
della  Schiauonia  al  dominio  Veneto  fottopoHe  : i ymitiani  volendo  i «IM 
tanta  incuria  rìfenTtr fi , armarono  ad  vn  traUo  quaranta  galee , e ne  dk- 
Hrrmoho  deroìlgouemo  ad  HermolaoTicpoloTrouedìtorc  del  golfo:  per  ilquale^ 
Tiipclo  fu-  [gombrarono  di  quelle  riuiere  fubìto  i Corfali . "Ue  gli  Heffi  tempi 
sa  1 ^orlali . prodigij  veduti  mdiuerfi  luoghi  grandemente  ^auentarono,  e ten- 
r'^iì  inam  ntro  lamenti  de  gli  huomini,  quafi  prejaghc  de  i venturi  pericoli,  fo(pefei 
luoghi . Conciofiache  in  Cofiantinepoli  apparucro  tre  Soli,  e contìnouarono  per  la 
rpatio  quafi  di  otf  Ime.  Tormente  apparue  la  Luna  coperta  di  vn  Croci^ 
Augu  mcnt  o jq^ei  quali  giorni  cofit  alto  crebbe  il  Danubio , che  non  potendo  capi- 

infoino  del  fjgnfi  proprio  letto , ruppe  gli  argini,  & annegò  gran  quantità  di  huomi- 
?*”nd!màni  ^ bcftiami  ; nè  mai  per  t adietro  à memoria  delle  genti  quel  fiume  cau- 
Ji"**Sua  , sò  cotanto  danno.  Nè  meno  b Italia  flette  aUegraà  contemplare  le  aUrui 
Vicenza  , c calamità , per  le  grandiffime  ÌHondatianì,  che  affìiffero  Tadoua,Vìcem^, 
Vciona . eVerona  : doueper  le continoue piogge à tal [egno  crebbero  i fiumi  vicini , 

d)e  caper  fero  gran  parte  delle  predette  città  hifieme  con  i [ucà  terr'uori , e 
Augutn^to  maroMÌgliofo  futi  crefàmento  deW .Adige :il  qudenafeendo 

rAdiae . jdalT.Alpi  di  Trento  bagna  e corre  per  me%p  la  bella  c'tttà  di  (Verona  ; po- 
...  * fila  paffandopreffo  adEfle , e legranpaludi  del  Tò  fino  à Brondolo , mette 

. capo  nel  mare  .Adriatico . .Annegò  CMtge  allhora  con  quel  ‘maudito  mere- 

, mento  proffo  à dui  mila  huomìni , & affaifjime  beflie  ; ffuntò  le  cafe  ; cor- 

^ c ' fromentì  [erbati  ne  i maga:^eni  ,e  ne  i granai  ; & m fomma  efìre- 

natttente  peggiorò,  e dartneggio  la  città  di  V fTonomt  • Ditorto  ancora  nel  ca\ 
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fletto  dì  Lìbofuao  ,fottopofto  al yefcouo  di  Tolicaiìro  ejfer  piouuto  finguc^  15  67 
‘Per  alquantì^mim  Roma apparuerna gran  cometa.  In  Fiandra  ncUa-t 
città  di  Bru/ftUes  cerea  dne  bore  hwt:^i  fera  fi  ridderò  nell  aria  alcune  ban- 
diere parte  roffie , parte  gialle  ,feguite  pofeia  da  rn  gran  linaio  dì  fanti  e 
dì  canotti  armati  :cìralli)Kontro  fi  ridderò  altre bamliere  turchine,  rafie,  e > 

bianche.  "Parenanorrtarfi  le  fijuadre de'  faldati  ;^ararfi  le  artiglierìe, 
e gli  archìbup;  e volare  per  Parìa  braccia,  te^e,  e gambe  d^hnottùnì  ve- 
cìfi.  yfctttUa  ftneinme^o  il  combattere  fuori  duna  fiepe  m gigante  :ìl 
quale  entrando  tra  amenduìgli  efiercìti , rìuolfe  tutti  in  fuga~> . Sparendo  i 

pofeia  qnefii  prodigij , forfè  à poco  à poco  vna  fiera  tempefia , con  tatuo  ro-  * 

more  di  tuoni  e dì  faette  ; che  fece  tremare  la  terra , e tutti  quei  contorni . 

E l’iflcjfo  prodìgio  fu  veduto  anco  in  Borgo  finto , luogo  vicino  ad  .Aniter- 
fa . In  Suetìa  ,foprauenuta  vna  gran  careflia , Richberger , huomo  rìcchìf-  * 

fimo , ma  di  auara  e crudel  natura  ; il  quale  niente  altro,  eccetto  U riccìteg^  auaritu^nel- 
^ , in  qualunque  modo  fi  acquiflafiero , ammrauae  riueriua , lafciò  ài  lapcrfonadi 
poflerì  dell'auarìtìa  fua  vn  rmnéil»  e fegnalato  efiempio  ; denotandoci,  ogni  Richbcrgcr 
auaro,ìnquant9auaro,eficreàDiodifcaroiirodiofo.  Concioftaebe  molto  inSuetiaoc. 
dalla  naturaeda  i diuini  precetti  f allontana  , chiunque  troppo  le  proprie 
facoltà  rifi>anma;douendo  gli  huommi  da  bene  efiere  non  femplici  pofiefio-  q odiata  • 
ri,ma  difiienfatori  più  toflo  e diflributorì  della  robba  loro  da  Dìo  concedutu, 

Richberger  dunque  trouàdofi  gran  quantità  di  fomento  nelle  mini;eve^eu 

do  la  cofa  ridotta  à termine,che gli  buomini  erano  à comperarlo  da  lui  spinga 

ti  ; incominciòvendcrlo  à carifiimo prcgpp . Vn  pouero  cittadino^carico  di 

molti  figliuoli , con  gran  difficoltà  ragunata  la  metà  del  danaro  ,gli  chic-  i 

dettela  quantità  del  fi-omento  conforme  al  fio  bifogno , promettendo  tea  ( ’ 

pochi  mefil’dtrametàsbor fargli.  Viangeuail  me fhimil  grane  pericolo  , 

che  atta  fua  famìglia  fopraiìaua  di  morire  di  fame.  Ma  vane  rìufcirom 

le  lagrime  &ìfcongiurì:impcrochc  [orda  e cieca  éi’auaritiaà  i difagi  al-- 

trui,  e di  meforabile  natura.  Mandò  poco  dtqioi  Richberger  per  altraca- 

gione  vnferuìdorc  al  granaio:  il  quale,  apertala  porta,  vìdde  dui  buoine^  7 

ri , chemangtauano  H fomento  ; c rapportato  ciò  al  padrone , morì  incon-  . . 

finente . Mandato  poi  vn' altro  feruiicrc  à cerfificarfi  meglio  , riferì  hauer 

ritrouati  nel  granaio , oltr ai  buoi,  anco  i porci  : e ciò  detto , morì . .Andar 

tovltimamcnteilTadroneà  contemplare H proprio  danno , non  osò  aprir 

l'ufcio , ma  mirò  per  le  fiffure  : e veggendo  diuerfi  animali  il  fomento  di- 

uorart,fu  da  cotanta  pa:^^a  e rabbia  fopraprefo  , che  necejfarìamente 

eonuenne  legarlo  . U el  qual  tempo  mancando  CirolatnoTrìuli  creato  giià  Morte  di  Gì 

Doge  di  yinegiadopò  la  mortedel  fatello , e vìfiùto  in  quella  Diuea  ott'an  - rolamo  Pria 

m,e  quafi  vn  mefe  i fu  per  le  ìiifienfiom  de  i Senatori  -,  mentre  vna  parte  di 

fu^agi}  più  all’uno  de  ifoggetti propofit , e t altra  più  all altro  pendeua; 

f^ituito  in  quel  grado  Pietro  Loredano,  Intorno  comendalMlc  per  la  bontà  gepictroLo 

tfbuegrUà  fua, ma  però  tale,  che  mai  btan-xì  quel  giorno  beùbero  penfie-  redano. 
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15  6 7 coiifc^uì  eglìt  cifrala  generale  afftettatme,queSa 

. ^ foprcma  'dignìtà  della  fua  ^epuìf Ite . durò  cofÌHÌ;  jfi  cerne  cofiumano  i 
dé^Doci  Ji  yìncgia,dì  pi  (curare  con  tutte  le  for^e  fueal  popolo  giufii- 

Vincgiaalpo  tìa,pacc,  & abendanxa.  Ma  gli  Oratori  Ce/arei  giti  à Coflantinopoli , 
polo  nella  fìrigneuano  fcrteil ncgccio dellapacc,(iuandol'Inipiradore mandò  aigran 
Chtclàdi  i.5  jurcorn  fupcrbijfinw prefi nte  :cìoè  vnatauola  co’i  fuoi  piedi tfeanni , e 
Dono*  *màd j vn' armato , tutti  d’ argento , e dimaranigliofo  artifìcio , con  trenta  mila 

to  dall’Impe  fiudi apprtfio . lTurchi,qi(antunejues’afiinefferodallcfcorrerie,confom- 
radorcalTur  mavigilanga  però  (ffrcintuano  glialtrivffaj  militari;  facendo  il  Bafcid  di 
co . Suda  tre  f orti  su  i cafeìi  di  ^Iba  Regale , lìquali  veniuano  molto  à fàcili- 

^i°'^*io'di*U  Ma  il  Conte  di  Salma , Capitano  intelligente  della 

bai^”  calcda  » accogcndcfi , ette  ttndcuano  gli  afÌHtì  difiegni  de  i nemici  ; né  pa- 

TurcKì  inco  rendogUcofadaffrcggcrc  ;fir,ffe  aU'lmpcradore,  cfortandolo ; ò adinti- 
n inciari.  mare  al  Bafcià , ihe  dcfificjje  da  i forti  incominciati,  ò deffe  licem^a^ 
Prudente  c6  ^ j faldati  Ccfirioni,  che  trafcorrcffcro*il  paefe  Turchefeo , prometten- 
te  di  s'alma  difiuibare  il  lauoro  de  i forti  : poiché  più  fiicilmcnte  tn 

all’lmpera-  f**<ù  impedire  le  cefo, mentre  s’incommtianoàtHoi  darmi  ^he  difìrugger- 
doic . le,  quando  fono  già  perfette.  Conciofiaebe  fi  come  rei  principio  deUe^ 
malatie , ccnuienc  mucucrcgli  humori peccanti  : ma  quando  il  male  ha  pre- 
fa for^,fia  l'applicatione  deirìmedij  perigliofa  : parimente  nella  guerra 
occorre,ckequando  fono  fornite  le  forttggip,  non  fi  pormo  finga  perico- 
lo ejpugnare;  le  quali  nel  princìpio  s'mtcrrompono  agcuolmente.  Onde-J 
fempre , in  tempo  ctiandio  di  pace , porge f off  etto  e pericolo  tnficme  Ufabri- 
Rober  crea-  cor  fcrUgge  alle  frontiere.  Kt  molto  da^i  lo  SUtndi,  impetrata  licengu-t 
*®  1 date  tPTperadore , parli  dali'cfiercito  : e fu  in  luogo  fuo  creato  Generale  del- 

dote  in**"A  le  genti  Cc faree  Robcr,iUufireCapitano,acciòdifcndtffe  le  fromìcrererfo  la 
eo  dello  Sue  Travfiluania , hlcnpcròpotcuano  iTunbi  afienerfi  compiutamente  dal ru- 
di  licentiaco  baretquantunqiienon  trafeorreffero  il paefe.  Imperc  che  hauer.do  mandato  il 
Perfidie  e ru  sudayji  Chiatffo  à negociareco'l Tranfiluano , il  Tranfiluano  ri- 

fcbcM^n'ter  mando  infume  co'l  Chiauffo  Betbleem  Gherghcl , vno  de  iprimartj  fuoi  Bo- 
rì, tome  in  ronijà  contrattare  co’lBaJciàtiFitffecofe.^  cui  i Turchi  d’Oiiod  ttfero  in- 
inare . fidic , & umettar  orda  iù  certi  pafii  fretti  : doue  improuifimente  dando  fuo- 

ri,recifiro  Bethlum  con  tutti  i fuoifeguaci,  e portarono  via  la  tefia; 
faetheggiando  lerohbe  de  i T ranfiluani , che  veniuano  fopra  otto  carrette , 
Terdonarono  falò  althiaufio  del  Bafcià  . Similmente  puffo  ad  .Agno. 
Difpcrato  ab  xa§ì elio  vicino  à Sadmar,  ammagg^ronoi  Turchi  alcuni  Tranfiluani^ 
duc^Tleotit  fihiaui,e  menarono  via  gli  animali:  infrftando  anco  con  l’tflcf- 

barharefehe  fchmrftcuiil  contado  di  Gìauar'mo . Né  mcnoda  fmiliirfutticra  ficiiro 
condodiciga  il  mar  I irnno  ; duce  certe  galeotte  Barbarefcbe,  poco  lungi  dall'Elba  e 
IrediSpagna  .dalla  Cor  fica  ,rrafcorrcuano  predandoli  marediSiiiHa,emctteuanoogni 
/erro  e à fuoco  ne  i lidi  del  Tirreno.  Incontraroufi  in  due  di  qutfle 
ccHwa.**  ^ galeotte  dodici galce  di  ipagna  :dallequali  troHandofi  i Turchi  farratii» 
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mexp , combatterono  con  tanta  rabbia , e toni' ardore  ; che  Apena  foli  dodi-  § e a m 
ri  furono  prefi  viui  5 & vna  galeotta , dopò  molto  combattere , rotta  e fra-  ^ ' 

caffata  andò  A fóndo,  con  non  mediocre  danno  de  gli  Spagnuoli.  In  Barcel- 
lona fece  fra  tantoilRe  Filippo fkbricare  vn grandiijimo  galeone , c’baueua.j^^^^’^^^^^^ 
tretaafei  banchi  per  amendue  le  (fonde  ,trecorfie  ,e  fette  remi  per  eia-  ne^^I  Wpa 
fcunbanco  rogatrda  fette difl'mti galeotti  : portaua  mille  huomìni  da  com-  comandati 
battere , e molti  pe7^  di  artiglieria  ; e fu  rimorchiato  fmo  A Meffna . h!e 
gliflcffi  tempi  il  V^a , come  buomo  di  terribile  & inquieto  ingegno  : il  qua- 
le grandiffima  vergogna  riputaua  il  non  penfare  fempre  alcuna  cofa  concer- 
nente alla  publica  f aiuto Ipecialmente A quegli  , che  tengono  grado, c 
reggono  i popoli , e fono  flimati  t'icarif  di  Cbriho  in  terra  : riuolfe  l'animo» 
alla  riforma  de  ifacerdati^  Vertanto  ordinò, chei  frati  di  Crocicchier, di 
San  Saluatore  Lauro,  di  Sant'Honofrio;  fimilmente  i "Preti  Teatini,  e: 

Ciefuiù  ; fkceffero  profefftone , e feruaffero  i tre  voti  di  caflitA , dobedien^ 
g^,,e'di  pouertà,  fubito  fornito  il  primo  anno  eh' erano  entrati  in  religio- 
ne^ . Ordinò  \apprcffo , che  i Sfratati;  ò hauuta  licenza  da  i fnperiori , ò Gl*  Apoftati 
prefala  da  femedefmi;  fo^taceffero  alle  cenfure  de  gli  ./tpoflati  ,co(ìu-  c’I^rataticé- 
mando  molti  con  fraudolenti  ragioni  impetrare  liccn^^a  di  vfeire^ . Vihef-  p j. 
foTontcfice anco , fi  come  fu  acerbo  nemico  dei  triflie  fceleratì , cofial-  tote  de  ivir- 


tìncoraro  fu- amatore  de  ivirtuofi  :il  quale  cotanto  ammiro  la  gran  pru-  tuoiìi 
denga& integruA  di  Girolamo  Bjtfiicucci , nobiliffimo  cittadino  di  Fano  ; ® 

che  per  le  fingolari  virtù  jue  gCi  concedette  tvniuerfale  ammìniflfatione  p“  j 
del'Papa  o;cringratìadilui  honorò  con  diiterfi gradi  di  Tnlaturc  Ec-  c^^dmale.et 
clcfìafìicbe,  e di  "Prefetture  m litari,  i fuoi  parenti  : & vltimamente  (finto  a grandi  ho- 
dalla  gran  beneuotenga- lo  feceCardinale,convniuerfaleapplaufodelCon  norifilui.co 
àfloro  : c lui  foto , gratiaàneffunomai  più  diangi  coìueduta,  voleua  che 
tùie fegrete  vdiente  delle  ambafeierie  Chrtfìiane fempre  intraueniffe . Som-  * ^ 
mamente  ancora  amò  per  la  rara  bontà  e deflerità  ne  i pubiici  maneggi 
Ciouan  Pietro  Gheslieri,  conferendogli  diuerfi  gouemi , e donandogli  il  co-  ' Pietro 
giornee  Tarma  della  propria  fhmiglu,  e con  animo  di  farlo  ancora  mag- 
gìore . Il  gran  Mafiro  di  Malta  temendo  che  l'anno  feguentc  l'armata  T ur-  pap  j. 
chefea,  (come  in  Coflantinopoli  fi  ragionaua ) foura  Tifala  calaffe;  con  Prouiiìonidi' 
gran  celerità  rannate  molte  migliaia  de"  guaflaaori,  dr  w^awrò  Malta  per  te 

miele  forteo^ge:  e perche  il  danaro  non  bafiaua  à tanta  , ./ècc ri- 
durre  m moneta  tutti  ivafi,  che  teneua  , d'oro  e d'argento.  Trauagliaua- 
no  dinuouoiCorfali  uLididella  Calabria  e della  Sidl'ia,  mentre  con  tre  bri-t  Cj,^faii  i 
gant'im  feorreuanoe  rubauano tutto  quel  braccio  dimore.  Gli  Spagnuoli  ijpagnuolidi 
eh’ erano  m Trapani, affunti'utcompagniaiterraggani,  armarono aìquan-  Trapani  mal 
ti.  barconi  : tir  affrontati  i Corfali , dopò  vn  lungo  menar  de  mani  alla  fine^  menati. 
vincendo,  con  molta  Jlrage  dencfuici  prefero  dui  brigantini , falò  [campò  ui" 

il<  tergo.  Fra  tanto  il  Ducad’Mua,  po/li  groffiprefid'qdicaualliedi  pc-  ipumm- 

éoniaile  ffontiereMcUaf 'tandea;  fpcc  imprigionare  molti. Signori  del  pae-  ghirubelH.- 

[<^r 


Delle  Hirtoric 

Y ^ ^ y /e:  t fece  puhUctanente  citare  dam  trombetta  ì Capi  ielle JbOetta^orSÌ 
Ora  eco  fbi’erjno  fumiti;  dandogli  vn  tempo  limitato  à comparere  t altra  il  quale 
armato  rei-  ifpedìtì  come  rubelli . Il  Trencìped’ Grange  con  le  genti  tratte  <C^e- 
la  Fiantlra  p iwtfgnfl  animofamente  entrò  nelle  campagne  Fiamminghe  con  ferma  spe- 
fcacciamegli  rarria , che  tutti  douejfiro  dare  allarma  cantra  gli  Spagnuolì:  e gran  quan- 
Spa^nuoL.  f je  i paefani  doueffe  nel  fuo  campo  confluire , aitandolo  à [cacciare  fuo- 

ri della  Fiandrail  DucaiT^lua  ; ilqnale,  cantra  gli  antichi  prìuilegì  de  ì 
Stati,  piantana  fu' l collo  d’^nucrfavna  fòrtegga.  Inuitauano  altra  ciò 
il  Trcnctpc  le  molte  amici tie  c feguìti , c’haucua  nel  paefe  ; e le  proni  ff  me 
offerte  dei  Fiamminghi  malìifmo  fodisfatti  della  Signoria  de  gli  Spagnuo- 
ringc  lenza  ^ fù  ,ch’ardijje  foUcuarfi;  trouandofi  tutte  guardate 

tfl«to.  * fortiffmi , e groljiffimi  preftàij  •di  \Spagia , & afflcurate  da  tutte  Ic-J 

conuaiicnti  prouifioni . ^l  che  aggiugneuafi  la  graffa  banda  de'  Catolici 
partiali  al  Re  Filippo  : impcrcioche  molti  mal  volontieri  fopportauano  que- 
iìc  fi cflr aordinarie nouità  e mutationi,quafid'vri'altìffimavelletta le  im- 
minenti calamità  alle  loro  patrie  contemplando  . Le  moglide  i Signori  dal 
Duca  cC^lua  incarcerati , menando  amara  e lagrhnofa  vita  fkceuano  ogni 
sforgp , fottentrauano  ogni  fatica , e rolgeuano  ogni  co  fa  fottofvpra  per 
Lettere  del-  il  [campo  de  imaritì . ^ngi  ottennero  lettere  delTlmperadore  al  Duca-/ 
rimperado-|  i^luadital  tenore:  che queiConti c Siglari  imprigionati,  erano  Trcn- 
d^Al«ain*(i-  gin^amenie  fcnxg  offefa  dell'Imperio  fipoteuanorì- 

uore*d/”moì  > fi  prima  di  ciò  non  fi  fàceua  motto  all'Imperadore,  & àgli  Elet- 
tiSignoridal  tori.  .Acciò  dunque  leragioni  deltlmperio  non  [afferò  cantra  giuflitia-t 
Duca  incat-  contaminate  & vfurpatc  , bifognaua  rilaftiarli  e rimetterli  in  libertà. 

a l{ffirijfi  il  Ducad’Alua , ciò  hauer  fitto  non  di  propria  auttorità,  ma^ 

Du«  d’Al'-  p^rordine del  Re  Filippo.  Oiuleverfandoqneftadiffcremtatra  flrcttijfittù 
uaali’lnipc-  parenti,  Cimperadore  non  molto  fi  rfialdòfopra  cotalritentìone  : angi  fli* 
radere.  molla  di  poca  importanza,  c finta  con  ragione.  Rìceueuaallhora  la  Cor* 
Corficadal-  flca  trauaglio  ,non  fola  da  gli  auucrfarij  palefi,  ma  ancora  dalle  interne 
lefaniofefe  che  ben  Fpcjfo  vnfauanotra  gl’ifolani  partiali  al  nomeCenoue- 

uselitta."*'  /èrj  onde  fuccedeuano  molti  homicidij  cagionati  da  quella  peflifera , & al- 
* le  città  efitiale  feditionc  de  ì Bianchi  e de  i Kcffi , quafitu  dicefii  de  i Guel- 

fi e dei  Cibi  limi , ouer  con  più  proprie  voci  de  i pazgi  e de  i furio  fi , de- 
gvijfimainuero  di  capitai  cajiigo . Significanoquei  nomi  le  antiche  fittioni 
. deltifola,  le  quali  allhora  ritornarono  in  piedi.  Neffun  caligo  intiero  fi 

^nonid’o-  ^iin/ico  ritrouarfi,  che  nonmerithioi  Capidell’vna  òt altra  fetta; 
-ni  igrauifli-  doHcndofif  fe  poflibil  fia  ) troncare  nel  principio  i fimi  delle  nemiflà,  de 
n.oiupplicio  gliodij,  edeUe  morti:  né  grane  dette  riputarfi  la  perdita  di  duoi  o tre  ri- 
degni-  baldi  c federati.  Capo  dei  rcjjiera  Iacopo  figliuolo  d'vn  Capitano  Corfo 
Bianchi  c de  • '^  ?***^  a P<^  rimettere  il  Tadrein  liber- 

KtfliinCor  tà  ,s’imdginò  queflo  tratto . Sapendo  coflui , il  Capitan  Lucio  e"!  Capitan 
ilea.  Camillo  haner  armati  cerca  quattrocento  Cor  fi  della  parte  Bianca  ; ragio- 

nati 


Diqitr- 


Libro  DcdmononoJ  9 

i^\eg^orAda4kiquecentodelh^ic^  affaliiÈtóuhtfWoue^  , e Km 
..  preffo  à cento  trenta  di  lorih,  eprtft  altrettanti ;pro-  ^ ^ ® ^ 

fttife  dt  ruajciare  tutti  ìprigtont^  quali  fi  ritrtmanano  molte  perfime  di  con 
tOt^eontracambiodelTadr<^.  ^uengacbeneffmacofit  è tanto  cala. 
iMofa , «<?  tanto  da  fchmarcnègt Intperijinetregni  ,neUe^ole,e  nelle  ck- 
M ; quanto  le  interne  ^tfinudieiHemiftd,edifcnfiom  de  i cittadini  tra  fe  Hef- 
Jt  ; le  qnalifempre  li  pomo  d'aienirc  preda  de'nemici  : fi  come  aU'mcontro  la 
toncordtapmorifcefelkità  t'ePvniuerfal  conferuatione  deUe  fiuoltà  e del-  «' 

^ perpetuo  tmpauio  di  guer-  cij 

ita^non  folononhb^aronoU  "Padre  di  Iacopo , madeliherarono  ancora  di  La. 
romarela  guerra  m Corficapiù  atroce  che  prima.  Onde , rìceuuto  foccorfo  Stcfeno  Do 
^iReFilif^o,  crearonodi  nuouo  Stefano  Dorm^  huomotnolto  riputato  e «;“G^rncralc 

i!^^<^'^<>*e:Uqualeconlegaleedi  c^ncX.* 
Cenoua,C  <*leHne  di  Ctoan^ndrea  Dona  traghettò  fitl'ifola-Kjmontato, ri-  Vuoin  Cor 
trouo  la  fortc^  di  Sagonaahbrucciata&  abbandonata  dal  figliuolo  di  fica,  nido  de 
Sampietro,ncc6gitatoperlapenioiadelviuered’indipartk^  i libelli. 

aoy  ymo  nido  (per  dir  così  J neU’  foUde  i/i^  etamoaorìiéolfel’am^  J 

Erarìdotto  U%ltuo-  itóni  ridotto 
l Sampietro  a termmi  quafi  ditferati,  & à cotanta flrettezZA , ahe  qua-  vittorie 

P”^&iirtmaneuafcampodifalKte;haHendoindMÌluod}iquafiadvntrat- 

to  riceuuteifuoineì  tempi  à dietro  due  rotte:  poiché  e moki  erano  Itati 

^ »ercoledaìolls£pk 

CerriéUdeamon^euadatarna  fegtialatarottaaU’altra  parte :per  tro.  ^ 
u qua  due  vutorie  allegri  i Cenouefi,  mandarono  di  nuauo  ncltifola  quel  ^ ^orfica  fi 

^ornano  giainurfettorediSampietroàdisfarelereliqHkdcM^^ 

^ ^^"^f«>*toouependeua  ^rd'  suctia 

f fortuna , molte  terxe  della  C orfica , c'haueuanomanzd  con-  diuicnemat- 
sra  i Qenouefi  prefe  l’armi,  mandarono  spontanee  legationi  à chiedere  da  «• 
^fielUK^ubhca  pace  e perdono , promettendo  ncU’auuenir e ogni  forte  di 
J^isfattione & fcruanga . Il  aedi  Suetia  ,Anigo  quartodecimo  fino  al-  Ì‘* 

^^rtterepentìnamen-  inluogo“dd 
» m delirio  e pagp^  mantella  ; fi  che  diuenne  inetto  à ì publici  manesuii , e fratello  im- 
fu  vlttmamcnu  for^a  legarlo . U Duca  di  FUandia  fuo  fratello , Tenu-  • 

t9  fino  allhoram  prigme  dal  Re  per  certa  fofpittìone  di  Stato;  difciol-  l"’’"?? 

P i legami t e donatili  al  Re;  entrò  al gouemo  del  regno.  Cefi  feberzò  forwna'  in 
iKlla  vaneta  di  qt^i  dqi  fi-atelli  la  Fortuna , che  l'vno  fidi  dalia  prigione  duoi  fratelli. 
Mre^o,ef  Miro  fcefedalrcgno  alla  prigione . Era  U Duca  riputato  huomo 
faggio  e da  bme,  U Re  empio  e furibondo  : fiche  meritamente  amenduì 

ttDHca.Jmc4i,MU  rcgm.non  roUe  hcrcét,r.lcM..  d|”S 
a^uMymeac;nu  al  tr«u reale, liacmimà  /ubileà  penfare  rE  di  Pini. 

^,”fZ^foarelapace itaato più  fapendo /ipopplidaUe  fouerfhie  Ipeft  defit  marca. 
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« Delle  Hiftorlc  ** 

fwffate  giierrècónfumatì , defiderare  hormù  dalle  cotante  'fatiche  mlìttah 
e diMturmftrat^ efferJ^OMatì . Ma  mentre  qHiu'i  trattauano  di  comporre- 
le  differente , attendeuano  altroue  ‘il  Toiacco  di  Mofeouito  à rmfortare  UT 
guerra , accendendo  alcme  rotte  riceuute  d Mofeouito  alla  vendett/Lj  , 
Il  quale  mandò  quattordici  milacauaUi  'm  Liuonia;<àr  accrebbe  in  Toloa^ 
ciatlpre fidio  ordinario  di  dodicimila  caualli  con  la  giunta  dì  vent'otto  mila- 
caualii,  talché  a/ceadeuano  alla  fomma  di  quarantamila  caualli  Mofeoui- , 
ti . Tfelqual  tempo  morì  Fil'tppo  Langrauio  Capo  de"  Trotefianti , cheffà> 
con  vn" esercito  di  nonantacìnque  mila  Tedefcln  guerreggiò' contra  tlmpe- 
radore  C orlo  iìu'mto . Ma  in  Fiandra  ’il  Vrencipe  ctOrange  ; appropinquane 
do/i  il  verno , né  potendo  più  in  campagna  dimorare  ; Ikentiò  eeffcrcito , e 
rimifeil  sformo  della  guerra  all’anno  fegnente.  Già  correua  l’anno  nono 
mille  c'mqueccntofejfantaotto  : quando  volando  d’africa  à CoflatitinopoU 
vna  fregata  referì , che  'il  Re  Filippo  apparecch'iaua  vna  grofj^fìnu  arma^ 
ta;néft  fapeua,ò  perche, ò doueei  lamandaffe.Intefo ciò Sel'm ,‘il qua^ 
le  non  difegnaua  m que/tanno  finger  fuori  armata , fece  mettere  in  punto- 
cento  galee  : e venti  galee  ancora  ifpedi  verfo  Mlejfandria  con  vn  Beterbeip 
à reprimere  gt'impeti  de  gli  ^rabi  poco  auantì  da  Turchi  ribellati  y 
doue  mandò  etiandio  per  terra  trentamila  faldati  tra  à piedi  ^àcauat-i 
lo.  Mandò  parimente  in  ./ffricaà  comandar  e à tutti  i Cor  foli,  che  fiap- 
parecebiagero  & accinge/fero  èt  namgare  . Da  li  quaì  auift  deliato  U 
gran  Ma^o  di  Malta  , e temendo  che  tarmata  Ottomanna'm  que/ìi  moti 
noncalaffe  fopra  tifala,  ritornò  per  tempo  d fortificare  Malta  nuoua  f 
mandòii Commendatore Buoninfegria'm Spagna d chiedere dallte  Catolico 
foccorfo  : comandò  d tutti  i Cauallieri  delia  religione,  che  per  il  mefe  di  Mar- 
^0  fi  prefenta/feronell'ifola:  impedì  Capitani  e Colonnelli  ad  affoldare  gen» 
ti:  fomma nefjKm diligenza  trala/ciò  ìnfarnuoui  apparecchi,  e le 

nece/farie  prouifioni  per  foSenere  vndbngo  ajfedio . Ma  dDuca  it.Alué 
munite  thebbe  di  gagliardi  prtfidif  le  fi’ont'icre  della  Fiandra  , comm~ 
nò  d patir  Hmtrtga  del  foUo  , e per  ciò  d fearfeggiare  le  paghc^  ; 
effendo  fiato  U danaro  , th'altronde  gli  veniua  , intercetto. . Muenga.^ 
^eit  Conte  "Paiamo  fiondo  gentilmente  li  tauifo , ritenne  molte  robhe 
di  valuta  de'  mercanti  Fiorentàiie  Gencuefi , le  quali  giàper  il  Renopaf 
fauano  per  il  fito  Stato  effcnt't  di  gabelUe  ; come  bcliiffimi  tapeti,  jinif- 
fimi  velluti , fontuofifiimi  ataggf  teffuti  d’oro  e di  feta  : fiondo  etian* 
dio  tra  quefie  merci  na/iofi  centocinquanta  mda  feudi . Furono- 
tolte  queiìe  mereantie  , come  robbe  prehib'ite  , e per  ciò  gìufìamenm 
te  perdute:  tanto  più  , non  hauendo  i condottìeridi  quelle  pagato  il  por^ 
tv.  Infinitamente  ciò  /piacque  al  Duca  d! -udlua,  veggendoi  danar'inni»^ 
éatidal  Re  Filippo  per  pagare  beffercito  cefi  perfidamente  imereetti  , 
Vndefcr'ige  'mtontanenre  Imper odore,  fiupplicandUo  d sfor-gare  il  Contò 

"Salatina  d refiiruhre  i damri,e  le  mereantie  indebitamente  vfnrpate . 

. “ - /e  ' 
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Librò  Decinionbno  : T o 


JtaneòfopritiSUffamaterìaalKe  Filippo.  Mamentrt  di  ciò  fi  tontende-  \ e 
■itA,nel mar  Britannico  verfo  ^Oceano  occidentale  mtanauegroffa  conal^  ^ 
^uantirafeeUminori  chiamati  Ziàm,  latptale  traghettaua  é Spagna  m gna*Tnterc« 
fiandra  gran  fomma^  danari  per  le  paghe  d^  fdd^iy  feorfe  per^rtmta  -à  in  laghi!- 
di marem Inghilterra , GnerraoSpefio  ambafeìadore  ordinario  del  ReFi~  terra . 
appo  in  Ingfnlterraf  aiuLuo  alla  Rema  chkdette , che  doneffe  fitr  rdafeiare 
idi /noi  gaiellieri  il  danaro  toko  alReCatohco^  acciò  ficar  amente  in  .4n- 
merfa  capìtajfe  : tr  ottenne  la  gratta  , Ma  effondo  ^uel  mare  mfeSìato  dai 
CorfaU,appre/fo  chicdette T.4^afciadoreSpagnuolodipoterc con  fide^ 
fcortccondur  perterraìl  fopradetto  danaro  finoi  Bo/f iter , porto  ^U’Inr 
ghiltcrra,  dirimpetto  à Calesoppoflo . Tréfolo  dì  dò  lo  compiacqueia^  ««Joi» 
Reina  fma ordinò ancoraper letterei  Francefeo  yuintcr Generale deUa-> 
fna  armata t che accompagnageiuuMilifdt  Spagna,  oiiunqnevoUjfero.Ji»  d’InthU- 
no  che  capitaffero  in  luogo  fteuro . Ma  alTmcontro  ordinò  clandcflmamen-  terra  co  Sp« 
4e  per  lettere  del  reai  Cordiglio  i i fitoi  Inglcft , che  toglieffero  fuori  delle  g"»* 
ftauì  il  danaro  :e  fu  ciò  al  duetto  di  Stefano  Serra  Capitano  de  i nauilif 
Spag^lieffcqmto . Fu  dato  il  carico  di  cuHodire  il  danaro  tolto  iperfone 
deilifola:  U quali  parimente  falirono  fopra  i namlq , fingendo  i prepofìi  ' ~ 

dquelnegocio  di  temere , che  i Corfali  di  Hprmandìa  e é Bertagnanon 
prendeffero  i nauilij , e rubaffero  il  danaro . Ridomandando  poi  l'.Amba-  ■ v^>'t 
fcrador  di  Spagna  il  danaro  tolto , promife  la  Reina  reHituirlo  in  termine  ■ i 

di  tre  giorni.  Marifpofe  dopo  hauer  chiaramente  conofeiuto  quel  danaro 
tffer  dimercanti  Italiani  \ eperciò  fouragiunta  dal  bifogno , volere  aliho- 
ra  ritenerlo  : promettendo  però  di  pagare  ogn'atmo  dodici  per  cento  (tìnte^  ^ 

Tcffe , fi  come  altre  volte  coflumaua , fino  alla  relìitutione  del  capitale  i e di 
refiituire  incontanente  quella portione , la  quale  conUaffe  effere  del  Re  Fi- 
lippo. Intefaquefladifcortefta,  fece  incontanente  il  Ducad'^luarìtenere 
tutti  gl’Inglefi , ciré  negociauano  in  Fiandra , infieme  con  le  loro  mercante  : hi 

laqual  precipitofa  vendetta  Ipinfe  laReina  imanifeHarfi  nemica  tUSpOn  Fiàdra,e  dei 
gna . Conciofiache , intefa  la  ritentionede  i fuoi  in  Fiandra  ,fece  ritenere  mcrcSti  Spa 
unch'ella  tutti  ivaffaUidel  Re  Filippo , dte  negociauano  in  Inghilterra,  e gn“o*»  c Fi5 
rinchiudere  tu  cafa  con  guardie  ^.Ambafeiadore  di  Spagna.  Ifpedi  il  Duca 
d’.Alua  di  Fiandrainln^nlterraMmfig^or  di  Somàlie  à ridomandare  le.^  lomulk  mi 
t ofè  tolte  : il  quale  andmo  in  diligenza,  fu  il  gjunmo  feguentc  chiamato  dal  dato  dal  Dn 
Configlio  reale . Ruusòegli  di  comparere,  dicendo,che  prima  voleuacon  n d'Alua  in 
f .At^afeiadore  di  Spagna  fauellare;  il  cui  congreffo& abboccamento,  ef- 
fendo  tenuto  in  d’diretto  era  contefo  : edopò  tambafciadoreparlarebbe  i^RcinHaM 

con  la  Reina  ,àcuiera  mandato , e non  al  Configùo  ; doue  però  fi  contenta-  (limtióc  del 
ua,eheaffifìeffeprcfenteaMcoil  Configlio.  Ma  richiamato  t altro  giorno,  le  robbe  tal 
mofirandoìl  Cot^gÙo  gran  defiderìo  th  parlargli,  Òafcoltò:  ma  nulla  ri-  '«• 
j^efe  d’intorno  le  cofe  propofie  : folo  fi  dolfe , cb'ejji  con  comune  effenfo  per 

t.  B 3 ipettare  “ 


' ’ . ■ 'Deli’Hiffòrie  ^ 

'l  5 6'<8  l'amàtÌA  dtSpagna,  predarci  Tuwìlif  del  Ré  CatcSìcoieJS 

^ più^nco  vendere  sfkràatamente  eSrmpune  neìtìfolala  preda  con malu*- 
Klar  Briun-  gilatroàn^  actptiftata  . Érmuero cotanta. copia  di'  Cor/ldi  Umor Britatk- 
aicovi^di^co  allhorairetfMauauat  & erano  cosi  infoienti  <2r  orgogHofi  dìuenutì  t 
Goilali.  cìyeìndìfferenteniente  ajfiffinauano  gli  amici &■  i nemici, .eficnramemc^ 
vendenano  d'o^'mtamB  i loro  furti . Chiamò  il  Conftglio  reale  etiandi» 
t^^mbafàadere  ordinario  drSpagna:ma  perche  egli  nel  principio  deità  fisa 
Vitentìone  fa  sforgMo  à licentiare  tutta  la  famìglia  ; rifpofe  non  volere , co- 
me reo  ò captino , conmarere  con  guardia  auanti.  il  magiflrato . Confinò 
anco  però  dapai  il  Coniglio  Mmfignor  diSonuìUrin  cafa  divWlnglefe  cofi 
' ' Sbretto, che nefpmo  potata  fiiueHargli.  Continouarono  pofcia.gl'h^lefii 

fneadere  ahti  venti nauilif  tranu^iori e minori  dei  •vaffaUi  fòggetti  al  Re 
, efi  Catolico  conmercatttiedigjranprtxj:^.  Fra  taiao  mandò  il  Ducad^Uia 
in  Breda,  luogo  del  Vrencipe  d Orange,  & inaltre  terre  della  Borgogniut 
gnuoli . ‘ Icuate dimano  ài  ribelli,  ettfiute  à nome  del  Re,ga^iardi  prefidi] . Man^ 
Perfonag^i  dò  ctiandio  alcuni  de'  fkoi  i Louamo,  acciò  conduceffero  ht  Sùiuerfa  il  Con- 
* «ont®  'te di Bura  figliuolo delTrencipe  tt Grange , dandolo  poi  inguardiaal  Co»- 

TOd . **  ”'*^  **  ‘^^  Lodrone  : e con  effo  lai  infieme  menarono  di  Louauìo  in  ^tmerfa  dai 
f^liuoUni,  timo  del  Conte  d'^gamonte,taltro  del  Conte  iBHomo.-Inco- 
Interccflio-  àtincìarono  alihtra  molti  Signori  ad  inflanga  della  Conteffad^-dgamontc^ 
tà^ct'dCò- intercedere  epregareper  la  libertàdelmafUo, di'ti  poteffe  dire  la  fitara- 
te  jjfg^er  eia  fua  confa.  .Andana  il  Duca  con  dolci  parole  procrar 

DucjT^A°ua  cofa,  paficndo  con  tperanga  di  lAertà  gli  animi  di  tutti,  & 

ftnao- frutto.  vfimdolufingheuoltrt^ionamcntUfinoà  tanto  cheveniffela  rifolutionc^ 
di  Spagnaimajfimamentc  facendo  egli  prendere  ognì  giiomo  e tormentare 
molti,  acciò  manifeflaffero  la  fegreta  intelligenga , c'baueuano  co'l  Tren- 
’ cipe d Or ange^ . Ritornato  poiilsDuca  d'Alua  dtAnuer fa  in  Bruffellat 

quandointeft,il'PrcncipedOrange,AlConteLodouìcodihlanfao-fuo  fra- 
tello,ragunare  grand  effercito  per  affslÌTe  la  Fiandra,  confidatine  i clan- 
defìmaìutidelpaoftiaueleròdi  mandare  iprefidij  m Breda,  luogo,  far- 
tiffimo  , & in  altre  casella  per  t adietro  da  i congiurati  poffedutC}  con 
etimch  Go  eomandamento , che  à neffun' altro  preflaffero  obedicm^a , eccetto  al 

ucrnatorrc'  Re di  Spagna . Qrnfi  neU'ifìefJo  tempo  Cemach  Gouematore  della  Roceh- 
gio , fcaccia-  la , chtà  fortiffima  fu'l mare  di  Bertagna , vfeito  fuori, e volendo  ritornar 
todagUVgo  dentro  àprefidìarla  con  vnacompagma  fatta  da  luì  à queflo fine; gli  ygc- 
»wKi,<j^/«M/ì(wc<fK»WCT'f4»/e,e<fK»  notaio,  gli  ferrarono  le  portai 
^ **  * fu'l  volto  dicendo,  effidauantaggio  baftareà  con^uare  la  città  in  ohe- 

Lidrouioel.  diengadtlRe  fengaefierniMuti.  Molti ferò credettero, che À ciò  tacua- 
la  Fiandia  in  menteìl  Gouematore affentiffe..  Le  quaicofe  mentrt.occcrreuant,  ht  Bruf* 
gran  "«ine-  ftUei,  & mtuttaia  Fiandra  ,cnei  corfinì  anco  delia  Ticardia  fi  congrega- 
tono  infieme  molti  ladroni  & affaffini  di  shradat  liquali  vccideuano.  efpo- 
3pì^mqìì,  sfiàumiTmdMti,  CmtrafgSQnpmdòill^Mfad^luàicaualiiepe-f 

doni 
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^onì  SpsgnuoJi  : Bqualì  parte  ammaxx^ono  , parte  Mettaróli&  legati  in  i 5 (Jg 
BruffeUes  quei  mafiiadieri  ; confignandolt  al  boia,  che  lì  impiccò  nella  pu-  ^ 
blica  piirtja per  la  gola . Fece  pofeia  il  Duca  ritenere  in  vn  tempo  Sìejfo 
gran  quantità  diperfone  in  Malina , in  Gant , in  Tomai , & in  dire  terre  p.  . 
della  Fiandra  : talché  le  città  éuenimno  quaft  dishabitatc^  j Fea^  anco  (iueriu 
ipianare  e rouinar  e fino  àfondamentiil  palagio  del  Corae  ditucemburgo,  Ducad’Alua 
doue  i congiurati  folenano  ffàridurfi  à parlamento  : drh^ndoinme^  il  fi  dùhabita. 
campo  d^c  rouineà  perpetua  memoria  de  gli  huomm  ma  colonna , con  . del 

lettere  intagliate  ftgnificatrici  del  misfatto  occorfo . Fece  anco  publicare  in  o 
BruffeUavtf  editto,  quando  intefe  larltima  prefa  dei  venti  vafedii  Spa-  nato[^° 
gmoli  nel  mare  di  Bertagna  ; che  tutti  à loro  ?pefe  potejfero  armare  nani-  Editto  del 
tìj  cantra  iCorfali  Bertoni,  Normasidi , od  Ingioi , Ma  nonejfcndo  idnoi  Ducad’Alua 
fr atelli, Grange , e 'Flanfao , e gli  altri  fnorufcirì,  eh' erano  fiati  citati  tra 
T«  prefi ffo  tempo  à comparere , compar  fi , nè  prefentati  auanti  il  magifhra-  *' 

to  : fece  il  Duca  d" Muapnblicarc  la  fenterrga  condannatoria  fopra  le  loro  Códennag- 
"pite,  incolpandoli;  else  eglino,  fono  preteflo  di  difender  la  patria  contro^  gioned'Ori 
lanuoua mqitifitione ,haueumo cercato  ^introdurre  ma  nuoua  religione  8'»  ^an- 
contral’antkaccmfuctudine  della  patria,  e cantra  laMaefìà  del  Re  Cato- 
iico.  Comandò  parimente  atlacauoìlcriadi  Napoli,  che  fìaua  in  Tomai  ghTfuò*rT/ì! 
in  guarnigioni,  é"  à buona  parte  delle  fanterie diftribuite  ne  i luoghi  vici-  ti. 
ni;  che  ttates'accoppiaffero  infteme  alle  frontiere  della  Fiandra . ^Affaldò  ProuiGoni 
nuoue  genti  per  timore  de  i Franceft , dubitando  ; che , raffettate,  come  fi  **** 
ragionaua,  le  cofe  della  Francia , tutto  ilpcfodegli  Ugonotti  douejfe  ca-  jef" 

lare  fopra  la  Fiandra  ; mettendola  à ferro , à fuoco , e à facco . Ter  Fifìef-  h Fia^ra'.  ' 
fo  rifpetto  maggior  dejìrcs^a  e prudenza  ancora  vfauain  cafligarc  ì fedi-  IlDucad’Ài 
tiofi,  che  con  le  città  delt  Imperio,  el’^lemagna  confinauaiio;  com'erano  «loucpjù 
{ per cffinipio ) Lucemburgo, Olanda,  Brabantia,Cleues,Gheldria,Fri-  ® 

fia , Zelandia  : & alt  incontro  più  crudele  fi  dimoflraua  nella  Borgogna , m jck! 

,Artois , e contra  i popoli  dell  H armonia,  facendone  fpeffo  giuflitiare  molti, 

cHr  alle  volte  in  vn  foto  giorno  diciotto  ò venti  neUg  città  di  Gant,  nequafi  Scu  etiti  del 

mailafciauavngiornoripofareilmamgold&.  ^hgi  cosiin  quejìo  ncgocio  Ducad’Alua 

firifcaldaua,&inferuoraua'tlvefcouo  d\Arràs,  cheben  fpeffo  vfciu/ui 

fuori  pcrfonalmcnte  co’i  sbirri  à prendere  gli  hereticì . La  qualcofa , come 

indecora  alla  faccrdotal  dignità  da  lui  tenuta , forte  fpiacendo  à ifoldatì, 

che  prefidiauano  Dorlens  terra  della  Ticwrdia,  vfetrono  fuori  armati;  e Vefcouo  d’.. 

fattavn'imbofcata, repentinamente  a/faiironoil  yefcouo  contra  ogni  fùo 

penfiero&a^ettationcsepcfpoflo  ogni  rifletto,  mfer abilmente  tagliaro- 

no  à peggi  lui  con  tutta  la  fua  compagnia.  .Auifatoìl  Duca  d.Alua,  che  dclDuiad”- 

gli  Ugonotti  ritornando  di  Francia  marciauano  m ordinanza  verfo  la  Fian-  Alua  jn  Nan 

dra , e già  crono  entrati  dentro  i confini  : comandò  alla  caualleria  d’Italia  e gl' 

di  Spagna, & al  tei^  dei  Spagnuolidi  Lombardia,  che  fiotto  Don  Sancio  *** 

iondognoMaSìro  dì  campo. vnìtamentc  mar'cìajjero  verfo  Liege.  Mandq 
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l 6 S àffoldare  dui  mila  y^dlonif  «*/  fig^liuoloé  Monfignor  di  Berla». 

Sif  fta  alte  Francia  d togliere  la  caualleria  dal  lieentiata . Le  qual  prouì- 

ra  Iella  Rei  di  guerra  mentre  fi  face  uomo  nella  Fiandra , ad  vnnuouo  meffaggicro 
Ita  d'ingbil-  del  Duca  it.Alua  gito  in  Inghilterra  i ridomandare  i danari  tolti  à i nauilij 
terra  ad  vn  di  Spagna  cotttra  La  ragione  delle  genti  ,fece  rifondere  la  Rcina  : non  vole- 
melTodcl Du  fg  rifiiuore  quel  tefbro;  che  ò la  diuina benignitàtò  la  munificenza  del- 
ufdanvHn.  fortunu,òlafortein  ciò  oculatijfima  y]jk  mondana  ; tanto  più,chrcon- 
tercctd . uenuta  dal  bifogno . Ter  ciò  nè  anco  diede  vdienza  al  Noncio  del  Duca  » 
feufandofi  ; co'l  Re  di  Spagna , non  co'l  Duca  (t^Alua  da  lei  come  nemico  ri- 
putato,voler  negociare.  Ter  ciò  mandò  ella  pria  vn  firn  ^mbafeiadore 
al  Re  Filippo  feufandofi , di  hauer  intercetto  il  danaro  non  del  Re  ^ma  dei 
rnercanti  : il  quale  però  refiituirebbe  ,fe  al  Re  cosi  piaeejfc^ . Lluanto  poi 
allerobbe  infieme  co’i danari  intercette , con  quefto patto  promife  rcsìituir- 
le;fe  i fuoi  Ingiefi,chemereantauanoin  Fiandra,  fojfero  infieme  con  lo 
F ditto  della  facoltà  loro  liberati.  F ece  la  Rema  anco  vn' editto  nel fuo  regno  publicar  e s 
Rcina  d’In-  che  tutti  i libri  Catolicìcompofli  in  Fiandra  daTeologi,òdaInglcfi  Cato- 
^ràilubri  Ca  fouella  Inglefe , fatto  pena  della  fua  d'ifgratia  fojfero  in  tjj)aiiod\ 

/olici.  ^ magìsìrato  confegnati . .Alla  fine  il  Noncio  del  Duca.* 

dAlua  non  potendo  impetrare  vdien^a  dalia  Reina,  ritornò  in  Fiandra  ir- 
Riuolce  del  refoUuo  ^ M ain  S colia  i partiak delia  Rgina  tenuta  alihor  captiua  in  In- 
la  Scoda  per  ghìlterra , giudicandola  delregno  à torto  ejpulfa , vfc trono  in  campagna  eoa 
la  Reina  tc  ac  ^ciotto  mila  faldati  contra  la  fattìone  auuerfa . Trocedette  quejla  feditio- 
eno^  e \enL-  pf  tncipalmente  dal  Sludio  delia  nuoua  religione,  e dalla  contracambieuo- 

u prigione-  le  otuidia  de  i Baroni  ScoTj^cfi  : fentendo  alcuni  et cffi  per  auttorità  e per  po- 
ta in  Inghil-  lenza  conjpiaiigrandilpma  pajfione , che  gli  auuerfari)  à modo  loro  goitcr^ 

• najfcro  U Re  fanciullo , e tutti  i negotij  del  regno  ; mentre  eglino , come  vi- 
li & abietti , lituano  qttafi  in  vn  teatro  ociofi  d federe , vn  noiojijfimo  ipet- 
tacolo  con  gli  oc  chi  contemplando . Incolpauono  gU  Inglefi  laReìna  fuor~ 
ufeita , come  quella  ;che  maluagiamcnte  c tirannicamente  procedendo , hai 
neua  cagtoTtaà  nella  Scotta  graui  inconuenìcnti.  .Accufauonla  altri  anco- 
».  ta,  che  innamorata  in  pa  fona  aliena , per  sfog^e  la  fua  libidine , haueua 

• procuratala  morte  del  marito  : & m fomma  diuerfii  di  diuerfe  colpe  cari- 

candola fecero  fi,  che  la  fua  caufi  fu  più  d'una  volta  aitanti  U Coufiglio  rea- 
le d' Ingh'dterra  dijjnttata.  Fecero  i Sco^j^efim  quefteloro  differenze  pai 
tecchie  fcararnuutc  idr  cdlekolte anco  cornbatterono  à bandiere  spiegate , 
Sonuillca  é con  morte  di  più  di  fcttecento  huomini  della  banda  contraria  alla  ReinA-t . 
•^cl  Dota  itf^erò  la  Rema  d Inghilterra  alla  fine  Monfignor  di  Sonuille  già  mandatole 
d’Alua.Ube-  dalDucacF^/tiua.teper  fua  fiteurezj^  gli  diede  due  galee  biglefi  ,cIk  toc- 
tato  dalìaRt  compagnaffero  fitnoàCdes^  Le quaTiritomaudo  poi  indietro,  condufjere 
ma  d'inghil  captiui  feco  tre  nauilif.Froncefi  carichi  di  vmo . F urono  gli  bigie  fi  à far  co- 
btlraprefaglia  allettati  dalla  foauitàdelvino  ,tbe  di  rado  Ji  beue  in  Io- 
dra . ^biitcrra , cofiumando  l'ifok  ordinariamente  vfare per  beMoada  la.  Cermh- 

fa^ 
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fuìòUBìriiiò  tHops  fatto  de  lupulìt  herba  che copìofmettte  nafce  ^ f 5 5 g 
Punirà,  àia  nè  anco  l’Inghilterra  viueua  intatto  facifica  e trantjnìUa:  geuanda  vfa 
conctofuchegl'Irlandefi  ;partc9er  l’antico  odio  t che  portano  à gl’inglefi,  „ 
regnando  tra  amendae  (jueltifaie  perpetua  maleaolen^ , (" torce  libertàa  glefi. 
òf'Irlanda,  che  lavogl'umo  chiamare ^daW Inghilterra  più  verfo  tocca-  J-’lbcrnia  lì 
fo  ) parte  difcordando  intorno  la  retigione  : ragunatìinmolte  fquidre_j 
f affarono  in  Inghilterra , abbracciarono  i villaggi , ammaggarono  gli  huo-  “ 

mify , e menarono  via  vn  groffo  bottino , T rauaglìaaano  anco  nell'illeffo 
tempo  i Lituani  le  frontiere  de  Mofcouiti,  e specialmente. lUa  e S uffa;  doue  Lituani  tra- 
tagliarono  d peggi  quafitre  mila  Mofcouìtì , chetrouarono  difordinati  per  ‘ 

le  campagne,  l Turchi  ancora  nelle  frontiere  diy^ngheriavfauanotfecon- 
do  il  loro  cofltme , ogni  forte  di  inftdie  e d'inganni . .Anxg  il  Bafcià  (t  .Alba  gherta  tracii 
Regale  temendo  che  fi  fofpendefjero  tarmi,  prima  ch’ei  fecondo  l’ingordi-  ftiani  e 
.giaTurchefea  alcuna  cofa  tra frurafie  ; chiamò  la  caualleria  de  ì prefidij  chi. 
vicini,  e trafeorfe  predando  e rub^o  fin  dentro  alle  frontiere  tt^nglìe- 
ria . Intefo  ciò , il  Gouematore  di  Vaiata  conuocò  i prefidi}  di  Tappa  e di 
Risba  : (Sf  à tempo  di  notte  con  molta  preflegga  s'htuiò  là  • doue  baueuru 
fubodorato  e (fere  i nemici  ; e!r  attaccata  la  gufa , ammagjò  cerca  trecen- 
to Turchi;  fugando  glialtri,  che  paffauano  il  numero  di  ottocento . Ma./ 
poco  dopò  quefla  vittoria , i T urebi  rompendo  fuori  (tun'imbofcata  affaH- 
rono  mille  caualli , che  accompagnauano  à Tappa  gran  quantità  di  monìtio- 
ue;  la  quale,  mentre  combatteuano,  fu  introdotta,  ma  rimafero  morti 
combattendo  quaft  quattrocento  Cefariani . D'altra  banda  il  Trencipe^ 
itOrange  citato à compareredalDucad’.Alua , publkòvnmanifefio, prò-  d'Orangecó 
teSìandodr intimando,  quella  citatione  di nejfun valore  douerfi  riputare;  tra  »1  Ui 


uca 


notiejfendo  ella  fatta  fecondo  le  leggi  del  paefe,jtè  legitimametue  proce-  «l’Aloa 
dendo  ; e riprouando  egli  H Duca  <r.Alua  Caualliere  del  Tofane  al  paro  d’ej- 
•fo  Grange , come  giudice  hicompetente  ; e dicendo , non  poter  effer  citato  ad 
'altro  tribunale , che  auanti  il  Re  Filippo  capo  di  quell’ordine  di  caualleria . Replica  del 
S' offerfevltmamcnte di  comparere auantil'lmper odore  r.  gli  Slettori  del-  Ducad’Alua 
timperioiò  qualunque  altro  giudice  congruente  à difender  la  fua  caufa,e  contraOri- 
render  m'mutiffimo  conto  delle  fueattioni\.  Rifiutaua  alt  incontro  il  Duca.,  Co'mtPala- 
dytluaquefte  ragioni  delTrencipe,  come  leggieri  e ridicole  tergiuerfatìo-  tino  róde  le 
■ni: poi  ch’ei  con  queSìe  cauillofe  inuentiom  ccrcaua  fcanfare  U giudicio . robbeinccr- 
Vlmperadore,  riceuute  le  lettere  delle  robbe  e danari  intercetti  dal  Contea 
Talatino , gli  fcriffe  auuertcndolo , che  reSlituìjfe  l’uno  e l’altro  à i mercan-  j 
ii:ond  egli  ben  reft'uuì  le  robbe,  ma  ritenne  i danari,  liquali  diceua  effer  Spagna. 
fatti  fuoi  per  ragione  de  idaci};  poiché  i condottkri , non  fola  non  baueua-  Prcicnci  fat 
no  pagato  il  porto;  ma  nè  anco  denotuiati  i danari,  che  furtiuamente  con-  uda^liOra 
duceuano . Tarue  però  il  Conte  Valatino  porger  Speranga  di  accommo- 
dare  il  negoch . Magli  Oratori  Cefarei giunti  à Cofianttnopoli  co  iprefentij  im,  & j j 
abboccati  prima  ebe  thebbero  co’i  Bafcià  , e fot  ti  loro  i donatiui  confuetU  icii . 

..  S ~4  furono 
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15  68  pofeìa  da  quelli  nel  reai  palaT^:^  icltudiem^ahorrcHolmenfe  bat^ 

^ chettati , e dopò  deftnare  neU’ifiejfa  fata  ottennero  gratìofa  vdìenTji  dal 
Signore.  Dviteofferìrongli  i prefenti  mandati  dall'Imperadore,  e da  noi 
foprattarratifCon  parecchi  vafi  appreffo  ^d' oro  e d" argento , e coppe  di  ma- 

• • rauigliofo  lauoro , & borologi  di  (ingoiar  artificio  : talché  tutta  la  valuta , 

trai  doni  fatti  al  Signore  & à i Bafcià , afeendeua  preffo  à cinquantamila 

• ■ feudi . ^pparecchiaronfi  pofciagli  Sìeff  ^Ambafeiadori , conciliati  primtLa 

con  gentUiffima  maniera  nella  continoua  pr attica  gli  animi  de  i Bafciq , di 
feguire  Sultan  Schm  verfo  jtndrìnopoli , tentando  Fpeffo  fra  tanto  eritei*- 
tondo  in  Cofiant'mopcH  il  negocio  della  tregua  delegato  da  Seltm  ài  princi- 
pali fuoi  Bafcià  :lìqualiinuiatiÌHfieme  con  gli  ^mbafckdori  dietro  Selim 
Tregua ‘per  -perfo  ^ndrinopoli,  quando  ini  giunfero  , la  Zipolarono  per  ott'armiyhor 
ott’anni  tra  ucndol'occhio  alla  guerra  de  gli  <Arabì  ribellati  dal  gran  Turco  per  l’info- 
rcT'?  Turco  * miniSìri  : contro  la  cui  tirannide  bauendo  gli  .Arabi  prefe  tarmì^ 

’ moltoinquietauano  l'animo  del  Signore.  Capitolarono  dunque  gli  Oratori 
€tfarei  co'i  Bafcià  in  quefia forma  : Che  la  tregua  duraffeper  otfamù  : Cìa. 
fc  uno  teneffe  gli  acquifii  fatti  nell' ultima  guerra  d'angheria:  Sicompren- 
deffero  nella  treguai  y"tnitianì,e'lTran(iluano:l  contadini,  liquidi  prima 
flioglieuano  ogn’anuo  il  tributo  à i Turchi  e ài  Cefariani , lo  fc'toglieffero 
nelfauuenirefoloàTurchittSr  eff  foliriconofceffero  per  padroni.  Voftta 
gli  .Ambafeìadori  ; baciata  la  mano  al  Signore , e riceuuta  la  patente  di  non 
ejfere nèl  viaggio  mfultati ; ritornarono  àp'iennainfieme  conlbraim  mai*- 
PrettUo  di  dato  Oratore  dalTurco  alPlmperadore.  ManonpocodifÌHrbauaaUhora.j 
‘©r5gc  di  c6  t animo  del  RedìFrancia  ilpoffente  effereito  d: Grange  nella  Fiandra,  regio» 
battere,  non  -pjcinaalle  pontiere ',il  quale  Jofientatoda  molfi  Signori , che  lo  fàuortuano,. 
«entra  il  Re  gffgirreggiaua  contra  il  Duca  d'.Alua  conprotpfio  di  non  voler  combatterei 
^òntra°iì  Du  dRe  Filippo , ma  di  fauer  prefe  tarmi  per  liberare  quei  Stati  dalìitj 

ca  d’Alua . crudeltà  e dalia  tirannide  de  i ^agnuoli  : al  quale  pero  , dkhìarandnft 
Seucrità'dol  tip^Ftonemico  dei  Catol'ici,  non  mancauano  d'iuerfi  aiuti.  Ma  perchei 
Ducad’Alua  chiunque  vuole  da  molti  effer  temuto,  conuiene,  che  molti  tema',  quindi 
«diatiflimai  auucnìua,  che  parimente  gli  occhi  de  iprefentift  leorecchiede  ilontani, 
filandra ..  aborriuano  quella  cotanta  feucrità  del  Duca  £Mlua:onde  diccuanOrV» 
nuoHO  Ciclope  di  voracità  in  fatiabile  effere  nella  Fiandra  capitato  : il  quale 
contìnouamente  jàceua  p'^liar  gli  huomaù , tormentarli , oppia  orli , deca>- 
y ' pitarli , abbrucciarli  viui , Fpog&trli  delle fiuoltà , confìfeare  i loro  beni , ci- 

tarli alle  prigioni  <Jr  à i martiri , relegando  quei  che  fuggiuaao  ^ c condor»- 
nandoli à perpetuo  bando.  Lequai  cofe  quantunque  pareuano  farft  co» 
qualche  ragione, poiché  igraui  mali  homo  mefi'ieri  di  grani  medkamcntiy. 
pur  b'tfogna  anco  riguardare  U tempo . Concio ftache  fi  come  alcune  parti  del 
corpo  humanop'iaceuolmente  fi  refiituifconoà  fanità-,  & altre  affatto  inf^ 
naoìli , fi  tagliano , acciò  nonguafiino  e rouaùno  tutto  il  corpo  : co  fi  conuici- 

te  procedere  nelgouerm  delle  città  e de  i rcgpi  ; dotte  lafouercbia  feuerità^ 

- _™.  - 
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•e  la  fouercìna  cimane  egualmente  nuose.C  onciofiache  come  può  egli  nei 
.corpi  humarù  il  troppo  fanno  fòla  troppa  vìgUta,  la  troppainedia,  èia  trop-  J 5 OS 
pa  facietà,  & ogni  altra  attione  ehc  dalla  mediocrità  f allontana,  effer  don-  Ogni  troppo 
tiofa:t  nel  reggere  i gran  corpi  delle  città,doue  viè  più  cb'altroue  la  prudeit-  » 

•ga  fi  ricerca, non  poffimo  gt’inconfiderati  commettere  tai  crroriiliquali  ridon 
dono  ora  conira  l’uniuerfale,  ora  cantra  i più  deboli\,  ora  cantra  i più  potata 
ti  cittadini.  Irritati  dunque  deutù  Fiamminghi  daU'etlr aordinaria  feuerìtà 
del  Duca  S.Alua,glt  macchinarono  cantra  la  vita  ; j)udicando,eflìnto  il  Dii-  jum  p[5min 
ea^ff un' altro  Couematoreinfeueritàpoterfi  à luì  comparabile rìtrouare  : ghi  contri  il 
eltrache  glialtri  Capitani  per  colai  ejfcmpio  impauriti , diuerrebbono  più  Ducad’Alua,. 
trattabili^è procurarebbono  la  rouìna  e t ultima  defolatione  della  Fiandra.  ® feoper  - 

Fu  capo  e principale  confultore  delia  congiura  Mor^i^or  Carlo:  il  qualc-a 
coni  congiurati appojìò  in  vncerto  monaficro,  douecraperandareìl Duca  ° 

d'./iluadi  tagliarlo  àpegjj/con  la  fua guardia  de’Spagnuoli  ; & altri  douc- 
nano  nell’iflejjò  tempo  vccidere,quanti  Spagnuoli  erano  in  Bruffelles  .Auifa- 
■io  fegtex amente  da  vn  congiurato  il  Duca  d^ilua  del  trattato,mandò  à tem 
po  di  notte  il  fuo  Maflro  dicampo  à ritenere  Monfig.Carlo,comeprìncipal  ca 
po  della  eongwra.Nè  hauendoìo  eoflui  rHrouato,prefe  il  fuo  fcgretarìo.T  ut-  vniucr 

ti  inquei  tontornidifeorrcuano  fopralecongÌHrc,moflrandofi defidcrefi  : non  f..  ic  di  tutu 
di  conferuare  il  Duca  cC.Alua,quafi procuratore  della  quiete,  e della  fedeca-  laFiàdra  có 
’tolica  mantenìtore;  ma  di  ìpiantarlo  più  toftodel  mondo,quafi  difirutto- 
re  della  proumeia,  acerrimo  nemico  » e qnafivnacrudeitfjima  fiera  deuafla- 
trice  della  Fiandra . Il  qual  odio  vniuerfale  de  l popoli,  non  fola  era  per  la 
ecceffiua  fruerità  contra  il  Duca  eccitato  ; ma  molto  più  ancora , percb'ei 
parcua  troppo  fottUmentc  andare  perferutando  le  antiche  caufe,  i primi 
auttari,  e principali  capì  delle  feduioni:  quafi  civoleffje  fino  alle  occulte  e 
profondìffme  radici  delle  cofe  penetrare . Ma  egli  quantunque  intaideffc  i 
grauìffiinìodtj  de  i Fìatnminght,e  dei  popoli  circonuiàm  in  lui  conuerfi.:  non. 
dimeno  per  non  porgere  ìndtcioé  timore,  molto  più  crudele  ancorafifeuo- 
prì  contra  alcuni  ruhelli.  Ter  ciò  fecetagliare  la-teFìaàMonfiignor<t.An~ 
cittnT^yCapodiqueglirchcf  erano  in .Arràs alienati.  E l'iFìeffe  giuoco  fé-  naggiFiàmin 
eeatuora^  fri  Conti  principali  della  Fiandra,  per  ricche:^  e perauttori-  ghidalDuca 
ti  riputati . E pochi  giorni  dapoi;  parendo  al  Duca  <t.Al»ix  la  Fìandraco- 
fi  afflitta  & oppreffa , che  a pena  daua  fcmbian%a  di  poter  liberamente  ro- 
filtrare, non  che  ai  potere  tfielierc  gli  Spagnuoli  forfè  vn' altro  trattato 
di  tagliare à pcgjiÙ  ycfcouodiLiegetontuttoil  Clero infieme,preualen-  códura  c«- 
dofidelle  loro  Ipoglk  vendute,  e ridotte  hi  danarì,à  fitr  genti  da  fcacsiare  traUVefeo- 
gli  Spagnuoli  : per  il  quale  effetto  vna.buonaquant'uàd'armatinqfcofiimcn  no  di  Liceo 
■te  entrò  in  lJegc.j . Ma  feoperta  la  cofa  da  vno  de  i congiurati  ; fu-  Clero, (er* 
ro«o  gfi  altri  prefi,  e feueramente  caligati.  Fratanto  il  Trenàpc  d'O-  jc7coneiu° 
wmge  proueduto  dvna  graffa  caualleria  e fanteria,  fi  accingeua  per  afi  rati».  ^ 
fiUire  le  fiont'tere  della  f 'mdra  : del  cui  configfio  ragguagliato  il  pu>- 
. ..  “ ‘ fi» 
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I 5 6S  fitteli  jptftfe  tutti  i Spag^Ut  eccettuato  ilprefìiìodìBruffeUès-f 
à Namftr  ; e mandò  anco  dui  rrmafiinti  con  cinquecento  caualli  à Mafhrtch  t 
perche  intefei  nemici  volere  con  gran  sforgo  pigliare  la  terra  di  Kehnbur- 
Orà  ee  ribut  ^ bauendo  il  prefidio  di  Rehnburgo  nella  difefa  del  luogo  moiirata  ua- 

tatodaReim  lorofamentc  la  faccia,  furonocoflrettii  nemici  abbandonare  la  nanamente 
burgo.  tentata  hnprefa . Et  ejfendo  hormai  i V ailoni , c'haueuano  feruito  il  Bre» 
• deroda, conuenutibificmcà  Vefel  : perche  quafi  tutta  la  Fiandra  fiaua 

per  ribellare  fomentata  dalla  ^erangade  gli  aiuti,  e tra  gli  altri  da  dui 
mila  caualli  Sajfoni  mandati  dallo  Elettore  ^uguflo;  comandò  il  Ductuj 
d“^lua  al  CoMcmatore  d'Olanda , che  fitbito  con  le  genti  dhaueua  andaf 
fenile  frontiere,  per  maturamente  alle  cofe  prefenti  prouedere^.  Erano 
inuerogli  animi  de  i Fiammhghi  cotanto  allhora  efacerbati  cìr  irritati  con- 
' tra  il  Duca  d'^lua , e cotanta  malcuolenga  «Jr  odio  per  i crudeli  fuoi  dipor- 
Libretti  infa  tamentiportauano  allanationSpagpuola  : che , non  potendo  molticon  t ar- 
ìn*  flampJti  pieni  d'infàmie,  e di  villanie,  fparfiitt 

centra  il  Du  Eruffelles,cy-  in  altre  città  e luoghi  della  Fiandra,cercauano  tesìifìcarehn- 
ca<l'Alua,e  temo  fuo  ardore  : doue  fpiegauano  tutte  le  crudeltà,  e ( com'efji  diceua- 
cótra  gli  5pa  no^  le  ptegptie  degli  Spagnuoli , con  tal  Sirada  mgegnandoft  di  concitare  gli 
gouoli.  animi  de  i lettori  e de  ipopoli  contra  Spagna . Troponeuano  le  cofe  dal  Duca 

cT^lua  contra  tantica  libertà  e priuilegi  della  fiandra  oprate,  e con  /&• 
ditìofeejortationiaccendeuano  generalmente  gli  animi  dei  Stati:  mentre 
diceuano,  tutti  iFiamm'mghidouerl’ifleffe calamità  a/pcttare,  O"  alle  fa- 
coltà dtofftvno  i medefmi  pericoli  foprc^are.  Ter  ciò  douer  i popoli  fare  vn 
fopremo  sfòrgo,per  fcuotcre  il  perpetuo  giogo  della  feruitù,  che  ad  cfft&  ai 
loro pojieri^appreSìaua- altrimenti, feper  tempo  non  foccorrcuano,efjer  tul^ 
telegiuridittioitt  della  Fiandra  iSpeditcftn  manifesto  pericolo  allhora  ver  fan 
do  la  libertàfb  religione,le  facoltà,  la  falute  de  i cart(pmi,gli  antichi  nidi,& 
in  fomma  tutti  i beni , alliquali  il  Duca  d'^lua  ingordamente  fopraftaua  : 
neffuno  poter  huomo  forte , faggio , ò dabene  riputarli , che  abbandoni  la 
. ■*  patria  pericolante  iò,perla  breuità  delle  miferie , fi  ritragga  da  procaccia - 

t’  re  à fc  & ài  pofteri  vna  felicità  continouata  e diuturna  : tutttcoraggiofa- 

’ ~ mente  douer  prender  l'armi  contra  il  comun  nemico  della  patria,  e crudelif- 

' fimo  tiranno.  E quantunque  vfifferoi  Spagnuoli  o^  induflria  neltinuefli- 

gare  gli  auttoridi  cotai  componimenti,  non  puotero  mai  però  venirne  in 
Defcrittionc  mego  quefie  perfi^utationi  s'intcfe , molte  fqua- 

delJa  Metà-  nemici  partite  tT uilemagna,  marciare  verfo  laMofa:  il  qud  fiu- 

me nafeendo  preffo  alla  Borgogna  dal  monte  lura , che  diuidei  Borgognom 
da  i Sutggeri , corre  per  megp  la  Fiandra  ; & irrigando  il  Ducato  di  Cle- 
ues,  trabocca  vltimamente  nel  mare  occidentale.  Tarendo  al  Duca  d'.Al- 
ua  potere  con  fuo  vantaggio  impedire  il  paffag^à  i Tedefchi,  ordinò  al 
Mafiro  di  campo , che  con  cinque  compagtie  di  pedoni  verfo  laMofa  s'iu- 
muffe.  Ordmò  ancora  àPon  Sondo  Dauìla  ; che  co»  due  mfegno.  di  Spa*^ 

. gnuoli. 
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^tatoiU , eriK^wecntfo  coHaUi , arreni  affé  il  nemico  t incentrandolo  prejjo  ^ c 
à Masìrich  : e fu  ciò  diligentemente  eJJetiitUo  . Menarono  amendue  le  par-  ^ 
ti  yalorofamatte  le]manì  : pure  il  nemico  fuperato  dalla  brauura  de  Spa.-  . 
gnnoli , à Dafera  luogo  nel  Ducato  di  Cheldria  fu  [confitto  » Morirono  ^ fatta 
de'  nemici  cerca  mille  chujuecento  , e de"  SpagnuoU  intorno  ►daSpjgnuoh" 

Kimafero  priponi  alcuni  fcpialatiTerJònaggi : dalli  quali  U Duca d'^ua  à Oafera. 
per  viadi  tormenti  jottr  offe  tuttala  ferieded'ìnftdietefcglitcl  ordine  del- 
la conpuraiilqutd  fittale^ . Che  venuto  il  D uca  ad  vn  certo  monanero  ^^tie  della 
btBruff^sÀ  cot^ejfarfì  per  il  dì  di  Tafcha,ì  congiurati  armati  3*„f 

daffero  il  conuento  ; e datoni  fuoco , b abbruccìajfero  con  tutti  quei , cl>e  eontra 

m' erano  dentro;  tagliajferod  peT^  gli  SpagnuoU  ,clje  fcampajfero  dalle  i{  Duca  d‘ Al 
fiamme  ; e liber afferò  la  Fiandra  dalle  mani  de  ì Spagnuoti.  j principali  aut-  uj. 
toridella  congiur  a furono  Monfignor  Carlo  t c Moi^tgnor  di  l\ifart.  Della 
fopradetta  rotta  molti  campati,  fi ricoiterarono à F'efel  verfo  l'ejfcrcito 
éOrange  : ilquale  con  parecchi  Sonori  T edefchì  marciaua  verfo  Olanda^ . 

Cantra  Grange  haueuail  Duca  ì^lua  mandato  il  Conte  di  Megacon  la 
fanteria  Spagnuola , e'I  C onte  d'^remberga  con  dui  mila  caualli . Impero- 
chegU^lemanniperlafconfittarueuutanonìmpauritt,ani^più  toflo'ir- 
ritati  : quafi  giudicaffero  effer  fiati  non  po'!  valore  de  i nemici , ma  più  lofio 
per  ti  poco  giud'uio  rotti , U quali  inconfideratamente  Cerano  andati  ad'°  ^ 

ìHuefiire  ; prefero  molte  terre  e villaggi , con  non  poco  detrimento  de  i Spa- 
' guuoli . Incominciò  bene  allhora  il  Duca  d'^ua  ad  attrifiarfi  , veggendo 
ogni  dì  cotanto  ingroffare  l'effercito  de  ì ribelli  : e fpecìalmente  intendendo , i Fiimmia* 
il  Conte  Nicolò  di  Tfeonat  a gran  giornate  marciare  con  quattordici  ìnfegne  ghi  ribelli , 
dì  fimterìa , e con  dui  Fìendardi  dì  cauaUeria  ;rerfo  la  Cheldria  ; e'I  Conte 
Lodouicodi  Nanfaocon  dkcìmila  fanti,  e tremila  caualli  tratti  d^lcma-  ^ 

pia,  fopraflare  alle  froruìereitOLÓida  , e già  accampato  allaterraiVncd, 
llDuca(tytlua;ìntefi  ivarij  e graffi  c ffer  citi  dei  nemici,  e fapendo  molta 
gente  far  diruefUeriper  opporfi  à forge  sì  gagliarde  ;monùacìi  egU  ancora  j*  Al- 

ia «wffcreiHyJcwf  le  fue  genti.  Rafjegnò  dunque  ottanta  infegnedi  fante-  ua  ingrofla 
ria  SpagttuolaCr  .Alemanna,  quaranta  de'  l'cdlonì,  mille  cinquecento  il  fuo  campo 

iateàcauaUo [otto  Monfignor  di  N arcamo,  & altrettanti  fiuto  Monfignor 
di  Naur.  Fjucduto  dunque  minutamente  ’d  conto  delle  gemi  Catoliche^ 
feu  vnireìF' aiioni,  elacauaUena  Borgopionaco'l  rimanente  deU'cffer- 
tìto.  il  Conte  diUanfao  non  volendo  mutUmeate  il  tempo  coifumare^  Ira 

tifiugnò  per  forga,  d’armi  Vedem  e Dan , due  terrcpoUe  iu  vna  palude  pOr 
co  lungi  dal  mare , tra  lor  vicine . Il  DUca  d’.Alua  temendo  che , fe  U ne-  e,^ak\a  rico’ 
lako  Uauefje  tempo  di  fortificarle, apportaffe  pofeia  gran  danno  alle  cofe  uzràte  dai 
del  Kc  Filippo  in  Fiandra , ’ffiedi  incontanaae  U Conte  di  Mega.con.Li  metà  S(>agouoli. 
delle  genti  alla  rìcuperattone  di  quelle  terre  zdoue  nominatamente  vi  an- 
darono U tergo  di  Sardegna , tre  compagnie  del  tergo  di  Lombardia,  cinque- 
folto  canai  leggeri  tra.  Spagnuoliér  Italiani,,  cinque  infiepue  dd  Conte 
, dCM  dn^  '' 
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^ fendo  ancorafortificate , non  fi  puotero  contra  fi  graffe  forxe  mantenere  , 

Aoributtató  H Ironie  diNanfao  dopò  laprefa  di  quelle pafiòall‘e^ugnatìone  di  Grwtmt' 
«bGnimnga.  ga  : ma  ributtato  dal  ralor e de  i difenfori  , fi  diflolfc  vergognofamente^ 
dcdtimpref/Lj . Giorgio  Fanbel  trouandofi  ben  ad  ordine  di  genti  per  gli 
aiuti  venutigli  di  Branfuìcco , occupò  il pajfo  di  Lìngua  ; afficurando  i fuoi ,, 
acciò  non  feffero  quinci  dal  Conte  d" ^rimberga , quindi  da  gli  Spagnuoli 
tolti  in  megp . Ma  il  Duca  tt^liia  fra  cotanti  moti  di  guerre , fra  i prm^ 
àpijdi  cotante  vccifioni,  guafli  della  prouincMt  femi  (Tincendif;  mentre 
d’opimtomointronmuano l’armi, le  trombe,  i tamburri,  l’artigUerie,e per 
tutto  rifuonauano  i gridi  di  guerra  ; non  però  rallentaua  la  cura  di  inuefìi- 
gare  i beni  de  ì ribelli  per  confi fcar li , né  punto  dal  primo  fuo  confìglio  fi 
Duca  d’Alua  rimoucua  : onde  por feverifimileoccafitone  e fo?}>etto  à i maligni,  ch’egli  nel 
tai’atodi  aua  gpuemo  della  Fiandram.raffe  pià  lofio  al  proprio  intereffe , che  al  benefi- 
ritia  daino-  ciò  della  coronaci . sAucngacheil  Duca  d’ulna  hauendo  in  campo  dieci 
Hrauo  elTcr-  fanti  veterani,  la  maggior  parte  Spagnuoli,  dodicimila  Tedefchi,  do- 

cito  del  Do-  dici  mila  Falloni , gran  numero  fi  di  gente  d'arme  come  di  cauaì  leggieri  ; 
ca  d'AJua.  fondato  in  quefle  forge , poco  fttmaua  te  Jquadre  nemiche  : e per  ciò  ben 
ficur amente  polena  volgere  il  penficro  à negocij  meno  importanti . Fece 
pioerfe  cita  adunque  fhridarc  in  publico  al  trombettai  ncnùci  di  coloro , c’haueuano  ,ò 
tieni  c co  ^c.  herefia  cangiato paefe  ,òcon  danari fomentatiitumulti,  citan- 

te  ^dàl  Duca  floli,  e dando  loro  certo  tempo  à comparere , & à purgare  le  oppojìegli  ac- 
d’Alua.  cufe^.  Furono  tutta  feampati  di  Fiandra  nelle  paffate  feditioni  procla- 
mati , che  tra  certo  termine  fi  prefent  afferò  al  magifìrato , fatto  pena  di  per- 
petuo bando,  ediconfifeationedebeni.  Ma  nrffun  fu,  che,  per  paura  del- 
la crudeltà  Spagnuola , e dei  cafìigo , non  più  lofio  perdere  la  patria  e le  fk- 
Bottino  fat-  coltà , che  rimctterfi  nellemani  del  Duca  cleggejfe.  ITartarifra  tantoin 
«o  grandiffimo  numero  con  improuife  feorrerie  predarono  i confini  della  Todo- 

ha^cdalPah  Ha, menando  via  gli  huominìe  i befiiami,  ardendole  viÙe , co'l  ferree 
lino  di  Vilni  co'l  fuoco  quanto  poteuano  difir uggendo . Il  Talamo  di  Filnà , intefa  la 
ricouetato.  ìnfolcnga  Tartarefca , ragunata  ad  vn  tratto  vna  groffa  caualleria , fegui- 
tò  i nemici  per  ricouerare  la  preda  ; e fouragiuvtili , diede  addoffo  la  coda  : 
e tagliatala  à pezgj , c fugatigli  altri , racquiSìò  tutto  il  bottino . Il  Conte 
. , • Lodouico  di  Nanfao , compre  fa  la  venuta  de  gli  Spapiuoli  in  Olanda , riti- 

rò l’effercHo  nel  villaggio  diFitemuorm  : e mirando  la  fanteria  Spagnuola 
vnita  co'l  Conte  d’^remberga,affaccioffi  ivifia  dei  nemici,  e ^infeab- 
Suramoeda  la  loro  volta  mille  archibugieri.  Quinci  e quindi  attaccarono  vn  a br aua 
tra  il  Conte  fcaramuccia;  la  quale  durò  fino  à notte , e fu  dalle  tenebre  partita  ; onde 
di  Nanlào^  fornirono  amendue  le  parti  à gli  alloggiamenti . Ffcironodi  nuouoiSpa- 
i fi feguente ,matrouarono  il  nemico  allontanato, 

CF  intefiro  che  andana  ver fo  Dan.  Onde  filmando  i Spagnuoli  eh’ ei  fug- 
gtffe,  congran^animofità  fi  mifero  àfeguitarlo . , Fermoffi  il  Conte  di  Nan^ 

fao. 
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faà  i Vegpndofi  dotta  fola  finterìa  CatoUca  ferrea  la  cauattèna\  che  non 
-traoncoTa  atrìteotOt  JégHkoto.  Era  ìlCoate  hHotno'ghtdiciofo,epTattico 
detta  guerra^,  l Stagnuolì  reggendo ^ tfuantoìl  nemico  danneggia- Il 
faefe  ; <fManttmifue  foffero  in  minor  numero , determinarono  di  combattere  : 
non  ofiànteche  Ù Conte  (ttAremberga  fondato  netta  ragione  e nel  retto  con- 
figltOfnondaU'mpetotrai^ortatOì  liconftgliaffead  affettare  la  cauaUeria 
Spagnuola , la  quale  doucua  la  jeguente  notte  arrutarc^ . Ma  i pedoni' 
Spagnuoli , per  lamagpor  parte  giouenite^nuoui  nella  guerra  ; non  volen- 
do la  dimora  ttrn  giorno  fopportare , faccelerauono , riè  r alenano  effer  dal 
rìceuereilcapigo  della  loro  temer  'ad  diffmft-,  sgrìdauano  e fuilla- 
neggiauono  iLConte  tt^remberga , chiamandolo  da  poco  e codardo  Capl^ 
tono,  e traditore  detta  gloria  Spagnuola^  il  quale  con  intramc^ar'e'il  tcmi- 
fo  tendetiaad  accotnmodare , e far  fuggire  il  nemico . MailContenon  pa- 
tendo qucfleriUane  e éfeorte  fi  parole  fopportare,  cercaua  pur  con  la  ra- 
gione  da  cotanta  anfiietd  dicombattere  rWiamarlr . Mofiraua,^nè  H for- 
t^mo  fino  de  i nemici nè  il  gran  loro  numero  promettere  à i Catoliei 
vittoria,  amfi  perdita  manìfejla.  Trotefiaua  di  procurare  al  paro  itogm 
altro  il  beneficio  del  Re:  ma  foggiugneua,la  cognitione  dette  cofe  prefenti 
Confortarlo  da  combatterei . Ma-  pur  fe  vanavrauura  più  ■ tojio  ebo  cer- 
ta ragime  gli  fpronaua  alla  battaglia  ^ d'utua  non  poter  lui  foto  refiflere 
àtantlìnfitemevmtw  Ordinò  dunque  le  fchìere  y fi  come  la-natura  del' 
luogo  fitngofo , paludofo , e lubrico  comportaua  fecero  aìlhorat  foldati,, 
corM  far  fogf  'tono  i giouanetfi proni  atte  lafciuìe  & di  piaceri;  li  quali 
«hiudendoglì  occhi  à i falutifari  configli.,  & à i buoni  auucrtìmenti , colà- fi 
cacciano  ,-  dotte  fi  fentono  daìthnpeto  rapirei  . affrontate  dunquci 
amendue le  partili  nemici  , ehaueuano  trecento  Ferra'iuoUà  cauallo,  con 
unto  impeto  vrtarono  i SpagiuoU;  che  atta  fine  Umifero  in  difordine  eìp 
in  rottA^ . Combattetero  però  i Spagmtoli&i  ribelli  per  alquanto  fpatio 
con  gganbrauuraertdore ,€molticadderon^dell'vnael'altra  parte,  ma 

più  de  gli  Spagnuoli . Si  crede,  che  in  qucBa  Zuffa  tnoriffero  quafi  cinque^ 
perfine  : e cinque  per^  d" artiglieria  de' Spagiuoli,  con  pan  quan- 
tità di  monk'tone,  e di  danari  per  pagarci  foldati,  rimafero  in  potere  d^- 
nemici,  oltr a l’argcntaria  del  Conte  d^vemberga;  rejùmdo'd  Conte  mor-' 
to,  c prefi  tutta  più  valorofi  Ciqtkani.  Dalla  banda  [auuerfa  mort  ,An- 
dolfo  finuello  del  Trencìte  d’Orange,  e delConte  Lodomeo  diì^anfao,  me»- 
tre  à corpo  à corpo  combatteua  co'b  Conte  d^remberga.  : il  quale , • mor- 
togli fittomi  primo  incontro  U cauatto  ^imbracciato  lo  feudo  & impugia- 
pala  ff.ada,  fi-flrinfe  addoffo  tAndoffo;  ediamici,-ehe-gà-erano,  ven- 
nero aliboraà  mortai  ducUoidoue  carkandofii'vn  t altro  di  ferite, amendm 
morirono  , e furono  pofeia  neli’iiìeffo  monumento  fotterrati-.  Morirono 
anco  diuerfi  altri  datta  parte  de  t ribelli . Gli  Spagutolt  prefi  com- 
kmendOjfiarom  quafitmhpcr  i’mrcd'ibilottto ,ehe  loro  portauanoi 
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1 5 68  f ; impiccati  per  la  geléCj . Laqual  barbàrie  eofanh  ffnacqite 

alDutad‘^lua:chc;  parte  per  vendicare  le  mgiurìeela  ignominia  delia 
natione  ; parte  per  liberare  tre  mila  Spagnuoli,  che  teneua  occupati  in  guar-i 
dare  i Baroni  Fiamminghi  prefi  ; delioerò  di  far  morire  la  maggior  parte-J 
Di  ciotto  Ca  ^ prima  fece  tagliare  la  tefiaà  diciotto  honorati  C autieri:  tra  li 

uaHieti  TiS-  quali furonoi  dui  fi-atcUi  Batambur^y  il  Signor  d’^ndalottOt  il  Signore  iti 
aunghi  deca  yiUiens , Mafiimiliano  SignoreJi  Turlon  jòpranominato  Cocco  ye^r  altri. 
pitatidalDu  iduijratcUi  Battamburgiy  già  in  loro pMerìtiapagff  ;fvno  di  Carlo Qjnnr 
Ci  d Alua.  itnpcradore  , t altro  dd  Re  Filippo  ; furono  condotti  al  luogo  deùa  pu-, 
flitia  fuori  della  terra  à fiuon  di  tamburri,  e di  muficali  flromentì  : e di  tfii 
dui  fecero  i Spagnuoli  Jeppellire  le  tefie  y figgendo  quelle  de  gh  altri  fopra 
lunghi  pali . T affata  era  à pena  vH'iwa  dopo  la  rotta  de'  Spagnuoli , quan- 
■doarriuòconlacaualleriail  Conte  Curtio  Martinengo  :d<q>òlacui  gvtnta 
vfcironoyquafipervna  certa  dimo/brationc  y i Spagmtolidi  nuouocotura 
bon  fid  ià  * ”***  bellamente , clte  neffim  faccorfe , mifero  dentro  in  Dan  quat-^ 

toda  I Spa-  f CO  compagnie  di  fiom  ,&  alcuni  caualli , per  reprìmere  le  foUeuationi , 
gnuoli.  Ora  centra  i Signori  in  Fiandra  ritenuti , quelliy  c(k  la  loro  morte  e rouina 
procurauanoy  fecero  molte  imputationi  : e le  principali  cantra  il  Contcji 
iC.Agamonte  erano  qvefte.  Che  {pejfe  volte  cgli,  e^i  Conte  d'HornOyCon-^ 
Imputationi  trattarono  co'lVrenctpe  (fOrange  ^fcacciore  della  F landra  il  Re  Filippa . 
contra  il^ó  Che  gl’iiìeffi  diffamarono  y il  Re  volere  imporre  in  Fiandra  l'InqHÌfitiane 
tcc’l  Ssntc  per  imnùcarglii  popoli.  Che  ordinar  ano  già  vnconuito  in  Hoci 

d’Horno.  flrat  y doue  congiurarono  cantra  ilRe  y e promifero  piktofiodi  morìrcyche 
di  lafciarcontmouare  il  Re  nel  domìnio  de  i paefi  baffi  . Clx  t medefimi  de.. 

' terminarono  di  prefentare  vna  fupplicaà  Madama  la  Reggente  permegp 

de  i confederati  : li  quali  appoftarono  di  porgerla  in  porno  cìr  bora , quan. 

, do  gli  armati  à loro  fàuore  foffero  giunti  in  palagio . Che,  quando  fecero 

frefefttarc  la  fupplica , nelNfUffo  giorno  egli,  e'I  Trencipe  d’Orange,entra. 
tono  in  cafa  del  Conte  di  Colemburgó  in  Bruffelles , e comunicarono  ìnfieme 
tutù  i loro  penfieri . Che  ridotti  i confederati  in  vncafiello  delTren- 
Cìpe  d'Orange  chiamato  Sangeertradembergh , trattarono  di  pigliar  tar.^ 
mi  dr  i caualli  da  tutti  quelli  che  n'haueffero , di  far  gente  contra  il  Re,  di 
battere  danari, e dirifeuoterei  tributi:  tra  quali  vno  fu  il  Conte  dt^AgOM 
monte.  Che ìnTencr amonda appreffb  .Atmerfal'ifteffo  Monfignor  ct^ga* 
monte confidtòmfieme  co'l  Trenc^e  d’Orange , co’l  Conte  (t Homo,  co’ L 
Conte  cTHocflrat , di  far  gente  j per  prohibìrc  l'entrata  in  Fiandra  al  Duca 
^.Alua . Che  à i fondatori  della  nuoua  religione , noncafUgandoli , concefi 
fé  troppa  Htent^ . Tofeia  à F'd'fpo  Memoranst  Conte  et  Homo  particolare 
mente opponeuano  quefle  acatfe.  Che  toccando  foldo  dal  Re,entrajfe  m 
lega  co’l  Trencipe  d'Orange,  con  Monfignor  d..Cgamontey  co'l  Contea 
dTHocfbrat , eo'l  Conte  Lodouico  di  Jqatfao , co'l  Marchefe  di  Berga , e con 
. . Monfignor  di  Montini:  li  quoti  d’accordo  decretarono  eff  elitre  di  quei 
s ‘ Stati 
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Stità  il  Re  Fìlippo.Che  nel  prcfentare  la  fnpplica  brano  cotra  Mddama  Mdr 
^mta.  Che,^efentata  la  fi^licayondò  ad  vn  banchetto  infteme  con  Monfi' 
gncr  i^Agamonte  i confederari,doue  gridarono  tutti  ad  alta  voce.-yiuano 
t Cuoi, nome  pófìo  da  principio  à i confederatiyiSr  à i complici  della  nuoua  reti 
^ne.  Ct)e  ùnamdto  <i  confulta  per  trattare  del  beneficio  de  i Statii  ricusò  di 
venire;  fe prtma  non  vedeuayCjuantoH  Re  ht  materia  della  fupplka  rifponde 
uà.  Che  quando  in  Tomai  intefe  la  ritentionc  de  gli  ^mbafciadorì  Fiammi» 
^i  in  IfpagMper  la  libertà  della  confcienga  ( com'elfi  quell" ambafaerta  tì- 
tolauano  ) bebbe  ardimento  à dire:che,fe  il  fratello  Montegni  era  con  gli  al- 
tri  mfìeme  ritenuto , egli  ajfalirebbe  la  Spagna  con  ci^uantamila  huomi- 
ni,per  trarlo  di  prigione . OmUc  in  fomma  erano  le  accufe,  e le  colpe  àgli 
antedetti  dui  Verfonaggipalefcmentetf polle.  Ora  il  Duca  d'^/ilua,  fiuti 
condurre  di  Gant  in  BruffeUcs  fiotto  vna  graffia  guardia  de'  SpagituoH  il 
Conte  (tHorno  e Monfitgnor  d'.Agamonte , li  fiententiò  ad  ejjer  decapitati  : e 
fin  la  fentenga  publicamente  letta  ht  cotai  forma . V lUufirifflmo  & Eccel~ 
knùffimo  Don  Fernando  .Aluare^  di  Toledo  Duca  d'.ytlua.  Luogotenente 
Generale  del  Re  Filippo  nc  i paefi  baffi:  veduto  il  sporco  proceffo  formato 
dal  Trocuratore  erettore  di  fiuaMaeHà  cantra  Moufignor  d’^Agatuonte 
captino  e re&';  e confrontata  diligentemente  lìnformaiione  del  prefato 
Trocuratore , e tutte  le  fcrìrture  jprefentate , e la  confezione  dell' iSU fio 
Monfignor<r.Agamonte , con  ledifefe,  eferitture  ih  diuerfe  qualità  pro- 
dotte à beneficio  del  reo;  e confiderata  anco  la  colpa  di  effo  Monfignor 
isAgtmonte  còntenuta  nel  procefio , di  hauer  offefa  e tradita  la  Maeìià  del 
He , Fpallcggando  la  confiederatione  e congiura  del  Trencipe  tlOrange , e 
gli  altri  Signori  de  i paefi  baffi , e togliendo  Tafiunto  di  (^fendere  e mante- 
"nere  t cóifiederati ; c conofciutioitracìò  i moiri  erroricommeffi  da  Monfi- 
g^rd.Agamonte  nell  ammoiifìr Orione  delia  Fiandra  infteme  coni  fedUtofi: 
Crìr'ibell'icontralaconfcruarione  della  Santa  Chìefa  Catol'ica;  &vltma- 
mente  efaminate  le  molte  accufe  comprefe  nel  proceffo  : diede  facoltà  al 
7»rof  «rj* ore  di  effo  Monftgior  ^.Agamonte , cheprouaffè  tutte  lÓrfuc  dffe- 
fe  duami  a Duca , ^ il  Configl  'to  di  Staro . Ter  tanto  effendo  quelle  irrite  ». 
r di  neffun  valore  ; il  Duca  d'.Alua  pubitea  ora  il  Conte  d'.Agamontc , come 
traditore  e ribello  del  Re  Catol’ico  ; e fententia , che  contro  quejio  malfatfo- 
re  fi  adopri  il  coltello  ; e fia  polla  la  fua  teiia  tu  luogo  puhiico , fublimc  », 
econfp'icHO  àtutta  la  città;  & mi  fì'ia  tant'oltre , quanto  vorrà  fua  £#• 
ceUenfgayb  farà  altra  deUberationCy  fiotto  pena  della  vita  èchi  ìndi  Ic^i- 
tnoueffe  : e di  più  appropria  al  fifeo  tutti  i beni  stagni  qual  'itày  ragioni  ygiu^ 
rtditrioni , feudi , heredità , fpettanti  ad  effo  Aiorftg^or  st.AgamotttCy.dOi 
umquefi  ritroueranno . In  BruffeUcs  aUi  quattro  di  G 'tugio . In  Francia 
la  città  di  Tarigi  ; che  haueua  donato  al  Re  vn  miUion  d'oro  con  sperang^ 
di  domare  coni’ armi  i r'tbeUiy  gjr  eftirparegitV’gonottiymal  volont'icri  fen- 
àbtaccordo  feguìto  : U quale  però  contmouò  poco...  Conciofiadtc  diifidantlQ, 
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jjTI  Vgimttl  Jt  poter  {oD  catara  il  Re  controllare  ytentarono  di  eMstMor€j 
tarmi  Twchejcbe  & Orientali  nella  Francia . Ter  cìèi^edirono  rerfo  Co^ 
iìantmopolrntM»Agfciadoreadinuitare  qnelperpetuo  nemico  della  Chri- 
fiiattttàallaf(mucrftonedeìlaFrancìa-,&ane%ociarecm  Mchemet Bafcià 
huomo  aflutiffimo-,  nè  alieno  dal  gmfìocdaU'honejio.,  per  introdurre  fotte 
la  fedee  tutela  di  Sultan  Selìm  gti  Vgonotti.  Ma  Mehemet  quando  conob- 
be gli  Ugonotti  hauer  per  confa  delia  religione  cantra  il  Re  prefetarmiy 
/ali  in  grandiffima  coleracon  tambafciadorc . Tanto  più  ,fcriuendo  i capi 
hro  principali  al  gran  signore:  cìjeypcr  accommodarlo  ad  ampliare  da-t 
quella  banda  più  agcuolmetae  t imperio' Tur chefeo  , gli  Vgonotti  cccita- 
rebbono  romoriìn  .Alcmagnai  e di  più  trauagliarcbbmotlRe di  Spagna, 
quando  il  Turco  gli  moueffe  contro  tarmi , nè  fi  mofirerebbono  in  fomma 
inutili  amici  alla  cafa  Ottomanna . il  che  tanto  più  facilmente  effequir abbo- 
no , quando  non  effi  foli  ; ma  il  sformo  de  i Trencipi  .Alemanni  abbracciaua- 
no  efonuntauanotifleffarei'igionecliqnalìben  potrebbmo  tutti  i configli 
deltimperador  Chritìiano cantra  ìTuì^A rompere  ^-impedire.  Riffxifeil 
Bafcià , gli  Vgonotti  effere  incofi  rea  {lima , clx  il  fopremo  ìmper odore  del 
mondo  fi  riputarebbevergogna  fauorhre  empii  e rubcUì:  altroché  nè  anco 
fi  degnano  et  bitrinfecar fi  con  gente  cofi  baffat  nè  meno  patena  fidarfi  di 
coloro , liquali  il  proprio  Re  oppugnauano  con  tarmi . J Turchi  c^  aueg^ 
Xf  ànegoc'tare ,non  co’i  fuddiù  ò feruulciRe  ,macongli  lìcffi  Ree  Trenci- 
pi (tmportanxp  . In  Fiandra  Monfìgnor  (t.Agamont e f quando  fugli  reci- 
tata lafentenxa,paruccon  aiùmo  cofiante  tir  intrepidopccett  orla , riè  più 
commoffo  dalla  calamità  della  moglie  e de  i figliuoli,  che  dada  dif^atiafua 
particolare  ; douendo  qudli , fenga  fua  colpa , per  la  confi featione  dd  beni, 
cadere  neceffarìamente  in  mifirrima\e  lagrimofa  pouertà  : fiupplicio  inuero 
non  minore,  fpccialmcnte  à gli  nati&  allenati  troie  grandegge,  dcllcLj 
morte  Heffa . Là ondeprimache andaffe àmorhré ,faiffevnalettera alRe 
Filippo,  nella  quale  con  grandifiimo  ometto  gli  rauomandauai  figliuoliiù 
ìnfieme  con  tajfiitta.  & ìnnocentìffima  moglie  : efipllata  la  lettera , racco- 
vumdollafìrettamentcalvefcouod'lprè,che  la  ficejfe  ricapitare  in  Spa- 
gna in  mano  del  Re  Filippo  : pofeia  fi  corfifiò  e comunicò  con  molta  diuotio- 
ne , tìfieffo  parimente  facendo  il  Conte  dHorno . La  mattina  feguentepoi 
iù  l’alba  fi  vidde  in  piagga  va’ eminente  catafalco,  denigratola  notte  an- 
tecedente , e copertodi  panm  neri  : con  due  colonne  in  mego  , lequali  tene- 
uanovn  ferro  fofpefòìn alto ,ttcutiffimo à guìfa  <tun  rafoio’,econ  icujfini, 
perrìporui  fopraleteflcffiaatcda  ibulli:dopòil  qual  futiebre  apparec- 
chio,  fu  prono  fono  bora  di  nona  menato  fuori  di  carcere  il  Conte  d’ .Aga- 
monte dal  Maflro  di  campo, edal  Capitan  Salinescon  la  guardia  de"  fanti 
Spagnuoli,  cIk  preccdetiano  i sbirri  f accompagnato  etiandiodal  Vefcouo 
d’Iprè  , e dai  "Preti  che  lo  confortauauo  . Tortaua  in  doffo  Monfignor 
jitjAgamonte  vm  robba  lunga  di  damafeo  eremefino , fìr  ma  fopraueiie^ 
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ieffittkiolro , & In  teBd  rn  cappel  nero  con  piume  nere  e bianche 
mefcelate  infieme . Teneua  ìe  mani  fciolte  in  liberti  ; né  lo  feguiua , come 
ordinariamente  fi  coSiumana , il  boia  : ma  fìaua  fola  i piedi  del  catafalco 
il  Capitano  confueta  de  i sbirri  con  vna  bacchetta  roffa  in  mano . Stette^ 
fotta  il  catafalco  nafcofo  il  boia  fino  à tanto  t che  Monfignorf^gamonte 
foffe  falito  fopra  il  ponte  : il  quale  poi  c'hebbe  alquanto  co'l  yefcouo  d'ipri 
e co'l  Maftro  di  Campo  fauellato , fpogliatafì  la  foprauefia , caddi  in  gitioc- 
cbioni:  e baciata  la  croce  prefeatat  agli  dal  k' e feauOt^tòriaU  cappello  ; 
Cr  affettando  con  animo  collanti  fimo  U colpo  del  cartate , pafiò  poco  da- 
poi  all' altra  vita.  Concorfe  quafi  vn'mfìnuàdi  gente  nella  pùn^publi- 
ca  d quefto  fi  miferabilet  inufi  tato , & inaudito  gettatolo;  il  quale  neff ti- 
no inuero  potè  con  gli  occhi  afeiutti  riguardare  : poiche^pnai  piti  s'intefe , i 
Vrencipì,d  modo  dì  perfone  priuatc,  efferpublicamentedati  à giuflitiare 
al  manigoldo;  eleloroteficmpHbiuoeffereaUayifta  de'  riguardanti  tro- 
fie . Fu  fimilmente  poco  dapd.condotto  al  macello  Filippo  Memoranti 
Come  ttHomo  ; tratto  però  prima , e coperto  (tun  drappo  nero  ht  vtf  altra 
banda  delcatafalcoUcorpocCMgamome . Fra  il  Conte  d'Homovefiitodi 
vero  : U anale , dette  prima  alquante  parole  à i chreofianti , pttata  via  la 
fòprauefta , in^nocchioffi  ; e vclatifi  gli  occhi  con  la  cuffia  y che  portaua , e 
rtfirette  'mfiemelemaniycon  forteegencrofo  cuore  effiofe  tl  collo  al  mani- 
goldo . Li  tefie  spiccate  ad  amendui , furono pofie  fopra  le  due  colonne , do- 
me Fletterò  tre  bore  ipofcia  infieme  co'ì  corpi  furono  conceffeà  rìceuer  fe- 
poltura»  Le  venti  infegne  di'  Spagnoli,  che.  li haueuano  accompagnati; 
veduta  La  coflanj^a  de  i dui  iilufiri  CaualUeri , e la  gran  mutatione  di  fortu- 
na , ritornarono  in  dietro  meflc  e dolcmi . Haueua  Mgamonte  vndici  figli- 
uoii  y tre  [emine  y & otto  mafebi  : liauali  infieme  con  la  madre , tolti  loro 
ecoafì fiati  tutti  i beni , rimafero  in  fomma  poucrtd . La  moglie  in  cotanta 
auucrfitàmpatieme;veggendofi  fenga  colpa,  poltra  la  fua  dignità,  di- 
uenutadì  Trenciptffa  vna  abietta  fanina  e mendica;  evenendo  ancora, 
altra  la  miferabue  c lugubre  perdita  del  marito , le  gramffi^  calamhd  de 
gji'tnnocentie  fuenturaii  figUuolit  quafi  nouella  Nioberimaje  Hupefatta: 
& Udì  feguentefu  trouata  efanime& efiirda . Vna  figliuola  beiiiffimain 
etdgià  da  marito , conofiendofi  nel  fiore  de  gli  anni  fuoi  m cotante  mife- 
rk  traboccata,  dafeSieffa  corfe  à volontaria  morte,  verfauano  dunque 
in  perpetue  lagrime  ì fi^uoli , mentre  tutta  la  cafa  ad  vìi  tratto  dì  mi  ferie 
edi  morti  eraripien  i.. . Il  ReFUippo,nelcui  petto  cotanta  crudeltà  non 
albergaua,  non  potendo  perhonor  proprio  U fatto  del  fuo  mìnifiro  ripro- 
uare , nè  potendolo  dalla  ecceffiua  atrocità  e feuerità  difendere:  lo  volici 
almeno  in  qualche  parte  perla  regale  benignità  e manfuetudine  emenda- 
re . Mojfo  dunque  à pietà , non  ritrattò  già  la  fatterrga fatta  ,maben  af- 
fiffiòvnacerta  fomma  di  danari  fatto  nome  di  prouifione  annuale  à i gh- 
iMactti  perlefpefi&  alimenti;  memore  ancor ^de  ìbenefiefi  fatti  daUn^. 
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tmetia$kSoakrì  prefenti:  dalla  (Ut  liberalità  tconefia  volti  iCÌHdéitfó^  t ( 

Ulta  la  Tafijm , non  fi  recarono  d disbonore  yolontariametae  dar  fi  ■»»  . 

Re  eofi  faggio  egenerofò.  fecepoi  U Dnca  iJtlua  piantare  foetegxc  ài 

Vdent'ma,  in  Crnninga , in  Cranen , m Maftrkh , & in  Freflelin^ . ca  <f  Alua  u 

tare  la  cittadella  f ^nnerfa , congraadiffimo  dispiacere  òmero  dei  popoli  ; Fiàdra  iakii- 

im  fidOtpercìfeUcpareMano  farfi contraleragiomdeiStati,ó’  ipriuUo’ 

gi  de  ipaefi  baffi  ima  ancorai  perche  rntnaccieùumo  ceppi  c catene  àquelk 

città  iofelki  : Jòlendo  i Trenèpi , ikm»  meno  contra  i JkddUi , cbecontra  i 

nemici  » le  foriere  fabrkaee,  U.  Duca  et'iand»^  Mecheibtirgp , afol~  Riuolta  in 

dategemi,  cercauaéocci^areTreòa,  feùriam), poltre Cktàé  marina 

pifie  sù  l'Oceano  ilcijmdiy  come, libere iVolendo  la  loro  libertà  mantcne-  l'impMadn” 

rf , mandarono  ambafciadori  à doler  fi  con  l'Imperadore  deU'h^iuriofo  pror  re. 

cedere  del  Duca . Onde  t Imperadote  con  la  prudano  e defire:^  fua  com- 

pofe  tutto  queflonegocìoiér  affettò  ogni  éferen^toj . Il  Duca  d-Alua , 

morto  il  Conte  d’^gamonte  xfecc  /quartate  vino  da  quattro  caualb  il  iev 

ggetario del  Conte,e fece abbruceìareviuialniquattrogemtilbuominì.  Oade  Fiàmmin^ 

per  layifia  quotidiana  di  ^ettacoli  fi  atrocixoUri  dalla  interna  confiienga  Jk  dirperati . 

molati , ahrì  in  quella  quantunque  purgati ffima  dffidando  ; acciò  non  peri-  $ 

CoUffero  per  le  ffaudiCr  infidìe degli  occulti  nemici,  òde  i mal^i;  cir 

acciò  non  fojfero  coflretti  da  i tormenti  à conftffarclecofe  da  effi  ne  oprate 

nè  penfate  : fgombrarono  dì  tutta  la  fiandra;  e giti  òi  volontario  efìbo^ 

abbandonarono  la  patria  xia  robba , » parenti,  e gli  amki . Afa  teffircke 

de' fuanffdti  ; il  quale  in  numero  di  dieci  mila  fanti , etuiUe  fnceutocauatr 

li , diede  quella  memorabil  rotta  da  noi  fopraraccontata  àgli  SpagmoB; 

non  haueua cangiati  ancora  alloggumenti , econ'jcontòtoue  fcorrerie  infe- 

fiaua  ilpaefc . Onde  il  Duca  d^lua  colà  fpuife  il  Conte  Htbefiain  co'l 

fuo  reggimento  ,&il  tcr%p  de  i Spagauoli  di  Lombardia , di  Duca  di  Bran- 

fuicco  con  mille  feiccnto  caualii , e'I  S^nor  d’„4mbemardeeh  con  quattro^ 

temo  caualfi  > udndòancoà  quella  ìjp^iotetClìiappmoyìteib,  creato  do» 

pòlamorte  del  Signor  d'xArembargaMaflrodiCanipo,  con  VH  groffofquor 

drone  digentilhuomiui  Soag^moli  &■  Utdiani . In  Olmda  adunque  le  genti 

delContedi'Naafao  pofie^’a/fediodiCrufànga,  quafi  contmouamente^ 

fcaramuccimmo  co’l prt fidio  di  dewro . Cra  quella  c'utàfartifffma,di  vet- 

fouaglieedimpnìtione  ottimalmente  proueduta.  I nemici  di  fuori  poSiiin 

luogfi  paludofo  X fi  foryficareno  con  buone  trincee  ; acciò  uè  potejfero  effar 

dtdkcaualteria  '^éfiatitnè,  fetm  c*,n  fittmm  éifficoUà  * ^t^tuui  d^i 

Spagnuoli . l' Imperadora , intefi  quefli  moti  éguerre  nc  i con^  di  Cer^ 

nmia  edeUa  f tandra %mandò4pfo(effacc  al  Conte  di  T^atfao , che  depch  r&'/nùo 

loffie tanuiiminacciaudolo»/* non obediua,  di publicarlo  perrnbeUodefi  e lifpoaa  di 

t Imperio . Scufoffi  ih  Conte , nonpoter  ciò  eflèquare  ; fe  prima  non  ne  aui-  Nanfa« . 

fiuta  il  Trcncipe dOraugi  fuo  fiateHo  %« gli  altri  Stgnoel  internati  in  quafi 

ì$  lqg*i  0 pro*mft  dkfyrm^  m breue  òttoaditrt  il  comandcououmdi 
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• Delle  Hlftorlc"  ' 

T 5 68  > "Pofcia  dìuife  tutto  il  fuo  ejjercito  crefcìuto , tra  faldati  merc  'e- 

itari/j  k Fiamminghi  r^uggui , al  numero  di  fediti  mila  combattenti , in  due 
Joròfam^nte  '•  le  fi  fermarono  poco  lungi  daCrumga:&  ogni  giorno,  come 

fi  difenile  da  dicemmo , fcoramucciauano , hauendo  quafi  fempre  meglio  gli  Spagnuo- 
Naoiào.  li.  ìmperoche  la  città,  altra  teffere  di  tutte  le  cofe  necejfarieà  foffiticn%a 
proueduta , era  valorofamente  anco  difefa  dal  prefidio  di  dentro  : doue  Ha- 
^ con  otto  mfegned' .Alemanni  e miUe  Spagnuoli  il  Conte  di  Mega , e con 
, ^ trecento  cauaUi  il  Conte  Curtio  Martinengo  Capitan' animofo . Vanamente 
fpcndeuano  quei  di  fuori  ogni  fatica , mentre  cercauano  à forga  di  batteria 
V " ' ejpugnare  quella  città  grande  e munita , né poteuano  vnqua  lalìrada  alTaf- 
falto  ageuolarft . ,Afi>ettare  che  volontariamente  fi  rendeffiro  gli  aff odia- 
ti, era  fperan^a  troppo  paggaiipccialmentctrouandofidentro  la  Fiandra 
gran  quantità  di  Spagnuoli.  Il  Vitelli  ancora,  raccolte  con  gran  follecitU'- 
dine  le  fuc  ^enti , faccoFlò  à Cruninga;per  fcacciare  i nemici,  e liberare 
gli  affcdiati . Il  Duca  d'.Altu  intento  à fare  le  neceffarie  prouìfioni , & oc- 
capati  i pajfi  importanti  ; dimando  per  nome  del  Re  al  Duca  di  Cleues , che 
accettaffe  i prefidij  Spagnuoli  in  quattro  delle  fue  fortegge  ; acciò  non  po- 
Due»  eie  tejfera  i fudditi  volger  fi  à f morirei  nemici . La  qual  dimanda  quantunque 
”ui  ttro*  del"  Cleues  pareffe  ^iaceuole  & amara , fidare  le  fue  terre  in  mano 

k*(!ic  forici  divnTrencipe  potente  : coflumando  i Re  molte  fiate  neWoccupare  taltrtn 
re  i prelìdij  mm  feruorela  giuflitiaàpuntoà  punto,  angì  per  tal  caufa  venendo  ben 
Spagnuoli.  ipefioaltarmi  ; né  effendo  cofatanto  fallace , quanto  lavolontà  de  iRenel* 
la  reHitutione  delle  fòrtegge  e de  i Stati  : nondimeno  conofcerulofi  il  Due /ut 
di  Cleues , fe  ben  volefje , mhabilc  à refifiere  alle  potentìfjime  forge  di  Spa- 
gna, fi  rifoluette  à conceder  quello , che  negar  mn  potcua  ficuramente  al 
Duca  d .Alua  armato . Occupati  i pafli  opportuni , e pr  e fidiate  le  fortegge 
fofpette , determinò  il  Duca  d.Alua  vfeire  in  campagna  ; né  veggendo  altro 
rimedio , venire  à giornata  co’i  nemici,  per  romperli  e fnidarlì  della  Fian- 
dra . Saccheggiate  dunque , confifeate , e confettate  in  guardia  à gli  Spa- 
gnuoli le  terre  de  i ribelli  ; e fatta  buona  prouiftone  di  ponti  e di  barche^ 
preffo  à Molduch  ,per  paffarei  fiumi  ;s'auuiò  conécifette  infegnedifkn- 
uria Spagnuolacmtraii nemico, con intenttoned’mgrofiare  fempre  mag- 
^Mìfittonc  giormente  le  for^e  per  camino.  Taftò  dipoi  nel  Ducato  di  Cleues  alla  vol- 
blicara"*d^a"l  'Hpintago , città  graffa  gir  opulenta:  hauendo , prima  che  partijfe, 
Ducad’Ahia  publicare  in  Molduch, in  ^nuerfa,&  maitre  terre,  Plnquifitione^ 

idiueifc  ter  al  modo  di  Spagna,  fenga  purvna  minima  contradittione  ò rtpugianga: 
re  della  Pia-  onde  nacquero  poi  le  grauìffime  e penofe  calamità  delLt  Fiandra. 

mentre  in  varq  luoghi  della  Francia  e della  Fiandra , quinci  i Cat olici, 
quindi  gli  Vgonottic  Calumfii  apparecchiauano , etalhor  anco  ìnfanguv- 
Prodigijap-  nauano  t armi  : nella  città  di  Caffa  poco  lungi  dal  Bosforo  Ctmerìo,e  fimìl* 
|bk1L  mente  intutta  la  Trebifimdapn  fio  al  mar  maggiore  apparuero  fu  la  ten^a 
botadelgiorno,  effondo  Ucklchmoe  fermo, tre  SoH,c<m  vn'arco  difiy^ 


Digifizi-  b 


Libro  Dcdmoitonoi  T? 

fra, che  durò  perle  fratto  di  tre  bore  :pofcìa  fi  partirono  incimtatiente,t  uno  j j 
'verfo  Leuante , Mtro  verfo  Tenente , el  reny»  facendo  il  confueto  fuo  ca- 
mino ^nnfe  ncU’hora  determinata  aU'occafo . Et  indi  i pochi  giorni  sà  le^ 
quattro  bore  di  notte  neU'iflefio  luogo  à puntodel  Cielo  fu  -veduta  vna  Cro- 
ce , infieme  con  vna  gran  Stella , & vna  Luna , tutte  rijplendenti  d mara- 
uìglia  ; non  minor  lume  porgendo  la  croce  eia  Sìella , che  la  Luna  à tempo 
d^  fuapiene:^:  e durarono  fino  alLalba.  Variamente  gl'Indouinì  m- 
terpr  et  arano  queJU  prodi^,  confrontando  la  maggiorparte,  che  ciò  la  re- 
uma deW  Imperio  Turche  fio  prefagìjfe . Fra  tanto  tentarono  gli  Ugonotti 
di  pigliare  à tradimento  la  groffacittà  di  Beauuois , mentre  molti  (teffi  alla  ^f*'*^*® 
sfilata  entrarono  dentro  fottonome  de'  Catolici  : ma  fioperto  il  trattato, tut- 
ìi  quegli,  che  gid  erano  entrati , furono  tagliati  d peggi . Ma  4 Tarighti , feopcrto . 
quaìfdointefiro  l’arriuata  de  i Tedefihì  nel  campo  Fgonotto,  dubitando 
thè  i nemici  con  tutte  le  forge  fi  volge ff ero  centra  Vari^,  conduffero  le 
yettouaglie  nella  città,  e la  fortificarono  ne  i luoghi  opportimi  con  nuoue 
trincee  e bacioni.  CondénotteffendoinfefiatodaU'effercitoreale  ,per  allog- 
gìarepÌH  commodamente  le  fue  genti,  in  più  partì  le  diui fi;  fcrmandofi  egli 
adOffcrraconlafxnteria,epocolungiaIlogandoMo»fignord',Andalot  con  ‘ 

i Reìtri  ; e l',Ammir aglio  con  dui  mila  cauaÙi  fi  pofi  nel  caflel  fuo  di  Sciatti- 
glionc,  dopò  la  prefa  di  Blcs  : la  qual  terra  sforgatamentc  fi  refi  al  Condè , Blc$  fi  rende 
faine  le  vite  e le  robbe  del  prefidio , e pagando  i cittadini , per  ouniare  al  à pm*  à C6- 
facco,  dieci  mila  franchi.  Fu  poco  dapoi  prefo  EneaTio  eo'i  fuoi  cattai 
leggieri , mentre  iìaua  in  Scrino , luogo  tTun  Signor  t'gonotto  : douc  hauen- 
do  Enea  fatti  prigitmi  did principali  terraggam , la  mattina  feguentc  ìnan-  EneaPio  prt 
gi  giorno  foprauenne  dal  campo  di  Condè  il  Siffior  del  Caflelto  con  miUe,j  Vgo- 
c'mquecento  Reìtri , che  tutta  la  notte  haueuano  caualcato  : & entrati  den-  * 

ero y^ammaggarono  fidici  celate  nemiche;  molte  ne prvfiro,  infieme  con 
Enea  loro  Capitano , quantunque  lungamente  fi  difendefie . ,Alt incontro 
il  Luogotenente  d‘ Enea  pigliò  vn  Colonnello  de  i l{àtri  : il  quale  poco  dapoi 
morì  i una  ferita  ritenuta  . Nè  guari  Llette  il  Luogotenente  , four agite- 
gnendoli  nuoui aiuti  del  Re,  à ricouerarc il  catlello , e fcacciare i Condeani, 

Faceuanfi  in  cotanta  vicinanga  de  gii  cfferc'uì  parecchie  fiaramuccte , con 
vìttorìa,ora  dcU’una,ora  deir  altra  parte.  Ma  la  Reina  madreiiiteudaido  al-  Sì  negocia 
cune  gare  nate  nell' effer cito  trai  Capitani  rcgtj,e  fiopertelmfidie  tefià  accordotrail 
Monfiguor  d\An^ò  fuo  figliuolo  ; determinò  atular  ehi  campo,  per  ripara-  ' U v”ó 

re  à cotali  mconuenìcnti . F enne  Oddo  di  Col'tgnì  già  nominato  il  Cardinale  nottif 
di  Sciattinone  con  altri  Signori  infieme  > ad  incontrare  la  Reina  per  parte  ' 

di  Condè , tjr  à negociare  la  pace  ; liquali  non  riportarono  molto  buona  ri- 
fpofia , dicendo  la  Reina  ; poco  de  fiderio  mofìrare  coloro  di  pace,  liquali  non 
haueuano  voluto  accettare  la  benignità  del  Re . Staua  il  Re  duro  à non  de- 
feendere  all'accordo  per  le  gran  promiffe  del  popolo  Parigiito , che  gli  offe- 
riua  vn  milliont  d’oro,  e più,  da  contribuire  ncUe  Ipefe  della  guerra  ; 
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I ^ 6 à dònaua  ottpc^omla  franchi  ; e iTmcrfi  altri  Trencipi  gli  prefìa* 

^ * nano  diuerfi  aiuti  : òtudicsua  anco , non  poter  Condi  nemico  deUa  Corona 

ttantenere  cotanto  eff eretto,  effendo  pik  dì  mille  cinquecento  Kcitrì  dal  cam- 
po ygonotto  nel  Catolico  fuggiti  : altra  che  afpettaua  il  I{e  d’bora  in  hora^ 
greffo  Joccorfo  tt ^lemagna.  Onde  rifpofero  i mhùHrì Regtfàgri  ^mbafeia- 
dori  Ugonotti , che  diuuouotentauano  l’accordo , d Re  non  voler  preftarc^ 

' orecchie  alla  pace  sfe  tutta  la  Francia  non  abbracciauavna  fola  religione, 
vn  foloRe,&’vnafola  formadi  gouerno.  Configliakonli  però  ad  andare 
i Tarigi , & abboccarli  co'l  Re  flcffo . Il  Coligtiì  adunque  mficme  con  gli 
altri  ambafetadori  di  Condi , fofpefe  terme  per  alquanti  giorni , accompa- 
gnò la  Reìna  à Parigi  : efermatofi  fuòri  deUa  città , sìettc  a§>etttindo  la  ri- 
^fta  del  Re  in  materia  della  pace . Ma  Condi  fra  tanto  temendo , fc  fojft 
rotto daCatolict,di  non trouar commodo  /campo  deUa  Francia,  deliberò 
andare  verfo  i luoghi  dì  marina,  per  potere  in  og»i  finifìra  fortuna  paffare 
hi  Inghilterra^  Cittato  dunque  vn  ponte  sù  la  Sonnapreffo  à Sciattìglio- 
Battagliafan  jie,  tncanànc^vcrfoQrlicnt . ^aà  opponendoli  il  Duca  di  Neuers,  che 
CJóJè^lÈ)”  loro  vna  terribile  e fa^uìnofi  fattione  , con 

oJi^Ncucrs  tnorte  di  molti  CatoUci&  Ugonotti . Spuntò  nontameno  per  for^  Condè 
di gran  lunga  auantaggìofo  à Tfeuets  ; come  quello , c’haueua  vcntìtremla 
* fanti  i& otto  mila  caualli.  SeguiUopotodapoi  ilcampo  del  Re  vii  mag- 

Chiartrc»in  gtore,  che  quello  dì  Condi.  Oli  (Ugonotti  pofeia  ; poflo  taffedio  intorno 
damo  battM  (; ^iartres,  città non'tgnobUc,cricca,c di groffi  prefìdij guarnita; la batte- 
“ * ronoconfei  peggidiartigHériazma  parèndogUtimprefaperlavìrtù  de  i 

difenfori  troppo  di^icUe  c dura , fe  ne  Iettarono . Incominciò  fra  tanto  il  Re 
à porgere  vdUnga  al  negocio  della  pace pratthata  da  fei  principali  Baroni 
(tygonotti  per  amba f iadoTÌ  àfHAMacflàChr^amlfrmamMiatiiaUaqual 
pace  f'opptmeuano  U Legato  del  Papa , c i'^mbafeiadoK  di  Spagna  dicendo  > 
chetffbndo  il  campo  reale  dimoiti  aiuti  vUìmametne  ìngroffato  ,con  la^ 
iferanga  di  pace  ji  veniua  à togOere  al  Re  vna  certijjima  vittoria  daUe  ma- 
ni . ^ ciò  rifpondeuano  U Re  e la  Rema  madre  ; non  poter  effi  in  fi  generai 
careftta  dtUa  Francia  ncn  turbar  fi , vdendo  i txmentide  i popoli , eia  de- 
Bruttione  de  i paefi  contt  mpTan^ . Fatta  dunque fofrenfiune  it armi  per 
ventìcinque  gjomi  ,fu  la  pace  in  tal  forma  capitolata^ . 

1 Chent  ìlRe  , nè  i Catorci  ad  elettione  del  Re,  deponeffero  tarmi. 
a Gli  Ugonotti  in  termine  di  ventiquattr'hore , dopò  la  pace  pnblìcata , 

gU  V^iiot-  pvfagero  già  tarmi . 

a..  5 J Rfitri&  ì Tedefchi  del  campo  ygonotto  neUo  If  atto  Aventi gwmt 

fgombr afferò  della  Francia  per  la  ^ada  dal  Rg  ad  effi  comandata-!. 

4 ygonottì  il  beneficio  della  pace , fe  prima  ao»  retìi- 

tttiuanoaUa  corona  tutte  le  terre  da  effi  tenute  drvfurpate-a . 
f Gli  effercitij dcUareligione glifi tafc'uuanomteri,& himeffuna parte 

tifiretti  fecondo  t editto  pacificatione-a . . 
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6 Concedcuafi  à ì nobili  trance  fi  VgonQttì  il  poter far  predicare  pr 
mente  nelle  loro  cafe  ; nè  nella  Trouen:^a  haueuano  licenT^  tafcoltoi 
diche  pMbliche,fe  nonin  Mirandolo. 

7 Quanto  alle  paghe  de  i l{eitri,  sborfafferoglì  Ugonotti  al  prefente  quat- 
trocento mila  franchi  : & il  refrante , ch'importaua  fcttecentom\fri , toglie- 
ua  il  Rf  faffunto  confua  cotnmodità  di  pagare^ . 

€ Volcua  il  Re  per  fua  ficwrexja  ordinariameiue  tenere  mille  caualli , e 
feì  mila  fanti . 

p Si  diebiaraua  ylfmamente  il  Re  dì  abbracciare  gli  auuerfarìj , cornea 
buoni  e fedeli  vaffalli  ; dimenticati  i pericoli  paffuti , l'ejpugnatione  delle 
tittà  e cafrella , le  tir  agi  de  i fudditi , gl'incendi)  de  i monafrerì]  e de  i pala- 
gi , tefattione  de  i tributi , e la  falfificatione  delle  monete  ; ritogliendoli  in 
grarlxyelafcìandoUgoderein  farjapace  i loro  beni:non  condtramìra , 
f r non  per  ricondurre  i popoli  dopò  cotanta  a/flit tione  à tranquillità^  coticor- 
dia  i ripofo , e ftcurejTijLj . 

Afa  perche  fofrwttòc onde  per  alcune  mformatìonì  hauute;  che  nel  li-  " ' 

eentiare , dopò  la fottoferittione  de  i Capitoli,  l’ejfercito  ,fe^li  tendejfcro  in- 
fidie  : chiedettc  dal  Re  e dal  Con  figlio , che  gli  confeffufjero  per  fua  ficu- 
reg^a  Orlknt , fino  à tanto  cheti  Re  mandajfe  fuori  del  regno  f eccettuati 
i Sui:tjni)  i faldati  frrcflicri  ; mentre  neWifrefro  tempo  ancora  Condè  era 
per  commiatare  i Reitri  . Contentojfr  il  Coiftglio  di  concedergli  Blu  in  Blesconcer. 
yccettOrliens.  E mentre  i Trencipi  della  fattionevgonotta  concorreua-  p i 
noà  farriueren^aal  Re.  fu  procurato  di  licentiarc  le  genti.  Tublkoffr 
anco  t editto  della  pacifrcatìonc  ht  tutto  il  regno  di  Francia,  mal  yolon-  ^ ^ 
tieri da  alcune  città  accettata,  'A{è  pafrò  per  cotd rifletto fenga  tumul-  Tumulu  da 
tol'Memagna:  cencicftache  adhercndo i Tcdefchi , quai  al  Re  , quaì  à Tcdeff birra 
Condè  & à glt  Ugonotti,  molto  difeordauano  tra  lor  Hcjfi . Un^do-  ' 

mendo  Cajfrmiro  poffare  per  lo  Stato  di  yolfango,  promifedì  non  ofen- 
derlo  : e nondimeno  piando  gliguafrò  efacchrggiòtutto  ilpaefe.  Col- 
Ugojfr  Volfàngo  invenduta  di  quefra  ingiuria  co'lDuca  Ciouan  Gugliel- 
mo partude  del  Re  dì  Francia , volendo  in  quefro  modo  dalla  ifieditionc^  * 
incominciata deuiare il  figliuolo  del  Conte  Valatìno  : e coft  vennero  quefli  Tolofaniadì 
Trencipi  tra  loro  freffi  ali'armi.  Mai  Toloftni  hebbero  tanto  à diipetto  rati  perla  pà 
quell' accordo , che  fecero  impiccare  per  Ugola  il  mcffaggiero  di  fi  /piace-  «e  «lei  Re  có 
uol nuoua , né  io  Ufcìarono  C edito  regio  publicare . E già  rclìituiuano  gli  S''^g®no«« 
ygonotti  'm  tutta  laFrancu<tlRe , non  fcn:^a  però  qualche  tumulto, le  ice  f * 
terre  e le  forteRifi  e tenendo  il  Re  à fua  guardia  poco  meno  di  fettemUa  h »Vgonf[d 
S uig^cri,  non  li  Ufciaua  troppo  da fe  allontanare.  Nonfifidauaallhicon-  l’vlio  dell’al  . 
tro  Condè  delle  prame/fe  reali,  né  volcua  rJar  giù  tarmi:  ant/tcneua 
intorno  molte  fquadre  dicauallì , e di  /unti  veterani . Tarimeute  onda-  P«Wi 
ua  t .Ammiraglio  da  molte  genti  à caudlo& à piedi  confripatg . Nel  qual  ”c7ali"ra‘  2i 
tempo  il  CoHcmatorc  dìlioue  fece  pujflictve:  vn'ediffo  \ ^bftwi  g/i  hvqr 
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1^60  ,ritomaffm)  ficur  amente  a goderei  loro  beni;  purchcvìuefferom 
rìpofo,e  [otto  tobcdienia  del  Re , né  ca7ni>KiJfcro  perla  firada  armati, né 
reneffero  armi  in  cafa , eccetto  fpade  c pugnali  : It  qKoli  entrando  dentro  la 
città , defièro  in  nota  i nomi  loro  ; acciò  particolarmente  fi  fapcjfe  l'arte  , 
la  contrada,  e lacjfa  di  etafeuno  : liquali  né  poti  fiero  inficme  Agunarfi-, 
né  publìcamentc  efitreitare  la  nuoua  religione  [otto  pena  della  tefia,  e 
confifeatione  de  beni . D'ogn'ìntomo  fra  tatuo  vdiuafi  romor  d'armi,  e rìn» 
fòrt^uanfii  prcfidij,  e tutte  le  città  tnmultuaMano,  né  voleuano fecondo 
Rcititutionc  regio  ammettere-gli  Ugonotti.  Onde  procedette  che  Condè  tardò  à 

di  fonezze  renituirecertilHoghiallucorona,fi>ccialmente  Mont'^lbanOyT^ìmes,  e 
tard^itatrail  Moinpolìcr  ; mauro  anco  in'Parigi,in  Roan  ,&•  in  altre  tare  , feguiU 
KccgliVgo  morte ^ il facco  ctalcHniVgonotti.  ^mfiin  Tarigi  centra  il  comanda- 

L°Ibernia  ' inuihiuano  centra  gli  aut- 

tornata  d’Ar  fi  vergognofa  pace^  . D'altra  banda  ; perche  l'ibernia  detta  hoggi 
rigo  Sidneo  Irlanda , incomhiciaua  à tumultuare  ; andouuicon  potefià  di  Viceré  ^r- 
aH'obcdien  • rigo  Sidneo  Configlicro  del  regno  d'bighiltcrra,  ch'era  Hato  altre  volte  Co- 
ra  d'inghil.  ffomatorc  dell'ifota.  Ter  la  cui  venuta  gt Irlandcfittjuantutujuc bellkofi , 0 
reca.  dicofe  nuoue  difiofi  ; ttonJimcno  mancando  d’arti^ierie  e di  momtione  , 
Dica  de  \ facilmente  furono  domati . I Vrenctpi  .Alemanni  ,intefa  la  mortedcl  Con- 
PrcncipiAlc  tcct-Horno,  e del  Conte  d’.Agamonte,grandcminte  s' attrifiarotio , e fi  vcfii* 
mìnniinCo  ronca  duolo.  VcrqucHo  r'ffpetto  publìcarono  iti  Colonia,  città  poHa^ 
loniapcr  la  fàlaritta  del- Reno, vna  Dieta:ouc  deliberarono  ; hauendo gli  Spagnuolt 
te°d’A**a*"6  rneffalamationcl  fangue de iTrencipì alCimpcrio foggetti , parcntiecoUe- 
w.edclcJTtc  Signori  ; di  «onia^jrc  cotanta  ingiuria  inuendicata.j  . 

4‘Horno.  yccùferauotio , e diceuano  tvno  all'altro  , le  ìjicffe  calamità , fe  non  vi  ri- 
mediauano  per  tempo  , à tutti  generalmente  fopraslare  : Né  efierfi  m. 
^ _ quelSoccafivne procurato  folo  il  caftigo  d'.Aga7nonte;  pokhe  anco  inùferl 

& innocenti  figliuolm,  erano  flati  cefi  empiamente  fogliati  delle  facoltà 
gìufle,/!  con  modi  connerùenti  acquifiate  : talché  per  la  fomma  auaritia.de 
i Spagnuoli  andauano  quaft  per  l'amor  di  Dio  accattando  il  panc^  . Sogr 
i giugncuano  , troppo  cmdel  conditione  effert , che  i figliuoli  innocenti patifa  . 

i ; fero  le  colpe  peri  peccata  eie  trifittie  de  i Tadri  i-nonclx  fofferodt  igiu- 
fti  guiderdoni  per  i meriti  dei  padri  defraudati:  le  accuft  ejfer  fiatc^ 
finte  efubomate;  acciò,  fatto  cotal  preteflo,il  Duca  dl.Alua  con  minore  in- 
famia fathffe  l'innata  fua  auarìtia  ,c'l  defideriodi  vendetta:  nè  alttéL.* 
maggior  oppofitione  hauer  patita  .Agamonte  ycbe  le  gran  fue  ricchcxjf 
’tScTÙioòe- l'inimicitia del  Duca d' .Altea,  & il  troppo  fidarfi  in  chinon  douea  : pari' 
liberato  da  meme  hauere'il  Duca  con  tifleffe  muentioni  fatto  morire  altri  Signori  e. , 
*1"  gt^tttilhuomini  priuati,  cercando  anco  forfè  con  fimilmodi  laiugìuflitia  du 
laró^rtcd’A-  .Agamonte  vfata  ricoprire , e cefi  l’vna  fceleragme  aìl'aùra  eoa- 

iamontc.  ' fcrtttmdo.  Ter  quefic  tante  querele  & accufe  wmra  il  Duca  d'.4lua,dez. 
t . ■ * terminarono 
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UrmmaroHO  i Trencìpi  ^Itmanni-tuttì  concordi  di  rendicare  la  mortcj 
i-^gamontc . Ondo  H Duca  di  Saffonta,  il  Conte  Vaiatolo  del  Keno,t^rcì- 
uefcoHodi  Magali  j'a^c  gli  altri  Elettori  dell  imperio  , attefero  hiconta- 
ncHtead  asoldare  à piedi  & à caualk  : e decretarono  di  mettere  iit- 
fieme  trenta  mila  fanti , e Jettcmila  coHalU . U Conte  di  Nanfao  accampa^ 
to(come  già  dicemmo  ) àCentninga y^erada gli Spagnuoli intenti à voler' 
rkonofeere  vna  certa  Abbadia  trauaglìato . E mentre  Nanfao  voleua  im-  Nanfao  due 
pedircgli  Spagnuoli  ; liquali  t'apparccchiauano  [opra  graticci  di  pafarc^  to  d^VitclU 
tertifcfji  palitdofi , per  ageuolare  la  firada  al  pajfare  della  caualleria  ; fe-  * 
guì  tra  ejfi.  vna  fiera  Jtaramuccia  : la  quale  mdò  talmente  ingroffando  , 
thè:  imbofeando  i CatoUci  tra  certe  cafe  e sul  ponte , else  conduceua  all'^b-  ‘ ' 

badia  ^ cinquecento  arth'ibupcri;  le  genti  di  Tqanfao  due  fiate  furono  gi- 
uoltein  fuga , con  morte  di  dieci  foliSpagnuoli  redi  più  di  dugentonenù- 
fì . Ter  tanto  vergendo  il  Contedi  Nanfao  mancare  à parte  à parte i fuoi  Di*fida  diN£ 
fenjjlctm  profitto  amando  adire  à Chiappino  y stelli  pervn  fuo  araldo;  laodal  Vitct 
tb'ei  ottima  cofa  giud'uaua  quanto  prona  feuga  maggior  dìfiruttione  del  lipcr  allhora 
paefe  por  fine  à quella  guerra,  chiunque  defi  vittoria fo  rirnaniffe  : perciò- 
era  pronto , fe  il  y tteliiaffcntiua , à far  giornata  ^ Fugliritposìo  r non  cf- 
fer  venuta  ancora  di  ciò  l’occafume,  nuche  ben  tofio  fi^prefcntarcbbc : ìnt- 
feroche  aifettaua  il  ducili  di  giorno  m giorno  il  Duca  tP^lua.  Ma  ii 
Trenc'iped'Qrangetrouandofi  àColoniacon  ventiquattro  ìiifegne  di  finte-  Berga  prc(a 
ria,  e mille  ottocento  cauaUi,oofi  manimòil  Conte  dì  yàdemburguh'en-  del  Conte  di 
trato  in  Berga  yterradian:^  da  lui  po/feduta,Jpinfe  fuori  iipreftdiopofio- 
ut  dal  Conte  di  Mega.  Ter  ciò  fdeg/Mo  il  Duca  d\Alua,  mandò  Sondo  Ls.iocnoMci 
Londognoco'l  tergo  dei  Spagnuolidi  Lombardia  , & alquanti  cannoni  à ijuiftata. 
racqiullare  quel  luogo:  e così  Sondo  r /cacciatone  U Contedi  yademburg 
tjiigUòia  tcrraìn  nome  del  he,  & vn  bou  prefidio  u'mtrodttffe^ . Mar- 
ciò pofeia  il  Duca  cC^lua  à bandiere  Regate  verfo  Gruninga  : ^ hauendo 
in  campo  poca  artiglierìa  , fece  da  Malincs  condurne  alquanti  peggft , e mo- 
nitione . e barche  per  far  ponti  verfo  Olanda . Gìmito  il  Duca  con  lefferc'uo\  Na„fao  per 
catolìco  à Grunmga,  tantofiordsbandonaronoi nemici l’^bbadia  e ritira-  lavcnutadel 
ronfi  dentro  vna  forteg^,  mandando  le  bagaglie  del  campo  adEmpedem:  Duca  d’Alua 
dr  il  di.  feguente  anch'e/ji  aU’iiìeffò  luogo  f mutarono,  fcaramuccìando-^'^^^"^^^^^’" 
fempre  con  gliSpagnuoU , che  gli  erano  alla  coda . Onde  fi.  rifoluettero  >.  fd 
douendo  poffare  molti  fiumi  , parto  tagliare , parte  abbrucciare  tutti  i. 
ponti  y che  fi  lafciauano  alle  ^alle;  per  fare  arrclìare  lacauallcria  Spagnuth-  ° 
la  da  figuUarli . Così  fcamparono  per  beneficio  de  i fofi  e della  notte^ . 

Il  Duca  d'^ua , conofcìuta  la  fuga  de  inemicì , alloggiò  à Gruninga , dotte 
à.  punto  pr'tma  era  accampatoli  Conudi  Nanfao:  pojc  sa.  U dì  feguente^- 
mouendo  il  campo , lafc  'iati  mille  feiccnto  caualli  in  guardia  dì  Cruuinga^  „ 
fi.  mìfeà  feguitare  il  nemico  fino  al  villaggio  dì  Seclot  : c giudiciofamcntc. 
lafcìò  egli  la  cguallerìa  i dMro  f acciò  U fiuucria  rìmaneffe  più  iipeditoj 

effendi 


Fffcrcito 

Nanfio. 
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^gofi,  non  molto  commodo  al  viaggio  de  icauolli.  Fcrmoffi  il  Duca  in 
Seclotdui  giorni  : fi  per  combattere  con  vna  fi)la  parte  de  i nemici:  li- 
quali  egli  defitdcraua  tutti  infilane  riflretti  & vniti  rompere  in  vn  conflitto  i 
fi  per  fottrarre,  qual  foffe  il  loro  dtffegno  > da  i prigioni . Fra  tanto  intefe  * i 
nemici  fiarlamaffdalv'dlaggiod’Hicmminga,doHecra  foprauenuta  gran 
quantità  di  cauàUi  e di  pedoni  in  loro  àuto . Conciofiàche  tanto  quei  popoli 
odiaiianoiSpagnuoli , che  tutti  d’ogn'intomocorreuanocon  l'armi,  quafi 
ad  ciìinguereU  comune  incendio  della  Fiandra  & ^lemagna.  Trouauafi 
*H  hormaiU  Conte  di  iqanfao  vn'ejfercito  di  quìndici  mia  fanti , e mille  canale 
li  ; altra  le  gran  prouifivni  di  fanteria  e di  cauallcria , che  in  ^ugufla  & in 
altri  luoghi  della  Germania  continouament e fàceuanocon  fomma  diligenza 
..iTedcfchìà  fuo  fituore.  Il  Conte  di  Uanfao  adunque  co'l  fuoeffcrcito  tc- 
Vitif  ”tmdoalle  spalle  il  fiume  Firn;  il  quale  da  i monti  forgtndo,  poco  lungi 
?mo  (ito  ycr  dalla terraTliltrabocca'mmare ; accampòin luogodifortiffimo  fito,equa- 
•fpettarf  gli  fi  inefpugttabile  per  bene  ficio  de  ifcjfi  e delle  lacime  ; doue  t Spagnuoli  volen 
aiuti  d’Ale  do  off  olir  e portauano  euidcntc  pericolo  di  fommergpfinei  prefondiffimì 
magna.  fimgjji  ; g da  vn  lato  haiicua  la  opulcntifiima  terra  di  Endnn , e molto  op- 
portuna à i bi/ogni  della  guerra  ; che  gran  quantità  di  barche  fomminiftra- 
ua , per  condurre  le  robbe  neceffarìe  al  campo . Jui  determinò  htar.fao  affet- 
tare gli  aiuti,  che  il  Vrcncipe  d'Orange  fiio  fratello  era  per  condurre.^ - 
Aiuti  afpctta  ^ucngache  il  Conte  di  Empeden  fàceua  quindici  infegne . il  Duca  di  S af- 
ri da  Nanf^  ^ Langrau'u>,^rgentina , Franefort , e l' altre  terre  franche  confedera- 
n d‘ Alùa.  * » rtccommodauano  Òrange,e  7<lanfao,di  genti,e  di  danari  : e promettcua- 

no  ficurtà  per  le  paghe  dì  quattro  mefi,  che  fintendeffero  terminare  nel 
primo  di  Settembre^ . Il  Barondi  Clausdeflucflat  pigliò  taffuntodi  fiore 
fediciinfegne  di  fanteria,  e tre  mila  caualli.  Bjgunòanco  U figliuolo  del 
DucadiBranfidcco  dui  mila  caualli  : e parimente  altri  Capitarne  Colonnelli 
affoldarono  à Carpen  tre  mila  fanti  ,*e  dui  mila  Caualli  : & in  molti  altri 
luoghi  d’^lemagna  fi  fkceuano  apparecchi  di  gente ^per  Fiandra  centra 
i Spagnuoli.  ttf  folo  quefle  parti  mhtacciauano  rouiua  al Ducad'.^lua, 
ma  (ifolaanco  d'Inghilterra , chefappreìiaua  à [occorrere  il  Conte  di  Non- 
fao  : doue  i fuor  ufcitidclla  Fiandra  affoldarono  tre  mila  fiotti,  pagandoli 
de  i danari  loro  fuggenti  di  quegli , che  iui  poffedeuano  i beni  della  Chìefa  ; 
dcliqualìanco  fi  preuàlfero  in  comperare  armi,  e fei  pegpfi  d’artiglieria. 
Comdaffcroetiandio  cinque  nauilnglcfi  per  traffortare  le  genti  ne  i confini 
.della  huftOyCon  le  quali  rimbarcarono  in  firme  cerca  ottanta  nobili  Inglefi . 
Ma  l'Oratore  di  Spagna , cenofeiuti  qnefii  apparecchi  di  guerra  nell ifola , 
aniòàritrouarelaRtma  ; mvftrollt  trai  capitoli  della  pace  queiio  ancora 
Cùiucnerfi , ch'ella  non  lafciafic  vfeire  dell  ifola  gente  armata  in  altrui  aiuto 
contea  il  Re  Filippo . Vrolubi  la  Ischio,  chenejfim  armato  vfeiffea  ma  vano 
riufii l’editto,  tjfcndo  ànatez^ à pairteà  partf  traghettatele g/entìeìjtmù,^  . 
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llConttmandìodìSuaxpnburffi  con  gran  foUechndateragwuuadHÌmi- 
la  fanti  ottocento  caualli,  per  ingroffare  il  campo  di  Nanfao.  Cefi  ir  ^ 
T)Hcad',AlMamentreconlafiraboccheHolefeHerità  cercana  reprìmere  gli 
animi  de  i popoli , & eWatguere  quanto  prima  le  forgentì  feditioni , fece 
contrario  effetto  ; tirandoftaddoffomoleflijjimi  crabrovì,  edefìando  mag- 
giore e più  ineffmguibil  fuoco . Tenfaiia  egli , c&l  dimenare  le  faci  ffegnere 
U fuoco  delle  feditioni  ; e nondimeno  più  in  cotal  modo  lo  irritò , e lo  accreb- 
be : coaciofiache  quantunque  gli  huomini  nobili  cadendo  in  ribellione  od 
herefta,  meritano  maggior  cafiigo  de  gtignobili  e volgari  ; poiché  più  gra- 
uemerUe  peccano  y effendo  auttorì  ad  altrui  co' l loro  ejf empio  di  malopra- 
re  : pur  conuìene  nel  cafiigo  vf or  certa  moderxtione  dai  foli  fauij  conofeiu- 
ta^  . Che  fé  pur  habbiamoà  pender  ver  ivnaò  l'altra  delle  partì,  non 
traboccando  peróne  gli  ejìremi}  meglio  fia  nelLi  troppa  clcmeirga,  che 
nella  troppa  crudeltà  peccare.  Saggiamente  dunque  cantra  gli  hereticì 
t feditiofi  procedono moltìTrencìpì d'Italia y e (fccialmentci  Signori  f^i- 
nitiani  ; liquali  non  li  finito , fé  prima  non  lì  fcuoprono  ofìinatiffimi , mori- 
re :ni  li  fanno  morire  in  publico  ; quaft  cerchino  appo  il  mondo  acqtùfìar 
fama  di  crudeli , come  cofiumano  i Barbari  t ma  in  fegreto , contentandoji 
di  If'iantarcì  federati,  fenga  toglier  eia  rcdibaidla  polìerità  innocente^ . 

^Atrgi  nè  anco  ì Tapi  vfano  in  fipma , fe  non  in  cafo  di  qualche  (fùetata  ^ 
iniettata  ribalderia  , j far  abbrucctare  gli  huomini  vini  À parte  à parte  > 
acciò  fentìno  più  atroci  pene;  parendo  loro  cottU  atto  ferigno&  inhuma- 
no  zinali  condannano , ò femplicemente  alla  forca , ò ad  effer  abbruccìatì 
già  morti  e firungolati . Ccmc'tofiacbe  l’atroc'uàde  i fttppitcij  quanto  fia^* 
tmiggìorc,  tanto  con  maggor  impeto  fp'mge  la  vile  & indotta  nioltUudine''\^fU 
nelle  fulfeherefie , ni  la  rimuoueco'llpauento:  ungi  più  toHo  la  induceàac  ctiiadio 
miferkordia , qualunque  fata  ella  vede  morire  gli  huomini  empi  con  ani-  "c  i misfaed 
mo  cofìante  ,òfperdir  meglio  J con  pagj^  ojìinat'ione . Sorgendo  adunque 
H pocoà  poco  in  Fiandra  ì- [emidi  tante atroc'qjime  guerre , quante  pofeìa 
nel  proceffo  ditempo  fi  [coprirono:  neUequali  per  le  molte  rotte  dall'vna 
e t altra  banda  r 'iceuute  fi  fono  con fuiuati  fino  altMino,doueterminaque- 
fianofirahifioria,  x^Sipiùdi  fettunta millioni  d'oro,  co'l guafioe  defo- 
Laionedeipaefiztcneua  il  Conte  Federigo  Talamo,  quantunque  protee- 
rorc  della  nuoua  Telatone , m'muiifjimamente  per  lettere  auifato  t'.lmpera-- 
dorè  diquanto  occorreua  alla  fornata-* . Onde  fcriffe  l'i  nperadoreal  RrCoUgliarrm 
FiiippOy  proponendogli  aitanti  gli  occhi  l'importaaga  delle  guerre  non  fol^^^  y 
prfftnrì, ma  ancor  venture;  e confortandolo  À- comporre  le  cofe, 
die  più  dure  procedefiero,  p'uceuolmeme  più  tosto  , che  ad  eccitare  c Jtftrjtncntc 
tmneare  cotanto  fuoco;  fapendo  egli  beniifimo  la  qualità,  e gli  humori  le  cofe  della 
dei  oopolivkdiy  equaiTreiu'ipi  ipatleggiaffcro  la^Fiaadriui ..  Ver  lantof  ^*”'^^' 
ooMfigliaua  l'Imperadore  U l{e  Filippo  à far  tregua , e fojfcnder  ^ami 
inoltre  fi  negoc'iafft  t accordo.  Ma  il  Duca  iT .Alita  ò che  non  fòffe  molto  ^i,a . 

verfoi 
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j ycrfol’tmpcradore  bene  animato  ; ò drfideraffccontmouareU  generaiftoM 
quella guerra;ò  pur  penfe^e poter  domare  alla  fine  i Fiamminghi , quantun- 
que ferocilJìmi,c  che  fempre  riforgeuMO  à combattere  con  magffor  vigore; 
nè  forfè  anco  tenendo  in  memoria  le  hifiorie  de’ tempìpajfati:  tutte  quefle 
raponi  deW accordo  rifutaua;nè  lajciaua^cbe  il  Re  Catolico  afcoltaffe  ì falu 
iqeri  configli  deW  Imperadorc  : am^  con  lettere  inal:^ua  il  Red  gran  Jpe- 
ratrge  ; d cui  fcriueua , confidare  al  fìcurodi  ottenere  con  tarmi  e con  ta- 
tpre^t!^ , quanto  fbaueua  propofto  nella  mente^  . Ter  ciò  il  Duca^ 
d ,/ilua  ,'mtefti  grandi  apparecchi  dei  nemici  ^ moffe  ilcampodaSoblote- 
rem , doue  era  foggiato  ^ ^ andò  d Vedem  occupato  già  da  i nemici  nel 
principio  della  guerra  : &■  lui  auampato  ydrrggò  vn  forte^ . Tacila  ter- 
fcntinella  pofeia  della  notte  andò  ad  alloggiare  al  cafale  di  Raidem  sàia 
riuadel  fiume  yCuei  umici  prima  ftauano  alloggiati . lui  era  vn  gran  pon- 
te ,alla  cui  guardia  lafciò il  Duca  d'atta vna  htfegna dell' edef chi;  per 
ferrare  il  paffo  à i nemici, che  per  quella  fola  froda  poteuano  feampare^ . 
Si  rìduffe  vltimamcnte  la  cofa  d termine , che  t esercito  di  tianfao  era  sfor- 
•gatoxo’l' ferro  eco’ l puro  valore  aprir  la  vuoila  fallite^ . Diuifate  le 
IlDucatTAl  cofe  in  colai  forma,  tpinfe  il  Duca  d'^lua  teffercito  verfoil  nemico, il 
NanTao'fcó  era  lontano:  e defiderando , fi  come  glirìcor- 

battcrc.  **  donano  i fuoi  Capitani,  intendere  lo  fiato  di  Nanfao,  mandò  Sancìo  d’^ui- 

lacon  trenta  arcbibugicri  d cauallo  d prender  huomini  di  l pafe  : auengache 
nè  lacauolicria  potcua  al  campo  contrario  auteinarfi , nè  dalle  fjne  fi  haue- 
ua  alcunainformatione . Ritornò  S anelo  con  iprigtont.  Dopòlacuiefmi- 
OTÌ\òìmatMÌlDucad'^lua,  eletto  il  luogo  Raffrontare  il  nemÌ€q,f]'infe  cento  ar- 
dil,!c  genti  chibugieri  À cauallo  fottoSancioe  Monterò  Capitani  ad  attaccare  la  feara- 
dtlDucad  aI  ntticcia:  dietro i quali  fcguìua  Giuliano  Romcr  con  cinquecento  fantìar- 
cbibugicii  : dopò  quelli  mandò  Sondo  Londogno  con  mille  fami  archibu- 
gieri : liquaii  erano  alle  jpallc  ferrati  da  dui  fquadroni  di  gente  d’arme , r el- 
ùda Cefare  Gonzaga,  e Curtio  Mart'mengo  . Fece  fermare,  concfprcjfo 
comandamento  che  non  fi  moueffero  ,le  0iteric  Spagmtole;  deputando  al 
lorogouemo  Confaiuo  Bracamonte , & ^Ifonfo  ylloa . Dopò  le  fanterie 
Spagnuole  allogò  feì  compagnie  d’alemanni  , dietro  dì  quali  feguiuano 
mindicì  'infegne  di y alleni,  e feicento celate . Quefie  genti  cofi  Cvneal- 
I altre  fuccedeuano  ; perche  in  quei  pafji  Sìrctti  il  fenderò  alleuolte  tta- 
mendui  ì lati  per  il  fango  talmente  fi  riflrtgneua , efie  non  più  di  fette 
poteuano  caminare  al  paro.  QueiCatolici , che  primi  de  gli  altri  arriua- 
rono  à fcaramuccuvre , incontrarono  alcuni  de'mmici  sbandati  & allonta- 
nati  da  gli  alloggiamenti;  chetagUauano  i ponti  &i  pafji,  per  impedire 
il  tronfilo  à i Spognuoli . Incominciofji  tamofto  la  fcaramuccia  : douc^ 
Or«linan7i  Jianfao  furono  afirctti  ricouerarfi  alle  artiglierie  dentro  i ripari. 

itti  le  getidi  le  gatti  di  Nanfao  cpfi  apparecchiate  & infirutte^ . Tcneuano 

Nanfao.  da  vn  lato  il  fiume  Sms , dajleipalle  vn  cafale,  doue  fi  fermarono  dtic^ 

fquadre 
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fquaàre  Ji  fkntem  con  ma  grand’<da  di  canai  teggierì  . Il  [quadrone  . * ^ 4. 
delle  picche  era  cefi  ben  armato  & ìnfcluerato,  che  parena  mfuperabìle  ' 
e tremendo.  Gli  archibugieri  loro  , che  prima  erano  di^erfi,  inHaura- 
rono  la  Zuffa:  e fouragiugnendo  nuouc  bande  d'archibugieri  inloro  aiuto  t 
^cenano  gagliarda  re/iflenga  . Fece  Sancio  intendere  al  Duca  t.AÌHa  * 
che  gli mandaffe le  picche;  nè  potè  mai,  quantunque  vfaffe  o^i  afiutia  , 
per  fband are  gli auuer fari , ottenere d fuo  intento.  Defideraua  il  Duca 
et .Alua  tirare  i nemici  dentro  taTthìbit^erìa,e  dentro  t ordinanza  SpaguHo~  ^ 

ladeliepicche;àcuìmentreartificìofamentecedeffcro,doMeuanogentib- 
mente  ìTedefchi,  i VaHom,  elacauaUerìa  fottentrare  : centra  le  qua>- 
li  forge  tutte  infieme  mite,  impoffbil  quafi  pareua  poter  contr aliare^.. 

Ma  riddomandando  di  nuouo  il  Capitan  Sancio , di  Capitan  Giuliano  le  pie-  r 

che  ; a Duca  d'ulna  comandò  al  Gongaga , ^ al  Martinengo , che  con  la  ‘ 
caualìerìaandafferoadmcafale,  doue  piffcia  fi  combattete  : ór  al  Capi~  ' ' “ 

fan  Felice,  che  con  trecento  archibugi  guardaffe  il  Cafale.  Crefceua- 
no  fra  tanto  tacque  de  i foffi  d poco  àpoco , e fpatiauano  per  la  pianura  f 
hauendoNanfito  fatto  cattare  m graiut argine , econdottouivn  graffo  ru- 
uo,  per  inondare  gli  alloggiamenti  de  i Spagnuoli . Turbauafi  parimente 
l’aria  à poco  à poco,  talché  m folto  nembo  nùnacciaua  di  porgere  ìmpro^ 
uifamvnte  non  mediocre  afjbttione  d gli  Spagnuoli:  liquali  s’affrettarono 
d combattere,  5Ì  pernonefferc'm  breuc  eoftretti  d dffenderfi  nelt acquai 
' fommerfit  fino  alla  cintura,  fi  anco  per  potere  mangi  il  calare  della  pioggia 
adoperare  gli  archibugi.  Mandò  il  Duca d.Alua  Don  Fernando  fuo  figli- 
nolo  volando  d foUecìtare  i [quadroni  delle  picche  : e s'muiò  egli  ad  m pafi 
fo , dotte  voleua  affettarlo . Era  incominciata  la  fcaramuccia  due  horc^  Cófiitto  tra 
mangi  nona,  e due  bore  dopò  nona  Don  Fernando  giunfè  coni  battaglioni  ilDucad’Al 
delle  picche.  Gli  archibugieri  iliquali  primi  de  gli  altri  haueuano  attacca-  “?  • 
ta  la  gufa  , e lungamente  combattuto  ; veggendo  foprauenuto  loro  alle^  e V«nfau*di 
Ipalle  il  foocarfo  de  i picchieri , ripigliarono  animo  ; e con  marauiglkfo  or-  Nanùo. 
dire  fuperate  le  trincee  nemiche , guadagnarono  t artiglierie  : dipoi  paffm- 
do  più  auantt , con  terribil  furia  t'attentarono  cantra  ì nemicr  gronda- 
mente  da  gli  archìbngteriit  dalie  campefiri  artiglierìe  de  i no/lri  iofeflati.  • ■' 
lìu'tnci  e quindi  arJitamenté  dentro  i fòrtìdi  Nanfito  fi  combatteua:  mai- 
fiamminghi vinti  alia  fine  dal  numero  e dai  valore  de  i Catolicirfiri-  f 

uolfero  in  fuga . In  quellu  guffa  gran  fama  d'rvalorofi{fimi  Capuani  oc-  ’ ’ 

quiiìarono  Don  .Antonio  di  Toledo , Satuio  d'.AHtla , il  Come  C urlio  Mar- 
tinengOìDonCefare  Gongaga,  Don  Giouanni  Tacceco,  Don  Fernando  e 
Don  Roderigo  di  Toledo  . U Gongaga e'I  Martinengo,  Capuani  della  c». 
ualtrria  , con  tanto  impeto  feguitarono  i nemici  pofii  in  fitgat  che  faceto-  -r  rr  - 
done  marauigliofa  flrage , ricoprirono  la  campagna  di  picche , d’armi , e dii  • 
eorptvcctfi.  Uè  minor  damo  patirono  dai  compagni , die  dalla  càuab- 
ioria  catoiica  i Fiamminghi  ; mentre  gli  vlt'mù  Ff  ingtuano  i primi  nelle  • 
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l 5 <65  f zittii  e nei  foffit  doue  fi  fojfocauoHO  per  troppa  fiettadl  l 

^ Morir<m»  tri  tfueUa  baruffa  da  fettemla  fanti  de  gli  aMnerfiaift  parte 
(fi  ferro , pòrte  affogati  tteùe  proffime  paludi'»  e miUe  cvttjucceìao  C4> 
uaUi  ; ohra  molti  fitti  prigioni  : à i tfuali  » in  vendetta  de  gH  Spai- 
gnnoii  gid  'mpiccati  » furono  troncate  le  tefte,  & affitte  su  le  lancici, 
or  edelCó  ^ (tHocihrat  tarico  dì  ferite:  il  quale  jpo- 

tcd^Hoeftrat.  chi  gjtormdapoi  morì  confeffo»  contrito  , e comunicato  da  buon  Cbripia- 
FugadiNjn  no . Il  Conte  di  Nanfa»,  quando  da  principio  vidde  i fuoi  fugati  erotti; 
Ciò.  volle  più  toiìo  rtmetterft  nella  difcretttoue  di  fortuna  » e nella  rapide'^ 

dei  fiume,  che  neUecrudeliffinte  mani  del  nemico.  Onde  parte  a nuoto, 
parte  [alito  utvna  barchetta,  fi  rìcouerò in En^dem .-dotte  erano  md- 
Bottinofatto  tf  reliquie  dell'effercìto  cmiuemtte . Trefe  U Duca  tt^lttain  quella  fot- 
la  Mlbltó*  pex^i  artiglieria,  eventiinfegne  ; olirà  quattro  gittate  nel 

*«adi  Nan  accio  non  capit afferò  in  mano  dt"  Spagnuoli . Trtfe  eitandìo  gran 

iau.  qnanritàdibagaghe,  danari,  argaitark , vn  gan  numero  di  caualli , die- 

ci mila  capi  di  bkhttmi;  e tutte  Carmi  gktateìn  terra  dai  nemici , per  ri- 
manere d fuggrepiù  impediti.  Dopò  la  qual  vittoria  trafcorfeil  DuctLj 
d'^uafaccbeggtandoLecampageài  Empedem:  aSìennefi  però  da  com- 
battere quel  luogo;  fi  per  la  ftagione  delC anno,  entrando  bormat  il  mefe 
iC.Agofìo  : fi  anco , per  non  irritare  maggiormente  gli  animi  de  i T edefebi 
ad  accelerare  gb  apparecchi  tonati  ottenuta  quella  vittoria  ,e  predatala 
campagna, ritirò  Ceffertito  d Grunmga-t.  Il  Duca  rC.4lua;  acquiflata 
pni  perilpoto  cerudloii  namri , che  per  fuavhrtù  la  vittoria  antedetta  ; 
''  infuperbito  fcriffeal  Re  Filippo, quìmU  fcoprhrfi  C animo  delClmpcr odore 

aUa  corona  di  Spagna  poco  amico;  poi  ch’egli,  in  vece  della  vittoria, 
procurana la compofitione traU  Re ^i  ribelli  : mule  mife in  foffetto  Clm- 
peradore  al  Re  Filippo . Ma  ben  \pofcìa  inftgnò  CiFpcrienga , quanto  buo- 
no era  U configli»  dcWlmper odore , è mal  iutefo  quello  del  Duca  iCMtua , 
.Auengache  fèmpre  quòtdo  Cannano  due  contrarie  fittkmi,  fi  mette  la 
fommàdeU Incerto  m forfè  , potendo  ad  ameuduii  campi  foun^ufguere 
foin^e  inaffettate  , e coflumando  fouente  la  fortuna  m fimili  occàfioni 
Tumulti  d*  V .di  fcher:ì^are^ . Fra  tanto  la  Francia , la  quale  pareua  alquanto  /grana- 
gononi  fina  fa  ia  i paffatì  affanni,  ricominciò  d fentire  nuoui  fimi  di  nume  ; ordinando 
Fr  "nèia"*^  4‘ow/t'  à quei  della  fua  fàttione  * che  teneffero  Carmi  pronte  ; poiché  quafi 
’ m ogni  luogo  erano  mal^fimo  veduti  gli 'VgoH»tti;eonfraliqHaii  in  Tarigi, 

&kttout,fiÌHfangumua)ioijieffoCarmi>  Fu  fufur  rato  anco  nelle  oree- 
chìedCme4è,che  fi  gli  tramauam  lufidieidi  uòwmiragiio  publkamen- 
teminateiaua,  filegamffft reali  non  ^ veniuano  firbete interamente, 
11  HediFrS-  ^ rubiamareiTedcfilHolia  rou'ma  deìU Francia . Me  U Re  conofiendo 
eia  vjue  €on  gli  animi  loro  inquieti;  ffecielmeme  priihe  wlndalotto , fatto  pretefio  di 
tema  de  gb  yna  hereétd  lafc’iata  d fua  moglie , era  con  dugenfo caualli  pajfato  nim 
Vgonotii.  inteadendorna  gran  fienfitàd'VgemftifMguitauiM  VoUri 

viueua 
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yhteudmdf'fof^o . “Per  ciò  ejfemio  andato  à piacere  ad  vu  fuo  "Palàgio  » < xo- 
^emìglìaUmtanodaVarmdeno  MadrU, fece  per  fna  ficttrcx^^acatùre 

intorno  nttornoi  fòffi ,e ^ di  continoHo  le  fentimik.  Comandò  anco  d 
Uon/i^or  di Marrìfla  fuoCandottiero , che  con  buon  nttmerodi  vente^  ^«norofor 
ipkdi&  i canallo  andaffe  al  gouerno  confidatoli  delLt  Berta^:  Ntd  ^ 

tfual  foretto  gli  f^gpnotti  fbttìficixrmo  la  Rocrlla^  . Haueuaw  già  gli 
%^onvttirefiit/nto  Darlanà , e dopò  Doriano  Nìntes  nella  Lmgnodocaa  cjr 
ejj^dofì  Candé  em  ana  gjvn  banda  di  C/^itani  edì  foidatiritiratoinBor- 
g^.affor^ficanaV^or  fnocafleUo.  Oaim  feriffeegli al Bt  lumen- 
^dofitchei  gli  Ugonotti  tra-pictato  predicare  in  Lione  t né  potcuano  Redi  Fran- 
fecondoNdittoregioyiaerfuanm  cafa,  né  ghnterfittorid'efji  dopò  l'oc-  eia. 
cordo  jegMÌto  erano  fiati  puniti  * identico  duntpa  Candé  di  Ijaner  re/è  le 
fortetCd  (onqifil^e , efpeàalnKHte  Doriano  in  Tuardia^  n^ò  dpocoi  ‘ ' 

poco  due  mila  tmquecento  fiooi,equatrocento  canalU  ; con  opinione^ 

^mmnfalej  che  andaffero  fila  TÌcoueratiane  di  Doriano  : ma  ’numdtudb, 
fofeia , che i Catolicifacenano genti,  fi  ritirarono  dentro  la  Normandia  ■ »'  . 
m San  Valeri  preffo  d Diepa  verfo  il  mare . Monfignor  di  Cefié , ragnnati 
tpiattromUa  fam , andò  ad  affediarli . Et  il  Bc^aunto  di  ctò  atàfo , i^l 
Monfignor  di  Biacco  d raecorrealtrefbr^pcr  aiutare  Cofìém  amila  e&it- 
ffuhone . £>uci ^San  Valeri  non  poterfi  d^èndere  da  i Catoiici  temendo , S. Valerle  re 
aprirono  tepone , e fi  refero  àihfcremomdellaClemendBeaU>t  ,■***  ‘ 

'i^nfdo.Condénonimuerfmiieonnememiapp^  ManéCofiè,nè 

molti. di  den-  li  c ’il  prefi- 

^ làcefjero^  prigioni  t Capitani . Condé  : ijuantuncpte  intendeffè  tutte  le 
difauentweàìfkoi  Vj^niocccrrfi^^  Catoluihaneuanoti^liatala. 
tefiu  d i Capitani  prefi:  yoUe  nondimeno  allhora  chiudergl'o(chi,e  d^n- 
l^t'odnpe^prirlopordnùga^  • ^efòdt^ue fegretamente 

à mctttfreH^^muj^i,cfirleeandetcntipromfiom : edimorandoinJioiar  ii  ReCearcù 
t^man^efiò  moti  annuo  fuo.  MaManftgnar  di  T ananet  CouernatOK^  apparecchi. 

Borgogna,  neggindo  che  le  mfnik  da  Ini  lontra  Condé  ordue,non- 

f'^^hrmoai^’ effetto;  ragimòinfieme.  genti,  per  andare  all' afftdio  di  2Vo- 
mr.  C<>'«e,i^ocio,nonvoUcaffmarel\if}edio;mayfiitofuoriàme~ 

^amue,fcriff4;m^icmagna,cheglì  ranandaffen  gli  aiuti duotri  lke»- 
itati  e^rtmtme  fece  intaidere  à tutti  gli  •ugonotti  qmrfi  per  U frm- 
ma  yche  lo  vennero  drimuure . / prmù  furono  i Vrouenratr:  lianali» 

"P^ft^oiongregati,  affalhnmo  i Ino^i  vicini . Il  Re  defiderandoU  LaRoeella  ri 
poffeQc^  BpctUa,  vi  mandò  dui  fusi  Capitani  yF  itienille,c  Boccafoco,  P"‘*" 

» '*«'0  CoccHpafftrò  quanto  prona . Ma  effondo  denero-  ’ 

^da  faldati  Vgo^ti  con  vu  popolo  offmatiffmo , non  vollero  accettare 

•^iàicmdoyeffifoùhaflarefant^udtrtfrefuh)Àeonferu»eU 

Mtt^^èee^tnmragtio,mefaqmfkmiouerÌHoiutiom  i- 

ncUa. 


' Delle  Hiftoric  » 

1 ^ 6^  le  t figlÌMoB;  per  tràrve'mdi  oleum  fé^ì  (tartU 

. glierìa , e conpugnere  le  loro  forfè  con  gli  Fgonottì  ì che  chiamati  di  Tro- 
iracH»  al-  » delDclfinato,  di  Lmguadocot  e d’altre  parti,  ioncorrcuano  al  can^ 
locano  lem  daiCatoUci  la  pacemantenkttu, 

gir  e i figliuo  Ma  il  Re  ; prima  che  gli  Ugonotti  fi  congìugneffero  infieme , eìr  ingroffajfero 
li  nella  Ro-  di  muti  foreflierii  fece  anch’egli  genti,  off oldò quattromila  Surggni,tre 
cella,  et  ap-'  nilacaHoUi,e.niolte  compagnie  de’ Francefi.  In  parecchi  luoghi  etiandio 
anoua  guc^-  delF^lemogna  ftfaceuano^offcprouifmù di foldatt per  mandar ìiin  Fratta 
ja . àa.  Fra  tanto  gli  vgonotti  conuenutì  per  ordine  di  Condè  di  Trouetrga , 

Prouifioni  del  Delfinato,  e delia  I ingnadoca , e pò  crefeiuti  al  numero  dì  dodicimila  ; 
del  Re  o di-  deliberarono  di  prendere ^uigiione  : hauendo  giàacquiflato  nel  principio 
1 VEono  t - guerra  Tiles , terra  cerca  venti  miglia  dionee  da  airone . Il  Car- 

“j  _ ° dinaie  <f  ^mùgnac , che  con  groffo  preftdio  fi  trouaua  alihora  Couemato- 

Cardinal  d’  rcin^uignonc,  pocoitimana  le  brauerie  de  pi  (Ugonotti:  tanto  più  fapea- 
Atmignac  do,  clìemancauano  di  artiglierie , Ma  Conde ejf^ntnùragliotHttauia pro-> 
cacciauano genti  e vettouaglie:c  mandati  danari  à Caffimiro  per  afioldarei 
tc  iiigoo  fgdcfibiìn^lcmagna,fcrìffi.roal  Trcndped Grange  lettere,  nelle  quali 
CfidècrAni  loinuitauano  ad  vnirfi congH  Fgatìottidi  Francia;  eprometteuanOfOtte^ 
uiitaglio  in  nuta  la  vittoria,  di  rendergli  il  guiderdone.  ,Aqucfla  propofìa  facilmente 
Mirano  Gran  affentìil  Trencipe_j . yditi  cotairomori,il  Duca  d'.Alua  fcriffe  alRcdi 
^cftrun^o-  ^^uncia;cheintpedirebbe  Grange  nel  poffare  dei  fiumi,  acciò  non  feendef- 
BcdcUa  co-  ofivrfegenti  all{e.  Jn./tlemagmancofideflauano  faft'i- 

roni . diofi  principe  di  riuolte , fe  laprudetrga  dell’ Imper odore  montani  nte  non 
Riuolta  in  viriparaua.  ConciofiachegliSpagnuoliinFiandravoleuanodetTreHerefi 
^"^TArciuc  » fiutando  quella  città  effer  fatto  laprotettionc  diLucemburgo  z 

fi^ouo  dipTre  ^ dell'.Arciucfcouo,  à ciò  condefeendeuano  volontieri . Ma 

ucfi.Bc  ifuoi  l’.ArciuefcoHO,  che  della  propria  giuridittionc  allhora  litigaua;non  volen- 
popoli , ac-  do  quedoltraggio  fopportare , che  à furor  di  popolo  foffe  iìato  dell’ antica 
dominio  ifcacciato  ; ragunaua  effercito , per  ridurre  i vaffalli  rubelli  in  ohe- 
Inipcradorc.  dienga.  Gndeprotefiò  infieme  con  gli  altri  tlettori  EccUfiaShei  al  Ditca..> 
d’.Alua  ; che  tutti  infieme  fàrebbono  ognisforgp , per  mantenere  l’ Ardue- 
„ fèouodi  Treuerì  nell'antico  fuo  poffeffo . L’imperadore  veggendo  quante 
calamità  quindi  poteuano  prouenire,  tolfe  l'affunto  di  giudicare  ttUdifiè-' 
0.  renga  ."C  rimettendo  amendue  le  parti  il  ffndido  à fua  Maefìà  d accordo  > 
C6dc-el'Am  depofero  l’armi,  e fu  difciolto  ogni  intrico . Condà  et  Ammiraglio  mandai 
miraglio  fila  ^ono  ambafciadori  al  Duca  di  Sauoia , lamentandofi  ; che  il  Re  dai  maligm 
fic  heti  Configlieri  perfitafo , non  feruaua  le  promeffe , nè  manteneua  i cap'uo- 
del  'Re  co'l  li  della  pace:  mentre  coiìorofingcndofi  amatori  della  corona,  oprauanotut- 
Duca  di  Sa-  to  il  contrario;  perfeguettdoconmortalifiimiodijicongimui  al  [angue  rea- 
noia  ^ c b n-  /c , [otto  mentita  coperta  di  procurare  la  quiete  della  Francia  : Che  fe  il  Re. 
CfoliadMu  ji-^cckffe  della  corte  quefit  alieni  e feanddofì  Configlieri,  tantofìo  era  per. 
la  oro  fegpo-pM  tranquillità  vniuerfale.  A quefieaggÌHgjaeHano  tuoi' 
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querele  coma  ì'Coi^grtertéel  Re  ^uaicno,  onde  Jlceuam  effer 
Rati  à riprender  l’arme  coflretti  gli  Fgonotti . MoRrò  il  Duca  di  Saucia^ 
eredere  al  ficurOtChe  Condi  non  commetterebbe  atto  indegno  del  fangne 
reale  : poiché  qualunque  errore  metto  magfforeneUa  fua  perfonatdhcm 
ogn' altro  [oggetto , apparirebbe . Tarhnente  di/fe , non  poter  credere  che 
t Ammiraglio  fi  fcordaffegiamà  de  i beneficij  dalla  corona  rìceuuti  : e cofi 
[keatìò  gU  Atubafcìa^i  Ugonotti.  Scriffe  ancoil  Re  Filippo  lettere^ 
eujfi  à tutti  iTrencipi dtAlemagjui  jeecetto  al ConteTalatmo  » efortando- 
u i noH'préfidrei^idi-fuoì  ribeBi . Ma  il  Redi  Francùrreggendo,  quair-^ 
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Ccrimoaùi 

te  fiamme  di  guerre  ritomauano  ad  abbrucciargliil  Regno  ; poiché  in  Tari- 
ffhebbe  ordinate  dtuete  e Jbtgmù  pro^^fk  ^ e fegato  IfTid^per  rìpido  peVottenS 
della  Franc'ài  ; fece  ridurr enefia  fiima  Calpella  detta  Chiefa  cattale  tutti  ì vittoria  con 
Magifiratii&iT^lati della  cìtt^:  trapre fuori  lereliqMÌe,&  i carpìdi  tra  gliVg*- 
San  Dionigi,  di  San  Rufiico , di  Sak  Eleuterio , e di  Santa  Ccnouefa  : lequalì  “otti . 
magmi  furono  conmoltarìuerenga  portate  in  proceffione  ; e tuttii  facer- 
dotò  andarono  fcalci,  < cott^api  i^iudi . Rtorr^  chrfurdUo  lerefiqme 
ncÙa  fonia  Captila  : ÌLRe i fratelli  y2*  R ehàMMK,  rfili  Cauatlieni iti  Sau 
Michele,  s’ìngnochiarono  bungi  quelle.  T enne  il  R^,  fino  che  fi  formro- 
no  iDrationiiìi  feettro  innùmo  fe  la  corona  in  capo  : pofiàa  pofetuno  e 
t altra  [opra  i corpi  fanti , raccomandando  ad  effi  la  falutc  del  Rgpio . 

Fanno  fouentei  R£  di  Frofteia  quefia  cerimonia,  quando  vogliono  perfo-  Apparecchi 
ualmcnte aUaguerravfcìre . MandòpofciailRgadOrliens,doue fifhceua  percombat- 
.la  mafia  deltejfercito  Cotono , diciotto  peggi  d’artiglieria  ceuparecchic^  Wf 
•earra  di  momtme:&  andouui  anco  poco  dapcà  Morifignor  d’Angìd  del  cam  * 

fo  regio  Generale^.  Stana  Condè  nella  Rocella,  con  quattromila  fiotti,  e 
quattromila  cauMii:&  erano  fecoaccompagnattia  Ràna,e'l  Trencipedi  c C (,1 
Vauarra  ; poiché  baueua  prefo  Saintes , San  Ciouan  degli  Arseli  ,*  & al- 
tre caRella  confinanti . .Ne  lungi  da  Condè  foggìomauano  con  quafi  vgual^ 
rumerò  di  gente  Momptnfiero , Martìga  t e Brifuto,  Capitani  regij  ; a^et-' 
fondo  Coccafionedì  contbattere.  £ neU’dieffb  tempo  anco  fi  trouauano  ant 
dui  mila  fanti  e mille  cauailiinTicanliaMaui^ier,Cianlis,  & altri  Capù 
tanideygonouiì  alpettandodaUa'ProueuegftedalJìelfinato  tAmmkr^fiu 
taudkàtmla  combattenti . * . . / 
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1 5 5 g ^ * Tremipi,  Re , & Imperadorì,camBktrfero  yeramet»- 

te  tft  come  rogliono  far  ere  la  gloria  rldiptalc  dalli 

virtù  mai  fi  [compagna  ; ò Jolopcr  cafiigarcr  chi  gli  han» 
t^  mffwrtatiinèl'auaritui  e defilo  didómmare , fotro<  firn 
tionedivaidìcarelericeMutr  offefSe,  li$[romffepìù  t(^\ 
ebeaicmuihonefìàtàifodìfar  l'armi  centra  le  aafionì  e{let^ 
9e^fitlki(fimemiiero  ripatdrefi.doBcrtbboMle  emàai  potenn$miRt^ 
t»  guerri  [oggette . Conciofiache  parendoci  guerra  *pcr  latHaUcu^à  de'gli  huomm 
ra  c lodciw  necejfarìa  à difendere  le  città  ,*■  à cui  fouente  non  bufla , per  ripar  arfi 

létRiu^mc-  ^>^Zl'i>”pifti  e ribaldi  affujfim , il  patrocinio  delle  le^i  : debbiamo  fen^jLj 
te’prefa ^ dubbio  a/}euerpi[ef}fa  lodeuole  e 

fanta;  impiegando  ellalc  fue  forge  a joOe'uare gf’inu^uamcnte  oppref}ì,à 
mantenere  la  giuslir  'u  , à difendere  le  leggi , à conferuarc  la  reiiginne , à li- 
berare lamcfcbina  innocente  turba  dalle  impure  mani  de  i federati  e 
entdelt  ladroni , inaficurare  leprouincìe  , mributtare  le  ingiufle  cffuftoià 
di  fatane , in ^obibirei [òcchi  eie  rouine  delle  città . Ma  fe  alcuno  fipre- 
ttale  deli  ami , per  rmere  di  rapine,  per  faticare  feuMraìa  , per  fpoglkre  £ 

; . j ù a ~ ‘ wi/irri 
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hùfm&hmuentìpopfilidcUe  pròprie  foflani^e:  chi  non  'Pede^gli  ejfecu^ 
tori  e compaffù  di  fidisìmefii  cottigli , più  toHopublici  i^afjitù  < c^fd- 
■dati  douerfi  nominare  f %Auengache , {pentì  gli  auttori  delie  ingiurie  e mal» 

Magità , debbo  i buomo  daU’altritdifamuta  turba  delle  donne  e de  i cittadi^ 
ni  ; che  né  participa , nè partìàpar.pub  dingmslaia  veruna  ; aSknerft  : nè 
meno  debbe  violèntepiente  {hràfcmare  in  femitù  i miferi  eont/tdini , e la^ 
gente  baffa-da  ognipuduagupenfieroaliena.  Ter  ciò  chimque  esercita 
cotdnta  crudeltà  t e con  fi  empia  rnteuttone  va  alla  guerra  ,■  riporta  più 
tofio  nome  di  crudelifiimocamefice,  che  dihonorato  caudUiere  : poiclje  tut- 
fa  la  ragione , e difciplina  nùlitare , rigttarda  la  eqiàtà , e'I  manteiùmentot 
della  giuflitia;  in  cui  fola  offó  quiete  ogni  humana  feliciti  coafifle^, 

fifa  queijtbe  la  felicità  noflra  ripongono  tieldarfi  àipìaceri  ipofpófia  ogni 
TÌucrera^delie  cofe  bumane  e diume  $ «mnfvt'am  fido  il  danaro  > e feguita- 
no  qualunque  vile  e fordido  guadqgw  : ciìiamando  lintegrìtà  ,g/ibonori^ 
elagloria,vanite/orìdellagettecpa7^a.  Sedunque  i Re  la  verUà,  non 
t apparenza  mirafiero  delle  cofe  ,,  dopò  la  vittoria  fi  conterrebbono  ne  i 
propri)  termini  s nèquafi  in  infinito  procedendo , cercaroblfono  dì  fiotto^ 
por  fi  mutue  regioni , e con.le  fue  antiche  accompagjtutèle  : e procur^rebbono 
htan^rj  la  guerra  mati^liarc  al  mondo  la  IjoncSU  della  ciu^àt  t dimanda 
loro;  non  effondo  alcuna  gfuHa  atthne  mai  bifkmeyò  vergogfiofa  : acciò  con 
td  effempio  fi  aflenefiero  le  altre  natiom  da  {muli  incurie  ; efiweffero, 
chi  haueffe  violati  i patti , e rotte  le  corfederationi  ; tanto  più , che  la  fo- 
la equità  rende  la  vittoria  lodcuolcyhonor ata,  e gloriofa^ , MapercheU 
più  delle  volteamendue  le  parti  combattono  per  t'auaritìay  e per  occupare 
i Stati  altrui  ; quindi  auuiene , che  di  rado  gli  buomini  coufidcrano  le  cau- 
fe  deUe guerre , le  quali  i Treneipi  mal  volontkri  Iqfcìano  diuoigare  : c fa- 
lò mirano  gli  euentìokìle  imprefe-i  riputandoli  honarati,  quando  riefeono 
felici  ; poca  Siima  facendo  delf  equità  ,edei  configli  drittamente  incamma- 
ti . Orail  Duca  d'^Alua^  mandati  fuòi  meffaggieri  à far  vffiuo  di  congra- 
tulationecon  coloro,  liquali  egli  penfauafentiredi  queUa  vittoria  contento 

& allegre:^;  hauendo  deliberato  Spianare  Empedem , nidode  ì rubeUi,  

ondetrafeorrcuaHo  rubando tf'aecb.eggwtdoìl  paefe;  colà  Spitficvna  par-  innano  ten- 
tcdclPeffcrxUo:  il  quale  nondimeno  non  potendo  cjpugnaretl  luogo,  fi  par-  MtadalDu- 
tì  tjen^a  ottenere  il  fuointcnto  .\MagU.Arabìm(Uicllaparte, che  confina 
co'l paefe  di  Damafeo  m Soria , e toccailMonte  Lwano,addimtndata-Ara-  Ribénanogfi 
bìa  Tetrea;  e parimente  ne  icanfiiùdetla  Giudea:  SìanchideUa  tirannide^  ^ 

T urchefea , e foUecitati  da  alcuni  Treneipi  della  loro  natìone  ; fi  rifilarono  pòpò'  mo\d 
daTurchiy  e ruppero  parecchi  Sang^cclù.  Ribellofiiconfegueuumcntetut-  Sangiacchi. 
taf  .Arabia  trailmarroffo,  e’c  feno  Terfico  comprefa;  regione  fertilifii- 
VM , lungapreffo  à vùUe  trecento  miglia , e larga  cento  mi^a . Voccqfio- 
ne  della  qual  guerra  ben  f coprì  ; con  quanto  pericolo  viuono  quelli,  che  nelr 
Ificortì  de  i Re  fono  aif  altrui  muidiajfsr  emulatìonefffiofii  ; e tptanto  CMfà 
! . Da  ècir~ 
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. X s e<ifcoS>èttt  Abbono  i Ae  pYotxdere  nelle  profrìe  corti , Concfofuche  (ih 
•l'J-O»  Mehemet  Bafiià  apprejfo  Selm  ilgouemo  quaf$Tnìuerfale,&  ì[ 
primo  luogo  (tauttorìtà,  perfuafed  Signore  fotto^aiedhonore , chc^ 
Mcbcmet  oc  Mufijfdda  Mehemet  fegretamcnte  odiato  , come  Càpìtan  volo- 

codiKfc^V  rofo,&  intelligente  della  guerra,  à ì confini  de  gli  j4r ahi  . ^ffentiàtìi 
fi.  ageuolmente  Selm , non  penetrando  tmtrinfeco  di  Mehemét  : il  totale  vole- 

m mandare  Mujlaffà  in  pat  ft  lontani  alle  diffìciÙ  effeditiotù  ; acaò  ò tnorifi- 
MnAiffi  mi  , a infame  e dishonorato  rhomaffe . Fu  dunque  d Muftaffd  comandato , 
^to  da  Se-  f}jg  andaffed  Cairo  tdouerkrouarebbe  tutte  le  cofeneceffarie  per  la  guet^ 
AraW*”  ^ centragli  .Arabi . Hifedeua  dlboraalgouemo  del  Cairo  S'irdm  Baf^  % 
SinàmBafeià  amkiffimodMehcmct , con  cmf^retomente  alla  roumadi  Muiìafà'cirt^ 
del  Cairo  c6  tendem . ■ Giunto  Mufiaffà  al  Cairo  : e i'mondando  artiglierìe , monitionì^, 
fpiraconMe  -pettouagHe , cameli,  bagaglio,  e genti;  che  si  lungo  viaggio,  t fi  imporr 
portante  guerra  neceffurtamente  ricercaua  ; ritrouòcotita  fredderà  e 
a,  iatiga  in  Sindm  : che  diffe,  non  voler  vfehre  à quell efifeditme,  & à certijfi- 

tno-pcrìcolo  ; fe  Sindm  non  vfaua  nelle prouifieni  maggior  ealdegga . Tor/t 
SellcuMio-  quello  fontrafto  tra  MuSlaffd  e Sinàm  occafione  d i Oiatmk^cri  & d | 
ne  dei  Gian  gpachìch  folleuarfi , liquali  mal  volontieri  lafcìauano  le  delicìe  del  Cahr* 
niaieri  nel  yj'cire  ad  ma  guerra  difa^fa  : tantopiù , rMionandofi  puhlicamente, 
Muftafà  e Si  andouano  à certiffima  morte^  . Scriffe  Mufiafd  al  S'^nore , dolendoli 
nàm  f’accu-  della  negligenza  di  Sindm  : ma  aWincontro  firiffe  S'mdm  ; che  Mufiafd 
fsnol’unoVal  chiedeuacofeimpofjibili, per  fcanfare quella  ifeditme ; e che  per  cagione 
'di  Mujìafdil  campoerafolicuatoiefofferìdiandare  egli  flefjo  tontfer* 
Moftaftà  por  èìto  d caligare  gh  .Arabi  ,fegliio  comandaffe  il  Signore . Difendeua  Mò- 
sericolo  di  honet  Sindm,  e CO  fi  ben  feppedire  icb‘U  Signore  ordinò:  fe  fi  verificauO’ 
^cr  ftrango  h colpe  fcrìtte  da  Sindm  ; che  foffè  MuSiafd  lìr angolato,  e Sindm  an~ 

aftuìia"ca*m-  Generale  dellcfercito  contragli  .Arabi . ^ndStono  gli  v tacchi  co'l 
pala-mortc.  mandatoimperiale  per  iìrangolarc  Mufiafd , citandolo  prima  in  nome  del 
Signoreddire lafuaragione . Ma  per fuafe egli  cofi bene  i m'miflri,che  fu 
H giudkio  dCofiantinopoli  rhnefo  :douc  andò  d dfenderfi  : efpurgate^ 
dbebbe  le  /alfe  calunnie , e feoperto  il  mal  animo  conira  luì  di  Mehemet  e 
Sinim  man-  diSindm;  dduenne  più  che  prima  Ignorato.  Ma  Selm  pienodi  mal  talert- 
dato  da  Se-  fQ^offtra  glì^ral»,UqHalitcmcrariamenfe  haueuano  ofato  ribellarli  dal- 
«Ir  Muilla^  id  potentijfimafua  corona,  dichiarò  Sindm  Bafctd  del  Cairo  Generale  in 
c6tragU  A-  quella  t^ed'uione . il  quale, ragunatiadmtratto dodicimila cauaUi,s'in- 
' " uiòal  G 'imen,  per  racqmfiare  quel  regso . Ma  quando  mteft  gli  udrahi  ha- 

uer  fatto  vngrandilfimo  sforza , & af  unta  quella  guerra  con  afenfovnì- 
uerfale  iella  natione,  ni  poter ftcofi  facilmente  ffe^ere  cotanti  popoli  iu» 
fumé  auoppiatì  etumidtuanti  ; dubitando  di  non  parere  tref curato  cerca  là 
falute  dell' efercitOtfe  con  cofi  poco  numero  endaf e ad  incontr  aro  loniane- 
tofiffime  fquadre  de  gli  auuerfmj  : ft  rìtraffedek'mprefa  ; e minutamen- 
te fcrtfeàSclimttnquaitcrnmfiruroMaHauQ  le  eofacebe  conueniua 
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liiW)oragumeigime<mtrdpop^,ti(mdebolii  mà  firoàttHlicef$IJbm,t  \^(^% 
nenùct  caphtJide’  Turchi}  ciséccmtra  gft^Um.eMémalucc/nilùiuali 
tion potendo  il ffogoTurche/cofoMcrtarefS’erano,  dopò  U morto  del  Sol~  «ciuccili, n« 
dmo , verfoì  confini  de  gli  ./fr^oi  ritirati,  Selim  quando  inte/è  magsjuiri  miciflìiiùie* 
apparecchi  dì  guerra  conuenire  à cotal  ìjfieditione , ordinò  d SìnJm  ,che^  Turchi. 
diligentemente  fortificaffe  i pafii  dì  frontiera,  eper  aììhora  chìudeffieìn  quel 
negocìo  gli  occÌH , €ra  l’animo  di  Selm  ingombrato  da  pià  ^ ,t  da 

pw  importanti  cagioni  à non  entrare  in  quella  trauagliata  ’^editìone  richia- 
mato ; ìmperoche  grandemente  lopremeua  la  rotta  al  Tonai  nuouamente  ^ . 
rkeuuta . €'  il  Tonai  (boggi  la  Tana)  gr^ffimo  fiume  delU  Sarm^ia  : 

U quale  feendendo  dal  gran  lago  di  San  Cionanm  poco  lungi  dalle  città  di  Volj»*, 
TuUa  e della  Tana , dmìde  tufia  dalTeuropa . Trima  dirn^a  in  Leuante 
il  corpo  può,  e trai  Regnìdi  ,Aflracàn  e di  Cafiàn  corre  qut^  pà  miglia,,» 

Tedépehe  éfìante  dal  fiume  Volga  ; poi  mutando  viagpo  torce  à megfidì, 

<Sr  ahontatundofi  dal  Volga  quafi  à fitmìglianga  di  vn  braccio  meoruato  « 
trabocca vltimamentenellaTalude  Meotiàe detta  hoggì  Zabacca.  Tari-  ^ 

menteil  volga  naficendo  neltampiffima  pianura  de  gli  ^maxobij , inchina 
il  corpo  Può  verpoilTanai  ;rimanendo  trd  quelli  dui  fiumi,  quafi  hauepfe- 
ro  htfieme  patteggiato , vn’angufio  fimo  di  terra  poco  maggiore  di  Jeì  miglia 
T edepche  : il  quale  inihinamento  dura  fimo  alla  terra  di  Cafiàn  : poficia  allon- 
tanando fi  dal  Tonai,  & irrigandola  Sarmatia  ^fiatìca  , termina  final- 
mente nel  mar  Cafpìo  onero  Hircanojooggi  mar  di  Baebù  nominato , Furo- 
no detti  ì popoli  fparfi  mtomo  il  Volga  ,/tmaxobij  ( hoggidì  Tartari ) per- 
che anticamente  non  rfiaHono  cape  : ma  hahitauano  in  carri , che  per  le  cam-  . 

piffìc  eonduceuano  coperti  di  cuoio  , fit  come  cofìumano  addcjpo  ancora  : 
chiamando  i Greci  il  Carro  otmaxan,  e laVita  Bìon . Selim  giudicando  ' 

poffibile  : che  le  nauì , e le  armate , le  quali  dalla  palude  Meotide  andaua- 
no  sù  per  il  Tonai,  facilmente  giù  per  il  fiume  Volga  Pcendefperonelmar 
Cafpìo  ; determinò  di  tagliare  quel  liretto  di  terra  comprefo’tra  l'apparta- 
mento de  i dui  fiumi , per  aprire  la  Sìrada  ( com'egli  dkeua)  alla  namga-  ' 

tione  delle  mercantìe,,  dunque  verjo  quelle  bande  quaranta  mila-» 

guttfladori  da  quaranta  mila  cauolli  per  lorficure:^  accompagnati,  Inte-  Straecdetur 
po  fiò,  il  gran  Ducadi  Mofeouia  con  fomma  prefie^a'armò  ottanta  nula-»  chi  fatta  da 
cauallì  contra  i Turchi  : liquali  improuipamente  lì  toipero  in  megp , e li  ta- 
gUarono  tutti  àpeitgì.  Coti  Selim, riceuutavna  gran  Slrage  dei  puoi,  la-  * ' 

fciò  ItmprcPa  infelicemente  da  lui  tentata , E per  cotal  finito  accidente  fu  ^ 
da  molefìaregli  ^rabi  ritardato  ; dubbiofo  ancora , oue  tendejfero  i difff- 
gni  de  i Mofeouiti.  Sìuafi  nelt'^Jfo  tempo  la  Reina  di  Spanta , parte  d^-  Morte  della 
triSìataper  la  morte  del  Vrcncipe  Don  Carlo  t parte  alterata  daUa  mala-»  Rema  Ifabel 
gratùdatr^a , pafiò  à miglior  vita  ; con grandiffimo  dolore  di  tutta  la  Spa-  **  «h  Spagna/ 
gfta  e della  Francia  infieme , per  le  rare  qualità  fue , Specialmente  per  la  hf- 
cmparabìl  fua  bontà . Ma  Condès  ouer  chefo^ettappe , ò pur  J^ffe 

? 3 


' Delle  Kiftane 

t Monp^ior  dìTauona  fhtì'a  orSne’ 

M^mHU  <K  aiwnai^lQ.;  mcominciò  publicamcnte  d proteSìare  , ch'eglr 

Con(!è  con-  armi  contrail  Cardinale  ; atn^  mandò  al  Re  vn  mtffaggtero  feu- 

tra  irCardi-  fandòft  , ch'egR  sfitn^amente  ripiglìana  tarmi  in  difefa  delta  fua.vita , &• 
lui  di  Loro-  acciò  glibuonunideiiarifòrmata  religione  non  fojferocoft  empiamente  dai 

Sri  cSirUi  C«fo^a>^nic»4ft;  «175  tfermura,  ch'ei  ciò  frceuafenga^ 

prtgindicio  della  paeifkatione;  né  facena  guerra  offenfiua , né  centrala 
Corona  ; ma  fola  per  difenderfi  dal  Cardinat  de  Lorena , fuo  ca^atiffimo 
wtrràco  ^perturbatore,  e diflrmore  detta  quiete  del  I^egw  . Ter  ciò  dichia- 
raua , tutti  quelli , che  cantra  effo  Condé  pigliauano  l’armi , effer  faldati  non 
. del  Re, madri  Cardinale  : nè  quelli,  chedifubidiuano  àgli  editti  del  Cardi- 

nale, douerfr  riputare  ribelli  della  Corona-;  offendo  quegli  editti  foto  per 
yna  certa  apparenza  promulgati  in  nome  del  Re,  ma  feendendo  veramen- 
Veon^tti^di  Card'male^,.  Scriffepoià  Caffimiro  in  ,4lemagna,  che  affalda ffc  di 
tracia  coD'  Reitri;  ad  Grange  in  Fiandra,  che  con  tcffercito> 

silenti.  paffi^ebaFranciaodaiutarlo TarimenteOddodtSciattiglione ,.giàCar- 
dìóuUe , intendendo  la  muffa  del  campo  Catolieo  far  fi  in  Orliens  y.  pafìò  in  In-- 
^jiltcrraà  chieder foccorfo  alla  Reina  : la  quale  haueua  mandati  danari  hr 
Germania  à yol/àngp  Duca  di  Duponte , per  affaldare  cinquemila  fanti-,  e- 
fjfi  milacaualli  ; e foUccìtato  Orangit , cmtrìbuendòglidanari  à quella  i(pe~ 
dìtìone  ; e foccorftdi  vettoua^ie  e monitioni  la  R$ceUa.  ,Aicreboe  il  Trem 
ape  di  Jfauarra  nella  fnavenuta  i Condeani  di  tre  mila-fanti , & ottocen-- 
to  caualli . Dalle  qual  forge-  ingroffatoCondè  yVfcF.  in- campaffta  ; e prefe 
WòrceMa-NioTf  e Mauam-yluoghi  diqualche  conftderatione  . Fra  tanto  gli  F'gpnot- 
P**®*^*  ti  di  Vroitenga-e  del  Delfìnato  haueuanofm  numero  di  ottomilafanti,  e con. 
molte  fquadre  dicaualll,  varcato  il R^anosper-imrft  conC ondò . Ma  gli 
Ugonotti  di  Vicard'u  non  giudicando  poter  fteuramente  poffare  nel  campo 
Condeano,  determinarono  cimare  il  Ttencipc  d’Orange-fil’quale  doueua 
venir  di  corto  i onde  fi  fermarono  preffo  à Sedano ..  Condè  poco  dapoi  partì 
6*^  Cfidèv  ,Angolem,per  cogliere  alla  tfroueduta  òTonfignor  di  Monluc- 

"coffàinuiato  con  molte  genti  d piedi  tir  à$auallòverfoMouano-,perìm*- 
pedire  il  tranfito  à:  gli  (Ugonotti . MdCondé  nel  viag^  prefe- ,Angolém , 
Otangtrpaf-  gfoff a e mercantile  ria  quale , dopo  l'haucr.  jo^ienutavn  peg^lu^ 

iklaiMob..  batteria  e la  furia  de  nemici,  fii  refe  à patti.  Orangeperuenutosk  la  ri- 
ma della  Mofa,  mentre  voleuapaffarla,  riceuettt  molto  impedimento  dal' 
Duca  (L,Alm  i pur  alla  fine  pafiòdi  notu  ^non putito  dà  i SpagnuoU  . Li 
qualirnentrelo  fegmtauam:  Monfgnor  dì-Ai  ompen fiero  hauendo  intefòy 
Ae  Mouam  Capitano  de  gli  ICgonuuidiJingHadocae  dì-Vrouenga  , à gratv 
nomate  marciaua  con:  ottomila-  fanti, r nuUe  cuiquecemo  caualli,  per  vnòr- 
ficenCondè  ;configliacofi  co’i  J'uoi  Capitani,,  dtrerminòdi  andare  ad  ih^ 
tonnare  inemici,feguito  dà  Mortila  rBrifiufo-y,^  altri  CatoUci:  concio- 
fatbcimcuaao  qucjìi  f'^pnottiòditfiumuto-AUaifigmi  diMonlucco  r che: 

ttingegpama- 
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^a^epiauA  dì  ferrargli  il  pajfo  . lOtrouoQi  dunque  allogai  -apfrejfo  | < gg 
4‘yibbadìa  di  CìanfaUada , luogo  montuofo , e malageuole  à i cauaOi . Ter 
ciò  mandò  di  notte  Brifacco^c Filippo Strog^^con'vna  buona  bandai 
fedita  fanteria  à pigliare  i pa(}i . Li  quali  fi  mifero  J Jcaramucciarc  com 
gii  ygonotti , mentre  Mompenfiero  fìaua  nella  pianuraeonìa  fanterìa  eia 
tauaUeria  ordinate  alla  battaglia , fe  il  nemico  Caccettaua . Ma  non  ^row- 

parendo  la  parte  auuer fa,  era  per  rutrare  iUampo^  quando  ridde  ìnemm 
bifchinati  fopra  il  colie  in  auo  di  yoler  combattere . Onde  Mompenfiero  , “ 

4oltoilparerede  i Capuani,  fi rìfoluettc  di  venire  à giornata^  . Moffo  ,4  Vgoroca 
adunqueil  campo , i Trouengdi,  come  Inelpertì  delia  guerra , fi  sbigottì-  jpprdTor*b 
rotto  affatto:  (^antunque  ì loro  Capitani  mofiraffero  ardirei  0 con  gran  bailtidiCiS 
brauura  astanti  le  fquadredifrorrendo  finfiammaffero ì foldati  aUabatta-  ^**]*n* 
glia . MaVeffercUoragunatodi  genti  tumultuarie,  nè  aitarmi  automi  |voo^ 
al  dàffetto  de  i Capitani , mirata  à pena  la  faccia  dei  nemico,  fi  riuolfeÌM  * 
fuga . Onde  i Capitani  Ugonotti , quantunque  valorofametUe  s'adoprajfe- 
ro  centra  i Catoni , furono  vltimamente  cofiretti  dopò  snolte  ferite  me» 

Mute  cedere  alia  fortuna  pw  poffente.  Trefero  allhorai  CatoHd  venite»- 
que  mfe^  di  fanterU  Ugonotta , &ìncontanenu  le  mandaronodl  Bg  » 
teibmomo  della  vittoria  : amma:^arono  cerca  dui  nula  Ugonotti  infieme 
con  venti  loro  Capitani  ; e ne  fecero  quattro  mila  prigioni  : de  CatoUcipocìù 
furono  defiderati . Gran  parte  de"  nemici  fi  faluò  per  beneficio  della  notte ^ 
per  taffrex^  del  paefe,  e per  trouarfi  la  cauaUcria  de  i Capitani  regjj 
fianca  . Rinfrancò  non  poco  quefiavittorìa  gli  animi  de  i Catoluì  : con- 
ckfitacbe  fe  infieme  fi  addunauano  le  forxe  da  Condè  in  tuttoH  Regno  couo- 
cote,  fenga  dubbio  certiffima  rouina  alla  Francia  foprafìaua-> . OndeU 
Re , acciò  gli  aiuti  forefiieri  non  penetraffero  nella  Francia  à i fuoi  nemici  9 
comandò  al  Duca  di  T^emors,  che  su’i  Lione  fe  faceffe  dieci  mila  fanti  ; 
computati  però  quei,  che  alpre finte  lo  ferumano . Condè  fmtefa, mentre  CSiè  lafiù 
affediaua  Tong,  luogo  pocodifioflodaBordeos,la  feonfittadeifuoì;  fu-  Tafledlo  A 
bko  difciolfe  Caffcdio  ; e con  tutta  la  caualìeria,eduì  rmkìffed’uìffitni  fanti,  £”2 

fmeaminò àgran paJJoverfoToitier:epuntoadvnpantc sù’lfiumeyien-  c^.  * 

«4  ,fece  credere  di  voler  poffare  tn  Borgogna  : talché  il  Re , acciò  U nemico 
non  paffuffe , fece  romper  e. tutti  i ponti  e barche . Ma  Condè , ìntefe  le  pro- 
uifitoni  del  Bc , reggendo  anco  venir  fi  aW’mcontro  il  Duca  di  Mompenfiero; 
t fapendo  sù’l  Lionefe  trouarfi  in  ejfere  dieci  mia  fanti , e duci  mila  caual- 
li  ; oltragran  quantità  di  Suig^ri  conuenuti  ; e altra  mille  altri  fumi , che 
conalquantì  fquadroni  di  lande  À caualJo  fìauano  ìnLione  :fi  ritir-ò  aUit^ 

Rocella.  CufiòetiandioFlngjìdterranellifìeffitempìl’amaritHdtmdellecì-  Hinalu  ìa 
uilifeditìoni:  mentre  neli'eftremità  deli" ifola  volta  à Settentrione  appreffo  InAiltcrra 
ie  fromìere  della  Scoda  , tre  mila  huomini  portando  le  cì-ocì  cucite  fopra  à 
petti, prefiro Carmi  in  maaozepubiìcamente  proteflarono  di  volere,  che 
.ffffe Cjontica  fede catolka lororg^uìta.  La  qualrìuolta  à fcna  fu  dalla  ° ' 
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ieftrtxjd  & tuttorità  di  latopa  Stuardo  confefìta,  dando  ficmrtàaUe^ 
I(ema,chemaì  più  tfaeì popoli  tumultuarumentc  foUmarebbono  tarmi. 
D'altra  banda  i Re  di  Dania  e di  Suetia , dopò  le  già  inuecchìate  loro  difeor- 
ibe,yennerovUimamentecon  grandiffimo  contento  dei  popoli  àcompofi- 
tìone  : e eapaolarono  m cotal  formai . 

1 Che  in  fempitemo  oblio  daltun  canto  e daW altro  fi  mette ffero  gli  odij 
e t antiche  nemÙìà,  e forge fie  tra  effi  ma  pace  e bencuolem^a  fempìtema^ . 

2 Né  il  Re  di  Suetia,  nè i fiioifucceffbri,portajfero  leinfegnedi  Dania 
è (&  T^pruegia;  ma  portaffero  amendui  tre  corone  fen^a  pregiudicìo  det- 
t altro. 

j Rittonciaffe  il  Re  di  Suetia  à tutte  legiuridktiom , che  pretendeua  nella 
7^orue^,neltHoUandia , in  Siemta , in  Gotlandia , e in  Belchineg  ; rinon- 
tìando  finamente  il  Re  di  Dania  à quanto  in  Hetrich , in  Efilurgfi , e nella 
Marchia  eì  pretendeua.^ , 

4 Da  amendue  le  parti  fi  reflituiffero  fia  vn  certo  tempo  le  artiglierie..^ 
frefe  in  guerra,  le  città,  le  creila , e le  forte^tjp  occupate^ . 

5 S'intendeffero  comprefi  nella  pace,  : dalla  banda  del  Re  di  Dania,  tlmpe- 
radure , tElettore  di  Saffonia , il  Duca  ctHolftairo , il  Duca  CiuHo  di  Bran- 
Jiùcco,il  Duca  Guglielmo  di  Lucemburgo  ,tl  Duca  ylrichdi  Mechelbur- 
go,edi  Curlandia  ,ela  città  di  Subcch  : dalla  banda  del  Redi  Suetia , Hm- 
per  odore , il  Re  di  Tolonìa,  [Elettore  di  Brandemburgo,  i Duchi  di  Tornerà- 
ma , il  Talatino  Giorgio  Hans,ìl  Marchefe  di  Baden,  U Conte  Ercardo  di  Oft- 
fiieelandia.  E riufeì  queflapace  gratijjima  à tutta  t‘.Alemagna.j . 

Fra  tanto  il  Trencipe  di  Condé  offendo  ingroffato  di  forte , non  parenu.j 
motto  pauentare  teffercito , quantunque  potente, del  Re . vero  è,  che  il  Du<- 
ca  di  Duponte patendo  H campo  Ugonotto  in  materia  delle  paghe,  procedeua 
pìà  freddamente  di  quel  che  il  bifogno  de  i collegati  rkercaua . Onde  credet- 
tero molti , clxlaBpma  ([Inghilterra  non  fommimfiraffc  più  aiuto  à gì* 
Vgoaotti  ,fi  come  baueua  pria  data  intcntione  à i loro  ambafeiadori . Per 
ciò  Condé,  le  cui  tferante  erano  fondate  nel  Duca  di  Duponte  ^ potendo  ri^ 
tenere  da  i Catolici  in  Borgogna , & altroue,  impedimento  , deliberò  fitrc.j 
ogni  sforjp  » per  penetrare  quanto  più  tofio  con  [effertito  hi  Borgogna  : ac- 
ciò non  gliauueniffe  alcun  finifiro , che  gli  rompejfc  tutti  i fuoi  diffegni . 
Ma  non  potendo  per  la  vicinanza  di  Monfignor  d'.Angiò  condur  feco  con^ 
modamente  la  fanteria , determinò  con  la  cauallerìa  metter  fi  in  vù^o  : t 
eofi  tolti  tre  mila  caualli , & altrettanti  archibugieri  ìff  editi  alle  f palle , e 
lafciate  à dietro  le  bagaglie,voleua  incominciare  à marciare  yerfo  la  Bor- 
gogna  , mandando  U rimanente  della  fanteria  alla  Rocell/u, . Ma  Mom- 
fignor  (tAnpò , conofeiuto  il  tonfiglio  di  Condé,  procurò  in  offà  modo  ([im- 
pedirlo: e daitaltro  canto  Condé  reggendo  ìlfuo  campo  patire  carefiia  di  vep 
touaglie,  fìretttrgg^a  di  danari,&  altri  incommodi  diuerfi  ; con  molti  artifici): 
ceruuta  addoUiregli  ^ i folM  { Cr  wgerliaUa  [peram^a  delle  cofe 
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future . A<4  vergendo  egli  l’effercìto  di  Monfignor  (tjlnffò  accr/efciuto  per  . , 

U frefea  venuta  di  due  mila  cinquecento  Reitri,  temeua  riceuere  impedi-  * ' ® ® 
mento  nel  pajjare  in  Borgogntt^  . Or  mentre  nella  ^rancia,  al  ftume^' 

Volga  ,e  nei  confini  delt^abiat,  feguiuano  le  predette  fàttioni  : la  Re- 
pubica  yhrìtiana  ; la  quale  pareua  felKiQìma  al  mondo  per  la  lunga  tran  Pnctpio  Jd 
quUlità  goduta  f non  hauendonel  corfo  ditrentae  pjà  anni  patite  alcune 
riuolutioni  di  guerre  ; incominciò  à poco  d poco  fentire  certe  fcuuilledel-  ^ Republi 
La  perfidia  Turchefea.  Conciofiachenon  fola  ogni  anno , quando  il  Tur-  ca  ai  Viac< 
co  in  Coftantinopoli  fàceua  armata , fi  dubìtam  che  andaffe  altacquiflo  di  già  per  il  re  > 
Cipri  ( Il  che  aggrauoMail  Senatqdi  perpetue  ipefe , hi  fognandogli  in  co-  g“o«licipru 
tM  dubbio  armare  per  acqua  e per  terra  J ma  di  più  affmeuagliammi 
de  i Vadri  ^intendere , che  i Bafcià  configliauano  il  Signore  Tqueìk  ilpedi-  confi- 
tìone:  an^inel  prefente anno  ancora  furono  efji  sfondi,  per  timore  del  giìitodaiba 
regno  di  Cipria  del  cui acquiHo occultamente  pareuano  i Bafcià  innamo-  (ctàairacqui 
ratit  fare  mfoliti  apparecchi.  ConfermoMa,  ouer  più  toilo  aUettaua  la-/  Cipri. 
fperanM  de  i Bafcià  la  crudeltà , & il  poco  rifletto  dei  nobili  Cipriotti 
verfo^ihuominidell'ifola  da  quelli  tirannicamente  trattati:  fpecialmen- 
te  fapendoi  Turchi  per  diuerfe  ifperiem^et  neffunacofa  tanto  fkcilitare 
la  prefa  de  i Regni  ; quanto  le  gare , le  dtfeordie , c le  contentioni  de  i Capi 
principali , e delle  fàttioni  nemiche  ; lequali  bei  neceffariamente  occorro- 
no, douetauaritia,l’ingiulUtia,  e La  crudeltà  dominano  in  vece  delle  leg-  . . . 
gi.  Concìoftachei  nobili  Cipriotti,  così  oppreffiteneuanoqiiellainfìmacon 
ditìone  d'huombtì  da  efp  Tarici  addhnandatì ; che , à guifadi  beftie,  erano  noIflTcipii 
cufiretti  maritar  fi,  educare  i figliuoli,  Cr  ammhùjirare  tutte  lecofe  loro  orti. 
priuate,  à cenno  & arbitrio  de  i nobili:  onde  niente  era  proprio  di  quella 
turba  infelice  ; come  quella , che  nè  (opra  le  facoltà , nè  fopra  la  Itbertà , 
ttè  fopra  le  proprie  vite,  nè  fopra  l'honore  delle  figliuole,  o delle  parenti, 
alcuna  auttorìtà  riteneua . (^hiedettero  ì Tarici  da  i Signori  Vinitiam  d’ef-' 
fere manomejfi,  rendendo  la  ragione  inficmedi  cotal  dimanda./.  Diceua- 
no , troppo  iitgiufla , cr  empia  cofa  parere , i Chriniani  effere  da  altri  Còri-  Pariti 
ftiani  in  perpetua  feruitù  tenuti  : poiché  Chrifìo,  ilcuieffcmpìodouemo 
noi  imitare,  èvniucrfal  Taire  di  tutti;  nè  cotal  auttor'uà  fi  haueuanoi 
nobili  acquifiata  per  ragione  di  guerra , nè  vfurpata  per  conceffione  del-  nobiliC^ò*.  • 
le  leggi  ciuiii:  Tcrò  foppbcauano  il  Senato  à compafjionare  tinfopportabile-  otri. 
loro  opprefiioKc  ; moflrando  inficme  dalla  concordia  dei  Cipriotti,  fi  xome 
ne  gli  altri  regni  ancora  auuiene,  dipendere  la  conferuatione  deltifola:  la 
qual  concordia  fenxci  dubbio  non  ha  luogo  tra  padroni  e fchiaui,  tra  opth- 
ientiffmi  e mendichi , tra  foggetti  e tiranni . Et  in  ricompet^o  di  tal  beu> 
fido  fi  offerfero  in  ogni  occìfione  prontijjimi  alla  difefa  dei  Regiu>  ,&  à ' \ 

combattere  ofimat'^mamente  contra  qualunque  forte  di  nemici  : cohk.^  ‘ '[  ’ 

queilhcheialUclemenftt,a& equità  dei Siguoriyo^iamrkomfctrebbon»  ' q ,i.-> 
m dm  la  yìtajapatria^t  fact^à^  megUf  ifiglimlitla  libertà  ttogn  dtr* 
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. . ^ ptà  pregtaU , & m fomma  la  ricoucrathme  £ tutti  i ietti  fatteti 

i 3 ^ ^ gacheiCipriottììncludcuanoaucoiTarìcinella  tompredaòvenditadeì  Ctu 

fili)  nè  età  dettila  jpegnerebbe  mai  della  loro  memoria  vn  fi  fcgpdato  be» 
neficiot&rna  tanta  cortefia:  per  la  quale ì pojiai  nafècrebbonoliberi ^ 
e lU/er  amente  pojfederebbono  le  puoltà  dai  loro  progenitori  con  induSìria 
acquifiate  ; lequali  altrimente  foggì&ceuano  aUarruddtà , & auaritia  de  i 
Tadroni . Queferagioni  conmuffcro  forte  J Tadri , e li  mduffero  i pcn~ 
fare  dì  fgrauare  ì Tarici  da  fi  mifer abile  e tirannica  aipprefftone , Ma  dif- 
fìcilmente poteuano  cotal  buona  volontà  effequire  , quantunque,  molto 
loro  ciò  increfctffe;  ebenfpejfoauifafferoinabilit  à trattarei  Tarici  con 
Nobili  Ci-  maniere pìà  dolci  c manfuete^  Opponeuatifi  altri  in  fkuore  della  nobiltà 
no°?c°foro  p^ricolofacofaeffcre  fcancellare  i priuilcff  e gli  antìolù  riti  dei 

|iuridiitioni  Cipriottì,  gente  vendicatiua  e fuTÌofa  ; Ifec'idmente  doiiendofi  con 
^praiParid  dolcco^^  ritenere  ^ non  con  ingiurie  efacerbare  Jenatiotii  polle  alle  jron- 
nunerfi.  tiere  ; per. non  dar  loro  occafione  di  conipirare  co'i  nemici . Conciofiachc..t 

quantunque  i Turchi  confinanti  della  2{atolia  e della  Caramania,  molto 
nella  religione  difcordafjero  da  i Canotti , effendo  quelli  nella  Maltomctta- 
na , que^t  nella  Chriftuna  fede  educati  : nondimeno  coiìumando  molti  mal- 
uaff  tra  laro  noncredere  veramente  né  fmeeramente  pia  alTvnache  all'al- 
tra , fàcilmente  poteuano  tpufiitali  A i Turchi  adherire^ . Ma  i Bajcià , 
che aipirauanoallavfurpationedi  quefloregno;  pr.imariuolferoilpcufic- 
ro  alle  fraudi,  gir  à gl'inganni:  non  temendo  punto  di  riportar  c^go  dal 
Signore , fe  per  viadioradimento  occupafferoi Stati  altrui,  an^  certidi 
confeguime  più  toflolodeiirhonore;  santo  più,  effendo  fàcile  la  refUtu- 
tì<^  . Oltrache.non  fola  più  ficura , ma  più  agcuole  ancora  pareua  la 
via  delle  ìnftdie  : con  la  quale  fe  conquiftauano  alcuna  città  del  regno  ,Jk- 
cUiffimo  era  poi , per  la  vicmanxji  del  .luogo , e la  commodkà  degli  aiuti , 
rum  falò  conferuarla , ma  impadronìrfi  ctianeho  del  rimanente  : tanto  più  , 
preualendo  ogni  dì  le  difeordie , egli  odij  interni  de  i Cipriotti . Tarue  duu- 
Dùflorino  *1^^^^^  negocioin  mano  dì  Diaff orino  Cipriotto 

Ciniotto  té  3 riputandolo  huomo  da  riufurem  fimili  maneggi . Era  Diaffori- 

tiiiduCÀ-  ^ perfona  afiutiffma,  lungamente  nelle  cor  ti  de  i Trencipiverfata  , e dì 
moUg  eftmatìotteneìl'ifola^ . .A  cofiuì  feriffeScander  Dejpoto  della  Va- 
denTurcJii.  Ischia  lettere  piene  di  cortefia  e d'affettione , co'lquale  contraffe  gir  ac- 
crebbe à poco,  à poco^anùfiàcon  molti  prnfenti  dati  e rueuutidamendue 
le  partì . incominciarono  poi  à dìuìfarc  tra  effi  la  maniera  del  tradimento 
ÀeuiDiqfforino  con  grondarne  promeffe  veuiua  follecitato  » afficurando- 
In  Scender  dì  porlo  in  aitiamo  ^eminente  grado . ScriueuaDiafforino  in 
^****i*^‘*  che  fe  gli  rapprefenumanot  lettore  al  Deffoto;  eme- 

tL(fin  d(^  > quando  fOlcun  meffo  fi  p^tiua  di  Cipro  , verfo  CoUantìnopo-. 

iScSJexBa- 'f*'  lettere  erano  fcritte j parte  in  Gruo,  parte  in  uff  ere  figurate 

fci3.  in fembuonifidi piccioli .anmalettì; come.iHofclKtJ»rmkb€.,ful'K^^ , ve- 

ffe 
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1fr,aragm,  & àtri  fvnùglìcmtì  ^ Ma  perche  nonroUe  la  diurna  tletnen-  r c <c> 
fi  toflo  Ixrotùna  it  i Ciprìottì  accelerare  r auueme\  sì  per  i prefen-  ^ 
t'tdel  Dc^0‘  t sì  per  la  frequenta  delle  lettere  mandate  damendue  le- 
parti;  che  le  perfine  non  mediocre  foFpetto  concepettero  contea  Dìaffirì- 
so;  onde  occultamente  intercettarono,  & aperferole  fue  - 

rali  vedute  le  ciffire  dr  i caratteri  d animali , tantofto  credettero  in  queU  tereettc"**  ^ 
iìar  rìpofia  alcuna  figreta  inteUigenta , ch'efji  non  voleffero  da  altrui  efi 
fircomprefa.  Imperoche qualnegocio  fi  può  commettere  alleciffere,  /cCifFere  fo- 
nouquello;  che  [coperto y ricaderebbe  in  danno  de  gli  jlcfft  auttori  ? 
frefi  infteme  con  le  lettere  Diajformo , e polio  alla  tortura  : doue  manìfe- 
fiò  aftretto  da  i tormenti  ; come  non  ti  filo , ma  altri  nobilijjimi.  Ciprìotti 
ancora,  teneuanocon  Turchi  figreta  intelligenza;  ft  fégrctamente  dalte^^^^l*^^^^^^ 
promeffede  i Barbari  allertati,  fi  anco  mal  volontieri  fiondo  fitto  il  Do^  to, Stè  c6  gli 
minio  di  v'mitìani  : àquali  effi  in  ciò  troppo  orgoghofi  ,nè  di  nobiltà , nè  di  coralli 
ricchezze  fi  rìputauano  inferiori.  FuD'taffir'mo  con  gli  altri  congfurati^\^^^^° 
mfieme  fatto  morire ;incolpati[ come neUli fila  fi  diuolgòj  non  di  tradi-”^*^' 
mento,  per  non  sbigottire  gli  aninnde  iCìpriotti  pelff  attento  deTttrrht  : 
ma  che  hauefjero  voluto  y come  feditiofi  y impedire  i mogilìrati  ; acciò 
non  manda/fero  fr omenti  à yinegiahtvna  fimma  carefiia  della Hepubli- 
oa:  fidala  qual  materia  gran  deputa  versò  tra  i I{ettori  di  Cipro,  e i 
BfagifiratiF’initiani,.  Ora  hauendo  alcuni prìuati  Cipriotti  fubodorata  la 
cofa;  e veggendo,  cornei  Turchi  a fiirauano  alla  Sìgnonadi  quel  Hfgno;: 
mcominciarano  à penfirc  àcafi  loro , e lamentar  fi,  che  tifila  eradefl'truta. 
di  fartezzp  da  poter  contendere  contrale  farge  Turchefche , nè  confiderà- 
mno  effi  la  cofa  per  il  bon  ver  fi , Coneiofiache  non  le  mura  y non  i Bello*  g. 
uardiynon  t artiglierie  y noniprofandijjimi  fifa  i- nè  i farti,  ò terrapiém  ,ilZno^^l 
t^uranogtlmp^  e gustati;  mala  concordia  de  ipopoli  „ la  beneuo*  nobilicipri- 
benga  deifudd’ni,  e lavnantme  confitratione di  tuttialia  vkendcuolcdi-'^^i^^q^^ ^ 
fifa.  Bifignaua  alihora  liberare  i Varici  r acciò  eon  miglior  condino-  ***" 

ne  viueffero nella  patria , che captiui  in  mano  de  nemici  ; dr  acciò  hauefiil' Contar* 
faro  cagione  di  combatterci.  Ma  fogpacendo  tanto  ntcafa  quanto  fuori  ad  Ut,  fcrmifli- 
vguaie  opprefaone  yche  occorreuaprcnder  tarnùèdoue  ò perdendo  rimane-  mopMgtui». 
nano  morti, ò vìncendo  condannati à perpetuapr^oniaè  Doueuano  appreffo 
aHuerthreiCtprntti  di  non bauere  tanti  nemici  httemiyquanticiìemi;,^'' 
poiché  iTariiiafcendcMano  qmfraUa  fimma  di  cinquantamila  : li  Pirici  in  Ci- 
poteuano  collegar  fi  ctH  Turchi  aitandoli:  allavittoria , confeguire  la-^ro  cinquaa 

làtcrrà.  mpremio  del  loro  ben  frrmre ..  Mabebbero  l C'tprtottì  femprr  ge-  u mila* 
neralmenn  fama  du  molle  e.  r'tpofata  geme  ; come  natt  'm  ifola  confe- 
crata-,  non  ad  alcun  Dio  heUicofo  ;;maàvenere„Dea.  delle  delicie,e  dei. 
piaceri-.  € onfultarono.dunque  tre  loro*  r.  come  pottuano  cantra  i repentini: 
e^dtùde'  Turcbiiàficurmfitaomò.àgmfitdi.befke ,.  nonfafftrofdtuuùy, 

^■go'  fiueakumMfafa^fm  perpetm:  firmtk  fktfanati^.  iLchc  tant^ 

ffutua: 
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f S -6  S P^i^ofo,  per  non  hauere  tifolaforteT^Xpi  doueMeJJero  tn  ogn^ 

ciprioti  «hie  0”^  accìdentcrìcouerarft , ò rifinire  ; eccetto  Famagofia  : la  tinaie  pe- 
donovna  for  troppo  era  lontana t come  ripoftaneirvltma  parte  delttfola,&'m  vn 
terra  neirt- angolo  dittato  H Regno,  con  poca  vtilità  de  gtifolani.  Si  lagnauano  pari- 
foia  o^iponv  mente  tteffer  trMpo  ebollì  alla  crudeltà  de'  barbari,  & aU'auarititu» 
n^6traTtff^g.„^jfj  jg  defiderauano , dte  ì Viràtiatù  pìant afferò  alcuna  fortegg^ 
^ neltifola  ; che  daU’incor/ionì  Turchefche  , quando  elle  anuenìffero  , 'li 

rende ffe  ftcuri.  lymtiani  à più  fe^ù certificati,  che iTurchiafpir otto- 
nano ad  impadronirft  dell'ifola , mandarono  huomìnì  intelligenti  di  guerra  % 
e fpccialmcnteìngepieri  di  forteg^,àrìconofcerei  luoghi  atti  ad  ejfere 
Varie  oipinio  * -^d  altri  porne  di  fort^care  Cerines  :dr  altri  la  giudicarono 

m de  ^ngc  inhabìle  aUafortificatione , per  e/fere  efclufa  dal  rimanente  dell'ifola,  quan- 
gneri  inror-  doil  nemico  occHpaffepochie  difficilijjimi paifi di  montagna . Cefi  con  po- 
I fùtica  dd  nemici  quella  fortegg^  riufeirebbe  inutile  à gtifolani . Con- 

da  fabricafe  t:ìoftachenon  fi  fitbricano  leforte:(^,per  poffeder  ficuramente  foloquel 
in  Cipri  yna  fp^ttio  di  terra  dentro  nel  loro  ricinto  contenuto,  ma  per  anco  il  territorio 
fortezza,  affìcurare  : il  quale  f ne  fe  noi  non  confeguimo  , indamo  faremo  cotanto 

■difpendio  difàbrìcare  le fartegje,  e dentro  ipr e ftdij  mantener tà . ^uenga 
Auaertimé-  chela  fola  forte:^^  fen^a  il  territorio  nè  anco  baSìad  fommmifirarci  le 
***nerfabrì*  faldati,  non  che  le  vettouaglie  per  fpefarli:  cop  debbono  amen- 

re  le*fòf-  ^ f^itorio  con  la  forteti , e la  fortegg^  co'l  territorio , à difenderft 

tvn  Poltro  confpirare^ . Oltra  ciò  i ponchi  & i balìioni  d’qgni  mìnimo 
cafcllo , fono  allhora  bene  intep , quando  formano  rn  corpo  falò  con  tal 
jortipeio  ; che  nè  poffdno  effer  impediti , nè  ifclup  dal  difendere  la  terra , e 
dalPoffendere  il  nemico;  per  la  qual  cagione  fono  principalmente  mP'uuitì, 
Lefarteg;ge  parimente , che  feruono  per  baioni  à tutto  il  corpo  intero  dd 
paefe,  aÙhora  ottengono  U fuo pne  : quando  incommodano  piu  che poffimo 
il  nemico,  nè  pano  f eparate  od  ifclufe  dal  corpo  rimanente , nè  dal  territo- 
rio feompagnate  : acciò  poffano,  fenon  fcacciaree  trucidare , almeno  in- 
CerlnM  in  pefare  il  nemico  ; Cop  dunque  Cerines;  àguifa  di  vn  braccio  ferrata  il  cor- 
Ciproinetto  po^g  divncaSietlo fangaia  campagna  ; ppoteua  per  ipafp  faretti  dt^mond 
iionc*dTmol  ptcilmerue  dal  rimanente  corpo  delfifala  feparare.  ^ggiugneuap  ,che 
ti  giudicato,  intorno  Cerines  , perla  falubrità  & ottima  qualità  dell'aria,  e per  ta- 
memtà  de  i giardini , commodamente  poteuano  i Turchi  faggiomare, 
con  abondottga  di  legno , di  acque,  e di  tutte  le  co  fa  neceffarie  :cr  in  quel- 
le ffiaggte  volte  à Settentrione  grandiffimo  pericolo  corrono  le  nauidi 
rompere  nel  condurre  à ^affediati  vettouaglie,monitione,&  altri  rin- 
frepeamemi . Il  che  ben  pgmpcaronogli  antichi , nominando  quel  tratto  dì 
mare  angpifl'ie  della  Cilicia.  Cop  nel  fkbricare  le  fortegge  debbiamo  e le 
eonmoditàdei  luogln , & i difagi  de  i nemici  diluentemente  ef ammaro  : 
cccorrendo  in  quefta  materia  parecchi  errori;  liqudi  fa  molto  auanti  non  p 
frùteggpnOfCnoB  p faanfaae,  poco  pcurc  rendono  le  cittàele  fartegje, 
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SÌMindi  procedette  m Italia Lt  romnadi  Siena: perche  ì fondatori  ieffitt 
foto  attefcro  ad  eéficarlaìn  luogo  ficuro  [oprai  colli,  poco  la  commoditi 
di  cmdurui  le  vettouaglie  riguardando  . ^Itri  mirarono  il  commodo  e 
l' abondatrgadeH acque , né  ridderò  il  perìglio  de  i monti  fouraftantì,  che 
alle  città  vitine  e fottopofleminaccianorotùna:  come  fi  fiorgein  Vicenxa. 
"Però  debbono  gli  huomìni  , prima  ch'incomincino  d fondare 
città  c le  forteg^ip  i procedere  molto  cauti  e circofpetti.  ^Alcuni  dunque 
per  l' antedette  radumi  po^poneuano  ogni  penfiero  di  fortificare  Cerines, 
"Pur  perche  altri  moHrarono  poter  fi  riceuere  certi  commodi  da  quel  luo~ 
go,  fu  deliberato  dì  fortificarlo.  .Altri  giudicarono  le  Salme,  doue 
^i  appaiono  i veHìgij  deU\mtica  Citio,  piuà  cotal  negocìo  accommoda^ 
tc;  parendo  loro  quel  luogo  commodiffimo , per  il  gran  fondo  del  mare, 
al  ficuro  ricapito  delle  nani:  tanto  più,  che,  cauandofi  alquanto  plà  d 
baffo , fi  trouano  pog^i  di  acque  dolci  ; le  quali  afficurano  H luogo  dalle 
mine.  lui  parue  di  potere  opportunamente  [opra  alcumcoUi  piantare  vna 
fortezza',  la  quale  fi  congtugneffe  conia  città,  e tpglicffe  dentro  parte 
de  i bafliom.  Hanno  le  Saline  vn  certo  fenodi  porto  : il  quale  fé  meglio 
fi  rkauajfe  , diuerrebbe  vn  fitcurijjimo  porto  . Torgeua  fferanga  di 
grand’vtUitdla  fortificatione  di  quefio  luogo , hauendo  te  Saline  dui  laghi r 
l'vno,  doue  entrano  alcuni  torrenti  nel  tempo^  del  verno,  e per  la  natura 
del  terreno  fi  congela  nel  tempo  deltefiade  in  durrfjìmo  e candidiffimo  fa- 
le;c  gira  intorno  dodici  miglia  : Poltro , doue  fi  fu  U fole  più  groffo,  U 
quale  dicono  hauere  di  ambito  duoìmiglia . Vafopoi,  Lìrmsò,&  akre^ 
terre  fparfe neU'ìfola , rìceucuano,  quanto à fortificarle,  molte qppofitìo- 
m . Onde  la  fortificatione  di  Tafo  fu  lafciata  all’arbitrio  de  ì prefetti  c]  de 
i periti . e'  Cipro  ifola  di  notabilgrandegp^a  ; come  quella , che  fi  tHende  m 
iunghegga  dugento  cinquanta  miglia,  e fiffmtacmque  miglia  nella  maggior 
fua  larghegga  ; e gira  intorno  tiuomo  cinquecento  cinquanta  miglia  : ha 
dodici  buone  terre,  e mille  grojfi  villaggi,  e gran  quantità  di  cafali.  Di- 
Ha  dalla  Citicia  ( hoggì  Carartumia ) volta  verfo  Settentrione  feffanta  mà- 
glia: riguarda  rerfo  Leuantela  Sorìa,  quafiindifiangadi  cento  rm^ia: 
e verfo  mego  dì  mira  il  gran  regno  drU’ Egitto,  eia  fiimofa  città  et  .Ale f 
fandrìa,  quafiìn  lontananza  di  trecento  miglia:  pervgual  fiiatìo  ancora 
(bjìando  dalt ifola  di  alla  fàccia  di  'Ponente . £'  Cìpri  in  tal  clima-> 
collocato , doue  il  polo  trentacmque  gradi  fi  Ihta  fòprai'lrorigonte;  prò- 
duce  bonìffimi  vini  :iuì  nafte  il  Zucchero:  e tutti  ì feminati,  per  la  fer- 
tilità c bontà  del  terreno , fcliciffimamente  iui  prouengono.  Tutta  l’ifola 
fàtetia  da  cento  ottantamila  anime  : lametàerano  ì Framomatti,  chceo~‘ 
fi  ì Cjpriotti  addmandano  i contadini  Uberi:  cinquanta  rmk  i Parici  : it 
rimanente  erano  i terraggani,  che  popolauano  te  città,  y ditele  varie 
ragioni  cerca  la  fcìeltadei  luo^n  per  fàbriearuile  fertegg^,  igentVhuo- 
uini  di  Nkofiai  cutànobihj^utf.  e metropoli  di  tutta  t ifola,  doue  rifè- 
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1 5‘6i>  l’‘^f(inffcouo  dì ijuel  regno;  fi  pauìrono  dì  bojtcr  tMandati À f^bicgla 
^ perlai  conto  ^mbafeìadori:  poiché  opii  altro  luogo  più  toflo,cccettoqueU 
prima^aCr  prìncipalmmte  dtfitdcraHono  y d fortificare  fi  proponcua:  pareu- 

.priotta  vuo,  loro  la  fortcT^  conchìufa  e flabìlita  delle  Saline  y più  toìlorìguardaro 
le  che  fi  for  /•*  ficurcz?^  del  regno , & il  beneficio  dd  dominio  Veneto  t chela  conferà 
tilichi  Nico-  «jfiojie  ddlanaiiltA  Cipriotta . Onde  molto  loro  incrcfceua  veder  cotanta 
nobiltà  negletta  : fe  la  città  primaria  e popolatiffima , dotte quafì  tutta  U 
riputatiottc  c poffanja  dell'ifola  confificHOyfi  lafci^e  all'arbitrio  de'crudelifi 
fimi  nemiciytpogliata  affatto  di  fòrte:t^,e  dei  necejjari  aìuti.’Propofla  la  «v 
u^tLo'r  confultayparuc;  per  la  fàcilità  e prefitta  delteàficare,e  commodità  di 

aciitau-'r  i difendere  ; che  fu'l  colle  Mandino  contìguo  alla  catà  di  Nicofiafi  fafiricaf 
fe  vncaficlloy  giudicando  quel \luogo  fole  per  difefadei'-terra^^am  alla 
.t-:v  fortìficaùone  accommodato  . Ma  i gmilhitommì  di  Nicofiajnolto,pm 
CIO hcbberoà male: apertamente  dolcndofit,e  f^ffo  ad  alta  voce  lamcm 
tandofi  ; ch'eglino  erano  flati  fedel  'ffim  fitdditiyC  fempre  dinoti  al  nome 
Vinìtiano , riè  mai  haueuano  data  pur  vna  mintma  ombra  di  perfidia  : ott- 
de  non  fùceua  alUìora  meJVcri  alla  città  , perriteuerla  in  fede  y piantarle 
fu'l  collo  vn  caSiello  ò cittadella  ; laquale  fempre  mantenne  la  fede  al  fua 
Trencìpe  muìolata  & meontarmnata  ; f olendo  non  meno  cantra  ì cittadini 
di  dentro , che  contro  i nemici  di  fuori , fàbricarfi  i cafìelli  e cittadelle  ; le, 
quale  di  rado , dopò  la  prefa  delle  città , fi  fimo  vedute  far  lungo  centra» 
ilo  alle  for^  nemiche  : oltra  che , fortificato  anco  quel  coUcy  rimarrebbe  la 
ì - 1 città  di  "ìjkofia  allalibidinc  &al  fiacco  dd  barbari  effoiìa.  Sborfarono. 

;Ì  dunque  ejff,  conforme  aìH offerta , che  prima  fecero , vna  graffa  fiamma  di 
■ danari;  per  foUeuare  il  Senato  in  fi  ccccffiua  tptfa,  quanta  bifognauaà- 

fortificare  auella  città  di  ampio  circuito  ii  Se  nato  vi  mandò  biconta^ 

ocCciitùonc  nente  ^Architetti  miUtari/:^- ingegneri  di  fortc%^gC-,o . £'  Nicofia  polla 
di  Kieofia.  nell'ifola  fia  terra , quafi  nelT ombelico  di  quella  tribù  ouer  contrada , che 
fi  chiama  dd  vìfeomi  ( aucngaclie  tutta  l' fola  fidiuideìn  vndici  tribù  o~ 
uer  contrade  ) e ri  fede  in  vna  pianura , come  Firenze  ; con  i monti , par- 
te vieni!  y parte  lontani  : e gira  intorno  più  di  quattro  miglia-» . Giudica- 
Oppofitioni  ronla  alcuni  ìnhabile  aUa  fortificatione  y come  troppo  lontana  dal  marcy 
lionc  di  Ni-  ogmverfo  di/laua  quafi  trenta  miglia  : ne  poteuayfenoncott 

colia.  grandiffima  difficoltà , riccucr  foccorfo  dall’armata  ; bifognando  in  tal  cor- 

jfOy  che  i Pinitiani  foffero  e in  terra  e in  mare  fuperiori  alii  nemici . £ do- 
uendofi  uclTintrodurreil foccorfo davnabanda,fcaramucciaredall’altray 
’■  troppo  era  lunga  la  mirata  periipatìoditrcntam'^l'ia  finoalTarmata:  né 

altri  porgeuano  timore  all  ifolay  fe  noni  Turchi;  le  cui  foi\e  in  terra  e in 
mare  digran  lungapreualenbbcno  à quelle  dd  Chrifliatti.  Fra  tanto  fl>ef-' 
/ ■ - fc  meorfioni  fi  fiumano  ne  i confini  tty/i^jeria  : là  onde  Turi  Giorgio  auisò 

* . * ■ per  lettere  il  Bafcià  di  Buda , che  i T urmì , cantra  i capitoli  della  tregua  *, 
fascheggiauano  il  paefe  ; e lo  pregò  à raffrenare  i fuoìdalle  rapine.  Fugh 

n^ofo 
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rifpefo;  gR  hHontmvmlantì,&  apparecchiati aìla  éfefa^non  lafciarft  w r 
dameggiare imarmejjer  già  /hHridaWìn fidici  fomacch'iojl  edormiglio-  ^ ® 

w.  Da  ijMclìa  forma  di  parlare  auuertitc  Turi  Giorgio  t fece  vn'imhofca,^ 
tate  poco dapoì  tagliò à peitgi  prejfo  àCaiàfia  alquanti  Turchi  fp.tr fi,  ^ 

e predabondi.  Cofi  venne  à reprimere  le  rapine  de  gl'infolenti  ladroni  . maz/.a  molti 
S^ufi  neltiftcjfo  ten^oin  N untone , contrada  della  Sauoìa,.J«rfeimpro-  Turchi. 
uìfamente  cotanta  furia  di  turbini  e di  venti  ; che  portarono  via  con  Y®"”  ' '"Jl" 
pandiffimofiauento degli babìtantiitetti  &ìcolmi  deìlecafe,  etraffero  ì““nì 
malto  ponderofifiìme  machine  dileggi  e crebbe  così  fiero  temporale  , tònenduSi 
che  gli  buomìni  cercarono  faluarft  nelle  fpelonche  , e ne  i luoghi  fotta  uoù» 
terra  trou'marono  d'alto  a bc^o  t campanili , furono  grcffìfjime  quercie^ 
eradicate,  emoUihuomìni  grotto  leuatì  in  aria  ;nè  fi  feppe  ciò , cbcje 
di  quelli  fuccedefe  , ouer  doue  capitaffero . Ma  perche  tarmata  Tur-  Armata  Tur 
chefea  lederà  di  cento  diciatto  galee,  e di  diuerft  altri  vafccUit  forfè  nel 
golfo  di  Corfù  ; conducendo  cìafcunlepio  quattro  causili,  e buona  quan- 
tUàdiCiannrt^ii  e fegueriio  dietro  tarmata  due  Maone  con  caualli,  e 
molta  monìtione;  non  fapendofi , oue  doueffe  mettere  fiala  : i yinitiani  : che  Chriftiani  vi 
temeuanodi  Cipro  , e dell  altre  maritme  loro  cuti  ; haueuano  gil-»ntipcrtc 
meffa  m punto  vna.potente  e fioritijfima  armata . Tormente  le  altre  terre  tjXurdiè 
<f  Italia , che  riipondeuano  fu'l  mare , s’apprefiauano  alla  dififa  ; non  fapen-  fca. 
do,  à qual  luogo  in  particolare  tarmata  Turchefia  nùnauiaffe  rowna, 
vttendq  ,emorti . Ma  in  Fiandra  il  Ducad'^lua,  dopò  la  vittoria  ;di- 
firìbuiti  buoni  prefidij  ne  i luoghi  importanti , e volendo  contea  la  Frifia 
volger  tarmi  ; tmeaminò  ver  fi  ..dtmfierdan , terra  poFìaffu'l'a  riuiera 
dclfOceano,  per  fiirc tulle  proni fionineceffarualLtdifefa;bauendointe-  ’ 
fi,  nella  Dieta  dì  Colonia  efferfi  conclufo  di  mettere  pandifimo  efferc'ito 
in  campagna,  per  vendic.tre  lamorte  d:.Agam<mte^.  .Anxiìl Conte  di  Esercito  po 
7i(anfao , altra  le  reliquie  raccolte  de  i fuoi  fiampati  dalla  rotta  vltima-  tene:  di  Ni* 
mente  ftceuuta  , ottenne  nella  Dieta  di  Colonia  trentamila  fimti,e  fitte^ 
mila  caualli  ttalche  fi  trouò  eglìiu  punto  con  viieffercitodì  diecimUa  ca- 
Malti  , e trentafii  mila  pedoni.  Fecero  pofeia  vna  legge,  che  neffuno  A p «. 
prcndeffevìuoima  fecondo  tvfanga  delie  guerre dtjpaatc,  quanti  pri-  tad.ìfb^à 
gionigb  capkauano  nelle  mani , foffero  incontinente  vccifi  ^ Fece  pofiiaU  4>Alùa  a i 
Duca  à.Alua  decapitare  i Capitani  e CoUonneìU  del  tergo  di  Sardegna,  Spagnualidl 
ectfiò  i faldati  ditutto  quel  tergo  rOttrìbuendo  loro  la  cotpadeUa  feonjk-  tcrzodlSar- 
tarìceuutadalComed’uiremberga^  - IkTrencipectOrange  inclcuicat»- 
po  nùtitauano  quarant.icmque  compagne  dt^Altmanni,  fedin  dcFrisiji,.  g^il''°c"rercid 
qu'uidicimenate  dal  Conte  di  Empedem,con  molti  peggi  d'artiglieria  , e Si-Otange  e 
molti  fiiuadrenidicaujlleria:  fi  conpuiifivco'LContèdi  ì^anfjo  fuofiateb  dfrNÌ£x>  fta 
J*,  Tortauanoifoldatid’ Grange  file  celate  per  imprefalarofa,  e' L pelà- 
eatto,  vccello  che  nafee  nell'Erto  appreffo  ilNilo;  lignificando  effer  cab- 

ì^atieconfiderati^congklnglefi.  Cofi  s'puiiarono- fiati  ver  fi  (irutùm 
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(y-al  fiume  V^no  : e quantunque  ilDucatU  Cleuesprocurajfe  di  impedirgli 
ilpaffo,vanoriufcì  tutto  il  fuo  Il  Duca  tt^lua,  conofeiutì  gli 

andamenti  de  nemici,  foggiomando  tuttauiain  Vtrkh , fece  laraffe^ 

• s dcU’cffercìto:  pofcìaattcfe  ad  impedire  àinemici  il  guafiodel]paefe.  lui 

ancora  fece  Jotto  grauìffìmepene  puhlkaret editto  cercail /coprirei beni 
degli  cfuTi , de i profitgi  ,e  dei  condannati , fé  /offe  fiata  alcuna  parte  di 
Aiuti  di  gen  quelli  occultata.  Capitarono  fra  tanto  di  Spagna  in  Zelaudia  permarc^ 
nedidana-  quattrocento  mìlafcudi  da  pagarei  foldati,&  infìcme  anco  dui  milacin- 
SpaznainZc  Spagnuoli . Il  Duca  (t,Aluav fóto  di  Utrich , ^infc  teff crcitoà 

landia  al  Du  Al^ìtb  ; ^ egli  alquanto  fi  trattenne , per  vedere  che  rifolutione  piglia/- 
ca  d'Alua.  fero  ì nemici  : liqitali  pareuano  voler  verfo  i confini  di  Clcuesrhirarft , fpe-< 

' cìalmente  facendo  efji  colà  condurre  le  artìglicrìe-J . Comandò  pofciaal- 

f esercito  U Duca  d‘,Alua  ; che , paffato  il  fiume  Mofa , confumaffe  indif- 
ferentemente quante  vettouaglie  ritrouaffe  in  campagna  ; acciò  non  reni/ 
fero  in  mano  del  nemico:  il  cui  configlio  effendo  incerto  , e moftrandodi 
^ voler  fare , quando  tvna  co  fa,  quando  t altra  ; deliberò  il  Duca  attendere 

il  fine  di  colai  inftabìlì  e fluttuanti  fuoipenfieri . Mapcrche  i nemici  prima 
‘ paruero  di  voler  pajjare  in  Francia  per  via  della  Borgogna , per  vnirfi  con 

glit^gpnotti-.haueuailDucad^Alua  ijpedìtovn  fuo  mejfoa  VerghioGo- 
uematore  della  Borgogna , facendogli  intendere , che  ; quantunque  i Suig^ 
Xeri  foffero  tenuti  à difendere  quella  parte  della  Borgogna , fecondo  i ca- 
pitoli della  loro  antica  e rinouata  confederatìone  co'lRe  Filippo  ; non  però 
a^cttaffe  cìàadempiffcro  il  loro  ohligo , ma  incontanente  fòrendejfe  i paffi  » 
Grange  ot-  jg  j nemici  fi  ìpigneffero  à qucUavolta.  T^dimeno  Grange , fuperate 
**cr*U  paefe  , fiudmente Ottenne ilp affo conccffogli  da  ipopoli  diLiege 

di  Licge.  ^ difpetto  del  t'efcouo  fteffo  : liquali  diccuaiw  non  volere , che  i nemici  in  fi 
‘ ' grofio  numero  im  amidandofì,  gliguaflaffero  tutto  il  paefe  co’l  ferro  e co'l 
fuoco,  mentre  cercaffèro  con  l'armi  di  poffare . Ma  do  veramente fkceuatio 
^«ri  popoli,  come  partialial  Trcncipe  tt Grange: là  onderitiroffi  il  Vefeo- 
II  Conte  di  «oin  Fiux  fortiffimo  CaflcUo.  Era  fra  t.mto  capitato  il  Come  Tficolòdi 
Neoilat  foc-  jqjcofiat  in  ,Aqtùfgram  fopra  Colonia  e Bonna:  doue  arriuarono  dui  mila  cOr 
co^  di  gen  fnila  fanti;  menando  il  Conte  ctiandio  feco  dm  mila  caualU, 

ira  Spagna.  ^ quattordid  infegne  di  pedoni . Ver  tomo  t,Arc'iduca  it^Aufirìa  Ferdinan- 
do confi fcò  al  Come  'hlicolà  tutti  i bau  :à  cui,  fiotto  pena  di  ribellione , 
baucua  vietato  il  far  gemi  cantra  il  B^e  Filippo  : augi  ilpedì  anco  tamoflu 
, ' , . dugcmocaualliadlfjnruch  per  pigliarlo:  ma  era  il  Come  poco  dianxf  par^ 
Effcrcitodel  ùtoà  ftrelamofbra  delle  gemi,  ad  vnirfi  co'l  "Prencipe  d"  Grange^ , 
Duca  d'Alua  Hanaia^l  Duca  d,AluancU',effierctto;  oltramolù  pcxjf  daritglieria,  / 
comecampefiri;&  altra  gjranquamità  di  guafiadori,e  di  bar* 
recito  wrfò  pomi;  cerca  quaranta^a  patti,  e fettemila  cauedli;  e parte 

Licge.  ^ tHorx^  del  Vefeouo  di  liege , pearte  per  particolar  fuo  mtcreffie , tor>- 
, ^ ' nandoglf 


Libro  Vcntefimo 


WÓiioglt  ^(tnimenteà  conto  occupare  qneUa  r elione  : procurò  di  cath  t c 
dur  Ù le  fue  genti . Mai  faldati  d'Orange , paffuto  il  I{eflo,  pareuan»  ^ * 

f come  già  dicemmo  J douer  dritto  andare  in  Francia  ; m^mamcnte  of- 
fendo appreffate'  à San  yito , onde  facilmente  poteuanop  iffareìn  Lucem- .... 
burgOyGr  in  l^amur . Leggenafi  nellojìendardo  generale  d'Orange,  j"  j 
anco  intatti  gli  altri  Hendardi  minori,  ìufcrìtta  ^uefio  motto . Tra  iege,^i  fOrangc 
grcge,  Rege . Ciòé:  Ver  la  legge,  per  H gregge,  perii  Re.  yenne  in 
campo  ÀritrouareU  Trenciped’Orange  ilConte  di  Lumach:  hnomo  belli-  Caute  di  Lm 
eofo,  e di  terribile  ingegno;  con  mille  cinquecento  celate  à cauallo,  con-  machin  foc- 
gìuntodi  fatane  co'l  Conted’.Agmonte:  il  quale  giurò  di  mai  tagliar 
nél’vnghie,  néicapegU;  fe  prima  non  vcndicaua  U morte  e t oltraggio 
Monftgnord'.Agamonte,  Jlrettifjimo  fuo  parente . Mandò  Grange  d chie-° 
dere  dal  Duca  di  Cleues  perl'efjercito  vettonaglie , & il  puffo  fu  uro  : ma 
ttontrafje  ripoftaaniicaecortefe , quale  egli  defideraua  : .Ancngache  fup  IloucadiCIe 
poneua  Grange  , congiunto  che  s'hebbe  co'l  fratello  ; e trouandofi  vn’ef-  “«*  nega  il 
fercito  fopratrentafei  mila  fanti,  e diecimila  caualli;  oltravna  gran  co-  P^**®*^ 
pia  d'artiglierie,  e di  altri  mibtarì  appareccin:  che  tutti  i puffi  ^ douef-  ' 

feroeffer  aperti,  ò per  paura,  ò con  la  punta  del  ferro . Ma  quello , che 
egli  contatti  i fpiriti  doncua  procurare  , tra  tabondanga  delle  vettoua- 
glie.~J  • Il  Duca  d'^lua  , paffuto  il  fiume  Mofa  poco  lungi  da  Maflrich 
verfo  H paefe  di  Lìcge , /accampò  à yifon , groffo  villaggio  ; per  attender 
iui.glì  Mutamenti  dei  nemici  s liquali  poco  auanti  haueuano  prefe  molte  OraneetirÉ- 
naài  cariche  di  mercantìe,  e parecchi  mercanti;  che  effi  follecitauano  à ac  molte  nà 
rifeattarfi; patendo 'U  campo  d’Orange granllretteg^adi  vettouaglic,e di  uiaimercair 
danari,  H Contedi  ìfanjaofubitamente,  paffuto  in  Reno,mandòfciccntotie,c'di  mcc 
eauulli  d riconofeereMremburgo  per  batterlo,  prefidiato  da  cinquecento 
Spagnuoli,e  da  alquanti  y dloni . Ma  gli  Mremburge/ì,all’apparirepocoda  . , 

poi  di  Nanfaocmi  tcffcrcao , volontariamente  fi  refero , con  morte  di  quat-  r^n'aeTNi 
trocento  Spiqgtiuoli  ,e  dì  aitimi  yallotùvtcifià  tradimento;  Hquali  peri  ùo  conyceir 
fecero  cofi  valorofa  difefa,  che  ammaccarono  pià  di  fekento  mmici,  lìoncdi  tut, 
mentre  anco  le  donne  fh  ffc  combatterono  uìrìlmente . In  Inghilterra  imbar  ^ prcfidto- 
{Mono  iù  diuerfenaui  peggj  groffl  d'artiglierie,  e buona  quantità  di  mo-  Naiu^ùà' 
uìtiouc,  per  mandare  in  Franciad  gli  F gpnotti in  gran  numero  allhora  pieni c'i^aU.^* 
trefeiuti  : ma  giunte  d Bordeos , molte  di,  ^quelle  nauì  Inglcfi  fu  uno  giatcdaCato 
frefe  : ^ i Corfali  Condeanì  ùì  la  colla  di  C^mouaglia  fmligiaro-  l*ei  i Bor. 
no  parecchi  vafcelli  d Vortemut , e mìfero  al  remo  indifferentemen-  ...  . 
te  ogni  qualità  di  perfine.,'.  Furono  prefe  in  quel  tempo  r>*oUe  bal^\ 
ne  , e trai  altre  vna  di  moflruafa  grandccxn,  ptla  cui  caiadi  figura  dciù.^ 
lunare commodamcntepoteuanoìujìeme diciotto huomini  federe.  iId'mco, 
d’Mlua;  parendogli  hormai , che  ì mmici  non  mir afferò  più  allattate  in. 

' Franca  ; lafciata  gran  parte  dell  effcrcito  nei  villaggi  appreffo  Malirjtf.hi 
con  ventìdueìnfegpe  di  finti , paneTcdefcìn,  pane  yalloiHvf'duifani^ 

1£  " ^ • 


; - Delle  Hiftorlé  ' 

1 \ P^^^  meglio  attendere  alle  detibcratìmde  i demià  : lìefudi' 

^ nei  focfediCttues  f erano  fet'matt à Carpen , doue d feconda  del  l{pio  era- 
no già  venate  le  artiglierie^ . Fra  tanta  acciò  gli  animi  dei  foléati  wm 
marcì ffero  'nell odo , mortai  veleno  della  difciplina  militare , U Duca  tt^l- 
..  . aa;  mentre  imoHÌmentitìdeeti , et  fiuti  dei  nemici  andana  ojferuando  ; 
lirarrdalDu  giuochi martioH : doue,  pr^oHi  certi  premtj,i  cauallieri 

CI  d’Alua,  p combattejfero  armati  gioflrandfi  e torneggiattdo  . Trouauafi  Orange  cerca 
tenere  i fot-  quaranta  miglia  lontano  dal  Duca  <t,Mud,  quando  nel  fuo  effcrcito  forfè 
itati  etTorcita  tra  i Tedefchi  &i  yallomvna  gran  quetiìone:  e nelT acquetarla  rìleuà 
u.inftituitL  Orango vna  ferita,  & vna  cannonata  ammattj^  il  fuo  Luogotenente^. 
iampo*d’0-  -^^oggiaua  Orange  in  campagna  appre/fo  Carpen,  terra  del  Re  Filippo  di- 
range.  flatue  cerca tretuacinque  miglia  da  Mafirìch  ; e'I  Duca  ct^lua  alloggìaua 

ad  .Aluain , villaggio  dilÌMtevna  lega  da  Mafhricb  : e ben  comprende ua 
egfi  la  irrefolutione  de  i nemid , che  or  qua  or  là  guano  vagando  per  il  pae- 
Irrefolutio*  fi-,  nè  fapeuano,  d qual  partito  appigliarfi.  Condo  fioche  Orange,  rt- 
nc  (TOrangc  paffato  il  Reno , fe  ne  andò  ad  .Adernoch  , quindi  ad  .Ardemburgo , e po- 
dàloaca  d'xl  ^ Carpen , terra  pofta  tra  Colonia  e Dura  : dentro  la  quale  ei  nùfe  du- 
OT  yjQrmes;  amendue  terre  del  Re  Filip- 

po. Talché  Orange  di  così  pojfente  effcrcito  proueduto,  fpendeua  la  m- 
gimr  parte  dell' anno  accommodata  alle  fàtdonyìnutilmcnte  ,gittando  via  le 
paghe,  e fenT^alcun  profitto  vuotando  gfi  erarijde  gliamid.  Conciofita. 
Il  Giudicio  che  molto  più  fac'd  cofa  fia  , con  lufinghe  trarre  di  mano  d ^U\ami- 
delCapiuno  ddrdi  confidenti  danari  per  pagare  i faldati , fare  grandi  efferciti,  pro- 
piu Tale, che  cacciare artigHerie , tenere  in  prohtole  prouifionì  dì  guerra,  che  fapert 
gindicioftmente  adoprare  tutti  quefii  apparecchi  : poiché  l' altre  cofe , b 
M»ra.  * abondeuolmentc  fi  trouano  nelle  cane  di^metaUi,  ò ci  vengono  daiVren^ 

* dpi  fomminifirate : ma  la  preflanga  dell'ingegno,  e étànità  del  giudicio. 
Arado connoi  f accompagna,  e da  Dio  foto  immediatamente  dipender  . 

Moki  errori  Manon  era  'd  Trencìpe  (COrangc  molto  ancora  nelmefìiero  deUa  guerra 
commefli  da  efforitato;  doue  d conofeere,  comed  tempo  e luogo  le  predette  rommoditi 
Grange  per  -pfor  conuenga , nella  fola  ftpienga  confide  del  Gmerale:  d qual  fola  deb- 

* beeffer  più  fiimato , che  tutto  d rimanente  : e perciò  grandiffima  cura  fi 

gB.  deboe  porre  in  trouar  huomo  atto  à fi  importante  maneggio  : e quando 

muore  ad  vnRe  alcun  buon  Generale , può  egli  riputare  di  lìouer  poc» 
meno  che  vnpotendffmo  efferato  perduto . Ma  tanto  maggior  errore  com- 
mfe  il  Trenc  'tped  Orange , quanto  gli  apportò  danno  maggiore  ; poiché  fatt- 
ua  laguerra  à fpefe  non  fue,ma  de  gliamid  e collegati  : iequali  ben  poteua 
imagmarfi , c'harrebbono  corta  vìta,rare  volte  durando  tamidda  alla  pro- 
na deltoro . Oltra  dò  militaua  egli  in  paefi  altrui  ; doue  non  poteua 
lungamente  hauere  il  commodo  dette  vettouigtie;nè  commodamente  ad  ogni 
fuo  beneplacito  ìnuemare  : poiché  la  Fiandra  è regione  fangofa  , e d'ff- 

tommoda  d guerreg^e , ^ecialmetue  per  la  gran  copia  delle  pioggia  à 

- - 
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certi  tempi . Oltra  ciò  > s'apprejptua  Uvemo  mutile  alle  fùttìeri  mHu-  > e 
ri  • E quello  t che  riè  più  d't^dtra  coft  importUt  gran  vergogna  f$ve-  ^ ® • 
ràua  egli  à procacciare  ; fe  luridamente  con  fi  poffente  efferato  nella  Fiath  ^ 

ira  foggioruando,  con  le  marà  vuote  indietro  vltimamente  ritomaua  : met-^ 
tendo  fempre  il  Generale  à rìfchio  thonor  proprio , e la  propria  ripuutìone.  , • 

Et  à mano  d mano  le  pieggie,  c'hormai  fof^aftauano  in  quei  paefi  fettcntrìo-  •' 

vali , veni  nano  À leuare  ogm  cottnHodird  dt  guerreggiare  ; ejfendo  queOe^ 
mi  lunghe  t e moleflifjime  per  il  ftf . Conchfiache  la  resone, douealiho- 
M verfatu  Grange , diUa  dal  pedo  .Artico  quafi  foli  trentotto  gradi  : doue» 
quando  anco  non  pioue , vi  regnano  acerbijjimi  freddi . Quella  fola 
ne  affa  ragìoneuolmente  poteua  ritardare  Grange  da  venire  alle  batterica 
gp"  à gli  affalti  ; ciré  poco  egli  abondaua  di  monitione , e di  sìromenti  miti- 
tari:  & oppreffo  glirnancaua  il  fondamento  della  difciplma  militare , cioè 
tubidknga:  la  qualefe  non  regola  gli  efferciti,ò  è '^iita  lafalute  vw-  , ... 
uerfalmente  dì  tutti;  òffe  non  foprafà  vn  generale  & elùdente  periodo  ^ fondami 
éelLxvkat  niente  può  oprarftdìlodeuoleedibuono.  Là  onde  non  debbia-  to  iella  di< 
ino  biafmare  gli  eccellentifjimi  Capitani,  fe  per  Icggter  cagione  et'iandiofe-  foplina  mili 
ueriffimamente  caflìgano,  qualunque  ripudia  à i loro  comandamenti,  ò pecef 
lentamente  effequifee  i carichi  hnpofii  : quando  né  anco  à gli  iieffi  frateUié 
dà  perdonare,  fe  con  tanto  pericolo  lìurbaffero  lariuerenga  militarci . citi. 

(lucidi  Lìege  quantunque  nel  fuo  mtrinfcco  più  inchmaffero  ad  Grotte, 
che  al  Duca  d.Alua  : nondimeno  con  maturo  gìudicìo  le  proprie  cofe  bilan- 
tiando , faccommodarono  co'lvefeouo  ; & afjoldarono  per  guardia  dell/c^  LiegeR  fi  ri- 
cktà  fei  compagnie  di  pedoni,  diffcgnaifbo  mantenerfi  neutroR . Coti  ben  conciliano 
fpeffo  occorre  ; chefalcuni  fofferìfeono  à feguìre  tarmi  vincitrici , quando  ^elco- 

m effe  fcuoprono  viltà  e codardia;  fubìto  voltano  le  spalle,  emoltoraf-  ***** 
fi-eddano  quella  feruente  laro  affettione . Nè  parò  con  tutte  quelle  auuerfi- 
tà  fi  moueua  Grange  à ritirare  ouer  liccntiare  teff  eretto , tparando  pur  che 
le  genti  di  S naia  fi  doueffero  fpigner  mangi  à dare  il  guafìo  à i confini  del- 
la Frifita  : attento  che  quel  Re,  dopò  la  compofitione  f^a  co'l  Re  di  Dania , 
non  haueua  teffercito  difciolto . Neltificffo  tempo  fu  proteftata  in  Dieffcn  dìcu  ie  gli 
VM  Dieta  dal  Duca  di  Saffonia , che  riera  capo  : c vi  furono  chiamati  Fede-  Alcmàni  m 
riga  Teatino  lo  Elettore;  Giorgio,  Federigo , e Ghuanni , Marchefi  di  DitìFcn  ra* 
Brandembnrgo;ì  Duchi  diVvrttmbergo,da  Trt^a,  diMechelburgq,  di  ^ 

Vomerarùa,edilJuembi^o'fCìouan  Guglielmo,  & .Auguflo, Duchi  di 
Sconta  ; e Guido  Duca  di  Branfuicco , quattro  Lan^auif , gli  Aimbafcia- 
ioridi  dieci  terre  Franche  ; trentatre  Conti;  & alcuni  altri  Sicuri.  Il 
Duca  risina  pofeta  lungamente  dimorato  ad  ^rem  di  fatto  Mafiricb, 
quando  viddei  nemici  verfo  Liege  incaminati , ritirò  sù  vrialto  le  fue^  " 
.Accampò  Grangelungt  dal  Duca  tt.Alua  cerca  dieci  m^Ua  àNai-  ''  •' 
ui  : doue  mandando  il  Duca  vna  [quadra  di  faldati  ad  'muefUgareì  diffegni 
SOrange,con  tal  artificio  proceéettcr»  i nemici;  che,  preft  cinque  Spa,  * 

- E a ffuuti. 
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ua  occupati  tpafji  delia  Mofa^  acciò  iJ  nemico  wn  potere  varcare  il  fio- 
OrSrt  ff  *"frOuunifue^Hpìacc[fe:OraHgenonhaHendo  ponti, né  attere,  nè  bar-- 
laMofà^di  (bc,fcefcaUapiù  baffarhta  : doue  cacciò  dentro  nel  fiume  daW  una  banda 
fyettodclDu  eàeìl'altra  cinqueeento  cauatiì;  ordinandogli ^ che  iìeffcro  faldi , per  romi- 
ta d*Aliu.  ftre  e ritardare  ^ corfo  deU' acqua  : e tra  quefiì  caualh  fece  poffare  à guo!g- 
ay)  tutto  kefferctto  ; nel  qual  paffaggio  rhnafero  affogati  parecchi  buomini^ 
ecauaUi,  Così  Grange  fchcrnt  l'afiutia  del  Duca  d^luasU  quale  in  di- 
uerfi  luoghi  dd  fiume,  oueft  poteua  guag^gare  ,fece  spargere  molte  pun- 
te di  ferro  ; per  traffiggere  i piedi  di  caualli , e renderli  inhabili  sì  à combat- 
tere come  à fuggire  r ma  quelle  punte  dall'impetuofo  corfo  deh’ acque  furo* 
no  inficme con  l'arena  portate  in  mare.  Tajjato  c'bcbbe  Grange d fiume., 
fi  fermò  paco  lungi  da  T climone  vicino  al  Duca  \d ^lua  : il  quale,  per  ima 
. , , , , pedire  il  nemico  nel  varcare  il  fiume , baueua  or  qui  or  là  trasferiti  gfi  al- 
loggiamenti. Diccndofi  poi , cìk  gli  Ugonotti  di  Francia  veniuano  in  foc* 
Sofcorfò  d’-  ggyj-g  ^ j confederati  della  Fiandra  ; liquali  anco  in  breue  capitarono  in  nu- 
nutidi*^Fran  cinquemila  fanrì,c  cinquecento  causili;  Grange moffe  'd campo  aé 

eiaadOran-  ÌBContrarit  : fegucndolo,  equaft  tracciandolo  il  Duca  dritta  per  temav 
^c|.  > : ; th'ei  non  pighaffe  Teitmonc , ò alcuna  altra  fortegga , doue  poteffe  inuer- 

nare.  MaOrange,lafcìataà man deftraTeltmone,caminaua  lungo  lari- 
ua  del  fiume  :e  quanto  prima  trouò  commoda  la  difcefaàncomnciò  à guag^ 
IIDucj  d^Al  jrfljr/o . Della  qual  cofa  ragguagliato  il  Duca  d'^Alua  da  alcuni  fantacinì 
venUe”  priuatì  mandati  à {piare gli  andamenti  de' nemici,  incontanente  i^dì  Do» 
nàttcó  bri  FcderigfidìToledo  con  quattromila  Spagmuoliàpiedi  ,fcìpe%gi  d’ artiglie- 
re - ria  y&vn  gran  fquadrone  di  caualli  ; acciò  rompe ffc  il  rimanente  de  ì ne- 

mici rfe  già  Grange  foffe  con  buona  parte  dell’cffcrcito  paffuto  il  fiume  i. 
nè  poteffe  à ifuoì  reflati  su  l'altra  r tua  porgere  aiuto  egli  con  [ifteffot. 
eonfiglto  ftmoffe  poco  dapoi  dietro  Don  Federigo,  diffegnando  di  attaccare 
il  fatto d’ar me,  fe  glìveniua  l’occafione  nclpaffare  U fiume  : quando  po- 
co inangì  sfidato  à battaglia  dal  nemico  rijpoje  ; che  non  era  ancora  il  tcm> 
p .1.  po , ma  tojio  verrebbe . Conciofiache  in  vn  confitto  pericolaua  GrangCJt 
.1  ir  . l'effevcitofolo:ntaiÌ€>ucad'UluavcmHaà  pericolare  trffercìto,  e l'm- 
Strerta'data  periodella  Fiandra  inficme . Don  Federigo  appreffatoft  ad  vn  bofeo , doue  i 
d*  nemici s' erano  ri(ketti;nàpoteuano  ùiùdifmderfi  in  modo  alcuno  ; driggò 

kd'o^^  Ori  cantra  effi  le  artiglierie  : lìquali , po^  nella  fi-onte  cantra  gli  affalitori  dui 
ge.  mila arclal)ugicrì,  fenxa oprare alcuriacofameinor abile,  quinci  dall' arti* 

glierie  y e quindi  dalia  cauaUerìa  erano  infejLui  : combatterono  però  viril- 
mente , quantunque  foffero  da  tante  diffictdsà  circonuenuti . Ma  alla  fine 
M6(ìgnor  di  nultirimafero  vetift , molti  affogati  nel  fiume,  t molti  prefi^  Gli  altri  , 
Loucrnoprc  gb'erano.giàpaffati,  tutti  fi  dietro  à fuggire.  Fu  prefa  tra  gli  altri  Mon- 
^ Sm-  figtior d'i  Loucrno , gcntilbuomo  diNamuryHrettiJJimo  amico  del  vrencìpc 
puoi*.  ^ iOrange  : à cui  ftccilDuM  meontanente  trmeare  il  capo . Morii. 


Libro  Ventcfiirfo."  \ 5 

^ìMio  III  qutia  ctrca  cinque  mila  de  nemici . Don  Feder^O  p^<aopoi  | j ^ g 
•aU" altra  ritta  ^ diede  la  caccia  ad  alcuni  che  fug^ano  : hqudi  nondimend  r 

ftcondufferojaluì  al  campo  loro.  Le  genti  d'Orange  fermate  fopravn  col-  Le  genti 
le,  IfararonoctmtralefqnadreddCatoUcì  motte  cannonate,  e le  dameg  , 
gmona  fconàamentè..  Tofciaiparando  altincontroiSpagmolìte  artrite-  ^ 
rie  cantra  H Campo  della  lega , loct^rinfirv  ad  abbandonare  il  colle  ; tanto  ^ 
fìù  ,c0endo  laloro  archibkperia  ridotti  alptano . Il  Duca  d'.Alua,  data  rartigUe 
■di nemici  qudla  fegnalata  fcot^tta,  fi  fermò  tra  Tilmone  C‘1  tampone-  rie. 
fnko . Ma  Grange  reggendo  cotanta  iattura  fatta  defuói , di  numero  co-  ^ 

tanto  dìm  'muito,  cont'mouò  per  molti  giorni  di  ilare  ne  gtifieffi  alloggiamen-  ' ^ 

ti  ; mentre  fkccedeuano  ^mabnente  diuerfcfcar amuccìe,  con  vittorìa-t 

or  deWuna , or  deU altra  parte  : e ctafcuna  conduce  i pr^oni  fatti  d i prò- 

prij  alloggiamenti.  Ma  tanto  erano  gli  animi  dei  confederati  centra  la  nai  CruJeitiic 

tionSpi^uolaindurati}  che canarono gnocchi  di  Spagniiob  prefi , etraf» 

fero  dei  petti  i cuori  ancora  palpitanti . Fece  parimente  il  Duca  d'.Alua^  SpagnuoU 

impiccare  m trombetta  mandato  da  i nemici  d chiedere , eh' ci  roleffe  trat-  prefi . 

tareàmodo  di  buona ‘guerra  certi  FCrraiuoti  prigioni.  Si  ritronauanoin  Trombetta 

trauoglìo  fra  tanto  le  frontiere  deil’Inghilterra  : auengache  i Francefi  e <*« 

Scof^^i  infieme,che  guardauano  Bar  unici)  ; fortex;ga  pofia  ne  i confini 
della  Scotìa,yìcmaaU'lnghiUerra',ataaarono  con  gl  Ingleft  vnagroffaj  enuoli. 
fcaramucciaicon  danno  damendue  le  parti,  ma  maggiore  de  gl Inglefi.  Scaramueda 
1{itomarono  i Francefi  con  vn  bottino,  & alquanti  cauaM  prefi,ncUa  for-  Inglefi  c 
• Ma  la  Rema  d'Inghilterra  giudicando  fama  confetto  U r 'mediare 
d i principi]  delle  guerre,  prima  che  i nemici  trafeorrmogm^ando  e rotti-  j Baru- 
nando  il  paefe:  mandò  il  Duca  di  Norfokh  con  vn  folto  battaglione  di  fan-  nich. 

'fcrid , ccon  vn  conHipato  fquadrone  di  cauallerìa  ad  eff  ugnare  quella  for-  Inglefi  pren 
' tex^l& ad  opprimere  e ffe^ere  ifemidiquci  trauagli,che  andauano 
germogliando  à poco  à poco  . F^sò  il  Duca  dì  Norfolch  td  éìigen%a , che  in  u 

hreueptgliòlaforteg^,etaglìòtuttoìlprefidioàpe^.  Ma  Grange,  il  prefidio. 
^ud  c’era  lungamente  ne  i cotoni  di  Cleuet  e di  Frifia  trattenuto , andan- 
dogli f ditti  ifuoipenfieri;  come  quello,  c'haueua creduto d ficuro,  molte 
■chtàecafiella,  come  prima  vedeffero le infcgneitGrange,douer  monta- 
mente  aprire  le  porte  e riccuerlo;ifori^amaite  determinò  partire  di  queir 
leregioni.  Spronando  àcotalrifolutione  la  penuria  delle  biade  e de  iììror  Otangepar*- 
m,qHandononmcnoicauallicheglihuomi«imoruianodifitine.  Coù;d(h  te  di  Fiidra 
pò  molti  ittici  fueceffi,an^  piti  tofìo  dopò  neffun  fucceffo  tentato;  ha- 
uemto  buitìlmente  tanti  danari  nel  pagare  e manUnercteffer cito  confuma-. 
ti,à  mcioi  notte  fenga  tirepho  di  tamburri  ò di  trombe  Icuoffi  Grange  con 
C.ef[erc:todaStocl>em  , e paiòla  MùfamèU  Ducad’MuaU)  potè  fentirc,  ' •’ 

■lum  che  impedire ;effendo già  quindici  ntigl'ia  il  nemico  aUontanato . Ritor-  ‘ 

•narcno  le  genti  <t  Grange  per  la  medefima  ih  oda , per  la  qude  erano  entrar 

e capitarono  àTetinùm  d'tiìaiac  da  Louanìg  cinque  leghe.  Ifddati^  j 
- E 3 ch'erAKO 
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tkifnmm  Temone  t yfcirìJmrijaf<mmcìaroaoÀfi;4r^a^  ^ atur 
mttx^<mfrf;ffoàànfpucmo4e'^mà  e,prrfan>  molte  carrette  di 
monitioHe  iprma^'amHaffaro  à Tender t one  erano  iauiatc . Slnùfero^i 
gHordiam  deUeametu  in : & alfutù  ieffi  preft^  furono  condotti  amuh 
tiil  DHcait^ua . iL-qnale  tantoflaandò  conteffercito.à  Tongber  ,e  lo  fe- 
ce fotvficarei  fcr  impedire  li  nemici  ychc  non  poteffer.o  liberametitetra- 
feorrere  per  laSoUanix  vearfo  Liege . € per  ritardare U viaggio  (toroide-, 
che  non  ruomajfe  fienramente  in  odiemagna  :ìl  Dnca  i^lua  ingroffato  di 
duci  mila  archibugieri  fetta  Motjignor  di  CoJit  , dimiUe  dugento  huomini 
(tarme , di  fettecenta  , é quattromila  fanti  armati  di  picche  e cor- 

fjdeuìt  fauarfoinuiato  dal  Bf  dìFranciaper  lc  co fe  delia  Fiandra  ; mandi 
malli  vnaparte  della  caualkria,  per  tenere  À bada  i nemici,  fino  che  tu^ 
toteffercito  /ouragiugneffe . Orange  per  uenuto  d làcge  ,pcnfauc  di  piglia- 
re quella  città  d tradimmo  : ma  fcopertoiltrattato , eriufeito  vano  il  dif 
fif^t  conmaramghofa  prefie^  fi  nùfed  marciare  inè  con  alcuno  art^ 
do  potè  la  caualierM  del  Duca  (t^Uta  trmtenerlo .!  Condofiache  non  Sk- 
mumdoOrangc  dallacottapa/fata  anmaefirato,ficuro  partito  varcorcla 
•Mtfa  ; mentre  il  nemico  gli  era  alla  coda,  per  ritornare  in  ^lemagna  ; ('in- 
uiò  verfo  'H^uralla  voltadi  Francia , per  vnirfi  con  Condè . Ma- perche 
non  tutto  hffercito  potcua  nel  fuggire  feruarelamedcfima  preficg^a  : tut- 
tìf  Tedefclù  prefi , furono  per  ordine  del  Duca  (tMua  fpogliatì  iginudl,  c 
Enfiata  fino  d Mafirich  ; & ì rubelli  del  Re  Filppo  impiccati  per  lagolo^  « 
Orarie , douunquc  paffaua,  metteua  ogni  cofa  d ferro  e d fuoco  ; acciò  d 
nemici  non  trouafiero  alle  fpidle  alcuna  cofa  da  maturare,  e perciò  lafciaf- 
fero  più.oltredi  feguirlo.  Vditocotalpufìo,  il  Re  di  Francia  mandò  d 
lamentarficon  Orange  icifcglinonhaueudo  alcuna  ingiuria  riceuuta,com 
tanta  empietà  e rabbia  d'tiìruggejjeilpaeje  della  Francia . ^ aà  rifpofe^ 
<trangf  ,che  ciò  egli  focena  ; parte,  acciò  il  Ducad’.^lua  s'arrefiaffe  da  fe- 
guirlo ; parte , perche  riputaua  nemico , chiunque  à C ondi  fuo  parente  fop- 
foaeua  (co'lqual  diffegno  s’affirtttauaé  vnirfi  con  Condi  ,pcr  infefìarcj 
coni  armi  vtàtei  confini  del  Re  Filippo.  S-oggiunfe  atuora  , meritamente 
douerefforìputarenemed colui, che  fi  grafia  foccorfo  haueua  mandato d 
i fuoi  nemki . Il  Duca  d'.Alua  feguitò  Orange  fino  d San  Qjùntmo  : doue 
attauaronovna  grafia  fcaramucfta,  con  gran  iiragcd'amoiduclepaeà. 
■C.  paco iapoiU. Redi  Framie; -per fgrauuf fi  delpejoache  fimUtaanoé^ 
rrdentro  il  fuo  Stato , altra  i Condeanì  , anco  gli  Orangefchi  ; concedette 
adQrange,&d  tutti  ì fadifi^uaci,  ìl  pafio  libero,  evetivuaglie  bifie- 
me,  fi  come  haueuano  dmaniato  ; acciò  rkornaficro  in  .^Uemagna  : conpat- 
to però,  che  non  gh  faccbegffofiero  , nè  rouinafiero  il  paefe . Haututu> 
Orange  , mentre  ^arjàmente  con  peficrcuo  foggiornauo-  ut  Fera , cbicdut&\ 
commodkàdi  tornare  he  ,4kmagm:  poiché  trouaua  m'du  difiicoltd , fe 
yaUtuandare  verfr  Varmai  vnirfi  udì  campo  di-  Condè  -,  (tccfolmcnti\ 

iotundo 
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4bumlo  poffare  molte  fiumare,  ìithafiendò<omm9dltà<Sl>anh0rmF^9d  | 
éfimeì&poteuaroinemUitmpochegmirirardtBriò,er}ilkrf¥auairiir=- 
mim  c^fperm  : t,mto  fnA , fopraHon^andogli  à pena  ein^  eanuonix  hjp- 
uettdo  eì  fiati  f atterrare  gli  altriìn  dkuerfi  luoghi  > cane  matogruofì  iPcoir-  i 

^rrr.  Tartito  iì  Fiandra  l'effercito  (torace;  parmqueOà  ngfofie*^  o*'"****^ 
otereiu  breuerieeumto  cotanto^dànno  ,efì fatta  rowm t quanta? à>pem'm  ^ 

wo/ff  ama  potata  vm  lunga  paeerifh>rare  . Verdette  Ofunge  mega  la->  Fiandra- 
finteria , e molte  compagnie  di  cauoUi;  che  gli  morirono,  piùwdi  fante , Danno  licc- 
partedoltarminemklK.  MadDuca^^ua;  oltrardamfrimercentgk,  u«o  nd^- 
<2^  oltrale  genti  tagliategli' à peggi , e moUiluo^i  dal  nemitogttaiìi  erom 
nati;  confitmò  in  quella  guerra  grandìffima  qtmttrtà  et  aro  : e dopò  la  par^ 
tita  de  nemici  foggiomando  in  Sàn  Quintino,  comparti  i preftdij  opportu-  ca^’.UuiuJ 
w si  di  fanteria  come  dì  cauallcria  nei  luogiù  di  frontiera,  Licentiòeriam 
dio  buona  parte  detì'effercito , e Ffeàalmcnte  tutti  gTi  ,/tternanni\  eccetto 
texompagnk  del  Comedi  Lodrone  ; ttma pam  mandando  àprcfnHareu4n-  Ducad*  Alua 
uerfa  ef^alemiana,  taltranello StatoetÓland».  ,/fUogati parimente tre^  difinbuifeei 
eento  Spagnuoli  in  Breda  ; & ordinatri prT/idij  ,fnomc  il  b'^offto  ricerca»-  ^*j'ùoeh|dci 
«a;  ritornò  il  Duca  à Bruxelles . Ma  ì Grigioni  certificati,  che  molti  de  laF'iandra. 
futi  nella  guerra  di  Fiandra  in  amendui  i campi  mi/itauano , e femiuano  Grigioni'  ri- 
quaiilDuca  it,Aluafquaìil-Vrencipe  ttOrange;  publiearono  vn  bando,  chiamano  r 
clte  neffunomcaffc  foUo  fenga  licotga  deimagiftrati;  e grauiffimepene 
propofero  i chiunque  cantrafàceu/u, . ,Attefe  pofcia  il  Duca  <t,Aluacon  Ducad’ Alua 
tutti  i /piriti  ad  htquirire  lefàcoin*  degli  hereticr,  efuggitìui;  &apprrh  fcpcro  cétra 
priatele  alfifeo,  fece  morire  quanti  dìcojloro  gli  capitarono  nelle  mani. 

Fece  aneoin  Bruffellet  celebrare  teffequiedeltmfmte  Don  Carlo  T^rencipe  E(re|uiej*ei 
di  Spagna: -il  qu^e  effendo  Hate  lungamente  prigione  peri  mali  fttm  di-  Prencipené 
portamemì  verfo  il  Vadre,  diede  luogo  alla  natura . Non  lafciòUVqpa.,*  Carlo  iBrof 
oetebrareinRomanellxcitpeHadi  San-'Picfro  l'c/fequie  della  Reina  dtSpu- 
gna, allegando  teffempìodìTJfia  Giulio  Secondo  fueceffo gii  molt anni: 
d quale  non  volle,  cheinSan  Tktro  fi  faceffeil  pmerale  della  Reina  Cd* 
tol'uadì  Spagna  Donna  Ifabelloi^ . Celebrò  pero  la  natione  Spagnuola  H 
mortorio  alia  fua  Reina  nella  Chiefadi  San  Iacopo.  L’ImperadorefCom-  L’Arciduca 
fhiuto  l’affanno  del  He  Filippo  per  la  morte  della  Reina , mandò  l’  .Arciduca 
Carlo  fuo  fratello , Trenctpe  molto  fauio , inlfpagta  : pam  per  cotffbiare  il  perajorc  ia 
Re  Filippo  , & efortarìo  à-riceucre con  animo  moderato  gli  accidemidi  Spagnaalfe 
frrtuua':liqiudiii  gramRejpecialmenteauumgonoecceffiut,  sì  jfro^eri,  Filippo. 
tome  auuerft  :parte  pervedere  di  eomporrrlecofe  dcUa-Fiandra  c deUa-i 
Francia',  giudicando  ^.Arciduca  atto  cm4a  fua  auttùrìtà  e defbregga  ad 
acquetare  tutte  le  difeordte  : poiché  quel  Trenoipe;non  tanto  perla  pru'- 
éengctfperlaccgmtione  di  varie  cofs, perla  facondia  del  parUrr,  efer 
tieoltichiariornamentidelFanmo;  quanto  per  la'religione & integrità  rì^ 

Jfilendcuau..  Mugumiemmo  ìdnmmUecmqitecenfo  feffttntanoue:  H Anno  tydp. 

£ 4 ìuate 
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11^9  ^ ^ hornuà  flath 

Molte  diffe-  ^ prmetttMa  alla.  Cbr$ian]tà  ; ò vna  Mal  quìet*  ; ò alnun« 

t'antimalKqHmti  glihuommi  comunemente  credeuam  : coruiofiaebe 
tipi  accom-  H Turco  el'Impìcradore,  [conchìufa  la  tregua  y haueuMo  depofie  tamùt 
■rodate  . erano  le  difeardie  del  Mofiouito  e del  Totacco  confopìte  ; ripofauauo  in 
fama  pace  i Re  di  Dania  e, di  Suctia  ; era  Orauge  partito  con  l’effercito  di 
Fianérat.chmdeuaglìoccìnSelmàitutHHlttde gH^rahi,ni andana  c(f\ 
Mofcoìàto  rmouellMdo  le  gare;  hoMeuanogl'Inglefi  efiirpati  rulla  Scotta  ì 
femì  delle  guerre  : fola  Ut  Francia  ardeua  tuttauia  per  le  dìfeordie  duili,  éF 
; mteftine.  Stanano  però  fo^efi  gli  animi  dei  mortali  umettando  alcun  aJ, 

Pn^gijin  nouìtd  per gPmufitati  prodigtj  indiiierfi  luoghi  apparji.  Imperoche  nac-\ 
^ero  i»  F’inegia  certi  mofirt  : e tra  gli  altri  dui  fanciulli  co';  corpi  anao\ 

* dati  infieme,xon  quattro  braccia , quattro  mani , e quattro  gambe  . Simile 
mente  in  'Hpffnmoerga , terra  poco  difiante  da  Caffouia , apparuc  di  notto 
I . yna  cbiarìjfma  luce  à fomiglianga  del  fplendore  meridiano  : alla  quale  fuct 

• ecjfe  dapoì  vna  grand^ma  e fpauentojd  ofeurità  j connertendofi  fa  luce^ 

' antuedente  in  due  colonne  di  fuoco , le  quali  andando  verfo  toccafo,  laftiar 

j tono  l'aria  in  horribil  tenebre  inuolto.  Tocodapei  apparuc  il  Ciclo  aprir  fi, 

n Tranfilna  **  mcT^t  apertura  vna  croce , la  quale  durò  per  alquanto  tempo . Afa  il 

no  tenta  col  TranfiluanoveggntdoìTrencipi  alemanni  nelle  guerre  fopradeite  ,e 
braccio  Tiir  gìalmente  in  quella  de  gli  Ugonotti  in  Francia  inzuppati  ,*  mentre  altri  di> 

iouare****^ìà  '’^%'®”e;  nè  volendo  fi  fegnalata  occa- 

euena  all’-  fiou^^i  muouer  tarmi  contrajCefare  , e di  rhtouar  la  guerra  tralafeiaret 
Impcrado-  mottdò  fuoi  ambafciadorì  à i Bafcid  di  Buda  e di  Temefuarrc , & à Coflan- 

teimaiTor-  tinopoli  d SuUan  Selim , chiedendo  foccorfo  per  racqiùftarele  terre  perdita 
chi  noa  gli 

te  ; e mofìrando , neffuna  occafione  poter  migliore  della  prefente  mandata^ 
''  n o*^d’ai^  ^ apprefentarfi  : nè  douerfi  cofii  bella  ventura  di  condurre  le  cofe^ 

Oratidedel-  proprie  in  buon  porto  > la  quale  indamo  forfè  s' affettar à ntU'auuetùre^ 
Fambarcia-  ttolafciare  ; nè  altra  cofa  poter  timpcrio  Turebefeo  più  allargare , quan- 
dordei^S-  pigliare  topportunitd  delle  difcordic  tra  i Chrifiiani,:  allljora  i ffcr  ve~, 

^anoaTur  tempo, net  quale  i Chrifiiani  non  fola  non  poteuanot  uno  àdifefx^ 

• * deH altro  confi>irare,  ma  nè  anco  temprarfi  dalle  vccifioni  tra  lor  ìltffi  ; 

effondo  la  vendetta  foauifjima  fopra  tutte  lecofc  humane  ; e grandiffimo 
’j  contento  apportando  veder  eìlncmico  morto,  0 feruo,  cfule, e fopplican- 

,r,  ■ te.  Vj  di  poca  mportanga  , diceua  il  Tranfiluano,  effert  gli  odij  de  i 

• . . Chrifiiani  : liquali  con  molto  ma^/or  rabbia  tra  lor  fìefi,fhe  contrru, 

iTurchi,  combattono  della  patria , de  gl'chcnori,  delle jMoltà  , delle^ 
leggi , dell  imperio , della  religione , e de£i  vita  ,advfo  di  crudet^ma  e di 
fpietata  guerra  : tanto  più , che  (e forge  Ce  faree  erano  ailhora.  coi'i  Iparfe  ^ 
diffipaxe , dr  iuuoite  nelle  guerre  de  gli  Ugonotti  in  Francia  ; che  non  po- 
trebbe  l’bnper odore  refiftere  in  modo  alcuno  : però  toccaua  all’huomo  fag^ 
.ir  ^ prefente  di  fortuna  ; parendo  tifieffa  diutmtà 
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etnfnmL  àglwhfe  ìmprtfe  defUxó  & Jl  È^ciàÀi  Bu-  | 5 ^ rt 

ia,chtedendoglì'dTranftlMModkdnùla  cauaBifìfpofti  tbt  non  voleua 
mnoHerft  fm^a  faputa  delSìgpore:  ma  bmaUbttoHtrò  efartò  il  Tranfil- 
nano  à HarMeto,  &àpofjtone  in  ijad tempo  ogni penfterottirinoiurel»  léià  di  Buda 
guerra  :moftrovlii  non  foftnmare gl’ imperadoriettomaMmmaieare  di  fe-  al  Traafklua 
dtitiè  rompere  la  tregua,  fitnon  da  alcuna  probabil  ct^one  indotti  :tan-  no* 
to  piu , ragiotuuuloft  aiììma , che  i Uofcomti  Mpareechimano  l’armi  con- 
f tra  Turchi;  per  rkouerare  alcuni  luoghi  pofù aHe  frontiere  ; nèdoiterft 

^ , in  quel  tempo  annoiare  Seimt  mmerfo  ’m  negocif  pìà  graia  epm  hnportan- 

/ù;maft  bene  affettare  la  maturità  delle  cofe  : poiché  faciintente  T’tmpren- 
> de "pna guerra; ma dificilmente  poi, quando rna fiata Phuomot'mfar^uì-  ^ » 

na  le  mani , può  comporre  le  differen^ , ammorbare  gli  odij , e riufeime  " ‘,1, . ' r 

con  honorem  . Soggiugneua  cofiui,la  Germania  effer  ricchiffimaebei&-  1 

cofijfima  prouimeia;  che  poteua  in  vn  tempo  mandar  fuori,  emantenad 
diuerfi  ejferciti  : e più  d’vna  fiata  s'era  ojfcruato , gli  buonnm  £vna  me- 
d€ftmaprouÌB(ia,ea’vna  (iiffa  città  ancora,  fubìto  alt  apparir  e dei  nemici  . 

comuni  obliare  tinteme  diffe/ifioni , e tutti  vmtamenre  atcordarfioBa  di- 
fefa  ; tanto  più , opponendofi  per  diametro  alla  religion  Chrifliana  la.  Tur-  /a 

chcfcA,  e cercando  di  di  iiiuggerla  e fonuertirla:oÌtracbe  ,àffud'itiofuOy 
più  etano  i CbrUlLmi  necejfitati  à combattere  centra  i Turchi , delia  patriay 
degli  antichi  nidi,  della  robba,  dell'honore , ddtmperio  , delle  leggi, e 
de^  vita  infieme , fecondo  l'vfo  delle  guerre  diiberate , che  tra  loro  fleffi,. 
,Aquefleragioìùdel  Bafcià  di  Buda  non  s'accheto  il  Tranfiluano:  am^rit- 
gunò  il  maggior  numero  degenti , che  potette . Ma  d'altra  banda  hauendo 
ìTrencìpi,Alemanm  mandato à militare  in  Francia  vna  infinità  de  fuor 
vaffallì , patiuail  campo  Ugonotto  gran  flretteg^  di  danari  tonde  Ccf-  ce*fi  * 
fimiro  volendo  da  ipriuatì  effer  delle  paghe  douuce  fodisfatto  , poiché  dal  cicdi’tore  di 
publico  non  le  poteua  confeguire  ; ritenne  molti  Franceft , che  per  fuoi  par-  molte  paghe  ' 
titolari  negocif  capitanano  in  ,Aìemagna^ . InFiandra  poiU  Duca<t,Alua  g|‘  Vep*  . 
giudicando  , che  i libri  de  gli  hi  retici /àcilmenre  poteffero  contaminare 
^'ingegni  dei  littori,  e riempirli  di  éuerft  errori;  fece  puldicarevn  barn  i^endiode 
do  fatto  grauiffme  pene , chei  Librarie  Stampatori  doiic/fèro  prefi  mare  li^rfrorpem 
tuttii  libri  ài  Signori  dell  Inquifit'wne:  dotte  tffendounfiirati,vnaqmn-  in  Fiandra. 
tità  meflimabile  fu  dotutaal  fuoco  , con  grandiffimo  danno  de"  mercanti,. 

'Uè pero  fi  metteua  fine  à pigliare,  e far  morve  i mifieri  Fiamminghi  t 
mentre  in  éuerfe  terre,  e popoli  delia  Fiandra,  furono  in  breue  tempo 
mamfcHari,  pnfi,e  condaunati  alla  morte  più  di  mille  fiutteento  nobUi  F^ndra**dal 
cnlÌidiri'Perfonaggi;(  fi  come  racconta  vn  certo  Vietro  Comelh,chem  b*ia,pcro«. 
àbigua  Spagniiola  fcriffe icommentarij  de  i Belgici  fueceffi.}  'Hi mancano-  d'ne  Du 
altri  fcrittori,  che  narrano , diciottomila  e feieento  huominì  effer liati  m>  “ 
diuerfi  luoghi  e tempi  giuftitìatidal  manigoldo  fa  ordine  del  Duca  <t,Al- 
JM . 2 quelli f.  che  camparono  dal  pakolo  e dtdlA  feuaità  Sfilinola  » ' 

tomk 
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I f 6 9 rem  citati  Àeomparere da  i Tnnmori  regjf  t etra  aftri  uéHMita 
TaLmgm  Cawa  dhHoeftrar,j»onoHàdtidoti  per  tradHorìeperrabeUi  , fr 
nmcompareiumoal  giorno  ItaruitoàpMrgar fi  dalle  oppofìe  mpntótiom, 
& applicando  al  fifeo  fiati  i loffi  beni , Luftuli  proteflie  denoncìathnì 
w de  giorni  afi^enanoi  Spagntiohalle  porte  delle  cafedi  coloro,  ch'erano 

c'uaùt&alleportrdel  palagp^  pretorio  mBrnffeUesm  Gliapparecchi  poh 
del  Tranfiluam  fiiarnrono  per  vna  grane  infermità , che  gli  fopr anemie . 
Or  mentre  laTranfiinainaelVn^mia  godeuanoyn  pocodi  ripofo:  Lu-- 
:^ìrm  meno fagace  che animofo  Capitano, che  era aithora  Reit^l^ì, 
fetcnsfixfmcnte  apparecchiare  alcuni  barconi  in  Barbarla;  diffegnandv 
Barconi  dì  ^ prefidio  Turchefeo  tratto  di  Tunigi  ; acciò  entrando  per  lo  (la. 

LuiaUarrtia  ^ t Icuajje l'aaiua  alla  Goleta, conia  qual  flrada  facilmente  vcnijfeà 
ti  per  pigliar  conqiùflarU.  Tofìiod  ordine  quefìt  barconi,  furono  ^ìntì  alla  porta  di 
h Goleta  in  Tunigi,che  riguardala  Goleta . tifato  di  ciò  Don  oilfmfo  Thnente 
abrucc'iatida  prefidio  nella  Goleta;  il  quale,  per  foretto  dei  Tur  chi,  te- 

i Spagnuoli  neuadiligentijfimeffìei  fapendochc  Lux^Uhaucua  pofii  alla  guardia  de 
del  prefidio  i harem  dui  pegpQ  di  uruglierìa , e cinquanta  arthibibugieri  ; dr  oltr» 
deUaOolcu.  queiìi, molti  Turchi  armati  trai  barconi  e lo  (lagno  : armò  egli  ancor  a-A 
dkcibarche,  cbedicontìnouo'teneuaallaOoleta:  e dando  à-  Scgura  hta- 
ftro  di  campo  trecento  archibugi  Spagnuoli  fiato  il  Capitan  Salagaro , 
ordinò  che  fbarcaffe  co»  fettanta  archéugieri  dui  miglia  lungi  da  Tmiì^  ; 
e mentre  fact^iuMcd  i Turchi  é terra , gli  altri  Spagnuoli  abbruc- 
àafferoi  barcorà . Et  ordinò  appreffo,  che,  efieauito  ciò,  le  barche 
Chriflume  conuemjfero  ad  yn  luogo  determinato;  eleuandoi  Spagnuoli, 

' c'haucuana  combattuto,  litrafiiortaficro  in  luogo  fumo  : la  qual  cofa 
come  f»  prudentemente  in/ìduita  , cofi  felicemente  anco  fucuffe^ . 

^ ‘’f*®  reggimenti  dì 

Dtìta  firuammò  yerfo  Cuqfcogna  fenga  contrafio  ò impedimento* 

ponte.e  dat-  alumo'yfolUcimo  dalia  I{eina  dln^lrerra  per  mego  de" fuoi ambafeia- 
la  Rcina  din  dori-  , da-  ciù  riceuette  cento  ànquanta  mila  feudi-  , à foccorrere^ 
chiltemàgli  gli.fegonctti  : in  fauore  de  quali  armò  la  Rehia  alquante  natii;  e tra 
& ,.  fri  nam  Spagnuole  prefe  vitimamente  da  gl’Inglifi  con  gratt- 

Seinìoì  SY»^ffiriiaquaiiótà  di  ipec'urifi^  . Il  Re  di  Francia  , intefi  quejh  ap- 
gnuolcprcfie  parecekr,  oltru  che  f'olfango  anccpaafioldatia  none  mila  caualH  Rcitri  ad 
ii^angi^ giiJ^gpnotti ; mandò àt chieder aiuto-dal Duca d‘^lua,paren- 
InEiandruhornui  quel»  e tranquilla  . Mandò  etiandio  à richiedere  Vi- 
iute  di  danà  tùtÌMhchc  gfi- prvHafferocentoitiila  feudi,  eli  ottenne^.  Tarimente 
ri  comra.  gii  mandò  à ricercare  danarixta  gliaitri  Trencipi  Chrtfiijni  : e dimandò  cento- 
Vgunotu.  nula  Jiorinibi prcfiangadalùt città  di  Bafilea,  liquaii  gii  furono  negati . 

F^**cccT”a  Frane t fi  e de'  Spagnuoli i cheyeniuatur 

cnu*olc,'kfn  ^it'PortogaUD^^ìCorfali  /Ugonotti  di  Francia , prcjtro-  hrTilonuch  porttr 
glcfi.  ' delt b^l^crra  àmpu nata  cariche émertmie,  e Uncinarono  eaptioe  al- 
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ItHocelU  . Makf'^mepaf/fmdomcbt^mnhormMaia^  la  care-  * ^ 

Siiade  i from^jò  perUmaBgmàdeltìeio^ò  perla  fierìlìtà  Ma  ter-  * j- 
rat  i perl'mg$rdigudeiri$rrcaatit’a>at^  diàn^imemo delie  fàcol-  ju^rainVinc 
td  ffniùj  Jcemamnto  delle  mediocri t mahen  am  ffanà^mo  guadaci»  giadifromc- 
&vtiUrà de irkcbi:delilterò  il Senatorimediare in  qualche  panealle  nù-  u. 
ferie  della  pouerac  baffi  gente^.  Imperodie  fi  come  ne  r corpi  humanì  Debbono  i 
fono  aicmi  membri  •nobili,  ^altrirptobili;  nè  idtrtìie  ,nè  d decorocon-  • 

ferendo , che  tmtoil corpo  bimano  fi  tonucrtìffe  in  oedm,  quantitnqHe  ei  te 

fta  membro  fopra  gli  dtrinobiliffmo  : parimente  la  varietà  degli  huonù-  nere  della  pa 
ni  ritorna  alle  ckti  molto  neceffaria  ■f^  i^ediente,  per  la  diuerfità  de  gli  uertà  cura  dà 
affmitij,di  cui  elle  hamomeSìierì . E comemèi corpi  nofhi;  fela  falme 
dei  membri  tguobiU , & affittati  à fforeb'^fimi  v^eij  , di^re%j^mo 
per  la  faxp^exja  loro;  queÙi  in  breuetraerebbono  feco  tutto U corpo  i 
cerùffima  romita  e diUnutione  : cofi  i poueri  ; fe  ddta  fame  e dd  éfk~ 
gio  del  viuere  lungamente  offreffi , fono  daiTrenàpt  ru^ttó;  /»fo> 
dapoi  con  loro  infieme  cadono  le  città  e te  frofànàe  bavre , La  ragione^ 
diciòconofre  Idio,  tefbmnùb  delthumane  operatàmi,  e vendicatore  delle 
crudeltà  e de  gli  flrarij  à torto  vftti . Ben  chiara  cofa  è ; ch'egli  con  laro- 
uina  de  i potenti , e dìSiruggtmcnto  delle  città , ci  dmoHra  fommametr- 
^ àifcaro  il  vilipendio  della  pouertà;  quando  pofi'ta  indi  eccita.  ’ 

h vendetta,  onde  meno  pareua  àlbnomo  douer  temerei,  Aioff  dun- 
que i Tadrì  à compa fumé  de  i poueri  , con  Btrde  e magnilo  dxret»  PtomlTóifar- 
affegnaronovna  certa  fomma  dì  danari  da  diiiribtàre  tra  a pomeri  àtef/t  *®daUaS«««» 
per  teda . Clmmanm  etiandio  i Varochi  ^ i Viouim  , ammonemlp-  Vwc- 
li,  che  in  qualunque  modo  proairaffèro  di  fomtenire  la  pouertà  mtfbi- 
nella . Cmuocarono  ancora  i Capi  dell' .Arti , e delle  Scuote  ; doue  frfm-  ti  ^cf’a 
no  fcriuere  moirìartifìi,  e cittadini  yttùtiaiù  di  fnibonettucondirione.^  '•pri*f*i> 
i quali  humanamente  ragionò  il  Doge,  che,  per  la  fratemne  chrifbanx 
carità , vale  fero  fecondo  le  loro  forge  foccorrere  il  popolo  nafchmello,net 
corfocemtmonato  di  tantianm  opprefo  cJr  efaufiodaUa  carefila , T*cnpte^ 
fle  caritateuoli  ragioni  fu  meffa  infieme  e dìfìribtàta  ognimefe  huiafenme  ‘ ' 

contrada  vna  buona  quantità  di  danari  e auengacke  i Tarocln  dellc^  ** 

contrade  riclnedcuano  i pià  opulenti  ; che  volevo  contribuire,  e fòt-  ' , 
aoferinere  la  por^e  fua  del  danaro  promefo  dt  mefe  io  mefL^.  Fm 
mtimato  à tutti  igentìlhmmm  , e àttadtm,  fatto  gramfme  pettc^i  ^ 

che  conducef^oàf'"megi3,  quanto  ftomento  fi  rkrouauanoilogn'intov- 
mozCrà  tutti  tforelìieri  tra  vn  certo  tempo  verniti  odhabitare  in  f^im^; 
che  ò dalle  loro  paxnc,\ò  d altronde  da  terre  aliene  fàtefero-venhrefro-  QxnmiflàHf 
■menti  per v/ò delle lorofitmigHe;  ouero  sborfiffèro  vna  cena  fòmnadi  fofta-icootf- 
danari , fecondo  il  numero  delle  bocche  c'baueuano  à pafeere  i Signori  ‘’f  ^ Pr»ott 

■delle  biade,  per  la  cmdottadei  fomento . E perche  g/àmolt’ anni  tra  quH-  ^ 

■àmBepublicae timpcr odore duraaa-laamtrouerftadeicoafmnd  FrMt  xìatà^  ***" 
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iTleuifori  in 
Vincgiaxlcl' 


^ ' Pene  Hiilorié 

maidòl’vna  parte  etakrA  ComtnìffaHf  ,che  arnìchemlntertte 
daffero  quella  differenza , eprefiggcfftro  i termini  aWvno  e l’altro  dommo* 
Creò  fmilmente  il  Senato  alcuni  gentiUmommi , che  riuedeffero  i conti  del- 
Ventrate publichetedelle  maritinte  amminifiratìoni ; fide  i Troueditori 
del  Golfo  Adriatico  t comede.ì  Capitani  de’  sformati, dei  Couematori  e 
Sopracornhi  delle  galee dei  Tadroni  delle  fufte,  venuti  m folpetto  di 

haucreildanaro publiconeì  loro  prruati  conmodt  conuerfoe  traffurato. 

i'cnctaccpu-  ^uengathe  male  fionno  le  città  t quando  con  dhnhiMtione  dell’ erario  ptt- 
blichc.edeU  blko  fi  ìorricchifamoi  cittadini  : tun  tanto , perche  molto  più  fàcili  fimo  gfi 
ic  maritinic  huonmi neltouafiotùàsbotfivreU danaro puhlico , die  ilpriuato:  quanto, 
arrniinillra  lapublica  pouertà  ‘,fpccialmente  nelle  Repubiiche,  in  publica  mi- 

Publlca  po  feria  fi  conuerte.  HannoiSignorit^initianìtral'imppiodi  terra  fertna  in 
netta  publi-  ttalia,e  de  i luoghi  maritimi  in  Leuante , preffo  à tre  mìllioni  d'oro  di  en- 
ea mifcria.  trota.  Scemate  adunque  le  itefe  de  iprefidq,deliarfenale,delle  fòrtifìcatio- 
Eiitraia  dc|a  e deli' armate  maritime,  sì  ordinaric,fomecflraordiìiarìe,l' entrate  pubU- 

ik  VincTi'a*.  ^hedì  gran  lunga  foprauanzano  le  fpefe,  accrefeinte  etiandiomvn  lungo 
|Auanta<-g:o  corfodipace.  •^iggiugriefi  per  auantaggiovn'ottimoinlUtuto  da  quella^ 
de  » Vinitu-  Repkblica  offeruato  : che  quando  occorre  fare  e firaor dinar :a  armata  ; cHa, 
ni  ncU’atoia  citrale  ffc/e  ordinariamente  in  taìoccafionì  dal  publico  contribuite,  co- 
manda  à i Capi  delr^rtì,&  alle  Scuole  la  contributionede  i galeotti . Ce 
la  frequete  mirabilmente  gìcua  in  tempo  di  pace  la  ffieffa  rcuifione  de  i conti 
fèuifione  de  publìci,ela  prouifitoncdirefecarcU  fpeje  fouer(Ì)ìe,à  guifadeirami  luf-, 
i ronri  publi  fimanti  delle  viti  ; acciò  non  indebolifca.no,  e vuotino  il  corpo  vniiierfa^ 
ttcrefccam?  le  della  città.  Eteffendo  Voffcruanzq  dell’equità  difficilifjima  à'ì  mìnifìri 
'foucrehK^  <f«wro,  debbe  la  Republica  con  la  jrequeme  rccog/.itionr  de  i conti 
tnolto  gloiu  ffrr  sì  ,cÌKÌ  latrocìnq  vecchi  non  vadano  hi  dimcntuamta  ; nè  porgere 
nondgouer  con  fi  trafeurata  negligetela  à gli  altri  mbiìilri  del  danaro  publico  vna 
no  dot  bu-  tacita  licenza  di  rubare:  poiché  ogni  città  ha  i fuci  publici  affaffmi;  fi 
come  anco  ogm  legno  generati  fuo  vennetto , che  lotarlaer^e . Sag-, 
giumente  adunque  trouarono  gli  ./fteniefi  l’Ofiracifmo  , per  troncare  la 
jpffcrchìa  potenza  dei  ricchi;  fpauetH  ondali  con  fimileinuetitionedai  pu- 
de  ^li  Ate-  ^ p richiamandoli  dall’ affittare  la  tirannide , il  cui  defidario 

Marchcfedel  fouente  con  le'immoderatc  ricchezjS  s'accompagna . L’Impcradorc  paci- 
Finale  bene  ficaio  che  fu  co’l  Turco,  riuolfe  il  penfieroà  rimettere  hi  Stato  .Alfonfo 
snetmo  de*  Carretto Marchefe  del  Finale,  della  cui  oprar  diligenza  s’era  preualtito 
^■^FaStnado  Marchejchaueua confa  propria  borftut 

c Maflimilia  tnantenuti molti cauaUi,  fieguito perfonalmente  l'imperadore,  ^honora- 
no.  tmicnteefi'equitìmolti  carichi  militari.  SoUeuaronfi  già  molti  del  Finale, 

Maicbe{è|del  quafi  fdegnandod'vbedire  al  Manhefe,e  fcacciarorlo  di  Stato; il  quale 
Finale  Ccac-  j^uggi  mila  Dieta  et .Auguila  à i piedi  deltimperadore  Ferdinando  : coja 
*uoi**  praoll  ì»>*rro indegwjfima  parendo, U Marchefe , c'haueuatutti  gii  vfficvjdiva- 
Tdi  Staili  iorofo  Sigpore  adempiti:  protetti  fecondo  le  forze  fue  i fudditi , le  ra- 
gioni. 
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, & ì faldati  delthnperio , ipeàabnentt  cantra  i Tranttft,  e coma  * 
Corfali , con  damo  etiancGodeUe  cofe  proprie  : ora , come  con^Uce  diale»- 
namalaimeUigar^a.,effcrdicafe  fua  fcaccìato.  Trouò  egli  duntjue  nella 
Dittala  fede,  la  religione,  e l'ojfcruinxa  fua  ptrpetuaverfoldìo  ,ever~ 
Jo  gl’ Imper adori.  Onde  fece  tlmpcradcr  Ferdinando  citare  al  tribunale 
Cefareo  i Capidella  parte  auucrfai&afcoltatcleattufeeled^efe,  fen- 
rcntiò  di  rimettere  ..4 Ifonfo  nel  fuo  Marchefato  ,come  priuatone àmto  t 
edogmdannopatitorìfarctrh.  Comandò  ancora,  fatto  pena  di  ribellione; 
thè  quegli  flejji , liquali  l’haueuano  fcacciato , doueffero  riporlo  m Stato  , e 
lafciarlo  ncWauuemre  riuerein  pace  dr  in  ripofo.  Confcr mogli  altra  ciò- 
tutte le  antìebe  giuridittiom  c priutleg) , crtollo  'Prencipe  dell’imperio , e 
lo  Fìabili  vicario  de  gl'lmperadorì  in  quel  Marchefato  co'l  braccio  Cefor 
reo  da  lui'nuouamente  racquìSìato  . Così  ^Ifonfi)  ritornato  per  rifpetlo- 
deltlmperadore  nel  domìnio  del  Finale  , mentre  voleit  a proudere  contra- 
alcuni,  fu  di  ttHOuodai  fudditi  lataximarme,  che  non  baueuano  ancora 
gli  antichi  fdegni  d^  eriti , fcacciato  di  Stato  dcMÒ  la  morte  dell’ Imper adore 
Ferdinando . Qjtcl  cerco  apparue  molto  commendabile  nel  Marchcfe,chc  in 
cotanti  aggiramenti  di  fortuna  mojhrò  fempre  vn'ammo  fi  faggio  c fico- 
Slante;  che  ben  fi  ridde  luiWtmare  fopra  tutti  gli  altri  Vrenctpaù  feh- 
àfiimo  il  comandare  à i moti  deli' animo  , e virilmente  trionfare  ddU  for- 
tuna. Dopòcotal  difgratia  dunque  andò  il  Marchefeà  rurouaret  Imperar  ^ 
dorè  Maffimiliano  r ilqualedi  nuouo  fententiò  nella  Dieta  d\AHgusìa, che  i 
fudditi  d^Alfoi^o  contra  il  loro  Prencipe  folkuati , doiiejfero-  pofare  giù 
Farmi,  erkomarccdla  primiera  vbidienga  del  Marchefe , fiotto  pena  di 
ribellione.  Coìfein  posìaal  Finale vnmeffaggiero  d manifefiare  l'editto 
Cefareo ‘m  tempo,  quando .Alfonfioandb  alla  guerra  d'angheria  . Ma  ru- 
cufandoìfinalefidvbìdire  al  meffo  Cefareo , it^didi  nuouo  t Imper  odore 
perfine  di  molta  Hima  aU'‘ifte(fo effetto  : acciir.ìf  iegcfffero  d quei  cittadini  l» 
mente  di  fua  Maeiìà  { eprote(lajfcro  loro  ,fe  non  vbediuano,laCefarea  indor 
gnatione;&  hi  nonu  dell  Imper  odore  gfi  minaccia ffero  ggauiffiine  pene^^ 
Mani  ragioni , né  minacele  li  puotero  gìamai  indurre  ad  vbulire.^ , Fo- 
leudl’lmpcr adore  fieramente  ìFinalefì  r come  poco  offer Manti  della  digfùr 
td  imperiale  ,cafitgare  : ma  maggior  cure  lotrauiaronoda  quel  penfiero, 
e lo  far  afferò  da  fufcitarc  in  Italia  tarmi . Conciofiacbe  fi  ragìonaua->ì 
non  fòla , che  ottocento  pedoni  Fgonotti  hauauano  nel  Piemonte  occup.uo 
F.fqùdia,  caftello  vicino  d Pinarolo,  e Sufa , cold  daUavalU  Engrogna  e 
Pragella  capitati  ; ma  che  gli  Fgfinottietiaadio  nella  Francia  erano  molto 
fn^orXjaii  onde il  Duca  d’.MuahaueuamandJtoin  foccorfo  al  Re  Carlo 
dui  mila  caualli  fono  il  Conte  di  Masfelt  venticinque  mfegne  di  fimtefut 
traSpagnupla&  .-4k  m.iuna-> . il  Rg  Carlo  , mentre  il  Duca  di  Dupontc 
t'apparecthiaua  d mai  tiare  in  Francia,  informato  de  gli  aiuti,  che  et offu 
banda confiutuanQ  à i nemici,  fi  ritirò  d Metgj  & indi  ijfiedì  Monfignor 
■ — ttOmala. 
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1569  impedire  il  trmftto  al  foccòrfirì 

Ornala  a icó  pi  Ugonotti:  il  t{uale  imcon  tc/fercìtoarriMoto,  non  po> 

^«fAicou  foif>eno  causo  ne  gli  animi  de  i T edefehi . Conciofiache  i cittadini  it^Ar^ 
gna  pcrim-  gentmaìnol  volontìcrì  reggendo  il  Trtneipe  stOrange  nel  loro  territorio 
pctlireil  Du  fermato , raddoppiato  per  la  venuta  di  Monfsgnorst Ornala  lo  fpauento,  afi 
T Ac^óc  contado  dui  mila  fanti , e dui  mila  caualii  : quantun* 

li  ’in  Frweia  Omaìa  publicamente  protefhs/fe,  e mandaffe  loro  à dire;  non  efjer 
i aiuto  (TV-  venuto  ad  ofefixrUt  ma  falò  ad  impedire  il  Duca  di  DupontCt  che  non 
gonotti.  rompeffe nella  Francia  : né  prima  indi  partì , che  fi  accertò , il  Duca  dk 
Du^ntehauer  rìfoluto  di  poffare  per  la  Borgogna . Orange  malffimo  ve- 
OrSge  hi»  dutodiù  cittadini  in fofpcttiti , che  percagton  fua  foffe  nei  loro  confini  pe- 
folilii!***  * netrato ì'effercito  Francefe;  vendette  t artiglierìe,  e la  propria  argentar 
, ria  alla  città  d'^Argentìna  ; e fodisfntti  i folciti , feben  non  in  tutto , alme- 

no in  parte,  delle  paghe,  delle  quali  erano  creditori  ( che  non  sborsò  egli 
allhora interamente  U danaro,  ma  gran  parte  ne  pronnfe  tra  vn  tempo 
prefinito,  dando  per  ficurtà  uilberto  Conte  di  Masfelt ) foli  in  vna  bar- 
Orange  prò-  ‘ fcampò  à Magotega.  Molti  faldati  dolcndofi  i Orango,  pajfa- 

6igo.  rono  pofàaal  follo  di  Monfignor  iOmala-j . Venne  poco  dapoi  Grange 
Eflercitodel  con  fa  foli  caualli  à troMoreU  DucadiDuponte:  U quale  Fìaua  ad  Isoroj 
^otein  foc  marciare  alla  volta  di  Francia  con  vn'cffercìto  di  ventimila 

forfo  de  gli-^"”^  bcn\ffimoarmati,ediaiecinnlacaHalti,  c con  molti  cannoni  da  bat^. 
Vgonotti  di  teria,  & altre  pronifioni  ad  vn  tanto  effercito  bifognofe^.  Ma  perche 
Francia.  gt Inglefi , oltra  le  nani  di  Spagna , haueuano  prefe  anco  quelle  di  Torto- 

*Po^rto"  hVfi  mercantie  per  valuta quafi di  duoi  millionì  d’oro;  rìdo-, 

inccrcefcedà  ambafeiadori  Tortogbcfi  : ma  niente  altro  riportarono , ec- 

gVInglefi.  cortefi  parole , e molte  querele  cantra  il  Duca  d^lua , e l’Oratore  di 

Duca^  Alua  Spagna^ . il  Duca  d’^lua  fapaulo , quanto  la  Reina  tt Inghilterra  t odiaua , 
s'afficuradal  ingrofiò  la  guardia  della  fua  perfona:  poi  fece  fortificare  le  ifole  di  Zelanda- 
ghiltcn^.  " trofie  alt  armate  Inglefi  ; majfimamente  ragìonandofi , che  la  Rema 

■ ‘ groffamente  armaua  per  mare_j  : perche  dalle  lettere  intcrcette 

aperte  <U'  particolari  haueua  feoperto  , else  il  Recti  Francia  e di  Spa- 
gna vnitamente  le  voleuano  muouer  guerra  ; pero  lei,  per  non  ef- 
fer  colta  alla  ^osùfia  , faccua  le  debite  prouifioni  . D'altra  banda-/ 

’*  t,Arcìduca  Carlo  poiché  con  la  fua  prefenga  hebbe  confolato  il  ReFdip- 

fo,  e conferite  le  cofealtvmtterfall^c  fido  dei  fudditi  concernenti  ; così 
’NKzediSpa  *da  fmercftòdaccordo  :cbeil  l{e  hUippo  in  luogo  delta  Reina  morta  ; oc- 
gna^  Fran-  ciò  i re^  di  Spagna  rimanendo  finga  beredì , non  accendeffero  nella  Cbri- 
***&!  » peendeffi  per  moglie  la  primagenìtadcltlm- 

tnt<a(c’<^l-  feconda , il  Re  di  Francia  :elaf srclLi  del  Re  di  Francia , fi  dif^ 

l’Arciduca  fegnaffe  per  moglie^  Redi  7*ortogallo Cofi  flabilite  le  cofe,  timbartà 
Carlo.  t Arciduca  sà  l’armata  in  Barcellona  : e con  felice  nauigatione  peruenuto 

d Cenoua  ,fu  itti  con  gran  magiificemia  momrato  dal  Duca  di  Snuoia  t 

ione 
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JÒHeamendii  Jhmrarcm  (juafi  firmpre  neìtìfteffo  aUog^aAòt(ncUa  t r < « 
medefma  camera . Donò  poi  d Duca  aW Arciduca  nella  partenx^qtu^  ‘ ^ ^ 

tanta  mila  fendi , e cinquanta  mila  ne  mandò  all' Imperadore^ . Il  Duca 
di  Duponterolendo  andare  in  Francia,  chiedetteda  i Sttìxjeri  il  paffig- 
gìo;  nè  potendolo  ottenere, lo  dimandò  ài  Signori  della  Borgogna:  Uquali 
t'appxrecchiauano  per  impedirlo , dopò  la  rotta  e morte  faccela  di  Condé . Jt^noìaa  U 
S‘ùra  fermato  U Vrencipe  di  Condè  con  l'effercito  Ugonotto  si  la  ritta  del  i*  ArciJ  uca 
fiume  Chiaren^^a,  non  molto  diflante  dalla  KocelLt  ; con  intentione  di  vnirfi  Carlo,  & al- 
n'iyifcontiidouecofi  ficwro  eidhnorasta,  come  fe  fojfe  tempo  di  pace,  e l'Impcrado- 
tm  di  mortali^ma  guerra  prefa  cantra  la  potnitiffima  corona  di  Franchi  Temcritl  di 
nè  haueffe  il  nemico  vìcmo  : non  traponendofi  tra  amenduìgli  cffecìti  altro  > Conde. 
cheilfiume.  Enrico  Ducad^ngiò,  fratello  del  Re  , e del  campo  regio  Ge- 
nerale , (Oli  tantaperfeuerairgafeguìtaua  Condé  ; che  con  tutti  i fpìriti  prò- 
curoHatoccafìonc  di  venire  al  fmto  d’arme^ . Onde  compre  fa  la  negù-  MSKgnord*- 
genga  e la  temerità  di  Condè , Monfignor  it^ngiò  ; come  giouane  di  viva-  ^ngió  inw» 
ce  e ffhitofo  ingegno , e che  teneua  à lato  per  configlierì  molti  Capitani  il- 
IttUrì;  oomandò  ài  fuoi,  che  improuifimente  à tempo  di  notte  gìttajfera 
tre  ponti  fui  fiume  Ch  'tarenga  : e fubito  al  untare  dell' alba  fece  poffare 
tantiguarda , efpeàdmente  la  camlleria , la  quale  trafeorfe  fino  à gli  al- 
loggiamenti de"  nemici.  V .Ammiraglio ScìattigHone,ragttnatovn  fòlttf-  Pactod'arme 
fimo  (quadrone dygonotti,foppofeàMonfimor di  GbifaddlacaHalterìa  tra  Cacolid 
Catolicageneralei&impromfamente  vrtoìio.  Uttacatada  principio  la  ^ Vgonottr 
fiaramuccia  tra  quelli  dui  Capitani , à poco  à poco  crebbe , foun^utgnen- 
do  nuoni  aiuti  ad  amendue  le  parti.  Mat.4mìmragno  fì^o  ^ardn 
bugiata,  fu  corretto  rimettere  quel  primo  impeto  e vigore,  e chiamar  giio  ferito. 
pofeta  Condè  con  tutto  l'effercito  m foccorfo.  Arditamente  fi  mojjerogli  d’archibugi* 
Ugonotti  con  gran  furia  ebrauura  cantra  i Catolià . Monfigìtar  dAngìà  . 
giudicando  effer  venuta  toccafione  cotanto  da  lui  bramata,  feoga  metter 
tempo  in  megp , vrtò  con  dui  miU  Ferr aiuoli  per  fianco  gli  fcgonotti  : e co- 
mandò  al  rimartente  dell'effertìto , che  affali ff e U nemico  alle  fpalle . Così 
forgendo  vn'atrociffimo  e crudeliffimo  conflitto , lungamente  combattetero 
amendue  le  parti;  nel  quale  affronto  tvno  e t altro  effercito  pari 

valore , e pari  ardire;  poiché  la  pugna  verfaua  tra  Francefi , be^ofqjhna 
Mattone , che  non  coft  fkeilmente  cede  in  guerra , drauexg^  da  i teneri  anni 
al  mefiiero  dell  armi . T*ur  alla  fine  con  gran  flrage  d amendue  le  partire 
mafela  vittoria  appr  e ffo  AìonfignordAngò  : e Condà,  cadendogli  fatto  U • 

tauaUo  pervH'^chibugiatariceuuta  , ^ prefodaduibuamim  darmcA 
del Ducadi  Ghifa:à quali  promifeegliincontanentc di tagHadui  mila  Fi-  ' 
Hopei , cioè  mille  à ciafeuno  dfffi  : e fouragiugnendo  poi  altri  candii , offe- 
rt  di  taglia  cento  nula  feudi . Ma  eauatogli  Telmo  , e leuati^li  la  vifiera  , .j. 

tantoHolo  riconobbero;elovcdfcroàcoTpidi  pugnalate , e darchibi^ia- 
te.  L'effercito  fm  fu  forte  tagliato  à peggi , parte  p^o  : oleum  M SS.  * 

sbandati 


( 


Delle  Hiflone 

15^9  pdnarbnofi^mdo-neiU  terre  rime  ttygcmtti . t^uro  la  Zuf— 

Vittoria  fg.  ^ fi  lungo 

enalata«lÌM6  » vwkVìUufirì  Terfonaggi  d'ogm  canto . Trefaro  i Catclki  fi- ff anta 

fignor  «I’ad-  infegne  Fanti  (Ugonotti  ; trentaquattro  cornetti , che  cofi  addxnum  iano 
giò  cótta  V-  i Francefi  li  Hendardi  de'  canalli  ; molti  cannoni  da  batterìa , e tra  gli  altri 
gonotu.  indotto  cannoni  di  bront^o  , con  gran  quantità  di  monithne . Ottenuta  co- 
sì fegnalata  vittoria  ,i^edi  Monfignor  d'^ngiò  incontanente  vn  fuo  gen- 
tilbuomo  à Ì4ct%^t  ad  ati'tfarne  il  Re:  onde  poi  volarono  à gli  altri  Trcnci- 
pidiuerfeambafcierìefed'offi'intomoÀ  mefirarono  fegnié  infinita  alle-, 
é>  r greXTtaft  fit  rendettero  con  diuote  e publicht  pnoceffioni  ffiUieà  Dio.  Il 
ilDucìaiDa  fermamente  deliberato  nella  Francia  pervia 

ponte  e M6-  ‘klbi  borgogna  penetrare,  paffatalaSona , fece  vn  gran  conflitto  con  Mon-, 
fignor  d'O.  fignor  (tomaia,  trouandofi  amendui  gh  ejj^citi  nella  Borgogna  : mentre  U 
mala.  Duca  di  Duponte  foggiomauaà  San  Difir,  done  fitrattencua  afpcttatt- 
do  Monfignor  di  Viiliers , che  veniua  con  dui  mila  caualli , e diecimila  fónti 
à ritrouarb  : tir  Ornala  ftaua  ad  ^ndomatun  con  forge  poco  inferiori , ha 
ucndo  in  campo  molt  'rhuomìni  aufiliari  del  paefe , per  impedire  il  tranfito 
d’An"io  i i Tcdcfibi . Mai!  Duca  d'^t^ò  profegnendo  la  vittoria  per  i>f atto  di 
Euita  lavittó  miglia , venutagli  nuoua  cl)e  alcune  {quadre  (tVgonotti  fuggiuano  al- 
riaconrragli  la  volta  di  Gtmach  ,fpinfe  auanti  le  artiglierie , &i  battaglioni  SuigT^i 
Vgo  notti,  coni  Feltri,  e la  fanterìa  fi-ancefe , ad  effugnare  la  città  e'I  caficUo  in- 
^if  tat°  d j m6  -Magli  Ugonotti,  intefa  U moffa  del  Duca  d’^ngiò  con  k artiglierie, 

finnw*d’An.- Affettarlo  fi  pofero  in  difordme  dr  in  fuga  : e ruppero  i ponti  nel 
gfò  fi  metto  » per  ritardare  i Catolici  nel  Jeguitarli . Continouè  Monfignor 

no  in  fuga.  (t^Angiòla  vittoria  dal  Iettar  del  Sole  fino  alle  fei  Iwre  di  notte  : dr  ef- 
' fendo  allogg}ato  la  feguente  notte  i Gernacb  ; fi -per  fare  la  raffegnx^ 

del  fuo  effercito,  come  per  conofeer  meglio  gli  euenti  de  i nemici  ;ì»tefe  che 
. „ l'xAmmiragtio , e Monfipior  <C,Andalotto , principati  Capitani  gomiti , 

feriti  nella  precedente  battaglia , s" erano  faluati  in  Saintcs  dinante  trenta 
Fede  in  Fra  dal  luogo  della  giornata . Corfa  la  nuoua  della  vittoria  per  la  Fran- 
cia per  larot  eia , fece  tutto  il  regno  gjraiidifiime  ftfie  in  fegno  (taliegrct^s^,  parendogli 
ta  c motte  ejfer  venuto  hormai  il  fine  delle  molte  miferietrappafj'ate.  Onde,  rottiti 
di  Coiidé  , nemici , accio  nè  anco  gli  eftemi  turbaffero  la  quiete  della  Francia  ; fece  in- 
Ambafdata  tendere'  Morftffior  d omala  per  vn  .fuo  Araldo  al  Duca  di  Duponte  /<t_> 
d’vn’Araldo  feonfitta  de  i Condeani , lamortc di  Comiè,  e la  prefa  di  molti  iliuflri  Ter- 
d’Omala  al  fonaci  ; efortandolo  à ritornare  à cafa  , & à non  muouer  oucrra  per 
ponte.  y amico  morto  cantra  quel  Re , che  matihaueua  ingiuriato  : tanto  piu , ef- 

fondo pericolo  fé  tarmi  di  vn  Trencipe  potente , che  fàcilmente  potrebbe 
Ducaci  Du  rkcuutioltragginfentirfi . ComandòilDuca  di  Duponte  all'araldo , 
ponte  all'A-  gl'ìlcuaffc  d inanzi,  affermando-già  dui  giorni  fapcr  quciìa  nuoua  ; 

r^ldod’Oma  » eccettuatala  morte  di  C ondò , t altre  cofe  effer  tanto  grandi,  quanto 
la.  l',4raldo  troppo  ‘lattabondo  dì  quella  vittoria  amplificaua  ifoichc  dui  mila 

..  * Ugonotti 
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, e treeento  CatvtìàyfÌHtmleiuno  effer  Wofti  w conino  : Km 

me^euavaùnmfrmctcìpnUVrmàpc  diCmiè;mafarmfeffiwre4d  ^ 

«r,  come  doueffe  con  ma^iorpr$ideir^  gonamare  ilRegno . Dopò  itu  Prencipe  <i« 
morte  di  Condè ,fuinluogo  fuo  fofùtmod^cncìpedìiifimnrMi  ilquO;  ««uarrajcrea 
ie  fcrìffe  ÀMonfignor  d’Jtt^ò^  pregandolo  À concedergli  H corpo  di  Condèf  ^ Capo  i - 
t degli  altri  S'^ori  Ugonotti  morti  nella  battaglia , per  potarli  horreuolr  1u|m*!iTc6 
mente  feppeU'tre:  egli  fi^'^cattaejDtr  flato  rimerò  nel  g odo  dìCondè^  dò  mono . 
mn  pà  per  oppugnare  ttna  fi  ben  per  offeruartla  Corona.  Capitaronq  iiaggio  aa- 
^uelu  lettere  in  mano  del  Re;  il  quale  ordinò  i Monfignor  ^.AngiòfCbe 
ri^ondeffe  : À tanto  più  noiofa  emolefia  dignità  effcrfalito  ilTrencipe di  ntn^orVAii 
lì auarr alquanto doueua  Rarepiù  auuertitod  rendere  ragione ipercheeon-  gjó  in  1101110 
tra  la  fede  Catolica,e  contratl  fuo  Vrencìpe  tyauefjemoffe  l'armi  :pcròamo  del  RediFrS 
reuolmentelocoifortauad'unfinulcaricoàsbrigarfiypoicheldioconlaflrq 
ge  de  iribeUihaueua  due  volte  dìmofirato,quanto  quell  armi  empie  &ing^  uarea**^ 
fie  odiaffe . Ondefi'rfognaua  fihiuare  di  non  prouocare  la  terga  volta  il  cafli 
fjt  e flagello  diumoyefjendo  conueneuole  antiporrei'amicitia  d'un  Re  parente 
e cogiutao difangue 4 quella  de i feditiofi  e dei  rubeUuMa  i Trcncipi d’^le* 
magna  volendo  òirritare  Nmperadorc  centra  il  Re  di  f rancia , ò parere  di  Alemanni  tt 
muouere  centra  'tl  Re  ghiflamente  l’armi  ; fi  lamentarono  » che  Monfignor  f' 

ttOmala  era  trafeorfh con  teffcrcito fino  m.ÀlrgentinatV'iolandoiluqglù  del-  éfOmila^  ” 
l’imperio,tfr  abbracciando  molti  villaggidcl territorio  .Argentkiatc.  Mof- 
feroquefiiiamaaialquantolImperadore,CrHConfighoCefareo:angitItm 
pcradorefi  dolfe  di  quefio  fatto,came  contrario  alle  aq/itoUtionìiCon  Monfi^ 
gnor  Fòrejìo , .Ambafeiadore  ordinario  di  Francia  aj^ejfo  la  fua  perfona,^ 

Tur  la  cofa  fmalmente^come  poco  rilcuantc  ,fcoprendofifalfe  in  gran  partg 
k querele r non  partari  altro  efiitto.  Ma  m Francia,  paff,mdo  ilRed^  Proicftodel 
Met^  i y erduno , y orango  Dottor  di  legge , conte  ambafeiadore  dei  £)«*  Due®  di  thr 
ta  di  Dupeme,  verme  àtrouarc  il  Re  in  nome  del  Duca  gli  figmficòj  H ^ **• 

fiioTrenàpehauermoffe  tarmi,  & effnpafimin  Francia  coneffercitOt”^'^^'  ] 
pvl'obligpfChedoueuaàDio,^  4 gli  huom'mi  conformi  fico  neUartk-,  sq;  f.si’,-  , 
pone;  veffati  co  fi  piamente  nella  confcìenga,  nella  vita,  e nella  roh  * ).,I  . '-'I  tl 
vadai  mmiflri  re^  ;battuti ,fpogliatì,^efagfiati:liqu(dìneltanme^  ■ ' 
proprie  etiaudio  patiuano  sforgp  e violenta  ; mentre  il  Re  cercaua  dalln 
vera  religione  difiomarle,  quafi  violentando  le  confiienge  cvolontdloro^^ 

.Accusò  ancora  il  Re  dmgtufiitia, poi ChatscuariuteatoUprìmo editto d^ 
la-pacificatione . OfferfealRef  quando  ri,  &i  furi  ministri  prefidetuit^ 
la  giuBitia  & alla  rcligfime , riconofieffiro  il  laro  obligo  verfo  Dio , ritratt 
taffèro  lecofi  ir^iufloMaue  oprate,  lafiiaffcro gli  hut/mini  figuire  quàk 
veiigwiK  più  loro  aggradiffe , reRituifiero  le  fiuoità  tolte  4 gli  Vgonotti  Rirpofta  del 
^gkofficur^ferodeUavitaJdi fitrsìtebe  ìlDucadì  Dupoate,àepofL^  R®»*' 
tarmi,ritomarebbc4cafa.  Fu4  cofiui rifi>ofio , cbe  ilRe  ficonofieuaà  ftodeflJutà 
i>i»  molto  obiigatQ  (t^cr  nato  Rè , Chriftmo^  e Catolico  i.efbe,  olfr^  kfk  di  Dupomc. 
**•*  f ucrenga 


ii/ft 

• T, 


: s Dctfe'ttillarid  • 

• tra  jWA» iomtcCrktjùtfiii^ <*»«'» *»*•«* rdrwuftc/- 

^ (H  ptpMr^am-tx  fmiK^ciailv  »ùlm^  baKfit;e  di  tfittyòuiKf^ 

iftulR  yfi^pmttfbKà  wrf^wwj.  #CB«WM»I«*  c«Brr»  H natia  Sipmuc 
ttmuiti  e ^dàinhrconrtiiiàtttilfima  fmicoio  (^foutumte  utto  il  ngno*^ 
Onde  ftmMauif^a  il  lf&,  «/«  il  Datar  om  nma  Ic^eren^a  fa  mou^ 
d frotvgerc  eorrtamù  l'ìfjtab^.  pùe6«  ;•  il  ifuaic-fiè  to^'  per  apm  ragwne 
dOMCfu  con  poltri  'Premùpi  ttfpiam  s/néraee  ùc  fpada  per  ilk^ìtm 
tontra  rrubeìk : N>è memr^uicn  fii  jmtratà^SaimtdiÙxti temala. del  Dnc*i 
^,comettUofe^V)l'effìiammrtir9ÌLiedHlM[mJè-atmauialMai^^ 
firatTonc  del  regm,oiieiiDncitm/fmta/mttaritàM^  d&iiauif» 

Un  bafiare  digouemarebene  i funvaff^y-fengeL  orgngHofamaite  infirgtrt 
ntìdomnif  dirm.  alla  fm  icbe,fe  iL  Due*  neBiihJf^ 

tr  arrvgm^a  preftfhcfj'e f accorgerebbe  vltmumcute  di  effér  emmeoi  m 
yna  tnalageuolij^wimprefa , e ftpenàfebbe  deìLtfaàlità.  Imo.  e leggierei^ 
gafmprenderft  tanto  à petto  Ittofe  altrm , come  fefoffeiiato.  ne^  pra^ 
priemginriato:  altre fmàhmnaccieeriprei^umiriportùt^mr 

BajciadwalDuca  dlDHponte^  MèLSig^mondo  ^nguHo  HeSVokmàry 
poìciìe  per  aUjmmri  atmihebbc  con  gramUffime  ijmfe  difefa  bt.  L 'wmuf  : 
^ . quando  ititefi  kmica  Quareodecimo.  di  tptefh  nome  Re  di  Snetm  ftum 

iAOTHelt  effer  con  II  ama  entrate  dddmode  i Lmonr , & altm 

" jiemcì  atK(nv  (0reontraqueilai  primmaamgpoffaà.:  dtffcynè  potcrey  nà 
efferetmuto  m^muolmcnte  alla-prefiatts  dift/tt>y.lai  quale  ek  nel  paffan 
i^nfe cottura  i'JbUìaofiomti.  Ver  Utptaler^etto  mandbNicolul^^ 
mito  Duca-d’Oikai,  elTalaóno  difXidnà  y à hlìuomt  ad  gufare'  il.  Tolao- 
00 , drtdUgare  Uragumi  dvlli  fua.  feufk  t 'm  tempo  cito  il  Re  di  S netta.,  pat 
iònplìareìbsmo  yeper  Jog^ogarc queUdregmayboMOui  fpmto  t^ercir 
Ba-Lmonir,.  ^ ootttrahlhHm>.  LiqttaU.-non potcndorefiliera  àtanie  fargp  , ottemmui 
w»’"b  ' ^ Gugtidmo  „e  Cotardo  €hetbergrattA^o.  diltom- 

Re  di  dim  Teutonico  ;;  foftituito  àCuglidmo  tirfkmbergOy^eheuu^  priffOHU^ 
tiavfidà>rp6-  appreffo  il  Mofeouito  ; ft>coutentar<mo  (b-amUreambafeiadoriai  ^ di  Tot. 
taneamctite  u'ma'órnonudeitÌHonia.Egiftntià'VUnà  ,,dintofiraromcon  euidentijfùm 
alfe  diPo»  faffarw;j9  v'Folaccbi'&<  Clàtuatà nms'appriéiauano  oamfiar^  a>nuam 
**““  * tdla  difbjk,  non  poter' Ut  Liucmacontra  larabbia.de  h crudcIiffimibarJtark 
wrnmidà' fi  fieli  a.  mantener  fi:..  Onde  furifoiut»,non.poterfi  ghaiuttidaii 
Toiacclneda  ìLituanii  impetrate  yfiùikmMiamg^mboUm^  nunfipam. 
ma ttwn ritornando  àwnto alrxgno con grandiffinu.:  ffefe  foftatere  conaram 
Vrencipt  vicini  per  ^talmà.imerffivna  petpetua  guerra,  fe  lavàuarm 
■on-  fojfe  con  alcun  premio  e bentfiaa  ricompenfatu-t: Honfot  corrmdài 
‘ ,*  ''  ndnnqueaUriii  tm/tri  limmadl!  ultima  dcj^eratiuncquaft  ridotti-i  nè  altrm 

fdalVreneipi  vicini , eccetto  buone  parole  , rhcutndo.f  furono  sfitr%;ptik 
fiakVoUicco ..  hurcno  appnuatc le  condirioni delbaeeordo,pr/»MÌb;G<h. 
drim^pminJMilino^vnadieu^cvcrak  dituuoiLri^tdouefnJa.Li»m» 


laLiuooiat 
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:iéisUaTolomamu(}a  ; il  che  folmnm^  gS énA^iiaJori  r c #5  « 

ZJmom^  C9SÌ  nimnei  popoli  deU*  Lmonìa  e delU  iJt$taÌM , tm  . . 

teme  deggì  di  toefedera^neeii  beaemiatg*  fi hunr^arano  ; thè  dnm-^  neffa  alU*pJ 
nemvru  7»eiefima  gente  t vdiSieffn  <mtgregaàane  •,  infoio  Stnen^^  lonu. 

•*iw  foia  Kepnblicn  . f a«  dai  gran  Mnfìro  di  Liuonia  fidi  U co^k  àdigni-> 
ti  magare, innefienioUKeBeffoàitintfioi/praétiÙncsdiCmimtdim^^  ''  • 

ìntdtnodo  nduntpu  fueà  ia  ari  regno  di  Tohmit:  e dmnutA  dr»ci<ii'0ttv 

^tfcdeddia  gncrra , e pnprU  flange  di  Mane  intfiuitea^iba  pn 
foneme  prouatinarif  fncce§ , e grani  vintigtmtMii  di  fortwna.  Conciò-  * 

F^wfàhtìirf*  ItnperadarefifMeda.  Maflro  diL 
praicipioalla  dMuoonedclToiaccoti!rtgUlatoifemprotetaàne;miàpAuoni», 
patì  detrimento  dal  Mofconho:  eccetto  percoli  del  Firftmbergo  gran  Livnu,fc» 
Maefìro , il  tptde diede  fé  Uefio , &'d  cafletlo  «fi  fekno , ione  mpntdenee^  W"®*. 

mente  s'era  rtncìjwfo^  bimano  del  tifanao . Mttìì  Polacco  y^gendoiò 
Stato  delia  Linoma  cangiato  t ifentaia  fèdrCatolkatiimotti  ordini  pofidr- 
goti  ; il  chcin  gran  parte  ha  ifertaia  porta  aUeuoite  e gram  columbi  de 
lLÌMom;pervnbeinfumeleforgedi^eUad^>erfeieridnrietidimmtr* 

«0  fodOfCrcò  Gatardo  Chctber  DncadiCnrLmitiatedeila.Sem^Ma,grdà  • 

Maftro  di  l^nia:  e poco dapcà  commife  Ctanminifirattone-detia  Linoni* 

■à  Giouami  Chodcherr^t  hnomo  inteUigciìàfftmo  dignerra,  c tbiarifiimo  per 
la  coglione  di  mólte  cofe . Et  hauerehbe  fenga  dubbio  la  Lhnbià  conti- 
nottamente lannco ^lendore , elofita grandegja  coibentata j nè  le  notó-  - ?’À 

bSime  partidi  ijueUa  farebbonotaidate  innumo  del  barbane trnde^U  ' 
mo  Mofcoubo , di  cui  fimil  rnoUro  non  rammentano  l’hiHoric  de'  ten^  ' 
paffuti^  fe  foffc  dia  ancora  manti  ^l  Polacco . ^dirgi  -po£  x 

uà  il  Tolauo  affalbe  con  mano  armata  i confai  de  i Mofcoumypcrpetià 
rumici  de  i.  Limili  :fe  tintcrccffioai  ddt impcr odore  , <5r  i Tréncfi  dd-  * 
erario  l^omano  con  i prkgbi  loro  ,non  l'haaeffèroda  quefla  delìberatione  - 
diiù^o  ; e perfttafo  à cotuentarfi  di  difender  la  Linotùa  da  gli  ^creiti  ne- 
mici . Seguiadunque  taccordo:  <&m Lublino ydou'er ano  venuti gliam-  Mofcointo . 
feiadm  àd  Mof^mtiyfi  conchìufe  latregua  per  alquanti  mefi  tra  ilTo-  Ceti  de/  Pa- 
lacco  di  Mofcomtoyccffandodaltun  canto  edalLaltro  farmi.  Fra  tanto  P**.**^^ 
fece  il  Pontefice  affddare  al  Conte  di  Santafiore  quattro  mila  e cinqueeed-  ** 
to  fanti;  Uquali  d unirono  nel  Piemonte  con  mille  fmuiy  e nouecentocn-  ji  Fascia  có 
uailidelDuadìf batte y pa  paffsrem  foccorfodd  Renella  Franciazle  «ra  gli  Vgo- 
qual  genti  perii  MtmenefemarcÌMrtmo  ailo  volu  di  Lione . Ma  tlRedi  • 
Francia , intefe  le  grani  querele  de  ì Prenàpì  .Alemanm  contro  Monfignar  *! 
<tOmaia:ehecon  troppa  arrogaata  hauena  varcato  U Rpio,prtfauattfi  ^ 
armatoalU  vifia  d../àgentina  ,6  fatti  molti  dauiù  al  territorio  fcriffeà  rete  io 
gnelb ; th'^ù  foloperfegnaanacontarimìribelbinfidiatorìdeila  fua  vi-  fti*°  det?,é 
tOy  econgiuratiallarouinadcl  regnoyà  gtincendif,&  aiUrmoUezantì;  “i** 
fedr^etto  ddf imperio  no'lrkenena;  farebbe y come  nemico , entrato ^ mah!""*  ^ 

f a danneg- 


^ rrj 


OeiieHìftorfé^ 
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iBmnegpàrto Stat<rddt>Hc<té Dufotae , difenfore  e f/rotettòrf  dé’t  rii» 

. brlH  . Quioit»  d danno  fiuceffo  fu'l  tàrritorio  d^Argtmìna , era  oecorfn^ 

, , cantra  il  fno  volere, ma  fob^r  colpa  de  i faldati  : mentre  eglino  con 
.1  tro^  ardore  firfeguìtamano  ibramofidtnomtà  fótta  coperta  di  religione  ; 
amatori,  ò par  pottertd , òpcr  edere  caufe,  di  riudgìmentiemmatìo- 
làiddlaqml  fotte  mgcgmabondenolmente  fi  trovano  per  tutto  Untando, 
»^Vcoùm  dibora  Selim  perì  profperi  fucce^de^otrabì'm  non  medi»- 

aiuia^w.  trauaglto.  Concio  fioche  da  vna  parte  gli  ^r ahi  cantati  da  i TortO' 

,,  gbefitfconekmtentemolefiananoiTurchi  alle  frontiere  : daltdtra  temeua 
ij,  I , • UTurco  la  poterne  de  iMofcomti,  bfuaii  gli  haueiiano  fit'l  Tanti  »c- 

.r  àfi  pareccid  Sangiacthi  congrandijfimaquantitd.de' foldati.  Onde  mam- 
ScBèt  cBré-  dò  w potente  cffercitó,  per  tenere  'm  freno  i Mofeouiti  dr  i 'Perfionì  à quei 
de  jW-^lac  confini  : e douendo  i fuoi  pelare  perla  Vodól'ia , iffiedì  d l{e  di  Polonia^ 
^^‘dtdfeiStraffi)  fico  Cbiauffoi acciò ehiedefpe il  paffo . U qmle,l\tuuto 
c5er»HMo-  (o'iRelut^o  e fegreto ragionamento , arrecò  gran  foffitttioned  Mofcoiòr 
fcoiiKo:  ma  t&dì  dcunatacita  eonfedéraùone  tra  Turchi  e Polacchi  cantra  lui,  lìanti 
jiPolaccogli  lelun^cguerreoccorfeperì  confini  di  Lituania  traPolaechi  e Mofeouiti-, 
1b  nc£» . i/  j^ofcouìto  mandi  vn'^Ambafeiadore  al  Polacco  à negetiare  la  pa- 

ce: matrapoaendofi  moàedij)uoltà,futra  qucfti  dui  Prencipi  concbiufa 
per  certo  tempo  tregua , il  Re  Sigfmondo  al  gran  Turco  U tranfiu» 
feria  Podolia  > dicendo t che  s’egli  focena  penfiero  dì  condurre  efj'erc'iti- 
Aa^n  Tar  contrail  Mofiamito  ,nonli  coaduceffeper  le  fue  prouincie^ . Et  à quefio 
jfc?adoTc"dtl  tdc  effètto  mandò  à CofiantìnopoU  Andrea  Tanwiào , acciò  impetraffe^ 
Polacco  al  patta  dal  Signore . Compiacque'  Selim  alla  dimanda  del  Poiaccou 
Turco . e eomìóidò.aUreffèrcito  , che  ailtuigaffe  il  viaggio  per  ^ftraeàn  interno 
•Jf\Afia  ,pcr  non  toccare  ì confini  del  Polacco  i t volle , che  il  Tamouio  affi- 
Mortedi  jo.  fivffe  prefènte  à tal  camino  . Onde  i per  il  mancamento  delle  vettotiaglie 
e dell' acque,  e per  i luoghi  difagiofi  ; morirono  in  quelle  folkudìm  qnafi: 
^ ^ trenta  nda  Turchi  ìnfieme  con  i caualli  sporte  di  fanne , parte  di  pelle  : e 

' quelli  che  fopratùffero , rimafero  deboli , fiacchi  , e «lejy  morti . T dcbcjf 

* ieffercite  T urclKfco  aff  itto  e conquaffato  ,fenga  tentare,  non  che  effet- 
tuare deuna  eoja  y ritornò  indietro  da  quella  vana  iffcdh'ione  . Cosu  il  R/r 
Polacco  potendo  'con  l'armi  dirne  opprimere  U Mofeo bereditarìo  fico  nc« 

• mico;nonfoio-n<ml'offefè,maconiaprude»:(aebontàfuad.tgl'imtui- 
nenti  furoriT  wrehefeb  lo  fottraffii  ritorcendo  contra  il  comun  nemico  la 
rouinat  & ìnfègnandoci  uifieme,quanto  mogmoctafioneimpoKi  il  con- 

'Ani«Q  dd-  figlio  ddPrcncipe  faggio,  Fra.tantogìunfeà Lione  con  ghtaliMÌiilCon- 
Ce  Kcatì  Pa-  u di  Santafiore  ; il  quJe  yper  ordine  del  Hg , andò  fubitod  ritrouare  Mon- 
yì^por  i,Angù> I tumultuando  tuttala  Francia  d'armi,, e fpccidmente  Ut 
...  Diffidi  Ditpottte  flauaper  varcare  il  fiume,  fenon 

foffe  itato  da  Monfignor  d'Omda , e daMonfignor  di  Nemors , Capitani  re- 
^molefiato ; yqiumunque inferiori utiU  (aMdlerìa,prcudeuMt(tr 
- ..  „ V - ^ per^  ' 
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Libro  Ventcfimo^  ‘4ì 

feri  fKoUo’wBafifitma:  pur  per  UbmeJttta  notteptgMnòì  ttenuctf  paf- 
fioido  il  fiume4op6  la  mexa  notte  per  ponti  ^^eua  menati  feco  ; non  pt~ 
fò  fttrra  danno  , reiiando  molti  Tedefchi  hwefìiti  dalTarmePrancefi . 
Torfeglioccaftone  di  pajjare  la  partita  dì  Nemors  con  le  fue  gmi , par- 
te infcmtato  dalla  gotta  t parte  dai  tumulti  nati  in  Lione  richiamato  al 
fuogcmemo . Ma  paffato  ‘dDucadxDupontet  tutta  la  Francia  fi  riempi 
diffon  Ipauento;  amgietturandoda  qutslop affitto  t che  il  Ducahauef- 
fe  rotto  Monfignor  itOmak  : dopò  la  qual  vittoria  niente  patena  impedir- 
Jotchenon  fi  conpugncffe  con  t Ammiraglio,  e con  glìvgonotti  del  Del- 
f nato , della  Trouete^,  e de  gli  altri  luo^»,^  rompere  teffircko  Rea- 
le . Continoaua  tuttauia  il  Duca  di  Duponte  la  Han:^  di  Borgogna , ajpet- 
tanio\l'AmmiragÌio  per  confultare  intorno  la  fomma  della  guerra  i m^ 
Monfignor  d'Angiò  alloggiato  poco  lungi  dall!  Ammiraglio , gli  impediua 
il  partire  . £ra  Angiò  accampato  fiotto  Angolem  per  efpugnare  quella^ 
terra  ; d cui  lAmmira^io  baueua  ordite  hifidie , per  ^rlo  amnta:^^tiP^  » 
mentre  badaua  all'afidlto  : ma  , ficoperto  U tritato  , furono  i congiurati 
fatti  morire,  e Monfignor d" Angiò  tralafcìò  tincomhiciata  efimgnatìone . 
Vfcironogli  Ugonotti  d' Angolem  addofio la  rctroguarda  de’ Calorici, dx 
partiuano:  onde  le  genti  di  Monfignor  d!  Angiò  fermate , erìuoltate  can- 
tra gl’infolenù  nemici , li  vrtaronocm  grand'impeto  : e tagliatine  molti  à 
pa^i , li  rifofpinfero  dentro  nella  terra . Ma  il  Duca  dì  Duponte  ; dopò  U 
lunga  dimora  ^tta  in  Borgogna,  edopòl’hauerrefiocìllato  hfficrdtoHan- 
eo  da  id'fiagi  del  camino  ;s  mutò  vltìmamcnteverfo  la  C'iar  'tté,  luogo  po- 
fioquaftd  mexa  Slrada  tra  Lione  eVarigi;  eloprefeperforjgi,prma:. 
thè  fofe  foccorfo , tagliando  tutto  ìlprefitdio  à pe^t . La  prefa  A quefto 
luogovenìua  ad  ìfcluderelevettouagCte  da'Parigì,efamealmdanteNfi- 
fercito  Alemanno  ; coacedendo  inficme  Ubera  facolti  alla  caualleria  Tede- 
fica  Atrtficorreredogn'intomoilpaefie , e far  molti  bottini.  D’altra  banda 
era  il  Duca  dì  Duponte  foBecitato  daÙ'AmmiragUo,ch’eì  venìffie  i ritrouar- 

10  : <Jr  anco  U Duca  fìejfio,poieh’ ultimamente  hebbe  confumate  le  vettona- 
glie,defitderaua  trasferirfi  à Voitìer,città  nobile  nelle  contrade  dì  Totiloù’-: 
alla  cui  difefaconmolta  caualleria  c fanterìa  fiaua  Monfignor  di  Luda . Ma 

11  Duca  d’ Angiò  poco  Pìmandoi' Ammiraglio , mojfie  il  campo  par  appref 
fiarfiti  Monfignor  (tomaia;  raccomandando  la  cura  di  quelle  frontiere,  on- 
de partiua,i  i Capitam  Francefi;con  tanto  maggior  fitcurccga,pouhe  t Am- 
miraglio fi  trouaua  aUhora  ìndtj^ofto . Ni  guari  flette  Monfignor  di  Luda-, 
cheiìntendendo  efier  t Ammiraglio  rìfiinatoj&  il  fiuo  effiercìto  accrefiiuto  di 
I %oo.Ràtrì  mandatigli  dal  Duca  di  Duponte, altra  molte  compagnie  fopra- 
uenutegli  di  fanti  e dì  cauaUi  Fra  icefi  ; riuolfe  l'arùmo  à fornire  Toitierdì 
fioldatijdi  vettouaglie, d’artiglierie,  e di  manitìone-.e  parimente  guarnì  di  tut 
felecofieneceffiarielecafictla,ehe  glìparuerodifaifiibUì  in  quei  contorni, 
f}  Toitiercitrd  dinotahilgrande%^,pofiasii  tallo  d'unamonragnj,cccet- 
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re  fi  vedono vpe yfirdriyk^-khòiifjìhjlpàrm  ^ cìythit. 

te  i‘ altre,  città  Ma  Frància , ec'cintutxìtào  però  ^ntì^ . Da  Jd?  e ile 
Icuahtele.  conemtohtoUfiif1nh(*bta^a  tortai  e^b^bel- 

iouardìprt^cdtà  àBaàìfi^a.Yfa^ltàim  hmhìfìlr^(nX»ò  H pYcjk 
dio  dì,  Lnfi^nam^(caJtcno  ^aftjòpra  tìàrl'gH  kM  JóW^fho-,  « fh-irìi\. 
come^  pern^yra , nel  trame  di  'Frdhcia  ; èòn  rna  p-ojfa  prhuijtone  di  icrtY- 
glmkydipàBè,  è di  mdnìtioHe,  ì}^liitr^to  ^UdiiaMoi  s'^^rt 
ifiaffe  prtmaìcdflc^d'mòtnofinè  ft  lafiiJjJeàlle  ìpaUe  àlcitna ^rteijA 
nemica ìè  àgcuolare  U Bròda  alPacqUifio  dt  Toitier , ihcoMnciò  à bà^ 
ia^lidrdijfimametitc  Lkfi^ndno  ; eroulnata  vm  trm  cortffa  di  mwrff,fy' 
coBrinfi  ad  arrender  fi dopòlleiualc  gli  Vgànott]  dcacfeììirì  di  fouerchik 
for%e  yprefm  molti  altri  ca/tclli  fparjl  ne)  contado  di  Tbitier;  mettendo' 
Of«ì  cola  a ferro , à /nodo , àfacco  ;n  é le  cofe  fhcre , nè  projfàne  rifpettaW^ 
do;  ebarhardmente  coma  ogni  feffb  & (^à , fen^alcunadifrmriane yhi^ 
ertfdelcndo  , Ma  perche  Uónfignór  di  luda  di  giorno  in  giorno  i^ettandb- 
tajfedio  di  Toitlcr,  haticuav»  pexj^  inanti  trincee  di  dentro'^ 

[ormati  molti  baflioni  di  terra  e di  fafeine , rmottare  con  fomnta  dUtgeiK^ 
fic  torti  deUe  mura  per  lavcccbieo;^  deboli  e rìfentìte , con^egati  alfa  W» 
jefa  molti  Caphtmfe  Colòimelli,  e rhfoin^ou  prefidio  &i  faldati :hhr- 
$tegp  allbora  c^«i  cura  à far  portare  dentro  nella  citta  la  magpor  ■ejnàtifì- 
tà,  che  potè , di  vettodàgUe;  dìjlrib'ui  tiUe  compagnie  detcrìnmatamàftt 

difefa  delle  contrade,  pofe  gli  armati  à girardìa  deUttpiaojp^-y. 
’Ajtribkì  le  farine  vecchie  ncìlt,  cafe  de  i terràxg^nì,  e fcrU  il  jrdmeirh 
^uo  per  vfo  della  monitìonc  :il quale  però  non  potcndoft  perfettdmèiitt 
fiocinare , apporto  non pocodamo , continonabdo  Fdjfcdio,  à queì  didiflt- 
^o.  Fra  tanto  Monftgnor  ctUngihera  andato  con  tri  mila  cattalli , e dèi 
mila  brauijfimi archibugieri, per  Impedire  il pajfàggio  àl  Ttucadì  DìtpdH^ 
^:nonfapendo,che  ilnenucoéra  bormaì paffatoil  fiùhtc  Stila 'Vorrà, 
fignoreggiaiiaamenduelerme,  trajiorrehdo  quindici  Mglia  dicdmpa^ 
^uafifino  alla  città  A Eurges . Ma  il  Duca  domala , el  Mardiefe  di  BbA. 
con tmlle facènte  'E£Ìtri,tcheudnoiTeiifihi  in'frcnorìtè  tiberafnème-^ 
lafiiauano  ftccheggiare  ilpaefe  ; in  tempo , che  il  Cónte  Sarra  Martìnef^>- 
trajcorrendii  co'lftio  reggimento  i contorni  vicini  ,pre^  per  fèrola  5cmffl- 
glìone  ftcrr a deW  ammiraglio , e tagliò  à pè^gr  qAtcntì  Jbfdativi  rrtfàdh' 
demro;per  eff'er  quel  luogo  ricettacolo  d,'FgcHottìy  che  kfejhudno  tùffì>^ 
il  paefe  propinquo . Fifice  il  Conte  metter  fuoco  dentro  ;'sdr  abhtucew^ 
lo  quafumto.  Sì  cougiiuifc  finalmente  Onialacon  ,Angiò , eparimeitteja 
s'mì  l'ammiraglio  to'lDuy MIC  ;Vàfcundo  però  prima  vna.groJfa  gtràf- 
nìgìone  alla  Hei/ia  dibtauma  , per  fiatrcr^a  del  fuo  Stato . Confultarnh 
ilfrMuefv  e'ifedejco  delle  ccjc  attinenti  alla  guerra, .rijbluctterxr,cht^ 
t^miraglio  mornaffe  al  Poità;.nom potendo  Pitto  f effértito,  per  flr 
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%^ett^delU  allQggtare  in  vn  luogo  fìeffo . Morì  (ta  tanto  di 

storte  naturalcUDHca di  Duponte;  in  cui  luogo  fucccdette  vno  d(  Centi 
-di  Mftafelt , che  nel  eampo  Fgonotto  fi  trottaua  ; e (Quantunque  ^Ammira:- 
gito  ^fid^rq/fopiù  di  vedere  fublìmato  à colai  difftità  il  Vrettc^e  ctOran- 
gei  flìc  Jiltor,  come  priuato  , nell' perdio  d'ugonotti  m'dìtaua  ; tur  i 
^eieftbt  prepefero  il  Conte  di  Ma^feit,  Teneuano  la  Francia  e l' eterna-  • 
gnailmondo  molto  fojpefo : dìuolgandofi  la  fama,  che  itRe  partiua  da-j 
Parigi, & andana  per fonalmente in  campa  ad  Orliens  q bauendo  tratte 
4eUa'ì{prmafuba,e  della VkardÌAt  e detifide  della  Frància  qut^  tutte 
Jeegmpagnìe  de'  fiddati , c congiumeU  co'l  fmanente  deW(:jfe(àto  ; con 
animo  rifoluto  di  venire,  fen:^a(dtra^  dimora,  d fatto  d'arme:  S^uir^ 
.■no  tra  atnauiuelejàttioni  parecchie  fcaramucck;  (on  flrage,  òfdeWmk, 
j»  dell'altra  parte . $ non  molto  dipoi  t'atalaronogh  Fganottì  jtftfo  .An- 
golem,  nel  tempo  dcjfo  : che  Monfignor  di  L^uìfaccofu  Fp'mto  dal  "Re  con 
vcntidnqtie  infegne  di  fimterìa , e cinqueeemo  cauaUì , e dodici  pe^  d’or- 
it\glmUdUCmitèììipetricoucrai;equelluago  ppco  dìimì prqoda'ne- 
nùci,  come  per  abba/fareilfoucrcltio  orgoglio  de  i Tedcfchi  : mentre  dal'- 
.t altro  canto  gli  P'gonotti  rifoLtti  di  e^ugnare  Tohier,  lo  gettano  cm 
parte  delie  loro  genti  ajfeduto,  Vna  gran  quantità  de  i ten^a^T^ani  defì- 
.derandoyclte  laùttà  vcnìjjc  in  potere  dell' .Antmir aglio,  fuggì  nel  campo 
nemico  ; con  (peratr^a  di preferuare,quantunquegli  Ugonotti  la  pi^iaffetOf 
le  proprie  cafi  ,e  fiutai  dal  facco . Onde  i cittadini  rhnafi  dentro  ; quando 
. vtddcro  U Città  qn<ft  vuotAe^habìtata,  c con  poco  prefidìo  alla  dìfe/àf 
non  lucrando  alcun  foccorfo,  ft  sbigottironograndemente . Ma  Monfignàr 
4'-,AijgÌ0, 4 cui. rhicrefcem perdere  quella  città  cofi  importante i-F^bìfe  il 
Duca  di  Oliifa  giouanc  con  mille  cinquecento  caqaUi  Fràncefi  ifi)CdUi,quat- 
drocaiio  fimtì Italiani,  vna  gran  [quadra di càuài  leggieri  italnmì  gnida- 
CidaTaoloSffifiia,  feguito  anco  da  vn  buon  {quadrone  eh  Reitri,  Vfr'tro- 
•«0  fpfloronel  filcnfipdeildlnjattccott  tantA  feg/reteì^  fuòri  de  t tipatì, 
-lée  quafida  iujfum>  fufpoo  fentìti:edi  d buon  pafo  ' caminaròno i cIk^ 
.ha/ièndo  fiuti  pècomeifoefi  fifi'ama  miglia  fenxp  maifermarfi,  bararo- 
no parimente  di  notte  in  Tpjtier  feny^a  cjfer [coperti  da  ì nemici  ; e di'tiìa- 
rauigliofa  aUcgreaja  con  ja  Ipro  venuta  riempirono  gli  ànimi  de  i ttrran(p:^ 
ni  : liqualipublicanfcnte  ringratiauano  ldio,cl}£  no»  gli  baiicjfe  in  tanto 
àofo.ÌMfùgnoabband<matf-,trattaìidp  lnfifVteìncmìci,da  fieddi  e fotmlen- 
,4i . JjfrefidÌ0AV«kÌer  ppcìfigifimj'ap<Àajf4itp4agli  i^gottotti  dijuo- 
-ri,'Vélorofitttmtefmbatt{ajiil4Jar0AtfO.,n^^  fcnXaffiagi  itamenduelj 
• le  parti  :fu  moUig/omi  vartqrottq  vdendp  fctci  di  dentro  parere 

di  combattere  fempre  i veglia  de  inanici,  ondarono  di  notte  fa^  effer 
jaaki  per  {atùtri  difiifui  fino  f ,i  lorg  allogamenti  juafi  feì  iiitglia~> 
dalla  città  d'tfianfi  : dotte  affalàte  improuijamcnte , ^ pccife  le  fentìuble , 
^diedero  Ail'amA  f .muìfregfi  ù'^nctu  Hancbf  per  la /Àf tiene  delgior- 
v.;ft  ■ ' 'F''’  4 ' 
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Delle  Hliìone 


_ ^ no  preudente  t nè  affettando  rn  tale  affronto , profondamente  dortmua^ 

no  nnoltì  furono , i guìfa  é tante beflie , fcannati , e molti  anco  fitti  pri- 
giom  : con  la  cmal  Hrage  vennero  i nemici  à reprimere  t audacia , e rìmette- 
Prefiaio  di  ^jiàu^oìl  primiero  loro  ardore.  Troutuànfi  in  Toiticr  fei  mila  faldati 
«jartrehi  traàpicdi& àcatuUo ,condodìcivarifpeXT^  d'artiglierìa y e conueniente 
tòm  gU  V.  quantità  di  morùtìone  : ma  di  fuori  haueuanogU  Ugonotti  fedid  camoì^  & 

Sonotti  di  ulcmù peggi  minori , con  molta  morùtìone . Sipparecchìxrmo  quei  di  detr- 
lori . yperferuìrfene  dopò  le  batterìe  negli  affaltì,  fuochi  artificiati , ogUo  bo* 

vfimeypececaldaytrauietauoUìnchiodate,&  altre fomìgHantì  inuentionh 
Nè  guari  dopo  gli  Vgonotti , piantate  l' artiglierie  per  battere  ta  terra , con 
ic  ffcjfe  cannonate  pertugiarono  e fracaffarono  vn  gran  peggp  di  murar- 
^ tlia  : ma  quanta  era  la  vioUnga  de  gli  oppugnatori , tanta  era  ladiligetrga 

ocfSlSl  eUfedulìtàde  i difenfori  : mentre  i faldati  & i terraggam  mfieme  con 
wUciin  Pòi  pari  aiùmofnà  , Hudio,  e perfeueranga  conconendo  aUa  dififa , quanta 
ricr»-  muragGa  le  artiglierie  nemiche  routnauano  il  giorno  > altrettanto  la  notte 

riparauano  di  dentro  : portando  i ckradm  di  qualunque  conditione  quanta 
r^ttria  bifognaua  à i foìdati  per  rffkcìmento  delle  mura  ; e portan^  aneo 
IcdowicfHoltCTobbc  dji  in.vigiare , perrìflorarc  lcfoT%c  dc  ìp^uffrìcrìdàl^ 
Nuouo  foc-  U IjoKhe  fatiche  iUnchie  indeboliti.  Fu-accrefiìutoetìandio  il  prefidto 
corfodc  Ca-  p„  la fopr agiunta  di  quattrocento  cinquanta  archibugieri  entra- 

kPoiric”'”  fidentrotacìtamcnteco'ìfacchetti  delùdi  poluueriel  buio  detta  notte  :U 

venuta  de  quali,  quanto  piacque  a gli  affediati,  altrettanto  dtif  tacque  d- 
gli  affedianti.  .Airgi  effendo  eglino  per  mego  H campo  vgonotto  figren- 
mente  penetrati  in  Toitier,  grandemente  fi  sdegnò  l'ammiraglio  cantra 
i Capitani , lìquali  flauano  nette  vicine  guanùgiotù  ; t afflandoli  di  dapoca. 

‘ " ' fine, òdi  perfidia  : poiché  non  erano  flati  amtertùi  al  paffare  de  t rtmur 
perLufig^,e  lagganìUo,  e certi  altri  cafletti  dagli  Ugonotti  fmffedu- 
ti.  Ma  perche  t artiglierie  di  fuori  pareuano  netta  batterìa  poco  frutti^ 
'■  fi , trasferirono  ì nemici  tre  peggi  graffi  fa'!  cotte  di  San  Cipriano  , 

ftandoli  verfo  San  Benedetto  ; & indi  batterono  intutto  quel  pomoU  ttir- 
re  del  ponte,  perche  da  quettaìnfiflatuno  ì Catoiiei  gii -tUoggiamcmt  tif- 
gonotth  e (fecialmente  quelli,  che  erano  accampici  aW.Abhadta-> . Mai 
CatoUei  di  perche  quiui  ancora  ficeuano  poco  profitto , aggtutffero  altri  peggi, ^ 
Poiiicr  fi  fpa  prendali  con  gabbioni,  eli  dr'tg^^^no  cor^a  lamuraglia  del  prato  ae  - 
.uentano  ocr  ‘f.^ifi^gf^.eontamamolefliade glrhabi^ì,  che neffuno  poteua  f^ 
, i ramente  fienderenel  prato.  Si  fmarrìrondalqumo ifoldatirtgq  : tdcbt 
VgoDotei;*^  affintiuano  alcuni  di  cedere  H prato  at  netmeq  , il  ^ aUo  lo  fiffi^ 
‘ ■ r^vaua , non  Ufeiando  affacciare  alcuno  atta  battena  ; e dt  atte  ai- 

fclè  pìùàdcntro  loltri  afjcuerauano  troppo  perìgiiofa  effere  la-  cotanta^ 

vicìnangadel  nemico , UquJe con vcmkinque  mila huomim  da 

re  fi  trouaua.  Mngj  configliarono  alcuni  Aionfignor  di  Ghifa  ad  vjene 
ÙU  meganottc  con  tre  mila  faldati  per  quella  portai  ch'tra  da 
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mnodeltaltreeHlìodìtaf&àprociueuremqiiJiiouiue  modol»  fia  falit-  r t 
te . Ma  et  rìfpofe , é rhrtù  ptà  tofto  che  dì  fnga  hauer  bifora  la  ftìhtd  f * ^ ^ 

UripHtatìone  della  corona  . La  cui  genero  fa  opinione  fegmunio  gli  altri  fpoHaddGbl 
Barom , confortarono  i terraxj^ani  & i faldati  à flore  con  l'animo  collante  ; ft,  chi  Io  con 
e dUigentememe  taidaiiono  mirando  tfe alcun  luogo  fi  poteffe  in  più  com-  lìgliauano  i 
modàmamerariparare,d  racconciare.  DOpofe  t .Ammiraglio  in  or  dinm-  partire  ucita 
Xatuttala  caiallcrìa  e fanterìa;  lequai  fchìerecofi  bar  ord'mate,  por- 
gcuano  fembìangadiyoiere  incontanente  dar  t:^alto:acàbicittadhù  dal-  Aftiitiaileir- 
l'ordinangCf  dal  numero  edaWardiredc  gli  ajjalitorì  sbigottiti , mandaf  AmmitagUo 
fero  à trattare  accordo-.  Molto  però  s'ingannarono  della  hro  opinione^  : p«  tirare  i 
conciofiache  il  prefidìo  de  è faldati,  & i cittadini  ìnficme,  tuetimanìmì  rendCTruPoi 
e concordi , flauano  con grandiflima  aUegrexx^inflruttiad  appettare  taf- 
folto  : ma  aUa  fine,  poìcb'amendue  le  parti  furono  fiate  vn  pe:^go  co  fi  in-  ^ 
fchìeratc,  non  fecero  altro  mouimeuto.  Nè  tuttamaperò  ceffauano  di 
fcaramuccìare , etra  efli  combattere  con  diuerfi  modi  ; ijuefli  r'ipaAindo  , e 
quegli  rouinando.  E perche  la  città  patina  gran  c.irefìia  di  flrami  j quei  Fame  grSJe 
di  dentro  deliberarono  (pii^er  fuori  della  terra  gli  afini  ì muli  fmagrati;  de  gli  aiicdi» 

cheà  pena  poteuanorcggerfiin  piati  per  la  fame , né  meno  per  la  loro  de-  tiinPoiticr» 
bolegga  poteuano  ejfcr  profitteuoli  àinemici . T^acque etiandio  dìijicoltà 
di  macinare  d fromento,non  potendo  dui  foli  molìnì  nella  città  fàbricati, 
baftareà tanta  gente:  per  ciò  trouaronodiuerfe macchine; e tagliarono  i 
qucflo  fine  alquante  pietre  macigne,  lequalivoUateàmano  da  gli  bua-  ^ 
mini,  commodamentebatteuano ti  grano  in  fàrìna.  Spinfero  ancora  fuo- 
' ri  vna  gran  quantità  di  botche  difutili  mdiflei'cutemente  d'ogià  età  , e -i 
-d’ogrù  feffo  : emoltiffhniconbafìonate , ferae  j e morti  erano  verfo  la  cit- 
tà rifojjrìnti,  lìquali  né  appreso  i fuoi,  nè  appreffo  r nemici  trouand<y  ri- 
cetto , a canto  le  muraglie  mangftuano  radici  d'bcrbc , e molti  anco  moriua- 
m di  fame . Onde  nì^i  à pietà  i cittadini,  trajfcro  yitìmameate  dentro 
quei,  che  eranofmafi , impalliditi,  emejfimorti.  £ fi  conduffcroàtale 
eflremità,  che  mangiarono  finalmente  gli  afini,  icaualli,  cr  altri  fitnàli 
animali.  .Ang} cotMtocrebb* lacarefliadel  vìuere;  ebevitouo  fi  vende  PrczxieacT- 
uavH  quarto  di  feudo  ;vn  Mlaflrovn  feudo  d'oro  ;vn cappone  dui  feudi,  fiui  JcUcroh 
& anco  quattro . Tra  quefie  d'qficoUà  e anguflie  de  gliajfediati  venne  i»  ^ 
campo  à gli  Vgonotti  gran  quaatUà  di  momìone  dalla  Sboccila  ; liqualì  con 
gran  furia  replicarono  vna  nuoua  batterìa,  e drr^aronoinvarif  luoghi 
per  gft  affolli  ponti  coperti  dai  gabbioni:  mìfero  ancora  per  mt^o  Santa 
Radiconda,  San  Solpitio,  e San  Sommo r^an  corpi  di  guardie  armati^ 
Vofcìacontmouarono  r fraga  mai  fermar  fi,  con  diciotto  cannoni  vrf  borri-  N^uon»l>att» 
bike  flrepUofabatter'ia,tyi  piantarono  anco  folto  altri  peg^;  talché^  ria  da  VgD- 
in  VH  gtorvo  pararono  contrala  città  più,  di  ottocento  cannonate  : e fiuta  rep^..v 
affai  grand'apertura  per  dar  l'affalto , fi  poftro  mordinanga , affettando  **  ^ ^ti.V- 
• tuttauia  gliafleduti  'd  tempo  deWaffidto  ; liquali  erano  vefliti  fopra  l'^nr- 

mi 
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, , ✓ 0 fin  di  camicie  hUnehc  : e7}>ecialmentc  i Capitani  à vifla  de  ì Cittadini  di- 
^ ' feormutto  per ifjuadroni  armati, accendendo!  faldati  alla  fòrtCT^'jó'ol 

valore.  FermaronfitnenHci  mvngran [quadrone verfo  San  Cipriano,  cJp 
1 vn'altra  parte  loro  Hana  per  affoTae  il  prato  dell’^Abbadejfa  ; fempre 

r r>  verfo  Meni  luogìn  drr^andoi  colpì  delTartiglierk . Compri  [ apparfc- 

' ‘ - chic é’iconfiglio dei  nemici,  quei  di  dentro  diedero  co' Ifuono  d'vn'borolo^ 

* gioii  fegnodeltajfalto:  e'I  Duca  dì  Chifa , e Monftgnor  dì  Lucia , coman- 

dando i tutti  che  andaffero  à difèndere  ì loro  luoghi  Regnati,  si  dipartiroun 
' ' 1"  fcguitìdamolta  nobiltà,  timo  al  pratodell'.Abhadc]fa,t  altro  alia  batterìa 

fàttada gli  Ugonotti  tra  San  Solptth  e Santa  I{adiconda.Mafl4tndoper^cLar 
' t aff alto  l' .Ammiraglio , mandò  alcuni  àrkonofeere  la  batterìa:  liquali 

" ■ portevi  lafcurouo  lavìta;  parte  con  gran  pericolo  ritornati  riferirono , la 

batteria  non  preHarc  molta  conmodità  cdl’affdto  ; aucngacbe  le  rouìne  di 
dentro  non  profondanano  molto  ; talché  nou  riempiendo  elle  il  litto  del  fiu- 
me, porgeuano  dijficìllona  la  falita  : oitra  che  ì Catolici  baucuano  ìnter- 
riamente  tirate  molte  trincee  ; le  quali  non  fi  potcuano,  fc  non  con  molto 
• fangue,e  fomma difficoltà  , eìpiignare . L'iéeffo  parimente  confermaro- 
— ' mi  prìgmù . Ter  qiicTle  informatiotù  l’.Ammiraglìo  ritirò  il  campo  dal 

gà  disegnato  ajfalto . Tofeia  il  giorno  fegueme  fi  mife  con  tre  cannoni  à 
batter e\l molino  dì  Tifone,  per  togliere  à gli  affedìatì  la  commodìtà del 
Liquali  fra  tanto  fi  racconfolauano , intendendo  per  diuerfe 
fnPoitVr*p  Sìrade  ; ^ejfercao  del  Re  trouarfim  Mirabello , luogo  vicino  à ToitierìCfr 
i'foccorC  a-  il  Signore  della  Valettarjferhormai  arriuato  d Cajìellaralto:  aucngacbe 
fpctuti.  più  ^una  fiata  baucuano  gli  affedìatì  {pacciatì  al  Re  fuoi  meffaggicrì, 
chiedendo  foccorfo , con  rtfpofla  di  promìfftone . 'ì^oh  tralafciauano  fra-t 
tanto  quei  di  fuori  ale  ima  dittgenga  , bauendolparate  quafii  cento  quaran- 
ta cannonate  cantra  il  ponte , e'I  torrione  ; che  dìfendeua  il  prato  delt’.Ab- 
badeffU,e'lDorgo:nellaquale  occafionc  prefero  gli  Ugonotti  vna  vigtu  ; 
che  pofla  sà  Salto  ,donùnaua  il  Borgo  à caualìcro , con  gran  danno  degli 
affedìatì  : conciofiaclse  d’ìndi  fi  poteuano  rotare  giù  faffi  cantra  i dffènfori 
'J^u•  del  Borgo.  .Acconciarono  ad  bore  notturne  gfi  affedìatì  lungo  la  Sìrada,  e 

1 •!.';;  Ungo  li  ponte,botti,  e carriiper  poter  camnare  coperti',  e Icn-^uolaytir  al- 
" * trìpanni: quantunque  molti  (Ceffi  nel  diSicndcrli  foffero  da  i nemici,  che 
perii  fflcndoredi  lunalitoglicuano  di  mira  con  gli  ■archibugi,  maltrat- 
Batteria  rei  Fupofeia  rinouataiabatteriadavarij lat't,edinHouo  fi  miferoglì 
frauda  gU  ygQf^tijftordmam^aper  dar  l'affalto:  liquali  in  molti  [quadroni  dìjl^i 
Poitier . appariuano  armati  [opra  i colli  : nè  però  mtcrmetreuoHO  la  batteria , Slan- 
Alfaùo  tkn-  do  coperti  da  gli  alberi , abondeuolmentc  plmtati  in  quel  luogo  alia  città 
gumofo  di  propinquo  ; e da  vna  cafit  vecchia,  ia  quale  doucuano  i Catolici  nel  principio 
““  deli'ajjcdiogittare  à terra , acciò  non  li  poteffero  ì minici  toglier  di  mira  con 
de  gli*Vgò-  glittrcinbugt.  Ifoidati  di  dentro  deSiinati  à dif  endere  la  itreda  del  ìtorgo 
notu . dì  rmpetto  alla  batteria  ; etm  tauolc , traui , trtiifee  ,e  con  quanti  snòdi 

poteuano 
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jWfWiw  eji^ì^e , attendemmo à rifhirarft da ì [affi , cht  ^aìtt  roucuih  t e 
tii  gm  ì nemici  :ttekeitaHo  iftisnrocento  archibugieri appojhti , *er  * ^ ^ 

^ànco  fcracòìvnako  e tefHpeJhtNano  la  batterìa  ; bauendo  di^ibuki  s»  le 
mura  Vita  ghm  Quantità  tfarmui,  che  ri^pondrffcroà  gli  affaiù.  'Stando 
pòKiueoAtcnduele  parùm  procinto  per eoatb^cre , "tatuo  fu  grande  U 
fotnoredeUecdrnKttalctirtatdi  fetori j che idctttàpareua  quafi  davn'hor- 
tBH  tcttmotocroUecta&  nettata  . Exmukattio  il  fuono  moltiplicato  deb 
Tàmburriedelletrdihht  dia  èttrtaglia,  gli  f 'gonatti  rtHretù  iaficme  fcr- 
ìtandol’or(bnafigemitharijC<emi)utrotio  fn  fono  la  batterìa  t<2r  alla  porta 
ìtclBorgo  : monforifno  pofita  per  le  rouìnei  Capitani,  veduto  ciò,  gli  ajfe- 
'dìati  fi  mffero  coltra  gli  affklftvrr:  c4a  dkterfe  bande  , e contantu  jfurìa, 
fi  gli  rpinfero  addojf)^  che  molto  [angue  da  amcndac-le  parti  fi  jf 

morendo  però  viè  mag^ior  numero  de  glÌaj[f.ilitorì,che  deidifènfor)^  Onde 
quantnnqttt  nel  combattere  mofiraffero  qua  di  fuori  gran  vdort,^^ 
qtteì  di  dentro  nondimeno  con  mar»ùgljoJ)i  brauura  così  fiera  pcrcoffa 
diedero  à i nemici , ehe  lì  fecero  ritirare.^ . y(è  però  gli  rgqnotti  per  il 
danno  ricemto  rimifiro  ò rìtardarmo  l'mcominciato  corfo , fi  che  di  uitouo 
prìjntijfimamente  non  rìtttuaffero  lafitraoia  ; liquali  mentre  fi  riordinar 
kanoal  fecondo  affatto  ; leeannona/ed'cjgnintarwrimbmbauano  cantra 
il  cafkllo , cantra  le  torri,  c cantra  altri  Itaghi,  perkuare  & abbattereà 
gli  affediitì  tc  difefe^j . Fecero pofeiagU  (Ugonotti  vn  foprtmo  nfòrga  com- 
vuggìor  oHinatìone  e hranura , chemai  d'mnfir afferò  perl'adietro  ,aìuLoh  ® *f.'‘ 

SoiCapìtani(^  i T^obili  Froncefi  ficffinelle  pròne  fdc:  ma effendo  dalla  VgonoKi  ì 
JS-ontc  e dai  fianchi  con  vHa  fotta  gri^uola  d'or  chibugiatc  [aiutati,  furo-  Poiticr,clo- 
ire'cvnpcrUita  di  molti  compagni , qualunque  nè  anco-pcr  ciò  fi  f^mentifr  «buttamé 

firo , eoHfdti  à rithrarfi . 'parimente  venuti  con  animiarraÙ^iati  al  ten^  f " Cato- 

dffako,ftroHoMdktro  rifoffkitì.  TaffaronoaUhora  gii  affidiatipnbiua-  vgonottitaf 
mente  glìlfgonotti,  come  huommiìffiorantideOa  guerra:  poiché  cantra  Cin  da  Caro 
tanti  ripari , e cantra  tanta  'ntoitkud/ne  di  gente  armata , hatteunno  ofiuo  licincU’oppu 

effalmvna  einàhen^fimo guarnita  y fi»-;ta  abbmtrprimalealìfvfe,fi.fo-  «1» 

ìnccofhmanogl’intellìgentieapkdni;e  ferK^amandarc  priukt -à  ricxmofi^  V°on"^t  • b- 
re,fela  qualità  del  luogo  porgeaaconunodkàe  fuure^talL'af folto.  HU 
pcrcljc  Monfignord:  Angìò  conteffcrcito  regio  tra  scampato  fatto  Cafieb-  l'allcdio  di 
laralto , doue  crono  tutte  le  robbed'ygonotli ; e jw.  d'ìntomo  s^vdim-deL  l’oitier.p  <»c 
l\irtìpierieCatoriche  il  rimbombo  : incnkciydifcidtotafféodiVMiery 
s'inuiarono conte mfegne alta  libcratmediCastellaralrot  fidandofii’.Am~  ba’tuto^d» 
'nùragHA^  come  fnperiorediforjp,  e ffecialtnentedi  camllcrìa.  Moffero  Mófignord- 
duttque  gli  Ugonotti  con  tanta  fretta  leffercito,dubuatktoci}e  Monftgnor  Angw» 
'^.Angiò  prdideffequelUtcrra,}.  ci)e  lafciarono  indietro  dm  pe^egi  di  arth 
glierta,  liquali  per  il  foucrchio  pefo  non  puotero  cefi  tofio  condur  fcco^  Ribcllioncdi 
Fra  tanto  la  nobilijfma  città  di  Daiiàca  , porto  e metropolldeUa  Pruifia,  i"*! 

come  kibtà  della  Lituania.^  e Leopoli  dillo  Ruffa , pofla  «eUa/ìuma^  nil  * ** 

dall'Oceano 
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“SoJeilt  h,r,f,e,&hm^hirfi  ddH,^«>d,coh  mc^-  C^ 

ó^,a,hcf0M<,-.  fakf,co«dHi^l  rcrri^.  '£ ‘‘^ 

Jramtk  «Ha  Imga  face  & eca>  . *S  UÀ- 

morrai'  ralìta addio  flato  : mcommaarom i Dancejt, 
tìfe^e  i [rendendo  gli  animi  de  i cittadini  i^olenti;  ejn  pm  oltre 
^[^co[pi  fortL  tra^ortati , e da  ma  cup^a  non  Ucue  it 
^^Lnre  eCafitJi.  eArrìi  come  prima  colà  entrarono  t femi  dellhcreftc , tm- 

IS^  IlùlacUtàindue fattionii fcguendolynaetd^ 

e^rcggcndofi  fecondo  il  loro  parere.  Ltqudi  quantunque  «j/ 
n^to  diCcor  da  fiero  in  queflo  però  conueniuano  affatto, dt  perfuadae  a po- 

te  le  caouolationi,  à cui  injieme  con  tdtre  terre  nane  nano  aflrettida  citta 
di  Dorica  effer  amica  e confedcrata.ma  non  foggettaaUa  corona 
^uenoache  ciò  principalmente  intendeuano  i Capi  delle  fattiont.  che , sban 

'^f2mJ«imZuu‘eirerek  mcfcbkdkfleb,  fmeh  pmMlero 

«etefià  & i femire  è molti  fotentìMlchefoii  efft,  ìftkfiAvS^tmlt  . 

^StkSlmofUelli.U,i.e4et 

T'^£SZr.S:iSiSS!^'Ì‘S 

ToUccodinauigareà  DancUa^.  Tofero  nel  Faro  ouer 

^n^oer  ma  Una  entrata  fi  paffanelregno,  prefidq  forftert;  fàcendeH^ 

4 . Tarìrnente  fecero  gfurareàt 

nfagiftrati&àquelU,  che 

ytfFd Re  madia communità dì Dancua  : fcrmcuano t foldatt  , efac‘ua 
^^1  ^/r  • -/>, . fitnri  come  ad  effi  piaceua  : armauano  nella  citta  gpi~ 

TcfJ^Totl^cZZgZomc  iclK,  lorofroccHou.  .che 

ilZi^icmcdKe.folcmfiocMHo^omuiUilM 

^rfiLa-^ibaMtuanodì  tuttaU  TruffiaqueUi,  che^f^eff  eremo  inodio, 
A in  ràlbetto  • arrogauanfi  l'auttorìtà  di  mandare  in  efilio , e di  confifeare 
UfalSàà  dSuano:  e flndmente  fi  appropriarono  t erario, 
tìmoerìo  regio.  Lequdiinfolen^equantimquedRe  molto  merefieffero, 
,Z‘Tp’'olnikcictà,niilbcn  fMico,  pm^oUm  M- 

%eidinonvederle  ; e fimochei  Re  oltramarmi  diDamaedi  Suctia,quafi 
^^Incontro  di  DancicanclTdtra  riua  del  mare  coUocai,,^termero  tarn^^^ 
fiàconVolma^  • M«»  pofiiache  Enrico  Re  di  Suetia,  fctogliendo  t amico 
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ttoiò  (tSmìcaU  fi  contrario  d Toloma , né  U Re  Jì  Dania  pareuau^  15  69 

molto  pacìfico  e quieto  ) & il  Mofcouito  ancora  , occupata  ff>an  parte  ^ ", 

della  Lìuoma , di  porto  di  Narua , fi  colUf^ò  co'l  Re  di  Dania , per  muouer  ” 
guerra  olla  Toloma  : non  più  parue  la  cofa  leggiera , ò di  poca  H'tma.  Uuonia  vfur 
gugfieuafi  appreffo  : che  quei  di  Lulfccb , nemici  e riualide  i Dante  fi  ^ & patadalNlo- 
iàtre  città  di  Germania,  fomminiflrauano  tutt(  le  promfiom  militari  al  icouito. 
Mofcouito  ; e groffamente  armauano  contra  il  Re  Sigifinondo  di  Tolonia . 

Commoffo  egli  dunque  da  fiefiraordmarienomtà,  gìuidicà  douere  aWinto- 
ierabile  orgoglio  de'  fuoì  popoli  metter  fimo,  & opportunamente  proue-  nc'dirìdur'^c 
dere  alla  fidate  del  fito  regno:  acciò  il  nemico  ìnfignorito  di  Dancica,  non  Dancica  al> 
ìnfcfhffc  lanauigatione  dcWOceaaomtuttoquel  tratto  Settentrionale  : cHr  l’obeJicnxa 
inanxi  ad  ogn' altra  cofa , procurò  di  ridurre lacìttà  di  Dancica alla  prìnùe- 
ra  ol/edienga , per  togliere  al  n etnico  la  nauigationt  di  Jfarua . Ma  prima 
fix  tentile  alcuna  delle  f opr adette  cofe,ìtf ormò  il  Re  Sigifmondo  i'Pren- 
ctpìChrìfliani;  quanto  perìcolo  mìnacciaua  alla  Cbrishanìtà  il  Mofcouito, 
fe  eiconfeguiuatanperìo delmare ,e  fé  alle  fort^e  terreflri  ancole mariti- 
me  aggfigncua  . L'impcr odore  ^uuìpalmente  diede  torto  à i promotori 
di  quella  nauìgatìone  ; O"  intimò  ai  Duchi  di  Vomcranìa,  che  vietaffero  à 
i fuoì  U nauigare  à Irrita.  I Dancefì  ricercati  dal  Rea  fare  l'i  Hcffh^cÌAudct-  , 

toro  gli  oretchi  àgli  editti  reali . Ma  pur  alcumgentiUmomini  priuati,  spro- 
nati dalla  loro  affettìone  verfola  corona  foUccìtadel  beneficio  vniuerfale  r 
deliberarono  di  aiutare  il  Re  con  le  proprie  naui  ; e f adoperarono  contra  ' : 

4 foccorft  mandati  da  i nemici  à 'ì{^ua-t  . Il  Re  rìngratìando  quefli' 

Dancefi  dell  amore  e fedeltà  dimoflrata,  li  fcriffe  nella  fua  corte  : e gfl 
ordinò  cìx  nauigaffero , & auucrtiffero  à non  impedire  le  cktàe  lutiour 
amiche  dada  nauigatione  ; ma  ben , come  nemici  capaaliffum , perfegfiitaf- 
fero  quelli , che  nauigaffero  à 'hf^ama^ . ^ quest'armata  or  Upeiiitione  - 
de'  legni  ■venturieri  prepofe  Giorgio  Clefeld  per  Generale,  il  quale  nel  ’ "I 
magjthrato  principale  della  città  ^fjor  rifedeua  :■  e ciò  tutto  tendeuaalla 
eonfcruatione  e beneficio  de  iDancefi.  Clefeld  poiché  in  quel  generahUQ 
hebbe  al  Re  tefìificata  la  d'digcnga  e fedeltà  fua  ftngolare  ^ poco  dapoi 
egli , e t erboro  fuo  luogotenente , rinoncìarona  è quel  gouerno  f quafi  pen- 
titi di  bau  ere  in  nome  del  Re  affintala  diféfit  del  mare , la  cui  g^uridittìone  . . 

fi  arrogaitanoi  Dancefi  . Onde  quando  U Re  poi  volle  mandare  i- Commif 
farij  à placare  le  riuolte,&à  raffettarelo  Stato  di  Dancica,, non  furono  lonii.lcacci» 
quelli  nella  città  riccuuti.  ^dngjrkornatoClcfcld  nella  patria,  hauendo  d di  Daa^ 
già  beniffimo  fondata  la  fua  grandeg^ , incominciò  à /cacciare  fuori  della  ««care  i fuoì 
ektàe delmxreì  Capuanàregtj , ciricompMni maritimi  :&-ìncotmnc'iòpu- 
blicamente  à d'ire,  l'auttorkà  de  i Commi J^if  tendere  ad  opprimere  in  Dan 
cica  la  libertà  delle  guardie  maritime  , d confóndere  le  ragioni  de  i prluile-  luorùc. 
gi,drà  fuellerelaforjeL  delle  leggi.  Cosila  plebe  infuriata,  nonlafciò  fi- 
turamentei  partìalidellìenelUciuà.dimarare,  ,4n^moln  d'cjfi,  fenj^ 

poter 
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1569  firacciati  dèi  tomenti,  e per  leggterì^ 

fmtetaffm  fatti  morir  e;  effondo  fiatai*  fiebe  perfiiafa,  che  con  tot  moi- 
di  fi manterrthhe  in  libertà  : ma  no»  ti  il  routbil  popolo,  dìfiicìlmenta 
alcuna  òtti  poterfi  libera  addmandare . Conciofiache  fe  ella  è prUn 
de'  fitdditi , non  bai  tlA  comandare , ma  raffemhra  più  toHo  vna  genera- 
leconfufionei  feanco  ad  altrui  comanda , nectffariamentei  fudditì  con- 
tiene . Ter  tanto  le  città  per  lo  più  ritengono  fido  ii  nome  di  libertà , ma 
^ . in  fatti  fimo  vn  dommiode'  óttadmi  più  potenti  ; fe  però  tutti  eguabnen- 
tenon  fotto^eiono  alle  leggi.  .Alcuni  adunque  per  maggior  feomo  c»- 
...  . ronatiiguifa  dit{e,  furono  prima  menati  intorno  per  tutte  le  contrade, 
(bIcBu  *dc  P^fi-**  impiccati  perla  gola . Et  acciò  ad  rtfaffolMa  ingiù fìiria , & oBa 
Daiuefì  con  crudeltà  e furore  popolare  nuUamancafiei  troncarono  le  tefie  de  gl  impk- 
tra  il  Re  di  eatì,ecotììncoronateUaffìjfcrofopracerti  pali . il  Capitano  etiandio  dei 
Polonia  ,c  i^roòc/rA!<tlorr«cm0icxrr  fopraU  porto,  per  comandamento  del  CUfitld 
ttoi  buciin.  ^ f erboro , in  molti  modi  infiflaua  chiunque  fi  moHrauano  partiab 

della  corona , prid/tbendoli  dal  porto , vietando  loro  il  fermar  fi , ffoghan-, 
doli  de  i bottini  acquifiati , ff  arando  centra  le  nani  di  ritorno  molte  canno^' 
nate , né  lafciando  i rotti  in  mare  nuotare  verfo  terra . Jn  fomma  il  C lefeld , 
W Ferbero,  poneuano  ogni  fludìo:  acciò  perfeguitando , moleflando  , e 
tormentandogli  amici  regq , fkcefjero  al  mondo  conofcerc,  non  effer  punto 
alTolacco  fottopofìi:  e con  gran  f}>efedeW erario  pubitco  di  Dancìca  fit- 
Monfigner  cenano  CO'  iVrcncipì  cRemi  conuentioni  e leghe.  Mani  Francia  Monfi~ 
d’Angiolibe tp^ngiò  conofiendo  dalle  ffie  hauer  il  fùo  defiderio  confegfùto 
da'n’ailtd'io^  dalFaffedio  Toiiier , fi  rkr offe  dalla  batteria  di  CaflellaraUo; 

fi  ritira  dal’  e con  tutte  le  genti  & artiglierie  oltre  il  fiume  della  Creufa  fi  ritir b 
l’opjnignai  o ad  vn  villaggio  chiamato  il  porto  di  Tila  a doue  lafciando  in  gnor- 
redi  Caliti  ^Ì4  fffiia  archibugieri  , egli  co'l  reflante .deU'efiercito  f accampò 
Jaralto.  F altra  riua  del  fiume  ai  vn  luogo  detto  Seìla^ . V.4mnùrttglio  t 
il  quale  non  poteua  quella  ritirata  , fe  non  malageuol^ima  gìuécm- 
jvj  tutta  la  notte  marciò  co'l  campo  Vgonotto , per -venire  à giorno, 
ta  , prima  che  al  nemico  aggiugneffero  gli  affettati  foccorfi.,  Tafiaf 
adunque  il  fiume  del  Cimo , pcruenne  al  fiume  della  Creufa  al  porto 
étT  'iùi;  doue  attaccò  vna  groffa  fcaramuccia  con  i dui  mila  archibugieri 
ini  lafcÌ4tidaMonfignord’.Angiò  iccadcndomoltìdaU'unael'aUraparte, 
gli  ygonottì  il  feguentegfomo  cercarono  U guado  della  Creufa , e la  guag^ 
girono  con  tntcntìone  ; ò di  fcacciare  indi  leficrcito  reale , ò di  neceffitare  il 
nemico  al fiuto  d'arme, quantunque ìtferioredigentc^  . Ma  trouandolo 
m fortiffimo  fito  alloggiato,  mutarono  gli  Ugonotti  opinione,  e ritomarom 
faura  la  città  di  Vcitier  : la  quale  nè  di  nuoui  prefidq  ,nèdi  frcfthe  vetta, 
uaglìc  ^cra  ancoraproueduta . .Accampojji  però  l'Ammiragho  A Foia, 
m>n  ofmdoritcntarctafjedio  di  Vc'utcr, per  timore  cfhauemì  ò di  perdere 
Caflellartdto  ,òdi  effrr  tolto  in  mtt^p  : altra  che  » quefio  modo 
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mKOgù  f'gmettì  à confttnurc  lerettetuthe ^hatuuMo ^nè quéi diTo*-  i < dg 
ànpoteuam^aredìyfHrparle.  Ijq»aù  daUaffcdìo-liktra$i,  detenni-  > ^ 

ntroHO  weUaektàrìfiu'i  i molijii,  ctmdtirm  dentrv  vettotuf^  , « iracto/f- 
«»»e  quanto  da  ì nemià  era  fiato  ^«afÌo  e romnato^.  Tofeìa  colendo  U 
Dma di Ghifaton  le  fme  genti  verfo  U campo  Catotko partire , h Jipplica^ 
womimagifirMi  ànoit  trarfmrtdi  "Pottitr  cefi  gagliardo pre fidio, fine Ì 
tttito  ihenon  rimette ffe  dentro  im' altra  eqtmulentc . ^ quali  promife  il 
GUfa  dknmnpartirt , fimo  die  non  ven'iffèro  dal  campo  dieci  mfegne  fiefehe 
(fi  nmoma  fimteria  atiorod^efs . Con  poco  dopai  entrarono  in  Voi/ier  do- 
djàernnpagtàe /atte  venìreper  lettere  dal  campo  ;dr  il  Cbi/à  hauendoat- 
tefiila promeffor  facon  grati  feim  d’amorenolcx^arìcenutOHeS'eJferci-  s'àccó'i'n’' 
t/rdaMoi^qptord’^.angìò.  Ilqnaleveggendofiingroffatodidiuerfifoccor-  conMo"nfig. 
fi  fopramnmtiglidamolte  bande,  ìntimo  ài  Barom& ài  Capuanipiùgra^  d’Angiò. 
didmpariamema,  doue  fi eonfukò  delta firnma  delia  guerra i e rifoluet-  Angio  fi  d- 
ten  fùmhuente;taUungare  rdi^erveU conflitto, niente  altro,  che  certiffi-  ‘”‘‘1' 
maratóna  ài  tutta  la  franchi  parmnre:  onde  bifignaua  venire  al  fatto  taco^t^lvvnT 
àamuconSperai^Svutoria,poicheHonvmJokfiatahaueitan0tarme  miraglio,  e 
rmtmgTt^  ; te  quali  togliendo  à diftndere  vitamalnagiaét^  ^ 

iu^i(}imacaufa,capnat€b6oHofetttprentaie . Mojfero  dunque  il  cam-  Cegwiti- 
pocoHattenàmedidar  fine  alla gnerr/t,.elo  trasferirono  à Foia  fù'l  vado 
del  fiumeidone  tante dimorarom  , fino  che  raccolfen  gli  aiuti  vicini , w- 
mndofempre  U nemico  otfi^pem  c timore . Tofiia  vnae  hifiame  legfnti ,. 
quantuttqmnoKtntte,chedektH9^vumicanfluiuam>;  andarono- à Lodtu 
nnduogaaxca7njmdJtiftmofurtmpeiàrelevetmuaglieii.itemici,L’^)it- 

mìr.igl/0  accampato  tra.  Poitier  e la  Upeella , fingendo  di  voler  andare  à-Ca- 
fidlarako , mfe  aàroue  il  viiggio  ; e fèrmoiJià  manfiniFìra  diMirabclUt.. 

Cmofeintn  ciò  „Monfignorà>.4imò  andò-àdrittura.à  Mirabella , in  tempo» 
ebeil  nemico  haueuapafijtoibfiume  della  Dtua.  CottumdòUngfòÀ.  I fot- 
date, liqudi  andammo  sbmdaà^ich'a^retraff^  ìleamino-,  per  patere  poh  G„n'  nume- 
metterli  nMrdma^acfnri nemici  erano  ffàingnm  parta  arriuati'à  Mon-  to  d Vgonot 
teeotomo  seìrH nmanence  fu  daUo"  vang/uirda  Catolica  doue  incrauenh  o tagjuii  à 
turno  Birane,itContc  di  Samafiorey  vUrtuc,,  e-  Marngftei.,.  bonoratijfi-  P'™ 
mi  Terfinaggt  ; afiaUta,  concarrmdoui  anco  Monfigna»  à Ornala: con 
enJieruy  e mille  Ràtri;xon  tanto  ardore , che  piùtdì  ùnqfteoento  fgpnot- 
tiandarono  àfiidt  ifida-rmalàdiffiuiteàulelpafiate,  eUnoue  foprauis 
piente,  non  lafciòptk  oltre  btfai^umar  Farmi.  Fermaronfi  lo  genti  deb 
^àSan  Clero  appreflo  tariua  del  fiume e quelle  drW  ./immiragUo'  4 . J 

Moutecotomo  , luogo  di fomffimo  /no,  e dagli  ygpttottiallima  cono  ut- 
Mamettenaufi poca depoi  in  viaggio gUVgonoui,,\4imfignor  à.4n-  ' 
jiò  mando,  alcuni  de  juoi  à rictnofierc  le  [quadre  e l'ordinao'gF  nemiclio  :■ 
bquali  rapporurom  yChe  non  bifoptauaperdtrel'oicafitont  di  dar  dentro .. 

Si  moffe  taiuoiio  il  catino  reale  ,saimnaado  nella:  vanguarda.  il  Uucadi.  ^ 

Moinpen- 
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Mampetftero  fianchr^ìato  da  dui  mila  arcbìbufftrì , e chmdendò  diti  tfiil* 
cauaUi  ^datì da Mwfìgnor  d'iglò,  e da  altri  yaloreft  Cadimi  tali. 
Tenena  U luogo  detìa  hànatlia  H reggimento  de  ìSuiggm  fono  il  CtÀm- 
nello  Cleri, in  numero  ejuafi  di  dui  nàia  cincjuccento , ejfcndene  moni  pit- 
vecchi  perle  foMcrchkfatidjc . Trecedeuano  nella  yanguardaotto  peg^ 
d‘artTglkria,t  fette  fegumemo  rulla  rctroguarda.  Fu  erdmato  aWanti- 
guarda , che  accekrajfe  ilpaffo;&  alla  battaglia , t he  teneffe  dietro . Fu 
parimente  impoflo  al  Duca  (tomaia , che  eonductjfe  ì Rcitrì  da  mano  drit- 
ta , cavalcando  Monftgnor  (t .Angiò  tra  i S utg^i  CT  i Reitri , jiattcheggOr 
todadni  mila  archibugieri.  Nella  retroguarda  da  man  panca  non  molttt 
lungi  dal  battaglione  de'  Svig;:(eri  marciavano  il  Marefcialloiù  Cofiè,e‘l 
Conte  di  Masfelt , con  fette  cornette  de  caualli  ; e da  man  dritta  il  Birrone  . 

E talmente  camnavanolc  antedette  fquadrc  , che  ageuolmente  poteuano 
^mirfi,  marciando  per  vn'apcrtaefpatiofa  pianura  ; cioè  tra  Hontecotov- 
nocir  Uerualfo . L' .Ammiraglio ordinò  anch'egli  ilfuo  cfferc'uo,facndo- 
nc  due  parti . 'l^e^ima  flauano  i Lamgchmech  con  due  [quadre  di  Reitri,  t 
la  cauaUerìa  Francefe  : & era  quello  reggimento  fiancheggiato  da  groffe^ 
compagnie  d'archibugieri . M’mcontro  poi  della  battaglia  Catolica  oppo-. 
fe  quattro  folti  fquadrmi  di  c di  Frante  fi  à cauallo , pipati  m ifian-  - 

chi  da  molti ffima  archibugìeria . Con  ftauanogli  V gonotti  fermi  in  ordi- 
nanza , civettando  da  ì Catolìci  ejfcre  affatiti . Nè  i Baroni  e Capitani  regif 
vollero  più  indugiare  itantopiù  yveggendoft  dati artiglierie  nemiche  f con- 
ciamente mfeflati,  e poche  bore  dì  giorno  rimanendo,  & auicìnandoft  U 
notte  contraria  alle  parti  vincitrici,  ineomme'tarono  adunque  à dar  la  id- 
rica ài  nemici,  Cr  » Suizx'^i con  tanta  furia  %'auentarono  conpaiTede- 
fchi , che  li  coflrìnfero  à cedere , quantunque  dì  numero  fupaìori , Onde^ 
tutte  le  fchìere  Catoliche,  tanto  a piedi,  quanto  àcaiiaUo,  andarono  ad 
biuefliregli  ugonotti;  liquali  però  valorofamente  fofìennero  [impeto  lo- 
ro: auciigache  & i Reitri  & i Franceft  mirabilmente  fi  maneggiauonó 
Tur  dopò  rn  lungo  contrafio  tantiguarda  Ugonotta  fi  riuolfc  in  fuga  verfo 
il  corpo  delia  battaglia , la  quale  andaua  aUo  feoperto  meontro  alle  proprie^ 
artiglierìe  ; che  iì  nello  fquadrone  <t .Angiò , come  ne  gli  altri  horribilmen- 
tetempeSiavano.  Monjtgnor  ([.Angiò  etiandio  con  tanta  furia  fi  moffe, 
che  filafciòi  Suigjerì  dopò  le  f palle:  il  cui  meontro  i Franceft  CS  t Reitri 
fortiffimamente  fafitnendo , c rompendogli  addoffo  molte  lande , lo  gìttaro- 
no  da  cauallo , non  fenga  gran  pericolo  della  vita . Quìuì  intorno  la  per  fo- 
na d'.  Angiò  forfè  vn' atroce  e fanguinofa  guffa,fkcaido  ogni  sforgp  gli  Ugo- 
notti per  prendere  ò viuo  ò morto  U General  nimico,  &i  (atolid  perdi-  . 
fenderlo  in  ogni  modo  : tra  liquali  mirabilmente  fadopa-arono  per  làfua^ 
falutc  Carncualetto  e Monftgnor  di  LongauiUa . y Ithnamente  iSurgXP^ 
cortcorfi  à quella  volta , lo  preferuarono  da  vn  tanto  pericolo , e lo  ritnife-  ■ 
roàcauaUoi  cofirmendo  tlvalore  degl'italiani  e de  i Su'rggcri  mfiemegU^. 

Ugonotti 
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V gonotu  à nttrarft  alquanto  : oue  di  nuouo  anìmofamente  fecero  tefU  tfer 
riajfdireconfcroc^moimpetoUj^efc'udhCofl^  di  Ma^lt, 

che  con  la  loro  cauaUerìa  iìauano  À mano  fimfhra  de  i fquadront  Sutu- 
ri i &ejf  valorofamente  fofleimero  lacarìca.  ilnuàrìforfe-rnacrt^ 
■battaglia  delle  genti  d'arme  , rempendofi  molte  lande  ; cr  rrtandoft  k 
{quadre  de" caualli  t elefchierf  de"  pedoni  in/ieme,  con  maggior  ardore^ 
che  prima:  hauendo  ripigliato  animo  amenduc  le  parti  d^  7d>ffa  ante~. 
cedente , né  punto  la  mone  pauentando , fi  come  fuole  neWardentt  guer- 
re mtrauenire . Ora  dopò  yn  lungo  combattere  racquifiando  forgp  di  conr 
tmouo  Masfelt  e Cofiè  , imferuorò  in  tutti  i canti  la  battaglia  : ni  gU 
Ugonotti , quantunque  le  loro  artiglierie  nel  combattere  JàceJfero  gran 
profitto,  pHotero  yltknamente  reggere  alla  furia  da'  Catolid:  ficheido^ 
pò  ynalungacr  oflinatacontefa  con  dubbiofa  viuoria , la  quale  or  d que^^ 
£U,ord  queili  la  fortuna  accennaua , gli  Vgonotti  fi  mifero  in  fuga  per  vn 
^gp^a  caualieria  ^feguiti.  Verdette  t .Ammiraglio  in  queU 
la  fiittìone  peto  meno  di  dodici  mila  faldati , parte  vccifi  combattendo, 
pane  nel  fuggire  caipeftrati  da  i cauaOi . Vrefe  filonfignor  d'.Anpòtredh 
ci  pet,gj(t  artiglieria,  cinque  madori,  e gli  altri  dacampaggia.  .Anda- 
rono a fil  di  ffada  moki  Capuani  & .Alfieri  Ugonotti , e molti  anco  rima- 
fero  prigioni . De  ì Catolid  morirono  pochipiù  di  ottocento  : ma  furono  fe- 
rirìparecclniUunriTcrfoiu^giteffecialmente  Monfignor  <t .Antòdi  due 
ieggicri  archibug^ate . V^karonfi  i Signori  Vgonotti , dopò  quella  feonfit- 
ta  riceuuta,  d i lutghi  da  cjfi  mangi  conquifiati  ,*  l’ammiraglio  alla  Rocel- 
ia,  altri  nel  oaefeiCi  Beni,  altrìnelladttà  di  Sanferra.  Qjùuì  difeorrendo 
c erti  Burgefi , quantoconto  metterebbe  d gli  Ugonotti,  fe per  tradimento 
foteferoia  fmegjpdiSurgesconquifiareìfegiretamentc  conferirono  que- 
dìa  materia  con  alcuni  Capitani  Ugonotti,  e concerti  mercanti  di  Burges. 
Hab'itauaMora  'm  SaifcrraTietro  della  Grama, yno  de  iConftjierie 
Trefidenti  di  Burges . S^iufero  gli  Vgmtìtù  cofiiù  con  gagliarde promejfe 
a tale  imprefaitantopìu, ch’egli  haueuayn  cu^  detto  Guglielmo  Va. 
luffa  fi  afelio  diOrfino  Valico,  amendut  faldati  nella  fonegja  di  Burges. 
Tentarono  dunque  per  me^  itOrfino  ValuffoU  tradimento,  pronutten- 
digli  con  buone  ficurtd  dieci  mila  feudi  in  ricompenso,  fe  il  trattato  riu- 
ftiua  : nè  potendo ù fola  trarre que^  nogocio  d fine,  gli  diffegnaronotre 
compagni . Varue  quello  tradimento  t^ai  gmdiciofmente  incaminato; 
emmettendofi  aS Orfino,  come  familiare  del  Capitan  Marino , e faldato 
del  prefidioncUa  torre  di  Butges:  che  quando  vedeffe  il  tempo  commodo  j 
tpi,&  ìcompagnì’mfiteme,  ammaggafferoilCapuan  Marmo  ; vccidejjero 
le  guardie  i&  aprendo  la  porta,  togheffero  dentro  i faldati  Ugonotti  fit- 
ti m queWoccafioHe  iìar  yicm  in  aguato  ad  affettare  il  fegno . Fu  nel  fe- 
condo abbouamento  ratificato  e tìabilito  l'accordo  con  ÒrfinoValuffo  :il 
^ualcntmdimeno  alia  priuata  amicitia  d;-  aWoro  la  falute  della  patrio^ 
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15  6 9 ^^onendo  tfcoprì  il  trattato  at  Capitan  Marmo  , & i Conduco  futr 
^ Luogotenente^ . Li  tjuaii  incontanente  ne  fecero  motto  d Monfìgmr  di 
Ciartres  prepofio  dai  Re  al  gouemo  dcila  eittd , e dti  Ducato  di  Berti  ;» 
tutti  tauario  eforrarono  Taluffo  à feguire  il  negocio  , e gonfiare  di 
^crange  gli  y'gonottT  . Ritornò  Taluffo  nel  gnruo-  fiatuito  ad  abboc- 
car ft  : a cui  diedero  gli  Ugonotti  ì tre  corMa^  jpi  promef^ , ordinan- 
do loro  ; che  fecondo  t'ouafioni  gli  ferine ffiro  , cccultaffero  le  letto- 
re fatto  ym  certa  pietra  di  rna  colombara  antica  e rouinata , lontana^ 
età  i cafomenti . Trattò  Taluffo  net  principio  beni  i compagm  confa*- 
gtutigh,  ma  poco  dapoì  li  fece  caccìart  in  prigione  : mo  de  cfuali,  co- 
mandandogli e dittando  il  Gouematore  , fariffe  lettere  di  gran  tferangs 
àgli  ugonotti  , confortandoli  à fare  la  faelta  de  i faldati  migliori . Rb. 
tornato  Taluffo  d ragionare  con  gli  (Ugonotti , conchiufe  la  cofa  ; che^ 
. in  vn  pomo  apooflatadue  bore  dopò  mega  notte  le  fauadre  loro  fi  ridu- 

~ eeffero  ad  vn  luogo  addimanduto  Grangia,  quafit  mega  lega  dalla  città. 

, . dìflantetd  età  quei  della  torre  darebbono  il  fogno,  con  altiere  due  vol^ 

tema  fitcelUaetefA-i.  all'incontro  U Gouematore nafeofomente  ragù* 
naua  genti,  fenga  fooprìre  d qual  fine,  e fineua  tutte  leprouìfiotà  <pet* 
Ihitriònedd  fanti  ^ opprimere  i nemici.  Si  fingeua  però  in  apparenza  ignorante  di 
«'diBu^'es  maneggio  , moflrauafi  sfiicendato  & alieno  da  ^i  importante.^ 
per  trapl^*  postero  ; mettendo  in  campo  giofirc  e tomeamentì , e ^endo  ferrare'  le 
lire  •glrVgo  porte  all'hora  confueta.^ . Ma  jègretamente  accrefceua  le  guardie,  face* 
notti . t$a  flar  dinotte  la  giouetitàdelCx  città  armata  •,acoiò  vfeiffe  fuori,  quan* 
Notturn^  do  fojf e chiomata  in  fica  compagnia:  e nella  notte  diffègnata  auanti  thò* 
Gouernato-  ^ Riunita  traffe  dentro  nella  terra  pedoni  e (aualli  con  l’armi  fbpraco* 
redi  Burges  ptrte  di  camicie  bianche  : e comandò  loro}  che,  iìando  cheti  in  ordinan* 
córra  gli  V-  “ga , non  fi  moueff.ro  , prima  che  vdiffero  vn  tiro  d? artiglierìa  : fece..^ 
goaocti.  etiandio  nella  banda  , che  douenano  i nermei  tentare , cauare  grandiffi*- 
mebucche;  edifopra  contauolemal  ficure,  e con  terreno , per  celarc.j- 
gl'inganni- y ricoprirle  t acciò  mauuertentemente  vj  trabocaffero  dentro 
auuerfari.  Tqé  apprtffo  mancarono  di  apparecchiare  , per  riceuerli^ 
fognate  di  fuoco , pece  actefa , og/io  bogliente,&  altre  diaboliche  mifiu* 
Vgonottitra  »T , Diede  Taluffo  il  fegno  di-  affd'ircla  torre  concertato  : ma  nonacco* 
diti  da  Orli-  fiandofi  gU  Ugonotti,  andò  Taluffo  ad  incontrarli,  gjraucmente  ribuffatu- 
nopaluifo  à dolt-j  che  ,rìceuuto  il  fogno,  fi  lafciaffero  inutilmente  dalie  mani  campo- 
Burges ,_fo-  ^ yj  o€cafione.j  . .Andarono  efji  veggendofi  guidati  da  Taluffo^ 
mero  vccifi . filentio , $ colmi  di  iferatega,  mangf . Caminauano  nelle  prime 

file  molti  honoraii  Capuani,  feguiti  pofàodam  numero  fa  lìuolo  dc'foU 
dati.  Ma  temendo  Monfignor  di  Ciartres,  che  i nemici  fofiero  in  mag- 
gior quantità  del  numero  concertato  fece  parare  le  artiglierie  : nel  qual 
. tempo  i congiurati  , abboìidonaudoli  Taluffo,  traboico  ono  ne  i fofft  > • 

fopra  effi  gittarono  quei  é dentro  i fuochi  artificiati  da  loro  m auefU^ 
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muflone  rìferbati.  E volendo  pwr  far  tefia  edema  etngtwfotì  t ? ter- 
ras^anì  gli  rotarono  addoffo  [àffi , e srojjtffime  palle  di  pietra  . Onde 
terti  pochi  non  vegg^do  altro  /campo  aUa  falute  , volontariamente^ 
fi  refero  . Molti  Ulnfiri  Verfonaggi  furono  abbruedati  da  i fuochi  : gli 
edtri  vernerò  viui  intnano  del  Gouematore . f>uefio  itfortmio  non  po- 
co abbafiòi  (pinti  de  i Vrencipi  ygonom  : ted^eC Ammiraglio  con  pa- 
recchi altri  Signori  fi  ricouerò  alla  nocella  , appettando  di  ffomo  in  nomo 
ejfa  dal  vittoriofo  effereitoaffediatosferi/fe  à iGonernatori  di  turni  luo- 
ghi latore , fignificando  loro , non  douerla  perdita  ridurre  glìhuomini  al- 
la difper attorie  ; cofìumando  fouente  la  fortuna  malghe  à fefftì  efiraor- 
dìnanj  coloro , à cui  ella  più  grane  cJr  acerba  caduta  appareccìjìa  : lui 
di  corto  appettare  groffìjjinù  aiuti,  co"  i cfuaU  rintug^rebbe  ogniinfolen- 
dell' armi  voKitrici: nòie  prefentt  forge  effer  tanto,  quanto  i nemi- 
ci, credeuano , indebolite  i «i  eoe  tojiogli  Ugonotti  fi  rìmettcrebbono , ^ 
vfeendo  grofpi  in  campagru , poco  Slimarebbono  il  nemico.  Apportò  la 
rotta  deU' Ammiraglio  grand'amo  difeemtento  alla  Keina  d Inghilterra  :tl 
cui  regno  molto  anco  patina  per  le  interne  diffenfioni  cerca  la  reliffone , 
offendo  poco  ìaanzp  neU' Irlanda  venuti  aitarmi  per  le  cofe  della  fede  qua- 
fi  quindici  mila  ìfolani . 'h^é  i fuoi  fediti  , che  nell'animo  ritencuano 
ancor  la  catolica  religione  , 'm  quella  vittoria  del  l{edi  Francia  haucuano 
poco  (udimetuo  ripigliato  : sì  che  pareua  la  B^'ma  effer  à difendere  U 
proprio  Stato  riclùamata  nè  poter  più  alia  ricoucr ottone  dì  Cales  gid 
promef/ole  ^ gli  Vgonotù, quando U Vrencipe di Condè  fopfc  rimafo  v'u- 
torìofo , apparare . An:^  l’anno  papjàto  lutncuano  certi  Signori  princ'ipa^ 
U del  regno  prefe  l’armi  in  mano  per  conto  della  religione , chiedendo  dal- 
ia Rema  e dal  Configliola  refiitntione  delia  Mejfa  fommamente  da  i po- 
poli deftata . E perche  paruero  quejti  femi  ‘tmportantìljimi  di  futures 
feditioHÌ,e  di  riuolgere  fattofopra  tutto  ilrcgno  d’ingìnlterra,  non  diede  la 
Bfina  riPpoHa  alia  loro  dimanda  : ma  efjendo  i popoli  tumnltuanti  vicini 
alle  frontiere  di  Scotio , e però  fommamente  perigliofi , acciò  non  teneffero 
figreta  inteUigen:iaco'iScoggefi,fecefuo  Generale  con  poteflà  yìceregìa 
m tutto  lo  Stato  Ambrofio-Dudlai  Conte  di 'Vartiich  ; acciò  vedeffe  ,chc 
U rc^o  non  patiffe  alcuno  infulto:  tanto  più,  hauendo  i dui  Arrighi, 
tutto.  Conte  di  Combcrlano,  l altro  Conte  di  Nortomùerlano,ó  Odoar- 
do  Come  di  yeflmerlano,  armati  i loro  fudditi,  menatili  hi  campagna, 
tìr  occupato  vn  gran  tratto  di  paefe  fino  à Dura . E perche  il  Dula  di 
7fprfolch,il  Conte  d’Arondcl,  il  Conte  diVembruch  , e Milort  Londai 
erano  nel  camello  di  Findiiifor a tenuti  prigioni, imputati  dì  hauer  fegreta 
mente  contro  il  volere  dtUa  Reina  dì  Inghilterra  negociato  U Iponfaikto  tra 
la  Rcina  di  Scotio  e l Duca  di  Norfoich  : la  Rcina  Inglefocon  ognidiiigetiza 
mquiritu , Veglino  con  moiri  altri  hauef/cro,  fiotto  il  feudo  deUa  religione, 
conjpirato  coma  il  regno . Jmperoche  era  alle  mani  della  Re'ìna  capitato  vn 
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; Delle  Hifforié 

contener»  icome  T omaf^  Conte  dì  Uortamierlano,  e Carler 
. ^ Conte  divefierlano,addimandaHmoUrrfiitnrhm  de  gli  antidìì  ritìCatoH-^ 

iB^ontca'  ” ^ *'‘y  ® » conf^irando  eneo  à chiedere  l'ìfìeffa  grafia  molti  nobili,&  altri 
lolieiingicfi  buomini  di  dinerfe  qualità;  acciò  iTremipi  forefiierìper  qurfia  cagìonenon 
alkiUinz  » moueffero  tarmi  à difiruttionedel  regno . chiedeuano  ancora , che  la  Rei- 
nafkcefftrilc^eiartinl'écrtàì  Baroni  captiui  fc shandi0e  del  Conftglio  re- 
gio fcì  Vtrfonaggji  , rimettendo  in  loro fcambio  altri  Configliert  ; epuhlUaffe 
rn  perdono  vmuerfale . Ma  la  Reina  accorgendofi y qnefii  mouimenti  del- 
tifola  non  meno  procedere  per  cagione  della  Rema  di  Seotia  captma , che 
per  conto  deUarcti^netàetemnnòdi  trarla  fuori  del  cafìellòd’^ipichf 
K«inadiSco  donela  teneua  chmfa;  e farla  tr apportare  nella  città  di  Conuentrai,  la 
àaè  Iprigio  qual  giace fu'l  fumé  HaucnncUa  parte  dell'lfoiapik  volta  alTOriente , nel 
Rc^a  paefediyaruich , lungi d/dU-'Seottaquafi cento  miglia  Italiane.  I fopra- 
gW  terra, "è  flau^  armati  in  campagna  r mtefr  la  mutatione  dei  luo- 

pofta  in  C6  gOf  non  feguirono  più  oltre  al  loro  camino  drigjfoto  vtrfo  Londra , ma  tor- 
«tntrai-  riarmo  à dietro  ; tanto  più , che  la  Reina  fr  era  di  vn  groffo  effertito  prth 
C6ti  ueduta . Nella  qualeoccafime  vna  buona  parte  dcUacauaUeria  e fanteria 

nTdlehilwr  ‘ montiVcchi , con  tanta  confUmaùone  de  gii  animi  dr 

n,G  ritirano  ^i antedetti  Conti  ; che  ritirando^  eff  le  genti  foprauang^e  nelle  frontiere 
abtgoiiti  ver  della  Seotia  yliberarono  <£vn  gran  ipauento  [Inghilterra-/ . In  Leuante 
folerronric  attendeuaaÓìmraSelm  àfar  grand:  apparecchi  di  guerra  coutrailMofco-^ 
Il  T rco«'  rifarcire  la  ripuratione  diminuita  y&  d danna  riceuuto  nelle 

■lac^t'raa  genti Turchejche [anno paffato yrnentrcvoleumo  tagliare vn  gran  [patio 
llofcmiiro.  (^terreno  poftotrttl  Tonai  Cl  frolga-i ..  Mife  dunque  in  punto  cento  va- 
fcelb  £ éueife  qualità;  e tra  eff  molte  Maone , à traghettare  per  la  palude 
llPcrfianofi  Meoùdegran  quantità dìmomtionc-r . Mail  Soffi,  ài  em  danni  princi- 
palmmtc  quel  mommemo  s'indriggaua , fr  pofs  in  armi,  guarnì  le  for- 
TutceV  * caualUrìa  e finteria,  per  poter  centrale  firge  Turche-- 

<3ioacR  Tur  febe contraffare  : nè  mancò  punto  aHedffrfeconuenìenti^  HautuaCioacì> 
<hina,6gnor  Turchina  ; porcntiffrmo  Trcnctpe  M^iomcttano, e confinante  co'l  Soffi r 
Mahomcrta'  ehefrailmcnte  poteua  metter  dugento  mila  buominiìn  campagna  f fpinto  il 
T^^  cdtra  ^ replicare  quella  ifpeàitùonc  , c prefo  fajf  unto  di  trMtenere  i Ter- 

MMoTcouit*  pani -yneUfeiare, che dameg^/feroiTurebi.  .Alcompariredeltarmata- 
Turthefra  in  quelle  parti,  preferoiTurchì  fen%a  combattere  molte  cafiella 
del  pegno  di  Genhcn  ^ Ma  giudicando  [andata  piùauanti  troppo  diffuile  c 
» T perigliofa,[peeialmentc bauendoU Mofcomtovnpotcntijfrmoeffercìtoraur 

Duc”d?  ydopò alcune fcaramuccie  fegutte  partirono r T urchi , lafciandoilne^ 

Ahij in Bt nf  go^‘f>  bnperf erto.  In  Fiandra il  Duca  d.y4lua gito  à Bruffelles, intimò vm 
felesAm^ep  parlamento  generale à tutti  i Stati:  e conuenuti  mfteme  ypropofe  ioro» 
porcabiliera  cic;  per  r'qarctre  k ffefa delle  giterrepaffate , dotte , per  liberare  la  Fian- 

fedawm , erano  flati  più  di  quattro  milììoni  d’oroeujcua- 
\ùuàn.  **»  fraffegiapero  fopra [entrate  de- particolarieerte  rendite  alla  corona p. 
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iefmtimd$dacij  fopra  ogni  forte  di  merctntie^  talché  andaffe  al  He  Urett-  155* 
teftma  parte  del  ralfente  delle  cofe  ycnalì  nate  nel  paefe , la  centejtma  deh- 
letpoffelfioni e deUtcafe  ; e fecondo  tvfodi SpaffUila  decima  delle mer- 
eantie  fweiiìen  xondottediregumi aliene  in  Fiandra-^  le  ^na*  dhnandt^ 

^uantnnane  H Duca  non  cm^MÌ  incontanente,  perle  querele  de  ipopoU 

troppo  e/aufii  & aff^i  dalle  pacete  guerre  ; nondimeno  poco  dapot  le  ota 

teme, nonofando -alcuno  opporfià  quel  crudetilfimo  huomo  : U cui  fenero 

gouemo  non  potendo  molti  jbpportare , traue fitti  da  T edcfchìfe  ne  inggiro- 

no  à Cales , & Mi pajfarono  in  InghiUerricj . i^nefU  ìntolerabUigraueT^c  Duci  d*  AI- 

t(e  poHe  alla  mifera  Fiandra  rendettero  il  Duca  oéat'iffimo  , non  jolo  dai 

fiammichi,  ma  ancora-da  gli  efierm:  e porfero , perlecontinoue  Sìrida, 

(he  andammo  fino  alCielo,  dei  dopoà,non  leggiera  occafionei  i condan-  tj;  cùconui 
natiefuorufcai,dt  comare  ad  occupare  diaerfiluo^  del  paefe,  e ad  affa-  cioipiefi. 
lire  la  Fiandra,  hauendo  cjfi  l’interna  con^piratìone,e^t  animi  fiittoreuoli  de 
i Statigli  fatij  dell’imperio  Spagnuolo . Cencio  fioche  grauffimo  riputaua-, . 
noqueìpo^li , liquali  in  moUiluoghi  viuonodeha  mercantìa-i  che,  venden-^ 
dofilpeffe  volte  vna  fieffarobba-,  tutta  cedeffe  in  ben^cìo  del  Trenópe; 
ènonfi  poteffepià  vendere-,  falendofempre  i preciopìà  alto , Tropofere 
i Sonori  Fiamminghi , che  ì mercanti  pagaffero  al  Kc  vno  ò dui  per  cento  : ' ' 

ma  il  Duca  d’^lua  ofimatiffimamente  perfaierò  nella  fteffa  dimandai  , ' , 

Onde  quel  fdegno  vniuerfale  de'  popoli , paruc  danon  /prezzerei  i Tren- 
ctpìdi  Germania  e di  Francia  ; giudicando  effi,  che,  per  ìa  immoderata 
afprex^^ , doueffero  molte  terre  di  Fiandra  dal  Duca  it^Alna  ribellare , 

Ffè<anco  l’irlanda  viueua  alihora affai  quieta,  perfcffiitata  dalla  Rema  ^”***^*P^ 
i Inghilterra  con  molta  gente  armata:  la  quale,  per  comandamento  della 
Reinaamctteuatifolaà  ferro  e à fuoco,  fdegnata  : perche  gtlrlandefi;  none 
per  odio  che  portauano  i gl’Inglefi , e per  difconuenienyi  di  rel^tone;  ha-  Rcina  d'In- 
neuano  trucidati  molti  Inglefi,  S"  abbruccìati alquanti  loro  viaggi.  In 
Ital'iail  Tapa:  ilqucdcnon  filo  con  la  vocec  ceti  parlare, ma  miao  ptà  | 

coni’ opre  fue  cffemplari  (promuiaì  Cardinali,  &i  yefcouì  alla  vita  fanta  »ion«o  Li 
e modefia  : fece  rUenere  il  Cardinale  di  Monte , e cacciare  fatto  buone  Papa  in  Ro- 
guard'ie in cafiH Sant' .Angelo  icome  quello,  che neffuna forte dammonitio-  ma. 
mammetteuoj,  etildì  feguente,c<muocatiìCardinaUinConciHoro ,gli  Ammoniiio 
efortò  tutti  all  innocetrt^  e temperanza , fi  cometa  ragione  e condìtìon  loro 
ricercaua  : liquali  doueuano  tanto  di  faptenza  e dibontà  fuperare  gli  altri , naij  p^r  la  ri 
quanto  fi  auatr^uauo  di  auttorìtà  e di  grande!^  : poiché  gran  feoma.  forma  delle 
s'acquiUaua  vn'illi^lre  Terfonaggfo , fé  ; precedendogli  altri  di  riccbezzPi 
di  diffiiti , e di  potenza  : per  l'mgiuflitia , intemperan^ , & onoranza  ', 
fi  pareggiaua  poi  al  vol^o,&  aUa  baffa  plebe  : poiché  in  nefftmo  può  là  . 
fapienja  rif edere  ; che  fia  dalla  libidine , crudeltà , aiiarìtia , ira,  & altri  > 

fmilvitij  dominato.  Onde  minacciò  àiTrelatì;fe  volentieri  non  obedium  . 
pqàgli  amantìjfimì , honefiiffimì  ,e  patemi  fuoirìcordi  ; dì.caàarfi  in  pi>^  ^ 

C 3 gmet 


Delle  Hiftotie 

<1  i 6 0 HoMU:  poic'bimnU  fhnuh 

^ mntfidel&eritto , che  ndiaCMtfadi  Dh  fi  "waitffeda  rrl^fi  , enmda 
Ow^Hgpatori  t&rbbriacbi . altra  nfa  ( cBcenaJ  e far  tmto  eth 
lamitofa , e tanto  (oneraria  à gt  'mfttuat  Cbrifiiam , ifmnto  fe  gfi  TrtU- 
Afi^demf^oddéemQeamMOstutteU  calamita  del  Cbrilhanefmoyt 
Uitttl'berefte , effer  principalmente  da  coloro  deànate  ; che  facetumo  prò- 
ftftoneibmmitùda  bene , e di  buoni  facerdotì  , ^mntumfue  m efesie 
Uggf  diime  & bimane  conculcaffero  : i popoli  pìà  commouerfi  datte^ 
•pìfeeffemplari  dei  /àcarduti,  che  foto  dalleparoie , edalle  efimtatiom  loro 
■ ^ al  ben  oprare  : talcbc  in  breue  ceffarebbono  tutte  therefie  , fe  i T»rc/5dl 
Santa  Chiefa  Romana  fi  vede  fero  v'mere  e contmouare  net  loro  deco^ 
: Pu;ebenaUboraconverità  marueranuo  effer  chiamati  luce  del  mondo  t 

.xr  ipiandoconUlucedclU  fmiien^a  e delU  carkà  guideramo  gli  altri  alla  yp' 
tafimu&  effempLaremé  l'buomo  douerfolo  di  regolare  fi  flefo  contentam 
fi  , ma  deue  anco  iagegnarfi  égiouare  altrui  ; quei  ch'egli  può,  ah^imegrità 
deHanita  ammaeiìrando,  (anmonendo, foccorrcndo,^  bfmnando  .Tqéim 
franata  tranquiUamente  procedeuano  le  cofe,  mentre  ini  ancora  il  Re 
f '^ppo  bauena  tlnquifunne  di  Spagna  flaùilita.  Concìojiacbe  effindo  ì 
SoJlcuatiée  ifon  Granatini  impauriti  da  quella  rigorofa  Inqmfuìone;  auueime,  che 

finirono 

t>»n  Luigi  SluefadagranCon^enda^ 
Granatini  Uste  diCaftiglia , àpeàùanedi  Don  Ciouaim  ixAnfiria  fratello  naturafi 
* doma  (/e^  Re  f 'thppo , con  le  compagpie  vecchie  de'Spagnuob  nuouamente  venute 

afeefi,  quantnnqne 

vmiageuole  ,lamontagm  : e datuolti  lati  ad  vn  tratto  diede  al  forte  fir- 
, btkato  da  Mori  vn  generale  affalto . Combattetero  i Mori  con  grand' ardi- 

ve , quantunque  foffero  male  armati . Ma  alia  fine  i Spagnuoli  ; rimane»- 
dime  morticentOfC  dugntoferit'ttprefero  à forte',  e vi  amtnaTj^arono  quanti 
nemici  nel primomeontra  vi  ntronaroue  dentro,  fino  al  numero  di  dui  mila  a 
^ \ ' w^e  ne  prefero,  olttaigarx^m^  donne,  e le  robbtiliquabtuttt  furono  ven 

! dntUvilijfimoprex;^.  Giialtri Moti, che rìmafiro  porhi  piùdìdm  mi- 

» h^fitdileguarono  ne  i monti  vkini,  fi  come  la  fortuna  moflrò  loro  vam  luo. 

' ^idafidHorfi,!^LMvittonafu.Sbmatadifommamporta>rr^,nontaMio 

* ^ - per  hanernclprincipio/jierm  ifimtdi  ùperigfiofagMerra,  quanto  per  banee 

, ^ tteucataÀiGranatttùogùferan^adeifàceorfi^fiic^,  H Tapnveg- 

i gmdo  t arme  di  tana  popoli  foUeuate  ad  vn  tempo  in  /nuore  dei  Luterami 

pudico  dona  haflare  di  refiSìere  dì  tumulti  ^ eccitati,  nonché  eecitar- 
m altri  nuoni  : mentre  da  vna  parte  mforgaumo  i potemiffimi  popoli  deb- 
kFrancia,dellaF'iandra,edell‘]ngbilterra,c‘baueuano  già  greffi  effer^ 
Mi  raunaà  : e daW altra  neltifteffe  tempo  tf  erano  tanti  T'rencipi  ^lemamfi 
mliegatialUronitudeidMiRe,  Catolko,  e Cbr^m'^mo,  afflitti, e qm^ 
amifumiùdaìk(«amm&ì^^  Ondtfirife  juaSaanà 

lettere 
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ku&t  RefìUppOt  eta^Uandoto  ^ j 5 » 

yfi^de/hr:^rerfoiMorìtUGraiuttt&  à temperare  U r^e  deS‘In~ 

^ifitìone , r^crbmuLoU  feueruÀ  à tempi  pii  o^rtmni;  poìcite  neffk-  onàcrt  iel* 
macofai  tanto  lodeuolet  qtumto  topportmkd:  tu  coimemre  tmitoeffer-  papa  al  Re> 
éeWdtrtù  fahuct  che  per  feuerchia  fretta  fi  perda  la  proprioj  Filippo,  Itw 
jkmreT^'.thuot»)  fag^douerealCoccafi(meacc(mmo<Uuft,ii^UVreth 
apeaUevoUevtÙmetiteaU’hwmredei  popoli aiiattarft  ì ni  yolere,per 
fmtofimaóane^y^ger  fottef^a H mondo :aitxim certe (ucafiomhifi^ia  ^ Gcìmu. 
mcoil  ferMentedefiodtUa  ftéfja  rìrtà  e gin/btì*  temperare.  Ter  4jnifie 
faggiee  paterne  ammomtiom  del  Tapat  mt^aronfi  riipuMo  le  twrfar- 
ierrtS  di  Granata  . Ma  fece  però  l’^effo  Votitele  pubtìeareyu  brcne  BreaeJell^a, 
nel  regno  di  Napoli  ctmtraqneéiif  che  voiejfero  impedire  icontraporfi  al-  papublicat» 
fvfficw  deltlntfuifmone  : onde  i mìn^ì  regjif  con  molte  ra^m  cercarono  ^ 

d^rre  ftta  Santità  da  cord  penfterot  dando  ; non  effer  neceffdrm  m 
tal  edttoin  epteiregm , donetntd  gli  ordini dett'ln^tàfitionei  . 

rùbiamódeif^iceri,  l^kimamente  s’ejfetpùnano:  ni  ai  dtro  parer  quel 
drene  accamare , fenon  attlnqmfitione  di  Spagui  : la  epuAe  fé  in  'hlapot  > 

fi  pubìicana  ,gran  rifcbìo  correua  la  cktàdi  aicun  iifordne  e moto  lóoleu- 
toi  editagliarei  pe:^^  tiOtìquellit  che  d'td  cofa  fiaterò  mentione:  * 

per  ciò  meglio  effere  oumare  ài  nafeentì  tumulti,  che  atqnctarti,  quando  . 

ftm  nati  & eccitati  ; ni  ciò  certo  fi  può  fiere  con  la  gratia  e fdme 
mtiuerfale  : onde  forno  cintiglio  partua , in  akro  tempo  cotd  rimedio  ri- 
feruare.  Defilìetteil  Tout^e,vdite qnefler<^iom, con  grandi/fima al- 
legre:^ di  rutto  il  regno  dd  fuo  proponimento,  iluafi  n^ifleffo  tempo  Nicolo  Mor 
i^fedi  fua  Santità  Nudò  Mortone  Teologo  .Anglicano  in  Inghilterra,  à *<>“«  Teoio 
publicare,  per  Pauttorità  .Apoddka,  ^teneuaappreffodcum  Signori  8®  Aaguc»» 
Catolici  deitifola , la  l(cina  EUfabetta  per  hereùca  : onde  la  priuaua  tTogà 
gmrìdittioneverfoiCatdici;  HquaH  ferofa  dama  punitionela  potefferot 
■come Etnica,  infimare;  ni  foffero  tenuti  ad  obedrla.  SoUenaronfi  per  Catolici  in 
td  contomolti  nobUilnglefi  in  arme,  con  altri  à danni  della  Rcina  macin-  Inehilcern 
nando:  mala  cofa  forti  contrario  fine;  lafcìaadomcint^uecentod’ejfi,  do-  daUa  Rcina 
pò  molti  tormenti,  miferabdmente  larka.  In  Franaadopò  la  morte  £ « 

Condé  fi  {coprì , tutti  i configli  Aygouotti  effer  da  Gdparre  Colign  .Anmi- 
ra^  procedurì:  quantunque dTrcnt^£ Coniò,  perle  ^lendore  dd- 
la  fimi^fia , foffeU  /àpremo  imperio  trwmto.  Fecedunqueil  ^ per  pn  ciarcacramé 
bbeo editto  corcare tmtiibem,  poffeffiom,cafe,  cafiem,ecittàdeim-  te  proceda 
beUiabacorona,ede  i loro  fautori:  nèmeno  prìuare  ìguominiofameute^  u*^n“r'  '-'*1 
4fuelli,che  fi trouauanoìa  magnati:  ó" impiccare,  dopò  molte horribdi 
imprecationi , la  fiatua  £ C^arre  Coligni;  teglieudo  via  degù  luogo  le  rAmiriglio. 
fue  arme:  e prinandolo  mfieme  £ tutti  gb  bonorì,  diguità , e praàlep. 

Mam  Fiandra  contmouando  U Duca d.Alua cou  feuera  e rì^da  ofimatk- 
nendla  fuadimaadadelledeàmee  graueg^e,um  vmuerfdiamemo  de  i 
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. Delle  H^ftoncT 

popcii'j  rum  mancarono  alcuni  <6  cogliere  il  tempo  opportuno  prr-sfii^lt- 
lof  rabbia  loro  ► Onde  cot^ederaronfi  alcune  città  gm/fe  co'l  Vrenciptjf 
(tOrangCr  e con  gli  altri  fmeu  feìti-,  dc^quaUaltri  in  Germania  r altri  in 
Francia:  Otan  fuggii;  di  ribellarfi  tutti  in  rn  giorno  Jifffò.  Ma  perche 
dirado  yna cofix^ molti gonemata,  eondrittoclegitimo  ordine  procede'; 
Monftgnordi Lumes r'rnodeiprimìpalieonfedcratì t in  quelle  diffenftoni 
f^r  di  tempo  proruppe  in  Brilla,  terra  forte  ^Olanda,  hauendo  dentro 
ìntelìigetrgàco'  i àttadbm  ce  ciò  fece  egli  dui  mefi  auanti  il  tempo  fìatuito, 
Crìdoffi  ad  vn  tratto  per  tutto  libcrtd,  ^ Orange:  i faldati  di  Lumet 
cot^iunti  co*  i-  cittadini  congiurati , /cacciarono  incomanentoiCatoUcì , fac- 
eheggiarono  armati  le  cofe  [acre , éfirujferoi  tempi]  : efiermnurono  non 
fola  iUBrilla,tna  di  tutta  l’ifola,t  facr^metui  e ritieocle/iafkci  ; parte  ta* 
gliaronoà  pejg}  , parte  con  modi  nrfandi  e -vari),  firatn  crudelmente  tor^ 
mentaronoi  Sacerdoti.  Il  cui  fcelerato  effempio  furorto l’.altre  città  co- 
Prette  àfeguirc prima  che  fi  fcuoprìffe  la  cottura.  Fra  tanto  Frìjfelin 
ga  y porto  muttitilfimo  di  ZeUÓida , incominciò  cUa.  ancoraà  tumultuare  z 
doue  glkSpagnuoli  fiibrìcauano  vna  forte:t,X^  * e fbancumo  poco  menu 
(he  fornita . Cerfero  iui  i terran^gani  armati:  tir  mprouifameute  pigliando  ' 
H Capitano  del  pre fidio  mficme  co'  i faldati  y liimpìccarono  tutti  per  la  ga- 
la.. U Duca  d'.Alua  reggendo  diogn’intomoriaecemlerfi  nuoue  guerre., 
tir  intendendo  Grange  far  genti  m^lemagna;  comandò  al  figliuolo  DMi 
Federigo , che  con  duci  mila  fanti  si  If  ingejfe  verfo  Monr:  gir  à Don  San- 
do Dauila,cbe.con.quin(hci barconi,  emiUe  fanti  fumìafiè  à Friffchngx. 
Tormente  comandò ^ Baffo  Gouernatore  d'Oianda.,.che  eoa  U:fue'gcnti: 
andaffe  cantra  Monfignor  diLumes.  Sondo  hauendo  tutta’ l'ìjbla,  eccetto 
Medelburgo, nemica., affali c prcfeladttàdi  fUmiaidoue  tagliò Àpe^ 
‘mprouifamentetre  compagnie  di  faldati,  f conqmfiò  tre  fortezze  fatte  par 
dìfefadellatittÀ  . Saccheggiata  [{amna,  fi  ritirò  DonSancìo  òMcdelbur^ 
go  ; con  éffegno  di  eSf untare  Friffel'mga , prima  che  Icuforùficaffero  i no- 
mici. Maàciòs'oppojero  glialtrl  Capitóni,  c Moufignordi  t'acchen  C»- 
pitano.deUifola.y  dicendo i le  prefenti  fer^e  fffer  troppo  deboli  ad  rna- 
tanta  iffedìtione . Onde  Don  Sondo  , raffettatelo  cofe  dcU'ìfoUyìmbarcò  le 
fue genti:  e {piegate Ur eie,  nel  partire  s’affrontò  con  l'armata  nemica  ;te 
paffando  per  mc7^  di.  quella  yOttaccò  fuoco  nella  Capuana . Beffo  gito  hs 
Olanda  con  mille  cinquecento  Spagnuoli,  dopò  vua  leggiera fearamueda 
sbarcò  le  genti nelttf  ola.:  e gtudicando  tuttì , fido  nel  sbarcare,  confifier  la 
vittoria,  i faldati  prcdpttofametttes'muiaronorerfo  BrilLL.>  . Mavfie»- 
do  ì nemìdmgran  numao  fttorì  della  dttd , e con  maggior  ardir*  dìe]uelio 
che  fi  credeua  y furono  iSpafftuolicon  grand’impeto  a ffalitìrt  colirettiÀ 
fiartefia . Ma  daitra  parte  vfeitii  netnid  contrai  vafcelli  Spagnuoli,Ji 
■abbruedarono  condiffegno  : che  ì Spaffiuotitnon  potendo  partire yrefiaffe- 
nòdaUafampòM  forra  Tcm^  Beffa  ih^r.  labiati fimeifi 
~ . r •'  guarditi 
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' jEimfitf  ì rafcèBi  e riconobbe  H commeffo  errore . Onde  ejjìmio  htritti  e 
dì  molte  arrigUerìe , e ttogm  forte  monkìone  bmffimo  guamitM,  'ehiamò 
■à  confuta  ì fuoi  Capitani:  à Metii  propofe  la  fonerei  deUa  citta',  la^  ^ 
motuudine^i  djfenfori,iadeboler^  delle  cofe  /«e;  poiché  non  haueua 
-artiglierìe  da  battere  , O"  ogni  giorno  s'intendem  le  città  Olanda  tu- 
mutuare  in  fknore  del  Trencipc  d‘Orangc^.  Onde  tutti  ctaccordo  de- 
terminarono di  ricouerarfi,  nel  miglior  modo  che  poteffero,in  ficuro:  e 
-perciò  non  hauendo  barche, né  cmoOì;  connenne  taro  conmille  dij^col-  . 

'tà  poffare  diuerft  fiumi,  e luogfjipaludofi . Eprima  capitarono alporto  di  ..  ‘ > j 
Roterodam , doue  fi  prometteuano  ficuro  il  paffag^o  : ma  i cittadini } eletti  • 

■per  loro  Capnarù  , come  huonmi  aueg^  aUa  guerra , m fùbro  tF  m for- 
■naio;  s’oppofero  armati  i e con  grand‘'tmpeto  occuparono  e ferrarono  le por- 
te , perù  quali  doueuano  g^iSpagnuoli  entrare.  Baffo,  reduteilperica- 
4o  ; poiché  nò  andar  mangi , né  ritornare  à dietro  ficurantente  patena  ; fi 
eonuerfe  à i prie^ , chiedendo  in  grafia , che  lui  foto  toglieffero  dentro  le 
mura  : e rìceuuto  nella  terra  conakunipochide’  fuoi,negpciÌ  co'l magifkeh 
io,  cheglifoffedatoìl  paffo  ficuro ;&  ottenne , che ì Spegnali  paffaffi?ro 
fengaarchihu^à  decina  per  deema.  Beffo  accommodandofi  al  bifognò,  notcradirtre 
uceettòH  partito . Erano  già  alle  porte  concorfi  co'l  fitbroeco'l  fornaio  ^ cócsdonp 
molti  armari:  e nella  piag^iìauano  da  quattromila  huommi  in  ordinan-  ]. 
ga . Mentre  dunque  la  prima  decina  dotteua  entrare , gli  altri  Spagnuoii  i j ccì  n i pw 
con  tanta  forga  rrtarono , che  la  porta  non  fi  potè  più  ferrare . Boffofi-atan-  dccinafcnz* 
to , sfòdratala  ^ada,  s'affrontò  con  l'vno  dei  duiCapìtamncmki,cìricom-  archibop. . 
pn^igià  da^'meipio  rkeuuti  ammagp^onolefent'meUedellaporta  : fi  che  j)*/ 
gliSpagnuoJi  vltmamente  entrando  con  gran  firag^  dei  cittadini,  f 'mfi- 
gnorirono  della  terra.  Manonfitloiearmede’mort:ùi  'mpiù  luoghi rifonan-  daai.c  p«cnr 
do,  infefìauano  le  città  , le  natìoni , e i regni  : ma  ;•  qttafi  le  perftentioni  di  dono  la  tcr- 
nuouoritomaffero,  e tutte  le  calamità  da  capo  principi^eror  le  armi  diiù-^*' 
ne  ancora, e ie minacciecelefti,quafi tutta PltoTut fgomentarone. .Auen- 
gache  per  iamaluagia  infittenga  dei  cicli  tanta  fu  U ficcità  delle  campa- 
gne , e cotanta  per  quel  ficco  la  Sìeril'uà  delta  terra  ?che  ,per  mancamento 
■delle  pioggia  ne  i tempi  conuenienti,  s'effkarono^,  Feflmfrro,  e perirono  .... 
k biadCr& ì legumi . .Afcìugaronfr  eùmdio molti  fiumi;  e queUi,  che^ 
non  mancarono  affatto  ,ft  riduffkro  à pochìffimaquaruitàd'acqna  : e mori.  ,**  1 

fono  t herbe , qu^t  rìcordeuolì  dell' errore  di  Faetonte  : e s'mgenerartm  ' ‘ 
molte  malatic  ; e Fpecialmente  ne  i gìouani  il  color  boro  yìgprofo  infiam- 
mato dalla  ficcità  e dal  calore  eihinfeco , ne  fece  molti  pericolare . Liqual» 
accidenti  fogliono  per  io  più  grandtjfime  calamità  partorire  , coftunumdf 
•rdinarìamente  la  carefiia  thrarfit  dietro  ò guerra  ò pefie  . Ma  perche 
talamità  doueuano  venire  di  fopra,  é fopra  parimente fitrono  eUe  à'ì  mor-  Abond^za 
« taliarmnciate  ; fi  però  non  fono  eglino  iìupìdi  & injitffati  ’ta  interpreta-  ^ ^«empe^ 
-niémifignififoti,  dandofi paganamente à credere qwM per configliqoi ne  deU’am. 

errore 
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1560  ffrmhufgMomtraumhre.  Ctmcì^^ke  biyrne^»  ernie  era 
Fuoco  c e-  " mortati^nu  guma,  berriinl  fepà  appamen  maàj  dì  cidanntà 
ib  ncUamo"  ftiturt:éoiu  'd  fuoco  rtperuituonente  apprefo  ndU  momtkme  deltarfcnale 
oitione  del*  dentro  fortijftme  torri  fahata^yerfoU mexauotte  ert^e  cou tanto Sbre- 
l’irfenalc  in  pito,rtmmaedefi>latwHedeglied'^ìjvìcìm;  cbemolti  Simando  efferye- 
Vincgu  con  Uftucdel  mondo  ,edtUa  loro  rka  ìnfiemtt  cadettero  megi  morti  : ^ 

trcdificiT.e  okumimco  perii  timore  fuggirono  fuori  di  reggendo  tutti  i luo^ 

cóquaflamV  itmtomo  fuperatì dalle  fiamme rou'mar e cott  ffaueutofo  ^epkoe  tremo- 
to della  cit-  re.  Molte  tram  accefe  , altra  materia  àrdente  yolaua  per  faria  in 
ù*  ^uellanotte dalt'mpeto  malto  fotieuatattaiche  i lontani  ancoradi  mtd 

fpettacolo  rimafero  attoniti  e [luprfiati;  tanto  pik , riffilendendo  H Cielo 
chiaro  e fermo . Spex^onft  altroue , altroue  fi  torfero,per  la  violem^ 
e furia  del  Hrepito , i foniffinn  cadauni  ; fi  ruppero  le  porte  delle  cafe  : 
rotànarimo  i pareti  poco  fiddi de  gfi  edifici)  loutanit  &•  i pìà  fòrti  fi  dò- 
ì^ero  facendo  granifaperture , L'acuta  fUffa  deimare  fpmtadaU’arUt 
patì  ^aordmariomoiàmento . G’mtfe  cfuefio  fìrepitifo  terremoto  finoi 
Tadouatlomanarenticwfuermglìadayinepa . Le  città,  cafieUa,  e ris- 
sando prò-  laggt  vichi  furono  da  ntfolitof^auentofoprapr^t,  l Senatori  fiffettando 
pollo  da  Vi-  (I0  ^ ff0fi  pgf  d'oipi  miracolo  effer  accaduto , ma  per  tradimento  d’huomim 
MrcT’a^uttó  corrotti  con  danari  da  gli  emi^i  delia  feliciti  e grandez^u  yhàtiana  à fare 
Kdeirincé-  cotanta  fcelcragme, fecero  pubikare  vn  bando  : proponendo  grandiffinti 
dio  dcll’Ar-  prentt),el'mpumtà  apprcjfo,  à chnaufue  accufaffe  i complici  dd  tradi- 
fcnalc . mento  ; ouer  effondo  fola , feopriffe  il  principal  mandante  : auengache  fino 

da  printipk)  dd  predigu)  paruero  i vhitiam  pronofikare  alcuna  guerra^ 
Famamolti'  (flema , che  gli  veniffe  addoffo . -dntìdhoìgoffineUeruùmi,non  follon- 
il*veio  de”  tane, ma  ancor  vìche  vnavoce:  Vhepa  ejfere  difiruttaiabbrucciata^ 
l’incédio  del  quafi  tutta  l’armata  hfieme  con  l’arfende,  tenuto  da  quella  Kepublkafar- 
rarfenalc  Vi  nìt'^mo  & hfiruttiffmo  fopra  tutte lenatiotù  del  mondo  :le  galee  non  in- 
«iiiano.  eeneritedaUe  fiamme,  effer  talrnente  rotte  e conquaffaU;  che  h neffunmé- 

do,òcon  grandiffima  difficoltà,  fi  poteuam  racconciare  : effer  arfa  tutta  la 
momtione  : ffente , conquaffate , & amueijUate , ò almeno  fommamente^ 
mdebolite  le  forge  de  i yinitiani;  la  cui  potenza  eriputatìone,nellecO‘ 
Perfidia  de  fc  ^ mare  quafi  tutta  confifteua.Dìjfemharono  quefio  remore  gli  Ebrei  Le- 
gli  Ebrei  Le  i^^atpti , Ufciatt  dal  Senato  prattkare  myinegjh  per  rifpetto  delle  mercan- 
namioi.  tk  : quantunque  fianoempqeperfidi,ecometpiedd  Turco  per  vari)  Ina- 
di  ChrìBianità  dijfeminate . Trattò  pm  duna  volta  il  Senato  non  fen- 
ga  gran  contefedi  fcacàart  quella  natione  di  tutto  H fuo  dombùo.  Piglle- 
gr<^  molto  Sdim,  intefa  vna  talnuoua;  come  quello,  che  e daiBafcià 
veniua  configliato,  e nell' animo  fuo  haueuadi  affidare  con  potentifiimoef- 
fenko  il  regno  di  Cipri  aitimpmio  yencto /oggetto  rijòiuto . Confermollo 
d«  io  Vjne-  ìu  quella  opinione  la  grand^ima  cartfiia  , ch'ali  intendeua  efftre  à yi- 
giji-  ne^  :doueper  alquanti  giorni  né  pane  da  veiuUre, né  farina, ad  altrc,^ 
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di  pa».  di  n^m  da  vendere  alla  peneri fma  gente . Fece  vendere  il  ^ gran  care- 
kifeotto  erdinanamenteferlMo per  vfo  deitamuta . Tablkò  vn  bando  ^ 

offendo  ^arul^imi  domani  à chi  condnee fero  di  terre  fingere  ne^  woi^todel 

àttà  fhmenti . Vdmfimtmatrdafciar<mo<inàVadrìaUm'n^  la  plebe. 
mankà idi  carità p t(&imfakardM,ferfoUenareU pouertà.  TJèlacit^ 
tà  di  F'mcgiamiero  qneitaimo  nella  generai  Corradi  tutta  Italia  hai»- 
' rebbe  fhnieanotabilopprf^tmeyfe  tauaritia  e dislealtà  prima  alla  pu. 
^aliberalitànon  fopponena.  Onde  il  Senato  diede  adora  ad  ogtruna 
tn^fnentenuHUhceregaé  vender  pane , quantunque  ciò  aUelcgri  ardi- 
ntriecontrauenga,pertogfier  vutoccafioneà molti  inganni.  Ben  furono  Auaririadi 
akuni  per  altri  ricetti  certo  commendabili , ma  per  auaritu  b^;  lì,  {««icolan, 

- ftaUoccnka^nei  magaigpù  i loro  fomenti  ^ poco  curando  oli  edìttide 

i '^ouedùori/opralebiadc:  e fecero  fare  del  pane,  vendendolo  ad  oltìfR- 
mopre^o.  Della q^clandeftìna  difobediern^a & oHarìtta  ei^^^  Pane  di  Lo- 
argo^o  era:  che d pane p^dt^i  fottratto  daifomo,& ancoracal-  n.goin  Vino 
^,fivendeua  sidlpom  esàU  pmi^a  di  Bfolto  , luogo  pofio  nelPombe-  6'»- 

fiavn  safkllo  su‘1  Vtcentmo,  quaft  cinquanta  miglia  luimda  rmeriZ 
^ taiM  foprabondò  queflo  pane  di  Lonigo;  chefe  i pareti , le  tram' 
giiMi^ye  gUhuonànidiLonigo,  fi  frffero  in  fiirina  tramutati  ; à pi 
nabaaauano  m tanta  quantità  di  pane  trasfòrmarfi . Gran  cafiivo  huero 
tamtam  la  cr»^eltà  & auarkia  di  coloro,  che  preferimmo  alla  publicm^ 
eéa^àttudità  priuata,  mofiran^fi  indegnamente  nati  m co  fi  nobilcit- 
tàlli  cut  foUenamemo  ecanferuatìone  haueuano i nugpori  con  ogm  dilb- 
genxa,&  H Senato  con  pgm  miferkordiaprocurato . Doucuano  i nudati 
fual^emogmmodo i cojèoro  fromentit  c nel publtco  commQdo,quando 
hau^er^jauuto  dicotai  venditori  piena  contegj^a,conucrùrlL  nè  fi  patena 
s^tla  chiamare  violenta,  an^ipiù  toflo  mantenimento  della  viufiitiae 
•i^J^>J^^lcqttalilal^  facihncntc  ntlDonù- 

nio  dà  po^t  fi  coi^e  . Concipfiacbe  queUa  finalmente  aeUe  città  vera 


perm^odegtiEbrei,c  fp^i^ediGiouau  Mkhesiiir  aUaprm^:^^^^^^^^ 
tmprtffioHCycb  egli bauemdeW armata  V’mkiana  conqmùfata  & abbrnt-  »a  gran  care 

(iataneU‘aifenak,aggMnraqueitaUra;Uc'utàpopolati(}ma  diVmeria  «« 
fffcn,noufolodalUmanoéDk»madainffifuoìcìtta^  ^ 

foUeciti 
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Sclinidclrc  di  y'inegta  : dUtfuai  c(^a  molti' 

gnodiCipro  ^oitù  àéetro^  vita  anco  del 'Padre  t mentre  ottenetia  il  Saugiaccato  della 
gi.i  molc’an-  Caramania  di  rmpetto  altifola  di  Cipri , baueua  hatmto  mclinatione  ; mna- 
ai  \nnimoti  gìnto  della  fertilità,  del  fito,  e delle  ricchexje  quella  delicic^ifjima  ifo-* 

. . la,  da  gli  cmtichi  alla  Dea  Venere  per  la  fua  beUe^a  dedicata . Chicanà  ; 
niovìfir  d^-  à confulta  i Bafcià , CT  il  configUo  della  militia  . One  Mehe-» . 

fuadc  à Se-  met  Primo  Vifir  cognato  del  Si^or e,  come  huomo  amico  del  giulìoe  del~ 
lim  la  eucr.  l'honeflo , con  dìuerfe  ragioni  cercò  dijfuader  Selim  dal  muouer  guerra  all*  ■ 
ra  di  vK®  Vinitìani.  Tonderaua  il  prudenfbuomo  la  lunga  e continouata  amiatia- 
coiurat  Vi-  pgf  lofbatioditrcnt’anmtralaRepubUcadiVinegia  eia  corona  Ottoman-i 
ndjfcnxji  che  quella  Repubbea  baueffe  gta^nat  parta  ma  mmma  fetrUìtta 
dì  perfléa  : conftderaua  le  diuerfe  occafioni  da  i vhtitiani , quantunque^  ■ 
j . inuitati , prctermeffe  di  collegar  fi  con  gli  altri  Trencipi  Cbrifliani  à danno-i 

degli  Ottomaimì  : moiìraua  il  gran^utHe , che  da i mercanti  vinitìani ■ 
traeuano  in  Cofìantinopoli , in  Meppo , in  Damafeo , in  Barati,  in  ^leffan- 
dria , e nel  Cairo , i dacij  del  Signore  : tpargeua  vn  tacito  timore  ctvna^ 
poffente  lega  non  tanto  difenftua , quanto  offenftua , che  in  tal  eccezione  fk- 
rebbono  ì Chriiìiani  centra  i Turchi  : e^oncua  il  bìfore , Chaucua  teffer- 
cito  Turchefeo  di  ripofare  ; Siamo  e lafj'o  per  le  vlùme  fkttioni  cjjèquitc^- 
daSolimanoinVngheria,  eperlagran  perdita  di  gente  diangìfucceduta 
sù  r ifola  di  Malta . .Onde  conchiudeua  meglio  effere , che  il  Si^re  , come 
tiMouo  nelt imperio,  Spcndeffe  ancora  yn  paro  d'anni  à confìabilirfi nello 
Stato.  Che  fe  pure  il  difio  dì  guerreggiare  non  lafciaua  gli  animi  dei  Tur- 
chi ripofare,  era  pronta  l'occafionc  di  andare  con  l'armata  in  aiuto  de  i 
Mori  Granatini  aÙhorà centra  gli  SpagnuolifoRcuati  ; liquali  con grandifii-  : ' 
mainjlanga  chkdeuano  foccorfodal  Turco  cantra  il  l{e  Filippo  :imprefit  t 
ìnuero  pia , intrauencndoui  U gelo  della  rciigme  Malnmettana  ; giufia. , > 
per  liberarei  Granatini  dal  giogo  de'  Spagnuoli;  non  molto  docile,  con-- 
correndo  à /nuore  deW armata  Turchefea  iMorì  di  Barbaria,  e gli  Beffi  •/ 
Granatim;  vtile , correndofi  rifehio  di  fmembrare  dalla  éuotione  di  Sp*^' 
Piali  e Mu- gna  la  Granata,  e tradurla  all'obedienga  delTurco.  ^IC  incontro  Piali 
ftaifà  perfua*  Bofciàdel  mare , e Muflaff  à Bafcià  di  terra , Boti  già  compagni  oltanprefa  ^ 
^ capìtaliffimi  nemici  della grandeg^  di  Mehemet,  con  varif , 

Cipro^  cótta  ^omenti  accendcuano  l'animo  di  Selim  alla  guerra  di  Cipro.  Proponeuor» . 

1 Vinitiaoi.  noeffile  gran  ricclìegge , sì  in  publico , comein  priuato , di  quel  regno  ; ia-.l 
facilità  deli'impr c fa,  ejfendoi Turchi  inuitati  da  iParici à werarli  dalla 
acerba  e perpetua  feruitù  de  i Baroni  ; la  vicìnanga  del  luogo , non  trapo- 
i nendafi  tra  Cipro  e la  Caramania  .-litro,  che  vn  paff aggio  maritìmo  di  ottan  • 

ta  miglia  ; il  diffidi  foccorjo , che  in  d'tfianga  di  dui  mila  miglia  doueuano 
ì V initianì  mandare  à i Cipriotti  ; il  fiondalo,  ch'apportaua  quel  luogo,  • 
fomc  ricetto  de  i Cor  fati  Ponentini , liquati  ìnfefiauano  i Monfulmam  pelle  • > 

. , , grmi, 
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grm,  cffatidMiOOO  alta  Mecca  à vìfitare  il  reueretido  fepolcbro  diMaho- 
metto  : la  fiacchc7(^  de  ì kantiani  e Opriotti  aue^i  cotanti  antù  in  yna 
Qchfapace  te  per cònfe^et^a  impoffenti  àreftfiereà  i veterani  effcrciki 
de'  Turchi . Dtfjuadcuano  poi  cofloro  ; come  troppo  lontana , difficile , la- 
borìofa,  perìglio  fa , incerta , e perfida  ; timprefa  di  Granata  : otte  bifogna^ 
ua  poffare  vn  luwhiffimo  tratto  di  mare , efforfi  alla  fàllacia.  deU’acque  e 
de  ivcnti , fidarfi le  i Mori  per  loro  natura  doppi  e bilìngm  i combattere 
in  caf a dei  nemico,  e con  vn  nemico  aHHtOypoffente  evalorofo.  Bilancia- 
te le  ragioni  deli  una  etaUraparte,  fu  alla  fine  dopò  molte  diffute  con- 
dAnfo  ; fiondo  le  cofe  nei  termini  f opradetti,  & d ciò  pendendo  anco  la-> 
mente  di  Sclhn  ; di  prender  la  guerra  contro  i Signori  yinitiani,  né  preter- 
mettere  fi  fegnalata  occafione  della  Città  affediata , ( e come  i Turchi  crc- 
deuano ) in  tpielfiborribil  carefìiapocotrajefìeffa  concorde.  Ncla  bontà, 
la  fedeltà , la  fincerità , e la  riucrenga  di  quella  Republica  verfo  la  cafn^ 
Ottomamia,  giouolle  tdUjora  punto  à riparar  fi  dalla  guerra’Turcbefca  : con~ 
ciofiiche  dotte  grida  l’auaritia  più  érepkofaeU  tutti  gli' altri  fuoni , itù 
coHHÌene  che  tacciano  le  ragioni . 
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TRADOTTO 


DA  M.GIOVAN  CARLO  SARACENI. 

s^f^ENDO  Sultan  Sellm  infìeme  co'  i fitoì 
Bafcìà  neWatmo  paffuto  fatta  la  da  noi  antedet- 
ta rifolntìone  , nel  principio  dell'anno  fucce- 
dente mille  cinquecento  fettantaìncominciò tra 
fe  fìeffo  à difcorrere , con  quai  ragioni  poteffe 
la  guerra,  ch'era  per  fare , come  leginmamen- 
te  moffa  adhoneflare . ^ucngachc  non  voglio- 
no gt  Imperadori  Ottomanni  parere  d’impren- 
dere le  guerre, più  toflo  dall'impeto  dell’ani- 
mo , che  da  certa  ragione  traffortati  ; attione 
ferina  giudicando , non  riceuuta  alcuna  ingiù- 
guerre.  fh , precipitofamente  correre  al  /angue,  calla  rouina  de  i paefi . Quhuii 
auuiene  : che  ì Trencipi , quantunque  ben  ifeffo  più  toflo  con  [auaritia  che 
con  la  ragione  fi  conflgtino  ,/empre  però  pretendono  alcuna  probabil  confa 
delle  guerre  da  effi  altrui  intimate.  Selim  dunque,  intcfelc  calamità  fo- 
pranarr atedi  Vinhiani,  non  pensò  di  douer  temerariamente  credere;  quella 

città; 
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cutJ  ; che  di  ejirjordmarie  rkche^e , e prudentìf^no  gommo , haueuit^  15  70 
fetnpre  tra  tutte  le  nathm  di  Cbrì^ajùtd  portato  il  vanto  ; ej[fèr  così  fiuti- 
mentevemuaalmem  ifen^actjeimagìnrati  ri  porgeffèro  alcun  rimedio 
di  falute  ; nè  verìftmile  gliparena , ella , Ja^a  alcuna  e/kbifeca  parco ffa , 
così  ad  vn  tratto  effer  caduta  ; che  agcuolmcnte  non  poteffe  rìleuarfi , e ri- 
tornare in  piedi . Ter  ciò  finfe  di  mandare  vn  Chiauffb  in  Francia  : il  quale  Chiauiro  mS 
in  compagnia  deU’-Jmbafciadore  Francefe,  che  allhora  di  CoflantinopoH  «J*  ,Sc- 
partiua,  pjffaffe  per  f^inegia:  e ciòfuccefie  nel  fine  dcltanno  precedente^. 

Trocursua  Sclim  per  merrtp  di  quefio  Chìaujjo , come  per  fpìa , fottrarre^  fc*  HVfe  di 
diligentiffimaìnfbrmatione  cragguaglio  deitutto:  eeonofeere  à pieno,  in  Vinitiani. 
qual  siate  fi  ritrouaffero  i F'initiani  ; liquali  per  ta  careflia , e mr  l'incen- 
dio deli  ar  fende,  pareuanoà  lagrhnofiterrmnì  ridotti  :oltr  a che  il  popolo 
ancora , parte  dalle  confuete  grauexjc,  parte  daUa  fìerilità  de  gii  anni  paf- 
futi , affitto  e molto  oppreffo  appariua  ; occafionc  inueroda  abbracciare , 
nè  da  tralafiiare  in  modo  alcuno . Finfe  il  Chiauffo  di  trattenerfi  d yienna, 
affettando,  per  ficuretj(a  del  viaggio , il  faluocondotto  ; che  gli  promìfe^ 
Ì..dmbafciadore  di  Francia  ottenere  da  glt  Spagnuoit,  perle  cui  terre  do- 
ucuail  Turco  paffare  nell’ andare  in  Francia.  I Vìnitiani  neffuno  mgamio 
hi  ciò  fojpettando , horreuolmente  trattarono  il  Chiauffo,  ?]>efaro)do-per  pa- 
recchi ^omi  del  publico , lo  prefentarono , lafcìarono  liber amane  qualun- 
que vtfitarlo,  e fituellargii . Le  quaì  prouifioni  mentre  in  C ofluntinopoli  fé-  A u i (T  Ja  tf 
gretamente  fi  fiuenanoper  la  guerra:  Marcantonio  Barbaro  ; buomodÌTh  VI 

uecehiata  prudenza,  che  allhora  Bailo  di  yhùtiam  in  Coflant'mopoii ap- 
preffo  Seiint  rifedeua  ; qucfìi  clandeiìmi  motiuìfubodorando , fcrtfi'e  già  da 
princìpio  tanno  atnecedvnte  nel  mefe  di  Giugno  in  ciffera  al  Senato , laida  pj.  ccehiTw 
gliandamcnti  Turebefihi  alcuna  guerra  futura  congictturarc  : poiché  e nel  cUcichi . 
mar  maggiore,  e nel  golfo  di  Satelia , gran  prouifioni  fi  faceuano  di  legna- 
mi per  palandarie,  e per  maone, & in  Cofìantinopoli  con  fingolar  diligenza 
launrauano  intorno  t arm.ua:  quantunque  per  vcrìfimiUoccafronì  parejjc 
ella  douerc  centra  altre  nationt  fcarkare , non  però  faperfi  la  eertei(g^tcj . 
ysò  d Bailo  in  quetìonumeggio  cotanto  artificio^  quanto  poteffe  d pena  in-  Accorto  ire 
telUttohumano  efcogitare : quafi  conia  fagacttà  Chrifliana  taflutuTur-  vini- 
thefea  contraminando  e rintkgg^ndo . Mofirò  egli  da  principio  in  diuerfr  ,j  in  Co 
fuoi  ragionamenti:  parte  con  Ibrahnbei,  Tolacco  rinegato,  Dragomano  ftancmopoli 
maggiore  del  Siffiore  ; parte  con  Mehemct  Bafcià  ; parte  con  altri  Turchi  ^ con  Torchi  * 
rrput ottone,  con  quali  fouente  prattkaua  ; non  poterfi  indurre  à credere r 
che  il  Signore  violando  la  confermatione  de  i capitoli  da  htì  poco  diangf  fot- 
tofcritti  ; p.fponendo  l’amkitia  tanti  armi  tra  gli  Ottomannte  la  Signori/t-* 
di  yinegia,  né  meno  tra  i mercanti  ymitianieTnrchi ,con  fidda  fede^ 
eonthiouata  ; & ad  vn  tratto  tutte  le  diurne  c2r  humane  ragioni  calpe- 
firando  ; voleffe  romper  guerra,  per  Itacquiflo  divn  regno  nel  cor  fa  dteenf- 
mmi  dalla  l[epHblica  di  yinegia  pojf càuto  ,in  cui  la  c^a  Ottomanna  mffiur 
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M 7 O ragioneuoUo^eJforìtatfua;  concìtarfi  tedio  mmrfcde  déUt^ 

^ ' gtnù  ; proHocttrft  (entra  tutte  le  fer%e  dd  ChrHUani  ; fufàtare  vn'mefim- 
guìbil  fiamma  di  guerra  tra  il  Leuante  e'I  Tenente  :e(  quello  che  più  iin- 
porta  ) incorrere  nell'ira  di  Dio  , acerrimo  perfeattore  de  i fpergiuri  t 
Tre  bvotìi  disleali;^  alt  incontro  tfaldijfimo  protettore  dei  gìufli  e dei  fedeli.  Ven». 

ua  il  Bailo  con quefte parole  di  ficuoe^^  edi  fidane  daluidiffeminateà 
caufare  tre  buoni  effetti:  cioè  à ritardare  ìT  tirchi  dalla  prefia  iffeditione 
pauUcacio^  frotiifioni  milaarìiad  infmuare  tanto  maggiormente  la  Reoublkiu 

luti.  ^ gratta  del  Sig^re  ,e  de  i Bafcià  ; pei  ch'ella  di  nulla  moliraua  fo- 

fpettare  : & à mahtenerfi  il  paffo  aperto  e libero , come  per  fona  non  foffet- 
ta , di  poter  fcriuere  à i fuoi  signori  ; & auifarli  di  quanto  fuccedeua , oc- 
àò  fapparecchiajfero  centra  gtinfulti  Turchefehi.  Ma  quando  poi-, do- 
pò laritcnticne  della  naue  Balbagià  carica  , e della  naue  Bonalda  vuo- 
ta À Siliurea  ; e dopò  il  fequeflro  ordinato  dal  Bafcià  in  tutto  io  Stato 
Turchefeo  delle  robli  ,ede  i mercanti  f^inìtiani , fé  ben  per  aiUtora  da^ 
effe  Bafcià  ad  infami^  del  Bailo  riuocato  ; fugli  da  ibrambei , e da  Meìte- 
met  Bafcià , amendui  affai  fauoreuoli  al  Bailo , accertata  la  guerra  già  dc-> 
liberata  dal  Signore  : propofe , che  Sultan  Selim,  fecondo  l'ufun:^  de  i 
legitim  e gcncroft  guerrieri , doueua  inuiarc  à l'inegia  vn  Clàauffb  ad 
eìjiorre  la  fua  dimanda  ; che  forfè  ei  trouarebbe  qualche  modo  di 
accordo  ,e^  compofitionc . Coftil  valent'huomo  con  tal  irapofle  luugheo^ 
Bailo  Vini-  f^eetrattemrnenti  daua  aglio  alla  patria  di  prouedere  à caft  fuoi  ycon  que- 
tiano  <£{>va  teffempio  di  Mttilio  Regolo  ( fé  ben  con  qualche  diuerfità  Jal  mou- 

^^°[^.àorinoMarulo:che  fteome  .Attilioin  mano  dei  perfidi  e di/leali  Cartaginefi 
mano.  cefògiamai  di  procurare  il  beneficio  di  Boma  ; arrt^  mandato  à Roma 

con  gMramento  di  ritornare ,diffuafe  il  cambio  de  i p/tgtorà , e volle  à Car- 
tegine  far  ritorno  ; cofi  il  Barbaro  in  mano  de  gli  empij  e crudeliffimi  Turchi 
infime  con  dui  fuoi  figliuoli,  Franccfco,e  Luigi,  capitato  ;non  torfemai 
gliocchi,  pertemadi  fe  ffeffo,òdeì  fuoi, da  procurare  il  beneficio  ddU 
patria  cotanto  à lui  carac  gradita . Ma  quantunque  condwerft  artifici 
fingegnaffero  vn  pe^o  i Turchidi  leuare  al  Bado  ogm  dubbio , cheilSi- 
) gnore  volcffe  romper  guerra  co'i  yinitiaiù  : anj}  fpargcjfero  fama  , clm 

' Pannata  andarebhe  ; ò per  propria  elcttione  à reprimere  le  folleuationi  de 

gliMrabi;ò  à fomentare  le  ribellioni  dei  Granatini , c}namata,ccalda- 
.1.  mente  pregatadaMori:  llSenatonoudimcnomemoreàvarij  fegni,quan- 

K toS dim^  i Bafcià,  nc  i tempi  adictro  afpir afferò  altacquiflo  di  Cipri  port^ 

deraiu  molto  più  la  mente  del  Signore,  e Riapparecchi  di  guerra  fcritti 
in.C  oflantmopoli  ordinarft , chele  menzogne  da  Turchi  per  afficurare  il  Bai- 
lo efcogitatc^ . Onde  riuoife  Panimo  alla  difefa.  Ma  prima  che  à (piega- 
re qiujld  crudele  e mcmorabil  guerra  di  Cipri  incomineiamo  , moffa  da. 
Turchi  con  incredibile  ardimento , e da  yinìtianicon  ftngolar  virtù  e far- 
tc^jariccuuta,clungamcnte  fofientata;  porci  più  ^ alto  ricominciare , 

e dichiarare 
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e (ficW4r<ire  hifieme  » ijna/  forma  'dì  pretatfroru  Alkgafferò.  ftbnperadori 
Ottomatm'fneWifoUdi  Cipro  : aech  tjumdivet^ano  d luce , file  caconi  del- 
ta disfida  Turchefia , come  le  ragioni , che  fP'mfcro  H Scruto  f^inkiano  alla 
eofian tifima  e fortì(Jima d^efa  di  cfuelregno  . 'hlè  ciftprtnda  alcuno , fé 
da  vna  banda  t dall'altra  fcopriremo  in  quella  guerra  i cottmeffi  errori  : 
douendoehiunquc  fcriue /ò  legge  l’bi/lorie  , proporfi  per  fcopo  prmcìpalif- 
fimo  H'comfcere  ; fe  alcuna  cofa  fia  ilota , ò fallita , ò fauiamente  mor 
neggiara;  acciò  cm  piu  maturo  gfitdicio  fi  indentino  ttólTauuenire  t ot- 
toni humane . ,Angi  debbono  i Trencipi éfi  Re,  non  falò  volontieri  tolcra 
rr,maetìaikSo  fkuorhre  tbifiorìa:  non  tanto,  acciò  gl'hifìorìci  lodando 
ìtulxino  i felici  e gloriofì  fuccefft  deUc<ofe  oprate , proprio  vfficio  de  gli 
adulatori  e parafiti  ; quanto , acciò  i ftgff  Capitani  bàbbiano  appreffa  Ia-> 
foilerità  a^rouati  tefUmonif  della  prudenza  loro  : onero , acciài  pofìeri 
tonofaetido  gli  errori  dd  tempi  pafiati , auuertlfcano  à eanmare  per  diuer- 
fafantiero.  Echiunquenonconcede  alThiiìoricocotalliceno^ai  colui  ben 
pare , non  falò  difiruggere  dal  canto  fico  fino  d i fondamenti  tutto  l’edificio 
delt'hifioria,  ma  ài  pojleri  ancora  offù  felicità  hmidiare.  Che  fe  alcuna 
tofa  con  vergogna  fi  racconta  , certo  nè  anco  ella  fi  opra  con  molto  honorc . 
E'^ifala  di  C^ri  ( comegeà  àkemnm)  digrancircuito , e popolata,  nel  mar 
mediterraneo  ; non  molto  lontana  da  Rèdi , dalla  Cilicia , enlàU'Egitto  .■  pro- 
duce abondeuolmentc  tutte  le  cofa  necejfarìeal  vitto  bumana,  e ipecialmen- 
H botùffimi  vini  : hebbegià  parecchie  città  illujbi , ma  ora  è à poco  nume- 
ro ridotta:  tra  Uqmdi  la  faconda  dopò  7(icofia  è Famagofla,  detta  da  gli 
antichi  Stamina,  polla  neWelbrema  parte  deltìfola  sàia  rìuiera  di  Leuan- 
tt:nobdilfmo  emporio,  perii  porto  accommodato,  ch'ella  ritiene  ; e par 
i copiofi  dacif , che , rispetto  alle  molte  mercantie,  le  quali  iui  fanno  reca- 
pito , U Trenepe  nc  fattragge . La  Metropoli  di  tutta  tifala  è 'ì>(icofia, cit- 
ta.; fi  perlerkchei^,emagmficen:^ade  i nobili  Ciprìottii  come  per  la 
bellex^  dei  palchi,  e varietà  dei  lauori,  atta  à par  agonarfi  con  qualtoh- 
que  almeno  delle  mediocri  città  d'Italia . V altre  terre  dell  ifala , quantun- 
que non  ignobili , oratrappafferemolcon  filentìo . Ter  chiaro  e rilenante 
fepw  della  fertilità  fisa  pojfiamo  allegare  U copìofa  c pregate  merci , cb'in- 
di  fi  cattano:  le  aualiragìoneuolmenumoff'ero  gli  antictìi  à dimandar  la-> 
idacarìa,cio  è ifala beau,  e confacrarlaà Flettere,  perilvìuer  fuodclìcio- 
ft&  abondante . Nel  mille  cento  ottantaotto,  quando  i Chrillianì  mqjfcro 
tarme  all  acqtàlio  di  Giert^alemme  ,fu , dopò  vu  lungo  imperio  de’ Greci, 
quefi'ifaladal  Rgd'lngl)iUerrafaggiogata:U  cui  dominio , dopò  i Genouefi , e 
molte  mutatìoni,tr aderito  dalla  fortuna  ora  fatto^que/ìo,ora  fatto  quel  SigM 
v^peruenne  finalmente  al  Soldana  del  Cairo  co' l^  fhnciuUo  infi  ente , j^ùt- 
^ auuiene , che  molti  Sonori  fi  fimo  Re  di  Cipro  intitolati,  e vanno  dlcotal 
Monte  glor'iofi  i quant unque.il  regno  diCipri  fia  vn  foto , da  tanta  moltitu- 
4Ì9AddR^icircoudato.,  U RjejfamiuUo  frefa  dal  Sotdano;  sborfati  per 
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1^7©  rìfcattOye  per  le  tpcfe  della  guerra  y cento  qtétdici  mila  fetidi  fit, 
rbneffom  Sfato  y e dìueme  tributario  dei  Soldam  del  Cairo . Co^reffio'- 
to  e" hebbe  alquanti  anni , morì  lafcìando  vn  figliuolo  di  età  tenera  : U quale 
rrefeiuto  yprefe  per  moglie  la  figliuola  dH  Marchefe  di  Monferrato  : dopò, 
la  cui  morte  ne  pigliò  vrrattradi  cafa  Taleologa  , della  quale  hebbe  la  Cor- 
1 lotta  y fi  come  di  yrra  comad’mahebbe  Iacopo  bafiardo . Crtfcìuta  la  Car^ 

lotta , markoffi  in  Giouanm  fiatel  cugino  del  RediVortogallo  y.il  quale  fu 
dai  Baroni  delt^bla  rmtamente  chiamato  nel  regno  . ^uelenato  poco  chu 
poi  Ciouaxmiy  fu  Iacopo  incoronato  Ke  di  Cipri . Tofeia  Carlotta  defide- 
rofa  di  tornare  m Stato  ; .reggendo fi  occupato , e tolto  il  regno  dal  ficuA 
bafiardo  ; maritoffi  la  feconda  volta  in  Lodoiàco- figliuolódei  Duca  ^ San 
noia . Nè  guari  fiate  dopò  le  no^ige  ad  efortare  il  nuouo  jficfo'i  the-y^rauM 
nate  ìnfieme  molte  rclcy  procurale  con  buona  quantità  di  gente  armata^ 
diracquifiare  quel  regno y che  dici  per  ragione  h'ereditaria  peruenìua;  di 
cui  gl'ifolaruye'l  fratei  bafiardo  yPhaueuano  fficgfiataràtorto  . Lodoiàcà 
lodopjcoDn  dambafciadortlà  giufiifiima  fua  dimanda  y ottenne^' 

ca  diSauoia  da ìT>renctpiamicì'yna:conueneHole armata;  fegmta  etiandìo  da  altri va^ 
fcacciail  Re  fcellimvjfim  fuofoccorfo:  e drig;gando  le  vele  verfo  Cipro  y‘ fece- grimie* 
Iacopo  dici  r amente  fcalraltifola  di  Rodi  i doue  ittgroffato  di  maggior  forge  y rmtàlfi 
wo^  fc  nc  f»  altacquifio  di  Cipria  CiuntandtifoTa  là  fama  di  coiai  apparecchio  ; parem- 
'6"®»®*  do  i Cipriotti  per  honeffà  della  caufity  e quafi  f degnando  di  obedàre  aitimi 
period'rnbi^rdoypiùmchinatial  fauoredelURcma;  ìncommcìòU  Re 
Iacopo  della  leggierejpia.  de  i popoli  à diffidarfi:  ne  quali  quantunque  hom- 
uefferipofìc  le  fue  fperange,  ìmpoffibil  cofa  gludicaua  di  potere  refifiere: 
à tanta  gente,  quanta  apportaua  la  fama  centra  l'ifólà  apparecchiar  fi  m 
Fatti  adunque  morire  parecchi  della  contraria  fàttione , donò  le  toro  facoU 
il  Soldanart  ^ j partiali  : e partendodeWifola,  natàgò  in-  .Aleffandrtaà  turo- 
Iacopo  i lui  uare  il  Saldano, à cui  chiedette  aiuto  pcrracquiftarc  il  R^gno.  IliSoldru 
rifuggitone!  ìragunoto  vn  potente  effercìto r concorrendoutancoi  fautori&  anuci: 
regno  di  Ci-  del  ReLieopo;  ftacciò  dellifola  Lodouico  in  tempo  y eh’ era  morta- Helenoi 
madre  di  C or  Urta  , e rimife  in  Stato  il  Re  Iacopo  poco  diangì-fuorufrito  ^ 
tar  n a"s  o”  grana  det  beneficio , bauendoglirìcoucrato  il  regno  « 

Jano  deìr£l  dourfie cguiannomfcgnoithonorc  prefintare  al  Sofdanovna cenai quam 

{i(to.  riri  di  mercantìe  ; rkonofitudo  con  quefio  donatiuo  lobligOy  ehe  tenetur 

1 Re  Iacopo  fico  del  regio  racquiiiato  per  opra  cr  amicitiadet  Saldano  . Ma  lacopa 
P'’®“  "l®  rnomato  in  fid'ia , peto  daptn  procurò  di  ottcneri-  m matrtìnonio  Cat ferma 

icrina'cor-  figlinola  di  Marco  ComarOr  la  quale  famìglia  in  yinc^é  e& 

nata  gentil-  grandiffima  iUufireg^  ; dongeìla,  e per  bclleggay  e per  eoiìumir  foprm 
donna  Vini  modo  comendata  : « fpinto  dallarara  beltà  delta  gfioone  da  molti  predic»^ 
tiana  fa,  ò pur  defiderando  con  quella  Republica  Hrigncr fi  inparemado.  Tqpm 

«I)U**da  San  /re®»  come  con  gentildonna ^iuata,ma  come  con  figliuola  dot 

Marco.  " Senato  accompagnarfi  ; ò perche  fimajje  poco  et  Re  tenuenke  vn  prìuat^ 

parentado  $ 
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parentado  th  perche  vokjfe  con  qitefla  piòlica  asinità  meglio  conflabUire 
le  cofe  fue  ; ejfendo  t vinirìani  in  grattdijjinfa  tfimaxione , & aUhoraà  tut- 
te Poltre  natiomnelyalorct  nella  cogn'uionet  nell  ifperìenia  del  mare , < 
tidCbnprefe  marìthne (preferiti.  OraCatterino  disegnata à fi  fHpcrbc.a 
addottata-con  molta  foletmità  per  figliuola  ,éìr  indottau  inficme 
riccamente  dal  Senato , fi  maritò  co'l  Re  di  Cipri . E poco  tempo  dapoimo- 
rendoilRelacopodi  ftufio,  eUfi:iardo  graudalaRema , diuenneajfoluta 
pofieditricedi  quelregiio:UchenelPanno  mille  quattrocento  fettanta  .delia 
.noShra  falute  fuccedette  . Tofcia  condotta  Catterma  per  lelufingixdel 
fratello  À f'megia  infieme  co'l  figliuolo  partorito , incominciò  il  Senato  à po- 
• co  à pocoicome  tutore  dellafi^ttola  adottata.,  e del  nipote  ; gouemare  quel 
. regno  : di. cui morto  pròna  il  fanàuUo.,  e.de  li  à tre  anni  la  Reina  Catteri- 
na;  fé  ne  infignori  inatto . I Turchi , offendo  'd  regno  in  quella  guifa  ne 
. $ yinitiani  pcruenuto  ; ò chenejfitn  male  giudicaffero  poter  loro  da  quella 
Repuhlicaauuenire  ; ò che  la  fegmlata  fedeltà  del  Senato  amajfero  Ipeffe 
fiate  verfo  grimperadori  Ottomanmcon^ciuta  ; ò che  poffedepdoeffi  qua- 
fi  tutto U refio  dell'Oriente,  non  pauenuffieroje pkciol  for^e della  Signo- 
ria di  vinegias.òpur  cheaa  fatti  non  credejfero  hauere  in  quel  regno  alcun 
.introito  .,  nè  alcuna  giufla  pretenfiane , ejfendo  fiati  puri  coadiutori  à 
•jracquiiìarlo  ; lafciauanoripofarein  pacei  Vìuuìmiì, come  buoni  amici  e 
, confinanti,  fenx^  punto molefiarlia tanto  piu,  chei  f^òùtiani , per  fichi- 
iUarej romotì,  fiopportauano-vnacertainfioletrga Turchefica \ia quale  fiem- 

pre,  nel  coi^crmarece^inuouilrttperadoriOttotnatnnàcapìtort  della  pace, 
moltiplicaua . Sopportauano  i T’òùùam  le  capitólatiotu  Turchefiche;  perche 
non  pareuano dalla  yrbanìtà.,  e dcdtamicitia affatto  aliene:  quantunque  i 
Turthile  faceffero  fiempreconmalanimo,econmaluagiaòtuntionc . Con- 
. ciò  fioche  dìi  poteua  ricufiar  quello , àcui  c^infe  Saìaxg^tto  i ròùàam  nel- 
l'anno nàlle  cinquecento  tre , fieuo^  la  qual  giunta  ,non  yalcua  conferma- 
.rcU  Barharola  pacei  E ciò  fu,  ^e  tarmate  incontrandofi  fi  fiahttajfiero 
.à  vicenda  , fparando,  in  fiepio  . dì  contracatnbicuole  .amicitia  , ipe^ 
vuoti . quello  ancora  pareua  prluo  dhoncfid , maffitmamente  tra  ami- 
ci, che  nel  mille  cinquecento  dicci  fu  ordinatocelo  è , che  tarm.ìta  V initia- 
na  non  doueffe  con  altra  armata  Chvfiiana  à danni  de'Turchiaccompagnar- 
fi . QiteUoicn  parue  p'tà  incomportabile  , che  dal  gran  Turco  fu  nel  mil- 
le mqueceuto lÙciotto  JLxtu'ao  : ciod,che i Corfali,ei ladroni Mahometta- 

• \m,fi  mandafferoà  Ctfianànopcdialla  porta  imperatoria  perriceuere  il  de- 
bito cefiigo.  Ma  pur  perche  non  pareua  affattomgiufio , la  punitione  de  ì 
fudditt  d proprio  Trencipc  riferbarfi,nè  altrimenti  il  Barbaro  volata^ 

• la  pace  caffermare  tnonvoUero  i.ybùtìam  romper  la  guerra  persi  Icg- 
^ler cagarne.  Taranente nella rìnouaùone  della  pace  nel  mille  ctnquecen- 
todiàaoue,  dilfiacendo  d Turchi,  i febiauì  di  diuerfe  nat'ionì  Chrifìia- 

isr  fuggendo  , effer  nelle  naui  yimtiaae .ocotltatii  ag^nfero.à  i capi- 
li 2 tali 
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^ trarui  ; fh  prima  gli  vjjficiaU  a <iò  d^utati , non  JpecHlaJfao  dìligentemcth 
tegl’intemiripofligli  delie  nani,e  dejfero  à quelle  lken%a  di  partire:  alU  qxd 
Ugge  fotumacciono  ancora  ìvafcelli  delle  altro  nationi.  ^ queiìe  cofuti' 
iioni  tinte  umenodxyn' apparente  equità  y nè  rilcuanti  ad  eccitare  ynantn- 
naguerra  y fkcilmentB  affentìrcnoi  yinitiam:  onde  auuenne ycke i.  fj>ejfe 
• ' " ‘ volte  riconfermata  la  tregua , & i capiteli  della  pace  j poffedettero  femn 
contraile  Cipro  y e Poltre  ifoleloro.  E fàttaPiSìeffa  riconfermatìonenel' 
r ( P anno  mille  cinquecento  quaranta  yviueuaiio  non  foloda  ogniromorey  ma 

<■'  etiandio  <togni  fofpetto  liberi  e ficuri  ; come  quelli , c^baueuano  fempre  ho- 

'**  * noratamenttParmeitìadi^ Turchi  mantenuta.  ConjìabUtua  antera quePkt 

loro  deiettìone  d'animo  il  lungo  otto  tela  defuetudine  delle  guerre  ; ejfench 
in  cotanto  tempo  mancati  tutti  i loro  gentilhuomìni  prattichì  nclPamùy  w 
cqfa  e fuori  ejjèrcitati, aut:^  i conofeeree  fuperarc  gPinganniTurch*- 
fchi . .Attenga  fi  come  gli  fìromenti  di  ferro  non  maneggiati  il  ruggine 
confumoye  diuengono  fempre  peggiori  a gli  vfi  fnbriliicofi  gl’ingegni  hu- 
manir  feuell'ocio  y e nella  poltroneria s'mmcrgotto;ricfconoiangnidieti- 
netti  y non  meno  alle  fittimi  militari  ytltealU  siuili  e domeftìcbe  ammni- 
L'  flratìomirendendoU  foledifiUoltàyCurtyefoUeàiudmglabtiommafiuti,^ 

o<)ltàacuifco  prudenti,  edotti'.  N à altra  cofa  piàfgomenta  & inuilifce  il  nemico  m tutti 
aogClgegni.  gli  auuenmenti  di  fortuna  y che  quan^ei  s^incontrain  auucrfarìoprattìto 
vjr  afiuto  : nè  ficuramente  dorme  i fuoi  fimtùy  chiunque  contro  vn  nemiiO' 
fauìo  f abbatte ydouc U virtù  foU  fàcUmmerintuo;^  gU animi  feroci. 
n fofoettolo-  Là  onde  fe Phuomoldebbt torcere  verfoPvnodeidui  efiremiy  apwouoio- 
deuole  tre  i‘  j f„ag^atiy  che  alia  piél'iea.  falute  mutilano  df  molti.;  più  tofto  tropp^ 
fffriofi,  diUgentiye  fotpettofi  ; che  troppo  negligenttr  poiché  nejfunadili- 
gen^a , quantunque  efquìfita , à baSi.-an!^  fi  può  neUe  cofe  publidie  lodare  f 
al  contrario  deUe  priuate,  doue  là  folamediocritàriefce^ . Fratantola- 
TacopoStnar  copoStuardo'PrefidenteyòGouematorerò('comeordinarimenteloelnar. 
F^^Aiicdcì  dtUa  Scotta  , figliuolo  bicordo  del  Re  Iacopo  qunit» 

bScoiVa  yc.  d'ttal  nome  padre  dcUaRehta, mentre  conogrùdU^eit^a  andauatutti  gtin- 
cifo  i Litqua  lUcij  contrala  Rémacapùuar accogliendo  yoccufat a ptrlamortedel marito- 
d'arclùbugia  -pt^e  del  Re  pupillo  : fu  nella  città  di  Litquo  lontana  quaft  dodici  miglia  da 
“*  Lifleburg , metropoli  della  Scotio , ferito  & vcctfo  di  vn'archibugiata . La 

cui  morte  oecorfem  tempo;  chei  fiueua  genti y peraJfed'iareU  Contedi 
Ve/iemerlanoJnglefe  : Uquale  quando  difeioìti  vidie  gli  altri,  conpurattf 
fi  era faluato  ncl  caflcUo  di  hicrna Coft  morto  Iacopo  U Reggenttà  tta- 
Reina  d’[n>  dimentoda  vn  prinatOy  procurò  la  Rema  t£ Inghilterra  foUeuare  ghatà^ 
»tìiUcrracru  p^fmarriti  dei  fuoi  partiaU, acciò  alcuno  deUa.fua  fiutìene  ìniu^odel 
^ morto  fuccedeffe  ; e chudttte.y  che  gfi  fojfe  fatto  buona  guaf- 

^ **  diamandato'il^onte diNortomberlano IngfefeimadopòlamortedelStuar* 

Cgaff  & vefimalm  ,jaa(adui  fuorufeiù  In^ 
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fp,fi^<mo\n  hbwà  ìjla/cìati , haueóa  la  Iberna  f Inghilterra i^e- 

^^^otiaOtoiti^Caues t aaiò con  ^antiuamiti dannati  c<fnducef~ 
fc.fripoaeH\CiiMediNortomberlano  rubeUo  netta  terre  <itt  Lenir  a imen- 
treconvarifiiratìf  ella  marudeliHa cantra  ^fUetti,ckotadeuano  in 

*ÌHArnmnquetemù[jmo^d  pacata:  per  il qud conto  HaffacUe 

SaHeiw^t  Capitano  di  effa  nòna  d" Inghilterra ^ fecepìk  dì  quattrocento 
buomhù  morirci.  Fu  vltmamente  eontra  la  volontà  della  nòna  <tln-  7* 
ghiltetra  treao  leggente  della  Scotta;  cheé  il  fopremo  magijhrato  t e di  ito  Rcgctte 
ffandiffitnartpntaùane lU  Duca  di  CoficUarato t cc^cUiffimo  nemico  del  iella  Scotìi 
Stuardo  morto.  Cangiarono  allhora /accia  le  coje  della  Scotia,  e portico- 
lam^eiecofe  della  KeimScoT^fc  incommeiarono  alquanto  à refpirar 
era  in  Conuentrai  con  reai  magnificenza  cufìoiQta, 
efemmeda  Catolici  femiu,non  bauendo ella  mai  voluto  i riti  detta  chic-  Reioadi.Sc* 
fa  abuMdonarc^a . »Onzi  lagnauanfì' gli  buomhu  rcligiofi , che  i popok  {“  ^Tatoiica 
UnghiUena  fileno  <^ettì  ad  abbracciare  ì dogmi  fai  fi  per  tueri;elafctare  ic«onci  d% 
dt^pofiolichetradmonì,  già  dalla  bocca' ficjfa  del  Signor  Cìefit  Chrifiori-  Inghilterra 
ceuutCfC  di  mano  in  mano  nei  pofleritrasfufe  . Molti  ancora  il  mifero  fio-  «ontr>  laRci 
to  compafficnanano  detta  Rcina  di  Scotta  Catolica  : e fe  non  fojfero  fiati 
tardati  dai  t'nnore , ìjauerebbono  prefe  t’armi  per  la  fua  liberatione . Ma  j?  Scotio*** 
a Ke  ; poi  c'hebbc  licenùati  ì i Tedefrhi-, 
g^Italiani',  e gUaiktidi  Fiandra  mandatigli  dal  DucaiC^Alua;  sfornito  itt  ' I 
tffercuo , nr  parendogli!. hormai  pii  formidabili  i nemici  : non  ceffarono  ? 

f^gonottid’mfelÌMe  con  faccine  con  r-apinei  contorni  vicini,  e fòrtifica- 
luoghi  occupati  di  vtttouaglie  e dimonttìonìuctta  pro/fimamuemata, 
^^detaljarom gii  huomini  giudiciofi allhora  itnìniflriregif  di  non  potane-  Mmiflrircgij 
&hgenza,  fiquali  lafciórono  bt  piedi  le  radici  delle  guerre , che  potr/fero 
poi  Hc^vkina  prmauera  germogliare.  ,Auengachc  affaldo  le  gmddet 
JMun  di  Dupontentonute  viangt^la  rotta  dclt.yfmmiragfio  in  .Alemanna  > ^ ^ 
tm  patirono  elicale^  difconcio  ; quamunque  lafchffno  rutti  i luoghi  del- 
M f tamia,  done ferrarono  , guafit  e roumati.  Ora  parche  non  tutti 
jeguiuano  per vtfifte/Ja cagione  ("...immir aglio; ma  quai  ciò  faceuano  per 
paura  di  effere , fe  tabbandonauano , tagliati  à pcT^gi  da } Catolici  ;&alr 

perduti  e confifeati , per  pranza  di  bottinare  : 

^Uco  il  Re  vn-e^o  neiquale  prometteua  generai  perdono  dei  fàlU  Perdono  dal 
• /f auHcrfanfcmendagero  ; eritontati  à cafa , viucjfero  da  huo-  Re  di  Fràcia 
^ficne:non  però  prometteua  loro  Urejiituttone  dei  beni.  Daque-  P‘'*>l'«‘ncte 
■i^edtfo  ffaui^  i capi  d’ugonotti,,  per  non  rìmaHcreeffi  foli  à difaet-  ^ '«'‘To  > 6^^ 
dicano  l’editto  efierfimoò  fraudolento;  pirri-  Sfoctto  J'V 
più  facilmente  con  Udolcfe  lujinghcuofi  parole  coloro,  gonotti  ccr- 
fon  tarmi  no»  baueuano  potuti  fuperdre^.  .Aggìugncutnoappriffò;  ^^tìocidono 
^"<^‘f>^!*‘^^iealmentemanunegèl’cdmo;  non  però  il  pòpolo,  tr^ì-  ««.‘oro 

.fo  pcrigliofiffmoperìdanmriccuHtl^^^  p^amme  per  talee 
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■ rate  ^ftn  thè  t'ttf^cMrufferùà  riportare  tW  gtilbomkkbrkeuerebbone  ai* 

^5'TO  c$mcaiiigo.  fitfpeuo  eerroberoMOtto  affi  con  teffempio  detta  jukì- 

fieatme  paffota , Così  mliiffvà  piU  aofìo  alle  prefentì  perfiiafiotùi  «he. 
atte  affenti  promefft  del  He  preiianmo-  fette:  e per  «ìc-  eontìnomarono  «i 
fdggiomare  appréffot,iémnùragha.  Nontxffauatio  fita  tanto  la  Kmate’t 
Vrenàpe  di’  T^auarra , fi  ^nmiragih , di  procurare  la  pace  per  wr^o  • 
degli  amici  e parenti  loro  t ciré  dmorastano  nella  corte.  Mail  Re  tfuanìo' 
NHoué  Pro-  huefcgliygononifopraHoini^ì  fonùrt£tuumo-le  fprtet(jet&  tnfefiart 
uifióiddRo-  iitto^i^icitù«<mimp<ftHne  fctrrrerie  ,<omaadàà,Mo«/tgnord'^/ei^  /iter 
miraglio, <hc  rmetttffe  teffercito,^  rfàffe  fuori  à ra/ffenaerì /iicce/ff 
tra  ^Vgo*  deit .Ammiraglio,  & àracquìflare te  fprteeT^  dal nenùeoouupate  alla  co- 
nati rana.  Tarimente affaldati  /eimUa  Sw^eW,/i  f^B/èi>fo«  molte  mfeme 
• ' ' éi  fanteria  Francefe , e c<m  molti  fauadroni  di  caualkria  ad  efpugnare  la-»- 

Ciarité . Cinta  dunque  toiìò  la  città , incominciarono  furiofamente  à hot* 
tiCùritcaf  tarla  con  parecchi  cannoni,  mentre  anco  gli  affediati  la  difendeuanoxom' 
tut3*”dl  ef  * Z®’*”*®  ^ oflmatione . Ma  huàmmèraglio , />er  diuertìre  taffedm' 

ierdto  del  àelU  Ciarità,ifpedì  diuerfi  Capitani  con  gran  bande  di  caualh  e di  pedoni  à ' 
Re.  trq/correre  facebeggiandòi  confini  della  Borgogna  e della  Ijnguadoca:f!f' 

■ ProuiRònì  egh  li  fpallcggiaua  con  teffercito  poco  lontano  '.  Tormente  fcriffe  lèttere' 
deU*A  mmi:  in^Vterra<,  & in  .Alemagna , chiedendo  nuoui  àuti  : liquali , non  corre»  ' 

ilRc?  '**"^*^^  danaro,  gU  furono  folamente  promefji, ma  non  maodati.  Jqèman- 
Perfiiadbno  Corono  molti, eb’efortarono  il  Re  allapace,  dicendo;  quella  guerra;/fuau‘ 
moltjfilRfe  à tunque  tante  volte  pareffir^inta , imàsmeno  fempre  più  crudele  riforge* 
FsMctrù  c6  te coudifiruttkme e rouina ditutto  il  reffso:  poiché'^ ovmceudoil^ Rie,  ù' 
sii  Vgoootti  'perdendo  ; ■ fempre  tanto  lavittoria , quanto  là  perdita , ritomaua  in  dan^ 
HO  de  i vaffalli , con  eilenmnio  della  Francia-,  Onde  fi  dimìnuiuano  l^entr*- 
tedellacorona,lequaliprouengono  dalla/requem^df  popoli  ,<  nondal- 
U folititdine  delle  regioni-;,  s'mdebolinano  alla  giornata  le  fori^dtf  Fratta 
cefi , fimpouerittano  le  città , fi  guasìauano  e difiruggeuano  'Ipatfiù  Coti  ' 
V il  regno  deilà  Francia  già' potenti ffmo , fioritì/fimo , e fbrrnidabde  à tutto  il  ■ 

mondo;  perle  guerre mtefiine,  e tUfeordieauili ,riuolgcndoicittadinitra 
lóro  fleffi  il  ferro  ;ycrùuaind^rt^  e febemo  vmuer fole,- cFfoflàaUe  all 
prua  rapine  r quafi  alle  fue  effequie  concorreffero tutte  le  nationi  eflerrte'*- 
!(i*.  Soggiugneuanoqucfiimedefimi;  metter  gloria  apportare lavìttorià-per' 

Ureal  benignità eclemen^  confeguita,  dK  perla  vìaaialFàrmì : poiché' 
* quelk,comepropriavirtù‘,nelf^Trencìperifede:oueqHefiarieertam‘ 

ioinolttaiuti  %everfiatdùneBe  forge.  corp.ordi,  rum  fi-pub  verameutt.A 
•virtù  addimandare  ; ma  foto  robufìe:tga.e  fermt%ja  dicorpo  ,-datia  firn- 
V.  ' tunaaccompagnata . Tareuail  Re,  per  le  cofioro  parole r inchinare  ad 
' vna  pace  candida  e finterà.  Ma  altri  lo  configiiauanoà.  fiere  più: tofio 

' vna  pace  finta  e fimulata;  loquale  poteffcegCi  poi’,  mandò  baiùffertaf, 

. " Junte  U fòr;^.rtul  ogpiffttfbenepUukò  annullMc:  duemloi  il  Tremipe^ 

no» 
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Hm  e^tr etto  mantenere U fede  à gtiheretkìe  rtibeBi,  fé  non  quanto  • e 
ìnheneficìo  gUrìtùma.  IlHe;t^oltateamendneleopimom,echiaramen‘ ^ 
<tt?^reggendoie calamità  t'idi^fimento  del  fno  Stato ;.dopHnadiliginte  „uo?oì?pJI 
conjiderarme  determinò  t di  antiporrtU  faltftedel  regno  ad -ogni  f degno  cct»il  Rc<^ 
Juo  particolare,  e cosìàyoco  à poco  incommctò  porgere  gli  orecchi  alle  rAmiraglio. 
condithm  della  pace:laquale  fpeffe»olte  fimifeoiBegoch , >caJfandcora  ' 

àltimicapitcdiyoraaktm  altri  aggìugrieTido.  Mamentre  in  Francia  le  co-  C6uerfions 
>fèin  tal  gmfa  fuccedeuano,  neUe  Indie  nuoue  mdti  popoli  per>opra  de  i 
‘Tadrióiefuitiabbracciauanola  fededìClìr'^o , e laiuangelica  dottrinai  R^<h"sion, 
'<t  tra  gUsOltriil  Redi  Sion.  Contrail  quale  le  città  foggette,  -reggendolo  alla  fede  di 
dada  natiareligìonealienato.tuttead'vn  tratto  ('eccettovna ) nel  fecondo  Chtiflo. 
'.annocontpìrarono,e  glimojproì’armicontraynmvólendoadvnRedi  di-^^  ‘l* 
uerfa  fede  rbidbre . latrato  il  Re  co'  i fratelli  e co'l  Padre  nellxcittà  rima  f “oit^poU 
famobedienga,  fondò  tutte  Jefue  ^crangenc^i  aìuà  de  Porto^ycft , nchia- 
a:<f  quediteneuaamicitìa  già  molt'anni . Maanentreàla  furia  fcanfaucu»  mato.cfl  ra- 
de* fuot  yafjalli;  e giua  à Ternate , fortegj^a  de  Torto^fi,  per  congre.  <ic  Por- 
■garegìi  aiuti  : i popoli  ingranpartepentìti  delia  cornm^a  leggieregga , ri-  na^ù,*Suto*^ 
tornando  alt obedietiga  del  giuflo  e manfueto  loro  Signore , richiamarono  H *' 

1{e  instato , eroifero  tarmi  contra  ì rubetii'mdìfefa  deOaCorona . Si  fece- 
ro poi-ChriflianidiuerfialrriRe,  (ir  affeàfima  gcnte-priuata,  concorren- 
do fiù  é centomila  huomini  à battejprft . Map^e  ilRg  di  Sion  nel  rac- 
quifi^i/ regt»  in  mode  difficoltà  mcontrauaj  Confaluo  Terera,  Capita- 
noprìncipaiedeli^di TortogaUo^  gìipromffitìnvnffiomo  prefiffo  foccor- 
.rerlo  con  tarmata  :ma  cjfendo  Confahtoper  fortuna  di  maretrafeorp)  i 
Malttcco,  Mardolenaa  Capitano  Portoghefe  foccorfeM  R^e.;  e sbarcati  in 
terravna  buona  quantitàdi  Porte^efi armati,  tnpoco  tempo  gfi  rìduffè 
.all'antica  obedienga  tutto  il  repn.  Ora  aUc'Xofe  Turohcfclte  ritomaado.t 
•Selim,ìntefodal  mentito Chiauffo  foomedifapraraccontammo ) in  qual  ; = *■' 
Siato  fitrouauanoaUhoraiVuùtiam,  fen  per  la  proffima  pnmauera  con  * ‘ V* 

fomma  diùgengp  apparecchiare  e fonùre  ma  poffente  armata  : nè  però 
s'affanno  molto  intemoJe  altre  prouffioni  della  gss€rra,Skmandocon  poca  -■)  i-  j ' 
fatica  douer  acquifiare  tifóla  d'ogn'intomo  ferraU  da  Turefn , c dìfèfa  da  • • ^ 

vnaRepublkalontaniffima,  lectà  forgee  di  numero , e diprattica  ,edief- 
fcrcìtationeuelt armi  erano  alle  fue  per  lunglnffimo  ffatìo  hiferiori , Per 
potere  poi  piu  facibnente  condurre  c fomnsintfirare  3 rtnfrefcaiaentì  ne- 
eeffarif  à ì faldati,  fece  ( come  di  fapraanco  toccammo J fecondo  ilcoflu- 
UK ordinario dclU guerre imominrianti,  ritenere duenaui  mercantili  rim-  Vini- 
^ ùane  ;cioè  la  Balta , eia  Bonalda  j per  traghettare  ncU'ifola  ahondaute^  tìao«  da  Tur 
'monaionCé  Et  egli  perfonalmentejmdauaatlerolte  àvedere  inCoSlanti-  chiritcnute. 
napoli  l^rfaude, e lopama,  luogo  dme  fi  fondono l' artiglierie:  acciò  gh 
ortefiàmirMdo  la  faccia  del  S^ore,maggionuentcfiaccendeffcro  à Id^ 
rare.  TuttiqneSiiraggufigUrcnmanodiCofiatttmopalinafcpfamcntefcrìi-  nalc- 
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ti  afSftiatd  VhiìtìaM  : il  (ftutle  tkttauia  dpH-i  verki  loro  duhUtÓid,  i fet»^ 
pxe  nuouc  lettere  aj^nau* . i Turchi  t per  incannare  il  Bailo,  g6-yfaua- 
Bailo.VinH  Ko  molti yeMit  estolte  corftfie,  e cercauanoda  coni  penftero  di  guerra 
Aantinopoli  kUeuarto } accio  non  jofpcttaffe , tfuegli  apparecchi  contea  la  fua  Repuvuca 
auuertito  c6-  mdri^arfi . Ma  difficilcofa  è ingannare  vn  huomo  accorto , maffimatHcn~ 
tra  le  finte  te  accarcTtj^ndolo  fen-^a  alcuna probalMie occaftone  conefiraordmarie  ma>- 
T*^'*W*  ***  Fra  tanto  in  Cipro  Leonardo  Roncone  óouematoredelle^ordiHamtf 

Leonardo  kelregno:  tolto  giÀ  m fefìeffb  l’ajfunto  d'incamiciare  le  cortine  e i bello- 
KócoocGo-  haré , di  allargare  eprofondare  ìfoffi  ,pdi^ianare  i luoghi , fecondo  le^ 
ucnucorell  commi  finni  dal  Signor  Giulio  Sauorgnano  pria  riceuute  ; v fondo  co’  foldaó 
le  ordinSK  eguaHadori  ogni  amabilità , defirt:^ , e vìgilant^a , baueua  in  pochi  me(f 
incamiciati  in  ì{jco(ia , cioè  murati  con  pietra  e calcina  i Bellouardi  dxl 
^ Centté  Tripoli , del  Conte  di  Roccàs , del  Conftgliero  Mula , e del  Luogoto- 

nente Qjùrinì ,e lacortina  delli  dui  Conti,  & alt^e  le  altre  cortine:  le- 
1 qual  fabriebe  andana  egli  à parte  d parte  con  comtnod'uà  de  gli  hnom  'mi^ 

mentre  i tempi  non  porgeuano  euidente  fojpetto , fino  al  mefe  di  Gennaro 
nel  principio  deli  anno  1 570.  operando.  Ma  effendoft  vltìmamente  , per 
lettere  di  Marcantonio  Barbaro  Bailo  di  L'inìtianiìn  C ofìantinopoli , intefo  , 
fhcìTurclHpreparauanoynapotentijJima  armata,  quantunque Jpcci^- 
tamente  non  fi  fapeffe  à cui  danni  ; & effendpfi-anco  appre/fniper  via  deiU 
Giax^  intefo  i che  i Turchi  taglìduano  legnami  per  ftwrìcare  VaUndarte, 
Maone , e Barconi,  da  traghettare  fanti , caualii , e vettouaglie  1 incomin- 
eiaronoà  fo^ettare  i Cìpriottì,  qiiefle  prouifiom  farfi /{a  gl  infedeli  con- 
PrSxerz^  di  patria  loro  . Terò  andarono  tuniì  noWi  ad  oQ'crire.con  prontiffim 

nXircomc  ^ Nicolò  Dondalo  , Luogotenente  ncHifoia  }n  nome  della  Signoria 

popolari, in  di  rinegia , le  vite , le  fivoltd , equàntoalmondopojjèdcuanfi;  inferni!^ 
icruigro  del'  di  San  Marco  : offerendo  fiomenti  %vmi,  on^.,  «mimali  sigrojfi  come,  nmtt- 
la patria  cò-  ti, mangiare  percaMalIi,.argcntar'ie,edanar}'inog^  occafime  di  guma., 
Aaonu  na  ^ l’ifleff  a oblatme  fecero  et'iand'io  fecondo  le  for^  loro  ipopolari.  Tra 
nimo  di  An*  nominato  Mndrea  Curax^r  offerfe  cinque  mila  ducati  di  mone- 

drca  Cura*-  taveneta , mille  ducati  iargemi , tre  mila  moggia  «i’orjy  falumi  per- va- 
'Tcr.  lare  di  fckento  ducati  : chiedendo  fole , che  gii  foffero  ò pagate  queftcjp 

robbe,òrcLìittùxol’equiualente,  quando  piu  commodo  alla  camera  regia 
ritonaffe  : atto  veramente  magnanimo  « e da  fauio  e della  patria  amart- 
tiffìmo cittadino.  Dopò lequaliofferte  volendo ipopolaricon  apparenti  ef- 
_ . ^ ^ti  la  prontej^  de  i loro  cuori  dimoflrare , ipontancamente  andarono  al- 

pretti  nel-  ^ ^ » M*  • * ^ »•  lauorauor 

yioanimarfi  »»  intorno  la  fortexi/^  l y fondo  tra  loro  à vicenda  cotai  p4rok,  piene  dua- 
j'unl'aUio  à riti,  di  affett'ione , e lU  cordiale  amore . FMÌc})iaiicivoleutieri,i  firatellitd~ 
laHerarc. in>-  fabrkare Unoibonìdo ,cjf  ad  afficurarela  forte%gta;  doue  htnnO'ln  no- 
kitìtion^i  (^^^ogli,  i noiirì figliuoli, Fi  nojìro  honore,  & tnfomma  futtii  nol^k 
JiUofia”'  ' fenfierii  rtpofa^jc  dim  habbiamneWarrtica  fede  dei  5ig^  nofìroGìo-^ 
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fu  Cbrlflo  ft  fiittt  tali  del  grm  Leone prótettorm^o  à mofaenercì.  ^ co- 
tal  fatica  non  oro,  non  argnuo , non  premo  di  beni  efìerm , non  yìolento 
format  alcun  òr  amo  ìtna  fi  bene  la  propria  vtUità,il  proprio  intereffe<, 
lapropria  libertà,»  di  noi,  come  del  nofìro  fangacci  fofpigne.  Ondc^ 
benedette  e doUiffime  fiano  le  prefentì  faticlre , & i [udori  prefemi  : de^ 
quali  fi  largo  ricompenfo  fi  in  quefia , come  nella  futura  vita  fperiamos 
D’altro  canto  ancora  i nobili , incominciando  da  ^{lorre  Baglione  Gouer^  Mobili  G- 
nator  generale  di  tutta  la  milìtiadell‘ìfola,e‘lCotttodi  Trìpoli,  exbmano  prioccilauo- 
in  mano  tutta  Signori  eCaualiieriCiprìotti;depùfliìvefìimenti  di  feta,e 
di  velluto;  e prefe  in  mano  legappe,i  badili,elecorbi;  fi  mifero  feruen-  JiNicofi^ 
temente  intorno  la  fartificatione  à lauorare.  ^l  qual  lauoro  peraccende- 
re  maggiormente  i nobili  (kll’ifola  co'l  loro  effemp'to , il  Utogotenente  Dan- 
dolo diuenutoallhora  peejamorte  di  Lorengp  Bembo  'Proueditor  generale 
del  regno  di  Cipro , e i Configlicri , e Camerlbighi , [cefi  da  cauallo , dato  di 
mano  i gli  rtijìicì  ìhromemi , fi  pofero  eglino  ancor  à lauorare  : e l'ifieffo  ' 

fece  etiandio  il  vecchio  Simeone  Vefcono  deiGrea  di  Nicofia  di  ottanta  e 
più  ami,  depofloil  mutuo Hpifcopale,ijr  acanto  alle  militari  fortificatio-  j 
ni,  llqitalc  fece  olirà  ciò  vna  generale  affolutione  di  tutti  li  peccati  com-  cofia. 
onejfti  coloro,  che  à co  fi  piae  [anta  fixrtificatione  centra  i nemicidiChri- 
floporgeitanomano,  Fecefip.trmuntevnaproct(fione  generale  di  tutte  le  Procelfione 
nattoni  dì  franchi,  Grecia  Jtrmem,Cofii , & altri:  alla  quale  tutti  con-  gcncwlc  ia 
corfero  con  fomma  diuotme  ,pregmdo  il  Signor  Idio , che  dbfendeffe  fifo-  * 

la  dal  commi  nemico . Onde  e grandi  e piccioli , fino  alle  dotme  tir  i fan- 
ciulli ; ^adpperauano  àrata  portmiu.  intorno  la  fartcgi^  e chi  in  portar 
■terra,  chi  in  cauar  [affi , chi'  in  far  trincee,  chi  hi  mgrojftre.i  terrapk- 

ht  ^atutre  gliimpidimenti  i echi  inportare  damat^iareà.glibiiih 

mini  m colai  lauori  Occupati . -D’altra  partei  magifirati  accendeuami  [Eflicacera- 
euoYi  dcgh'ifolam,ricaedandaloroicbeineàTÌtreuarebbonoPrencìpc,cbc 
con  tanto  amore  ;giufiitia,de/lerità,  e gelo  li  gouernafie,  quanto  nella  Sb 
gnoria  di  yinegiafi  fcorgeua  : la  quale  non  Signora  ò Trencìpeff  t,  ma  com-  ficfi . 
pugna  più  tofio  è ntadrede'  Cìpmttidiragone  doticuaehiamarfi , One  p^l 
contrario  iTurcbi,barbarac^  infolttUì^msgaue, non  cofittmauana  ac- 
careggare  ì lorofoggetti:  ma  baflonaregli  buòmlm , vergognare  le  mogli, 
debonefìare  le  figliuole,  circottc'uierei  fanciulli  bcon  violenge,ò  con 
'ibratagemiiaSdutie,emodicaHÌUofi  ^indiretti,  togliere  Uro  la  robba-,e  * 

al  fine  la  vkaj . Marauìgliofamcnte  ereffero  cotaiparole  della  bocca  de  i 
biagiiìratìv fitte,  gli  animi  c le  forge  de  i Kìcofiefi  : talché  ogm  fatica,  . . , ^ 

quantunque  grane, pareua  loro  ie^eroj,  D’altro  canto  fecefi  ancora,, 

f'M  ’sfargp  de'  Contadini , Varici , e francomati  pagati , che  con  gran  foU  tauonaòì 
caudine  lauorauano  intorno  la  forte^  dk'ìqfiofia.  yfijfi 
Migengp,  m Famagofia  : ouc  andò  ,Afiorre  Bastone  À vedere  ,mquaiter-  tlfi^tiancdi 
moli  ella  fi  tromua,  U quale  bammU  mirato  ifcffi  non  efferedi  basìeuok  FamgoOa.. 

« ‘ " " icerghegg^ 
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1570  Uftce  aOargaret  e fece  Ugnare  anco  U roccaf  al  tauài 

tutti  tCgrmditeyiccìolì  > àUegramentè  per /T^a  della  patria  pittarono  ma^ 
Famagofla  nò . Oltra  ciò  fece  Marcantomo  Bn^adino  Capitano  di  F«magollat<coa- 
di  irenoua-  iurredal  Carpaffoe  dalla  Meffariat  dite  grand'iffìme  .contrade , buona^ 
duo  quontitÀdivetumaglieinFamagcfia . Lequali  tuttania  non  parendo  alle 
molte  genti , chefi  diffegnauanodi  faf  entrane  dentro  nella  cktd , fo0icie»‘ 
"■  tiidr  hauendo  ella  poco  dianzi  caricate  tre  gran  nani,  per  mandarle i 

• yine^pofia.m  ^an  Hrettei^adiVuieret  di  fr  omenti:  per  di  freeroi 

•f.  -!■  M Rettori  di  Nkofia  e‘1  Visitano  di  Famagofla. concordemente  fcaricare  di 
due  nani  delle  trecche  non  erano  ancor  partite  alla  volta  di  Vinegia,dìeà 
Dicu  de’  Ci  tnog^  di  fr  omento  in  Famagafia . € <6  più  ancora  connenuti  i Retto- 

priotti  al  Ci- ri  di  7>ljcofta  W Capit anodi  FatnagpHa  al  ccfal  ^chii , villaggio  dA  Con- 
iai Afchià)  ctediT ripolià  meo^  camino  tratuna  e ^altra  chtà  ^ a far  tra  toro  vna^ 
Tua  delibera  -.rifoluettero di prouedereà  fcffr,cimxa é biade , dU  vhnt  di  ogR > di 

legioni , edialtrincce0anfrafrefcamenti,(<rjnfieme  ancodi  fteurt  forti- 
ficationi  amendue.quefìe  òtti , come  le  due  chuni  di  tntto  il  regno.  LequaH 
deriberationi  furono  meontaneute  da  gl'ifolani , tanto  abligati , quanto  non 
.fc,  .obrtgatifCon  fonmaprontcr^  e carità  ejfequìtc,  Vrocedena  in  quefH 
■fifpettiUlauaro  delle  fortificatiom  x;  in  Nkofta  comeiu  Famagofla  tbem 
i*  con  fludU)  e d'^cn^tmanon  coni' ultima  caldet;^.  Ma  quando  pervia 

'I  edkMarfigCia.,edìCandia.,cdìC<fiantaiopoliy  ediRoé^e  della  Caranu^ 
wayC diTripoli,ed‘.Aief^fed‘jUefr'andria,e  diFine^y  int^erolmj 
guerrajnanqeflamcntegrulinft  da  Turchi  cantra  Cipro:  i bandi  fiuti  dd 
gran  Sigiare  d chiunque  armauano  d dama  irf  Ciprìottifnfle , galeotte,  tF 
altre  forti  de  vafeeUi; promettendo  loro  bifeottìy  & ogiquaàtd  d’ainto'i: 
gB  apparecchihormaì  certi,  paiefi  yegrcffrfrim^'armata  Turchefia  per 
-I  ini V. I imprefa  : k preparationi  grandi  Turchefche  di  badili , di  ^^pc » di 

miglkrky  di  archibugi,  dpoluere,  .di  ptdle,  di  ponti,  tB  frale,  f di  bi- 
fratti  : la  rkentione  de  imprfatm  A'initiani  mfteme  con  knatù , & i Confo- 
Byeuetiy&il  BdloneipaefiTurd}efrbi;epatwuntedeimercantiTurr 
ciò  & Ebrei  Leitantim  in  frinegia:ipoffenti  apparecchi  detTarmata  VirA- 
, tuM  cantra  il  Turco  con  qualche  inteUigem^a  di  cotlegarfi  con  Spagai  gli 
4ttuti^Cafmani,foldcUÌ,emonitioniÌHuiatìdavne^allavoltadiC^o: 
ullhoraiaT^icofia  benda  douero  f in fcruorarono gli htumùm marno U Ut- 
MOTO  delle  cortine  e.deìfoffl,&'mtorm  k franate  di  fuori,  & tntamoil 
..  condurrenellacittdiùadeevcttouaglicj.  NcUaqualoccafiane  UCtntedi 
^oae  mo  TfipoB  con  generofo  animo,  fatte  condurre  inìdkofta  tutte  k biade,  clfti 
lini  fabn^a.  teneuanei  fuoi  Cafalifflarfr,  ne  fece  vkaffoluto  dono  olii  Retforir-c^l 
ti, e panate  qual  atto  di  cariti  e tortefta  figadagòM  gatta  vmuerfde^»  Fecero 
fatte  nel^  etiaxdio  moki  molM  da  eflere  qggjtjatidàcaualli in  Tqfrofia fermaàam 
biade, e molti  alai  eucorane  conduffrro  di  fuori..  Spumarono  parirnam 
. ’ fuori  della  nuoua  fdrt'^katione  dalia  parte  dimegfdt  alam  Scorgfltirà 
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Tpmtì  , ò Tellatìerì  « ò Tellica>ù,ò  Coitami  ( comttnque  et  piace  di  ebu-  . « ^ 

Morti  ) luogfìit  dotte  fi  acconciano  i coram  e le  pelli  de  gli' animali  yper  ^ ' 

peeualerfeue  àdiuerft  vft  humam  ; che  erano  del  publico  ; non  oflanteche  di 
cotal’ dacia S'att  Marco  ne  traeffie  offi'anno  vna  buona  aurata  :-accib-noHplh 
feffe  il  nenàco  im  nafeonderfi , e con  trincee  forùficarfr.  Fecero  la  portudi 
Sàn  Dominicoper  allborapo/liccia  , cioè  con  pietra  e fango  U volto , co»  in* 
tpuìone  di  farla  dipoi  con  cale  ma.  Con  la  tnedefana  celerità  procedemmo'  Prooifionkli 
atfcora'nuomo  Famagofia  ^ fi  nel  fòrt'^carla,sì  nel  yettouagUarla-j  si  nel 
pfefidiatUc:  otte  0001  gito  .y^iorre  Baglione  fino  alTarriuo  del  Conte  Cuoia- , Turchi. 

mo>MartÌHcngOtchedi  vìnegìa  doueua  condurre  vn  prefidio  di  duimila  fai- 
(tìai  in  Fantagofai  : & haueua  U Bacione  fra  tanto  ìnifeambio  fuo  lafciato 
U Colonnello  Roncone  ìn'Ffìcofia . Ma , dopò  CeJfer  più  volte  andato  inauri 
ciudietro,  conuenne  finalmente  al  Baglioneyper  la  morte  del  Martinengo  fuc- 
ceffa  nel  viaggio, tralafciareNicofia,e  alla  dfefa  di  Famagofia  rimanerci  . 
Incominciarono  poco dapm i T urebi  à trafeorrere armati  dentro  i territo-  T^^hUpa'l 
tif  del  dominio  (Veneto  m Dalmatut  , oHunque  con  quella  Repubìtea  nuda. 
confinano,  iqelqualtempo  Setim  volendo  tirare i y'mitianìài  fuolvoti; 
forte  co’l  timore  dell  armi  ,poicl)e  palefemente  dqgn’intomo  la  guerra  coa^ 
trai  vmitimi , e contro  Cipro  fi'gridaua  ; partecon  vnagiufia  intìmatione 
( che  tale  forfè  egli  la  riputaua ) deliberà  , conforme  al  configlio  datogli  da 
Mehemet  Btfctà , & artificiofamente  prima  dal  Bailo,  per  trattenere  & al- 
lim^reil  negocio yolBifààfuggeruotdimandareà  yinegiavn  Chìauffoà  Selim-mS^i 
rulomaadare  quella  dir agione  ( così  egli  la  cofa  adhoneftaua  J ebe  nonna-'  Chùulfd 
pvtratido  fidiiporrebbecon'tarmd’onenerc-f.  Cdl  Chiatto  partì  infie- 
mrfottcnutalicem^add  SifftoreJ  Luigi  Bonrh^o  feggetario  del  BaUo,  p|o,*cprotc- 
hkomo  gtudkiofat&allaRepubUca  fua  fedele  te  Luig}  Barbaro  figliuolo  (lUctaguen. 
del  Bailo  yper  faluareìn  quella  occafione  da  ognimaia  fortutiail  gtoua-  f*- 
netto  . Da  quelli  dui, ohe  con  la  loro  celerità  preucaneroU  ChìauJJo  > in- 
tefeilScnatod  pienoidifèegni de'  Turchi , la  mente  di  $elrm,  etutto  ilte-  gfiio 
nore della Le  quai  cofe  hauendo  anco  prona  fapkte  per  vìa  gonoda  Co 
dellaVaìlona,  e dìNarenta  j e certificati  borm:ù , loafor%o Tiucbefcoprìa-  uantinopoli 
dpalc  rtuolgcrfit  conttatìfoUdiCiproiincomìncìarmioi’PadrUouoghifiudìo 
àfare,  fi-  per  terra  ycome  per  mire  ,le  conueneuoli protufioni  t & «aann 
ad  ogni  altra  cofa  orénaronoalConte  Girolamo  Martinengo  ybonorat'^  timidatic^l 
nm  Cohnnello,  che  quMto  prima  affoldaffe  dui  Olila  fanti,  ndótcfo  fècoado  Conte  Giro 
ìLparev  fuo  ^fiaiue  uficmecon-U  fortfi  dei  Ciprìotti-à  difènder  Bìfèla  laoio^Mard- 
contraTurebì.  Ragunatiipredetti faati,e fattane  invincgiafu’lapia;^- 

di  San  Marco  vna  belhfèiim  mofètas  rimbarcarono  fuquattro  naui  far-  *" 

tòte  periato  difefa  di  buona  arsìgiieria , con  fomma  fretta  inuiandofi  ver- 
fèCipro.  Ma'm^à  poabi  gfèrmmorì tlMàrtitungo-per viaggìo\e lenam!  Mortedcltur 
p(Oj^atedaiyemi,gfm:fèroin  Cipro  co» quella  eùttiffima gente  À fai-  tinengo  nel 
Momento*-  lRftauano*^ymtimn<(m-graiutard<ue.à:mettere m fattine, ^ar^-  viaggio. 

* mata 
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I ’5  7 o quanto  mag^or  numero  poteuano  de*  galeotti  • 1{Ù: 

<^momo^,a  d’armi,  di  trombe,  di  tamburri,  di  gridi  Jiii^rì 

là  di  Cipro . fi  importante  haueuano  à di  liberare . ladema  cofa  all’-^Lo^r  / 

?//!  otufz  'T -“i  ® » hauerhormaiacce^ 

f confini; &oramprouifamenteccrcaredi  leuargli contar  > 

^l^regnod,  Cipr  poJJcduto dalla  Kepublkagià  cent’ZiJnZJìS:] 
&cquuide  gli  altri  ImperadoriOttomami,  mpace&inrijL 

ZZJùèÀTf  pofedettero  il  reame  di  Cipro.  Tutti 

adunque  da  gli  occhi  e dalle  guamte  fpirauanoire  efdegni  erlianìmìdi 

mti  I Tadn  pareuano  forre  ai  cefi  à yndicare  con  tanTv„  tmto  olirai 
^ntenMdd|^-  *^^’^'^<>J-^'reda»oD^edivcncgia,diceHa,q,iem  negododouÀ 
Doge  Lorc  ^^<i”iifro  pià  pacato  e ripofatoconfultare^  rnm^.^rU.  è-*.  ^ * 

riamente  (Ji  , fi  rnoftrmbbe  fi emo  di  ceruello.  Stare  anco  oninatamènte' 

prò  alTqrco  ejfi  a fronte,  malageuoliffimo  pareua,  per  l’cccefììue  (bete 
tarmate.^ 

, arguifie  ptii  lofio  rrafiura^e  che  fapierrza  • 
etmteUetto.,  poi  che  quafi  tutti  t Capitani  debbonfi òi^ttoria , òrotZei 
perdita  prc^e:  ^fidlhora  fola  glPauuenimentiLue  guen^^ 

baimene  poco  dàffe- 

rentt,  ma  non  mdiff>arrtdcofi  lontana.  Tonderate  qnefie  ragiori HnZa^ 
djoge  Ladano,  douerfi  cedere  alla  fortuna  pUiplffentei  e pii  eSL 

i r d ! fZrììtTcTui  a/entiroèoL 

Lothnoàel  quanti  Senatori.  Rfiutauuno  altri  quefia  fintenzak'incontro 

indegna  dilla  gloriaenome  Fìnìtìano  : feauM  • rtJ  i. 


on 
ol-.j 
3v  I 
oO 
ile, 
i<;>  * 


dicipro'  C6'.  fi  fyrijfero  ora  cefi  vili  ^ abietti , che' Id-^'T^'cm  '> 

tra.UTurto.  ^ yigliaccamente  tgombrajfero  deU’IolZfL 

CE^eo , e deU  Euffino  ; né  mofir afiero  jeendere  da  quegli  huomini  forti  , ’ 

• - ‘ fonfemaualilin  qucfiaZphiione  la 

rlm^rart^a  de  i paffatt  domini , bquahora  d i Generali  dclt armata 

Turebefeat 
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fiirchefca»'érii  i'ì{MdeUe  ^<Uee,oraÀi  Chìauf]t  ài  Bafciàm  CÒ-  | 
SUoitinopoli , per  ditterfe  cauÈofe  inuentmìy  erano  affretti  contrìinétre: 
éal^qnak  fpt(}i  & ingrati  difpendif  dìfidcrauono  pur  y»a  rotta,  conmo- 
Rrtrela  facciaalnamco  ,rdcHwr{i . Reclamarono  adunque  coftoro  : quel- 
ttyùquali  fentiuam  cB  negociare  piaceitolmente  con  Turchi,  pìàtofìoal 
partkotar  loro  inter efie,  che  alla  falute  della  Repttblica  , ò aila  'dignità  e 
eonfiruatìone  della  patria, mirare.  Il  kgato  .Apoflolieo, quando  prima 
in  f^inegia  fi  diuolgò  la  fama  degù  apparecchi  THrcìtefehi, caldamente  paài  Viniti* 
incominciò  biliare  aiVadrì, e coi^ortar  li  ad  imprendere  conammo  allegro  niicfortanil<» 
t!r  intrepido  la  guerra  ; alla  quale  cot^hrebbono  d’offa  parte  aiutì:e  pro~  ^****6^”''* 
mife  in  nome  di  Sua  Santità  oprar  fi  , che  i Spagitaoli  prontiffimamente  ^ 

entrarebbono  in  lega  : & in  fomma  oferfe  tutte  k forge  Tontificìc  à quella 
pietofaijpeditìone.  IVadrì  parte  per fuafidaUe  ragioni,  parte  dalle  pT(h  yj\^\,\^.^\ 
meffe (dettati, riuolfero  turni  giriti à gli  apparecchi  militari:  Fratanto  riiblut>no  <i« 
in  quelle  altercationi  del  Senato , le  quali  già  erano  anco  diffemmate  nclla’^^^^^^  ^ 
plebe , caoitò  à yenegia  Cubai  Chiau/pt.  Non  fu  egli  pompofimente 
amichenolmente  nceuutO,nè  leuato  di  alcun  palgio  accomrnodategii  dal 
publico  alta  Cìudeccarni  da  molti  nobili  yMtianì  accompagno , come  to»Scvdicnu 
jòleuano  ^ altri  Chiauffiima  fuincontanente  leuato  di  galea,  gs"  accom-  dartàCubat 
pagnato  dai  sbirri, non  fenga  qualclx  pencolo  della  vita;  brauandi^liil 
popolo,  in  me^  di  cui  pa/fauarìfùeno  di  timore.  DìedegliU  fnvi”eeù!” 

ga,  fedendo  et  apprejfoil  Doge  attonito,  e lungamente  ammutito.  Vofàa  ^ 
addimandato  per  aual  capone /òffe  venuto  ,ò  qual  eefa  rieercafie  ;■ 
fuori  di  fvmo  vna  lettera  del  Sonore  , ouc  diccua  la  cagiono  delta  fm'  ve- 
nutacontenerfi. Manoneffendoqiiefìa  lettera,  come  troppo  minacciatoria 
e terribìk , recitata , no  pre/cntò  U Chiauffo  vn'ahra . Ma  pur  infiandogl» 
il  Senato,  che  fommarìamenteinvocela  femcngadiquellc  lettere  cjfonef- 
fe  ; dijfe  Cubat , che  per  molti  capì  mnome  di  Sultan  Selim  il  regno  di  Cipro 
addimandaua . Prima;  perche  ivbmtani,  cantra  il  debito  de  I felpata-  gubatCtua^ 
rif  , finga,  luengadel  Signore  haueuano  fonificaea'ìqìcofia.  Dipoi,  per-  uflb  dimid» 
che  efii;  centra  là  forma  della  capitolatione,baucuanoin  Cipro  ricapitati  i**'  nome  di 
inemici  del  Signore:  liquali  giti  à predare  co’ivafcelli  Tonentìni  fulaCa- 
ramania , non  foto  conduffero,  ma  vendettero  etiandio  in  Cipro  U robbeà 
Turchi  tra  furate  : tanto  piò  , effendo  i yinitiam  , come  tributari!  per 
conto  di  Cipro  della  corona  Òttom,xmu,fottopofii  al  gran  Signore.  Conciofia- 
die  neglianni  nàUe  cinquecento  dicìfitte  della  nofira  falute  haueuano  i Tur- 
M con  Vbmain  capitolato  ; ebe  'm  luogo  di  quelle  robbe  ; lequali  prima' 
mandauano  per  vn  certo  riconofcimeiito  in  ^le/fandriiinvfo  dclSoldamtdo* 
pò  'dSoldanofoggiogato,e'l{uo  tefiroconfifcato,pagajfero  iytmtiam  og»*»»*’ 
noottomUa ducati  per  ii  tributo  di  Cipro à gtimpcradori  Ottamcmtù^oc-^- 
dò  non  nafeeffe  httomo  la  valuta  delk  robbe  alcuna  differeng^ . Tòkbn’ 
d^tteivmwàt  itrilmtartifmificauamNUo{ia;cvh^ 
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mente  il  repio  alt  antico  Signore  ritomaua . xAggtunfe  appreffo;  fegtlmpe- 
radori paffuti lafciarono  per  loro  cortefiaregjnareiy.tmtiam  in  Cipro  t^ola 
fpettante  alla  giuridittione  Turchefca  ; Selim  voler  ora  rkoucrare  il  fuo  ,.U 
che fc  gli  {offe  dibuonavogjiflecortefemcnteteffituttOtferHarebbe  tamià- 
tìa  inMÌolata,né  fwrebbc fchìam  imercaatì  Finitiani , che  prattìcauano  nei 
fuo\repù:fe  anco  nà^'volcuarìfoltftamenu  di  Cipro  tmpadronirft . Scriffe 
Lettere  i i etiandio  Mel>emet  Bafcià  per  t antica  fua  affettione  verjb  auella  Republica, 
confortandoti  Senato  ad  accettare  con  animo  forte  e cofiante  la  prefente 
/dimanda  y e teSi^eando  hauer  conjnolte  ragioni  cercato  di  aliavtreil  Si- 
gnore da  queìlaìmprefa;  ma  ialeeffcre  infine  la  volontà  fita,  nè  poter ft 
fmoucrcin  modo  alcuno  : onde  meglio  cffi  fkrebbmoÀ /canfore  fauìamen- 
te  le  calamità  foprafiantt  ^ che  per  ofimatùme  rimanere  al  di  /otto  con 
Rifpofta  ie  i fiomo  e con  vergogna . Ritpofero  i Tadri  con  animo  forte  e generofo:ch\ef- 
Vinitianial-  fi  pigliauotto  grande ammiratione; come  Selim,  feno^  neffuna  giufiaca- 
UdimSdadi  gtone , apena afcintto  l’buhioflro  dei  capitoli  .della  pace  fottoferittìdi  fua 
Cubat  Chia  cangiando  opinione  moueffe  farmi  contrai  Finmam effi  gìufta- 

mente  piffedpr.oj^cl  regio , per  ragione  hereditaria  venutogli  da  legiti- 
mipofftffori  : e sborfare  à gl' Imper adori  Ottomamii  otto  mila  .ducattin 
' vece  delle  robbe  per  fegjwdi  gatitudme^  honoranz^,  non  per  /empiite 

tributo  : vn  regno  ricouerato  dal  legttimo  e natio  Signore  per  megp  de  i 
fuoì  partialit  dipendenti  tcomorrendouiancoalcuno  aiuto  ejicrìore,Hon  da- 
ture chi  thaueuaaiutato  afproprkrfi  ; ma  fido  y 0 come  mercenario  farfi 
della  ffefa  rimborfare , fi  come  amico  e . benefattore  contentarfi  di  yn  certo 
giconofemento  , ifuafi  per  htdicio  di  gatitudine  /ó"  honoratrga  ; ptflche 
nèancochis'ab^teneiiadeom‘,e  vkneda  altrui  per. buona  forte, oiut^ 
to,  puh  contagiane  da  ehitMUtaeffer  spogliato  ;mabaHa  ben,  dei  lo  riti- 
gratta  con  parole  , non  potendo  rendergli  con  fatti  il  guiderdone  . Che 
.-.J  • Idio  fautore  e proteuore  delle  caufe  goffe , vendicherebbe  ogni  ingufUtia 

t ■ e tradimento.  Ter  ciò  voleuano  con  tarmìdffendere  tpiel  regno,  Chaue- 

mano  guflamente  da  gli  antichi,  e con  buona  loro  garia  héredUato  . Il 
Chiatto , inteft  la  rifpofta , prefelicetrza  : e temendo  di  quaUbepifolenga 
,«  (l2r  oltraggio  popolare , prego  il  Senato, cbegli  deffe  modo  di  partire  ficu- 
ramente  ; tir  ei  lo  compiacque,  facendolo  dai  Capitani  fir  vfficiali  publici 
iéucompagnare  . £ feeraitndo  giù  per  le  /cale,  fece  mteadere  al  Doge, 
th'civolcua  dirgli  ancora  due  parole . Ala  fitgli  riipoBo  ; che  non  accade- 
ParotediCo  ua,c&ei  piùoitre  fiuieliafje.  (indeilChiauffo.,  vdàtacotal rìipofia,  dffe 

batChiauflo  àrmlofi  la  barba  rllmio  Signore  è flato  tradito:  feaz*  dacmjpeàficare. 
nel  partiredi  Terh  interpretarono  alcuni  ; ch'egli  iiuendeffcdi  Viali,  c Mujit^à  Bafcià  • e 
Vinegia.  ^ Gìouan Aliebes Ebreo , c'haueuanomtrìcato  il S'tgiore in  quefia  guerra. 
Interpretarono  altri , ch'tgliintendeffe  del  Bailo  : iUpiale  hauendo  perfua- 
foàMehemerBafcià,dxmandaffeàémandarg  pacifkameme  Cipro, cblà 
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firf9h<iHerr^b€;biuitMatnjuefit  dìlatìom  datff  apa  alla  Repuhlua  & 
proMderft  gt^liardamente  edigalet,  e di  gakax^e  ^ edìnamyCdi  foldatit 
^dimonàiotùr^ditùtuì  cantra  tutti  gtinfulti  Tur chefcht.  Tratt aitano  i 
Twchì  le  cofedelU  guerra-' con  maggior  lentegp^a,  auuertendoiifcome  di 
fopra  anco- toccammo)  il  Bàio  Vmitiano  à non  tentare  con  tarmi  tinello, 
che  dal  Senato  giufli^ntoyomant'^model  dritto  e delthoncftoy  & ài  Si- 
gnori Ottomanni  c^fuenti£imo,  ageuolmcnte  forfè  potrebbono  ottene- 
re coltra  che  con  tnaaior  honort  confeguirehbono  U iarohttedto  pervia 
àrt^ncy  che  per  ^n^a d'armi.  E ciò  artificiofamentediceuaìl  Bailo  ; 
accìòmetteadolacofainnegocio,  connu^ìorcommodaà  poteffero  i y mi- 
fuaàragu»are  teffercuo , e mettere  m ordine  tarmata . .Auengpthe  brut- 
tacofaéadviflmperadorey  &à  ifopremì  magiflratiy  prep^i  à mode- 
rare  le  altrui  maluagità  & errori ^ oprare  alcunaxofa  con  taiàmo  fUegnoi- 
tOyCda  alcuna  perturbatione  offuscato  ; auantmifue  il' volgo , eia  tur- 
ha  ignorante  , foglia,  freddo  e pauentofo  , chì  non  fàcilmente t adira,,  no- 
minare:  e nondimeno  tira  ben  ffeffo  ò rompe ,.  ò non  affetta  topportmaà 
di  glorio] amente  oprare  , Ter  ciò  giudicanano  gli  huonùni  faggi,  douerfi 
borreuotmeme trattare  UClmuffo'ye  proporre  partiti  di  barattare  Cipro, 
e tra  quefie  girandole  di  negocij  fare  le  prouiftom  dì  guerra;  poiché  no» 
feema  la  dignità  deìthuomvalorofo  y thottoratamaitedelnemko  n^iona- 
re.  llCbiauffo  sbarcando  àRagugì,  celebre  città  della  Dabnatia,  à graie 
giornate caualcò ver fo  CoHantimpolicdoue giunto, fu  da  Mehémet  Bai- 
fcìà  introdotto  immediatamente  alla  prefenga  del  Signore,  cofit  inuerw 
à gtlmperadoriOttomanniincon/ueta  : ìiquali  foglkmo  porger  fido  vdieiu- 
"ga  ai  primo  y 'iftr  c <ir  aUeuolte,  per  occafione  di  conftglìoy  incettano  gli 
«tri  cmaue  Bafeìà  , che  alla  porta  ritengono  titolo  di  vifin  . Trefentò 
Cubai  al  Signore  le  lettere , e riferi  infieme  la  rifpofla  del  Senato  i lamentoj^ 
deWindegno  accetto  ^^to^;  del  vilipendio  mofbrato  verfo  lutrapprefen- 
tante  del  Signore  ,e  per  confiegumga  verfo  il  Signore  ifiejfo  ; deWmfolcn- 
ga  popolare  ; di  non  huuer  mai  potuto  vfctre  di  galea,  augi  nè  anco  dd 
picciuolo-di  effagalea , fé  non  quanto  andò  alcolieg^  accompagnato  da  sbir- 
ri e gente  it^àme;  e findmenu  di  effer  flato  fubuo- Uccntiato , e fatto 
partire  della  città,  e dominio  yantiano.  Sdegnò  forte  Inanimo  del  Signo- 
re , il  vederfi  nelialettera  fcrittagU dal  Senato,  e prefentatagli  da  cùbat , 
ifogbatodei  fuperbìe  conueniemi  titoh,daqueUa  cortefijfima  Bepubiica 
altre  volte  àlui&  ài  fuoi  precejfori  corderai  ; non  dicendo  altrirla  fopra- 
fcritta  della  lettera , che  à Selim  Imperadore  de'Turchì  : la  qual  voce  nella 
fkuella  ì uribefca  jtgiufica  Imperador  devillani  ;ryuonandonel  loro  ubo- 
maquefla  voce , T ureo , propriamente  contadino . Cruccioffi  ’m finitamente- 
Aiebemet  dcldifeottefe  incontro  fato  à Cubai  da  quella  Bepubiica  femprr 
neWadietro  gratìofijfima  verfo  t rapprefentanti  Ottomann't , e del  poco  ri>- 
^lettoyerfo  Suitm  Selim  da  quelia  dmofirato,  e del  no»  batier  volutq 
k prefiare 
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preHare  dia  orecchi  ài  partiti  propesi  e eoi  Bòlo  eoneeriàd:  Òt^' 
tanto  più  di  tiò  Mehemet  fi  cruccìaua  ; quanto  ch^l  negoào  della  pace 
dinmvato  t^eua  falir  Mi^ìaffàeTìalì  emuli  e nemici  fnoi  occulti , liqua- 
^^^^•^^^^^làhaueuartofempre  il  Signore  alla  guerra  di  Cipro  ftimolatO  t in  maggior 
hemet  Ijuafi  Onde  proruppe  Mehemet  umo  dolente  in  tai  parole  . Tui 

ainmicauuo  effere;  chei  yinttìanì  di  pruderti  tanto  commendati  t viglino  y per  vtt 
deli^coero  pe^oth/qffo  in  mejp  il  mare,  prendere  la  guerra  contro  il  maggior 
M Viaitii-  j-gi  mondo^Cli  fono  forfè  pìouutele  genfi  armate  dal  Cielo, 

ecorft  j.  fum  d’oro  i Strano  par  uè  parimente  à Mehemet , il  non  effere 
il  Stgretarìo  Bonria^o  rkomato  à Coflantmopoli  in  compagma  dì  Cubai  , 
fi  come  haueua  egli  promeffoal  fuo  partire:  che  fi  come  era  certo  Melte^ 
mct,  il  figliuolo  minore  del  Bailo  partito  infieme  co’l  Bonrrt^,  non  do-' 
ucr  più  ritornare  i cefi  del  ritorno  del  Bonrtx^  non  punto  dubitaua . Ma-  ' 
Centralcam  rautglioronfi  generalmente  anco  i T urchi  ; liquali  credeuano  al  ficuro  i yi-  ' 
inicationede  nitianì ,come amatoridcUaqmetee  del  ripofo,  douer d’accordo  cedere^al 
Turthi  pa'.c  signor  e tifala  di  Cipri;  quando  intefero  da  CuÌMt  ardir  e di  queUaKepublì- 
f<*  mrifiutare  affli  forte  di  compofirìone  :e  maggior  ammiratione  anco pre^ 
bat  à Coftan  fero  ; quando  Cubat  riferì  haucr  redute , parìe  in  P'megia , parte  ffarfe  ' 
cinopolidei^fri/  golfo,  cento  cinquanta  galee  bemjfimo  armate  ; MndreaPoria  alpeu 
Viutiaoi»  tarfi  con  cinquanta  galee  di  Spagna  ; molti  Capitani  e faldati  con  fonema 
proatea^a concorrere  d quefia  guerra, e moltìjjimi  venturieri  confluirei 
e finalmente  tutta  l’itoTui  di  vn  grandijfimo  forepito  d’armi  nfuonare^ . 
Vammodel  Bailo,  dopòU  ritorno  di  Cubat  à Cofianrinopoli  : parte  fai- 
iegraua , intendendo  i grandi  e prontiffimì  apparecchi  delta  fua  patria  per 
d^nderft  dalle  forale  Turchejche,&  il  marauigUofo'concorfodei  po^li' 
d quella  guerra:  parte s’affìi^cua} non haucndoriceuHto alcun  autfo  dal 
Senato  , cime  fi  doueffe  in  ogni  euento  dì  fortuna  gonemare  ; e reggen- 
do il  Senato  non  hauer  voluto  porger  gli  orecchi  alle  conditioni  propone  ■ 
,r,i  da  Cubat , ma  hauer  totalmente  rwudiato  il  negocìo  della  pace , & mtri- 

> carfi  in  j;vna  dijficìlijjima  & atprifjima  guerra  ; oue  gli  conuerrebbe  confu- 

• • vme  molti  teforì,  perdere  affaijfima  gente,  gittarfim  grembo  de’  Spagnuo- 

li , eda  i loro  voleri  e cenni  dipendere  affatto , con  dubbiofo , angi  periglio- 
Fi  ténooD? fortuna.  Quefie  amare  confiderationì,  come  ad  aman- 
te i Turchi  tìffimo  della  patria,  ftruggaianli  forte  il  cuore.  Tur  fi  acchetauaal  voler  • 
^EbreiLcua  diDìo:àcuiconefficacif]imi  prieghìognì  giorno  raccomandauaU  faluea^ 
tini  in  Vinc-  ^ patria , e di  fe  iìeffo . Fecero  i Vinitiani , dopò  la  partena^a  del  • 

C/>Ì4«j9o.fig/w>'c,'ci»mcrfiw</iflrmor«wiit«fl’c««firi<rc6i,  c^Ebrei 
ni"in  Pera.  Ltuantitù  ; vendere  le  loro  mcrcantie  ; ^ i preeij  ddU  robbe  vendute  ne  i 
Bailo  feque- pub/ici  libri  reg^Fìrare^.  L’altro  Chiauffo  venuto  prima  à f^incgiA.* 
Arato  in  cafa  fp}j, , ^ gjxo  partito  per  Francia;  fot  prefo , e mandato  à Verona 
ediiftoditc^a  buonaeuflodia  nei  cafteko  di  San  Felice . Tarimcnte  foce  anco  Selim  , 

Ture  jfl  e la  guerra,  metter  guarite  al  Bailo-,  & à » Chrifiianif 

...  , ^habitatumo 
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éhiSntAU&no  m Tera,e  fcqmcllrare  tutte  It  loro  robhe.  Mofirò  in  quelli  oc-  i t y q 
cèfioneMeheniet,tfuatoi^tiam.:lfeU Bailo ;ctmft^isfuioSeiimÀnon’Poler 
furio  imprigionare  nelle  torri  fopra  tl  mar  mayriore,  doue  erano  fempre  fta- 
ti  gli  altri  BaiUmoccafionedi  guerre  Turchcfeheincarceratiy  effendoverà-  uctfo  il  Bai- 
menteilprefenteBàìlohuomodabene&innocentCynèhaMendoguxmatda-  lo,  fif  ufecio 
ta  ombra  di  perféaò'di  doppiegj;^i:  mai  firlofolamente  feqwfìrarc  nella  <*»  lui  fatto 
crfoydoue  l)obitauamTera;edavnChuulfo,e  jMttro  Ciannn^eri,e molti  benefiaó"*  * 
alttiTurcbicM(lodire:acciònéegU,nàdelLfMa^mìgliaidcuno  pote/Jevfci- 
rCfOi  entrare,òfcrmerc  À vogliafua:(^r  Acciò  pii  facUmète  anco  ft  potere  in 
opti  occafione  fece  ncgociare  k cofe  occorrenti, di  quel  che  ^ei  fojfe  nelle  tot 
ri  del  mare  truggiore  allontanato.  Nè  voglio  refiar  quiuì  di  piegare  Ufeque 
firationcdel  Baiiote  della  fua  famiglia:  doueilffaufto  prima  dall' atto  ìnfoli- 
to  proceduto,  terminò  finalmente  ut  lieto  e gratiofofne.  InuioJJi  vn  Chiauf-  Spanno  del 
bafiìcòn  forfè  venti  Cbiaufji  mandato  dd  Sigiare  e dal  BafeiàverfoTera.  Bailorifolu- 
MandanoftiChiausba(ìì'moccafione  deìlamorte  di  alcun  Verfoaag^  ,che  «o  in  bene. , 
la  w^rfiocrifi  ecceda , e fi  adoperano  ancora  in  dtri  feruigij  d'anportanga . ' 

jllcotnparirediqueiìobonoratommifro co'l  feguito predetto,  feceft gran 
concorfo,non  folo  de'  Cbriflìani,ma  ancora  de  Turchi  verfolacifa  del  Bailo; 
temendo  tutti  quaklte  infelice  e tragico  fucceffcLC  da  taàta  compajfione  com  , 

punti,  maledictuano  e biasìemmattano  la  prefente  guerra, e chi  n' era  flato  car- 
bone : tanto  oiù , che  neit  '^ejfo  tempo  Rabbattè  anco  vna  gran  quantità  de 
fchiaui  à pajfare;  liqudi  condotti  dalle  torri  incatenati  verfo  tarmata  per  vo 
gare,faceuano  vn  tremendo  remore  di  catene,e  per  ciò  raddoppìauano  lo  Jj>a 
uento . Maperuenuto  il  Chìaufbafiì  alla  cafa  del  Bailo , e da  quello  con  alle-  Parole  dolci 
gra  faccia  montrato,vsò  modefìijfime  parole;  dicendo  : venire  mandato  dal  q 'j^usbafù 
Signore  à vifitarlo , & ad  afjicurarlo  ìnfteme;  ch'à  non  farebbe,  come  gli  al-  ,i  Bailo  . 
tri  Badi  in  tempo  di  gHcrra,fcrrato  in  torre, nè  caccìato'in  ofeura  prigione;ma, 
folofequeiirato  in  cafzipoiche  la  fua  {{epubùca  non  haueua  voluto  gratifica 
re  il  Signore  con  la  conceffone  d vn  faffopoHo  in  mare  ; da  cui  farebbe  fiatai 
ampiamente,e  confomme  corte fte  rìcompenfata:  alla  quale  imprefa  era  il  Si 
gnore  nccefftato  & aflrctto  da  i contmoui  Uaneuti  de"  fuoi  infefiati  da  i Cor- 
fa/i  Chrifliam  Tonentinh  liquali  fualigiando  i Monfulma>ù,mcntre  giuano  aL 
kfuediuocionìJiritìrauanopoimCiproidou’eranodivettouagheermfrcfca  \ 

m€ntifouueHMÙ:ondetraponendoftlacaufadeUareligjione,elaftckregj^de  ' 

i viaruUntUnon  poteua  il  Signore  fùr  di  meno  di  non  andare  all' acquilo  di  Ci 
prò . Ter  tanto  auucrtiffeil  Baìb,mentre  duraua  laguerra,à  non  vfeire , nè 
iafeiare  vfeire  alcun  de  fuoi  di  cafa;e  fopra  il  tutto  à non  fcriuere,tklapùare.  j 

fcriuerc  ad  alcuno  della  fua  fkmìglia:  oerebe  dirimente  ficendo,capitarebbe 
in  fiato^he  fommamente  rìncrefeereboe  à tutti  i fuoi  amiche  farebbe  à più  du 
rìterminirìfiretto . Biffofe  il  Bàio;  che  fommamente  rm^ ottona  il  Signo-  Riipofb  in- 
re,&  ilBafcià  inficmc,  del  fùuore  fnttogh  , mandandogli  ùhonorato  e. trepida  del 
figpor’demeffagfferojnènKno  anco  li  ringratìaua  della  commoda 

^ I affegnatagli 
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fe-flau  etian£o  la  mente  del  Signore  ; pernonrkaUìtrareài  fuoì  coman- 
damenti  y (jr  m feruìgio  della  patria  ; hauerebbe  con  animo  forte  e co~ 
flante  qualunque  durifjima  conditìone  tolerata . 7{è  metterebbe  egli  y.ni 
lafcìarebbe  porre  ad  alcumde  fuoi il  piede  fuori  dafvfcio;  così-portan^ 
dola  finifira  condtthne  de"  tempi.  Tqè  meno  egli,  nè  alcuno  di  cafa  fita 
fcrìuerebbe  lettere  : '-tanto  pià , eireffendo  ridotta  hormai  la  cofa  all' armi  ^ 
te  lettere  non  harrebbononeltauuenìre  pii  fìagione,  nè  ricetto.  Ben  gli  do- 
lena  , e fimmamentc  gl'merefceua;  chePameitia  tanti  anni  trai  Signori 
Ottomannì  e la  Republtea  dìFinegia , e trai  mercanti  deltvna  e t altra  na^ 
tìonc,conaffiduìcommercijflabilita'rfo(fcora,  pcrcautUoje  inuentioni,.e 
più  folio  apparenti  el/e/ì/icnti  ragioni, òaerroaa.  Con^daua  però  nella  giu» 
flitia  diurna , la  qaalc  fuperìoread  ogni  pcjfan^lmnana , deciderebbe  con 
L’euerao  dell'ìmprefa  coiai  lite . Strinfe  le  Ifalle  il  Chìausbafii,  quafi in  at*- 
I.»  cafa  del  tordi  condoglicnga  : e lafciò  alla  guardia  del  Bailo  vno  di  quei  Cbiauffi,  c’ha» 
Fallo  da  un  ucua  menati  fcco  ; co»  efpreffa  conomffione  di  non  lafciare  vfeire  fuori  <&- 
^lattroGian  fpcnditore  di  vn  GiannigT^  accompagnato',. 

n;'/.zcri  guar  F^f^^  i^fhìau/fo  dia  guardia  del  Bailo  depHtato,toncosio  chiudere  le  porte, 
data . numerò  la  fmtti'glia ìntroiuffe  a guardare  la  porta  della  cafa  dquanti 
fuoi  fdnaui:  acciò  nejfuno  né  entrale,  nè  vfeiffe,  nè  dalie  fincflre  fàucUaf» 
fe Conccdctteferò  U Bafcid , come  huomo  dtjcreto  e gentile  iche  dui  Ora» 
gomani  Vcroù  , liquali  Sìauano  diangi  al  fòÙo  del  Bailo , potejfero  entra- 
re tà" vfeire  peri  firuigi  occorrenti' à beneplacito  loro;  purché  non  por- 
taffero  dentro , ò fuori , aienna  forte  di  lettere  ò foitture:.  dirimente  ri» 
Dono  deF  ctuertbbono  feueriffimo  ca/iigg  , hfaxtdò  il  Bàio  , fecondo  l’vfan'ga  di 
quelle rcgiom,à  donare d Chiauibafiì  iquafl  fmgratiandolo  del  fauorrih 
«óa*««uto.  edelihumanuimofbratagfi'yalquanreTcfliyefiM^uà  panmdila- 

na,e  dftta.  Il  quale  fi  feusò  : che,  yerjfandoaUhora  vn'ardenttjfima  fiam- 
ma di  guerra  tra  il  fuo  Signore  & i F 'initìam , non  poteua , nè  doueua  ac- 
cettare prefenti  con  buona  confeieoga  : ma  fenuàà  Dio  piaeeffe  (tacche- 
tare  quelle  conttfe , e ridurle  à fiato  di  pace , c di  qdere  ( fitcome  finitone 
le  cofe  de'  mondi  variare)  lì  accettarebbe  adegramcnte,e  di  buona  vogliaL 
Xccura  Mr.  tntefadaCubatlarircnthncdc  giiEbreiLeuantìnie  Turchi  con  le  facoltà 
ftemet  ajK.  hro'm  y'megia , fette doljè  Mchemet Bafiiàco'i Bado,  dieemiogli;mdcfièr 
To'l^^Vinufa^  in  f'megia  nconofeiùta  la  fua  cortefia  verfo  i meretmn  yinitiani 
il  Ballò  "dlrmpcrioTurchefcovfatay  poiefr erano  così  'impetuofamenu  corfiàrp- 
j^feufa.  teiere  glibuomini  del  Sigwue . Scusò  ciò  il  Bailo  rispondendo  : i mercanti 
Fminani;  eb^  erano  credtcori'm  Leuantc , nè  fapeuano  lo  flato  dette  cqftpre- 
finti  ; imagmandofi i loro  agenti  e facoltà  effer  in  Ltuante  fh^ameme  esh 
r pitale , per  afficurarfi  'm'.qudche  pane  de  i proprij  capitali , butuer  fattU' 

cttd gfuocoài mercanti Leuantimm  Vwe^  rìfedenti.  .Auettòla  feufs 
ic  fatte mlnogp  fienrò  depofit»^  k robbede  i marumtivene^. 
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fìàr  tutto ttmperio  Turchefco , volle cìfejji  rmanejfero  e canùnaffèroUbe- 
fi  t e fMcffeto  fola  ftcurtàl'vno  per  t altro  di  mn  partire.  ErafparfaU 
flmatn  Coiìantmopoli  ,&mduhitatamente  fe  lo  credena  i^'vnoi  che 
Sel'm doueffeperfondmente  aU’hnprefa ]di  Cipro  trasfèrirft  ,&mcìò f «/. 
fempiodrSolimmo  fuo  padre  profegtùret  ìl  quale  nel  prìuc  'tpìo  del  fuovn- 
pero  cote  vn  effercko  di  dugento  mila  Turchi  andò  all'effutgnjtione  di  Rod!, 
fermando  ; men  chiare , e men  splendide  effer  le  fittioni,  quando  non  fiane 
illufirateiala  prefern^  del  Statore.  La  qudrifolutionediSeìim,  qvantun^ 
que pcinonlaeffequ^ey  crucciò  forte  ^ amm  di  M^enet  Bafcii  perdi’, 
uerfi rijpetù . Vedeua  egli  : che  lavica  distemperata  e troppo  aueg^a  alle 
•eotmnoditÀ  ^ alle  lafciuie  del  S more  , e^ofla  in  imprefa  tanto  inportaìite 
.àjli  occhi  di  tutto  il  nmtdofarebhe  natata^egli  feemerebbe forte  li  riputatio 
ne.  Fedcuapar'mente:cbe gli  emuli  fuoi perfutforì  della  guerra^aendofeco 
t»  campo  la  perfoua  del  Sìpiore,captcrebbotto  la  gratia  fiiad  maratùglia.  ye 
deua  il  rifehio , che  il  Signore  » cafù>  di  si  grasutimpero;  pacando  il  mare , ^ 
esponendo ft  in  Compaq  ad  acriardcntijfim  e ihanert;correrebbe  della  vi- 
ta e fdutefua . ycdeua:che  andando  l'armaU  Tunhefea  alla  volta  della  Co- 
rammta  e di  Cipro  in  copagnia  del  Si^re;la  Macedonia^  la  Grecia,la  Schia 
uonia,c  l’.Abat^  e fino  la  città  ilefja  di  Cofiantinopoli , rananeuano  e^ofie 
alt  armate  chriftianc:da  ejfer  me  file  àfcrro,à  fuoco,e  à f angue J'edeuajinal- 
mentef r qucflo  fopramodo  lo  turbauajchenonpotendo  egli  far  e tutte  le  prò 
uifitotà/ptali  àfi  numarofo  efiercito , intrauenendauì  la  perfona  anco  del  Si» 
g^orejTKhiedettanOyà  tempo;  edoueiido  incombere  tutto  ilpcfo  de  gli  appo- 
recchì/tprefenttycome  venmi,fixpra  lefuc(palle:ogni  minimo  difconcto  clf- 
.auueni^e,&  ogni  minimacefa  che  mancaffe  (fi  come  porta  la  imperfettìont 
delle  cofe  h:*mane)tHtto  porgerebbe  occafione  àgli  emuli  fuoi  di  lacerarlo,  c 
metterlo  tu  difgrotìa  del  Signoretefarlo  alla  fine  mal  capitare,  conperd'aa,à 
della  vitiifO  del  fopremo grado' eh’ ei  teneua  : non  coJlmnartdo  mt^anamenct 
gtimperadori  Turebefebi  proeederenel  fententiaregUhuominiallamorte 
con  certe  gìufiifìcatiomy  ma  lafciandofi  da  vna  impetuofa  barbarie  tra(porta 
re.  con  tutto  ciò  oftua  Mehemet  con  parole  à cenai  deliber ottone  del  Sb- 
guore  di  andare  aU'acquifio  di  Cipro  palejemente  opporfufpecìalmcnte  hauen 
dogli  il  Signore  vietato,  fiotto  pena  della  vìta,di  nonpiù  in  cotal  materia  'utr 
gerir fiMa  Scl'mftejfo  andando  vn  giomo;per  hauer  più  tempo  di  difeorrc- 
Tt,  mentre  caualcaua,  eo'i  Bafcià  fopra  le  cofe  ddla  guerra  ; à fareoraxioat 
alla  Mofehea  di  Snitao  Seimfuo  auo.,pefia»eUellnme  partì  diCoBantinopo 
li, colf  eri  quefiofuo  pcafiero  di  andare  in  Cipro  co  Mufiaffà  Bafcià  da  luì  (fif- 
fegnato  in  cotal  imprefa  Cenerai  da  terra.  Il  qual  deliramente  diffuafe  il  Sh 
gnoredafmilpropommcmo  : fi  per  fuggire  l’ccce(fiuafpefa,  co»  la  quale  à 
condurrebbe  ficco  alta  Caramania  tutta  la  porta;  fi  perfianfarci  molti  dona 
$m,cbc,effindo  cipTefente,gJ(ixonuerrcbbefatt  ài  foldatu  oiqi  afikurolh  ; 
trqUprefiegg^afh'egiivfarebbeucUimprefihetraU  utdaioga del  faccorfo 
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tuatì  neìlafoct  ; dì  confegmme  mdubìtata  vittori  j la  prefem^  del  Si-* 

gnore.'Qtfejie  ragioni  ,quantmtjue  affiti  rilenantì , aUegaua  Mnfìaffàper 
vna  certa-Amoflratìone  : ma  internamente  ciò  egHfaceua , per  riportare piU 
Mera  lode,  fe  foìo  Jetr^a  alcun  fuperiore  confeguiff  'e  fi  importante  acquifio  ; 

‘ di  quel  che  fe  l'honore  tutto  fi  attribuiffe,come  cofluma  fempre  fare  la  tur 
ba  adulatrice , al  signore  prefentt  :okra  che  tanto  maggior  libertà  e fteu- 
reagii pareua  battere , quanto  meno  foffe  fottopoflo  àgli  occhi  del  Signo-* 
re . Non  contento  Selim  del  parere  di  Mufiaffà,ricer canne  l’opinione  degli  al 
tri  Bafcià  : li  quali  tutti  concordemente, e ^ecialmente  Mehemet primo  Vi- 
fir , approuarono  ti^ìeffo . Onde  Selim  da  tante  parti  diffiuafo  ; concorrendo 
etiandio  la  fua  natura  amatrice  de  gli  agi,de  i commodi, delle  dclicic,edel  lufi 
fo, cangiò  penfiero  : e fi  rìfoluette  dr  rimanere  à Cofianthiopoli,doue  più  anco 
parcuala  fitaprefengaper  diiierfi  riffettibìfo^iare . Fra  tanto  publicata  la- 
lettera  Ducale , si  in  Nicofia,come  in  Famagojia , ncUaqitale  fi  firidaua  la 
guerra  contra  il  Turco  ; confortando  gl  Ifolìiù  à fiore  di  buon  animo,e  volo* 

’ rofamenteéfcnderfi^allo sbarcare  dell armata  Turchefea  in  Cipro, perche 

Cnrebbono  tantoflo  foccorfi  dalla  Signoria,  e doueffero  in  tutti  i modi  nuocere 
. , e danneggiare  iTurcbhs’apprelìarono  tanto  più  iC'q>rìottiallaguerrav}cÌM 
PO  ^MchVria  *^®^*^'*  ordita.Terò  fu  dato  carie  o al  Capitan  Iacopo  Zacbaria  di  fare  vna 

eiFcrcita  i có  ficlta  dd  contadinidi?poftì  allarme  : ilqHale-,condottinein  Tqjcofia  dui  milai 
tadini  Ci-~  e dì  quelli  trattine  cinquecento  ì migliori,  licentiando  il  relio;&armatili  di  ce 
prioti  alla  di  lite,p'tcche,^  arrbibugi;ammacfiroUi  à portare,ò  maneggiare  acconciamcn- 
fciphna  Olili  fo  le  predetti  arme, Cd  firuarc  le  ordinante.  Furono  parimente  conuocaù 
in  Nicofia  le  cernite  di  fuori  da  Vafo,da  ^udimo,da  Crnffhco,da  Limish,da  ■ 
Tendala , dalle  Saline,  da  Ccrines , e dal  viftontado  : le  quali  fi  mifero  tan- 
tojlo  à lauorare  nelle  cortine  co'l  pagamento  confueto  : C hebbero  anco 
più  vna  mega  paga  per  tefia , per  condurre  le  loro  rebbe  > e viuere  nel  ue» 

^U*IullanVè  l^oue  la  compagnia  del  Capitano  ^n^ 

8.!  “ toniod‘^fcoli,&  alcuni  delie  cernite,  che lauorauano  intorno  alla  cortina r 
vennero  à quesìione  ; nella  quale  gl'italiani  fjnetatamente  con  gli  artìù~ 
bugi  e con  le  ifade  alquanti  delle  cernite  difarmatt,  CT  in. 

tenti  à lauorare . Ma  tra^fli  in  megp  il  Colonnello  Montone,  & i lettori 
Separarono  la  mifchia  : e pitto  impiccare  vn  faldato  Italiano  , che  meomin* 
'rio  il  ramare , e banditi  quattro  altri;  fuil  Capifan  Antonio  cF^feohinfieme 
■co'l  rimanente  della  fua  compagnia  tramigrato  da  TqtcofiaàFamagoiia  : fi 
'Riuolta  tnri  come  ilFapitan  Taolo  Ragonafco,Capitiino  della  guardia  della  porta  della 
ioldati  c ea-  marina  in  Famagofla,fù,per  vna  baruffanata  tra  ifuoi  faldati  della  guardia^. 

^ i galeotti  del  Sopracom'uo  Trono,  con  la  fua  còpagnia,tramurato  da  Fama^ 
^nete  dira  ^ camera  regia  fi  trouaua  efaufia  di  danari, fecero 

me  battute  i Rettori  battere  monete  di  ramej:  lequali  fi  ffendvffcro  à ragione  di  vnbi 
in.NicolÌ4.  fante  Pvna , cioè  di  dodici  /oidi  : con  tale  infcrittione  : da  vna  panc^^ 
' " FIDBS. 
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FEriETOUt^M  iJiVlOL^BÌLlSi  t ddltàkrA,  , < 
dou'era'mprtffoyn  San  Marco,  V REGNI  CTTRl  TR^E-  * ^ 

S ID I 0:  lequali  monete  di  rame  fi  fpendcjjero  fino  al  fine  della  giter-  ^ ^ • j 
w prefintte.  7^  fra  tanto  ceffona  Mehemet  di  oppugnare  con  vartj  arti- 
ficij  il  Bailo,  per  ridurlo  à qualche  forte  d'accordo:  di  cuicredcuail  Ba-  j vinimni,6 
fcià,  il  Bailo,  quantunque  dìfiimulaffe  , hauer  dalla  Signoria  di  Vene-  rifpofta  del 
già  alcuna  fegreta  commiffione  , per  palefarla  poi  à luogo  e tempo  : 
t/^arono  dunque  fpinti  dal  Bafcià  ibraimbeì  e\CubatChiaus,à  dolerft 
di  ttuouo  co'i  Bailo  del  dispregio  fiuto  in  l^inegia  al  Signore,  & à i fuoirap- 
frefentanti;  & ad  ejporre  U rifchio , c'haueua  corfo  il  Bailo , della  vita  c fa- 
. iute  fua  iufieme  cd  i mercanti  y 'mitìani  diffeminati  ne  i regni  Turchefchi , 
pw  U vilipendio  in  Vinegia  moflrato  cantra  la'perfona  di  Cubat,perla  riten- 
tione  de  i mercanti  T urchi  & Ebrei  Leuantìni  ; e per  hauere  il  Senato  m ila 
lettera  fritta  al  Signore  spogliatolo  de  i conueneuòli  titoli  e condecenti  te 
Marnatolo  fola,  qnaf  pervn  certo  difpregio,  Imperadorde  Turcbi;voce 
figfiificante  nella  fauetia  loro , Imper odore  dei'  vìliani . Ifcusò  il  Bailo  Ulj 
lettera,  dicendo  : il  titolo  d' Imper  odore  effìere  ilpià  fublhne  tìr  eleuato  , •, 

che  coiìua'tno  i Chr  'tSìiani  à qual  fi  voglia  Totentato  attribuire . E qucflo 
nome  de'  Turchi  appo  Chrifìiam,ef]er  vocabolo  propriamente  di  quella-j 
natione  e/prcjfuo  ; come  anco  il  nome  dd  Spalinoli , de'  Francefi , e de"  Te- 
defchi  ; né  huuerlo  il  Senato  con  maluagft  intentione  proferito . Che  fc  tal 
voce  nella  lingua  T urchefca  fignifica  runico  e contadino , ciò  dalla  diuerfi  - 
ta  de  gl'idiomi  prouenire  ; occorrendo  ben  fpeffo , che  vna  Sleffa  dittione  in 

• 'varif  linguaggi  rutene  diuerfi  fignificati.  Né  lui,  mangi  il  rompere  della 

guerra , hauer  mancato  di  configliare , quanto  concemeua  il  beneficio  della  " *"* 
juapatria , e turile  del  Signore  : ma  efjére  alla  fine  t opinione  diquelli,  che 
cdiauanola  concordia  e la  pace  ,eSr  amauano  la  guerra  e le  difeordie,  pre- 
ualuta:  liquali  potrebbono  forfè  forfè  vn  giorno  pentirfi  de  i prccipitofi  -u 
toro  configli  ; in  tempo , che  nulla  gionarebbe  il  pentimento  ; conciofia-  oc-'i 

che  À i Clmfiiani  nè  mancherebbono  forge , né  armi , nè  danari , nè  ma-  • 
chbie  sì  difenfiue  come  of enfine , nè  prudenga , nè  fortegga , nè  valore^ 
da  far  futLir  la  fi-ontc  à tutto  t Oriente  tnfieme . Quanto  poi  à Spogliare  di  ■ 

vita  b di  liberti  i mercanti  yimtiani , & il  Bado  Sìejffo , ne  i regni  Ottoman- 
ni f DUO  la  fede  publica  dimoranti;  ciò  douereht  maggior  dishonorcà  gli 
agenti  ,dse  à i patienti  di  cotal  ingiuria  ritornare  : poiché  quelli  di  crudeltà 
c perfidia  farebbonotaffati,quefii  di  cojlang^efofferenga  commendatiNè 
la  Signoria  di  Vinegia  in  tal  cafo  poter  far  di  meno , sì  peri  diurni , cornea  * 

• per  glihumanirifpetti,  di  mantenere  U regno  di  Cipro,  tanti  anni  raccoman- 
dato alla  fila  fede  : po'ube  la  volontaria  ceffone  di  qucltifola  ad  Impcrado- 
re  di  contraria  fède  alla  Chrìfliana , arguirebbe  viltà , timore , abiettione^ 
poca  religione , e perpetuo  forno  ; cofcvié  peggiori  della  morte  ilcffx , & 
tdlagenerofità  dì  così  ccUbreRcpublìca  troppo  ripugnanti.  Non  per  òde- 

l s fificua 
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Delle  Hifìorie" 

/-  c 7 • fijieuii  BafcìÀ  di  procurare  ijualcbe  maniera  di  compoftiione , prima  ch'et 
^ ^ venire  aitarmi  :anx^Ufcioffi  intendere  c&l  Bailo  permcT^  (tlbraimbei, 
’Mehemet  . jg  signoria  di  Vmepa  à gli  ottomila  ducati  crdinarij  di  tributo 
Muh  rccor-  ^ W®”*  Ottomamia , aggiugnejfe  die- 

do'traSclim  ci  altri  mila  ; fitcilmente  fi  comporrebbono  le  diffcrenxe  , e tanmua  Tur- 
■eUSignoria  chcfca  fcnxatnoUflare  lifoiadi  Cipri  andarebbe  alla  volta  di  Granata^  . 
«K  Vroegia  : piaeque  à Dio  t forfè  per  flagello  dei  notbri  peccali:  che  quella 

manoir  c a-  [degnata  per  la  perfidia  di  Selim  violatore  dei  capitoli  dellt^ 

«eduto»"*^  da  lui  poco  dianzi  fottoferitti , nè  fapendo  come  dà  vn  tal  cerueUo 
mobiliffmo  [darft , & importunata  anco  dalla  lega  y porge ffe  orecchi  al 
ncgocio  incaminato  tra  il  Bailo  cr  il  Bafcià,  per  acchetare  iromcri  ; nè  alla 
commilfoneyUquale  portò  Cubat  Chiauffo  àFinegia,fe  [offe  Hata  patieri- 
temmteafcoUato  dal  Senato:,  niconfeguentemente  bauerehbe  la  Signoria 
diF'megia  tredicimiUioni  di  oro  nella  prefinte  guerra  Turchefea  enacuati 
' . con  perdita  appreffo  di  quel  feliciffmo  Regno  , onde  entraua  ogn’anno  di 
vtileìn  Vtnegtamejgi  mìUione d’oro ^ Incominciarono tantofloìpopcdi  nelle 
-7iiffé  tra  Cri  frontiere  dclU  Dalmatia  à badino  , ad  Grana,  à Spaiato  , d T rak,  àzara 
Àiani  c Tur-  gne  gli  altri  luoghi  della  Signoria  di  Finegia , ora  con  feorrerie  quinci  e 
chi  nelle  Trò  trauagltarfi , ora  fcaramucctando'aj^frarft-:tdche,<Cogginmmo> 

”*ada*^*  ' eia  forga  Tnrebcfca  fi ^eua  fentire,  e labroMuraVinitiana  rifrlendeua^ 

Ziti  fortifi-  Bla  Zara  fpeciulmenteeraiiatacofi  ben  munita  per  oprardel  Signor  Sfor- 
cata  dal  Hai  -^aVcdlauktHO , che  quafi  meffugnabile  parcua . E’  Zara  città  dì  conue- 
lauicino  . n$uolgratide%g^,& affiti  ben  bid>itata;poftancUeriuiercdelmar  Illirico,, 
^ in  paffo  commodtffimo  per  difendae  i confini  dilt ifiria  e dell  Italia  ; op~ 

’ pefia  à guifa  di  parapetto  ,e  di  gagliardo  balìione , per  raffrenare  i ^rcri 
7 urcbuji  hi . lui  foggiar  naua  vn  buon  prefidio  difiwteru,(ir  vna fofficier- 
BemardoMa  te  banda  di  caualli  Cappelletti  guidata  da  Bernardo  Muiipiero  gcntilhuomo 
lipicro  Capi  Fimt'uno  rgim*ane  forte  & attimofo , per  reprimere  le  incorfionì  de’  Tur- 
ano de’Cap  chi.Mapoco  durò-eglibi  queflogrado-conciofiache  dopò  alquante  fcaramkc^ 
pcUecii  mot  gjg ^gf^fOfifiovnavoltacoH  troppo  ardore metp  éfarmato.in  vn  foltiffimo 
& in^ruoeo^/7**^”^*^*’  THrehir  fudanemici ferito  c morto.  In  cui  luogo  fuutffe 
fuocrcato Fa  Babio  CanaJeuobik F'muiaao , di  viuace  e terféile  ingegno-,  ciT  arrifihiato 
bio  Canale,  ài  ulte  le  militari  ifpedititni:  il  quale  ben  {feffa  dando  fuori  d^alc  un  agua^ 
to  addoffo  i 7 unni  fparft  e predabendi , ne  fece  coniteueuul  Slra^  a taielte 
i Turchi  diuerfe  volte  rotti,  fugati,  e mal  aetonci  dal  Canale,  vi  lafciaro- 
Proueditor  fio  molti  lor  compagni  ^ fu  creato  Troueditor  Generale  nella.  Daltnatia..i 
i rancefeo  Barbico;  Senatore  dalla  patria  fuameriteuolmentc  limato  %T 
cfaltetar,  tome  quello,  thè  in  occafione  delia  vlàma  guerra  Tur  cìiefca  nel. 
-og.5.37.  cotiuntifibnumentc diftje  e Jafinme  t affedio diT urcht  à Napoli  di 
Romania  ntUaMorea  : e morendo  egli  manali  clic  partiffe  di  V inegia  ^crr*- 
-V  ronoinluogo  fuoGiouanni  Legge 'Procuratore  di  San  Marco  e Cantiere, 

- jUatertundo  iVimuanit,chelalunglje3;g^<kUaguerranon.  conjitnmljt  io* 
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nunrrtUfile  quantità  dì  denari  ^ incommìarono  primieramente  à procura- 
■re^  che  l'oro  e l’argento  da  diuerfe  baiuie  portato  àf'inegia  perla  valuta 
delle  mcrcantie , non  fi  dijpergeffe  per  il  c^arc  de  i negocij  : per  ciò  aperfe- 
ro  il  publico  erario  da  efit  add'mamlato  la  Ceca  :&d  quegli  che  vollero  per 
vn  certo  tempo  preflarealla  Signoria  il  loro  danaro  j off  erirono  vna  certa^ 
vtilità  annuale  à ragione  di  fette ò otto  percento.  {Quindi auuenne , che 
ineflimabile  quantità  d’oro  e d’argento , tanto  lauorato , quanto  cuncato  ; 
fu  portato  in  Ceca . Leuarono  i mercanti  di  banco  à i Delfini  gentìlhuomìni 
Vmtiani  in  pochi  giorni  più  di  dugento  mila  ducati , e li  trasferirono  m 
Ceca . Onde  continouando  i mercanti  ogni  giorno  à trame  di  banco  parec- 
chie migliaia  ; olcra  molte  mercantie  di  gran  pregjt?  t valutaìntercette  da 
ì Turchi  in  ^leffandria,  in  .AleppOj  <jr  in  CofiantinopoUà  gli  agenti  dei 
Delfini;  auuenne  che  effi  non  puotcro  in  vinegia  durare  à i pagamenti^quan- 
tunque  fojfero  genidhuomini  rucb'iffimi , pregiati,  & honorati.  Né  ha- 
uendo  pofeia  per  la  ingiuftitia  & inganni  de  i miniiiri  al  tempo  fiatuito  po- 
tuto pagare  interamente  i creditori , poco  dapoi prouarono  la  infolita  feue- 
rità  del  Senato,  incolpati  che  co’ I loro  fkllimcnto  mandaffero  in  rouma  mol- 
te ponete  famiglie . Onde  furono  poSìi  in  carcere , e fcntcntiati  neU'auue- 
nirc  i figlinoli , e tutti  i difi  endenti  à perdere  la  nobiltà  : & ad  ejfcr  pubi»- 
camente  venduti  aU'incanto  i toro  beni , per  fodisfare  al  debito  ; fe  fin  certo 
tempo  non  faldauano  interamente  i creditori  : aggiuiuauiapprejfo  la  pena 
della  perpetua  prigionia  . Ordinò  U Clero  dì  Vinegia  procejfioni  per  tutte 
le  contrade  ad  implorare  l’aiuto  e mifericordia  diurna.  Mandò  il  Senato 
ambajeiadori  aiVraicipiChrilìiani  ; acciò  gli  narrafferola  grandegga  de 
gliapparccchiTurchefchi,  Ipiegaffero  la  feruent e promeggade  iVinitia- 
ni,cli  ifortajfero  à non  tralafciare  t occafione  di  opprimere  il  comim  ne- 
mico della  Chriftianità.  IfpediVapaTio  Qjùnto  fuoi  Legati  à i Trcncipi 
Chrifliani  di  tutta  Europa',  e principalmente  à Filippo  I{e  di  Spagna  ; spro- 
nandolo à prendetela  protettionede  i Vinitiani , con  la  falute  e libertà  di 
tutta  Italia  congiunta . .Auengache  Filippo  veggendo  il  comun  pericolo , 
non  meno  delle  cofe  fue , che  de  i V'mit'iani  ; le  cui  fortegge  marìTme  di  Le- 
uante  feufauono  pervn  parapetto  alla  ficiiregga  d’Italia  ;nQii  volle  allbo- 
ra  per  molte  difficoltà  Sìriffier firn  lega  : ma  deliberò  mandare  poco  dapoi 
C 'uman  Mndrea  Doria  con  cinquanta  galee  in  aiuto . Feceparìmente  il  Ta- 
pa  armare  à fue  tpefe  dodici  galee , e ne  affegnò  il  gouemo  à Marcantonio 
Colonna , Cap’uauo  cbiariffimo  per  valore , e per  militar  brauura . In  Co- 
flantinopoii  Seiim  dichiarò Oaicrale-^  tetra Muflaffà Bafcià, eldalìCe- 
ncr.ile  di  mare^  : e tornando  loro , che  ogni  diligenga  vfaficro  intorno  le  cofe 
di  guerra.  UVapa,Titeuute  le  galee  ignudein  prcftatiga  da  i VuùTuni 
per  armarle,  ottenne  che  U Colonna  fofje  al  Dona  fuper'tore.  Fra  tanto 
hi  V 'megfa  vfauail  Senato  ogni  Studio  per  ritrouare  danari  , imponendo 
Mioue grutegge  per.fvffidio  dcUaguerraj  raddoppiando  il  predo  del  fule , 
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Dcll’Hiftoric  ■ ; 


- / - Q rigorofamente  del  folìto  rdeìAti  wccfjt  al  pubUco  rìfcuotendo . Le 
* (\uaì  pTouifiom  fapmiole  città  faretre,  & ì popoli  d'Italia  , fkrft  ; non 
lib  ralitidc  P"  auMitaggio  fnltuare , ma  per  iìrette^a  del  danaro,  e poncrtà dell'era- 
i ùiJdici  in  rio  : tinindiaHMcnne,  che  m>lti,qHifià  gara  l'uno  dell' altro,  0 in  publr- 
foccorrcrcb  in  prìuato . per  mMifi  flarcrerfo  fucila  l[epuhlka  l'efuberante  lortr 
ViTee^à*còn  prormferoCi"  offerirono  arme,  genti , 

uiil  Turco!  cijualuiiifue  forte  di  aiuto . Molti  ancora  defiderofi  di  gloria  e 

(thonore,  con  feguUo  (tbuomim  à proprie  ipefe  militarono  per  San  Marco , 
finto  nome  di  venturieri . ^Alcune  città  fuddite  tolfero  l’affunto  di  man- 
tenere à loro  collo  per  alquanti  me  fi  vn  certo  numero  di  foidati,  oUrail 
danaro  donato  da  multe  comunità  al  Senato,  non  compre  fo  nelle  ordinarie 
ò efiraordinane graue^Tte  : nella  qual  magnificenga  di  (fiefe  fuperò  Breficia 
tutte  t altre , laquale  mandò  mille  fanti  in  armata  con  obl'tgo  di  mantenerli 
M.igm(iccza  per  vn' anno.  Con  ampie  lodi  rilujfe  allhor  in  Breficia  la  genero  fin  à deUa^ 
di  Brefcia,  & nobU'tffima  famiglia  Vorcelaga:  la  quale  neU" antica  fina  diuotione  verfio  la 
' cdcIU^bmi  per/ificndo;  fi  come  altre  volte  ne  i tempi  à éetro,  e 

tba'porcT!  (ontra  il  Duca  di  Milano,  ccontrall  Duca  dì  Calabria,  end  fiacco  di  Bre- 
zzi »n  foc-  fida  con  la  morte  dì  dui  fratiUi , c2r  in  altre  occafimì  in  fieruigio  della  Repto- 
••(.rrercil  do  blica  fera  e con  larobba  e co'l  [angue  fedelmente  adoperata  : cofi  anco- 
minio  Vini-  nella  prcfiente  guerra  comrait  Turco  il  Conte  Scipione  Vorcelaga  armò, e 
aTurco"'^^  flifCTKiiò  con  le  priuate  facoltà  fue  , c dei  fratelli , dugento  foidati',  la- 
maggior  parte  parenti , e gentìlhiiominì  d'honore  : liquali  vfeìti  folto  il  go- 
utrno  del  predetto  Conte,  morirono  quafi  tutti  <ù  tarmata  ; la feiandou* 
anco  la  vita  in  feruigio  publico  l'ificffo  Conte  Scipione, dr  Ottauìo  fuo  nipote 
Soccorfodi  Wf/ pià  bel  fiore  de  gli  anni  ftioi . La  città  di  Verona  etiandio,  come  gcnerofa, 
Verona  aU’-  e verfio  la  Republicafedele,mandòm  innata  }00.  fanti  conofferta  dimante 
arman . ncrli  à tiittaguerra.  Sé  le  altre  città  mancarono,  chiptù,  chi  meno,  fecondo 
te  for:^loro,difommniflrare  alla  Repttblica  in  quelle  Turebefehefluttuant 
*ubìi^vr  dominio  yencto  foggette  la  Riuiera  di  Salò,  per 

Mu  fedele . bellìlfinio  fitto  fuo  tra  le  più  vaghe  & amene  contrade  d'Italia  annouerata, 
fi  fece  anch'ella  mante  al  grido  della  guerra  T urehefea  mandò  con  fioro- 

ma  pronte^^a  vna  florida  e btn  armata  compagnia  di  cento  fiotti,  da  quella 
tomunìtà  per  tutto  il  tempo,merureduraffe  la  guerra,fUpendiati,&  alla  cu- 
ra del  valorofio  & effierto  Capitano  Ciofeppo  Mag^olcno  confiegnatiiTiquaii 
Marco  Que-  tutti  morirono  m fieruigio  publico  sù  l'armata . .Acciò  poi  con  lodeuol 

rini , Prone-  ordine  timpre fa  procedejf e, comandò  il  Senato  à Marco  LluermiVroueditore 

^orzaie^*'  lega 

* *Gwólamo  delTìfola  À ilare  in  punto . Crearono  i Finìtìani  Getter  alt  di  tutta  la  loro 

Zanne  Gene  armata  Girolamo  Zanne, Vrocuratore  di  San  Morto,  e CauaUicrerScnatare 
ralc  de^ar-  tntegerrimo,e  di  gran  valore, ma  non  molto  ( poiché  glibuomìninon  poffono 
mau  Vinitia  perfètti  in  ogni  parte)  à fi  gran  maneggi  di  guerra  affuefiuto,  t tìcì- 
no  hor^  àgli  oHMfam  dì  fitta  . Il  que^  » rktuute  con  gran  j>om» 
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panelUChìefa  dì  San  Marco  U'mfegne  del  Generalato  naudct  fu  dalDoge 
edaUa  Siffioria  accompagnato  fino  alia  galea  Capitana  : efurongli  cottfe^ 
gnate  quarantadue  galee  m quelTifleffo  giorno  v fette  dell  arfenale . Tot  in 
dìucrfì  luoghi , fi  com'ei  naiùgaua , altri  vafcelli  lo  feguiuano  ••  talclx  lar~ 
mjuacrcbbevUìmamente  al  numero  di  cento  cinquanta  relè . T ra  quc(ie 
■V' crono  dodici  galee  fattili  pagate  dal  Topo,  mJ^i  galeagge , quatrordui 
naui , e fette  fufle . Mecompagnauano  il  General  Zanne , come  Conftglieri 
diguerra  tSfor^a  Tallauìcìno  Generale  delta  fanterìa  t huomo  effcrtotlr 
biuecchiato  nelt'armi , Francefeo  Duodo  Capuano  delle galeag^ , Antonio 
Cattale  Troaeditore  del  golfo  Adriatico , prattichiffmo  delle  nmithne  iffe- 
ditiotù,  T'tetfO  Trono  Capuano  delle  naui , Hermolao  Tkpolo  Capitano 
delle  fufle.  Giunfeà  Famagofia  il  prefidio  mandato  dal  Senato,  effendo 
punto  (come  altroue  dìcetnmo  ) d'infermità  Girolamo  Martinetto  loro 
Colonnello  per  viaggio.  Sbarcati  ì foldiuìneWtfola,  trouoffi  Famagofl,t^ 
vltìntamente  di  tutte  le  cofe  neccffaric  alla  difefa  prouediita,  fornita  di 
getue  eletta  fatto  .Afiorre  Baglione,  Capitano  valorofo  , & arrifehiatoà 
tutte  le  fàttioni  perigttofe  ,\1  quale  con  frugolar  virtù  di  ogni  cotwciteuol 
riparo  cantra  Turchi  fi prouidde . Il  I{e*Fitippo  aiuora , intefi  i tremendi 
apparecchi  Turebefebì  ; acciò , fotta  pretefio  di  Cipro , il  sformo  della  guer- 
rain  Italiano  nei  luoghi  vicini  non  feendeffe  ; fece  confomma  dUireng^ 
congregare  genti  à piedi  & à cauallo  ; prcfidiò  Icgingiue  d'Italia  bagnate 
daÙ' .Adriatico  e dal  Tirenno  ; offe  tirò  con  buone  guardie  La  Cor  fica , laSar- 
degna,  e la  Sicilia  ; fornì  e rinforzò  l'armata  ; alle  quali  prouifioni  non  nwh 
còcù.vtdio  UvigtLuu}(fimo  Tontefice.  Ma  in  Cofianttnopoli,  perche  Se- 
liw  part  ito  di  jtndr'mopoli  afircttaiia  gli  apparecchi  nauali  ,fi  lauoraua 
con  ouredibil  diligenga  . Et  Ali  preposìo  ad  ma  parte,  dell" armata , vfcì 
della  Tropontide  nell'Arcipelago  con  trentaféi  galee , e dodici  fufic  : fegiùr 
to  da  fet  naui,  da  vnagalecncga , da  otto  maone , da  quaranta  paìLindiere , 
e da  altrettanti  caramuffolmi  ; liquali  fono  vafcelli  minori  delle  nani  ,maà 
condurre  pefi  accommodati:  e portauano  gran  quantità  di  monttìonc^, 
J^mi  comandattaMuflaffà  Generale  dell' effercito  terrefire . D'altro  canto 
Viali  Bafiìà  del  mare  capitato  conl'armata  fattoi  ifoladi  Tmc  nelt  Arti- 
pelago  funata,  sbarcòinterra per  darleil  guafio.tina  facendogli  i Tutefi 
valorofa  refiflen'ra  , con  morte  di  molti  T urchi  fu  corretto  à partire,^ , 
Oramentre  di  qua  e di  là  fi  amlauano  gli  animi  rifcaidaiido,  meri  Vie.- 
tro Loredana  Doge  di  Finegia,  perfoiu  tnuero  da  bene  ij- innocente, ma 
poco  auuatturofa  : il  cui  Vrcncipatos’incontròàn  tempi  finifiri  della  Repu- 
oltca,!^  in  vna  borribil  careHia perìncUnengadel  ciche  delia  terr<u> 
auuenuta , Della  fua  morte  molto  rallegrofji  ,.efece  fella  il  /ciocco  volgo  ; 
quafi  la  città  dopò  lunga  oppreffione /offe,  morendo  lui,  di  alcuna  viùiier- 
fide  calamàà , e publico  ìncommodo  liberata . ^ D' ognintorno  vdiuanfi  can- 
2,0»  fatir  'u^  in  biafmo  del  Doge  Lwe dotto  , lacerandolo  come  auttore  del 
I pan 
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• .f  Delle  Hiftoric  T 

1 5 70  Miglio  ncUa  città  di  Fmepa  introdotto  ; quafi  il  Doge  poffa  i voglid 
^ fua  U ftccità  del  Ciclo , la  Sìerilità  della  terra , e li  fenati  appetiti  de  gli 
huomhii  tnaluagimoderare , ^uengache  ('  come  già  habbiamo  detto)  il 
yndl  infìnfo , e gran  [ecco  del  Cielo  ; & il  difiemperamento  della  terra  lun- 
gamente continouato  ; non  la  negligenza  del  Loredano  y ci  amonàarono  la. . 
dmina  indegnatione . Il  corpo  fuoquaft  fengapublica  pompa  fu'fepolto y 
Creinone  tnflando  in  quei  calanritofi  tempi  deìla  hspublica  negocif  maggiori . In  Imo- 
d^DogcLui  godei  Loredano  crearono  Doge LiàgiMocenico  con grandijjimaallegrcz^t 
gl  Moccnieo  inufitatodel  popolo  : il  quale  Iperaua  di  douer  bauere  vn  Tren- 

cipegiuflo , faggio , & alla  pouertà  affettionato  ; nella  cui  bontà  collocaua- . 
, . no  ilrimedio  di  tutte  le  paffatc  eprefenti  feiagure.  jtint  'o  la  felicità  del  i 
Dobc*Mocc  Mocaiìco , e la  bonijfima  opimone dianzi  concetta  de'  caft  fuoi  da  ipo- 

“ peli  /oggetti , che  inchinando  l’anno  al  nuouo  ricolto  ( ajjijf  : egli  rulli  vndi- , 

cidi  Maggio  alla  Ducea ) tutti  quegli  ; che  afpettauano  la  careflia  mag- 
giore y e per  ciò  tcneuano  rinchìufi  ne  i magagini  i loro  fomenti  ; temendo  ■ 
la  prof  ima  fertilità  dell'anno  futuro , non  folo  abbaffarono  il  predo  per  la 
gran  quantità  della  robba , ma  ne fecero  anco  abondanza  à dmnquene  vol- 
le comperare.  \Apparue  egli  dunque  qua  fi  vn  Dio  : il  quale , dopò  alcun 
grauiljimo  e faflidwftjfimo  temporale  y felicemente  adirando , in  fteuropor- 
to  le  facoltà  e le  vite  de  i dttadini  conducefe  ; ò dopò  lunghe  enoiofiffimtx 
fatiche , quafi  prop'itia  fiella  fi  feoprife  à nauiganti . Quciìa  vniuerfal 
opinione  di  futura  felicità  confermò  g>r  accrebbe  la  faconda  c dotta  ora-> 
tòme  y clfegli  nelle  lettere  ottimamente  ammaefirato , fece  al  popolo  nella 
Oratidedcl  chiefa  dì  San  Marco  : doue  meontanente  afeefo  al  Troterpato  i non  folo  y 
Doge  Mocc  fecondo  il  co  fiume  de  gli  altri  Dogi,  promife  di  procurare  a tutta  fua  poffa. 
Dico  al  pop»  ^ j ^ (dìondarrr^  ; ma  con  grauitàJi  parlare  fqggìunfe  : cl/ei 

° * attefiaua  Idio , da  cui  quella  dignità  ricomfccua  ytté  di  carità  alla  patria  « 

ni  di  pietà  verfo  la  Chiefa , nè  di  diligenza  à i buoni , nè  di  b umanità  e be- 
neuolenza  indifferentemente àtutti  effer  vnqua ,fin  doue  s'eficndeffero le 
fue  forze  y per  mancare  ; douendo  vtrhtiomo  da  bene  à ciafeuna  delle  ante-» 
DucheHaMo  dette  cofe  tenere  gli  occhi  intenti.  La  Ducheffa  fua  conforte  rifiutando 
ceniea  ritira  comevana,nè  punto  alla  felicità  deW  animo  ò del  corpo  rilcuante  yOgnipu- 
^3  da  t fafii  bbcapompa;  volle  la  paffata  forma  di  vita  coruinouare  ;nonmeno  nfflcn- 
mnndani.  igndo  la  mapùficenza , e grandezza  d'animo  in  difprc^re , che  in  ricer- 

care gli  honori  : e tutta  alla  vita  /anta , contcnpliaiujy  e da  ogni  humana 
amb'itionefeparatayfiriuolfe.  Fornirono  àF  'megiacon  remi  da  amendue 
F voca  ffonde  per  maggior  celerità  il  galeone  già  fàbruato  dal  Faufioy  valen- 

•au  o vog  c^f^atcmatìcoyàd  imitat'umcde  gli  antiibi:  U quale  à fomìgbanzcc  d’ùu 
gran  cafleilo  fopra  il  mare  nauigaua , portando  trecento  pezgii  (t artiglieria 
tra  maggjiori  e minori  per  fua  difefa . kt  inueroi  vafi  cUi  maritimi,  quan- 
to fono  piÀ agili  e veloci,  tanto  meglio  fentouoà  gli  vft  delle  guerra.^ . 
ytpparec€lnaronoctiandio-fcale,Zfq>P^tC<»^^h  ff^an  quantità  di  ^ci,e 
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tl'anbccrcaronòiù  le  na/ù.  In  fomma  tanti  faldati  da  varie  bande  con-  » < 
nrfero  à yinegk , che  nejfuna , qiuntuìujue  gro(fi(fvm , annata  parena  4 p ' ® 
capirli  fo$cìente  : e giàrnancaHOìiei  nauilijpcr  tr allettarli  in  Dalmatiai 
enegli  altri  luoghi  opportmi . ^uturath  ; il  tonale  con  venticmqne  galee  rtlomcdp  el 
sù'l  prtnCf  ioiC aprile ^affrettaua  di  giugflereà  Rodi, per  impedire  ìfots  fpugnare  for 
cor  fi  Cbr'ifliani,liqualidoueuano  andare  in  Cipro;  mtefi  i graffi  apparec-  tr»eneli’ar 
ehi  di  y 'mtianì , jopr afedette , fino  à tanto  che  Tiali;  meffe  infieme  /c_->  Vini-r 
galee  à Negroponte  , e fornitele  divettouagru  ; natàgando  verf<rRpdi,r^'^*'' 
trono  per  viaggio  l’altra  parte  dell'armata  Turchefea  : e cofi  accoppiati  ht~ 
fieme , finuiarono  tuttiaìlavoltadi  Rodi . Ma  Sigìfmndo  ^ngniìo  Re  di 
Tolonia,  intefa  la  temerità  danai  ftpr anarrata  de'  Danceft,  permoltiru 
^etti  non  volte  fubko  cantra  effi  incrudelire:  ma  giudicando  la  patiengjc^ 

eongiuntacon  lafapìemtanondifconHenirein  certi  cafialla  reai grandex^  ■ • 

^a , fi  diffiofe  di  rimettere  in  piedi  la  guardiadella  itauigattone  di  Mar  uaL  ' 

e placare  il  turbulento  ilota  della  città  , e dolcemente  ridurre  i Dancefi 
tdla  primiera  obedietecA  ^ Elefje  adunque  à quefto  ncgocio  Terfonaggi  din’- 
tegrità,  prudeiK^,  deftreg^,  & eloquer^  fegialoti  nel  fuo  regno  ,etra 
queUi  come  principale  Stanislao  Cdracouiol^efcouoCuiauietife,chiarffimo’^  «là  C 
peramorità  f perdottrma,  ^ quali  comnùfc  il  Re, che  vedeffera  diri-  ra”oaio  Vc- 
durrè  in  cerucUo,  e rìftnare  della  mente  i fìurbatori  dcWocio  e quiete  di  feouo  Cuia- 
Dancica,  . Ma  i Dancefi , vilipefa  la  dignità  regia  , ifclufero  della  città  n'^nfe. 
rgfi  ambafeìadori  del  Re  Sigifmondo  venuti  con  la  fida  ordinaria,  laro  <*• 

compagnia, gridarono iCogn’mtorm all'arma,  ruppero  i ponti,  pigliarono 
i pàffi  , ferrarono  le  porte , piantarono  m pur^a  l’artìglierk  , riempirono  fciailori  del 
nel  porto  ì nauiffinu^or,  dhuonùnr armati, buormacono  ilpublico  pò-  RcSigifmó- 
taxodi  foldati, ordinarono  per  tuttele  contrade  guardie  e Jèm'tnelle  sì  ^ 
di  notte  come  digiomo,  ^ppnffaiìalle  mura  gli  Ambafeìadori,  quamU>°'*’ 
conobbero  quefii  mouimentà  , furano  sfuriati  ritirarfi  à Stolcemburgo 
Iw^i  da  Dancica  feì  miglia  ; coirpublica  prohibitione  fatta  ; che  né  ad  effi, 
nè  à i caualii  fi  vendeffeda  mangiare ;emffun  Dance fe  con  loro  pratticqffi 
Jc , ùfkuelLffe . Anxì  effendo  con  molta  fatica  nella  citià  entrati  i ferui 
de  g^i  ambafetadort,  e Simone  Subfcio , perfida  graue  e matura;  lifcaccìu- 
mw  fuori  tantcjìo  con  graftdiffimo  Jtorm  » ,'Peròproteftandopubltcamerf- 
Ugli  AmbaJcudon  devenire  ;non  per  violare  lalibertx,  né  per  alterare 
gU  amichi  loro  prtiùlegi  ( che  ai  il  ^ non  intendeua  J inad  procurare  il  be- 
ne feto  e'I  ripofo  delUcittà  , c rimetterla  utgratM  del  Re,  pur  che glilafeiaf- 
fero  vedere  i fnrìuilegt:  ciò  ,quanlunquc  eoa  difficoltà,  per  megp  degli  ami- 
4k  regij  pur  impararono  aUa  ffie . Lem  e Filati  i priuUegi , pubitcamcate  pnuiìegii  di 
ds  ad^avoce4iffitrogtÌ  A*nbafciadori,  che  ne  effi  haueuttno  commiffio- Dandz»  dal 
ne, né  mm  ilRcfintei.deuadi  fare  atetou  dUiberatioue,  diucrfit  dici  loro  Sigifmó- 

fr'imkgiian^cbiarautenicpfocefluoiioai  voler  ftruare  tutte  Icgfurtait. 
tionit  dìDanufi,  (jp  operarcneltauuaure  ogfikcojà  confoi  mc àipriuilegt:.  nuù."**"*' 
r tUiuaidO’ 
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^ ~ Delle  Hj/lone 

15  7 0 * CMfìiwi , e leghimi  Signori , corfertture  e ratificare  le  ’mtntn^ 

tà  vna  volta  à ì popoli , per  la  fede  e virtù  loro , degnamerue  conferite^  » 
Cosiladefireccja  degli  ambajcìadori  regij,  e ferialmente  la  prudenza  di 
StinisUoCa  Stanislao  Caraconio,  eUmfe  k tHrlmlcnte  concioni  de  i feditkfi  ; che  fi  sfor- 
racouio  ac- perfiiodere  al  popolo  congregato,  quegli  ambafciadoriefier  venati 
ì D'‘  opprimere  Ltlihertà  di  Dancica , d fegnere  la  nuoua  religione  ini  co» 
cica**  * * fommo  Sìudio  abbracciata , d ripurgare  co'l  [angue  de  i cittadini  le  ca^ 
toliche  e pontificie  cojlitutioni:  e neltifleffo  tempo  dall’altra  banda  nafeo» 
famentecercauanoquefiimaluagi  di  corrompere  con  toro  la  fedee  fincert- 
tddegliambafciadori.  Mailpopoloiil  quale  prima  infopportabilc  Hima- 
Dancefi  <!an  ua  il  dominio  de"  VolauhUebrattaua , voler  più  toflodmanifeflo  per  'tcolo 
no  finalmcn  ^orre lavita  e la  robba , che  obedire  d Signori  più  potenti,  gr  ammette- 
tc  vdienza  a fc  netta  cittd  fi  intolerabìl- giogo  : ora  con  gli  animi  pacificati  e riconciliati 
f ' r*'dcl*Rc  ambafeiadori benigna vdinr^a::^ . Liquali d due  cofe  pr'inc'ipat- 

Sigirmódo . mente attefero  : cioè  d far  cafligare  i violatori  e fregj^atoridell'aHttoritd 
Artitìcio  ie  regia,  & d foUeuare  la  chtd  di  tutte  le  graue:^xe  da  inuoui Signori, li- 
gli  ambafeia  qUaliin  numero  dipocin  confumauano  il  publico  danaro , impofie . E defi~ 
«iorircgi^iel  ffaturalmente  i popoli  fcuotere  thnperio  itm  Trencipe  auaró, 

cefiT  i fuoì  oppreffore  de  i f additi,  con  i frequenti  e granì  taglioni , & mfopporta- 
bili  angarie  : quindi  prima  ìntominciarono  gli  Ambafeiadori , come  da  capa 
importantiffimo , ad  allettare  gli  animi  popolari  ; volendo  farli  capaci , ef- 
fer  venuti,  non  ad  opprimere,  come  prima  fofpicauano  ,ma  d foUeuare i 
cittadini.  Diuifate le cofe in quefla  guifa,  gli  Ambafeiadori  conuocarono 
il  magifirato  primario  della  cittd  : centra  il  quale  inuehhrono  con  vna  gratto 
or at ione , di  hauere  nel  principio  rifofrmti  i C ornmiffari],  e sfregiata  fi  villa- 
namentela  maeiìd  regia  d torto  : foggiugnendo , che  voleuanofapcre  ;fe , ò 
per  publico  confenfo , ò perpriuata  temerità  eir  cudacia  ^ alcuni , [offe  quel 
difcortefiffmo  attoé  ribellione  fucceduto.  Efort arano  parimente  i Dait- 
cefi  d non  volere  co'l  non  lafciar  calìigare  i colpeuoli , tener  mano  nellcA 
loro  fceleratcggp . E perche  fi  giudicananoleceufe  fecondo  thumorede 
i giudici , non  fecondo  la  regola  delle  leggi  ciuìli  ; errore  moltiplicato  in  di~ 
Htrfe  forme  di  gouemi  : trattarono  gli  Ambafeiadori  con  la  plebe,  con  l'af- 
fepjfo  etiandio  del  magifirato , di  prouedere  al  dtford'me  de  i giudicij , & i 
gt  'mtacchi  dell'erario . Ora  incontrandófi  gli  Ambafeiadori  d riuedere  i 
conti,  e le  particolari  amminifìraticm  del  magifirato,  i Tre  fidenti  fauett- 
tati  li  pregarono  d defìficre  da  fìmìte  mquifitione  ; effondo  perìgHofo  parti- 
tocontenderein  giudìcio  co*/  alloro  Vrencipe  e Signore ipromifero  rìtro- 
Mare  modo  diracquifiare  lagratta  del  Re:  offerirono  m gran  danaro  [otto 
nome  di  condannaggione  ; promettendo  tutti  in  foUdo  rimettere  in  petto  del 
Re  quanto  poffedeuano  al  mondo . Cosile  turbulem^  atroeqjme  fedi- 
rioni  dì  Dancica  i per  la  desire^ga , prudenza , bontà  del  Vefcom  Stanislao 
Caracouio , e degli  altri  Commiff<«rij  regij  ; con  grandfffimo  loro  bonore , e3^ 
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^ìttucrfalheneMoten:^deìD<mceP,&ammiratione  dì  tatto  UrefftcTt  far-  j 570* 
ttì^ono  feltàpimofine  t leqndì  idf  incontro  da  Trenctpi  altieri  & impruden- 
ti non  farebbono  Hate,  fenon  con  eccìdio  della  città , con  delteffer- 
cito  i e con  guafto  del  p'ocfe  acchetate.  Mandaronoi  Dancefi  ambafciadorì  II  Re  Sigit- 
4 fupplìearc  il  Re , che  loro  pcrdonajfe  : Uguali  amoreuohncnte  furono  dal  P'f" 
Re  veduti , e ben  trattati . Ma  il  Re , conofcìutì  i paffati  fucceft  ; per  non  ^ ‘ *" 
porne  più  toHo  alla  fuapartìcolare,  che  alla  publica  vtdità  riuolto  : cjuan- 
t'ttnque  vedeffetnario regio, pn le  ^efe  fatte  quattordici  anni  continouè 
nella  guerra  di  Lituania,  e per  le  ipefe  ordinarie  deILt  corte}  effendo  egli 
"Prencipc  lìberafijpmo  ; confumato  : feriffe  ài  Dance ft  lettere  di  cotal  teno- 
re, Tqella  caufa  dì  Dancìca  non  cercamo  il pfiuato  no fho  commodo  6'  ’nf- 
ter  effe,  ma  foloìlpublicobencficìomiriamo . Verò  quello  donatiuoda  voi  joil^Dan- 
^'ertocidel\prefente danaro,  come corr uttelà della noflrabuona  ìntentione  cefi- 
verfolaRepublica  voflra,  rìffutamo.  Mafc}  qHaiaìo  barretc,con  JòttO' 
metter ui  & humilianà , publir amente  aUe  vofire  colpe , & al  noflro  hono^ 
re,  fecondo  'd  tenore  della  capitolata  prepritrione,  fodi^atto;  tnlerarete^ 
che  v’imponiamo  vn  perpetuo  taglione  he  i tempi  venturi  al  benefìcio publh- 
co  indrh^jato , e tpecialmcnte  quello,  che  viene  addimandato  FraiKol  ; non 
ricuferemo  forfè  quejlavoHra  cortefia . Non  fi  granarono  ì Dancefi,  co- 
nofcìuta  la  temperati^  del  Re  , rhnetterfegli  liberamente  nelle  mani  : e 
concedergli  parte  del  taglione  cìneduto  : della  qnale  fi  chiamò  il  Re  contea- 
to . Mandarono  dunque  ( come  dicemmo ) i Vrefidentì  del  magiHrato  e di  Da 
Helpoi>olo,À  placare  il  giuflo  fdegnodcl  Re:  liquali,  troponcndoft  il  Se-  cica  co’l  Re 
natoa  loro  fauore,  mpnocchiatiapiedi  delRCf  eongli  occhi  pieni  di  lor  Sigifmódoi 
ffime  impetr arano  alla  città  di  Dancicail  perdono.  .AllhoraandatiiCom- 
miffarij  del  Re  Sigjfmondo  ,feccrorìtornare  in  piedi  il  c alleilo  di  Dancka; 
fecondo  il  priuilegio  del  Re  Ccffimiro , il  quale  liberò  già  quella  città,  e tut-  ” 

fa  la  Vrufjia  dalla  tiramude  de  i CauaUicri . 6 ncìl'ificffo  tempo  anco  trattar 
ronoiCornrniffarqregij  dìridwrrelacittàinmìgliorHatoicomjndandoal-  _ . . . • 
Perdine  Confolare,&  ai  Scabini gìudki  delle caufe criminali ,& a i cen- 
to  Caporionidel  popolo,  che  in  vn  giorno  prefiffòportaffero  la  forma  dello-  dici  delle  ca 
rogouerno;  per  rifecarcl’eceefiò,cl}epottjj'c  in  quelli  aliarirannide  falire:  ufcciimina- 
deUi  quali  tutti  fi  traffe  vna  retta , e lodeuol  forma  di  ammmjlratione^  «• 

Qmui prouìddero  alla  ficure^g^  della  dignità  reale , temperarono  la  giuria 
dàtionedel  mare,  e riduffero  tutti  gli  ordini  alla  fedeltà^  vfiicio  di  prima: 
abolito  il  magiftrato  fopremo  da  efji  Burgrahio  addimandato,  coftitui- 
reno  vn  Goueniatore  fedele  alla  corona,  dandoti  giuramento  di  /ériwrci 
capitoli  del  gouemonuouamcntcinfl'ttHtto:  liquali  furono  tJi.  Dancica!  ' 

t Fu  prohibito,  e con  giuramento  Habilito,  che  non  fi  poteffeferrnapa-  CapitoUtio 
vola  dei  Re  fcriuerc  alcun  faldato.  ^ dcll'acot 

3 retarono , che  i Dancefi  non  fi  approprìaffero  neU'auaenire  lagiitrìdit-  at”  « 

fkme  di  R^gali^  , giiVnoado  t 

Detcr- 
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flante  ìn^ef,tto  C quantunque  nelle  caufe  forenfi  pià  tofio , che  nelle  militari  i < 7 o 

eontrouerfie  esercitato  J e di  fortijjima  natura  altra  la  condurne  dcWeti 

fua , chepaffaua  il  fettantefìmo  armo  ; fapendo  ncffuna  co/d  ad  vn  guerrie-’ 

ro  e ffer tanto dìshonoratacccdamitofa, quanto  tocio,  e ilare  con  lemam 

d cìntola;  partì  con  dieci  galee  da  Corfùy  dou’era  Troueditor  generale  :t 

sbarcando  ì foldatì  in  terra , diede  vn  animofo  affatto  à Soppotò  ; caftellb  s„  ^tò  bar 

cfett‘^lbama,poftosùvndirupatocolle,eben  fortificato  di  muraglie  e di  tuwe  prcS 

Baftroni.  Ricomfeiuto  dunque  prima  diligentemente  il  luogo,  fece  pìatuar  e «1»  Sebafti*- 

iipaffi  opportuni  taniglieriedifefc  dai  gabbioni:  e conùndò  fieramente  à 

battere  il  caflello . Il  pre fidio  dì  dentro , fofienuta  tThcbbe  tre  gìorrù  conti- 

noui  la  fpauctttofit  batterìa , temendo  non  poter  reggere  àgli  affalti  ; nafeth 

famente  di  notte  fuggendo,  lafciò  il  caflello  all'arbitrio  de  frenìcTO.  Il  qua- 
le } guarnito  Soppotò  di  vn  bon  prefidio , e di  tutte  le  nectffarie  diftfc  ; ritor- 
nò à Corfù  con  le  tfleffe  diett  galee . ilurfta  vittoria  det  Feniero  ; fuori 
idi  età,  & effenuio  fuo,  e dcbol  forge  di  genti  ; con  tanta  felicità  auue- 
nuta , ereffe  gli  animi  de  ì Fmitiam  à fferanga  di  alcuna  pedata  vitto- 
ria ; tanto  più , trottando  fi  molt’fftme  compagnie  di  faldati  volonterojì  di- 
combattere  sù  tarmata,  co’l  generai  Zanne  : al  cui  cenno  e comandamento- 
flaua  ettandio  in  Candia  apparecchiata  vna,  buona  banda  di  galee.  Tenfal  ' 
mano  glihHormTnìftteUigentìdigtKrra,cheU  General  Zanne  doueffe  prima 
catare  fopra  Rodi , e sfocare  sù  tifirla  le  genti  non  neceffarìe  di  armata  ; rion 
kqualì  eranomgrandjffrnaauantità,eq^tuttamilitiapagata;efeben  disdegna  d*i 
periuano,nonperòvemuano  le  forge  dell'armata  Fcneta  à'mdebolirfi  ,po-  eiTcr  tentata 
tendo  ella  feng'alcun  dtfconcio  sbarcare  in  terra  fedicì  mila  bratùffim  foi-  «laU'armata 
iati.  Mafie  alt  incontro  acqui fiananG  tifoladi  Rodi  Coltra  che  rintugga- 
mano  le  forge  nemiche Jveniujm  ad  Ulufkaregrandememe  U nome  vini- 
timo-,  ad  affieur are  Candia  e Corf  ù ad  occupare  vn  paffo  importante, 

sì  per  ìnfefiare  la  Marea  , comeper  tra^renare  foccorfo  m Cipro  : maffma-  • 

mente confiflendoneWinreUigeirga, nella  pr artica,  nella brauura,  e ne  gli 
apparecchi  del  mare , quaft  tutta  lapoffanga  Fimrìana . Ma  mentre  tar- 
mata V enei  a oeiofamente  ora  à Zara , ora  à Corfn  , ora  in  Candia  fogg^- 
naua'.afpettMdoònuoHccommiffionì , ònnoui  appaicithi,  odalutifarc- 
fi‘ieri:non  folomMilmcmegittòviaiitempo, ma  porfà  amo  al  nemico  lì- 
cerrgaecommodhàdi  ragunare  quante  farge  ci  volie  ,divmfe  le  galee^ 
difperfe , e dì  sbarcare  omtnque  gli  aggradi ffe  ; effendo  per  metà  dtuifit  v 
la  paura, quando  thuomo  Rabbatte  in  nemico  forte  e circofpetto.  Il  Zanaet 
patendo  le  fitu  genti  careftia  del  vìucre  in  Zara , pir  le  frequenti  /correrie  c ' 

guafìide  ì Turtlri  nella  Dahuatia,  e nel  contado  2Lar asino-  nuMÌgò  con 
t armata  a liefena , & ìndi  à Cataro  : dotte  fi  fermò,  fenga  tcnt.tre  alcuna  txroet  d’à- 

depiaimprefa',fcufandofi,hiaucr  ordine  dalla  Republicdy  dinon  fitre  alcun  ' 

mottuo  dentro  U golfo  Mriatìeo  fenga  lìcewga  del  Senato.  Taffarono  al- 
$um  dlhwa  i Chnfiiam  e gtlnfcdeliépoca  d^trtga  -.  mentre  c 


Pelle  Hiftoric 

- - - Q vWvoiCL  flotta  fcpoUa  né^ocìo  : & i Turchi  fotendo  con  la  'prefiexx?  òp- 
^ ^ frimere  ì legni  difperft  de  nemà^emoltole  cofed’ Italia  trauagiutre;  non 

Sbracciarono  fi  beUaoca^tone.  Conciofiacl>e  non  permette  la  ragion  nù* 
lìtare , U combattere  contro  il  nemico  più  tofto  con  le  m 'macck  che  con  Car- 
mi  ; arrecando  la prefìe:^xa  molte  cormnodità  alle  fàttioni  ; dono  le  minaci 
de  rendono  U nemico  più  cauto  i e più  auueduto.  TartìtoH  Zatme  da  Ca- 
taro, in  pochi  giorni  capitò  àCor/ù  con  fettanta  galee , morendogli  mold 
Marco  Que  faldati  per  le  t^ermità  contratte  à Zara.  T^el  qual  tempo  Marco  S^erì- 
tifli  pren3e  fù, quando  intefe  l’armata  Turtì}efca,  'm  rana  tentata  toppugnatione dà 
d htóciodi  j,f^^,uU‘.Arcìpclagonauigare:  quantunque  i verni  gli  f off  ero  contrari;^ 
a e lo  pf*f  ^ ® o^ortuno  ,per  non  parere  d'andare  conle  mani  vuote^ 

fpUM ad  incontrareil  Gencrale,cffjdl\per  viaggio  con  ventuno  galee  tratte  dì  Caà 
^ dia  li  braccio  di  Maina  ifmex^apofia  su  vn  colle,  con  il  porto  delle  Qua- 

glie Jottopoflo , molto  commodo  a ricapitare  i nauìlij . .Accecato il Qiieri-. 
mnelfilauio  deUanotte,  occultò  legaleem  vnapunta  dimare.-poi  verfy 
l’alba  mandò  à riconofeere  il  luogo  : e cosi  per fuadcndogli  la  ragion  diguer- 
ra , pofegli  archibugieri  su  vn’aitro  colle  vicino , comandando  loro  :che  al^ 
l'affacciar  fi  delle  galee  su  la  bocca  del  porto  ,falutafferoiTurchidcllafor- 
texja  con  buone  archibugiate . ./tppreffimandofi  le  galee  ,i  Turchi  leipa- 
rarono  contra  molte  cannonate  ; ma  contra  ejfi  tirarono  i Chri/lianiht/prouir 
fornente  dal  colle  cofi  folta  tempefia  d arch'ibugiate , che  ne  vccìfero  parec-i 
chi}  e coftrìnfero  gli  altri,  abbandonate  le  difife  yfaiuarfi  invila  terrea  . 

- • I Chrifiiam , tonojciuta  la  ritirata  de  i nemici,  entrarono  con  lefcale  dentro 
lafòrtegp^  : pofcia  riuolgaido  tartighirie contra  la  torre , l’hebbero  d’oc-], 
cordo , faluando  la  vif  j à i prigioni . Così  il  Querini , come  huomo  rifoluto,, 
né  dando  tempo  al  tempo , prefe  ad  vn  tratto  i7  braccio  di  Maina  ; e perfi-i 
Ctcrexg^  de  i nauilq  di  paff aggio , tantollo  lo  fpianò , e lo  dìflruffe . Ut  mue-^ 

‘ ro  fi  come  mutdmeute  nelle  guerre  comandano  j freddi  & mefperti  Capita- 

ni i douendofi  alTarbitrio  di  fortuna  più  tofto , che  à tal  qualità  d'huomìni 
commettere  le  città , e la  riputatìone  dei  Stati:  così  nelle  manìdicjpertoe 
prudente  Capitano  tutte  hfpcditionì  fteuramente  fi  confidano;  acciò  men- 
tre t huomo  confulta , non  fugga  l’occafìonc  di  ben  oprare , la  quale  mdamo 
forfè  fi  de  fiderà  pofc'ia  per  moU'anni . Jmperochc  non  come  delle fefte  folen- 
ni , così  de  i configli  baffi  vn  giorno  prefiffo  ad  affettare  ; douendofi  le  cofe. 
DiiigCzadcl  ài  tempi,  noni  tempi  alle  c^e  accommodarc . Né  'mCofiantìnopoliMar- 
Bailo  prigio  contorno  Barbaro  Bailo  della  Signoria  di  V'megia  ; quantunque  ( come  di  fo- 
nt in  Pera , raccontammo  ) fequeflrato  in  cafa , c cufiodito  da  T urebi  in  Vera , ocio- 

*“  famentcpjffaua  te  giornate.  Il  quale,  non  oflanti  l'eftreme  prohìbitionì 

iòttegli dal Bafcià,  acciò  nonfcriueffe;auifauaperò  con  lettere  incinera 
fc  de*  Tur-  la  Kepublka  fua,  come  amcmtifftmo  £Utadino  della  patria,  quanto  poteuA 
dii . egli  fottraggere  cerca  lo  flato  delle  cofeprcfmti  ; epcr  vua  certa  ftneftra.^ 

ddlacafa  meno  dell  altre  offeruata  calaua  giù  ,.e  toglieva  sù  ad  Ime  not-. 
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t wnt  t auanJo  tutti  erano  da  profondiffimo  fanno  opprejjì , le  lettere  tò  da  r -r  7 q 
luì  ad  altri,  ò da  altri  à luiàndrk^e  : e f apendo  la  via  di  Cataro  confue-  ^ ' 
ta , ejjère , per  le  ffran  guardie  po^  da  Turchi  d i oafji , difficile  i spuntare} 
fi  preualfe  della  via  di  Corfù  mediante  Copra  falerni  o4lhanefi  ,huonùm 
vditì  & anifehiatì , tìquali  ficuf amente  & intrepidamente  recapitausma 
*e  lettere  alla  diligenza  ior  raccomandate  : nè  però  tralafciaua  ancor  la^ 
viadìCataro,  quantunque egfi  quéfia  di  Corfà,come  più  fìcura,  ilpìù 
delle  volte  freqnentaffc  : & in  fomma  di  Mte  le  iirade  fi  preualcua , non 
foto  duplicando,  ma  triplicando  , quadn^licando  , e tallbor  anco  fefflì- 
emdo  le  lettere  ; acciò  fra  tante  alcuna  il  de  fiato  recapito  fortiffe . Scrl>  ' ** 

Mena  egli, non  fola  al  Senato-à  Fme^t  ma  etiaadio  al  Cenerai  Zanne  à 
Corfù,  luogo  di  qualunque  altro  più  commodo  per  porger’ auifo  aie  armata; 

& à i Rettori  Veneti  anco  delieterrepo/ie -alla marina  :raggMagHandoli,  ’ù  : 
in  quai  termini  fi  trouauano  le<ofr  : ér.  infiammando  fapra  tutto  , sì  U 
Senato,  come  il  Generale,  ad  vltimare  la  guerra  con  vn  prefio  conflitto 
nauale-ì  accertando,  le  galee  T urehefeise  e d' artiglierie,  etti  ciurme,  mal 
fomite  ritrouarfi  : che  altrimenti  con  la  lunghegga  del  tempo  refiarebbona 
i T urchiyiacitori . E gli  accendeua  à feameiare  con  vn  generofo  mariti^ 
mo  coretto  U macchia  contratta  «ri  1 5 57.  alla  Treuefa  per  viltà  Criftiani  nel 
delliChrifiìimi:  lì  quali  non  fapendo  rffbfuerft  ad  abbracciare  la  fegnalA-  iyf7.allaPrc 
ta  occafione  paratagli  inaugi  daUafortuna , (Cinueflire  , difi^arr,  e fra-  conua 
■cajfare  l'armata  Turche  fra  hn  r'mcbìufa  ; rendettero  i Turchi  di  difi>crA-  • 

•ti,  eh' erano  prima  , petulanti,  arroganti(Jimi,tcotttra  U nome  Chrìfiiano 
dicontmouo  infultanti . Cotaieccitamentìcouteneuanoquafi  femprc  le^ 
letter^cl  Bailo . il  quale  : tra  t altre  frate  rinouando  vn  giorno  Mehemet  Con  qual  ar 
Bafcià  co'l  mego  itlbrambei  il  lamento  deimercanti  Tairchi,  & Ebrei  t'^sioòttie- 
teuantìtti  mal  trattati  ìnv'mefia;  dr  all’incontro  dei  mercanti  Vinitianì 
ìnLcuante  ben  trattati:  fi  preualfe  con  fommaprudenga  deU’occafione  ; c hc*mctdifcr1 
riff>ofe,ciò  procedere dulnoH  faperc  ìtnercami  ChrifHani  rìfsdenti'm  Vh  ucre  i Vinc 
, come  paffauaao le cofe  'del  Leuante  : e ciò  auuenire per  la  prohibù  fenzacif- 
tionc  fatta  dai  Bafcià  al  Bailo  dello  fcriuere^ . Della  qual  prohibìtione  il 
prudenThuamorammaricandofi  dtceua, le potenttfiime  forge  del  Signore  ‘‘ 

non  pauentare quattro  righe  di  fcrittura  ; oltra  ch’elle,  feng^  atiìft  anco  JcU^ 
difettere,  rifuonauanoper  Je  Sìeffe  . Imperocbe  quanto  beneficio,  &m 
ptfijlico , & in  particolare , sì  à Turchi , comeàVimtiatii , apportarebbe^ 
l9.fcriiur€  dei  Bailo  : per  gli  accordi , contratti,  compofùwm,fofpenfiom 
d'armi , & altre  occorrenge  fomighantiè  'Hidouerft  mai  nel  furore  an- 
co deli’ armi  sbandire  il  foro  del  ncgoùo , e'I  feruiero  della  ragione  ; 
quale  mIU  cofe , quantunque  efagttate , confu fe,  fcomptgtiate , dijorémate^, 
tturbulcnti,dehbe  fempre  il  juo  confueto  frggk)  ritenere:  nè  quella  po- 
tcrfi  in  alerò  modo  maniftfiare  ,cbeconiafaueliai  né  hauendo  ,per  Uu, 
fimtananga  de  i luoghi , ingreffo  la  fhuella  ; con  la  firittura.d  buombù,  à 
. - ••  ■ ^ cut 


Delle  Hiffonc  ^ 

Htjo  P*Wif  J àuttorità  fi  pojfa  prefìar  fide . il  Bafeià  à Jb  Hé/fò  coti' 

^ trarìaìrc  e ripugnare  : il  anale  da  vn  canto  haneua , per  accordare  le  dijfe-^ 
retile  tpo fio  in  peritolo  la  fuatefia;  e dall'altro  prolnbktaal  Bailo  lo  fcri^ 
nere,  onde  folamentepoteua  alia  pomata  gualche  ipecie  dt accordo proue^r 
atre.  E replicando  ibraimbei , per  metterterrnre  al  Bailo  j cl>e  il  Signore  t 
quando  haueffe  prefa  per  forga  d’amn  tifoLi  di  Cipro  , vorrebbe  anco 
Rifpoftaardi  dell’ altre  cofe  t^rejfo;  però  meglio  farebbtmo  à cederla  i Vimiianit  ri- 
u del  Bailo-  fp0ff  arditamente  il  Btùlo,  Cq>ronon  effer  ancora  prefo;  né  tanto  Pami , 
bei! fa  giufìitia , mantenere ^ ampliare  i Stari  ,*  fi  conte  fingiuffitia  ft 
fouucrttfce  ■,  e lìrowta  : el'armataChriflianaelfer  per  fare  [udore  la  frài*- 
teàchi  forfeno'lpenfaua,e  per  foecorrerevalorofamente  Pìfeladi  Cipri'. 
Bailo  afta-  En^cua  nei  fuoi  ragionamenti  il  Bailo  hauere  k male  il  non  potere  fcriue*- 
aflinio  4 rCt  quantunque  ad  opti  fuo  beneplacito  fcriueffe  per  P antedette  Pirade  oc- 

otite  : e dà  focena  P accorto  buomo  ,per  rendere  i Turchi  nelle  guardie  me- 
no dilìgenti,  e confeguentemente  per  bauere  neirtjpeditìoni  delle  lettere^ 
comn^'uàmaggiore . Comunicò  la  cofa  il  Bafcià  co'l  Signore  in  materia 
delio  fcriuere  del  Bailo  : pofeia , fatta  mtoua  debberat'mc , rimandò  al  Bai  fu 
. y ■ ■ . pyieffo  ibraimbci . Il  quale  replicando  la  quacla  de' Tur  chi,  per  conto  de 
■ ' ìMonfubnani  (ìrEbràLeuantm’tnyinegia  rttcnmi;mmacciòdivfare_j 

tiifieffa  alprepga  e rigore  , e forfè  ancomi^giore,  contro  i mercanti  yinU 
- •'**  doni  d'iffemmati  in  Lcuante  , fe  non  fi  fkcemi  alcuna  opportuna  prouifione-, 

'PtTÒ  diffi,cbe  il  Bafcià  doìtalicenxa  al  Bmlo  di  fefutere  in  materia  de  i mer 

canti  à y'megja , ma  non  già  in  fiffira  ; e che  U Bafcià  volerebbe  la  lettera , r 
ìamMdarebbe  dSanpaccodiCherfcgo  fuo  figliuolo , fiicendola  confegna- 
re  al  Vrcueditore  di  Cataro  : e per  gPiftefii  mogi  capitar  ebbe  anco  la  r^o- 
Biiwlingn-o^.  Haueua  diangi  il  Bafcià  intercetta  vna  lettera, che  veniuada  Vine- 
^bdblk  ci*  ^ j Chauctta  potuta  intendere , effondo  i T urchi  di 

firtùlì  arttficii ignoranti . Onde  'infofpettàoperctòilBafcià,àneffnnmo- 
dovoleuapià  ammettere  la  fa'ururacifarata  ContentoffiilBaìlodifcri^ 
Mere  con  caratteri  aperti  e confueti  in  materia  di'  mercanti , c tefiificare  la 
giuftitia  e corttfia  vfara.  dal  gran  Signore  verfò  ì mcrcantlVeneti  in  Le- 

uante  y .efort andò  U Senato  ad  vfare  tnyinegia  tilìeffa  manfiietudine  ver-, 

! . #>  » mercanti  Lcuantim  . Ben  fogg  unfé  il  Bado  ragionando  con  ibraìm^ 

èàìcbelac^a  binegocij  d^Vrencipi  ha  grand'^ima  eutocia,  e di  R- 
éertà  maggiore  al  fcrìuemt  di  efitiicare  ogni  minima  etreofiinga,  & ca- 
mere con  maggior  ficuregg^a  le  ragioni  piàintnnedeinegocif  propofiitH- 
^uali  d fcrutente yquando  fa  la  fcrittura poter  effer  da  attmr  letta  tir  in- 
Ufa,ò tace, odin maggior breuità  & ofeuritd  rifirìgne e'I  Vrencipean- 
aor  , cbe  cotailettere  riccue  , dà  pià  fede  alla  fcrittura  e ffarata  ; come  non' 
Affetta,  c da  hà  coti  ordinata  ; che  all'aperta , e contra  la  forma  de  rfuoi' 
mdìttleffequita.  thiedette  anco  licenga  d Bado  di  fcriuere  vna  lettenuf 
ffaiga  c^aalUmoglie , i i figliuoli,  & ài  parenti ,_per  ragguagbarti t: 
. eonfolarfr,. 
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COnfoUrlt , dopò  tanti  ghmi , del  fuo  Slato , ^(JtcttroUo  Ibrambeì , r.hf_É 
poteua  liberamente  fcriuere  à i fuot&allhora , e qualunque  volta  gli  piti- 
ceffe:  ma  della  ciffira  non  fperaua  potere  ottenere  licenza , emendo  i Tur- 
ehi  per  natura  foipettofjfmi,  quando  piegano  vna  fiata  ad  alcuna  opinio- 
ne . Con/eguiua  il  Bailo  co’l  magnificare  e procurare  lo  fcrmcre  in  c'iffrs 
dui  buoni  effetti  : l'uno  era , rendere  i Turchi  più  in  cuflodire  lo  fcftuere 
fitgligenti  : l'altro  era , imprimere  nell  animo  del  Bafcià  vna  tacita  opinio- 
ne t co' eiharrebbe  con  la  ci  ffr  a tentata  quoLbe  occulta  Sbroda  di  pace  fal- 
la quale  conofceua  il  Bafcià  molto  inchinare^ . Conferì  la  cofa  il  Bafcià 
co'l  Signore,  ericeuuta  da  lui  commiffione , rimandò  Ihrahnbàal  Bailo  : U 
quale  per  parte  del  Bafcià  n^ogU  apertamente  la  ciffra  ; e gli  conceffe  lo 
fcriuere  fenga  ciffra  à i fMi  cerca  lo  Slato  fuo  particolare,  eir  al  Sena* 
to  in  materia  dei  mercanti:  ma  foilecitollo  ad  effequire  ciò  quanto  prima, 
per  die  il  Bafcià  il  di  feguente  ifficdimvn  corrieroaLDucatodi  Cherfegot 
però  verrebbe  à pigliare  la  lettera  trapoche  bore  .Scriffeil  Bailo confam- 
mo artificio  vna  lettera  aperta  in  materia  de  i Monfulmani  in  y 'megia  ri- 
tenuti, lodando  fommamente  la  giuflitia  del  Signore  verfo  imercantìFi- 
nitlmif  che  trafficauano in  Lcuante,' commendando  la  cortefia  del  Bafcià 
verfo  il  Bailo , & ifortando  il  Senato  à diportarfi  humanamente  co'  i mer- 
canti Leuantiiù  in  vinegia  foggùmanti;  & mformoUo  vlthnamente  À ri- 
spondergli per  la  via  di  Cataro , e del  Ducato  di  Cherfego  : e tutto  età 
era  detto  in  apparenza  : ma  tra  riga  e riga  haueua  fritto  con  liquori 
afeiuttì , e ebe  i caratteri  non  appariuano,  & applicando  poi  certi  rime- 
dif,  veniuano  i caratteri  à [coprir fi.  E nella  lettera  particolare  feruta  i 
i fuoi  fi  valfe  il  fagacc  huomodell'occafione  di  oleum  dolori  ( come  poc» 
dapoi racconteremo)  venutigli  nelle  congiunture  delle  braccia,  dicendo, 
(he  ordinaffero  al  Bonriggp  fito  Segretàrio, che  gli  maudaffe  vn'vnguea- 
to  : il  q^evnguento  si  fittamente  ei  àrconfcrifje , che  H S^etario  co- 
pijfe;  sì  la  lettera  puhlica,  come  la  particolare,  tffer  nelle  parti  inuifibi- 
li  ferine  m ciffra  , co'l  fecreto  di  f rie  apparire  à gli  occhi  de  i lettori, 
hùfcriueua  il  Bailo  le  cojfè  più  importanti,  rmclmat'ione  del  Bafcià  al- 
la pace,  ì varìf  affaltì  datigli  dalbraimbà  per  tal  conto , la  prohibitione 
deUo  fcfutere'mci^a,  e la  concefjxone  dello  fcriuere  co' t caratteri  palefi. 
Similmente  SiSìeffbgm  no  per  la  vìa  fua  occulta  econfueta  ifpedì  vtiaL- 
tramano  diiettere  in  ciffra,  doueipiegatia  la  muent'tone  fua  nello  fcriue- 
re  i [enfi  importanti  con  caratteri  non  apparenti , e'I  mòdo  di  /brìi  appari- 
r'tre;  e come  nelle  tenere  fcrìtte  ài  fuoi  fi  feruirMedicoul  biucmionee 
e l 'offa  fàceffero  mi  rifpondergli  effi  aucora . ftcefi  leggere  ti  Btffcii 
da  Ibrambtt  Dragomam  le  lettere  ferine  dal  Bailo  , e tradurre  in  Tur- 
ca,e rtmandoglile  poi  àfiigdLsre,  nè  pei  ò le  mandòàVmegia,  cornea 
haueua  promeffb  al  Bailo , ma  le  ruettne . Né/ii  queSia  coji  tirabuctbo- 
Molemutatione  apparuc akMnajcauft,fejioi:  forfè  Cefferfi  ilBafcia  a^ntr' 


Delle  Hiflone 

I ^ y Q Toio  > à>e  il  BaUo  non  femeffe più  oltre  di  quanto  gli  haueua  tifleffo  Ba^ 
Turchi  o-  ordinato.  Vero  è,  che  i Turchine  p negocif  fono  il  più  delle  volte_^ 
codifeorren  poco  Sfcorrentì , e fi  muauonodacauferane,  rìàcole,  e leggieri  : talché 
ti..  fe  tu  fottragff  l'ecceffiua  potenza  della  fortuna  ad  effi  attribuita  , poco  • 

fia  la  forma  del  loro  negociare  iiimata  e rilpetrata:»M  douc  faccomp»- 
gtiano  k grandeggt  e i fnfli  humani , pare  ch'ogni  anione , quamunque^ 
metta, porga  ai  fiioceo  volgo maramglia.  Tatim  il  Bailo  vna  mdifpofic 
Indifpofitio  (ione  fied^  venutagli  nelle  giunture  delie  braccia,  caufata  dai  contino^ 
M del  Bai-  ^ ejfcrcitio  fatto  da  lui  il  verno  paffuto  all'aria  con  le  braccia  ^co  ve- 
fitte  fra  le  colline  poHe  dietro  le  vigne  di  Vera  : onde  acciò  non  più  oltre_^ 
iainfcrnùtà  profegHÌffe,chiedette  alla  fica  curava  medico,enomi»atamem 
Rabi  Salo-  Salomone . €ra  cofiui  nato  in  y dergp  ,amcniffimo  catìelio  deìla^ 

co°Ebrco^ln  vinegia  r il  quale  ( fi  come  mutabili  fono  le  volontà  de  gli 

Collantino-  huomm ) andòadhabitareinCandia,  & indi  pafiò  con  mercantìe  in  Co- 
poli,fuavita,  Hontìnopoli ; doue  prefe  moglie,  & aceafoffi . Era  Salomone  valenK^ 
e Tua  natura,  medico  riputato , ficuro,  e fortunato  nelle  fuecttre,dì  deflrijjime  manie- 
re , di  doUiffima  natura , accompagriato  da  spirito  nobile  e giudiciofo  : fre- 
Rabi  Salo-  qucntaua  la  cafa  de  i Baili,  & haueua  dato  ne  i primi  moti  della  guer- 
ÌTn^oal^ilo.  preferite  molti  fedeli  e faldi  amfi , e per  ciò  molto  era  da  qucl^- 

Rabi.  Salo-  tì  accaregg^o.  Haueua  Salomone  alcuni  me  fi  auanti  medicato  ibr  am- 
inone riiana  beid'una  peTtgliofainferTrùta',  in  cui  il  Turco,perlaHemperatiffimavi- 
**  molte  forti  di  difordini,era  caduto:  poi  $he  neffuna  altra  cofa  tan- 

bci'\  ch^tU-  ieWhuomo  nffiacch'tfce  e Jnerua  , né  tanto  le  complefftoni  , 

uieìio  l'opra  qtumtunqtu  robuiUffime , dìHcmpra:  quanto  ncil'ocio , nella  crapula , o 
nodo  caro . nella  luffuria  ingurgitarfi  : il  quale  fece  grand'ir^anga  al  Bailo,  che  con- 
Salomone  affaiffimo  poteua,  per  ottenere  vn  fiumi buomo-  alia  fica  cura, 
Rifanollo  Salomone,  e mentre  lo  vifitaua  , marauigliofamente captò  con 
la  fua  mirabile  entratura  la  gratta  di  ibraim  : talclx  ibraim  tutti  i ne- 
gpcij  de  gli  ambafiiadori  de  i Vrencipì , dx  capuauano  alla  porta  ; e le  , 
cofe  , quantunque  fegreùffme  ; con  l’Ebreo  conferma-,  e fecondo  i fuoi 
auuertimcnti  fi  reggeua  : liquai  da  Ibraimbeì  à luogo  e tempo  rffcqub^ 
fi,  glifàceuMO  CO.Ì  Bffcià  , e con  altri  TcrJòiMggi  d’importanga  , fc- 
gtoiatiffimo  Ixnorr  , . ^dddunandò  il  Bado  alla  fua  cura  Rabi  Solo- 
mone,  non  tanto  per  rifoluerfi  dcU'mfèrmità  prefente,  quanto  per  inten- 
dere il  siato  delle  cofe , & attaccare  con  delìregga  qualcire  pratticrui 
ét accordo  - .Addopcroffi  in  ciò  grandemente  Ibraim  , commendando  al 
Ral^i  Salo-  Bafcià  la fofiUìenga  del  medico,  e'I  bifognò  detfinfcrmo . Concedette^ 
monc,p  con  gortefemente  U Bafcià  licenga  à Salomone  di  vifitare  il  Bailo  , nè  però  in 
**(^cmct  vi  ”””  s'efiendeua  la  pvofeffione  del  medicare  , ingerirfi  . 

itaifbaVb*  Scinto  àcotJ  cura  Salomone, rìfoUÌette  con  certe  medicinaii  ontioni  tin- 
«l»ùiàn»  « d'ifpofitione  del  Bailo  : il  quale pofeia per  ordine  di  Salomone  ; per  rìfoluere 
meglio  io'l  caldo  delle  fluffe  la  fieddura  delle  giunture f far  meglio  penetrare 
_ - _ . - ^ ^ 
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ìgyìrtù  àtl^onthriì ; andò /tmpetrataprìmalicenxiidal  Bafàd,al  hapioy 
4KC0tnpagnafo<ia{  L'hiauffofuo  foluocuHode . Rkeuttte  mtfuefio  tempo  il 
fiailodakabì  Salomone  notabUfenthìo , sitici  autfi,  come  in  ricapitargli 
occultamente  molte  lettere  in  Candia:  ■dotte  tenendo  il  medicotjualclje^ 
exaffico  per  megp  di  molti  Greti  da  luì  ndt^rcipelagp  conofciuti  ,poteua^ 
ciò  ottimamente /are-.  Nelle  if  itali  clandefiineif^diomgrMpericolo.lcor- 
fe  Salomone  della  vita  da  Ciouan  Michel  ebreo  rii  ejuale  aiihora  > /cacciato 
l'antico  Si^re  ypoffedeua  il  Ducato  di  Necbfia , Era  Chuan  Michel  ca- 
fìtaliffimo  nemico  di  Salomone  per  non  hemer  voluto  Salomone^  come  ami- 
co dclthoneflo , lafciar  Icuare  vna  ^portione  di  certe  facoltà,  la  quale  con  in- 
giujiepretenfwnicercaua  il  Michel  dì  vfurpare . Onde  per  vendicarft  fece 
il  Michel  diligentemente  cercare  m7{echfiaìn  molte  mercantie  mandate 
da  Salomone  yfevifoffie  qualche  cofaprohìbka  nafeofa  :e  trouato  in  vn  cCh 
le  difeta  vnpacbettodi lettere tne  f^ece  querela  alia  porta,  fenga  farne 
anco  capo  co' l primo  Vìfir.  Ter  quell' infolko  e Ikentiofo  atto  raddoppiò  il 
Bafcià  lo /degno  cantra  il  Michel , per  altre  cagioni  anco  da  lui  prima  odia- 
to, Teruenuta  que/ia  querela  aÙe  orecchie  delSìgpor e , fece  egli  ritenere 
hi ihretta  cu/iodia Sidomone, e commife al  Bafeìà  l'infarmatione  di  quello 
fatto . Negò  audacemente  Rabi  Salomone  di  hauere , dopò  il  fequc/ìro  del 
Bailo,  meoidate  mai  lettere  alcune  interré  de"  Chrifliani . fi  puotc^i 

per  le  lettere  ritenute:  le  quali  né  haueuano  fuori  fopr  aferitta,  acuì  aa- 
da/fero'inè  dentro  fottoferUtione  da  cui  veni/fero  ; né  giorno  notato  .•  altra 
che  il  tutto  era  ferino  in  ciff'rafil  qual  modo  fi  o/feruò  fempre,  mentre  du- 
■rò  la  guerra ) venire  in  cognitìone  di  cofa  alcuna . Onde  non  vi  e/fendo  in- 
dìcio  ìuanìfe/io , nè  riltuame  congicttura  ; liberò  il  Bafcià  Salomone , e rad- 
doppiò verfo  lui  l’amore  ; fi  come  cantra  Giouan  Michel  l'odio:  ungi  tanto 
più  accarexjaua  egli  Sdomonc,  per  far  di/petto  al  Michel.  Nonpreter- 
mifel’occafionc  il  Bafcià  di  fare  intendere  co'l  megp  di  Salomone  al  Bailo, 
cb'efcogitajfc  qualche  prouifione  ài  primi  moiimenti  dì  guerra,  e /i  fiin- 
ca/fe  in  fcruigìo  della  patria  : e con  diuerfi  mez}  cercò  intendere  C intimo 
dei  fuoì  pen/teri . Rifi>ofeil  Bailo  non  effer  innato  tale,  clx  pote/fe  à ciò 
penfarc  ; per  le  molte  guardie  poflegli  d'intorno  ; per  la  prohihitione  delio 
fcr’mcre fecondo  la  forma  e libertà  confueta-,  peri  fiffetti,  clfimmerìuh 
mcMc , per  relazione  de'  maluagi , andauano  attorno  della  fua  per  fona  ; per 
la  diffidanz^  altrui  ; perche  quanto  baueua  cercato  egli  edi/icare , tanto  bo; 
ueuano  fempre  altri  di/iruttoefouuertito:  il  mondo  mazufe/iamente  faper 
bormaì  la.  candidczsua  dell  animo  fuo , la  purità  delia  mente , e la  realtà  do' 
ftioìpenfieri  ; nè  quanto  à ciò  poter  fi  maggior  gìu/hficatione  defilare  : tamà 
c'itkcontinouate,d  gufa  dei  vafi  interi-,  lungamente  mantenerfi  ; ma  le 
interrotte , à fonùglpmza dei  vafi  (pezzati , effer  diffeiii  à rifarcire . Ter 
rònon  hauendo  aiihora  luogo  di  compofttione  il  modo  di  negociare  confuero 
dauerfi  rimettere  il  tutto  olla  volontà  di  Dio,  alt  arbìtrio  di  fortuna , & alla 
h:.  ..  . . 3 ' ' «3  poffania 


15  70 

Rabi  Sa(o>' 
mone  bene- 
merito del 
Bailo.' 
Pencolo  di 
nabiSaloino 
ne  per  alcih 
nc  lettere  in 

zifra  titroua 

• • 
te. 


Giouan  Mi* 
ches  da  Me- 
hemet  odia- 
to . 


1 * ■* 


Rifpofta  ar- 
tifieiolà  del 
Bailo  a Rabi 
Salomone  • 
che  manda- 
to da  Mche- 
mct  perfua- 
deua  li  Bailo 
d procurare 
accordo . 


Deilc'HiflòrTe’'  T 

.15  7 0 i^cfìfrc^otà,  ihm/ì per  vna  certa èerwioniéS'tq^ 

„ .' ..  . paretrta,  diceua]lBMbà'l[^Salmmne,<it‘ altri ;ifkali  egli,  cffim^heut- 

iiU  iai»  «U  ^ di^MiÒch,  conojteua  effer  mandati  ptrtanvariedat  Baftìà.  Mam 
tf^na^a  po'*  perfatadtw  egl'i  la  l{tpHhllca  d cvmhattere  in  mare  ijuanto 
parna^  prima  con  ^«nm[xl''Hirchefca , come  fuperwmH  fon;^*  tpuOd:  né  meno 
anco  batter  toecbio  à prtparar/r  la  ffrada  alla  pace  ; acciò , fhfrtmcnendo 
tveejfiiiiiejecofe foffvrogtèdifgroflatetebendi/pefie.  MalaHepkèScà^ 
' ji  come  defideranitPa^outo  debarmate^  così  affórdaua  te  orecchie  al  ne~ 

gode  della  pace;  patendole  cofa  è thimer^lbc»,  è poco-fidirle  ; e per  non' 
porger  anco  fojpettoà  i collogati . Fra  notto  Vu^i  dimerate  alcuni  giemi 
àméduc  lear  Corantania,  coucrato ^pmutgalcr /otHit';  eltra vn  grair mmteredi' 

matc.S  Tur.  gamtto ,palandari«  tfufbt,jtb'traxp^ , e caramuffdlm,  c^'aetnm afeens 
c!i«fca , oo-  deuano  à trecento cim^tsantarfie^ttau'^  aUarOitadi  Cipro,  e vipunfe 
me  Chriftia  nel  princìpio  A Luglio..  'HcU’ifteffo  tempo  vfdronofuoròdìVmegaaltre 
galee betiijjimo armate:  talché  fi rkrouauanoi  Vmtìanim- ptam,come dì 
^ra  dicemmo,  cetito  cimfitanraotto  galee,  vmHci gatéagp^,  epreffo  ad 
erronea dìuerfprafceài,.  Ciò  hr  cotanta  afpettatione  ffanade  » ^ofi  elè 
gemi  di  tjitelìi  grómme  tremendi  appareahi , non  meno  dall’HneebcdaU’ai- 
traparte  : che  gindicauauedoiterfi  combattere  t'nnpcrio,  non  fòladi  Cipro,. 
ma  d'ttuttetifule’,equafidelLunÌHerfb;  di  cui  rimarrebbe,  cWtunpuelttj 
fbrttma  fMorifft,  poffeffore^.  7(é  però  ; mentre  gli  buomini  fianana 
afpettando , dime  cotanta  mole  di  guerra  maritimaftarivafje , ripofMono 
it'br'ifiiani  'intanarle  divengo  detta  reìigme.  Godeua  nondimeno  T/hi- 
Uavna  dìiettofapact,tiuantun<\uef>offe  ella  poco,  e forfè  piu  ttunpoco' 
nauogliataipcrche  Cofmo  de  Medici,  Duca  di  Firenze  edi  ^tena  ; inuo~ 
CoCmor  Dir  poco  immo^  detto  Statò  Sanefe  da  Filippo  Re  di  Spagna,  e per  dò  et 
benemer^uT  d'tgnkà  fatilo ierapromeffodaTapa  "Pio Qjànto  a titolo  più  fn- 

acMaCtóefa  bime  & hanorato  : offertogl'i  amo  ipomancamente  molti  amir  à dietro  da 
c de  i PapL  "Paolo  fìuarto , per  merito , thè  Coftmo  odi  coniglio  & auttorita  fiia.  ba- 
urjjb  il  Pontefice , e ia  chiefx  di  grandiffirno- pcrmla  liberan  : e promeffo^ 
gfipofciadaPioilMrt0,ehc  ficouofccua  mCofimo  fòrte  obiigate;  (fuan- 
* , eunrjue,  per  /canfore  di  certi  altri  Vivncipil'offèfa,  la  promefJU  mah  nom 

. *'ì,‘  Mtcndtfjfo.  OraPio Scinto i che ottimameìite  già  molt'arni  haueua  lyi^jL 

frudcm;a  di  Cofmo  ned' ammini firare  lo  Stato  ,ela  giu^it  'ia  nel'  reggerei 
popoitconiJ>refa,eiperimentatatagranp'ietàfuaye^lltR:rpubtìca€hri.- 
Ulano;  l'abbraccio  contuttoìL  cure:  majJimamrmebauemioCofimo'inlio- 
' Su‘  me  conia  €hufa  contribuito  arme  e danari  centra  gli'Vgonotth,  che  mol^ 

fiauano  la  Francia;  e fclieuatoiiuct  regno ,.  che  poco  man^i  gli  ffcecoMtttt 
fortuna,  con  gramiijjnna  quantità  doro-,  non  mai  intermettendo  di  aggiu.' 
gfiere  menti  a menti  ver fò  la  Ripubl'ica  chrifiiana.;  effecialmentediriuo^ 
tire  e difendere  la  Sedia  jpoitoUca , cfT  i Papi  in  ogni  occaftone . Taruc.^ 
dunque  à Sua  Sa/uità  vfficio  d animo  grato  > & d' fummo  Paftore  dcUiOL^ 

Chriftianità. 
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iCbrìfiunHÀ  connmme  , honorart  co»  tfualche  fegnalatn  ricampen/b 
grandeT^aedigmti  quelTrenctpe , «<«i  /juafi  tuttaU  Tofcam  abeimat 
t ihegtujlamenteà  molte  nobili  & anttchiljime città  deU  ltaliacamand»- 
ua,efiùd'cgmjltr»bonoraMalatì}iefxéCbri/h.  StimoUo adunque  it~ 
gn»; per hcbìarexj^a della ^^uhlicafirmthut  eper  l'ampio  Statocb'à 
po0ìedeita;di  effcr  come  Ke  incoronato,  e di  ottenere  ìa  pot^i  realc^ . 
Onde  fattolo  venire  à Hpma,  dr  horrtuolifimanuMte  rìceuntólo,  lo  alk^~ 
^ feto  con  fonruofyfimo  apparecchio  ntU'iSlcffo  fito  palagio, teon  taf- 
fenfode  ì CardmaU,  in  pieno  e folemu  Conàjìoro  gli  c 'mfe  le  tempie  della 
reai  corona , e con  incredibile  oppiai^  di  tutta  ^pma  lo  titolò  gran  Duca 
di  Tofcana:  aggiuffimdoal  breue  ^poftolicola  cagione  eh  tal  fùttoiàoè 
per  ejf^  iìato  Cdfmo  femprc  vjfiàdftffimo  verfo  la  Republka€i>rifUana,e 
per  efj'er  cepo  divn  libero  & ampi/fimo  'Preucipato  . Diff  tacque  à molti 
^ipioricotalfentenga  ; e tpcciaimentc  à quelli,  che  tompete;auo  deUa^ 
precedenza  -,  veggendoft per ildecretoVapaledigra» lunga  à Cofimo  infe- 
riori : della  qual  precedenza  haneuano  molti  anmeon  ogni  sfòrzo  e lìudio 
doro  deputato , quantunque  alla  Rppublica  &ài  Trenepì  di  Firenze  tutti 
à Duchi  Vicini  altre  volte  hauefero  ceditto  : anzìdi  quefla  in^iofi  fen- 
eenzp  del  Papa  acerbamente  ji  lamenurono  con  timperadore  Malfimiiia- 
no,  eletto  dae^  giudice  di  ^uefie  diffefxi^ . Sitenne  l Imper odore  m ciò 
,aggrauato  ; non  tanto  per  rifpetto  de  gii  altri  Duchi,  liquali  reUmanoà 
Vtrenxg  inferiori  ; quanto  pache  fi  fdcgnaua  veder  fi  lenata  lauttorità  dal 
Pontefice  di  conferire,  e rìuocare le  dignità  &iàtolià  i Trencipì  fecola- 
ri  . ^nzl  sforzpffiegli  di  pcrfuadircal  Papa , e liberamente  anco  prote- 
sogli, che  fcanccllafie  quel  decreto . IdegòilPontefice di  voler  la  fua  fen- 
tenza  alterare , con  viuaci  ragioni  dimoHrando  ; coiai  auttorìtà  pfmc'pal- 
memeadeffo,  à i Papi.^artcnere^  òiìnatciauano  t Duchi  vicini  di 
v(derconl'aruù,qnaiidoUtiimcntenonpoteffero,ladìgjiità  loro  foSen- 

tare  : epareuoHO  anco  gli  altri  Vrenàpi  instati  da  i Duchi,  cix  di  fi  grane 
gjindicio fi doleuano,  voler candefeenderead aiutarli j fpcàalmente  i Trcn- 
■ dpi  Meanmii , cotur  contrarti  al  Papa  per  conto  della  religione  i e fdegnati 
contra  il  gran  Ducaiù  T ofeana , cix  di  taltitolo  andana  gloriofo . Ma  pa- 
lmo ituiiroi  Pinne  fici  potar  giurìdicamente,  le  dignità  non  foto  di  Gran 
Duci» , ma  di  Re  etìandio  e ttimperadorì conferire,  comtd  mofirano  ^li  ef. 
[empi  de  tempi  paffati . ,Auengacbe  Carlo  JMi^no  Re  di  Francia  per  hauer 
più  volte  valore famcttu  difefii  la  Chiefa,  e profilati  gli  Hunni,fu  da  Papa 
Leone  titolato  Iraperador  Romano.  £ Carlo  Caino  Redi  Francia  beneme- 
rito della  Chtefi , fu  da  Papa  Giouanaìf aiutato  ìmper odore . Et  Honorio 
dopò  ladepofitioned  Jnnocentio  falito  al  Papato  , chiamò  Federigo  Imper a- 

Ruggiero  ((e  iamenducle^ 
Sicilie  : e Papa  Mriauo  ne  gli  anm  mille  cento  fegmafd  della  noSra  fit- 
.iute  confermò  Guglielmo  Re  deltuna  e l’altra  Sicilia  : e Papa  Marmo  k'. 
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- C *7  ^ creò  Lodouìcoir^ngìò  Terrone  di  Siàlk.  Similmente  Bonìfàch  Ottaàà 
^ ^ ^ fece  Re  Roberto  Duca  di  Cdanria^  e dichiarò  Carlo  Roberto  Re  d'Fnghe-* 

ria.  .^gfiugni appreffb t che  effendo Federigo  Impcradore ; huomo  rihai- 
dinimo  Jb0ratHtùg[iaUrUeiretàfua;il(}HJlc  hauetta  da  Vapa  Honorio 
otteìuitoì Imperio iinforto non  folo centra  Vapalnnoccntio^ma  contrala 
fedia  ./tpoiiolica , ir  contra  la  Chkfa  d»  Chrifto  ; mofbrò  allìjora  il  Tomepee 
' '■  CauttorUd,  eh' eirUeneua (opragli Elettori  dcU‘ imperio :concioftachc, ra- 

dunato yn  Concilio  in  Lione , condannò , come  fcifmatico  & heretit  o , Fede- 
rigo ; e diede  ampia  fìicoltà  à gli  Elettori  deWmperio  , chfeleg^fjero  vn 
nuouo  Imperadore . Ondecinaramentc  confta  ; l'auttorità  Tontificia , non 
folo  tu  i Duchi , ma  nei  Re  et'iandio , e ne  gl'lmpcr  adori  alLtrgarft  : poicha 
dtempinofìri  ancora  Vapa  Vado  Tergo  donò  à Carlo  Sluinto  imperadore, 
dopò  la  guerra  Germanica  da  lui  fktta'mdfefa  della  fede  Catolica  contrai 
Troteflanti,  il  cognome  di  Majfimo.  Ma  rimafero  aU'horatfutHe  contair 
mni,  come dipocomomento,  dapiù  graui cure q>cnte&  ofeurMe.  Coty 
ciofiachè  ì Turchìa  liquali  con  diuerfe  feorrerie  infeflauano  U terrdono 
deUa  Signorìa  di  yinegia,pofù  infieme  tre  mila  fanti,  andarono  con  dm 
pegv  d:  artiglierìa  fatto  Sebenico,  terra  flella  Ddmatia,quafi  dodici  my 
ScbCTÌco  c6  olia  lungi  da  Zara . Tif  - potendo  il  poco  numerofo  treftdio  di  Zara  foccor- 
baciato  da  ptoHtdPicntc  que]i0  luogo  ; che  j come  mul  fienro  ^ prcft{lptuo  aiuto 
Turchi^  foc  : ìl  Conte  Guido  di  F' al  dì  Marino  ;ragimati  ad  vn  tratto  da  evu 

^ cauaUi , & alcuni  Ferraiuoli  ;fi  moffèaUadifefa  - M^d  Gran  Duca 

Marin  o . di  Tofcona , Trenc'ipe  di  animo  nobiliffmo  egmrofo  ; e che  facilmente , da- 
PiudéM  del  uefitraponeua  il' benefìcio  comune , delle  riceuute  ingiurie  fi  feord^a; 
gran  Duca  ad  vn  tempo  la  fjlute  di  tutta  Cbr‘isliauità,e  ?perialmcnted‘lta- 

lofcaBa . aU'animofdegnato  dcU'lmperadore,né  altmuidìa  de  gli 

altri  Trencipi  torfe  gli  occhi  langi  non  punto  dalla  rcffa  fua  foneg^ga  e 
generofità  degenerando , feordaro  dife  Reffo  ,epofpofittuttì  i priuati  fuot 
ometti,  grande77e,&efidtationi:determ'inònellaprefente  guerra  contra 
U Turco  contribuire  alla  giornata  con  gli  altri  Trencipi  infieme  queimag- 
riori  aiuti  ch’ei  potefle  in  mare  : tr-effo  ancora  con  gli  aUri  Totem  fi  con- 
fluire  per  rata  poriiowdelle  ,ue  forge  alia  difefa  ttUalia,e  conferuftonc  dtL 

- chriftianefimo.lniperochov'mtccfoggifgate  le  città  marhtme  del  domimi 

' yeneto,erìdotteìn potere  de’ TurchiCorfàcCand’ia,ccrt^fmipropogmoU 

del  mare  Adriatico  t tutto  ilgolfopareuafeirg^alcuna  contraditmne  e^ofUe 

aUepcrpetuemcorfionìemolefìiediCorfali,condisfacmentoapocoÀpiM 
•»  aelp Italia. -Il  TapaparmerueaUafkmadeìtremendiappareuhlTurche- 

r,ia  U rutf  itnoortami  tralafciando,  determmò  nò  abbandonartm  cofi 


IUHU..W  -V . ^ff^ae i oentpcq , aurata  ioihi - - 

Viniuanicó  joldatincUe  dodici  galee  preHategli  dalia  Signoria  di  RmcgiA 

Kui  Turco . * mmlarc  fm  in  Spagna  & in  Tortogallor  fuot  Lcgmt, 
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per  inanimare  amenduì  quei  l{e  adviùrfl  co'  ymìtiani  cantra  il  nemco  i c y(y 
comune  , e creò  Generale  delle  %atee  Tontìficìe  Marcantonia  Colonna  ; ^ ' 

U quale  volò  à Vmegia,  per  pigliarne  la  confegnatione  dal  Senato.  Ma  njoCoionnà 
perche  la  camera  .Apoflolìca  jirìtrouauaefaujla  per  gli  aiuti  fpeffe  volte  Generale  del 
mandati  dal  Vapa  al  Ke  coMra  gli  {Ugonotti  in  Francia,  gli  conuenneven'-  Jc  galee  del 
dere  molti  vfficij  per  fofidio  della  guerra':  accrebbe  ì Chierici  dì  camera  di  . 
fette,clferano,prma,  al  numero  di  dodici;  dai  quali  ne  truffe  cento  ve»-  ucrfi^mVdll» 
ticmquemila  feudi,  cioè  venticinque  mia  da  ciafeuno.  Impofe  alcune  dt>  da^'rTperU 
àme  à i monafìerij  del  fuo  Stato , accrebbe  il  numero  de  i protonotarif  ; tot-  guerra  Tur*  > 
le  il  Camerlengato  al  nipote , e lo  vendette  per  fettunta  mila  feudi  al  Car-  dioica  . 
dmal  Contaro  y 'nùtiano.  Gli  propofero  alcuni  la  firada  di  r.vcorrt  uic-  ' : ^ 

Jìimabile  quantità  (toro  conia  eoncefjione  deiR^efft  :maà  ciòin  nefjun  lF:c^xe^iii 
modovolùil  ^Pontefice affemire , parendogli,  che  vnatidconceijione  tenta: 

fé  la  porta  à molte cofe illecite  & ìndecore:  poiché  copi  benefictf,  liquali 
debbeilTapa  fecondo  il  fuo  giudicioà  ibuorù  e fouq  diffenfare,  fì  con- 
uertìrebbono  à poco  à poco  in  patrimonio  ; e cader ebbono  in  mano  (thu'h-  , /k 

mini  ocioft,  Ubidinofi,  dediti  al  ventre,  <jr  ad  altre  ribalderie  , purclae 
fiderò  danaio/i . .Ai  Regrejjt  s'^pofe  già  etìandio  e reclamò  il  furo  Con>-  ^ '• 
cilio  di  Trento . Impcroche  neffima  forga  di  neccfjìtà  debbe  fpigncrevm 
Vrencipe  faggio  ,edu  bene , à concedere  publicatncnte  anioni  brutte  e dif- 
honefìe.  Veruenuto  il  General  Zanne  con  parte  deltarmata,e  con  Il  Zanne  com 
quantità  di  gente  ammalata  àCorfà,dou’ era  Vroueditor  Gener.tU  Seba-  l’fnaw  Vi- 
flianoyeniero,driui  fermato  ad aìf  ettareUrhmnente  ,chìamòìcapi  prh 
marq  della  militia  di  mare  à parlamento  : douc  fi  ridufferoil  IZeniero,  *** 

Natale  Donato , cir  altri  gentilhuomini  vìnitìani , che  conktndauano  in  or-  <*• 

mata , iufeme  con  molti  Caoitani  forefìieri  : & iui  dtfeorfero , come  ficur*-  ' 

poteffero  infeflare  il  nemico  . l\ifoluettero  concordemente  «<ffi  r Vinituna  i 
nejfun  partito  à lor  più  commodo  apparire  , che  foUecitare  per  metto  Corfù.. 
dclCapdan  Manali  Murmuri  ,huamo  accorto  e pr  attico  di  quei  luoghi, i\Uooll  Mot 

Cimmerìottì  à ribellare . Contratta  dunque  armfià  con  alcuni  d'eff-, 

feroìlCapitanManolià  proporgtilamferabil  fòr tuna della  pref ente con^  ^*7i"*^”h** 

ditione:  poichemn  fobia  fedediChriHo,malevite  ancora, eie 

di  tutti  loro , erano  dalla  tìrannidede  Turchi  captiuate;  à ad  erano  c(}i,  . nituait. 

tome  frhiaui , à ferutre  necefjitati . Offeru  ftbeUaoccafione,  vnainfiiù» 

tà  di  Chnmerioti  dando  fìatichi  paffarono  altamicttìa  zf  alla  diuot'tone  de  ì 

Vinitiani.  Ma  acciò  l'armata  non  marciffe  ncllu>cb , determinarono  di 

battere  e tentare  Malgaritìni,  come  luogo,  per  relationede  ì fuggiciuic  NTtlgariuni' 

delle  fpìe  , facile  ad  ripugnare  : e di  quefla  imprefadiederoil  carico  iti  ValLu 

uicino.  Il  quale  non  predando  piena  fede  àgli  auifì  da- huonmi  ignoranti 

deUa  guerra  riferiti  : accofUto  à terra  con  cinquanta  galee',  ecuujue  mda. 

finti , mandò  à.vedere;  fe  fi  poteuano  condurre  aUmà  pcT^d'aTtigherìa. 

per  battere,  & d ricomfeert  anco  U fito  della  firtexj^ . Fu^ì  ruyofto^ 

poterfi 


Delle  Hiftonc  '* 

T ^ "7  o f condurre , hla  sbarcati  m terra  l foldati , mentre  mar--' 

^ ^ cìauano  in  ordittan^j , fi  conobbe  tìmpoffib'dtà  di  condurre  tarti^Uerìa  \fer 
ì fentierì  da  gl’inf  ormatori  riferiti . l^uando  poi  %iunfero  à i borghi  ; non 
<.  ; potendo  men.trui  le  artiglierie  , né  fen^a  tfueUe  tentare  la  eipugnationeé^ 
t • mentre  a tjue/ia  ifpcdkìonc  il  vernerò  anco  afjìfleua  ; e irottandofit  i faldati  » 

per  l'a^eT^del  .camino  t per  l'ecceff  ho  caldo  deltcflade  , e pir.Cine- 
‘ dia  f poiché  erano  tiaù  con  l'arme  in  doffo  molte  horeinordi/uarga)  lan* 

guidi  e fianchi  a ritornarono  ad  jmbarcarfi , fem^  hauer  fiuta  alcuna  me- 
DiT<*rdiatr«  morobdc  attiene -,  fatuo  che  dar  fuoco  à i borghi.  Tiacque  aU'lsoratraU 
ilVenierac’l  yeniero  fi ’Pallauicjmdiif.iTere  per  condurrei' artiglierie.  Ondeifolda- 
Pallauicino  ^ cantra  ogni  ragione  di  guerra  , fenga  fnuarel'ordinatrtftmd'ttari,ntdr 

iiuomo  l'ì^f  unire  della  notte  con  grand  ffmo pericolo  ritornarono  verfe  le  galee., 

Dcf^tìonc  E Malgaritini  ferrerà  pofia  su  vn  colle , fra  terra  fertna  <fuafi  cinque 
di  Milgiriti-  miglia  ,e  fette  migltadM  porto  dì  San  Nicolò  diilante.:  la  quale  priuatoca- 
n»  • ' famettto  più  toflo  ,d>e  fortezza  raffamiglia . Ma  alla  fua  falute  prontdde 

Anttoriti  pa  la  Fortuna  con  la  dtfeor dia  dei  dui  antedetti  Capitani,  fluindi  ficomprcndet 
ri  di  piu  Ca-  quanto  fianc gli  ejfcrcitidannofa  la  parì,  ò poco  differente  auitorità  de  i 
pitani  nc  gli  £ap’,tani  : douenon  fempre  il  prìuato  intcrejje,  .come  tlmnefià  ricerca  ,al 
***""  publico  s'inchma  ima  ben  Ifeffola  priuata  pertinacia  od  ambitio- 

’ nc  og^i  publica  vtilità  fauuertifce.  Ora  mentre  i Capuani  yinitiam  infiut- 
tuofamente , parte  canfultando , parte  contendendo , dimorano  : odi  ìi.  di 
Giuffto  cercai  due  bore  di  giorno  furono  da  gl’Ifolanì  feoperte  àTafoven- 
tkmque  galeotte  T urehefeìse , & indi  à cinque  bore  di  gjomo  furono  le 
Vanguarda  ìfitffe vedute  i Fontanaamorofa:lequ.%li  giudicarono  c(}i,che  fofferola 
dell'armata  vanguarda  deW armata  Turchefca-> . Teruenuta  di  dò  la  nnouc  fu  le  ven- 
T ut  chefea  tare  iure  i T^cofia,  rimafe  la  città  tutta  attonita  e cotffufa  : tanto  più,  gta- 

cendoallhorahiferm,  per  i éfagì  patii,  e difordini  fatti,  molti  foldati 
Punta  Italiani  :cir  effondo  ftatidiatreg  éfarmatcelkcntiateiperfgrauare  la  città 
na  imorofa.  .di  tante  bocche,  c perriparare  forfè  ancoa  qualche  male  cwtagiofo  ,che 
dalla  ffequengadellafozjaevilturbaneUe  città  ben  ffeffo  i tempi dUuì 
fuoi  venire  ; le  cernire  di  Vafo,  di  Chruffoco,  di  Limisò  , e d'^Audimo  : le 
quali  meontinente  furono  richiamate:  &ord'mato,cbe  tutte  le  biade  del 
'*  yìfcoHtado fi  conduccffcro  con  prefiexga  'm  Nicofta;&abbrucdatc  quelle, 

chenonvift  peteffero  condurre,  7{cUaqualeoccafione  fuicveniiduehore 
Pietro  Ron-  dietro S(oudacchi  Oouematerc della  Strada  ìCauoUiere  ìfertmemato  nel- 
dacebi , Go-  pgffut  fino  nel  153  8.  quando  con  tanto  valore  cantra  i^  T urchi  difmonrati  al 
de'S  Strada.  diparte^  ; trouandtftà  Taf»  co'l  t uccapuano  Maltpkro,  feoperft 

' lepredette  galeotte,  le  quali  tendcitano  alla  voltadi  ChruJfocQ.it  Intuendo 

feco  la  meta  della  fua  compagnia,  ciac  da  treatacinque  caualit  Stradtotti, 
feguitò  di  bbO  galoppo  i Turchi:  tiquali  ad  un  villaggio  clHomato  Lara 
erano  /montati  con  tre  infegne  in  numero  di  mille  e più  perfette,  perab- 
brucciare  alcuni  mucchi  «fi  biade  in  campagna  r/erbat*:  enei  nfcdefimo  io* 

(lame 
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^^^*gnmfeat9c<Mdtrìcm({ueccMaìliSnadtottiMarcantcim  Chierelà- 
f(Mj  fratello  e Luogotnettte  del  Capitan  Suolò  Chiereleifon,  Liqmliìn  ^ S 7 Or 
nmmnro  di  ijuar anta  caMailirìllrctti  tutti  mfremey  diedero  /oprai  Twd»,  l'rima  fama 
e m feteto  tal  macella  : che  da  efitaranta/ei  Turchi  refiarono  in  terra  recifiy.  ^ j' ^ ^ ' 

e tematùtagliatedraltumaltrì;  altra  molti  f eriti,  che  fuggendo  frrkouc'-  " Cipr» 

rmano  'uerfr  le  galeotte  femmui.  Dui  foli  furono  prefi,  am;ndnrfa>  > . 
ti.  Fecero  i T «rchi  in  ifuefta  prima  ficttione  fucceffa  in  Cipro  nel  princi  ■ 
pie  tefia , ecambatterwm  per  yn  pexjtp  ; ma  veduto  il  macello  , che  diio- 
ro^enano  ìStraJiotti,  voltar  ano  le  frolle , e ritornarono  vtrfo  le  galeot- 
te , Ben  maraai^a  frt , come  efrenJo  U ltto^„  doue  fmantarono  i T" urcìn, 
pieno  di  hd:^e  e dgrtpfn^  candii  Stradotti  frpoteffero  in  if  nello  man.'ggfiu 
re.  Morì  nella  prefente  fcarantncàa  Marcantoni»  Chiereleifon  fratello  Morte  di 
e Lnogotenente  dei  Ct^itan'Ffkolò  Cirierelàfùn , ptrcoffo  nella  tefìa  dal  fa  ; M-ircanto — 
frtffocandheadnto tra  qnà  greppi:  etj4lfreredel  Gonernatore  Rondac-  "'"Chicrc- 

(hi,al‘gandalamano  per dareadvnTmrca  fn  latefta,  fn  da  vna  frecciar  ' 

che  di  fono  il  braccio  gli  pafrò  nel  core,  vccifo.  f^imafero  ferhiil  trom- 
bettaci Gouematare,^vn  altro  Stradiotto  . In  f tefìa  prima  fketìone  Bramir»  del 
grandifjima  lode  riportarono  della  laro  anhm^ttài  Stradoni,  e più  de  gli  Gouernàtor 
altri  il  Gouematore  zilqnale  , rotta  la  landa , traffe  fuori  la  froda  ;e  fu- 
goti  ìTurcln , di  fua  mano  eonqmfrò  vnabanderaroffd  delle  tre  difrnonta-  ■' 

te  in  terra  dt  nemki  : latptde  mandò  egriper  teffrmonio  di  vittoria  conmob-  , < ' 

teteftede  TnechUaNòcofra, rendendo  advntrattomoltocommendatodel-  ‘ ^ 

loro  ardire  ì Stratdotù,  <ir  aggptgttewio  animo  per  cofi  feikì  adjndf  veli» 
prima  fattione contraT wrchi àtSieofrefi.  DeidtùTurchi prefr,l'vno mori' 
pervna  ferhamortalemeamx: l'a^orhmtfoviuo , riferì  condotto 'm Si' 
cofia , che  il  fno  Raic  era  Corfitle  Capitano  di  Leuetni:  ìhutde  venuto  man- 
gi con  la  vangnarda,  haueux cbarcatr  damiUe  Turchi  fono  tre  infègtev* 
terra , che  crono  ftaticon  perdta  divn’  mfeffoadaìStr adatti  mal  trattatàr 
e che  tarmata  Turchefeaera  òFimea,  luogo  difui  da  tCoC,  in  numero  Armata  Tur 
di  cento  cintfnanCa  galee,  di  eimpuntaCaramuj^m  ,e  di  cinquanta  tra  chefea  i Fini 
t^aomàValandariejLaqmdrjfrcttamrUttccinquanracra  gjiee,  galeot--  « • 
te,  e fuffr  di  Barbarìa  : talché  fomntarebbe  in  tutponneento  vele.  Soggiun- 
fccofbùappreffo  ( non  fifa, ft  eiò'^B^diteffe,  fr perche  cofreredefft,Ò 
perche  conqmHamenj^gìm  vcdeffeàlfrcmare-,  e rendere' più  lenta  nei  fri- 
releconueneuoliprouifiotùdacktùdi{^coffa)ch»TTurcbccjmpeggiareb^  c 

m> prima  fritto  FamagoTb» . Mafutramatìfficofteff,  inesfaLt  vicìnangfi'deb* 
l''armatnTurchefca,cxmdMfré»oneliaiittà‘Congrandif]pnaceleritdUreflmte  ^ 

^Ue  biade  , e brueejarono  ib  rhnaverur  i tagliarom  tutù  gli  alberi  di  gran'  nupreHn^ 
pft^(h  come  ÙJtteri,Cedri,Ktdarancìi  ^atVnmoUi,dr erano  inS,  Dome-  per  r appro- 
ti , contro^  ametà\jima  delTìfoUt , cli  condufptro  perdiuerfe  occorreugein  pinquationc 
Sicofta  : roiùnarono i iaolimdidaChitrij,ed‘altriconrorniicondu^ron^ 
dmoiimdneautdio  inNicofrttokr»  ì dirmua  ruUadttàfiàrica»,&’idan^  Nico^ . 
a.  . qy 


‘ - Delle  Hlftoric 

j^vcUamcàt^acondofù  :t(mgregaronoìnNìcoftaiviVanì  delle  eerrtke^ 

I 5 7*0  fic  amarono  de  gii  ^dtrhridujjìeroi  villani  àlauorare  nelle  cortine  douebifo 
gnaua,e  mandarono  fuori-di  Nicofta  à fjnanare  i coturafoffi.  D^ò  le  ifuaì^o 
uifmiTiali  con  l’armata  Turchefca  nnfrotàfantente gtunfe  à Laniso,e sbar 
cando  le  genti  sù  l’Ifola  fece  parecchie  anmccaptiue.  Vfeirmo  il  difegnen 
te  il  Contedi  ^pccàs  Collaterale -,^1  Ji^wor  ^fiorre  Buglione  con  un  graffo  fé 
guito  dimoiti  gentilh  uomini  delti  fola  Feudatarij  e Cauallicri  ( traquali  era 
no  Cioffrè  CornarOye  Marco  fuo-figliuoloj&etiandiodei  Stradiotti  fotto  il 
Couerr.ator  I{pndacchi  Militanti  : lìquali  affacciaààviflade  gthifcdelì,e 
fcaramucciando  con  effo  loro  ; furono  dalt arti^ierie  dell amata,cbe  da  di- 
uerfe  bande  ff  or  auano  ^ fatti  ritirare  : onde  per  tema  di  qualche  frano  m- 
contro  furono  m diuerfa  parte  dell’l fola  ruhiamati . Neilaqual  ceffone  il 
refiante  deU’ejferc'ito  1 urehefeo  t tanto  la  fanteria  t quanto  la  canalleria, 
sbarcò  ccmmcdamcnte  alle  Salme;  tnfieme  con  le  artiglierie, le  bagaglie,  e 
pifputa  tra  gli  amefi  militari . ^ forre  Baglione,  ch'utriffmo  Capitano,  configfò^ 
fi  lafciaf  c liberamente, & à voglia  fua sbarcare  teffcrcito  ncrnì- 
Nicocà  , {e  to:  ma  ftandaffe  con  tutta  la  cauaUeria , fanterìa,  & archtbugferia  adin- 
^oucuano  an  contrarlo  ; per  impedirgli , fecondo  i precetti  di  guerra, il  metter  piede  fi* 
dar  e ai  impe  pifola . Ma  Nkolò  D^olo  Luogotenente,  tir  il  Conte  di  I{pccàs  Collatcra- 
dire  lo  sbar-  approuarono  la  fentar^  del  Baglione  dicendo  ; la  falutc  delt Ifola  à 
* manifefo  pericolo  cfporf , fei  piccioli  prcfidij  di  quel  Bjyno  per  qualche 
contrario  acciderae  diueniffero  anco  minori:  tanto  più,  che  Nkofta  trenta 
pàglia  era  lungi  dal  mare , troppo  inuero  lunga  ritirata . ^U^auano  in  ciò 
lauttorità  dclTalauttmo\tcìxne  fauellò  publicamentc à yinegiain Sena- 
to, Capitano  nelle  cofe  di  guerra  molto  ver  fato , c riputato  .Mais  i^wori  C i- 
priotti  hi  nkofta , che  vedvuavo  certijjìmo  perìcolo  alla  /or  patria  foprafla- 
re;  fei  Turchi , ohra  i primi  (montat'hsbarcaffao  in  terra  nuoua gente,  dr  • 
ingroffiffero  le  far%e,  dicenano;  meglio  effer  allhora  cantra  pochi,  che  poco  , 
dopai  cantra  molti  jpcrhnentare  la.  fortuna  della  guerra.  Onde  poferoin 
ifcrittura.lal(»ro  opinione  totalmente  cotrariaà  quella  del  Dandolo  e del  Col  , 
latcrak;  e conmoltc  ragioni  fi  faticarono  di  prouare,piùauantaggiofopar.. 
tito  effer  combattere  con  quiÙa  poca  quantità  de"  T tirchi  già  finontarì  ; il- 
che  voleuano  fare  finto  la  feorta  del  Baglione , Ma  non  lafcìandoU  andare 
il  Dando  loti  Contedi  Rouàs  ; i Stradiotti  Greci,  eh’ erano  alle  Salme , fi  ri- 
Sofpetto  di  tirarono  in  Nkofia.  Muflaffàrimafo  fem^a  contrito  Signor  della  campa-, 
Muftafà  di  «f  gng^^irix,'^ati  alcumripart,vi  fi  trattcneua  dentro  con  la  cauaUeria  : & vna . 

banddde’  Turchi , farxji  alcun  prefidio  d'artiglieria,  trajeorfe  fino  finto  le . 
* mura  della  cittadella.  Rfiomò  Tialì  con  l’armata  ver joU  golfo  di  Satelia, 
d caricare  nuoue  genti  à piedi &àcaHoUo . Lo  sbarcare  de  ìTurchi  fui  ifo-^ 
la>fem^  contrago,  porfe  non  picciolo  foretto  àMufiafià  di  effir  con  qual- 

(Ìk  militare  Sìratagema , ò di  m'mc , ò d’imbofcate , colto  in  mc%fl  : tmpof- 
‘ * fibde  à quflveteranoCatiitaw  parendo , dinon  bauere  nel  primo  mgreffit. 

■ quale  he 
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ifiuUhe  incontro  de  ghfoLmì . Tur  nejftui  oiìacolo  vivendo , ajficurojji  * i tjcy 
e fi  fife  deila  poca  protùdcn^a  de  i nmìct . Cofi  ajficurato  pafiò  alian- 
ti, tanto  pìàaftretto  àcìòdddifagìoche  patiua  delle  vettouaglìe  ,e  dalla 
earcfllt  dclt acque.  Onde  fcoprendo  tuttauìa  U paefe  ìncunodìco , e fin^* 
alcun'  intoppo , piantò  le  bandiere  à San  La^o  ClÀefa  de’  Latini  appreffo 
il  ponte  delle  Saline:  doue  dtiìendcndofi  con  fucchie  ruberie  fimoà  Gufai 
lamica  i T urcln-,  non  ofianti  le  vettoaaglie  pria  da  gt Ifolani  parte  ahhruc-  p|  ìou  (corre 
date,  parte  portate  in  Nkofia}  ritrouarono  nelle  are  cotenna  domila  di  ria  di  Turchi 
biade,  che  di  vantaggio  reficiarono  fciìcjfi , dr  ì caualli . l Cipriottinon  à ^ 
pieno  amor  rifoluti , feil  campo  T urebefio  doueffe  prima  alt Ci^ugnathite 
di  Nicoftaò  di  Famagofiaimpiegarfi ,haueuano  con  l’auttorhàdel  Luogo-  inini Cipriot 
tenente  ij]>editì  diuerft  gentdhuornm  verfo  i Cafali  à condurre  quante  più  ti  à diuctii  ut 
biade  e vettouaglìe  poteffero  'mNicofia,&  à cacciare  U rimanente  de  gli  applica- 
buominì,  che  non  poteuano  capire  in  Ttìcofia , fi  Tarici,  come  Francomarti,  “ * 
verfo  le  montagne  ; hauendo  al  gouerno  di  quelle  genti , acciò  fi  rìtirajfero 
alle  montagne,  né  ct^itaffero  in  feruitù  de’  Turchi,  ajfcgnati  per  Capitani 
CiouMni  e Tìetro  Taolo  Sìngliticò  , e Scipìon  Caraffa . .Altri  poi,  come  Fi- 
lippo F latro,  Eugenio  Todaeattaro,  Cìouanni  Mtifcomo  ; andauano  fitto 
la  feorta  della  cauaHeria  de'  Stradiotti  per  le  contrade  dell'  ifola  taut tariti 
eonceffa  lorodaìKettoriejfercitando:  tra  quali  Filippo  Lafcari  Megaduca 
capitato  al  CafalLcfcara,vnode'  maggiori  Cafali  del  Regno;  trottata  vna 
compagnia  di  Turchi , al  cui  arriuo  s erano  gli  huonùnì  di  quel  Cafale  incon-  Juca  nel 

Finente  refi;litaglìòtutti,  fi  T urdù, come  Chrilham,ìrulifferentementeà  CafalLcfca- 
pCTCgi  : e mandonne  anco  alcuni  Mia  in  Nicofia,liquali  m altrui  effempio  fu-  ri. 
rono  impiccati  per  vn  piede . S Ciouaimi  Mufeorno , oltrale  vcttouuglic 
fatte  nella  città  condurre , congregò  da  trecento  giouanì  ritrouatì  perl’lfi-  Gi^>uini  Mii 
la  atti  d portar  l'armì:  e ridottili  fittola  fuainfigna,Utncnò,emanten-  feorno. 
ne  fino  al  fine  della  guerra  à proprie  ffiefi  in  Hicofia . D’altro  canto  cruc- 
ciauafit  il  Bailo  in  Ter  a della  tardanza  dell'armata  y'inìtìana  ; effendo  hor~ 
mai  il  me  fi  di  Giugiw,  ch’ella  non  era  ancor  giunta  1 Cor  fu . Fra  tanto  vin-  Vincenro  de  ^ 
tengo  de  ^liMleffandri, Segretario  del  Senato  Finitiano  ; huomo  di  appro-  r1‘  AlefTan- 
natav'vrtuìe  pr attico  della  faucUaTurchefia;congranpcritolodeìlavi- 
taceiatamente  fuggi  di  CofìantinopoU  nel  filentiodtUa  notte,  trauesiito  da  (iintinopoU 
Chìauffo:  c paffito  prima àDulcigno,  pofiia  à FinegiaTinformòìl Sena-  à Vmegu. 
ro;  in  qual  termine  fi  trouafferoìe  cofi  Turchefchc  » e de  gli  apparecchi 
fattiin  CoHantinopoli ,edei molti  pericoli  da  lui  fuperati . Ora,  poiché 
s'hebòe  notitìa  in  Nkofia  per  ma  dei  prigionie  de  gjà  fchiauì,  che  Muflaffl 
in  quella  debolegga  di  forge  non  vfcirebbe  de  gli  alloggiMnenti , fi  prima 
non  tngroffaua l'effcrcito con l'aggiifHtionedinuoué genti:  il ColomicUoTa-  Cófiglio  del 
lai^oda  Fanoconfigliaua,  che  quanto  prima  vfiiffèrodi  Nkofia  iChri- 
fìiameontutta  lacauallerìa,ecompagmcdi  fanti,  fi  pagati,  comelfilami  (jiirccon  tut 
à fermentare  la  fortuna  della  battaglia,  à fcacciarei  Turchi  di  Cipro,  to  lo  sforzo 
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<570  ^ ^ liiellere  e conculcare  i femì  ancor  fargli  c teneri  della  guerra  : il  qud 
1 Turchi  eia  facile à rìnfcìre ^ fejt(falij]'eromprouìfantcnte  lapJTtedcl- 

paiTati  t>cTl’-  l'effercito  gid  pajfata , prima  che  Jburagiugiu/firo  le  forge  rimanenti^ 
Ifola  innanri  Ma  tra  qucflesiiJpMc  e dijparcriinemìci sbarcati  tutti  fenga  alcuna  probi- 
le  traiporu-  bìtìone , cominciarono  à trafcorrcre  e faccheggi.tre i contorni  uicini.  Man-, 
noni  de  gli  mam^  la  caualkria , acciò  no»  Ic^ciafje  portar  vettouaglìe  dentro  la 

‘‘  ’ città.Tofcia  ^prcffatidcfiypittaronoì  padiglioni  nella  Ipatiofa  pianurOtC  ne 
ì colli  Mandiani.  lipcdirono  ancora  cinquecento  caualli  tdta  ffcdiodi  Fama- 
gofla . Ma  la  principal  loro  diligenga  fu  in  procacciarfs  acqua  da  bere^ . 
Concìoftaihc  quantunque  crono  pria  andati  Chuanni  Mufeomo,  e Cicuanni 
Acque  prò-  Sofotttcno,con  deune  [quadre  di  fatui  e di  caualli  ad  auclcnarei  poggi  cor- 
.accuse  da  xowneini , portando  fecoà  queiio  effetto  molti  faccJtetti pieni  di  velenofe 
Turchi . miffure  recate  pria  dal  Collaterale  di  Vinegia  in  Cipro  : nondimeno  i T urchit 
ò da  i fchiaui  fatti  fu  II  fola,  ò da  Varici  ad  ejfi  rifuggiti , di  ciò  auuertiti  ; 
ò pur,cofnehuominì  prattichi  della  guerra,  de  gl’uiganni  fol’ui  à far  fi  da 
nemici  fofpettando , pofpofie  queUe  acque  attofficate,  cauarono  nuoui  poggi{ 
douc  rarouarono gran  quantità  di  acque  falubri  : e quiui  fpecialmcntc  ^ ac- 
camparono molti  JqujdronidiGiami'rggcri,  edispachì.  R 'urouarono  ctian- 
dio  i T urchi  molte  forme  d" acque,  che  featurifeono  dalla  cittadella  di  fotta 
un  luogo  chiamato  San  Clemente:  e pìatit  areno  grandiffima  quantità  di 
padiglioni  per  la  cemmoJitàdclle  fontane  nei  Cafali  di  Glangià  e di  ^cca- 
laffa,  lontani  da  iqicofia  cinque  miglia.  J Turchi;  per  tener  fofj/efi  gli 
Nuoue  falfe  arùmtdeì  Vniitiani,  erìtardarli  da  fare  le  prouifioni  di  guerra  ; cerca- 
dtlTcminate  nano  con  molti  artifìcif  d'ingannar  li,  diffeminando  falfi  romori,  quafi  m- 
da  T.ucc\ù  V jiouini  dilla  calamità  futura  :ìarmata  Turchefea  effer  rotta  ; né  pertut- 
n^n^ncllc  Coftantinopoli  altro , che  foipìrt  e lagrtmofe  ftrida,vdirfi ; la  cafadi 
prouilìoni  “Piali,  per  la  fua  morte,  effer  piena  di  pianti  e di  lamenti  ; i TurcJsi 
negligenti.  tantoHo  sbarcati  m Cipro , effer  fiati  dalle  mine  Chrifliane  sbalgati  in  aria 
gjr  abbracciati  r le  quali  nuoue , come  vere,  e per  fegreti  megihuefe, 
gigneuano  à Finegia , à fine-di  vccellare  e ritardare  quei  prudint'ffi~ 
. . mi  Vadri:  quantunque  effi  non  le  preftafftro  intera  fede^  , Muftaffd 

, ’ Generale  da  terra  ; quantunque  l’vniutrfal  opinione  [offe,  ch'egli  pri- 

> _ ma  doHcffe  battere  Famagoila , else  Tqjcofia , per  torre  idl'ifola  i mari- 
' ' ■ timi  foccorfi iliquali  bai  poteiiano  venire  dalla bandadi  Famagofta, ter- 
ra di  mare  e di  porto  , pojia  all’incontro  della  Seria;  dopò  la  cui  cffiugna- 
tkme  neceffarìameme  gli  cadetta  m bocca  'Huofia  lontana  dalle  marine 
erentamglia,  feng^akuna  ìfeme  di  foccorfo  : nondimeno gjiudicMulo  più 
facile  Cacquilìo  di  Nicofia , come  lontana  da  gli  aiuti  marutmi , & alktta- 
' ro  Anco  dalle  gran  ricchet^iui  di  tutta  ttfoLx  raccolte,  e dalla  nobiltà  Ci- 

fr  'iutta  iui  luna  nifieme  accoppiata  ; fi  vtdfepi  ima  alì’ejpugtiatione  della 
• V .chiari ffirna  città  di  7{iccfia , come  metropoli  del  regno  : e con  vn  campo  tra 

•-  • .GiamiÌ27eri,Spacb*iìi'cnturkri,e  GuàSìadorìiUquafidugcntoriiiLipeg- 
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LI  bro  V chtefi  m op  n m o\ 

Jont  \ fatte milunfeyoUe dìCdramxnu , di  5cirU,e  di  Barblruco't  va-  r e 7 q> 
utlij traghettare  ,fincammò  à quella  volta.  Hebhe  aWmam  Colanti-  ^ ' 
napoli  molto  trauaglio  il  Bailo  f'encto  ht  pre  feruare  le  facoltà  de  i mercan- 
ti f^mfumì , per  la  fortuna  loro  fatta  da  alcuni  maluagi  Ebrei , e nondime- 
noeott  ladejìre^^e  co'lvalore  riparò  il  valenfhuomó  alla  rouìna  fopra- 
ihoite.  Ma  per  intelligenxa  diqucfionegocio  più  compita,.  dnedij7no  di 
tirarci  alquanto  indietro  licerne  dal  lettore . Duiamii,ò  poco  più,  aumtì  Maluagiti' 
la  pace  rotta  trai  yinitìani  e SultanSelim,  fecero  alcuni  Ebrei  in  Coffan-  Ebrei' 
tomoli  grandijfma  furia  ; per  voler  effer  fodisfxttiin  Vìnegta  dal  pf/-  nopóU  ^pTr* 
blico,  di  quanto  pretendeuanodouer  hauereda  vn  loro  commeffò  fallito  in  furare  da- 
V'mcg}a,  acuii  creditori  baueuano  fatti  fequeflr  are  co' l braccio  de  imagi- aiti  al  Do* 
ihrati  certi  alumi:  per  ciò  voleuano  in  Cofìantinopoli  gli  antedetti  Ebrei;  Vini- 
che  il  publico  in  vìnegta , come  in  ciò  ingerito , fojfe  tenuto  a rifiorarli . 
no  gli  EbreiinCoflantinopoH;medìamìle  loro  mogli , le  quali  con  fuoìla-  EtreiJn-r,,, 
«ori  & artìficij  hanno  ingreffo  ne  i ferragli  con  le  donne  del  Signo-  ftanlinopol? 
re  , traponendoft  apprejfo  anco  la  forga  de  i prefenti  ; nelle  loro  acca-  fauomiT. 
foni  fauoriti . Ter  do  gli  Ebrei , de  quali  ora  raghnamo  , preuulen- 
dofi  della  corrottela  per  confeguire  il  fuo  intento  , donati  molti  dana- 
ri alla  ^fachi  ( cofi  addhnandano  la  moglie  ?pofata  \dal  gran  Signore  J' 

& al  Bafcià,  paffarono  tani’inangì  ; che  coftrinfero  Marino  Canali  ' 

liaìlhoraambafciadoreyenetoalla  porta,  à non  partire  di  Coflatuinopoli' 
ferrga  la  fodisfattione  di  quanto  diffeminauano  effer  in  l’iuegia  cred'uorì  , 

Cofrf  accordarono  di  formare  vna  fcrìttura  : doue  t-Ambafeiadore  Cauòt-  ^ 

li , e Iacopo  S orango , il  quale  rifedeua  aUhora  in  Cofìantinopoli  Bailo  della 
Signoria  di  V'megia,  promcttcuano  di  far  v^cio,  acciò  gli  Ebrei  m termi- 
ne di  fei  meft  confeguifferola  iffeditione  : nè  Jùccedendo  quelli , colìituiuafi' 
il  Bailo , chercftaua  alla  porta,  nel  termine , nel  quale  ft  rìtrouaua  allhora 
[ Ambafeiadore , Ma  il  Cadì prepodo  alle  lite  ciutli , & alla  cura  de  i con-  Scrittura  faf 
tratti  e de  gli  accordi,  corrotto  con  danari  da  gli  Ebrei , formò  vna  fcrit- 
tura  fùlfa  :douediceua,chenonijpcdendoftla  caufadegli  Ebreiin  Vme-  ^'òflanri- 
gta  fra  fei  mefi , foffe  tenuto  U B.iilo  pagare  interamente  , quanto  eff  nopoli  con- 
pretendeuano  d'hanevc  : doue  fola  doueua  dire , che  il  Bailo  ff  cosUtuiffe  in  tra  il  Caual- 
terminc  dell' Ambafeiadore.-  Il  Senato  , feoperta  la  f-auie  de  gli  Ebrei;}'  Soran- 
fommamentefdegnato  feceritencrc ,e  porrcin  dilirettoilCaualli,  quando- ^ 
dopò  ftlungovìaggioveuuto à Finc^a crideua  Umifero  gent.lbuomoripo-  Vinegb  rite 
fare  : ecommife  la  cognitione  del  fuo  cafo  à gii  Auog.tdori  di  comune,  à mito  per  la 
quali  doueffe  egli  render  conto  dcUvff  Ito  fattoin  Cofìantinopoli  in  materia  «le 

de  gliEbret.  Futi Caucdli  pur aUa  fine,  giuflifcatetc  cofe  frte ; affoltoeli-  ^'^'^''^' 
berato  . Crearono  fra  t antoiFinitum per  quefionegpcio  ambafciadore  .il  épSfe 
la  porta  Girolamo  Zanne , eletto  poi  Generale  dsWarmata  Finitiana  nel-  rato .. 
frefkm'anno della  guerra  dì  Cipro  : per  la. qual  creatione  temendoti  Bàfaà,. 

Zanne  doueffe alla porta4eid.mgtHfiuia.fattaqHcrelarfi..x. per  ciò }CQ^\ 

' ffrvret 
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la  rnifa  de 
Ebrei  di 
t>i>flamino' 
pulì  accorda 
la  in  Vine- 
gia  perula  di 
ragione  . 
Tuinulto  fti- 
feìtato  da  gli 
EbtcidiCo* 
rtaminopoli 
córrale  facol 
là  de  i mer- 
canti Vini- 
tiani  nella 
presele  gucr 
ra  di  Cipro. 
Ebrei  di  Co- 
fìaiuinopoli 
vccellaci  dal 
la  iiìgilanza 
de  i mcrcan- 
li  Viniuani 
in  Alcflan-- 
dria  firinSo 
ria. 


Si  duole  il 
Bailo  con 
Ibraimbei  e 
con  Cubai 
ChiaufTodcl 
la  malignità 
gli  Ebrei 
di  Godami 
nopuli  • 


Delle  Hillonc  ' 

frìrr  il  grojfo  donatiuo  fatto  da  gli  Ebrei  al  Bafcìàyper  tirarli  ad  atìó  eofi 
illcàto  ò'  ingiuflo  : Iacopo  Soran^p  aUBma  Bailo  operò  di  modo , che  il  Ba- 
fcià  di  propria  auttorìtà  e potenxp  rompere  tmiìromento  ; attione  in- 
ueronuoMa,  nè  altre  volte  v fata.  Il  Zarme,  perla  preoccupatione  del  So- 
rangp , giunto  à Liefena  non  andò  piti  oltre , ma  fu  riclnamato  indietro  dal 
Senato,  Trasferiffi  pofcia  CttbatChiauffo  à rinegia  per  il  negocio  de  gli 
Ebrei, e fu  accordata co’itermini della  giuflitia  tuttala  diferen^.  Ora 
nonhauendo  potuto  gli  Ebrei  le  mgordiffime  toro  voglie  adempire;  e veg- 
gendofi  hauer  gittati  via  cotanti  danari  hi  corrompere  la  .Affachì , il  Ba- 
fcià , e'I  Cadì  ; credettero  e cercarono,  ottenendo  comandamenti  imperiali 
dalla  porta  mediante  il  fauorc  delle  Dorme  neil'occafione  della  preferite 
gucrra,rifarcirftco'ldare  delle  mani  fu  le  facoltà  dei  mercanti  Finitiam 
non  folo  in  Cofiantmopoli , ma  in  Scria  é"  in  Egitto , e farft  vna  buona 
truincia . Gagliardamente  in  ciò  fauoriua  la  .Affochi  gli  Ebrei  ; ribuf- 
fò dia  Mehcmct  Bafcià , che  fopponeua  in  fauore  del  Bailo , dicendo  ; non 
douer  lui  fauorirei  nemici  del  Signore , e clf erano  fecoin  guerra.  Cruc- 
ciauaftil  Bafcià  deWingiuftitia  & immoderata  licenza  de  gli  Ebrei , ma 
non  ardiua  opporft  alla  volontà  della  .Affachi:  tanto  pÌK,eff  'endo  la  natione 
Vmitiana  allhora  da  Turchi  mortalmente  odiata-> . T oglicnano  bormai  gli 
Ebrei  ; come  più  tosto  volonteroft  di  rubare  , che  di  pagar ft  di  ifuanto 
falfamente  pretendeuano  effer  creditori  ; in  nota  molte  facoltà  in  Cofìanti- 
nopolide  i mercanti  Finitiani , TfelijHaldifordineifpcdìU  Bailo  con  fom- 
madiligengain  Scria  lettere  e mcffi  al  Confalo  Fencto,  imponendogli;  che 
con  ogni  foUecitudme  afcondejfele  facoltà  de  imercantì  Finitia}n,liijuali 
trafficauano  in  Scria  : e facete  intendere  l'tlìeffo  in  .Aleffandria , non  ha- 
uendo  il  Bailo  meffo  per  quelle  parti  ;e  fuggiffe  la  rabbia  de  gli  agenti  de 
gli  Ebrei.  La  qual  iifeduione  quella  de  gU  Ebrei  preuenendo  causò;  che 
gli  agenti  de  gli  Ebrei,  quando  bebbero  auifo  da  i fuoi  principali  d'infu-  . 
rìare  contra  i mercanti  Finittani , nulla  ritrouarono  in  palefe , effendo  flato 
il  tutto  pria  afeofo  . Fecero  fmilmente  gli  Ebrei  diligente  inquifttionetn 
Tera,doue  fi  trouafferole  fiicoltàdei  gentilhuomini  Finitiani:  contrai 
quali , tenendo  fi  eff  creditori  della  Signoria  di  Finegia , principalmente  pro- 
cedeuano  : e per  ciò  fu  dato  Cubat  Chiauffoalli  Ebrei  quafi  procuratore 
per  pigliare  innota  in  Vera  le  facoltà  de  i mercanti,  e particolarmente  de 
iiiobili  Finitiani . Nel  qual  dif  ordine  il  Bailo  per  l’info^ortab  'ile  maligni- 
tà de  gli  Ebrei  forte  alterato,  fece  intendere  ad  Ibraimbei , & à Cu- 
bat Cbiauffo,  che  deftderaua  faucUargli.  .Andarono  amendui  tantofìo 
à rimuare  il  Bado . Il  quale  con  affettuofo  e graue  ragionamento  ìncom'm- 
ciò  muebire  contra  la  malignità  e l'auaritia  de  gli  Ebrei:  li  quali,  ac- 
commodata  la  differenza  loro  'm  Finegia , cercauano  denigrare  la  fama  del 
Signore;  ingiufiamente  contra  quattro  mercantuzgj  procedendo  in  materia 
tanto  chiara,  fchietta,  e rifoluta:  Non  effer  quelìa  ( diceuailvalcnt’huo- 
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Libro  Vcntcfìmoj>rImo."  si 

^)U  fhrada  di  cottone  lecofe,iMlm  k’hrkarcjttagffomeiarì 
■ffokht  con  l'tiUffc  rigore  ft  procederebbe  anco  in  Venera  contrai  MonJuU 
maiù,& ^rcì  Leuantmi  ,•  e cofi  gli  Ebrei  di  Coflantmopdi  verebboim  ad  m 
f^ronirfi,anxii  tirannegpare  le  facoltà  dei  Manfulmanìé  vinegiai  e 
itiòcontrala  forma  de  icapitalirat’^atìdalgran  Signore  neHa  paceìHnuh 
terudaimercwttt-,  li  quali  voleua  egli  che  foffero  ftcuri,e  fengaalana 
forte  di  firaudeòdìcìrconueruiove  rispettati,  come  chiaramente  gli  fccele^ 
gendo  i cartoli  confiartLJ . ^eràb  pregotii  Sbenamente  il  Bado  à rifare 

JHcfiecofe  pimtalmcnte al Bafiii, acciò egU con  i'auttorìtà  fua  rimediaffe 
gl'mgmfiìfjimì  diportamcnti,&  aUenfatiabUì  veglie  degli  Ebrei . Tromi- 
fero  C ubat  & ibraim  di  fare  la  relatìeiie;  ma  benfoggimfcro,che  lifkuori, 
t^haueuMoquàfceleratidalleDannedol  ferri^lio,impediuanoU  Bafià  i 
’tfon  adoperarfì  in  quefio  negocio^ome  defdarauaiU  <fuale,come  affetóonsto 
vcrfolaS^toriadi  V mtpa,  era,eoti  qualche  pericolo  della  fua  vita^hiama 
todaiT wrchi  piu  yìutttano  che  Monfulmano . Mìferoperò  ftlentio al Bm» 
io  cerca  il  fare  mentionede  i capitoli  della  pace  infauore  de  i mercanti,  effe» 
do  quelli  hormai  dopò  la  guerra  rotta  di  neffìm  valore . Replicò  il  Bako,  Jh 
hm  cotoT tllegationenuliaallhora  valeua,  però  effergttffla^èdouered  firea 
pìto  deU'armi  trai  Traicipi,  pregiudicare  a i negocif  de  i mercanti  fatto  la  fè 
•de  pubUca  affUnr aritela  giuliitit , quantunque  variano  i tempi  c l'occafio* 
*ù,ritener  fcmpre'dconfueto&  tenore.  Moflrò  finahuente 

di  mar autgliar fi  li  Bailo  : come  quegli  Ebrei,  hnominì  ribaldi  e federati  ypa* 
teffero  appo  quella  eccelfa  porta  effer  cotanto  fauoriri.  Nè  di  ciò  contento, 
fece  diffeminare  per  Rabt  Salomone  vna  voce:  che  il  danne  ychepatiffero 
far  opra  di  queitualuagi  Ebrei  nel  paeft  Turchefeoi  marcanti  vinitiani, 
’farcbberefoin  yìnegfx  ai  Monfulnuni  ^ Ebrei  Leuanthù,  “Per  la  qual 
voce  fp^a  coifiuirono  al  Dìuan  motti  mtereffatììn  vinegia cantra  quegli 
Ebrei  trifU,  che  voleuano  per  gPmquie  torti  loro  defiderij  far  danno  à 
cotanti  innocenti  e reali  mercatanti , Causò  quefto  Uratagenta  del  Bailo 
fnìrabìlgìouamento , e rinfrancò  à ben^cio  de  i menati  yeneti  le  cofe  quafi 
■difperate^- , Irttpèrocbc  f operando  in  ciò  il  Bafcid  ) fu  ti  comandamento 
■imperiale  dumt^conuduto  a quei  fcelerati,riuocato,e  fquarciato  in  mille 
» * Scritto  in  Som  ^ in  Egitto , clte  non  doueffero  fare  altra  mquifi~ 
•tionc  cantra  le  facolta  de  i mercanti  yinitiani  : le  quali , quantunque  afcò~ 
ftifetartifeiofo  negoàare  dd  Bailo  non  fuppliua;  fi  fxrebbono , dopò 
-una  diluente  & ofiinata  inquifitione,  alla  fine  rìtrouate  e tnalmcnate: 
ouecheintal  modo  furono  dalla  rouìna  perla  prudenza  del  Bailo  confer- 
■ttate  à fua  inftauga  riuocato  il  comandamento  Imperiale  ; cafa,  che  w- 

riffime  volte à quella  porta  occorrer  fucle^ . Ala  Filippo  Redi  Spagna 
-corftdcraido , non  meno  ddi' Imperio  dì  Sicilia  e di  tutta  Italia , che  dei 
udiam  a^arfit , non  foto  porfe  benigna  vdiengaal  Tqmcio  ./tpcffiolico  mi 
•tuateria  della  lega  : ma  mentre  fi  ijifoiucuanayarìedifficokà  sì  ddl'vnojn- 
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*<70  medaltaltro canto, acciai  Turchi nòn  faeeffero'mpr^oneMdcmu par» 
* ri  ^ Veneto,  comandò  À Gioan^mlreaDortaGmoucfe,Trencipe 

‘diMclji,e  Generale  deW armata Catoljca  ; che  Heffe  pronto  conte  gaUei 
Generale  ’ Mc^,  per  [occorrere,  oHHnqne  fcoprtjfe  il  Infogno,  te  cofe  pericolanti 
acirarmata  de'  ^inìtùm.  Ciò  auuetmc  per  ii  prudemi  confitto  di  Michele  Soriana 
di  Spagna.  - "■  i m •/•-j — > — 
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Papa  pert»-  do,  sì  fattamente  entrò  in  gratiadelTontejìce;  che  facilmente  la  ^ubli- 
rare  il  Refi  ca  per  fuomt%potteneua,  quanto  fapeua  addimandar^.  Mofhrò  egli 
alVapa;chemdamoil  ReFU^poft  flrìngcrebbc'm  lega, dopoché  le  ^ 
^ de'  y initiaiù  rimanejfero  oppreffe  ; le  quali  & alle  Tnrchefche  erano  in- 
• feriori , e dalla  maluagità  deWarUcos't  afflitte,  che  nell’armata  mancauano 

hormai  parecchi  foldatie  galeotti.  Ni  ouorreua  dubitare , che  tutte k 
r^cultamtomo la Ug/tperUtprudem^adì Sua Santìtàmn  fi  rifoluejfmr 
ma  non  bìfognaua  gfd  fino  à tanto , che  la  pi^a  incurabile&  irremediabi- 
lediuenijfe,alpettare:tffendo  più  contmodo  il  foccorfo,mentrelecofe  flan~ 
mìntere,e  con  facilità  ficonjeruano  ; che  quando  buonnacianoà  declinare. 
Il  Boria , polle  ad  ordine  incontanente  trenta  brauijfimc  galee  ; perche  m- 
tt^Ltegafi,  Capitano  del  Turco  e dd  J{e  d .Algeri , iftouerfi  con:  ventidue 
pdte  pervmrficon  F armata  Turchefca,natàgòda  Valcrmo  verfo  Votar 
fiahiam.Afnca  ima  vano  gliriufcì  ildijfegw,nonmcontrandoa[cmo.Or 
mentrel’amataf''initìanainCandia  foggiomaua,comandòil  General  Zian^ 

‘ ■ ned  Marco ^uerini,  che  con  vn' ifpeu'aa  banda  di  galee  andaffe à sbarcane 

futi  fole  vicmede’  Turchi,  e fiueffe  glt  buomwi  fch'iaua,  per  metterìiat 
n Quernii  temo'm  cambio  delle  ciurme  mancate^.  Obcdìil  QHerìm;.e  fatte  molte 
pende  nel-  ammecaptiuc, intendendo iTnrchi^er [montati inCiprir,ìitómomCaif- 

FAreipelago  e orefcntòmoUt  pr'igiom  tratti  deW .Arcipelago  m fcruigiodeltarma- 

mol  ti  huo-  ^ ^ trouandofi  aiteor  potmee,qMantu^ue  per  cotanta  mortali- 
mmi  re  . tonando  intefe  Gioan  .Andrea  Boria  per  ordine  del  Re  F U'tfr- 

fo  venire  con  cinquanta  galee  in  aiuto  di  F’initiam  , molto  fi  rallegrò,  e de- 
:fiòne  gli  aròmi  delle  genti  nuramgUofa  afpettat'ione  di  grdhd hnprrfcijr, 
■Haddòpptauano  le  fiegate,clìe  capitanano  da  Otranto,  t allegre%j^  ; lequa- 
-6  auifate  puntalmentedituttìi  fucceffi  fmcontmente.partiuamr^  voi» 
idi  Corfù.  Intcndeua  fouente  U Cenerai  Zanne  dalle  ^ e dai  prigioni^ 
tinqualiìato  fi  rttrouaffiro  le  cofe  di  Cipro.  Fra  tomo  d TaUauic'ino  Ge- 
merai di  terra,  c Iacopo  Celfi  Troueditore  delt armata , andarono  con  alquan 
4e  gdeeàrkonofcere  Soma  Maura  ilaquale  non  parendo^Uo  docile  ad 
teffugurc  ,,fu  ardinatad  Celfi  ; che  con  le  galee  andajfe  à proutderedi  le- 
^u,per  farei  gabbioni:  ma  fu  licInamatoindietropervmnoHellafopra- 
meuuta,  clic  l’armata  virùtiana  voleuanauìgare  in  Cipro  ^efòccorrere  le 
eofide’  Ciprioni  trauagliatc^ , ,AMengacheragoiMuano,  nel  corteo  Tur- 
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t datmantamUa  altri  pedoni  ; con  vnamohitHdine  di  qmrdntamla  Cua~  ^ ^ 
fiadori  & vn  mcredMe  quantità  £ Fentttrieri  ; in  diacrfe  volte  tra^Ktta^  *b« 

tidaU'armatM-, . ^ dìfcfa  dek'Ifola  ì capì  ffrinàpalie  più  Pregiati  erano  q. 

Tqicdtà  Dandolo  Luogotenente  della  Signoriadi  Vme^ , ^ftorre  Baglione  prò . 
Couematore  generale , U Conte  dì  Roccàt  Collaterale , il  Conte  di  Uoret  Co-  Capi  ptiiir*- 
pkanodeltartiglieria  ;UHpndacchìdeUacaMaUerìalcgi^era;  Lnigì,'ìqenor>‘ 
re  t&  H ercole  Martmenghi  ; Federigo  Baglione , Hercole  Malatefla  t ìlC^  Ciptó. 

lonnello  TaLa^  Mt^o  S campo.  Migliano  da  Pm/gw  Sorgente  mag^ 
re roUrarnoltìtdtrìbonoraù Capitani.  Onanto  potai  foldatì,nùùtanano  Nunuro  de 
nell’ Ifilacinquecemo nobiltà  cattallo ,nùlle cauaì  leggieri,  dubmla cinque-  i fol^t 
cento  fanti  Italiani;  e cinquetnda  delle  cernite  contadìnefche,e!f  cedàna- 
rifbattagriom;  gente  inetta  alla  guerra,  e me%fi  difmnata:&  haueuano  “ 

vn  conueneuote  apparato  di  artiglierìe  tra  pe^^^  grvfji  e minuti  : e per  con- 
chiudere breuemente  ; la  cauaUeria , che  prefidiaua  t'ifola , fi  ridùceua  ad 
ottoccntotrenta  canai  leggeri  ^Ibanefì  detti  Strqdìottì,  fatto  la  feorta^ 
di  dìciotto  Capuani  ; tnfiemecon  tanti  Ciprioni  à canalto  armati  darchibu- 
gfChe  tutti  mfieme  fommauano  poco  meno  dì  duimila  caualit.  Haueua  Vndici  bello 
Kkofia  vndicibcUouardi,  de  quali  quattro  fidi  erano  incamiciati  di  pietra,  in  Ni- 

gli  altri  ignudi  co'l  fcmplice  terrapieno . La  cura  de'  quali  era  flataad  vn- 
dia  principali  geutilhuommi  deWlfolacon  dugeuto  fanti  per  vno , tratti 
dalia  fkjfa  città  dì  Nicofia  , deputata:  affegnando  la  cuflodia  del  bello- 
nardo  Roccis  à Eugenio  Sit^liticò  Contedi  RpccàtjC  Collaterale  Gene- 
rate  della  Signoria  di  yinegta; ch'era aUkora  venuto  dì  fitfeo  coniano- 
ue  Maccnica  e nane  Legge  in  Cipro,  conducendo  cinquecento  faldati,  e 
monìtionedi  poluere  , di  palle , e d'archibugi,  altre  prouifitorà  man- 
date dalla  Signoria  per  difefa  di  quel  Regno;  e con  le  buone  nuoueda.j. 
hà  portate  delle  gran  prcparationide'  Cinriniani  cantra  U Turco  confoli 
tutta  l'ifda  i del  beliouardo  Tripoli  à Iacopo  di  Tqares,  Conte  di  Tripo^ 
li:  del  beliouardo  Danila à Vktro  Taolo  Smgruicò  m luogo  di  .Antoiùn 
Datala  fuo  cognato,  cheallhora  in  Vineglut  fitrouaua^  :del  bcttouardp 
CoSìangp  à T uào  Coftatr^-t  del  beliouardo  Vodaeattaro  à Limo  Tod»- 
cattaro  : del  beliouardo  Caraff  a à Seipio  Caraffa  : del  beliouardo  Fiat- 
tro  ad  Vgo  f Latro  : dei  belUmardo  Comaro  a Goffredo  Comaro  : dd 
beliouardo  Barbaro  ad  Htttore  Vodaeattaro  : del  beliouardo  Quervù  À 
Ciafone  di  Notes  figliuolo  di  Badine  :■  del  bellouatdo-  Mula  à Tietro  Sito- 
^itìeò  . Conciofiaèhe  neUa  nuoua  fartìficatienc  di  Nicofia  fette  ptinà- 

{tali  famiglie  di  Cipro  baueuano  contribuita  certa  portone  di  danari  ab, 
e erettione  di  fette  beliouardi,  t però  glibduatano  comunicato  il  loro 
cogwme  : gli  altri  quattro,  poi  à fpefe  fidò  di  SanMarco  fibraan,  era- 
no fiatìdai  Rettori,  che  nel.  mconmciarli  fi  ritroHorono.  neU'Ifola.  tm 
grado  ò di  Troueditore  Generale,  òdi  Luogotenente,  ò di  Configlicro, 
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fit70  cà'l  ìnfi^fùù.  Ora.  hauendo  gl’J/bloRÌtsl  per 

^ ^ grido  vniKorfale , xì  per  reLuhne  de  i febitmi , si  per  moke  verìfimiii  ra* 
‘ 'V'  . raffotù  creduto,  f ber  TvrcbJ  p^Ì0  eotttmadità  del  porse  gtffero'frìmi^ 
^prre  Ba*  tdtaffedio  di  Fdmago/ta,chedi  Nieofiai\JtRorre  B-Jgliottonoffò  dàque* 
Riioncfiirar  Skttiuadratttet  e per  fé  bocche  di  tutti  rìfitonsoue  ophàonc,  fi  trasferì  vo^ 
^oG**^ifama  ^ Nuofiai  FanugofU;  dopò  lo  cut  spartita  i 'tl  Oandoloe’l  Conta 
go(bi.  F^càs,nonhaitendo  nejfutf  altro  pari,  nè  men  fuperiore,  ttkfero  Caffunta 

Difenfofi  lo  di  d^endere  "ì^cofia  ; doue  particolarmente  fiutano  mille  dugento  fimti 
NicóGa.  italiari,  cinquecento  nobili  Ctpriotti  à eauallo  .,  cinquecento  Stradiotùi 
con  molte  ecmite  deltlfola^  ..  Oltra  che  ahiuinù  gcntilhuomm  Cipriota 
bau:ipriqt:  amore  della  patria  à proprie  loro  tpefe  mantennero  in  IV»-i 

tiin-NicoGa,  <^fi*  yna  buona  quantità  di  foldati  .•  il  Kefeouo  di  Tafodùgento  fiati , 

‘ ‘ Gioan  Bragadmo  trecento,  Iacopo  Legge  cinquanta,  Fabrkìa  dì  Uoret  fi* 
gUuolo  del  Conte  di  Tripoli  quattrocento  cinquanta, Oioan  Mufeomo  fi* 
gliuolodi  Giorgio trcfcnto , e cofi  di  mano  in  meno  diuerfi  altri,  l Tur* 
chi , diffegnatì  c'hebbero  gli  tdloggiamenti , tantofto  fetida,  feruare  gli  or* 
dm  militari  corfero  con  vii  numerofo  {quadrone  fino  fatto  alle  mura,  rir 
cibo  -t)  empiendo  l'aria  di  horribU  gridi;  e fen’z^  feorta  di  caualli  à di-artiglier 
-il'-  rie  intrepidamente  fi  affacciarono  aUa  vifla  dei  Nicofiefi  ; fchemendtfi. 

‘ li,  quafi  tante  geline  » che  iUffero  rmchìufe  nel  ferraglia,  poiché  néfi 

OccaGonfc  funovfiiua  fuori  à fcaramucciarc^ . Tarue  quclìoccafione  à molti  Ca- 
dì rofi^ere  i ^tam  non  ìpre^ràbile  per  rompere  il  nemico  : conciofìacbe  mandando 


r'icebegp^''cheifer  ’mteUigen';^ di  guerra  acqukìata , fecero  mutìlmente 
quella  occafione  trappaffare  ; potendo  gt Ifolani  in  yn’  affronto  felicemen- 
te diffnìre  la  maggior  parte  della  guerra-j  : e fé  anco  il  diffègno  lo- 
ro non  riufcìua  ,.ageuolmente  poteuano  ne  i foni  ruirarfi  . Et  inuero 
k occafiotù  « tutù  gli  bumaniynegocif  fono,  di  gjrandifftaa  mportan- 
Xaema  ffecialmrntc  nelle  faiùant  de  guerra,  le  quali  paffando  perir 
mani  di  effaiffma  gente,  altra  le  circoHang/e  de  i luoghi,  de  i fui,  de  i 
tempi,,  delia  natura  sì  dei  nemici,  con  cui  guerreggiamo,  come  dei  no* 
Jiri;  ogni  nùnimacefa,  che  varia,  ò feema,  ò crcfccr  immuta  & akera 
tutto  lì  prefente  Rato  deli  imprefu^ . l Turchi  giunti  con  la  caualU* 
ria  c con  Partigliene  fatto  la  città  , incominciarono , mandando  non* 
la  cauallerìa , sfidare  gii  affediafi  d fcaramucciare  , per  fperimen* 
tare  la  fonegje^  e brauura  loro  . Ma  non  gli  lafciarono  it  Luo* 
gotcucntc^  e'I  Collaterale  vfeire  , quantunque  tutti  i faldati  fom* 
mamente^  inRaffero  di  poter  combatterei  , proponendo  fi;  fc  per— 
deuano  quelPoccafione , certiffma  perdita f.dwiinutioneik gente,  e dub*^ 

kìofi^  . 
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. Uojkfpéfh^  di  foccorfi . U Luogotentmc  Dandolo  Vfggendo  il  gran  . ^ - q 

tm:orfofidefoldarìf^(fiieriitcimede7iobUiC‘^rìottì,cheMfupplìcaua- 
no,  aocìò  li  laJaajTe  cantra^  atóeri  <jr  ìnfultantì  nenkìdupudi  fandanmo 
co»  te  trincee  pia  e pA  fenttnrt  fatto  le  nmaapproffvmando  ;rfàrt  ; fa/ito  j c^riottL 
i»  ccceffina  colera  rìtpofe  : che  rtpHterebl^  traditore,  chip  A sì  irragioneuol 

f fatta  gììthìcdeffe  z U onde  fi  rmaneffno  di  p'd  netauuenìre  importunar- 
0 , perdse  tojlo  tarmata  comparirebbe  in  loro  f onore  : con  la/inal  fperarrfa 
haueuahatuuo  efareffo  ordine  dal  Senato  difaluare  laàttà  con  tutte  le  gen- 
ti mfieme  : nè  poterfi  fareekttionc  peggiore,  che  con  cofi  poche  genti  vfd- 
readaffrontare  vn'^ercito sì  pofJente,enumer<fa, dal  quale  Jarebbon»  . . 

mmanónentttagliatitutùapex;^:ondener^uUerebbela  perditaethle-  , 

ro  e del  Keg^o  mfieme.  .Acchetarot^t  per  alU>ora,maben«m  fatn- 

" ma  dif contenterà,  i Ciprìotti . Le  cui  facete  refìando  nondimeno  dì  vna  in- 
terna mattincouia,  haet^a  amaritudine  dipìnte,  caufarono  else  il  Luogote- 
nente Dandolo,  f i Collaterale,  per  fadisfpre  al  feruetue  loro  defiderto  pure  Ettittioné 

h qualche  parte,  gii  diedero  Ikerrta  dì  improuifamenteil  nemico  t^alì-  deiNicofie- 
rezdoueeontantoardorevfcirono  fuorìì  faldaùeì  terrari  infieme,e 
co»  fi  0 funata  rifolutione  di  acqu$arfi  honore  ; che  penetrando  con  gran- 
dUfanta  flrage  dei  nemici  troppo  à dentro  nei  fquadromTurchefchì,  furono 
^fi  tolti  in  megpzdoue  il  Capitan  Cortefa  valor  o fa  Macedone,  che  bra-  Mone  del 
tnofazU  gloria  troppoauantì  trafeorfa  nella  folta  turba  de  Turchi,  com- 
battendocon  fammo ardir c,  ut  refii con alcum altri  ìnficme  vccìfo.  Infor-  * 

■mati  iTurchidaìcaptiiù,cheil  pr efidio di  dentro nonvfcir ebbe  d fcaramuc 

tiare,  attefero  con  ogni  fiudio  d riparaci  contra  le  artiglierie , & ad  abt^e 

adeum  forti dirìnfetto di  bellouardi  della tittd.  Terciòcon  ind^effafiu-  c^ttro  fot 

dio  e dO^err:^  inai  nè  giorno  nè  notte  tralafcìando  dì  lauorare,  fecero  quat  ^Imcatidi 

tro  forti.  Vmo  nei  monti  di  Santa  Marina  alt  incontro  del  bellouardoTo- 

dacattarOffalo  per  un  quarto  di  mìglio  ìndi  dìflante  ; e U>  fecero  con  meredi- 

bìl  prefiestg^ , forerà  riceuere  d'ifturbo  <t importanza  ; quantunque  quei  di 

dentro  coirfultt^ero  d'impedire  il  nemico;  e tir  afferò  daìbeUouardì  Toda- 

tattaro  e Caraffa  contra  i guafiadori  molte  cannonate , non  fanra  flrage  de  ‘ 

gtmfedeli . E quello  che  non  poteuanoìl  giorno  moleflati  dalle  artiglierìe  . 

operare,operauano  nel  buio  della  notte.  Fornito  queflo  forte,mcomìnciaro- 

noi  Turchi  dbattere  le  cafa  più  eminenti  dell’ altre,  e le  piarrge  dei  fianchi, 

facendo  però  d quei  di  dentro  poco  danno,  .Aliarono  pofeia  vtf  altro  forte  al 

monte  di  S.Cìorffo  di  Mangana , onde  con  le  artiglierie  ; tra  le  quali  v' erano 

molti  mortan , per  rèuhuire  gli  edifieij,  eff  aumare  le  genti;  percuoteuanoi 

tetti  delie  offe , sforgandiffi  at  leuare  te  difefe  à tutto  lor  potere  ; ma  fallace 

^i  rìufaì  il  diffegno . Il  tergo  forte  fecero  nel  colle  del  Margarittì  fra  i du;  , 

bellouardi , Todacattaro  e Corego,  cofi  chiamati,  come  gfd  dicemmo , dal 

nome  de  i Baroni  Ciprìotti  : ti  quali  ambitiofamente  vollero  d coiai  tauorf 

Jopraftare,  e fecero  mtagliare  in  marmo  i nomi  e tarmi  delle  loro  famigliai 
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15  70  contribuendo  ajk  fpefa,  qual  deltvno,  qud  dell'altro  beUouardo . V'rlùmò 
^ 'forte  fabrìcaronoi  Turchi  àmej^o  la  coilina  del  monte  di  Mandia.  Da  que-^ 

' fii  forti  non  confeguendo  gl'mfedeli  altro , eccetto  il  roiàmre  oleum  pfmati 

caf amenti , andando  femprc  più  e più  auanti,  fappreffimarono  à i fòrti,  à i 
foffi,&  alla  contrafearpa  della  citta  vecchia;  con  foffe  trauerfe,  con  trmccct 
econcauamentià  guifa  di  mine,  auicìnandofi  di  continouoà  i beUouardk-  . 
Vodacattaro , Co(lMr^,Dauila,  e Tripoli:  per  me^o  à quali aii^i^rono  altri  •' 
quattro  gagliard'iffmi  forti,  per  ottanta  paffi  dal  foffo  della  città  lontani, 
donde  con  gran  furia  iperauano  batterei  fopradettì  bellouardi  : e piantati 
■ Batteria  ie  fccrecchi  pexj^  graffi  d artiglieria,  per  quattro  giorni  diedero  la  batteria 
Turchi  àNi  daltalba  fino  quaft  ad  bora  di  nona,  pofciadalle  dicmouehore  paffate  fino 
cofìa  . à fera, che  fol  tanto  di  ripofo  concedeuano  à i cannoni  ; acciò  accefit  dal fuo^ 
co  dì  dentro,  e dal  gran  calore  del  Sole  efiemamente,  non  crepaffero,  per  fo- 
uerebia  fatica  ; attenga  che  nè  irritandoli  coni  aceto,  nè  bagnandoli  con 
Rimedij  del  t acqua  di  falnitro,  poteuanoda  gì  ecceffiui  calori  dell  Ifola  ripararli.  Ma 
l’artiglierie  altmontro  i colpi  deU' artiglierie  Chnftiane  ffexg^arono  le  ruote , & imboc* 
Citndo  fcaualcarono  le  artiglierie  Turchefehe.  Onde  reggendo  i Turchi  le 
* loro  palle  di  ferro  ffarate  hmtilmente  morire  ih  terra , fenga  aggregare 
gran  quantità  di  rouine , fi  riuoijero  tutti  al  lauoro  della  gappa  c del  badil- 
Le  z e con  foffe  profonde , altìffime  trincee  ripar  aidofi  dalle  artiglierie  ner 

miche,  peruermeroquafi  alla  contrafearpa  dei  foffo.  Doue  cattando  attor- 
noma  profónda  e larga  feffa,  gittando  fempre  & accumulando  il  terre-  ' 
no  verfo  la  città , dietro  ui  nafeofero  gran  quantità  ttarcbtbugieri  : liquaH 
con  ma  fotta  tempefia  d'archibugiate  non  lafciauano  affacciare  i difenfm, 

E ciò  commodamente  faccuano  i Turchi,  cambiando  à vicenda  gli  archibur 
^ri,acciòmegitoduraffero  alla  fatica.  Così  coperti  fempre  dalle  trincee, 
arriuarono  à i fiffi  della  città  : li  quali  effi  riempirono  con  balHoni  fiancheg- 
Alk^giainé  giatidi  terra  e di  fafeine  portate  di  luoghi  lontani  dalla  canaUeria . Cofi 
ti  c fot  ti  de'  fotuerme  ; che  i Turchi , pe’l  beneficio  delle  trincee  e dei  bafliom  con  mara- 
Turchi,^u-  fiigiiofi)  artificio  fabricati,  ftauanod'ogp'intorno  aderti  dalT artiglierie  del 
fibtlida TnÌ  terra%g^ani,  e poteitano  ficuri  dentro i loro  ripari  groffxmcme  prefiiiati 
cofìefi . habìtare  : talché  ì bellouardi  della  città  non  faccuano  cantra  quelli , lì  quali 

pofti  dirimpetto  haueuano  cagione  di  tcmere,alcm  profitto:  nè  poteuaiio 
dalla  canaUeria  contraria  ejfcr  offeft  ; mentre  le  pìie:^e  più  baffi , rifletto 
altalteggta  delle  trincee,  nonporgeuano  commodità  alla  cauaUeria  Ciprìotta 
éì  V fc  'tre  à danneggiarli . Cosi  banano  ì Turchi  ad  abbattere  e tagliare  le 
punte  e le  fronti  de  i bellouardi  ; promettendofi , do^  la  fpianata  di  quelli 
facilmente  entrare  per  leromne^.  Sbando  da  pmripio  ciò  vìddero  i Nò- 
to fu  fi, dubitando  ancora  di  peg^,  cbkdettero  licenza  di  vfc'tr  fuori  àguor 
fiore  i tauori  de  i nenàci  : mofhrarono,  quoto  rifehio  correua  la  fiUute  della  eie 
ti,  fe  tofioco'lvatorenonfilerimedìaua;nè'tl  fatto  rìceuer  troppa diU- 
rione,  foiebe  farebbooo  di  corto  pochi  coatramoltineccffitatìà  combatte-^ 

- ■ reque^ 
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t€  quaft  in  campasM  aperta , fe  per  tempo  non  impedtMono  il  gnaflo  deUe  | c 7,^ 
muraedeìbaltioni.  Ciò  quantunque  i Capitani  comprendeffero  effer  ye-  ' 
roy  non  tanto  dalia  ragione,quanto  dalla  neceffità,e  difficoltà  maeflra  di  tutte  <.^1  ti  e 

le  cofc  infegMti(aHengathe  le  difficoltà  fopraogn' altro  precettore  mirabd-  difficoltà  , 
mente  ci  fogliano  amrnaeflrar  e,oltra  che  laìfperienxa  ancor  a lì  andattaàpo-  macHic  di 
co  d poco  itìfgrojfandoj  nondimeno  mal  volentieri  lafciauono  vfcìr  e alcuno,  «tw  ic 
foprauiuddo  hormai pochi  foldati  tra  Italiani  e Cipriotti,  per  cjferfljta  quel- 
teflade  inmoUi  luoghi  forte  nociua  co  mortalità  di  ajfai  g(te  par  l’aria  inf et  ^ jur, 

tato  : laqual  dìfgratia  neW armata  Veneta  ancora  occorfe,e  nel  campo  & or  chi  & i Chri 
mata  T urchefca,  che  nelPlfolafoggiomaHa.  Erano  etiandio  morti  combat-  ftiani. 
tendo  nella  difefa  di  Nicofia  parecchi  foldati  e terrar^ni  ; talché  non  mol- 
to lodeuoU  pareua  la  conce ffione  di  vfcir  fuori,  quantunque  la  neceffiti 
li  sfor'^ffe  à tal  rifolutione^ . Diterminarono  adunque  talentare  in  quah- 
. che  parte  la  fortuna  della  guerra  ; e ciò  nel  me^o  giorno , quando  i T urchi 
.ripofauano  : li  quali  nel  refìo  poi  dej  tempo  ftateano  armati  à lauorarc  i fòr- 
ti eie  trincee  . Elejfero  adunque  mille  fanti,  li  quali co’i  canai  leggieri  • 

Stradiotti  vfciffero  addojfoi  Turchi,  fatto  la  feorta  del  Capitan  Cefare  jg-chriftia- 
Tiouene  vicentino  Luogotenente  del  Collaterale^ . DoleuafilanobiltàCì-  fuori  -di 
^riotra,  non.  potere  di  quella  forte  e gloria  partìcìpare;  quaftì  Capitani,  Nicofia  fot- 

.per  taffarlidi viltà,  gli inuidiaffiero queWhonore&  occafione  éfegnalarfi  to  Albmo 

al  mondo . E non  giouando  loro  prieghi  nè  lamenti , voleuano  ad  ogni  mo- 
dovfcire  ; fe  il  Dandolo  e’ l Conte  di  Roccàsnon  gli  haueffero,  fotto  gror  lontra  Tur- 
uiffime  pene , richiamati  allegando  : che  quanta  fberanxa  rimaneua  di  dife-  chi, con  gran 
fa,  tutta  nelle  loro  anni  e petti  confiHcua,  quando  per  difgr  atta  quéi  ch’v-  mortalità  di 
feiuano  capitaffero  male  : Onde  fe  ejft  ancora  Ufegiiiuano , tratta  era  in  ogni 
fiero  accidtTite  la  falute  di  Nicofia.  Cefi  fopr  adetti  foldati,  [otto  lagni-  ‘“oita^dolè 
.dadi  liberto  Scoto  Tiacemino,  e del  Capitan  Cefare^  Viouene  Vicen-  tj. 
tino , vfcir ono  impronìfamente  con  ferocijjimo  impeto  addoffo  glin fedeli: 
douc  pigliarono  dui  forti,  fcacciandone  le  guardie;  e facendo  de  Turchi, 
quaft  di  tante  beflie , mtabile  vccifione . Li  quali  per  queflo  inaffi  citato 
affatto  s'inudirono  talmente  ; che  più  roiìo  cercana.no  riponigli  per  fxluar-  chriniani 
fi,  che  l'armi  per  combattere:  e molti  anco  abbandonarono  le  tende  e i pa-  nonfipreua- 
.diglioni.  Onde  fevfciua  fuori  tuttala  canalleria  con  tutto  il  fcguHodei  aliamo  idei - 
terrazjtani,  poteua  quel  giorno  impor  jineà  fi  funeflae  miferabil  guerra,  roccafiotu: 

, Ma  qual  for%a  potrà  giamai  contra  il  veder  diurno  la  forte  delle  città  e jJ^f,'"**** 

. deiregéiimmutarei Conciofiachenonhauendo  volutoil Dandolo  flegnqto  ^ chnftiaoi 
. lafciarev fiore  lacaualleria  per  tanti,  li  quali  ardentemente  infiauano  di  vfcki  diNico 
vfi'ire  à combattere  ; fu  inuidiatae  troncata  vna  memorabU  vittoria,  e Ila  addoiFo  i 
.falubcrrima  aWifoladi  Cipro.  Onde  auuenne:  che  à quegli , à cui la-> 

.fortunada  principio  fiimofirò  luta,  tnctar  e indarno  afficttauano  il  ficcar- 
.fo  della  cauaUeria,  fu  ad  vn  tratto  toltavn^  certifjima  vittoria  di  mano  , capiuno  ma 
fU  grauiffime  & affriffime  difficoltà  pe’l  contrario  traboccando . Concio-  le . 
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'15  70  * TMnhi  non  v^endo  pur  vn  mìnimo  ecptaUo  d^lbmefi  coriè- 

^ ^ parve  , hebbero  a^  diridrrfjareU  loro  eanallerk  : con  la  eptaU , ferrai 
ti  qw^r  m mexp  i Mdom  Chrifliioii,  ne  fecero  molti  febiauì:  e gli  altri 
riportando  tamù  ele  finìgHe  de  inemirìvccìfty  fi  ritirarono  Hetì  e glorio^ 
fi  in  tfìcofia.  Morirono  in  quello  affronto  i dui  prmeioali  Capitani  , cioè 
il  Scotoe’l  Tiouene:  equrfft  cento  foldati  rimafero  fchiam.  Dopbktqud 
' iannofa  riufeita , giudkando  U Dandolo  tl  Conte  iB  Roccis  quello  difconcì» 

per  fortuna  più  toflo  che  per  ignorano^a di  guerra effer  loro  incontrata, 
offendo  in  campagna  aperta  debóiiffima  la  fraterìa  ferrea  la  feorta  della 
’ eaurUlerìa,  non  federo  più  ad  rdeuno  licenza  dvfchre.  Onde  i Hkofiefi, 
ferrea  pimto  impedire,  taf cìauano  i Turchi  a voglia  fua  tagliare  & tòbae^ 
tereibellouardi,  emrrauanoquafi  tragedianti  teatro  larouina  de  i propo^ 
gnacoli.  Tur  vedendo  in  qualche  modo  inflaurarli,  fecero,  cofi  configuati  dd 
Colonnello  Talat^o  da  Fano,  le  ritirate  nc  i dm  bellouardi,  Cofiarrep  ,eT(h 
dacattaro  ; rinchiudendo  dentro  effe  le  entrate  de  i bellouaré , né  ìàfciandv 
al  nermeo  commodkd  i alcuna  pìae^ei^"’  poteffe  piantar  fiale  ; ni 

N*  forma  di  pianura , chegÙ  fitcìlitaffe  taffalto . Mai  Turchi  po^ 

lurciu  a Ni  ton tanta caldeTCfa&  Mufìria  f adoperarono  contrai  bellouar- 

di,  ciré  fra  quarantacmque  ^mi  reiterando  qmndicì  furtofiffimi  affaltù 
tentarono , quando  Imo , queardo  l’altro , e quando  molti  bebouardi  ^ w 
tratto:  li  qualinondhneno  furono  fempre  dal  fingplar  valore  dei  difmfori 
eongrandijfimaloro  firage  ributtati:  talché  lo  sfir^  de’ Turchi  con  palle- 
di  j^o,con  poluer e <t artiglierìa,  con  fuogki  artificiati,  e con ogfr  forte 
d’arnn  da  lanciare  riufiì  uano , Stupiua  Muilaffà  Bafità  della  co^nxfl  dT 
ofiinata  perfeueratrta  deiChriflianiin  Nicofiailiqualiin  gran  numero  di 
gente,  & in  mamfeflo  peritolo  delta  vita  cofrtiàti , non  promoueuano  pur 
vna  minima  parola  et  accordo , nè  fra  tanti  pur  vn  fido  dì  renderfi  àTÙr^ 
ehi  fi  penfaua  : an:Q  quantunque  molò  negli  affaltì  dati  alta  città  da  Tur- 
fi/ii  cadeffero  alla  pomata,  non  perù  punto  fi  sbigottìuano  ^It  altri, nè  fi 
ritirauano  indietro  dalla  morte . Onde  volendo  fare  il  Bafiìa  proua  divhh 
cere  la  geoerofa  loro  rifilutione  ,firiffe  à i 'ìquofitefit  vna  lettera  in  lingua 
Italiana,  e legatala  netia  punta  d’vna  fretta,  la  fece  gittar  dentro , & 
lenendo  cotalcontinemta  . Che  efiendo  egli  dotato  dei  lumedeBa  ra^ne,  e della 


Turchi 

coit» 


\ 


w diquel  Regno,  per  la  pcrtmack  de  i mariti,  de  i fratelli,  e dei  figB- 
uolì  portauano  fffchio  di  effer  firafemate  à Cofiantmopoli  eaptiue,  e ih  effir 
alla  libidine yolt'mfolem^,  & à i fhratq  dei  foldati  eipofic^.  Vero  do~ 

' . ueffero,mentreUtempolorofirmua,  con  prudente  configlio- èt  fi  fattiti» 

^ / firdmiouuiare;erendendolaterraà  chimoltoe  molto  più  di  foTT^pn» 

mdem,  prQmmrelafaluc^ditHtùi  Chiotti  t poiché  il  Signorenom 
• ■ éltra 
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idtrodaefjit  chela folaobedkn^ rUercaua;e  nel rcHoRlafctarebbe nella  i < 7 À 
' fixie  incile  ìégfft  e nelle  facokàloro  fem^irnpelmtentorerunocontnoua-  ' ^ ® 

re . U qual  partito  fpontaneantente  offerte  s' eglino  ara  non  abbracciaffero, 
indarno  poilomplorarebbonointentpoche  non  farebbono  efauditì . let- 
ta la  lettera,  fuUdi  feguente  adatta  voce  in  nome  di  tutta  la  città  rìfpo- 
fOiCb'egbno  haueuano  giurata  fedeltà  à i Signori  rifàtianiyda  cui  fiati  erano 
quafi  p^l  corpo  di  cent'anni  con  molto  amore  e carità  trattati;  però  nè  potè- 
nano , nè  doueuano  cotal  giuramento  violare  : anjì  pii  tofìo  che  alla  prò- 
meffa fède  tnancare,qualmquc  dura  conditione,e  fino  la  morte  fieffa  foffèri 
re.  Ora, confumatala  manitione,  furono  i Tlicoftefi  cofiretti  per  lette-  Nicofiefi 
referitte  in  effer a fignificareà  quei  dì  FamagofU  ; ch'eglino  e di  faldati  chiedono  a- 
edi  momtionefiauano  à mal  partito . Trefero  ì Turchi  I apportatore  di  que- 
fie  lettere,  e di  ciò  ne  auifarono  i terraT'^tani,  corfortandou  à render  fi  : il  che 
foteuauo  fare  per  ogni  ragione  di  guerra;  poiché  e la  monìtione  era  loro  Lcttcre^de  i 
mancata,  e troncata  la  IperanradeJ  foccorfo . Da  laquale  cadutii  Nicofiefi  Nicofiefì  in« 
mandarono  à Famagolia  Gioambattilìa  Colombo,  huomo  fagace  & animo-  tercetee  da 
fo:  'd  quale  colà  peruenuto,&ejpoflelecommijjioni,  fu  licentìato,c  riman-  Ticchi  < 
dato  fenrfi  purvnarmntma  fcintilla  doluto  à iqicofìa . Ma  al  General 
Zanne,mentredìmorauain  Candia,  Spettando  fecondo  l'ordine  bauuto  i 
foccorfi  promeffi , già  erano  capitati  tutti  i nauilij  hmluigli  da  yinegta  be- 
niffimo  armati,  e Marco  Qi^erini  con  molti  faàgioni  tratti  dall  Arcipelago, 

Tormente  il  Doria  con  l'armata  Catolica pafiò  da  Mejfina  ad  Otranto , do- 
uefit  tr attenne  preffoà  venti  pomi,  confammo  defiderìo  affettato  à Corpi 
dal  General  Zanne , affitto  dalla  cotanta  mortalità  de  fuoi;  per  andare po- 
fciacon  le  farjevnìteal  foccorfodi  Cipro,  cheìnmali  termini  fi  trouaua. 
fra  tanto  furono  in  Inghilterra  afftti  i breui  Tapali  fu  gli  angoli  de  i muri:  Breui  papaB 
liquali  conteneuano;  comeilVonteficehaueua  fententìata  la  Reina,  e con-  >n[n> 

dannatala  come  donna  heretica  e fcifmatica  ,e  prìuatalad'ogni  auttorkà  8*”[*^* 
di  reptare  : e raccontauano  molte  altre  fue  colpe,  le  quali  per  ordine  di  fua 
Santità  furono  anco  Campate.  Trcfftffe  quefia  puÙtcat^  kifinitamen-  Rcina  (Tln- 
tet animo  della  Rgìna:  la  quale  concitata  dallo  fdegno  , fece  lìratiaree  ghiltcrra  a(b 
eruderffimamente  morire  il  meffaggiero  di  cofiborribil  breue . Ma  Mu-  ratac5iu  il 
iìaffà  General  di  terra  neltimprcfa  di  Cipro,  vegpndo fi  inhabde,  per  la  ** 

pandiminutionedelteffercìto,advna  tanta  ìffeditìone;  fece  intendere à 
T'talì , che  con  cento  galee  era  trtffcorfo  fino  à Rodi  ad  tare  idi ffegm  de"  lù. 
Cbrisì'tani;7m  potere,  fé  non  gli  fimandauano  fupplementi,fofieHereeo- 
tantqpefo . Tiali  quando  httefe  tarmata  Virùtiana  trouarfi  in  Candia  mol- 
to afflitta  dalla pefie , affettando  la  Spagnuola,  fenica  la  quale  non  vdcua 
patrie;  quantunque'ii  Senato  le  Ixmefiecommeffo , che  quanto  prima  con- 
tra  H nemico  nau^affe  : rkomò  alk  Salme , e sbarcò  in  terra  Ali  con  venti  ^enti  mifa 
mia  T urchi . Nel  qual  tempo  ffedì  U General  Zanne  Marco  Quervncon  Tocchi  dino 
fà  ifpedittffme galee  àfcopr'ire  tarmata  Catolua: poi , fatta  vna  beioj^ 
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1570  f i'^^thibugì , fi  cot^ìunpnro  tarmate  hiJìmCi  andando 

Vnione  galee  dmijc  in  due  ale  ad  incontrare  il  Dorìa.  Ilqua^ 

<jcMtalZi- 1<^  P^cbfpfoitovUimodi  tutti  non  andò  ivi fitare  il  Colonna  ^ il  Colonna 
ne  con  Gio  fi  mofie  a vifitare  il  Boria . Il  di  feguente  i Generali , e primari/  Caoìta- 
Andrea  Do  ;ji  delt armate  Chrifliane , fi  Shrinfero  a parlamento  e confiuta  intorno  il mo- 
cVfulta  del  maneggiare  la  guerra . Giudicarono  altri , neccjfariamente  douerfi 
rarmateCri  ^^biUtere  ; poiché  Ogni  dimora  tir  indugio  veniuai  confumare  le  forge^ 
Ibanc  forra  Chrifliaqe  jCon  grandiffmo  eccrtijfimo  detrimento  delle  cofe  loro  prc fonti  » 
ciò  che  do-  e mal  c'ókdicionate  : dotte  tentando  la  battaglia  ,poteuano  co‘l  fauore  del 
ucuanolfarc,  ciclo  t cffipido  comune  la  forte  della  guerra,  ottenere  la  vittoria  :la  quale 
don*^^*  ° ” fi}^’^P^^^^^^‘^**‘‘>‘^^**bltatamentefitraeuadietrolalibcrationediCipr0. 

Kiputauano  altri  di^cìle  e pcrigliofo  partito , commettere  in  vn  tempo  co- 
fc  fi  importami  aW arbitrio  di  fortuna  . Kifolucttero  però  alla  fine  di  an- 
dare anime  famente  ad  inutflire  t armata  T ur  che  fc  a;  delia  qual  fintenxjt^ 
furono  auttorìi  Vinitiani.  Con  qucfladeterminaticnemandaronoi Gene- 
rali à riconofccre  ciò , che  diffegtiaffcro  i nemici  ; e ne  pigliarono  fàcile  infor-‘ 
niationeda  i prigioni.  Mufl(^à,ftnf orzato  Ctffercito  per  il  frefeo  foccoe- 
fo , non  traponcndo  altro  indugio  che  la  priffma  notte , come  prima  inco- 
minciò l’ariaà  biancheggiare, affali  con  grandìfiima  furia,  frequenza,  e 
Affaltò  dato  foldati  Tqicofia  ; poiché  i guaHadori  haueiiano  hormai  la  Sìrada 

da  Torchi  in  ^’^^tttaageuolata,  ^ffalironoi  Turchi  ad  vn  tempo  ì quattro  prmei- 
^icolia  i 4.  p^li  bellouardi . Caraman  Bafcià  pigliò  l'affunto  con  le  genti  della  C arama. 
bellouardi  nia  di  ejbugnare  il  Todacattaro  : Muftafer  il  Cofianzp  : il  Dau'da  : e 

ad  vn  tratto.  Mufiafàco'lfoccorfo  vltimamcnte  venuto  il  Tripoli  : liquidi  tutti  con  le 
forze  vnite , e con  marauìgliofa  brauura , fi  Sfinfero  cantra  gli  antedetti 
bellouardi‘,econlapuntadelfcrrotentaronodentroncUacittàpenetra- 
reimail  fegnalatovalore  de  i difenfori, precipitò  già  per  le  rouaK  iTwr- 
chi , con  molta  loro  Sìrage . Combattcuano  qiiiui  alle  Sirene  con  le  Spailfi 
e fc'mitarre , e con  diuerfe  arme  da  lanciare . I Tficofiefi  ; che  difendeua- 
ITurchi  pi-  mitre  propognacoli , Dauilo ,Cofianzo , e Tripoli;  menando  brauilfìma- 
folmdol'^  ”’^f^^^ff><^hfitccuano  Siate  ìTurchi  in  dietro  con  fegnalatavccifione  : 
dacattaro , c ^ rimettere  in  vece  de  i Slanchi  fildaii  frefehi . .Angf  riporr 

p quello  en-  tauauo  'indubitatamente  la  vittoria  i C'ipr  'iotti  ; fi  i difenfori  del  Todacatta  - 
trati  s’infi-  ro, non  fcffcTO  Siati  dall ecciffiuo  numero  de  incmici  foperchiati:  ma  con- 
d"*^N  feofia  > trouandofi  di  numero  molto  inferiori , cedere  alle  forze  più  pof- 

congrandtf- I1'f*<^(bi,conofciuta  auiuila  debolezza  deiCbrifiianì , entrarono 
fimo^  fpargi-  P^  Sìrada  apertagli  dalla  batteria , & occuparono  lap'uzj^  di  dentro . 
mcto  dcllan  Cl'ltai'uni , e i nobili  Cipriotti , quiki  à poco  numero  ridotti  ; valorofmicn- 
gue  CliriAia  jg  combattendo , andarono  tutti  J fil  di  Spada.  Ma  i foldati  contadini  del- 
*'vilti- delle  penaveduto  ilnemico  , r'iuolgcndofi  in  fuga , ficalarono  già 

cernite  di  kì  mura  dalla parteoppojia . Defioffi nella  c'utà  aWaitrare  dei  Turchi 

colia.  vtfgf  an  flrepito  egrìdoreàl  quale  quando peruenne  alle  orecchie  del  Conte  di 

t^pccàs; 
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l((fccàs  ; córjé  egli  tantoflo  co'  i fi-atelìi , co'l  ColomeUo  Talaxjo  ; e ton  altri  , , - ^ 
gemUhmmmChrwtttinfteme,  in  aiuto  della  parte  oppreffa.  Mavana^  15/0 
rìufci  ogni  loro  fkticd , eccedendo  il  fouercìno  numero  de  i Turchi  dentro  te 
mura  tanto,  che  lefor^ede  ì terragj^non  poteuano  fojlenerlì  : HtfuaTt 
fempre  moltiplìcanano , entrando  dentro  nuoue  compare  dì  incederi . Qui- 
tùcon  fomtnaoflinatìone  fi  combattete:  e dopò  ma  gran  jìrage  dc'Turchit  -u 

tutti  i ebrìftiani,  che  quìui  capitarono , furono  tolti  in  me^o,  e mifera-  ' ' 

mente  trucidati . I difmfori  degli  altri  b$Uouardi , la  rirtU  e coftanra  loro 
manifeflarono  m gìttar  gù  à capo  ch'mo  i nemici  delle  'mura  ; fino  à tanto , ’ 

checirconuenuti  da  gtùfedeli  già  entrati, ’tn  ma  oflinatijjima  conte  fa  fu- 
rotwtagliati  à . Vochi  però  riftretti  infieme  ,/àccndofi  con  la  pun- 
ta  del  ferro  Sìrada  per  me:^  i nemici,  fi  condujfero  falui  fu  la  piagra  di 
Tiicofita  . / Jbldati  e i terrajj^ni,  lìqualì  in  diuerfi  canti  della  citta  s'ab- 
batterono, ad  ogni  pajfo  da  gli  auuerfari  intorniati,  nc/fun'altro  fcampo 
vedeuano  di  falute  ;fe  non  quello , che  fi  procaccia  fero  con  tarmi . Onde 
in  tutti  i canti  e contrade  della  cittd  fi  menauano  le  mani  con  ipcttacolo  mi- 
ferabìle  e ifauentofo  : c tutte  le  Strade  fi  vedeu  vno  coperte  d'armi , e di  cor- 
pi vccifi.  lipnfuccedeuaquefiarouma,fei  battaglioni  delle  cernite  ha-  . , . , 

uejferopià  tofio  voluto  combattere, che  fuggire  ; né  haueffero  conuerfe^  leVemitedi 
tarmi,  centra  cbìgli  ejortauaà  fartefia  :liqualibenfurono  della  loro  vìi-  Nicolia,  ca- 
tà  ricompenfati;  parte  morendo  per  le  mani  dei  Turchi  già  entrati  in  7<^-  gione  della 
cofia;  parte,  gittate  tarmi  in  terra,  inginocchiati,  volontariamente^  perdita  dcl- 

oferendoft fchiaui de' barbari . Francefeo  CùntariniT’cfcouodiTafo,gen-  d f 

tillìuomo  srinitìano  di  fomma  integrai , e d-mullnjfima  fkmiglìa , mentre  Vefeono  dt 
voleua  rieouerarfi  nei  publico palagio , fu  barbaramente  da  gTmfedelivc-  Pafo  . 
cìfo  : liqualì  huUferenttmcnte  in  tutti  mrudelirono  ; né  feffo , nè  età , né 
difftìtà  riguardando . il  Dandolo  temendo  U pericolo , cercò  con  le  fontuo-  Marte  del 
fevefiifarfi  conofeere  fuori  degli  altri,  così  forfè  credetido  campare  la 
morte;  eveSliQì  con  la  toga  di  veduto  cremefino  . Ma  ogni  cofa  cede  al  feenodiS! 
furore  di  Marte , né  fimo  i tnagifirati  temuti  ò riucriti  dall' armi  vincitrici , pri . 
liquali  à pena  ancora  mtendono  tacutijfima  voce  delle  taglie  : però  decapi- 
tarono l'mfeUce  Luogotenente . Mufiajfi  entrato  hi  Tqicofia  fcì  bore  dopò 
la  ^uffa  incominciata , veggendo  le  Strade  ripiene  de  corpi  morti}  comandò 
à i fo/dati , chepcrdonafjero  à chiunque  fi  rendejfe  : e piai  euolmcnte  con- 
forto i Chr  filoni , che  cedeffero  oda  fortuna , traendo  fempre  i vinti  mag- 
gior profitto  dal  feguire ,cbe dal ripugn.irc  d i vincitori . Fufaluatala^ 
v'aa  prima  cerca  à vintìcìnque  gentilhuomim , & ad  vna  poca  parte  del 
popolo  : tutto  il  rimanente  morì  prima  nel  furore  deU'amu . ^4ndaronod  Morti  e fxt- 
fildi  Spada preffo  trentamila  hnomini ,non  computati  gtltoTiani:  cda.-  **  ^hiaindt; 
venti  nàia  Cìpriotti furono  prefi}etraeffi  molti  Cauailierì  principali  del-  P^cùdT'^i 
t'tfola,cheneì  laro  palagi  fi  nafeojero  tra  le  donne  : Uquaii  infieme  con  le  <-^4 , " 

wtogfi  & ifigliuoU  andarono  fthiaui  à CofiantmopoU . Morirono  tra  gli  al- 
tri 
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1570  Ctprìotti  combattendo  Iacopo  di  "Nlpres  Conte  J1  Trìpoli  per Coffò 

di  faetta  in  vna  tempia , e'I  Conte  Ottauio  fuo  fratello  per  vriarthibugiata 
riceuuta  nella  fronte  t&  Eugenio  SmgHticò  Conte  di  Roccdst  e Collaterale 
generale  della  Sigporiadi  yrne^  colto  dì  im'archibupata  , con  dui  alai 
Gcnerofità  fnoi  fratelli  vcc'^t . Hettor  T^acattarot  Barone  deltifola  principale , ef- 
^ HcttorPo  ^ /ìriftf  riceuuta  in  tefìa  combattendo , ritirato  in  cafa  della 

Tripoli  fuaforellayp^  vedere  in  aualche  modo  di  faluarfi  amen- 
capiuto . infieme  co'  ì nipoti  figliuoli  della  Conte ffa  ; né  potendo  per  le  grand’^ 
, me  guardie  de'  Turchi  eoncorfi  in  Trofia , cfhaucuano  occupate  tutte 

Shr^e  y campare  dalle  loro  mota , fi  refe  finalmente  à Mufiaffd  Bafcii  ;fco- 
prendóglì  il  luogo , doue  haueua  le  fue  più  procure  cofe  fotterrate , e fio- 
cendogline  vn  Ùbero  dono  ; con  promiffiene  di  ottenere  e per  fe  ilcffo , e per 
j la  far  ella , e peri  nipoti , la  vita,  e la  libertà  in  ricompenfo . Ma  non  atten- 

dendogli Muilaff  'à  la  promeffa  : atrt}  fattolo  fihiauo  con  la  Conteffa  & i 
nipoti,  né  facendolo,  come  cidoueua,  medicare;  e di  più  volendolo  cofi 
. , , ferito  flrafcinare  feco  alTcfifugnatione  di  Famagofla  : fi  lafcìò  il  Todacattih 

' ro,  comchuomodiviuace e generofo  CHorevfchre  alcune  mmaccieuotipa- 

relè  centra  il  Bafcià  di  bocca , con  dire  ; clfei  fi  richiamerebbe  in  Cofiàiti- 
napoli  al  Signore  delle  crudeltà  e Uratij  dall  empio  e perfido  Bafcià  ver  lui 
• • indegnamente  V fati . Lequai parole  al  Bafcià  rapportate  furono  cagione, 

- ' • die  temendo  il  Bafàà,  che  quefthuomo,  quando  che  foffe,  doueffe  in  Co- 

. ftantinopoli  fargli  danno , e metterlo  in  difgratia  del  Sigjaore  : sì  rifoluette  , 

prima cne con teffer cito  giffealtaffcebodi  Famagofla,di  fpegnere  ilToda- 
; coitaro  del  mondo  : e per  ciò  gli  fece  tagliare  la  tefta . hlelqual  cqfo  quafi 

cantra  il  corfo  naturale  delle  cofe  fi  vidde,  che  molto  maggior  Ipauento 
hebbe  il  Bafcià  dclTodacattaro  fchiauo ,che  ilvodacattaro  fchiauodet 
Morte  del  Bafcià  à tanta grande^gainal^^ato.  Fu  fatto  fchiauo  etiandio  Fabrìtiodi 
Contino  di  Contino  di  Tripoligiouanetto  dì  dicifett'annì figliuolo  del  Conte  loco- 

la  ^Axe^i  P®’ ® rutnato  à Coflantinopolifu  da  T urchi,nel  viaggio, per  cómiffione  di  Mu- 
fiatelli . ‘ il<tffà  ; il  quale  dub'uaua , che  le  fue  perfidie  e crudeltà  fòfjero  per  qualche 
Brada  al  Signore  notificate  ; affogato  in  mare  con  vn  fuo  fiateUo  motore , e 
la  Conteffa  loro  madre  ;giouane  omero  non  meno  di  animo  che  di  corpo  bel- 
lO'&  elegante  : il  quale  fe  poteua  untare  quello  maligno  e spietato  tnfluf- 
fo,à  nwìlìffmi  fegm  fenga  dubbiodiciuilitàedigentUexga  pcruemua-t . 
Gio.Mufcor  Furono  fatti  fchiaui  ancora  Giouanni  Mufeomo  conia  moglie,  e Giorgio 
no  I e Marco  jj^g  figliolo,  e 01  ^leffandrià  trafportati  ; oue  dimorarono  vri armo  in  quel- 
^°r^de^*ur  ^ prìgionia  Turchefea:  e parimente  Marco  Comaro  co’i  fratelli,HquaU 
furono  in  T ripoli  di  Soria , dotte  Fletterò  dui  anni  fchiaui  (t'ofedeli , trami- 
SaccodeTur  gjrati . Ceffata  la  furia  della  guerra,  e la  violenta  del  ferro,  atteferoì 
ehi  nella  pre  Turchi  al  ficco  della  Città  : doue,  altra  l'altra  fuppellettilc,  trouarono  moL 
(àdìNicolia.  fijjifniyafid'oro  e d'argento  ; dilettandofi  àmarauiglia  tuttii  Cìpriotti  del 
luffa  e deila politegg;^  : talché  ogni  cafa , quantunque  infima , vfaua  ta^é 

eccppe 
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l^tòppe  ^argenro . Cesi  le  rìecher^  de  Ctpmtti  in  cento  e 'piu  inni  di  p a-  i ( j(y 
ec  con  gran  diligenza  & ambttìone  ragmate  ,f strono  in  manco  dm  gnrwr 
tapitee  faecheggiate  : e gli  hnomim  della  vita  d libertà  ifo^iati,  gnflA- 
tono  per  le  pacate  delitìe  rrnlle  tribolatìom  e difcontentì . Mando  Muflaf-  La  teda  del 
fàBafeui  à prefentare la  telìadel  Dandoloal  Bragadino  Capitano  diFa-  Dàdoloml- 
nugolìa  . Imbarcò  pofeìa  s4lì  le  genti  sà  1‘ armata  : e M^affà  fixe  sù  ^ 
tre  gran  naw'lsf  caricare  ì prigioni  più  nobili , c le  più  preciofe  ipopie  ; con  jjno . 
ammodi  donare  à SuUan  Sdim,&  à MebemetTrimo  f'ifsr,  lecofe  di  Tre  gran  n* 
maggior  valuta  ;&  al  fine  verfoCofìantinopoliiniàolli.  Mala  fortm/tj  mly  Turche 
cotanta  felicità  & allegreg:^  à i barbari  inuìdìando , li  volle  con  dama 
fìgnalata  percojfa  flagellare.  Concioftacìse accefo  fuoco  nella  mamme , 
tanta  copia  dì  fCtmme  diede  fuori  ad  vn  tratto , che  incontanente  arfe  vn  ,r,bru«iaji<* 
galeoncino  con  le  più  ricche  foglie  se  profeguìaneo  tiflcjja  rouinane  gli.  in  mare, 
altri  dui  pfojfimì  vafeeHi . Vachi  nuotando  fcamparono  , e perì  tutto  il 
rimanente.  Capitò  però  felicemente  alla  portail  figliuolo  di  Mufìaffà  Ba-'  Allegrcz« 
fcià,  mandato  di  Cipro  à Co flamìnopoU  dal  Vadre  à recare  la  defìderatif- 
fma  nuoua  della  prefa  di  Nìcaftn  : la  quale  riempì  tutto  CoHantìnopoli  ^ j,  pf' 
tCallegreo^a  ; effendo  Fiata  in  coft  breue  tpatio , e con  tanta  facilità  prefa  ai  Nicofia . 
la  metropoli  di  quel  regno  . Fece  incontanente  Mehemet  Bafcià  intendere  Mchcmetdà 
al  Ballai' acquilo  di  Nicofia}  dolendofi  infieme,  le fiie parole  inmaterix.j  in  Coftanti- 
deW accordo  nonejfer  Hate  mai  afcoltate;  efoggiugnendoy  else  H Signore  ^-‘loacUal- 
inuaghitodi  colai  acquilio,  vorrebbe  più  oltre  profegmre  : <jr  m confer-  fiaiNicoUa. 
matìonc  di  colai  nuoua  mandoglì  alcune  infegne  Marcisefchecaptìue  dìfan~ 
tcriat&  alcuni  prigioni  Cipriotti,ch’erano  fiati  condotti  alla  porta.  Rifpo-  Coftaza  del 
feil  Bailo , non  poter  far  dì  meno  di  non faitTredìcotalnoudla  grondiamo  Bailo, interi 
dolore:  ma  douerfi  tuttauiaciò\aUa  fortuna  variabile  della  guerra  attri- 
huire  ; la  quale , come  inflabile  & incerta , potrebbe  i vittoriofi  in  perden- 
ti, &i perdenti  in  vittoriofi  alia  giornata  tramutare:  douer  thuomo  fa-- 
■ uio  la  fua  volontà  à quella  deW alterno  Dio,  viàre , fènga  il  em  affenfo  né  oifeootento 
aheo  vna  foglia  d’albero  fi  muoue . Mehemet  quantunque  in  fi^ia  mo-  ^ 

ftraffe  allegregj^a , internamente  però  feniiua  della  orefa  di  Nkofianonpo-  ^tu- 
fo la  gran  riputarione,  nella  quale  faìma  Mt^affà,  fuo  colia  . 

capitai  nemico . Terò  fece  fare  gagHardiffimi  vfficqco’l  Bailo,  per  ridur-  Il  Bailo  com 
re  la  Republica  à qualche  accordo  : e con  diuerfi  <^altteriaffalti , mefeo- 
landouianco  tlipauento  delle  minactiejo  fece  tentare  ; atcìò  ferìucffe  à 
V'megiam  materia  di  pace:  che  hauendo  poi  qualche  buonordine,  pofrr^'ja  p,ce,  e ri-“ 
beegliconqueltoccafionenegocìarelapaceco'l  Signore,  co' l quale  per  ai-  fpo^dclBai 
travia  non  ofaua  di  tal  materìafiiueUare  ; temendo  egli  delia  vita,  e veg-  1®  » 
gendo  il  Signore  per  la  prefa  di  Tiicofia  mfuperbito,  e ilimandoloH  Signore  ““***  ’ 
partialc  della  Signorìa  dì  f'inegìa . R^ofe  il  Bailo  à qucfti  tcntatiuì,  lui  non 
faper  trouare  il  modo  di  negocìare  la,  quantunque  defideratìjfiinA,pace;. 

Qaue  la  guerra  moffa  dal  Sig^tore^  àif^wm^fetrga  confa , f 
■ ~ /«» 
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15  70  fenuc^ro , U guardie  poftcgli , la  libertà  toltagli  dello  fcrmerehtClf- 
fira, il  marnar  di  fcfte  delSi^orOt  eia  Republica irritata.  In  Cipro  efpu- 
giotatfhebbe  Mulìajfàta  citta  di  Vjcofia , prepofe  .Achmataila  enradi 
raccondtrelc  mura  cadute  nella  batteria  : fotta  il  età  gouemo  iafeiò , (fua/i 
in  guaniigiom  ytnillecaHalli  I e (fuattromila  fanti:  & mdìci  portò  dop^ 
MuOafficon  la  prefa  é fticofia , partì  tutto  teffercito  veffo  Famagoflat  doue  era  gid 
rtflcrcito^  ^Itcon  l'armata  peruenuto.  E per  ac^uilìare  con  maggior  facilità  quel 
*e  uà  i liberaliffime  promc/fe  cercaua  di  addefeare  i terra:^am,  e per- 

fi  yole/fero  rimettere  nell  arbitrio  di  fortuna 
Muffali  in-  nei  furori  di gfierra  popolari , che nclthumanità e clemenT^ de Ifegnalatì 
oita  i t«n-  Capitani  : liquait  gli  vferebbono  grandifjimc  cortefie;  e li  condurrebbo- 
dcrfii  Fama  ouunquc  chiedeffero , con  tutte  le  loro  facoltà  liberi , e falui  ^ Sog-* 

8**  **  giugneuaaMreffo , che  Un  ciò  potemmo  fare  per  ragione  di  guerra,  fd~ 

uo  il  loro  honore  ; ejfendogli troncata , sì  per  terra,  come  par  mare , opti 
- iferangadi  foccorjo:  poiché  ì TunlAbormai  fipioreggiauano  tutta  ttfòla, 

'oj  • eccetto  quella  picciola  forttt^  : e L’armata  ymìtianmeraà  cofi  miftrabH 

termme ridotta,  che  quella  Republica  alla  faiute;  non  piò  di  Cipro  ,ò  di 
Candioima di y inepa  propria {uuteaà  pet^'are: né  fi  feorgeua  alcun  rìpa- 
U,3  . robaflante  à fosìenere  ilcorfo,  quafidirapidij[Jìmo  fiume, del  fnrorTur- 
chefeo  . Tra  quefle  dolci  parole  mcfcolaua  Mitfìaff'à  anco  le  minaccie, 
auando  non  voiefiero  i terragni  obedire  : e fece  toro  mofirare  i pr^ioni  e 
fntrepiditi  Ictefie  fìtte  fà  le  lande  di  alcuni  Signori  Cipriotti  yccifi  in  Ktcafia . 
dcIPamago  -T^atàriufàr  onoquefiiptotefti:  non  potendo  d quelli,  che  ad  vna  brutta  fer- 
^elufiTght  prepongono  Umorire contarmi  in  mano,alamacofa  formidabile au- 
C le  minac-  uenirc  : conciofiache  fiaita  U prefidiodiFamagoiìaadognifucceffodiguer- 
eie  diMuftaf  ra  'uidiff'erentcwente  apparecchiato.  Il  Tergo  giorno  poi  che  giunfero  , 
fà  • aUoggiarono  i T urdù  à Todamo , villaggio  tre  miglia  lomano  da  Fantagofioi 

Bragadino  doue  fimifero  ad  or  dine  per  dar  e la  batteria.  . DhnorauanoaUhora'mFa- 
r Paglimcy  magfilìa  ,/tfiorrc  Baglione , Capitano  chiariffimo  per  le  gloriofe  fattioniyO’ 
Capi  pnnei-  l'cfqutfitq  iutelligengadi  guerra:  e Marcantonio  Bragadino  gentiUtuo~ 
^ ' ólb.  ^ y bùi  mio  di  animo  forte, e di  giudido  eleuato  ; e che  facilmente  le 

* tapoiò  mititari  , & i configli  de  i prudenti  Capuani  ammetuua  * ottima- 
I nottue  le  rcne'opìnìonìdaUe  cattine  e poco  fané  éltìngucndo . Ver  il  colio- 

‘ ra  ardiuc  fi  fecero  io  più  luoghi  delia  città  con  fomma  ddigenga  i conueuc- 

uoliripariieftakumcqfamancauaàfomireillauarodeUafirtìficaùo- 
ne,  la  fitngolar'mduflria  de  itm'aggani  e defjpldati  ottimamente  tifiiediua, 
Rifolutiaae  t amata  ChriTìuma  con  i tre  Generali  in  Candia  arriuata , haueua 

rfeirarmata  fatta  rìfolutwne  di  ajfalire  con  tarmi  comuni  tarmata  ncmka  : quantunque 
Chxittiara  f,am fje  iiRe  hUippo  flHuertìto  U Doria  ad  vfare  ogni  dìtigenga  per  confer- 
***  ^Ma  Tur  ^ galee.  Così  di  tutte  le  cofe  neceffarie,sì  pe'l  vtuere , come 
dìefeai'  ***^  coinbattere , prouedutì,e  raffegnati  tutùi  faldati, e galeotti  di  cia- 
fumOaterak  ; partirono  di  Candia , non  oHante  ch'altri  fentiffero  U cat- 
. , trar  'io  : 
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irmQ:t  ciò  fecero  ^ ordine  del  Senato,  e ^Jkafi  amo  dui  VroHeditorCa  i^c 
naie iiUfualeemviuaciragioHÌ già  dimoflro, come  prima  tarmate  faaop-  ' ' ^ 

piacerò  mfieme,douer fi  rfare  ogni  celerità  per  ’d  foccorfo  dì  Cipro:  tanto  pià 
proteiìando  il  Boria  ; ch'ei , per  la  comnùljione  riceuuta , firmo  il  mefedi 
Settembre , non  poteua  piò  in  quei  mari  dimorare^ . ^Ùi  fedici dunque 
diSettembrefulaterx^yìplìaleuaronfi  tarmate  Chrifiiane  di  Sitia,cit-  nccalVTcac- 
tà  pofia  fu  yna  lingua  di  mare  nclteflrema  parte  dell'ifola  verfo  Leuante  ; to  . 
e'neleggiaronoaUavolta di  Cipro  . Erano  nell'armata yenetatrediànti-  Capitan», nri 
iahuombiida  combattere, quattro  mila  nella  Spagnuola,  mille  trecento 
nell'Ecclefiaflica.  odndaua  nella  vanguarda  'd  Inermi  con  dodici  galee:  orJinliaiS 
con  altrettante  feguìuaU  Colonna,  pofcia  il  Boria  con  quarantacinque , U Tarjiua 
Zanne  con  trenta,  U VaUauicimcottvcmicinque,  UCelficon  venti, ilCor  Chriilùna. 
naie  con  altre  venti , Santo  Trono  Gouematore  de  ì cortdannati  con  fedici, 

Trame  fio  Duodo  convndìci  galeagg^ , Vietro  Trono  con  quattordici  narù  . 

Cefi  nauigauano  i Chrìfiiani  fecondo  i precetti  mil'uari  in  ordmam^a-f, 
^Auengflclreriufcendo  debole  qualunqiu  potentiffima  armata,  quando  di- 
fordinata e confufa  ella  camma,  allhora  incominciarono  andare  rnsìruttì 
& ordinati  per  combattere  i Cbrisiiani . Aia  effendo  vicini  à Scarpamo , in- 
contrarono Luigi  Bembo  trafedrfo  inangi  nella  vanguarda,  ìf  quale  r^erì  ConfaRoae 
loro  la  prefa  di  Nicofia  dalmmtefa  perviadelli  fclfiauì , lavccifionedel- 
lanob'tltà,e’l  fMCo  della  città.  LaqualnoucUa  fi  fattamente  florS  e sbì-  Unuòua^. 
gotta  Chrifliani  ; che , ’m  vece  di  andare  auantì , incom'mciarono  à penfa-  tefa  della  j- 
redi  ritornare  à dietro  : tanto  più , non  volendo  il  Boria , ìntefa  la  perdita  Nico 
di  Nicofia,  più  oltre  profegutre . Et  indiàpoco  forfè  vna  gran  fortuna  ^ • 

dimore,  & infol'ua  furia  di  venti,  che  fepararono  tantòfìoin 
parti  l'amata  Cbrifiiau.uj . Molte  gJec  furono  (finte  alT^cque  fredde  : zi  da  vip  fbr 
doue  non  potendo  contmodatnente  capire  tanto  numero  di  vele , il  Boria  voi-  tuna  di  raa- 
le  più  tofìo  fiore  la  notte  m inare  fùlcanchore  ; che  vrtareò  m spiaggia, 
ò maitre  galee:  e configliò  il  Colonna à fare  Tifieffo,  dicendo  volere  U 
giorno  feguente  dì  cofe  importanti  f duellargli  , perche  da  mutatione  de  i 
tempi  ntiQui  configli  richìedeua . Ceffata  la  fortuna , Trofpero  Colonna  ut 
nome  di  Marcantonio addimandò  al  Boriaciò , ebe  voleua  dire.  M cui  nfpo- 
fe il  Boria, eh' egli  perfeuerauancWiHefia  fentenga;ejdaliH.dettavltìm*.  Scntcra  del 
mente  nel  comuiKparlamento,&  inditterfe  occafionì  repttita:  cioè,  che  ”• 

tglìneffun  partito  tanto borreuole od  vtile  gtudicaua,^uanto affrontate  il  ‘“‘‘'«r**.'**® 
nemico:  ma  ben  molte  ragioni  bdiftracuaito  da  fi  gcnerofarifoiutìone,  non 
parendo  tannata  ymitmaà  balìaagainlhutta  . per  fi  peiigLofi  fattìone,  coùa. 

Hr  approffimandofi  già  il  verno  ; nel  tempo  meomim  iauxad'effere  mal 
fituro,  U trouarfi  per  cotanto  ^ath  di  mare  lontani  dai  propnj  porti: 
tanto  più  , veggendoì  Turehidiuenntianhnofiffimi  efr  altieri  per  la  efpu- 
puuionedì  Nuofia,mecropobdel  regno  di  Cipri  : liqualltroujndofi  be- 
nifjimo  ad  ardine  con  grqffa  armata , fe  vedefjero  poter  vincere , combat- 

terebbono 


.o:  Delle  Hiftorfe  ■ T 


cjl“5 '7‘0  con  -gran  fitcHttà  fi  ritìrarebbono  ne  tloro  fartìè 

oUra  ch’era  venuto  egÙ , non  à racquHìareU  perduto  ; ma  ad  aiutare , a(“ 
ciò  non  fi  perdefferoi  luoghi  de 'ì  Vhùtianì.  Intefocìò,  andò  il  Colonna  d 
rìtromre  il  General  Zanne:  tir  amendui  fecero  huimarepcr  Udì  feguente^ 
Confula  de  yn  parlamento  à ì Capitani  delt armata . MuUaffà  ragguagliato  da  Caiasi- 
TO^rHblutio  l’armata  Chrifììana,  delle  pojfentì  fot%jt 

Ite  di  n6  fug  dei^inìtianì;  eonuocò  anch’egli  i Capitani  Turchi  à parlamento . Temeud 
■gire  il  cóflit-  Tialì  : che , auoppiandofi  ìn/ìcme  le  forge  marìtime dei  Chriflìani , trop^ 
tonaualec«  fo  gran  rìfchìo  correffe  [imperio  Turchefeo;  poiché  le  galee  Chrifiìane\ 
Ch^iana.  erano  ben'^mo  armate.,  altre  ad  vn  tratto  fi  potcuano  mettere m 
punto  i tanto  più , parendo  formidabilijfitui  gli  huomini  neceffitati  à ccm- 
-i  battere  per  la  propria  fitlutc . Ma  riputando  MuSìaffà  & jtììattme  indé^ 

gna  dcUa  gloria  e grandeg^  Ottomamia  rifiutare  la  battaglia  apprefeuta^ 
ta,  deliberarono  lafciare  d dietro  i fihiatfi prefi  in  Nicofia  con  tutti  gtimpé» 
dimenti  ; e forme  le  galee  de  foldatifi  delie  proni fioni  neceffarie  à combatte^ 
re.  Coùpartendodai  giardiniyicinid  Famagoftas'ìnHÌaronoverfo  làmitò» 
laftiando  le  palandaried  caramuffdmi,e gli  altri  vafceUi  inutili  alle  fattioni. 
di  mar  e repofìatarmatain  or d'matrga  s'allontanarono  poco  daltifolayman- 
dando  auantije fregate  ad  ifpiare  i diffegni  de'  C hriiìiani.  làqualì  conuenutì 
^onfultadel  d parlamento  propofero  ^ diramente  poterfi  espugnare  i Turchi  dalla  fi'e- 
Tarmau  Cti  fca  vittoria  gonfiati  & animatijiquali  ancora  in  tutti  i conti  pidga^iarda- 
ftiana  d in  - polito  rinforgarcbbono  l'armata  ; nè  le  cofe  mal  conditunuu- 

chTc  dou*c*  ^ tporgeuano  alcuna  forte  di  iperanga , ò di  configlio . Vn'altra^ 

ua  dopò  la  d^coUd  appreffo  faggmgneua,  che  quei  mari  verfo  il  fine  deìt autunno 
perdiudiNi  cranomolto  fàftidiofi  : & hauendo  effi  dvarcare  iltempeflofo  mare  diSa^ 
colia  opera-  teUa,fc  per  mala  forte  vna  burafea  gli  affaliffe,  non  trouarebbono  alcun 
• ftf>t%gto  di  falute . mancarono  chi  affermano,  douerfi  tentare  l’efimgna- 

tione  di  'F{egroponte  : laqual  fentenga , come  imtile , rifiutarono , potendo 
ì Turchi  qucU'ifola  aiutare  incafo  di  perdita , facilmente  nel  verno 
racquiftarla,con  manifefto  pericolo  dei  prefidtj  Chrfiiarà,  drini  rimar\ 
reboono  priui  ([ogni  ìperarrgadi  foccorfo.  Troponcuuno  dunque  , quafl 
più  riufcibile  & vtile  ijpeditione , [imprefa  di  Duragj^o , della  gallona , e 
dì  Cajìcl  nuouo  ; come  luoghi  più  lontani  dal  braccio  Turchefeo , e più  vieni . 
djrìceuere  ifoccorfiChriftiamicchc  quando  fi  prende ffero , d'fenderebbo- 
no , come  frontiere , [Italia  dalle  moieflie  dd  T urchi . [iuefii  partiti  prò- 
pofli , come  confentanei  al  vero , non  rìtrouauano  aperti  contradutorì , o»-' 
de  tutti  d'accordo  ritornarono  à dietro  con  [armata  ila  quale  autc'matad, 
ChHftìàna"  Scarpanto,fu  davn'mprouifa  c violenta  burafea  affatiti  . Calarono  ì> 
torna  à die-  chriftìanì  le  vele, e s'aiutarono  co'  iremi,per  arrìuarepiù  tofto'm  porto, 
iro,c  patifee  Qiouan  .Andrea  Doria  più  preflo  de  gli  altri  ricouerato  d Scarpanto  neU 
fortuna  di  ^ j rìflano , non  ceffando  la  burafea , flette  iui  dui  giorni  : Icgalea^- . 

' ‘ re  e le  nani , non  effondo,  tarito  ijpeditf  à prender  poeto , furono  d2la  rak^^ 
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L’armata 
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tid  e vìolertT^  </c*  venti  or  quà  or  U sbd%Me  : le  qndt  nondimeno  poco  di- 
poi infieme  con  gù  diri  vafceUi  fi  ricapitarono  fiteur amente  in  porto,  eccet- 
to vna  gdea  P'iaitiana , la  quale  patì  naufragio  vrtando  in  fcaglto . Il  dì 
feguente  abbonacciando  alquanto  il  mare , e calando  la  fortuna , nauiga- 
rono  verfo  l'ifola  di  Candia  : ma  di  nuouo  furono  da  vna  crudel  burafca-> 
aU'ifteffo  luogo  ributtati  ; & iui  fi  trattennero  tarmate  alcuni  giorni , per 
tema  de  i minaccìofi  venti , e del  tempefhfo  mare . Onde  giudicando  ilDo- 
riagià  ejfcr  paffuta  la  flagione  dell’anno  opportuna  alle  futtioni  di  guer- 
ra : e veggendo  lenoni  allungate , & i porti  non  capire  fi  groffe  armate t 
deliberò  di  ricondurre  tarmataCatolicaàMeffina  : confitgÙatoft  però  pri- 
ma co’l  Marchefe  Santa  Croce , e co'l  Capitan  Cordona . Ter  il  cui  parere 
tfpedì  Marcello  Doria  d General  Colonna  : acciò,  intefe  le  fue  feufe,  vc- 
deffe  d'impetrare  dal  Generd  Zanne } che , falua  tamiflà  c bcneuolerrtfi 
del  Senato  vinuianoypoteffe  il  Doria  condurre  i armata  raccomandatagli 
verfo  il  Zante,  e verfo  la  Ceffalonia , & indi  paffare  à Mcffina  ; per  ritro- 
uarfi  prefente  à i negocif  del  Re  Filippo,  fi  come  gli  era  fiato  ordinato. 
Che  volomicrì  egli  afpettarebbclavenHta  delle  altre gdee,  quando  cono» 
fceffe  potere  vtàlmente  impiegare  t opera  fina  in  feruigio  della  Republica 
■Viniciana ma  no»  voleua  finj^alcm  profitto  tranenerfi , iìuando  i Capi 
deW armata  yeneta  intefero  dd  Colonnaladimanda  del  Doria,  rìfpofero: 
doe  il  Doria  farebbe  cof  t grata  à rutti , fe  accompagniiffe  le  galee  Vinitiane, 
frana  in  Candia , pofeiaal  Zante:  per  la  qud  amoreuolei^a  otterrebbe^ 
Ubera  facoltà  dipartire  con  la  gratta  vniuerfale.  ,Abboccoffi  il  Doria  co'l 
Colonna  il  dì  feguente  idimofirogli  le  cagioni  della  frettolt^a  partita^  cbie- 
dette  buona  e g^aùofalicenxa  ; if legò , quanto  perìcolo  et  correua  à Har 
lontano  da  ì fuoi  porti  ; trouò  feufa , quattro  galee  N apolli ane  effer  tpoglia- 
te  di  forte , cC  antenne , di  ancljore , c di  tutti  gii  ordegni  naudi . ,All’iacon- 
tro  dimofirò  il  Colonna , in  quanto  pericolo  metteuà  il  Doria  U RepubCic* 
dì  Fìnegia  ; partendo  auanti  il  tempo  fìatHÌto,  ò prima  <l)e  tarmate  firi- 
duceffero  in  ficuro  : banendofi  forte  à temere , che  il  nemico , compre  fa  U 
partita  delt  armata  Catolica,difprcrzx^<:  <^ff<tttoì  yinitwtigià  vinti;  e con 
vna  elettiffima  banda  dìgalee  ìmprouìfmeiue  ò tifolaé  Candia , òl'arma» 
ta  y enetaaffdiffe  ideile  qud  due  co  fe  tanto  t una,  quanto  tdtra;non  fo- 
la à iymu'unì,  ma  al  Re  Filippo  etiandio  ritornar  ebbe  dannofa , Concio- 
fioche  sìmauano  i yinìtiani , la  prefen^a  fola  dell’ armata  Spagnuola  effer 
loro  ville  in  tenere  il  nemico  lontano  ;i(  qualenon  fapeua,comeiCbrifiiar 
ni  foffero  tra  loro  internamente  animati:  nè  fen^a  riprenfione  di  molti  fi 
faceua  quefìa  ritirata,  e difeioglimcnto  di  ti  potenti  e infiuttuofe  armate^ 
Né  meno  fenga  la  falure  e conjeruatione  de  i yinitiani poteua  t Italia  fìcgr 
ficura.  Dopò  molte  ragioni  dalt  una  e taltrapartedifputate,  amenduì,U 
Cotonme'l Doria,  andarono  fu  laCapitam  di  y'megia:  doue  infiemeei/i 
Cenerd  Zamt  fiauano  il  VaUaukmq  ,ilCelfi,(ir  altri  iUufìicì  Tcrfoaag^, 

. . M lui 
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Delle  Hlilone  " 

hùydopbìcontracafttbieuolì  abbracciamenti,  il  Doria  fitmìllaì^ 

mente  ragionando,  venne  nel propofito  defideratodi  rcpetìre  tìfleffe  cofe, 
c'hauetta  prima  co’l  Colonna  conferite;  e caldamente  pregò  quei  Signori, 
chenonvole/feropià  à lungo,  con  grandiffmo  detrimento  deW armata  di 
Spagna , efeng^alcm  laro  gumamento,  trattenerlo } ma  gCideffero  eortefe 
licenza,  mentre  la  lìagjone  ancor  dell’anno  comportaua.  S’oppofe  à ciò  il 
Tcdlauicino  dicendo , il  Doria  hauer  dal  Filippo  commiffionc  di  fermarft 

per  tutto  Settembre  i foccorere  le  cofedi  Cipro;  e però  conueneuole  pare- 
re, che  alrneno  fino  à quel  termine  ei  dmorafje  co'  Vìnitiani:  tanto  più  , 
fommamente  importando  cotal  allungamento . Hijpofe  il  Doria , hauer  pre- 
finito quel  termine , per  incitare  e franare  gli  animi  di  tutti  ad  inueflire 
con  le  forge  congiunte  tarmata  Turchefea  ; e per  non  rendere,  con  t'mfi- 
nha  Iperanga  de  gti  aiuti,  i compagni  pegrì  ó infingardi  : ma  veramente 
tardine  del  Re  ej} ere,  che,  mentre  tutti  perfifieuano  inquefta  opinione  di 
affrontare  il  nem'uo , ei  non  abbandonaffe  i Vmitiani  ; angi  con  vgual  amo- 
re feruiffe quella Republica , come  i regni  proprij del  Re  Filippo:  e procu- 
raffe  con  la  gloria  de"  valorofi  gefli  illuflrare  il  nome  di  Spagna , & abbaf- 
fare  t orgoglio  del  comun  nemico . Ora  altro  non  rimanendo , che  condurre 
tarmate  m ficuro  ; non  vedeua , qual  vtilità  poteffe  arrecare  la  fica  prefetr- 
ga.  Il  Marchefe  Santa  Croce  all’incontro,  e/fendo  le  galee  di  Napoli  mai 
ad  ordine;  feti  nemico  ìmprouifamente  le  affaliffe  ,&  opprhnejfe , interro- 
gò il  Doria , come  fi  giutUficlmebbe  appreffb  il  Re  : e foggiunfe  , clfei 
ben  fapeua  la  commifiionc  riccuuta  ;per  ciò  fiirebbe,  quanto  concemeffe^ 

H beneficio  dclt  armata  reale.  Replicò  il  Colonna,  néanco  à luieffermco- 
gnitala  ordinatione  del  Re  Filippo.  ^Itafine,  dopò  molte  contefe  tra  il 
Doria  c’I  Colonna  cerca  l'importuno  partire  deU*  armata  Spagnuola  ; liquali 
vennero  ad  ingiuriofe  parole , e qua  fi  aBe  mentite;  promife  il  Doria , ch’ei 
per  tutto  ìlmefenon  fi  feompagnarebbe  dalt armata  Vinitiana . Così  alti 
ventidi Settembre tuttiinficme s’inuiarono  verfo  tifala  di  Candia.  Mu-t 
nel  loro  partire,  ò poto  dopo,  forfè  vna  burafcazla  quale,  à forga  dei 
venti  contrarij  ,c  delle  procelle  auucrje  ,feparò  ivafccUi  Chrifiiani  in.va- 
rie bande.  V Itimamente due  galee delVapa poco lun fi  da  Sit'ta  fi  ruppe- 
ro cf  affondarono . Il  Doria  diede  la  cura  al  Marthefe  Santa  Croce  di  far 
rimcnt  re  ad  ordine  quattro  galee  mege  rouinate , tir  atte  fé  anco  àfkr  rac- 
conciare t altre,  fé  foffero  in  deuna  parte rifentite . E tuitimo  di  Settenv- 
hre  prendendo  porto  nella  cirtd  di  Candia , flette  affettando  il  rmanente.-r 
dell  armata,  "Poto  dapoi  configliatofi  to'l  Marche fe  Santa  Croce  tc&l  Co»*- 
dona , andò  d ritrouare  il  Colonna  : à cui  diffe , che  effondo  hormai  formtn 
ìlmcfe,néhauendopiù  biffgnoivinìt'ianìdeireprafMa,  volontteri  ricon- 
durrebbe tarmata  CatolkaàMeffìna.  Il  Colonna,  abbracciato  il  Doria, 
non  fola  lodò  la  fua  deliberatione , mapregogli  ancora  proffero  e felice^ 
yiaggh . ^imctttc  il  Ctnad  Zarm,  ft/eniero,  gli  diedro  torttfe  cor»^ 
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HMto  > mg^atìaodolo  m nome  del  Senato . Onde  il  Daria  con  felke  nau^a" 
tionepalìò  dì  Candia  à Meffina . Cesili  armata  ybiìtiana,  cb'eravfàtafnerì 
ìnflrMt^ma  d’qgni  cofa,  di  vettouaglie , di  monkioHÌ , di  heSki  ìbromenti  > 
di  fcgnalati  Capitani,  di  elettifimi  faldati,  digran  ^nantità  d'oro  per  le  pa- 
ghe militari  ; rtmafe  vltìmamentc  affitta  ; oppreffa,  e maliffimo  condithna- 
ta  iòperla  maluagttà  deWaria,  ò per  la  diaina  indegnatione,  6 per  iimpru- 
den^  d'alcimi , che  inutilmente  confumarono  tutto  l’anno  : doue  morirono 
d'inférmitd  più  di  trentafei  mila  perfone  ; Or  i rìmaft  in  vita  > erano  così 
langiùdi&  eSienuatì,  che  d pena  potè  nano  foHenere  le  deboi  membra.  Et 
altra  gli  altri  mfortunij  all’armata  f'initiana  occorft , faggìunfe  la  rotta 
e fommerfione  di  vndici  galee;  le  quali  partite  dal  porto  di  Candia , anda- 
uano  vcrfoilporto  della  Suda;  d pena  fcampaiìdo  Coltre  afflitte  e conqui^- 
ftte  : concioftache  inuiòil  General  Zanne  C armata  verfolaSuda,eccettuan- 
do alcune poelse galee, ebeeiritenne fitto.  Confultaronoperòerifoluettero 
in  Candia  di  foccorrer  F amagolìa,  eleggendo  d queSìa  '^edittione  dìuerft 
Capitam:  e datone  d yinegta  Cauifio,difcorreuano , in  qual  modo  ciò  po- 
tè ffero  commodamente  effettuare . 'FlMÙgò  pofeia  il  Zanne  con  tutta  l’ar- 
mata alla  volta  della  Suda  : e per  faper  megliò , in  qual  flato  fi  trouaffero 
le  cofe  dei  nemici,  mandò  Tietro  Emmo  con  due  galee  d pigliar  lingua;  c 
pocodapoi  .Angelo  Soriano, e Fincengo  Maria  Triuli.  Main  Francia^ 
poi  c’hcbbe  il  l{e  con  la  l{eina  madre , e con  i dui  fratelli , -Angìò  & .Alan- 
fone,  conferito  il negocio  della  pace,  vltimamente  laconchìufe  coni  capi- 
toli in/raferitti . 

I Trima  : Che , tantoì  Catolicì,  quanto gCt  Vgonottì , mandino  in  fempi- 
terno  oblio , efcancellino  la  memoria  dell’ingiuric  fatte , ò riceuute:  né  al- 
cun mimflro  regio , ò giudice , mai  più  le  rammenti . 
a iqjffun  fuddìto  debba  giamai  rtnouare  la  rimembrano^a  deUepaffatt 
turbuùnge  ; né  ingiuriare , ò sfidare  altrui  ; ne  rimprouerare  te  cofe  occor- 
fe;  né  fare  alcuna  fpecied'offefa  ò in  fatti,  odin  parole:  ma  tutti  pacificai- 
mente  e fraternamente  vìuano , come  buoni  amici  e compatriotti  ; fatto  pe- 
na d’effere,  contrafacendo,  cafìigati , come  violatori  della  pace , e della pu- 
blica  tranquillità  diflurbatori . 

3 V ogliamo , che  fi  reuochi  e fìabìlifea  la  religione  Catolka  Romana  ht 
tutti  i luoghi  e regioni  del  nofiro  impero , dou’c  Hata  ìntermeffa  : la  qual 
poffmoguhuomini  liberamente  c chetamente fen%a  dcuìfimpedmento  ef- 
fercitarc  fatto  le  pene  fapradette . E quelli , che  nella  guerra  paffata  hanno 
vfurpati  i beni  e le  entrate  della  Cbìefa , ò di  altre  Catoliche  perf  me  ; fpon- 
tancamente  e fango,  remore  le  ritornino  nella  libertà  di  prima , come  le  pofa 
fedeuano  i legitìmi  padroni , itiangi  che  ne  foffero  fcacciatì . 

4 £ per  troncare  d i nofiri  fkdditì  ogni  occafione  di  riffe  ò di  diflurbi , con- 
cedemo  ; che  habitìno  in  tutte  le  terre  e luoghi  del  regno  nofiro , fenga  effer 
biquìrin,òmolefìati,òcofÌTetùà  fare  alcuna  cofa  centra  confciengain^ 
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- - ^ Delle  Hifloric 

•1  5 7 0 babitino,vìumdo  però  e/R  cheta. 

Mente  fecondo  la  f orina  dì  ^uefìo  nofìro  editto . 

% Concedemo  parimente  tmo  ài  gentilhuomini  regnicoli,  cuanto  ad  al- 
ff^^^^H^fl^^ime  condittone  {purché  ftano  fotte  il  ^ j 

h^gmrifhtmeouer  altagiuaitia,  come  in  'Normandia  ; ò ftaproprìe. 

^f^‘habbianoneUecafedeUedett<^ 
gmtfdittiom  ò deU'ahagu^uiada  cjji  nominate  per  principale  albergo 
a tnoflri  Bailiut  o Stmfcakht , tejfercitìo  deSa  religione,  7he  addimi 

^ ioroàffenga,  doue  prefen. 
U fiano  le  mogli  Ò U famiglia  :&effi,  prhna  che  godmo  ìl  benefiZ,  fa- 
ranno  tenuti  nominare  le  cafei  i noRri  Bailm  ò Smifcalchi . -^rimeLe 
baueranno  nette  proprie  cafe  tcffercUio  detta  giurifdUtione  ouer  itT^ 
gmfiitia  , mentre  VI  rifederanno  prefenti , e non  altrimenti  ; tanto  per 

altri  ri  vorran. 

^ hurauerrann^le  predette  giurijditticni,  che  non  fi  faccia- 

»otfopadett,effercitif,fenonpcrlafi^^  rolendi  noi;  fe 

altri  di  fuori  fouragiugnefiero  fino  à dieci,  ò fe  occorrcjfe  fare  vn  bat- 

»«>»fropr««)»ji»4fo;c/;f  non  poffano  efi 

7 £ per  Ratificare  la  Reina  di  Nauarra  nofira  Zia , promettemo  di  per- 

rnetterle  ; che  ; oltra  laconceffione  fatta  à i Trencipi  di  alta  giuflitia  m qua- 
lunque de  ifuoi  Ducati  di  ^ libreto , ò Contadi  di  ^rmìgnac , Foie,  c Bhor- 
ga  ; in  ma  dette  fue  cafe , doue  ella  hahbia  alta  giuflitia,  iaqual  farà  da  mi 
eletta  e nominata,  poffa  hauere  i fopr adetti  efjircitif  per  tutti  coloro, che  vi 
vorranno  effer  prefenti , quantunque  ella  foffe  affieni  . 

8 Totranno  parimente  cffercitare  la  loro  religione  ne  gl'mfrafcrUtì  luo- 

^i:  cioè  nel  goiternodeU'ifoUd^  Francia,  ne  ^borghi  di  Chiaramonte  ,m 
Belkifo , ne  i borghi  di  Cre^o , in  Lenois,  nelgouemo  di  Ciampagna  e Bri- 
da, oltra  Vert^lai  , ch'effi  ora  poffedono  ; nei  borghi  di  rilìanota,  nel 
gouemo  diEorgogim,ne  i borthi  di  ^rnaì.  Ai  


...  ........  , e an  onntano;  nel  gouemo  del  Lione. 

f^i^*horghidi  Oarlco,edi  San  Geni  della  yatte;  nel  gcucrno  di  Ber- 
tagna  ; ne  t borghi  di  BecchercUo  , e di  Chercheg  : nel  Delfinato;  ne  i 
CreH,  e di  Gorges  ; nel gcuerno  di  Vrouctiga;  ne  i borghi  di 
Mjiiidob,ediFocca^uiero:nelgo  di  Linguadoca , oltra  O^oiy 
ebora  poffedono:  net  borghi  di  Montagras:  nelgouemo  di  Guienna,ol- 

TuroZ  " »^Uo*‘rno  tfOrhens,  di 

Turata,  dt Marna  , enei  puefe  Ctartreno  oltre  San  Serra;  ch'effi  poffe 
dono  ne  t borghi  di  MelLz_. . ' " ‘i/* 

9  .4pprtffo  concedmo, ch'ella  effercitì  lafua  religione  in  ogni  città,  ouw- 

que  ‘ 
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^f$tr<9ierà/mommcidtHÌodalf>rmo(t^efio,'..  • j ,c  * - . 

t<>_,  MaÌHnel]>re(f4mmteprobibimo^ualun<^ec^cHì(>yì  tSrmtùSÌrare,  ‘ ^ 
carne  d‘'mf:^narepHbUcamentetptcila religione yò  (f  inflitnìre  in  ejfaifittu 
(ÌhUì  od  altri  t eccetto  ne  tluogjbi  di  fòpra  conceduti.,  i , 

11  Vietamo  mede  fintamente  i che  non  fi  fitccìa  alcuno  e/fercith  di\  qaeiU. 

réUgicnc  Jacfmle(Jì  addmandam  refomaté  i nella  corte  'ncfim , uè.  mctm 
^ci-leghe vicino  alla (or^e^-*  r.\  -ic  .»•" 

12  in  Tar^t  evìcino  à Vmgji4ieci  leghe , Veffèrm 

citare  la  loro  reformata  religione  ; affegpando  alle  leghe  i termini  tufian 
ferità  iMcUà  infime  coni  borghi  :vM  tega  di  là  da  Ciartres , fotta  Moli- 
tele, Meri  yDox^Ot&ifnoi  borghi  tRemboujgHetto\  Hrtdano,  (jri/koi 
hrghì  i yna  legadi  là  da  Mentano , digiti , Metù , San  Leridr  ^ Sema  : ne 
i quei  impili  non  ammefàa^in  modo  ó/arqp»'  cb'i^creitmo’l’mtedittaJ 
reiigme  :né  peri,  tmlle  pry^.lm  cafe  fu»o,  impeétis  Ir  fondo  i modi  da 
noi  jbpr  a raccontati, ' < ...  v'v<^  . • 

13  Comandamo  à tutti  i noflri  magistrati  e giudici  ordhmij  nei  fun  di- 

sketti , che  gli  procaccino  luoghi  > ò concedano  igià  acquifiati , ò quelli  che 
tifi:  pxetendeffero  daeqtfifhre  i à feppeikfei 'morti  ì e fuccedeudo  la  mor- 
te d' alcuno  della  Jua  famiglia,  lo  dekontij^àlCauaiiier  della  guardia  t U 
quale  mandi  quelli , dhaueranno  carico  dì  fepfellirlo,  infieme  con  vua  bau'> 
da  di  sbirri,  quale à lui  parerà  ;ùqualiveggarù)  , che  non  mtrauenga  alcun 
tumulto  : e conducano  di  notte  H corpo  al  luogo  deSìinato , con  non  di 

dieci, parenti ò amici,  else taccompt^ino . . < . 

24  Che  gli  huomini  della  nuoua  religione  non  contraggano  matrìmomf  tra 
parenti  àconfanguinii  vietati  dalle  leggi. 

I j Che  gli  buomini , ferina  riguardare  dìfferem^a  ò diuerfiti  di  reli^onei 
fiauoifcèondo  l'o^ortumtà  & ibìfogrn,  indifiintameute  riceauti  ne  ìpubli- 
d Conuemi  de  gli.  Hofi>itali  e delle  Scuole  : cjr  indifferentemente  ttmofi  <Sr 
Sìrtbnifcano  le elefìmone à i poueri  fcolarì ,& ài  potieri  infermi . 
i6  E per  troncare  (^g»i  dubbio  del  noftro  bon  volere  ver/ò  la  Rema  di  N4»> 
uarranofira  Zia,evcrfoinoftri  fratelli  cugini  i TrencipidiNaHarra,evérfi 
UVrencipe di Condè sìpadre come  figliuolo idichìaramo,  che  noìliriputa;^ 
moér  abbracciamo  tutti,  come  noflribuomparcnti, e fedeli  vajfalli.=  • 

-i7-  Si  come  ancora  fedelmente  et  riconciliamo  con  gii  altri  cauallieri,gen- 
tUbuominì , baroni , mimflri , e qualunque  altri  habitantì  nàie . àttà  e luo- 
ghi del  regno  nofiro , oucr  folto  la  nodra  obediem(a  contenuti  i cHjanno 
feguue  le  parti  di  Condé,  Odi  T^Miarra;  ò gli  hanno  alcuna  Specie  d aiuto 

c^tritiU4 . . .j  » . . 

1 8 Similmente  il  Duca  di  Duponte  con  i figliuoli  idi  Trencipe  dOrange 
coi  Conte  Lodouico  diXanfao , & ì fratelli  ; il  Conte  Vuoltad  dì  M.-ufek,  a 
tutti  gii  altri  Signori  eSìemì , liquólì  fi  fono  mtefi  co  i nofiri  nernkl  ; per 
buoni  ricini , pormi,  & amici  riputamo . r 

...  I ' M 3 Saranno, 
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I f TQ  Saranno t come noJìraZiftt  à 'i  mfiro  fr atei  cugino; tosi  iVrenctpìt 
^ ^ ^ getuiWumm’\v$cidì'tptftdc»tìieUc  città  rod altri j che  fifonofcoper^ 
ti  m loro  ttìHtoy  liberi  & ejfenti  in  vigor  del  prefente  accordo  da  ogni  da- 
naro , che  hanno  pìgliato'tantoda  inofiri  trarif^  quanto  dalle  città',  ò dal- 
f entrate  dtf  particolari , argentarle  ^vendite  di  robbe  cosiecclefiàfiichc^ 
tonte  fecolari , bottm rta^io t b ahrì  danari  efiorti tanto  nella  prefinte 
quanto  nelle  paffate  guerre:  nè  quelli , c'hanmrcotal  eflorfìoni  6 ejfequke  J. 
ó comandate,  òinqHdimqut  modo  aiutate  s fiimo  òadde^'tiò  neltauuemi- 
me  oblìgatià  ref^utione  ;ajfoluendo  noìgcneratmente,  tMo  l promotórfl 
quantoimmflriydicaèai  fiandalofi operarmi  : ftano  fiàti  mandati  òdaU 
la  predetttmoftra  zite,  ò da  i fratelli  cugini  < Simihnente  gli  lìbetanto  daJ^ 
funi  gbinfulticontraCa  noftra'perfonaeftogitati  ; (Chakere,b  affaldate  geit* 
tifò  battuttmmete  ^ ò prefi  artiglierìe  r fòrteg^ , magassi  ò:  del  Re  ,à 
dè partUotaritferramenó,  monitmi-;òdi  hauer  ff>ianittif-cafi'eBi,roHii 
nate  le  chic  fi , abbrucciatele  cafi , inflìtuiti  nuoutgiudìti , pronomiate fini 
ttnge  , tenuta  mano  ne  i tradimenti  , CMff  arato  con  Trenc  '^  eflemi , mttef- 
dotte  nel  Regno  armate  forefliere  : e po-  concbiuder  in  vna  fola  parola',- gfi 
affbluemoda  tuttlgUatti  etrattatiintuttoiLtempo  della  prima  t dellajj 
frefinte  gHerrarfnccedMti,liqùaU  fi  poteffero  edoueffcroifci^catàmene- 
tt^nmere^,..  « 

ao''  Ver  tanto  gli  huovmidellanuoua- religione  bacieranno  tutte  lèeffem»- 
fonfederanoniinè  raccoglìemmomeWauutnirt  danari , per  pagare  faldati  ). 
ò mettine  inficme  genti  ,fmga  il  nofiroaffenfo;  fuor  chele  fopradette  gem 
tidifarmate.  Ciàr letamo  che  fùc ciano  , fotta  pena  dì  ribellione:  altri- 
menti  cantra  itrafgrcjjhrì  procederemo-,  come  cantra  ^reggatorì  de  inai- 
flricómandàmmtf.  . i 

1 1 Tutte  le  città , prouincie  ,.  casella  , e piaggi',  goderanno  gli  i|ff/v 
fi priidUgì  Uterti,  dt  immuniti, che  godeumo  ÌTumxf  quelle riuo^- 
tutioni'- 

ax  ,Aceìò  poi  fi  lem  via  nelPauttenire  ogni  forte  di  querele , babiRtamo' 
miRfferentemenrc  tutù-glk  buommi  JeUà  lifamata  religione  f purché  fio- 
tur  atti  Jituirìì  m^jdlrati , e publici  maneggi  dèllli  corte  ; ammareir- 
doli  à tutti  kporlanumrìfdeliùnatioturcconfuice  dt  inatnìe  importMh 
\poffino>pntd'conto^  dopò- Upubiicatione  del  préfente  editto  , patbf 

uè  fiànodaqui  in-poi  pii  gli  huominì  della  nutiw,  chedeìla  catolka^- 
^lone raggraHotìr dìcarìchiò  ordinarif  , Òefirjordinarif;mafolo  apro*- 
portionede  ibeni  , e delle  ficolìà  loro  ;efiano' anco  apfrrtjfo  foUéuati  dette 
foffate  graucc^trtquuii  peròconnibMÌranmt,.fi  come  anco iCatolià,àf 
tagliime  tributi  impo^rJal  Re  alle  città  della  Pranci'ìtj^ 

14  T uni  i prismi  ^ die  carceri  f ò allegalee  , per  cagione  delle  guerre' 
t fmlutioni  prefinùjconiaììnaùi-fiano  fctotrìf^rimeJlfiinliberti,s'rdai^ 
ró.  ,..  ^ ..  luna. 
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émeidi'dtr*  parte , fetida  alcuna  ■ nk  ft  pedano  rìdmath 

dare  le  taglie  già  sborfatc^ . 

*5  Quanto  aie  liti , chepotejfero  mfcere  neO'auttcnare , ricetto  aUe  irm- 
dite^eUepojfefJiom , ouer  obligationi , ò altre  forme  ■S.iliinatìoni,  per  con- 
to delle  predettetaglie^  acciò  fìano  rettamente  giudicate,  diamoearico  i 
Mofiftgnor  d'^ngiò , atnantiijìmo  fi- atei  nclhro,di  conuocare ì MarcfciaJU 
della  Francia  ; liquah  decidalo  cotal  differente  à rkhìriìa  de  i Utiganti. 

2 6 Medefimamentc  vogliamo  e comamlamo  ; che  tutti  gli  hutmm  dclUt 
fopr adetta  riformata  religione , sì  in  vrùuerfale , come  in  particolare , fi- 
no conferuati  e motaenuti  in  tutti  ilorohóu,attìoni,  bonari.  Siati, cari- 
chi, e dig^iitd , euetto  i magtfirati  di  robba  lutfga  7 in  cambio  de  tjuali  hab- 
biamo,  durante  laprefcntegj^a , foflituite  altre  perfom  i e per  loro  rifar- 
cimento  gli  faremo  t^egruuiomfopralcnoShe  più  fedite  entrate:  feperè 
non  fi  contenterannopiù  tofio  deffere  à ndfhra  elettione  configUeride  i par- 
tanoti nelle  città  noftre.  Nclqualcafo  non  faranno  rifarciti,  f e non  per 
quel  tanto  di  pià , ch’importeranno  ì loro  carichi  :dr-aU'incontro pagberaih 
■no  ,fe  di  nùnor  valuta  faranno  ì loro  vfficif . 

27  i mobili , che  fi  trouerannoin  effìere , nè  faranno  Siati  da  ì nemici  fita- 
bgìoti , fi  refiittùratmo  à gli  antichipadrmi  : rendendo  ejfiài  compradori  « 
quanto  haueranno  sborfatopcr  la  valuta  di  cotcà  beni  venduti,  d per  autto- 
rità  della  giulUtia,ò  per  alcun  publìco  decreto  de  CatoUci,  d ihuonàm 
della  iSìeJfa  retinone  ; obtigando  à reSlitutionefcm^alcuna  proroga^  vfur- 
patori  de  i predetti  beni  mobili  ; li  quali  rìceuendo  il  predo , gli  re^tuìfuh 
no  à i legami  pojfeffbri . 

Quanto  poi  à.glivfujruttì  dei  beni  SiabUt,  ciafeuno  ritornerà  aics- 
fa  fua,ericogiicrài  frutti  del  prefenteamu)}  quantunque  altri  nelle  duo- 
lurìoni  delle  guerre  glihaueffero  vfurpatì,  hnpediti,  & intercetti:  pari- 
mente goderà  ogn' uno  le  fue  entrate  ife  per  forte  non  foffero  Siate  da  noi, 
b pernoSiro  comandamento  ,òpern^apemifJione,òdallanoflra  gnffti- 
tìa  fequcflrate^ , 

a 9 Similmente  quelli  ^ che  al  prefentc  fi  troueranno  in  guamigmi  nelle 
Città, c:tiìclla,'e  fortcTjede  inoflri  fudd'ai,  incontanente  vfeiranno  do- 
pò la  pubUcadone  del  prefentc  editto;  lafdandoà  ì padroni  ìaberamerh 
te&  mteraketae  godere  , fi  come  prima  che  ne  foffero  fcacciati  ,i  lo- 
ro luoghi . 

30  Vogliamo  parimente,  cheì  nofiri diletti  cugini,  U Vrennpe  t Oran- 
te , el  Conte  Lodouko  di  j{mfao , fiano  r'meffi  in  poffeffo  di  tutte  le  terre, 
g^ridittionì,  e fignorie,  che  tengono  tiel  regnonoftro,cnci  paefi  dallano- 
ftra  corona  dipendenti  ; & anco  nelle  giuridittionì,  titoli , e priuìlc^  dd 
Trencìpato  tTOrangei&in  tutte  le  loro  proprietà  occupate  dai  nofiri  oà- 
nifirì  e iuoghitenemì  da  noi  pofb  à qucfto  effetto  : le  quali  tutte  refiduimo  t 
ricoiffermamo,-alVrem:ìpe  dOraUff/c  ,&  dClor,tedi7{anfao  fuofiateUo,fi 
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Q Mne  erMO  prima  inam^i  le  rìuolutionìoceorfc  : & ejjì  le  goder  mio  nél- 
tauHenhre  mftetne'con  le  prouìftonì , & accori  dichiarati  dalla  felice  memo’ 
fiadelt{e  Enrico  "Padre  nofbro,  e da  gli  altri  Re  precejforì , many 
le  pre/èntì  guerre  cìuili . 

^ I ’ln  conformità  ancora  vogliamo , che  ftano  à i propri}  padrom  refiitub- 
tì rtìtoliigH honori , & ij>riuUcgi  tolti . 

32  Et  acciò  fi  fpenga  affatto  la  memoria  delle  paffute  diffenfiiotù , voglia- 
.iio  : che  tutti  i giudici/,  occupationi,  vendite,  decreti  fatti  cantra  gli  huotm-r 

ttt  della  uuouarelìgìotie^  tavto  viui, quanto  morti,  dopò  la  morte  drì  Re  En- 
rico padre  noflro,  per  conto  della  predetta  religione , tumulti , ò turbulenge 
feguite  ; & mfieme  anco  le  cffecutioni  de  i decreti  ò fcmenge  antedette  ; fi 
f^w,  reuocbhw  ,&armullino  : facendole  depennare  erodere  dai  repfin 
frrbati  nelle  noftre  corti , tanto  fuperiori,  quanto  inferiori  ; infieme  con  ogni 
indicìoò  vcftiffo , che  appaia  notato  tdì^effecutione  ; e tutti  i tibrettì  i^ù- 
motori  feruti  contro  alcuna  perfona,  memoria,  òpofieritàiliquali  attica- 
mandamo , che.  tuttìfi  efiinguano , e fi  fotterrmo  affatto . > . 

33  Quanto  poi  alle  fentetrge  i giudicature,  e condannaggionì  fitte (oi^ 
tra  gli  huomìnì  deilà  nuoua  religione;  & mfieme  anco  le  preferìttiOm'& 
ocaipationi  de  ii  betn  feudali  , fatte  in  tempo  delie  prefentì  ò paffate^ 
turbulenge,  incominciando  dall'anno  i$6y.  tutte  fi  reputino,  come  non 
fatte , ò non  accadute  ; né  poffa  alcuno  fcruirfene  : ma  ritornino  le  cofe  al- 
lo liuto  di  prima-) . 

34  vogliamo  parimente  -,  che  gb  huommideUa  nuoua  religione  obed'tfut- 
malie  leggi  ciuili  del  regno  noflro  ; nè  vendano,  ò lauorino  nei  giorni  di 
falla  ;né  oprino  le  bcccark  ne  i giorni  dalla  Cbiefa  Catolka  Romana  vìetA> 
H à mangiar  carn<-j . 

35  Et  acciò  la  giufiitia , fang^alcuna  fojpittionc  di  gratia'ò  difauore , ho- 

molabilmcnte  tlamrmniftri  ; vogliamo , che  le  liti , tanto  ciudi , quanto  eri- 
nùnali  ♦ nate , ò che  nafeer anno  traperfone  di  contrariareligione  ; prima 

fi  diff  utino  alianti  i noUri  ordinari/ tribunali , fecondo  le  nolire  ordinatìo- 
ni.  Che  fé  occorrerà  poi  appellar  fi  ad  alcuna  corte  de  i nofìri  T or  lamentai 
come  al  Variamento  di  Tarigi  compofio  di  fette  camere  : potranno  in  queU 
toccafiume  gb  huomini  di  contraria  religione , ritornandogli  commodo , aek- 
dimandare  tebe  quattro  Ttcfi  denti , ò Coufiigl'ieri,  falicngano  da  giudicare 
le  loro  caufe  : liquali  fenga  dir  nulla  non  fc  ne  'mpaccierànno  ; quantunque 
il  coflumeprdinarto  fia , che  non  fi  aftengatw  dal  giudicare,  non  aìlegandofi 
alcuna  cagiono  hi  contrario . E rijcfucranuofi  anco  loro  centra  gli  altri 
Trefitdenti  ò Configlieri  qualunque  guridicbe  rkujajonì,  fecondo  le  confile- 
te.  cqniiitutiom  - , 

36  Qjianto  alle  luì  pr  e fintate  al  Tar  lamento  é Tolqfa  : fi  le  parti 
non  s'accorderanno  di  gire  ad  altro  "Parlamento  , faranno  delegate  à-i 
^ffrì  di  Recbefi  delia  mSira  corte  nell' auditorio  delpala^^o  davorigiii, 

: • . bquali 
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l&quàt  fniì^dcm  rifletto  giudicheranno  te  caufe  con  quella  foprema-> 
auttorìtà  ^ come  t'elle  foffero  Hate  prima  ne  gR  Slefjì  nofirl  Tarlamen. 
ti  giudicate^ . 

3 7 Spanto  fpetta  poi  à i popoli  'di  Roano , Trotterete , Eertagna , DÌoné , 
c Crampoli:  permettiamo  ad  efji  ilpoter  addmandare , che  fa  Tre  fidenti 
ò Configfierifaflenganoda  giudicare  le  loro  eai^e,à  ragion  dì  tre  prr  eia- 
/cuna  camera  : cSr  à i po^i  di  Bordeost  à ragion  <5  quattro  per  ogni 
camera-) . 

38  / Catolici  fimìhnente , fé  verrà  loro  bene , potranno  addmandare , che 
tutti  quelli  delle  fopr adette  corti , prìuati  pà  de  i propripStatiper  conto  di 
religione  da  i Variamenti , non  s’intromettano  à fentemiare  nelle  loro  caufe, 

allegare  cagione  alcuna,  che  à ciò  li  muoua  : dr  effì  faran  tenuti  'à  nm 
impacciar fene , riferbandògti  ancora  tutte  le  ordinarie  ricufatiom  contea  gli 
edtri  Configtieri  ÒTrefidenti,  fecondo  le  deteminationideinofiriHatutì. 

39  E perche  molti  prìuati  fimo  flati  offefi  nelle perfone , e nella  robba  r 
delle  quali  ingiurie  riceuute,&  incommoé  patiti , non  così  tofiofi  potranno 
feordare , comcdefideramoinqnefto  noflro  editto  : per  fchtuare  ogni  infor- 
tunio , &■  muitare  i paurofi  à non  ritornare  4 cafa  firn  à tanto , che  i loro 
auutrfitrtf  non  habbiano  digerita  la  colera,  c co'l  tempo  mitigato  lo  fdegno  ; 
affegnamo  à glihuomim  delta  riarmata  religione  ai  guardia  la  RoteUa, 
Mont’alban&ftognac,  e la  Cìariré  : doue  potranno  flantiare  quelli,  che  per, 
tema  non  così  lofio  vorranno  alle  patrie  loro  ritornare  E per  ficurrg^  det- 
te predette  quattro  for  legge  ;inojlri  fratelli ctrginriTrenàpi  dì'Nauarrai 
€ l Trenc'tpt  diConde,c  venti  gentilhuomini  della  riformata  religione,  quoti 
à noflro  beneplacito  fugheremo,  fureranno  e promctteranrhperfbfkjfii 
e per  tutti  deli' antedetta  religione,  di  mantenere  in  noflro  nome  ipref idi f 
delle  prenominate  fortegge  : refiitucndolc,  pa frati  dui  ami , c eonfcgnandole 
à chinoivorremo,  ncltìflefro  fiato,  neiquale  fi  rkrouanoa{prcfente;fen- 
ga  mneuatione,  c mutatione alcuna  ; c fenga  alcuna  dilatione dì  tempo,  à 
dificoitd  difeufe  ritreuate:  dopò  il  qual  fpatio  fi  ferueramo  gli  efrerckif 
deharel^ìont loroi come qiundo anco  pofrideuano  quelle  fortegge . Tarì^ 
mente  vogliamo  i che  vi  effe  tuttiglìBccUfiafìicihJrbiano  fin  uro  ricetto,  c 
poffino  Uberamente  efrcrcitare  t dìuini  vffiaf,  e godere  tutti  i loro  beni , m- 
fieme  con  tutti  gli  habitatori  Catolici  de  i predetti  litogln;  delle  qual  perfo- 
ne ecclefiafliche,c^  habitatorì  catolìci,ìl  noflro  fratei  cugino, & altri  Signo- 
ripiglieranno  lattìfefa  eprotettione;  acciò  neffimo^impedifea  nelfefrequi- 
re  i dimi  v$cif , n^li  macinili  contro  la  vita  ò la  robba  ; ma pc’t  contrari» 
fieno  ammcjfi  e richiamati  alla  libera pofreffione  de  i proprij  beni  , 

40  Vogliamo  fimilmentei  che  fubitO;dopòlapHbìieat'ioneielprefentc.^ 
editto  fatta  m amendui  gli  efrirtìti  , fi  depongano  per  tutto  farmi  ; le 
quali  frano confeg^c  folo  nelle  nofìr emanile  é Aionfiggior d‘,/tngiò  db- 
ìettìffimc  nofbro fratello,  • . , 

’ , . Vogfkm 
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1570  vogliamo  oiUùrd:  che fm  Aperto  Upajjolibcro  e franéo  per  tuttìid^, 

lìcUi,  villaggi,  ponti,  e firade  del  reffto  no^oicome  erano  mangi  le  frano 
& vltime  riuoiutionh 

41  6 perfcanfare  ogiuatto violento , chepoteffero  commettere  1 /èditiefi 
»i  molti  nofìri  lacchi  cantra  i capìtoli  predetti  : queUì  cìjefiano  inflituiti  tf- 
fccutori  del^efentc  editto , gli  vni  in  affenga  de  gli  altri  faranno  ^lurare'^ 
^marif  havitatori  delle  terre  ^amendne  le  religioni,  eh’ ejp  procureranno 
f off .ruanga  del  noflro  editto  ; e metter  armo  ognUoro  potere , per  troncare 
tuttigli  ojLuoU:  obligandofi  per  publicaconuentione-,  ouer  nelle  terre 
cafligare ^ hiobedicnti , ouer  darli  m mano  della  gmflitut^ . 

43  Et  4ff  iò  i giudici , magifhratìj  e tutti  i nodrifuddìtì  chiaramente  com- 
prendano,e certamente  fappìanolavokntà  ementenoflrai  e per  troncai- 
re  tuttìidubbij  ,firopuli , e cauilli,  che  poteffero  nafiere  in  materia  dei 
pajfatì editti  ìditìnoramo  : tutti  gli  jUtri editti,  lettere, ciicl)matittni,mo- 
deratìoni ^rifìringanemi , interpretationi , contenutene  i regiftri , tanto  pu- 
bliii^  qiu^fegreti  ; e deliberatìoni/àtte  nelle  noSìre  corti  de' parlamenti  t 
ouer  altri  atti  frettanti  alla  religione,  eturbulengc  eccitate  in  quejio  regno, 
che  potcffiro  pregiudicare  al  perente  editto  ; effere  di  neffim  momento  ò va- 
lore :liqudittmiper  ncjhro  editto  fcancellamo,  derogamo,  riuoca^ 

' irto,  &.annuUamo,  dicinarando;  come  noivogliamoqueflo  noflro  editto  ef- 
fer  autentico , fermo , rato , & inuiolabilmente  da  i noflri,  tanto  giudici  & 
vffiiìali,  quanto  fudditiofferuatojfenga  rifletto  veruno  di  qualunque  al- 
tre cofe,  che^  pouffeno  derogarci . 

44  £ per  maggior  fcrmegg;a  & offeruanga  dì  quello , intimiamo , e prò- 
teftìainoàtuttiinéSìri  Couematori  delle  prouincie,  Trefetti,Bailiià,Sì> 
mfcalcìù,  & altrìCtudicìorxlinarij dellecitti  diquefioregno ; che  fub'ao, 
rìceuuto  il  prefentc  editto , giurino  di  offeruarlo,  e farlo  'offeruare,  e dilir 
gentemente  cuflodàrlo  rulla  loro  ginridittione  : fi  come  ancora  vogiuimo, 
ohe  t '^ffo  facciano  i Confoli  c Mattati  delle  cittd,  Congregatiotù,  & 
altri  no^i y faciali , ch'efaercUano  carici» publiàò per  rrTamo,  ò per  qua- 

^ iunque  altro  tempo  determinato  tanto  prrfcntiaUa  pubUcatume  di  queflo 

editto , quanto  venturi  : dando  loro  per  tal  conto  il  giuramento  confueto  , 
chefogitono  giurare , prima  che prendcmol’ìnfcgne  de  i magiflrati  : il  giu- 
ramento de  quali  per  più  abondante  cautela  faremo  ne  gli  publici  atd 
regifhrare^. 

45  Comandamo  parimente  dì  diletti  rtofirì  popolideUecorti,e  parlamett- 
ti  nofìri  ; chefubìto , riceuuto  il  prefente  editto , pretermeffa  ogni  altra  co- 
fa,  giurino  di  offiruarlo,  fatto  pena  di  nullità:  e lo  facciano  publicaree 
regifirarc  nelle  rwjìre  corti  fdùettarnente  e femplìcemcnte  come  Sìa  , ferrg^- 
alcuna  modificatìonc , ò riftritiione  , òdichìaratione;né  affrettino  più  dA 
noi  altra  commifaonc . Similmente  comandamo  à tutti  i noftri  Trocurato- 
rigenerdiìihe  incontanetue ,fenga  traporui  tempo,  facciano pubikare  ’d 
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prefaaeèétto:  Uiptal  pnhricatìonedeftderamoelì€  ft  faccia  in  amendui  ì r e j rf 
ca^h&efercìtTytrato  {patio  dì  feì  glortà  dopò  la  publicarìone  fatta  nella  ^ ^ ' 
nojtrareal  corte  di  Tartgì:  acciò  quanto  prona  fi  Itcenctnot  foldan  aufiJia- 
ny  e Sfranterì  . Comandamo  ancora  à i nofbrì  Luoghitencnti , Gouematorì  > ' 
e Magìfiratì  principali  : che  tanto  e{fi  procurino  r quanto  facciano  procw-  , 
rareà  gli  altri  Ma^fkattyConfoli,  eGiudicì  ordpiarifdellh  città,  tSrouun-  v 

Me  farà  di  mefticri,  lapublicationodì  quefìo  editto  i C tofferuàw^a  dì  effo‘ 

™ ^ giuridittione  ; acciò  quanto  prima  ceffmrglx  odi j,  e te  perfecuttom  f 
ete^aueg^miìkutte,òdamflituirfi,perleturbnlcnj^delJa  Francia,  fi 
foglino  vìa  dopò  la  promulgatione  delprefente  editto . Condanniamo  etìan^ 
dàodopòcoralpHblicatìone  fetrxji  gratia  ò mifericordia  nella  tefla, chiun- 
que conPamn,  Ò altre  vìoFente  maniere  cercherà  di  turbare  il  nofìroedir^^- 
to , ò impedire  la  fua  effecutione . E quanto  ad  altre  contrauentìonì , doue  j >i  l 
tntraueniffero  ò arme  ì /ony , faranno  puniti  icontrauenienti  di  altre  pe- 
ne corpoiÓTi  , ò di  bando , ò di  notabil  emenda , ò cafligatì  nella  borfà  ad  ar^ 

Bitrio  de  t giudici  talli  quali  ci  riportamo,protefiandoih  cotatoccorrem^.- 
Phonore  e ta  confcìent^a  loro  ; acciò  procedano  giuiìamente  e lealmente , co- 
me fonotcnuti  :fem(^alcuaApartialitàdiperfoneòdireh^ne^. 

Similmente  comandamo  à i nolìri  popoli , appo  i quoti  fino  té  corti  dé‘ 
f "Parlamenti , ò k camere  e contidelt  entrate, à iGouematori,  e tutti 
rnofiri  lufdicemi;  appreffi  i quali  ,ò ytearij  loro , rifiderà  cotal  auttori- 
tàiche  f acciano leggere, publkare,  e reginrare nelle  fuc  corti  e gutr'idk- 
rionì  quefla  nofhra  capitolatìone  & editto  ; offeruandolo  puntalmente , pre- 
iiandogtiinuiolabile  obediem^a  yefaltandolo&  effequendòlo  con-piùuerpd 
pace  e carità  di  tutti  quelli , àcui  egli  appartiene  ; acciò  ceffino  e {parifeano 
tutti  gli  impedimenti  eturbulenxe  ripugnanti,  cIk  tale  é il  configlio  evoler 
nofiro  I Etinfedeetefiimoniodi  ciò  noi  di  propria  mano  ci  fiamo  quiiàfóe- 
toferitti:  e per  arrecare  idleprefentì perpetua  nab'ilttàeferme:^ai  vihab- 
iiamo  póllo  & in^effo  il  n-ofiro  reai  figlilo . Data  in  SanGermano  in  Loia, 
net  mcfed\\AgoflodeWanno  1^70. 

Ctnila  Francia  ,.c'haktua  già  mol^annt  conuerfi  farmi  contro  il  pro- 
prio fangue,econuocated‘amendui  lebande  àrouina  della  patria  genti  fo- 
refliere,^  inuìtate  jì  le  vicine  , come  le  lontane  nationial  Ugrìmofi  fuo 
funerale;  dopò  moke  dtficoltà  fuperate,  imomànctò  da  cotante  angofin 
alquanto  à rUeuarfi  : e lungament  e haucrebbe  cotal  felieirà  goduta  ; fi  Ic^ 
cond'uiom  da  princìpio  per  fuorifioi  o abbracciate, hauejfécandidamet^teà  . 

eonferuutione  della  quafi partorita  tranquìll'uàprofipiite.  Afa  qual  ffr-Rc^rScii 
mine  bttfia  àivolubifi  ingegni , che  con  le aitru‘tcalam'uà&  etcìdif  afiira--  con  gli  Vgo 
no  à cofe  ^andid  Cbnehluvche  chiumiucTnira  ad  ecteffìua  potenza  ,ò  fi  notùgracaà 
Merrlnericchegge  ; né  verfi  Dio , nè  virfoglihuomini può  riputarjt  buono . ’ 
FàufcrquefiapucegrinJfimaàipopotidctUlraneiagiaaf^^  fliwilràrfa 
iranj  e lunghi  fìratq  disirabbiofi  guerre  : ma  gii  altri  ^.chedcfiicroHanO 
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I 5 70-  la  MacHà  regia  premiere , l'aceettar^v  cm  jr<)^‘pàf^ 

^ ^ -co  /crata^ . Ondeìi  &e  giudkmdQ  queUa  pace  rt^khcuolmetae  dcHere^ 
al.Tontefìceditpìacer-e,  per  m fuo  ^mbifcìadorc  mandata  i .ijiprna  l(K 
tnjòrmò  particolarmente daj-fanfigli del  Rcie  ìpiegà-.cuufleragioiiieca- 
gioni  ueteffqrie,,  c'haucuano  vioìetttatq  fMa^acJlà  f^iSUaniffima  à toL 
accordò . S'attefe  pofeia  in  fraticidjcon  ogni  diligfn^4'dliciMi^f  gli  ejffr-, 
citi  ,'e  pofar. l'armi , d(^ò  la  (qnfepnattone  e fiuojeritt^one  je;,i  titoli,, 
jktaia  amendue  le  pai;hi^  il  Re^  mandò  fuoi  Cemmiff^  4>  ra<>g^à. 
m nome  della  coronale jortei^occiaate  da  ygqnotti,  eccetto  IcqiM- 
troduelJi  riferbate  t douc  peròiminìfiri  regif  retuUffcro  ragione  . Ripa- 
trìaruno tantojlo  i Catolici,  gjui  prima  in  volontario  efilio  per  temadeU^ 
la  forte  auuerfa  .•  Ma  glif'gonofti  ripatr'tarano  à poco  À ppco,  né  dopò, 
del  Re  loro  ritorno  erano  troppo  ben  veduti  f quantunque^  per  vigore  dell’erg 
di*F^ràcia  có  ditto  regio , fojfero  nelle  terre  rìceuiai . T^caucro  pofeia  molte  difffr.enf^ 
gli  Vgonot-  ficntando  gli  Vgonotti  ad  ottenere  la  refiitutìone  de  i loro  beni  i iir-, 
ti  infcrau  . quali  in  buona  parte  già  eonfycatì , erano  flati  dipoi  vettduti , & in  manu, 
d’altri  padroni  capitati.  Onde  querelandofi  effl  ben  fl>eJfo  apprejfo  l’.Am- 
miraglio  , incominciarom  gli  huemitù  à prefagire  la  poca  fi^tbilità  di, 
pace^ . B non  effetulo  in effa  inclufo il  Tontefiee,  incominciò  tJLm- 
ll‘"pièlufr  mr aglio  à ^chhtare,  come  partito  molto  alle  cofc  jue  con4ucente , di  oc- 
Aulgoone.  CHpare  ^uìgnone , ciud  r'fcea  e gjroffa  della  'Proutìota^;  dandofi^  à ero- 
dere di  poter  far  ciò  , fcnxacontrauenìreaUa  pace  flabditaìdouedueetH 
fe  principalmente , rffendo  U luogo  forte,  ventua  à confegmre . l’vna  era, 
tacquìflo  ttvna  città  importante , pofla  di  qua  del  Fanone  i confini  della 
Trouen;(a , della  Linguadoca,edel  Delfinato  ; con  vn  territorio  ameno  , 
fertile , & opulento  : l’altra  era , ch’egli  terrebbe contru  il  ì{e , quqn/io  noa^ 
Vigilila  del  yqleffe  cfleruarei  capitoh  della  pace,  vn  fortiflìmo  propoffiacotp  ejuu- 
Caidinal  Ji  ^ £ quantunque  Ù Card'male  (tMrrm^ac  , il  q^ale  rapprffentaua  U 
Airoignayn  quel  goucmo  , di  Ciò  nejfun  femore  baueffe ;nondi^, 

conua?e"i'n-  meno  vfaua  fomma&ìndeftJfadUìg^ain  rinforzare  i prefidij , fi  come 
lidie  d’Vgo-  la  qualità  de"  tempi  e de  gliaLcidenti  richiedeua  ; anzi  fece  il  Card'male 
notti.  pffco  manzi  venire  dui  mila  fami,  pofeia  imrodujfe  altre  compagnie;,  CiT 
vltimameme  anco  vi  era  g)unto  mandato  dal  Tapa  con  ottocento  fanti  Ita- 
liani Torquato  Conte,  valorolifiìmoColomello  : liquali  aiuti  nùrab'dmen- 
tcaf^ur arano , sì  la  città  d’jluignone  , come  le  circonuicine  cafteUtLj  , 
Concìofiache  quantunque  IjaueJfero  depofie  gli  Ugonotti  l’arme,  con  fom-^ 
N del  diligenza  nondimeno  aTpettauano  i C apuani  Ecclefiastìci  armati  quello. 

Re  d^Spa-  che  doucjj'e  r'tufcire . Laqual  d'd'igcnza  causò , che  ; je  alcuno  tmemampt- 
ana,edclRc  te  nell  animo  fuo  fauof ma  gli  auuer fari -.nondimeno  yer  timore  del  eaftì- 
2i  Francia  ‘o  go  , c per  non  incommodare  le  cofe  fuc  , fi  rimaneua  da  tnachìnare . In 
due  figliuole  ^ucJìifoij>cttoft  accordi  della  trancia  ficonchiufcrolenorz^delReFilip- 
dcUlmpcia-  primagejiitadeUTmperadore,  e delRedìFrancia nella  feconda  ge- 
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Utjuale  mandò  in  Vnghcrta  vn  fuo  "procuratore  à ratificare  le  nox^e;^ 
quattro  Madame,  acciò  ìnfegnaffero  alla  nuoui^eina  la  fàueUa  & i cof?«* 
mi  Frante ft  , ^ vlthnamente  con  groffa  compagnia  di  gentìlhnommì  e 
Signori  la  conduccffero  in  Francia  : Cosi  la  nouella  ^fa , d^  alcuni  mefì , 
abbonacciate  alquanto  le  ciuili' fedttiom , pc^Sò  in  Francia^.  Ma  in  Ci- 
pri hauendo  tarmata  Turchejea  affettata  per  molti  j^omi  la  Chrilìiana  , 
né  effondo  quella  mai  comparfa  : per  non  confumare  il  tempo  vanamente , 
deliberarono  i Turchi  di  andare  à fuemare  neltifole  dell’^cipelago  ,<<r 
biuiare  d Cofiantinopoli  buona  parte  deltarmata^ . Concioftathe  hauendo  r Turchi  bat 
i Turchi  piantata  l’artiglieria  contrala  cittddi  Famagoffa,  e conmaraui-  °- 

gliofa  prefieot^  fune  le  trincee  & i bafi'ioni , incominciarono  con  grandif- 
fimo  f'cruoreà  dare  la  banerìa:  e nùracol  fu  certo,  che  battendo  i Tur- 
chi  per  otto  giorni  continouì  la  città,  il  porto,  fi  cafleUo;  dopò  quat- 
tromila cannonate  nefjun  Chriflìano  vi  perì,  eccetto  vn  porco,  vj*  vna 
mula.  Ma  ben  gli  affediati  dando  fuori  di  notte,  con  fmgolarvaloreedi-  Brauura  dei 
ligenga  guaiìauano  i lauori  & i ripari , che  i Turchi  faceuano  nel  giorno  : Famigofta^ 
augi  imboccarono  e defértarono  alcuni  cannoni  Turchefehi  ,che  batteuano  Tur 

y {perone  del  caffello  verfo  U porto  , Le  trincee  de'  Turchi  facilmente  y1  ‘ 
d'ifcioglìeuano , effendo  formate  difabbìone,  e di  terreno  poco  tenace^ . 

Stanano  in  Famagoffa  dui  mila  Italiani,  dui  mila  Stradiottì , e feimtla  Prefìdio  di 
Greci , preftdìo  affai  graffo  e poderofo.  Tiene  la  città  vn  porto  capace 
di  fole  dieci  galee,  peri  molti  fcoglichevi  fono;  & è neU’eihema  par-  nedi^Fanu- 
tedeU'ìfola  sii  la  riua  del  mare  verfo  Leuante  nella  contrada  della  Muffa-  gofu. 
ria  funata  quaft  in  forma  di  megp  cerchio  . Edificolla  già  Teucro  : il 
quale  diflrutta  c'hebbe  infeme  con  gli  altri  Greci  e rouinata  Troia , rapì-  , 

tondo  in  Cipro,  fabricòvna  città,  e chiamoUa  dall’antico  nome  della  pa- 
trio  Salammo^  . Gira  ella  intorno  dui  miglia  ,&  ha  il  terreno  delle  cam- 
pagne per  molte  e molte  miglia  cofi  friabile  ; che  da  fe  Heffo  , à guìftut  ' * 
à' acqua,  fuifee  fuor  dimano:  talché  porge  materiainhabile  al  lauorodcU  ’ - 

le  trincee,  e de  ibaffionì.  Difendeuano  già  la  città,  fecondo  tv furga  del-  ‘ , 

t antiche  forteg^, dodici  toirioni  rotondi  e circolari  di  conuemente  grof  , 

fegT^ , con  le  pueg^  affai  ampie  : ma  pofeia  fu  con  fngokr  fiudio  finrtìfi- 
tata  di  dieci  caualicri;  talché  la  bontà  della  muràglia , eia  larghex^/ij 
Cfalteg^del  foffo,  la  reudeuano  quaft  inetfugnabUe.  L' acque  non  fò-  Mudafifàrcio 
no  molto  fine  : nè  l'aer  vicino  , per  le  maluagie  efdatiom  , ch'efco- 
no  dalle  frequenti  paludi,  è molto  purgato  . Or  Muilaffà  l’etpugnatio- 
ne  é Famagofìa  ricercare  forge  maggiori  giudicando  , ftiolfe  Nffedio  , j pirici  feen 
emandòi  faldati  in  guarni^oui  ; lafiiMido  à guardia  dellifota  alcunr  , dono^ù.y 
galee  , acciò  non  s’accoflàffe  fot  corfo  de’  Chriffiani  . U i Tarici  rito-  coirccifionc 
uerati  alle  montagne  concedette  libera  ftcolià  di  ritomare_j  al  pia—  ^®jFiircW,' 
no;cdilauorare  jtCHramente,ccme  prima  folruano,i  Cafali. 
Ut_Turchefcaqnandodallc  ffie'mtefe  la  partita  del  Doriate  delle  galee^  rclaterra.  • 
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p.  cinque  galeotte  verfo  il  ca^  delle  colonne  ad  listare  i moumenti  de"  netuU 

di  Cipr^vcr  con  catto  galee  Ma  volta  di  Stampalia  i precedendo  fen^re-oL* 

foi’Arcipcla  l'armata  Turchefe  a dodici  efploratorie  galeotte^.  Il  Sopr  aconito  Ewi- 
go  con  l’ar-  mo  mandato  ^General  Zanne  àriconofcere  gli  andamenti  d'infedeli  ,rap^ 
nata . portò , l'armata  nemica  ejfer  fiata  veduta  fopra  Stampalia  . S'intefe  an^ 
co  dodici  galeotte  Turebefebe  hauer  toccata  Cifoladi  Candia,e  fem^ 
sbarcare  mterr a effer  gite  di  lungo  . Il  Q^erini  di  tai  cofe  ragguagliato  » 
f accelerò  con  la  fua  banda  di  galee  verfo  armata  Chrifltana,  per  potere 
con  le  for%e  vnite  in  ogni  bifogno  reftiìere  al  nemico.  Vifieffo  fece  anco 
» >■  Fra  TictroCìuSlinìanoCauoUiere  dì  Malta  t e Commendatore  di  Meffino-t 

" con  due  galee  foprauanxategli  : ilqualc  mentre  con  quattro  galee  della  re- 

ligione frettolofamente  andaua  àritrouareil  General  Colonna  ^ fu  dadi- 
ciotto galee  T ur  chef  che  inuefiitoioue  dopò  vn'  atroce  e fanguinofa  T^ffa, 
cadendone  molti  damendue  le  parti , d gran  fatica  fi  faluò  egli  con  due 
dedué**alcc  rimanendo  da  Lutali  Re  d'.Algferi  prefe  Coltre  due^.  F-ffendofi 
di  Malta  • tarmata  rmitianatrasferitadalla  Suda  alla  Conia  per  rispetto  del  Porto 
più  capace  e più  ficuro , foprauenne  .Àngelo  Soriano  dando  nuoua , naue- 
re  incontrato  altlfola  di  Taxù  ned  .Arcipelago  cinque  galeotte  T urchefihe  : 
Morte  gene  dalle  quali  perii  fouerchio  numero  era  Ciato  cofìretto  à ritir  arfi . MaVm- 
cenxp  MartaVrìulì  compagno  del  Soriano, mentre  volle  più  toflo  animofa- 
P*r'iuU  veci*  fartefia,  che  fuggire:  attaccata  vn'horribilmifchia,  poi  c'hebbt 
fo  con  tutta  lungamente  con  fingolar  valore  combattuto  ,&vccifì  più  di  feicento  T ur- 
la  lua  galea  chi , foperchiato  aÙa  fine  dalla  moltitudine  d’infedeli,  fu  egli  con  tuttala 
daTnrchi  c6  tagliato  à pci^Oi  ^ dapoida  gli  fieffi  nemici  ammirabon- 

MmataTur  fuo  valore  con  grandiffimohonorc  fepolto  in  Sio  . Teruenuta  4R0- 

chefea  ritor  di  l'armata  Turchefca,  & intefa  la  partita  delC  armata  ymtiana,conful- 
naàCoftan-  tòdiafidlircClfoladi  Candia:  ma  dubitando  dalie  tramontane,  chelp'iraua- 
tinopoli.  no,  effercacàataà  terra,  e mifer abilmente  romper  ein  spiantai  determi- 

nò di  ritornare  à Stampalia , & ìndi  à Cofiantìnopoli  ; Lfeiando  per  ficu- 
C j r fc:^  delC .Arcipelago  la  guardia  ordinaria  di  galec^ . Il  General  Zanne 
armano*.  * gfioit»  à Corfùtdifarmò  parecchie  galee  Vtnitiane conquaffatc ; & anco 
il  Colonna  difarmò  alquate galee  Ecclefiafiicheilicentiando  amendui  tutte  le 
ciurme  nauali  delle  galee  difarmatc.  Scompagnoffi  allhora  il  Colonna  con  tre 

falce  dal  Zanne , & al  diffietto  de  i venti  contrai^  e ripugnatui  giunfc  alla 
nwiiiu..  .w»  Cataro  su' l fine  di  7{puembre  :doue  ìmprouifamente  fu  ajfalito 

tuM^di  ma-  da  vna  crudele  e molefiijfima  fortuna,  con  tanto  romore  di  tuoni  e di  faet- . 
re.  . te,  e con  si  grofice  continouate  piogge  ; che  la  fua  galea  percoffa  dalla 
GsleiC^i-  jaetta  nella  cima  dell  arbore,  miferabilmente  arfe  tutta . Saluaronfi  però 
ìtaa  *^bruc  huomini , 4 tempo  ritir andofi  in  ficuro  : ^ il  C olomta  montò  in  vn’  altr a 

ciau  dalla  ^<*^f**  : la  quale  anch'ella  poco  dapoi  firuppe^.  Il  Pallauicino  preferua- 
factu . to  anclfegli  con  gran  d'^coltà  dalla  fortuna,  capitò  à Ragugi  : doue  pari-. 
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inéntioMuò  U Colotma-> . I Ragufei,  rkeuutì  corte femente  aueflì  dm  1570 
Terfonaggì,  non  vollero  m modo  alcuno  affentìre  dìdarli  m mono  a Turchi , _ r • (ji. 
émaiaunque  facejfero  fommaìn/langa  perhauerlì.  "Partirono  dunque  to~  UCo- 

flo, tvnoverfo Zara, Poltro  verfo  ^ncon/tj . Grauìljimamente  infermò  lonn»  e’I  Pa 
i Zara  il  Ttdlauìcìno,  perìdifagiin  mare  foffertit.  Cofi  Pannoinutìlmm-  lauicino  «la 
te  pafsdconinfimto  difpendìo  del  Senato , mentre  l'armata  Chrìniana  per  • 

lamóluagttà  fola deW aria  fenica  colbo  dì  fpada  rimafe  tutta  afflitta  e di-  fc”  J 
/ertata:talcheejlintedidla  pcfìemoltiiUtme ciurme,  necejfarjamenre lega-  „,jta  vini- 
lee,  quaft  tanti  cadaucri,  refiarono  inutili  ; feufando  d i vafcellì , cìk  vanno  tìana . 
à remi , i galeotti,  ft  come  àgli  altri  il  vento , per  l'anima  ; i faldati  per  le  lucila  compa 
mMÌ  ; il  Generale  per  la  mente  : le  quai  cofe  tutte  debbono  alla  contracam- 
bieuole  difefa  conffìrart^ . ^uengache  sì  graffa , sì  ben  d'ognì  cofa  prò-  pfoTiuiduo 
ueduta , e sì  fiorita  era  in  quelPanno  tarmata  f'eneta  vfeita  ; che,  fc  alcuna  humano . 
Jbgreta  e maligna  confìcllatione  non  ft  traponcua  , poteuano  i yinitianì 
qualunque  forge  maritime  di  altro  Trencipe  dìfpreggare^ . Ma  ritomia-  Piali  accufa- 
mo  à CofiantìnopoU  ; doue  Mchemet primo  yifir  non  potendo  nuocere  à Mu-  Mchc- 

fiaffàBafcìà  di  terra  altiero  e gloriofo  perii  nuouo  acquifio  di  Nicofia,cer-  j’,-* 
eò  mettere  mdif^atìa  del  Signore  Piali  Bafcià  del  mare.  Poltro  fuoriua-  signore. 
h,  ttacito  nemico;  incolpandolo , che  non  foffe  con  tarmata  venuto  nel  La  Sultana 
^Ifo  di  yìnepa adimpedire tvnione dell' armate  CbriHlme,  dallaquale era  campa  Piali 
Sì  fiero  pericolo  alle  cofe  Turchefche  fopr  aliato.  Onde  info  tf  ettito  Selim, 
priuò  Viali  del  grado  dì  Bafeìà  y ifir  : e dubitojfi , che , nel  ritorno  di  Viali 
d Coll  tntinopoii  con  tarmata , gli  fkceffc  il  Signore  tagliare  la  tclìiLj . Ma 
ad  inflanga  della  moglie  di  Piali  figl'iuola  del  Signore,  non  filo  non  fu  Viali 
fritto  morire,  ma  figli  anco  reflitinto  il  grado  di  yifir  : qnmtunqucìn  po- 
ca grada  rìmaneffe , mentre  fiprauiffe , del  Signore^ . ^Allegro  Mehcmet 
per  hauer  depreco  Viali  fenga  doueme  più  temere,  fi  voi  fi  ad  impedire, 
che  non  pià  oltre  di  Mufiajfd  la  grandegj^a  formontajfe_^ . Vero  impofi 
ad  lbraimbei,eCubat  Ch'tauffi ; che , ^arte  con  luftnghe,  parte  con  mi- 
mede , tentaffero'jl  Bailo , per  ridurlo  a qualche  forte  di  compofidone^ . 

Era  Cubar  ,imantunque  mal  fid'isfatto  dì  y 'inegia,  amico  però  del  Bailo, 
per  le  gentili (fime  e defirtffime  fue  maniere . Gito  Cubai  à vifitare  il  Bailo, 
dopò  le  grate  e ricìprochc  accoglier^ , falutoUo  in  nome  del  Bafcià , e con 
fortoUodtrouareilmodo  dinegociare  qualche  buon  accordo,  né  ajpettarc  tanta  HBai- 
tanno  feguente  : quando  il  Signore  rifacendo  in  mare  vna  poficnte  armata , lo . 
hmaghitodegliacquifh,  non  vorrebbe  più  condcfccndere  alla  pace;  fi  non 
con  importune,  e per  la  Rgpublicadifuantagiofiffimedimandc^.  ,AUhora  Rifj,o(»a  elo 
H Bailo  il  freno  dell' eloquenza  fua  allargando,  dimoflrò  à Cubat  ; la  Repu-  qucntiirima 
blicamal  poterfi  fidare  di  chi,  afeiutto  à pena  tìnchìofiro  dei  capitoli  con-  «id  Bado  à 
fermati,  con  sì  poco  rifpctto  di  Dio  e del  mondo  li  haucua,  fnrg^occafionc, 
fuori  (togm  propofito  violati  : cofa,  che  non  filo  gli  fleffi  yìnittam,  ma  /l 
SMiffimoVonteficede^  Chfiftìam,c’lpotent^mo  FilippoRe  di  Spagna^, 
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1570^”  /oww  j tutta  la  Chriftiamà , haueua  forte  turbato  & alterato',  tffeti* 
docotal  perfidia  À tutta  Europa  hormaì  palefe,  e chiara:  concìofìach<_^ 
t attieni  dei  Trcncipì  ; Fpccialmentedivntal  Vrencipe,  qual  era  il  grqn> 

, , Siffwre;non  poteuano  fiar  celate  ^ nè  dentro  i termini  dell' Imperio  Tur* 

o chefeo  folrincbiuji  ; ma  jpatiauano  per  tvmuerfo,  e rifuonauono  fina  i. 
gli  V Itimi  termini  della  terra . T^è  douere  i Turchi , per  lo  frefeo  acqmfio 
■ ; ■ di  Nicofia , più  toflo  per  l'altrui  colpe,  che  per  il  loro  valore  fucceduto,  an~ 

. ' dare  faflofi  e iattahondi  ; coiìumando  la  fortuna  fouente  in  quefie  humane 

girandole  così  fcher^are  : che  quando  ella  alcuna  grauiffima  calamità  al- 
trui prepara , pria  con  qualche  inopinata  & insperata  felicitalo  uà  ode* 
fcando&efloliemio,  acciò  tanto  più  acerba  e grane  vlthnamrnte gli  fo- 
"c  »■  ui  prauengalacadutiui . Diciò  piene  apparire  l'antUÌK  e le  moderne  biflorìe, 

^ . t,.  [ Nè  douer  i T urdù  dar  fi  à credere  la  Signoria  di  Vinegta  per  la  perdita  di 

Nicofiahaucr  abbacato  l'animo,  e rimerò  l'ardire:  angi  imitando  ilLeone, 
■V  di  cui  ella  porta  t infigna  ; il  quale  quando  fi  {ente  traffitto  da  qualche  no* 

- iofaO' acuta  puntura,  aUluira  s'arma,  e la  ferocità  raddoppia ;cofi  ella  r 

u *»  perla  iattura  di  Nicofia , tanto  più  effer  per  infiammarfi  alla  vendetta-^  ^ 
Luì  fempre dal  camo  fuo  fino  da  principio  hauer  procurato  la  quiete  della, 
t patria , e'I  beni  fido  del  Signore  : ma  effer  Sìato  fefnpre  da  genti , che  ante*. 

i'  pongono  ma  ingiufliffiina  guerra  ad  ma  giufla  e fecondiffima  pace , diiiur* 

'■  bato.N  è poter  fi  alllsora  in  alcuna  cofa  di  momento  addoperare,effendofeque 

Sìrato , offeruato , cufiodito,  e prohìbitogli  lo  fcriuere  fecondo  t modi  con* 
fuetì , Che  fe  pur  doueffe  egli  alcuna  forma  (t accordo  dalla  fua  l{epubli* 
ca  procurare , bifognarebbe  ; che  il  Sigiiore  propone ffe  certe  conditionì,  con 
ferma  e rata  ficurtà  di  mantenerle:  acciò  la  Repubiica  perii  paffatocjfem* 
pioinfoipettita,nontemeffe  di  alcun  nuouo  inganno.  Stette  Cubat  attentif* 
fimo  al  ragionare  del  Bailo , e fusi  fattamente  conclufo  e conuinto  dalle  ra* 
gionìaddotte , che  confefsò  effer  vero  quant’  et  dìceuiu> . Così  tolta  Ikcngu 
dal  Bailo,  partiff  ; e riferì  al  Bqfcià , quanto  haueua  da  lui  fottratto . 7{on 
osò  il  Bafcià , non  bauendo  riipoUa  ferma  dal  Bailo , promuouere  al  Signo* 
Cubat  ritcn  parolad' accordo . Ma  fece  dinuono  per  lbraimbei,e  Cubat  Cbiauffo 

perduta  Nicofia, deffero  al  Signo* 
uac  rifolu—  Raccordo  Famagijia , la  quale  in  neffun  modo  pctrebbono  tenere  : e così . 
tloRe.  tutta  ilfola  rimane  ffe  liberamente  fiotto  l’Imperio  di  Sel'tm.  RilpofeU  Bai- 

lo,  quefto  articolo  non  pocadifficoltà  m fe  contenere  ; tanto  più,malage- 
Hobnente  potendola  Signoria  di vinegia  fidarfi,dichi  poco  diangìl’ha- 
ueua  ingannata  contra  ogni  donerei  . Molte cofe affiiggettanoalUsor al' am~ 
Varie  a/Bit-  model  Bailo,  la  perdita  di  Nicofia, la  cflirpatione  di  cotanta  nobiltà  fi» 
lo°ad  <bfimione  dell' armate  ChrilUune  ; la  incredibile  mortalità  e defo* 

te  f latione  dell'armata  vinitiana,  nella  quale  erano  d'infermità  quafi  trentafeì- 

mila  perfine  efiinte,  e le  ciurme  nanali  quafi  affatto  spente  ila  poco  tuo* 
tu  intclligenga  trai  Capitani  dell’armata  Spagnuolae  Tontifi'cia,Ja  poeti 
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ìAe£eK^JUi5oprac<mùtìeCapUam  Marcbefchi  rerfo H Cenerai Zatmet 
la  perdita  di  motte  fdee  Vnàtìane  d'iffierfè  sk  tifala  di  Candia , (ir  Mat- 
tate dalla  fmuua.  Maneffmi^altracofa  tanto  taffl^^a,aaaiuoil'Boit'. 
haHermaimeotmtìmefirioenuta  ptirvna lettera daÙa  {{ep^Sca: 
tMUfue  egrinthcmcge  firktemcittitme  fi doueffemmateria della  paté, 
dellaquale  fi  mqflraua  Ethernet  Bajfiìicon  attfiofo  » gonemare  ; tanto  pii^. 
douendothuomo,  molto  prima  che  il  tempo  lo  nec^tiòcof}riuga,difporrt 
k cofe  aHa  pace-;  la  quale /juafi  fcmpre  in  fé  conàenedmerft  capi  ; che  non 
fi  poffom  ^i,  fenon  con  jopómiprec^ùtiojrifeùteretntti  adyn  tratto  : do- 
tte con  taneiàpatìone  del  tempo  fntamnotvno  depètaltroottimamemefit- 
^ando e componendo.  T^é  la  t^epuhlica  per  ài  meritaual»Mo  nktmojL  Catiiiittit 
la  anale  non  voleuatco’i negociareiapace  « Cofìantìnopoli  med'iauteil Bailo  ^ 

t&i  Bafcià,  porgere  pur  vn  minimo  folletto  al  Tapa,e!r  ai  He  f ilippe^atn  p!^‘ 

mo  duplice  e faÙace:  tanto  fonole  B^ublicbeofjeruantidiel  giuramento,  e ceo'l  R«  di 
della  fide . Ma  ponderiamo  digratia  mgeguofifftmo  tratto  efcogdato  dal  Bm  Spagna . ' 

ktper  fivr intendere  alla  fita  Republka  Ugranimchmàtioite  del  Bafciàalla  i^^^***^ 
pac'ficationetra  H Turco  eia  Signoria  di  Vmcgia,  c per  intendere  mfte 
me  la  mente  della  ]{^ublica  intorno  cotal  paàfìcatione  : e per  fcoprirean-  ^ varie  cn- 
eOtfeC  aletta  dclBafcià  in  procurare  (accordo, era  véro,  .ò.  forfè  ftmuln^  J«. 
to,  per  ritardare  con  quefìo  finto  defiderio  di  compofitione  le  proni  fieni  de 
ìVmtiam  per  tanno  feguente.- fece  U Bailo  motto  ad  Ibrtùmbei  ,Uqnale 
fouentelo  vifitaua  ;checariffimo  gli  farebbe  ottenere  Ikeuga  dal  Bafcià  “ j* 
di  mandare  rn  fuoà  Vinegiaod  intendere,  come  procedefjero  le  cofe<& 
tafa  Jua , k quoTi  temeua  ch'andafferù  m finiftro , non  hauendò  ci»  con  db  ' htromo  Aio  à 
ìàgen^a  dr.  amore  k gourm^e , dopò  la  morte  della  moglie  ,edi  altri  ficai  Vmegia . 
congiunti  in  f^iuegia,damdiin  poi,  ch'egli , rotta  la  guerra,  era  hiTera' 
fiquefbrato;  e fpecialmcute  dopò  la  morte  del  fratello  f era  quefii  Da-  Danid  Bar- 
nielBurbaro  Tw'iarca  eletto  d'.Aquile^  huomo  dottifjimo  in  tutte  le  fu>  baro.huomo 
eoitd  liberali,  ilUcihrato  per  gH  erudhiffimi  Commentarij  fopra  t.Archh  <lotti»naio. 
tttturadi  yìtruuio , e la  Retorica  d .Arinotele , e perla  Troffettma  prat^ 
tìeadd  Vittori J foggiugnendoapprcffoinonhauer  voluto  auanti,  mentre 
le  amate  Chrifiiane  erano  fuori,  fare  firmi  tentatiuo  ; pernon  dar  fovf  et- 
to à quelle,  ckei  tfpediffe  à Fmegia  alcun  meffo  per  gualche  publicaca^ 

Ma  ora,  quanao  (armate  erano  già  diuife  e ritirate,  poter  fot  fi- 

cur amente  àò  fenga  porger  pure  vna  mmtma  fofritttone.  Terò  pregxua 
IbrM  d fare  con  Mebanct  l ajcià  defìro  vfficio  , per  ottenere  ihert^ 
eoa  necefana,  raghneuole,  e pierofa^ . Con  quefìo  firatageitia  venùtìt  “ * 
il  Bailo  à dkarìrfi,  fe  il  Bafcià  da  fenoò  da  fibtrgp  procwraua  la  ptb  — ‘ 

cifìcatione  tra  la  Republka  ei  Signore  :conciefiaib«  fé  egli  lon  pu  ò e lOUr 

dido  cuore  in  àò  procedeua , in  quefla  occafìane  di  mandare  il  Bailo  vn'huo- 
wo  yin^ia  hauerebbe  raddoppiati  il  Bafcià  ccn  caldifltmo  affetroi 
frim‘terivfficif,c  fcef»  anco  i più  particolari terrmni  dàlat.ior dui àtet  à 
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- - . - ({ foffeìAcotdntgoch  miìrato  freddo  e lento  t hauerebbe  iato  cfnarìjJSr 

* ^ ® moiaécto  del  paffuto  fu9  procedete  finto  e fmulato.  Nella  tfual  len- 

ttzX“  ^ ^ Bafcia  il  Bèlo  f il.  quale  non  ad' altro  fnCtche  à 

fcMoprirel’itumo  de'ipenficridi  Mehpmty  ciòoperàua  : hauerebberi* 
r^effa  t andata  dcìtìmmo  fuo\à  Fin^ià;  fingendo  ò indi/pofitìone  • ^ 
altra  verifmileoufa.  Tolfei’affunto  ìbram  di  ragionare  di  ciò'  ceri  Bafcìà 
& impetrare  licem^  conforme  d de ftderìo  del  Bèlo  : ma  mftrmandofi  ,■> 

‘ quando  à punto  era  p^  negociare  questa  materia  , fu  caufoxhe  la  cofit. 

Il  Biiìo  tea- s^andòmoUooltra  dicendo,  hiaeccochevtfmopìnato  accidente  forgm- 
ta  U R epubli  per  altra  froda  effètto  al  diffegno  nella  mente  del  BaUoconceputo^ 

cerca  la  iff^froehe  mandò  il  Bafcià  al  Bailo  vnChiauffoauompagrtatodaiariEbreoo 
foffe  vero,  òbugìa)teHificauaefferftmy'megiay  quando  fit^ 
Turchi, & E rono ritenuti  i mercanti  Lcuammi  yritrouato  \ c diceua  le  loro  mertantia 
brei  Lcuanti  effer  fiate  tutte  poHc  nel  fifeo  : e tè,  trouata  la  commoditàS  fugghre,effcr 
ni  io  Vinc-  àCofiantmopolàì&hauere,  quando  HSignore  nelli  ^orm  paffiti 

SS  deUellS  andana  alia  Mofeheai  farafatimc,  prefMata  vna  ftqtplkar  Uqualt^ 
ro  metao-  gemendo larìtentme de iLeuantwi'm  irinem,  elacorffcationedeOe.lo-’ 
li?  ► • . O rontercantie , addhnandaua  vltimameme  ; che  doueffero  i yrnitianif  come 

■ ben  rkhledeùa  il  putìo  .e.lhonetìo)  trattare  in  yinegia  i mercanti  Mon- 

fèmanì  & tbrà  Leuantm  con  tifieffa  amoreuolej^ , com'erano  trattati 
-?.i»  - t.  ^p^  mante  i mercanti  ybùtiaè:  la  qual  fuppUca,  come  ragionatole  e con- 

* ‘'Jfj  ^ fonante  > haueua  il  Signore  è propria  mano  fottoferitta  ; & ìmpoHo  d Ba- 

r ’ jS’  Sm  foia,  else  dotte ffe  darle  effecutione . Et  inconfermationedi  ciò  traffe  dì  fieno 
à : . ,^  ’UChìanffola  fiqspltett dell'Ebreo, e MofìroUad Bailo  infteme etnia  fatto- 

. * ig  -a»  V fcrittio^  : la  quale , per  parte  del  BafeU , et  riferèa  c^e  di  propftq  ma^ 
wodel  Signore^  ■ Ciò  fentendo  il  Bailo , allcgroffi  internamente:  chelbra- 
'mbn,  per  tmdìifofft'wne  foprauenutagli , la  qual  tuttaèa  perfeueraua , 
néhaneffe  potuto,  né  tuttaèa  poteffe  procurare  dal  Bafoiàlicengqèman 
doro  U Bèlo  rrihuomo  àyinegia , fono  fintìonedi  vedere  lo  fiato  delle  co- 
fo  fue  firmiliari , fecondo  tardine  nelli  giorm  ptffatrtrail  Bèlo  «ir  ibra- 
imbei  concertato:  parendogli  quetlaoccafione  della  f replica  dcltEbteo, ma 
forargli  più  felice  feorta  per  confegèreilfuo  intento.  Ri^pofe  dunque  il 
Modo,  tutti  queUi  èfordini , li  quoti  gb  arrecauano  acerbiffimo  dolore,  prtr- 
federe  daUa  feuera  probìbitione  fiatagli  di  fcriuere  à y'mc^ , e riceuere 
lettere  dal  Senato:  nel  qud  modo  faprebhe  egli  fermamente,  fe  l'Ebrn 
foggaorTferifJeilvero,ò  più  tofioU  fdfo,  per  alcun  fuo  parècolar  in- 
fogno . che  fe  pur  vertèca  era  la  rclatìone  delt Ebreo , fi  ebueua  la  l{ep»- 
btka  feufare  : è quale  reggendo  vna  guerra  moffale  cantra  la  fede , con- 
tra  ilgmramento,  cantra  Ja  confoìenga , cantra  cgui  termine  è giufiitia  e <& 
ra^ne  ;s'magtnaua  confeguentememe  tutto  quel  peggio  de  i mercanti  yi- 
ètiani , e mercantie  loro , che  fi  poteffe  efeogaare  : cwè , che  foffero  i mer- 
fanti  prefi , incarcerati,  incatenati  ; e le  robbe  fequefbrateèt»olatc,  e fac-^ 
‘ . tbievQÌatez 
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€heg^t  f fecmio  il  trmendo  rigare  m altre  guerre  ffata,  Hé  la  lettera, 
già  da  lui  fcrktacon  i caratteri  palefi  in  materia  de  i mercanti  ad  mflan:fa 
del  tafùàt  hauere  il  ftcuro  ricado  coufeguito;  ò fe  pur  (lata  era  fedebnen 
te  ricapitata , hauer  ottenuta  appreso  la  l^ubÙca  credem^a  j non  effen.d$. 
(lata  ì'.ftctmdo  ìleo  fumé  della  kepublica  confueto , ferina  in  Cifra  ; di  rìì 
ciàórfjimo  argomento  ejfere  il  non  hauer  nuùH  Bado  rìceuutadalia  B^epu-^ 
blicd.rifpofajt,'\Terò  noneffermaratngliat.feln  BfpubUca.non  fapenia 
per  la  prohibitione  dello  fcriuere  » come  paffojumo  le  cofedei  Leuoatei'a»^ 
S^i  fofpettando , per  lo  frefea  effempio  della  paffau  perfidia^  tuttì  i fbra» 
tij  de  i fuoi  ; haueua  vfata  in  vìnegia  qualche  feuerhd  contro  gli  €brà  Le-, 
mantini , <3ri  Monfulmam , e ridotte  le  loro  robbe  al  ffeo  j non  gid  per  cou^ 
turtìrleìnrfo  pablico  ( tlìedicotaracqu^nonpuntolaSìgtioria  divine^ 
^ fi-curauajmasìben  per  ficuret^dimolrimereantì  Fmitiani^’houej 
nano  in  Leuante  grojji  capitoli  ; e voleuano  effere  ♦ ft  non  m tutto , almeno, 
in  qualche  parte  riSìorati  : come  anco  la  ritentìone  in  y 'megia  delti  (hd^ 
T urehefebì , era  per  fare  rn  cambio  con  li  fuddìtì  ypùtiaìùiii  quali  fi cre-t 
deuano  effere  in  Leuante  parimente  ritenuti . Moflrò  in  fomma  il  Bailo 
^andijjtmodifpiacere  della  mala  fodi^tionc  delle  parti,  e fiofferì  praàm. 
tìfjimo  à fkrcogniyfficio  ("qualunque  fiata  gli  fojfc  preflata  commodìtÀJ 
per  farraffettare  ‘ai  yinegia  i tiegocq  de  i mercanti  ^ Stana  però  il  Bòlo  j 
come  perfoua  accorta  e verfuta,  sài ternmi  generali,nm  fcendendoadal-i 
cm  particolare:  e ciò  fiueua,  per  accender  e nciTterchìtantomagffor  de» 
fiderio  di  accommodare  le  cofe  de  i mercanti  : e per  dare  al  Bafcià  tanto  pià 
largo  c ampo  i quando  nelP iHejfa  voglia  perfiflrffe,  di  follecitarlo  ad  ìnegnà* 
nare , fatto lacompofirione de  i mercanti,  qualche  negoch  di  pacc^». Ni 
gliandò  fadlito  l'vno  el  altro  peufter»  :ìmperocì)e  <ir  i Turchie  gli  Ebrà 
diCofiantinopoUintereffiuim  yinegia,  [coperto  i’anmodi  Sdimd  lorfir» 
urne,  fupplicauano  opti  giorno  conrnoltaefficatiaH  Signore;  per  la  Ubera- 
(ione  de  i loro  parenti  e congtuniim  ymegia  , e ,per  la  r^utìone  delle  rob» 
he  delegate  ,d^  fifao<  & ilBafaid  ftmpoftogliquefìo  carico  dal  Signore,  diede 
Cceitga  al  Bado,  prima  di  farimere , pofeia  dì  mandare  vnbuotno  d poRaò 
Vinegia;' per  lalfacratìonc dei  Leuantmì  rhenuei,e  per  la  rìcupcratione 
dfiliemcreantieiquafief^i^conapcefìa  Juggcftionedi  jhrìnuiare  vn'buomo 
della cortedel Bailo d yine^,voleffa  tentare deuna  hnprefa  pìàimpor- 
tante  delle  fiteenie  de  i mercanti . Terfifteua  tuttawa  il  Bailo  nello  riTfo- 
fle  generali , quantunque  egfì  haucffecotaioccafione  fommamente  carabi 
infarmaoiffimopà  per  ìSfericn-ra  della  natura  de'  Ttarcbi , laquale  i tale  a 
•che  fèbeneffievu  fonmo affModefidcranoaltunacoJd,-fe  fruopronoitrte 
ò pani  poco mmoredefiderm ddlifiefid, quantunque  ellaad  effi  ’m  grand' 
vtihtàrìtorm , nondimeno  ò abhandonanoil  negoch,  ite  là  fiimocàfffnno 
cofiare^ . -Accettò egli  dunque  la  licenza  offertagli  dello  fariner»;  edi> 
mandò,  acciòlelettcreamiajjfaro  ficMtOyynTtfffaporto  imperiale,  che  le  aott 

7Ì^  2 compagnaffe 


tS70 


r.'  - t.KfcltJii 

.■'li  ■ ùq  1 j 
."HI  It  j:  (t 
■ f 

. r» 


AHutia  m- 
gegnofa  del 
Bailo, 


Cócorlb  de* 
Turchi  &E- 
brei  diCollS 
tinopoli  alla 
porta  intc- 
reflàti  ia 
Vinegia. 
Licenza  con 
cc^a  da  Me. 
hemelijlB^ 
lòdi  l^thrc- 
re,  e di  man* 
darc'vTi*hoo 
trio  fuD  i Vi- 
rie^iii. 

Natura'  de, 
Tu/c|«.  . 


Ok: 


80 


DctìliiftoHe 


“:rl 


15:70 

Tratto  arti- 
iìciondtmo 
del  Bailo  p 
ifcaldare  un 
to  più  Mcbe 
inet  al  nego 
CIO  della  pa* 
cc. 


-m  t::j 

bb  *K' 


*»b  ò:-,o  ti 
-3  il  td}v>'’ 
Ìj.'oJi'  )r 
'fri;  , 

-'Vit 

r !! 

.til  ot  : 
;.4.V  t :: 

}1  Bailo  ma* 
<ia4  Vìn<^ 
ji  niu  Malico 
di  cala  inlie- 
me  con  vn 
i^ragoma-r 

.1" 

.Angelo  ]^H 
cottoMàltro 
di  cafa  del 
Bailo,  e fuc 
^lid. 


emipagMffd'{ino  iRjga^\  Md.fa^iwrfet  fttperfUtacffmPanàatsiv» 
hmm  fito  àvinegia  i non  potendo  queìia  in  eofa  alcuna  al  mocw'  prof^ 
fio  de"  tnéreaurì  dì  bì$on(rò  profitteuole  operare , Onde  il  BafcuoerSertifi-* 
eiofa  lemtif^a  del  Bailo  quafi  me^p  f3efftato,e  fatto  U negotìo  de  hnercam 
0.fóimtnaiwtttedefiikraudodara(btoàl  nhitteggio  deilà  pàttiUqualedati» 
ì^amliaa  d’infhuomo  dd  BoUo.à  vinegìk , e dafriform  dèltiSìeffó  è Cdia»* 
tìuopi^ , otnma'  fannia  prenderebbe  i mandò  d £re  al  Bailo,fb'd  in  ùà  vdd 
pmàjf  ma  ■'doglia  frorgeuadìacconmodare  le  cofe  dei  mercanti,  poiché i 
ptthUi  prepofU  con  tanta  altererà  rìcufana . Terò  faceuagli  intendere , là 
m'entione  del  Signore  effere  ; che  Ù Bado  ifpedijfe  d viuepa  -vtfhuomo  di  ca\ 
fà  /uameqmpagmaA  vno'delli  Dlagomanìi  tiquali  teneua  la  Signoria  di 
y-tacgia  ^pmdiauinTtMzilqMalDragomano^come  fudàittodet  Signor 
e jU^cttÀatò  dalla  Repubiiea  , in  compagnia  dell'buomo  Ih  cafa  del  Bado  dif 
ingentemente^  at/jtua  termini  fi  trouauanale  cofe  dei  mercanti  in  Vmepui^ 
ipeculaffettnelritomo  poià  Cofiantinopoli , la  mente  della  Republìca  bp^ 
tomo  cottd  materiariftrìffe^ , Il cfual  partito  fe  il  Bailo  non  accettauo^  X 
tredendod  Signore,  lui  fpinto  forfè  da  alcun  fuo  particolare  intereffe  ciò 
fkufare,  d^ejdteordme  il  di  feguéiae  ; thè  foffero  tuttiì  mercanti  yimtìor 
a iid  fuo  imperio  dtffenùnaiiritetutti , e fequefirate  le  loro  mereantie  ; non 
comportando  thonoredelUcafiOttormuma,  che  il  gran  Signore  vfafj'e^ 
eortefrààcbi  fene  mofìrauaHoìmmeriteuoli&  indegni,  nè  gli  rendeuana 
là  parìglia^ . Tarue  allhora  al  Bailo  tempo  di  potar  con  fuo  honore  e rù 
putationem quello negocio  adopcrarft: tanto  più, battendo  fempre  il  Ba^ 
fiià,nekeontrattarclccofedeimcrcanti,infcrito  parole  di  fare  e fiabilire 
tra  la' corona  Ottamanna  e la  Rxpublicadi  Fme^  una  buona  e ferma 
pace,  erìnauart  t antica  amìtitia  pel  corfo  di  tant'amì  contìnouata  tra  i 
fiedéti  deltyna  e t altra  pme^ . Bt  acciò  il.Bafcià  più  chiaramente  là 
limpidt^^  deh.  cuor  fuo  penetraffe , e con  quanta  lealtà  in  queSìo  negOf 
eh  ei  procede ffe  ; e per  dargli  anco  magghr  campo  di  allargar  fi  nel  propo- 
ftto-dcUa  pace  ts’c^rfeU  Bailo  ( con  promeffa  pcròdel  r'uomo  J dima* 
dare  à Fine^  Francefto  Barbaro  juo.figranlo  ;.camt  foggetto  più  quali- 
fìcata,  più 'ri^ttato,e\ptù atto à maneggiimportanti, À qualunque alr 
era  perfima,la  quedt  non  potcuaeffir  fetim  ordinaria , della  fka  corte, 
oilhufitaL  omertà  del  Bailo  fe  ben  U Bafcià  aperfe  volontieri  gii  treuhi., 
parenthgliU  figliuolo  accommodati(fvno  meno  ad  introdurr  e,  mediantìlt 
paterne commiifiolH  ^ U neccio  della  pace:  nondimeno  fe  ne  ritraffe  U di 
fcgttente,éctndoA  cotallicent^anon  affenttreil  gran  Signore  : deHaqùal 
ripHgftangp.‘mofirò-  il  Bafcià  grondiamo  dilfiacere.  ^cchetofiii  Bailo 
alla  vohntàdel Signore  e « fi  rifaluette  di  mandare  ù FànegìaU  fu*~Ma- 
firoiì  eofa, *’l  Dr^omano  uàieme  , con  lettere , che  comeneuano  U tutto 
à foffictenga.  Era  il  Mafìro  di  tafa  deh  Btàlo-  aiibota  Angelo  Leurotto 
nato  in  Reggio  di  Lombardia-:  il  quiUe  era  Hato  ue  gliatmi odiato  Maht* 
i ' . ..  doma 
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«Awmo  Tmttào  e di  San  &àrg^  Cardmali , e <ti  altri  Sigaa^  itimportan’  t e f a 
1Q|t»  e''Ì4  qm-ili  addoperato  in  molti  publki  puotègp;  pafmui  'vtrfatlffima  ^ ' 
tuUt^orti  d^  TraidpitC  però  àé.  Baila  ancora  nella  prefcnte  anione  à 
anni  g,li  altri  preferito.  Li^uaA  dm  foggettì  mentre  fianano  in  pun- 
to coni  cavalli  infeUati per  partire,  ecco  ^evenne ibraMei  mandato, 

^ttntimqite  non  fiato  perfettatnenti  fono,  dal  Bafcidà  vìfaare  il  Bailo  : ^ntiemmcm 
iiSr  mMomfidel  Bafcid  efoitoQoìLfctiuerealla  fua  Kepulttica,  che  àmia  , 
frefenm'ifc<idfiontdelnegocìod&  mercanti doHcfft  ella  infreme  anco  àuro- 
■dforreil  u^oekideUa  pace:  dalla  qual  fucccdcrebie.grandifimo  benefiào  j|  McÌi^ce 
aOa  Repubiica,  aprendoft  dtnuouo  ì tn^chìdelLeuante,  da  cm  erane  cerca ilnrg^^ 
ffianm  paffatidihìUatotant'ortin^cinàdi  f^inegia  ; fi  come  pe’l  con-  «>o  della  j».»- 
trario  ,dopòJa  guerra  rotta, erano tantimaH, e tanteroumeincbnnQ  dei 

la  Signoria  fucceduti:  offerendofi  il  Bafeìà  coa  qneila  promotionedi  <»**' Lenite  vciii 
piegare  tvttii  fuoi  ipiriti,&ogni  fua  auttorìtÀ , acciò  non  fola  feguifftì  Vinituni. 
ia  pace,  marnaituona, lede,  c fiabiliffima  pace i con grandiffimo  ttdi, 
dlegre^ga,er^pfodeUa  S tutoria  dì  Vmegia;  e conconditioni  per  amciV- 
due  le  parti  bonefie e condecenti,  Edi  piàefortò  U Bailoà  fcriuereàvi-  • 
jtegiaicbe , per  maggiore  riputatione,  il  Senato  mandaffe  vn'.Ambafcìa- 
dore  etjarefib  c nominato  ai  Signore , à trattare  coiai  negocio  : e dìedegti  an- 
co licerne  , fe  gli  pareua , dt  mandare  , per  incaminare  meglio  il  nego-  j 
fio ,«  yinegia  il  proprio  figliuolo,  comes’hancua  egli  fleffo  gfà  offerto . 
^ParueaUìora  d Bailo  tenere  fermìfiima  & indubitata  caparra  deU'arù- 
fto  fincero  del  Bafcìà  in  procurare  la  pace  : quantunque  bauefie  potuto 
alcuno  fofpcttare  ,il  B.fcid  rfaie  queiìe  afficttuefe  dimojìrationi  con  ar- 
tificio i per  tirare  in  dietro  la  lega  , laqude  cf>n  grondarne  ardore  tra  il 
iPapac'l  f{c  , Filippo  di  Spagna  con  la  Signeria  di  Fincgiia  era  alljtora  per 
ionclnuderfi  e flabilirfi . Il  Bailo  nondimeno  confiderando . la  perfeueran-  Il  Bailo  per- 
ita del  Bujcìà  dal  principio  della  guerra  fino,  al  prefente  giorno  io  tentoK 
femprc  qualche  forte  di  compofitione  i la  rt^ioneuol  cagione,  cìy  egli  ha- 
Mcua,di  odiar  la  guerra,  per  non  aggrandirei  fuoi  nemici;  il  mandare  mct'intonu» 
dihera  il  Bafeìà , nell'dlefi'o  punto  di  Teiere  il  AlaSìro  di  cafa  e‘1  Drago-.  À ncgocicv 
mano  infume  partire  alla  volta  di  k’hiegia , ibraìnhei,  quantunque  an-  della  pace. 
^epra  inualido  (ir  ipdifi)ofi<) , à foUcikare  con  grand^fima  , ch'ei 

doucJff  ftriueredU  Bepubltcme  perfuaderlaà  mandare  à Coilantinopoli 
T^^mbafiiadoreeipreffoeìtommato,  per  negociare  con  maggior  riputa- 
tioiu  lecofe  delia  pace  ; nd  haucr  voluto  il  Bafcid  ad  altri , che  ad  ibraim^ 
bei  fuo  fidat^wio  ,coul  fe^refo.  confidare  : pertutte  qutfle  cagì(otù,di- 
(OfCcrtificofji  il  Bailo  dei  candidifiitao  ouìmo  dei  M:;Jìiàs  il  quote  voleua 
pure,  con  la  occafionc d'VH .Am^i-iador  Veneto  mandato  dada  Rtpublica 
àCofìantmopolifhauerbig/effoifi  pai  lare  ai '^Signore  in  maaru  deità  pa- 
ce; dì  cui  per  tema,  ò delia  mor(e%ò  dìcadere  m ibfgratpiìkl<Signore \ 
qon  ofam  fitrne  da  fe  ficfjo  mentìonc^ . Non  voile  H Bfiilp  mattare  tk 
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figlÌHohytenietidà  (he  la  fun  'taiaU'fioteffe  mfteirt  fafètih 
^dfLe^Sf*fpAÌì({Hal^  fletto  trattato  di  tace  tr*  U «.epaUiace 
U eanmaOttimaMiìX^eeo^  difdb^fe  afatto  il  aegocìà  «te^  cmt^ 
della  lega  : mailpedè  U fiio  Maiko  dixàfa  accùmpagnate  dal  DN^omoM'im’ 
ficinetìmp<meiubgIìcbe  yJajft0S»  Higarta  ne  f^eraretmeeie  dìfficelté 
del  vk^Wr  le  quali  io  poUjJerd  tritar  dare  y w 
maàymegiaidoue  apprefcuùq[fe  al' Senato' le  lettere  del  ItaÙt»'  » (Me  ^ 
datano  pten^^jmta'mfirMtihfte  iè  di  manto  appqrteneua' 
deimerùmtilmantìniìafr'taepa  inp  ton  le fitcoltd^ toro  rifèdmS fa 
delPmtmo  del  Bafc'ià  ìMchimtiffimo  alla  pacc;edel ntaadareefft  Kepid^ 
ea  r per  m^ior  decoro  e grande^^  yn’^mhafàadore  à poP»  à fot 
Siantmopoli , per  tramuterà  la  cafa  Ottomanna  0 la  S ’tfgtoóii  di^r  'mtgi* 
aleunratto , ftaiòlete peemaaceórib  i con  la  qual  ottaftone  pétefe ‘Ordo- 
torneate  d hafeid  farp  inauri  per  mlfarFe  ds^none  d eondo/i'éndére.  Md 
akuna  toleralnle ^bta^itcmtpofttioitei  Moki. ffonù-ondtti  fra  Jè  fitf- 
py  pensò  e ripensò  U Bailo  a prima  (he  p r'tfolueffeÀ  mandare  i ‘dui  fopn^ 
dati  huom'm  à vinegia  t tanto  pi»'.,  ch'à  non  poteua  dlcmr  fondato  dk 
feorfo  neglìanift  diymegìa.fehrttare  ;nonhottcndoy  dopò^ ia  guerrO  POP- 
tayTicemita  nè  dal  puhlicanà  dd  particolare  psérpna  minima' letterktd  t 
onde  gli conueniaa  procedere  fpLo  per  y'ta diargomenti  topici,  e -di  proba- 
bdòeongieuura.  Tur  alia  ^ ponderando  il  J'ag^  hkonur  Ut  pèrdita  tS 
Hi(o/ia,la  mortalità' grande  dek  armata  yrnuiana,  il  nuMfh^  in  € an- 
àta di  molte  galee  tenete  la  difficoltà  delia  lega  non  ancore  perfetttonqx 
ta  , nè  à pieno rifoluta con  Spagna  ;iprefentiauantaggi,  che  foutnte  cet*. 
anno  i collegati  più  patenti  rpo^j»^  l*  carità  CJiruìuna  , di  attener^  ^ 
fon  dipuauaggio del  più  deboli  tt  con  euidmre  rquina  anco  alià  ghrHatm 
di  ft  fie(ff  ; Uquak  trauerfif.  e nude  fodtff'attioni^.fÒglmoàìlenolre  f^ 
matared  gli  huonùrù  paijieri  : e temendo  anco  oltracìò'i  feci  non-  ctbnpuà 
otna  al  Bafcià  le  fue  dimande  effxttu^oì  di  torfelo  à petto, .e  eat^i^è 
qudehe  gran  danno  de  i mercanti  y ìmianikede  igtolff  loro  capitali  ko 
Isatmte rinrendettadeimcteanù  Leuam'm'iftymegd  trattati  eonqkal*’ 
ebe  poco  di  rigore  : per  tutte  qnefie  caconi  fi’  rifóluettc  il  Baib  ad'  il^ift 
rerfo  yiaegiai  dui  fuoi  huomm  prodotti  con  Etere  i e pÀrtreolaèì  cotàt  . 
mjfioni  :■  tanto  f ià , che  l'andata  loro  bauorebke  fieilmentirpòtmó  ■'ki^ 
nerarequateberaein  falpertone  gfian'mi  deiS'^nuoiyt'fpèrtùòtpnpik 
frettar  fenga  tanto  riguardo  àauantaggi , fhttHi  concHìudeteìtt  (bpt  jaej. 
eiòla  Republica  dalle  loroluugher^  e puntìgli  atmiatae  fasHdi^,  Mùf 
nteommodaffe  leeofe  fue  m qualunque-modo  to'l  Turcò ^'tl quile'^tA  iì^ 
nolgejfe  t'armi  centra  Spagna^ . diftórsi  emèidd  U Bd^d  intéri 

nameiue , fi  come  fauna  gfi  huomiui  prudenti , fòtnMdkr  ttStiìjhndo  :ité' 
yani  gli  riiffiifono } anxi  in  gran  parte  , ficothe  jfit  eàentrpl^  itmùfeffà- 
foHo , veraci,  Tartirono  dunque  ’odìà  antedetti  buottùni  del  baila , cioè  i( 
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tta0rò  Wi  C4fx  Dragomano , con  lettrre  dupUcatt  al  Seiuio^  mccìò  effe»"  | c 7 (j 
do  «fi  pefqndche  occaftmetrattmuùtnZart ia  laco^  f<fi;jrmVrotit- 
4itor  Gmtrak'mDahua'uii  aUa  aà  prudet^aU  Bailoìl  tutto  ^uta- 
mwtediiiifidMarrqHegUbiiommalfpreffb  dì  /iti  lattarli  «màmmart'd  tor  Gencta- 
foo  riaggioéVmegM , rimetteu*;  ^effero  coacelfrìtÀm iuogo  loro i/f>e^  le  di  Viititm 
dire  ynarcoppia  delle  lettere  fcraiettlSenato  , Ma  ecco  pochi  dopi 
ia  partita  de  t dui  buotnm  antedeoA  di  CofUntìtupoli , bebòe  in  yn  tetnjnt  * 
fieffoil Railotdopi  tante bt/latn(eda  fui /krte-al  publko&al  pfÌMato,<b-  Lettere fofk 
uerfe  lettertda  Mnega:  k qmtU  tutte  imhinundo  dia  paté  lo  cmfica^  te  daVine- 
rovo  f l'itpedktone  dalm  fhttadei  dui  bnomtni  dvineg/a con  i raggua^  R>*  **  Bailo 
fft  /crhti  ,d  Senato  doitàr  graiifimà  rhifiire,etra  l'tdtrc  n'hebbe  aku-> 
ne  /crìtte  ht dUterftttthprda  Andrea  Grademgo  /ho  cognato t tutte d'viT’  (oocognato^ 
tertore^j^  Leprmc  gHcóìninetteuano  : chef  ragionandogli  i Turchi  c loro  cenù 
dt  pace-t  non  doue§e mofirarfenc  dt/peik  tud dietioiantQ  fi  ptStfaffe  A^.^nonza . 
dero/o  di  ^tfotùma  riconcikaìime  vraiicanmaCttomamat  e la  Kcpubiicd 
p-inuìana . Le  feconde  dg^ngnrumo-i die  fe  ÌT uìxhi  altieri  per  i felici  * ’ ^ 

fnicefi  deii'eflade pa/fàta  ^ epiria  nionalkA  & nau/ragio  deii’ armata  Pc- 
peto.  , i:oH  fùecf/ero  tcntstmo  ahvno  idonef/eil  Bailo  con  de/ira  & accor* 
tanw/i&a  protnorKre  qualche  r.igjmamrnto  di  pace  t e tanto/lo  dar  atà* 
fo  d Fflicgia , che  rtjpofì.t  haRcjfc  xgli  dal  Bafrid  fattrotta . Le  terge  par 
deU'ficffoGradeifigo  iiHc predette  lantmiìHom  fog^gneuano-;  che  fe, per  ^ 

le  rìfpo/h  da  Turchi  rkrurrse  , ei  fmdkaffe  meglio  mandare  va  buomé 
fiw  à Fihegia,  dauefft  farlo t dando' tfer^tnga  dTùrchidi  rmuarettme» 
d'Mittt  là  fobefitndinedvICJìitovfama'Kdatii  àpofhtttrala  Signorìa  di  Vh 
ne/^n  fdcfj/à  Ottòtramiqfttpccbi  giomvna  buona  t Habìltt  e lexdifima 
pacei^Htir  era  molt'amù  aJietiv  tra  Lz  Htpublìca  e là  feike  memoria^ 
tu  Solm'uno  contÌHOuata Grandemente  peri  turbana  il  Bailo  tionfidera- 
(a  nirg/iok  eofat  il  vedere:  che,qne/lc  lettere  gli  erano  fcrìtte;  non  dal  terc°Ccrittci 
publkoteomern  iiegoiio  puhliroeditanra  importanxa  rkhkdeHayexo^  gfìin  matc- 
mc  in  altre  occorrente co/iuviati.i  femprela  Bepublica  di  fare  ima  iavn  na  ^ublica 
partSeolare  Seitatorc:  il  quale  feben  per  publica  commiffioneciòpareuaj^*^  ^^^^'^ 
ùrdinMg/hpurcófal  firnia  dicommil/ùmi  in  negaci]  publìci  àpublicirap- 
prefentoMÌ  per  letta'c  fcrìtte  da particolarì,gHpareua  hfolitae  fìrauagaU- 
te.  onde  fofimtatta  H Bailo:  che  quefia  ddiberaiione  fcrittagli  dal  Gra^ 
imgo  ,«<m  proceik/fc  daHe  con/ulte  vnke  del  Senato  : ma  da  qualche  nm 
Btero  appartilo  de' Vàdrìa‘bquidi^uékdffiroctòM  pubfko  bènefkiopiù 
doHueuiente  e condeCenk^  "Pefi  t emendo  diquakhe  fiifma  e éiuì/tode,  dii* 
bitanaU  B.iilorCùieorikre  itr orrore  di  fimtma  impertanga  ,fe  total  com»- 
nifiom  c/fequiffe  : augi  fi  ferki  qnafiegUdi  bàtferla  da  fe  fte/foi  f rimala 
che  rkettéffe  coté  lettere , cjfizquita  :^più  vòhe  tutto  alterato  bòbbe  à dk 
trt  ,fc  qu^  letkredet  Ormdtmigo  j#  foffero  bangi  la  ìfieéMuode  ia/ui 
finttprcdettilnuÌMMfif<ià^c«piàlkìi,ìdm/bi]/ì/ònfòi)M 
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‘DcìIcHìftorlc  * ^ 

fa  la  loro  Ma U Senato ;pern<m  porgere  ftfpetto'odótnhra  57 

Commjfarif  Spa^nuoittCO'i  qkafttrattOKa  lega,  di  procurare  la  pace  con 
Turchi  ; ma  però  traffiuo  dalla  peréto  di  Nitofia , dalla  d^eratìonc  di 
mantenere  Famagofia , dada  mortalità  e con<juafJamento  deW.armata  ; non 
roBe  fatto  nome  publico  dare  al  Bèlo  comm'iffionedinegociare  conTurchi 
accordo  : ma  inteft  pìà  e più  volte  per  lettere  del  Bèlo  i ragionamenti  da 
luì  hauHtìconlbraimbeì,con  Cubai  Chiauffo,  con  Babì  Salomone , e con 
altri  mandati  dal  Bafcià  , iiijuati  tutti  lo  configliauano  alla  pace  ; bnpofe  al 
CrtèenigOf  che  fatto  fuonome  particolare,  non  per  publicadellheratione, 
fcriurffe  è Bailo  lettere  del  fopr adetto  tenore . Tanto  era  la  Republica  gr- 
lofaé  mningtnexare  ne  gli  animi  dtf  Spagnuoli  alcun  fofpctto;  tiquali, 
come  bramofi  de  gli  auanraggi , aadauano  la  conchìufme della  lega  tutta^ 
uia  procraftinando  e differendo  ; acciò  la  Soneria  di  yinegia , crefeendo  il 
perìcolo,  fbffenectffitataàrimetterft  in  qualunque  modo  à diferettione  é 
Spagna  ; e capitolare , comunque  à loro  aggradiffe.  TSlè  confiderauano  i 
Commiffi^  regij  ,i  y 'mitiani  effere  il  freno  dd  Cor fali  , il  propegnacolu 
della  ChriSÙanità  cantra  mfedeli,e  lariputatione  dei  nome  Italiano  : It^ 
mal  cecità  de' Cbrifììani  ha  fimprc  cagionata,  e cagionerà  nell auMerùre , 
fè  non  procederanno  con  maggior  lealtà , lagrandegga  de’  Turchi , e la^ 
ieprcffione  di  fe  Ueffi  . apportò  anco  gran  marauiglia  aìlhora  è Bailo  U 
vedere  gli  animi  de  i Tadn  ; dì  mferuorati  & acce ft  eh' crono  prima  nei- 
la  guerra , con  sì  enànenti  ?j>erange  di  tutta  la  Chriflianità  ; così  ad  vn  trat- 
to inmliti  & abboffati , che  non  raffembrauono  quaft  più  gli  fìeffi  : onde^ 
ffarcuag'i  poco  di  buono  poterfi  per  l'onnoventurepromctterei  Chrifiianh 
Vur  fapendo  thuomo , SI  nel  temere , come  neltfcrare,  fempre  rffer  im- 
moderato dT  eccedente,  accIsetoKa  t animo  fuo,  dr  à creden-^a  è più  auucn- 
turofi  fucceffì  s'erigeua.  Onde  lìjpofe  alte  lettere  del  Gradenigo , lui  fom- 
mamente  dolerfi,theldRepMblita:laquèe  poco  dianzi  haucua  moflrata 
cotanta brauura, negata  l'uiien:^ à Cubat  Chiauffo , abbracciata  con  am- 
mo  fi  ferucvte  la  guerra  ; rifiutati  tutti  i partiti  propelli  àè  Bailo  di  com- 
pofttiont , in  tempot^uaudo  parcuano  femmamente  opportuni , df  atti  con 
decoro  della  patria  a riufcire:  ora , quaft  da  alto  à baffo  precipitando , fi 
fiopriffe  cofivile  & abietta  ,dr  in  cotanta  deiettioue  d ammo  cadeffe;  che 
ella , quaft  captiua  e d'aerata  ,promoueffe , inflantcmeme  procuraffe  ,fup- 
plicaffe , e quaft  mendicaffe  la  pace  co’  nemici } & in  quello  modo  offenderp- 
dolaMaefià  publica  della  grande:^  yìnitwM,  e lariputatione  del  Chri- 
ftianefimo  mficme  ;veniffeà  feoprire  le  piaghe,  che  doueuain  e^ni  mode 
tener  celate  i dei,  la  debole:^  eCìmpoten%a  della  Republua  à Ilare à 
fronte  in  mare  congtinfedeli  : cofa  , qutouio  fiaffeancoverny  da  diffimulart 
con  ogm  ind ufiria  ^e  tener  velata  àgli  occhi  de  Turchi  zliquèi  (fi  cornea 
eofiumaua  queltètiera  & mfolentifima  natioue  ) quando  é dò  teneffèru 
ynamaimaeden^fliandof^  étro esk (ineforabiki  non vorreb-^ 
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honotfe  rum  con  grauìffime  condirìonì , e qùafi  mfopportabìtr  atta  KepubR-  \ e 
ca  tdifcendere  tJlapJce  : larfuale  tfiumdo  anco  fi  conchiudeffe , coti  poco  ^ ' 
per  il  timore  comprefo  ne  gli  animi  de  ivìmtìani  fltmarebbono  i Turchi  ; 
chepoco  dopo} , fecondo  la  innata  loro  perfidia , rìnouarebbom  la  guerra  t 
e ciò  tante  fiate  replicarebbono , fino  che  i^ogltuffen  à parte  à parte  liL» 

Scoria  di  Vìnegìa  di  tutti  li  Stati  in  Leuante  da  quella  pojfeduti . Ter  ciò  C6II^io  ge^ 
il  [ho  parere  effere , che  doueffero  rifare  l’armata  tihrmger  la  lega,  e con-  «eroio  «iato 
tmouare  la  guerra  per  tutto  l'armo  i^yi.con  ficura  Speranza  ,fe  ireniffe- 
ro  à conflitto  nauale  con  T urebi  ; liquali  non  erano  à gran  pegj^  nelle  eofe  ^ ^ 

maritime  cotanto  pojfentì  e gagliardi , quanto  il  mondo  giudicaua  ; di  rima- 
nere vittoriofl . E quando  anco  ciò  non  fuccedejfe  ; dimoftrarebborro  alme- 
no, sì  àT  urchi , come  à Chrifliani  ; la  Republica  non  effer  mutabile,  né  va-  , . 

riabile  ad  ogni  fofflo  di  fortuna , ma  perfeuerante  ne  i fuoì  proponimenti  : 
né  farebbe  ella  taffata  di  leggìereg^^a,  amtp  manterrebbe  il  decoro  & il  ere-  ' ■> 

dito  apprcjfo  tutti  i Trencipi  d'Europa  ne  gli  anni  adietro  feL cernente  ac- 
quìftato , e virilmente  conferuato . Nellaquale  hiterpofimone  e proroga  di 
tempo  potrebbe luiàioftantìnopoUdeflramentenegociare co'l  Bafciàqual- 
tbeoMona  forma  d’accordo  : e ciò  con  maggior  riputatione  della  fua  Repu- 
blica, c con  forfè  più  auantaggìate  cond'uioni.  Ben  rkordaua  toro;nef^ 
fun'altra  Hrada  rimanere  di  rifrancare  le  cofe  de  i yinit  'tam  abbattute , dr 
abb affare  l' orgoglio  de'  T urchi , che  il  tentare  ma  vittoria  nauale  : la  qua- 
le non  fido  li  cingerebbe  le  tempie  di  vn  verdeggiante,  glorhfo,  & immor-  Bccficio  j» 
tal  alloro;  ma  li  renderebbe  anco  temuti  e rifilettati  da  tutto  lOriente^.  portato  dal 
Haueuano  fra  tanto  il  Mafìro  di  cafi  del  Bailo  e'iDragomano  cofi  ben  fol-  giugnere  i 
lecìtato  il  viaggio , ch’erano  à vinegia  peruenuti . La  qual  venuta  del  Ma-  Vincgia  del 
ftro  di  cafa  creffc  'm  iferanga  gli  animi  de  i Tadri  di  potere , dopò  tante^  del  Bailo* 
procelle  e naufragij , toccare  qualche  porto  dìfalute:  & aprì  U feiuiero , *goftinotar 
(hepareua  dianzi  cbtufo , di  negociare  trail  gran  Signore  e la  Republka^  barigocrea- 
qualclje  forma  di  boneflo  e ragioneuole  accordo  : e ne  fu  per  cj«  il  Bailo  Prouedi- 

fommamente  commendato . Di  più  ancora  incominciò  Hmprouifa  ^ ìnaffiet  J ^ 
tata  venuta  di  queft  huomo  mandato  d pofla  di  Cofiantinifoii  à yinegia  dal  t^Vmitla^ 
Bailo , deflare  ne  gli  animi  de"  Spagnuoli  qualche  fojpetto  ; che  la  Rcpubli-  n ranne  di- 
cadellc  loro promejfe per  l'adittro non  molto  bene  fodisfitta,  fegretamente  gniito  , e 
trattaffe  di  accommodare  le  cofe  fue  con  Turcìù . D’altro  canto  nelt armata  «nandato  pei 
pajfate  le  cofe  con  tanta  ignomìnia  de"  Chrifliani , mandò  il  Senato  ^oflà-  8“’"®  * 
no  Barbarigo  con  titolo  di  Vroueditore  Generale  à Corfù;  acciò  priuajfe  il  "s^'niano 
Zanne  del  Generalato  ,c  lo  maniaffeà  Fìnegìa  prigione  : e creò  ìnfitmcil  Venterò  ett 
Senato  Sebaflìano  Veniero,  cheaUhora  fi  ritrouaua  Vroueditore  in  Con-  a to  Capitan 
dia , Capitan  Generale  di  tutta  t armata  Fuòtìana . Aia  oc  ciò  gli  animi  nc- 
Uri  fi  deflaffero,ué  fi  ftordaflero  delle  paffate  fiiagure;aup  conofcejfc-  „ì[ì]Ì‘mHuo 
JFO  quelle  procedere  dalla  mano  dt  Dio,  e per  ciò  fi  comertiffero  con  Im^  godei  Zaiv- 
kontd  e miglior  riforma  di  vita  d placare  ladpùaa  iiulegHqtionei&  acciò  oc. 


DcncHiftone  "I 

't  Si  O * Chr^amnon  trjfturaffe^  ■gli.  àfparctcht  ^trrx^  tanno  Jt- 

guentc  : molti  ipaiuMofi  pfmigij  iniimerfi  luoghi  af par  nero  à %U  occhìdt 
mortali,  ecckandoU  alt al^ttatiom  di  mionefàlamiti . Cancio^iuhe^M» 
do  arfe  à Zara  U Capitana  dei  Calomta  potenza  dal  fulme  teieftet  ntU> 
Cartel  Sant'  l’iSìeJJo giorno  pcrcojfeancoU^tettamlioina  Cafhi$ant‘^ngeh,e'’i  Va- 
Angelo,  c'I  Uxj(o  di  SoìiVietro  ; COK  grandi  fimo  terrore  del  Vapa,  e di  tutta  la  fu* 
S,P?«*o  toc  fffjn  arrecoHMO  maggjior  ipimcnto , /pianto  piÀ 

chi  In  Rooja  Immane  imprimeuaao  vn  <erto  pi^agio  di  calamità  futnre  j 

itili  ketti.  poiché  le  romne  di  tutti  gl’ìmmmetiti  mali,  ci  vengono  pr'macon  certi  in- 
die if  dalla  diuìnità  Jìgnificate  ; né  hafi  à ripMare  taintenimenro  de  i pro- 
Terremoti  digij  temerario.ò  folle . V atì  gran  parte  dell' Italia  àlìt^  di  ttouembrcjr 
*"  sù  la  prima  vigilia  di-Ua  notte  terremoti  ;liiiuali  moito  fpmenutrono  yittv- 
Terremoto  S'**  > Idodcna , € tutto  epici  tratto  di  me^f  : ma  t errar  a ipctidmente  diede 
di  Ferrara,  ta  quella  notte  fette  grandifimi  feofi  ,pocohttcruallo  tra  l'uno  e l'altro  tra- 
ponendo : feguirono  cantinouatamentc  altri  fcojji  con  ihepitofa  rouina  dipo- 
recchi  cafamenti  : H gemo  feguente  ne  replicò  altri  nuoni  ; e nella  fopra* 
uegnente  notte  forfè  vn  terremoto  di  tutti  i paffuti  pid  terribile  e ^auena 
tifo;  talché  e gli  huomini,  egli  edficif  tutti  trollauano  s e poco  auanti 
faprì  vna  graabncca  di  terra  , ofeurofi  l'aria,  e fogliarono  violcntìffitni 
turbini  inè  pafiò  vii' bora,  elle  rj^omò  la  clùarexza  efcrenità  di  prima: 
apparile  preffo  alla  Luna  vna  cometa  : intorbidefi  pofeia  fi  fattamente^ 
il  Cielo,  che  ncffunacqfa  quantunque  vicina  fi  difremeua.  Succefferopoi 
altri  terremoti  con  rouina  di  molte  cafe , temptj , e magnifici  palagi  : tolcbó 
al  Duca  di  Ferrara , e-r  alla  Ducheffa  inficine , per  fiteuregga  delie  vite  lord- 
—tt  conuennehabitare  fotte  padiglhm  drig^atiappreffole-tnura  allo  fcopcrtoi 

‘ .P  tanto  più,  credendo  le  donne,  che  dogn'Uitorno  fcapigliate  comuano  e gri- 

\ ^ dottano,  effer  venuta  la jÌKC  del  mondo.  N dio  ifàtio  di  quaranta  bo^LJ 

.T  tremò  Ferrara  da  cento  cinquanta  volte . Co^i  quella  città  chiari  finta , e 

•*  ' frale  prime  iltailaper  lamagmficengade  ipalagi  amioueratA,intcrmmo 

" di  dui  giorni  rimafe  poco  meno  che  guafla  e ròiànaCa  ; e di  popolatìjfima^ 

ch'era  prima  , diuenne  ad  vn  tratto  vuota  cfidmga  : la  quale  ancora  p«r 
Terremoto-  vn'atmo,epÌM,fndatpcJfitcrremotivifitata.  Tremò Ctianiìola nobile^ 
di  Mantoua.  ^ /meica  città  di  MantoUa  v ma  con  molto  minor  daiOio , eeffartdo  mi  in  hre* 
Fi^c1li:et«e^  ut  iUertemoto.  unto  damarono  à Firetr^i  fuoi  fj>auertti  e fiagetlif 
dalla  ùei  effvndo  pocodiairgì  Lt'fimofiffma  Cbnfiiddia  7^onciat.i  cofimdtttdta- 
“ ' tiodalla  fitetta,  che  à pena  cr^r  fi  può  , con  quanta  firria  gran  parte  dH 

looodatio'  ttmpio romnaffe . Né  minor d^okao  ftnti  ella, quando  nehhefe  di  De- 
cevtbrel’.yemo  c’I  Tcucreconff'trarono  ad  mondare,  cìafckneta  cktà  fha  : 
& in  tuta-  fiujiticofi alto- crébbero i che  con  l’ampia  tùffhfione  ddtaeque 

loro  allagarono  gran  parte  di  Romaedi  Firenze . in  Ftrehge  fit  ta- 

le- ia  furia  delie  turbulente  e rapide  acque  ; che  fece  cadere  ì periti , e rtS- 
.■  idmare  molti  cafameutì  t otifitfiddiftMiiHiri  p^feguì-aheora  irf  tìHd'  é 

Tifa, 
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'■Bèl  «éwifwe  Ijùff  iHÌgiHì  meéco  fmhmù , aìhuLendo  <aHe  pòtam  * * ^ ^ 
mj^d^atm  ifjà.  hwnmtrufcarfo , & alle  fnìnacck  dei  fèfftmtp  * ^ • 
firìffè  qmJH  >erfi  latim.»  »■ 


piivundi  ^cerczalocmv contagia  paTsim 
.Bellày  fiitne»,  mund^uid  reliquum  exitio  cft  ? 
i 'Igilis..  ft  ipTc  f^preiV.Vhdehxc^  ex  arce  tonanti»» 
' Toc  mata  qÀidnnufido^ongoricf  impiecasv  ' 

< /'AnneTaluctsàdhnc  ipesvNaeft? vnica.  quHhana 
A Porrigtt  haoc  ?pieta4 . h*c  vbi  ? fiullos  habct  v 

ftasmunde  f rue , ve  pitta»  eftnulfa  : ruentert» 
r Jiitucn  Tideo  :auxilfun}-  nuraina  negane . ^ 

V.  > I .i  fW»  ■ .-} 

r '(Éttmejfkme^  d?cfeg^o  ei  rnnanef 
il  fuoco:  Onde  cifccndon  queftìtnattf 
Del  fulnùmnu  e dntonme  Idib . 

canfe  fai  fimgftrc  al  rfiondb  a^artiuif 
i.  la  deca  hnpietà  di  noi  vfortedi^ 

!•.  ùr  fTesBa  f^eren^a  di  falnte^i: 

-t  ’ tSi*  ehi  ce  la  porge  ì l'unica  pieci  , 

-V.  Oae  l’mcontraremo  i?  w nejfrm  conn . • 

Che  iodi  à mondo  à titomar  nel  Cha'os'? 
inombrata  la  pietà,  ti  veggio  al 
“l(é  i Ùeti  ojfitfi  ti  daranno  aita~> . 


. ' Verfi  di  tut 
i.\  gì  Luigini  f» 
. • pra  le  feia- 
giire  de  gli 
anni  I57x>,e 
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Xmciofiache  era  m eptefli  tempi  fe  fktàmente  la  vtalkia  de  ^ Jjuoniùtd  ' Maìitfa  dq, 
trefeiuta^  che  la  perfidia  ttaaaruia,tacri,detti,  ie  h^diey&irecipro*  b[‘  l’“oniio\ 
tii  tradimenti^  ttin  priuat0ycomeinpubiico,parettmto  gii  alcàlinoper^  ?er'vf 
M^,mmrrgjtmgannìyle  fàUadey  e lefodi,  eraito  Ut  non  poco  pre^*'  ' 
giajeSr  / feeleratiffimi  andauanoqttafì  dì  eccellenti  vìrtà  alberi  eadomi . . . , 

perii  Italia  fida  per  iproéigti  eminàcek  dinim  ^thentoffiyfna  le  " \ 

altre  partì  elei  mondo  ancora  fentirono  è figni  dcOd  iinthùtà  adirata  per  ’ ' ••  1 
la  malMgttà  dr  mortali , e cine  alt  integrità  & mioceiiga  i rìchiamatta^;  ' ' 

^enpube  in  malìa  pregane  dettlnglnlterra  poffanHla  Cantoria  occi-  Pródieiì  m 
dentale  poso  Itmgì  da  vna  terra  la  pkcioi  fiaxxA  'idihnhndara  nel  Dttai-  Jln^ il  Iuuy 
toHerofordmfeyVn^anirattodi  terreno  con  gli  alberi,  leflaHeye  k •s^MMord'!-, 
e^it^nH’',  dalla  pitia  de  -renti  pi  con  horriinl  inulto  Itngì  trrca  qiijt‘.  ^ 
troeopitopaff  trafftórtato idi p fermi,  i^nel  {patio- ^ per  rdattorte  ■i*'' 
moitiidril^t&qiéiifi  quattrocento  piedi , lungo  mille  rrècerdo  pt  targo  fi“‘ 
n^mmemllfetreceMo  .'IitVdffi  anticamente  Teodjfmaddimmdata,rii- 
tà  deUà  T diitkà  CbtrfoMffo  , e Colonia  d€  Genoneft , pofhi  sù  h berta  i/HT 
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Nicolò' Do- 
nato,e Giro 
laino  Ragaa 
ioni , confi- 
denti della 
citti  di  Fa- 
nagofta . 


Fra  Seràili- 
no  Fortebra 
ciò  lafciato 
dai  Vefeono 
Ragaz7oni 
di  Famago- 
Aain  luogo 
Tuo . 

Lode  tripli- 
cata di  diro 
lano  Ragaz 
ioni'. 

VRìcij  fatti 
dal  Ragazzo 
ni  e dal  Do 
nato  si  inCà 
dia,  come  in 
Vincgia,pcr 
il  foccorfodi 
FamagoRa. 


mar  magghare  apprtJfo.il  Bosfòto  Cìmmeiriò  ^appantéro  per  ire  bólre  cti^ 
ùnouatedi  giorno  tre  Soli:  delti  qnali  feparandofii\duiinfolitì  e mentiti,  ■ 
tutto  vafo  Voncnte,  t altro  verfo  Leuante  ; [opra  amcndtii  fi  ridde,  d 
guifa  <t  iride,  vn  candidi ffimo  arco  . Indi  à dui  giorni  nella  prima  ber  a del- 
M notte  apparuc  vna  croie  bianca  m compagna  ^una  Stella , e <f  una  Luna: 
la  qual  croce  durò  ,fctrga  mai  muouerft , fino  à giorno . : J«  0 lauda , in  Ze- 
landa , in  F ri fta , & in  quei  paefi  baffi ,'  la'ecc^ìug\inondatìone'.dei  mare 
t^ogò  parecchie  migliaia  (Chuominii  e Jommerfe  paddi  quattrocento  groffi 
y illaggi  : doue  ejfcndo  ciò  improuìfamente  nel  buio  della  notte  mtrauenuto 
poeln  fipHotero  faluare . Ma  in  Famagofia  reggendo. 'd  Bragadino  e‘l  B*- 
glione,Capi  principali  della  forte^ga , in q^uanto  tiretti  termini  di.retto- 
uaglie  e di  monitione  quella  città  fi  ritrouajfe  ; deliberarono  di  preualerfi  in 
sìrrgente  bifogno  deli' opera  di  Girolamo  Raga^^gpm  F efeouo  di  F amago- 
iìa,comeinformatiffimo' delle cofe  d/d  paefe ; di  ccceUentee.de ffiro' inge- 
gno ; e di  famiglia  in  vinegi.: , Per  la  gran  prattica  del  mondo,  e per  l’amo- 
re rerfo  la  patria  ,rìguardeuole  e commendata  ; dandogli  in  queflo  nego- 
cìo  per  compagno  Nicolò  Donato  Sopracomìt»  di  galea  : acciò  doueffero  di- 
ligentemente, e con  tanto  maggiore  auttorità , prima  il  Calerai  Zanne,  po- 
feia  il  Senato  yinitiano',  in  qual  fiato  fi  trouajfero  i Famagofiam,&  à 
quanto  pericolo  era  quella  forte\ga,fetolìo  non  le  mandauano  gagliardo 
foccorfo , efpofla , ragguagliare . Ma  perche  non  debbe  il  Spiritual  Tallo- 
re , fpecialmente  ne  i tempi  auuerfi , il  gregge  delle Jemplki  pecorelle  tona- 
mele odia  fica  fede  abbandonare  : le  quali  nelle  caiamiti  àpuntoeneilc_j 
turbulenge ricercano  dal pajìore  ejfer  rijitate  e confolate,  e da  i falurifcri 
ricordi  de'  fapientiffimi  ycfcoui  fomentate;  non  rode,  dopò  molta  refi- 
jlcnga  fatta  il  Ragag^gpni  accettare  il  carico  impoftogli , nè  partire , prima 
che  il  yefcouo  di  Limìsò  non  fottcntraffe  m luogo  fuo , e gli  promettejfe'  di 
fare,  mentre  ei  fiejfe lontano,  in  affenga  fua  l’ufficio  Epifcopale.  Così  il 
Ragas^lgpnì  da  FraSeraffino  F ortebr accio  feefcouo  di  Ltmisò , quanto  alla 
cura  fpirituale  de  i Famagofìani  apparteneua , afficurato  ; montato  nell* 
galea  benijjtmo  armata  di  ejj'o  Tqjcolò  Donato , nel  filentio  della  notte  paf- 
sòper  mego  irafcelliTurcbefchi,  che  guardauano  il  porto  con  grandi ffi- 
mp  rifehio  della  propria  rita;  facendo  tre  beni  ad  rn  tratto  : mentre  e 
lafiiò  il  fuo  gregge  da  rn  efficiente  Vrelato  cuflodito , & andò  à procurare 
aiuto  per  la  conferuatione  di  cotanti  spirituali  fuoi  fr  atelli,  e fi  mofirò  rer- 
fo la  patria  amor euole  e fedele  ; adempiendo  infieme  l ufficio  di  bon  Ve- 
feouo , di  bon  Chrifiìano  ,edi  bon  Cittadino . Cosi  egli  co'i  Donato  in  com- 
pagnia fi'liumentc  nauigò  in  Candia  ; e raccontato  al  General  il  bifogno  di 
Famagofia,  ottenne  che’ l Conte  Luigi  Martinengo  baueffe  il  carico  dian-  « 
darla  à foccorrere  : e poco  dapoi  paffatoà  f^megia,  impetrò  dal  Senato 
maggior  foccorfo.  MaUprouifiomtperlatarde^t^gaetnoUiirnpeémentt, 
andarono  più  à lungo  di  quello,  cbc’l  bffiogno  ricercaua . Ora  mentre^  * 

tarmate. 
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l’krmte , sì  Cktifiwùr,  come  TwAcfca  ffler  U frecMdJtagme  del  rem^  I j 7 1) 
flautato  dcntroi  porti  rithrate  , né  pottuàno  eptrar  cofa  di  momento  i f Tradiméto 
Tnrcfn  dtffr^ando  mgjiar  Zara  con  mgcamo , trauefiirono  da  Stradiot^  tenuto"  da 
certa  feffanta  de  i fmi  pratticiri  delpaefe,  e della  j&ne0a  Zarathut;  C9^  Turchia  Za- 
meque^t  t^halntanone  icm^v.  Tolfcro  eofiór<fij^uafiChri0kmì  rfimil-  ranóriefcc- 
latamente  la  carica  da  TwrcVn  conii^e^o\  fe  fojf^  rkeutai  k Zara  , di 
tagliare  àpe:^  imprvmfamente  le  fentmiù,i  ìnfp^K/rirft  detta  p&rta'^-e 
tantofio , dato^ fogno  i 'mrodkrte  gli  ami  4t  Tur  Ai  ^ liquati  f!òco  lungi 
dalla  cirri  fìausno  in  aguato . Concertata  la  cofa-j  eorjero  d briglia  fcìolta 
yelhti  & armati  alla  Stradiotta  7 gridando , che  per  tema  de’  Tnrchì,liqua- 
ù^ieranoalle  ^ade,fug^uuno  À faluxrfiinzara;  e fuppttcandq,chermli 
It^affaropffiofballa  ferità  &auaritiade‘  crudeliffinùmmici  i mentre  al- 
cuni (t  ejJLaneora  f per  coloriremtglio  la  bt^iaj  fotta  gli  occhi  de  t Zarat- 
tìnifilafcjaronoeaglidreàpegpiii  Moffiàpietàdì  coloro  iCapitani,  flitT 
nano  qrnft  per  aprire  la  porta , fe  ì faldati  del  prefidio  non  hauejfero  raffi- 
gurato vno  di  quei  mentiti  Stradiotti  ; cantra  i quali , per  farli  allontanare , 
tirarono  molte  or  Aibugiatc  : ai  qual  fìrcpito  iTurchi  imbofeatì  credendo', 
che  i fuoi  combat tt ffero  per  l’acquuio  della  porca, ftlramno  fuori  dell’agua- 
to  i e fi  prefentarono  fotta  le  mura  j tru  .tfeggendo  fallito  il  loro  di/fgnoy 
partirono . Tratteneuafi  adhor a Franctete Spagna  tra  banchetti, gtoflr e.  Fede  pi  dui 
e dangc  per  lenmueuogje dall'arciduca  Cario  pratticate  :impcroche  ac-  c 

compagnofji  il  Re  di  Francia  ( come  altroue  dicemmo ) con  Madama  Elifa-  g„a . 
betta  fecondagenìta  dell  ImperadoreMaffmiliimo,  non  meno  di  corpo  che  , . 
et  animo  bell^ma  Signora  :dr  Mima  primagènìta  dell' Imperadorenat.t^ 
deil'Imperatrue  Maria.foreUa  dei  Re  Filippo  ,Tnariioffl~,con  aUegreggadi  >j. 
■tutta la Spagiain.ejfoì{eFilippirfuo zio.  MainCofiantìnopoliconfomnM>'Dìf(ei:ot  ini 
■diligcmta  filauorauaitttornoi'armàtaTurchefca,per  fpignerla  fkoril’an-  modetwi;  ft 
no  feguente , coi  ì comandando  il  Sigiare  ; il  quale  iperaua , non  fola  di  fog- 
gìogare  quel  poco , che  ài  yìmt'iam  nell’ifola  di  Cipri  rimaneua  ; ma  di  far  ‘ * 

sì,  che  tutte  l’ifiUe  vicine  de’ ChriHiani,  per  non  incorrere  nell'indé^atio-at  > .'1  <>icb 
ne  della  poteng^a.OttomaunajyoloiitarhaHmefe  gli  dtfftroin  fede  Cy  ht  "p*‘‘ 

tutela icoflumando la vitt'oriaper  fuanaturai^bleiuei  gonfiaregh  anhm‘  * 
ìpoco  prudenti , e meno  intorno  la  volubitità  delle  coje<^urt.  dift&rrenfi . Codav-a  e gb 
■Mll  mcontroivbiuiam , quantunque  da  ebuerfe  caltamtà  affitti  ocduquaf-  "*'°*"*  j 

fatìicomcquelliyC’haueuanoh  quell'anno  perdute  tome  mila  peffmcJ  pauùctft*for 
morte  loro  nelt armata  di  pefieediconta^/emaLute,congraudhninuti(h  tunai 
-ne delt entrate  publiche,  per  i uegocq  ctjfati  del  LeuamCfe  delle  nationi 
■efteme:  e cofiretei,vitraii/uafoftMme  ordinario,  dalla  neeeffità  delta  guer- 
raprefente ad  opprimere i.popoliconmfoluegrauexx^y^dyuotareittr- 
ritonf , condefiriuere  fouente  per  galeotti  .1  lauoratori  de  ì foadt,  4 delle 
poffejfom  : & appreffo  reggendo  la  r 'icciHffima  città  di  tf  kofia  coti  miferu- 
mme  c yergogwfamaue  pigliata  da  i nemici } e quafi  tutto  il  regno  di  Opti 
!.  . • perduto, 


.orr  Delle  .Hiilonè'v; 'fi  J 

Af  (antofto  ■iOfd'ieHa  ^^:  spendo  oltre  ciò  tutte  Iccittà  di  mare , terre , <jr 
^taUa^i^ulfi^Veneta  fttg^rttefpcripoffipreftdif.c'baueiimoiepet 
rZ  I ..ji  le  frequenti  vJ{hedeU'arP%itat  trouarfii^tteéf"  efaufle,convna  gene- 
oJ.v;:  ir  rele&Mt^^ne\(areiìi(i:nondmtiwtuttétptefìe<ùfritvltà  fuperajidOfCon 
'^tmo  gr^ftiee  forte  fi-élpoferoà  fare  di  nuom  Ic^eonuetùenti  jaoipfioiù 
■digiierratf  benmoflraroHo,ii<m.mmorglorìatbuopioda  mpfrrarfi  d’atti^ 
mo  inuìttone  i cafidijfràlieiu)iofi,che)iallafìejfa  vittorìa,  quantunque 
fauxAVMiie  retta  egouemata,  coi^egmre . Scriffero  dunque  r&  ifrediroH» 
loro ambafàadorì. al  Tapa ,&dl{g  fUitfpo ; efortandolì  amendui  i fiore 
allegri  e confolati , & àfumturharft  per  lappata  pereoffa  del  Senato  Vlr 
nìtiano  ; il  quale  l'anno  feguente  metterebbe  in  mare  vti' armata  più  pojfen- 
ic  e meglio  mflrutta , con  fporam^  ; che  t mediante  il  valore  de  i Chrìfiiatù^ 
fi  potrebbe  fàcilmente  la  fortuna  detta  guerra  fiuolgere  corara  gt  'mfeddi, 
fe  Idìo  pur  vn  tantino  le  cofe  della  Chrifìiankifauoriffe  ; e che  mentre^ 
Famagofla  in  potere  de’  Chrìfìiani  rimaneua , non  accadena  dell  imperio  di 
fitpri  di/perare . Cor  fortaronli , troncati  tutti  gli  ofiacoft  .&■  impedimenti  t 
ad  vnirfi.  quanto  prima  e collegar fi^  confifìendoin  cotti  vrùone  non  meno 
lalorovttlità  ydtfefa  xC  ficureg^t  che  del  Senato  yinitianode  euifor- 
iiiLir  -j-  teg^e  feruono.xconie  frontiere,propcgnacoHxe  parapetti à tutta  Italiéut 
f''’"'  per  africur aria  daU'iwpcrio  de'  barbari.  Ma  contiruutandoà  lungo  i ghiac- 

ci x le  ncuix  e lepioggic  nel  princìpio  del  nuouo  armo  incominciate  ; non  pote- 

Solledtudi-  gli  apparecchi  di  guerra  conuenìen- 

ne  <icl  Papa  iCPe^admarauiglia  foUecito della  faltcterrnucrfalex addoprò ognidili- 
rclcollegarc  gctKtjtj  uifiando  fpcciaimente  il  Soriano  Mmbafiìador  Vtm  to  ; per  conclu- 
, Spagna  co*  i dere  la  lega,prma  che  il  tempo  vide  deW  anno  feguente  ficonfumafietradi- 
Vinitiani  c6  j^ytee  putuigfi.  Ma  g}à  era  entrato  Panno  della  noftra  falute  mille  cin- 
Anno  fettant' uno  X quando  tdprcfi dio  di  Famagofla  rifulfela  incerata 

SoccorfomS  d lungamente  defiàta  luce . .Auengache  ; per  ordine  del  Colonna,  del  Zan- 
aato  ai  Can  tfCt  cddTaUaukinoifaricaronq  i/i'inuianìmCantha /opra  quattro  g^an 
iiiinf2mi-jfiayiv(tteuaglicimonitmt,egentidacombattcrc.  Ma  giudicando  di^ 
gotta  ^ i Vi  ^ xfenttaPaitao  delle  galee  fattili,  potèffero  condurre  e » 
sbarcAré  il  foccoif»>à  fatuamento  ; mafrimamente  guardando  fette  naui 
Ci  ir  .,,,r  fyrchejche  x^errtlatme bitefa  dulie  fpie,ilporto  di-Famagofìa: fiof- 
‘iluh  -rni  i Jfrffi  Sjterini,  per  dife{a.deUcnuuì , di  accompagnarle  con  tredici 
Li  .1;  Ciqfitqno della  naui  fil  acato  Marcantonio  Siuerm  falitoà  cotal 

.dignità  dcfiòù  morte  di  Thtro  Treno . Oraqu^doarriuaranoàCapoSa- 
JiÒiimìie.^ÙftiarowÀdkiro  la  galea  del  SopracomitoMolmo  xgiudeatam- 
jtfileailA  celevtùc/’^tfmaneggimilitari , pcrlaciurma  naualc  quafi  tutta 
‘SmmalfttA'i  e eonì  afircdoduifi  mìftro  in  viaggjn . Conduceuano  le  naui  e 
le  galfie  mille  cinquecento  fónti  \nfoccarfodi  Famagofla.  M,ndaronoco'l 
'yfljferiri  'mfime.mtm  vjfrorofi  guerrieri , etragliaùriPanànpfiJfmto  T'ie- 
: . r m 
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tfb  Conte  . 'Coftuì;lafciatA  lacompagah^  che  tencua  in  Cmiia,  fiato  il 
gouemo  del  Capitan  Francefchino  ; defiderofio  di  fior  idcuna  memorabil 
prona,  procurò  con  trenta  brani  firn  faldati  di  paffarein  Cìpri , dr  alla  for- 
te comune  sbaragliar  fi . Ciunti'd  Finka.,  luogo  verfoRodì , vfcirono  à' 
fkr  acqua . 'Pietro  con  fette  campioni  alquanto  dal  lido  allontanofft  te  lun- 
go ad  ma  fiumara  incontrò  cinquanta  THrchì,camoumdonc  à piè  del  mùn- 
te, e fopra  i colli , altri  fejjdnta  con  archi  ,fehìoppi , e certi  cani  Corfi . In- 
cominciarono  i ChrifUani  a fcaramucciare , mentre  i compiei  fiueuano  ac- 
qua . Pietro  combattendo  fi  ritìraua  alla  marina , e fluendo  tefla  fpalteg- 
giaua  gli  attmgitori  inacqua;  e foiìenne  l'impeto  dd  Turchi  fino  à tanto  , 
chef  imbarcalo  tutti.  Il  Qu/rìniquasulo  ridde  tutti  imbarcati,  s'allar- 
gò hi  mare  ; lafciandoìnaunertentememe  in  terra  THctro , che  menaua  le^ 
mani . Il  quale  incalciato  da  Turchi  fi  ricoucrò  per  buona  forte  in  vna-f 
torrkella  rìcìna . La  coflui  forte^^  e brauura  rno  dC  Sopracomitì  mi- 
rando , acciò  il  valorofo  huomo  nonperìjfe  ,gli  mandò  rh  battello , mi  qua- 
le faluoffi  tferuendofi  delle  affi  del  battello  per  feudo  cantra  le  fieccìc  tira- 
tegli da  Turchi.  Le  naui  tenendo  diuerfa  sìrada  dalle  galee  , toccarono 
tifala  di  Cìpri , & entrarono  nel  Dromo  diFamagofla . Il  Queritn giudican- 
do quello , chereramcnteauuenne;  cioè,  else  le  galee  Tu^efche\fcoperte 
le  naui,  andarebbono  ad  affahrle,fi  nafeofe  à tempo  dì  notte  denteo  àrn 
certo  fino , per  togliere  à i nemici  la  iìrada  della  ritirata,  e della  fuga^. 
Venuto  giorno,  ìTurchirfiìrono  fuori  del  porto  Coflarrgp  alla  volta  delle 
naui  : ma  poco  erano  da  terra  allontanati  ; quando  ,fioperte  le  galee  Vini- 
tìane , fi  ritirarono  al  lido.  ll[QHer'miveggendo‘molti  infedeli  da  terrai 
concorfià  di/efa  delle  galee  Turchefche,  ne  afoiidòdì  lontano  tre  à colpi 
dì  buone  cannonate  : fduaronfi  per  beneficio  della  notte  figliente  taltrc-J , 
.Abbruccìò  il  Querìni  le  parti  delle  galee  affondate , che  rimanenano  fopra 
acqua  : e fmìlmente  prefi  certi  caramufiial'tni.  Soccorft  con  grandiffima 
allcgrexja  i Famagoflam  di  vettouaglie  e dì  mille  cinquecento  foldati,  & 
difieratì  eh’ erano  prima,  incominciarono  a fperar  bene:  eprefe  tarmììit 
mano , aff olirono  & ifiugnarono  il  molo  fkbrkato  da  Turchi  fopra  il  porto 
Cofiatrgp,  che  impediua  à i Chrtsìiani  le  vettouaglie  ; tagliando  à pe:g^i 
quattrocento  barbari  pofìialla  difefa:  e dipik  anco  conquiflarono  alcuni 
pegj^  di  artiglierie , e li  traffero  in  Famagofta , éflruggendo  t roumando  Ù 
molo  da  Turchi  per  incommodare i Chrìjlìam  fabrkato  . Leuò  U Querìnì 
ammonito  dal  Baglione  molte  robbe  di  valttta,&  t fhncìul^  con  Coltre  boc- 
che mutili  sà  le  naui,  e traaferiUc  in  Candii . Iixontrò  egli  nel  ritorno  qu.it- 
tro  galee  nemiche , 6'  vna  naue  con  cinquecento  Clamigli  fopra , e fcf- 
fanta  mila  Soltanmi , e dui  barili  d'afiri , clfandauano  in  Opri  ; & affron- 
tato fi,  con  poca  fatica  pre fi  e fualigtòqucfhvafieUi . l faldati  di  Fama- 
gofìa,à  cui  pnmife  il  Q^ermdi  tornarli  con  numo  fixeorfo  àvìfitart, 
^sfecero  certi  forti  fabricati  da  Turchi  ài  f cogli  della  GambcUa.  Cosili 
' ' ièjptrini. 
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to dit  Q^- 
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n^re  da  Ha- 
nugofta  ta 

Caiuita». 


1 0 1 Delle  Hiftóric  Ll6.  xxj.'  ‘ 

i S 7 I bottino  t con  le  fuenam  e galee  tetre  altri  vafcel-\ 

‘ * lì  canati  del  porto  dì  Famagofla,  felicemente  natàgaado  , ritornò  tofloìn' 

Candia  : done  capitarono  lettere  del  Senato , che  digradando  il  Zanne  crea»] 
uanoilf^enieroCapitanCeneralet&U  iìuerrni  Troueditore  ,&  il  Bar» 
'f  . barigo  Troueditore  Generale  deW armata; che co^ì  f^initianì  d'iSìinguono 
tir  addimandano  le  principali  marìttme  loro  Trefetture . Comparfo  il  Bar» 
Caduta  coni  barigo  in  armata , depofe  il  Zanne  del  Generalato  ; il  quale  accufato  di  ha» 
oaffioneuo-  uer  l'anno paffato  con  la  timida  e troppo  dolce  fua  natura  più  tofto  la  prU  . 
al*Zannc  falute  che  la  publica  ytilitÀ  procurata , & allargato  il  freno  aU'auarì»  ^ 

* tia  & alla  crudeltà  de  ìSopracomitì;  fu  con  ipettacolomemor abile  dell'hu»' 
mana  volubiluà  menato.à  vinegia  prigione . Il  Tallauicino  ancora  aggra»  > 
nato  dal  male  ritornò  con  la  fua  galea  ivinegiaà  difannare^, 


Fine  del  Ventefimoprimo  Libro. 
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DELLE  HISTORIE 


DE  SVOI  TEMPI 


N AT A L E C ONT I . 

libro  VENTESlMOSECONDOi 


TRADOTTO 

DA  M.GIOVAN  CARLO  SARACENI. 

^ m V'megM  qHegVmtegenmù  Padri  mtmdm-  . < ^ * 
do  le  cofe  della  guerra  ejpr  Hate  poco  ftncera-  ‘ 

tnetucj  e non  feconde  la  mente  della  Kepublica,  . 

da  i mìnifirìammmìfirate  ; & i Sopracomiti, 
cìmdendo  il  General  Zanne  per  la  troppo  facit  ‘ 

fua  natura  gli  occhi  e le  orecchie  alle  querele^ 
al^i,  hauer  molti  atti  di  auaritia  e di  crudele 
tacommejji:  crearono  tre Inifuìfitoriò Sindici. "^rCRTeuiCo 
con  foprema  auttorità  di  riuedere  Cammini-  ricopra  le  co 

Hr ationi  della  guerra,  e cafligarei  delitti  Con- 
«s-  . ^P^*fofuccejfineWarmata.  iiuejìi furono'^' 

^ ^ T^tcolo  Contarnu , Ciouan  Mocenico , e Federigo  yalareffo  ; Senatori  tutù 
tre  di  grand’ elìimatione , e nelle  fentenv  fue  coftanti  e pertinaci . Liquali 
neiprimo  bigreffo  fecero  publìcarevn  bando, eh' ogtf uno  Uberamente^, 
poteffe  acculare  qualunaueperfona  l'anno  precedente  haueffe  in  armata  al-  “è  Sfe  deS* 
cunafceleragine  cantra  la  ragione  di  guerra , la  difeìpUna  militare , la  publi-  amuu . ' 

<a  vtUìtàt  la  falute  de  i compagm,  la  dignità  della  Hepublica  oprata^ . 

0 Dolche 
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Imputitioni 
dite  adalcu 
ni  Sopraco - 
miti  Vinitia 
ni. 


Proni  fionidi 
Vinitianipcr 
guerra  del 
la  fucuraelia 
de . 

Kanditi  ri* 
eli-amati  per 
la  contribu* 
none  de  ga- 
leotti, 
la  auttorità 
del  fufl'rjgic 
tonceifa  a i 
nobili  gioua 
netti  j>cr  l’ef 
hoi-fatióedcl 
danaro. 


Procuratori 
falli  per  da- 
nari. 


Delle  Hi ftonc 

Dolche  chìor amente  fi  compre fe , qualunque  maluagki  fitcceffo , effer  foto 
per  difetto  & amritìa  de  i Sopracomìti  auuenuta  ; non  confentendo  il  Se- 
nato à prorogare  le  paghe  de  i faldati , né  d fiarfeggiare  il  bifeotto  de  i ga- 
leotti , né  ad  altre  ribalderìe  fomtgUaiui  : ma  prauenendo  fola  cotefle  dif- 
lealiattìom  da  quegl' impnri  cittadini y liquali,  per  rubare  arricchire, 
non  per  la  gloria  de'  valorofi  gelìi,nè  per  conferuatione  edifefa  delLt  pa- 
tria vefloH  l'armi , e per  puro  guadagm  dr  auaritia  togliamo  àgouemare  le 
galee.  Nè  guari  fìette,cht  alquanti  nobili  f'inltiam  furono  publicamente  ci- 
tati allepr'i^onì,  e pr  e finito  loro  à difender  fi  vn  determinato  tpatio  di  com- 
parire; imputati  c'hauc/fero  fodduti  dall’ auaritia,  cambiatele  ciurme  bone 
in  trìfie,  ^regji^i  evfipefi  i comandamenti  del  Generale,  elafciate  per 
propria  ncgligen:^a  andare  di  male  le  galee  . Di  cofloro  altri  al  prefinitp 
tempo  non  compar  fi , furono  in  perpetuo  efilio  relegati,altri  patirono  acerba 
e lunga  prigionia,  altri giuflificarono  t innocenza  loro . I Tadri , pet  emen- 
dare la  iattura deW anno  precedente,  promddcrodi  nuotie galee;  crearono 
nuoui  Gouematori , confena  di  pagare  cinquecento  ducati , à chi  depiUfito 
algouemo  d'una  galea,  fiumi  carico  rìfiutaffe:  disegnarono  quefii  folto 
t obedienga  del  nitouo  Generale  ; contiocaroifif  d' ogn  intorno  papuani  : ijpe- 
dirono  Coìonneltiad  affoldar genti , quantunque  naluagiamente  alcuni por- 
taffero  via  i danari  dei publico,  fen^a  la  confegnatìone de  i faldati:  coman- 
darono à tutte  le  comunità  galeotti  ; concedettero  il  ritorno  nella  patria  à i 
fuorufcit'iyfe  à rata  portioncdel  misfatto  e delia  condannaggione  mantenef- 
fero  à loro  ^efe  vn  proportionato  numero  de'  galeotti  ; diedero  à i gioua- 
nctti  nobili  la  contrwutione  del  voto  fomiti  dkìot'‘anni,e  deferiffero  affaijfi- 
mi  nomi  de' fanciulli  nobiluquantunque  ancor  nelle  fafeie  inuoltì  : della  qual 
co  fa  tr  afferò  da  centomila  ducati,  non  fenga  pero  qualche  peniten'ga  dei 
Tadri  pojcìa  confeguente  : auengache  entrarono  molti  giouani  poco  pru- 
denti in  quel  Configtio,grauifiimo,  fantiffimoyC  di  modi  fila  colmo  fempre 
diangi  riputato-,  quantunque  ciò  di  poca  importam^pareffe , potendo  egi't- 
no  alla  giornata  con  la  maturità  degli  anni , e con  ^i  auucrtimenti  de'  vec- 
chi l'impeto  loro  moderare . Ma  quel  fu  peggio , che  con  la  canceffionc  dei 
fitffragio  in  età  cofi  immatura , lafciaHano  i iìudij  delle  difcipline per  t'am- 
binone e la  conciliatione  de  i voti  ; cemuevendo  molto  pià  à quell'età  no- 
uella , efjcr  informar  a alla  virtù  ; che  fapere , à cui  fi  debbono  dare  gli  ho- 
nori , ò come  fi  debbono  ammhtiììrare  i magifirati . Imperoche  qual  lode- 
uolc  opra  può  da  quella  prima  gìouine^aprouenìre,laquate  il  più  delle 
volt  e viene  date  impeto  più  tojlo  deW  animo , e dalle  tumultuanti  procelle 
dell'affetto , che  da  alcuna  certa  ragione , ò matura  confideratìone  porta- 
ta ì Di  nuouo  à quelli , che  paffauano  venticinqu'anni , conceffero  la  digni- 
tà Trocuratoria , qualunque  fiata  per  certo  tempo  prefiaffero  al  Dominio 
viiagroffa  fomma  d'oro . Nella  qual  occafione  alquanti  nobili  yinitiani  con 
memorab'd  effempio  la  loro  affettione  verfo  la  patria  ; la  quale 

Di: 
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deUa  vUa  Beffa  , e forfè  anco  pìà  debbiamo  amare  , teflificando  t fi  1571 
fcommodarono  eff  Beffi  del  danaro  in  molti  ami  con  rna  lodeuol  par-  ^ 
fimonia  accumulato  , per  accommodame  il  publico  in  bifogno  cofi  vr- 
geme^  . Ver  ciò  fouucmero  la  Republica  , chi  di  fidici , chi  di  ven- 
ti, echi  dì  più  nàia  ducati  : confegucndo  eglino  all'incontro  (olirà  Uu.  niiljJi 
reflitutione  del  danaro  in  capo  di  certo  tempo  ) quel  grado  più  r^uar- 
datole  , più  honorato  , e più  diuturno  di  quanti  altri  magifirau  fi  fo-  _ 

gitano  dalia  Republica  diflribuire,  eperfua  natura  vicino  al  Trencipt-  , 

to  ; e di  più  anco  il  poter  liberamente  ne  i configli  fegrett  entrare  . . 

Qitefii  alla  dignità  Vrocuratoria  con  l’esbor fanone  del  danaro  , ch'im- 
portò la  fomma  di  cento  ottanta  dui  mila  ducati , afcefi  , furono  : Fe- 
derigo Contarnà,  OttauianoGrhnani,  Lodomco  Vriuli,  Francefco  Vriuli, 

Luigi  Tìepolo , Meffandro  Buono , Girolamo  Aiuta,  Girolamo  Contarmi, 

Andrea  Legge  , Lorengp  Correr  , Andrea  Delfino  , Battifta  Morefim  * 
e Vaolo  Nani . Nel  qual  ordine  "Procuratorio  fu  fmilmcme  indi  poi  ad 
■undici  anni  nel  i ^82.  fopraueitendo  altra  occafione , in  grafia  di  iljcolò 
Tonte , allhora  Doge  di  P'inegia , cooptato  Nicolò  Tonte  fuo  vrùco  e dilet- 
tiffimo  nipote  . ^perforo  la  Ceca , proponendo  d'utilità  quattordici  per 
ogni  cento  preftati  da  i particolari  al  publico  m ferutgio  della  guerra^ 
per  ifpatio  di  dicifctCanni . Ritemero  la  metà  de  i falarq  à i falariatì  SaJarijl  par- 
iti/ Domìnio  , per  foUeuare  la  Republica  co'l  danaro  delle  priuate  offe-  ritenuti, e 

gmuioni . Fhulmcnte  hupofero  nuoui  taglioni  à qualunque  forte  ò con- 
ditione  (fhitomini , e con  gran  rigore  r'ffcuoteuano  gli  antichi  crediti  del 
publico . Le  quali  pecuniarìe  prouìfioni  mentre  efeogìtanano  i Tadri , per 
fare  ìconueneuoli  apparecihi  di  guerra  nell'anno  preferite  :pre fero  i Tur-  Naue  Vini- 
chi  vna  naue  y'nntiana  à Caflel  nuouo  con  cinquemila  archibugi,  gran  tianaorclada 
qu.intità  di  archi  e di  freccie,  palle  di  ferro  , polucre,  farine  , bifeotti,  T“|  * 
fromenti,  e danari . La  cagione  di  cotal  accidente  fu  ; perche  la  naue,  vnc"o(ioboc 
■dopò  molte  p 'ioggic  fcefe  dal  Cielo , fece  ricapito  à i lidi  ■d'mfedeli  ; men- 
■tre  i foldati  non  potendo  il  gran  freddo  fopportare  , per  fmontare  al- 
t afeiutio , ffmfero  violentemente  Ù nocchiero  à quelle  r'tue  : né  volendo 
egli  per  tema  del  pericolo  pigliar  terra , l’ammaxgiarono . Sbarcati  che 
furono  i Chrifiiani,  volarono  incontanente  i Turchi  à ritenerla  naue, e 
far  tutti  glibuomm  fchiaui.  Né  folo  da  queBa  parte  cercò  la  fortuna 
'affiggere  i Vinitianì,  ma  da  vn' altra  ancora  , fe  Idio  non  traponcua  la 
■.fuafanta  mano  peradvn  tanto  pericolo  riparare.  Conciofiaebe  tratta-  Tradimento 
• rono  alcuni  faldati  della  guardia  di  Cataro  di  dar  quella  terra  in  mano  <liCatatofco 
dé'  Turchi,  conuenendo  di  aprire  sù  la  mega  notte  vna  porta  àinemi- 
■et;  e già  per  queft'effetto  haueuano  da  effìriceuute lettere  e prefeiui.  Il  i .. 
Troueditor  di  Cataro  per  certa  altra  cagione  fece  chiamare  à fe  il  Capi-  '' 
tana  delia  guardia:  il  quale  quindi  cougieiturando  il  trattato  effer  /caper- 
to  ,chiedette quafi  miracoiofamcntc  perdono  deUa  fua  fellonia.  Cofi  ve-  ‘ 
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I 5.  7 I ^ òwfxi  bora , per  Siìmolo  delia  eonfàettyi  più  tofto  , che  per' 

^ ' alcun  'mdìcìo , il  tradimento , U Capitano  & i complici  furono  tutti  mpie- 

enti  per  la  gola.  Ma  perche  difficilmente  nelle  corti  dr  ’Prencipi  Pbuo'^ 
mo  comporta  gH  emuli  della  gloria,  delie  grande"^,  c de  gii  honorì,noa 
Mchemet  fa  approvò  Mebemet  Bafcià  il  conftglio  di  Muflafà  deputato  Generalr  . 
iiorcuole  i ncltimprefd  di  Cipro  da  lui  ai  Signore  perfuafa  . .Auengache  confidc^ 
Mme  M"t!ftaf  Mchemet , tome  buomo  di  alto  mg^no  ; quanto  oltraggio  fi  fa- 

cóuario  / * * via'uiani  fempre  offeruanùffimì  della  Maefià  Ottomaima  , e 

quante  difficoltà  & inciampi  ritrouerebbono  i Turchi  in  quelmaueg^r 
non  tanto  per  le  for%e  non  ipre^^j^^i  in  mare  de  i yimtiam  , quanto  " 
per  tarmi  quafi  di  tutta  Cìmfiiamtà , che  prontamente  et  ogni  canto  s'of- 
feriuano  alla  loro  difefa->.  Nè  à Mebemet  anco  era  nafeofio  fm  quanto 
credito Mufiaffà da hà  fegretamente  odiato,  rìufcendogjii  felicemente  tra 
cotante  éfficcdtà  l'imprefa , faiirebbe  appo  il  Signore^ . Onde  mojjo  da 
queiìecagpnì , piùd’yna  futa ( come  cdtroue dicemmo)  efortòii  Signore 
alla  pace , & à comporre  amicheuolmente  le  cofe  co'  i yimtiani . Ma  non 
parendo'Conueneuole  alla  Maefià  Ottomanna,che  à eccelfolmperadorc  tporc 
taneamente  la  pace  ài  T'initiani  addimandaffe ; inconmciò  fecondo  tordi- 
ne  da  noi  antedetto  , Mchemet  di  nuouo  à trattare  co'l  Bailo  de'  T'imtìdni  v 
com'ei  per  beneficio  loro  giudìcatu,  che  doueff ero  co'l  Signore  tentare  cer- 
Nego  ciò  di  to  accordo  intornoi  mercanti  e le  mercautie , il  quale  muìolabUmente  d* 
fice  tra  il  amcnduele  parti  fiofferuaffe;  intamhumdo  fegretamente  fono  cotal  prc'- 
^ tefìo  il  ttcgocio  della  pacc-J . I Vadrì  di  ciò  auifati  ; trouandofi  effi  anco- 
U ra^fcttanià  rada  molte  difficoltà  circongirati,  nè  parendo  totalmente  la  pace  aborri- 
to  delle  cofe  re  ; accettarono  U configlio  di  Mebemet . Ma  giudicando  ^troppo  fofpetto 
ae*  mercanti  partito  ; fe  per  tal  conto,  ò pir  qualunque  altra  cagione,  mandafferoàCo^ 
•ncaBtiaato.  fi^tijiQpolivnloro.Ambafciadore  ;.il  qual  fatto  potrebbe  concitare  mot- 
ti inuidi  e maligni  cantra  i,  y inuiani  appreffo  la  porta  del  Signore , e diflur- 
barcitnegocìo  della  pace  t piacque  ad  effi  eleggere  yna  per  fona  é fegna- 
lata  prudcn:(a,edidtflremanìert  nel  negociare  dotata:  laqual  parejfe^ 
trattare  Untgosio della  rcfiitutione  delle  mercantie , elapermutatione  de 
i mercanti  , ma  per  la  bontà  deli ingegfto,  foffe  atta  ancora,  venendo  l'oc- 
lacopo  Ho-  cafone, àvr aitare negocq  più  ìmpoi tatui.  ^ sì  gran  mane^io  neffun» 
laxz^ielet  fu  più  idoneo  di  Iacopo  l{uga-^om  ; buomo  di  nobiliffimo  animo  ,.e  di  effi 
to  dalla  Re-  femplar  carità  verfit  la  patru  ; riputato  : che  s'baucua  molti  anni  prima 
publica'  ad  fftiie  corti  de  Trencìpì  ìUufìratOtglr  era  flato  ipecialmente gratiffimo  àiBjt 
ft"  nt ■ no  ^li  Berna  ik Inghilterra  ; la  cui  fede  , amore  , e pietà  altre  volte  anco- 

fotto"cXtc  tahaueHalaBefublkaneUefueoccorrenxs  conofciuca  , Impoferodunquu 
ai  raffettare  i Jacopo  Bagtt;^  , che  quanto  prima  per  Siffiediàouc  dtquei  negocjf 
k cofe  de  i coflantinopoli  partifft;  mflammMdolo  cm  ampie  e largite  promif- 

«ercanri , p d'honore,  fi  come  htitporian:^  del  ticgocio  riànedeua^  . il  Raga^ 
quieta pa  quantunque  molte  & tmPorwui  ^ue  occupathm  famtglìari  b n-^ 
va*  tioeffer» 
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ii^lferoda  Àlwtp,di^t\le.tt  pm^ìofo  viaggio  ; e fpeàidmente  il  fitU  j e 
furato  amore  deinumerofi  e teneri  figlinoli^  e U grande:^  dei  perìcoli  ' . . . 
mqueglì  turbulcni^mi  tempi  : nondimeno;  perche  la  carìtà della  patria  ***  *■* 
ogni  e tutti  ìretti  <*rofficiofi  conftglitra  feracclnude;  pofpoféo  per  lon^rerfoU 
Jirruipo  della  patri* og^ altro  fico  rispetto t Marcofji  tantoHo  sù  la  ga-  patria. 
lea  di  Andrea  Fofearini  ad  vn  tratto  pcruemie  à Ragugi . Indtiipedi-  Caffumbeifi 
to  vn  mtjjo d Cafftfmbà  figliuolo  di  Mehcmet  Bafiid,Sangiacco  allhora  *** 

del  Diuato  diCherfego;  che  dal  Ragaj^gpni  honoratamente  prefentatOj  prlnio"v^r, 
con  allegra  faccialo  raccolfe ; chìedette  vnà guida  del  viaggio,  per  po-  Sangucco  di 
ter  ficuramente à Coiìantinopoli  andateci  MandogU  il  Sangtacco  dui  Charfeg®. 
CljiaMjJl  : da  i quali  accompagno , in  poche  pomate  giunfe  al  ponte^ 
picciolo , vicino  àCqflantinopoli dodici  miglia,  lui  incontrò  dui  Chiai^ 
con  altri  Turchi,  che  t-attendeuano  per  ordine  di  Mebemet  Bafcìà,effe»- 
do  la  venuta  dì  quejthuomo  già  in  Coflantirtopoh  prefentìta  . Introduce- 
so  cojìoro  dinotte  à lume  di  torcia  il  Ragaxjpni  fola  con  vno  df  fuoi  ht  Ka- 

Coflant  'mopoU,  comandando  à gli  altri , che  reSìafftro  adietro  : e mena-  lneY*Coi?i" 
■telo  in  vn  vile  & abietto  alloggiamento , lo  circondarono  di  guardie^ . il  nnopoli! 
qttarto  giorno  pofeìa condotto  auanti  Mehemct  Bafcià,  fattagli  rìueren-  Ragioname- 
la in  nome  Senato  ,diffe  icffer  venuto  per  contrattare  le  fO;  to2cl  Ragax 

fe  dei  mercanti,  fieometl  Bailo  perordinedì  [uaScuUen'gahaMeua  fot-  Me 

to  intendere  alia  Signorìa  di  yincgia-,  e qualunquealtramateria  fe  gli  qf- 
ftriff t tnan:^ . Riipope  il  Bafcià  ; clfci  delle  calamità  della  Jicpublica , ver- 
fo  la  quale  era  ben  ardito , fi  dokutu» . Toi  Joggìunfe  icbe;  fe  i Padri 
bauejfero  abbracciati  i fuoi  configli  da  Cubat  Chiauffe  l’anno  paffuto 
efpoiii,  e più  volte  nella  memork  del  Bailo  rìrfiefcatì;  la  Republka  forfè 
nonverfarebbcintrauagli  fi  penofi.  .Aggiunfe  ancora;  die  le  lettere  del 
Doge,  perì  tìtoli  pretenneffi,  erano  à SultanSelim  vié  più  dognì  altra 
cofa  difpiaccìute^ . Lamento^  ; che  i mercanti  Leuant'mi  iti  Viuegia  f co- 
me acc ufauano  le  lettere  degli  Ebrei  J erano  Siati  mal  trattati,  per  la  ven- 
dita fkttadelle  lororobbe  invfo  e feruigio  della  guerra  : hauendo  aUm- 
eontjroìl  Signore  affermato,  eh’ ei  patientemente  toleraua  le  hffolennedei 
Chrifliatù  ,nè  per  ciò  voleua  daW antica  cortefia  de  gl’ Imper adori  Otto- 
mannì,nè  dal  debito  della  reli^ne  e giuSìit'ia  Mahomettana  trauiarc. 

Ma  perefte  U Ragag^oni,  perla  commiffone  datale  dalla  Republica,  nul- 
lavoleua , fe  non  in  compagnia  di  Marcantonio  Barbaro  Bailo  di  Finìtìanì, 
tmtr attore;  d'iffe  Mchemet  : fe  altro  non  occorrcua , che  le  cofe  de’  mercan- 
ti negociarc  ; fouerchio  effere  tabboccamentq  del  Barbaro  , potendofi 
fenga  lui  ottimamente  fare  total  ifpeditioue  ; pokhele  grandi  e diffìcili 
materie  ricercano  forfè  molti  conf ultori , madie  meno  importanti  vn  fola 
dcebaflare.  Onde  fe  fi  haueua  à trattar  la  pace,  liberamente  egli  lain- 
tentione  del  Senato  pdefaffe,  che  in  tal  cafo  sì  otterrebbe  di  abboccarlo 
to’ l Barbaro Itccm^  dal  Signore.  Riffofeil  Ragag^ni,non  potere,  fc^ 
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prima  co’lBarharo  non  faueBanay  ah  ima  materia  contrattare  . “Pài  fo^ 
gitmfe  r nondoHtrft  preflar  fede  alle  fnatcdicenXe  de  gli  Ebrei,  nè  di  [ad- 
dai del  Sìgrtorevfarfiin  virte^utdtfìmtefìa  od ìrfoim^a le  robbe  de' quali 
erano  mie  faluc  ; e quelle  fòle  co'l  loro  cotifenfo  rendfite  , che  poteuan& 
guaftatfiòtarlarfi’rlaqwdr>endita  s'era  fatta  tu  •pn'ificanto  ad  hoitcflìf- 
fimoprex^  fecondo  U giudkNrd^  periti  mereanti:&ìl  danaro  nella  com- 
preda  delle  robbe  sborj^o,  fi  ferbaaa  nelterarìo  p»blìco',perdouerh  por 
i i legìtìmi  padroni quando  fi  reéffe  alla  perWUtatkme  de  i mercanti 
Turchi  cJr  Ebrei,  clf  erano  d P’htrf^a  ,vo!  i MerCetmi  l'tnifìant , che  dmo^ 
rauano  'mCoSlantmpdt,  mMeficnuìria  ,&in  Scria;  eonfegnare  : poi- 
ché à quella  Kepublica  nè  danari,  ni  genti, ni  armi i ni  legpi,  nè  qua- 
lunque apparecchi  di  guerra  maniauano  in  vna  lunga  paté  abondcnol'ijji- 
mamente  accumulati . Mainchtnando  MehePiet  aÙa  puie,  eercaua  con 
éuerfe  ragioni  ; proponendo  le  fmifurate  fori^,  eia  tremenda  potenza 
della  corona  Ottomamai  rit  irare  U Kagaz^  tda  ogttì  penfiero  di  guerra  : 
mentre  gfi  rkendaua,  fentpre  ài  yìmtìam  efiet  fiata  prù  profitteuoleld 
fiate  che  la  guerra y mn  potendo  le  deboi  fot^e  di  quella  Kepublica  can- 
tra fi  poffinte  JmfieradoreeoutrafiarecH  quale  nOn  filo  Cipro  y ma  moi- 
re altre  terre  ancora  ,fe  la  gaem  emmuaffe,  piglmcbbe,  OndediVt- 
hkiani  poco  dapoi  conuerrìa  , dopi  molte  perite  e molti  difigi  fiffertì, 
abbracciare  fiontaneamenre  la  pate^.  Mani  anco  con  quefie  minaccit 
poti  Mehemet  ritrarre  dada  bocca  del  Kagal^oni  parola  di  animo  poc& 
forte,  che  ò la  guerra  è la  pace  grandemente  aborriffe:  rifiondendo  eghy 
H Senatct  hauer  fempre  mantenuta  fa  pace  eia  fede  , fcmza  rriaìviolar- 
ia‘ , à gt’lmperadori  Otfomunni  : quantunque  molte  buone  ocCafionì  & 
romperla  fi  fiffire  prefintate, e fiege  volle  i VrenciptChrifiianì  conhoi- 
Uòrat'dfimeeonditioni  hauefféro  tentatodi  tìroHìinlega  ronzini  an Co  ora 
mfieua  la  guerra  dal  tanto  de  i vinkttìanh,  masi  ben  dr  Sultam  Sdm  , 
fiirza  legituna  cagione  : ondefapprefiaaam  » Vmieraniada  difefa  con  fif- 
Zfi afidi  galrarde  e fifiiàenit  ; poiché  fiaua  ìrf  petto  toro  , con  gli  altri 
Trvncipi  Chrifliani  vnitfi  e coBcgarfi:  per  la  qual  vnione  faeUtnente  po- 
trebbe cangiar  feccia  la  fortuna  deltarme  Ottomànne , delU  cui-  coftan-zfi 
t perpetuità  nc finn  huonio  di  gsétio  dtbbe  afircurarfi.  Ma  rieffirf  al- 
tra eofadebbe  tanto  altrui,  quanto  Utorto,fgoìnentare  : che  fi  pr cuoca 
f entra  l’ìra,e  la  vendetta  di  fin;  ai  cui  paragone  leggferifflmabafii  à fu- 
mare ogni  mortai  pofianza . ^Dallequai  parole  del  Kagez^^ì-commogoil 
Safcìà,mn Jenzaqualebr poeadiMtratione  ficondofedtcrez^  Turebe- 
fiarifiofir  Che  ben  ei  co»f. [cena,  quanto  i /»oi  Signori  fofiero  da  gii  al- 
triTrcncq>lCbfifiiani  poco  amati,  e quanto  poto  di  loro  fi  poteuano  pro- 
mettere e fidare:  ma  che  quando  anco  inficmestvnificro  le  forze  de'  Clìrr- 
fi'mt,  tanta  e tale  era  la  potenza  del  fio  imper udore,  che  bufiarebbed 
tvgonderlee  fifierarle;  gtehltneìdc  huuciulo  gli  Otcoìoamù  I(ho  dai 
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v4ftfo  fuo  . Onde  reggendo -il  Regag^nì  il  Bafcìà  alquanto  rifcddnto  t e -j  i 
r fendo  tartijicio  deUa  defìrey^fogguntfe;  che  indulùtatamente  da  tyiel  ^ 

U parte, doue  [offe  flato  Idia,  ftMbe  ancella  rittoria . Mai  Turchi , i 

quantunque  hauiffero  m ffr  iarmi  contraJa  Signoria  di  Fìnegta  , nondi-  tu,  Ai  i tc« 
meno,  per  più  ragioni  pereuanoraffreddarfi  ,nè  caldamente qucB  impre-  tare  di  pacifi 
fa  profigmK;  mafimamcntc  info(pettitì  perla  frefea  morte  del  Re  Gio- 
uamù  di  TrouftluAUÌa  ; locai  StatomolìraHal'Imperadore  roler  occupa-  del 

re,  ò drueno creare  rn  mauoRe  di  fua  foéiifanione . £ quantunque  po-  Xranfihia»®- 
eotemefj^ai  Turclù  l'armi  dell  Imper odore  ^ nondimeno  eraao  elle  tali^ 
ehe  consunte  <m  gli  diri  'Prenópì  Chrilliam,tco'iTranfiluimì  infieme, 
poteuano molto  le  cofe  Tunlìcfcbe  inquietare.  Ter  ciò  iipedì  il  Signore 
.^Achmat  Bafcià  ht  ScepU,  n gone  della  FaUerbU,  d far  genti  ; acciò  fojfjs 
fronte  in  occafitmeton  effertdo  nella  Tranfduania  d penar  or eju  , 

andato  con  vna  gran  banda  di  galee  dr 
^tmprefa  di  Cfro,  ri  ritrouaua  più  difficokd , ch'ai  non  credeua  : néi  Tatr- 
dn  rolentieri  giuano  aJl'ffpugnatione  di  Fanutgolìa  , città  d’qgnì  d'feft 
fofficientijfimamente  prouedutai  fato  la  quale  vedeuano  douer  jteceffarié- 
mente  perire  parecchie  migliaia  d'mfedeb.  Mariè  più  d'ogd  dtra  cofa 
rkhiamMta  i T urebì  da  quella  ifu;ditifmeraec(miaadata  al  gouemo  di Mu-  Enmlatiawe 
ft^a,  Icmulatione  tra  luì  e Mehettut  da  noi  antedetta  s volendo  Mche- 
ma  parere  di  hauer  attenuto  co'ldejko  ftouegoàarc  da  Virnóani  quelle,  ® **“®”*®** 
cbeMufl^d  per  fort^a  d’annt,e  gramb(Jhna  e^ufionedi /angue nonha- 
ateua  potuto  confluire,  fupermeffo  rhimamente al  Rqgaggeiùilpe-  fl  Bailo  ei 
ter  faueUare ,e'lconfiiltate col  Barbaro, acciò  pian  piano  mc'aminaffero  Ragazzoni 
ilnegocìodtUa  pace -.alla  quale Bimelauano, ài  Finitiani,  cornei  Tur-  in/ìe— 
le  fypradctte  ragioni . Deiiberaroneamendui  concordi  trattar  prima , 
quanto  fpettaua  aliariUfJ'anone  de  i mercanti,  e delle  mercantie  ,*  e tra  ^°i  mer^- 
qu(flo  maneggio  iuf  rirc  alcuna  parola  delia  pace;  cofìutnando  aObora  m-  ti  e della  pa- 
tele  legationìdei  TrencipiCbri[liani,negociare  le  materie  impananti  con 
Mihomet  primo  Fifir  per  megp  é {bramdm  ìnterprae , da  effi  chùmtato 
Dragomam  . Jncommioffi  pr  ’macomr attore  la  meratìone  de  i mercav- 
ti,  pefiia  con  spiacevoli  coaditioniad  amendue  le  partUa  materia  della 
face:  mentre  il  Bailo  eU  Rogac^oni  ridomandauano  (foladi  Cìpri,  e ro^ 

Icuano  molti  altri  auantjggio/i  c<qììtoU;  per  tirare  , fecondo  pvfanzp  del 
uegMÌare , con  quefto  rigore  i Turchi,  gente  auar^ma  » ad  hen^  xòadi- 
turni,  uiuengachetaledlanatmade'  Turchi:  che  {e  alttmosUprimotrat- 
to  vionecon  ^ all'lxmSìà , ladiìprei^gaao  ; e lo  flimmo  huomo,  non  di  „ 
huotut  coftf  'unga , ma  di  animo  fiacca  eémeffd:  onde  facilmente  ìnfitka-  * 
noÀchilorocedccfottog^ft-  t/ili'uuuntropoiTarrogam^^dicanogran- 
4e;tgadanmo,fenon  fa  però  coisfacciatatemerudcannrjffd.Ver  ctòhijo 
jpu  d ebi  vuole  con  Turchi  rìufcvc,  mandate  ànegpciare  fecohuommnàdi 
- me^i,ni  avari  ima  akurit-eiduxali.  Xhraffotur  ondo  tvna.  parte  e l' altra  ^ 
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difficoltà , J^m^a  alcuna^nta  concbiuftone , procedendo . Terò  il  Barbaro 
eRagag^^pnì  determinarono  , di  Jhrtgncre  il  negocio  della  pace  con  capitoli 
•'  piùcomportabiii , ^ alla  prefemo  fortunaaccommodati . Onde,  impetra- 

' ■ ■ ta  per  la  mattina  figliente  ad  vn  bora  appofìata  l’vdieir^a , fiedifferita^ 

per  altri  impedimenti  da  Ibraimbei  al  dopò  definire  ; quando  fra  tan- 
to capitarono  lettere  al  Barbaro  dalla  Signoria  dì  f'megìa  coifordiner  che  do 
SpagnuoU  in  uefrhro  rallentare  il  negoeio  della  pace^ . uiuenga  che  i Spagnuolv,  quando 
rofpetiiti  per  intefiro  l’ andata  d(d  Raga:^;goni  à CoftantinopoU , per  comrmffrone  delSe^ 
rjndata  del  ^^-ygjmeroin  gran  fojpetto,cbeiV'aùtianitramaffiroactordoco’LTitP- 
CoUa^i^à-  60.  LÀ  onde  Marcantonio  Colónna  Generale  delTapa  volò  fubitoàyinc- 
poli  «tingo'-  g^iPtr  flrignere  e oonchiudere  la  lega  ; dimodoché  con  effempìo  rare  volte 
no  la  lega  piu  occorfi'm  vn  freffb  tempo  trattaàó^t  m yìnem  la  lega  con  Spagna , dr 
eo’iVinitia-  ‘mCoHantìnopolila  paceeo'lTurco^  Ma  prcimendo  finalmente  la  lega  ab- 
* la  pace  ^mutarono  Hile  m Cofrantìnopoliì  dui  fipradetti  agentìdeUa  Sipio- 

Il  neeoeto  riadì^inegia  replicando :chei  Viiùtianinon  cedertbbono  ài  Turchi Fa- 
iella  pace  mogofra,.  firn  contracambio  wnriccueu.mo  DuTOitJp,  la  vaUona,C«(ìel' 

^ ra  Turchi  e nuouo , & altri  luoghi . Coti  traponetido  nuoue  diffitoltcL  trattennero  il  ne- 
Vinitiani  fi  gQÒ^ ^ftuntreìTurchìnoHVoleuanodcotai domande afrentire,  fino àtau.- 
«folue  i nul  lettere  del  Senato  il  Bailo  e'I  Ragat^niìntefero  d pieno  lo  fia- 

to delle  cofi  pre finti , e la  Republica  efferà  miglior  ventura  falita  r ondcil' 
Tlaffcttamen  negoeio  della  pace  fi  rìfolfi  in  nulla.  In  Cofiant'mopoli  le  cofi  de"  mercanti 
»o  delle  cofe  fortirono quello  fne^  che  , per  comandamento  del  Signore  , le  perfine  e k 
de'  mercanti  fiuoltàde ì mercanti f^iiàtìanì  fi rimttteuano  in  libertàicon  conditìonc però,. 

dTcioi  promette ffc  di  in y'megta  rcftuuire  tìfkffalibertà  ài  mcr- 

^'^es.'***  cantiebrei.,  cMahomettam.  Ma  quelle  conuentionì  poco  dapoi  andarono 
’m  fitufiroiimperocheCioanMìches Ebreo,  ad  'mfiatr^a  dei  Giudei  contrarij 
alU  grandc:(g^a  e tranquillità  de  ì yrnuiani , per  vna  fua  fitpplica  aunertì 
il  Signore  : tjffcr  cofa  firK^  & indecora,  fpectalmente  à si  grande  Ir^era- 
iore , tfrà pruno  incominciare  la.  refiìtutionc  delle  robbe  mercantili;  mo- 
ftrandofiincotalmododell'armiyinitiaìu:  paueiuofo.  7>cr  ciò  alt  Imperiai 
Sua  Macfià  più  lofio  acconuenire , mtimare  à Vuiìtìani  , ch'-c(fi  primi  man- 
Sclim  per—  daffiroàRagugUerobbe  de' Turchi  :oUra  che  né aneo  potcuaficuramen- 
fuafo  da  Gii  te  credere  al  Bailo  m materU  sì  importante^  . Tiacque  taunertmentty 
*^'*Ì*!r  àSelim,onde  fieetantofio  rìuocarct  editto.  Gridarono  forte  il  Bailo  e'I 
Mia  faao'in  Bagaxjpnìccmtra  sìmprouifamutatìone  : etanCoitre  con  la  lingua  trafior 
matetia  de'  fero,tthebbtro  àdire;nonfìar  bene  alla  MacUàdel  Signore , così  ad  vn 
mercanti,  c6  tratto,  fin'^ainHouatìonc  alcuna- fucceduta^  cangiar  Opinione.  Trattenu- 
m ohe  grida  fg  metto  àlungo  il  ncgotio  dtf  mercanti  , e compoiìe  le  cofi  coni’ Oratore  Ce~ 
Iti  1^7^  « /ar*o  fecondo  il  defiderìo  de'  Turchi,  e fucceduto  nel  Regno  óTranfiliiania 
jù^  ^ vn  fiutorifodiSetm,  e potendo  liberamaueh^rrttai..AchmatBafciàrìuol- 
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ter  t eff eretto  fótta  cantra  i yìmtianì  ; nè  meno  bauendo  il  Bafeìi  del  mare 
felicemente  secate  Udenti  in  C'^o^  e fouuenuto  de  i neccjfarif  rinfre- 
feamenti  t cfferckoterrefìre  ; elafeìate,  per  tragìxttare  il  rmanente  deltef- 
fercito  T nrehefeo , e le  necefjarìe  prouifioni  alPeipugnarìone  di  Famagolù, 
yemi  gatee^dìuerfi altri  le^itranaui,maone,ecaranmffalm:cbiaramen. 
te  fi  conobbe  iiTurebt  effere  dalia  pace  alienati  ; tanto  pià,che  le  fi>ieri~ 
feriuanOflecofèloro  fempre  dì  bene  in  meglio  proiperarc^  . ^ggiagne^ 

Mfi  più  oltre,  l'armata  Turchefea , pnvoce  vniuerfale,  continonamente 
mgroffare  ; offendo  ritornato  à Rodi  per  andare  à congiugnerfi  con  Por-  . 

taà , ette  Paffettam  à Negroponte  : dotterà  anco  di  Rarbaria  nelTilìeffo  ° 
tempo  arriuato  Ltrgalì , celebre  Capitano  de'  Corfali,  e Re  iT^gieri,  con 
venti  elette  galee^ . ^Aggregate  dmane  da  varie  partì  i Setim  sì  podero- 
fe  forge , parue  à Mehemet  doitere  U Beneficio  del  Signore  alla  primita fina 
nenàfià , e mala  ìntelbgengacon  Mufiaffa  preferirei . Verc'iò  allungano^ 

Unegocio  della  t>ace,raMent.ina  le  pr attiche, daua  folo  parole  vuote  d'ogtn 
effetto  :enelPitteff6  tempo  i altra  parte  foUecitaua  con  lettere  tannata,  e 
l'effèrcito  da  terra , di  danni  delta  Signoria  di  rinegìa^ . Fu  comandato  i 
Tortaà  Bafiii;ehe  difettando  tifile  di  Candì*  e del  Xante,  affrontaffee 
rtmpeffetarrmta  Vinitiam,  e^ugnaffe  Cataro , etutte  leterren  Oalmt- 
tiadaì  ir'hntianì  poffedute  foggìo'gaffe  . . Conciofiache  non  poteuMO  da 
principio  i Tarehi  credere,  che  la  lega  fuccedcfftLJ.  Ritirate  amendne  le 
partidaUa  pace  : dal  canto  da'  Turchi,  per  voler  effiì  projperi  toro  fitccefi 
fi  profeguire;  e dal  canto  de  i Finitìatà,  per  hauere  hauuto  il  Barbaro  e'I  Rj- 
gaggoni  nuoui  ordini  da  vìnegia,  che  li  auuertiuano  à non  conchiuder  la  pa- 
té , fe  non  foffe  dal  Senato  approtsata:  quando  il  Ragag^nt  vuide  non  vi 
ft^are  occafione  S potere  alcuna  cofa  ni  beneficio  della  Kepublka  oprare  , 
conferita  la  cofa  co'l  Barbaro  , chiedette  Ikenga  dì  partire;  e cortefemente 
thebbe . Cofi  il  Ragaggpni,  pa ffatì  motti  perìcoti,  e toleratì molti dìfa^ 
in  capo  di  cinque  tnefità  punto  dédla  fua  partita  ritornò  nella  patria,  dalla 
Republica  molto  ben  veduto  & accareggato  : oue  diede  pìetio  raggitaglio 
al  Senato  de  i negocij  fuccedutì,  in  quai  termini  fi  trouaffero  le  co  fi  de'  Tur 
chi , qual  foffe  il  loro  ìntrinfico , e la  di^ofitione  delle  forge  Mahomettane 
■t  della  prefinte  loro  armata  : e bcnmolto  rilcuantì  parueroin  occafionedi 
sì  ardente  guerra  gli  auMertìmentì  dati  dal  Ragaggpnì  delle  firge  netm- 
che . Et  il  Bailo  in  CoSiantìnopolì  per  t'accortegga  fua;  si  hi  trattare  la-> 
pace  con  T urchi;  fi  in  ifsluderla  con  traportùmolte  dilficoltd,  poi  c'hebbe 
auifideUa  lega  coiuhiufi  tra  yinitiani,ilT>apa,e'l  Re  dì  Spagna;  porfidi  fe  H Raga 
cotanta  fodisfiutione  al  Senato:  che;  ni  dimandando  egli  fecondo  il  cofiu-  «' > diip«fata 
me  ordinario  delle  Republichc,  nè  paffando  U cinquantefimoprimo  anno  ; fu  * * 
inricompenfodi  tanti  fuoi  meriti  con  larghijfimo  giudicio  diffegnato  nella 
frana occafione,  cbe.fi  prefentaffi,  TrocuratorediSan Marco légmàla 
mgltore  ( eucttuato  U Doge)  che  quella  Republica  poffa  ne  i Tutritij  eoic- 

firìre. 
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Delle  Hiftorlc 

^ S 7 } lipràì  atihora  ilT<^iteficcmIra^cìaalRe  Carlo, & ht  Sfapiaal 

11  Pjpa  folle  ^a^HhffojiCarilaialt  ^Icff'at^mo  fw  nipote  ; m C^rmanìa  aìClmpefa- 
àtopnx.in-4onc,& in  Vploniaal  Re  S iii/mondo  il  Cardinal  fcfxmendonri  Legati  dì 
rei  Prenripi  Sua  Santità  à laure  ; ifM-taudo  pernia^  loro  qutfti  Trtmiptà  coOcgarfì 
d Euro^  in  co"  j y'mitiam,e  con  la  CjMifainficnie , cantra  il  camun  nemico  delia  Clfrir 
nmameótrà  • Ce  tinaie'^  mentre  tatetianotUaiiain  moto:  ^rfiaiio  (ir etto 

i 1 Turco.  piuente  del  S affi  Tcrfvnaggio  tra  T^erfiani  molto  riuerito , e molto  fuuio 

Arfeano  pa-  riputato;  deliberò  ptr  dinpt ione  andare  alla  Meec^,  noliU^ma  città  dd-. 
^edelSol.  blArulia  felice ,àyìfitare il  fepolcro  di  Mahomcttoda  quelle  nationiter 
a per  diu^  Wfo  in  fottma  vencratione  : cc<m  vn  feguito  quafi  di  dugento  Tetani , e 
rione  con  du  fou  molti  riccln  doni  da  prefentare  al  facro  tempio,  fi  mife  in  viario;  t 
gento  Per-  caualcando  ptr  quei  luoghi  dttt^raòia^  Rabbattè  in  Dreui  Bafciadi  Da- 
liani.  mafeo , fgiiuotodiMufìqffà ;itqualecxmcinquccaitccaitalli andato,  fot$o 
Dreui  Baftia  prctffio  dthonorc,  ad  ivcourarlo , finfe  volere  anch'egli  vififàreil  fepolcr^: 
hùoni^Vi”  4^*te  pinati  che  furono  al  pffgjtp  di  lacob;  luogo  creduto  dì  fitoma  puri- 
pelGnu  natu  peatìone , s' alcuno  fi  bagna  con  quell'acqtfa  ; deliberò  arfeano  di  lauarfi^ 
ta.  e Jpo^licffi  di  notte  ignudo . Ma  temendo  quelpaefe  abondantìjfimo  dilor 

dreni,  ne  molto  fidandoft  dì  quella  à luiiucognita  regione;  fuconforutodu 
Dreui  am  Dreui  à non  sbigottir  fi , quantunque  vdiffe  alcun  ^epito  notturno  de  gU 
noc^  tutto  tf^^'‘^ff^d;a(fHuraado,cheelui,etuttii  fuoì  Terfiani , farebbono du 
il  Aio  fepui-  ì TdrJù  armati d^efi  e cdhdirì.  Conchjìacbe  haucua Dreui  ordito  rn  un- 
to de  PcrAa-  fimdo  tradimento  per  piiuare  il  Soffi  di  queCìo  fegpqLu'ffimo  Terfonagg», 
ni  i tradirne  c conqiffiaxe  inficme  vn  ruchiijimo  bottino . Cefi  Dreui  acchetato  c’hebbe 
to,c  delle  lo  d'^r/cano,eleuataglf  ogni  paura:  per  fujdigiare  con  barbara^ 

arric*ch^tc."  t^^'t^tà  l'amico  & ìso^te  fuQ  ,traucfiito  con  tutti  i fuoi  Turchi  all'v/an- 
ga^rabefea , improuifiivnute  su  la  notte  afialì  il  padiglione  d'^r- 

fcano;^amnagp^oloc<m  fiomacofo  tradimento , quaji  jacriUgo  rubò 
Lettere  di  tutù {ùfori da q^lt innocente^  diiKtìjfmo  huomoalla  Mecca  dcltituaizc 
Selim  al  Re  di  più  anco  tagliando  à pegzituttiiTerfiani,cbe  fegHÌuano^rfcano,nudl- 
SiwAnondo  uagiqmcnte  predò  i rìccbffimi  Itroqmtfi.  Laqual  Sir age  di  cotanta  no- 
M^r'nit/di  pefeia  per ucnuta,incredÙfilmcTite  alterò  etre^- 

Chani  Si-  - ^ animo  fuo . fra  tatuo  per  confermare  la  buonamclligen^  tra  U To- 

gnor  Tarta-  /•iffjf’Z  i ureo ,andòm'PqlonìaDqrgHtChiau([oconletteredetS'^mr<^ 
ro,  contra  il  l^qu^liconicncuano.,com€Scinnuaendcuaeoifiruarelapiacecl'amuki/Lj 
Re  Sipifmon  Sigifmqndo;  e che  i vafiallideW vno  e l'altro  Trencipepotcjftro,  fen 

Lettere  del  ’^alcMu^urbo,tra  lorqnegoaàee prattteare.  Ma  hauendo  vncerto 
le  sigifmon  C/«»« , prìncipalijfmo  trai  Signori  TrccopiùqTartari,fc(mkmentedan 
do  à Scimi  ncggutaldTolonìa, tilt iujàiiiato  conmoUemalediccngeilTolactoappref- 
centra  i oiaA  yò ,/  Turco;  mentre  votcua  le  proprie  colpe,  trafmmcadole  ne  i.ToLcthi» 
^J^'iOara  porne  al  J{c  Sìgijinondq  lafiùarexotal  materia  intatta,  Scr'0 

e de  i Taru-  0)am , e tutti  i T artari  erano  tfmerta  e in/Uh 

ti . fiàiC  iCqfioqto  ptu  pcngliqfa  ernia  loro  finta  pace  ^atmcfùa.*  fkek 
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^nfe/c  kiìmckid  i ntentre  con  tdl  artifìcio  cercaumo  di  costiere  le  perjònt^  i C 7 l 
Kcaiaee  ffrouedutc^ , Chikdette  appreffb  ricenxa  £ rìfarcireì  doArà  ^ ^ 
patiti,  e ricoHerarei  flipendii con  genenfanbcralitdconeedtat^rt  dalla  fe- 
lice ntentorìa  di  Solirhano  "Padre  fno  per  cacone  £ mantenere  la  pacch  i 
ìAfieme  con  la  cortcéfJtoAe  de  ì f^uàHadorì , venendo  Poccafione , per  fèr-  • >j 

engìo  della  guerra^,  ^ttengache  Cìtàm,  e^i  fimi  confederati  e fègteacr, 
con  perpetm  latrocìmj  e facM  trafeorrenano  dentro  i confini  della  Tolonia,  ‘ 

contralaformadeì  patti  e delle  cenaentiom.  allegò  U ReSìgifmondo  per  ‘ 

teflimonìo  de  gtinfnkì  e lafroàmf,  sì  ptefentì,  coinè  dei  cinqneanni  paf- 
faìì  j ^bdì  Eafeià  andato  mfìeme  con  Nicolò  Segretario  del  Re  d tìeómfce-  , 

fe  I daitni  fktti  da  Cium  net  terrif orto  Polacco  : nei  qualàgnaWt^  ìncen- 
dij  nonbanenano  i Tartari  toccata  la  Palaechìa;  quantmi^tte  conniolti 
fjitadronì  £ gente , artiglierie , e momtionì  per  quella  marciaffero  : m.t^ 

&atto  andati  éritto  ad  affalire  i htoghi  del  Polacco . AfofltS , che  i Polac- 
chi non  haucrebbono  lafcìata  cotanta ìngurìainttendicata;TAd falò foprd- 
fedeuatto  per  ricetto  del  Sigmre:  che  protegetta  i tartdri,  é traifnoi 
buoni  atmei  e fedeli  vaffalli  gli  aunoueraua . tankntofjì  etiandh  della-»  Cru<felùjff 
barbara  e ferignacrudcltà  £cham:ìl  quale  cantra  la  rogane  delle  genti 
Spietatamente  trattò  Piadio , Perfonaggìo  di  [angue  nobile  & ‘tUttflre,-  baf:ildo*r'e  * 
mandato  fatto  la  fede  publka  ambafeiàdore  del  Re  ad  accoAmiodarele-j>  dei  RtSigiC- 

£ferenge  làcut,  dopò  vna  moleHa  e feuera  prigorda , fece  rkiAtaihenfè  mondo . 
Chameauar  gli  occhi  in  Procoptàinang  la  ifpeditione  tt^flraéan,- Con- 
cio fioche  haitcua  ìnang  mandato  U Polacco  ìprefentaite  Chain , è gli  ditti 
pafhri  ( effercitano  quafi  tutti  t Tartari  la  vita  pjflorale ) per  Paper it-  "raitìriqua!? 
fedelmente  da  effi  preflata  al  Polacco  in  occafitone  £git&ra:  ecoft  con- 
memic  con  ebani  Signore de'Tartarìil  Re  Sìgfhiondo.  Cfje  Cium  eoA  Par-  CdriuentTc». 
rm  perfeguitaffe  inemict  del  Polacco . Rcffnmffe  al  Polacco  qualimqiK^  ni  di  Chatt» 
ctttd  ò eaSleSa  haueffi  tolte  £ mano  i gli  amterfarij  del  Polacco . Se  ifol-  col  RcSigtf-' 

datidiCbamhaucffero,bperinaHMertenxa,òrd  cafbpcnfato,menativM-» 

befiiami , ò altra  fòrte  di  bottini: /òffe  egli  tenirto aOa refht'nthne 
iifarcìre  i dama,  fecondo  P arbitrio  e Pefì'tmo  del  Tolacco.  E feueia- 
mente  gii  antrori  de  imateficif  eatTigaffe . Oltta  ciò  : fi;  fi  iimmtajfero 
i Tartari  de  ìdonattui  e capifòtdi  bro  kttatrdal  Polacco , fapeff.ro  meri^ 
tornente  effirme  lìatifr'utati;doucndofi  quel  danaro  applicare  alle  paghi 
de  ìfoldati  , Hqstali  ingran  quantità  ncceffixriamcnte  dRe  nr.vrt'etiiua.' à 
guardia  de  i cordini  e deJpaefe . E fe  Cham  dkeffe  £ motefidre  i Hofeouttì 
in  gratta  del  Polacco , in  ciò  apertamente  effe  mentìua  ; ìmperodie  fingen-  ; . , c r 

do  egPi£  andare  contro  Mofioutti,  togliant  da  quelli  prefeAti  per  tratta-  . 

gliare  UVolacco . Doleuafi  anco  il  Polacco  : else , contrai  capitoli  dcUapa-  • ' 

ec , c contro  le  conuentiom  tra  brofeguìte , i finì  fud£ti  rneitefero  dalGo- 
tiematore  della  proiàncìa  Scepufienfe  ,edaì  fitoì  minlUrigran  difhtrbo:  It  ; 
ftidi  ingiurie dtdh  gidi'uiitpàtoHo  del Sigrnre, che  dàU'arnù  cfierAc^  \ 
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1571  vendicate.  Selim^  ìnttfe  qttcUe  querele , atHoreuoltn  ente 

rypofe  al  Tolacco , ch'egli  dal  canto  fuo  manterrei}  he  tamìcìtìa  c la  fede^ 
mcomamìnata,ela  farebbe  anco  da  t fuoì  confederati  e dipendenti  man- 
jj  tenne.  .Ai  quali  fcrijfe  tenne  piene  di  mhiaceieyfe  non  defifteuano  da 
Rcd^^aen*  moleilarci  f{c  amici . .Aucngacìjetrauaglìauano  forte  l’animo  diSdim  i 
cvinittaninc  grandi  apparecchi  de  ì yinitiani,  eia  lega  d(f  Chrilliani  con  gran  iludio 
gocuia  i Ro  pratticata  ; rimi  ffa  la  cura  ad  .Antonio  Verenoto  Cranuela,  & à Francefeo 
Tacecco  Cardinali , & à Don  Giouanni  di  Zunica  .Ambafeiadore  ordinario 
del  Re  Filippo  apprejfo  il  Tapa , di  cotubiuderla  e ilMlirla  : cìte fe  pn  ca- 
Jo  rno  di  quefli  tre  non  vi  potcua  attaidcre  t fu  àgli  altri  dui  tutta  l'aut- 
U Soranio  tirarla  à perfettione  conceduta  . Hatieuano  i Finitiani  impoflo 

nciiocianop  giàqucflo  carico  à Michele  Soriano Caualline, dimorato  hormai dui  anm. 
i Vinitiam.la  ccumouiùratorc  di  quella  Rcpublica  appreffoil  Vapa  : & acciò  più  toflo 
lega  in  Ro-  lalega  fi conchiudeffe, gli  aggiunfnovlthnamentepn compagno  Ciouanù 
T*Rc  ^orango  Caualliere,chiaro'&  Illufhe  Senatore;  con proiiioitione al  Sorior 
d?  ^p«na  1 «0  » f non  partile  di  Roma , ma  contimuaffe  à flarui , pn  trattare  le  cofe 
Vtnegia . della  lega . D’altro  canto  mandò  il  Tapa  à Finegia  pi  r trattare  qucfto  ne- 
godo  co'l  Senato  Marcantonio  C olotma  ; Signore  di  grand’ ingegno, prtidcn- 
, & eloquenza  dotato  : il  quale  con  marauigliofa  defire^x.^  tronco-tutte 
le  difficoltà  da  quei  fapicntiffimi  vecchi  oppofìe  in  matnia  delia  lega.  Ma 
neff un' altra  cofa  tanto  l' animo  di  Selim  aniioìaua , quanto  iltemneliLj 
guerra  di  Cipro  douneneW  anno  feguente  prorogar  fi  ;haucndointefo  il  foc- 
Goucrnato-  corfo  dal  Querinì. condotto  à Famagofia.  Onde  pn  rendne  gli  altri  fuoì 
te  di  Sio  de-  pii  accorti  e vigilanti , fece  tagliare  la  tefia  al  Gouematorc  di  Sio: . 

^pitato.el  gnign  Capitana  al  Capitano  della  guardia  di  Rodi  ; accufandolo  ^ 

laguard^di  che  pnncgligenXAnonhauejfeauucrtìto,nè  impedito  il  foccorfo.  .Appref- 
Rodi  degra-  fo  comandò  al  Gouematore  di  7{egroponte , che  raunafje  inficine  tutte 
dato.  galee  deUl .Arcipelago , le  conduce ffe  aSio,&  lui  moua  commiffione  a§>ct- 

Prouifioni  ^ Tar'imente  comandò  ad  .Ali , che  con  quaranta  galee  vfcijfe  dello 
la'euerra  */i  ^ accompagnato  co’l  Gounnatore  di  ^egroponte , e con  l'altrcj 

Cipro . guardie  di  quei  mari  vicini , nauigaffe  vnfo  C ipro  ; e faceffe  anco  mettne 

in  punto  le  altre  galee  sfornite , e mal  accende . .Alt , trouate  à Sio  vita 
conjnua  di  quafi  ottanta  vele;  con  effe 'mficmcs'ìncamìnòverfo  Cipro.  Le 
quai  frouiftoni  di  guena  mentre  con  fingolar  diligenza  faceuano  i T urebi 
pnlaproffima  efladct  CfinCofiant'mopoli  s'armauano  tuttauia  altre  gOm 
Armata  Vi-  [gè  :ilF'cnino,  ritenuta  dal  Senato  in 'frittura  la  commiffione  del  Gennor 
"*'**”3100-  hito,ritomò  à Corfù , dando  prima  ordine  di  racconctare  e fornire  di  tutto 
Venie  ptmeo  le  galee  l'anno  paffuto  dif^ate  ; ikhe  fu  con  ogni  diligenja  effequì- 
to,  trattando  allhor  a iF'mitianicon  fommaceddeg^  le  cofe  della  guerra: 


Genti  Tur-  f irouato  à Corfù  il  Barbarigo , c'haucua  riceuiita  l'armata  dal  Zanne , ne 
chefche  tra-  ^gi^gi^f^nfig^ntioneconfoLennitàpompofa.  T^eWiiìcffo  tempo  .Alì  arri~ 
ciwo ''  I *^‘**'"  nell’ifola  dìctotto  mila  foldati , e traghettò  anco  dalla 

^ ' Caramania 
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CarOiHMu  feJlfanta  mila  rmtfiadorì:  e per  comandamento  di  andò  1571 

alla  guardia  dì  Famagojiat  acciò  non  rìceueffefoccorfo  da  parte  (dama;  ^ ^ 
lafcìate  le  palandarìe,e  rentidue  galee  i guarda  de  ì yafieSi , che  ’m  gran 
quantità tragbettauano  daOaCaramamagenti,rmfrefcamenti,e  monitio- 
ni  sà  tifala  di  Cipro . "Parti  pofcia  per  or^e  delSigwre  da  F amago- 
fla  verjb  T^cgroporae  : doue  rttrouò  Tortai  Bafcià  co'l  rimanente  dilt ar- 
mata . Diuifi  crono  i carichi  in  quefla  forma  : che  Tortai  di  terra  , cJr*  Mi  Ponaù  Ge» 
del  mare oneneuano  U Generalato.  Ma  dalla  parte  de’ Chriftiam  mentre  neralediter 
'm  I{sma  fipratticauano  gli  articoli  della  lega , venne  à h'iiiegia  Gui^man 
de  S'ilua per  rifedere ^mbafeiadore  del  Re  Filippo  appreffoquel  Senato,  [é  f ^ 

La  cofiui  venuta  ereffe  gli  huomìni  in  certa  fferam^  della  lega  : aucng.>  Guzoun  de 
che  parecchi  armi  adietro , perla  differem^a  della  precederne  tra  Francia  e Silua  amba- 
Spagna , non  haueua  il  Re  Filippo  tenuto  à F'megia  ordinario  .4mbafciado~ 
re.  Fra  tanto  vfet  Tortai  di  C ofìantinopoli  co'l  rimanente  delt  armata,  re- 
fiondo  i cqfa  Tiali  venuto  in  difgratia  del  Signore  : il  quale  ; per  tefperien-  ’ 

5^4  dell'anno pajfato , quando  eì  non  feppe  ahbracci.tr e la  opportuna  occafio- 
ne  di  rompere  tarmata  Virùtiana  d'ifperfa , e quafi  difordinata  da  fe  sìejfa  ; 

10  giudico  òpoco  foQecito,  ò poco  intelligente . Fermojfi  Portai  à T^egro- 

ponte  à Caftel  Rjigp.  I Tadri , permettere  in  Famagofla  inangi  il  nttotto  Nicolò  Do- 
ajfedio  T urehefeo  vn  bon  foccorfo , confegnarono  à Nicol ò Donato , gentil-  nato  li  met- 
huomo  intrepido  & ardilo,  ciré  fpontaneameiKes'offerfe  à quefla  ifpeditio-  ad  ordine 
ne , due  naui  fornite  di  eiettiffima  gente , di  monitioni , e di  tutti  gli  opporti^  ^rfoccorrcr 
ni  rinfrefeamenti . Ma  non  andando  egli  di  lungo  in  Cipro  ,né  di  fuori  per  b6  dll^ 

11  camino  pii  ì^dito ,come  vnmerfalmcntc  ji  credeua  , fi  trattenne  in  fegno Tuonò 
Candia  per  p'tgl'iare  infor  natione  dell' armata  Turchi fca , non  parendogli  gl»  rtefee . 
forfè  bene  di  metterei  sbaraglio  le  nani , gli  huomau  ,e  le  robbe,  fe  con 

matura  e c 'ircofpetta  muefiigatioiie  de  gli  andamenti  nemici  nonprocedeua  : 
poiché  gran  pa;^^  pare  inauuedutaniente  andare  in  bocca  del  Leone,e  deue 
femprethuomofauio  ne  gt incerti  euenti  di  fortuna  à i precip'ttofi  ipru.. 
denti  cragioneuoU  partiti  preferire . Onde  mancando  poi  t venti,  e bifo- 
gnando  fcaricar e vna  delle  due  nasù,  che  faceua  acqua,  cat^ìojfi  toccafio- 
nei&oltraciò  vna  fregata  Chrifliana  mandata  ad  i^iare  riferì,  hauer 
feoperta  nelt^rcìpelago  l'armata  Turchefea,  che  veniua  per  predaree 
faccheggiare  l’ìfola  di  C andia  : e l’ifiejfo  anco  mtefe  à Cor  fu  U General  ye- 
niero  : cotanto  vale  nelle  militari  ifpeditìom  laprefiegjta . Ma  i Vinitiaiù, 
acciò  i fudditi  con  maggior  calle^tga  s'adopraffero  in  quella  guerra  , conce* 
dette  ad  alcuni  nobili  delle  città  foggette  la  doniti  de*  Sopraconùti  ordina- 
riamente à i foli  gentilbuominiyinitianiriferbata  : liquali  Sopracomiti  fa- 
re fìieri,  armate  con  maraiàgliofa  celerità  e prtfiex;ga  le  galee  toro  confe-  MuRaBàfiae 
piate, Smammarono  con  glialtri  Sopracomiti  à ritrouareU  Generale^ . campa  e fot 
MicIb^àveggetidohormaivnpanttMnerodiGiaunigg^  ediSpaclnpaf 
fatVmCiprot&offipoTnocoMmeremlrivauuritri  allettati  dalla  fpe-  ft».  ^ 

. ramt^ 


. f Delle  Hiftone  ‘ 

j ^ y j ran^at/flLif^eda , fece  trarre  di  T^cofu  quìndici  groffi  pe:^i  df  artiglie- 
ria , c nel  principio  accampoffi  à i giardini  di  famagofta  rerfo  la  banda  di 
Tenente  poco  lungi  da  vn  luogo  VrecipoU  addtmandato . lui  fecondo  tufart- 
ga  di  guerra  fortifico(fi  con  buone  trincee , dr  alzò  alcuni  baflioni  per  pian- 
taruì  l'artiglieria , Così  à poco  àpoco  faccofiò  fatto  la  Città  con  le  trincee; 
lauorando  quafi  fempre  di  notte , per  non  riceuere  impedimento  da  i nemici  ; 
R>p?«  e prò  e mettendo  in  opra  da  quaranta  mila  guafladori . Gli  affettati  ; comprefo 
miioni  tfc  i f-gjg  ^ gijg  ygfieuano  » il  conftglio  de'  nemici  ; con  fomma  diligenza  fa- 
of^^a  i dif  * ripari  di  dentro , e collocarono  vn  buon  fq^dronedi  gente  nella 
fegni  dc’Tur  dirada  coperta  della  contrafearpa . Fecero  nuoui  fianchi , doue  fimagina- 
<hi . uano  douer  i nemici  dare  la  batteria  : tira  rono  vtu  gran  trauerfa , e f^rt- 

carono  vn  terrapieno  di  cejpuglty  onde  gli  archibugieri  per  alcuni  fori  aper- 
ti potejfero  coglier  di  mira  gli  aunerfari , dandogli  altezza 
• uffiì^te . ^ quelli  lauori  fopraflauano  perfonalmente  il  Baghone  e l lirà- 
nc^  i cari  'vettouaglia  fu  lifciata  à Lorengo  Tiepolo  : la  quale 

chiinFama-  P"*  htttgamente  duraffe,  focena  egli  in  vn  luogo  ajjegnato  fare  il 
golia  à diucr  paneper  il  viucre  de  i fidati . I{accomandarono  il  eafiello  e la  difeja  della 
li  fopralUtt . città  dalla  banda  del  mare  ad  .Andrea  Bragadiuo  : il  quale  fece  cauare  an- 
co  nuotà  fianchi  di  terra  per  mtntcnimento  deli arfaiale . .Altartiglierix 
prcpofero  il  Caualiier  Foito  y&  ài  fuochi  artif ciati  tre  Capitani  confcjfan- 
ta  foldaùm  cotal  efjcrciiio  prattichi  & ejperci . Traffero  tutte  le  artiglie- 
rie alla  banda , otte  diibitaiuno  di  batteri  a- . Diflribuirono  à i Capitani  e 
Colonnelli  nominatamente , ù qual  luna , à qual  l'altra  contrada  da  difen- 
^ri\*nFa*nV  ' l’^iìt'*‘fono,cl)cil  ccmpanaticoe'l  vino  fi  portaffe  ài  fidati  si*  le 


mura  ; nèy  quanto  al  viuere , comper afferò  altro  che  ti  pane  ;efi  annoueraf- 
fao  loro  le  paghe  in  capo  di  trenta  giorni . vfcìrono  ^cfi'e  volte  fuori  ì 
Chris  liani  con  gran  iìrage  de  gl'infedeli,  fegnalandofi  co'l  valore  e maejiria 
di  guerra . Ma  vfeiti  vn  giorno , e penetrati  alle  rfejfe  trincee , e foltìjjime 
guardie  de'  T urebi  ; il  Caualiier  Fotta , e parecchi  altri  Famagofiani , vi  la- 
feiarono  la  vita  ; fpcrchìati  dal  gran  numero  de  i nemici , e dalle  molte  or- 
chibugiate  cantra  ejfi  fcarkate . Deliberarono  dunque  non  vfchr  più  fuori  à 
mani  fila  morte , ma  con  più  maturo  configlio  riferbare  i fidati  àgli  affili- 
ti de  i nemici  : liquali  ogwi  giorno  più  e più  s'approfjimauano  aUe  mura , CT 
amo  già  con  le  trincee  c feti  alla  cima  delia  contrafearpa  peruenuti.  Ma 
u.  dlVictro  “^b:tro  Conte  quando  sbarcò  à Famagofìa,  incominciò  il  primo  giorno  à fea- 
Contei  Fa-  Tomucciare  : né  mai  fi  commetteuafattione  alcuna  yfem^  timauentofuo, 
magofta  cosse  dei  compagni . Cono  fiuto  in  dìuerfe  occafiom  il  coflui  valore , il  Braga- 
uaTurchi.  dina  e' l Baglioneit  accordo  gli  diedao  il  gouemod' una  compagnia,  e di  vn- 
dtei  cannoni  ; con  carico  di  d'fendcre  vna  parte  della  città . E poco  dapoi  ; 
quiindo  ì T urebi  in  diuerfi  luoghi  approjfimati  allc  mura , guadagnarono  la 
contrafearpa  del  fojjò  ; il  Conte  con  quattordici  de'  fuoi  tolfe  loro  la  contro/- 
fi  arpa . Vertuto  U dì  feguentefi  Turchi,  cacciate  via  con  gran  fùria  leguar» 
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die  del  Conte t ricouerarono  il  luogo.  Sdegnato  di  dò  il  Conte tfcacdò  , < - , 
ytfaltravoltaiTurchì,  (juanturujue  perdeffe  alquanti  de  fuoì  i elafdato  * ^ * 

ìui  vn  buon  corpo  é guardia , ritornò  dentro  in  Famagojia . Ma  i Turchi 
U fera  mouendo  tutto  il  campo , racquìflarono , non  fètiga  però  qualch^ 
mortalità  loro  , il  luogo . Attendendo  pofcia  gl'infedeli  à cauar  mine, 
mandarono  quei  di  demro  pià  duna  fiata  à riconofcerle  Tietro  Conte  : il 
quale,  tolte  le  [cale,  tra  la  frequenta  delle  [affate  edcltarchibugiatd^ 
adempì  yalorofatnente  il  carico  mpoHogli , quantunque  molte  ferite  rde- 
utffe . I Turchi;  contemplata  parecchie  volte  l'ammiranda  virtù  del»  Turchi  am- 
tbuomo;non  freddamente,  né  vna  fola  fiata , ma  con  ^r.mpromefle  lofol-  ‘^'=1 

lecitarono  à rinegare  la  fede  di  Cbriflo , e fkrft  Turco  ; dicendo , che  eida 
Chrifliani  otterrebbe  ricompcnfi  molto  inferiori  al  fuo  valore.  Glhifcdeli 
pofcia  , perfettionati  bormai  dieci  forti , vi  piantarono  fejfantaqiiattro 
pegJÌsroffi  d artiglieria , c tra  e fri  quamo  grandifjimi  Baftlifchi  : e dalla-, 
porta  di  L 'misò  fino  all' arfenalc  incominciarono  J dare  la  batteria , diuiden. 
dola  in  chique parti  . Imperochc  dal  forte  dello  feogiio  con  cinque  canno-  Cinque  bac* 
ni  batteitanoil  torrione  dtU' arfenalc  ledami  altro  forte  la  cortina  dell' or-  teriedateda 
fende  con  vndici  coamotù  : il  torrione  dell' Andr uggì , & i dui  caualieri  fo-  " 

praflanti,  da  vn  forte  di  altri  vndici  cannoni:  e'I  torrione  di  Santa  Nappa  VcS.a'X'’ 

dal  forte  dei  quattro  baftlifchii  e la  porta  di  Limbo,  efìe  fopra  fetcneu.t-,  ^ 

vn'emmcnte  caudiero , era  battuta  da  trentatre  cannoni  ; e quiui  la  per  fo- 
na di  Muflaffàrifedeua.  Toco  ft  curarono  da  principio  i Turchi  di  abbat- 
terele  mura,riuolgendoognì  diligenza  loro à rottìnare  lecafe, &imboc- 
care  le  antgl'ter  te  didentro,  dalle  qudi  riceueuano  grandiffimo  nocumento, 
C^ciofiachcì bombardieri  Chrifìiani  conia  marautgliofa  maeHrta  fquar-  jo.  mila  Tur 
ciarono più  di  trentamila  Turchi,  rompendo  appreffo  efcaHalcando  qum-  i 

dUi  loro  cannoni.  Onde  effondo  il  Baglione  d torrione  di  Santa  Nappa , il 
Bragadino  d torrione  deU'Andruggi,^!  Tiepolo  wl  campo  facro,  attcftda-  (L. 
ti  ; fàcilmente  poteuano  difcemerc  il  valore  ò la  codardia  de  i faldati , e per  Vigilàza  del 
confeguetrga  cafiigare,e faccorrcrcfdoue fcopriuanoil  bifogno  . Jmperocbe  Baglione, 
mancaua  hormd  à i T urebi  à poco  à poco  l'ardire  e la  ;pera>ira , reggendo 
la  gran  mortalità  de' fuoi.  Ma  gli  affediati  temendo  dt  ridnrfi  àmanca- 
mento  di  momtione , per  le  ?}’efjc  cannonate , che  tirauano  cantra  i nemici  ; (la . ^ * 

d et crminarono  di  c ompartirc  t^ni  giorno  vna  certa  quantuà  di  polucre  e di 
palle , facendone  la  confegnatione  à i Capuani  delle  compagnie , Altincon-  ijo-milaci 
tro  in  tanta  colera  fd’tronoi  Turchi,  e con  sì  indifcffaoffnMtioue  contino-  tira- 
varono  le  batterie,  che  tra  dui  me  ft  tirarono  cantra  i lamagoH  ani  pretlbà  7 
cento  cinquanta  mila  cannonate.^  . Le  qndi  tUffreratiffimc  gujfe  mentre  à 
Famagosia  fucctdeuano  traquei  di  fuori,  e queidi  dentro;  ficoiubiufc-r 
in  tycnia  la  Ltg..,piT  la  vigilanza  e diUgin^adiTapaT'to  Sluinto,edegà 
Oratori  j 'uunau  iiul  qud  negocio,  CT"  auommodamenio ; fino  à tanta 
chele  cofe ali -i  gi»rtuUipigl'uJfero  miglior  forma,e  miglior  mdrv^;mol- 
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te  fi  ferut’dVonteficedelt opera  e pudkio  dì  Girolamo  Vj^citcà  dafaià 
^ 5 7 1 Cardinale  :cfu  ella  aìli  25.  dì  Magffo , per  ordine  dì  fua  Santità , nel  Co«“ 
Lega  wa  il  cifioro  de"  Cardinali  con  oUegreTj^  di  tutta  Bimapublìcata  : la  qual  pubi»- 
df  na^  Orione , poco  dapoi  ancora  fu  fatta  in  Vinepa  ; ajjiiìendo  il  Doge  t e la  Sì- 
i Vimuan’i  ff*orìa,  e tutte  le  ambafeierìe  de  i Trencipi , e fpecialmentc  [Oratore  di 
inficine  con  Spagna;tàlapliX7^a  di  S. Marco. Tali  capitoli  contcneuaqucftafanta  Lega, 
I capitoli  di  che  tra  Tapa  Via  QuìntOyFilippo  Re  di  Spagna^e  Luigi  Mocemeo  Trend- 

quella.  pg  fii  yinegìa  con  la  Signorìa  infteme,  [intendeffe perpetua  pace,  accordo, & 

vnìone;  non  fola  à difefa,ma  anco  ad  offefa  contra  i nemici  della  Chrìftianità, 
I Mettefj'ero  i Collegati  infìcme  dugento  galee , cento  nauì,  cìnquanttu 
mila  fanti  tra  Tedefchi,ItaHan,e  Spagnuoli,  e quattro  mÙa  cinquecen- 
to celate  à caitaUo , ' * 

^ Defje  il  Tapa  in  particolare  dodici  galee  armate , tre  mila  /ùnti , du- 
gento e fettoni  a caualli . 

3 ContrìhuiffcrobreitemcnteìlReCatolico  la  metà , il  Tapavn  feflo,i 
•Vìtùtìatù  vn  tcr^tp  della  ^efiu> . 

4 Tqon  vfeendo  fuori  l’armata  Turchefea , poteffe  il  Re  di  Spagna  fàrt^ 
[ìmprefa  d’ .Africa  (quando  però  non  fi  trapone ffe  altra  ifpeditìone  in  no- 
me della  lega)  obligandoft  in  quel  cafo  i yinitiani  ,per  ficurexj^  de  i luo- 
ghi di  marina  pofìi  dentro  il  golfo  .Adriatico , e per  beneficio  della  lega, 
mantenere  à proprie  ifefe  cinquanta  galee  armate , e ffìngerle  doue  l'occoi- 
ftonc  rtcercaffe^ . 

y Ogtfanno  per  tutto  Margp  ò ..dprite  fi  trouaffero  le  armate  ad  ordine 
nel  mare  dì  Leuante:  acciò  potefferoi  Capìtani'm  feruìgo  della  lega,  e fe- 
condo [opportunità  de'  luoghi  e de  tempi , adoprarle^  . 

6 Se  andaffe  à combattere  alcun  luogo  de  i confederati  il  nemico  : douef- 
fero  i Generali  dell' armate , ò con  tutte  le  for^e , ò con  parte  d’effe,  lafcian- 
do  ogm  altra  precedente  ifpeditìone  ,foccorrere;  e volgere  tutte  le  loro pof- 
fatrieà  folleuatione  degli  offefi . 

n Doueffero gli  Oratori  di  Spagna  e di  f^megia  offtanno  net[ autunno  de- 
liberare in  Roma  appreffo  il  Tapa  le  genti , e Ì’ijpeditìoni  da  fiere  per  l’anno 
feguente^. 

8 Né  potendo  il  Tapa  contribuire  alcune  ipefe,  doueffe  ìlRe&i  f'ini- 
tìani  fupplire  : liquali  fe  fkceffcro  pìà  della  rata  loro portìone,foffe  tlRe 
tenuto  à redintegrarli  e fodis farli. 

5>  Treilaffero  tvinitiani  al  Tapa  dodici  galee  fomite  d’artiglierie,  e di 
tutti  i neccjfarij  armigì  : le  quali  doueffe  poi  fua  Santità  negli  fielfi  termini 
reH  'uuìre,  eccettuando  però  il  peggioramento  ([effe  in  occafione  di  com- 
battere riceuuto. 

IO  E potendo  occorrere , vna  parte  effer pià  deltaltra  abondeuole  in  cer- 
te cofe  agli  vfi  della  guerra  deputate  : fe  alcuno  contribuirà  pìà  della  fua 
fortione  ,fia  dal  compagno  ricompenfato  m altro  corno . 
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IX  E nuucawiovettouMluiad vno  dticoUegatì,poffa  ad  honeflo  predo 
‘p'^lìame  da  i luoghi  conftderatl:  e fiam  le  tratte  à tutti  i colinoti  per  vfo 
ie  gli  cfferciti  libere  e franehc_j  • 

1 2 Veffmto  poteffe  trarre  abondauti  vettoua^ie  di  qua  luoghlt  che  /offe- 
roin  ilima  d'bauerne  ; fi;  prima  nmfaceuanota , quanta  vettouagriagli  bi^ 
■foptaua  pervfio  delle  genti  maritmeò  terreftri  : con  condirìoue  pert  ,che 
perito  delle^aleejdaltefi»  e di  Malta  e-deUaGoleta,  fi  conccdejfero  eie- 
uaffero  dì  Spagna , dt  Napoli^  e di  Sicilia  fr omenti, 
tì  Ccmflituko  vn  certo  dado  alle  tratte  de  i fi-omenti , non  fi  poteffe , Ie- 
ttandone peri  confederati,  alterare  :edoue  non  vi /offe  dado  fermo  tìr  or- 
■dinario , [offe  lecito  fino  ad  vn  certo  fogno  alterarlo  - 
S 4 inondo}  Tnrchi  d'.Algieri , dì  Tm^i,  e di  Tripoli,  affaUffero  le  terre 
di  Filippo  ( non  occorrendo  però  alcuna  iffieditioneper  la  lega ) mandaffero 
i Vmtìani  cinquanta  galee  armate  in  aiuto  di  Spagna  : e lificffo  faceffeà 
vìcendaìl  Re CatoUco, quando i Turchi  molellaffero  i f'initiani:  nè  cotal 
aiuto  fi  poteffe  negare,  mentre  però  gli  affaliti  foffero  pik  groff  del  foe- 
corfo  ad  effi  meaminato . 

»5  Mandafjero  i F’inìtianì  cmquantagalee  armate ìnfoccorfo  al  Re  Cato- 
lico , quando  fi  diffegnaffe  timprefa  di  Tutùgt , ò d'.Algieri  : & d vicenda^ 
parimente  il  Re  Catolico  pfogeffe  d i Finitiani  tìSleffo  aiuto,  quando  volef- 
fero  dentro  il  golfo  .Adriatico  dalia  V olona  fino  d Finegia  tentare  alcuna 
imprefa:  quando  però  nè  la  legaprocuraffe  alcuna  comune  ifpedkume , ni 
fuori  di  CoSìantìnopolì  vfeiffe  groffiffima  armata..  . 
x6  In  tutte  le  confulte  intraucniffero  ìtre  Generali  della  lega  ;e  fi  ejjfiqmf- 
fe,  quanto  ò tutti  tre,  ò dui  almeno  approuaffero  Ì accordo - 

17  Sei  luoghi  della  Chìefa  perìcolaffero , foffero  gfi  altri  tenuti  aUa.0 
difefa^ . 

1 8 Tortaffeil  fopremo  Generale  della  Lega  il  Sìendardo  comune  de  i coiu 
federati:  e nelle  proprie  iffeditioni  faceffe  capo  chiunque  egli  voleffe_>i 
il  qual  capo  da  lui  eletto  precedeffe  ’m  quella  f attiene  co'l  Sìendardo  fun 
particolare^ . 

j p II  fopremo  Generale  della  Lega , edi  tutta  l'armata  ,e  de  gU  effcrcìtì 
SI  maritimi  come  tefr(Siri,foffe  Don  Giouan  d'.Auflria  fratello  del  ReFi- 
fippo  : il  quale  regge ffe  il  tutto , conferendo  le  cofe  con  gli  altri  Cenerai , 
ò almeno  con  vno  (teff  : nella  cui  affen-ga  otteneffeìl  domìnio  Marcantonio 
Colonna  Generale  dei  Tapa.j . 

20  5/  ferbaffe  luogo  bonorato  altimperadore , al  Re  di  Francia  al  Re 
diVortogaUo , per entrarenellaprcfente Lega:  liquaiila  augumentaffero , 
t rinforgaffero  d rata  por tionc^a . 

21  Che  fio  trai  cotfederati  alcuna  differenga  ne  i quotidiani  maniggi  oc- 
correua,fenga  rallentare  punto  la  tega  il  Tapa  la  decìdeffe^ . 

22  Efortaffe  ilTapa  con  paterno  affetto  gli  altri  Trencìpì  d foccorrere  la 
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rubiicatioire' 
della  Icgaiir 
Roma,in  Vi- 
negia,  & in 
Stagna. 


\ 


ITccinse^  ec- 
clcGaAlchr 
concdTe  dal 
Papa  i iVi- 
nirani  per 
k guerra  có- 
va il  Turco. 


' ' Delle  Hiftonc 

Kepubrica  ChrìJUana  :&'mcìò  anccrgli collegati  mettejjero  Offti  loro  opra'»- 
auttorità , e ^ 

f j Si  dikìdefferogli  acquisii  fatti  con  Carmi  comuni  della  lega , comc-J' 
nella  lega  pajfata  dell' armo  rtoa  portione  delle  Spefe  contribuite: 

appropriiuido  folamentealReCatolico^igieriy  Tuiù^,t  Tripoli  dì  Bar* 
boria , quando  fi  conquìftaffero  conCarm . 

Z4  Nondanneggiaffero  i collegati  Ragugi , nè  ìlterrìtorio  Ragufeot  ft  pr» 
rò  il  Vapa  nelCauucnire  non  d^oneffe  altritncntc^ . 

25  Nejfuno  dei  collegati potelfe,fen:^  faputa  dei  compagni t trattare 
pace  d tregfia,  nè  meno  tentare  alcuna  forte  di  rìconcUiiUìone  co'l  nemù- 
co  comune^ . 

Sottoferiffero  e figillarofioqueSìi  capitoli  ; prima  il  Vapa  à nome  , sì<& 
luì  Slejfo,  come  de  i fuoi  fuccejjori  ; pofciagli  Agenti  e Commejji  in  nome  de 
ifuoì  Signori  ;promettendo,e  giurando  appreffoy  di  mantenerli  con  ottima' 
fede , efcm^alcunfinganno  .■  ^^o[feruan%a  de  quali  il  V'apa  con  Cajfenfo  de  ' 
i Carenali  obiigò  tutti  i beni,  sìprefenti,  come  futuri,  della  Sedia'^Apoftoli* 
ca  ; cl’ijìejfo  ancO'  fecero  i Vrocuratori  db  ìvrateipii  obliando  i'ioro  regni  r 
Seati,poJfeffi , e qualunque  ffuridittioni  e pretatfiom  , dhauejfero  ..Ditutte 
qucjìecofe  .Antonio  Marchefani  Datario  di  Sua  Santità  fcce  vn  publico' 
eontratto  e Sìipulatione  : la  quale  pocedàpoi  fu  recitata  in  Conciftoro  alla 
prefeirga  de  i teJUmonij  fuddetti  ; Monte  y olente  Vodeflà  di  Roma,.AleJfan>- 
dro  Riario  vàriarca.AUffandrino, .Antonio  Barbaojforio,oileffandro  Cafo- 
liyMarcantonio  Donmno,&  alcuni  altri  apprejfo  .^Vublicata  queSìa  lega  & 
vmonc  de'ChrìSHani , t’ordinarono  in.  Roma  procefjìoni , fi  accefero  di  not- 
te fuochi  per  le  contrade,  rifi>lcndendoCf  intonando  CakeL  Sane  .Angelo' 
dimoltilumienridartiglierie.^ ..  Vublicofii  dapoi  in  Vin^ia  con  gran- 
éjfimoapplaufodi  tutta  la  città  : & ordinoffi  vna  folcmùffima  procefflo- 
ne,  doue  interuennero  il  Doge  , gli .Ambafeiadori , e la' Signoria  , con'- 
tutti  gli  ordini  dei  Chierici:  nella  qual  proceffione  ^ per  pafeer  la  viSìade 
i popolari , fu  portata  gran  quantità  doro  e d argento  alcune  feSìe- 

uoli  rapprefentationi contrai  Turchi  figurate,  quafidoueffe la  tregua  ripor 
far  vittoria  di  Selim  ; aceeferoapprejfo  di  notte  lumi  ne  ijtampanili  con  gran 
rimbombo  di  artiglierìe  e di  campane  in  /ègno  da&egrejfea  : è’I  iSìejfe  dimo- 
firationtfi  fecero  anco  in  IlpagM.  Ora  conofeendo  UVapa,i  Vmtianì,. 
quafi  fopra  le  loro  fòrgfr  grauìffima  Spefa  in  quella  guerra  Turchejca  fo- 
Sìenere;  con  animo  pio  e generofo  gli  concedette,  che  ogdoTmo  rìfcuote fi- 
fero  cinque  decime  decentrate  ecctefiafliche  nel  loro  domìnio'  contenute:- 
Jbffidio  inuero  non  leggiero  aggiunto  à gli  altri  modi  per  accattare  danari 
effogitati.  0 Itra  ciò  difeorr aldo  queiprudentifjimi  Vadrì  y quanto  gìoMo- 
mento  riceuerebbono , non  fido  dalt armi  prefenti feto  collegate  de’CMfiia- 
ni,maetiandio  dalle  forge  diSiratte  del  nemico  , qualunque  volta  foffe 
'mdiuerft  luoghi  ad  -vittrmo  Ufuo  mpem  affiditof^he  pìù  toflo  anco  ar^. 
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àe,'t  pti  docilmente  fi  faluayn  pàUgio  àrconuenutoded  fuoco  ìnuMÌ^  t e -j  t 
■partì  : andauano  penfando , quaì  Vrencìpt  poteffero  eglino  con  toccaficr  * * 

ne  dì  guerra  si  importante  cantra  il  Turco  fufcitart^  . Tutti  gli  alo* 

( eccettuati  ìcotfederatij  paruero  loro , ò obligati  alla  tregua,  ò dalla  trop- 
pa loTUanania  impediti,  non  poter  le  cofe  Turcbefchc  infehare : poiché 
■tuttiìSignoribormai,che  poljcdeuano  armata  in  Italia,  erano  comprefi  • k 
nella  l^n-j.  SoloTammis  l\edi  Terfia  giudicarono  conforme  al  lorobi- 
fognoicome  Trencipee  per  potenj^a  e per  anttor'ttà  molto  (limato,  e p'ià 
d'iena  fiata  ancora  da  gtlmper adori  Ottomamù  ingiuriato  stoiche  ì tra  la 
pocabuonaimelligen^d,  che  di  ragione  doueua  tenere  con  Turchi;  e trai 
grandi cjferciti, che’ potcuametterein  campagna;  lo  riputarono ^ttìjfimo 
Àtrauagfiare  ’d comun nemico . Li  ondedelinerarono  i Tadri  mandare  ’m 
'Perfia  alcuna  pnfona  prudatte  , accorta,  & eloquente  ; per  ip’mgerc  il  vincenxo  de 
Soffi  ,sera  pi^bile , a pigliar  t'armi  contro  Turchi . Tarue  i quello  ne-  »ij  AlelTaa- 
gocioaccommodatiffmo  y’mcenxp  de  gli  ^leffandri,  cittadino Finitiano,  drì  mandato 
€ Segretario  della  Signoria  : il  quale  manìftfiaffe  i Tammis  la  grandexga  * VinJtia- 
de  gli  apparecchi  Veneti  contro  il  T ureo , e la  guerra  ’inpufia  toro  moffa 
da  Selìm  ; gli  feoprìffe  le  forge  de  ì confederati,  e lo  'muitaffe  i prender  o/T-Yranlls 
alUgrantente  l'armìcontra  Unemkovmuerfale  : non  parendo  datrcdafcia-  i danni  dd 
re  fihuona  occafione^  L'^lejfandri;  riceuuta  la  comm'ffione  ; per  la  Cer-  Turco . 
mania,  parla  Toloma,  e per  la  Bagdania  attrauerfando,  cap'aò  i Mon-  j®?* 

cafiro , tetra  della  V alauhia  polla  fdl  mar  maggiore . luì  montato  ’m  na- 
ue , pafiò  neU',Afita  : nè  potendo  per  i venti  contrarij  toccare  Tribifonda  , “eSa  per  aa 
metropoli  della  Cappadoc'ta;  gli conuetme  pigliar  portai  Sinopi,  viaggio  dafetn  Per- 
più  lungo  e perigliofo  ; douendo  poffare  per  Samfum,  Tocàt,  Ergingian, 

Baiburt , ^rgiron , ^ altre  fortegge  dell'imperio  Ottomanno  : pur  co- 
melutottio  di  gran  pruden^,  odi  gtouareaUa  faa  patria  defiofo,  quoti- 
tunqucìncontraffe gl'interi  fquadronide'  barbari  verfo  Cipro  ìncaminati; 
preuaUndofi  della  fkuella  T ur^efea  ,\la  quale  egli  ott’mameme  poffede- 
Mo;  fuperate  tutte  de  difficolti  cSr  impedimenti  contrarij , peruenne  final- 
mente a Taur’is, metropoli  del  regno  Terfiano,  lui  fcrmofjiad  impararci  ^ 
colhmie  tvfange  dd  paefe  : per  non  prefentarfi  auantiil  Re,  che  gii 
molt'anni  babìtauaneUa  emidi  Casbin,  ignorante  affatto  delle  maniere  dì 
forte^.  Ma  ptma  che  più  oltre  procedeffe  , contraffe  per  buona  forte  Caidar  Miri 
tnTaurisamtlìaedomcfiicbegga  con vn Barone  Inglefe  mandato  ^mba- 

fciodoredallaRemattlngh’iltcrra alRsTammis . Spiegòcofiui  tdr,Aleffan-'^^^° 

4ri  puntalmenteicofiunà  della  corte:  e che  Caidar  Mirtsè  tergpgen’noiTiJ^^'^yJlll^ 
Tarnmas  , tutte  le  jkeende  del  regno  ,comc\v'uario  e fo/ìuutodel  Tadr  e,  C2niii,c  gli 
amminiliraua.  Onde  quando  pafio  l'^lejjandrì i Casbin,  Caidar  Miti-  dà, come  rap 
sès'mtefalavenutafuain  nome  della  Signorìa  di  v'megia, nè  folcndomat^^^^^^^^^ 
di  giorno  negociare  s su  le  tre  bore  di  notte  gli  conceffe  tvdieaga.  Scusò'^^ì  Re  <bo 
.prima  P,/ileJfandri , che  ; fc  haueffe  faputo  fita  ,4ltegga  rapprefentare  « ^ 

T 2 la  par- 


V 

‘ Delle  Hiftorié'  ^ 

- j la  per  fona  del  KcTammàs  :al  figliuolo,  non  al  “Padre,  hauereblfe  le  lef- 
^ ^ tere  indrìx'^tc^  , No»  tnoHrò  Caidar  di  ciò  punto  turbarfi:  am^con 
allegra  fàccia  riccuette  daltMeffundrì  la  parente  del  Senato  figìUata  m 
Doni  carifli-  piombo . E perche  femprele  genti  barbare,  e {pecialmcnteì  graiuii , hath 
mi  a i Prcn-  nocarifjimii  dom  mandati  loro  in  fegno  (thonoreda  i Prencipi  forefiierh 
“P*  P"  interrogò  Ciàdarl^kfjaridrì,  fe  gli  portata  alcun  prefente  : mariccuet^ 
gno  ORO  faggia  e veridica  ritpofU  in  luogo  di  prefente  : che  t^ileffandriìL' 

gran  fatica,  conuenendogli  in  sì  lungo  viaggio  paffare  per  tante  terrei»- 
miche , e cotanti  pericoli  fottentrare  , portauaìa  vita  in  dono;  Soggiunfe 
però , che  la  Sigjnoria  non  mancarebbe  in  occ^tone  di  corteggiare  la  hiaeflà 
delKe,etaltexja  del  figliuolo  Luogotenente  regio , condoni  ac eommodatì 
e conuenienti.  Jlddimandando  pofc'iaCaidarciò,chela  patente contenef- 
Oratiotre  fe  ,rifpofe  con  fuecinta  e fag^oratione  [“^leffandri  ,ìl  Senato  in  queWe 
4eir  AloiTan  lettere  Qiiegare  al  Re  Tamrnàs  la  dijlealtàdi  Selim  Imperadore  de'  Turchi:  il  ~ 
Jclu"a*no'  auantila  fua  partita  per  ^Andrinopoli  hauendo  folennemente 

ria  di  giurato  all’^mbafciadore  Vinitiano  per  Dio  ,per  i Profeti,  perPamnte 
già  iCaidar  dei  fuoi  maggiori, di  feruarebuonae  finterà  pace  conta  Sigioriadi  V’t- 
Mirisè  , per  negia  : poco  dapoi  accieeato  dall'ingor^gu- di  regnare  ìvilipefot  honorem 
foUeuare  in  conculcati  i giuramenti  ; poflergata  la  riuerarga  di  Dio , c de  gl’  imperado- 
bjTówTut  , da  lui  in  teftimonio  della  fua  perfidia  addotti  ; non 

curando  di  far  fi  conofeere  , come  spergiuro  e diflcale,  à tutto  H mondo-, 
eomhatteua  Cipro  con  forate  markime  e terreiìri;  &haueua  fatto  aUTe^u- 
gneuìone  di  queltifòla  innumerabil  quantità  di  Turchi  traghettare . Onde 
I Padri  da  sì  gran-torto  prouocatiìtencuano  già  ad  ordine  vna  groffiffitua 
armata , compofìa  dimolte  galee , galeagge , naui^e  diuerfi  altri  vafi  eUi 
armati  ; per  vendicare  fi  fiero  oltraggio , e perfeguitare  con  tarmi  il  md- 
uagio  tiranno,  e comm  nemico  dell'humana  gcnerat'ionc^ . Per  tantoil 
Senato  conftgliaua  il  Re  Tamrnàs  à difcorrerc  tra  fe  Sleffo  ; che  ; fi  come 
Selim  alla  Signoria  di  Vinegu  non  offeruauail'frefco  giuramento;  pari- 
mente , quando  il  proprio  beneficio  l’inuitaffe  ,né  d Soffi , né  ad  diro  Prcn- 
f-  - cipe  confinante  manterrebbe  la  promejfa  . Concioftache  come  può  thuo- 

mo  fidarfi  & oscurar  fi  di  clHmìfuTal'lxmeììàco'l  particolar  fuo  mteref- 
fb , e co'l  sfrenato  appetito  di  comandare  ì ^engache  fornita  l'imprefa. 
di  Cipro  y fe  per  cafo  felicemente  ella  gli  fuccedeffe ,-  tantoHo  riuolgerà 
^ . fontragltdtri  Re  confinanti  il  ferro  : dir  in  coi^ermattone  di  ciò poterfi  dle- 

nire  le  molte  vittorie  da  gli  Ottomarmì  con  fimil  tratti  conquiRote,  Onde 
labuona  fortuna  di^uctio  Regno  pare  che  con  viua  voce  vi  ffromà  pi- 
gliar tarmi  in  mano . T-fè  può  Idio  à gli  huominì  fauij',eda  molte  ingiu- 
rieconculcati , più  bramata  occaficne  apprefentare;ti)e  dargli  il  nemico 
da  molte  difiicoltà  attorniato , le  quali  non  lo  lafctno  in  modo  demo  sbrigt^ 

\ reaUadifefa,  Bendi  ciò  né  il  Re  di  Perfia,néi  Configlierì  regij,dcbb$n- 

dulùtartifbcoram  fifegialatae  feria ^erans^dt  v'morìah  S'tgiorÙL 

dyu- 
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<R  VmegiarmaiatmeffmorHMiaadìnntat^^  Soffi,  fetm  perda»-  « r • * 
ureà  Terfiam;non  doner  effi  fi  fegftdttti  occafiotuéi  procMÙarfi hono-  * ^ * 

re  , reggendo  i magari  Trencipi  di  CbrifiiatntÀ  con  fimgoUr  findà>^ 
rmonecontrd  ilcomimeetaptt^Uìfimo  nemico  armati,  tralafciam . Solo 
reflana , cheti  Soffi  con  felici  ait^icif  ffigujfeil  potentiffimo  fno  effercito 
rnatnfH  ti  J ractfnìSUrtkàttiecaikdU  ìoUegìida  } perfidi  Ottomanhi;  ■ - , 

sì  anco  i raccogliere  fono  la  fua  corona  tutti  quei  popoli, che  daS^ufi-a- 
K fine  alle  frontiere  della  Terfia  lo  rencrauano , come  giufio  , antico, c T ‘fiMirer 
iegftimoloro  S'tgnorc^ . Sé  in  dò  grm  difficoltà  d trouarebbei  poiché 
snotti  Smgaecbì,Bafài,eBelerhàdeW’mperio  Turchefcoic  qu0tmtu 
le  guardie  deUa  Natdia  , della  Caramania,  e delta  Sateliaì  erano  ^ 
cdthnprefa di  Ciprii LffciandoqtuUe  aegiom  sfornile, e d‘ogni  aiuto  de/li- 
tute^ . Onde  da  mabandata  lega  de"  Chrifàanì  tenendo  le  forge  di  Se- 
Im  nachìufe,  non  ioUfcìarebhe  d Cofiantmmoti,  perandareà  difender 
t^a , rfitre  : ddt altra  farebbe  U Soft  m bdifffimo  colpo  ; qualunque 
volta  affikffe  Unameo  intpedito,e  quafi  oppreffo,  con  potenu  ^em-  *Ì|po**  di 
to  ‘m compassa^.  lntefal’amk4àatadeWMeffandri,rifpofe Mirisi tpro.  5"*^^ 
pria  mfhtuto  effìtre  de  gtlmperadorì  Ottomanni  ; néU  primo,  nè  il  fecon-  ùaii,' 
d’anno  del  loro  Imperio,  attendere  le  pronùffionì  fktte^ . Ter  ciò  do- 
ueuano  ì Vinuìanì  riputare  in  luogo  <6  beneficio  hauer  conefduta,  bah 
che  tardi , la  perfidia  Ottomanna  . Promife  dapoi  prefentare  al 
le  lettere  del  Senato  , & e^rgli  infieme  tefortatione  nelle  lettere^ 
costtenuta^.  Ch’eiappreffoU  Padre procurarebbealC^leJfandrìvdìenga  TureW 
fegreta,  per  non  porgere  fafpettoài  Turchi  vicini  intorno  le  cofcnegoc  tate 
e pratticate  r auengacheU  Bafctà  di  Bagidetdera  per  lettere co'l  J{e  doln^ 
to,  perla  publica  vdiengadaluì  prefiata  all’^mbafiiadoretTlnghiltarai 
fofpettando,  che  il  Terfiano  tratta ffe  dì  cellegiofi  cif  i Trencipi  Cirri-  ■ 
fham,  Verònon  fi  curauaìl  ì{f  di  generare  co'i  fitoi  configli  firtpUtione 
ne  gli anbm  de’  Turchi tliquali  più  toiUr, quando  gfi  pareffe , vorrebhe 
eogiere  fprouedutì . sAidxmandò  poi  Mìrìsècon  ddigettx^ , fe  vcrameih  • 

^ le  la  Lega  era  conchiufa,  qutà  foffero  ì Trencipi  cor^ederati,  qaai  forge  hth 
ueffero  in  mare  i e feti  Re  di  Francia  ,el  Redi  Portogallo , contribuìffero 
ènti  in  quella  guerra-j . Rifpofe  t^leffandri  : ciré  U Recti  Francia , non 
tanto  perlalontananga,  quanto  per  trouarfi  allhora  ignudo  dormala,  fi 
oHeneua dalla Icgoj . Ma  ebeti  Redi  Portogallo  tofio  ui  entrarebbe,  da 
molte  cagioni  inuitato  : sì  dotta  vicmanga  di  Portogallo  con  Spagta  t sì  ^pUg 
parentetta,  la  qmlteneuacorl  Rf  Filippo  ;effendo  il  Vortoghefe  nipote  del' 

ReCatolico,  cioè  nato  ttvna  fua  foretto . Ma  contenendofi  nella  patente 
pfefentata  al  Re  daU’MlefJandri , la  Scoria  hauer  mutate  altre  lettere  al 
Soffi  per  vn  mercante  Ter fitano,  ni  e ffendo  ancora  quelle  m Terfitacap'uch 
te  ipaffati  gà  tremefi , fu  rifpcflo  alt^effandrì  : non  piacere  al  Re,daal-  Xammis  al- 
tmi  ^ergli  ricordato  quello,  e'baueua  à fkrci  coHumando  egU,ir^ocif  rAlcflindti. 
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. f I ad  arbitrio  e ietiepliuko  fm  tif  editti'.  7{é  potere  in  tfuefla  mter/ari- 
* ^ ^ * fbluàft^ft  prima  non  pajjaua-pno  ò duiatmi,  of  cìò  ft  f€(frge{feH  profit^ 
to  della  lega:  il  Kteffer  faggio  e prudente  ; per  ciòincofe  tanto  rUeufinti 
confagitarfi  co'L  tempo  t e con  tofcafione':i gran  negodf  ricercare  molto 
tempo  i e molta  èonjtderatume^  . E pocodapoicapitate  le  lettere  anterior 
L’ AlelTandri  ^ prmtpalìConfiglierìdì  Tammàs^  per  ordine  del  Re r fece  intere- 

liccnùato  da  dere  oltMeffandri  i che  , eff^tunell'iftejfo  negocio  dui  "Procuratori , vn 
Taminìs,  ri-  folo bafaiva ad  afaettare  larifolntione ; r potendo  più  cornmedamente  àciù 
forna  di  Per  badare  il  mercante  Per  frano  tdi  comun  eot^enjo  licentiarano  k^leffandftf 
fia  à Vinc—  ^ (^tude  dòpo  vn  lungo  c perìglio  fa  camtao  ritornato  d y'mtgia  > rìferi  ndaiti- 
***  ‘ tornente  cu  Senato , quantogli  era  in  quel  negocio  fucceduto . . Ora  mentre 

tardona  la  rìspoflt  del  Soffi  i Coir  nipote  di  Se'id  Vernar,  Uquale.  poco  anm' 
ti  erafiato  Re  di  cUàn  rincotttineìò  àtrattare  dirkonerare  li  Regno  del>3tfa' 
pi  debellato  da  Tammàs . Mandando  egli  dunque  fuoi  meffi  inaugi  f in 
dietro  r falkcitana  gli  atrùct  à ribellare  t e li  confartam  adyntrfi  feco,  pet 

"L  - tacqujdìare  Ite  Stato . S- quando  gli  porne  baner  la  fatticme  aff^potentet 

éilr  Bi^ote  ragunato  defunti  vn  boneffer.àtoi  e fkuorito  di  dentro  anco  quafi  ^ tutti 
di  Scid  Ac-  ì cittadini  t affili  Làgàn;  forteg^a  infiruttaditme  gliapparecchi  milita^ 
«ut,  ribella  xi  ^ e metropoli  del  Regno  dì  Cilànidoueìrur  adotto  per  opra  &mtettigpté 
d*’**Ll*  gf  dei  terrcfgj^,  tagliò àpeg^t  da aHattroniilaPerfiaittCuflodi.di quel 
gin"  metro*  luogo.  In  queLromorc  Genu'it  ^trtsè  figliuolo  di  fammàs,  meme  rutta 

poli* del  Re-  u città daua ad' armi t mficmecon\Altacùl  Gouernatore  di  LaigàOt(c'iUi 

inO'di  Cria,  qt/teento  huofnini  ; fuggendo-  per  ma  fortu  fegreta  del  caflello  > fi  faM 
' ne  i monti  vicini.  Infinitameme  ipìacque  ùTammàsla  perdita  diqueUa 
regione  ferac'qfimidrogHot<Ugrani,edì  fate: che  faceua  preffo àveruir 
mila  forti  e valorofifjimicauadi.  Haueua  molti  armi  auonti  Maffum  Big 
Configlkro  di  Tammàs  quafi  nelliHefib  modo  occupata  que^a  fartela  t 
laquileera  al  Soffi  (tincrecdbil  contento  ^ Or  quando  Tamtnàsmtefecotal 
naoua  j fiùnfemcontauenteil  figliuolo  Mufiaffà  con  dkcinùla  caualliy  faà 
Cohrmediyemolte  fquadredi  fanteria, alt'^'edio&  ecfugmionedi 
gin . Peruenuto  Masìaffà à i confini , trouò  i nermei  : liquali,  vd}to  l’apgOi-( 
rccchìode'Perfianìr^on  grand  ardire  flauano  ad  affettarli . Corrmc'iwro- 
no  amendue  le  particombatterecon  fcaramuccie , c jpeffa  ìncarfiionì  "Ufi- 
iaquai  ■guffarimanendo  fampre  fuper'tori  gli  affediati,&  mferioliiPer., 
fianiiferìffe  Tammàs  in  campo  ài  figliuoli, dotterà  anco  Genuit  Mirisi 
rifi^irt  ciche  fi  afienelfero.  da  fcaramucciare  sì  faeffa  combattejferu 
con  l’auantaggio  del  tempo-,  poiché  maggior  commodità  & honore  accpiisìa^ 
«hi  nel  combattere  addopra  la  prudenza:  e promifeloro,verfa  ì'inucmata, 
e nel  cader  delle  foglie,  mandare  groffi  faccorfit.  Ma  durando  taffediotropm 
po  à lungo  con  ifarghnento  di  fangue  d amendue  le  parti  i ni  parendo  mot~ 
-it  ti  ficure , ruteno  al  Bafcià  di  Bagfdet  [degnato , le  cofe  T urehefebe  ; tantìt 

•it.i  fiù  irifaiuadu  la  famade  gli  apparecchi  fatù  verfo  Umore  di  Bacchùg 
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pocodjpoi  richiamò  Tammàs  hjfercito , magnar  regocif  fi  rìuolfr,  ^ -.-j- 
Ma  fwht'tl  fìlodeirh'^ortacìhà  fino  'tn’Pe^Uy&^corudelfUTam-  . ^ ‘ 

màs , traff>ortati , non  fìadìfcaro , nd  ttiMÙlt  al  Lettore  ^ fé  q$ÙHÌ  gù  dare-  : 

I mo  qualche  lume  di  quel  gran  I{e  d'oriente^,  ^bbatteuaft  il  f{e  r^*»-  Progenie  di 

màs , quando  l’MeJfandrì  andò  in  Tcrfta  ad  inuìtarlo  ad  vrùrfi  eoa  Chrì-  Tammi»  Re 
fiianìcofttra  Turchi  flafciando da  cantai  priamorti J ad hauerevndicì  fi- 
gliuoìi  mafein  , e tre  fienale  femne_j , Cudahendè , che  nella  aolhra  Un-  • e”atui/dc  i 
t ^«<1  fignifica  DeodatOt  era  il prìmogenkov  buomo  eti  quarantatre  anni,  figliuoli. 

• , amatore  della  quiete , e poco  leeofe  de  ghmperif  ,ede  gli  aeqaìfii  procu- 

j tante , che  di  vn  piccioloStato  aJJ^natoli  dal  padre  nel  Regno  di  Corafsàm 

detto  Chat  viueua  contento . Trouauafi  Cudahendè  tre  figliuoli  : de'  quali 
Hmaggiore  di  età  di  quattordici  anni  dimoraua  ncUa  corte  del  Re,  fèm- 
eiuUodi  belli(fimoa^etro,cd'mdolc  geuaofa,tenaanjente.dall’aMoama-,t 
i M;  sì  pala  yaghe^ra  dei  carpo , eviuarìcà  delT  animo , sì  anco  panpn\ 

hauaeil  vecchio  dei  ftgliuiAialtrimpotìche  queÌìo,tnfteme  con  diti  aùri' 
fnoi  fratelli  minori  : liquali , cotne  quafi  nelle  fitfeie  ancor  inuolrì , non  po- 
tettano  porgae  à Tammàs  più  che  tantodi  confoUu'tonc  . Ifmaeie  aa il  ^ 
fecondodietà  diquarant'.anni,huomo  di  faocffima  natura, edi  terribile  ' jL. 

& mqukto  ingegno,  dedito  all' armi,  dr  appetente  de  gl' Imperij  e de  gli  ac-  * 

quiJH.  Haueua  cofUti  pà  ( comedi  fòpra  raccontammo J fen^a  fapnta 
del  Taire  rannate  gatti,  e [confitto  ildafciàdi  efdroncon  morte  di  molte 
[quadre  T urebefebe  r nella  qual  vittoria  poco  mancò , cheì  Taftani  nonpi- 
gliaffaocil  Bafcià,elacittàdiEférm  mfiane.  Onde  dolendofiilBafcii 
eo'l Re  della  guerra  moffaglida  Ifmaele  contrai  capitoli  della  pace  tra  U 
T ureo  e'I  Vafiano  tuttauia  durante  ; & irritando  Maffumbegh  primo  Con- 
figlier  Rsgio  il  Re  centra  il  figliuol  difobed'iente , & il  ripofo  del  vecchio  pa- 
dre difiùrbante  : emofirandogli  aMreffo  alcune  lettac  HfmaeVmtacette , 
doue  egli  foUccìtaua  i Sultani  Taftani  à prenda  tarme  cantra  ì Turchi  { fi 
rifoluate  Tammàs  à fitr  ritenae  Ifmaele , e mettalo  fótta  firetta  guardia  ' • 
in  cafieìlo , doue  il  mifao  é molto  tempo  dimorato  : quantunque  dopò  sì  lun- 
ga prigionia  nel  prefente  anno  \^yi.  il  Tadre  moffo  à pietà  del  figliuolo  ; 

CJr  amandolo  e come  figliuolo , e come  buomo  dì  valore  ; gli  babbia  leuate 
le  guardie , e pa  tr alienalo  gli  mandi  alle  volte  beliiffime  donne  à vifitar- 
lo.  ^i  cui  abbracciamenti  mai  ha  voluto  Ifmaei  affentke,  dicendo  : ch’egli 
ben  patientemente nella  fua  pafonatolaala  pripon'uiimpofìaglidalTa- 
dre,manonvuolegtà  genaare  figtiuoli  haedidcUacarcae  patema :ol- 
tra  che  à fchiaui  non  conuengonoamorofi  tratten'menti.  Ritìenlo  tuttauia 
. ^ pri^fine  il  Tadre  i sì  pala  fcrociffima  fua  natura  ; sì  per  tema,  che  il  po-  : «.'.Va 
. polo,dacuì  ecceffiuamtnte  è Ifmaele  amato,  lo  metta  nel  feggìorcalc^'  : . ' ^ • ' 

■ quantunque i Sidtam  Taftani  temeìido,ch’ egli  affifo  al  Regno  non  fàccia  al-  , ' / 

r,  tema  grande  ,&àlor  Sìeffi dannofa  ìnnouatione , habbiano di  sì  indemitò  ‘ 

t ptrneUo  qualche  tpaaento , Caidar  Miriséè.Utaxp^gi^to  di  Tammàs^  ‘ V 
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1 5 7 i ByeneotfrnmtdÌÀ  piccioia  JhtMra,ma  ttìbelliffìmo  affretto, e 

* thfifjima,  à nel  parlare,  come  nel  connerfare  ; ( garbatiffimo  nel  ycfHre,  e 
nel  coHalcare . Si  diletta  di  pigliare  farttcoUre  mfortnatione,  tome  fi  reg-^ 
? t gono  le  corti  de  gli  altri  Trencìpi  del  mondo  : affli  gtudkiofaKmte 

feorre  attorno  le  materie  di  guerra , (jnantitnqne  per  la  delicata  e molle  cono 
pleffion  fita  non  fia  molto  à durare  le  militari  fòriche  accommodato . £'  dal 
, , ^ . padre  piàdì  qualunque  altro  figliuolo  amato  : però  t ha  ccflituko  Luogote- 
nente ddàt  fita  perfima  :&àlui  prima  fimno  capo  tutte  le  ambafeierie  e 
ncgocifdeUatorte,&  egli  poi  procura  pydien-^adel  Re  nei  man^  pii- 
importanti.  .4  Caidar  Mirtsè  fuccedono  Muflaffà,  Emìrcat,e  Genuitp 
tutti  tre  iHqmUtoréà  PI  quindici  arati , di  buona  indole,  etU  riufeìbilei» 
gegno . Gli  dirri  poi  fra  lì  otto  , eli  dieci , t li  vud'ià  armi , dimorano  in  Co- 
n^sdm  ad  imparare  lettere  ; daU’vltimo  in  poi  ,cbeédi  cinque  antù  : ilqua- 
le  perdimoftrare  in  quella  prima  tufitruìa  maniere  piaceuoli  (ir  accorte  ^ 
fià  in  Casb^  apprtj^  il  padre.  Le  tre  figliuole  del  Re  fono  maritate  in 
Ttaexztdel  parenti  della  corona  con  dote  dà  gran  Stati.  U Tammàs  di  n bella  t 
corpo,  e qtu  numcrofit  progenie  genitore , òdi  anni  feffdntaquattro  di  età,  e di  anni  cin^ 
btà  dell’inK  quant'vnodel  fito  Impero , di  mediocre  Statura , di  colpo  ben  formato , di 
fàccia  yn  poco  ofeura , con  graffe  labbra,  e lunga  barba , non  però  molta 
canuta , di  complefjione  mamneonka  ; intanto  che  in  iipacio  di  dieci  amd  non 
è pur  yna  yoka  yfeite  di  poLr^jp  ni  àcaccia , ni  ad  altra  fòrte  dà  piaceri  t 
ben  toH  grandi ffimo  difeontentode  i popoli  ^ li  quali  rum  reggendo  il  fua 
Re,. ni  hauendot adito  libero  i parlargÙ,n<m  poffono  à lui  delle  foperchior 
rie , mgrullitie,  torti , e firatif  , che  vengono  loro  da  i «iwi/lri  regif  ben  fref- 
fi}  rfiri  ,ritìùamarfi , £'  oltre  ciò  Tammàs  huomo  di  pochìffimo  core , ’m>- 
tanto  che  mai  ha  hauuto  ardore  di  far  guerra  offenfiua,  ma  folamente'à 
neceffarh  difrfi  afìrrtto , e dall arnù  nemiche  sfiato  e prouocato  ; e perà 
eonquefìa  fua baffe^^d'animo  !>a  perdutodt  molte  groffe e rileuanti ter- 
re :■  poiché  le  eofe  humane  di  continono  faitndo  è feenaendo , non  po[f(mo> 
fiempreìnm  termine  fteffo  prefìffo  mantener  fi;  talché  chi  non  acquijiaf 
oonuiene  dineceifrtà  f}ye  perd.r^ . .Apprejfoi  Tammàs  tenace  del  danarOi 
^ affegnaro  nelle  fj  efe;  maaU  oc'w  tutrauìae  alla  libidine  grandemente 
dedkato  fintanto  che  la  maggior  par  te  del  tempo  in  tratten'anout  con  donne 
e^i  eonfuma  .‘(^yfii  fouente;  per  fomentare  la  lu(fHria,e  più  gagliar^ 
damente  potere  i commereq  carnali  frequentare , certi  elettuarq  e chirt- 
trouaehttunnfàicongyffi  venerei  più  virtuofi  & ejficacr,  riporta  dal 
/((ibfarìone,  Re  ptù’effdreranti  doni,  e più  graffi  ricompenfi  : che  ficomenelle  fpefepiik 
tc  adulatori,  ffofiorate  egiii  rinretto  e ritirato , cofi  nelle  fmfuali  é fuor  di  modo  peodk 
doo^wV  ^ prof  ufo . £'  ancora  molto-  frperBitiofo  in  dar  fede  à fogni,  dr  in  gìttar 

cdu&ggirc!  figure  di  geomintia  percurìofità  di  ftpere  le  eofe  venture,  e fi  dà  tutta 
in  preda  a gli  adulatori  : deUa  qual  forte  tthuommi  neffuna  in  terra  è più 
iannofia , e^uUe , e pefiilente  ài  gran  Sigtori  ; come  quella , che  applaude 
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i I vhij , e rende  tìnteUetto  ciccò  di  ben  oprarci . Onde  ben  gù  huomSn  j c 7 f ' 

fitg^ hdn gMdìcdto  taduLuore  ptgnere del  nemico  nua^eiìo  : poiché  <fue-  ^ 

ftoceread^cckiereilcorpOteqitSU)tdnìmoieddlneniicoMertocipo(}ia-  1 

mo  guardare;  ma  diU  nemico  occulto  t quali  t adulatore  té  vna  fimuleta  ,i; 

amicitia  mafcherato  > dificilmente , fenon  aprimo  ben  gli  occhi  deWintel»  r- 

lettOi  ci  poffLano  riparare^  , Tcrò  chiamano  fadulatione  coadiutrice  de  i 

yìtif,  e peHe  grand'anta  delt  amicitia  humana:  poiché  tanàco  procura 

fola  il  bene deit amico  > fetr(^  punto  'U  priuato  fuo  beneficio  riguardare; 

ma  t adulatore  mirando  fido  'il  proprio  emolumento , procaccia  la  rouina  e 

d'iftruggimento  di  ehi  alla  jua  prattica  fappUglia^ . llche  moffe  Diogene  d 

dire , peggio  ejfere  ne  gli  aduleaori  che  ne  i corui  incontrarfi  : perche  quefìi 

fola  gli  domìni  morti , ma  quelli  i vim  fogliano  trangugiare  e deuorare^ . 

sAirft 'intanto  ètadulationedetcjianda,  che  quando  thuanio  fie  Ueffo  adula, 

reltoido  con  foprauefla  di  v'artà  i fuoi  difetti , e gli  orecchi  aU'inteUetto,  che 

furio  potrebbe  della  ver'uà  capace,  ajfordando;'i^eiUtaé  di  colui  fen%a 

dubbiala  falute^.  Bene  adunque  ci  figurarono  ì Voeti  gli  adulatori  fot”  " 

to  'd  nome  di  Sirene  : conciofiaebe  fi  come  le  Sirene  co'l  foaui(fimo  loro  con-  ^ 

to  addormentano  l'huomo , e poi  l’vccidono  ; cofit  gli  adulatori  con  le  lufin~ 

gheuoli  lor  parole  addormentati^  l'intelletto,  e poi  gli  danno  morte^. 

£ per  queiù  cagione  forfè  furonh^ppo  gli  antichi  le  Satire  introdotte^, 
quafivn  falutifcro  ant'tdoto  cantra  le  vclcnofe  adulat'umi  : tmperoche  fi  ^ ^ ^ 
come  quelle  priuatamente  tacciono  & occultano , cofit  quelle  pe’l  contro-  ‘ 
rio  in  palefe  fgridano  e manifefiano  t vitif  noHrì  . E nondimeno  quefU 
b uomini  cotanto  al  mondo  malefici  e dannoji , fono  nelle  corri  de'  Trenripi, 
che  doucrebbonoeffer  norma  del  guflo  , dei  vero , e del  buono  , fouente  ri- 
ceuuti,accaregj^i,  e fauor'iti  : intanto  che  qua  fi  prouerb'ialmente  fi  di- 
ce , i Trcmipìejfereda  gli  adulatori a/fediati , e leadulationi  nelle  corri 
fpccialmanede  glihuomini  grandi  foggiomare^.  Douerebbono  adunque 
I Prencipi  de'  norirì  tempi  quella  peruerfo  gente  de  i lor  palagi  'ifcaccìare, 
memori  di  quelt aurea  fentemiadel  grande  ^lejfandro  Macedone  : 1 ^"ta- 
le da  molti  adulato , ch’egli  era  figliuolo  di  G'toue , e Dio  in  terra , riputò 
quefle  fiomacofe  adulat'nni , ditello , lui  da  dui  fegtii  principalmente  la  fua 
condii ione  comune  à gli  altri  huomtm,  e la  fua  mortalità  coagietturare: 
cioè  dal  fanno , ima^e  di  morte  ; e dal  coito  , fpet'ie  di  breue  mai  caduco . 

Ma  idtbifior'ia  r'uormamo.  Accetta  Tammàs  egpi  qualità  di  prefenti,  Auaritiadcl 
quantunque  piccioli , che  gfi  fknno;  ma  non  li  rkompenfà  , come  douereb-  RcTanmws. 
be  : e Je  ben 'm  palefe  aréna,  che  ftano  ricompensi  i donatori,  gh  or- 
dm  fuoi  nond'meno  ( ò perche  'il  Re  nafeofamente  reuoehi  gli  ordL- 
ni  dati,  ò per  l'auarit'ta  de  i m’inifìri  J non  vengono  effequui.  Effer- 
ata con  molto  {ito  vantag;^o la mercant'ta  di  pine ,eé altre  cofe , compe- 
mmdo  e barattando  ; come  fitrebbe  qualunque  pr'iuato,  bifognofò,  e fottil'^- 
fimo  mercante , e tutto  fi  occupa  in  accumulare  daaar'i  : quantunque  con 
■■■“  “ ■ aiànut 
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I j jrtlmo  generojo  per  vva  rifiont  hawita  babbù  leuatì  via  i dacij  del  fut 
CortedclRc  rej^de  di  Terfìa  fi:  fimda  {opra  due  bafi  prmc‘^aSi\  chi- 

Tammàs.  ^ l^i*^lodelìLe,e  fopradConfigliodiSuto:&il  fmùtiodel  Hfht 
Semino  del  tre  forti  dì  genti, cbelo  feruono,  ficotnparte  ; ehéw  fchiaue,itt  mbili 
KcTimmàs.  figUuoti dei  Sull ani, df]fn  fcbuuùò  dal  ^ comperati , ò datigli  in  dono. 

J^ftelU  fcruoao  il  Re  in  diuerfe  forti  di  fcrnigìoò  più  ameno  fecondo  il  gra^ 
do  loro  honorati , e fecondo  il  grad  i loro  riportano  ancor  diuerfi  riconta 
penfi.  Quando  il  Re  dorme  dentrone i ferragli  delle  Sultane  chiamati  da 
TerfianiCaraml,è  feruitoda  febiaue,  lequali  fono  tutte  Circaffe  e Gior- 
grane  . Quando  dorme  fuori  dei  ferragli,  è feruito  da  fchiaià.  € tanto 
i fchiaui,  cjuanto  le  fchtaue,  habh ano  di continouo  nel  palagio  reale  : e fo> 
noi  fchiaui  fino  al  numero  di  quaranta  in  cmefuonta . Mai  nobili  figliuoli 
dei  Sultani,  che  s’applicano  al  fcruigio  del  Re,  fono  or  più , orfueno,  fe- 
condo le  occorrente;  ma  ordinariamente  non  paffano  il  numero  di  venti  : 
11^  habitano  in  paLgio  ,mala  mattina  vanno  à corteggiare  il  Re,  e rkorruu- 
fffaài  proprtj  loro  alberghi.  llConftglio  distato  fi  compone  di  effo 
Ta^niis . ^ ^ftome  Capo  eTrefidente , e di  dodici  Sultani  intendenti  eir  tfiierti  dei  go» 
ucrni  : ilqual numero  però  è alterato  da  altri  Sultani , che  di  tempo  in  tem- 
Modo,t£po , po  y erigono  alla  corte,  ^ entrano  tuttincl  Configlio . Si  riduce k Configlio 
& ordinedcl  ogni  giorno , eccetto  quando  il  Re  va  al  bagno , e quando  fi  taglia  le  vn^e  ; 
nd  Trattare  ^ fi  riduce  fu  le  venti  due  bore  : e fecondo  le  materie  più  ò meno  impor  ion- 
ie materie  ^ Configlto  durare  fino  alle  tre,  balle  cinque  ,&  alle  feì,  e talhor 

deliberatiue  anco  alle  fette  bore  di  notte . SedeilRefopravnMaftabinonnudtoaltoda 
nel  CóGgho  terra  : dietro  le  cui  tpalle  fedono  i figliuoli , quando  fi  trouano  alla  corte*. 
di  Stato . fàccia  del  Rp  Hanno  i S ultanì  Configlieri  di  gradoin grado  fecondo  tetà 

loro.  Et  alla  banda  delira  e fimflradel  Re  fedono  i gran  Cancellieri , che 
fono  quattro  da  effi  y efori  addimandati . "Propone  il  Re  le  materie  da  coh- 
fultare , e àifeorre  fopraquelle  ,ene  ricerca  il  parere  dei  Sultani  :liqui£ 
di  vno  in  vno  leuatì  dal  luogo  doue  fono , vanno  à ritrouare  il  Re;  e feden- 
dogli appreffo , dicanola  fua  opinione  ; in  voce  però  cofi  alta , che  poffono  da 
gli  altri  Sultani  non  ancor  de  ì loro  luoghi  dipartiti  effer  intefi . 7^(r/  qual 
'■corfo  di  ragiorumento  fe  'd  Re  ode  qualche  ragione  de  i Sultani , che  gli  ag- 
grada,la/à  notare  aUigrau  Cancellieri, &^e  vaitene  fà  anco  egli  Heffo 
nota.  E detto  c'ha  cufeun  Sultano  il  jfuo  parere  \ chiede  bcengadalKe , 
1 .1  e ritoma  al  luogo  fuo . E cofi  dimano  in  mano  fiamo  l'uno  dopò  Poltro.  U 

• » • Re  vltimamcme  nelle  mater'te  dubbie  & importanti  ( perche  neUe  facili  e 

' chu.rc  non  occorre  tanta  ddigenga  ) lette , e rilette , e confidcrate  le  fentetu^ 
gè  e le  ragioni  de  i Sultani , le  rifolue  nel  miglior  modo  da  lui  giudicato , 
"ìqel  numero  de  gli  Sultani  del  Configl'io  v' entra  aruo  il  C urei  Bafiì,quafi 
tu  d'icifii , Capitano  della  guardia  del  Re:  il  quale  quantunque  non  fita  Sul- 
tano , è però  di  nobiifanguc  : e fornito  il  fuo  reggimento  di  Curcì  Bafiì,iiu> 
font mente  entra  Sultano . Li  gran  Cancellai  non  mettono  voto  nelle  cott- 
« - /ulte 
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JUte  di  Stato  > ne  ricordano  m quelle  eofa  alcuna  ( fe però  dàlHenen  fixiio  [ (f  f 
fica  coti  ) e quantunque  il  grado  loro  fta  di  molto  Ijonore , e malta  fìima  ; ^ ' 

non  però  alla  digmti  di  Sultani , nè  à mCaarì  Vrefetture  pojfono  foTire  : 
falche  appo  i Terfiani  la  C ancellaria  è più  tofio  di  rirtuofa  che  di  nobilgeip- 
te.  Mentre  il  Configlio  del  Re  co'i  Sultani  è'raunato  ,yi  iìanno  ogni  notte  Guardia  del 
per  guardia  trecento  Curcì  armatice  licentiatoancoilConfigUo  ,iuirefla-  ReTammi*. 
no  per  guardia  del  Re  i Curcì  à dormire . Confinali  pacfcdal  Redi  “Per-  Confini  del 
fia  orapoffeduto . Ùa  Leuante  eontlndia,chc  è tra  il  fiume  Gange  <2r  Io-  regno  diPcr 
do.  DaTonente  col  fiume  Tigrìs,  che  diuide  la  Per/ìa  dalla  Mefopotamia 
detta  ora  Dtarbecea  : il  qual  fiume  Tigris  correndo  fino  à i confini  di  Babilo- 
tùa  entra  ueU’Eufrate , er  in  vu'ifleffoalHeo  corrono  amendtà  per  la  Balfe- 
ta , e sbocca  finalmente  nel  fieno  Perfino  rerfio  il  me:^odi  ; e per  tramonta- 
na t douc  nafte  effio  fiume  T igris  fVièt .Armenia  minore  detta  hoggi  Tur- 
eomama:  tktdpaefi  dal  Turco  poffeduti.  Da  confina  con  Or- 

mùs  j e con  la  cofla  del  mar  Perfico.  Da  Tramontana  col  mar  Cafph 
ietto  /;oggr  diBacebù,  econlaTartaria  del  gran  Con  del  Cataio.  Sot-  Dominio  del 
fola  corona  di  Terfita  vi  fiino  quefìi  Regni  dal  ReTammàs  alprcfente^  RcTammà*. 
poffeduti  : Seruòitloue  anticamente  fin  il  Regno  de' Medi  j eia  eui  me- 
tropoli è Sumacbia  : .Aràs,  ch'era  gid  il  regno  de  Torti  : l'.Armcm/u> 
maggiore  : Corafiàm , Chieffen  , Cberì  , Diargumetb  , e CiUdn.  Sono 
éd  prefatte  fótta  la  corona  a Terfia  cinquantaduc  cittd:  de  quali 
principali  fono  T auris  metropoli  di  tutto  il  rtgm) , Casbìn , Corafiàm , Noe- 
furi»t  SumaChia , & alcune  altre.  Le  fàbrube  fono  bruttifjime , e le  co- 
fetuttediloto'  e di  . pagùa  tagliata  , meftolate  ìnfiieme.  't{on  vi  fono  Mo-  ^ 
febee  f nè  altri  edifieij  ,chepcjfmo  la  villa  delle  città  ornare  & ìnuaghìre  > 
ancorché  belliffmt  muro  funo  i fui . Le  Rr ode  fono  brutte,  ìnequali,pol- 
ueroftÀiefiade , e fimgofe  di  verno . Bum  quaft  fempre  grandì^ma  abon-  La  Perlia  di 
àtMgadigfam,  quam unque rare  volte ptotù:  macofiumano  condurre  le  , quaicofe  a- 
acquauc^ffiuaj^ani'campi, quando  mvnarquando  inoltra  parte lecoft 
vengano  à fianamnìfiraretant' acqua  alle  biade,  Cf  alle  vigne , che  di  van- 
taggio le  mantiene  morbide  e feconde,  Euuì  grandifiima  quantità  di  car- 
ni, {pecialmente  di  graffiff  imi  caftrati.  SonoiPerftani  sìrabocdyeuoliman-  Perfiani  gra 
giatorii  taUbe  i vecchi , non  che  ì gkuani , mangiano  ben  quattro  volte  al  mangiatori . 
giorno  : e ciò  credonodalla  bontà  e leigtert^ja  delle  acque , le  quali  mira-  ' P®"*^*^*  8'" 
b'itmemtaiutanoaliadigefHone ,proiunhre:  Sonookra  c'iòii>erfiamin  co- 
mune genri  più  tosìo  pouere  che  aitrimen:e , nè  vfano  nelle  cajfe  molti  or-  jj 

namenic.  Dormono  m terra:  quelli  di  maggior  conditione  difendono  vn  habiti  delle 
matreraffo  fopratapeti,egiicdtrivn  femplice  feltre . Le  Donne  Verfiia-  Donne  Pct- 
ne  fono  per  lopiù  brune  ima.  ritengono  in  fàccia  bellifim  lineamenti,  e ‘ìanf* 
nobili  ometti.  CUhabiti  delle  Tcrfiancnon  fimo  cofi  politi,  come  quelli 
delle  T urebe  : ve fiono però  tuttauia  di  feta,  e s' adomano  la  tefta  con  pftl^  ^^ikani  ver 
Ù" altre gieu divalore r Mittutto  ènuUa  rifletto altamorc e riuerenga, {o il lotoRe. 

che 


Delle  Hiftorlc 

come  wnDio  l' odor  aio , i Itn  votanaofi  tfuando  fi  rkroitano  ammalati  ; chi 
di  offerirli  prefenti;ehidivenire,rìfimato  che  fila»  à baciare  la  porta  del 
fuopala.'r^:  e felice  fi  reputa  quella  cafa^  che  può  bauere  qualche  fico 
! dra^oeveiìhnento  ; ouer  dell’acqua , doue  fit  ha  lauato  e^li  le  mani , vfan- 

^ . dola  cantra  la  febre . Nè  foto  i popoli , ma  li  figliuoli  nejji  del  Ke  tiri  Sul- 
r . toni  t quando  parlano  feco , non  parendogli  poter  titoli  alla  reai  altex^a^ 

ì corrifpondenti  ritrouare , prorompono  in  tot  parole:  Tu  fà  la  fede  nofira  « 

&inte  crediamo . ^ tal  femo  dì  riuerenxa  procedono  le  città  vicine^  » 
Ma  i villaggi  e luoghi  più  ìontatH  tropo  affano  quefiitcrtrùtu  ■,  e fermamen- 
' te  credono  n Soffi  hauer  fpirito  diprofetia , rijùfcuar  morti , e fare  altri 

Tammàs  miracoli  fomigliantt.  ^Angj  dicono  delReTammàs  tfecificatamente  : che 

corw«^/ì/oroS4»fo/>riiiff^a/e  hebbe  yndici  figliuoli  mafchi,cod  anco 
* Tammàs  per  diurna  munificem^  ha  tifteffo  numero  dì  vndici  figliuoli  à fi~ 
militudined^lìconfeguito.  Non  è però  egli  ìnTaurù  tanto,  quanto  ne  gli 
altri  luoghi , venerato  ; epereiòfi  crede  luì  effer  di  Taurù  partito , e g^o 
,,  ad  hab'itareinCaabin , non  parendogli  in  Tauris  effer  fecondo  la  dignità  e 
b^inTue  fai  rìuerito . Di  ciò  la  cagione  è ; perche  la  città  di  Tauris  è éiàfa 

tiooi . ^ fàttioni  t l'una  Namitlaù , l’altra  Emircaidarlù  addimandata  : nel- 

le quali  fàttioni  v’intrauei^ono  noue  Capì  de’  Seftìeri  ouer  Contrade,  co- 
munque ci  piace  di  chiamarle  ; cinque  neltuna,  e quattro  nell'altra  : liquali 
Ctqii  fi  tirano  dietro  il  feguite  iti  tutti  i cìttadm , che  poffbno  effere  alla^ 
fomma  di  dodici  mila . Erano  quefle  fàttioni  nei  tcnipì  paffatitra  fe 
dìfeordì , e verùuano  ben  ffeffo  all' armi , per  vn'odio  muecchiato  di  più  di 
tjreccnfanni , con  vccìfione  dì  molta  gente , e talhor  anco  de  i mimfiri  regij , 
e degli  iìeffi  Sultani  : nè  bafiauano  i Sultani , nè  il  Re  medefimo  à riparare 
! ' à quefie  loro  feditìoni,  ma  fi  fono  pur  alla  fine  acchetate . NeUaqualrì- 

conciliatione  e concordia  de  i Capi  de  i Seflieri  fi  può  dire , che  più  tofto  ^ 

' Ctfi,  cheilite,  fiano  Sigari  diTauris.  Della  qual  città,  come.metro- 
neCaìtùoaeP^^^^"^*^  «m/t,  che  ne  diamo  alcuna  intelligein^a^ • 

di  Taurù . £'  poSiaTauris  fopra  vna  pìanurapoco  lontana  da  alcuni  monticai:  e vu 

cmo  villa  vn  colle,  doue  fi  feorgono  le  reliquie  di  vn  cafiello  antico.  -Il 
circuito  di  e ffa,  quantunque  fias^feiata  di  mura,  è di  quindici  miglia,  ò 
poco  più  ; & èm  forma  oblonga  : talché  da  vn  luogo  chiamato  Sancafiàm 
fino  allufàre  della  città  verfo  fasbin , vi  è quafi  vna  pìccìola  giornata  di 
camino.  Sonni  peròmoltìjfimigiardini,  e luoghivuoti.  Lecontrade  fono 
quarantacinque; in ciafeun a deUe quali  vièvn  bag^oouer  mercato,  co- 
munque ci  piace  di  chiamarlo:  mcheogni  contrada  ritiene  fembian^a  di 
rna  pìcciola  & abondantìffima  terra . L'aere  è faluberrhno , sì  é verno , 
come  di  Siate  : i frutti , sì  in  bontà , come  in  beìie^ga , à tutti  gti  altri  di 
‘ qualunque  paefe  fuperìorì . E' città  mercantile,  e comune  concorfo  delle 

mercaat'ie  e coronane  meffa  (tognì  parte  del  regno  capitanti.  Lauoranfi 

iui 
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m nel  regno  di  Corajfàm  panni  di  feta,  e ^ecUìmente  finìjUimì  velluti  j j 7*1 

paro  de  i veUntrGenouefi . Lauoranft  etiandio  rafi  e damafchi  ; ma  non  già 

eofi  potiti  e belli , come  gli  Itdtani . Non  vi  fono  minere  in  Terfia  nè  d’oro, 

nè  d’argento,  nè  di  rame , ma  folo  dì  ferro  . Ventrt^a  delVtrfiano  fi  Hi-  Entrata  an- 

ma  afcendere  à tre  mitiioni  d’oro.  Nè  ha  altra  spefa  publica  egli,chc^ 

toblightjfenondi  pagare  cinque  mila  faldati  iui  chiamati  Curcì,liqnaiì  Curci'guar- 

fonola  guardia  del  Re;  gente  fckltala  migliore-,  e Lipià  bella,  che  jta  in  dijdelRc  di 

tutto  il  fuo  Stato . Nè  paga  egli  liCurcì  sbor fondo  danari  ; ma  dà  loro  i Fcrfia* 

conto  delle  paghe  vcflmenti  e caualli  à ragione  c&  quel  predo , che  4 Im 

piace . Vero  è,  che  il  Re  Tammàs  trottando  fi  vndici  figliuoli  mafchi,  liqua- 

Rtuttì  tengono  coree  fcparata , è aggrauato  di  quefla  Spefa  di  più  ; é fùrt 

loro  donatim , e fommmìflrargli  il  modo  di  potere  mantcnerfi  fignorilmen- 

te,  e come  à figliuoli  di  Re  eonuìcne . Li  Sultani , de  i quali  fi  forma  tut-  Sultani  cìn- 

ta  la  mìlitia  del  Terfiano , afeendono  al untnero  di  cinquanta , hauendo  egli  R- 

ancor  ditufo  il  fuo  imperio  ( altra  la  portione  ritenuta  per  lui,  e la  porti»-  /oro'ca 

neaffegnataài  figliuoli,  lequali  due  portioni  non  fono  fottopofis alt altrm  „co  & ooU- 

tttra J in  cinquanta  parti.  Sono  obltgatii Sultani  à tenere  ineonJott.i^  gp . 

fquadronidì  eauaUerìa  dal  numero  di  cinquecento  fino  à tre  mila  hitomim 

À cauallo  per  vno  : e dalle  regioni  loro  ajfe^nate  ben  cauxno  tanta  aurata ,,  • 

thè  lo  poffono  conmodamente  fitre  : e ciùfeuno  è foUedto  m ra^egmre^ 

Speffo  là  fna  caualieria  : talché  in  occafione  di  guerra  ijpedifce  il  Re  corrieri 
olii  Sultani,^  egCmo  tantalio  fi  prrfentano  ton  le  loro  cauaUerk  pronte, 
e vanno  alle  ifpeditionì  comandate . Poffuno  afcendere  i caualli  condotti  da  N"  1 mero  del 
t Sultani  al  numero  di  fejfanta  mila , quantunque  la  famaancodi  molti  più  p,'fiana^”e 
tijuoni.  Sono  iVcrfianiiommementedi  bello  ajpetto,  robuflì.ben  fot-  i/roarme. 
mati , coraggio  fi , e de  fiderò  fi  di  guerra . t' farai  per  arme  di  di  fifa  la  corag^ 

Xa  e la  targa , e molti  portano  ancora  elmi  in  tefia . Da  ojfefa  poi  la  Spada , 
là  freccia , e t.trcobugio  : nè  vi  è faldato , che  non  t ufi . .Amf}  è in  tanta  Archibugic- 
ecceUenga  ridotta  quefla  milirìa  dell’arch'éugicria  , che  fupera  ogn'akro  nj  PerSana 
tuogo , rifpetto  alla  perfettìone  e tempra  fina-,  che;, danno  à gii  archibugi  # ^ cauallo  ce- 
le canne  de’  quali  fono  comunememe  di  lungbeg^  di  fette  Spanne,  che  por- 
tono  poco  meno  di  tre  onde  di  potila:  e co  fi  acconc'umente  adoprano  qiuff- 
arma,ch’ellanoHÌmpedifce  puntoli  tirar  torco  rt^lmaneggiar  ta  Spada;  ' i"  ’ 
tenendo  e(fi  la  targa  attaccata  altarcìone  del  caualto,  quando  nonhanno'  ' 

occafione  di  vfarla  ; & accommodandofi  tarcobugio  ihetrè  la  fchuna  con 
T»  cinturone,  che  gli  lo  ferra  al  petto;  con  figiudic'iofocompm’imento , che 
tuif  arma  non  ingombra  puntai  altra.  làtaualii  poi  fono  à il  fatto  fegno  RarzaJcca 
dibelltxjfi-e  di  bontà,  che  nonhanno  pmbifogno  di  condurne  altronde^.  ualliTiirehi 
E ciò-è  auuenuto  dopò  la  morte  di  Sidtan  BaioT^Xftto  figliuolo  di  Sukan  So-  *" . 
limano . Conciofiache  Baiaxxetto  dopò  la  feonfitta  riccuuta  da  Seltm  fuo  ''  ***** 

fratello  ( come  difopra  raccontammo ) fuggì  in  Terfia  conbeUiffimi  caualli 
di^amamat.e  fouaUe  ,4rabc  cctclUntijcbe gli  furono  donatenelpifi 

faggio. 


' ' Diìlle  Hiftoriie 

'15  7 1 Onde  poiché  il  KeTarmiiàsìa  ffrath  di  Solìntano  fece  vcaJere  ’Ba- 

^ ' iaxxftto  ,glìrìmaferodiecimUatracaualiiecauaUe  :jdeejuaHalùrefcnteé 
,yfcitavHacoitbeÙaegenerofara:(j^ , cÌHglì  Ottomatmi  non  né  hanno  cer- 
’ toìn  Cojlantinopolì  vna  tale . Dì  più  ancora , per  la  morte  di  Baia'zjetto , 

rcflarono  À T amtnàs  trenta  dì  artiglieria^  quali  fece  egli  à Sumacbìa 

verfo  il  mar  Cajpio  condurre  ; oùra  li  datmì , ©”  altre  fpoglie  di  valore^ , 
Foitezzedel  Le  fortex^  del  Soffi  fono  alprefente  l'bauer  fiato  t con  gran  danno  delle 
Pcrlìano.  tofe  fuc , defertar  e li  paeft  yerfoH  Turco  da  ogni  parte  confinanti , per  fà 
in  fette  giornate  dicamino  : acciò  per  mancamento  delle  vettouaglie  riman- 
gano  ì Turchi  da  venire  più  ìnante:  e li  caftelli  in  quefto  fpatìo  di  me^p  troi- 
. pofti  roumarCiper  tanto pìù,che  alli  Ottomannì  non  venijfe  mai  voglia  et iim- 
^"^Tammis  tenerlì,ajficurarfi,  "PretUeìl  Re  Tammàs  fopraìpaefià  lui  tolti 

Re  di  Perfia  da  gl'  Imperadori  Ottomannì , incomìnc’tando  dalla  banda  del  fiume  Eufrate 
cétra  gli  Ot  fino  in  Babilonia  ; e verfo  Tonente  fopra  il  paefedi  Diarbeua , e tormenta 
tomanni  • minore  : dotte  fi  comprendono  Caraemìt,  Merdin,  Orfk»  Bìr,  ^dilgeus,  BetU 
lis,  V am , Vaflàm  , ^rgbron , Caffancalasì , Er^ingiam , Baiburtb  > T ocàt , 
jWa  i/ReÌ7JXc//^fB^tf  con  vn  Signore  Chrifiiano  chiamato 
federati  Giorgiani  : ilquale  , conte  dipendente  dal  Soffi , 

Perfiani  con^^<  p‘tgt  dì  tributo  venti  mila  feudi  all’almo  havk'moal  marCaffio 
tra  gli  Otto i/ /mo  Stato :& in occafione di  guerra  contragli  Ottomanni,può  feruke 
inanni . y Terfiano  di  dieci  mila  Giorgiani  à cauaiio , tutta  gente  florida  & eletta^. 

Sonouiancora alcuni SignorottiTurchi  chiamati Cljiurdi,ì quali  habìtano 
tra  l'^rmerùa  mbiore  fopra  certe  montagne  verfo  quella  biòuta  di  Giorgia- 
tù,  che  è dal  Turco  dima  parte  del  mar  Maggiore  poffeduta;  e poffonq 
mettere  infieme  da  fette  ouer  otto  mila  caualli  di  bontà  fingolare,  efauo- 
rìfeono  con  tutti  i ifiritiU  Soffi  contrala  cafa  Ottomana  . ’tfell’iiìeffo 
tempo  il  Tapat  come  auttore  della  Lcgaeconfedcratìonc  contra  ilTurco, 
incominciò  con  fomma  diligerrcp.  à procurare  di  vnire  infieme  tutti  i Trea- 
lipì  Chriniani . Inuitò  con  lettere  ad  entrare  in  lega  t Imperadore  ^ il  Re  dà 
fronda , e'iRe  di  VortogaUo  :&  al  Re  di  Francia  in  particolare  fcriffe  que- 
SìaUtteralatma^, 

lettera  del  CbriAianifsinie  in  ChriAo  fìli  noAer  ,ra1ucem . PoAeaquàm, 
PapaalRedi(iiuma  concedente  miTericordia.fxdus  cum  ChriAianirsimo in 
*^”“J“*‘"“}ChriAoiìlio  noAro  RegcHifjuniaruincatholico,  &inclytaVc- 
je„2rgc5SM'^ccorumRepublica,eAànobis  inicum;  nihil  malori fuit  nobis 
goaeco'i^cura;,quàm  ve  opportuno  tempore  cateeros  ChriAiani  nominis 
nitiani  cétra  Regcs  ac  Principes , in  primis  v ero  MaicAatem  tuam,  ad  eam  heW 
»l Turco,  ij  focictaccm  paternis  vocibus , 3c  horcacionibus  noAris  inulta- 
remus.  Adeòenim  hoAium  vircscreuilTe»  & animos  audos  ci- 
fe;adeò  iHo$  ceruicibus  noAris  imniinere,  & fandx  religionis 
totiusói  reipublicK  CbriAiatueexitit^perfpicuum  cA.-vt  nemo 
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prorTuiChriftìanonim  Regum.ram  idonea  fandi  ffderìs  obla« 
tz  facaltate } (ine nu^o  animzfuzdetriontnco,  nominisq;&£u 
re*  labe , ac  rerum  fui  rum  periculo  celiare  amplius  pofsic . Qux 
IO-  iniuia  Cypro  atqoe  Dalmacia  hoftes  gelfcrinc  j quxve  agere 
p^renCjtam  facis  fupercj;  omnibus  nora  fune . Itaque  Maieiùs 
tua  j qu» ij»  Regibus  & I^incipibus  fuccersit,  qui  conrra  ipfos  in- 
fìdefeS  prò  ChrilU  fide  & nomine  tot  tantasq;  rcs  TuperioTibus' 
quondam  feculis  in  Afia  geflèrant  » ?t  xternam  fibi  fànnam  4c 
glon'am  pepererint;  fecam  cogitans  ,qaimprxcIara'hoc  tempo* 
tede  Dei  ecclelia,  fendaci  eins  religione,  & communi  chriAxa^ 
norum  fàtute  benemerendi  oblaca  fit  occafio  ranimi  fili  magnit* 
t’udinem  ad  hoc  cam  pium , ac  puichrum , fit  fc  dignom  opus  excU 
tee  ; fit  maioribus  illis  fui’s  clarirsimis  ac  prxftantifsrmis  Prinew 
pibus  hac  quoque , ficut  exteris,  laude  fit  virtute  fimilem  elle  ic 
oAendat.  DubiomDoneA,charirsimefilr,ilIudnunc  i Chrifto 
domino  fit  redemptore  noftroabs  terequiri  vehemencer  fic  po- 
ftularii  vc;  quas  opes , qux  regna  tifai  concefsit,quas  narioner 
tuxfubiecirpoteftati.quamcibivirtntem  acforricudinem laigi* 
cuaeft;  ea  omnia  ad  faniAam  ipfius  religionem  defendendam  8c 
augendam  conferas,  iiliust^  honoriiareniias;qui  te preciofiisi-’ 
ino  fanguine  fuo  redemptum , fit  torprxterea  infidijs  ac  perienlis 
paulò  ance  liberarum , non  chriftianum  folùm  in  terris  regem  ^ 
Fed  chriRianifsimum  cfl*e  voluic.  Nullum  cempus  multisabhinc 
annis  belli  concracrudelirsimos'hoAes  gerenoi  oblatumefthoc 
opportunius  : quo,iun<Ais  fandi  foederis  magnis fit  omacirsimis 
clafsibus , hofti  maris  imperium , quo  cancopere  exultare  confue- 
nit,ereptum  iri  Deo  dance  fperamus . Quòd  fioob^li^simx^ac 
fortifsimx  Francorum  nacionisvircute, rerum  bellicarum  peri- 
eia  , acque  opibus , terra  mariq;  adiuti  fuerimus  r nunquid  de  puf- 
cherrima  fit  maxima  vidoria  dubitandumeA?  nunquid  perfmus 
fioAistantos  poteric  hnpetus  fuAinere?  an  non  rencier»  quam 
alijspcrnrciem  Aruereconatus  fit.in  funm  caput  iamrecidiAe? 
Orem  pulcherrimam  fit  Deo  gratifsimam  : O facinus  apnd  om- 
nes  poAcros  celebrandum,  fit  rerc  Francorum  regia  fit  gencis  glo- 
ria dignum . Nec  vero  illud  MaieAatem  cuam  fallere  debet  : quòd 
propter  difiundiqnem  fit  longinquiratem  locorum , fit  fimulatam 
ab  hoAe  cum  maioribus  tuisamiciriam , ocio  fit  quiete  frui  poflTe 
cxiAimes . Eadem  enim  illi  cum  omnibus  Principibus  fit  populis 
noArisbellandi  caufacA, infinita  dominandr  fcilicec  libido, in- 
fatiabilisq;  aun  fit  diuitiorum  cupidiras  ,,  acque  ineAinguibilis 
ChriAianr  fanguinis (ìris . Non  rtiinori,nobiscrede,illeMaie- 
iltcìotiain  odiohabcc,qudm  cxtcros  Principes  ChriAùnor, 
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I c : r . ' ■ Delle  Hìftoric  ; • T 

f . . ac  (brtalfe  etlatn  malore qDÌaficutregnamtuam  obmiSQi'nidw 

13  71  nem  & opulcQciam  fux  tyrannidi  fubiicerecx{)etje,  ira  iliius  in- 
I gcntem  populorum  numeriim  & fcrociam  Doa  paruai  (ibi  ciTe  ci* 

I incndamintdligit.  Sed  (ìrmilac  ad  cempus:  vt, re quicTcente ac 

I fpe&ance  «alios  .interim , (ì  fìeri  pofsk,  opprimaci  & cantò  poftea 

: validiora  in  te  arma  ruacqnuercac.  Hzc  c(l  illius  aducia  & cdjj^ì 

: ditas  : iftxs  artibus  & dolis  Qrzeiam , Vngarian) , & aUa  (ptè  ooi-a 

I niaChriftianisadempcafun(<^  Sed  hapc  eius  pulitiam^ion  mi*  V 

nùs  ce  prudenter  agnofeere , quàm  diìigcncer  cauere  oporcec» 

Nam  (ìcueboni  & naucleri  ofiìcium  eft,  non  prziènteni  ' 

' modo  virare tempeftacem,  fed  profpicerefuturam  &prxcauere: 

f ita  fapienrem  decer  regem , non  inÀantibus  folùm  pcriculù , fed 

fucuris  etiam  occurrere , òi  quàm  longifsimè  poecft  ea  i fe  repel- 
lere . Longè  melius  rueric,boc  tempore  procul  à regno  tuo, quàm 
^ deinde  in  tuis  iinibu;,  & non  Tociatis  maximorum  Principum  vi- 

ribus,  de  propria  raluce&  imperio  dimicare.  Sed  neque  minùs 
ubi  turpe,  quàm  periculofum  futurum  ciTec  : (i,  dum  alij  aduerfus 
conimuncnr  hodem  bella  gererenc,  ipTe  ocium  & quietem  ampie-. 
xus,in  regno  tuo,qua(l  intra  valium  & munitiones,te  contineres  ; 

& alienis  potiùs , quàm  tuis  perici^is  & laboribus  fecuru  te  ac  de- 
fenfunireddivclles.  Nimis  hocàtua  maiorumq;  cuorum  animi 
magnitudine  & gloria  edèc  al ienum:  quorum  laudis  maximé  fem- 
per  proprium  fuic,  non  fua  folùm  forticer  tueri , fed  fìnitimis 
etiam , excernisq;  Principibus  ac  nationibus  aliorum  iniuria  op- 
prefsis  magna  fxpe  auxilia  fubminiftrare . Atverò  cumeertum 
iìt;  nullam  fatis  (irmam  e(Te , conllareveamicitiam  inter eos  po(^ 
le;  qui  non  candem  colane  religionem,autmoribus  & ftudijsfi- 
miles  non  (ine  : quz  undem  pax  cibi  cum  eo  tyranno  e(Te  poterit  ; 
c(uì  nefanda  fuperfticione  impurus , morum  crudclitate  immanis , 
fumma perfidia horrendus , nonfratribusparcic,non(ìlijs,  non 
parcncibus , non  fuis,nonexcernis?apudqucm nulla fides  tuta, 
Bullum  ff dus  fandum  acque  inuiolacum  repcriacur  ì Sed , vt  cz- 
cera  perfìdiz  illius  exempla  taceamus , hoc  rccens  in  Venetos  an-  « 
te  oculos  ponete , Stdiligenter  recolere  fufficiat . Hoc  inftar  om- 
nium fueric.  Nam  tametd  Veneti  à fuperiore  Turca  Solimano 
longtlsimt  cemporis  pacem  duabus  nobilifsimis  Grzeiz  vrbibus 
. magna  cum  auri  vi  przmio  concefsis  coemerinc,  eaq;  pax  ab 

* hoc  illius  fuccelTore  renouata  & iureiurando  confirmaca  fueric: 

tamen  idem  repente , fracco  f<gdcre , nulla  amicitiz , nulla  iuriliu- 
randi  catione  nabira;fola,  ve  diximus,  dominandi,  & augendi 
imperi]  libidine  impulfus,illos  infulz  Cypri  regno,  & alijsdicio. 
git  eorum  locis  boAilicer  terra  mariq,-  (poliate  aggre(Tus  eli . 
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QuibuS rebas non folùm apcrrè moncaiur,quantum fidei execw*  e ^7  1 
bili  illi  mooftro  habcndum  fìtjfcd  etiam,  vcop^rteat  Cbriili^ 
nos  Princtpcs,illius,omniumq;  impiorum  amicitiam  & federavi- 
tare } vtpote  noxia , & vcnenofa , iuftamq;  Dei  iram  prouocantia  • 

Quarc  MaiciUtem  tuamomni  animi  Audio  hortamut>&  rnga- 
mus,&coram  Deo  obteAamur:vt  his omnibus  optimo^ quo  à 
nobis  perferipra  funr,  animo  acceptrs,  fecum  diligentifsiniècon- 
Aderatis  Se  circumfpcétisj  buie  pio , fanfìo,  làlotari , gloriofo , ac 
receflario  %dcri,  fine  vlia  dubicatione  aut  cunéiationeyadha  reati 
fandarq;  fidei  ac  religioni  noArx,  ChriAiancq;  Reipublicx  falu- 
cinobifeum  fortitcr  fuccorrat  : prò  certo  habcntem,prxterhu» 
manasvircs,  Deumomnipotentem  dextrxfaxpotenria  & ?irtu- 
te  jnon  benigni  folùm  & largircr  affùrorum  fuis  ducibus  acmili- 
. tibus , fed  digna  quoque  ram  pij  caloria  prxmia  txibutututn  t Da- 
<a  Romx  apadSan^m  Perrumanno  i57<-  Pont.  noAti  anno 
fexro.  Cioè, 

Chrifìim'^mo  in  Chrìflo  figlmol nofìro , fallite.  Toiche  per  conceffione 
■della  diurna  mifericordia  habbiam»  conchiufa  la  lega  co'l  Cl;riflianij]imo  fi" 
gliuolnofìto  ìlCatolko  Re  diSpagna , e con  tmclka] B^ublicadi  Vinegia  : 
neffuna  cofii  ci  à fiata  più  à cuore  , àx  innitare  con  voci  eìr  efortatiom 
patemeitt  tempo  fi  opportuno  gli  altri  Trencipi  di  Cbriilmità,e  tpecud-- 
mente  la  MaefìàvofiraiqHi^  fama  vnkmc^.  .Auengache  chiaramen- 
te vegliamo  t le  forge  e gli  animi  de  i nemici  effer  cotanto  crefeiuti  ; e ìi 
fattamente  à -i  nofiri  colli , & aU'efìermmìo  della  fanta  fede , e di  tutta.* 
ia  I{^ublica  Clrrtfìiana  fopraflare  : clx  nefjm  Re  di  ChriSlianità , op- 
tagli sì  bella  occafionc  di  quefìa  finta  Lega , .può  ; fenga  gran  detrimen^ 
so  dell' anima  fuajinfianiacdìsbonoredifc  fùffo^e  pericolo  delle  cofc.a 
proprie  ; più  ceffarc.j . ^dlo  che  i nemici  nkl'ifola  di  Cipri  e nella  Dal- 
malia  hanno  operato , e qucUo  che  tramano  di  operare , è cogito  Isormdt 
à tutto  H mondo . Onde  la  Matflà  voflra  { come  Jucceffore  di  quei  Re  e 
Trencipi , Uquali  già  nc  i fecoli  paffati  fecero  per  la  fede  di  nome  di 
Chrìfio  tante  e fi  glorio fe  ffeditiani^  che  fempre  viuerarmo  celebri  e fa- 
mofi  ; tra  fe  fìeffa  difeorrendo  , quanto  chiara  occafionc  ora  fe  le  ap- 
prefenti  à beneficare  la  Chicfa  di  Dio  , la  fanta  fede,  e tutto  il  ChrifliO" 
nefimo  : eu'iti  il  generofi/fimo  animo  fuo  à quefia sì  bella , pietofa , ^à 
À lei  conuencMolc  ìmpreja;  e pareggi  m quefta  lode  e virtè  ancora,  co- 
me nell' altre , i chiariffimi  e prcftantìfftmi  fuoi  antenati . Certa  cofa  é , 
dìlcttiffimo  figliuolo  , ’ilRedent or  nofìro  Signor  Giefu  Cinrislo  ora  da  voi 
quello  fopra  ogn'abra  cofa  addimandare  e ruercare  : che  le  riecheggi^ 
e regni  à voi  conceffi  , che  le  nationi  alla  voflra  potenga  fottopoHe, 
che  la  virtù  e fòrtegga  à voi  contribuita  , tutte  à difèfa  gjy  augumcn- 
to  della  fila  fiotta  fede  addeffo  impieghiate  ; adoprandoifi  in  fnuigio  di 
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di  tante  infidie  c pericoli  fortraggendoui , mn  falò  crenum  in  terra 
Cbri(lim<t,ma  di  ChrifbaniIJimo  ancor  vi  diede  d nome^.  T^effunaoc- 
cafione  già  molfanm  di  guerregffare  contrai  crudeli  ffimi  nemiti , piùop- 
fortuna  delta  ptefente  eàftéo^ertatdouty  accoppute  inftente  Itfroffe  c 
fomit’^me  armate  deUa  fama  Lega , fperamo  con  t aiuto  di  Dìotogl\ere  al 
nemico  ^imperio  dH  marei  che  lo  rende  tanto  infoiente  orgogliopK 
che  ftapprejfo  anco  ylanobiliffima  efortiffma  natìone  Francefe  ,valoro* 
faneleombatterer-pratticaneU'armi , e copìofadt  ritclìc^Ttipyà  preflerà 
per  terra-  e per  mare  aiuto  : douremo  forfè  noi  di  non  confegmre  vna  beh- 
lìffima  e ffrandiffima  vittoria  dubitare  f*  Totrà  forfè  il  nemico  canti  impo 
ttodvntratto  fofiencrci  Tlpns’ accorgerà  egli.,  la  rouina  , che  ad  altri 
tendena,fopra  la  fiu.  ttSla  r'uadere  i Ochiarijfma  & à Dio  gratiffima 
attiene.  0 impr  e fa  appo  tutta  la  poflerltà  memorabile,  e ben  ad  7n  Rr 
di  FranàayC^  à nuelìa glorìofa  natìone  eonuemente^  . Nè  creda  loj 
MaeflÀ  voftraperìa  feparatìone  e lontananza  dei  luoghi,  e finta amicò- 
tia  del  nemhocott  glt  antenati  vofiri , poter  lungamente  in  odo  & in  npo*- 
fo  foggiomarc-a . .Auengache  in  infinito  sìende  egli  la  eapone  di  guer- 
reggiare eontra  i Trencipi  e "Popoli  noftri  ; cioè  la  sfrenata  voglia  di  do- 
minare ria  infatìabile  cupidìgia  delle  ruebez^  e de  i tepori , e l’mefl'inr- 
guibtl  fate  del  fimgue  Chri/Uano . Indubitatamente  egli  odia  la  Maefià 
vofiraalparo  de  g7i  altnPrencipi  Cbrijiiani,  anco  piu  forfè:  condì fta- 
chc  fi  come  brama  fottoporre  alla  fisa  tirannide  U grande  CT  opulcntifiù- 
mo  regno  voflro  ; coft  fa  doucrnon  poco  temere  Pecceffiuo  numero  y & in- 
credibil  ferocia  de  i popoli  Fr  ance  fi  . Ma  fmula  egira  tempo:  acciài 
mentre  la  Maefià  voflra  ripoferà,  eiìarà  à guardare;  fra  tanto  il  Bar- 
baro , fe  poffibiifia,  gli  altri  opprima  y e tanto  più  gagirardamente  por 
fda  in  lei  riuolga  Farmi,  Di  quella  afiutiac  doppiezza  d fi  preuale . Con 
qui  fi*  'inganni  & artifici  ha  leuato  à i Chrfiiiani  la  (Jrecia , l'Vngherta 
e tanti  altri  paefi . Ma  bifogna  ,che  la  Maefià  voflra  ; non  meno  fi  no- 
ftri  faggia  m conofeere  , ibe  c'ircofpetta  in  fchiuare  la  maluagità  jua\ 
Imperochefi  come  vfiicioédt  buono  e valerne  nocchiero  , non  foto  dal- 
la prefente  fortuna  riparar  fi,  ma  la  futura  etuuidio  aatiueUere  e feart- 
fare  : cosi  à faggio  Re  conuiene  , non  folo  à-  gtindaati  ,ma  ài  futuri- 
pericoli  ancora  rimediare  ; e quelli  da  fe  ( quanto  poffibU  fia  J-aUomana- 
re  . Onde  meglio  à lei  ritornerà  , ora  lungi  dal  regno  juo  moucr  tar- 
mi ; else  dopai  fola  ne  i proprq  confini , fenz^  te  fòrze  de'  grandijimi 
Trencipi  auompagpate,  per  la  propria  falute  tir  imperio  gm  rrcggiare,. 
Oltra  eià.;  non  minor  tufàmìa , che  periglio  alia  Maefià  vofhra  apporte- 
rebbe: fe;  mentre  gUaltri cantra  'd  comune  auuerfar'io  combatteranno;- 
lei  fola  dandofi  all' octoiir  al  ripofom preda,  quafi  dentro  à riparo  e fior- 
Èezjlfi , nel  rcgpo  fuo  fi  camene ff e : e con  gli  altrui  più  tofto , che  coni  pro^ 
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prif  pcrìcoR  e fudorì  la  fua  difefa  e ficttrc^  procacmffc^ . Troppo  1571' 
ripugnarle  m alla  magnanimità  e gloria  di  lei  , e de  i fuoi  maggio^  ^ 
ri  : Uguali  hanno  femprequefia  propria  e ^ecìal  loie  riportata , non  fo<> 

■lo  difendere  le  cofe  loro  con  hraitnra  y ma  à i ricini  etiandio  , &■  d i 
Trencipi  e nationi  efieme  daU’altrui  ingiuria  foperchiate  , fomtuiniflra- 
re  ben  ffe/Jo  rilettami  aiuti  . ^m^i  chiarameme  conflando  ; neffuna^ 
ferma  mniiià  poter  tra  quelli  regnare , ette  non  conuengemo  nella  ifieffa 
reliffone,  né  confrontano  in  eofiumi  e Hudij  fomìglianti:  qual  pace  po- 
trà la  Maeflà  voflra  con  quel  tiranno  ottenere  ; H quale  impuro  per  la 
nefanda  fopcrfUtionc , befliaie  per  i crudeli  eofiumi  , e per  la  fonano^ 
ferfdia  ffauentofo , non  perdona  à fratelli , non  à figliuoli , non  à padri  i 
non  à 4 fuoi , nè  meno  à gli  alieni  f appo  il  quale  nejfuna  fede  ficura , 
mfjum  co^eieratìone  fanta  ò inuutlataft  rìtrouai  E per  tacere  i mol- 
ti efjetnpt  della  perfidia  fua  ; bafii  quesìo  ritmo  cantra  i Vinitiani , co- 
me à tutti  gli  altri  equìualmtCj ponereauanti gli  occhi, c diligaaemen-  • • 
tecomcmplarc^ , Jluengachc  quantunque  i ymiciam  comperarono  già 
dal  gran  Turco  paffato Solimano  rna  pace  di  molti  anni  , lafcìandogU  in 
premio  due  aobit'iffime  città  della  Grecia,  tir  ma  gran  quantità  d’oro  in- 
fnme  j e quantunque  quella  pace  da  Selm  fuo  fiucefjore  fta  ilota  ri- 
nouata  , e con  foletaie  giuramento  confermata  : nond'meno  tiiìefio  Se- 
lim  rompendola  ad  vn  tratto  fen%a  rfpctto  alcuno  d'amìcìtia,  nè  dì  gM- 
ramento;  acciecatof  come  dicemmo  J dalla  fola  ingordigia  di  dammare  j 
e fiatare  lo  Stato,  ha  cercato  fpogliarli  per  terra  e per  mare  con  tomi 
del  regno  di  Cipri , e cC altri  luoghi  al  loro  dom  'nùo  fottopqflì . Il  qual  effem- 
pio  cbiarameute  ci  auuertifce , non  fola  quanto  debb'umo  fidarci  di  quel 
maledetto  tnofiro  ; ma  ancora , quanto  debbono  i Vrenctpì  Chrìfliam  tami- 
BÀe  compagnia  fidi  hù  come  di  tutti  gli  huom'nù  empi  aborrire  ; come  no- 
ciua,velenofa.i  elagtuiìa  bradi  Dio  prouocantc . Onde  con  ogni  affetto 
tiaHintoefbrtamo  ,pregamo,cquafi  ai  tribunale  th  Idio  fcongmramo  Iti^ 
a atflà  ■pcfhra.Hbe  rkeuendo  in  boniffima  parte  tutte  le  cofe  qui  da  noi  feru- 
ta; e dHigentemaite  lette,  riletic,e  cofifiderate  ; voglia  feni^akun  dubb  'w  ò 
dwicra  a quefia  pia,  fatua,  faluttfcra,  gloriofa , e neceffaria  lega  adhcrire  ; e 
Wn  noi  Uìficme  alla  fantafedeereligion  no(ìra,cr  alla  falute  della  Rcpublica 
Cìtriflìana  or duamente  foccorri  : afficurandola  ; chc,oltra  le  forge  hurnarw , 
tpnnipoicnte  Idìoxonlapoffan'ga  e virtù  della  delira  fua  prcficra,  non  fol 
^Vtefe,ma  ancor  largo  aiuto  ài  fuoi  Soldati  e Capitani  I e rteamperfer  ài' or- 
dente  loro  carità  con  degni  guiderdoni . Data  in  Roma  nel  pala-ggp  di  San 
Tùtro  l'anno  7 i.dcU’incamatione , e l’anno  fefìo  del  noflro  Tùntificato . ^ 

Ala  nella  l^pmagna  , e in  tutto  lo  Stato  delia  Chìefa,  quelli  c'hauiuano  rngluftitic  e 
comperati  gli  vffictj , vfauano  troppo  crudeli  cr  auari  diportamenti  : li  crudeltà  dei 
quali  giudicando  battere  ad  vn  certo  modo  comperata  la  impunita  di  efior- 
quereli  danaro  pria  da  loro.sborfato , commetteuano  fengafaputa,  ài  Sua  ° • 
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_ . San:ttàptolte  tnalnagte  operatìonì  :tal  che  tutti  glivfficiaTi  incomìncuro^ 
• pteraddire;  néj  Coucrtutori  ò Treftdenù  poteuano  , fatia  cam 

earfi  ditnìmtekk , mpedirl't. . bicemìncurono  dunque  dìort]  iter  e mercedi 
ntaggìorì  rdi  quel  che  gli  permettcuano  le  leggi  s e chi  per  qualunque , 
benché  leggierijfima,  caufi  era  imprigionato,  accrefceua  fecondo  Icricchcg^ 
%eda  Uà  pojjèdute  la  qualità  del  misfatto . T utte  le  colpe  fì  giudicauuM 
Jtcondo  la  regola  del  danaro . Bfcogkarono  ma  nuoua  trifiirìa , che  etiun» 
dio  ^‘innocenti  pervia  di  [upplica  chiede ffero  il  perdono.  Così  con  danas- 
tt  s'acconsìaua  il  tutto . £ s’ alcuno  togjkua  à difender  tiunocerr^a  ; m- 
eontmente  gUminacciauano  carceri,  ceppi,  tormenti,  egrauiffimi  fuppli^ 
yté  prima  ifpediuano  lacaufa, che. tì[a  il  porgere  d gl'incarcerati  ^ehif 
pmo  da  man^e , e tra  il  cofìo  della  prigione , grandijjima  quantità  di  oro 
gli  cauauano  dalle  mani . 7^  in  Cipri  fra  tanto  lauamerue  o-  freddamente 
procedeuano  le  cofe,  con  fluendo  ctogpi  banda  foccorflà  Turchi  pertaffhdio- 
Conrorfb  di  famagqfla:  e già  erano  volati  al  campo  Turchefeo  cerca  fk/fontamila 
gràdcdcTiir  ymprìeri  ^ddla  flerongaddìa  preda,  f daU^effemph  del  rìichiffimoboe» 
*nu*ioM  di  fatto  in  “Ìficofìa  allcttati  i ottra  fcjfmtamila  guuJladori,  fcttanta.^ 
?:*'njgo(ta,  mia  Spacbì, quattordici  mila  Qiannig7^eritrattida.t  prefuiù  S Satdtar^ 
Capitani  pr  i ù Caramanìa , di  Seria  r e d'.Amafia . Traquefli  i Verfbnaggi  di  mag- 
cipalidcIcJ-  gjgf  auttcrità  f eccettuando  Muflaffà.  Generale  dcWìmprefa  ) erano 
po  Turche  $angiauhtd'.Arabia;i  Bderbeì della  Grecia,  e ddlaNatolia  } ì Baflii 
niagoha.  di€aramaniaydiDanuflio,.di  Tripoli , di  Nicofia,  d'.Aleppo;&  vifa!^ 
no MuflaflàCapitanCauralede' venturieri.  In  Fumigoiìa,dopòil  Bra» 
Capitanrpri  gadh$o  Baglione , i più  honorati  erano  Lorctigo  Tìcpolo  Capuano  di 
«ipalidc  (.  rr  T>afo  i Luigi,  Fi tfiorre^  & tìereoleblartincìtghi}  tederigo  Haglione, 
fliani  Iir  Fa  gragadìno  , Hercolc  Malatefla  , Gìoanantomo  J^crini , & altri  di» 

magolla-.  gffendo  vltmamente  venuta  di  Candia  vna  fregata  à quei  di  Fa^ 

magofta  » tutti  infinitamente  fi  rallegjr afono  per  Li  Jfier unga  del  futuro 
foccorfoconceputa ..  Fra  tanto <inv'imgàa  dubitando  i Tadri,conle  vet» 
touaglie  tratte  dd  dominio  non  potere  il  loro  popolo  e ì' armata  ìnftemKjJ 
maneeutre , con  ogni  fhUevitudinc  procuroManoieeofe  dei  F tomenti.  r«T 
Pianto  Ra-  eie  mandarono  in  iiciliaà  nome  della  Signoria  'Placito  R^g-rtij^ni  fratd» 
gazxonifnà-  ^ d\  Iacopo  , acciò  fucefje  gagliarda  prouifiumt  di  grani  ,c  di  bilcottìyt 
dato  dalla  Si  f[altrinectffarq  r’uqrcfcamrnti\e  ncgochffi: , quanto  gli  par  effe  d binefl- 
nc^ìa^in  Sit!  cìo  (U  Ua  pairia  ricercare  ; iflendo  fiata  jimpre  queU  ifoia  fcrtiUfflma  ri- 
Ii3^^r"fro''  patata, e per L'mreiibil  aifo^idmi^de  i Frommtida  glhantichià  Cero-' 
niciicr.  re Dcadi'lie biade  confrerata.  Xotuiufiaehe  rucniuto  che' fù  ( come  gii 
Generoraot  tacemmo J di Cofìantinopoliay illesa iacifo  K^agag^ouirfuttìtreiRagao;^ 
fc  rta  de  i n c ^ui  frateìiì  offerirono  iu  quell  otcafiotie  d'accordo  ai  Senteo  vna  grantoro 
fratelli  Ra  nane  armata  per  fermgto  della  guei  ra;edc  più  r mantenere  tento  faldati 
pagati,  e militare  con  le  proprie  vite  e perfine  fuc  in  publico  feruigioy 
fatru.  pàuffatueronUi  PadnddU  torti-fe  ofleria,e  dell  tjjèmplare  carità  yerfip 
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ìd  Kepiibìicadmofirata  ^ & hauenio  m dìn&fè  oecaftm  k loro  feict  & 
'yttmdmeme4a  fingoUr  dUigem^ddi  Idcoponel  negoào  4i  Coftintìnopoti 
•fperimentatM';  '^'mandoTitl  par»  togm altro  idonei  iejnalm^e  groHma- 
tKfgto,elelfero placito  per  U-cofedei  fr omenti,  t per  gli  affari  Stàlid- 
mi  ; fegikiLuiUimo  hro xittadmo  per  U pmienxa,  fède,  pra^nca,e  de^ 
Jirtxjji  ndl  negodare . Comandarongti  ittncfue  ; che,  come  agente  della 
fUbtka , /piatito  prima  voLtffeìn  ykìGa , e fkceffe  groffa  proHlfionedìlÀ- 
feottì  Cidi  frementi  ; pernodrire  formata , lacitti  é vinegta  , e tutte  te 
^eerre  ,‘dtetVimtwtì  poffedenanom  Leuante,  ^■nengache  effèndo  i tetri- 
fori]  dDaimatia  e di  "Schiamma  dalla  cauaUerìa,  e fifide  dati' armata  Tur^ 
<hefcomfeflatc,depopotate,erouinatei  gran  perìcolo  carreuanoi  popoUS 
morire  di  fkwK^.  Oracontmonando'Piacito  per  tre  anni  ^ud  negocioccm 
rniarauighofa  foUecitudine  •,  con  grmdrtmd  della  patria  ftu  imiìd  m 
diuerfeyoUe  all'armata  cimpiantatre  graffe  nani  cariche  di  bifeotti,  fo- 
menti , <ìr  altre  vettonaglie  : il  qual  maneggio  tanto  forti  pik  fiuile^ 
riufcita , per  l'affèttmne  portata  tu  ^agagjpni  da  Don  Gioan  d'^flria-, 
< dal  Duca  A Terra  nona  (Viceré  di  Sicilia  ; innamorati  nei  bel  ingegno , e ne 
f/i  ornamenti  deU'anim»^  eherifplendeuano  in  qnefi'huomo  ila  gratta  dei 
eguali  Terfonaggi  nonmeno  forfè  captò  egli  con  la  leggjutdria  e prodegja 
mofirate  nelle  giofire , enei  romei , che  con  io  gentUègga  nel  negoctare^  : 
-poiché  in  Vaiermo  hrrn  pubtico  fpettocolo,  dotte  concor fero  molti  Camd- 
iieri  Spaglinoli  & italiani,  Vlacito  con  vn  fortiffimo  cdpodi  lancia  gktò 
da  caùoUoil  fuo  auerfario , e riportò  U yaato  e thonore  di  qneUa  gtofiro-/ . 
dia  fper  ritornare  alle  cofe  di  Famagofìa  J gHadognatac’hebberoi  Turchi 
la  contrafearpo  del  foffo , benché  con  notabil  ftragedamendue  le  parti,  co- 
medi ftpra  raccontammo: incominciarono d tiare  il  terreno  dentro  nei 
'foff  della  città  alt  incontro  di  quelle  cinque  batterìe , che  fùceuano  con  frt^ 

' tantaquattro  cannoni,  da  noi  fopranarrate^ . Ma  vana  la  loro  fatica  m 
’ riempire  il  f 000  riufiiua:  imperoche  &i  fa0t,cbe  daOemura  cadeuano, 
<jr  il  terreno  ginato,i  Famagoftani  nelle  bore  notturne  con  fingular  dtligen- 
ga  portauaiio dentro;  concorrendo  tutti  gli  affidiati,quafi  mciò  eaieg- 
già0cro,d  coteftaopèratm^.. . Ondei  Tunhi,  quando  ciò  conobbero, 
'cauorono  nella  cintraf carpa  certi  feritori  : doueacconmiodando  gli  areln- 
bugi,.per  fiaixo  jearie afferò  addeffo  quelli , cIh  netia  fcffi  fctndeuano, 
mna  folta  tempiflaitarcljibugiate^ . Ben  rhrouò  Giouanni  Mormori  in- 
gegniero  certo  contefio  di  tauoU  per  coprire  quelli , che  portauano  dentro  il 
terreno, daUearchibugiate:  ma  poco  giouò  quella  fua  muetuìone;  pokije 
ine ancodffrfc tiftr0o tnuintote , fi  che d'rn arihibugiatanon  morijfr  .. 
^Aggregando dunque i Turchi  fempr e maggior  quantitàdi terreno  di  quel- 
'ioche  giiiiffediati,  /lauti  le  difficoltà  pcjic,  poUffero  condur  via  ; la- 
fciaiono , come  vana,  quella  fàtua  da  parte  i terra-tgani . i T urchi,  riem- 
pala /offa  1 cattarono  vna  porta  nel  muro  delia  contrafearpa  ; onde  fentf. 
s ; ^.3  P" 
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Dell  HifJone  i./ 

I 5"  7 A ghtando  auantì,  per  andar  coperti , il  terreno  ; fecero  vna  trauerfk 
iadm  lati  per  ogni  batterìa  fino  fatto  la  muraglia , coprendo  le  antedette 
erauerfè  da  amendue  te  pani  con  fkfcine  e facchi  pieni  di  lana  ; per  acco^ 
fior  fi  ficurameme  à gfi  affalti , nè  effer  infefìato  da  i fianchi  dalle  canno- 
^ nate  nemiche^ , Gli  affcéati , per  difturbare  i difegtàde'  Turchi,  diedero 

fuori  i e con  fuochi  artificiati  abbrucciarono  i facchi  di  lana  , e le  fkfcine  e 
ma  tanta  era  la  firtfuor^  de  gtinfcdeli,  che  ad  yn  tratto  rifkccuano,  tjuan 
to  haueuano  i Chrifiiani  abbrucciato  , Ora  parendo  à i Turchi  poco  profit- 
leuoll  le  loro  artigfkric  ad  abbattere  le  mura , & d riempire  le  foffe  con  le 
nume  delia  batteria  ; fi  riuolfero  afic  nùne,  ffudicando  mquefla  guifa 
nolarfi  fa  fìra'daà  gfi affalti.  Cauarono  dunque  primiei'omente  vna  mina' 
IJ^edeTnr  ai  torrione  di  Santa  Nappa,  vri  olir  a al  torrione  delt.yfndrm^ì , la  terra: 
«ine  Cawpo5aW>/4^wrM  oU'^arfenale^ . IlBaglione , comprefo  tinten- 

ftùni  i Fa'-  *li  Sbattere  taflutiacon  afiutia,e  fchernhre  tÌH'- 

nagoila.  gannoconmgflmo.  Confortiti  dunque  fecondo  le  batterie  i fòldatì  Italia- 
ni r Greci,  e Stradìotti  ; deliberò  conie  eontr amine  di  dentro  andare  ad  ìn- 
- >1  controre  le  mine  di  fuori.  Tutte  i altre  ottimamente  incontrarono  ; ma  fia 

tanto  Giamhelet  Beirìduffe  à perfettìone  la  fm  mina  verfo  Ì.Arfenale  ; d 
Wni»  d<rTur  unMuflaffdyortbnatc.pria  perkaffalto  generaiele  Jquadre  Turchefeher 
i Chiiflìl!?  ' itqnaie  con  tanta  forvia  Hr  impeto  prorupptuhe  con  hor- 

■ rendo  ipettacolorC  firepito  mufitato  gittò  d terra  vn  gran  poi^o  di  murar 
piatela  parte  <tvn  parcfetto  fatto  dai  querdi  dentro,  per  ritardare  l'im- 
'_-A(Talro_dc  peto  de  r Turchi . Liquali,  veduto  l'effetto  deUa  mina , con  efiremo  ardirete' 
maSfta  c vrlrcorferualtagalto,eperle  rouvnefi  if  inferosù  le  mura  : ione 

foro  rigitta-  fii'^^^^  Capitim  Tietro  Conte  fiordki  dal  repentino  cafo  deinr- 

jocnro-  da  taffimd  rcfifìenga  t il  Conte  N eSiorre  Maninengo  , fino  che  quefli  riuen^e- 
Cbriftùni  r ro,  fi  moffe  con  la  fica  compagnia  in  aiuto  ; e così  fauorì  allbor  la  focena 
la  banda  Chrifliana , che  il  valore  e brauura  de  i diftnforì  cacciò  giù  per  le 
rouine  preeìpuofdmente  gl'infedeli.  Ditròi'apltoquafi  cinque  bore , ri- 
attendai  Turchùifeffevoltein  luogo  dei  fianchi  faldati  fi-efthi.  Mo- 

rirono  neU'affaUo  i Turchi  delle  prime  fikr  come  più  forti  & auimvfi. 
c prudente?  di  .Mndrca  Bragpdino^e  di  Gìouan  ,4n- 

Gioiun  An-  Sfu^ttù,tiqHalibtn  ipef^di  firacchi  ^’ai  foriti  mandarono  aiuttr 
•oirio  Querr  ^ frefebi  guefrieri.  Molto  cticruiio  aitarono  le  arcigittrìc  JpttTattdalcs^ 
«i.commeir-  Hello  . Cadderonoin  quiUagpffd , il  Conte  Cioan  Francefeo  Goro,  ilCic- 
*ti  dr  pru-  pitanBcrnatdina-da  Fg;tbbìo;  Mario  Miofo  figliuolo  del  Capitan  .Arp- 
Uontéferi.  valarofo;  & altri  apprefio  , Rimafero  feruì  qua  fi  cento 

»i:o«l  prc(èn  ChrtuianisetraqueUiHmolc  Malattfid,i[ CapitanVierroConteiediuerfi 
fcaf^ho  de  ^^i  alfieri,  e Capa  ani.  De'  Turchi  gran  quantità  andò  dì  male.  Mia- 
^^nalari  flaffd , contemplata  la  gyan  fhrage  de  ifuoi , difperato  di  pigliare  in  quel 
^-eeaitutu . y„fno  la  città  ,fete  fonare  d raccoltiur . Gli  affediati  poiché  dalla  prece- 
derne fatkafbehbero  alquaimrlfiorati,ateferoi  fèr^arfi,&i  fiore- 
\ ■ eheggfarc 
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chég^e  le  partì  delia  àttà abbattute idr  ad  offtruare  conbacaù  pieni  i e j f 
f acqua , e con  la  paglia  de  i tamburrì , dòue  t nemici  mìnauano  il  terreno , 


Empirono  botti 


' , facchettì.,-emattara^  di  terra  bagnata  t portando  con  viÉiiln^* 
fomma  prontct;ga  i FamqgoBani  finoìelem^uola  per  gli  vfi  della  guerroy  fi  J*ua  de  i 
&indtfefa  della  libertà;  nèà  tapetì,  nè  adara^ , nè  ad  altri  domejlki  Chnllianixa 
■ornamenti  in  sì  -ergente  bifogwrifparmiando  : e quanto  le  artiglierìe  di  fuo'-  Fa«na£ofta- 
nìl  giorno  rouinauono  ttantorifaceuano  la  natta  talché  pochiffime  ho^ 
re , & alle  volte  anco  neffuna , dedicauano  al  fanno  tedi  notte  fetnpre  vi- 
gilauanoì  foldatì  siile  mura:  fola dormìuano  vn  poco  fu'l  megpgiomoy 
facendoli  in  tutto  il  reHo  del  tempo  ì Turchi  ben  speffo  dare  all' armi  ^ per 
fiancarecon  le  lunghe  fatiche  gli  affediatì  . Ora  mentre  con  tanta  foUeci- 
tudme  fscombatteua  à Famagofla  ,vfauanoì  yinituni  fomma  diligem^ 
fer  mettere  ìnOandta  ad  ordine  le  galee,  e grandemente  mlìanano  permsn- 
■dare  foccorjò  à Famagofla-^ . ,^ndò  Antonio  Canale  con  quìndici  bratto  Arraano  !• 
:galee  à leuare  -alquante  galee  di  Candia , & auompa^mle  à Cor^  ; nè 
Muendole  trouate  ad  ordine  ;lafciato  carico  al  I^uermi  di  mettere  in  psm-  jJJ'oindu 
tn  le  predette  galee , e caricare  le  nani  ; ondòaUa  Conia  : & iui  trouò  fbr- 
rùta-&  armata,  perdiligenx^adiLuca  Michele vnabuonabanda di  gdee^ 

Tra  tasto  .Ali  ,congìunte  tutte  le  for^e  dell' armata  Turchefea , partì  di 
Hegroponte  ,enauigando  peruenneal  porto  della  Suda:  doue  sbarcando  le  Candùrice* 
genti, mife  ogni  cofaà  ferree  fuofo;  e prefe  molti  ìf cloni,  dai  quaùinte  ucdiflodal- 
feh  fiato  dell'armata  F'ìmtiana^  . In  quel  tempo  feceil  Re  Filippo  af-  rarmauTor 
foldarein  Lombardia  cerca  quattordicimila  finti,  & alquante  compagnie 
dicaualli , parte  T edefehi,  parte  Spasoli , parte  Italiani  : li  quali  tutti 
fatto  la  condotta  di  Heltrame  ^Alberquect)  s'incaminarono  verfo  la  Liguria, 

La  cagione  di  metterinfteme  quefìe  genti  proueme  da  vn  non  mediocre  fo-  ■ , . 

fpetto , che  i Francefi  foffero  conueuutì  con  i vaffaUi  del  Marcisefe  del  Fi- 
nale, di  occupare  per  cradimentoil  cafiello  pefio  fit'l  tenere  dd  Genouefi: 
alla  qual  cofa  pensò  il  Re  Filippo  douer  con prefie^a  riparare.  I Spa-  ReFilippofii 
gnuoli  adunque  reggendo  i Finalefi  dilpofìi  alla  d'^aysè  ad  altro  mev-  gcnd  per  il 
no  else  à render js  penfare,  fi  fi>mj'ero  fatto  il  caflcUo.  Ma  quando  poi,  Pinole- 
condotti  parecchi  graffi  cannoni , incominciarono  la  batterìa  : i Finale  fi  te- 
mendo di  pericolare  con  la  troppo  ofiinata  refifiengaie  vite  t le  facoltà  ad 
vntratto;  jpecìdmeute  non  f per  andò  alcun  fouorfo,e  fapcndo  mbreuc 
douereà  if^tifjimitertnm  delle  cofcneceff arie  ridurfi,  determinarono  per 
tempo  rimediare  à cafi  loro  , c preporre  vsthoaefio  accordo  ad  vna  pa:^jfa 
ecalanàtofa  brauurxj.  Incommciarono  adunque  à pratùcare  tauordo  rinalefìren 
con  quefle  conditiorù . C he  gli  affediatì  poteffero  Uberamente  partirei  , *nuo^ 

ouunque gli  piaceffe.  Sìbfciafferoilorobeni,  fene  poffedcfjero, intatti. 

Si  frrbafjero  l'entrate, come  perinaircfi,  intere  al  Manhefe^ . Nè  punto 
fi  dcrogajfe  alle  ffuridittioni  e priuilegi  del  Marcitefe . Così  alt'mcontro . 

Che  gli  affediatì  confegnaffero  il  cafiello  con  tutu  i’artigber  'u  e monitume 
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je  j I hteraalRtdi  Spaput^.  « potere  H Keìmporm  quai  e quanti  prefidìfii 
^ ^ ^ voUffk^^^  Qinfive  gli  iìeffi  tempi  Uermanno  Ruìterdi  Bofcoduch  con 
\ vn'impromfb  pigliò  la  fortex^  di  Louejtflam,  tagliando  tutto  il 

prefidw  dìdsntroà  prx.^.  Intefociò-,mMdò  incontanente  il  Ducatt  4I- 
f ua i Spagnuoli-d> rìcouaare  quel  luogo.  Fà  ofiinatiffi’nx  e fanguìrtofa  Ix 

■'  c domcombittenào'Rmtervalorofxmente  ftno  aìl'vltmo  fpìrito,  rac- 

qutfhfono  alla  fine  i Spagnuoti , con  morte  però  cU  moUqJinù  loro  compa-' 
|m,  Ufortexja.  S'accordarono  fra  tanto  di  comm  confetto  i collegati 
trouarfi't  ciafcuno  con  la  fu*  armata , à Me  fina , per  conferire  ktfteme  le- 
cofe  della  guerra.  IFaltrabanda  Mufiaffdy  riufcitoglivaw  U diffegno  pafr 
fitto , eercoKonautouafiradatentare  Famigofia  ; combattendolain dui  luo» 
ghiéucrftadvn  tratto,  acciò  minori  diuenìffero  le  forxfdt  gli  affediati 
difiaùte  ^ Spinft  dunque  vna  parte  dcWcffircito  T urebefio  contea  t.Arfena- 
Turchi-  con  (r , e l’altra  contea  UBÓuellau) . D^endeua  t ^fienale  con  fegnalato  e fin^ 
golary  alare  Nesìorre  Martinengo  ; il  quale  rompendo  ,doue  ridde  Ubilo- 

folte  Quadre  dei  nemici, rìleuò  vn’archibu*- 
fenalc  Ji  Fa  nella  gamba  finiftraie  cofhrhrfe  gliauuerfanfd  preeipitarfi  giù  per 
magofta . lrro!Ùne,con morte dìànqtte  foUChrifiiam ,.ma bencon grandìfima  mor- 

Turthi  con  falUxde'  Turebi.  D'altra  parte  fu  più  crudele  e perigfiofo  il  conflitto:. 
vìcifione°ri-  imperoehedato  fuoco  alla  mina  canata  nel  faf}i>,  in  tanta  copia  ad.rntratt0f 
Buttati  dal  for ferole  fiamme, che  fpexp^onoil  f affo,  e diflrttfferoU  par apettq , .aU 

riueilino  dt  Phùuai  Tmcbi  connuKuù^iofa  preHexXF  "reggendola  lirada  aperta  cor- 
famagoCU.-  jiro  all'ajjdlto . .Accrefceua  loro  il  vigore , parte  con  promeffe  liberalifi- 
me,  parte  con  minacele  MuHaffd  i-ch'im  trouandofi  prefentc  , vfaua-opn- 
indubbia  r per  condurre  l'ìmprefit  al  defiato  fine . Hercole  MLartinengo  coir 
Valore  dfcll  e i' fiteivalorofamente  fojkimeìl  primo  incontro  de' nemiti,  fin  tanto  che  g^ 
donne  Fama  fopragimfe  foccorfo-.  Ni  in  quel  pericolo  vmuerfale  mancarono  alla  patria 
goihnccon-  le  donne  e v ergiti  elle  Famagojianc:  le  quali;  prefetarmi'mmano,etttefco- 
texTurebi.  tate  co’i  foldatt;rcffiro  alla  furia  al  foprevto  ifor^p  deinemici:  ti 
ehci'Turchi,  poidbebbeto  perii  (patio  di  fei  bore  combattuto , furono 

C^Mggio  aftretticon  gran  loro  fin^  dritirarfi..  MorkonoinqueUaxjtfiadaUabaiu 

il  Liroirò'*”  ^ ebrifliana  tre  Capitani,  e cerca  trenta  faldati.  li  Fefiouo  di  Limisò- 
Qnattro  na  eontratuttii  perkoU  intrepido  & ardito , con  vtterocififfo  in  mano  aecet^ 
m Viiiitiane  deu-t  i faldati  d.  combattere  ammofamente  per  lafedc  di  Chrifto.  Ma  uf 
mare , mentre  l'armata  Turchefe*  fog^tomaua  nel  portodella  Sudaquat^ 
Ca^i^  oM  carichedi  foldatiedimomtioni  mandate  di  Fmegiain  Con- 

vedute  dal  • dia  ;.mentre  dall' ormotaTurchefca  non  più,  che  per  tre  nùgfia,  erano  Ioni- 
l’annata  Tur  tane  paffarona per  beneficio  dlvnaneÙùa,  eh' impromfimuHte  ‘mgombrò* 
cBclca.  Carta,  fconojc'tute ; ^ arrìmrono  'ut  Candia  d faluamento-.  Qjc*fi  neh- 

fUdat'iC  or  fi.  jotto  d Colonnello  Francefeo  Giufti- 
»(Tno  a^Ca  uenouefe  paffiirono tùrna  nane  filicemente  alla  Can'ui  po'  ficure^- 

tptcLluogo , Ma.  Mi  già  da pr  'incipio  vjf'ito  conTortaà  ‘mfitcmefuo-- 
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ttiAo/trWùSGMTiùolicondugpttO'tretitanevafceliidìvsiie  fbrt},  pojh  f f 

$hcà  Ne^ropontelKbbehifkutta  tarmata  ptr  fermgio  delta  ^uma^  m j 
fita compagnia rkettetteU  Re  di  Trìpoli Red* ^Igìer  ; vetiutì  conetto  Tripo 
gidect  e dodici  brigantini  ^ e trenta  ùuenti  ad  incontrarlo  . Kpedà  aìlbo-  u t’accoiBp.» 

ra  ^ìlMg^ì  con  quaranta  galee  àRfitìmo:CT  egli  sbar  fom  terra  d^-  «ano  con 

eìmita  Turchi:  li  quali  mentre  iébrutciauana  tutti  quei  contomudoue  sab- 
hatteuanoì  e mentre  facchsggiauano  ^pUomOfla Balha,  eB^timo,iCorfr 
apena  fimntatiàaUe  nani,  cor  fero  incontanente  à difendere  UlC anta . ^ Luca  Nfiche 
Utora  ilDueadeltlfola  Luca  Miclxle;  tratte  della^  Catàa  ,eiakri  luogin 
moke  (quadre  di  foidati,e  partuotarmcnteiCorfiicotantoimpetoetempel^  Zni&tra'cor 
darchibuffote  affali i Turchi  faliti e fortifcatifopravnf(dle,c^li  co(hvh  f,cTurchiin 
Jè  con  loro  gran  danno  fugare  verjo  i nanìlij,e  difciogliere  i prigioni.  I>nrò  Caaia,  npor 
quella  Zuffa  daUetre  bore  dì  giorno  y quando  ineomincìb,  fino  ode  ve/ui-  undonc  il 
due  bore ttel mefe di  Giugno,  Conobberoi  Chrifliani  dai  pr'rghnty 
tarmata  Turchefea  afeendeua  al  numero  di  trecento  uelc  ? tra  le  qnaii  v'e- 
rano  cento  ottanta  galee , e gli  altri  legni  di  éuer fé  forti, ma  minori  però  Numcfodcl 
delle  galee:  parimente  intefcroìnenacidtffegnare  dt  abbrucciare  quanti  TariiiauTur 
più  luoghi  potefferoneltifola di  Candii,  e Cerigo,e  l Zante fecondo l'v^  ' Vf^ìa  Je 
fdngade  Turchi  , liquali  collumano di  faccheggiare  prima  tutti quéiluch  n^j 

ghiy  che  s'apparecchiano  di  oppugnare:  altra  che  haucumo  esfreffa  com  combaccere 
miffionedal  Signore  di  fiire  ogmsforgo  per  affrontare  tarmata  ChriiUana,  le  {àrtetr.e, 
edimmrìcufxrei  patto  alcuno  la  batta^u.  Udì  fcvtente  effendosluì  T®' 

iTurchì,  che  pria  fi  r'uir arano alh marina, uafeofi  Jmo alte quittro bore 
di  giorno:  per affilire ìmpenfatamente  gtifidanirefcanceUjrelaìnfknùa  ^alecóChri 
contrattamUa  Zuffa  precedente r fi  fort^caronodentro  arte  tafe . S'ac-  ihani. 
tofiarono  pofeia  pian  pitno  » T wrchi  fatto  la  città  di  Candia , talché  po-  Turchi  di 
tcuano  effer  da  gli  archibufonì  da  pofia  offefi.  Incominciojfi  poco  lungi 
daifojfi  della  città  à fcaramu.cixrc , con  gran  firagede  Turchi , e conia  chri.lu- 
morte  ancora  <t  alcuni  Ifolani . Onde  di  nuouo  rkomarono  i T urchi  ài  lo-  ni. 
rovafu^.  ijrgaìàandatoàRetiìnOytrouandoìl  luogo  aperto, loconqm^ò  Rcttmo  Jan 
fenga  contrafh  ; e datogli  il  guafio,  ìndi  parti . ^i  perdendo  per  far- 
cuna  di  mare  dodici  galee  ; fiuta  la  raffegm  ie  gh  huomìni  da  fpada  ,che 
gli  rìmancuano  nell'armata  i trouò  mancargli  poco  meno  di  quottromla 
faldati . Onde  parendogli  dannofb  partito  perdere  in  queltijole  cosi  mi-  Quutromi- 
feramente  le  genti , ritornato  Lu^lì,  nauigò  à Cerigo  : e sharcata  vna  buo>- 
ua  quantkà  de*  Turchi  y facch^i'ocir  aòbrucciò  parecchi  cafali  . Ora 
perche s'mtendeual' armata  ifffeMe  douer  verjo  Tonente  nauìgare r deli  ft,ani. 
bcraronoiyiniliammCandia  mandare  velociffimamenteàfoccorrere Fa-  Cerigo  dao- 
vcagofia,  fperialmemetrouandofiin  effere  cinque  nani.  Ma  perche  fengp  negg^to  da 
guaréadelle  g/Uee  ciò  pareua  disile  ad  efféqmre  , commifero  al  i^riui,  ‘ • 
che  mette ffe  infietne  trema  galee  : gir  egli  à mtejio  effetto  chiamò  dalla 
^taÙA  il  Canale  co'i  fm  vafeth , Li  quali  nontffendo  taitiad  ordine,  quan^ 
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1 57  ì ^ hìf^no  mcrciiud  ; andò  fratanto  H H^ucrmì  à prender  linguà , &%- 
formatìone dei  nemici.  Il  General  Vemero  tronandofi  alìlforaà  Corfd,. 
mandò  À riconofcere  l'armataTurahefca due  galee  fatto  la  {corta  di  Cio- 
n General  Loredana  :il  tfualedaquei  deUaCcfaUonkconobhe tarmata  infedele 
Vcnìerovii  effermofld  per  dare  il  ^laflo  al  Zantc^ . Veliberò  pofciaiiyeniero  gh-' 
Mcflinai  c6  red  Meffina  pervnveft  con  le  forze  di  Spagna  cdel  Tapa  : per  ciò  auisò 
ciugncrfì  c6  amcndtà i Trouedirori , Querinie  Canale, che  quanto  prima  co'l  maggier 
ponCioii»>  pojjibìlc  di  galee  ^inuiafferoà  Mcfftna . -Così  dunque  fi  partì  il 

‘ Cenerai  f'eneto  con  fà  galea:(gc,  tre  nani , e cinquanta  galee  fottìlì  du 

Corfù  càia  volta  di  Mefjina , Dotte  peruenuto  egli , e’I  Cclonndìnfieme  Gc^ 
nerale  della  Chiefa , beniffmo  arrnatì  > e degni  cofa  necejjaria  proueduti 
fletterò  con  fcmrno  defidarioa?pcttando  Don  Oioan  <f  .Auflrìa  fopremoCe- 
Motte  jej  ^tifi  nthiLìfjfi  tempi  fi  compofero  & acquetarono  le 

Re  Giouin-  ^ofa della  Tranfiluania . .Àuengache  morto  uti  U Re  Oiouanni  afl'ettionato 
ni  di  Traniil  alle  par  ti  Turche  fiche,  perigliofacofia  parcua  à i Baroni  Tranfiiuanì  crea- 
uania.  revanuouo  Re  della  fiuttione  auuerfia  : il  quale  coifederandofit  con  altri 
Signori,  e contribuendo  fiorxeterrcflrì  alla  lega  maritimade  ChriLìiani  , 
fuficitaffe  alcun  damofo  ittoumento . Intimarono  dunque  alti  ventiquat- 
tro di  Ciupto,  perlacreàtìonedelnuauo  Re,vna  Dieta  in  T or  da,  terra 
della  Tranfiiuati'ia  : doue  anco  bihbero  lettere  da  Sultan  Selim  efiortato- 
Stefano  Bat  àcreare  Sufkno  Battorìyàiucda,  con  larghe  promiffionìé  difendere 
mrdiantV'u  h^op’loccqfione  quel  regno  con  l’armi  Ottomanne  . Saldo  il  Batteri  al 
braccio  Tur  Couemo  éTrcmfilHania:  incontanente  fecondo  ^yfiorga  della  natione  giM- 
chefeo  Vai-  rò , e fece  altrui  purare  t efferuanza  de  i priuilegi , di  mantenimento  del- 
uoda  di  Tra  la  gfuftitìa.  Mandò  poftiaà  Cofiamnopolivn’.Ambaftiadorc;  che  à no- 
filuanù-  pfg  yj  conpratulaffe , e ringratiaffe  Sultan  Selim  dei  fituorì  riceuutis 

cmvndopatÌHodicinquantamiU  talari  :cirall’huontro  mandò  parimente 
Sel'm  al  Battoriil  fattiro,e‘l  flendardo  regio, e certi  altri  prefent uggii 
Palon  re-  fitmtrìnfacajfa  ,ni  fivnijjecon  Trencipiefiemi.  Ma 

fa  pr<^rhe  era  fiata  vitmatnente  leuata  Tf  tota  al  Tranfiluano:  il  Bàttori, 

ri  nuouo  Re  pocodapeimejfe  genti  infieme  ,la  rìduffe  per  “pia  di  ajfedio  ad  obedien- 
di  Tranfilua  . .Auengacbe,dopòla  morte diTurìporgio , quafi  cinquanta  villag., 
* gi  fapplicarono  i T urchì , che  li  toglieffero  m prouttione  : & effi  toglien- 

doli, poferoin  pranfaauento  dìgucrratvngheria.  Mandò  dunque  tlm- 
peradore iriconofetre  ì prefidq  delle  frontière;  &d  vedere,  fiele  forteg^ 
ge  erano  à baflanga  prouedute  ; per  fafienere  , venendo  l'ouafione,  i 
tumultuari) t^aìtide'T urdù.  In  Scìnanonìa mentre ì Turchi  vagauano 
difardineti  e predobandi,  il  Capitan  Bono  accompagno  da  vna  proffa  ban- 
t.\  ■ Zittii  Sthiauom  , mpenfatameiae  gli  affali: e tagliatine  molti  à peggj, 

fece  alquar.ùhmorati prigioni . Ma  mentre  il  Contedi  .Agrm  tencua  in  un 
fuocafìello  rinch'mfi  preffo  à feffama  prigioni;  quelli  con  promeffe  cor- 
ruppero le  guardie , e feamparono . Il  Conte , mandati  fuoi  buomint  dio- 
tre 
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tro  à feguitarììr  U rrp-efei&  alle  guardie  diede  acerlìfjimo  caflìgo,  far  i < 7 » 
tendo  derìttmagliare  , dtrì  fotterrare  viut  fino  alle  (pallet  H tfuaii  mar-  * ^ 
tendo  furono  poi  [quartati  in  molti  p^t.  Ejfendo  alUoora  l'Oceano  di  jcTr  d«!  S 

corami  Corfali  ripieno  t che  le  mercantie,  né  in  mare  r nè  in luog^  di  ma-  Con  te  di'^ 

rèa , fi  porcMMo  dalla  loro  aitaritia  riparare  : ì Redi  Smetta  e dì  Dania  col-  rin  alle  gu  >r 
legati  infieme  in  quella  ifpediticne,  armareno  alquante  nani  i per  ripurga- * P'V 
nil mare:  net  qual  tempo  ancoral’armatadi  Tronfilo  non  poco  trauagliaua  ‘ 

tildi  e le  terre  maritime  della  Fiandra^.  In  Cipri  Mufiafàtreducala 
gran  mortalità  df  fitoi  ne  gli  dui  antedetti  ajfalti  fucceduta , giudicò  hen  ^ ■ t- 
fmo  lafciare  quel  modo  £ guerreggiare  , e foto  frequentare  le  batte- 

. Onde  i guaiìadorì , per  fuo  comandamento  '•  y con  marauigliufa  ftati  da  Cor- 
foUechud'me  fecero  fette  forti  più  vicini  alla  città  de,  i precedenti  : e 
ikafcmatele  artiglierie  dai  primi  foni  in  quelb,  con  ottanta  peg^i^i  grof-  ^ 

fibattetero  ficont'mouatamente  Famagofia  ; cioè  m termine  £ ventiquattro  xurchiiF»- 
horetrail giorno  eia  notte  (pararono  quafi  cinquemila  cannonate . Conia  magofia» 
ffcu  tempefia  i T urchì  fi  fattamente  rouhtarono  i parapetti,  che  malagcuo- 
Gfiimammtc  quei  dì  dentro  poteuano  rifàrli;  non  ceffando  mai,  nè  giorno^ 
nottei' artiglierìe  di  fuori-, &efiendo  molti  de  gli  afiediati,nel  voler  rifarcire  i 
parapetti  y ò dalle  camonate,ò  dalle  archìbugìateuccifi.  ^Uequalidijficoltà 
^àggiugncua,  che  il  riuciUno  parte  disfatto  dille  -gappe,parte  riflretto per  U 
lauoro  de  i parapetti,nonporgeua  piagna  commoda  alla  difefa:  il  qual  però 
sftngegnarono  contauolati  di  allargare.  Il  Cauallicr  Maggio  dimando  impof-  Riuellinomf 
fibit  la  difefa  del  riuellmo  * delibero  non  cederlo  al  nemico  ,fenm  con  ^an- 
diffimo  fuo  danno:  per  ciò  fece  fono  quello  cauare  vna  mina . FenutiiTur- 
chi  aie  affatto,  fìrbfero  la  città  da  cinque  parti . Ver  tanto  con  mar  ornilo-  ^ a ir.ilto  de' 
fo  valore combatteuanoiChriftianiyC con  gran  mortalità  de*  Turchi:ma  Turchii  Fa 
alriuelTirropiù,cbeaitrouc ,erala  -gitfia atroce  cfmgumofa.  ^tùuinon  » * 

potendo  ìfolduti  pnUfWettegj^  del  lungo  comrnodamente  maneggiare  U 
piche  y hebbero  ordine  dal  Baghone  di  ritirar fià paffo  à paffo  dal  riuellmo  ; S d?Crì 
quafi  l abbandonajfcro  per  forgine  porgefiero  fofpettodi-volontarwoKn-  ftianù 
te  vfchme  al  nemico . Ma  i faldati  non  bene  l’ordine  delCenerale  offeruaa-  Chriftianicc 
do  .fecero  mefeoLtti  cot  T urchi , liqualì  fi  npmauam  hormai  vntoriofi  y 

*^^^*^*^  T<r^wj , /ferro  1 Capuani  dar  fuoco  alla  mina  ; laqual  gran  mor  - 

diflruffe  quafi  tutto  UnueUino;  sbrigando  in  aria,  e poto'dmioiopprboen-  d’eflì 

dopià  di  mille  Turchi , e da  cento  Chrìfiiarù.  Sbigottitìda  jì  impenfdtu ,,  Turchi»  ^ 
firage i Turchi , non  meno  attoniti  qióndi  partirono,  di  qucLebe  furono 
nell'altre  parti  aacora  daLfopremo  valore  de  i difenfiari  con  grauiffimo  lor  > -h. 

dannofcacciati  erifofpmti.  Dnròquafi cinque  bore  comìnoucU  prefeme  ‘ i'-»  • 
^uiro  : né  puoteropiùi  Turchi,  per  le  ecceffiue  roume  fatte  dalla  mina,  “ 

^quella banda  più  accofiarfi . et  effendo  rtmafo  inpkdifolo  U fnùflro  ' ’ *" 

fiMCo del  riucllino  , quello aucoranùnaroHo  iCbnifiiaMi-  bioiTurebiveg^ 
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. apidt  tl  rÌMelliHoJd  jfi  affediaUiibbaudotiatOt  vi  fteetofof^t  yvAtmCftt 
• ^ * la  iiHjh  impedilfeiCln‘'fiiamt  che  non  potefjero  mollare  ìTttrcbt.  Stand 

niin|Ìr«rto<jr  appareócJjìato  'à(occoifo  da  mandare  i Famagofìd:  H 

SoetorToéi  (ferini  ritornato  tuCandia rapporto hauer  uttefo  ,cbetarma^ 

!uSi1dCic  taTnrchefcavcrfoVoncuunamgaHa.  Ma  efendo rn jr^  nanìUo ,cbe 
louiuiduto.  adémandauanoU  Barilotto,  ch'era  carico  di  monttuauedi  foUati^rottd 
perìtitprcHÌfaburaf£a,prolongcffi neceffaTÌamentel andata . Ondeu-^M» 
rm  venendo attrauerfarft  còtetìx  tmpedmerui ^itautghverf»  Kodi  adm^ 
fdrmarfi  de  i dfegni  Tarebefebì . Ciàhaueua  Filippo  dì  Spagna  canfe^ 
Don  Cloni  fila  d Dcn  Giouan  <t ^uSìria  il  Gener alato  delt armata  CatoHca , e fattola 

d'Auafù  fo  p,pfgf„o  capo  della  Lega;  comandandogli  apprejfo^  che  [eco  lenaffe  sàl'ar- 

premo  «ne  U fanteru  Spagniula,  c’haueua  ia  Granata  militato . Con  Don 

rMia  Chri-  CioManiiis'onbarcaronc'u^cmcErnefto  eRìdolfo  jipinolidiU'l^eradorep 

ftiaoa.  in  ^lemagnadal  Padre  richiamati . Don  Gionarmi , rkcHuta  la  confegns- 
Dui  fieliuo-  liofiedeli'armata , partì  con  quarantafette  galee  di  Barcetiona  verfo  Geno^ 

Ciri  dui  Vremipettit  furono horremlmente da  Cenonefi  in- 
”J,od,Tpa-  contrati^tcngrmpompariceuMiuoniqHa^^^^ 

gna  io  Ale-  faldati, nauigarono  di  Spagna  affaiffimi  Signori  ittper  chiaregga  dt  fan- 

■ugna*  g^uc,  come  per  mac  liria  di  guerra,  pregiati  e cono fcikti . .^ùtdarmo  pari- 

mente d far  loro  riueren^,  e baciargli  la  mano,  iàm  Trencipi  di  Firengp 

e d turbino . Rimandò  Don  Giananni  à T^poli  fcdici  galee  mdt  venute  ad 
5 incontrarlo , con  diffegno  di  tantoflo  in  Sicilia  traghettare . Fece  pofcia  m- 

tenderealTapaeffervenutoìnUalia,per  ifpedire ad vn tratto  Upromfith 
' • ni diUa guerra.  LiJUffo amo ftgtiifcò per  MìcheU  Moncada  alla S'tgnom 

■ . di  yimgìa . 1 dui  Trenc'tpetti  oduflrìaci  mandarono  parimente  à Roma  dm 

fuoi  gentilhuomim , acciò  in  nome  Uro  bactaffero  il  piede  al  Vapa  : & effl 
tratJrfando  per  Hantoua , efuperatetMpi  di  Trento,perucnnerom  .AU- 
Duegalrot-  marna.  Le  galee  di  Spagmpe'l  mare  Ltguflito  nautgando,  poco  lungi ^ 
tc  barbare-  •pi'jiara.apprefjo  Ciuitauccchia  pteferoduc  galeotte  borbarefche  : e libe- 

f.hrKcdal-  ^^^„J;,fiF/,aHÌÌMatejiatialremo,contm(mroiìovt^^^  SkiliaUlwcOr 

Soa!n.“  mino.  DonCiouanniftmumente  partendo  di  Cenoua,  con  dodtcìgalecL^ 

DolciCui  capuòtofloà  M^natdoue  il  Colonna  e' If  emiro  toglundolc  m me^o, 
ni  incontra-  ^accompagnarono ncliacittà  iconciofiadK il  fremerò  gtaparecchi  gtanujt 
Co  dal  Colò-  tf alieni  affettando  àMcffma.  U £)^'tni  ritornato  m Candia,  né  nce. 

nendo  pofeiaaltro  aiuto;  intefetl  General  yeniero  bau^U  comanda. 
chepitìffeperMcffina.  MaparendognpiàtmportanteUnecefflta^^^^^ 
correre  FamagofU,rimafefmocbelenauis'appr^^  L ar- 

ArmataTur  mataTurcheJca  fetaghendo daCerìgo,pofe quanto m.ontrò  a ferro  e fu<h 
chefea  dan-  Tofeìa  abbrucàatì  i terrìtorifdd  Zante  edeUa  Cefalonia,  eprefe  da 

le  di  Viniua  spechi  da  rimettere  in  luogo  de  tmortt.  Inutoff  pofcia  Mi 

«o'IrimanentedeWarmataàSoppotò,  eprefe  due  nani  rmme,  Legge,* 

■ Mocemea: 


Digitizetì 


Libro  Ventefimofècondo. 


J^7 


yt 

3'jb7 
t<i  n> 

fi 


nocenka:  le  quali  haucndo  per  buon  pez:;^  centra  dicìotto  galee  Turche^  { % 

[che  combattuto  con  gran  Slrage  d'amendue  le  partì , fouragìugnendo  , 

poi  altre  g^ee  nemiche  deflate  dal  remore  dclt  artiglierie,  rmafho  mtiane  pr<-. 
ue . Et  aShora  fu , che  ì Turchi  sà  la  nauc  Alocenica  prefero  Giouan  To-  tc  JiTurchiv 
m^o  Cofìan3^onobili(/imo  Ciprìotto  : U quale,  quantunque giouanetto  di  di-  Kortezu  d'- 
àfette  anKÌ,àdlcuato  da  ScipìoCofìaint^  condottiero  di  gente  d'armedcUa^  animo  e^c- 
Sìgnoria di  f'inegìa , dicui  eraìl gar^pnetto  vnico  figliuolo , fotte  ma  feuv-  Xoma- 

ra  e laconica  difeiprma  t andana  nella  prima  giouentù  fua  à cuftodìa  della  foColUnio. 
fortexpt^diCorfù  con  titolo  di  Colonnello.  Trefo  egli  da  Turchi  fu  à Co- 
Santinopoli  menato,^  à Sultan  Selim  prefentato  : per  il  cui  comandarne»- 
to  hauendo  Mebemet  Bafeìd  fatto  al  giomne  diuerfi  affalti  e tentatìui , ora 
dipromeffe ,ora  di  nùnaccit,  ora  della  morte  Hejfaprefente,  facendogli 
e(l>orreil  collo  ignudo,  quaft  gli  voleffe  far  tagliare  la  tefta,non  lo  potè 
mai  indurre  à rmegare  la  fede  Cbrifliana , & abbracciare  la  Mahomet ta- 
na : ang^i  Bando  in  continone  oratìom  UgiouanettOr  fouente  replicaua  , cb'à 
non  cono/ceua  altri  Signori,  che  dui  foli,  GiefuCbriBom  Cielo,  e la  Bepu» 
hlìca  di  yinegìa  in  terra  : fatto  la  protettione  dd  quali  fi  come  era  nato,  • 
cefi  fi  difponeua  anco  di  morire.  Onde  il  Bqfcìà  in  fi  teneri  ami  cotanto^ 
vhrtà  ammirando  ,ionogli  lavita,e  hfree  in  torre  fopra  il  marmaggidre  -, 
in  compagnia  dì  molti  altri  Perfonaggi  dlufirì  captìuicuflodire:  fino  àtatt- 
to , che  dopò  quiUtr'anm  di  prufionia  Turchefea  ,fu  il  Cofìan;(o  co'l  Serbel- 
Ione , e molti  altnuobihffrùi  fcbìam  mficmem  mapermtitatione  di  prigiO’ 
rnCbriBianieTur(lN,liberato,&àyinegìaccnvnhterfalconcorfoecon- 
temo  é tutta  la  città  condotto . Giunto  .Aita  Soppotò,  sbarcò  in  terra  mit-  ' ^ 

leciiiqstecmtoarcbibitgicritraGiauw-zstj.rì  eSpacbt,  liquali  tcntaffero  la 
furtc:^\a.  léfenfori  non  potendo  feria  tcmptfia  dtli’archibugiatc  affac-  Soppotò  mc 
dar  fi  alle  mura , nè  l'impeto  de  gli  auutr fari  fifienerc , diedero  fuoco  alla  qmdito  da’ 
monirione  : onde  forfè  toma  furia  dì  fiamme  , che  ai  fero  da  cinquecento 
Turchi . Ma  foperchìando  pofeia  h md:  kndìne , pigliarono  il  caflcUo  : e 
quei  di  dentro,  parte  andarono  à fil  di  ìpada^arte  dtiuimero  fthiaui:  quat-i 
trocentohuomini  ancora  (parfi  neiifiUaggi  vicini^  furono  dai  Turchi  tru- 
cidati. Sluafi  iielliìicffo  tempo  fortifkauam  con  gr.w  diligen'^a  ì Signori  Zara  fortifi- 
Vmtìani  Z.ara  dalla  banda  del  maTC,quandodui  Sangiacchi  con  gran  quan-  caw  da  Vini 
tira  di  gente  a p edi  dr  i cauallo  fi  affaeciarnno  à vtj^  delle  mura . V ferro-  i»a,"'’aà'Tur 
noalUsora  di  Zara  quattrocento  archibugieri  : Hquali , prejo  l’auautaggìo  chi. 
del  fito  , incominciarono  à fiaramui  tiare  ; molti  7 urtin  furono  abbattuti 
fenga  offefi  de  ì Zar  acini  : gli  altri  alìoncattandnfi  dada  città , fi  rannero  i 
feluamcmo.  .Aucngacief  Comes  mtef e puf  eia  daiprìgoui)  andarono  d-  . ; 

limai  Turchi  fotta  Zara  ,mn  tanto  per  cumbaticre  , quanto  per  mofira- 
reU  filo  della  terra  ad  vn  Bafcià  nuouameatcdi  Cvfiamìnopoli  capitato, 
m^i  pariendojda  Soppotò  andò  à Durai;gp  , ^rauementeineoipando  iRagu-  Alì  adirato 
feifCbenonUaucuaHo  voluto  darainiaaruiÀ  Turchi  la  galea  di  Francè/co  '«“RJSurc*' 

Trono 


■-Aur. 


» Delle  Hifloric  ' 

I I 7*rww  Sopracomko  Fl/thiano  :ia  quale  con  i'm  proni  fa  fuafitga , per  faf^ 
. leaTVo  ^ catena  del  porto . €ra  la  galea  Trona  mitndata 

na  perfcg«i°  **  Dulctgno  d fare  intendere  la  venuta  deU' armata  Turdìe/ca  : la 

tata  da  Cara  quale  feoperta  dalle  galee  di  C arac  ofa  nel  golfo  di  Cataro,  facon  grantar- 
cofa,  fi  (alila  dorè  fino  ÙRagugì  feguitata^.  ^cettaronla  amoreuolmentc  i Ragnfet. 
in  Ragugi.  Caracofa volendo  bomb.irdarla,fudai  porto  con  otto  cannoni  rìfujpinto. 

Minacciò  egli  à f(agufci  ; né  effi  vollero  afcbltario  : procurò  di  far  venire^ 
trecento  faldati  in  aiuto  da  Cadici  nuotto  ; ma  i Ragufeigli  proteflarono,  die 
partiffe tfenonvolcua  effer affondato,  .^iì  feioghendo da  Duraxj^  veru 
Effcrclto  ter  ^ Oulctgno  : ouc  doucuano  anco  capitare  le  genti  hmìate  da  Cofiantìnopo- 
rcftrc  de*  tur  It  per  terra , e già  arriuat  e in  Albania  : le  qualìmì  congiunte  con  vn  fan- 
chi  in  Alba  giacca , in  numero  dì  fettunta  mila  huonimì  tra  à piedi  cr  à cauallo  mar- 
ma . ciarono  verfo  Scutan  ; e pili  dentro  nella  Schiauenìa  penetrando , pofero 

ciò , che  loro.s'anraucrfaua , à ferro  e fuoco . Sluando  poi  capitarono  à 
certi  pafji  Qr etti  da  tprefidq  yencti  dianofi  occupati , due  volte  s’a:^:^uffd- 
rmo , e valorofamente  combdttetcro , morendone  parecchi  d'amendue  le 
parti.  Ma  quandoiTurcbicontutteicforgf  replicarono  il  tergo  affalto: 
aUboranonpuotero  più  oltre  le  guardie  fi  grane  carica  fofienere . Onde  i 
faldati  Chtììliani  furono , parto  vccifi , parte  prefi  ; parte  fi  rìcouer arano 
nelle  città  vicine . Costi  Turchi  della  campagna  ìnfignorìti,  easìrameta- 
Dulcigno  ef)  Tonò  à Dulcign^  : piantaronui  fotta  le  artiglierie , e per  fette  giorni  con  io- 
battuto  per  defeffa  diligenga  cont'mouarono  àbattere  la  parte  dellacittà  contìguaal 
terra  cf  ma  caftdlo.  Quando  poi  ponte  loro  tempo,  di  dare  l' affalto,  ecco  dalla  banda 
re  da  Ture  » (H^fijifgyjfijcfQ^iQfuttal’armataTurchefca.  Né  potendoti  Conte  Sor- 
ra  Martìnensfi  Couernatore  deLprefttbo  ,per  vna.  ferita  riceuura  il  quarto 
Dnlcigno  fi  giorno  combattendo,  piu'mtraumire  nelle  fàttiorittl  Rettore  della  terra; 
riindci  Tur  che  ridde  l’impoJfibìUà  di  fofietxre  cotanta  calca  dd  nemici,  c troncatala 
Iperanga  del  foccorfo , uè  le  forge  prefenti  baflcuoli  alla  d'ifefa  ; detemù- 
nòdi  rauUrft  al  Bafcià  del  mare . La  fornata  dille  comUtioni  fu , chei  tee- 
ragT^ani  & ì faldati  htfieme  partifiero  liberi  eir  intatti  con  le  arme  e robbe 
loro  verfo  Ragugi . Così  fottoferittì  ì capitoli  dal  BaJcrà,s‘ìnfignorhronoi 
Turchi  di  Dulctgno  : & iw  trattenuti  tre  giorni  per  r affettare  le  cofe  della 
città , lafciandoui  vn  prefidio  di  cinquecento  faldati , s' mutarono  ad  .Anti- 
Turchi  fot  uari.  Nelcuì  territorio  quando  entrarono,  incommìaronoalcuni  di  dentro 
to  Antiuari.  penfaretUrenderfi , allegando,  gli  Antiuarefi  non  volere  à fi  graffo  cfferci- 

Antiuarefi  fg  opporfi  ; ma  più  to^  chieder  licenga  di  partire , faiuc  le  vite , le  rob- 
Jèrfla^erra  donne  : le  qual  conditioni  furono  loro  dal  campo  T urche- 

i Turchi . pTomeffe . Fra  tanto  dall'ultra  parte  il  Bafcià  dell'armata  man- 

dò ad  intimare à gli  .Antiuarcfi,che  fireadeffero  fewga  combattere;  of- 
ferendo loro  tiftefie  eonditioni , poco  diangì  da  i Dultignam  confeguite^  . 

’ ■ Rilpofero  qua  di  dentro  volere  Ixmoratamettte  difendere  il  luogo:  difeor- 

‘ "i.  • dando  tra  fe  iififi , altri  di  render  fi , altri  di  mofirar  la  fùccia  d nemico . 
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Casi  perire  gjorni  f$  fecero  paretcMe  fc»ramuecie,nonfem^a  dormo  j 5,7:1 
mendue  le  porti . Ciò  OMofi  la  metà  delle  genti  da  terra  era  fon»  la  eittà  ac-  ^ 

campata , prima  che  fojfero  ran^cate  le  conditioni  dell'accordo  ; cjuando 
yna  parte  de  i cittadini  incominciò  à tumultuare , difendo , non  volere  in  fi 
eflremo  difagio  di  tutte  le  cofe  neceffarie  fermentare  la  fortuna  della  guer- 
ra : fole  le  città  fornite  di  gagliardi  prefidif , e di  monìtiorù  e vettouaglie 
tomportabilmetttc  almeno  'mfìrutteypotere  vna  lunga  guerra  foflenere  : ma 
doue  neffuna  fi  feorge  delle  ledette  tonditiom,  volere  combattere  co»- 
tra  la  forte , arguire  ^uafi  eterna  pag^a  : fecialmente  riportando  nella 
guerra  ogni  errore  , cfuantunque  mediocre , grauìfjimo  caligo  ; cioè  la  per- 
dita ò della  vita , ò delia  robba , ò dilla  libertà , ò di  tutti  i bem  ad  vn  trat~ 
to . Il  Flettere  della  terra  à (jueHe  raponì  fàcilmente  affentendo , determi-  Antiuari  G 
HÒf  mafitmamente  concorrendo  molti  nelTifie fa  opìmone ) darfi  al  Btfcd  Tor 

del  marecon  le  medefime  comlitiom  ; con  le  quali  anco  Dulcigno  era  aSaft-  ’ 

de&  amuitia  del  Bafcià  rifuggito . Sottefcritti  dunque  i capitoli  y ^nti- 
uari  fi  flette  à Turchi.  Tuttiì  terrapgant  furono  poflì  sà  l'armata, 
la  quale  à Budoa  ìnuìojfi  : nè  potendo  gli  habitatori  difender  quel  luogo, vo-  Budoa  fi  dà 
lontariamente  fi  diedero  àgi' mfcdiTt.  y ero  è ycbeipià  commodi  g;r  agita  4 Turchi. 
ti,  pref entità  la  venuta  deÙ' armata,  fuggirono  à Ccaaro  igittdicanio  men 
mak,  pokhenè  haucuano  prefidio,  né  luogo  forte,  rimetter  fi  neW  arbi- 
trio dì  fortuna,  che  nella  fede  e clemenza  Turebefea.  Tortiti ’mdi  i Tur- 
chi andarono  à CaHel  nuouo  ; doue  t Ietterò  fino  à tanto , che  impidma fièro 
Tarmata  tpofeia  mifiroi»  libertà , fecondo  la  fède  data  , i Rettori  delle  cit- 
tà refe,  &ì  Capitani  de  i prcfidtji  incatenando  gli  altri  al  remo  ,& ingiù  P«rfi<riaTur 
rìofamcnte  cantra  la  fede  promefa  nrafcmandòlimlagrmofaprìponia.. . ‘ 

lacauftdiqucfla  ’^cdkione fu -.perche  Meffandro  Donato  Rettore  et  .An- 
nuari , volendo  ampliare  cr  allargare  i termini  della  fua  Prefettura,  fin- 
fé  ì Rettori  delie  città vUme , per  \cma  de  i pericoli  prefenti , à dimandare  " 

aiuto: Et  egli  conqutfia  occafione ,Jlendendofi il  tcrrkorto  .,‘fnt‘marefe'in 
pocÌK  miglia,  delibero  di  fog^iogar et  Marcomcchi , popoli  indonntì  e sfre-  *«arcouicchi 
nati  della  ^Albania , Ragù  noi  a dunque  vna  gran  banda  d' archibugieri  fra 
^ntiuarefi  , <&•  afoidati  altronde , infitme  con  alcuni  pochi  catialli , fi  pofè  baniV  * 
m viaggi!)  àmc%anotte  ; e su'l  spuntar  dcltalbaperuenne ài  Mareoukchì;  Fattioni  di 
doue  cogliendoli  alla  (promfla , attaccò  vna  grafia  fcaramuccia  con  molto  Aleirandro 
favgue  d'amendue  le  parti.  Non  perdonarono  allhorx^gii  Antiuarefinè  à ‘ 

Jèfo ,nè ad  età;  amma-^ndo tutti  geniraimeiue , c nel cofpettode ì Va-  Cru Jclù  de 
dri  dando  delk  pugialate  à i fanciulli , epttandoli  nel  fuoco:  acciò-  per  lo  gli  Antiua- 
ipauento  dificfferatacrudeltè gliaitri  villaggi  vicini  knàlkiy  spontanea-  rei»  contra  i 
mente  fi  de  fiero  e fottometteffero  alia  Signoriadi  kkicgia.  Afandò  pofeia  M«couic- 
ii  Donato  alcuni  .Albanefi  à folkckare  eoi  tne%p  delle  minacele gh  altri  vii-  * 

taggi  à renderfi , e con  doni  acquifiò  tamicitia  di  certi  principati . Vofeur, 
fi  come  i T urchi  natnriUmaue  fono  propenfi  aWatmit'ia  ,propofe  premif  i 

chiunque 
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<h’tm(jueamntaXX^ffealaaùCMÌtamde'Marcoukchi,e  prefentaffe  te 
ile  farstfCÌìcnon  fi  potejfe  wo  deli"  altro  fidare . Cosi  dunque  mai- 

ti  furono  nelle  jrequenti  fcaramuccìe  vecifi  ; e moltianco  sformatamente^ 
vennero  all'accordo  di  pacare  ogn’anno , come  vaffallì , certo  tributo  al  Se- 
nato y mtiano . Andarono  pofeiu  à Monte  nero  : e daUa  banda  ; doue  fac- 
chc^iarono , arfero , e rouinarono  alquanti  villani  ; coflrinfero  molti  à 
rotderfi  , Così  al  territorio  it^ntìuan  a^runfero  quafi  ottanta  villaggi  : 
talché  fino  al  lago  di  Se  ut  ari , onero  d Zeta , à fi  flendeua . Ladeditvme 
de  i Marcouicchi  fu  principalmente  cagione , che  alcurn  popoli  delt ^tb(^ 
tiia  fi  defiero  à yinitiani  : il  qual  paefe  fi  Sìende  Sìntomo  il  fiume  Boia- 
na  fino  al  ponte  di  Scutari , in  lungheg^ga  quafi  di  trenta  miglia  : Molti  an- 
cora pe'l  defiderioefpcranxa  di  libertà  confpirarono  al  fkuore  di  Vmtio- 
ni  ; talciie  qua(ì  tremila  buomini  tentati  da  gli  ^Ibanefiad  infiamma  dei 
yinitiani , promifero  di  venire  alla  loro  diuotione , purché  foffero  di  arto- 
gtierie  e di  vettouaglie  aiutati . Follerò  per  ficureg^a  dugentoofte^idg^ 
gli  ^Ibanefi , li  quali  gli  mandarono  ctiandio  vn  Capitano  con  cento  foldatì . 
D'ogriaiterno  eremo  i T urchi  follecitati  d ribellare  t eir  <ì  fcuotere  t'affiro 
giogo  della  feruitù  . Ma  mentre  efii  indarno  iìauano  il  rimanente  de  gli 
aiuti  Feneti  afj>ettando',ar  condati  alla  fine  dall' armìTur  chef  che,  ferrz^ 
far  difefa,  fi  rimiferoneUa  clemenza  del  Sangiacco  5 grandemente dolendtfi 
di  hauer  pofie  le  loro  vite,per  troppo  fidar  li  de  i Finitiani,d  manìfefla  morte, 
l Turchi , che  guardauano  Scutari,  conofeiuta  la  prefente  conditione  de" 
scuuri  tempi,  e veggmlod  ogni  bandai  popoli  dar  fi  ài  Vinitiani  ; per  temaiei 

Bella  occa—  mali  abbandonarono  la  forteg^a-» . Corfero  le  fi>ìc  tantofio  ad 

(ione  preter-  auìfare  il  Donato , ntfiiow  ritrouarfi  in  Scutari  eccetto  alcuni  pochi  ter- 
niclTa  da  A-  ram^ani  inetti  aitarmi  : fàcìlmcnte,s'eì  abbracciauatoccafioncprefentata- 
IciTandroDo  dalla  fortuna,  poter  quel  luogo  per  naturaci  arte  fortìfiimo  couqui- 
efiar  Scuta- ’ hla  U Donato  non  credendo  con  sì  poca  gente  potere  vna  forteXj 
n , ^4  quafi  inejpugnahìle  pigliare , fi'imò  niente  altro  rffere  ìncomhiàare  si 

nuoMO  tentatiuo , che  temerariamente à manifeSìo  perìcolo  lavila  elarì- 
putatìoneefporrc  : altra  che  nè  anco  molta  fede  dcotai  riporti  egli  prefìa- 
r ua . Ekffedunquein  finùlouafione tentare  piàtofioil tradimento, else  la 
tù  aperta  deitarmi . Onde  incominciò  fegretamente  à negociare  con  vu 
Tradimetito  certo  MuUaffaTurco , Capitano  d'vna compagnia  dì  caualliico'l  quatta 
tentato  da  conucnne , dinumirargli  immantinente , fornito  ilnegoch,  ventimila  dn- 
UoMto^'Vi  • dàajfrgnargli cinquemila  ducati  (Centrata  aU'anno , mentre  viuefie; 

pigliar  Senta  di  crear  Luì  & il  fratello  infirme  gentilhuotnini  Fhtiùani , conferendo  ad 
ti,  noir  gli  amendui  iauttorit a delvoto,  quando  vole fiero  battcTt^ fi . ConchtufoCac- 
nefee,  mac  cordo,iff>eai }l  Donato à F'megia  vnmefidggiero, clùcdoidocinqucccntojM- 
feoperto.  tipcreficttuarestgTuid‘imprcfa,e  fuhuo  lì  ottenne iliquali  gli  furono 
mandati  da  Zara  c da  Scberàco , e con  ìncredibU  prejiegga  per  tema  di  Ca- 
’fielnuouo  imbarcati.  Mala  co/a  andò  tanto  à lungo,  lìsci  Turchi  feuo^ 
* ■ prirono 
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friroKoil  trattato  :&  ijpedìtoi  Coftantìnopolì  vn’vlacc9f  ottemero  con  r e f 
Somma  ccUruà  lettere  dalla  porta  à i SangiacdA  ricìm,  tìr  ad^chnuUBa» 

{dà  di  BudOf  &•  al  Bafcià  detta  Grecia  ; che  rmediaffero  à i trafcorfi  incon» 
uenienti . Li  quali  obedendo  alle  lettere  ; non  folo  con  vn  groffe  prefidioa{ 

^curarono Scutarì  f c dilìurbarono  il  trottatoi  ma  foggiagarono  etiandio 
(come  ^dicemmo)  le  terre  vicine  ^ ond’eranocote/ubishigli  proceduti . 

catari  terra  della  Schiuuonia',  po&a'm  quella  parte;  che  da  gli  Epiroti  Defcriitio-* 

£ià  occupata , forti  poi  tl  nome  (t Albania . E*  collocata  su  vn'alto  e ma-  ne  di  Scuu< 
igatol  motucyche  ampiamente  domina  le  campagne  coltiuate^ . Cera  otto  ” • 
miglia  y tiene  alt  occi^o  vnlagp,  ^à  piédcl  monte  le  corre  il  fiume  altoe  ^ 

profimdodi  Boìmi/lj,  Nella  pianura  fottopofla  fonui  grafjij^i  pafcoli  t .r -r 

« non  moUoUmgt  [organo  monti  alti  e dirupati . Nella  parte  più  baffa  tu  - ’ f ' » 
■tniriameniffimi  colli  di  oiiui,  e dì  vigne  verdeggianti  riueiììti:  eia  parteal  7'.* 
mare  efpojta , é di  alti , folti , attiffimì  alla  formatione  de  i nauili , e belli  à * 

maramglia  alberi  adama-) , Lux^i  fr  atanto  con  feff anta  galee,  e Cara-  . ■ 

eofaC  apuano  de^  Cor  fedì,  teneuanoìlmare  ^Adriatico  con  le  loro  rapine  e 
ruberie  infeHato . Condofiaebe  andati  à Liefena , fucheggiarono  ì Borghi  : Licfcna  fte- 
e pofcia  .gitì  à Cur\ola , abbruuìarono  il  villaggio  di  ylati . Il  qual  luogo  chegeiau  da 
effendo  flato  da  gli  huomini  per  tema  de  t Turchi  abbandonato  ; le  donne  7“^*^"'  ' . . 
virilmente  refluendo , fecero  allontanare  il  nemico , quantunque  baueffc-r  Curxola  *di- 
già  vna  parte  de  t cafamenti  abbruuiata-t . Le  nauì  del  foccorfo  in  Candia  fendono  L 
preparare,  parte  pe'l  caricare  delle  robbe,  parte  per  U maluaguà  deitem  terra  da  Tur 
pi,  furmo^lnauigare  alla  volta  di  Cipro  ritardate^ . In  Cipri  la  porta 
herfo  lÀmìsò , pofla  all' incontro  del  reiteU  'ino , quantunque  piu  baffo,  era-*  ! 

fempre  Hata  aperta;  con  amendue  le  bande  ferrate,  e di  acuti  chiodi  or-  •> 

mate  ; le  quali,  tagliando  vna  fune,  ftchiudeuano  ageuolmentc  da  fe  .* 

fo.  Ter  quefia  porta  portauano  dentro  i Chriftuni  la  terra  del  reuellino, 
lui  i T urchì , pacati  quattro  giornidopò  l’vltimo  conflitto , 'mcomìnciarono  , . . t 

à lauorare  le  trincee  ; e co'l  benefìcio  de  ì fianchi  di  [opra  non  lafciaumo 
vfeire  fuori  della  città  pur  vn  vcccllo . Tofàa  off  olirono  la  porta , e t altre 
batterie.  yAllbora  .Afìorrc  Baglione  , e Luigi  Martinengo,  accendendo  Prodezze  de 
gli  animi  dei  foLiati;con  ^an  brauuravfcirono  addoffo  i nemici,  che  fi 
sfor^auano  dì  piantare  le  jnfegne  Turchefchesùla  porta  :c  am- 

mangiarono,  parte  licofirinferoà  fuggirci . Diedero  anco  fuoco  alla  mi-  “ 

Ha  canata  fatto  il  fianco  del  reuellmo , lacuale  abbruccìò  parecchi  Turchi. 

Il  Baglione  combattendo  trafj e di  mano  Jt^lfier  nemico  vrrinfegna  Tur- 

chefea , e riportoUa  dentro  in  FamagoHa-) . Ma  i Turchi,  dato  fem(alcuH 
profitto d dì  feguente  fuoco  à vnalormina,intermeffo  tjffalto,  attefero 
adingroffare  letrauerfe  della  [offa:  hauendo  tiratele  tende  et  padiglioni 
fiw  alla  comrafcarpa  ; fenna  che  gliaffcdiati,  per  la  grand'altengia  delle 
trincee,  fene  poteffero  auuedere . Così  fu'l muro  delia  contrafearpa  coni 
dttjfero  fette  penglj  d'artiglieria  ; c così  ben  li  celarono  xchemmji  puotatt 
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I 5 7 I P'*  con  tauolettc  in  t^a  di  pèlli  crude  copnle  s'ace*- 

^ ■*  Hauano  k pappare  le  trincee  di  dentro;  {juantuttc^ue  da  gli  affediati  con  fno- 

chiartifièiattye  con  ifcaramuccie  foffero  diflnrlmi.  ^li'incontroi  Chri- 
fimi  fi  fortificauemo  con  ripari , e trincee  coutefledi  pelli  di  buffali  bagna- 
te y traponendeui  mmcT^terra  e cotone  bagiutOy  & ottimamente  rajfoda- 
Valore  delle  to  tbauendo  le  donneetiandioinciafettna  contrada  fatte  le  loro  compagnie, 
donne  Fa-  p^r  foccorrere  la  patria  pericolante  :lequali  dì  continoMo  fomminifirationo 
”d  1 per  refìinguerei  fuochi  lanciati  dai  Turchi;  e portauano  [affida 

la  p'atria . auentare  cantra  gtinfedeii^  I Turchi  hauendo  dal  Signore  cornmiffiane 
di  non  partire  dÀ'imprefa  , fe  non  piglianano  Fatuagofìa;  efiogitarono' 
Nuoua  inuÉ  vna  nucua  maniera , nè  mai  per  tadietro  vditadi  combattere . Contwfìa- 
none  difuo  che  effenio  la  t'tglia  legno  fkciltjfimo  ad  ardere  con  cattino  odore  y ne  por- 
co e di  fumo  tarono& accumularono  gran  quantità  inattgila  porta:  àfoccefoui  den- 
tro  fuoco  con  fkfcine  e traui  impegolate , forfè  cotanta  copia  di  fiamme, 
«a^fta . * (he  nè  anco  le  botti  piene  d’acqua  Ifarfe , e gittateui  [opra , bacarono  ad 
ammorbarle  : Uqual  incendio  effendo  quattro  giorni  percontinouaaggre- 

• •.c  fi  gattone dìnuouamatcrìa durato y conuetme  vlùmamentc à gli  affediati; si 

• al  J per  l’ecceffiuo  calore,  sì  perii  fumo  e fetore;  ìndi  partirei . 1 Turchi 

aU'mcontro  feendendo alle  infime radicide  t fianchi,  cauarono  alcune  mine  : 
talché  quaft  ad  vn  tratto  rifecero  la  pia^bP  del  reucUmo.  iluando'i  ter- 
Tcebjgani  ridderò  rncannonc  piantatomi  da  iTurcbi,  chiudettero  la  porta; 
e di  dentro  con  terra , [affi , & altre  fonùgluattt  materia,  la  abbafiionaromr 
ad  affai  canueneuole  altebgt^ . Haueua  anco  vn  rinegato  ben  fpejfo  fdte^ 
Il  Baciane  citato àrauierfi il  Baglione:anxf  rispondendo  il  Baglione, else  non  tnai  indi 
tentato  aftu  yftìrcbhe,  fe  con  horteuoli  conduioni,  e con  l'afjenfo  del  Bragadino  Rrt- 
M Fanugofia  ; fàgli  promtffo , che  con  quattro  pebgij  d’ artiglieria,  c 

ìlaftlr  da  vn  Spiegate,  e con  tutte  Iclororobhe  vfehrebbouoì  foldatiarma- 

finegato,  umordinanba:  el'ifleffatortefia  fivfarebbe anco àterrabb^ì>e  ftconce- 

derebbe  à tutti  H paffo  fuuro  di  andare  in  Candiaà  faluamcnto.  iluefie 
fromiffiom  ortificiofametae  fkceua  il  r'megato  mandìto  da  Muflaffà,  per 
mgamutre  e ritardare  gli  animi  de  i difenfort . Ter  ciò  il  dì  feguente  inan- 
T^d lettore  del  Sole*  I turchi  diedero  à gli  affediati  vn  generale  afjalto, 
Afftito  gc-  credendo  con  quefìo  loro  Hratagema  trcuare  i nemici  Sprouedmì  : e metare 
netale  de’  tu  tre  ÌHogft  fi  fermaronoin  ordtuanba , dato  fuoco  à tremine,  rouinar^ 
Tnrchii  Fa-  goyna  cortina  di  muro,  &vn  bcUouardo  inftemc_^ . Toì  attaccata  yna 
Biagofta . tmfchia , verfoTono  amendue  le  parti  molto  [angue  : pur  alla  fine  i 

Turchi  furono  fattine  i loro  alloggumtnti  ritirarci,  l terrabganì;  che 
ridderò  il  nemico  pertinace  , moleHo,e  quaft  hifopportabik  diuenuto ; 
gir  occhi  hormea  dalle  futicÌK  affidue  e diuturne , patendola  città  da  tutte  U 
cofeneceffark  diftgio  ; e dal  lungo  affrdio  annotati  : drme  neffun  altro  rime- 
> dio  fcorgeuaoo , fc  non  ò voiontarìamente  morire  di  fame,  ò niifcrahilmen- 

tc  figfp  tagliare  àpe%giida'  nemui:  giudicando  bauere  à bafiaftbal’vfii- 
, ciò  dhuo- 
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cioithuonùm  da  bene  adempito, e perla  riputatione  del  nome  ymtìano  j ^ 
dimofirato  animo  e branura  ; prefentarono  al  Bra^adino  rna  fitpplica  in 
ifirittttra  :ntUa  quale  ihicdeuano , (h'rgli  hauendo  l'occhio  alla  vna,alt ho  j Fanwgofta 
nere , alia  robba  ,alU  mogli , i i fglmob,  alla  iibertddei  cittadini  ; voief-  ni  al  Braga- 
fc  più  teflo  con  alatne  honcjlc  conditkm  cedere  al  nemico  ,ihe  ifporre  il  tut-  • 
to  'mvnttmpo  per  foucrchia  efimatìone  alTarb'uriodi  fortuna:  già  nefìu- 
na  ,ff>cme  di  foccorfo  apparire , ì difenfori  in  gran  parte  efier  mancati , le 
mura  abbattute,  e quqji  affatto  rouinate^.  ^quefta  fupplica  riffo/e  il 
Bragadino , non  douer  ^ in  queltoccaftone  abbandonar  fi  d'animo , Hr  mm-  j ^ j',"  ® j 

lirfi  , poiché tofioTferrcbbel'afpettato  foccorfo  :confoloUi con amorcuolifji- \ Famagofia 
me  parole  : feemò , quanto  potè,  la  tema  de  gl'inccntmodi e t^ffieoltà  fo-  cà. 
frajtauti  : publicò  la  conclufione  delia  lega , e gli  apparecchi  di  potentifji- 
me  armate  : dimoftrò  i Turchi  effer  quafi  hormà  iianchi , e la  gloria  ver- 
farenellcdifiicilieperigHofeimprefe^è  la  Kepublicayinitìana  effer  gìamai 
per  dmenticare  la  cotama  loro  co  fianca  e brauura . Sogg^unfe,  quejle  dif- 
ficoltà non  douer  ragtonenolmente  più  gli  altri , che  fe  ilefio  aggrauare  ; il 
quale  con  indefefia  vigiiamta , indufiria , e foilecitudine  interueniua  à tut- 
te le  fatiche,  e con  Uro  m/ieme  gi&rffi  difagi  foliencua^ . S'offerì  di  te- 
flifìrare  in  ogni  occafioncil  valore  e la  fortegja  di  ciafeuno.  TregoUi  alia 
fine,  J}e  patientemente  per  aiquanti  giorni  fopportaffero  ancora  Iemale- 
flie  delia  guerra:  poiché  le  pr^exjfdi  Famagoflahaueuano  tanta  ammi- 
ratione  nel  nemico  partorka , dy eglino  fempre  appo  i Turchi  rarouareb- 
bono  di  fomma  gratia  bonoratiffimo  accordo . Tromifemandare  con  fom- 
ma  celerità  in  Cardia  vna  fregata  ad  informare  puntalifjimamente  i y 'm- 
tìaniyhtquai  termini  la  citta  fi  ritrouaffe^ . Fratantofaccorfero  gliaf- 
fediati  delie  tre  mine  canate  da  i Turchi  al  caualkro  dcUaporta  : onde  quat- 
ti e qubuG  fi  lauoraiiacon  fomma  diligen'ga.  ITurcln  verfo  la  batteria 
della  cortina  su  la  contrafcarpadel  foffo  fecero  rn  terrapieno  dialtegga 
vguale  alia  muraglia , poflo  quafi  dì  rìmpetto  al  torrione  delT^Arfenalc^ . 

Fabrìcarono  etiandio  di  fuori  vn  cauuliero  , e lo  munirono  con  buone -t 

grofflftme  funi . I T urdù  nel  dar  fuoco  allemine  fracajfarom  e roitinaro- 

no  in  gran  porteli  caualiero  di  derurotc'l  torrione  dell’ ^rfenale,  conmorte 

di  quafi  wmtera  compagitia  dei  terrtrtjuni.  Soli  rimafero  in  piedi 

dui  fianchi  del  torrione  . abbracciata  Toccafione  i Turchi  diedero  Taf- 

falto  generale , sforgandofi  d" occuparci  fianchi.  Corfero  con  grandardi- 

re  gli  affediatì  alla  volta  del  torrione  :doue  vaiorofamente  fi  adoperare-  goda,  dorò 

no  ie  freccìe,i  faf}i,i  fuochi  artificiati , gli  archibugi, e tutte  tarmi  da  riburtaméi» 

ferire  ò da  preffo  ò di  lontano.  Ma  nell  imbrunire  delia  ferai  Turchiton  ChtiiUa- 

gran  loro  danno  ritornarono  à gli  alioggaminti.  Doue  rìpofatì  lanette, 

nelleuaeedel  Sole  rinouarono  taffalto,  infeiiando  con  t artiglierie  etian- 

àio  dalie  galee  i tems^gani  : ma  prouando  l’incredtbU  forja  de  gli  affedia- 

Ulti  quali  ,peffofiaogniiferaega  di  faltde,  pareuanofnù  totio  correre 
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yj  < <7  l' vendetta,  che  cotabattere  alta  difefa  : e Sbanchi  ancora  dalla  fattione  ‘del 
giorno  pajfito,  ìucomiaciauano à poco  i poca  ralltìUarc  il  vigore.  N<? 
punto  gionà  aìlhora  la  crudeltà  , ò diligcn:^a  di  Muflaffà  : il  quitte  or  que- 
fio,  or  quello  dd  puoi  con  te  proprie  mani  rccidtuaie  femprt  ,'m  vece 
dei  (ianch't,  foldaù  frefehi  rìmetteua  : an:^i  ,porc‘bebbe  à tempo  di  gran- 
éjjimo  caldo-'mdamo  la  Zuffa  per  feihorecontmoue  foUenuta,  fece  fa' 
uareà  raccolta.  Ma  mancando  hormaì  à quei  di  dentro  la  monkionere 
r'mouellandofi'ilncgocio  dell'accordo:  il  Bragadino,  conferita  la  cofaco’i 
Colonnellic  Cap'ttant, determinò;  fa  trouaua  appo  'tl  nemico  bonefìecon' 

I ditioni , di  non  affettare  il  diiperatiffmo  fine  delù  guerra^  . Fecero  adwt'^ 

que  tregua  , e per  ordine  di  Muflaffà  c’iafauna  parte  diede  all’ altra  dui 
Oftaggi  iati  oflaggì,  fino  à tanto  ebe  concbiudeffero  t accordo  . Vfairono,  per  cornan- 
ti» Chriftia-  domentodel  Bragadino  e del  Baglione,  il  Conte  Hercole Martmengo  nobi- 


J. 


vicende*  Brtfcimo , e Matteo  Celfi  qualificato  cittadino  di  Famagofia,li- 


nolracMe^i  quali  come  fatichi  andarono  ucl  campo  Turcbffao . .All'incontro  manda- 
Faraagofta  y.rono'iTHrtbìin\FamagoFla  dui  Luogbitenenti , t’vno  deU'.Agàde’  Cian- 
mentre  prac  nt^jtpiy  l’altro  di Muiìaffà  Biffc'ià.  Furonodaamendttcle  partiiflitt'tcbì 
ticauan»l'ac  borreuobnente  con  pompo  fa  ‘meontro  di  faldati  riceuuti.  1 capitoli  con- 
cordo.  xhiufi  dal  Bragadinoe'l  Baglione  coni  ilatichi  loro  mandati , e fattoferiu 
Capitoli  òeLtìdal  Baf dà , furono  tali.  Cbei  terraj^ani,  i faldati, e Cap'uani,  potef- 
Farrendimé  Uberamente  vjcire,  & andare  onunque  gli  piaceffe  . Sicuramente 


goftai  condurre ‘m  Candia  fico  l’armi,  e robte  proprie  con  cinque  pec- 


chi. 
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i^i  diartigUeria,  e trecaualli  à fua  elettione  . Concedeuafiài  Greci  runa- 
nere,  e viuere  Cbriffianamcnte  in  Famagolìa,e  pcffederci  proprqbeni- 
Si  deffero  vafcelli  à quelli , che  voleffero  dell’ifala  fgembrart , facendoli 
con  vna  buona  banda  di  galee  T urebefahe  in  ficuro  accompagnare . Dopò 
■la  fattofermione  dei  eap'uoli , entrarono  le  nauie  le  galee  dentro  in  por- 
to , douc*imbarcarorft  i faldati  con  le  lor  robbe  : nel  qual  tempo,  come  am- 
.eì,  ficuramente  pratiicauano  infiemei  Turibi,dJ'i  Chrijiianì.  Ma  non 
effendo  ancora  Muflaffà  entrato 'tu  Famagoita  ,Tnandogliil  Bragadino  letm 
tere  per  ii  Conte  ì^e^r  Martinengo  : nelle  quali  fariueua;  com’egli  l'ir 
fieffa  giorno  ver  fa  fera  ,cbe  fu  ai  c'mque  d'.Agoiìo  , gli  prefentarebbe  It 
cb’utùt  e lafa'ietchbe  il  T icpolo  nella  fortCT^a . Fra  tanto  pregqualo à fiur 
fi  ycheiCbr'di'ian'inon  r'iceueffero  oltraggio.  R'iffofa  Mujiaffà  ,'d  Braga- 
dino potere  ad  ogni  fuo  bentplac'uo  venire  : tanto  più  , ch'ei  molto  defi- 
ieraua  conofcerlo  pertepfuiftto  fuo  valore  ,&  in  ogni  occafione  fempre 
teiiificarebbe  le  marauigÙofe  frode:^  de  i brauiffimì  fuoi  faldati  : fra 
tanto  procurwrebhe ,che  foffcroì  ChriHiani  r'iFpeitau.  Ora  perche  nef- 
funacofarendeL’huotno  più  intrepido,  chela  confcìcn^a  deU’integerrime- 
atttoni;  fi  come aU'mcomro le  fceleragmi, le maUcagitàrcl' empietà,  fan- 
. no  gli  huom'mi  in  qualunque  minimo  perìcolo  paiuatofi  : nefiuno  dì  que- 
'tli>  (be  dffendeuano  Famagofia  f per  ragione  di  gfutrra,  e diipofitione  ddm 
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"te leggi mìlitm  ^ dubitò  alcun  cdamitofo  incontro . il  Bragadlno  sàie 
•pcntutfhora  accompagnato  dal  Buglione , dal  Conte  Luigi  Martinmgo,e 
4Ìa molti dtrìSigmri,&huomm di  guerra  , andò  al  padiglione  di  Mu- 
■Siaffà  : il  tptale  humanamente  da  principio  li  raccolfe^ . Tofcia  ritor- 
•nato  il  Bafridà  federe  y e di  uarìe  cofe  ragionatuloj  accusò  il  Bragadino, 
€^ha»ejfe in  tempo  di  tregua  fattimorirc  alcuni  Turchi  prefi . Ma  negan- 
do ciò  il  Bragadino , e dicendo  ; //»«  T urchi  ejjer  flati  morti  tnanx^  la  tre- 
gua per  ragione  di  guerra-,  quando  anco  molti  Chrifiianì  furono  nel  cam- 
po Turche  fio  ycciji  : adrato  Muflaffd  fileuòda  federe  , cìr  vfiì  fuori  del 
padiglione  ; comandando  à i jmoi  mìn'tflri , tdie  prendejfero  e legaffer»  quel- 
la compagnia  de  CbrìlUanidifarmati  :cottcìofiache  ineffim  d’effi  era  flato 
pcrmcffo  tentrare  con  armi  nel  padiglione  del  Bafcid.  E quantunque  co’ l 
mero  della  crudeltd  e della  perfidia  qnafi  d bella  pofla  ^mgegnaua  Mu- 
fiaffd  acquiflar  nome  di  forte  e tremendo  nemico  ; fintiuafi  nondimeno  pur 
egli  internamente  pungere  dal  limolo  della  confcìenj^ , nè  poteua  con  oc- 
òhi  [aldilà  fuainffuflitia  contemplare  . Cosi  tutti  quei  nobUifiimt  Verfo- 
vagg}  furono  condotti  legatindlapia^^gainam^il  padiglione , efi"  alia  flef- 
fx  pr  e finga  dì  Muflafid  tagliati]  à peg^i . Tre  uoltc  facendo  i Turchi 
porgere ìUoUo al  Bragadino,  quafi  h voleffcro  decapitare , gli  tagliarono 
le  orecchiti . ^ cui  proflrato  in  terra , e che  nejfma  parola  pr^criua , 
infultaua  il  crudeliffimo  Muftaffd  fuìUaneggìando  U Dio  de  ChriflioMÌ,e 
dicendo, don' è orati  loro  Idio?  Occultò  vn’EunucoH  Conte  Hercole  Mar- 
tinengo , che  era  flaxico  , fino  d tanto , che  égeriffe  Muflaffd  lo  [degno . 
Furonoi  Chr'dì'iani,  Uqualinel  campo  Turciiefio  fi  ritrouauano  quafi  al 
numero  di  trecento,  fubito  tutti  vccifì;  & incatenati  ai  remo  quelli , che 
gids’crano  imbarcati  ; e tutte  le  robbe  loro  fualigiate_j  . Entrato  Mu- 
fiaffdm  Famagofìa,  fece  impiccare  il  Tìepolo  pet  la  gola . Il  Conte  Ne- 
ftor  Martìnengo , che  flette  mfeofo  alquanti  giorni,  fu  fatto  fihiauoà  no- 
me dì  vn  Bafcid.  Mail  Bragad'mo  , dopò  molti  [comi  e difeortefi  villanie, 
fuaUa  fine  con  ìncredibìlconangad’ animo  [corticato  viuo:  mentre  eifem- 
prcal  Bafcid  la  perfidia  rrnfnccìaua  ^ & inuocaua  Idio,  come  teflimonio 
dt cotanta  maluagitd,ecome  confolatore  'm  sì  grauì  fue  afflittìonì . Cosi 
auelfhuomo  degno  di  eterna  memoria  ne  i ficoli  venturi , per  la  dete- 
ftsnda  fceleragjne  di  Muflaffd , cantra  le  conuentìont , [otto  mentita  ac- 
€ufa,  traacerbiffimì  tormenti  pafiò d miglior  vita.,.  .Andarono  pofcìui 
Turchi  moflrando  la  fua  pelle  , come  glariofo  ffictt acolo,  c mcmorabìl 
trofeo,  ai  popoli  della  Scria  ,&  àquellerìuiere<d‘ intorno:  qiufi  tutto  il 
pondo  della  guerra  , e tuttala  vittoria , nella  fola  alma  deWinf elice  Bra- 
gadino  conpjhffc  . Ma  ogni  crudeltd , come  di  Dìo  fommamtnte  odia- 
ta, affetta  alla  fine  gmnifjima  vendetta  . 7{è  puòmuero  chiamar  fi  illu- 
Sìreò  buon  Capitano,  chi  con  la  cognitione  dell’arte  militare  vna  ferìgna 
crudeltd  accompagna  : auengacbe  non  come  carnefici  ò tigri  fi  mandano  i 
-,  3 Capuani 
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(liani, contra 
la  fede  data, 
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Cento  feflan 
u mila  can- 
nonate de* 
Turchi  fot- 
te Favnago- 
fla. 

Guardia  de’ 
Turchi  lafcia 
ta  da  Muftaf 
fi  in  Faina- 
gofla. 

Numero  de 
Turchi  mor 
ti  fotte  Fa- 
BUgofta  . 


Budoa  (àc-« 
cheggiata  & 
abbrucclata 
da  Turchi . 


Kifpofta  ani- 
raofa  de  t Ca 
tarìni  ad  vn 
Araldo  Tur 
chclco^ 


• Delle Hiftoric 

C/ipìtiin}  a fifjt'urc  ì refi  e difitrtnstì  , wia  fola  à di  bcU.tr e pti  ofìmuti  e 
refi/icHti  nemici . Imperoche  quindi  aHuerrebbe, che  le  città  cjjcdhte  firi- 
folurrcbbotto  à combattere  più  toflo  fmo  all'vltimo  jpirito  , temendo  la, 
perfidia  e'crudeltà  dall'empio  nemico  verfo  ^li  altri  vfata , che  à trattare 
accordo  : nelle  quali  di?pcran(fime  guerre  gli  eserciti  di  fuori  alle  volte 
fi  disfanno  { oreHano  così  affitti , che  fi  rifoluono  ad  abbandonare  la  va- 
namente tentata  imprefa-j  , Onde  non  parue  Mufiajfà tanta  lode  perla 
dilìgentiffimaefpugnatione,  nella  quale hebbe  molti  compagni,  quanto  vi- 
tuperio per  la  perfidia  e befìial'ità  degna  di  qualunque  fitpplicio  da  lui  fola 
confultatacir  efcogftatamentart^ , J{è  falò  inuero  dif sonore,  ma  dan- 
no ancor  molte  volte  riporta  quel  Magifìrato  ; ò armato  , ò togato  ch'egli 
fia  : che , per  fouerchio  ò fdegno , ò crudeltà , ò perfidia , ò qualunque 
altro  immoderato  affetto  ,tapprouate  e rette  mlìit utioni  fonucrtifee  : nè 
por  fi  debbe  à comandare  e moderare  altrui , ch  'inon  fa  prima  fe  medefi- 
mo  fignoreggiare  e temperarci  . Tirarono  i Turchi  nello  Ipatio  di  fet* 
tantacinque  giorni  contea  Famagofla  più  di  cento  e feffant amila  cannona-- 
te  : la  quale  quafi  tutta  guafla  e rouinata  , vltimamente  fi  rendette . 
Lafeiò  Muflaffàà  guardia  dell' ifota  ventimila  fami, e dui  mila  caualli  : e 
dato  il  carico  di  rifarcire  e culìodire  Famagofla  à Ferca  Famburano  Go- 
uernatore  di  Rodi , fe  ne  ritornò  à CoHantinopoli . Credettero  molti , 
tjueUa  perfidia  di Mufiaff'à  efferda  fouerchio  fdegno  auuentita,à  cuinel- 
laufeditione  di  Famagofiatra  ferro  e fuoco  perirono  più  di  fejfanta  mila 
combattenti;  oltra  ì guafladori  vccifi,  gr  i faldati  morti  di  malatie , che 
paffarono  il  numero  di  trenta  mila:  trai  quali-mancarono  parecchi  Tur- 
chi graditi  clr  honorati . De’ Chrifliuni  furono  tagliati  à peg^f  cerca  tren- 
ta Capitani  Italiani,  oltra  la  gran  quant'itàde  i prigioni.  Ma  in  Candia 
mentre  apparecchiauano  il  foccorfo  non  fapendo  la  perdita  di  FamagoHa , 
hebbero  lettere  dal  General  yetùero;  che  per  ordine  del  Senato  il  Querini 
flCanaleconle  loro  galee  quanto  prima  andaffero  à Meffìna,  per  untre 
ìnficme  tutte  le  forge  della  lega.  L’armata  Turche fca  nauigando  verfo 
il  golfo  di  Cataro , ritornata  à Budoa , prefe  e menò  ria  fchiauì  tutti  gli 
habitatorì  di  quel  luogo  : fingendo  Tortaù  , per  celare  & adhonefiare  la 
perfidia,  iBudoefihauer  furto  fegretametue  morirei  Turchi;  cantra  la  fe- 
de c ragion  d’amuitia , nella  qual  amoreuolmente  gli  haucua  prima  ri- 
tenuti. Così  faccheggiarono  ì Turchi  & abbrucciarono  la  terra  . VofeÌA 
l'armata, perdute,  pervnahreue,ma  fàdid’iofa burafea,  tre naui,  peruen- 
ne  à Caftel  nuouo . Quindi  mandò  vn'.Araldo  d Cataro  : il  quale  prima  con 
dolcegja,  pofciacon  minaccie  foUecitaJje 4 renderfiì  Latarini.  Riffofegli 
il  prefidio , voler  più  toflo  morire  horreuolmente  combattendo  , che  ce- 
dere con  mf  amia  al  nemico  : polche  l'honore , come  di  mt^ìor  pregio,  al- 
laileffavita  s'antepone,  inttfa  quella  generofa  rifpofla,  fece  il  Bafcià, 
toutrala  fede  data,  incatenare  alremo  gli  jlnstuMefi;  eccettuati  alcuni- 
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pochi  principali,  cìfei  mandò  i l{a^ugt.  Tofcia  ajjediò  Cataro,  e per  mare  j <^7  f 
e per  terra  tentò  cotal  e^ugnatione^  . E'  Cataro  città  poHa  nel  golfo 
Rìgomeo  , frequentata  e popolata , con  vn' ampio  territorio , e ripieno  di  • 

-molti  hab'itatori . Fecero  i Turchi  dalla  banda  di  terra  dui  forti , da  i quali  ro . 
con  none  cannoni  battcuanola  città  e'I  cajiello  . I faldati  del  prcfidio,ei  Turchi  ribut 
terrai^gani,  fdegnando  lo  Ilare  rmebiuft  <Cr  affediari,vfcironofuorì,aJfali-  ^ 

tono  gl’infedeli, e ne  tagliarono  molti  à pe^xi . Onde  gli  altri  temendo  di  cor-  * 

rere  nflejfo  infortunio,  condotte  via  le  artig(icrie,ft  rimbarcarouo  fu  tarma  ' ì 

ta  : laqualc  poco  dapoi  capitò  alla  f^alona;doue  vennero  Caracofa  e Lug^  ' j 
con  graffi  bottini,e  molti  fchiaui . Mandarono  pofeia  verfo  SicU'ut  due  galee 
à rìconofeere  ciò,cbe facejfc  tarmata  della  lega.  I vinituni  reggendo  € araco 
faeLux/di  convna  buona  banda  digalee  trafeorrere predando  cif  abbruc- 
ciando  le  riuiere  di  Dalmatia,  e ben  dentro  nel  golfo  . Adriatico  penetrare, 
fecero  nel  fortifeatìffimo  porto  di  Vinegia  condurre  parecchi  graffi  pe^T^ 
di  artiglierìa  : & in  vn  luogo  nominato  Lido , poco  dalia  città  difiantc;  doue  VÌDiciinifor 
ftcoltiuam  molti  horti  di  herbaggt  da  vendere , e doue  per  ficuregx*  ^ tificano  e 
y 'inegia  fi  rifrange  timpeto  deltonde  marine:  puntarono  vna  forteg- 
Xjt-J . Colà  finn  fero  i battaglìonidrlle  cernite , e dinotte  ordinarono  diti- 
gentiffimeenumcrofe  fent'melle . Fecero  altrcue  ancora  poco  diflanti  alcuni  negia. 
forti  di  terra.  Comandarono  alle  genti  d'arme , che  poco  lungi  dalia  città 
^^ìef}crone  i prò ffimi  borghi , e neltcfiremc  gingiue  di  terra  ferma-j . Le 
,quai  prouifioni mifero  cotanto  fpauento,  che alcuniincomhuiaronoà  pen~  Spauéto  del 
fare  di  fugare , e di  abbandonar  Finegia . Raddoppiaua  lo  ^pauento  popo~  Vi 

lare  vn  romore diff eminato,  che  tarmata  Turchefcamettcua  tutte  le  rude-  “'S*** 
re  di  Dalmatia  à fuoco  e à fiacco.  Ma  Don  Ciouannid’.AHtlria , parthein 
quel  tempo  le  fànterieTedifched .Alemagna  per  venire  à rirrouarlo,  veg-  DiuerG  ordì 
.gotuio  gran  parte  deli’eflade  trafeorfa  ( correuano  altljora  à puntoli 
Vent’otto  dà  Luglio ) e defiando  corrijpondere  all’vnìuerfialc  afiiettatione 
• de'  mortaii,conceputa  ne  gli  animi  per  le  groffiffime  armate,  e potentiffime  ic  dcU’atou 
■forge  della  lega  : comandò  al  Mard>efie  di  Santa  Croce,  che  con  le  fue  galee  ta . 
volaffieà  Trapeli  in  ddigenga , e proc  ur offe,  che  le  genti  e prouifioni  slefi- 
fiero  m pronto  per  Icuarle  sù  l’armata . Egli  fra  tanto  ; data  in  Genoua  alle 
cofie  occorrenti  ifpeditione , e sbrigatele  in  cinque  giorni  ; imbarcò  sù  l’ar- 
mata i T edefehi  venuti  per  terra  fino  alla  Spcc  'u  infieme  co’l  Conte  y ’mcì- 
■ guerra  <t .Arco  loro  Coloimelio . Rimafie à Genoua  Gioan  ,4ndrea  Doria; 
per  leuaresù  le  fine  galee , esile  nani  del  Rg  Filippo,  i Tedcfichidel  Conte  ~ • ; 

t .Alberico  di  Lodronc  ; egC  Italiani  di  Sigifimondo  Gonzaga  ; liquali  calaua- 
no  di  Lombardia  alla  marina . Don  G 'iouanni  gito  à Napoli  : fatte  con  fom~ 
madiligcnga  tutte  le  opportune  prouifioni  ; e com  udato  à Don  .Aluaro  . j 

Sacìano  Marcbefe  dì  Santa  Croce , che  sù  le  galee,  e sù  altri  nauilq  di  pafi- 
faggio , mb.vca(fie  le  genti  di  Vaolo  Sforga , e deli  onte  di  Sarno  : nautgò 
-yerfio  Meffiiuis  cueìatfcndeuMo  Marcamonio^Colonna  con  le  dodid  galee 
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Tontìficìe , e SebaftiaHi}  rentefo  Generale  delt armata  yrnìtiana  con  fef’ 
fantanoue  tenete  galee^  . Ijpedì  Don  GhuamìH  Cordona  con  le  fnegar 
lee  à “Palermo,  per  condurre ’mdt  alt  armata  le  yettonaglìe  e monìtiot^ 
apparecfh'tate . Comandò  parimente  al  Commendatore  Gii  ^ndrada,cbe 
conducifpedn'^fme  g/ilee  paffaffe  à Corfu  à riconofcereil  viaggio  delt  ar- 
mata Turchefea.  tra  tanto  v fondo  in  Mej[Jinai  Chrifiiani  ogni  indujìrìa 
e foUecìtudine  intorno  le  promfioni  della  guerra  f dopò  l'arriuare  di  Don 
DonGiouI-  Ciouanni  'm  Mejfwar& il  nobilijjimo  accetto  fattogli  dai  Melfinefr;  il  gior 
niiMcflìna.  no  feguente,adin(ìan:^deìf^initiani,conHcnnero,e  firifirinferod  parlo- 
C^fulta  de  ffjgfKo  I Generali  dell’ armate,  C i Capitani  principali  ; per  confultare  k 
ChriXan"*i  guerra , e la  fomma  di  quella  ifpedicione--> . ^(pettauanfi  le  ga- 

MciHna , in-  lee  di  Condia  : le  quali  non  comparendo , caufauano  gran  dubbio  ne  gli  anU 
torno  il  com  nti  de  i collegati . ^feanio^  della  Corgna  fra  tanto  della  fua  opinione  ricer- 
batt  ere  ò nó  ^ prefentò  vna  fcrittura  di  quejla  cont'menga  : che  ; per  la  grandeg^ 

*°"'}’arrnaa  Turchcfcbe  molto  nel  numero  de  i legni,  e mll’abondanga  df 

Turchefta.  combattenti  fuperìori  aUe  Chrifìiane , e meglio  fomite  di  tutte  le  neceffark 
Sentenza  di  prouifionì;  giudicano  ;i  Chrifl'uni,  mangi  che  arriuaffero  à Brindi  fi , do- 
Afeanio.  del  fuggire'la  giornata,  ma  tratteuerfi  allettando  le  galee  di  Candia  : k 
quali  fé  in  breuenonvemuano,  doueuano  efrì  al  tutto  andar  e à Brindifi} 
hV,  da  tutti  per  raffrenare  ì Turchi,  che  infeflauano  la  Dalmatia  da  terra  e da  m.trc,co'l 
approuau . fpaitento  dell'armata  Chrifiiana  : e qmndi  potenano  naftere  moki  commodì, 
e molte  belle  occafioni , die  il  tempo  eofluma  di  apportare . ^pprouarona 
tutti quefla  fentetrga  ad vnavoce , e determinarono  alpcttare  tl rimanente 
Galea  di  Ge  fo^ge . guarì  flette  à congiugnerfi  Gioan  Andrea  Doria  con  t ar- 

aoua  . ^ menando  feco  le  fue  dodici  galee  , & vndici  naiiico'l  Conte  di  Sor- 

Galee  di  Na  no,  eie  genti  comandine . £>uafi  incontanente  feguirono  le  trenta  galee  dì 
poli . “ìqapoli  , Capitanate  da  Don  fluoro  Baciano  Marche fe  di  Santa  Crocea, 

Galee  di  Si-  •poj’da  le  dodici  galee  di  Valertuo  fiotto  la  cura  di  Don  Ciouanni  di  Cardo- 
. nxj.  “^émoltodapoì  fouragiun fero  amcnduiìPr ouedit ori  ì^cnetirMar- 
Galea  d»  t ^ Qjtcfuù , & Antonio  Coiiale  ,.coa  quaranta  galee  beniffimo  armate^ . 

Coìicorfcroal  grido  & alla  frema  di  quella  ifped'uìone  éuerfr  iUufiri  Ter- 
PcTCom^t  fonaggii^e tra  gli  altri  Don  ^ileffandro  Farncfc  figliuolo  di  Ottauìo  Par- 
to ncorfi  su  uefe  Duca  di  Vanna  e di  Viaecirga , Francefeo  Maria  della  Roucr'e  fìgiiuo- 
rarinata*  Cri  ^ Cuidobaldo  Duca  dyrb'mo , Paolo  Giordano  Orfino  Duca  di  Braccia- 
**StendarJo  Cefare  Caraffa.  Mandò ilPapaà  Don  GiouannitC./i ufiria  vn 

generale  del  fitndardo  Turchino  confecrato  con  folenniffmecerimom  in  Roma -.liqua- 
mi lega  man  le  poficìa  con  molte  cerimonie  fu  prefentato  dal  Cardinal  Granuela  Legato 
dato  dal  Pa-  disua  Santki  a Don  Ciouanni,  quando  con  gpan  pompa  pafsò  per  “Ffapo- 
paàD6Gio  n^f^juca  Ccncralc  foprcmo  della  Santa  Lega.  Ragunate  che  furono  in- 
vaam . freme  dodici  galee  del  Papa  ; ottani' una.  galee , c ventidue  nani  di  Spa- 
gna ; cento  noue  galee , Jei  galeog^^  ,duc  nauì  yirùtiane  ; e quattro  galea 
di  ikiilta:  Don  Giouanni  chiamò  in  palay^  il.  Commendatore  di  Cafli- 
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^lia  , Cìouan  Andrea  Boria  , ^fcanìo  dalla  Corina  y \t  Conte  di  Sant /lj  15  71 
fiore  , GtAriel  Serbellone  , Framefco  Iuarra,e  Tktro  Velafco  : èqua- 
lì  mofiròy  tarmata  della  lega  eomenere  dugento  e notte  galee  , fet  ga~  ^-,cohK^dt  ' 
ieoj^e,  e ventiquattro  nauì  : le  genti  del  l{e  arriuare  ad  ottomila  Sp^nuo-  £>on  Giouà- 
li,  cinque  mila  Italiani  y fette  nula  Tedcfchiy  e dui  mila  Venturieri  ;tut-  ni  co’i  Tuoi 
tata  poffanga  nelle  galee  y non  nelle  nata  douerfi  riporrei  . Ter  ciò  Capi  uni. 
chiedetteda  e fi  in  quefio  prìuato  abboccamenta  , fe  giudicauano  con  le 
prefenti  forgf  ejfer  fupertori  al  nemico',  e fc  incontrandolo  ydoueuano  sfi- 
darlo  À far  giornata  ila  cui  armata  afeendeua  alla  fonvna  di  trecen- 
to vele  ; fi  come  tutti  i prigioni , e Ipie,  & i mejji  confermauino  ad 
ma  voee^ . ,A  colai  dimanda  gli  antedetti  Tvrfonagp , dopò  ima  di- 
ligente efamina  , congietturando  le  galee  nemiche  eccedere  poco  piik 
oltre  U numero  di  dugento , e gli  altri  vafeeUi  effere  di  nùnor  gran- 
degga;aUi  quali  il  valore  delle  galee  fopróbondantì , e gahag^e  Cbri- 
SUane  fi  poteua  pareggiare;  tanto  piìir,  fommamente  nelle  battaglie na- 
nali  giouando  le  galèagj^  , per  la  gran  quantità  della  gente  e dclFar- 
tiglicrie  y che  pohano  fopra  ; rifpofero  tiati  concordemente  yò  neffuna, 
ò di  pochìfimo  momento  parere  la  difuguagUanga  deWarmate^  . Che' 
fe  pur  fi  fcorgfua  alcun  difetto  nelle  gdee  Vinittanc,nòi  Tcdcfehi  pa- 
renano  molto  atti  alle  imprefe  di  mare  ; nondimeno  la  eoftera  in  terna- 
ne y che;  diliribuendo  alcune  poche  genti  siti  legni  Veneti y e difciplinan- 
io  i Tedefcln  ne  i riti  nauali  ; l'armata  Clnrijhanay  ni  in  numero , ne 
in  qualità  de' combattenti,  cederebbe  alla  nemica.  Conciofiache tencuoj 
Don  Giouamù  vn  Coniglio  fuo  particolare  ; doue  prima  et  confultaua  k 
materie , che  s’haueuano  pofeia  in  publico  à proporre  ; per  non  andare  nuo- 
Mo , e rogo  affatto  ne  i comuni  parlamenti . Tqel  Configlio  particolare  di 
Don  Giouanni  non  entrauano  ,fe  non  certi  Signori  principali , di  grand aut- 
torità  & ifferiengadi  guerra  : tra  liquali  meruemuano  U Commendatore 
di  Caviglia , Giouan  ^dtidrea  Boria , il  Marcbefc  di  Santa  Croce , Giouamù 
di  Cardona , (poltri  di  fopra  race  ornati  ; Ct  volte  amo  UC  ommenda- 

tore  Gil^Audradii  ,Tietro  Francefeo  Doria,e'l  Conte  di  Vliego^.  Maquan- 
do  occorrcua  fare  alcuna  importante  delibcr  ariane , ò che  la  fumma  del 
tutto  concerneffe;allhorafichìamauano  à parlamento  tutti i Generali, e 
Signori  diconfideralìone  y doue  fempre  intcrueniua  oiouanniSoto  Segre- 
tario di  Don  Giouanni . Fra  tomo  le  galee  Vinitkne,  che  prima  erano  giun- 
te à Saragofi , s'unirono  con  l'armata  à M^fina;  dotte  capitò  anco  il  Car- 
dona con  genti  y vcttoiiaghe , e monuìoni  'r  e'I  Commendatore  G'd  .Andrada, 
che  riferì,  l’armata  Turebefea  Joggiomare  àCorfù  in  numero  ( per  quanto  l’Arciduca 
fi  ragionauaj  ditrcccntovelc-  Stando  le  cofe  in  cotaì  termini,  finditffe-Ctrlo  d'Aa 
ro  iChrUìtanià  parlamento  di  guerra  yiìràconfulta,  fopra  ciò  che  doticf-  ‘Inincrta  fi- 
derò operare . Lequai  materie  mentre  fi  trattano  à Me  fina , celcbraronfi^'^°^ 
tonmoltapompaemagpificenga  knoTy^  dek^drciducA Carlo  «•^«f^rWuicra . 
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Delle  Hillofic  " i 

figliuolo  deli Impiradore  Ferdinando , maritato  in  vna  figliuola  del  Duta 
di  Bauiera  : doue  fi  fecero  dìuerfi  tpettacoli  e giofhre,  per  dar  ?pafp>  à i ^ 

Trencìpi  à quelle  felle  conuenuti:  liquali  furono , oltra  tutta  la  nobiltà  del 
paefe  ttimperadcre  Malfmiliano , e t Arciduca  Ferdinando  fratelli  dello 
SpofojCaterina  d'iylulìru  Reina  di  Volontà  fua  forella,  e diuerfi  Trcncipi 
d" ^emagna . Mehcmet  Bei  fra  tanto , e'I  T eforiere  della  V alena,  portaro- 
no nuoua  all'armata  T ur  che  fca  della  prefa  di  Famagofla  : itqualc  auifo  ma- 
rauiglivfamcnte  fvUcuò  gùanimide'  Turchiàgran  Tperan:^.  Le  galeotte 
T urchejchc  mandai  e dal  Bafcià  ad  ifbtare , rapportarono  l'armata  della  le-  4 

gafàr  la  maffa  à AfelJìna,^  ini  qua/i  tutte  le  for^  e de  i confederati  confila- 
re . Onde  i T archi  partendo  dalla  y alena  s'inuiarono  verfa  Leuante  ; e i 

gjiuntià  Butrintò,  cafliUo  dcll'^/banla,  imbarcarono  sù  i armata  cinque- 
cento caualli . Tcfcia  andati  à Corfù  con  le  galee,  e con  le  genti  fmontate 
interra  ,'mcominc'iarciio  a moliflare  ì-C  or  fiotti.  Ma  la  fortegj^  à colpi 
di  buone  cannonate  affondò  alcune  galee  : ^ i faldati  del  prefidio  vfeendo 
fuori  .fecero  contea  i T urdù  sbarcati  sì  gagliarda  imprejfione  ; che  ne  ta-  ( 

gliarono  molti  à pcT^gi,ne  prefero  alquanti , evergognofamente  fugaro- 
no gli  altri  fino  alla  marma . Or  mentre  in  diuerfi  luoghi  rifuonauano  Car-  ^ 

mi , mando  Sultan  Seltm  oltra  mifitra  iufuprrbito  e gonfiato  per  la  vittoria 
di  Famagofla , vn  Chìauffo  da  Coflant  'mopcli  con  la  patente  imperiale,  e con 
la  commìfftone  in  ifirittura  : nella  quale  orgogliofamcnte  comandaua  all'ar- 
mata Turchefea;  che affrontaffe , combattèffe , fommergeffe , pigliaffe,  c 
sbar agliaffe  l’armata  Lhnfliana;v fa ffe  la  vittoria  maritima  ,eflendo  già 
conquiflata Famagofla ìoccupaffe tutte  L’ifole  vicine; e tagliaffe  à 
guanti  C hrilìiani  armati  ella  incontrajp^ . Conciofiache  erano  i T urdù  à 
cotantainfolenga  peruenutt;  che  non  più  nella  manod’Idio  giudicauano  le 
vittorie  ripoSìc , mafolo  nella ^virtù  dell' ormitT urchefche : auengachc^ 
gran  differenza  é tr a comandare  à molti , e fapere /opra  gli  altri  -dii,  ri- 
ceuuta la commijfione  dalla  Torta, nauigò  verfo  Lepanto, per fornireiuì  _ 

C armata  di  tutte  le  conueneuoli prouifioni . Ma  conuenuti  i Treuc'ipi , Ca- 
pitani, e Colonnelli,  & altri  dluilri  Terfonaggi , alla  Confulta  militare  ; 

Moue, oltra  i Generali  dell  armate  ,intraucrmeroCiouan  .Andrea  Doria, 

-dfeanio  della  Corgna , .Agoflino  Barbartgo , -dntomo  Canale,  Marco  Qjie- 
r’im , il  Trenc'tped'vrbmo , U Trencipe  di  Tarma , U Marchefe  di  Santa-, 

Croce ,&  altriTrefidcnti  dell' armata  ; incominciarono  a dtfeorrere , fe  do-  1 

ueuuno  tentare  il  conflitto  nauale  ,ò  nò.  Sorfero  nel  principio  d'uterfc  opi- 
nioni ; giudicando  altri,  per  molte  ragioni  doHcrfi  tal  rifoliitione  differire,  < 

Trima  :perchenon  minor  detrimento  a gt infedeli,  che  a i confederati , la 
tardali^  apport arebbe  ; pou he  cosi  i T urchi , come  i ChriH'uni , fent'ma- 
no  ogiù  giorno  in  quella  guerra  varij  difagi  ifr  affiittioni . Toi  ; perche  nel- 
tindugio la  certa  Cunfiruatione  dei  luoghi  foggetti  confifleua,  ma  nelcon-^ 
fiuto  fi  Jifttcua  tutta  l'Italia  a pericolo  in  vn  momento  ; quando  i Turchi. 

fuperate 
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fnpfratc  l'armi  deU,tl^a,fi’n^contradìtttoneottencjJero  lìbero  l’imperio  r ^ * 

del  mare . Il  Turco , in  cafo  di  perdita , poter  toflo  rimettere  ma  potente  ^ ^ 
armata  \ abondando  a marauigtia  (t artefici , di  legnami,  e di  tefori  : né  al- 
tro , che  il  dominio  dcltifole , poterpgli  torre  ; delle  quali  quando  rìmani  ffe 
spogliato , non  però  parrebbe  diminuita  la  fHapnffan:^a  . Ma  i Chrìfham , 
fe  refiaffero  vinti , a pena  in  molt’anni  potere  rimettere  vn'armata  fomì- 
griante.  .Mg^unfcroappreffo  -.tarmata  Chrifliana  effer  quaft  tutta com- 
p»fla  dì  militta  nouella,  e poco  al  mare  aue^^a  : e fe  pur  alcuni  faldati  vec- 
chi ella  conteneua;  quelli  effere  nelle  battaglie  dì  terra  effercìtatì  ,non  di 
mare  • lui  l huomo  con  poco  danno  arrìfehiare  la  fortuna,  doue  ; qu.tntutr- 
qucvna  volta  fia  fuperato  ; può  tuttauia , nelle  fortexje  e pa(}ì  forti  rko- 
uerandofì , raffrenare  in  parte  il  corpo  e l’impeto  del  vittoriofo  nemico . 

Ma  altri  alla  contraria  opmione  adherendo , con  veriftmili  argomenti  dvno-  Ragiont^he 
jlraHanOi  'mneff un  modo  douerft\la  battaglia  ricufare.  Diceuano  cofforo;  perfiradeua- 
qunndo  la  perdita  prepondera  alla  vittoria,  allhora  Har  bene  fuggire  U "?‘Chnièù 
conflitto,  &aUungare il  tempo.  Conciofìache  (per  allegare  vn  moderno 
effempio ) quando Monfignor  di  Gbifa  affali  il  regno  di  N apolì, fehaueffe  mataTurebe 
egli  combattuto  e perduto,  non  fàccua  il  Duca  d' .Alita  gramtacquìflo  : ma  ìca. 
fe  il  Duca  (tAlua  feonfitto  rìmaneua  ; il  regno  di  Napoli,  debellati  gli  Spa- 
gnuoH , fi  trouaua  à mal  partito . AUhora  ancora  merita  lode  la  procraffi- 
natione , quando  U nemico  non  può  lungamente  in  campagna  fòggiomare% 
come auuennc  contea  L angrauio  a Carlo  Qwnto  : oucro  quando  le  for^^ 
contrarie  fono  fi  grojfe  -àr  auantaggiate , che  la  ragione  della  ^^uerrafeorh 
figli  le  inferiori  dal  conflitto . Or a nella  prefente  occafione  nejfuna  di  que- 
Sìc  condi' toni  fi  feorgeua  . .Auengache;  quantunque  gran  iattura  fitreb-  ' . 

bono  i Chrifliani , fe  perde ffero  l'armata;  non  però  ella  farebbe  tanta,  nè 
tanto  afflitti  reflarebbqno  i Vrenc'ipi  collegati , che  non  poteffero  quel  4yr- 
norifarcire  imaffimamente  che  C armata  nemica , quantunque  vktoriofaf 
figraue  percoffa  riceuerebbe  ; che  quaft  murile  diuerria,  ^ngi  i corfe- 
derati, quando  foff  ero  rotti,  rifarcirebbono  almeno  quella  iattura  alla  di- 
frfa.  Ma  feidl'incontro  loro  arrideffe  la  fortuna, fàcilmente  potcua  occor- 
rere , che  i popoli  della  Grecia  al  grido  della  vittoria  Ifontaneamenteve- 
niffero  fatto  l'imperio  de'  Chri(li.ini  ; & il  tempo , e la  felicità  incommÌA- 
ta,  nptiffe  molte  belle  occafioni , da  turbare  non  poco  t inimico , .Atrgj  cort- 
tìnouando l’armataTurchefcaìn Hato di  falute,  neffuna  ihrada  fi  feorge- 
uad'mftflare  notabilmente  il  nemico;  il  quale,  nè  per  diuturne  fpefe,nè 
per  Ifont.Titea  dìfcordia , poteua  patire diminutione , òdebole^^  z mabetr  ' 

poteuanoper  quefle  due  vie,fela  guerra  giua  troppo  a lungo,  precipitare 
le  cofe  dd  ( bristiani . Onde  parendo  l armata  T urehefea  non  molto  formi- 
dabile per  le  greffe  forzjz  accoppiate  ìnfictne  dei  confi  derati, gtitdicaumo- 
uondcuerfi  labattagliarifiutare . Che  fei  Joldait  prefenti  crono  in  buo- 
na parte  nuoui  iuefferii , nè  tutti  adoperattauo  glt  arch'éugi  : rìffom-  

ituano. 


DcUe  Hlftofic 

'mxfx  *«4>»0 , rtè  ancó  l'armata  nemica  tenere  ^an  maefìria  ài  ptma 
■ ’ ^ mortalità  rannopaffatooccorfa,  sìancopereffere  molte  migliaia  di  Gian- 
nizzeri e Spachì  mtauia  diflratti  neil'ifola  di  Cipro . Quanto  al  computo 
iUìvaj^cUi,n(m poterfi  tra  tarmate  difeernere  rileuanteo  ^auenteuole 
differenza  ;fupplendo  le  galeazze  vinitìane  in  luogo  di  parecchi  l^ni  Tur- 
chefebi  alle  galee  inferiori.  In  fommaeonchiudeuano  j poidie  la  fortuna^ 
tempre  fi  arroga  akuna  parte  nelle  fàttioni  di  guerra , douerfi  rimettere 
eemeedere  all'arbitrio  di  lei  cjuella  portione , che  le  viene  : per  ciò  conuem- 
re  ardore  a Corfù  onero  a Brìndift , perrkonofeere  lo  flato  delle  cofe  Tur^ 
chefilx  ; doue  più  fctidatamente  poi  potrebbono  deliberare  di  tutta  Cm- 
prefa  : anzi  ! fé  ò lapentiria  dcll’ifola , ò altra  incognita  ca^ne , non  ripu- 
gnarla ; più  atra  parere  la  fìanza  diCor/ù  fComc  all’.^mata  Tiachefca.s 
Rifolutione  più  vicina,  clx  verfo  leuantc  rìtomaita . Fornita  quefla  altercatione  d'opt- 
animofa  di  molli,  difft  Don  Ciouanni;  clx  effondo  ù mflrntta  e graffa  armata  infime^ 
DonGioua  yjiita , ben  giufto  pareua  in  cotante  tribolationi  alla  I{epublicadi 
ai  di  «alliga  ^„gtreaita:Ver ctòhaucr del'éerato  (approuando  pero  l’ifleffo  gli  altn 
uJJ  ad  S-  Generali ) nauigare  verfo  Lenante  à queUe  iffeditioni , che  concerne ffero  la 
frenare  J'ar  falute&vtiluà  de  i popoli , e timore  de  i Trencipi  Cbrifìiani.  hi eUa^ 
mauTurchc  qual  nauigatione fé  accorr cua  loro  il  nemico  incontrare , non  p^defjcro  toc- 
cafone  di  sfidarlo  a combattere,  e di  procaccìarfi  la  vittoria:  la  quale; 
guerrezgiando  eff,  non  maio  per  la  religione,  che  per  la  vita  e liberta  pr^ 
pria  ; doueuano  ficuramente  dalla  diurna  bontà  fperare . Giufto  & bonelto 

effere  adunque,  a tutti  i foldati,& alle  ciurmenaualifignificare;  clx  per 
tempo  fi  fornifferodiquantoillorobifognoricercaffe,e  che  tarmata  con 
la  prima  occafione  del  mare  e de  i venti  profferì  s'hauetia  a pi^vrc^j . 
Jpprouaronotutti  iGcnerali,  Capitani, e Colotmelli, con grandiffimogiu- 
Galeedeir-  bilo  & aUegxezZf^larifolutionc iiDonGiouanni . il quale iperrinfor^- 

armata  Chri  yg  tutte  le  galee , dì  quanto  le  fkceua  mefUeri;  offerì  al  General  fremerò 
ftiana,p«  or  . ^ .^fttoHagUc , e momtioni , quanto  ei  voleffeper  vfo  deUafua  arnia- 

forzate . uendo  intefo  tarmata  yeneta  patir  qualche  difetto . Tolfe  U yenxro  vn 
poco  di  moiùtione  e vettouaglia , e quattro  mila  fanti  SpagnuoU  C7 /«- 
lianì , con  li  quali  ottimamente  prefdtò  le  fue  galee,  il  rimanente  fu  di- 
ftribuito  nclt armata  di  Spagna,  di  Genoiia , e di  Sauoia , la  quale  ft  troua- 
ua  benijfimo  in  punto . Reftarono  sù  le  nani  con  le  vcttouagbe  e monitiont 
feimila  Tedefchi.ecerte  poche compagtiie  (Cltaliani,tiqHali  nonpuomo 
n capire  tùlegaUe.  E tanta  fu  la  diligenza  e vigilanza  di  Don  Ciouanm  m 

deirarmau  prouederec  r affettare  oggiicofa,  che  CO’ l primo  bon  tempo  tutu  fcceroye- 
ChriHiana  Iq  ; e con  tal  ordine  comparti  egli  la  nauigatione . Tnmeramentc  diftribut 
nel  nauiga*  l’armata  in  quattro  fchierc . Laprimadiede  eglia  Giouan  .Andrea  Doru 
re  perire  ad  cmquatUa  quattro  galee  .imponendogli  ; che  a modo  di  vanguardaan- 
TMcbcl^ . difemarrgi  gli  altri,  efailargaffe  per  i/fatio  di  fé} 
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I accorrendo  CùmbattertjOtteneffe  il  defbro  tomo . La  feconda  fchtera  delia  ttyi 

battaglia , ch'era  di  fejfanta  galee , fi  jfcrbò  Don  C'touanm  alla  fua  per  fona  ; ^ ' 

la  quale  battaglia  duoi  miglia  verfo  terra  s'accoflaua  . La  terjt^  fcìnertLj 
dicinquantaquattrogalceaffignòad^goiUnoBarbarigoTroHeditorge- 
•iterale deU’armataP'initianay ordinandogli', che  nauigafie  lungo à terra, e 
I gnidajfe  il  finifiro  corno . ultima  fchiera  di  trenta  galee  deputò  il  Mar~ 

chefe  Santa  Croce,  comandandogli  ; che  come  retroguarda  cbiudeffe  tarma-  ■■ 

ta  dalle  ipalle,  e dotte  feoprìffe  il  bifogno  nel  combattere  foccorreffe^. 

[ ,€osì  dunque U Dona  e'I Darbarigo  reggeuano  amendui  i comi,  il  Doria  il 

j deftro  ,il  Barbarigo  il  finifiro:  e nella  battaglia  di  megp  rìfedeuano  i tre 

i Generali , ^poftolico , Catolico , c Marebefeo  ; reflando  tra  ù battaglia  & • 

icormvnconueiuuolfpatiodifeparatiene.OltrailfoccorfodelMarcbeJè 
, Santa  Croce , éfiribuirono  dieci  galee  per  immediato  e particolare  foccorjò 

, dei  primarifCdpi  delt armata: nella  battaglia  due  ajjtsìeuano  alla  realtà 

di  Don  Ciouanni , due  alla  Capitana  del  Tapa , due  alla  Capitana  di  Vine- 
gia  ; nel  corno  defiro  due  ajfiflcuano  al  Doria  ; e due  nel  finifiro  al  Barbari- 
go : acciò  prontammte  foccorreffero , quando  vedejfero  perico  lare  i nobi- 
• lif/imi  loro  campioni . fùhnpofto  parimente  d Don  Ciouanni  di  Cordona;  il 

quale  con  le  fue  galee  nel  defiro  corno  del  Doria  militana , e lo  chiudeuiu 
yerfo  la  battaglia  j che  dicci  ò dodici  miglia  trafeorreffe  mangi  à riconofeere  >• 

la  propinquanga  del  nemico  ; c fcopertolo , incontanente  ritomajfe  ;eda>-  - 

tane  nouella , fi  ritir ajfe  nel  luogo  afjegnato  del  fuo  corno . Fu  vUimamen- 
te  alle  fei  galeagge  tenete  ordinato  : ebe , quafi  parapetti  e propognacoU, 
due  andafjcro  inangì  il  defiro  corno , due  mangi  U fimsìro , e due  inangi  la 
battaglia;  difianti  dalle  galee  poco  più  di  megp  miglio.  Ma  non  andattdo  elle.  Gal  cazze  Ve  . 
per  la  loro  grauegj^così  fàcilmente  à remi;  nè  potendo  le  ciurme  coiì  agi-  "«s  rimor- 
litarle  con  la  vupga,  comete  galee  fattili:  fi  diede  ordine  di  farle  rimorclm- 
re , quando  mancafjè  il  vento . Staua  Don  Ciouanni  su  la  B^ale  di  Spagna  ' ** 
ìnmegp  àpunto  deUa  battaglia  ; tenendo  alla  defiraìl  Colonna , & alla  fi- 
tiiflra  U temerò , fopra  le  loro  Capitane . ^ man  defira  del  Colonna , sù  la  prencipi  <ti 
Capitana  diCenoua andana ilTrencìpettiVarma,  & alla  fimfiradel  Ve-  Parma  e d’- 
niero  il  Trencipe  d’Vrbino  sù  la  Capitana  di  Sauoia . Il  (perone,  eparte  , Vrbiuo  nel- 
■deUa galea,  fectmdoladignitàdeile Capitane gfiuainangi,  acciò  ta  tnfcriore 
'.nonprecedeffe  alle  volte  la  più  degna.  Dietro  i Generali  Hauono  la  Ta- 
trona  di  Spaffta , e le  galee  di  foccorfo , fecondo  t ordine  appofiato  , i corni 
•d’anu'.due  le  ìponde  eranoda  i fuoi  Capitani  cufloditi  : nel  defiro  dall  una^ 
paneLlauaU  Doria,  dall'altra  il  Cordona:  parimente  nel  jfhùfhro  dall^um 
■iato  tlaua  il  Barbsngo , dall’altro  il  Llucrmi . In  eiafeune  fchiere  mefeo- 
■.Utamente  yfeivga  veruna  differenga  , appariuano  galee  Tontifick,  Spa- 
■gnuole , c V mulatte  ; quantunque  le  Capitane  portajfer»  diuerjh  wfegne,e 
-fitte  in  varij  luogfii  ,ele  altre  galee  poi  fegu^ero  U infegpe  delle  Cajpk»- 

' , * ‘ ' “ exAi 
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■ Delle  Hiftoric 

. - . _ - era  ; tjHOKdo  fnadicffi  mila  galea  di  DonXiìoHannìvr  Stendardo  rc/foff>ìe 
gaio  appreffo  il  Stetidardo  reale  : eft  ordinò  ; che  allhora  le  galee  C hriflia- 
roffo  nV  a**  fitte ffcro  vna  fronte  diflefa  c contmtmata  della  battaglia , c di  ametidkì 

to  nelFa'ir  * tomi  : eie galeaj^  piffero  auanti per  lo  fpatiodivn  miglio , tanto  lontor 
Ica  <li  Don  ne  tra  effe  y (he  copriffro  tutta  la  fronte  déCarmataChriftianai  acciò  con 
Giouanni,fc  le  cannonate  rempeffro  e tor.quaflafftro  tarmata  nemica.  FÙ  rifoluto  dì 
eno  del  ton  jeruare  cotale  ordinane , come  pili  quadrante;  quantunque  per  la  diuerfi- 
La'rcheionc  **  ^ ceruelli  fe  ne  proponi  fiero  molte  altre  ancor  ilj  . Ma  perche  nefi 

comi&tiii  f>*”' or  dine  è ba{ìeuoley  fi  non  fiadalla  religione  etimoredi  DiomoderatOy 
i Generali  che  nelle  guerre  à punto  gioita  à marauigita  : fu  comandato  à ì Sopracomi- 
nell’armata  fi  jgHg  ài  Capitani  delle  compagnie , il  procurare  ; (he  t foldati 

Chtifliana.  ^i^^  riuerenti , e gelanti  della  Macftà  diurna  : e fi  sforgaffiro  di  per- 
fuadere  à quei, che  loro  obediuano;  la  guerra  prefa  centra  gl’infedeli , ef- 
-fcrpia,gtujia,&  a Dio  accetta  ; fopra  modo  importando  à ciafiuno,  il 
Auucrtinié-  combattere  per  la  giufl'tt  'tay&in  dififa  della  rcligkne.  Furono  auiiertiti 
r I ^^^^^f^^oaccendrficro  i foldati  alla  forteggt^ , con  la  fferanga  diglo- 

ra^nTa^a  Cri  d’una  ricca  preda . Determinarono  etiandio  di  non  lafiiarc  al  «rwf- 
flianaà  iSo  ^0  fpatioò  adito  tra  le  galee  :eper  tal  conto  deputarono  huomiià  prattìchì, 
pracomiti , cheandafiero  nelle  fregate  riutdendo  le  fchiere,  & ordinafiero  amendtà  i 
Capitani , e franchi  della  battaglia  al  maritimo  conflitto.  Comandarono  apprefio^,che 
Filetti.  fg  g^jgg  g^'f  hierate  pian  piano  fi  mone  fiero  contea  U ncmtco,eìr  auuer- 
tijjeropcrdiligcngade  i Sopracomiti  d nanrrtarfi  l'ima  l'altra  : nè  le  ga- 
leagge  andajjero  più  lontane  tra  loro  del  termine  fìatuitOy  con  poco,  ò nefi 
firn  giouamento  delì  armata . E perche  tal  volta  occorre  ,-chc  le  artiglie- 
~ rie  fuor  di  tempo  fcarìcatepoco  danneggiano  i nemici , comandarono  ; che 
nefjmOyfiprima  ncnriccucuaUfigno,  fcaricafie:echclcnaià;  fehauef- 
firo  il  vento  in  fauorc , etoccafione  di  combattere  prefentata  ; afialifj'ero  il 
nemico  ydoue  potefiero  fwrgUmaggior  danno  : fi  anco  fofiero  dalventoab- 
bandonate , nt  incontrafiero  la  commodità  ; figui fiero  l’armata  in  ord'man- 
t ga,&  afpettaficro  altra  commiffione . Le  galeotte  poi  e le  fiifle  mm'tgafie- 

ro  alia  poppe  delle  galee  : le  quali  armate  con  dui  peggi  gjrojfi  e dicci  pic- 
cioli d’artiglierie,  afirontaficro  nel  principio  del  conflitto  i vafccUi  minori 
Turchefihi . Conofccuano  tutte  le  galee  dalla  varietà  dcìcolort  la  difieren-^ 
Diffcrézade  ^ 'mfigne  Capitane,  ChaucuMO  i feguhre ;mìrandoneila  battaglia 
i^niefinc"dcl-  reale  U Stendardo  turchino , nel  corno  deLlro  Uverde , nel  finiilro  ilgi^o, 
le  galee  Ca-  e nella  retroguarda  del  foccorfo  il  bianco  . Fù  intimato  etiandio,  chem 
pitane . tutte  le  galee  viueficro,  per  vniuerfal  confiruatìone  della  Chrift'ianìtà,  reli- 

giofamente  : né  filo  con  l'oratiom , ma  con  la  vita  ancora  moderata  e conti- 
nente eerca fiero  piotare  Idio.  Conciofiache  vanamente  or  amo  al  Cietó-; 
mentre  da  vn  canto  tpargemo  vani  c firn  alati  prreghi , dall’altro  non  Ufida- 
^ dU’lato*  fetUrìtà  e dì  ribalderia . Onde  faggiamente  ammo- 

nc . nitu  ‘Plotone, Ihuomo  allhora  prihcipalmente  douerc  co' i facrifufi  & m- 
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ttgrìtà  della  r'aa  yenerare  Idto , ejuando  y tue  in  felice  lìato;  per  rendere  . / 7 *. 
con  quelli  meT(i  la  diumità  fàcile  e propitta  à tempi  edamìtofi . Imperocite  ^ ^ ■ 
chiunque  alle  caufe  naturali  piàtoflo  che  alla  ^diurna  prouidenza  attribd-" 
fee  il  ^uemo  yniuerfale,fimoflra  ben  indegno  de  i benefici!  ottim». 
efaptentiffimo  Tadre  ricenutì  ; poiché  non  conofee  eglil’auttore  di  tutti  i 
beni , à cui  grata  t in  ogm  fortuna  la  fapienga , e l’animo  moderato  de‘, 
mortali . Ora  tamìata  Chrifl'una , hauendo  il  giorno  antecedente  inaiate 
hungilenaui  fottoil gouerno  di  Giouaimi  Daualo,  parti  conia  benedite 
tioned'-Idio  olii  quattro  di  Settembre  del  porto  di  Mejjtna;ht  numero  didu-  Numero  de 
gento  none  galee , fei  gedeagje , ventiquattro  nani , e quaranta  tra  frega'  «_  vafccHiCri 
te  e filile  : e dr'izgò  tl  camino  verfo  il  Capo  delle  colonne . Sclim  , intcfi  i 
tremendi  apparecchi  dell'armata  Chrifiiana,  incominciò  à poco  à poco  te- 
mere de  ijHCcejJi  futurìiepenfxre,  le  felicità  diguc,ranon  menodalla^ 
diuina  ùrouidenza , che  dall' armi  de  mortali  prouenire  ; poiché  le  difficoltà 
più  tolto,  e gl’infortttnij,  rendono  gli  huomini  faggi . Ter  ciò  ordinò  à tutti  Sclim  fa  fà- 
ifuoì  facerdoti,  che  nelle  Mofibee  implor afferò  tl  diurno  aiuto,  inconfer-  fcorarionil 
uatione&  augumento  della  felicità  Ottomanna  ; e particolarmente  facef- 
fero  orationi  per  la  vittoria  dell’armata . Et  in  queflo  tempo  gh  venne  à ton/dcU’ar 
punto  la  felice  e defideratiffima  nuoua  di  FamagoSU  prefi , e di  tutto  il  mata . 
regno  di  Ciprifoggiogato . Difficilmente  effirimere  fi  potrebbe  la  aUegregg;^ 
da  Turchiinternamcntc  ne  gli  animi  conctpitta;  &•  efUrìormenteneivoltì  «ic’tur 

d'imoflrata  : la  qual  certo  effir  Hata  grandiffima , lignificarono  i frequenti 
tiri  di  artiglierie  ,i  lumi  notturni  acce  fi  sù  le  torri , & i fuochi  ch’ardeua-  3I  "rTue  * ó la 
no  per  le  Hràde  . Faceuanfi per  tutto  Cofianttnopoli  banchetti,  abbrac-  prefa  di  fa- 
ciamenti , c congratulaticni , Ogni  co  fa  in  fomma  rapprejtntaua  ineffabile  nwgolla . 
giubilo  e contento . Feflcggiarono  parimente  per  quella  buona  nouelia  tut- 
ti i regni Ottomanni , e ipecialmcnte i Turchi  pofii  nei  prefidij  cT funghe- 
ria  alle  frontiere  de’  Chrifliani . llBafciàdi  Buda  primo  ctogni  altro,  per 
TB  Chiauffoauhòtlmper  odore  dell  MquiHo  di  Famagofla;&  indi  verme  bànde'delia 
la  nuoua  à yinegia  : la  quale  mai  vollero  i v'mitiani  credere,  riputandola  perdita  diFa 
fintiime  e Hratagema  de’  T archi  ; fino  à tanto  che  Marcantonio  Barbaro  magolla. 
loro  Bailo, per  lettere  fcr  'ute  in  ciffra  da  Coflantinopoli , fegrctamente  gli 
ne  diede  piena  informamne . Neii’iHcIfo  giorno , che  di  Mcffina  partì  [ar- 
mata della  Lega , c ciò  fu  olii  quattro  di  Settenibre , gitinfe  ella  à Capo  di 
Borfano,doucfmontarouo  alcuni  in  terra  à far  acqua  degne.  Toi  nauU 
gando  à t apo  S chiLnf  ,0"  à capo  delle  C olonne , peruenne  alla  vaUc  di  Cro- 
tone; doue  fermata  peri  venti  contrari!  alquanti  giorni , conucime  alli  Còfuki  del 
naui  tener  diuerfo  viaggio  per  inuiarfi  à Corfù . iiatfe  [armata-,  Tirimu  Cri 

Chrifiiana , i Turchi  ; poiché  molti  giorni  erano  à Corfù,  guiflaiido  l'ifola  iiijna,intor- 
àferroeà  fuoco,  foggiornati ; eficr  indi  partiti  verfo  Lcuantc:  per  ciò  "«  •■‘Jl’jnda- 
mandò  alcune  fregate  à ruonofccre  il  viaggio  de’  nemici . Ora  dimorando 
à Crotone  [armata  della  Logo,  nè  volendo  marcire  mnclTociomoUigiomi,  CorfuV  ^ * 

propofero 


’ Dcne  Hiftone  ‘1 

' reta  Brada  al  nemico , fe  foffe  leuato  da  Corfu , per  fuemare  nel  golfo  di 
Lepanto  ; come  figmdicaua , c'haueffe  àfhre^ . R'ifiutarono  i SpagnuoU 
queflo  partito , come  incommodo  e malficnro , per  cagione  de  i venti  trop- 
po sformati,  liquali  molto  difflcultarebbono  la  nauìgatione:  altra  che  in 
ynanumerofa armata, come  fuol occorrere,  molte gwe  fi  rìtrouano poco 
agili  & ìlpcdite  ; le  quali  non  potrebbono  con  quei  venti  contrarij  pareggia- 
re il  corfo  dell' altre  ; fi  che  non  tutte  giugnercbbono  in  vn  tempo  alla  Ceffa- 
Ionia.  Toteua  ancora  occorrere , che  il  nemico  feonofeiuto  e preparato  af- 
frontile i ClrnHianì  fj>rouednti . il  quale  tanto  maggiormente  loro  nocereb- 
be,  quanto  pik  li  trouaffe  confufi  e fcompigltati . Conchiudeuano  adunque 
gli  SpagnuoU, pìà  ficuroe  commodo  viaggio effer  l’andare  drittamente  i 
Corfu , doue  per  gli  vltimi  auifi  fapeuano  il  nemico  rìtrouarfi  : il  quale-? 
fe  iui  non  coglicuano,  cono  fi  erebbono  alla  giornata  il  fuo  camino,  eie  fichie- 
* “ ' re  congiunte  e preparate  potrebbono  in  ogrii  occafione  mnouerfi  al  conjìit- 
to.  Efjtndoquefia  fentetn^  dal  Generale  .Apofiolico,  e dailamaggforpar- 
te  de  i confiultori  approuata,  fi  rifuluettaodi  andare  àCtrfù.  Ma  perche 
refianano  alcune  finterie  à Taranto  da  leuare  su  tarmata  Spagnuola, 
hebbe  commiffione  il  Marche  fe  Santa  Croce  di  imbarcarle.  Fu  conceduto 
etiandioal  Gaieral  Veneto  di  mandare  alenare  nel  regno  di  7{^qpoli  certe 
compagnie  affaldate  dalla  Signorìa  divinegia , le  quali  erano  già  fccfe  al- 
le  riue  di  Callipoh . Inuioffi  dunque  tarmata  al  porto  di  Santa  Maria , per 
affettare  iuile  galee  rimafe  à dietro  ad  imbarcare  le  finterìe  predette  : & 
mvn  tempo  Beffo  mandarono  di  nuouo  il  Commendatore  Gil^ndrada  À 
riconofeere  il  viaggio  dei  nemici . Il  quale  andato,  e ritornato  poco  dapoi, 
sù  vnavelociffima  fregata  ; riferì  alteffercito  Chrifìiano  hormai  à GaU'tpo- . 
li  peruenuto , tarmata  T urehefea  effer  partita  da  Corfù . Ter  il  quale_? 
auifo  non  volle  più  tarmata  ChriBiana  affettare  le  galee  lafciate  à dietro  , 
ma  s'inuiò  à Corfù  con  le  refianti  ; iffedendo  due  fregate  à ragguagliare  il 
, Marchefe  Santa  Croce , & il  Troueditor  Canale  ; che  ,fubito  imbarcate  le 

• finterie , feguiffero  tarmata  à Corfù . L’iBeffo  ordine  fu  dato  anco  alle-r 
nani  ; lequali  prima  Cerano , per  comandamento  di  Don  Giouanni,  à Ta- 
ranto inuiate . Nè  ^uari  Bette;  che  c le  genti  hiìbarcate  sù  le  galee,  no- 
uigarono  verfo  Corfu  : e Cintefe , tarmata  nemica  effer  nel  golfo  di  Lepan- 
to à faluamento  ritirata:  dal  qual  golfo,  riferiuano  quei  del  Zante , effe- 
C<5fulta'dcl-  •'f  partiti  più  di  feffanta  vafcelli  Turchefthi  alla  volta  di 

l*arn!ataCri  Lcuante . Gitmfero  iChrifiianià  Corfù  ad  vn  luogo  deltifola  addimandato 
Hiana, tutor  Cafopo  : quindi  iffedirono  diuerfe  fregate  ad  iffure , doue  il  nemico  fitro- 
noTclcttio-  naua,equai  cofe  eglimachinaua . Toficia  riccuute  le  defiate  informario- 
nedcll^uogo  ^ fi  riduffero  i confederati  à parlamento  di  Ila  guerra:  c tutti  s'accorda-  • 
re  có^’armà  divenire  con  la  prima  occafione  loro  frefentataal  fitto  d’arme.^ ■ 
aj\uihctc».MaitUornoìlprocacciarctoccafiione,dÌHerfi  furono  ì pareri.  .Altri  dice^  • 
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'uiMlHegUo  effer  dmtroM  golfo  ^drìatkorìtirarfi  :douetfnt40idù  alcuna 
nuom  '^ditione,fe il  nemico y oie0ìè  ìuipedirUy  potrebbero  feco 
furft . Senttuano  altri  di  prcfentargli  la  gtomata  nelle  fàuci  del  golfo  di 
•Lepatttoi-cou  Uuptal  disfida  maggior  riputatione  fi  procaccìarebbono , che 
■per  altraiìrada:  aucngacbe y quantunque  il  nemico  nonvfciffe,  cotal  di- 
mofkaiione  acquiflarcbbc  loro  mag^rhonorc  di  qualunqucaltraiffiedi- 
tkme . D'^orreuano  altri  y ebehauendo  tarmata  nemica  , col  fuo  lungo 
■fòggiorture  à Cor  fu  ydefiatayn' opinione  vtituerfale  di  affettare  ìChrìflia^ 

Iti  à combattere  ; ejfendo  ella  ora  di  tanti  vafccOi , quanti  fi  diceuana  parti- 
ti alla  volta  di  Leuante  ydinunuka  ; con  poca  loro  lode  teruarebbono  i Cbri. 
tuonila  giornata  : amfi  perder ebbono  affatto  la  riputatione  , porgendo  fo- 
ffetto  dibattere  differito  il  conflitto  per  paura , fino'  d tanto  che  le  forge 
nemiche  fiemafiero  ; non  ballandogli  t animo  di  affrontarle,  quando  lun- 
gamente foggiarturonoiCorfà  attere , afpettando  l'incontro  deU'effercito 
confederato.  Bifognaua  etUauiu) , fecondo  lacofloro  fentenga,  diligcme- 
mcnte ponderare,  quanto  importale  lamutatione  deWamo : auengache^ 
pre  fentando  i chri/iiani  la  giornata  nella  bocca  del  golfo  di  Lepanto , in  di- 
Hangaquafi  di  quaranta  miglia  dal  Torto  di  Trtaìapiù  ricino  dell’ifola  ; 
kt  ogni  contrariata  di  tempo  agrandiffmo  rìfchio  s'efpvneua  la  falute  deU 
l'armata , file  accade ffc  fàr  ritorno.  L'afpettare  poi  il  tempo  atto;ap- 
preffo  chi  cerai  Uìffegnonm  fapcua , ^ appreffo  anco  t'iflcffo  nemico,  era 
vna  grandifjima  caduta  di  aìgnità  e di  efì'imatione  : fi  come  era  anco  lo  ri- 
tirar fi  tiel  golfo  .Adriatico , a fine } ò di  tentare  alcuna  nuoua  imprefa  ; ò di 
■combattere  co'l  nemico , feim  porga  ffc  occafionc.  Ter  ciò  conchiudeua- 
m , meglio  rffere  ardore  auanti , c trappaffarel'armata  Turchefea  ; e com- 
battere, ò Nauarino , ò M odane,  ò Corone, ò altra  città  importante:  con- 
àofitacbc  fe  il  nentii  o non  (i  moucua , chiaramaitc  confaffiua  non  effare  da 
i confederati  temuto  ò rifpcttato  ; liquali , lafctatolo  alle  (falle,  per  tirarlo 
'•à  combattere , sà  glìocebi  gli  cfpugtuuano  le  fortegge . Nè  potrebbe  rin- 
facciare d iebrifitoHÌ,  che  lo  sfida/}  ero  à combattere,  per  trottarlo  con  le 
forge  dmimàte . Non  rifolucttero  alllma , qual  fofje  migliore  delle  tre^ 
opinioni  rauontatea  ma  fofpt  ferola  deetfienc,  fitto  d tanto  cite  gtugneffaro 
altaCcffaloni/Lj.  Trepofero  vn  banda  fono  pena  dalla  tefla , che  ncjjuno 
fmontaffe  in  terra  tmì/cro  i fegno  i peggi  grojfi  d'artiglieria , e guarniro- 
no l'armata  di  tutte  le  neci  ffaric  prouifium . Capitarono  poco  dapoi  le  ga- 
4ee  d.  Spagna  alle  Benìgge , luogo  dcU'tfoladiCorfù  : mentre  tl Ceneri 
■y  CKiaro  prciuraua.  di  fàr  caricare  alcune  galeagge  dt  genti,  monìtioni,e 
vettouaglie , per  foccorrcrfamagofla . £ mentre  egli  fi  moucua  per  anda- 
re à lefiluno  , capo  dell  if ola  vcrjo  Lcuantc  ; trouefii  tutta  l'armata  Chrir 
^iana  giunta  aLoif^  : quindi  atdò  aUaaiporto  delie  OomcniggCidoue  fi 
\traitimc per gl'miptauoftS'irouhiycbeiptrauano  hi  quesì'ocio ,fac^  Uui- 
tDon  ofeuanui  la  ^jf}cg^a.dituttaMarmata  ,perjàperela.qualit4  eli  qy-tVx  iLana . 
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Komore  dif 
fipatoneH’ar 
mata  Chri* 
lliana,  fcnu 
faperfi  l’aut- 
tnre  I della 
perdita  dìFa 
«laj^ofta. 


DiUcnliottr 
nata  nell'ar- 
mata  Chri- 
flianatraD5 
Giouanni  e’I 
General  Ve 
niero. 


*• -'Delle  Hiftonc 

tild  delle  forxf  Chrìfliane  . VennerotuU’ifteffq  tempo  la  Capitana  del  CU 
^ndraia , e le  galee  C ontarina  e Malipiera  : te  ejuali  trafeorfe  pria  fino  al 
Zante  e la  Ceffaloma , riferirono  ; tarmata  T urehefea  trouarfi  nel  golfo  di 
Lepanto, dt'uauer  mandati  alquanti  vafcelli à Corone pìenidi  gente  infer- 
ma e mal  condittonata  : in  cui  cambio  riconduceffero  all'armata  il  fupple- 
mento.  Configliaronfi appartatamente iCenerali della  lega  ceT  i fuoi  Ca- 
pitani intorno  ciò , Chaueffero  ad  operare  ; per  andare  poi  meg&i  informati 
alla  confulta  vniuerfale,  e fapere  più  fondatamente  difputare  e determina- 
re la  fornma  dettimprefà , fino  à tanto  che  tutte  le  galee giu^ffìero  alle  Co- 
menrgT^e  HebberoiCapìdell’armata  y'mttixna  m quel  tempo  ma  mano 
mettere  dal  Senato  , & m’altro  ffa:CX9  vn'hora;  per  le  quali 

ritornarono  d nuoua  confulta . Ben  porne  nnracolo,  che  nell' armata  fi  fpar- 
fe  m remore  deU'efpugnatione  di  Famagofla  ; quantunque  neffuno , effen- 
do  chiufi  tutti  i pajji , battejfe  potuto  cotal  nuoua  apportare . S i rUìrtnfero 
poco  dapoì  i tre  Generali  àfegreti  parlamenti  : liquaU  non  effondo  altrui  pa- 
ìefati,  cannarono  ne  gli  animi  de  molti  fofpittione , cìh  Don  Gtouanm  vo- 
leffe  partire . Ma  acciò  l’armata  nauig^e  fecondai  ordinanza  fiatuita,  fu- 
rono peroni  venti  galee  deputati  Capitaìà,  liquali  di  ciò  baucjjcro  partico- 
lare auucrtìmcnto . Così  capeggiarono  lifola  di  Vaxù . Indi  à vele  piene  na- 
H^arono  verfo  il  golfo  di  Larta , andando  à vela  co’  i trinchetti,  e con  le  an~ 
tenne  abboffate  à megp  l albero . Così  in  ordinami  peruennero  alla  C cffl*- 
Ionia  : dotte  hebbero  certo  ragguaglio  da  Vaolo  Contarmi  Troueditore  del 
Zante, larmataTurchefca  trouarfi  nel  golfo  di  Lepanto  molto  afflitta, 
e Lugalì  con  quaranta  vafcelli  effer  partito  per  Modone . Ver  lettere  etian- 
diodi  Marmo  Camdlt  Duca  in  Canèa  , mtcftro  affcrmatiffimamente  U 
prefa  è Famagofla.  Ver  li  quali  auifi  reiterarono  nuoue  confulte . p ef- 
fendo  nata  vna  riuolta  per  la  sfacciata  temerità  di  alcuni  faldati  Spa- 
fftuoG  fimi  impiccare  dal  Cenerai  temerò  : liquali  rifisetto  veru- 
no di  fita  Eccellenza  haueuano  fu  la  Capitana  è fimegia  tùia  prefenXf 
del  General  veneto  feriti  à morte  certi  fuoi  vociali,  e vilipefo'd  comarr- 
dammto  del  Generale  , che  pofifftro  giù  [armi  ; poco  horreuolmente 
parlaua  bormai  e fentiua  Don  Giouanni  del  y eniero . Diceua  Don  Oiouan- 
ni , il  giudkio  & U catìigodi  quei  faldati  sp‘tS'*"‘ùi,come  de' fuoi  ri- 
falli e prouì fionati , à lui  appartenere  ; forfè  con  qualche  colore  di  ragione  ^ 
fé  non  hauefferovrgogho fornente  febenàto  il  comandamento  e la  prefen- 
Zpdi  fi  graueereuercndo  Generale  : il  quale  non  potè  inuero , faina  la 
dignità , chiuder  gli  occhi,  e dormire  à si  sfacciata  mfolengp  i nè  difft- 
rire,a^altrmefJempio,il  cafìigo.  In  quello  pmglufo  mourmcnto  antò 
^gpfGno  Barbarigo  ihuomo  per  comun  giudicìo  della  fua  Republica  in- 
eomparahile  dauttoriteà , di  configlio  , e d'eloquenza  j à farouare  d Co- 
lonna, e con  la  fica  dolciffima  de^ezja  acchetò  e pacificò  tantofto  pi 
w$ezp  del  Coiomui  Don  Giouamù  i con  condurne  però , di  non  negowre 
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ptà  ndfaHHnìre  co'l  V cmero . Et  acciò  la  priuata  nemflà  non  pregin-  t c 7 r 
écajfc  alTmtereJfe  comune , nè  alla  difciptma  militare , determinarono  Don  ^ * 

Ciouannie‘1  Colonna infieme di negodar e per  mangi  le  cofe^che  cadereb- 
hono  m confultatione , co’l  Barbartgo  . l yimtiant  maninconioft  per  Iaj 
nemìRà  de  i Generali , ipefero  gran  parte  della  notte  in  configl'urft  tra  loro 
di  ciò,  c'haucjfero  ad  operare  ,e  flimironoben  fatto  andare  ad  affalire 
idui  fbrtijjimt  caRelli  di  Lepanto  ; liquali  fe  eìpugnaffero  , potrebbcno 
ficurameme  affrontare  l’annata  Turchefca  m <^uel  golfo  ruvratoj . Ma 
proppffa  auefU  opinione  nel  parlamento  vniuerfale , fu  rìgtttata;  paren- 
do a gli  altri  confederati  la  imprrfatroppo  tb^le , e poco  fruttuofa . Ot- 
tennèji  però  di  accofiarfì  olii  fola  di  Telala  : &indi,  fe  feorgeffero  il  ne- 
godo  riufdbUe , andare  con  tutta  l’armata  all'efpugnatione  di  Lepanto , par  d 1 aiulw 

tarare  con  qutltoccaftone  dvcmìco  al  confitto  nauale.  E fe  anco  egli  ri-  à Lepanto  i 
cufajje  la  battaglia,  c vanamente  tentajfcro  Lepanto  t Cbrifhanì , aiihora  «fidare  l’ar- 
pmìffero  emettendo  grojf  prefidif  nell ifole del  Zante,  della  Ceffalonia, 

•e di  Canèa,  fi  rìtiraffero  ne  » porti,  e nelle  fcrteg^e  : ConciofioLhe  era 
allhora  il  mefe  (l’Ottobre , Ragione  dell’anno  non  molto  all' armate  piace- 
Holeò  fiteura,  nè  alle  fiittionì  di  mare  opportuna.  Tofda  con  gran  dif- 
ficoltà, e co’i  venti  contrarij  ; uetmero  alle  ifole  Cchinadc  hoggidi  addi- 
mandate  i fcogUCrugX‘l<^tr&indi  ipinfero  auantì  Giouami  di  Cordo- 
na con  le  fue  otto  gàlee  àriconofeer e il  porto  di  Tetala  ; mer, tre  l’armata, 
cfce  à paffo  à paffo  fi  andana  mettendo  fuori  de  gli  fcogli , mandò  alquan- 
ti vafcelli  per  far  acqua  al  fiume  .Aebeloo , ebe  iui  sbocca  in  mare , Trece- 
dcuano  le  galee  del  deflro  corno  dietro  la  Capitana  del  Doria  .la  quale  co- 
me prima  vfd  fuori delli  fcogli , offendo  hormai  vn'hora  di. giorno;  vid- 
detartnata  Turcbefcavfcire  veleggiando  fuori  del  golfo  di  Lepanto,  Cf 
alLi  volta  de  i fcogli  nauigare^  - Subito  Gioan  .Andrea  Boria  mandò 
ilCauallim  .Andrea  Boria  fuo  parente  ad  auifare  di  ciò  Don  Chuanni  ; 

■e  dirgli  infieme  ;clfei  terrebbe  il  luogo  offegnatogH  à combattere  : ^ au- 
uerthrlo  ancora  à non  far  foucrchia  mRatrga  alle  galee  di  rimetterfi  ad  Auuertiiii6- 
vn  tratto  m battaglia,  poiché  il  tempo  commcdccmcnte  à ciò  feruiua,  e 
la  troppa  fretta  poteua  qualche  confufione cagionare  ; giudicando  egli,  in  Gio'uanni 
neffm’ altra  cofa  più  confi  fere  la  fpcrant^a  della  vittoria,  che  nel  retto 
ordine  delle  attioni.  Ma  poco  auantitl  giugncrcdel  CaualTier  Boria  era  ArmauTur 
flMa  l’armata  nemica  feoperta  dalla  galea  rcale_.i . Onde  Don  Ciouan-  foo- 

ni,riceuuto  tauiìodel  Boria , mirata  è lontano  tarmata  mfcdelc , fi  di- 
ffofcdiriuederc  le  galee  ; acciò  ài  fuoi  luoghi  afiegnati  fi  ritiraffero  in 
ordinanza  (dando  anco  tifUffo  carico  al  Commendatore  di  Cafligl'ia,& 
al  General  Colonna;  & auucrtcndolì , à non  caufare  alcun  diJord'me,ò 
•difconcio.  E perche  in  quell'horal’armatadella  Lega  s' era  accollata  a ter- 
■ra  per  vèr  Mefd,incommiò  Gioan  .Andrea  Boria  difender  fi  in  alto 
mare,  per  pìgìiareil  feto  commodo  cr  opportuno  ad  infcbierarel'armata:  . / 
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^ ^ grdbuur^difììHtac  compartita  ; andando  imtn^  à ciafcuna  fcbìera  due 
goleade  Venete  ■,  fecondo  tanuertitnento  <tì  Don  Chiumni,  Coftà  paf- 
faà  puffo  fen:^  alcuna  confu ftone  ft  moffceìla  cantra  il  nemico  . 7>(o» 
haueuimancator  poeoauantiU  Barbarigo;  come  amantiffimo  dell'honore 
e confei- Hat  ione  deUa  patrik  > e perfona  molto  foggia  e prudente;  d'm^ 
fiammate  Don  Cioitamà  ; quantunque  per  fe  ileffct  accefo , e bramofa  di 
gloria  ; alia  Tperan:^  di  rittoru,  e’ di  lode  memorabile  appo  tutti  i fecola 
Parole  effi  "venturi,  dicendo  ;quiui  fola  conftfiereil  tempo  di  ben  oprare,  e di  afqm- 
òi-iilìmedcl  fiore  rn'hnmort  al  adoro  : nè  fichiara,  gloriofa,  e bramata  otcafione  ifi 
f)onG*ou/  f^nfiiggere  dimnamenteapprefentata , douerfi  tralafcìare  : uè  poterfiladb 
»>i!in fiamma  ^fida  del  nemico  fenica jrandiffimae  fempiterna  infàmia  della  Chrifiixmtd 
èoh  i con»  riciifarc : ilquate  feeffioranon  fuperauano,  diuerria  nell'auuenirrn  fiu- 
bacKrc . ftofo  & infoiente  ; clx  non  foto  aBc  ifole , ma  à tutta  i’ Italia  ancora  mhuu>. 

ciertbbe  prigionia  ;&  acerb'^me  catene^ . Offerì  la fita  perfona , come 
prima  ìroiìia , à facrìfuio  sì  pio  e gloriofo  in  efaltotitm  della  Chrifìimu 
fede  ; purché  gli  atri  feguiffero  il  velfillo  <fi  Cbrifio  , e la  crocei  trofc9 
della  vera  religione.  Ma  l'armata  Turchefea  già  della  moffa  dei  confìe- 
dcraùauifata,caminaHA  lungo  il  golfo  di  Lepanto,  bauaidoil  Bafeìà  del 
mare  pria  mandate  diuerfe  fregate  , fufie,  c galeotte  à /f  iore  gli-ande> 
Armata  Tur  tuenti  dei  Cbriflìatù.  Ver  tanto  Mchemet  Bei  gito  con  feffanra  galee  al" 
for'atad?"£  ^iftopitio  à prouedere  de  i neceffarij  rinfrefeamenti , haueut 

11**^  vc'uoua-  imbarcandiecì  mila  Ciannig^eri,  dui  nula  Spacln,e  diti  mila  Venturic- 
glie, e moni-  ri , oltra  buona  quantità  di  Tnonirionì,  e di  vettonaglic,  e tantofio  li  conduf- 
lioni . fi;  aliormata . Caracefa  Capitano  di  Cor  foli  mandato  da  Turchi  per  effia- 
raiore;  egli  ancora , come  le  Ifie. precedenti  , riferì,  tarmata  Cbrifi'ianu 
Pelacion  fai  venire  alla  volta  di  Lepanto  itnaaggìitnfe  , ella  contenere  tnolto  minornu- 
mcrodiveledi  quello,  che  era  in  fatti  : auengache,  ò per  effer  vamtosù 
Turche^  U T»B  brigantino , non  potè  per  la  paura  diJUngucr  con  gli  occhi  mìnutamei>- 
torno  il  nu-  te  ognhcofa;ò  non  potè  veder  il  finifìro  corno  del  Barharigp,  eh' era  dietro 
mero  dei  le  la  fcoglio diVtllanurino , Ma  hauendo  altre  ìfie all'incontro  rapportato-,. 
gai  CHtìIìm  grande  effer  il  numero  dei  vafcelii  Chrifiiani;  parcna  la  co  fa  coafufa  & 
intricata:  onde moltiditb'uauano  , fe  fi  doHcuavmire al  futtodarme^', 
.Ali  Bafcià  dell' at mata , quantunque  foffe  rifoìutù  di  combattere;  sì  per 
parergli  di  ffer  più  potente , sì  anco  perobcére  al  comandamento  deiSir 
gpore  : nondimeno  defìderando  ctiandio  taffenfo  de  gli  altri  Capitani , ilche 
Còiulca  del  rnoltoà  confermare  l’ardire  dei  faldati  à combattere  confcriuar  intimò^ 
TarmataTur  vtt  parlamento  ài  Sangiaechi  Rais;  per confultare la  fomma dilla guep- 
<hefca,i’ella  ra,  prima  chele  genti  leuate  della  Marea  fi  dìLìribuiffero  sù  tarmat.^j  . 
doueua  con  j^gn^utii  Capitani  Turchcfihiullaconfulta',diede  licenza  Alt  ad-ogn'vnO' 
acvcoQtrala  di  liberamente  quello  ibe  fentiua  prononciare ..  Allhora  A fsàm  bafcià  fù 
UmlUaiu.  gliMlodel  grand’ Harìadeno  Bttrbarojfa  ; che  ^àdipriuato  Corfak  diuen» 
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ne^^^gìtr’if-e  Generale  maritìmodi  SmltonS^olmano  ; ghuane di  ne-  ISTI 
Inliffimo  animo  ; me/pi  la deflra  al  petto, ^ inchinata  la  te^  in  fegno di 
riuerem^  , fecondo  il  coflumc  Tunhefeo;  chàedHta  licerne  di  parlare» 
fttMellòbreMemente,tnaefficaci}fimamente,mtjHrfld  gu^  . Signori  e Co-  Orationc  di 
puani  da  tutto  il  mondo  temuti  e rìueriti,  il  cui  yaU^  i dal  potentiffmo  ^ 
Impcrador  nofbro  ricono feiuto con  degni  gHiderdoni-,  'grauimentemi  duole 
la  tardanza  e dubbio  nato  ne glianimidhalcunitNhtomo  il  combattere  iar-  ,na  pugna 
mata  Chr'Jlianatcju:^  cjueflanon  fiaiisìe/fa  gente,  con  gli  flejji  animi,  nauale  con- 
e gtillejji  cuori , che  fu  già  al  tempo  della  felice  memoriadi  mio  Tadre:  faiCi»nlb4 
li  quaU  bruttamente  fugati  e sbigottiti , à pena  vdito  il  grido  de  i foldati 
noiìri , sofferirono  di  mirare  k prode  delle  galee  Turchejihe  ; quantunque 
foffero  molto  m numero  di  vafcclU  fupcriori . yeri/imil  certo  non  pare, 
clxnelT armata  della  Lega  regni  beneuolerrga  ò fede  alcuna , rendendo  ef- 
faobcdicngaàdiuerfi  Totentati  tra  loro  difeorài  idei  quali  nè  queiìo  quel- 
lo , nè  quello  quello  rìconofee . ^uengache  doue  non  è vn  foto  Generale , 
vn  falò Camfù),  vn  foto  Interefje;  qual  cffercìto  baffi  à temerei  pokhe 
neffunovolontìcri  per  l'altrui  beneficio  ò falute  à i pcricoh  fi  efjvnc^. 
ì{è  meno  fi  debbe  riuocarc  in  dubbio  : che  l’armata  noflra  concorde,  in-  ‘ 

Shuttiffima  ,e( quello  che  in  ogni  ìmprefa  importa  il  tutto  J fortunat'ffi-  . [ ‘ 

ma,  non  fia  per  trionfare  de  i nemici.  Nè  altro  debbiamo  noi  con  tanta  • ,:{ 
foUccìtudine  procurare , quanto  di  effequìre  la  commiffione  del  fopremoe  > 

potcntiffimonolhrolmperadorc,  la  cui  auttoruà  debbe  preponderare  ad 
o^ì  ragione  di  guerra  : maffimamcntc  hauendo  egli  ciò  non  rimeffo  al  giu- 
diciod'./flì,  ma  fenz^ alcuna limitatìone  comandato,  fornito  il  ragiona-  Lutali  (ente 
mento  (tHaffam  Bafeìà , Lugdì  B^c  d’.Algtm ,non  falò  con  l’ifieffe  ragie-  » 

ni  confermò  gli  animi  de  i prefentì  Capitani  d tentare  fpontaneamente  il 
confuto  : ma  paragonando  inficme  le  forge  di  atnendue  le  armate , cercò 
di  mofirarc , non  douere  i T urchi  vna  certiffima  vittoria  laftiarfi  di  mano 
vfcìre . ,Appreffo  aggiunfe  le  ipauenteuoli  mtnaccic,  la  giu  fia  tra  ,'e^l  feue- 
ro  caHigo  di  Sultan  Selim  contra  chiunque  m matcna  di  tanta  impor- 
tangacontrafacefp:  al  fuo  comandamauo  . Fece  publkamente  alla  pre-  Mandato  di 
fettga  di  tutti  recitare  il  mandato  di  Selim:ilquale  in  fomma  contencua,  Sclim  all’ar 
thei  Turchì;vinta  ,rotta,e  fracaffatal'atmata  Chriftiana;  profcgwffe- 
ro  lavittoria,ociHpafferol’ijble  ,m  quelle  fuemaffero,combattef]ero^ 
efpugnafftro  Cataro,  perafjalire  poi  con  maggior  sforgpil  nenàtoà  tem- 
po nuouo.  .Auer^ache , olirai  Bafcid  e Sangiacchì  falitisùla  Capitana  dì 
../ili , era  la  poppe  da  molti  fihifiecaiclù,neiquali  lì  Rais  afcoltauanoil 
mandato  del  Signore  , circondata . So^iunfe  etianàio  il  Sangiacco  delle  j 
Smirne,  non  conuenire  alia  dignu  i del  Signore,  e del  nome  Ottvmanno-;  che  „cfonfcmu 
i Turchi  moflraffero  pauentarck  armede'  Chrifiiani  ,òrifiutafjcrok.  Lat-  la  fentenza 
taglia  ; ti  quali  ne  gli  anni adietro  fi  mam/tfiarono  femprc  ’mfuperabUi  Aisam  c 
(3r  inuhti:  nè  douerfi  allbora  sì  brutta^  maceim  tf  uff  amia  imprimere  al 
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I , rondare  del  nome  Twrcìxfco  : Jllsj  pìA  gimafa  ^ horrenok  tlettionè  efl 
fer  valorofamente  morire  , che  vìtnperofamente  fuggire  ; mentre  do  vn 
tanto  il  mandato  Imperatorio,  edaltaltro  il  decoro , la  gloria , e'I  ^Im- 
’•  dorè,  ^renana  lamilitiaTHrchefca  alle  f attieni.  Hédonerfi  temere  lo 

moltitudine  dei  Chrifiimì  ben  (peffo  da  minor  numero  auegga  ad  ejfervhf- 
ft  ...  ta;  nèmenolamohituitìiteebontdde  i lorolegni,  dì  gran  lunga  però  Ài 

yafcellìTunhefeìnmferìari.  ,y4ll'mcotttroTortaùB^cid,MehemetBefr 
iicaiM  Bei,  sbrocco yCarabiiuh ,e ^altrìCapitarùdietàmatHra,  fofieneuano  diuerfa 
opinione  yeconmoltc  ragioni cercattano  di  ritrarre  .aR  Bafciàdacoteiìo 
tono*che^fi  rifolktione  divenire  d fornata,  co'ì  Chrifliani.  E tra  gli  altri  MehetrM 
fiigga  il  con  Bei  Couematoredi  7{egropome,  intorno  appo  Turchi  elotfuntee  faui» 
fi  iHo  c6  l’ar-  riputato  > con  tjuefla  facondiffma  or  ottone  cercò  di  dìffuadere  il  conflitto . 
inaia  Chri-  ^ gi,erricriy  negare y che  i difeorfi  di  .Aflàm  Bd- 

Oraiiònc  di  volorofi  ; e veramente  degni  di  vn  figlinolo,  tpiale  egti  é,  del 

Mehemet  grande Horìadeno  Barbarojfa,e da  corag^ftffimo  foldtUo,t^  obedUie  à Se^ 
hci,rcó(ìglù  lim  sigmrnoffroinuittiJJimo,RedeiRe,Imperadorde glilmperadorì,t^ 
do  i Turchi  giiffiff  ^ada  del  potente  braccio  ttldio , la  cui  per  fona  viuaneWetenàtà 
eonflino*^na  di  tntri  gli  anni . Ma  con  tutto  ciò , peràiemauucggo  ychevoidefidertUe 
«ale  coTCri.  intendere  il  parer  mio , non  voglio  rejìare  con  ogm  debita  rinerenga  didir 
Ihani*  quello,  chein  cofiimporcantematcriaio  fento,  l Capitani  Chrifliani  nofln 
ChrilBani  nemkt,  fe  benneUe  guerre  ; c'hannolktuuteconmoì,  e con  gli  anteceffori 
ìaaR  ho  più  delle  voltevinti  c fuperrttì  dalle  fort^  de  inoflri  ^ 

di  vàèj'rc . * fòpremi  Trmctpì  Ommannì  : non  é però,  ebe  non  habbiano dato  femprt 

' ' euidente  ftggìoddfapereedella  prudenza  loro;  pcroehe  con  lehro  pic^ 

. dote  fòTT^c  riatto  alte  noflrc  ; e con  le  poche  genti  fucyr^ctto  alla  gran- 
.1  difjima  moltitudine  de  gli  eflercitinoflri,  in  terra  e ìnmare  mefeolando  con- 

Carmi  la  prudenza  ^ U configlio , ci  han  dato  fleffo  molte  fegnalate  per^ 
coffe,  llehe,  per  laftiar  da  canto  molti  effempi , ft  vidde  ncWhnprefa  di  • 
Rodi;.quando  tre  mila  foli  di/infori,  ferrea  hauer  làuto  alcuno  da  i Trerp 
eipiChriiiumì,dinani!;id  gli  occhi  fìefpdc  Solimano  gli  mmaj^arono  in 
dàHcvfeflatkmi  prejfo'à cento mìlaTurchii  talché  il  signore, non  oftante 
tanta  diminuthnt  delle  fuc  genti , fi  contentò  di  hauer  qmlìa  città  à pattL 
L'islefl'o  ancora  poco  dapoi  fi  vulde  neU'  imprefa  di  yieinia , la  prima  volta 
ÉulConte  TaiatinOycla  feconda  da  Carle  Quintolmperadorede'Chriftia’ 
ni  così  valorofamemedifitfit^ ..  ,A  Malta  ancora,  pochi  anni  fimo,  fisày. 
ton  quanta  vccifione  def  noflri fidifendeffero  quei  beOicofi  Cauallieri . J{et-~ 
CefpupfationectiaikiiodiSeghetto,  quanta  gcntedt'  Turchivi  rwmfevc- 
■tifa  e fpcttta^  6 per  commemorare  in  particolare  Cardare  de  i Vimiiam, 

,..T  <qujntafHncfta.fùàBaia^^ttolaprefadiNcgropontr,diModane,edi 

> I KoroneC  Oltraebe  per  gli  frefehi  auifi  fappiamo  ancora , quanto  fangue 
Turcbefco  cicoiìala  prefadiFamagofla  ìn  Cipri.  Sono  certo  Cper  parla-^ 
^fengaaduiatmcj  i Òrfani ^nei  (onfigfi  di  gran  fenno  e prudengAf: 

enelr 


l 
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eneD’efJecutìonìtdi  ffxn  foìkcitudìne  e yigdat^a:e  jucUo  che  fomnu-  < j ^ | 
mente  è conmundamUt  ttcgm  minimo  anantaMio  ; ò di  luogo , ò di  tempo  t 
che  gii  fi  porge  man^i,fi  pano  grandiffimo  honorem . Ora  per  feendert 
tUa'dif^uu,principde,noH  può  Unente  mìa  capire,  che  l'armata  ebri- 
fUana.feJfevenMtaìnanx},  fenoneonanimorifoMtodicombattereinéco-  ' 
udrifolktioneella  farebbe,  fe  non  dalle  poteat'^me  fue  for^e  accurata; 
potendo  ottimamente  dalle  ifichauerconofciuta  latfualdddelle  forge  Tur- 
rbefihe,  le  qualitutte  fappeggUnoneUa  falutedeU’armata^.  Né  é ere-  Armata  Cri 
dibite,  chetarmata  dellaJega  partita  di  Sicilia  nella  ilagìonc  autunnale  per 
eotanto  (patio  di  mare  cotaratanta  moltitudine  di  nemici  ili  quali  poffono 
(ommodamente  dentro i proprtj  porti , muniti  e proueduti  d’egni  cofa, 
foggmnate  : correffe  à manifefia  perdita  più  to/io , che  à certa  jpcranga  di 
vittoria.  Nèvtriftnùl  pare,  di  ella  fta  venuta  per  fuggirei  opinione.^ 
iuuero,&aUa  rtUtìone  dei  prigioni,  & alla  fitffa  ragione  direttamen- 
te oppoflaimatì  bea  per  affrontarci  à bandiere  ff  iegate^.  E chidigror 
tia  pMÒ  giudicare , che  tutti  non  ritengano  vn'ificffo  animo  e volere  ; trat- 
txndofi  ora,  non  meno  della  falute  di  ciafeunoin  particolare , chedeltim- 
perio  de  gli  altri  collegati  é Neffun  ^one  nelle  leghe  é più  pungente  del-  CauCi  Jclla 
U comunatrga  dei  pericoli  i poiché  l’ideff a cagione  vìùfce  gli  Ituovùnì,  e vnio* 
hrìtieneinamicitia  faldi&  vniti.  La  prmttpaleoppofnione  delle  leghe  é, 
bauer  molò  capi  con  auttorìtà  eguale  lilcbe  ora  nell'armata  ChrifUananom  ^ 
occorre  ; rifolnendofi  quello , che  da  dm  almeno , fe  non  da  tutti  fia  appro- 

uato.  Onde;  per  venire  al  prìnàpal  articolo,  cima  fi  tratta  ito  farei  di 

parere , che  non  correjfimo  temerariamente  à fkr  giornata  co’  i nemici  ; nè  Tentare  la 
arr'ffcìuaffimo  cotanto  honore  in  molti  mefi  acquifUto , ad  vn  pcrìcolafo  con 
fiuto  di  ere  bore:  nel  quale  fe  per  mala  forte(ftcomc  portano  gli  accìden-  èd7fagg[t*c^ 
ti  della  guerra ) U fortuna  ci  volgeffe  le  ffiaìu  i in  vece  di  accrrfeere  r^u- 
tatione  alla  grandeggadelSiptore,  verreffimo  ad  ofeurare  tutte  le  pro- 
deggi, ebeinnome  fuofmoraci  fimocofi  feiuemerueruffeite^ , Efenoi  ' 

onderemo  mmutamente  le  forge  noftrc  con  quelle  de'  nemici  comparando  ; ' ' 

veder 4M0  molte  ragioni , elìcci  perfuadono  à differire  à migliore  occafione  . •/ 

il  giornata.  Sappiamo  gi^per  detto  di  quei  foidati  Chrifliani,  die  allonta‘  »: 
natialquanto  firaterra  furono  prefi  dai  noSìri  alle  Gontenrgge-;  tarmala 
ebriiitanaeffert di  cento  e fijfania  g/Uee  fottili,con  vn  buon  numero  de 
Boari  ttogtti  opportuna  prouifione  per  il  combattere  forme:  fe  forfè  non 
fia  più  verffmHeanco  Ucredare,d)e  qua  feldati  ( ficomeéìaflutude’  Chriftiani 
ChriniantJ  fi  h-ibbianoiafciati  prendere  ad  arte;  acciò  riferendo  le  forge  oftuti. 
de'  Chrtfiìanimtnori,di  qtul  che  fono  m effetto, vengano  con  talSratagc- 
tnaàtirarcialla  battaglia conaqfirodtfuuniaggio.  Sapfxamoanco,quan-  Galeazze 
tofioRO  da  giudicare  tremende  quelle  Maone  venete,  da  effi  galee  graffe.,  Venete  ae- 
ò galeaggi  chiamate;  le  quali  nonvogliocredercmmodo  alcuno, che  non  menile. 
J/àUìanoaftisfiem , ft  imftr  proda , e fimo  di  hummÀa  cumbatten 

S 4 sfornite; 
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sforrMe;  fi  come  Coi  ocofa  ingannato  forfè  dalla  lontananza  ^ e forfè  anco 
troppo  arrìftbiato  à combattere  fecondo  il  precipito fo  cofiume  de  Corfali  ci- 
ha  riferto  : ìmperoche  'rper  i staggi  da  ifuelle  molte  yoUe  fatti  in  ^leffan- 
drìa , & à Baruti,  fi  fono  femprc  vedute  mmìtilfme , e dalla  fronte , e da 
i lati  t digroffiffimi  pezzi  <trtìglieric  ; e fe per  ficurezzp  mercantie 

A tempo  di  pace  erano  cofi  ben  armale  ^ che  debbono  effer'orain  tempo  dì 
guerra  per  combatterei  Nilagrandezi^aditjuei  legni,  liquali  péonoA 
punto  come  caftcUa  in  mare , mi  lafcia  credere  ; che  in  fi  importante  occa- 
fitme  non  filano  fornitiffimi  di  vn  numero fo  e valorofo  prefìdio  dì  difenforir 
okr*  che  comunemente  fi  fa , quMta  fiducia  habbiano  i vin'itiani  in  quelle 
jue  Maone  : laquale  ni  baurebbono,nè  hauer  potrebbono;  fe  e di  fuochi,' 
odi  gente  armata  elle  non  foffero  coirne^ . Sappiamo  oltra  ciò,  di  Iwram 
bora  afpettarfi  con  ventifette  galee  fattili  armate , e tre  galeazze  graffe , 
Filippo  Bragadino  ; huomo  beliìcofiffimo,&  al  pari  d'ognì  altro  pr attico 
neUc  cofe  dì  mare  ; con  titolo  di  Troueditore  Generalein  golfo  : il  qual  foc- 
corfoconpugnendofico'lreflodell'armataChriiliana,  farebbe  inuero  for- 
midabile e tremendo.  .A  ciò  fi  aggmgne  , nclCarmata  nimica  effvrui  it 
fiore  della  militia  Chrifliana;  tutti  faldati  veterani ',  armati  d" archibugi, , 
e (tarme  di  dìfefa  foficietuiffimamente  ; fotto'd  gouerno  di  rmdcl  fangue 
reale ùlqualecffendoinetA  giouenile,defiofo  di  atquifiarfi gloria  & ho- 
mre,  ardentiffimamentc  procurerà  di  ucnire  al  fatto  d'arme . Né  vi  ó dub- 
bio alcuno , la  prefenz*  di  vn  fratello  del  Redi  Spagna,  effer  per  toglier  vis 
tutte  le  d^enfioni  e difeordk  ; che  tra  i collegati , fe  dipende  fero  da  puri 
mhnftn  fuga  veruno  del  fangue  regio , potrebbono  occorrere:  e di  più  tut- 
to [effcrcito  d coietto  di  vn  tanto  Vcrfonaggio , illuftri(fim»  ; e per  i gra» 
gifiidel  Tadre , e perii  molti  reami  del  frateUo , e per  dtfccndere  egli  hefo 
ancor  dell' imperiai  lignaggio  di  cafa  d’.Auflrìa  ; ofUnatifimamente  combat- 
terà fino  alla  morte.  DaU’dtra  parte  nè  il  Colonna  Generale  del  Tontefi- 
ce  de'  ebriftiani,  vorrà  punto  degenerare  dalla  patria , né  dalli  famiglia  , 
onde  évfcuù.  Del  gran  cuore  poi  del  Gena d Veneto  non  occorre  ragio- 
nare , hauendolo  egli  mofirato  c nella prrfa  di  Soppotò  » e ntlla  batteria  di 
Durazz?  ' anzi  tanto  è egli  ardilo  , & animofo , che  la  Signoria  di  Fmtgu* 
f comcpublicamente  fira^na  f non  per  d tra  caufa  gli  ha  aggiunto  per 
compagno  .Agofiino  Barbarlo-,  fenon  per  temprare  co'l  mot  uro  con  figlio 
del Barbarìgptardentenaturadi  quel ferociffimo  vecchio-.  *Aggiugnefià 
cìò,cheiChrifiiani,e  Tpccìalmeme  i vimtiani;  vedendo  fi  hauer  perduto 
ilRpgfiod  Cipri,  e tante  belle  terre  in  Ddmatia.rouwate  & arfe,c  fatti 
tanti  prigioni;  & oltra  ciò  memori  ditanta  nobiltà  m Nicofia  & i»  lama- 
goiÌA  fpenta.  dal  potente  braccio  Turchefeo  ; combatteraimo  centra  noi, 
quafi  tanti  arrabbiati  leoni:  e già  ogn'uno  sà , che  il  venire  alle  mani  COH- 
bmrnaà  difperati,é  quafi  gireàmanifefia  morte.  Dd canto  nolìro  poi , 
dieàouQtee  tentare  CT  irritare  Uvolubii  ruota  di  fortuna}  poiché  ogni 
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itgumiifanrìhiàfce  non  tanto  èifetuì  fatcefjl,  qmoao  à gfi  otthnt  teff 
configli  prefi  con  ragione  e con  pruietrtaì  Nè  veggo  io,  (piai  neceffità!\  ^7.  . 

debba  ora  indurili  À partire  di  vn  luogo  forti ffimo  ; dotte  tarmata  i da  dui  parente 

inefpHgnabili  propognacoli  difefa  ; dote  ha  eda  abondanga  dì  vettonagric , e gpenx  mal- 
di  r«m  i neceffarif  rìnf  efe amenti  ìtpecialmcnte  dopò  tante  honor are  co  fupertori, 

ditioni  : bauendo  i T nrebi  in  ijnefi'anno  coittjniflato  topnlentijfmo  regno  dì 
Cìpri , molti  luoghi  bi  Candia  abbrucciatì  ; faecheggiate  tifale  di  Cerigo,  del 
Zante,  e delia  Ceffidoiùa  ; dato  ilgnt^o  idl'ifota  di  Corfù , foggtogato  jln- 
tiuati  eDulcigno,  rouinata  Budoa,  occupato  il  contado  di  Zara,maime' 
nata  quaft  tutta  la  Dalmatia , e riconerato  Malgarìtini . Qual  cagione^ 
dunque  ora  vi  induce  à pomi  à manifeUo  pcrkolo , & à ^e  fi  indebito 
tentatiuof  T^on  debbe  tbuomo  prometterfi  tutti  i fmeeffi  anuenturofit  : p,p 

a^i  tra  le  felicità  ha  grandemente  à temere  alcun  finifiro  incontro . Non  jéte  debbe 
vi  baCìam  i tanti  trofei , i tanti  trionfi , e le  tante  vittorie  net  prefentean  temere . 
no  acquìfiatei  Debbiamo  tincoflan:^  della  fortuna  pauentare,  la  quale 
fouente  fchemifee  gli  animi  infatibili  c2r  ingordi  : tpecialmente  aH  httomo  ' 

giudiciofo  conuenendo , preualerft  nel  combattere  più  del  tempo , che  del-  ^ 

tarmi.  Se  combattiamo, è lavUtoriadublnatfedifferimoil  combattere  ^ 
indubitatamente  é ella  noRra;nonpotnido  gliauuer/arij  durare  aUadìtr-  ' ■». 

tumìtà , nè  alla  gr  ande%ja  delle  fpefe  ; dada  cui  perpetuità  per  ij^auar/i, 
e per  non  metter  in  mare,  nè  mantenere  fi  groffe  armate  ogn'amo;  bra- 
mano ora , auafi  furibondi , di  decìdere  con  vn  generai  conjìitto  tutta  la-/ 
contefa.  oltracio  quMunque  haueffimo  qualche  auantaggio  nel  numero 
de'  Icpiìf  il  quale  però  jùtta  la  eomparatìonc  giufla  detia  quantità  e della 
qualità  di  vafceìli , fìimo  di  neffun , ouer  pocbifiimo  momento ) habbiamo  Turchi  iTiA 
da  confiderare , i Gumiig;geri  c Spachì  noHri , quali  traggiamo  dada  Marea  ^ * 

per  rmforx,are  t armata  ; parte  effer  fidati  noni;  parte  più  in  terra , che  in  huomini 

mare  vfati  à guerreggiare  ; e quaft  tutti  arcieri,  e feirga  arme  di  dogò  : da  combac- 
ende  non  potiamo  tperarne  gran  riufeìta , € dì  più , altra  il  nemico  efler-  tere. 
no,babb:amo  ancora  ìldomtftUo  e fkmiliàre -.  imperoche  tanta  moltìtu-  ScbiauiChii 
dine  di  fchiaui  Chr'ifiiani , che  roga  la  nofìra  armata , quando  attaccato  fia  ^ "jurl 

H finto  d arma  per  liberar ji  di  qutfia  dura  e mifera  feruttù , in  età  fi  ritro-  chi , 
uano } V fi  ranno  cuntra  noi  ogni  perfieba  e tradimento . Ma  che  meglio  ^ Il 
Cielo  ìflcffo,amtìnandofi  hormaila  iìagionedel  verno } nella  quale, per 
diuenire  il  mare  intrattabile , tarmate  faranno  coftrette  à ritirar  fi  ; paroJ 
che  per  noi  combatta:  imperw.be  traponendofi  quefia lunga  dimora  fino  à Le  leghe  t& 
Semponouo'ffiverranno  a difunire tarmate  Cbrijìiane,tr  à rafireddarfi^*  dimora  il 
gli  animi  di' collegati:  le  quaicofe  amendue  euidentcrouinaà  loro,  & à 
noi  cen.  finta  vktvr'u  fiaao  per  partorirò.  Nel  qual  tafo  parranno  i Fur- 
chì  cedere  più  tofìo  alia  nialuagkà  da'  tempi  ,xhe  alte  poffanip  de  netmtì  ; ' • j 

’mfigncranno,  non  minor  lode  alt huomo  arrecare  la  fonfiruatione  det- 
t aequitlato  » che  inuoui  ac qufii: poiché  quìut  gran  parte  fi  arroga  la  for-  --'a-  • 

tuna. 


Dtdic  Hiftoric  ^ 

I ty  •[  ttoui/w  fola  n^lcndelafaftae^Ad& mùrtalì . Ondeìlconftgììo  mio  fia 
Confi  lio  fi  porto  : dotte  fKwramentt  mirare 

«uro  «fi  Me-  fecondo  anelli  poi  potremo  meglio  deliberare,  ego^ 

h«nct  Bei . uemarù . Impo(}ibil  fia,dfcff  ìnngamcntc  fi  trattengano  in  mare . Se^ 
tenteranno  di  tfpugnare  il  porto,  noHro  fiat auontaggio  del  luogo ipe'l 
beneficio  delle  caiklla,c  del  porto,  e deU’angufia  entrata  : e gii  fa  ogn'~ 
uno , quanto  nelle  guerre  importi  il  luogo  anantaggiofo . ,/lUbora  comfeìu- 
teàfìenole  forgenemiche , potremo  aroglian^a;fic<memeglio  àpa- 
rera  ; eleggere  di  eombatureò  a dìfefa,  ò a offefa.  Sconco  con  ejùal» 
che  loro  artificio  s’bigegncranno  tirarci  fuori  del  porto , e dalle  cafìella  al- 
lontatuxrcx  idi  ciò  ; per  conferuatione  dell'imperio  Ottomanno , e della  rìpu- 
' tatione  e gloria  con  tante  vittorie  procau'iata  ; nulla  ei  cureremo  : effen. 

" do  cofa  fogga  epertgliofa  , far  giudice  U nemico,  quando  bahbiamo  s 

combattere  ; ò lajiiarci  da  luì  prcfcriucre  il  tempo  delle  fàttmi . 
io pcialtediuodcl  Signore  vlianamente ccn  efprcffo ordine,  che  debbìth 
Crii  liuoinl-  PIO  combattere;  venuto,  rifppndo:  che  il  Signore  imagaumdofi  tarmato^ 
"*!dell/M^  nemica,  e penfando  forfè  ì nemi- 

cloni  , i'ac-  ^ inuiluì  per  la  pei  d'ua  dì  Famagoflofdcjur  fuggire  la  giornata  là  ba  da- 
cheuno . ta  qutfla  commiffionc.  Ma  quando  l altiffima  Macjla  Jua  da  noi  fedcliffi- 
mi  ferui  farà  di  tante  tfoghe , captìuì,e  rìulKgptje  apprefencata  ;e  erm- 
cordcmaite  fótta  capate  : t omc  i Chriftiani  non  ftianuntc  non  fuggono,  ma 
ardentiffimamente  praturMio  il  combattere  ; à noi  non  falò  in  alcuna  cofa 
inferiori,  ma  in  tutte  fuptriori  : e quando  eì  vedrà  poi  effettualmente  il 
difcioglimcnto  della  lega  mila  fcparatìone  dcU'armate,e  difunionc  de  gli 
animi,  che  indubitatamente  fuccederà  quejìo  verno  : in  tanto , à giudìao 
■ mio,  farà  eglilontanodal  bìaftmarciyC  cafhgarcì;  che  più  toflo  fomma‘ 

' mente  loderà  il  prudc  ntiffimo  nofiro  conjìglio.  Congrand'iffimaattentio- 

ne  fuvditoìl  maturo ccircoffettod'ifcorfo del  Gouernatore  di  "Flegropoti- 
te . Ma  toccando  la  rifolutìone  dì  queiìadijjiuta  ad  ,AlìBafcià,  come  quel* 
^olutione  la^àcuiil  CeneraltUo  delle  hnprefe  maritime , per  gratia  del  Signore , 
conce ffo;ei  chiaramente iqfciosfi  intendere,  che  bìfognaua  prc- 
combatu . * fccrot  ft  alla  giornata  : dicendo  la  fauenga  di  Tortau  e di  Mehemet  Eet  pa- 
rere in  prima  faccia  ficura  ;ma  cfflr  longiunta  con  efirema  ignominia  del 
nome  T urchcjco , e con  wa  ingrata  difcbediaiga  al  Jòpremo  loro  Jmotra- 
dorè  : oue  pe'l  contrario  [opmìone  di  ,Affam  dimcjlraua  gencrqfifjìma 
cuore  , e dijidcrofo  di  eff ttuare  la  commqftoae  dall'akiifma  porta  nona* 
u r.i  mente  venuta . Impcroche  fdUcua  ,/iiì  J che  dirà  il  mondo  ; fé  noi,  li* 

quali  fempre  cofìumamo  di  prouocare  altrui  alle  battaglie , ora  affetta- 
remo  di  effere  sfidati  da  vilijjimincfiri  nemici^  ^ effondo  sfidati,  ricufa- 
Editti«Ic*li  r emo  di  combatter  e,  con  quafi  duplicato  errore^  Che  dirà  dall’altro  canto 
Ottomanni  Sdimwfiro  Signore;  fc  effreffaincnte  comandandoti  che  combattiamo , 
ttemendt , fcberiùrmo  i fuei  tremendi  editti  ^ cofa  taai  più  oecorfd , ebe  gli  editti  de  i 

Vrenct- 
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Trnttpì  Ottomatmmm  furto  protuifimamertte  dai  loro  trmiflrìejfequtti.  - ^ 

NÒ  nò , non  bifogm  per  niente  introdurre  qucHa  Hampa,  né  dare  qutflo  ^ ^ 

cattino  effempto  di  difibedieir^ , e di  riltà  d i mjlri  pofìeri  : acciò  nè  ejji 
paffjno  mai  in  tempo  alcuno , feguendo  i nojlri  vcfiigif , effèr  di  così  infkmr  fintrodni- 
ejfempio  hn'tratori.  .Angi  rude  guerre,  non  tanto  aU’vtile  di-lbacqtàfh'^^^^}'f  ' 
deUe  TrouincieyC  dei  H^egni;  ma  ^‘honorr  ancora,  & alla  riputatione  bh 
fogna  bauer  la  mira  : imperoche  fe  tu  perdi  thomi  e , dimeni  fcherno  edtf^  L’honore 
nemici,  e de  tuoi  medefimi.oue  Je  tnconfermla  riputatìone  ,abbaffifor-  prepon4cra  . 
gìglio  df  nemici , tirappreffo  i tuoi  ti  mautieni  in  grandiffma  efììmatìone- . aU’vcilc . 

E di  più  ardifeo  dire:  ciré,  auantunque  combattcjjimo  con  dfuantaggto,. 
combattendo  nondimeno  per  l'banoreeperbobedknga  del  Signore;  verref-  Motine  per 
fimo,  in  cafo  ancor  di  perdita,  adacquiflarci  ,valorofamente  morendo  con'\'^onore  , e 
farmi  in  mano,  vn'immortalc  e gUtriofo  nomc^.  Ma  quefto  non  è da  te-  P'^*' 
mere  in  modo  alcuno  : effindo  noidi galee,  di  galeotte,  di  fufte,d'huo 

mini  da  remo,d'huominida  fpada,  e (quello  che  importa  il  tutto  ) di  fra-  Concordia 
tema  concordia  /offkientiffimamente  prouedutì:  ér  hauendo  à fiere  con  Interox  de’ 
nemici  di  numero  di  legni  'mjerìori,  di  differenti  e difeordì  nationi;  dèi-  TurcBì. 
le  quali  chi  è più,  precipitofamente,  e chìé  meno  intereffata , freddamerh  , 
tc  è per  combattere;  e rcttida  capi  tra  loro  fieffi  foretti,  che  fynoodia^l  Chti&- 
Lt  grandex^  dell' altro  ; qual  dubbio  le  menti  nofire  dalia  vittoria  ritira  od  ai  ^ 
oDontana  è Né  mi  muoue  punto  il  dire , la  prefetrga  di  Don  Giouanni  effer 
per  teuarvìaognicontrouerfia%  che  pofianafeere  trai  collegati.  Jmpero- 
the  quefto  alih^a  dir  fi  potrebbe  ; quando  ò il  Tontefice  dd"^Chrifli<mì  ,ò  H 
Redi  Spagna,  foffe pre/ente  nelf armata.  Ma  Don  Gmtatmì  anch'egli,  | 

quantunque  alquanto  piu  bonorato  de  gli  altri  ,é  puro  rrùniftro  : e qualun- 
'’uc  volta  fhnprefe  delle  leghe  ebriftiane  cantra  noi  vengono  da  puri  mini- Le  leghe  da' 
rimaneggiate,  fuccederamto  fempre  male:  hnpcrocbe  (^i minimo  rf/_ P«« miniliri 
fiondo , & ogpi  marno  foretto  tra  lor  forgente , bafla  d rouinare  tutt/L., 
timprefa:edTCÌònehabbiarnol‘effempio  fiefeo  ^ ptfdache  ( fi  come  cìri- 
ferirono  quei  fildaridtcnói  prefi^e  Comenrgge)  per  effer  fiati  impicca-  Sdegna  na- 
ti foli  quattro  fkntaecttù,  caufa  pur  amo  leggieriffima  ; tra'l  Generale  di  ro  Ge- 
Spagna,  e quello  di  k'megia,  nacque  sì  fiuto  fdegno  ; clx  fe  non  foffe  fiata  4^P* 

la  prudengadei  Barbarigo,  e fautror'uà delColonna  neliraporfiinmexp > 'negia^*  ** 
Dio  sà,  tome  farebbono  le  cofermfcttc^.  Il  doueriVnùtìanì  poi  combat-  ^ 
tare  come  d'tfferaù  perla  perditadcl  Regno  di  Cipri,  é più  lofio  hi  fàuorno- 
firo,tbe  cantra  noi  ; non  effóndo  co  fa,  la  quale  più  IcuiU  j^udirio  aWbitomOr 
e più  offùfchi  il  lume  dell  'nueUetto , che  la  dtjperatmie  :mi  t(i  foli  i dijpera- 
ti,  fecondo  U comune  prouerbio,fonoeduU  humaiio,  e dxldiuinfàuore  ab-f  difperati  i 
bàùdonaii.  L'effere ancora  ì faldati noflri,ci}e  difrifeo  habh'uxtno  rratt'uLdla  Dio  46  al  m6 
ìiorea,dffarmatid‘  arme  di  doffj , cquafitutnarcieri,e  nuouineUe  guer- 
f»  dimore;  e pe'l  contrario  i Cbristiani  armati  d’arme  di  difefa,<^r  arebì- 
iugieri,e  veterani;  non.  nù  d'iffuade  dalfimprefa:  ; hnperoche  le  arme  di 

doffo 
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15  7 1 doffo  con  li  toro graun^a  molte  voltt  arrecano  pii  toflo  gl  combattere  }frt‘ 
pedimentOt  che  falute;  e f}>ecialmente  nelle  (àttionidìmare:  nelle  quali 
doffo'^d^im-  occorrendo  ben  ifeffo  fallare  di  galea  in  galea , &■  ora  dando  la  carica  i 
pcdimcnto  . nemici  montare  nella  loro  galea , ora  rìceucnchla  ritirarft  nella  fua  : fk 
più  lofio  bifogno  di  efhedìta  leggierei^ay  ci>e  di  fouerchìo  pefo  d'armi  , 
Gli  arcieri  Et  tnofiri  arcieri  molto  più  faranno  à reiterare  i colpì,  che  gli ar- 
chibugieri  de' mmici  iC le  flette  da  i nofiri  maefìrcuolmente  tirate,  ap^ 
b eri^  **  porteranno  due  fpeàedi  morte,  di  ferro  , e dì  veleno  : & i nofiri  faldati 
' nuoui  mefcolati  co’i  faldati  vecchi , co’i  loro  buoni  rkordt  facilmente  fi  fa- 
Soldati  nao  firada  alla  vittoria.  Oltra  che  quanta  moltitudine  di  faldati  nuo- 
^’eminatir  non  affuefktti  all' arme , credete  voi  nell'armata  nemica  fi^ìomare^ 
certamente  grandtffma;  e Ipecialmentedi  quelli,  che  fono  aue^à  vi- 
uerc  nelle  loro  cafe  vna  vita  molle  & oc'tofa  ; oue  che  tutti  i nofiri  fimQ 
Soccorfodel  vfxtià  patire  diuerfì  incommodi,e  difagi.  Tqé  il  foccorfo  delle  galera 
Btagoiinoiì  graffe  del Bragadino ,ci  debbe  turbare:  mperoche douendofi 

ftfaM^ur^o*  /wrfirc/«irt/i</i  f^megia  f fi  come  ecei  fiato  perviadiHjigup  fi- 

‘ ‘ gnificato ) non  fard  d tempo  d ctmgiugncrfi  con  l'armata  della  lega  : a»:^ 

queflo  più  tofto  ci  debbe  i ffcrevn  f prone  al  ventre  quanto  pr'tma  alle  ma- 
M uoucrfi  ni  co’  i nemici,  inatn^,  che  il  Bragadino  venga  loro  d porgere  foccorfo . Cer- 
dairapparcn  ca  polle  galca^-gcdc’Chrifiiani:  pormi  cofa  femìnile , arr^i  più tofio  pue- 
«,  legno  di  rilc,  fiiauentarfi  perlamoua  graiidt:^a  e forma  delle  marlnnenemicheì 
Icggicrczia.  piùtofiodaì  felìcifjjmo  valore  de'  nofiri  faldati  prender  vigore,  & 
Il  temer  de  ardimento . Ma  ben  ridicolofa  mi  pare  queltvltìma  infiamma  de  i fchiaui  t 
fuoift^aut,  Uro  debbiamo  dall’imprefe  honorate  ritirarci:  i quali  in 

co^anim*<T!  non  ardiranno  far  cantra  noi  alcun  mouimaito, che  più  lofio  convn 

sd«iaui,timi  fol  fguardo  torto,  che  loro  facciamo , tremeranno  dal  capo  fino  alle  piante, 
di  per  natu-  E fuilcofa  apprejfo  fa  di  loro  afjicurarfi,  facendoli  gittare  fotta  à'ban- 
r*  • chi  ; con  feucrijfmo  ordine , che  non  fi  muouano  fatto  pena  della  vira  :efe 

pur  accetmafjero  di  far  moto , con  la  morte  di  dui  ò tre  d’effi  facilmente  fi 
terranno  gli  altri  m freno  :ìmper oche  il  fthìauo  halavita  per  grat'u-,  né 
- in  SI  grane  oppreffione  refla  al  mìfero  luogo  veruno  dì  congiurare , ò di  tu- 

*'  •'  multuare.^ . Laonde  apparecchiamoci  anhnofamente  ad  andare  quanto 
‘ prima  ad  inuefi'trc  : Che  fe  la  fortuna , come  fempre  ha  fatto  ; ci  ftuorhrà 

in  quefia  tmprefa,  di  fommergerc  c diff par  e l'armata  de'  Chr fiumi  qui  tut- 
t&raccolta;  oUralanotabilvittor'ta  ,e  la  ricchiffma  preda, quale  noìac- 
quifianmo , & altra  i nob'iliffimi  prigioni , eie  galee  captiue , che  à Coflan» 
tìnopoU  trionfmti  condurremo , ci  faremo  anco  Sb  ada  aU’acqu'fio  di  quan- 
to la  Signoria  di  L'inegia  pofiedein  mare_j . Né  certo  altro  modo  veggo 
"^oli  d*i  porre  in  Italia  il  piede,  che  vna  feonfitta  vniuerfale  dell  armate 

tcUpicj^in  effendocìora  dalla  fortuna  cTpofie,e  prefentate;  non 

Italia.  vogliamo digratia,  per  dapocag)ne,ò  viltà  d’animo, in  st  bella  occafione 
mancare ànoimedefm.  lomtal'oratìonedel  Bafààiel  Maredalui  con 
. grandtffma 
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grandiffima  efficacia  ejpreffa,  nefiano  Mbe  ardimento  dì  contraporjì  altaut  [ ^ y % 
torìtà  di  yn  tant'huc/mo  : anz^  tutti  ; fino  qitclS,  che  prima  erano  di  parere 
diuerfo  ; per  non  moflrarft  tmàdi  ò paurofi , e molto  più  per  non  incorre^ 
reneWìradcl  Signore,  cmdefcefero  ndtopimone  d'^lì,e  fi  diedero  fter 
yirtfi . Fra  tanto  ì C hrifliam  rifoluci  di  venire  à battaglia  cd  i nemici , hor-  kxmxxa  Cri 
Menda  due  voltetentatodìvfcirc  del  porto  di  Fai  d Jileffamlria  netta  Ccf-  muo 

faionia  ; cioè  atti  ^.cìraUi  (t  Ottobre , nè  hauendo  mai  per  il  vento  con- 

trario  potuto:  finalmente  il  Sabbato  alli  6.  à tempo  di  notte  nella  feconda  xorcKc 
guardia  ; quantunque  nè  il  vento , nè  il  mare  foffero  in  tutto  abbonacciati , fca . 
facendo  dì  ciò  grandiffima  infianxa  il  Barbarigo , fi  Icuarono  dal  porto  pre- 
detto , e finuiarorto  verfo  gli  [cogli  chiamati  Crnggclari , anticamente-^ 
tifale  Echinadc,diflantida  Lepanto  cerca  trentacinque  miglia,  ài  quali 
giuHfero  iamattìna  di  Dontimca  olii  7 d'Ottobre , cerca  ad  vn’horaeme-. 

%adi  giorno  : ouetl  corpo  dell  armata  fi  voltò  à man  [tnifira  verfo l'.Acar- 
Mania , per  far  acqua;  fi  come  per  lamedcfima  caufa  di  prouederfi  d'ac- 
qua , legalee  della  vanguxrda  guidate  dal  Cordona  , già  inangi  erano  aa- 
datenel  porto  diVetala  verfo  il  fiume  ^cheloo  : rifoluti  poi  tantoflo  di  an- 
dar fene  tutti  infieme  alla  vifla  delle  caflella  di  Lepanto , con  animo  di  ftrc-r 
ogni  loro  sfargo  per  tirare  Cannata  Turchefea  fuori  delle  fcragl  e del  gol- 
fo ; oue  era  rinchiuda , in  atto  mare  à far  giornata-f . Ma  non  afficttarono  ’ Arn»na 
» Turchi  deffer  prouocati  :angi,  fecondo  la  dcliber ottone  tra  cfji  conchiu- Tntcheùx  (i 
fa , hauendo  su  Cannata  imbarcati  quattordici  mila  tra  Cianniggeri  e Spa-  prepara  per 
chi  vltimamente  tratti  dalla  Marca  ;e  per  maggior  loro  infiruttìone , "li 

fcolatìli co' i faldati  veitiù  auegTft  alCimprefe  di  mare;  e di  più  hauendo  chriftiana. 
difarmati molti  loro  legni  minori,  per  fornire  te  galee  e galeotte  dì  quei 
• i'  maggìornumero,  cioè  poterono,  de’ combattenti  ;z!r  incatenati  acerbilfima- 
mente  i fchiaui , (he  faliuano  quafi  al  numero  di  échtto  mila , acciò  in  me- 
gp  il  conflitto  non  poteffero  canfore  dif ordine  alcuno  : vfcirouo  anch'elfi  ai- 
ti 6.  d'Ottobre  fuori  del  golfo  di  Lepanto,  per  venire  ad  apprefentare  la-f 
giornata  à ì eoUegati  La  loro  ordinanga  era  talc—f . udii  e "Portak , i dui  Ordinanza 

Getter  ali;  qkefio  di  terra,  quello  di  mare;  erano  nella  battaglia  di  me?;®  dell’armata 
con  nonantafei  legni  tra  galee  e galeotte , à quali  toccherà  poi  affroiuarfi 
co’ ì Generali  delta  lega-t . Il deftro  corno  fu  dato  à Meltem:t  SirocoGo-  •'  •> 

uernatore  d^leffandria  con  c’mquantacinque  galee , H quale  verrà  ad  ejfer  ' ^ 

Oppoflo  al  Barbarigo . Il  corno  finifiro  era  guidato  da  Lugalì  Re  d^tgieri  '■ 
con  nonantaquattro  tra  galee  e galeotte , che  verrà  ad  ejfer  dirimpetto  al 
Darli . E per  foccorfofuronoìafciateadietroncUaretroguardatreHtafu- 
fie  Con  alquante  galee  e galeottc-f . Et  U carico  di  trajiorrere  inangico’i  ./  <-,.150 
legni  più  leggieri,  fu lafriato àCaracofa, cornea  dtiigentiljitao  cfiiloratore  'jI  ' o.a 
de  gltandatrtttuì  de'  nemici.  Conqu.fi  ordine nauigandoL'arnuta  Turche-  . ■« ’o 
fca  oc  compugnata  da  vn  vento  di  Lcuante  à lei  fituoreuole , fteome  ànoflri 
era  contrario,  alle  ventitré  bore  del  fefio  giorno  cC Ottobre  di  Sabbato  giu;t- 

fcalla 
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15  7 1 ^ta^ìadtCalangà:douefermo{fi  tutta  la  notte  fino  aUptmtar  del- 
l’alba del  giorno  feguente,  che  fu  la  Domenica  alU  7.  <t Ottobre  > giorno 
àppee/fo  C brifliant  religiofo , per  effer  dedicato  aUa  Beata  tergine  e martire 
Lcartnatefì  lufiouu  . Tiri  tjude  cerca  alle  due  !>ore  dì  giorno  le  armate,Pvna  e l’altra^ 
fcuoprono  fcoprirono  di  lontano  : fu  la  noflra  fcopcrta  da  T urchi , neW vfeir  fuori 
vna  tra  - Crux^elari  ;elaT urebefea  da  mflrì,  mentre  (puntaua  la  punta 

ddle  Tefebìere  detta  da  Greci  Mefologni . Il  maggior  Tilota  adunque  il  S 
precedoite  mandato  da  Don  Giouannìcon  vna  velocìfjima  fregata  d friare 
de’  nemici , diede  il  fegtw  ordinato , per  il  quale  fi  comprefe  la  vicinatrua 
‘ dell'armata  T iinbefca  : e la  guardia  del  Calcefe  della  Bfde  gtì  figmficò  il 
medefimo  : e fugli  l’iftì  ffo  anco  tofermalo  da  alcuni  buonùni  di  ricapito  mefji 
in  terra  àriconofeerei  v jfccUi  de’  nemici . Onde  da  tante  parti  certificato 
Don  Gìoua/mi  dell’ ardire  T urebefeo  ; U quale  > in  vece  di  effer  prouocato  * 
veniua  à prouocare;  prcjlamente  richiamò  la  fua  vangnarda,laquaU^ 
("comedi  foprad'icemmo  ) gìtafene  per  cagione  di  far  acqua  verfoilTorto 
Srpo  dato  di  Tetala , fi  era  alquanto  dilungata  :c  co’l  metter  fu’l  capo  pià  alto  del- 
j}*  t antenna  vna  bandiera  quadra  verde , iìendardo  peculiare  della  lega, e co’l 

della  'futura  artiglicr'ia , diede  à tutti  vmuerfalmente  fegato  della  fu- 

battaglia.  battaglia . Et  egli  da  vn  lato , & il  C olonna  dall’altro , montarono  in 

Don  Giovi-  due  fregate , andando  "mtomo  "mtorno  à riucdcrc  tutta  l’armata , per  ridur- 
ci «’l  Colon  la  01  quella  miglior  forma  dordman'ia  , che  e la  ragione  della  guerra , e 
nain  due  frc  fircttezza  del  tempo  richiedeuano  : e dicendo.  Ora  è il  tempo  volo- 

ffdtC  3 flUC*  I I I 

Sere  Tamia  - Tt fi  c cor  aggio  fi  foldatididimoltrarealtìnfolenza  T urebefea;  laauale  re- 
ta Chriftia-  ramcni  e,  urne  vedete,  è infopportcéile  ; quanto  Vagline  fiorìfcaìamilit'ta 
na,inaniiuà-  cbriiìiana  ; Oradiio  è il  tempo  di  abbaffare l’orgoglio  de"  Barbarie  di  am- 
dolila  com-  pliarc'mfiemelafededelSignotnoftro  Oiesù  CIjtiSìo;  ilqualefenza  dubbio 
‘ non  é per  mancare  in  co>  i pia  ìmprefa  contea  qutfii  maluagi  Cf  tmpi  delfico 

diurno  aiuto . Tcrò  né  anco  voi  in  qutfio  folenne giorno  maticate  al  beneficio  , 
comune  di  tutto  U Chriflianefimo , la  cui  falute  nelle  voflredefìre  è ripofla  ; 
né  all'honor  vofbro  particolare  : e fiate  certi  ,tltei  nemici  per  diuina  'mffiira- 
tione vengono,  quafi  tante  furibonde  fiere,  à dare  da  fe  fiejjfi  nella  rete t 
Pronteiia  per  arrìcchìruì  delle  lor  proprie  Ifiogi'ie.  Mentre  t^ujir'iae’l  Colonna  nel 
delle  galee  yifit  are  l’armata  gìunfero  alle  galee  tenete , e ridderò  la  gran  pronteez^. 
Venete  al  quelle  al  combattere,  c come  da  fe  fiefre  andauanomacfìreuolmente 

combattere.  gf.^^^f,do(i^emettaidofi  in  battaglia  ài  debiti  lor  luoghi;  e di  più  quando 
ridderò tantanobiltàdiquclia  fàmofijfima  Bepublicatutta  di  lucentijfrme 
arme  vefiita  ; e Pifteffo  General  yencto , vecchio  di  fettunta  fei  anni , ma 
General  Ve  robufiifjimo , che  à punto  rajfimbr.wavn  T^eti  uno,  tutto  armato  : refta- 
niero  difet-  tono  di  vn  tal  gettatolo  mrabilmcnte  confolati,  nè  fi  puotero  accoflati 
untafeianni  aUapoppedel  yeniero  contenere , che  non  prorompejfero 'm  parole  piene 
tutto  arma-  ^fictto,  si  verfo  tutta  la  l^ipublica  di  y 'mcgta  in  vniucrfale , sì  anco  ver- 

’ fo  fua  Eccellenza  in  particolare  : dal  quale  con  vna  benigna  e lieta  rispo- 

Jia,che 
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fia  , loro  diede t fi  dipartirono  viè  più  contenti.  Ni  anco  il  Cenuro  » r ^ * 
darne ant o , e'I Barbarico  dall’altro , raffinanano con accommodate  parole  ^ 7 
di  accendere  ifitoi  alla  battaglia  , dicendo  . Orfu  fratelli,  di^onetemà  T 

difendere  con  l’arme  la  cauf a dì  Chrifio  ; dr  à rendicare  le  tante  prede,  accendalo  » 
incendij , flupri , prigionìe  ,&  vccifioni  fatte  contea  ìnoflri  da  tfucfti  ar~  fm>«  »ll3bac 
rabbiatì  cani  : f^ifarcite  con  ma  notabil  vittoria  i tanti  danni  ,c/}ce  nel  bei 
regno  dì  Cipri , e nelle  riaiere  della  Dalmatia,  àfono  flati  fatti  dacfurflc 
crudeliffime  fiere  : etrattandofi  lacontefainmare,  non  vogliamo  digrs^ 
tia  far  torto  né  al  noflro  [angue,  nè  à gli  antichi  nofìri  progenitori,  neWìm- 
f refe  marame  frecialmente  con  tanta  gloria  del  nome  Veneto  fiempredt- 
portMi . Ma  ìnuero  ; fi  come  i Capitani , e come  Capitani  facendo , e come 
Chriflianì,  il  debito  loro , fi  fùtìcauano  d'inanimare  i fttoì  alla  battaglia  t ' 

cofi  ogni  forte  dì  efortationi  à.  i faldati  quafi  pareua  fouerchia  : effendo 
cfli  in  cofi  gtufla , pia  , e denota  'mprefa , tion  meno  diìpofli  al  v 'mcere , che:  Diuooone  e 
al  morire,  ^dngj  tutti  nelle  galee  dittotamente  corfeffaronfi  : e mirando  prótezzagri- 
nelli  flendardi  fpiegatila  gloriofa  infegna  della  Croce,  humilmente  al  Si- 
gnor  Dìo  chiedettero  perdono  de  ilorcommefli  errori.  Ètin  ciò  ^andiffi-  foidr'clf^ 
mo  aiuto  riceuettero  da  i Frati  Capucànì , e dai  Treti  Giefuiti , i quali  uS  ^ 
con  Crocifijfi  minano  ^ìrìtualmente  accendeuanoi  cuori  de"  combattenti;  FratiVipuc 
ài  cadenti , il  Regno  de'  Cieli  ;^ài  foprauiuentì , vn  gloriofo  merito  per  Preti 
laliberarioneditantìfcbìaui  Chrifliani  da  Turchi  oppreffi,  prometterli: 
econvn  Giubileo  opportunamente  dal  Taùa  per  falutc  dell’armata  man-  Giubileo  Pa 
dato,  affolfero  de'  peccata  confitenti.  ^lUioravfc'ito  Don  Cìouarm  della  P»Je. 
fregata , e nella  reai  fua  galea  rimontato , vedendo  il  Gouematore  ctefTa  Generofici 
hauergli  apparecchiato  il  batteUo  ; oue  eì  poteffe  ’m  ogm  euento  di  foùflra 
fortuna  rìcouerar fi,  e campare  daUc  mani  de"  nemici  ; con  generofo  fwore 
rifiutò vncotalrifuggìo, dicendo  :neUacaufa  publicadi  Cbn(lo,edi  tutti 
ijuoi  fedeli,  molto  più  tradirgli  valorofamente  con  tarm  in  mano  mori- 
rei che  abbandonando  tanti  fuoi  fpiruuali  fratelTi  fono  la  fua  [corta  ùii 
condoni,  ignominiofamente  camparci . Si  come  ad  altri  ancora  : che  vo- 
levo [otto  nome  di  prudenti  coprire  la  loro  malignitd  ,òillor  timore , gli 
abbaìauano  nel  capo;  troppo  gran  rifchh  portarft,  d confidare  natele 
cofe  de'  Chrifliani  in  yna  giornata  di  poche  bore  : riipofe,  non  effer  hormd 
piu  tempo  di  confultare  ,ma  li  ben  di  operare  ; e nelle  guerre  i fatti  effer 
U fine  delle  confulte . .A  penae^r  'imere  alcun  potria,  con  quanto  ardire  AOcerczza 
éralle^egga  le  armate  di  lontano  fi  [coprirono  nel  principio  hmae  [ab-  di  amendue 
tra  : franando  ogp'vno , quella  giornata  douer  por  meta  alle  fatiche , e do-  annate . 
vtve  [irttperìo  del  mare  alia  parte , che  per  diurna  munificenza  reftaffè^ 

‘vincitrice  - .Apparecchiarono  t armi , e fi  fecero  piagga  , per  potere  più 
impeditamente  menare  le  mani , i combattenti  ; implorando  con  foratimi  il  '' 

diuino aiuto  : i faldati  e galeotti  tnfteme  curarono  i corpi,  e co’l  mangiare 
eeo’lberelarganiemeaugftmcnwtmUforg^.  Kaffembram  di  lontano  U 

' ' moUitud- 


. • , Dèli’HIftone  ' ’ 

^ ^ I moìtitud'mcde  gU  alberi  c delle  antenne  la  veduta  di  vn  folto  hefeo  .Z4it' 
Bella  villa  di  ^ ® paffotontra  il  Bafàà  ì confederati  : il  ijuale  nel  primo  of^ 

anicn^uc  le  dell’ armata  Chrifliana  tirò  vn  pex^i^o  d'artiglieria  per  fegmi  acciò 

armare . * .fuoiji  accingeffero  al  conflitto . Et  il  Dorìa  ricordò  pervn  fuo  meffaggie» 

Auuertimc-  r«à  Don  Giouanni  ; che,  fatto  ejpreffo  comandamento  , non  lafciaffe^‘ 
todell^ria  jnitouereil  Marchefe SantaCroce  ; fé  prima  non  fi  certificjua,  il  nemico 
uanni  galee  dopò  le  Jpallc  rìferbare  : giudicando  molto  meglio, che  il  Mar* 

ebefe  con  la  fua  retroguarda  à i legni  della  retroguarda  Tnrchefca  fopoo^ 
neffe  ; che  lafciare , queUi  ituerìe  frefihi  far  impeto  contea  l'armata  chri*. 
Tiri  di  arti-  fliam  giàtìroua  dal  conflitto.  Ora  poiché  i nemici  bebbero  pofla  tarma- 
pileria  Tigni-  [a  loro  in  ordinoiìi^a , fece  .Alt  BafeÙ  tirare  vn  pet^  groffb  dartiglie- 
rarm^ataTur  Kcgale  ; quafi  ricercando , fe  tuttìcrano  apparecchiati  alla 

chu"rtiala  battaglia  . Fuglirifpoflo,cbe  sì,con  dtù  pejjj  /parati da  amevdniì  cor* 
battaglia  ei  ni.  Dimorando  in  qiteiiitermmi  le  cofe  ; per  ricordo  del  TroHcditor  Que- 
cotiu . rmi,Capitan  veterano  in  mare , fi  attefe  à mettere  quanto  prima  tarmata 
a ' bocche  di  quéi  fcogli;  perejj'er  poi  nel  combattere  co'ncmià  pi^ 

fuori  de'fi  agili  e pm  impediti, nè  'mgonbratidaveruno  impedimento . Mandi' vfeir 
Cru/.7.clari  fuotl  delti  dui  fcogli  CrHgg^dariCioan  Andrea  Dorìa  co’l  fuocomo  di  cin- 
U Dona  to’f  quaiuatrc  galee  allargc/ji  molto  in  mare  alla  banda  dritta , come  fi  crede  , 
corno  deliro  per  due  caufe:  sì , acciò  le  fue  galee  fi  potcjfiro  tutte  ridurre  al  pari  in 
* ***^*^t^c  ^ *>^^btairga , con  tal  diSìan'ga  tra  efje  ; che  i remi  delt vna  nel  batter  l'acqua. 

nontoccajfero,jièimpedifl[eroiremi  dell'altra:  sì  per  lafciare  al  corpo  del* 
la  battaglia  tanto  più  ampio  {patio  di  allargarft  ; acciò  anco  la  battaglia  » 
co’l  fuo  eflempio , poti  ffclafctare  al  corno  finiftro  tanto  magffor  campo  di 
dilatarft . £ queflo  cotanto  allontanar  fi  la  prima  volta  del  Doria  in  ma- 
re, quantunque  fatto  con  giudicio,  in  tanto  però  panie  Urano:  perche 
et  in  fiìnil  lontananza , non  folo  non  potè  ampliare  tl  mego  cerchio  della, 
battaglia,  fi  come  nel  corno  finiiiro  gratiofamcntcl'ampUòil  BarbaiigOi 
ma  nè  anco  al  pari  deWerdatanga  d'efja  battaglia  potè  ridurfi  . 
quello  ; che  dkde  fotpetto  à i noftri , e fl'iranga  d i T urchi , di  douer  il  Do- 
ria  fuggire  ; fu  : che , ncU  attaccarfi  poi  il  fatto  d'arme, egli  co’l  fuo  comò 
di  nuoHo  la  feconda  volta  fi  allargò  virfo  la  banda  desìra  in  mare . E non- 
dimeno Fiima  fi , eh' anco  ciò  fàcefl'e  con  arte , p<r  cogliere  il  vento  con  mag» 
gìor  atiantaggio  ; onde  pottffe  pui  con  maggior  impeto  vrtare  per  fianco 
U finisìro  comode’ nemici  guidato  da  Luzjti,  & àluioppoflo:  il  quale 
auantaggìo  al  Dona  tanto  più  neceffario  paruedi  procurare,  quaruo  ch'ei 
giudii  ò ; il  fuo  corno  di  cinquan torre  gaU  c , riipcito  al  corno  di  Lu^tdì  di 
rali  , molto  aonantaquattro tra  galee  e galeotte,  affai  ben  debole  rUrouarfi  ; e per^ 
f * le ^ni*  moUituainc de" Ic^ni  nemici  t ffer  tolto  'mmizot  Uqual  perico- 

° ° ' lo  con  vn  lungo  aggirarfi , cerco  egli  à tutta  fu.t  p:  ffadi  fuggirci . Il  cor-r 

po  della  batf  agita,  dotte  er ano  i tre  Cenar  ah  dcUa  Lega  con  fcffant'unagAs 
Uè»  vfeito  che  fu  ancb'cffo  fuori  delli  fcogli;  qliargoffi  mtedefimamett- 

tealU 


B Doriai  ti- 
fpetto  à Lu- 
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fe  àOa  deìhra  m , per  dar  luogo  al  fttùflro  corno  dì  metterft 

in  ordmM^a;  ma  difendendo  le  Jke  galee  al  pari  , e fbmgendo  Ic^ 
galee  eftremcj  da  t lati  alquanto  pià  ìnangi  , che  quelle  di  mero  , 

V/Lh/'  ^irtro  U qual  corpo  di  battaglia^ 

fecero  lordine  di  {opra  fìatuito,  iìaua  Don  ^luaroé  Baedano  Mar- 

/ ^ era  Gc. 

t^ale  . tl  quale  doueua  ilare  attento  nel  conflitto  per  porger  foccorfo  ^ à 

^ ‘ »/  «/  bìfogm  rkhìedife.  Il  Birbarigo  co'l  fno  ftmfìro 

pi  A vicino  a terra , lungo  lo  fcoglio  /inifiro  de  i due  fiogli 
Crt^larty  chiamato  y dia  di  Marino , dal  nome  di  vnfamofo  Corfate , che 
quiui  fj^^^foleua  : evenne  con  la  te  fa  del  fuo  corno  a pareggiare  il  me- 

».  maggiore  ; quantunque  la  coda,  che 

dietro  la  tefta  fedina  youicmandofi  più  a terra  ^ alquanto  lontana  dalla, 

« viddeilcomo  di  nemki  a Ini 
jpofìo  piegar  molto  verfo  il  ìito , drìgg^ò  anch'eipìù  verfo  terra  la  tejla 

f giHgncre  prtmadel  nemico,  verfo  doueil 
fmmc^cbcloo,  che  dmide  PEtolia  dalt^amafiìa  , per  dritto  fetìticro  ' 
mette mmareiprcHcdcndo,  che  inqucfla  maniera  ei  ballerebbe  le feceke 

* ^«niànelvenireadafralir. 
tovol^doalL^garfi.fM  a porft  in  diforiìne^sf ergati . Ma  ò fof 

ei  di <ertoU  fendo  deU'acqua\ 

e^onfianonotantovicim  al  ino  dcWjtcarnania,  quanto  hifognJuxy 

Tdel  f^TfZ  j'  f ^^Ua  futura  vUtoria  denofiri, 

alUml^rUrZ"^^  J.">f^»-‘y‘^<>^feÌlrentodi Leuanteiche  fino 

inuJ  ^‘«re.fileuòvnventiccUodaTonenteMaenro 
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Battaglia  di 
mezodiChri 
ftianillunata. 
Marchefe  S£ 
u Croce  nel 
l'occorlb.  • 

Barbartgb 
co’l  corno  li 
ntiltopiùvcr 
fo terra.  •. 
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Il  véro  lìmit 
ta  in  fauorc 
de’  Chriftia- 
ni  cétra  Tur 
chi,  ••  ■"  i 
• \ 


peditimalageuolmenie poteuano  difcemcreiiò,che  opcrakano.  E di  più 

JaZr,;  r ""Zi-  ZT"*  'l  f‘”‘fi*-o  cerno  del  Barbio 

2ti  f^‘U‘^jarino  a glivcchi  loro  occultato , fi  mofirauano 

^^^‘P^to^o„umerodei  vafccUtChriniarù:cosìpeH  contrario^ 


. d 


pr^LS 

Ch7rd  Zfd  p^rtitodaU’arrnam  Tdr^ 

ebefia  verfo j^enante,  rimorchiando  le  due  naui  tenete  fatte  niàcaptiue^, 
né pmeraadietro  mornatoiUqualenondirnciietacitamLledlnotìe  fcJk 


• «< 

Allutiadi  >1 

Luaali. 

_ *4  *4 


ritorno. 
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ritorni , ìngantuutdo  le  Me  guardU  Turcbefche  per  queUe  rìnìere  co» 
partite , che  del  ritorno  deWaSìMiijimo  huomo  a tempo  di  ojcurilJima  fiotto, 
e con  tanto  filentìo  fatto,  nonpoterono  hauere  alcuna  cognuume.  Rir«o. 
naua  d’ogn’intomo  Parìa  per  le  iìrepitofe  Hrida  delle  ciurme  c de  i foldm 
iamenduì  glìeffercìtìtn  fegnoiPallesrc^a,nè  rmio  pelnmbombo  deU 
le  gtiacchare , tamburri , trombe , chiaretti , & altri  bellici  ^ommi , che 
Foràa  luna  accendono  all' armi  i petti  humani.  Q^do  ì Turchi  viddcro  il  nemico 
u dciratma  con  tanto  ardire  e pronte^a  muouerfi  con  le  prode  diritte  admueftì^, 
ta  Turche-  eglino  ancora  ordinarono  in  forma  dì  mega  luna  le  fue  galee  , con  ottmu 
pranza  di  vittoria  pel  vento  : che  nel  prmcipio,  feben  pofcia  JimM^ , 
Vento  tira-  {hvaua  in  lor  fauore  : il  quale  ottenaido  feny  dubbio  tirn^er io  del  mor 
nodelmarc.  /g, molto  importa  nelle  naualiìfpeditìoni . IChrifiiam,  accio  le  ciurme^ 
Isforzaiidcl  sì  Agente bfogm  oprafero conmag^^  liberarono tut- 

tt.  i Turchivn  gran  contrario , che  nauigauonoco  ISole  m facm , i cm  raggi 

Turchi  haru  drittamente  feriuano  loro  gli  occhi  :d  qual  meommoda  debbono  ghhuomu 
^ eòirano  di  guerra  atutta  fua  poffa  fuggire . tra  il  luogo  ,douc  tarmate Jtrt- 
. dulfero  a combattere , formato  dalla  natura  qitafi  a gufa  di  vn  teatro  ; e 

VXoiri  tlmciuc dalla  terra  fLuimtorniato, eh 

•oufttti  - teua  il  confiate  contemplare . Gìraua  quafi  dugento  cinquanta  miglia  : la 

ìarghezzaera  prefio  aventi,  e la  lunghezza  prefio  ad  ottma  miglia^, 
yafo  Tramontana  è temùnato  da  vn  fianco  dell  diffama  chiamato  Nato- 

6cò,verfiUuantcdalTeloponnefio,verfom^ogiornodalZante,^ 

tOccafo  daUa  Cefialonia . In  mego  del  golfo  forgono  i dui  fcoglt  addiman- 

dati  Lru7zclari,datcrra  ferma difiMiti poco  piu,  o poco  m^, di  vn^ 


liTpoRa  ir- 
Al»  adateu 


aat!  \.rH7Zciari,aaifTTu  r~—  r -’  i . 

gth  . Jlcuni  Turchi  principali  mirando  t ardire  dei  confednatt,  cforta- 
Al»  adalcu-  roncali adv fare piii  diligente  e circofietta  confidcrationeid^ 

■i,chelafc6  u fii  d luogo,  nè  U tempo,  nè  U nemico  Vicino  conceder  e piu,òammene- 

^liauano  ^ (onjulte , ma  tarmi  ricercarfi . 

4allagiorna  ' .•'*  , /i_i  : ,^,r-onlte  rotti. non douerti 


re  nuoui  cornigli  launora  non  K / ^ 

„ - «.Ai.  i ntM,imcT<jtc  r.m,«»*«rA 

Turchi  i c6-  memoria  le  (confitte  altre  volte  date  a Vinuiam  dalpofiente  braccio  Jur- 
*•*“*•'  chcftoifcggiunje,  niente  efier  formidabìlcàcoloro,chetmgono  lafortu- 

»auerUi^i,laqualeintutteleimprcfefempres'tc^^^^^ 

le  àTurchi  ; prcio/e  à i codardi  fupplicij  ,&  ài  forti  horreuoli  prem^ 
inrkompenfo delvaiore.  Mdimandopofcia, quanti  pe^V 
fonaumo  U galeazze  f^cnete , che  guano  auanti  le  galee  nermche  : & cf 
fivdoghrifpofo,  che  ne  portauano  gr  an  quantità',  fi  feoprì  nel  fico  voi» 
m.  j vn  ghigno  amaro . Fra  tanto  Lmg  Cardona  fiefe  m vna  fregata  ; e vfit- 

tmdodapoppa  tutte  le  galee  Chr  filane,  le  ìnanìmaua  à combatte  vtril- 
Chriàiaaàai  mente, tprometteua  loro  ccrtiffimavittoria  fottoil 

kbaiu^a.  mfikpGìtiitfbr'flp»  Qrueffindoataeuditctanttate,fer  Jurdtpttn^^ 
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piÌÌdì'paroletapprejfate;ilSafcìàclelmare^Ramyntìro£artìgrterìafit  | 
il  primo  à fólutare  Don  domimi , il  tjuale  con  mf  altro  tiro  corrifpondeih- 
te  glirimandòìlfalttto : ereplkanioUBafcìàirnnHOUoùrOt  Don GioHon-  regali  fi 
»i  fcceil  fomìgUante:talche;eperletanteinfegneydeleijMaU'rìd  piàdei-  ifidanoi^a 

altre  rifplendcmno  le  due  lor  galee  ; e per  i primi  tiri  da  amendui  lietamente  dio. 
duplicati  ; tun  t altro  y come  principali  Generali  y fi  riconobbero  dell  arma- 
te ; e furiofamentc , come  poco  dapoi  diremo , corfero  ad  yrtarfi . iia  in- 
cominciamo prima  dal  fimiflro  corno  guidato  dal  Barbarlo , come  da  quel- 
lo y che  fuil  primo  ad  affrontarfi  co'l  deftro  corno  dd  nemici . Spb^endofi 
dunque  inangì  congrandiffimoimpetoil  deftro  corno  Turchejco  cantra  il  . , 
noftro  finifbro  : le  due  galeagje  Bragadine;  le  quali  non  filo  al  fito  corno 
fmiftro , ma  ad  ogn’ altro  legno  dd  Chrifliani  andoManoauonte;  cominciaro- 
no  con  iloromoltiIJimiegroffiIJimi  pe:(Jti  di  artiglierie  i sparare  cantra  i neggiano  il 
nemici  ora  dalla  fronte , ora  da  i lati,  cefi  fieri  & horribili  colpi  : che  git-  deftì  ocorn® 
tondo  i fondo  molti  vafcelli  de' Turchi;  e di  molti  idtri  fracajfando  albe-  Twehefeo. 
ri , antenne , palamenti , poppe , prode,  corfie , con  vccifione  e Hroppiamen- 
iodi  affaiffima  gente  {Vennero  àporitindifordine  ,&  à ritardare  la  furia 
e l'impeto  loro.  Onde  Mehemet  Strocco  Gouematore  d'.Alifi'andria  , «3^  tórre*! 
.Ali  Genouefe  rinegato  Corfale,  amendui  Capitani  di  fimò,come  prattiebì  iiiez.011  Bar 
deltalteg^  dell' acque  in  quei  mari, prefero  vn  partito, e per  fuggire  l’incon-  harigo. 

Pro  delle  galeagje , e per  torre  in  mego  i nofìri,  molto  opportuno . Ejfi  con 
le  due  fue  galee  ,fcguitati  da  alquante  altre,  fi  cacciarono  tra  le  fecebe,  e 
la  foce  del  fiume,  e vennero  per  ajfalire  alle  ^alle  il  Barbarigo  ; ordinando 
al  refto  del  fuo  corno,  che  allargandofi  dalle  fecche  , e fchiuando  le ga- 
leagp^e  nel  miglior  modo  chepoteft'e , andaffe  ad  ajfalire  i noftrì  alla  fronte. 

Ma  il  Barbarigo , & il  Querini , accorti  dal  thratagema , fubiito  fecero  gt-  j 

rare  le  fue,  & alcune  altre  galee  à lor  vicine  ; per  rifondere  À nemici, 

che  cercauano  di  coglierli  per  fianco  : e quìui  mcominciojfi  vifaftnra  dr  hor- 

ribile  battaglia;  nella  quale  il  Barbarigo  da  cinque  galee  Turchefche  intor-  BarWig^ 

niatOyfofìerme  qtiafi  per  ifpatio  di  vn'hora  valorofamente  combattendo 

la  carica  de'  nemici , i quali  con  la  innumerabile  moltitudine  delle  faettc^  combatuiwi 

gb  haueuano  il  fimo  della  galea  tutto  coperto . Ma  mentre  ri  in  tanto  di-  li  difeode. 

fauantaggio  di  firttma  va  ordinando  à furi  quello , che  fkccua  di  meftiero  ; ‘ 

vedendo  per  l'impedimento  del  feudo,  che  teneua  mangi,  non  poter  diuf 

quelli  effer  intefo,  fi  fcoperfela  faccia  nella  maggior  pioggiadelie  freccìe. 

Et  ecco  vnafaettada  incerta  dr  empiamano  attentata,  mortalmente  nel-  Morte  «ne 

tocch'io  defìro  lo  venne  d ferire  : per  il  qual  colpo  quel  valorofiffimo  buo- 

mo  tantoflo  perdette  la  faurila , e rmtanendogli  doitro  il  ferro  della  faet-  Barbarigo. 

ta,  delia  tre  giorni,  fatto  già  certo  dcBa  vittoria  de' fuoi,  quafi  nouello  ^ , 

Epaminonda , dgaado  le  mani  al  C ielo , (diegramente  refe  l'alma  al-  Crea, 

tòre . Morte  certo  tanto  celebre  e gloriofa , che  e da  mólti  fu  allhora  inui~  > 

diata  , e Jèmprc  n€  fmuri  fecoli  fard  dai  pofteri  predicats  ; morendo  ^ 

^ . T 2 egli 


DcNc Hrft ofi^ 


V r 


p O.T'  1 »f  **“  ^ i/  CÌJrìJlttMcfmo  : in  vn  conflitto  nv^ 

uale di tcmt A importameli  tUuetfuafi  tutte  ìe  for%e  maritime  delt^fiai 
del*  africa , e deits  uropa  erano  concorfe  pedone  fi  trattaua,  ò di  abbuiare 
...  . l’orgoglioTurchefco  ,nell'imprefedi  mare  infuperabile  & inuitto  ftrmpre>. 
, nell’ adietro  riputato  ,0  di  andare  tutti  in  fetuità  perpetua  d’infedeli  : itu 
yna  Lega  del  Vicario  di  Chrifiot  del  maggior  Ke  d’Europa,  e tkUapik  fa- 
mofa  Kepublica  del  mondo;  cantra  il  pià  potente  Imperadore,  c’hoggidì- 
neìl’uniuerfo  fi  rìfroui , c di  cui  il  nome  foto  fa  tremare  gli  ritmi  termini 
\ dèlia  terra  :.m  vn  luogo  da  gli  antichi  Hiftorici  per  la  puffta  nauale  trtcj 

Ottamo  e Marcantonio  cotanto  nommato  : e douc  rltimamente  egfi  ha  ha-- 
' * • unti  tanti  S ìgnorie  Trcncìpi , tanti  coraggio  fi  faldati , tanti  forti(fimì  Ca- 

pitani , dt  in  fomma  tutto  il  fiore  deUa  nùlitia  ^fiatica  Europea , per 
I.a^der.Bar  teftmonid^  fuci  ralorofijjìtmgcfìi.  Difecndeua  auefìo  gentrofo  buomeu 
karigo.  Marco , & ^goflino  ■Barbarighi  fratelli  : li  quali  amendui , l’uno  dopò- 

' t altro , furono  Trencipi  di  Vinegia , flr  altra  il  bellijjimo  aletta  del  corpo 

e lagramflima  facondia  nel  dire , era  di  fi  eompoflo  e moderato  animo  ; che- 
quanti lo  pratticaroHo , non  lo  ridderò  mai  nel  corfo  di  tanti  anni  à neffiat' 
turbulcnto  affato  foggiacere . Fu  fempre  amantijjimo  delia  patria  al  pari 
ttogn’altro  Senatore  : fi  come  e nelle  efierve  legationi  in  Francia , ér  im 
Spagna  ; e nc  gl'interni  magiflrati  yùntUa  Città  di  Viuegia , « anco  nelle-, 
Città  f addite  al  Bominio  Veneto  con  tanta  gìuSìitìaammininrati;  fece  pa^. 
lafe . Onde  quel  fuo  fantiffimo  veto  : quando  talbor  con  gii  amici  dell’- 
acerbità  delia  morte  ragionando  foleua  dire , tra  tutte  le  specie  de'  morth. 
quella  fola  foauiffima  parergli , nella  quale  per  amor  di  Chrifìo  e dellaTa- 
aria  gikoc  caffè  in  forte  tpcnder  la  vita  : fu  dall'onnipotente  tdio  gloriofa- 
mente  al  fine  efaud'uo  . Et  oltra  ciò  nella  prcftnte  Lega  di  tante  e fi  diucr- 
fe  nationi  cantra  il  nemico  comune  compofta , neffuno  v’era  ; che  con  mag- 
gior deflerìtà  fapeffe  trattare gt impor tantiffiminegocij occorrenti,nè  ac- 
■ ;•  'cbetaregli  fdegni  tra-coUegatitallior  jorgenti di  queflofingolariffimo  buo- 

no : iÀbbattuto  il  Baxbartgo,  fumeria  la  fua  galea  fino  -dl'albero  prefit- 
Valore  Jef  ^ ^ dubbio  tutta  veniua  in  lor  potere  ;fe  ìl  valore  del  Conte 
Còte  Situio  SilmodiVortia,edeifuoif'oldatt,uontbaucffecongirandifjÌTna  flragc^ 
iiPorcia.  Turehefcarkoucrata  : i quali  di  più  ancorcon  hmedefuna  buona,  fortuna- 
profeguendo  , s’impadronirono  d’ alcune  galee  nemiche  , che  gli  erano  à- 
frome.  7{ella  qual  fùttìone  il  Conte  di  propria  mano  oftinatamente  com- 
battendo , rileuònel  flauto  e nella  cofeia  due  ferite  di  faettru* Quiuàh 
V«lo^  di  i4mco  C'uogna  ,gentU'lmomo  Vinitiano  ;depò  lamorte  dclBarbarigo  roUa. 
****  era  pollo  ; valorofamemc  foflenne  l'impeto  di  fei  g^ee  Turche- 

fthe  .-nel quale  difuantagg^o  eflindo  daifajfl  e dalie  fireccìe  nemiche  mot 
acconcio  ,e  granagli  dal  fuoco  la  faccia,  & ambe  le  mani , campò  la  vita 
d-gran  fatica . Ma  poco  dapoi , riceuuto  foccorfo,prefe  vna  delle  fd  galee 
wemuheidoue  bauendo  vsc'qo  CaraperHapUanoéfanò  -,  del  fonò  d'.oro> 

acqHÌflatOp 
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WifiùjidtOyedelU  altre fpoglie del nemko,fene  tornò  vincitore,'  le  quali  j < 7 » 
jper  tefUmonio  deUa  vittoria  furono  dapoi  à rinegia  appefe  nel publico  ^ * 

finale . c4mnir onda  fu  ancor  la  ferocia  del  Troueditore  Antonio  Canale:  Valore  del 
il  quale  in  quel  ^mo,  poilo  da  canto  l'habito  pretorio , fi  mife  per  non 
filrucciolare,vn  parodi  fcarpe  di  corda  in  piedij  e pernon  effer  oppreffe  ^ 
da  grane  armatura  di  ferro , vna  velie  lunga  fino  à talloni  in  do/jfo , tutta  ' 
traf>untadicatonCyCon  vn  cappello  fomigliantc  in  te(la:  il  qual  hab'itolo 
qfficuraua  dalle  fi  eccie:  e quiui  [olendo  sù  le  galee  Turchefche,  quando 
sùt una, quando sk  l'altra-;  econvn  fpadone  à ducmanifanginnofoaly» 
tattendoi nemici;  ricuperò  vn  fonò  ffiinuoiatoglida  quelii.  Fu  ^liuol  g«i 

tofiuì  di  quel  famofilfimoihuomoiKUceofe  di  mare  Girolamo  Canaletti 
tfuale  ajfrontatofi  ^ à tempo  di  notte  vicino  à Cand'u  co'l  Moro  d^ef-  tradii  Moro 
fandria  [alito  appo  Sultan  Solimano  in  tanto  •honore , vedorofiunente  lo  «f&lclàidn^ 
rnppe,e  fece  prigione-carico  di  otto  ferite  ; bauendogli  morti  trecento  Gian* 
tùggeri,  e nulle  Turchi;  fommerfe  quattro  galee',  prefime  tre,  e mali^ 
ruarneme  tratute  fri  altre , chef  aggirato . Onde  ,/tntomo  propoHofi  dica> 
minare  per  le  veRigie  paterne,  ifrfe  il  fiore  degli  anni  furi  meorfeggìare  il 
mare  -,  & baucndolo  lungamente pratticato  ,fu  femprepri  dalla  RepubUca 
fnadei  meritori  gradì  riconofeiuta  f fin  tanto  <he -creato  nella  prefentc^ 
fattone  Trouedttorc  deltarmata,iì  valorofamente  addoperoffi  contro  Tur- 
ehi,  che  de  lìpoi  à tre-anmEnrkoTergo  Redì  Francia  e di  Toionìa , quan-  Antonio  C» 
do  pafiò  per  f^i»cgia,quaft  liupefatto della  fmgolar virtù  deU'huomo , dì 
mano  propria  loyotfe  dei-grado  di  canaUerìa  mfitgiire.  Gkman  Contarmi 
antor  della  nobil'ilfima  iUrpe  de  i Conti  del  Zaffo  ,fu  per  fianco  con  tanto  dal  Kc  diFrf 
ìmpeto  inuejiito  da  Shroao  ; che  poco  mancò , ciye  laf^  galea  non  taffon-  «ia . 
iaffe:  t teittando  più  volte  il  T ureo  di  entrare  co'  fuòi  nella  galea  del  Con-  «o»» 

tarmi  ,fu  fempre  valorofamente  ributtato , & vlrimamentè poflo  m fuga  ; /“*  8**5* 
nella  quale giugncndoloU  Conurint,  animofamente con  furi  mfieme  'lan-  da  gTo'coJ 
ti<ftncUagal»adeÌTuTco;e  quìuì  fatude'  nemkì-ima  gran  iìrage  prefetnini.' 
Sirocco.vÌHo,ma  unto  lordo  perle  ferite  ritenute  ; delle  quali;  quaHUmque  Morte  di  Si- 
vfaffe  ogni  ddigenga  il  Contarmi , per  confiruare  vn  huomo  di  cotanto  va-  * * 

lorein  vka  ; poco  appreffo'morì  ; eia  fmg.tlea  da  molti  lati  fiacaffata,  abif-  . ^ ^ ' 
Jhifi  m mare . Kimafe  ,AÌi  Carfaro  ancor  prigione  de"  noiìri  : e ftmilmaite 
m poterde' noftrivcnneMehemet  BeiGouernatoredi  Negroponte  . Onde^  Mchemet 

•m^endofi  m queSìo  corno  ifogluuti  Turchi  de  i primarq  Capitani , dr  Be«  prigione 
effimdogìt  andato  fallito  il  pr'mcipal  penfiero  , cìTera  dì  eingere  i nofìri 
daUapamdi  terra  : e di  più  hancndopatito  tanto  danno  dalle  due  galcteg^ 

^ vergete  nei  legni  loro  , e molto  peggio  effondo  iloti  anco  dalle  fottili  urna! 
acconti,  e puragingiKndo  il  foccorfo  opportunamente  mandato  dal  Mar-  Soccórrodd' 
chefs  Santa  Croce  : fitrono  allamaluagia  fortuna  cedere  coftretti.  Tq^a  Croce' 
qual  ritirara  alcune  galee  del  ftnìiìro  noihro  corno  più  verfo  U battaglia  ,* 
ne  da  principio  incontrate  da  Turchi , quando  vernerò  ad  affqtire  i mfiri 
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-.dalla  fronte  ^voltando  le  poppe  alla  febiera  della  battaglia,  e drH^^ando 
le  prode  alla  ftniSìraverjb  terra,  vennero  si  fattamente  à dare  la  carica 
à nemici  ; che  ferrandoli , ne  fecero  grandijfma  vccifione:  fi  come  anco 
delle  due  galta:t,X^  Bragadmel'tma  piu  vcrfo  terra  , ferrò  talmentealcutfr 
Icgù  de"  Turchi,  che  ne  fece  dar  molti  al  fuo-  difpetto  nelle  jecebe  irinufi 
nendo  l’altra  più  ftberaverfo  il  mare,  oue  non  falò  il  comode'  nemici  offr 
pofio  ,maancor  ladesìraparte  della  battaglia  con  l’artigficrìa  gagliarda^ 
mente  damicggtaua  ^ Et  vltimamentelegdee  Turehefche  di  <pi^o  corno  t 
che  difperate  verfo  terra  fuggirono,  furono  dal  Troueditor  Qjt^crim  co»»; 
Ima  buona  banda  di  galee  parte  fommerfe,  parte  prefe , parteabbruggìote  i 
effendofii  però  il  figliuolo  di  Tortaù  Baftià  faluato  inquefia  fuga  . h' ^ p^t 
dettero  ifcbiauiChr'dlani  sì  felice  occafione  latigif  come  d'iaagineil'orOii 
t'ton  fuaprediJfeilCouernatore  di  T(egroponte  ) per  vendicarfi  delle  btPt  ' 
SìonateeSìrattj  fattiglda  i crudelijfmiTadroni,  tagliate  le  catene  ,àguir 
fa  di  affamati  leoni  faltauano  sàie  galee  : e con  grandjjfima  rabbia  artsu 
ma'Xgt^ndo  iT turchi , maratùgrwfiimente  giouanno-  alla  vittoria  del  fini, 
(Irò corno.  Nefquale , altra  il  Barbarìgo-  Troueditor  Generale , morhronof 
Marino  Contarmi  fuo  ripete,  Vinsengo  OHcrinì,i^  ^Andrea Barbarìgo.^ 
nobdiVemtiie,  comedi  fopradicemmo  ^refiò'guafio  dal  fuoco  Marco  Cv\ 
cogna . N è voglio  quiui  vn  cafro  memorabile  tacere  ; che  moli’ anni  peiro^ 
venendoti  Barbarìgo  dì  Francia  in  Italia  per  le  pofie  con  quello  Marina; 
Coptarbn  fruo  rùpote; c cauoleando amendui  per  vn  bofco,d  Zìo  auantì„ 
& il  nipote-  dietro  fd  Zio  con  vna  bacchetta , ebeteneux  in  mano  , Icuòìn 
alto  vnramo  Ipinofro  per  non  vttarui  '.,ma  quando  et  fu,  paffuto,  calando, 
di  nuouo  il  ramo  à baffo  ,fer't  il  nipote , cheimmediatamente  feguiua , nell*, 
faccia , e l’acciecò  divn'occhio  : cir  ora  in  compagnia  pur  dell''^ffo  Zio  fi, 
fedel  nipote  non  volendolo  mai  abbandonarc.fu  da  T urebi  vecifo  : di  madO^, 
che  par  ue  quafi  fittale,  che  il  nipote  fcguendoil  Zio,  prima  vn’ occhio  ìlh 
terra,  dipoi  la  vUa  fìejfa  ’m  marcperdeffec  e più  oltre  nutramjiofQ  anco, 
parue , ebe  amendui  ; il  nipote  prima  dal  ifmo-,  dipoi  tizio  daSa  freccìa>$, 
ncU  ifleffo  membro  à punto  , cioè  nelL’oe^bio  foffero,  ferki  . I>'tfundena..K 
quello  nobìlijfimcf  gtottaneia  .yiUffandro  e Tandolfo  Contarmi  fratelli. , de\ 
qualil'uno  gli  eraTadre,  l'altro  Zio  :& amendui^sì  come  nelle  g^terre^\ 
di  mar  e tnofiraronojempre  grandifjima  bromra,  così  per  vtteerto  genio, 
loro  particolare  furono  femprecupitab(fimi  nemici  de’  Turchi:  le  vefliàCi 
de"  quali  feguendoora  il  giouam  ,mrmrecon  troppo  cuofo  fi  HimoffrA.fi  tir;, 
bendo  del  fangue  T iirebefco,fu  da  quelli  valorofamcnte  combattendo  al  fa'» 
ncvcùfìiv.ljj>edka  la  putkna.diquefio  primo  corno  , volgiamo  alla  battOri 
giiadimegoU  parlarnoftro  : dotte  quantunque  i tiri  deUe  due,  galet^xjg^ .. 
ytHete,cioèdeUaDuodi,eieUaGuora,peria  lontananza  dei  ncmki  fof-  > 
fero  nel  princìpio  fcarficvmtt-,  nondimeno  quando  s'approffinmrono  poi,, 
diutanerocofi  giuffi  epiem tcbepme mandando ifando, parte  firafoffan-.  \ 
* ...  i do  ' 
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mite  g<deeTmhefchi,cofirmferot‘ altre,  per  fuggire  Fhorrtlìil'tem-  j .<  -- 
pefla  delle  artìglìetìe  delle  due  predette  goleade,  sbandarft  eéfcrd'mafi  ^ ' 
dquanto  : ondtirennero , eme  fi  dice , à voga  battuta  co'  i remi  ad  affron- 
tar fi  drittamente  co'  nonrì . Ma  t noSlri  dall’altro  catto , t principalmente 
i.  Generali s sì  per  non  difordbiarfi  ,tome  anco  per  non  fiancare ì Galeotti; 

{acciò  atich'efJineW ardore  della  battaglia  poteffero  cantra  ì nemici  addope- 

rarfi  ; ^cenano  vogare  le  fue  galee  lentamente . E quiui  nel  ff arare  tarò-  Vantaggi* 

gliene Ixbbero  le  noftre galee  vn'ottimo  vantaggio , fi  come  hebbero  ijiiel-  g^c 

le  de' nemici  difuantaggto  : imperoche  hauendò  le  noftre  il  becco  delle  prò- 

ite  più  baffo  delle  Turchefche,  non  ttrauano  verun  colpo  vanamente  : ouc  dcilc”¥ur- 

le  T urchefche  bauendolo  più  alto , tiranano  i colpi  all'aria  fopra  de  i noflri-,  chcfcJic  , 

facendo  loro  nej]'uno,ò  almeno  pochijjìnto  danno.  Ma  laprmcìpdbatta-  » = • 

■gHa;dacHÌdoucua  penderla  falute,òla  perdita  delTuna,  òdeW altra., 

armata;  era  trale  due  galee  regali,  tunadi  Don  Giouanni,t  altra  d'.Alì 

'Mfcià  : la  quale  hebbe  cotal  fucceffo . Feniua  la  Regale  Capitana  Tur-  Regale Tup. 

pbefea  fornita  di  quattrocento  elettiftimi  Giannr^p^  ; cioè  trecento  archi-  • 

Jmgieri , e cento  baleflrieri  : & olirà  molte  galee  c galeotte , le  quali  per 

foccorfo  dietrolc  fìatianoalla  poppa, era  fiata meffa  inmegpda  fei  galee  RegalcTuri 

delle  principali  e delle  nùglioA  di  tutta  l'armata, clte  tutte portauanof anò:  «hcica  in  me 

e tali  erano:  nomi  de  i padroni  d'effe:  Tortaù  Bafcii  Generale  di  terra, 

Sìaua  alla  delira  : Muftalfà  cIkIcuì  Teforiere  alla  pmftra  :di  poi  da  vna-,  ’ 
banda  e daW altra  fucccJJÌHjmaue  feguìuano  Mamur  Rais  Capitano  de* 

Ciarmi-g^geri , Malamùt  Saìderbei  Gouematore  di  Metchno,  Ciaur  ./iUt 
Capitano  de"  Corfalt  ; e Caracofa  Couernatore  deila  Valona , e fkmofiffi- 
mo  Cor  fai  e.  Dati  altra  parte  fé  ne  giua  la  Regale  de'  Cbrifliam;  fu  I/l.,  R<?gaIcChn 
ijuate  fiauano  quattrocento  Spagnoli  foldati  vecchi, e tutti  arclnbugier't,  R*ana. 
■fottola  cura  dì  Lopeg^  di  F'igheroa  M^ro  di  campo  : il  quale  fe  nc  fìau/cj 
alla  proda  infieme  con  Bernardino  di  Cordona,  Michele  di  Mone  oda,  e'ì 
■Caftcllano  Salagar  ,nobHjJfimiSpagnuoU:al  fogone  fenefìauaVtctroZa- 
fata  Cameriera  di  Don  Cjouunni,  epoca  difeofio  da  luì  era  Lu'^i  Carillo  : 

Intorno  il  flendardo  rìfedcua  la perjòna  ifteffa  dì  Don  Gìouanm  mfteme  co'l 
Commendator  maggiore,  che  mai  lo  volle  in  quel  gran  fatto  dorme  abùan- 
doiure  :coni  quali  anco  vi  erano  U Conte  dì  TÙego , Luigi  dì  CordoMo.j 
Couaaarijjp  maggior  e,  Rodrtgp  di  Benauides,  Ciouanni  dìGufman,  fi- 
hppodiRed'ia,  Rjtidìez^diMendo'Xja.e  CioMomù  Solo  Secretorio  di  effe 
DonGiouanni . Troia  Regale  de' Chrifliamìn  mego  di  quattro  galee  prin-  RcgaieChn 
cipali  ddl  armata,  tutte  di  fonò. idorne:  duefìauonoà  man  dritta  ; cioè  i\\ani  in  me 
da  Capitana  del  Top* , eia  Capitana  di  Ccnaua  : e due  à man  finiftra  ; cioè  Rua«7 

li  Capitana  di  yinegia,  e la  Capitana  (b  Souoia.  Ciaftuno  dei  tre  princir  tànò,  ^ 
■pali  Generali  confederati  s'aggiunfe  per  poppa  due /dire  galee , quali  ad  ^ 

•effiparueronùgltortiEleffe  Don  Giouwmila  'Patrona  di  Spagna , < la  Co- 
•f  itana  del  Commendator  Maggiore  ,•  M %/eniero  fcelfe  la  Loredana^ 

r 4 Mali. 
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15  71  •■  F^nenteìl  Colonnine  tal  fé  due  altre . Quìhì  ricotùtfcen^ 

^l't  Bafeìà  il  General  yeneto  datt ìnfera  del  Leone  , & hanendolo  per 
frìncipal  nemico  in  (jucWimprefa , poiché  i yimtiani  in  quella  guerra  eranu 
piade  ^i altri mterc0ati;  furiofamaite  fi moffe per inueflirlo:-ma miran- 
do pofiia  l»  galea  Regale  di  Spagna  contigua  à quelLt  del  yetùero , su  la 
quale  Slaua  con  tanta  nobiltà  diVoncntc  Don  Giouanni  ; tanto/lo  piegò  i 
• man  fiuiftra , per  affrontar  fi  co'l  princìpaiiifimo  capo  della  Lega . OndcJ 

DucIIb  tra  tra  quefiidui  forfè  la  più  horrihilt  e crudel  battaglia , ehe-per  molfannì 
le  due  galee  adietro  foffe ilota  pamai  veduta:  nella  quale  la  galea  del  Bafeìà  fu  tre 
• "^oltt^daUa  brauurade'  SpagnuoU  fino  all’albero  rimeffa,ma  tre  voltc^ 
riS^n*iwU.  Z**^®”*’  4«co  i SpagnuoU  nella  loro  Reali  valorofiancnte  dai  Turci»  ribut- 
' tati:  de"  quali  quantunque  per  la  gran  mutria  de  gli  archibt^periSpagnuoi- 
lì  foffe  frtta  grandiffima  iirqge;^  reggendo  nondimeno  effi  quini  eonfifler 
tutta  la  ìmportanga  ò della  vittoria .,0 della  perdita;  nè  morte,  nè fom-^ 
negale  Tur»  merfione  punto  cur aitano  dei"  fitoi  : an:^  hauendo  molte  volte  laKegaledd 
chefcxtnol-  Bafeìà  dalle  altre  fite  galee  vicine  Jbccorfo  per  poppa  de’  Turchi  frefebì-, 
tc  volte  foc-  luogodeivtortiòdèiSìracchi  fottentranti , gagliardiljimamente per  vn 
pranpe^^  feceteflà:  T^lquat  ducilo  molti  vabro fi  fbldati  dcl'Fi^e^ 
roa  combattendo  alla  proda, trafiitti  e morti  furono  daltarchibugiate  e faet- 
Dernard!*-  te  d'infedeli . E mentre  il  Fighcroa  è foccorfb  da  Bema-dino  di  Cordona,  di 
no  Cardona  michele  di Moncada,  e dal  Cajkllano  Sala-ptr:  vna  palladi  fmeriglio  con 
fine^eliata*  ìmpeto  percotendoncUa  rotella  il  Cordona , fen:^  paffute  Ioj 

’ rotella,  che  er  a di  buoni ffima  tempra,  pttòm  terra  il  buon  cauolliere  tuP- 
to  rotto  c fiacaffato  ideila qnal fmcrhrliata morì  il  dì  figuente.  Il  Zapar 
' ■ taancora  alfogone  con  gli  archibugi  fuccna  molti  danni  a’ iwmici.  Inqucc 

• Sdo  il  General,  venterò  tutto  di  tua  ntiljime  arme  vefiito , quafi  che  co'l  vb 
gore  dell" animo  la  debolegj^  del  corpo  dal  pefo  di  fettaruafei  ami  aggrt^ 
uato  fuperaffe  ( tanto  m quel  generi  fo  petto  t amor  di  Dio  e della  patrio^ 
ReealèTur-  J-  fjfi  fido  Hata  la  fua  galea  da  sAlì  Bafeìà  f come  di  fopra  dì- 

eh^a  tolta  ccmmo  Jprttcrmeff a,  per  dare addoffoaUa  Regale  di  Don  Ciouanni,  (firn- 
in  mezo  dal  fi>  aLquantoinamtf  ptr  torre  ìnmeta  la  galea  (UL  Bafeìà;  acciò  in  vn  m(V 
l'Auflria  e defimo  tempo  fbfi-  ella  dalla  Reale  di  Spagna  alla  proda  , e dalla  Capiti> 
dalVcnicro.  ^ yinegia  alla  poppa  combattuta  : ,e  già  voìeuano  ì Sfarchefebi  i 
Venterò  da  la  galea  del  Bafcià  tneomimiare  ; quando  i Turchi  deli' etSìu^ 

molte  galee  tìadel  fagaciffimo  vecchio  accorti,  a ffalendolo  con  molti  legni ad'vn  tratr 
Turchefche  to,gli  interruppero  il  fuo  proponimento,  e liberarono  il  Bafcià  di  vn  per'h^ 
allalito-,  C0IO  ergente  : onde  fu  ilGeneral  Veneto  corretto  ad  abbandonare  >Ali;  & 
Venterò  fc-  hauendo  molto  che  fiirecon  tanti  nemiciintorno , rimafe  ferito  in  vnpi»- 
rittr.  dedi  faettx,.e  rimuovi  haucr  non  poco  bifogno  di- foccorfo- ^ .Allhonu» 
JLoredano  e Qi^uan  Loredana,  e Cattarmo  idaltpiero,veggendointraHafiio  il  loro  Gnu- 
ambedue  * rtcTolc yifmfero  inanzì  arditamente,  e fottcntr areno  al  pefo  dellabattcu^ 
motti*  mcnduì  di  propria  mano  bonoratamcntc  combattendo , /«ro- 

noia. 
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'iiom'fm  fatua  arehìbugiate  diflefi  morti  fifrale  corfie  da  nemici  ; ef- 

ferendo  in  cotal  modo , tjttafi  due  hmocentìffime  vittime , alla  paria  il  pro- 
prio fangae.  Ma  non  già  per  tanta  perdita  fi  sbigottirono  i f noi  faldati , 
e galeotti  sasr^i  per  vendicare  la  morte  dei  Tadroni,  da  i quali  liberai'^-  Mo«c  dtl 
finamente  fempre  furono  trattati,  con  tanta  rabbia  combatterono ì. che  Loredano  c 
àvina  forcale  due  gtdee  micidiali  dei  lor  Capitani  acquifiando , vi  faliro- 
nofopra,efopiofamtnte  del  fangue  Tnrehefeo  fi  lauaronolemam.  La^  ' ' 
Tatronadi  Spagna  ancora,  e la  Capitana  del  Commendator  maggiore,  ad 
pnitationedel Loredano  , e delMalipicro  perii  General  eneto ,valoro- 
famente  aneh'ejfe  fi  addoperarono  per  la  falute  del  General  Spagnuolo  , 

D'altra  parte  la  Capitana  del  Tapa;  foprala  quale  era  Marcantonio  Cor 
lamia  Generale  della  Cbiefa,cen  "Pompeo  Colonna,  con  Romagafib  Fran- 
eefe  fimofijfimo  faldato  in  mare , e co'l  Signor  Michele  nipote  di  fnaSan-  gnrTurtIvc- 
iità , e con  molti  altri  CauaUieri  dhonore  ; da  più  legni  T urehefehi  affalita,  fthi . 
non  folamente  fi  dì  fife,  ma  granemente  anco  danneggiò  il  nemico.  La  Gcn  orale  ^ 
Capitana  di  Sauoiaetiandio  dtmoflrh  nel  combattere  g/andiffimo  valore 
fmanendoni  il  Generale  (teffa  ferito  . 7qè  meno  amendui  i '^ttnopl  ì'chri^niv» 
■ quello  diParma  , e quello  d'^rbino,  Atfeanìo  della  Corgna,  Paolo  Gior- loroli. 
dano  Or  fino , fra  Pietro  Giufliniano  Generale  da  Malta , & in  femma  nati  ! 

gli  S'^ori,  e CauaUieri , thè  nella  battaglia  reale  fi  ritrouarono , egregia- 
.mente  quel  giorno  fi  diportarono  contragii  infedeli . Orala  Reale  é Don  Regate  Chri 
CÌ0uamì,dopòthauer  per  i^at'iodivn’hora  e nie^  olìmatiffimamente^^^^ 
tombattuto  con  la  Reale  Turchefea  ; quantunque  i Spagnuoli  tre  volte  j^jj J*^„[** 
penetrati  fino  ali' albero  della  galea  nemica,  tre  volte  fificro  iloti  anco  chcftì, 
fon  gran  loro  mortalità  r'ibu(iati‘,rimafeaUa  fine  v'utoriofa:  impcroclx 
. vna  compagma  d’arch'ibugicri  Spagnuoiifi  quali  asìutamcntc  crono  fino  al- 
Ibora  flatitcuktidal  figitroacelati  Jòttoi  boHchide' galeotti, diede  fuo- 
ri all'improuifo  ; e ritrouandoft  con  le  forile  intere  e frcfihe,  rimfe  i 
Turchi  la  quarta  volta  non  filo  fino  alt  albero  , ma  fino  alla  poppa;  am- 
magandone  più  di  cinqueunto,e  prendendtt  U Bafcià  vino , ma  prelbje 

■morte  didue arcbibugiate  : à cui  per  ordine  di  Don  Giouannì  fu  j^cipiuto. 

tantoflo  la  tefia ; e pofia  fipra-vna  lancia , fu  per  teflimonio  di  compiuta 
vittoria  à tutta  i annata  dimofirata  ; e mandato  per  terra  lo  flendardo'  del 
- Cenerai  T ur  che  fio , vi,  fu  di  fubito  la  Croce  ìnalborata . Di  quello  tumul- 
to valorofimente  combattendo  il  General  V onero  y acquiflò  la  galea  . .. 

Portaù  Bafiia  ; ina  non  gli  venne  fatto  di  ÌMUCre  Tortaùnelle  mani:  im-  portaù  pareli 
perochc  il  prudente  vetchio,  quando  prima  s'accorfe  la  fortuna  m'mac-  dal  V-;oicro, 
fiore  ài  fuoirou4tia,q:tafi  prefagp  di  quanto  pocodapoi  -iuucnne ; fi  fai- ma  l^^orcàù  fi 
fe  con  gr an  jrgreteT^ga  dalla  galea,  in  f he  era:  t faiùo  fopravn  caicchio, 
fitto ^ecU  di  andare  inanimando  i fuoi,  fi  fece  vogare  verfo  p<jytjù  vnó 

fdluojp  i li  quale  effempio  dtvn  tant’huomo  da  altri  ancor  feguito,  par-j^^'  'principi 
tori  Àmolft  jaluice  ficurct;^^.  èra  cofluivno  de"  principali  Bafcià, u Bafcià. 
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rfhakeffril  ^ratt  Signdt'e  i .e  per  fegno  di  fiprmo  hmcrc  fólem  fedargJì 
appre/fe  à nun  dritta . La  galea  ancor  di  Caracofa  verme , dopò  vn  lungo 
contrailo , in  poter  de'  noflri  ; e lui  fino  altcflremo  combattendo  , refiò 
d'vna  ferita  mortale -al  fincvccifo.  HaueuatofÌM  fm  da  primi  anni  lun- 
gamente corfcggiato  il  mare , e fatti  moit'^fimi  dami  à mercanti  Chrì^ 
flìani  ; che  ò verfo  Lcuante  , ò verfo  Tonente  nauìgauano  con  fue^ 
robbe  : & vltim amente  con  vna  buona  banda  di  Corjali  à lui  famtgliam 
tt  mfinuatóft  nell’armata  Turciiefeat  era  molto  /limato  ; tanto  più  ori, 
che  tencua  grado  di  Capitano  della  Valona,  Onde  molto  valendo  di  coté- 
figlio  per  la  lunga  prattica  del  mare  ; e molto  piu  di  mano,  per  effer  (la- 
to tutto  il  tempo  dì  vita  fua  Corfale;  por taua  favo  \&  era  vno  de  gfi 
aftJlintialBafciàdclmare:&  era  fempre  di  grandiffma  auttorità 
le  confhltc  il  fuo  parere  ; e molte  volte,  per  la  qualità  dell'buomo,  an- 
tcpojlo  al  pan  re  di  ale  uno,  che  tcncua  grado  maggiore:  e di  più  tuttejr 
le  periglio fefattioni,  eie  feopertede"  nemici,  er  ano  àcoflut , come  ad  ar- 
riJchìarìj]imo  buomo,fempre Commi jfc  . Quefli  dunque  bauindo  più  cab. 
damente  de  gli  altri  perfuafa  à giornata  , dmoflro/Ji  ancor  nel  combar,, 
tere  valorojijjimo  al  par  (fogni  guerriero  ; e con  vna  ben  (fimo  armattu 
galea , quafi  rapace  falcone , or  qua  fi  calaua,  or  là , per  depredare  i legni 
"no/lri  : ma  affrontato  vltìmammte  con  vna  galea  Chrifliana  fcbidkeltL* 
Speranza  di  vinegiadi  Cioan  Battifla  Benedetti  Ciprìotto , chi  la  Gr'ifona 
del  Tapa  d’^leffandro  Llegroni  Cenouefe  ) rimafe  (confitto  e morto, e 
così  pagò  il  f odi  tanti' danni  fatti  in  mare  à'  miferi  Chnfìiam . Chi  al  7{e- 
grotti  la  cofìuimorte , fi  come  la  maggior  parte,  attribu  fee,  vuole;  che  ^ 
T^egronìr  'tmafo  illefo,  dopò  si  dimorato  duello  compiutamente  della  vittoria 
godeffe^ . Ma  chi  l'attribuifce  al  Benedetti , afferma  ; mentre  effo  Bene, 
detti  era  intento  à fpogl  'iare  delle  fuebeli  'qfme  arme  il  Caracofa , effer 
to  di  lontano  da  vna  faetta  Turchefea  rrùfer amente  vcctfo  ,ecofià  bocconi 
caduto  foprailcorpodel  nemico  morto.  Ma  chi  sàanco  non  haucr  parie 
di  verità  vvna  e l’altra  opinione^  dicoidofi,  la  galcadi  Caracofa  effer  Hata 
prima  dal  Benedetti  mal  trattata , c mortalmente  lui  ferito  : ma  che  quan- 
do fu  morto  dalla  freccia  il  Benedetti , e la  fua  gàleà'pcr  il  lungo  combat- 
tere già  fianca,  e fortemivte  r'ifentita;  fopraucniffi.  il  Negront:  liquide 
fbmiffedi  prenderla  galea  nemica,  tagfuindoà  peggi^quanti  vi  ritrouò  en- 
tro deviui  ,t3r  vccidendo  anco  l’iffeffo  Caracofa.  Tanta  fu  la  rabbia  dì 
queflo  empùfjìtho  buomo  m perfeguirare  i Chrifliani , i he  pare , ch'ogn'vriò 
volentieri  haur ebbe  voluto  attribuir ft  cosi  belfopra  di  liberare  il  mondo  ^ 
vna  fìmil  pefìe^  . La  Capitana  ancoradeiComrnendatore Maggiore  andò 
àinucfìirela  galea  delli  dui  figliuoli  del  Bafs  'ià , li  quali  con  lamemeuol  vo- 
ce giuano  cercando , e dimandando  di  fuo  Vadre  : e qu  'iui  anco  vna  fangtàr 
nofa  battaglia  fi  comm'ife , per  eferui  fopra  la  galea  nemica  molti  valorof 
faldati  ) chexon  ogni  pojfanga  difejèro  quei  jniferi  jfomnetti  dal-TMàrerM- 
* . comandati 
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'•totHMdatìfhrettamcnte  :dle  lor  delire , acciò  non  capitaffero  m feruuUde' 
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.Chriflìanì:  tanto  fìktperch’crano  nipoti  del  gran  Signore  ^foìche  UShUmul  ^ . t. 

loromadreera  forella  di  Selh» . Ma  al  fine  dopò  molto  contraila , fu 
gmta  la  galea; &igioManiinfieme  con  MaimettodiCoflantinopoUloro  Co-  nipou  di  Su^ 
uernatore,e  con  molti  altri  Ver  fonagli,  dìuennero  prigioni . ErxU  maggutre  tan  Sclim  ib 
elìiamato  ^met  Bei  di  età  di  ventine  anni  ; & il  minore  detto  Mabumct  Bei  n»  pf  efi . 
duredic}anni,beIHffimo/kncmllo.Morto^l},elhrHoCaracofa,&apprCjf(> 
tmcotagliatià  peggi^fiàm  Bafc'tà  figlii*olodiBarbaro(fa,  & ^fsàm Bei  Arsàm  Ba— 
Oouernatore  di  Rodi,  con  vccifionedi  tanti  Gianniggeri  e Spachi  valoroft;e  Ceti , & A{i 
di  più  fatti  i figliuoli  del  Bafcii  del  mare,  con  tanti  altri  foldatie  Capitani  sf'nBcijmor 
ìllufiri,  prigioni,  fi  perdettero  affatto  itanitmi  Turchi:  onde  al  fuggire  **  ' 
più  lofio  che  al  combattere  rimdferoH  penftero.  E già  nenta  galee  della  Trita  galee 
battaglia  T urebefea  s' erano  pofie  in  viaggio , per  vedere , òin  dio  mare,ò  T urchcrche, 
'verfo  Lemntedi  faluarfi:  ma  andò  fallito ilìoro  diffegno:  impcroclje  da  0“® 
amendiiiì  'Protteditori  Teneti,  Querinie  Canale , feguitate;i  ^uali  con 
vna  buona  banda  di  galee  già  refiati  vittorìofi  nel  fin  tfiro  corno  > fi  voljero 
in  quella  parte  ; furono  fouragjitnte , & aflrettc  à dare  in  terra  : c così  tut- 
te vennero  in  poter  de'  iiofiri.  De'  Cbrifiiam,  oltrail  Loredano  e'I  MalipierQ 
tnorirono  Ciervlamo  Venterò, Francejco  BHono,Gioambattijh  Benedetti 
priotro,  e Jacopo  Trefiìno  vicentino,  Uqualequafi  con  tuttala  fica  galea  /«gnalati  mo» 
fagliato  à pegjji.  Nèvoglio  qiùtacerc  ^opportuno  fòccorfo  dato  dal  Mar  » ftd  corpo 
ebefe Santa  Croce à DonCiouanniin  gratafimo  pericolo  collocato  : impe-  l«tca-> 
roche  mentre  era  la  Reale  di,  Spagna  tutta  à combattere  con  la  Rjtahy  Tur-  ®)f,éb'erc  Si 
tìrepea  intenta , vna  Capitana  de'  T urcbibenUJhno  armata  ,e  da  alcune  al-  ta  Croco  Toc- 
tre  galee  T urebefehe  fcgmta,  verme  per  pappe  ad  inuefiirlx . OndetlMar-  corre  pion 
chefe  pcrfonalmente  con  lafua  galra , e con  alquante  altre,  che  gli  tennero  G'ouini  po- 
dìetro , fi  moffe  à [occorrere  : & abbordatoft  con  quefia  Capitana  Turche-  P«"to 
fia . che  firanameiite  per  poppa  trauagiiaua  la  Reale  di  Spagna , fece  vna  ’ _ 

fangiànofa  battaglia:  nella  quale. quafi  tutti  gli  huomm  della  . galea  del 
Marcbffcfimafero  feriti;  &il  Marclxfe  fìefio  fu  percoffo  da  due  archi-  Santa  Croce* 
bugiateHilla rotella, latui  fir^ffma  temperatura. gli  fahùr  U vita:  ma  prende-  vna' 
pur  non  ofiante  cotanta  difficoltà,  prefeegl't  finalmente  la  gilcanemica^ . Tur- 
ifeUa  cpeale  occafiónc  Martino  diV-idiglia , che  ìnficme  co’ l Santa  Croce  fi  ^ 
m<\ffcà  fotcorrere,e  nella  fua  galea  conduceuail  fratello  dei  Duca  del-'-  * 
blnfàntafgo,  con  gran  fuo  honore  prefe  combattendo  tre  galee  Turche-) 
fi.be . ì Ora, dopò U finifiro  comode  la^battagfia  Rptlfditnegp ytrappafi-i 
fiamoalco'nwdefirp':alqiiale,eoraedi  fopra dicemmo,  eraCi’wtxn  Andrta\ 

Dorìa  prepofio.  llaeflocornO'fu l'vltimaadattactarfi co’itienùci; nèheb^ Corno  dc-- 
be'muero  quella  proferita,  nè  fece  quella  rtufcitaneleombaetérc,e'hcb-' Aro  de’  Chri 
beroe  fecero  gli  altri  :ìmperoche  (comedi  fopraanco  toccammo Jfenten- 
dafi  il  Dor  'tamoUo  e molto inferiore  nel  numero  de',  legni  » Lutala  ; edi  più 

reggendo, chelM^ì,Capita»oJagace&accòno,cereajfaéuigattuarlof-'*’''  I, 
c.;.Dri..  > ectngerlo 
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' '1  ‘ ' Ddle  Hiftone  ^ 

tch^trhdctìtrùtrefiioido  egtt  dalla  banda  dì  fuori  in  tnare;anch‘ntM 
Luzali  Ca  > nemico  i onde  ft  ffinfe  con  la  fua 

uno  faga^  falca  quanto  piti  in  alto  puote,  per  non  effercoltc  in  mir^o  dal  nemico; 
& accorto . tetiendofi  fempre  marnai , quafi  per  frontiera , la  galeaxjljt  Tifana  Veneta  : 
Galeazze  Pi  la  quale  con  l’artiglieria  talmente  giocò  di  lontano  ;chei  nemici,  hauendone 
riceuuto danno,  nonhebberomai,  per  affatireìl  Doria,  ardiredì  approjji» 
^ia'ao  rTuf  **‘*'"^  * ' ‘jtt^linondìmeno  molto  piu  notabìl  danno  riceuerono  in  queflo  me- 
chi , ma  p[ù  defimo  corno  dall' altra  galeag^a  yeneta  Vefara , data  per  compagna  alla 
la  Pelata . Tifana  : la  quale  non  giocando  tanto  à largo , come  la  Tifana  tirata  troppe 
‘ in  alto  mare  dalla  Capitana  del  Doria;  ma  più  intcriormente  /parando  far- 

figtierie  nella  pniflra  parte , fconciamcnte  trattò  molte  dalle  galee  nemi- 
che. Ora  per  mala  forte  auttenne , che  alquante  galee  di  quqlo  corno  non 
tennero  tanto  à largo,  quanto  fecèjl  Doria  con  molte  che  lo  feguirono  : tal 
che  vennero  à rimanere  sbandate,  c'  d.ill’attrc  fcparate^ , Onde  Lugalì  : H 
quale  Haua  tutto  attento  alti  mouimenti  deltinimico  ,nè  mai  fìnoallhora 
fi hauea  voluto  con  galea alacnaClfrifiiana  abbordare  ;ma  fola  Isauea  con 
f artiglierie , econ  gt’arfhìbugìattcfod  ferire,  quando  l'vna,  quando  l’al- 
tra galea  delle  nofire,  di  lontano  : veggendo  sì  bella  occafione  paratagli 
Doiicigalee  fortunainangi,  non  li lufeiò  fuggire:  arfgi con  ìncredibil  preflejj^ 
abSdjte  «lai  ferroff  addogo  le  galee  sbandate  con  gran  parte  del  fuo  corno,  e circon- 
reilante  del  dandole  ite  nduge  dodici  in  fuo  potere  ;con  morte  quafi  dì  tuttala  gente, 
^rno  del  fhev'cra  fopro-A . Nel  quale  affronto , de' Chrifitanì  feg^ati  vi  mor'tro- 
menaVe"'*  c Antonio  Tafquatigo,  Jacopo  di  Megp,  Chrolamo  Contarmi,  Giorgio 
prefe  da  Lu-  Comare , Marcantonio  Laudo , e Benedetto  Sorangp  ; tutti  GentìUsuomm 
wii.  yuàtiatn,e€ouernatori di  gale<^ ..  Fi  morì  parimentcTietroBuaCor- 

Chrillianifc  fono,  Goucmatore  ancb’egodi  golca^j , Ma  Benedetto  Sorango  tra  gli 
t"neVdcTlro  di  fortuna  ben  dmoflroff,  non  punto  dall'iUu- 

corno  / ™ f angue  fuo  degaterando , cantra  quella  egerata  gente  di  animo  intrepi-^ 

Generofità  doeftcuro.  Imperoche  Ipintoft- mangi , trouogt  immantinente  da  c'mque 
di  Bcflcdct-  galee  Turchefche sche locinfero  attorno,  combattuto:  lequaii  hauendoei 
to  Soranzo . nondhseno,come  huomo  ne  i gouemì  maritimi  verfato,c&l  fuo  vdore,e  cote. 

, la  brauura  de  i faldati  e galeotti  ; de’  quali  la  fua  galea , per  { Itberal'gmi 
nipendijda  luiàmcriteuol  gente  fempre contribuiti,  rduccua;  fuperate', 
' f udinuoHO  da  quattro  altre  galee  Turebefehe  agaiao:alquale  fecondoih- 

, contro  non  potendo , come  haueua  fiuto  al  primo  ; per  cgergli  flati  qua/i 

tutta  fuoìbuomìni,sìda  remo,  come  du^ada,in  quella  dìfuantaggvofet 
pugna  ò vccìfi , ò di  male  ferite  acconci  ; Ilare  à fronte  : i T urchi  v'utorùt 
. , . vittoria  ( come  fare  ,e  per  dare  :mimo  à i fuoi  ,e  per  toglierlo  à i nemici , 

i ftcofluma)  più  volte  intonando,  s'impadronirono  alla  fine  delia  galeaJ 

„ Soranga,e  montatiuìin  gran  numero  [opra,  tagliarono  quanti  ìncontra- 

ncdcKoSo^  ronoà  pcTgtì.  Tra  quali  vn  Turco  de  gli  altri  più  empio  e più  crudele  , 
abbattuto  d ncT^  gale^  nel  Sorastip  Imigmdo  per  tre  fonte  di  faetta^ 
^ > combattendo 


nuizo. 
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cmbafUfitiorìcèuttte nella  fucutfalT^'la  fchmtarra  per  vccìderìo.  Ma  | ^ { 

dicendogli  vn  fthìauo  delSoratr^p  : Non  fare, ch'egtii  Kais,qttafi  tu  di-  ' 
teffi  Sopracomto;rifj>ofeHTurco.  .Anxj  tanto  pià,  perche  egli  è Rais, 
k voglio  fiere , fecondo  le  T nrchefche  coftitutioni  : lequalidijp^ono , che 
ftmprenell'eiJ’itgnasìontdeUe  città , e delle  annate  à viua  for^a , fi  am- 
laaz^o  ì Capì  all' altrui  gouerno  rìfedenti  : e cofi  con  vn  fiero  colpo  gli  ta>- 
gito  la  tefla . Cteiin  quell vltimo  pajfaggh,  quafi  nàrando  la  fuperna  pa- 
tria , oue  doueua  toflo  trawigrare  , fu  veduto  da  altre  gateeChr'ifhane,  che 
non  molto  qiùmli  lontane  s’abbatterono,  tener  con  fomma  diuot'ionc  gli  oc- 
chi al  del  Icuati.  Hnomo  verasnen tedi  \plcndido,  liberale,  e generofo  in-  . 
gegno  : il  quale  tutti  gli  antecedenti  con  la  patria , laqualc  in  diiurfe  occa-  ' " 

fionì  molte  publicbe  amminiflratìotù  confidogii , morti  fuoi , voile  con  que- 
fio  glorìofo  fine  quafi  colofcnìo  delle  paffate  fuè  anioni , vltmamentc^ 
figillarc.  ^tihorveggendoil  Scrìuano  ( ha  cofìui  carico  <&  tenere  nùnutif- 
fimo  conto  in  ifcrìttura  della  vettouaglia , della  monitionc , e del  publico  da- 
naro ) le  cofe  dijperate  ; né  volendo  che  i Barbari  andafjcro  delle  tfoglie  del 
fuo  Signore  altieri,  & efultanti,  diede  fuoco  aUa  morùtione . Nelqttale  | ' 

improuìfo  incendio  e’I  Scrìuano  primo  de  gli  altri , e le  reliquie  foprauart- 
%atc  de  i compagni  ,ei  T archi  nella  galea  furiof amente  entrati  ,e  la  ga- 
lea fìeffa,  arfero  mìferabilmente  in  meotp  tacque^,  ^tio  veramente  Atto  magm 
d'animo  inHÌtto,e  da  cjfcre  gli  antichi  Romani  equiparato , Quantunque  <*«1 
alcuni  altri  diceffero,  chenoU  tcriuano,ma  Lutali  dopò  la  rotta  dell' arma- 
ta  Turchefea  fuggendo, con  vn  tiro  di  artiglieria  /parata  à cafo  f incontrafie  ’ 

dare  ncUamonicione,  Cf  abbruedaffe  la  galea  Soranra.  Vurlaoptmonepfh 
ma  del  Scriuano,  é più  comune  , e quafi  da  tutticotqemtata^  approuata. 

Luigi  Cipicò  ancora  Ja  Traùconia/ua  galea  venne  in  potere  de' nemici,  di  Cip;- 
fette  graui/Jimc  ferite  mai  acconcio . Et  altra  le  predette,  la  galea  ancor 
chiamata  San  Gtouanni  del  "Papa , else  'ut  quello  corno  militaua , pati  da  ne-  ■ 

mici  ne'  faldati  e ne'  galeotti  grand'ijjima  vcdfione  : or  H Capitan  Angelo  b. . 

Bifidi  dt  ejfi  Couematore , hebbe  due  archibugiate  nella  gola,  ma  non  però  San  Gtouan 
mortali.  Di'piùla  poueraFiorcn'gadelVapa  ; la  quale  édladefira  cfbre^  in,cFioren- 
mità  della  battala  di  ìne%p , doue  projperameme  haueua  combattuto,à  Jj^itrattaté 
quefio  corno  vicino  trasfcr  'ijji  ; prouò  in  effò  la  fortunati  fattamente  con-  d*  Turchi ■ 
traria,  che  offendo  da  quattro  galee  Turclnfcbe,  fengaefferm-ti  foccor- 
fa,ime(hta,  fu  tuttatagliatéxà  peg^ì  campandouià  gran  fàdcaqum-  Cawtana  <li 
didliuommi  fi>li:c'L  Capitan  Tomifode'  Mediddieffa  Gouernatore ,ri- 
mafe  gr-iuenuntefiruo  d'vn'arcbibitgiata  yeffendo  gii  altri  Capitani, che  eoa 

in  e/fa  fi  rkrouarono,  partemorti , parte  rmafi  M fuoco  guasii.  Ma  perdita’  dcl- 
marauigliofo  cafo  fu  certo  quello  di  Fra  Tktro  GiHiììnianO'  Generale  th  Oendardo 
Malta,  e Trioredi  Meffina  tilquale conia  fua  Capitana  ,hauendo  felice-  «Iella 
mente  nella  parte  delìradcUa  battaglia  quafi  cont'^ua  ai  corno  del  Dorìa  0cnerJc*fc 
mlitato,con  grand'empUo  fi  moffe  verfo  queiìo  corno  : doue  e/fendo  la  x,to,  ' * 

fua  ga- 
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fuo  Genera- 
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Liiogotcnc- 
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Giouaa  di 
Cardena  c6 
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DeirHiilorie 

(uà  gale». di  tre  galeeTurcbefcbeìnuesìitatCon  alare  /idifendeitéCi 
cutetuuaattco  qualche  ffiauentoal  nemico  fina  à tanto,  che  pajfimdod» 
li  ilB^e tt^lgieri , ilqualc dulia  Sìendurdo  di  San  Ciouanni  tantoHo  la  rico^ 
nohhe,  le  mife  attorno  tre  altre  dellemiglior  fue  galee;  le  quali  attentate- 
fiele  fiopra  ,le  tagbaronoà  pe:^gi tutta  la  gente , c'haueua , etra  gli  altri 
cinquanta  CauaUicn  ; e rifieffo  lor  Generale  rtmafie  ferito  dì  tre  grauìffime 
ferite  : nella  qual  mìfebia  lo  Stendardo  della  Religione  di  Malta , con  gran- 
dijjtmo  piacere  de'  T urihì , venne  in  potere  di  Lutali  ; che  ritornato  pai  à 
Cofiantinopolilo  prefentò  al  Signore , quafi  per  fegno  di  quanto  in  danné 
dt'  Chriftiutìbaueua  operato.  Ma  in  quefto  fouragiugiicndo  leduealtrt 
galee  della  Religione , con  molta  Shrage  de  T tirchi  riccuerarono  la  fua  Capii 
tana,econgrandijJinu  allcgrrg^a  da  morte  ò da  prigionia  camparono  il  lor» 
Generale;  quantunque  effe  areora  fofiero  maltrattate,  per  lomoltovan- 
faggio  de' nemici.  Vèhcbbeio  peròi  Turchi  in  tanta  calamità  da’ noflri 
molto  da  ralligrarfi  ; mpcroche  daltarme  inhafiate,  e daltarchibugìate  df. 
no  firi,  ne  fu  vn  gran  numero  d’ejfi  vccifo  : e tra  gli  altri  Caragialì  Capi- 
tan tC^lgfcrì  Luogotenente  dì  Lugalt.  Ma  Lugali  reggendo  il  Boria, 
vltinuancnte  prcfialarolta  per  proda  della  galeotta  Tìfana,  venire  con 
le  fue  galee  per  vtarlo,  e per  rigorofamente  la  morte  di  tanti  ralorofi  fal- 
dati e Capitani  vendicare  i e tt altra  parte  reggendo  ancora  Don  Gìouamù 
giàrefilatorutvriofo  nella  battaglia  dì  megp , venire  con  molte  galee  Chri- 
fttaneadincomrarlo;  deliberò  dt  prouedere  alla  fua  falute:  elafciandole 
galee d^nofiri, eh' egli  haueua  prefe,thrò  verfo  altomare,  e fjluojfi  con 
la  maggior  parte  del  fuo  corno,  conduccndofi  pur  mangi  la  galea  prefit 
del  Corfiotto,  perhauer  fecovn  ttflmonìo de' ralorofi  fuoì diportamenti-, 
Ma  prima  ette  giugnrffe  malto  mare,  iniperatamente  diede  in  megp  delle 
otto  galee  dì  Giouan  di  C ardona  Generale  di  Sicilia  : ilquale  ( come  dicem- 
mo) bebbe  già  H carico  della  vanguarda , con  ordine  di  ritirar  fi  poi  nel  de- 
ftro  corno  al  tempo  del  conflitto;  e nella  fua  Capuana  di  Fané  portauamoL- 
ti  nobìlifiimi  CaualiieriSpagnuoli,eSictlìani:  etra  gli  altri  il  Marchefe^ 
Daualo,  Enriques  di  C ardona,  Gìouannì  0 furio,  e Diego  Enrìqueg^  Maftr» 
dt  Campo,  da  cìnquuento  bratti  foldati  figuitato.  Or  quefi'intrepido  Ca- 
pitano, da  valorofa  e fignerU  fchiera  accompagnato,  reggendo  Lugali , 
che  tì  potente  de'  vafcelli  fc  ne  andana;  non  dubitò  con  le  otto  fole  fue 
galee  di  andare  ad  incontrare  quìndici  gfllee  Turchefiche,  che  piùdeWaltre 
gli  erano  vicine  : nel  qual  difuant aggio fo  affronto , quantunque  ammaggt^- 
fe  molti  de'  nemici  ; pur  gli  furono , parte  vccifi , parte  feriti , tutti  gli 
vflìciali  ; e quafi  tutti  quei  gran  foldati , liquaU  foco  cemducctta  ; talché  dì 
rn  tanto  numero  gli  rhnafero  à piena  cinquanta  foni  ; e peggfo  anco  la  fiice- 
ua , fe  t opportuno  foccorfo  di  Don  Ciouanni , che  con  molte  galee  piegò  io 
quifia  parte,nonhautffe  terminaula  eontefa,  e fidato  totalmente  tini- 
mko . ^iùmì  ancora  co'i  fin»  vafcelli  capitarono  amendui  i Troueditori  V e- 
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.neHffluerhùt  e Callaie :ìquili,  dopò  bauer  fugate  e pnfe  ( come dietm-  | c « | 
INO  di  [opra  ) queUetrenta  galee  Twrchefche  foprau  mt^ate  dalla  battaglia,  ‘ 

.fi  volfero  al  tomo  deliro  de"  fuoì  : e reggendolo  da  nemici  mal  trattato, 
fi  mojfero  con  Don  Gionanni  infume  per  feguitare  Lutali  ; U quale  con  pià 
dtquarauta  galee  , fufUte  galeotte , già  sbrigato  della  mifcbia , fi  era 
tn  alto  mare  allontanato . Aia  Liegalì  : per  bauer  anticipato  il  tempo  d ■ • 

finire  iti  anco  per  bauer  nel  combattere  ,cb’ei  con  tanto  auaiua^io  dt' le- 
gni fece  contraici»  d^  noftri,  fiancato  menoi  fuoì  rafcelli  de  i nostri; 
fiquali  e nella  oattagìia , enei  fiuùSlro  corno  baueuano  cotanta  fiuica  fa- 
fienuta  :non  potè  mai  da  loroejfer  aggiunto  : onde  e per  quella  cagione; 

■e  perche  t appropìnquandofi  la  fera  , mcomincìauafi  torta  ad  (f curare  ; 
fi  rìfolfero  inoflri  di  non  più  fegtùtarlo . Era  Lugalì  già  vn  panerò  Cbri  Laralì  fatto 
iliano  Calaurefe  : U quale  namgando  per  il  mare  dietro  rn  fuo  padrone 
■mercante t fu  prefoda  Turchi; e poHool  remo.  Rette  in  quella  mifera  ìt  re- 
feruitàmoU'anni.  Ma  poi  per  huomo  d'mgegno  conofeiuto , fu  tolto  da  ,oo, 
queir vfficio  feruile  , e fiuto  Turco  : e poco  apprefio  , cjfendogli  dato 
campo  di  mofirare  la  fua  brauura , così  valorofamente  addoperoifi , else  ot- 
tenne vafeeUi  & huomim  da  corfcggiarc  il  mare . 7^(5/  quale  effercitio,  ol-  Luuli  Cor- 
tra  le  molte  per  via  é bottini  acquiflate  ricche^e,  fàcendofì  nome  e fama,  ‘ ^ • 

fu  dal  S'tg^re  prima  con  alquante  galee  prepoRo  alla  guardia  di  Rodi; 
poi  trappafjando  à maggior  grado , htueRito  in  africa  del  Rcgpo  d'^Algie-  gt„rdb  ai 
ri.  Mantenne  cofiui  fempre  mortai  nemifià  co'iCauallieri  di  Malta  , i K»ar,p«iRe 
quali  in  diuerfeoccafioni  fecemolti  danni.  Erodi  grastdifiimo cuore,  e di  iTAIgicri. 
grandiffima  prattica nella  militia  di  mare:  fi  cornee  già  fiuto  t Imperio 
dì  Solimano  dimofirò  prima  alle  Cerbe  contro  i Spagnuoli,  pofeia  àMal-  , 

ta  cantra  i Cauallieri  ; & ora  fiotto  l’Imperio  di  Selim  ha  pienamente  ndla  Luuit  alle 
J/refetue  giornata  confermato  : nella  quale  maggior  danno  da  Lugalì  fola  Gerbe,epoi 
riceueroHoiChriftiani,chetton  hebbero  da  tutti  gli  altri  Capitani  Turche-  ^ 
fihi  infìemr  ..  E fe  l’altro  corno,  e la  battaglia  di  megp  de"  Turchi,  ha- 
uejferohauuto  la  buona  fi>rtuna,c‘lKbbe  il  comodi  Lutali;  harrebbe  hs-  Chrilfaanf. 
dubitatammte  fentita  m quel  giorno  il  Chrifiianefimo  Vna  crudei  pere  of- 
fa . Ma  di  quanti  fi  mifero  à feguitare  Lug^i,  mentre  fuggiua , nefiit-  Prourahor 
no  fu,  che  maggior  dolore  mofi'ajfe  di  l>^iarfcto  campare  dalle  mani  del  C^^rsniia- 
Troucd'uor  J^crini . il  quale  piagneua  di  non  poter  vendicare  il  fangue 
Chrifiiano,e  ipecia  menteil  frenerò  ^axfio  da  quefto  cruieli(funo  huomo  alucna 
òiquel  confitto  ;e  pareuagli,  cheti  fduarfi  diLugjlìcon  vn  numero  di.  di  Lotah, 
quaranta  vafielii  veniffe  4 feemare  non  poco  della  compiuta  vittoria-, 
de'  Chrifliani  : & oltre  ciò  prefagiua  anco  la  fua  mente  i gran  danni, che 
cofiui  viuendo  doueua  à c hriftiani  far  patire,  Qmll  è qitel  Marco  Qde-  Marco  Qne 
tini  cotamo  celebre  e famofo:iiqualenuomt^iaegia<Bnob'iiilJimo  fuigue, 
na'mtenuffma  fortuna, nè  molto  conofeiuto,  jr  dilpofe  ,à  di  nnrìre,ò  *** 

tt'dlufirarfiai  mondo  : onde  gito  fuori , c luitgamente  pratàeato  d mare , * ■ 

fidiede 


Delle  Hlftoric 

15  7 1 fiilìede itenereìl  ff>^o ^drìutkodeìCorfali,  chccontmoMmoaeto  mf^ 
fianano , rtfHirgato  : onde  dando  addoffo , quando  à tvno,  quando  alt  altro , 
diuenne  apprefjo  torotanto  formidabile  ;chifl  nome  falò  di  Morto  Queri- 
ni  metteua  tf attento  à quegli  huomini  empi,  li  quali  erano  prima  ipauentu 
dìtuttivuiucrfale . Cosìil  generofo  huomo  venne  e grandiffime ricche^ 
Mirca  Que  T(e, Ammortai  fama  ad  acqnijiarfi  . Tantaerand  faticarfidìenottelt 
rini  cogn  o-  perfeueran^a , cl)e  ne  riportò  il  cognome  di  Stenta . E tanta  era  la  vir» 

minato  Sten  fua,cl)eiTurchi;  quantunque  foffero  fuoi capitati  nemici  ; moltevolr 
Marco  Que  tenondtmcno  ft  moffero  ad  honorarlocon  prefenti.  {lucfio  fu  il  fucceffn 
rini  da  Tur-  della  memcrabil  giornata nauale tra  Turchie  Chrijliani tanno  dellanoflrA 
chi  (>er  lUuo  fulute  isyi.alii  7.  d'Ottobre nella  fefUuità della  beata  Martire  Infima  in 
Talore  pte-  gi^mQ  di  Domenica  tra  la  Ccffalonia  e Lepanto  apprejfo  i fcogliCrH\jgld’. 
nulo.  riilaqualeincomìnciandoallc  ly.dMròquafi/inoalleii.bore.  E fuque- 
. fia  la  prima  volta , cl>e  con  grandiffima  lor  gloria  i Cbrifliani  dimoflrarth 
no  à Turchidìanxi  'mfuper abili  nelle  imprefemaritimc  tenuti , nelle  pHfftk 
nauali  ancora  t orgoglio  T urebefeo  ejferdigranlimga  alla  Cìrrìjliana  brauu* 
ra  inferiore;  baitendogli  in  poco  f patio  et  bore  fommerfa,  prefa  t dij^pa- 
ta  f^e  fugatala  più  poffente armata, mai  più  à ricordo  d'huominidì  Co* 
CaleazxcVe  ftaraimpoli  à danni  nojirt  vfeita  . Della  qual  vittoria  quantunque  vgual- 
ncte  princi-  mente  partecipi  ad  vn' certo  modo  paruerotuttii  collegati  : cIh  fa  che  ite- 
p^Oìma  ca  g})\  ^ alla  Republica  l^initiana  douerjì  la  palma,  principale  ? effondo  fiate  le, 
gionc  della  g^igj^g  Venete  quelle , cbeco'ì  tremendi  colpi  delle  fue  groffiffime  arti- 
tra'xuKhl"  glierie  tante  e tatue  volte  ordalia  fronte , or  dai  lati  replicati  ,fracaffarO‘ 

no  quafi  vn  ter^  dell’armata  7 urebefea  : e pofero  in  tanto  difordme  e con-.  . 
fufione  il  rimanente , che  ageuolmente  poi  le  galee  fottili , filtra  loro  cofi 
ampia  firada  dalle  grojfe,  poterono  la  compiuta  vittoria  conquiftare^ , 

. ■'  Onde,  rimoffe le galea;^  V enete, ardi feo dire  : O'non  vinccuano  i Chri- 
fiiani , ò con  tanta  e tanta  effuftone  del  fanguc  loro  ; che  la  vittoria  mefìi- 
tia  piutofloe  difcontcnto,ch’allegre;t;ga  bauercbbeneicuori  noflri  gene- 
r rata.  Maritomìatno  altbifloria . Conquifiate  c'hebberoi  Cbrifiianì  tanti 
vafcelli  Turchefehi , cor  fero  tutti  alla  preda  & al  bottino,  doue  molti 
mentre  feendeuano  nelle  galee  nemiche , furono  feriti  c morti  da  ì Tur- 
chi nafeoft  fotta  i banchi  . Tfacquero  ctiandio  parecchie  queflioni  tra  i ^ 
faldati  per  conto  della  preda . Conciofiaebe  non  haiiendo  ceduto  punto 
nel  combattere, e foggiogareU nemico,  la  brauura  de  gli  Italiani  à quella  * 
CongntuI»  dei  Spagnuoli;  fi  ìfor^auano  gt  Italiani,  per  non  par  ere  bferiorì,  odor- 
tionidciGe  nar fi  delle  più  nobili  e pregiate  (foglie  da’  Turchi,  in  fegno  della  palma 
nen\xMVìt.f^pQfl^f^.q,f;inm„qucciòmdvolontieri  comportafferoi  Spagnuoli . In- 
Sana  er  là  Venterò  già  ficurodellavittoriaragguagliòil  Senato  con  Ict- 

xitroria  con  teredei  felici  fuccefjiic  confegnatele.ad  Onfrè  Qiuftiniano , acciò  d vi- 
ttaTurchiot  negia  le  recafie , andò  à ritrouare  Don  Ckuanrà  : doue  amendui,  cùr  il 
tenuti.  Colonna  inficine, con  le  man  giunte  al  Ciclo  rptgratiaromidioi.e  (Iretta*  - 

mente 
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mèrée  <Abrcucìandof$  tvn  i altro  ^ fcanceUarono  ogtù  memoria  3dk  paf-  | c 9 r 
fate  gare^>  Lodaronfti  foldati  À vicenda  deUa  bramtrae  fbrtexj^  nd  ' 
combattere  dmofirata^  . Riconobbero  nella  pubhca  concme  tottam- 
ta  vittoria  i Cenerari  dalla  mano  etl£o:  comendarono  peri  etiandioiCa- 
fitcaù  & i foldati;  come  miniflri  della  mnmfcen:i^a diurna  ; e rìngratio- 
ronli  per  il  loro  valore  m conflitto  ^aueatofodr  mportante^ . Con- 
folarono  i mefli  c manmconiofi  per  lamorte  de  gliamki^  òdei  parenti, 

Tofcia  con  ogni  diligerne  attefero  alla  cura  dei  feriti^  bi  quella  gìor- 
mata  morirono  valorofamente  combattendo  tredici  mila  CbrilUani  ; tra 
fi  quali  i pià  nominati  furono  ^Agofimo  Barbarigo  Troueditor  Cene-  mi»- 
tale  dett armata  Vaùtìana,  Oiouanni  e Bernardino  di  Cordona  Spagnuo-  le. 
fi,  Horatio  e Vergaùo  Or  fini  Romani;  dui  Marcantonij  f^initiani,l'vno 
landò , l'altro  'pJfqudigo  ; Girolamo  e Marino  Contarmi , Francefco  Buo- 
no t ,Andrea  Barbarigo  t Guutanni  Loredano  ,ymcen%p  Querinit  tir  aU 
tri  dìuerfi  : conciofiache  in  quella  fiutione  perirono  da  quattordici  So- 
pracomiti  dì  galee , e da  fefjanta  CauaQieri  di  Malta-» . Rimisero  feriti  fcrid 
Don  Ciouanni , fi  Cenerai  temerò , benché  amendui  leggiermente  ; Taolo  ad  cooflitt» 
Ciordano  Orfiuo , il  Conte  di  Santajiore , Troilo  Sauello , Marco  Molino , il  nauale. 
Capitan  Tomafo  de'  Medici , & altri^ohe  troppo  lungo  farebbe  nominarli 
tutti, pafjdndo  i feriti  il  numero  ([ottomila . De  gtinfedeh  morirono  tra  Turchi 
ferro  e fuoco  quaft  venticinque  mila  Turchi,  oltra  i fommerfi  nelfonde 
tir  (Rogati , e daànquemUa  rimafero  pecioni:  trai  quali  ipikfegnalaù  nauale. 
furono  i dui  figliuoli  (t,Alt  Bafcià , il  Gouematore  di  T^egroponte  ; e Sbroc- 
co GoHematoretMeffandria,  il  quale  fu  prefo  infiemecon  labelliffima 
fua conforte;  quantunque  amendui  ( come  di  fopra narrammo ) poco  fo- 
frauiueffero  dapoi , morendo  [uno  per  le  ferite  riceuute , e Poltra  per  pu- 
ra dig>eratìone . Tortaù , Murat,  e Luridi , fuggtrono  à faluamento . Co- 
ferì  Capuano  de"  Cor  foli  rinegato  Cenouefe , era  coti  venti  galee  andato  m 
C fri  : onde  non  intrauenne  nel  confitto . Fugarono  alquante  galee  Tur-  Valore  dei 
chef  che  nel  principio  della  itpffbdia  volta  di  Lepanto,  quafi  indouine-A 
detta  rotta,  e fuggi  vltimamente  con  Luj^U  tutta  tarmata  (t figuri  à if.milafchia 
faluamento . I Capitemi  Turchi,  eccettuati  alcuni  pochi,  valorofamente  uidcTurdii 
moriron*  tutti  combattendo.  Liberarono allh(urai confederati  quìndki  mi-  liberati  da' 
la  fchiaui , che  vogauano  tarmata  T urehefea  con  le  catene  et  piedi  : e pre-  Chriftiani . 
foro  cento  dkifette  galee , tredici  galeotte , & altri  diuerft  vafeetti.  On- 
de  gratiofamente  vn  Toeta  alla  graude7;ja  del  confitto  diudendo  com-  ebdehiprefi 
pefe  qu^i  verfi. 

Quis  furor  li  ic?  arder  ne  frecum?  toc  fulmina  ccelo 
An  nccadunt } dormir  lupiter,  an  vigilar  ì 

An  tnagis  infanus  mouic  temeraria  bclU 
Aequoreo  iracri,  c^ruleisq.  Deis  i 
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Sic  Kcpninusaic  tumida  cmcrfus  ab  vnda;- 
Sed  non  inuenic  quod  fuic  ance  fretum . 

Qrula  nauigijs  velancur  tergora  ponti , 

Et  mare  c^ruleum  quodfuic  antcrubet. 
Fragmina  remorum  rtabulas  ^morcalia  membra: 

Huc  illue  crebro  fulmine  pulfa  videe . 
Ambigican  vigilec  velfómniec;  arma  ferocia 
Ve  nouit  Marcia , quid  cibi  quxris  aie  ? 

Q^isve  homicida  cibi  imperium  concefsic  in  vndas  ^ 
Cui  Mara  i Europa  litua  id , hoc  Alìar^ 

De  rtroque  imperio  pugnatur  : prxmia  bello- 
Nimirum  magno  grandia  propolita  ^ 

CM. 

Che  rmor  fem’ìo  f forfè  arde  il  mare^f 
Tanti  fnlmì  dal  del  cadon  neU' onde^  ^ 

Veggìna  , ouer  dorme  « torgogitofo  Cìouc^  ^ 

0 paxx^ttttetuc  alt  armi  egli  disfida^ 

1 Dei  Cerulei , & il  Rettor  del  Tonto  i 
Cofi  dicea  Nettuno  . E mentre  fuori ^ 

Delie  tumide  onde  il  capo  ergeua->  $■ 

Trouò  alterato  thtmùdo  elemento  | 

Di  machìne  pefanti  ricoperto  r 
Et  in  color  vermiglio»  tramutata^ 

Kemi  r tauole  , e le  membra^ 

Mortali  qua  e là  iparfe  egli  contcmplju)  r ■ 
Dubbiofo  di  fortore  yò  di  vegghiare^ . 

Ma  quando  tarmi  del  spietato  MartC-J 

li  ridde  , dhai  tu  f èffe  ) meco  à fàr<^  . • 

O chi  l'altrui  dominio  ti  concedei  t 

»/<  cui  Marte  con  tpauenteuol  voce^ . 

ilgiui  t^fia  confina  con  l'Europa-n 

Or  d'amendui  gl’imperi  fi  combattei  r 
E gran  premio  n’affetta  il  vincitore^  ^ 
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Motte  aìFrf 
cefeoBuono* 
vcciTo  com. 
battendo  da 
TuKhi. 


Rifulfc  oUhovarra  gli  altri  Sopracomiti  Marchefebi  la  virtù  di  Fra# 
cejeo  Buono  gentUhuvmo  Finitìano , ilqualc  co»  gran  generofità  non  du- 
bitò con  la  fua  clcttiffÌTna  galea  vrtare  in  mcn^  le  foUìffmc  galee  da' 
nemici  : e riccnuta  vn’archibugiata  nella  faccia  y afcìugoffi  il  [angue  , 
(he  à gu  fa  d'un  rufccllo  in  feruigio  della  patria  gli  HiUaua  , co’l  ìom- 
po  del  (ìendardo  ; né  ritardvllo  punto  da  combattere  la  ferita^  . Ma 
trouandofi  circongirato  e tiretto  da  gran  quantità  (tinfedeh,  furono  vc- 
fifi  i ilancbì  più  toflo  dalla  lunga  Ti^à  , e dalla  molta  thrage  de'  ne- 


■tiz. 


1571- 


r 

> ■ ti 

:4Ì»ì»*  V 


Libro  V entcfimofècondo 154 

'4ìcf»^  thè  dal  valore  de  gli  auucrfarì  ; quaft  tutti  i futi  faldati  . Nelf 
la  qual  mifehia  il  Buono  ancora  foperchiato  da'  Turchi  fen^  fpeme  di 
falùte  , virilmente  combattendo  , nè  nuù  volendo  fino  aH'eflretm  spirito 
deporre  lo  Stendardo  da  principio  frefo  in  mano,  ^lofwfamcnte  caddeo* 
tda  quando  à quella  parte  poi  fi  riudlfero  i Chrifiiani , fu  da  gli  Spa^ 
ffuuui , tagliati  abbattuta  Turchi, ■rubato  lo  Stendardo  del^- 

lafua  galea  -,  & in  Sicilia  à Meffìna  trajjiortato  . Doue  Tlaàto  Aa- 
ga:^oni,  cittadino  Fimtiano , gelofifiìmo  deWhonore  della  patria  ; ab- 
oattendofit  à vedere  cotal  Stendardo  in  mano^vn  Spagnuolo  >.  il  qu£e 
vender  lo  voleua  ; ricoueroUo  , e mandollo  d Finegia  d i 'Parenti  dei 
Buono  , per  memoria  della  fortexga  ebrauura  dhquel  cbìartjfimo  gmt’ 
tìlhuomo  : poiché  rhnaferó  in  quel  conflitto  tarmi  Venete  non  vìnte  * 
tua  glorìofitmente  vincitrici^  La  rcal  galea  (t^lì  in  beUeXga  e mtgni-  «l’A^ 
ficem^  d gran  vantag^  trappaffana  gli  altri  vafcèlli  veduti  gìd  molt'-  ’bcUif 
antù,  baMendo  ella  vna  fpatiojfa  poppa  di  preciofi  legni  contefia  , e tut- 
ta di  oro  rifplendente , & in  figràjicatìoni  dìdiuerfe  hifiorie  -intagliata 
Si  fonmerfero  in  quel  -conflitto  tra  maggiori  e -minori  cerca  ottanta  va- 
fcelli:  e di -quelli , xhe  non  tranguggiò  .il  mare  , ne  furono  oleum  come 
mutili  tralafdatì,  c parte -anco  abbrucciati  . Tóìche  tarmata  Chrifiìa-  ftro. 
fliana,  dopò  la  fopradetta  vittoiùa  , ricoueroffi  in  porto  ; foprauenne^  Fortuna  di 
TriborrìbU  fortuna  , come  quafi  fempre  occorre  dopò  i gran  conflitti  : mare  dopòil 
.uè  patì  però  l'armata  danno  alcuno  ^ Don  CìoHanni  mandò  al  t{e  f j-<onflitto. 

. lippa  Lopes  Ft^croa  -,  il  Xlonte  di  Tliego  al  Papa  , Fernando  Merutog;  Meflaggieri 
sjf*  aU’Imperadore  , Pietro  Zapata  alla  Signoria  di  Vhtegìa  neltiflcffo  / j^ucrR 
■te^o  ; quandoanco  il  General  Venterò  ìfpedì  alla  Bcpublica  Onfrè  Giu-  Précipi  ifpe» 
fliniano:  con  ordine , che annancuffero  d gli  antedetti  Prenctpi  la  vitto-  -diti. 
jia  nauale,  prefentaffero  le  lettere  fcritte  loro  da  Don  Giouamù , e con 

fi  raltegr afferò  de  i felici  fucceffi.  Fu  pofeia  -diuìfo  il  bottino  & d Diuifioncdl 
i Prcncìpi  della  Lega  fecondo  la  contrihutione  -delle  tpefe  compartito bottino  acr 
Il  Papa  hebbe  dicinoue galee,  due  galeotte,  dicinoue  peggi  grafi , c tre  qoiftato  de? 
piccioli  dì  artiglieria  ; ì 'vinitìanì  il  doppio  ; il  -Re-di  Spagna  il  triplo . il  Turchi  tra  i 
Cìufhniano  andato  in  ditigengi , pcruenne  d Vìncgta  olii  19.  > VoUegatiV*^ 

doue  tirò  alquante  cannonate , Sha-feinando  per  acqua  le  bandiere  capti-  Onfre  Gin- 
fit:  le  quali  quando  furono  vedute-,  x raffigurati  aWhabito  i Turchi  ca-  ftinianoiVi 
ptiui  al  remo  incatenati, incrcdihile  fu  U-concorfodi  tutta  la  città  alLt^'^f}^  nòdo 
pinotga  di  San  Marco  : doue -la  vittoria  narrata  vna  fiata  da  i faldati, 

■di  bocca  in  bocca  per  tutte  le  contrade  ad  vn  tratto  fondò  moltìplican-  ’ ’ 

•do  e diffondendo  . Dopò  fi  fegnalata  vittoria  dcfidcraua  tentare  l’cfpu-  Chrìftiani 
gnatione  di  Lepanto  Don  Ciouanm-:  ma  fatta  la  raffegjia  de  1 faldati  su  ndprofegua 
l’annata , non  rìtrouò  pià  che  -otto  mila  fónti  da  poter  sbarcare  ; lequai 
^enti  troppo  poche  par-ucro  ad  ogn'uno . 'ì^autgarono  pofeia  i Chrifiiani  ^*  ' 

•4  Santa  Mauca,  città deU-^ania,  iterando trquarla  più  fkcik  ad  effit-  , 

; V 2 ‘ gnarci 


^ Delle  Hiftoriè  • ’ • 

p C 7 1.  maggìitr  dUìgetn(aric<mofciuta,parueda  rijarbare  i pik- 

...  ^ ' commoda  occafione . Così  ritornarono  d Corfk . Ma  in  Vinegia prefin- 
e fe^inVi  Chebbe  U GìuRmìanoai  Doge  O"  alla  Signorìa  le  lettere  del  Central 
«egia  per  la  fremerò , e notificata  la  rotta  dell armata  Tnrchefia  ; incontanente  fina- 
vittoria  ha-  ronfi  le  campane  per  tutte  le  contrade  : il  popoloperla  rittorìa  infoiente,- 
«entra  g baccante  , per  tutti  ì canti  htfuriaua . Giouan  ^Antonio  Facbì^ 
Tyrcte.  ^ Legato  di  fua  Santità  à aucUa  Kepubtica  ; Trelato  meriteuoltJf 

fogni  lode  ,e  chiaro  per  molti  honoratì  gradi  riceuutì , e riè  pìà  ancora 
per  i belli  ornamenti  deW animo;  drìnfiteme  Ciouanni  Crimani  Tatriar- 
ea  d’aquilegia  ; andarono  à raUegrarfit  co'l  Doge  e to’!  Senato,  df  accom^ 
pa^iaronlo  nella  Chiefa  catedrale  di  San  Marco , rmgratiando  tutti  disto- 
MOtamente  Idio  per  la  vittoria  conceduta  ; poiché  rn  filo  confitto  haueua 
fdluata  t Italia , e liberatala  di  m gran  Ipauento . Volarono  le  pofie  à 
Cafre  Già-  Trcnc'ipi  e Signori,  recando  Toro  quefla  felicifima  nouella.  Ven- 
itiniano  fat-  dirarij  luoghi  à Vinegf a ambafeiadori  à fare  vfficio  di  complemeth 
to  Cauallic-  to,e  di congratulatione : & ilciufliniano  mejfaggicro  della  vittoria, fio 
re  dii  Sena-  jg]  Senato  fatto  Caualliere  , & horreuolmente  prefintato  . 5i  fece  di 
to  Vinltja-  d’aUeg'e^^a  ton  parecchi  tiri  replicati  dì  coet^ 

te.  Trofie  la  temerità  popolare  di  carcere  gtimprigionatiper  debiti , con 
mala  fodisfattìone  dei  creditori.  Fece  il  Senato  liberare  alquanti  rei  d 
> varie  accufe  fittopofli,  e iprìgionare  gVmcarcerati  per  furti  poco  rileuan- 

n.  .Andò  il  Doge  e la  Signoria  tl  dì  feguente  con  pompa  molto  filennc^ 
alla  Chiefa  di  San  Al arco  : deue  pocodapoi  celebrarono  l’cfiequie  di  quel- 
li, che  ncUa  giornata  morirono  per  [la  patria  combattendo.  Statuirono 
nuoui  Sopracomiti  in  luogo  de  gli  vccifi , e crearono  Treueditore  Generale 
Iicopo-Sati  deir  armata  Iacopo  Scranjp  Caualliere  bi  cambio  del  Barbarigo  vccifi, 
re  GMcrale  Tapa , intefa  la  nuoua  della  vittoria  per  lettere  del  fuo  Al  ondo, 

dell’à  rmata  * Vintgia  dimoraua , t poco  dapoi  per  t A mbafeiador  Veneto , il  qua- 

in  luogo  del  le  appo  Sua  Saittitàrìfcdeua;andò  infieme  coni  Cardinali,  ch'allhor  fi  ri- 
Barbatigo . trouarono  in  H^ma,  t con  gli  Oratori  de  i Trencipi , che  concorreuano  d 
pa^Uegrarfi , ncUa  Cappella  di  San  Vietro , à ringrattare  Idio  etogni  felicitd 
la  vittoria*^!  legatione  di  Don  Ciouanni  per  il  vento  contrario  peruenncA 

Buta  contra  tardi  ad  Otranto , efiendo  già  la  nouella  per  tutto  diuolgata:  fu  però  gra- 
Turchi . tiofamente  raccolta  in  Roma , prc fintando  à Sua  Santità  le  captine  ìnfigne^ 
LeonarJo  ifi^dirono  i 'Vinitianià  Mcfina  Leonardo  Contarità  Caualliere;  accio  ad 
^fdadore"'  in  nome  della  Republua  fi  rallegrafie  con  Don  Giouanni,enego- 

diVinitianii  dnfietimprefida  fare  Canno  feguente.  Furono  U lettere  firitte  dal  Seni^ 
Don  Giou  j to  à Don  Ciouanni  di  cotal  tenore  , Sluanta  fin  la  vittoria,  e quanta  vtili» 
sii  Mcflina,  fd  per  apportare  ; la  quale  Idio,  fittoli  filicifimo  veffxUo  delTontefice  e 
"^0^01  i*  bontà, forte:L^a  dell’ AltCT^vofira, 

DoaQiouà-  ^ Chrìfiamtà  concega  ; ben  può  lei  comprendere  per  fi  Uefia-t  » 
ai»  ^tngache  firtunatiffim  ^tu  della  vittoria,,  ha  yoon  foia 

- •;  ■ 


Libro  Ventefi  mofecondo  ; i i 5* 


X^e  le  fortS  ^tdealc  e crudel  nemico  da  Ini  tonfami  in  affàttiont^ 
e-difiruggmento  deila  Chriflianirà  rhtolte\ma  ancora  aperta  la  Sbroda  ai- 
tarmi cMftiane  diroamarela  cafa  Ottomanna ^ e rìcoueraref  imperio; 
che  al  Vadrfyoflro,  come  à Icgitmo  herede , dirittamente  apparteneua^ . 
ti  qitale  acaniflo  pare  cìfora  Idio  ; per  co'ft  fnbltme  princìpio , & iBuShi  au- 
fpìeij  del  Juo^More  ; à roi  riferbi.  Ì4.  ifueflo  eccelfo  maneggio^  alla^ 
grandejp^  e gloria  di  fi  chiara  & ammiranda  hnpreja, prontamente  t ut- 
tele  for%encftrededicatno  O'ofier'imo  : nè,  mentre  Ctàttà  di  Vìnegia  fia- 
tò in  piedifpotràgiamaì  il  tempo  la  memoria  di  vn  tanto  beneficio  dalà 
frouenuto  deUe  mentì  nofire  Cancellare , Et  il  beneficio  intiero  è tale,  che 
ohìigalaRfpttblicanoShrd^T^  pià  in  fiittì  che  in  parole.  Eficome  t.AU 
texja  re^a  ci  rìtroucrò  ad  ogni  fuo  cenno  fempre  pronti  : così , fe  le  oc- 
torrerà  gtamai  ( eh’ Idio  h voglia ) ìn-quefta  città  cotanto  al  nome  fuo  di- 
nota trasferirfi , frorgerà  ne  gii  animi  evolti  nofirì  dipinta  tidca  deltall^- 
_grejjaedeUontemo . Ci  rategramo  parimente,  che  della  pojjente  felici- 
tà partecipi  anco  il  f[e  di  Spagna  : i cui  regni  e vaffiUi , per  la  vittoria  iw-t 
male,  non  faranno  pià  da  gli  empìCorfalì  ìnfcflatìefacchegguaì.  Inuero,. 
Sereniamo  Signore,  così  alti  quefiì  prhuipij  appaiono  cSr  cceelfi  ; che  mi- 
nor doglia  arrecare  ci  debbe  il  fanguefparfo  di  cotanti  Chrifiiam,ela  per- 
dita di  molti  lUufiri  Verfonaggi  : lìquali  à sìglorìofa  imprefa  riferbatì , hath. 
no  con  tanto  honore  fanone  loro  althnmortalità  confecrate , & afficurati  i 
popoli  dattempìe  mani  d infedeli  Cosi  voftra  fui  conferuata , e. 

molto  etìandh  accrefeiuta  la  religione,  foggiogando  gir  abbattendo ì fuoì 
nemìà . Che  fc  il  Signor  noSlrc  Ckfu  Chrifto  ha  per  tanti  fecali  prólon- 
gatoildonodisì  gloriofa  <jr  tnffierata  vittoria  alpopol  fiso-,  cumulata  dì 
tutti  i beni , e piena  degni  Spiratr^a  l'ha  ora  finalmente  conceduta  ; accib 
voi  flijfo  le  impomate perfettione  : poiché  tanti  Regi , Impcradori , e poten- 
tiffimi  Signori,  quantunque  degni  r'putati,  t’hanno  altre  volte  in  vano  de- 
fiata . Vegga  dunque  t./ilte'^  voftra , quanto  ella  dihbe  alla  bontà  dìui- 
na , e quanto  à lei  conuenga  sì  fortunati  prinàpij  profcguire , con  Speranza 
fmprc  di  miglior  fortuna; poiché  Cbrlflo  l’ha  euuùntementc  chiamata  à 
difendere  il  fuo  nome  : il  quale  patrocinio  nè  ella  può  rifiutare , nè  ttpida- 
mente  abbracciare;  poiché  anco  lariucren-ga  deU’ifleJfo  ì{e  Catolico  àcià 
tinnita , Trometuqt  ella  dunque  ogni  felicità  dt  for^e  al  defiderio  fuo 
eorrijpondentì , la  aÙenatìone  di  molti  popoli  dal  crudel  nemico , gli  aiuti  de 
iChriSìianìTotcntati ;l‘armìde i Trencìpi^ dcftati,edi  quelli, che  par 
diurna  inffiiratìoue , e per  il  celebre  nome  della  vittoria , ncU’auuenìre  fi 
drfteranno . .Auengacbe  fitccedendo  le  co/è  con  tanta  profperìtà , ella  fa- 
tà  in  tutte  le  impr e fedaU' onnipotente  Idio  guidata  e fauot  ita;e  trafmet- 
tcràài  pofleriU  fepokro  di  Chufto,e'l  perpetuo  honore  delt  imperio  ili- 
quali  da  ogni  pericolo  preferuerà  il  potcntiftimo  braccio  d'idio , a cui  ella, 
aditffo  milita  re  che  te  ha  porto  il  coltello  della  fua  ìndegnat’me  centra  gli, 
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C dàlia  fkueUa  T unbefca , la  quale  egli  ottimamente  poffedeua , aiutato: 
poi  imbarcato  sà  vn'altra  naue^giunfe  ( come  di  [opra  dicemmo  ) dopò  mol- 
te fhticbe , timori , e pericoli  à Vinegxa  : oue  diede  di  tutto  il  fuo  riaggio  ' 

al  Senato  piexu  e minutiffima  cognitione.  Né  però  vano  fu  t ufficio  in  Ter- 
fia  deìl'sAÌeffandri , bauendo  et  concitato  grandiffimo  odio  cantra  i T urcbi , 
e lafciat a ne  gli  animi  di  molti  Signori  Terfiani  non  mediocre  puntura  per 
aff'aJire  con  la  prima  opportunità  i Titrchi . Due  cofe  però  grandemente^  Vixtoria  na« 
■ofiurarono  il  tplendore  dèlia  vittoria  nauiic . cioè  la  frefea  perdita  del  re-  «aie  dc'CIJri 
gno  di  Cipri  ; e la  flagicne  deltatmo , che  non  lafciaua  profeguìre  la  vitti}- 
ria  delta  Lega . ^uengache  offendo  già  U verno  ; e morendo , oltra  gli  ve-  jukontrartl 
eifi  pria  nella  battaglia,  molti  per  le  ferite  ritenute;  fucofìretto  Don  Ciò-  imperfetùi)- 
■uanni  ritornare  à Meffina,  oue  deliberò  fare  le  prouiftoni  di  guerra  per  nata.  ; 

anno  f accedente . Il  Colonna  andato  à Roma,  fu  dal'Papa,c  da  tutta  la  <'olonn» 
eìttà  con  gran  fefia,  e quafi  trionfante  ricettato  . Et  al  Re  tilippo  duefeU- 
<ttà uuuenneTo  infume , lavitt aria nattale , e'I  nafcimcnto  di  vn  nuouo  fi-  ^ ' 

gliuolo  nomato  Ferdinando . Selhn , quando  intefe  la  perdita  e la  rotta  figliuola^ 
dell'armata , di  efhrema  colera  s'acceje , con  neffuno  volfe  fauellare , e^-  al  Re  ^ 
te  anco  in  paiftero  d’incrudelire  contra  tutti  i Chrifìiani , che  fuggiondMtà-  'li’fj®  * « 

no  ne  i fuoi  regni ,fe  i Bafcià  con  la  pruderti  e deffregg^  loro  non  hauef 
fòro  raffrenato  il  Signore  dal  far  morire  cotante  anime  innocenti.  Tutte  per  laper.di- 
le  contrade  di  Coflantinopoli  abondauano  di  lagrime  e lamenti:  nè  tanto  u «Icirari^ 
dell’armata , quanto  di  molti  valorofi  Capitani  ; co’  i quali  era  Stlim  alle-  “ • 
u*uo  ,e  fedeiqffmamente  h feruiuauo;la  iattura  gl’mcrefceua  : e fopra.^  i 

jDgri altra  cofa  trattagHanalo  quella  macdiia  d'infàmia , che  nel  fuo  imperio  ' '■ 

al  nome  Ottomanno  aucxjo  fempre  à vincere  s’imprimena  : la  quale  per  ' ' 

fcancellare  nell’anno  feguentecon  qualche  valorofa  proua , congregò  i fuoi 
Bafcià  a Dntan  : doue  mofirò  doucrfi  i colpi  delia  volubil  fortuna  con  ani- 
mo patiente  fofferire , poiché  in  neffuna  hnprefa  tutte  le  cofe  fuccedono 
projpere  e filici . Ordinò , mentre  egli  in  .Andrtnopoli  [oggiomaua , che 
ogni  Bafcià  procuraffe  d'inflruire  per  l’anno  feguente  alcuna  parte  dell’ar- 
mata, fi  fàbricafj'ero  nuouc  galee , fi  raccoutiaffero  le  vecchie,  e s'armaf-  nolcguctc. 
fero  per  tempo . .A  i Couematori parimente  delie  proumeie  lomanuò  bon 
numero  di  vafcelli . .All’incontro  i Vinitiani , per  non  tiare  in  odo , vclcg- 
gtauano  per  U golfo  di  Negroponte , ofjcruando  i luoghi  piffibìli  ad  ifpu~ 

■gnarfi.  Mandòilyeniero,poi  c'hebberafjctiatal'armata,  verfo  firlalga-  Malgaritini 
TÌtini  trenta  galee  fottili , con  fei  mila  fmiti  tra  Italiani  & .Albancfi  : alla- 
quale  ifpcdithne  preptife ‘Paolo  Orfino . Il  Caftello  battuto  da  fti  cannoni  t 
e diretto  con  forte  afjidio,  fi  rendette  à i vinitiani.  Ma  Selim  alterato 
•forte  per  la  rotta  della  fua  armata , e da  t fac  adoti  ancor. -i  perfuafo , vp- 
-leua(  tqoa  giàduemihoj  far  tagliare  à pc^ji  tutti  iChriflioìii  capiti^, 

Ahe  dhnorauano  nel  fuo  ìmpao  ,foggetti  al  Kc  di  Spagna , lèr  alia  Siguofiu 
j^yinegìa  ,mfitme.con  òUrcantcniofiarbarQBaUodiffiti}ti<niì:,.Mà  À^ò 
, . ' ' >'4  riparò 
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T e T 1 prudatz^  diMchemet,jl  quale  moflròdi  ìtpprouare  Ucoufi^rio 

^ ^ j detSigttorc  i ma  diffcrdouer/reiò  fino  al  ritorno  fito  in  Coflantinopoli  dìf- 
ua'u'^M  I Twrchì-t  liquallgMwrdauano  Soppotò  , mtefalaperdìta  di  Mal- 

Bailo  &”à  i garumi^qucmdi»  di  lontana  ridderò  le  fimterìe  armate  de  i f^'mitiam  acco<- 
Chrift'nni-.  Sorfi  alla  loro  volta , abbandonarono  la  farte:^^  , e tagliarono  à peg^ 
So^^otoah-  f^cuiù\Albanefi , che  vollero  feguitarli:  mettendo  ognicofit,  donunqur  , 
j*  T à ferro  e fiamma,  il  Troueditor  C anale  ton  le  galee  di  Catt- 

Oramniliii  iiaÌKonnbidcMMÌearamuffdlinìTurchefchi ,che  dì  Cipro paffauauo nell» 
ni  TaircLc-  Morea-jCcrducendo  rnolte  Sfoglie  e fclùauìChrifiumì.  Smligii  U Canate 
Ichi  profi  e icoramufidlim;* tagliatili  pe^  i Turchì,rìm\fem  liberta  gli  fchìaui’. 
^ligiatidal  fapendol'eueffiua  potengadiSelm,&il gran  [degno  fuo  per 

prouifibni  kt [confitta  riceuuta:  perche  l'anno  feguentetemeuano  éqitalthe  ejjert'tn 
'tcrrcftri  ii  terreiìrc  ; per  refifiere  à tante  forate  , quante  afi>ettauano  ìnDdmatiav 
vinitiani  in  frrifiero  genti  , fecero  maffa  di  [oldati  , ragunarono  [quadre  di  cauallo- 
Darmatia  Pfjtc^.eU  tennero  in  pronto  per  ogni  foprauegnsnte  bifora . tiVapa  di  Kt 
***"óu^f  ur  ancora  attendeuano  àgli  apparecchi  di  guerra . Et  acciò  la  gara  i& 

tc  c tra  ur  ^ co'lGeneral  Venterò  no»  turbaffe  k/àttioni  del  fegtiente^ 

Wifputa  nel  antro idifiutojfi  con  motte  parok,  e grand’altercatìonì  in  Scnato:[e  do- 
Senato  Vini  [g  nepdfl'tca  [ofiitiùre  vn  nuouo  Generale  dannata  al  V enìero , per 
tiano,  fedo  i^j^ijfgfji„„gfcl'amopaffato(comedrfopraraccomamim)traluie Dorv 
fci^r*en^c  Gkuanm , • nò . T arcua  ad  altri  Erano  tadvn  huomo  integerrimo , di' 
stero  nclGe  effemplare  GutfiitìJ,  eglortofo  per  k cofeoprate-,  dopò  U vakrfitocon 
ncralaio  d\  lode  del  nomeVmkianocono[ciuXo,.^eciaimente  in  tempi vrgenti 

inare.òcrea  ^ perìgliofi ;v[arfi  coiai  dfeortofia fermandolo  erìtraendolo  in  me^o  H' 
Genewìe'in  publuhe  felicità  , [cn^  veruna  colpa  fua  ;[olo , perche  hauejfe 

bogo  fuo . arditamentemantenuto  lo  splendore  e larìputatione  del  ^adOjehtei  tenec 
ua  : nondouerc  il  Senato  trafmettere  alla  poficrità  fi  infame  effempio 
gratitudine  ver [oì  [mi  cittadini,  il  quale  certo  non  fi  potcuafenr^  gratto' 
eperpetua  nota  del  publico  rammentare Nefiuna  auttorìtà  rnuero , ò ale 
meno  molto  ottufit  e mutilata  , bauerebbe  il  nuouo  Generak  fofiituìto  i> 
fura  requifitione  dei  Spagnuoli  m luogo  del  Venicro  ; quando  egli  fapcffe'i. 
nulla  potere  [cn-:^  pericolo  delia  [ua  dignità  oprare,  che  à Spagnuoli  di- 
fpìaceffe.  u4fieuerauanoetìandio,ciò  e^tontra  ilcofiume  iella  Kepublk 
ca , centrale  leggi  drUa  città , contrada  publica  égnitàebatefcìo , la[darfi' 
;<  ridurre  à creare  i Generali  più  tofio  à-  compiacenj^  di  gente  forefiiera  & 

* aliena,  che  per  volontà  e propria  elettìone^.  Diuuano  (Uni  alt  incontro 

■ ■ ' non  effir  prt^neuok  tUpublìco  ,ìn  me\o  il  feruentifimo  incendio  di  tutto  il 

ebrifiianefimo- Eareà contendere  della  digita;  mofirandofi  più  toflonellc 
proprie  opinioni  inefarabili  & oftinati , che  amatorìdella  fitlute,  e bqteficìO' 
. vniuerftle  ; e commettendo  tutto  il  negocio  alt  arbitrio  di  fortuna,  e del  no- 
" muo  . Toterfi  allbora  della  digmtà  di^utare , quando  la  co[a  rimane  into- 
nai vincitore  ; ma  quando  U àttd^  iStatìfono  tra  le  dìrute  dei  cometa 
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tkft dd  nemico  fùggì^atefrìdkold  effàrclarittorii del  Aome  riportata  c j c y f 
delie  voci,  macalamìtofa  la  perdita  deltmprefa . OndeJtqtteÙa  dìfcor- 
dia  trai  Gener dì  della  Lega  perftfleua , in  certiffima  romna  e fermi  à ter- 
mìnarebbono  le  lor  coment  ioni.  Ter  tanto  nè  lotcajione,  né  la  materia  ri- 
chìtdena  s che  al  prefeme  difcutefferO'  h ragioni  d'amendue  le  parli  : atn^r 
fojpofiaognìdtracofa,  alla  fola  confer  natioHed' tedia  bifognaua  fijfirgU 
Occhi  ; mentre  davn  corno  gli  Spagiuoli,  conofciuta  la  cortepa  del  Senato , 
farebbono  più  pronti  d fermrlo  ; ddtdtro  il  F alierò, huomo  faggio  e da 
bene , allegramente  il  proprio  honore,&il  fdegno  fuo  particolare  r monda- 
rebbe  perfalute  della  Tatrìa,  per  concordia  deda  Lega,  e per  confernatìo- 
ne  della  Chrìli'ianitd  ; tomo  più , fapendo  egli , i Tadri  non  far  ciò  per  {fon- 
tanca  elettìone  , nè  effondo  da  deunì  Sìtmoli  di  confdetn^a  efagìtato . ^aen- 
gache  quando  l'huomoginSlo  paté  fenz^  fua  colpa  vn'infbrtuwo , fernet 
molto  nùnore  la  doglia  : poiché  l'innocenza  e la  confeienza  limpida  e chia- 
ra, in  tutti  i eafi  amterft porge  efficacifftma  confolatione . DHigememente 
ton fiderate  quefìe  ragioni , determinarono  ì Tadri , fi  come  fanno  gli  huo- 
mini  faggi,  acconmodarfi  d tempo tnè  conia  fouerchia  feuerìtà  vollero- 
dtfordinare  tutta  l’hnprefa  . Ter  ciò  deliberarono-  conferire  il  Ccnerdato 
in  alcun  Senatore  di  dignità  e prudemza  non  punto  inferiore  d yenìero  : il 
qude  fdpeffe,  qmmo  carico,  effendo  creato  Gener  de- in  quelle  turbulen- 
je , ei  fofleneua  ; acciò  coneedeffe , moderatamente  però , alcuna  indulgcn- 
TZa , à gli  alti  (piriti  della  nation  Spa/muola  , già , come  bifbgnafp;  vtuere  , 
ton  It^uieff empio  ammaeflrata;nè  mancajfe  anco  alla  rìputatione  ,ebe- 
.nefidodella  patria.  .A  cotantopefa aecommodatifjimo  parue  Iacopo  Fo-  Iacopo  Fo> 
fearmi,  Terfimaggio  di  apprettato  vdore  ; à cui  diedero  i Tadri  vnanimi  e ^carini  erca- 
eoncordiil  gouento  gener  de  dell'armata,  e tutta  la  cura  della  guerra:  con 
fonduìone  però,  ch^ei  mm fàceffe  alcuna  importante  rìfoluuone  fetrza  il  Venkfo  . 
eonfiglio  delverùcroìpcrnon  far  fi  grane  dtr aggio,  nè  feemare  laripn- 
tatione  à chi  in  tutto  il  cerfo  della  guerra,  fopra  l'età  fùa,  e la  non  diutur- 
na prattica  dell  armi , ^era  così  egregiamente  diportato.  Fumo  il  vemy  . li 

mandati  à Romamoltì  fegndatt prigioni,  etra  efiiil  figliuolo  minore^  - - ' 

ètAh  ; effendo  dianzi  à iqi^li  morto  il  maggiore,ò  perlecceffiuo  fdcgiio  , 
òper  dolore  t tedio  della  prigionia./ . 


Fine  del  V enteHmofècondo  Libra 


DELLE  HISTORIE 

; DE'  SVOl  TEMPI  ’ 

DI  ■; 

NATALE  CONTT 

LIBRO  VENTESIMOTERZOj  ■ 


■ TRADOTTO 

DA  M.GIOVAN  PARLO  SARACElilI. 

£ alcuno.fìa,  che  dUìgctamente  contempli  le  ragioni  di 
guerra , & cfamhù  le.cofe  da  nói  dì  [opra  raccontate  i ri^ 
trouerà , non  per  {armi  de'  mortali , non  per  la  forteg^a 
de'  faldati  t non  per  ii  faper e de'  Capitani  ò Generali  t ni 
per  alcuna  humanaindt^ia  finalmente,  effer  la  rìt  torta 
naualc  della  Lega  cantra  il  f ureo  prouenuta  :fe  però  non 
PB^udkióhu  difendere , come  attione  giudicìofa , e conforme  à gl'mRituti  milita^ 

mano  auuc-  TÌ,eontravn'armata  più  potente,  dai  profperi  fucceffi,  dalle  glorio fev'a- 
nuu.  , dalle  numerofe  fpoglie  inanimata  e 'ingagliardita , ‘nnpraidere  la-> 

guerra,  & attaccare  la  %uffa:iion  ofìante^e  la  fortuna  fi  moiìraffe'm 
fauore  dó  Jurchì,  e con  lafktìa  ridente  à i lor  dt/figni;  &1  ienii  iìeffi 
foffero  contrari!  olii  ChrìH'tani , e poco  tra  fe  concordi  gli  animi  de  i collega- 
ti. Nè  quella  ancora  fu  rifoluiione  di  prudente  guerriero  ; che  chi  haueua 
finoallhora  fenga  contefa  tuttoilmare  .Adriatico  dom'inato;  trionfato  di 
molte  c'ittà  captine  tfacchiggiate,  abbrucciate , emeffeà  ferro  e fuoco  le 
terre  & ifole,  che  non  vollero  riceuere  il  giogo  Turchefeo  ; in  vn  punto  te- 
• ;-;j_  merar'tamente 
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m&MìdmentifidafPe  tuttala  freda  e gloria  acqmflata  aUà  leg^tj^  del  1751; 
vento  tò  alTmconan^  di  fortuna;  non  portando  feco  maggior  ierte:^^ 
la  guerra , che  ilgìttar  de  dadi  : fpecìalmente  doucndo  la  flagionc  del  ver- 
no fopraue^unte , fecondo  la  corifueta  fua  natura,  lauareogm  nota  e brut- 
tura d’infkmia  con  le  pioggie freifuenti , e maluagì  temporali . Ma  quan- 
do così  piace  all’onnipotente  Idio  per  abbajfare  l'arroganza  e temerità 
(/r*  mortali,  coffa  thuman  fiudicio , cedono  ì configli , s' ottoni feono  ^ im~ 
pagp^no  gtintelletti  poco  dmugifapìcntìffimi  riputati  : tmperoche  l'inge- 
gno ben  ^cjfo  con  la  felicità , ò auuerfità  di  fortuna , Ila  in  piedi , ò cade . . 

Ma  vuoi  tu  accertarti , che  quella  vittoria  dal  Cielo  à noi  feendeffe , non  vo- 
lendo Idio  il  totale  eflermìnio  della  Chriflianità  comportarti  acciò  in  parte 
perle  paffate  calamità  la  giuflitia diurna,  che  per  inoltri  peccati  fufeitò 
quella  guerra , rilucejfe  ; parte  anco  fi  manifefiaffe  la  clemenza , nel  prote- 
ffTC  e rileuarela  parte  debole  & oppreffai  Ecco  che  il  Cielo  e la  terrai  Segni  in  eie 
apprejfo  amendui  i popoli  ne  moÙrarono  euidentiffimi  fegni . Ritenga-  j®  ? *5^^* 

che  cotanta  temperie  e benignità  deWariaapparue;  che  ni  pioggie,  ni  fr  ed-  u/ic''^cChrl 
di,  nè  venti,  fecondo  il  naturai  corfo  della  Cagione,  infeflarono  allhorala  ftiani  contea 
chiarezza  e ferenità  del  Cielo . La  terra  anco  partorì  nel  mefe  d Ottobre  Turchi  annd 
tanta  copia  e varierà  de'  fiori;  che  non  foto  à chivdì , ma  etiandioàchi  cianci. 
vidde,  paruecoft  miracolofa,  limando  quafi  gli  huom'mì  follare:  e fe 
inuero  non  haueffi  io  ciò  in  yinegia  abbattendomi  veduto , non  così  leggier- 
Pfente  gli  harreiprclìato  fede . Conciofiache  produffero  gli  alberi  non  fa- 
lò fiori , come  à tempo  di  pr  'maucra , ma  affai  frutti  ancora  ; liquali  cre- 
feiuti quafi  alla  meta  della  grandezza  tonfueta,poco  dapoi  fi  peccarono 
dal  verno  foiiragiunti.  ^nzj  cotanto  mmero  di  rofe  allltor  fi  vidde,  che  Rofei  Vino 
pare  quafi  fintola  c fintione;  poiché  anco  la  ragione  naturale  difficilmente  §[\)tto'brc' 
confenteà  tale  effetto.  Impcroche  il  nutrimento  à tempo  di  verno  conce- 
puto , ned  autunno  poi  é già  m frutti,  fiori,  e frondi  cònfumato  , ni  di 
nuouo  corre  nelle  vene  ; le  quali  fopra  terra  s'inaridifeono , e meno  abon^ 
dono  del  genitale  humore . ^irxf  attribuendo  molti  quello  effetto  all'arte, 
quafi  gli  buominiconlaloro  diligenza  ha  ueffero  tcrufe  eonfcruate;  furo-  f ‘ 

noàyitttgia  fu  la  piaggadiSan  Marco  e di  Rialto  periate  molte  piante 
davendere  ,&  i rofari  interi  nelle  proprie  caffè  fi  efebi  t rojfcggiantì’,  lì 
quali  fi  comperarono  ad  affai  baffo  prezzo  • InCoJiar  tm  poii  afftrmaro-  Croci  di  fuo 
no  alcuni  sàie  cime  delle  Mofehee  effer  apparfe  croci  rij/ttendcnti  di  fuo-  coapparfeia 
co  : quafi  dinotando  , il  folo  Idio  de"  Chrifliani  ; come  vero  Dio  de  gli  effer-  Cortantino- 
citi.  Diode  i regni,  e Dio  delle  fortezze;  hauer  fopra  tutti  i Dei  men-  ^ 
titi  collocato  il  fuo  eccelfo  figgio  . Ma  fiupidi  fono  ben  Ifcffo  gli  huomi- 
m alle  diurne  attioni  ; e molti  fpecialmcntc,  che  portano  i feettri  e le  co- 
rone : liquali  tutte  t'olire  cofe  Umano  di  Icggier  momento,  e quafi  fcher- 
Zf  puerili,  par  agonate  al  poter  fatiare  gl'ingordi  loro  appetiti , <7  om^/u- 
re  gli  Stati ;dandofi  anco  à credere,  tl  nome dìDio  effer  Hato, per  ipauen- 

tare 


■ DcneHiflonc  ’ ■ 

I '5  7 I ^ ineriti  fiMjflicciettc , efcogitato . ^uengache , chi  nm  farebhf  ' 

hnomo  da  bene  t quando  et  credeffe  DioefferCt  e dotterfi  rendere  à lui 
conto  delie  f affate  attioni  ^ Ma  cofioro  quantunque  felino  Dìo  effere,  ■ 
poco  ftimanoìectffe  Itun/ane  procurare,  iluindi  auuieneiche  molti  co- 
mandano fola  per  effercttarc  la  propria  potenza , ma  non  ^ la  carità 
patema  ftiè  la  felicità  dei  popoli,  e delle  genti  foggette.  Ora  Selim  r*»-< 
tornato  in  ceruello , e digerita  la  colera , riuolfe  l'animo  ( come  gii  dicem- 
ttto)  à fare  gli  apparecchi  di  guerra,  e mettere  in  punto  vna  nuoua  or- 

lCmiT*co  prudenza  & accortezza  di  Luza- . 

pr^Urm-  quale  come  prima  s'arreflò  di  fuggire , e capitò  in  ficuroì  fece  con-  ' 

dill’anna  gregare tutti i vafiellidi  qualunque  forte  ,che  fi  trouauano  nelle  rimert 
ti  ^ urclic  - elutghi  del  mare  mediterraneo  all’imperio  Ottomanno  fottopofti . Così . 
fc3,c  confo  - ragunate  molte  vele  tra  galee,  fufte , brigantini , infieme  con  le  reliquie 

Co/2a»fiw(^/i<»ii(^.-  doue pcruenuto , fece 
mofirad’vna  grande  armata  ; confolando  àmarauigUa  la  città  con  parec- 
chi tiri  di  artiglierie,  co'l  fuetto  delle  trombe,  con  gii  flendardi  iìrafeinatt  per 
mare  deUe  galee  captine , con  i C bri/Hani  fchiaui , e coni  vafeeUi  preft  : quafi 
, . tarmata  T urebefea  non  vinta,  ma  vincitrice  e trionfiuite  ,foffe giunta  a fal- 

uamento.  Tofc  'ia  introdotto  al  Signore  fcufojji,  che  non  haueua  mancato  al 
debito  di  valorofo  Capii  ano,  mojlr ondo  in  tc/iimonìo  di  ciò  i legni  è gli  huo- 
minicaptiui,  Soggìunfe  poi,  la  rotta  effer  molto  minore  di  quello , che  la 
turbaignorante  credeua:  Inalzò  con  parole  altiere  le  vittorie  di'  Turchi, 
& eflenuò  la  vittoria  della  Lega,  come acquifiata  con  notabil  danno  dei  con- 
federati : appr Quando  ciò  da  non  hauere  i Chrifiiani  potuto  la  vittoria,  come 
la  ragione  della  guerra  ricbiedcua,profegiiire.  Moftrò,ì  Chrifiiani  molto 
più  hauer  perduto  che  acqui  flato  ; pot  elìdo  il  Signore , come  potentiffimo  e 
ricchiffìmo  Imperadore , ageuolmente  rifare  i legni , fupphre  il  numero  de  i 
fidati;  proHcdcredi  danari,  congregar  e le  maeflrauze,  fonder  nitoue  ar- 
Luxali  crea-  tigUeric  ; lequaicofe  tutte  perii  guadalo,  efficacifjima  efea  della  baffagcn- 
to  Generale  tf,  s'i^edirebbono  ad  vn  tratto  : ma  i Regni , e gl'imperi , con  neffiina  opu- 
TurchS  le»K<i>poffanza,  òconfiglio  mortale,  poterfidi  nuouo  riformare.  Selim. 
MulUtià  In  <lunque  da  cotai  parole  raddolcito , creò  Luzalt  Bafciàdelmare,edell'ar-' 
to  BaCciàicì  mata , che  s'incomincio  tantofloà  fkbrìcare . Creò  etiandio  Muflaffà  per 
la  Porta.  l’acquiflo  di  Cipri  benemerito  della  corona  Ottomanna , Bafcià  della  Torta  ; 
Re^^orto  à.  Tortaù  Bafcià  ritornato  allhora  à Cojlantìnopoli. 

callo,  c dc°  <^<‘^<^fott4nauaU ,& inueflendone  Muflaffà :&à  Tortaù  affegnò  vn'ho- 
Re  di  Fran-  «orato  flipettdio  annuale , da  paffare  conmodamcnte  neWauucnire  gli  vl- 
cia  al  PajM  , timi  anni  fuoi.  Il  Tapa  quando  hebbe  ( come  già  dicemmo ) inuìtatìalla 
cerca  iVntra  Lega iTrencipi Chrifiiani,  e.ffecialmente il  Redi  trancia,  e'I  I(ediTorto- 
Vimtiarf  'c  Tortoghifc;  permittercin  qualche  penficro  il  Re  diFrancia  ; pro- 

Spjgnacon-  mifc  di  entrare  m L^a,  e contribuire  la  portione  d'aiuto  à lui  Jpettante,  e 
«a  3 Turco,  fou  mere  con  genti  e legni  i confederati , e di  più  togliere  la  fordla  del  I{e 

di  Fran- 
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éi  frMcia per dote;  feti  KeCirhentrt^aHef^eglim 
TercìòUCarc&uue^kffandrmOt  oBhora  Nonctodel  Tapain  TortogaUo, 
mdò  tantefìo  in  Francta  per  fare  ogni  proni  di  tirareU  ^ CarlomlegA  : 
e con  ri  efficaeì  ragioni  lo  fkmfncbcjnon  potendo  il  Re  da  quelle  fuilupparfip 
rifolMettectnvnari^ofladubbìa,e  pkmdìmpediruetaoil  Cardmd^, 
Laquale  fu:  ch’egli  di  buona  -voglia  entrarebbe  in  Legat  fe  prima  vi  o>* 
traffe  l’imperadore  : Ma  feivicim  poco  cur afferò  le cofe  pr^rie,e'l  pro- 
prio intere ffe  ; raponeuole  non  pareua , che  i lontani  più  dì  efi  medefim  fi 
rifcaldajfero  intorno  la  lor  falutc . ^uengache  ben  vedeua  U Re,  t Impera- 
éorenonhauer  fors^ da  poter  moleiìarei  Turchi: dei  quali  grandemen- 
te, per  rifpettodeltf'ngoeriaedelt^  Umbria,  pauentana:  nè  le  diete,  per 
la  gran  diffènfione intorno  la  R^ligionedei  Trencipi  -Alemanni , volereai 
yna  guerra  non  neeeffaria  contribuire.  T^romìfe  però  il  Re  di  Francia, 
mentre  viucua  il  Vapa , non  muoner  mà  l’arme  centra  U Re  di  Spag^ , U 
qual  promeffa  pareua  pur  di  qualche  mometao.  La  rotta  deW armata  Tur- 
chefea  fuegliò  allhora  i Francefi  ; liquali,  come  nemici  quafi  ruturali  di  Spa. 
gtta,temeuano  iCheinquel  fortunatiffimo  corfo di  vittoria  doucffelalega 
con  profitto  dir  Spagnuoli  pigliar  far ge  & incr  emento  .à  cercar  e di  disfa- 
re quedvnione.  Ter  ciò  mandarono  à Coftantinopoliil  Tefeouo  d\Acqx 
con  preferiti  al  Signore  ,&  di  liafeià  : acciò  rinouellaffe  la  tregua  tra  il  Re 
di  Francia , e'I  Turco , <jr  infieme  anco  negociaffe la  pace  tra  il  Turco  eia 
Signoria  di  Tinegia , e così  venìffè  d difciogherla  Lega  tra  SpagnuolieVir 
nìtiani:  la  quale  parimente  cercarono  Erompere  con  feminare  vn  fossetta 
ne  glianimide'  Spagnuoli, che  il ](edi  Fra/iciacelatamenee  dijfcgnaffe  man 
dare  in  Fiandra  vn  groffo  effercito  in  foccorjo  de  i Fìamminghidalla  corona 
dì  Spagna  alienati.  MailF'efcouod.Aiqx  giuntodColìantinopoli,  proce- 
dendo con  certo  impeto  & impatìca:^  ; nè  vftndo  quella  deferita  e dolccT^ 
tip,  che  vn  tanto  negotio  rìclnedcua;  perdette  cotanto  diriputatìone  ap- 
preffoi  Turchi  : ch’egh  Hejfo  accorgendoft  di  perdere  il  tempo  e la  fatica,  e 
quafi  errore  fopra  errore  aggregando:  fi  rifoluette  finga  commtjfione  del 
Re  partire  di  Cofìamìnopoti,  e ritornare  in  Franàa . E -veramente  in  tutti  i 
negocifhumant,  fjvcialmente  neincgocijdi  Stato;  e particolarmente  nel 
yotcreinmegpH  furore  deli  arme  rkonciligre  le  parti  [degnate,  e fegre- 
garele  parti  aunódate;  non  vi  bìfogna  furore,  precipìtia,tutoleran-ga,  ò 
leggieretgla-,maù  ben  quiete,  moderatione,  perfeueranga,c  fofferenga. 
Imperochc  nafcon&tallnr  certi  inopinati  e fortuiti  accidenti,  cheno»  può  la 
mente  humana  con  la  metodica  e ferma  regola  della  ragione  antìuedere  ; li- 
quali; fetu  patieutemente  eontìnoui  iìmprefd,  nifi  daialladijheratione 
m preda;  ti  Editano  mar auiglio fornente  Unegoeio  al  defiato  fine.  Che 
fetuiunprefa  abbandoni:  foprauenendo  poi  fimlioecc^som,nonte  ne 
puoi  prendere , e cofi  il  tutto-vieni  à rouinare . Onde  ben  dife  nel  prinà- 
fio dd  fuoi  .Afarifini Hippocrate  (UOQQA SlOl^^E  T RECITI- 
TI} 
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Ifji  T'f-J  cffeUa  tùftftfiamy»  momento:  ìlqnale  fe  PbHMM,éMlA.pi 
tian^  fuAìumofferuatnonft  dette  drcdtrì, che  dì  feHeJfotCdel  fuo  poet 
Turchiaftu-  gìudicioal  fin  dolere.  £ fela  fatìen%a  nel  negocìarecon  qtudtaupne  na^ 
linei  nego-  ùoneèrìcheduta,cUanelnegociarecim  Turchi  frìnctpdmettte fi rtcerctte. 

ì (Osanno,  per  fiir  ìiferienT^  come^ 
huomini  at-  tÙipartitmdle  ripulfe , e mille  a ffdtm  : e quantunque  habbhfo  voglia  <f  71(4 
diti  & ani  - eofajconartificiofa  fimulatione  fe  nemofirano  alieni.  Che  feinte  feuo». 
noli . prono  animo  debole , fiacco , finatrito , c edente  r e foccorhbentci  tanto  piti 
fi  fitnno  gagliardi  ; e ti  conculcano,  ticalpeflrano , ti  opprimono,  tidifprìr:^. 
o^ano , e ti  beffeggiano . Ma  fe  ti  veggono  cofiante , fermo , intrepido,  pers 
feuerante , e delle  ripulfe  non. curante  : alia  fine  ti  occoreTjano , ù liimanok' 
Anno  eccndefeendmo  ancotalhorà  fare  quanto  tu  richiedi.  Ern 

gìÀ  incominciato  l’anno  mille  cinquecento  fittantadui  , quando  ^imÀ 
1572  CofianmdpolUfnentrecontuttii  ffhritì  intenti  alle  frouifimi  dì  guerra  in- 
Jlaua,  c parendo  già  non  folo  à difefa,  ma  ad  offe  fa  ancora  de  i Cbriflimi  ga^ 
gliardamcTUeìnfirutto tinte fevnanuoua  fphueuole.& amara Conciofior- 
che  b fortuna , quando  ma  fiata  ti  volge  le  (palle , qmffi  mai  con  vnfenh 
plice  infortunio  ti  perfeguita&  affligge  ^ ma  parecchie  htfelìcità  accoppia 
• mfteme  ; tanto  ffit't , traendo  fi  dietro  i grandffmi  Stati  vri ampia  enume^ 

' , fchicra  di  controuerfte , di  gare,  e dà  trauagli  . ..Amengache  il  pch 

Guerra  trai  fgtitijfimo  Re  Dauid  deli’.Ab'^;  il  cui  imperio  daWequinotiah  ad  amen- 
biffino'  per  dui i tropici  fi  fìende,(irà  molti  Re  tributarij comandai  haueua  già  Ìnco» 
rinondatio-  nùncìato  ad  aUagare , e per  Imondatione  del  Nib  mi fer abilmente  à fom^ 
no  del  Nilo.  mergere& abiffareilCairo,etuttoil  paefe  Turchefeo  con  molte  terrea 
• deU'Egittoall’Etiop'ui  confinanti.  La  cagione  di  cotal  diluuio  e fommer- 
fionefu,  perche  Selim  doueua  al  Tretegianni , ituì  per  beneficio  deir 
tEgitto  pagana  ogn'anno  dugpttomb  S^tanm  , dare  il  tributo  di  dutn 
ami,  cioè  quattrocento  mila  Soiltanini . ìmperoche  i luoghi  deW Egitto^ 
& alTEgato  contigui,  non  fogliono  effere  da  piemie , ò ncui , ò acque  cele- 
Il  Niloren-  ^ per  la  fertilità  irrigati,  poiché  iià  rariffime  volte  pioue;e  nondimeno 
«c  ilterrcno  produce  biade,  legioni  ,eviniki  grand’ffimaabondamta  imalo 

rFuopU . “*  piaceubleinondationc<e  ipargnnento  del  Nilo  mirabilmente  fi 

feconda  : le  cui  acque , ad  arbitrio  deW Abiffino , poffano  ò piaceuolmente 
trafmetterft  ad  irrigare  le  ctmpagrie  del  Cairo ;ò , tagliati  alcuni  ftretti 
, . argmi,  aUagare  e guaflarc  tutto  i'EgUto.  Ora  non  vmendo  pagar  eli  Ba- 

i fcià  il  cenfo  ordinario  al  Tretegianni  ^ egli  ancora  , pofle  iiffteme  molte 
genti  , fual'tgiò  e faccheggiò  buona  parte  dell'Arabia  , prefe  b città 
tfAdem  ,etrafcorfe  predando  fino  à Saba . Tcnfauaegli  facendo  quefli 
apparati  di  guerra,  poter  co’l  ferro  pià  tefio  che  con  toro  , di  cui  erd 
debitore , quella  inombtionc  diuertirr  . . Armate fiunquemolte  migliaia 
di  Turchi,  d"  Arabi,  c di  Mori,  li  mandò  ad  occupare  quei  pajji  (Iretti  ; 
acciò  i nemici  non  finiffero  affatto  di  taglLvrli.  l’Abifflno,  inufi  quefli 
, . . apparecchi. 
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ìffiareechiir/^fmò  anch'  egli  effercito  : il  quale  alle  fìrettt^  de  gli  ai- 
tedetti  pemetmo  ttagliòà  pe^xj  >»««  del  Bafcii,  molti  ne  prefe, 
t fugò  gli  altri;  come  queUi,cbe  fenj^  alcuna  ragione  di  guerra  baue- 
uanoaffalitii  confini  altrui.  Onde  dolendofiil  Bafcìà  delle  nouità  occorfe 
fenga  fua  faputa  rproteHogU  ^ vn  fuo  .Ambafciadore  l'.yibìffinot  fe 
non  mondana  tra.  certo  fpatio  il  tributo , cb'entrarebbe  con  mono  armata 
neiconfim  Turche fcbi  : e lo  fkceua  fenga  dubbio , fe  altre  cure  maggiori 
éalcuniRetributarif  contral'.Ab't{fino  foUeuatinm  gli  flurbauano  ildif- 
fegno.  In  CoflantinopoU  ancora  nell'iHeffo  tempo  vn' accidente  dì  qualche  ^ 

momento  occorfe  : d età  fe  Selrm  non  auuertiua , patena  à poco  i poco  ^ 
indebolire  e éftrimere  le  fàrge  Ottomanne , quando  foffe  a gl'intimi  pe- 
netrali del  cuore  finalmente  peruenuto . Conàofiacbe  ; altra  che  molti  y 
Squali  flanno  mal  commodi  fotta  iloro  Signori , naturalmente  fono  di  no-  ' 

tòta  defìderofìì  grande  fi  fcuoprein  ogni  parte  la  forga  della  Religione  ^ 
grande  la  forga  delta  confeienga,  grande  la  forga  della  verità  : e molto 
maggiore  ancora  t fé  tutte  queftetre  cofe  s'accoppiano  infieme , e prendo- 
no vigore^ , .Alcuni  Turchi  cotanto  s'accefero  della  fede  de  Chrilìo  ; che 
non  fola  ejfirìnegaronola  fetta  Mabomettana,  e fi  fecero  ChrijSaui;ma 
trajféro  anco  à poco  à poco  molti  altri  nella  iflejfa  fentenga  . La  qual  co- Tarehi  futi 
fa  quando  fu  al  Signore  notificata , ne  condannò  alquanti  alla  morte:  Umorìn  per' 
quali  mentre  in  firada  gridauano  fola  la  fede  di  Chrifloeffer  verace, 
voleuano  rinegarla  ; furono  decapitati , prima  dfarriuaffero  al  luogo  del  , 
fuppluio  . La  qual  crudeltà  di  Selìm  , tanto  lo  rendette  piò  odiofor  Sacerdoti* 
perche , dopò  la  vittoria  de  i ClmUiani  , haueua  egli- fatto  ammagp^re  Greci  era', 
malti  facerdoti  Greci  accujati  , c'haueffero  nelle  loro  orationi  pregato  ***  ’ 

Idio  perla  falutc  dei  Chrimanì  cantra  la  felìrità  de  Turchi.  Né  falò  in 
Cojiantinopoli , ma  in  Soria  ancora , in  ì{jto!ia  , & in  altri  luoghi  deit Im- 
perio Ottomamoad  vn  fola  amfo  venuto  dalla  Torta  furono  quefii  reli-  ' 

giofihuominì trucidati.  Sorfe  in  Cofiantìnopoli  etiandio  vna  gran  pelle,  Co 

che  molta  gente  vccife^  . Confumarono  ì Turchi  tutto  il  verno  parte  o- 

uel  lauoro  e raffettamento  dell'armata , parte  hi  driggare  alcuni  forti , li- 
ft <icfiò /'arwafa  ebrìfiiana  improuifamente  entrando  nella  Vropontìde,-^'*^^^'. 
non  gìffealla  volta  di  CoHantinopoli,  fece  vetùre  per  guardia  della  cit-  no^Parmatr. 
tà  grandifima  quantità  di  Cianniggerie  di  Spachì;  fortificare  i Barda-  Turchi  forti 
Beffi , e fàmìrli  di  tutte  le  cofe  neceffarìealla  difefa  ; rifare  nella  coHa  debbano  & affi 
mar  meduerraneo  le  fortegjc,  c'haueiumo  bifogno  d'efier  rifarcite  ; ^cprinomol- 
ìfitedìre  à difendere  le  rìmtre  parecchìmiglhUdi  faldati  : prefidìò,vet- 
timaghò  , e monitionò  le  metropoli  dcltifole.-  - Ma  hauendo  Do»' G?om4B-  chriffiani. 
ni  dopò  la  vittoria  acquijlata  , conceduto  di  figlithlì  d'.Alì  ; ébe  mandaf-  ..  .... 
fero  ilMacfìro  loroà  CofliHÙnopolì , acciò  tpìegaffe  alla  Sultana  Wa<fee 
h captiuità  de  j figliuoli;  fu  poi  egli  dalla  Sultana  con  molti  doni  ri-  bentratrati! 
mandato  al  'Papa:  U -quale  f come ^ dicemmo 'J'ln>rréuotiJfi>namentty 

fkceua 
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erano  nipoti , intefa  l’humMÌrà  di  Don  Giouanm,  gli  mandò  prtfenti  (t'- 
arili tela  Maère  Sultana  fcriffe  al  Tapa  , affectuofameute  fupplican- 
dfdo,cheU^chffeìreil  figliuolo rimafo in  yitadopò  la  morte  det  jratcUo 
con  qualche  liberti  per  '^ma,nélo  teoeffe  in  difirctto  ; acciò  il  ghua- 
netto  non  moriffe  anch'egli  daU'angufia  & afpra  prigionia  annoiato  ; fino  i 
tanto  che  co'lchiauffo  inaiato  dallaVortai  Sua  Santità  per  tal  effetto  fi 
conchiudejfe  la  liberatione  del  fitnciuìlo  i Acuiti  Chiauffo  à Roma  poco  da 
Kamnainé'  poi  peruenuto  fauellò,quafì  per  modo  di  confolationefm  tal  marnerà . Voten- 
* *in^Ro*  Trencipe,  lume , ìmagmedel più  preflante  giudice  de  i viucnti,il 
ma^Mahu-  Imperadoremihamandatoànegocìarela  liberatione  dcUa tua 

met  Bei , fi-  *Altexj^  ; la  qual  grafia  fé  egli  otterrà , pdeferà  al  mondo  ^ amore  cite ti 
gliuol  mino  porta,e  la  magnificeiKf^  dettammo  fuo  .Se  anco  nò,ti  comanda  che  modera^ 
red‘Ali»pri-  tamentc fopportìiiraui^UprefcntttCon  certiffima  fperam^adi  vfcìrnc:nè 
gwne . vegli,  pur  con  vn  minimo  fegno,ò  di  lagrime,ò  di  dolorerà  gloria  egrandes^- 

“ga  della  cafa  Ottomanna  deturpare . .Amfi  non  filo  ingegnati  imitare  i co- 
fiumi  Ottomanni  : ma  [appi  adco  certiffimo;che  il  Signore,  ^ liberartUlpetr- 
derà  i Regni , i Vrencipatì , la  Corona  deW Imperio  » e finalmente  anco  il  prò- 
^ prio  {angue . Fra  tanto  conìnfaufio  ai^urio  fu  toccato  io  Roma  dalla  faet- 

Cafiel  Sanf  Angelo  collocato:  e coti 
ce^o  in  Ro*  ^ percola , die  mai  più  fi  potè  ritrouare . .Attendeuauo  i con- 

nia  dalla  6-  fiàerati  con  fimma  diligenza  à mettere  in  punto  & ad  ordine  tarmata  t 
ctta.  ilpediuano  Colonnelli  ad  affbidar  genti , comandauano  galeotti,  prouede- 
Prouifioni  itano  dibìfcotti , fhccuano  racconciare  le  galee  vecchie  e rifintite,  E fpe- 
daUa  *LMa  * yinitiani  come  prima  ridderò  la  Cagione  propitia,  e l mare 

pet  TeSde  ^"*®  ^ tuutigare , comparuero  con  yna  groffiffima  e potentiffima  armata . 
ventura  con  Conciofiachcfù  in  Roma  trai  Comnùffarij  della  Legaei  Vrefidentì  della 
trailTuco.  guerraamh'mfo erìfiluto,chearmaffeìl  Recento  galee  con  dicìottomla 
fanti  ; i vinitiani  cento  galee  con  quindici  mila  pedoni , e“l  Ptfa  quattordi- 
ci  galee  con  tre  mila  combattenti.  Decretarono  appreffo,  che  la  Legai 
ipefe  eomummetteffeinficme  cinquecento  caualli  contribuiti  dai confede- 
rati  i giufia  portìone , tir  armafiero  quaranta  nani  groffe;  le  quali  porr 
taffero  vettouagGe , palle  di  ferro , e poluere , per  venti  mila  tiri  : che  fìef- 
fero  pronti  ad  Otranto  dieci  mila  fanti , per  poter  effere , fecondo  il  bifoffto, 
* fecondo  l'occafione,  traghettati  :edì  più  s'vfiffetal  diligenza, che  l'arma- 
ta Chrifliana  al  più  per  il  mefe  di  Maggio  fi  trouaffi  ad  ordine  di  tutto  pun- 
^ to,  per  effequìre , quanto  le  fbfie  ìmpofio  & ordinato . ut  Zara, ^ in  tut- 

te le  frontiere  di  Dalmatìa,  si  il  urchi,comei  chrifiìani,  à vicenda  fi-equetu 
^ tauanole  {correrie  e fcaramuccìe^ . Ma  i Turchi  troppo  volonterofi  di 

prender  Zara  ;per  hauere  vn  fermo  propognacolo , doue  rìtìrarfi , e donde 
"pfeir  fuori  finente  ad  it^eSlarei  Zaratmi;  fecero  vn  forte  di  terra,  dice- 
^ngfitedi  fàfcvte  buorno  à cinque  miglia  dalla  città  lontano , ne  i termim 
; ‘ enei- 
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cee  de' nemici:  e comanderono  parimente  ài  tre  Capitani  di  quefle  campa-  vn  ròrte  de* 
pùei  (he,  quando  fofftro peruennti aUe  trincee , non  fi  mouejfero,  prima  Turchi  con 
chele  [quadre  fiucedentifinefién  dare  afarma  gli  oMuerfarì.  Tofeia, 
attaccatala  fcaramuccìa,  fingeffero  di  aiutare  e fauorirei  Turefn  cantra  de' nemici. 
i Zaratini  : ma  cogliendo  pdVoccafione , mefcolatamente  co'i  Turchi  fi  ri- 
tir  afferò  dentroU  forte^.  Ciò  commodamente  porne  poter  fi  fare  fotta 
tawa , quando  incommìaua  torio  à biancheggiare , € l'ordine  era  : che  in- 
contanente,  pc^H  piede  dentro  i ripari  nemici , riuolgt  ffero  il  ferro  coltra 
»T urchi  : promettendo  i compagni  [ubito  correre  al  loro  foccorfo . La  co- 
fa  'fuccedette  à punto  fecondo  tarane  conuenuto  : cofi  i Chrifliani  amma:^ 
rnroRo  allhora  ffiù  di  feicento  Turchi , ne  prefero  trecento  ; e gli  altri , 
éutbandonato  il  forte,  fi  faluarono  fuggendo.  Spiantarono  e rouhtaronoi 
noflrì  il  forte  già  incominciato,  ma  non  ancor  farvàto . D’altra  bandai  ; 
perche  i CorfaU con  molti  legni  infeftauano  U mare  .Adriatico , nè  lafiiauané 
ficuro  il  paffo  della  natàgatione  ; Hcrmolao  Tiepolo  Capitano  delle  fu/le  f'i- 
ttitiane , non  volendo  vn  tanto  oltraggio  fiuto  alia  Signoria  di  Fìnega , ni 
la  calamità  di  tanti  pafiaggieri  Chrilnuù,  eh' crono  ogni  giorno  fiuti  Jchia- 
$ti , e menati  via , fepportare  ; con  pan  celerità  andò  le  riuiere  d'iuUia  co- 
fieggiando:  doue  poco  lungi  ^ .Ancona  prefeil  Recamatore,  fitmofifiìmo  IIReeamito 
Corfale,  nato  nella  città  di  Fermo  lilquale,  rinegata  la  fede ClrrifUana,  per  Corlàlf, 
arricclÀrfi  coni  bottini  e con  le  prede,  pafiò  alla  /alfa  fettadìMahumetto. 

Coflui  quando  conobbe,  non  poter  con  l'arme  da  quel  pericolo  [campare,  UoTic^i^ 
fi rluolfe alt aftutie  & à gl'inganni . Trauefiifii con  glihabitiivn  fihiauo 
Cbrifliano,e  con  la  catena  al  piede  vfcì  di  ft^aima  riconofeiuto  dai  fuoi 
medeftmi,  fu  ammaxgfto  : li  quali  dubitarono,  come  complici  di  molte.^ 
fieler agirti , efferc  da  coflui , fc  rimaneua  viuo , per  for^  di  tormenti  [co- 
perti e pale  fati . Il  Tiepolo  poi  c’hebbe  lungamente  fatto  il  corpo  del  Re- 
camatore così  morto  per  la  citta  t Ancona  iìrafeinare,  lo  feceimpkcare  vi- 
imamente  ad  vna  antenna,  c [corticate.  Qttcfli  Hratif  meritamente  gU 
vsòìl  Tiepolo,  giudicandolo  per t antica cruadtà e ferità  fua  degno d ef- 
fere  anco  viuo  [corticato . Ma  fuccedendo  affai  felicemente  le  cofe  de  Morte  di  Pa 
Chrifliani;  percltein  queflo  mondo  tu  ffuna  alhgrejpt^èmaì  pura  nè  per-  p»P>o 
fetta, arrti  fempreconle  dolce ^humane qualche  amaritudine  faccom- 
pagna;non  poco  difturbò  le  proipcritàde^  LbrillÌMÌ  la  morte  di  Tapa  Tio 
Sluiìito , Trencipe  ilimato  di  grande  integrità  & imtortn:^  ; poicìte  lunga- 
mente hjtbbe  foflaiuta  la  pietra , e difficoltà  d'orma:  laqual  malatia  patì 
egli  ; perche  non  volle  mai , per  la  rijpettoft  fua  natura , {coprire  à i me&- 
d le  parti  genitali,  eteffendo  eimortoU  primo  di  Maggio  con  vniue»  fai 
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f ^ - 2 ^ * fuVito  » dopò  t^eqmct  fen^^a  rraporai  tempo,  ! Cardbra^ 

CréatfOM  ^ fmatìin  ConctanerCrearono  d^Mcordo  con  gran- 


ii PwaGrc  dijjimcontemo  di  tutta  ^oma  Tontcfite  per  la  chiara  a^ttatHoneH  Car- 
fforiaDeci-  dinal  ì^go  Boncompagao, nobile  Bolognefe,  Dottore  dì  Le^e,e  prefimdif- 
mloterzo . fimo  Oiurìfla . Ne  paruera  già  per  yna  fempiiee  ragione  t Cardinali  que^ 
fioTrelato  nelUSeéa  di  San  Vietrocoliocare  : jrokbecotal  cletàonenoik 
, ; , dubbia , ma  quaft  neceffima  pfcr  i benetHcriii  verfb  la  Chiefa  Upofiokca  p 
rcndeuanoideffii  ornamenti  dettammo  fuo  ; e Tpecialmente  la  efatta  ctn 
^ , mitìone  di  varie  e bcllijjime  cofe , eir  » chiari  vffuij  jpeffe  fiate  con  fitngo-i 

Tot  fbtdìoverfo  la  Sedia  ^poflotica  in  beneficio  della  C^ifiiamtd  prefiati  r 

e Cinterà &huma>ntàrignardeuolc:  k quale  con  grandiffimalode^tri^ 
buttigli  dai  Clnisìiam  -,  è pnfùa  per  tutto  il  tempo  del  fi»  Tontìficato  ri* 
fitéeuduta.  ChumofficoHuì,dopòìaffimtioneal  Topato,  Gregorio  Decn 
Vffici)  fatti  motem^  : ilqnale  tantoSìo  incoronato , donò  il  fuo  cappel  roffo  d Filippo  fuo 
^alnuouoPa  nipote  ; & inamfi  ad  ogn’altra  cofa fcrìjji  lettere  à i Trenetùi  Chrifliani,efot 
P*  ' Chnft"ia  collegati  alla  concorde, dilìgente, iiramoreuol  difefitie  gli  altri  ad 

n^r?ct«>Ue  vnìrficoncrail  comune  della  ChrifUanitàncmico.  Scrìffe  ctiamÙioal  I{cdi 
^arli  contra  Tortogallo , ch'mutafie  i confederati;  e con  la  fuaarmataactrefceffe  ,pet 

2 Tuteo . difendere  le  frontiere d: Italia,  loro  for^ . Ifpedìronotutti  i Trencipi  Chri* 

fiiani , fecondo  il  coflume  ordinario  , à Roma  ambafeiadori  ; acciò  bafiiaffo» 
la  relTJcn^  d piede  à Sua  Santità , e le  giura  fero  obedienga  ht  loro  nome . Decrel- 

03  de  i Ve-  tò poco  tempo  dapoi  Tapa  Gregoriot  che,  fecondo  la  determmatione  dei 

toni  da  Pii  ConcilioTridentino , tutti  ìvefeoui  e Sacerdoti  fitceffero  nelle  fitc  Diocefi 
pa  Gregorio  rcfidengx.  Qjtafi  nell'iftejfi)  tempo  Sigifmondo  Re  dì Tolonia,  e la  Dui' 
«con  erma  Barbara  diFerrara  forella  deU’Fmperadore  MaffimUuno , edeU/cj 

Morte  de!  fitmiglut  ^ufiriaci,  paf arano  à miglior  vita^  L'armata  Twrebefea  fi-a 
Re  Sigifnió  tanto  haitendo  l'anno  precedente  auuerttto , la  vittoria  nauale  della  Lega 
P^kcipalmente  dalie  art'tgfierie  e dalia  numerofa  archibugieria  de*. 
Ducl^ira  dt  prouenuta,  vfei  fuor  meli' Arcipelago  concento  c'tnqnantagaleer 

Ferrara . éhetre  le  quali  ficgumano  dieci- Maone , e quattro  gran  Ji(jime  nauì;  che  por- 

Armata  Tur  tauano  vettOHaglìe , monuioiiì , & altri  necrfai-ij  rmfrcfcamcnti  aWar- 
eherca  efee  mata.  LK^alì  fapendo  non  efer'ancorà tarmala  ir initianavfiita  fuori  f 
■e**^ìa  nr^  it  quale  afccndcua  al  numero  di-cento  venngalee,  e fin  galeag;ge,  in  dU 
j/dcTvli2-  tuttaaiadijperjè  e fiparate  : ptr  non  confumare  il  tempo  inutiU 

tianr.  mente,  mandò  fifania  galee  Turcbcjcbead  infefiafe il  nemico,  & à de* 
Arinara  Vi-  predare  quante  arre  poieuano  de’  chrifiìani . fdjiefìivafitlii  calando fo* 

• pra  Tute , me  fero  qiuft  tutta  à fèrro  e fuuio  : indi  fiìogfiendo , ant 

darom  à C erigo , e multo  anco  dunncggiaion  - quell  qoleita . .a  ndò  Lug^ 
lì  con  trenta  galee  diligentemente  nuedendo  , & upportunamente  prefi- 
proire«ntor  n^ndo yiluo^ùe lettn e dìmarina: e trafeorrenÀo  fino  in  Candia,  ptefé 
1^0  d»*' Tur  ^ brigantini  Candìotth  e diede  la  caccia  al  TrouetUtor  Q^ermt  Aneit* 
^ trauefiud  da  faterdote  Greco , fingendo  di  volere  à i bri* 

lantm'h 
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gàttìm  fc oprare  vn  ÌH>nbouhot  Giraffe fi’oitdotenremnt e neìPtnfidìe  del- 
^armataTurchefca.  FrAtatUoDonCkuMnì nutndbà Romavfi 
hafcìadore,  k raUegrarft  prima  co'Ivuomo  Tatuejiceì  pojiia  à rcndcrgif 
tontodeUecf^tlet^li^eguutam  rjueU’eHade  operare,  E perche  dif- 
femìnauano  i Chrìfiiatà-tclìe  Ì‘ armata  dcUa  Le^a  andarebbe  à Coflaitmo- 
poli^  Seiim  iper  non  porgere  alcun  mdiùo  dii  timore  ò di  Ipaucnto  dalla,^ 
banda  T urcl)efca  -,  ni  parendogli  decoro  fortificare  la  fedia  e domicilio  deb 
tmpcrio yàbi:fUnia contraaualunque  fhrxermnitifftmo  conia  feda  pre- 
fem^adel  Signore ifuctmofloi^AndTmopdi  àCoSlaatìnopoli  ritornato, 
abbattere  efpiaatare  rn  forte  con  fommaiitigenga  drh^atoht  "Pera  da 
ì\Bafeià  ^dou' erano  piantaà  rjuaranta  groff  pe^rgi  di  artiglieria  te  feufa- 
mapervngagliardocf)rtiffmQpropogmcolo,<(mnra  chi  voleffc  Coflanth 
nojwli  oppugnare^  per  attendere  con  maggior  commodità  alla  pre- 

ferite guerra  am  tra  le  fortte  dei  confederati-,  accommodò  con  vna tregua,^ 
di  cinque  anni  le  cofe  della  Kuffia^ou'era  nata  differem^pcr  conto  dei  con- 
fini. Fra  tanto  fece  muràreStrigonia  ,Buda,  (ir  altre  fortex^e  pofk  alle 
frontiere  d'vngberìa  di  tutte  le  cofe  neceffarle;  e doue  anco  parcuano  dìfet- 
Jafe,  racconciarle,  latnpoSoranxpVrmeditor  Generale  diVinuiani,  andò 
con  vénticinefue galee  àMeffim  à leuare  Don  Giouràmi , e menarlo  d Cor- 
fà;  fi  come  ÙFofcarim  creato  Capitan  Generale  in  luogo  del  Vernerò,  che 
aarìcogiidamùdnedate licenza diripofare,^ihauem  ordinato.  Giun- 
to à Mefima  il  Saranno  trottò,  che  C armata  Catolica  hnpalmaua,  mentre 
Sìauain  Sicilia  affettando  lo  galee  di  T^apoli  : le  mali  in  numero  di  trenta- 
fei poco  tUqmi  verniero  dì  TugUaactiche  di  moUafanteria,  infitenu  con  tren» 

• ta  nauì . Fatta  rìuercrrxa  c'bcbbe  il  Sorangp  à Don  Ctouamn , dopò  le  cc* 
rimonte  e gli  abbracciamenti, riportò  quefìa  rifpofia;  che  di  corto  tuttiìn- 
fieme andar ebbono àCorfù . Manondìmenofeddamentc  la  cofaprocede- 
tta,  dubitando  forte  gliSpagnuolidi  qualche  fotleuatione de'  Franeefiì  fi- 
quali  fi  diceuano  dedale  di  Monferrato, e nctì.'altrefontìer  e del  Tìemon- 
Xe,  effercrefeiuti  alnumerodr  Acti  milafimù , conmolte  compagnie tUcor 
Halli  : e già  anco  fetu  infegnedi  cauai  leggieri  erano  Fiate  fatte  d Milano , 

’ dràfpeditidiuerfiColonneUiad  affaldar  genti  verfòi confini  della  Sanata  , 
edeUaFrancìa  , La  cagione  di  queftì  tumulti  era  : perche  l' .Ammiraglio  i 
Terfonaggio  grandiffimodiauttoritd  e di  farge  nella  Francia, ma  diviua- 
ttperò  e featrho  inge^  ; metteua  ’nf teme  gemine  i confini  della  Fian- 
apra , « dcUa  Lombarda  i pt^  afjalire  in  vn  tempo  ambedui  queffi  Stati  s à 
-icuiacquifii  haucua  ilHe  Fil^poimefb'J'.Amoiiraglìo  fegretameme-afpi- 
' we.  non  faptnioil  Fé  Filippo , cijorifòlutione  farebbe  l'.Ammiraglio  ,■ 
il  qttabrvoleuaparerediprocurartil  beneficio  della  corona  di  Franàa  j ri- 
Holfei'anìmo  a farei  conuencuoli  apparecchi  di  guerra  ; perfìaread  ogni 
'Mc'tdenu  àrco^etto  & auuertao , e centra  tutti  gtmfulti  familiari  pro- 
•tteduto.  Fu  ragguagliato  aacodTapq,l‘,Aamhrpgfio;  fotta  preteftodi 
•i’-*  . X 2 ampliare 
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f 5 7 t émpTiare  ta  corona,  eélatare  i confini  deUd Francia;  volere  acquìfìarfi 
L’Ammira  e Habilimento  della  nnoHa  refìgHh 

RlioUrFrtn  d’altro  canto  i Baroni  Pranceft:  lHfifaliinn}diauano,(ìrhaneHa» 

cìj  fofpctto  nofofpetu  la  grande:^  deU\yinmiraglio  ; s'eì  in  tanta  grana  fatiffe  ajn 
oAialoiSpa  po  il  1^,  quanta  con  quefiì  mejjtercaua  (racquiftare , aggiugnendo  alla^ 
^i"  * l^dncia  ì dm  antedetti  Vrenchati  : fi  lagnauano  tra  loro,  e prefagmanoi 

foniFricct  ^ aglio,  agffunt  e queftc  forge,  non  la  corona, mala  propria  potè»- 

ga  dijfegnare^  ampliare:  dopò  la  qualea  pena  tuttoil  regno  dì  Francia, 
Oratfonedc  non  che  la  Fiandra  eia  Lomoardìa,  lo  renderebbe  fatoUo.  ,Auengachr  j 
iHrancefic6  chi  cotanto  dalla  religione  diffentiua,  chi  con  l’armi  non  meno  itì  Condi 
trarij.ali'Am  paruc  gii  affettare  il  regno,  cln  feto  traeuagtì  aiuti  dì  tanti  ReeTrenci- 
aura^liQ . ^ tt^lruttìffuno  nell arte  militare , chi  fhaueua  l’amore  di 

tanta  nobiltà  e tb  tanti  popoli  nella  Francia  guadagnato:  in  qual  modo  , 
eonquìflata  la  fiandra  eia  Lombardia  ,potrebbe  ad  vnavka  quaft  priux- 
ta  fatto  il  Re  accommodarfii  "Però  in  maggiore  vtilità  ritamarebbe  al 
Re  ( non  contraduendo però  egU a ciò,  ò anco  affentendo ) conter^arfi 
delTampiffimo  regno  fuo  ; che , perdefidcrio  di  aggrandire  lo  Stato , correre 
euideute  pericolo  di  perdere  la  corona  ; fpecialmente  non  douendofi  in  tal 
ea fa  temere  foto  l'arrm  farefiicre,  le  quali  fabitovolarebbonoadiflruttio- 
ne  del  regno;  fi  tome  più  duna  fiata  haueuano  prontiffimamente  fatto  nei 
tempi  adietro , con  grandiffimo  danno  della  Francia  ; ma  anco  tarmi  dentro 
le  citta  iìeffe  e le  cafa  occultate  :lmperochcmdwmopoì  fi  pentono  gli  huo>- 
. mini  delle  occafionì  pretermeffe , le  quali  fono  qmifi  fole  Reine  di  condurre 

*'  ‘ ' kattioni  humanc  in  felice  e glorio  fa  porto . Il  Re  Filippo  dunque  quefii  mo- 

■ twi  di  guerre  in  Italia  fubodorando , volle , che  Don  C'touanni  faggtomaffe 
• eott  l’armata , e trattencffetefj'ercito  in  Italia  ,fiuo  à tanto  che  feoprìffeia 

’■  ' ' rifalutione  deidi{}effùFraiiccfi;ritomaucloaBContU'ilh:ffatempoUtiaiy- 

dra  arìaccendtre nuoue  feditioni , & a patire  nuoue  turhidenge  di  guer- 
re . Erano  fiate  fino  allora  le  co  fa  delia  Handraajfù  pacifiche  e quiete, 
Puca  < gfpcttandofi  'd  Duca  diMeénaceli,  chedoueua  fucadere  nel  gonémo  di 
***'*^^wc*'  quéi  pae fi  al  Duca  d^lua.  Mail  Ducad’,Alua:  acmpareuahauer  acebe- 
jQfliwrc  ^e-  leriuolte  e tumulti  de i Fia>nnùnghi\,rimaiicndoHhfalii  alcune^ 

Aerale  delia  poche  e debobrei'iquie  in  tleftnga  e Zelanda,  regioni  pià  biffa  de  gli  Stati; 
Tiàdia  i lue  doue  molti  heretiti  di  Francia  ,di  Fiandra , e.  d'ìngbUterra  erano  concorfi; 
8®  liquali  corfaggiauano  quei  mari , & 'mfefloMano  le  riuiere:  deliberò , a per- 

Sutuj  il>i>rC  petua  memoria  delle  cofadalm  oprate,  far  drtggare  la  fua  fiat ua  di  brongp 
IO  drizzai»  nci  eafidlod'^Huorfa;  la  quale  fatto  ipicdi  ctmulcaffaU  PrencìpedOra»- 
iu Anucriaal^ ge,Menfignor  d!^gamonte,e’lConte kHomo.Taruequeflo  tpettacoloai 
D ucad'A  hia  , j.  iammui^  cofi  indegio,  criidele,&  arrogante,  liquali  con  famma  venera- 
^ riuerengaprofeguiuano  la  memoria  di  quei  Signori  : che  meritamelo- 
Fuadu . te^uéearono  non  daucrlo  comportare  : angi  ftimarono  douer fcanceUarc^ 

. quiU'tgnominkf e ff cenere Ufemp'iternartiwanb  degfinfottnnqoc-^ 
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Wrfiaif^fMetitHrati'Pnf^  unterò  qucftatto del  DiUattiMtMgP  i^e.» 
mimi  ditHoUì,e  qitafi  dìttutì  i popoli  Fuonnùnghì  in  particolare  i quafiei  ^ 

\VoU[fetvamuanentepiù  toFìoyèrK  conùatemo  affetto,  hauere  effercitat» 
àlgonemo  della  Fiaadradimoffrare . Che  fe pur  egli  dia  gloria  mtraua,  bifo- 
,pumadtix^e  la  Stàtua  non  ql  Duca  tt^lua,ma  pià  toflo  al  Re  Filippo;nel  ^ 

•fkinome,eci>nle  cui  fpife  erano  Siate  fótte  quelkgULrre.^ucngacljcneJJit-  ’ 

Juxnattone,nefJmagcnte,ncffunpopolDcoHvileetodardoftritroHa\dcM  ‘ '* 

Jumfpiaccìavedei^  rimprouerare  e rinfacciare,  Sfecidmente  da  gli  fleffi 
auttorì , le  calamkd  riceuute . Slueffatto  inuero,  non  falò  da  t Fiamminghi  ^ 

•Vgonotu , ma  dai  Catotià  ancora , da  i Trencipi  ^lematmì , e da  gli  Sìeffi  ^ 
fSpagnuoU  più  prudenti  e circoffetti  ,fu  indicato  brutto  ^ indecoro  e poi^ 
ohe  le  ingiurie  fatte  fi  debbono , potendo , mandare  in  fempitemo  oblio,: 
jic  debbo  thuomo  yantarfi  di  tffer  Stato  giudice  & auttore  ad  altrui  {U 
■molti  mali  : poiclte  anco  i fuppUaf  giufliffimamente  dati  al  reo  ,gli  raddop- 
■piano  il  tormento  ,fegli  fioM  daU'iflefJ'o  giudice  rirfàcciati . Ma  il  Duca 
■d uilua , inam^  U fuo  partire  di  Fiandra , non  giudicando  hauere  perfet- 
tamente triot^o , fino  che  rìmaneffero  alcune  reliquie  de  i ribelli  in  piedi; 
ragunatidmoi  mila  finti  Spagnuoli , tir  affaldati  tre  reggimenti  de'  yallor 
MI,  li  fece  imbarcare  sù  trenta  naui  ; e comandò , che  fhffcro  menati  à Fli- 
fmga.  Ma  non  fi  poteua  gid  ciò  fenga  grandiffma  difficolti  effettuare^ 
imperoche  i nocchieri  e piloti , parte  per  Spranga  della  preda , parte  per 
iodio  de  gli  Spagnuoli,  parte  per  feruire  fftù  tofto  della  loro  opra  i ribelli 
eljcUDucait^lua,  erano  diangi  volati  aFlifimga.  IlTrencipe  d'Oran- 
V : acciò  il  Dpea  d'.ytlua  non  parejfe  hauere  pienamente  dei  Fiamminghi 
fuoruflìù  trionfato  , nè porge/J'e  la  fuaSìatua  Micio  delle  riuolutìom  to- 
talmente efiinte:  raccolto  celatamente  con  grand qfiutia  vn  buon’effercito, 
fi  ifor'gaua  d’impedire  la  panenga  del  Duca;  e tentò  anco  per  tradimento 
-akuuetcrredeÙa  Fiandra.  Tianfoo  fratello  d Or  unge,  dopò  molti  tratto-  Valentiana 
machinati , cosi  alla  fine  conuenne  con  Monfignor  di  Fama  : ch’egli  ad  vn  " " ■?" 
tempo  appoflato  orendeffe  tarmi  con  alcuni  fuoi  fkmigliari  e congiurati, 
sndaffedinottealpalaggpdif^alentiana,etoglief}'eperforgalechiauial 
portinaio . Rubate  le  chiaui , cJr  vccifo  il  portinaio , che  voleua  ficr  refi- 
Sienga  ; Monfignor  di  Fama  aprì  la  porta  di  yolcntiàna , & intreùujfe.^ 
neUu  città  le  genti  di  fuori  à quefio  effetto  appareccb'uac^  . Spararono  d 
quel  remore  i foldati  prefid'iarif  moke  cannonate  dal  caflello;  e gittando 
faci  acccfcncUc  cape  più proffime della  città,  ne  abbrucc'urono parecchie,  * 

Ma  volendo  eglino  poi  sù  lhora  di  nona  tiiìcffo  replicare,  gli  andò  fiillito 
il  pevficro  : conàofiacbe  i Spagnuoli  vfc’ui  fuori  con  faci  ardenti  furono  tut- 
ti dagli  Ugonotti  trucidati . Cridandofi  pofeta  per  la  eatd  il  nome  d’Oran- 
ge  , molti  Catolici  fuggirono  nel  (ofteUo  : & hauendoae  il  Capuano  del 
prefidio  raccolti  parecchi  ; temendo  troppa  tffer  U loro  meìt'uudinc^l, 

.diede  eommìMo  d gli  altri.  Il  Come  Lodomo  pofcia  di  %anfao  fratetip 
. \ ‘ X j d’Orangf 
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'•'l'CTI'»  frànge ffre/e  con  <^uttaMonSy  città  dell' H(om(miatp<ffla  fu"vn'Con  ni- 
yjfr/."  tecminmtt  dOfiàleà  fal'iretuonmgno  per  natura  cheper  arte  mmùtìffi- 
»c  ^Moó»  pianura  poco  lontana , feriHìffima  di  quanto  fa  meftierì  al 

Mon*  prcC-ì  vitto  bumono.  Vsò  il  Conte  Lodouìco  nelpìgtiare  qucflaforte^  il  pre- 
con  vn  Rn-  fente  Sìratagema.  Elejfeda  fcjfanta  forami  erobufìjffinù  fuoì  foldatit 
lagema  d»  g gPi  altri  capitaUJJim'f  nemici  de  Spagnuoli  : à quali  comandò , che 
- ; ffoueflìti  da  viìlam  y entraffero  nella  città  alla  sfilata  ; conducendo  foco  si 

la  pianta  carri  con  motùtioni&  archibugi  nafeoft  fattola  pagtiatC  dili- 
gentiffimamente  ricoperti  ; quafi  foffera  robbe  da  vendere  al  mercato  * 
Entrati  fèrrea  porgere  neffun  fojpetto  i foldati,  trufferò  qd  vn  tratto  tar- 
mi fuori  dei  carri  e corfero  aUa  piaggji,  gridando  il  nome  d Orango^', 
Kjmafe  il  popab  attomtoper  nouìtà  & accidente  sì  impenfato . Corfero  al- 
•quanti  de  i conpurati  à pigliare  la  porta  della  terra , e tolfcro  dentro  Nan- 
fio , che  con  cinquecento  armati  fera  appreffo  la  città  imbofeato  : il  quale 
impudronito  del palagp^tdelìa  monkione,e dell' armi, chiamò  à fe  » MagìfirOr 
ti.  E fitta  loro  gratì^maaccogHenxatli  confolòconhumamffime  paro- 
le ^ Scendo  mon  ^er  venuto  à facchegffore  la  città,  nè  à rouinare  i luoghi 
eirconuicim  ; ma  fi  ben  à liberare  la  patria,  ed'^enderlacontra  la  Molua- 
ffità  &■  arrogami  Spagnuola.  Et  acciò  il  popolo, che  fàcilmctue  con  la  fortu- 
mi na  s'accompagna,tautrorità  del  Conte,e  eartm  vìnckrictvolontierifegui/Jee 

t^uroUo  , che  di  f rancia  tofio  giugnerebbono  potentiffimi  aiuti , chi 
■dodici  mila  fiotti,  e quattromila  caualii  mandati  dall' .Ammiraglio  fiotto 
«anfi^vre»  Etin  fede  di  ciò  haueua  ^anfao  fatto  venire  di  Francia  Monfi- 
no(l)premo  gnor  di  Gianlìt , FÌC  arie  fopremof  com'egli  ficffos'incìtolaua  ) della  nuo- 
drVgononi.  uar elisone, con  vna gran  fch'terad’f'gonotti . Subito, dopò  la  prefa<& 
.Mone  i dilettando  Naufào  , che  il  Duca  dAlua  volgeffe  tuttele  fiie^ 
for^eìn  quella  parte ;rìmandò  Ctaidìs  in  Francia  i condurre  gli  aiuti. 
La  qual  nuoua  recata  àBruffelles  ,nan  meno  chela  perd'ua  di  Mons , tur- 
Ducsd-Alu»  bò  Paròma  del  Duca  dAtuazàcm  impojfibìl  pareua  tante  genti  fcnxa  fa- 
twrbato  per  calare  di  FrancianellaFiandroj.  Chefe  ciòUl{e  fapeiia,e 

fa  perdita  di  patena  la  cofa  à d'tfuantagghp  termini  rìdurfi,  non  tro- 

tèmìe  Fri  oandoft UDuea d Altea alUrora  effircìro bafleuole  à fofknere sì  graadin- 
€€&.  contro  : poiebe  haueua  fmenbrate  le  fargf  in  pnjtdiare  i luoghi  opportuni, 
emaniate  anco  genti  ad  efimguere  glinceudif  di  Zelanda,  di  F'dfinga, 
Orange  la  gj[  olanda.  Grange  fra  tanto  prima  fegretamente,pofcìam  palefeaffob- 
I enti  iiv  Ale  ^ ^ Aitmagna  i le  quali  mandò  in  foccorfo  di  V alem'tam,^  ht 

aiuto  di  quelli,  c'baueuano  dianzi  pìgfrata^  città  à tradimento.  Vrefèro 
gli  Fgonottietiandio  con  gli  Siejfi  an'tficif  Arràs, città  nobile  nel  vaefe 
Atrfj  prefa  dt  Artòts  ; & oaunqtu  pultulasumo  gran  riuolutioni  é jpterre.  Il  Va- 
iai VgoBot-  dubitando,  cheti  Re  di  Franchi quéìe  fillatatìom  frmrìfiè, mandò 
**  .il  Cardinale  Salmati  à pregare  il  l{£  'm  namedt  Sua  SantUà;  che  no»  w- 

'iejle  , perleififctirdic  fue  pmkolm, impedire  gfi  aimidel  Re  Filippo  à i 
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V'mkiam , parla  d^fa  d^Italia,  e di  tutta  la  ChrìftmitÀ , ^tkatì . Che  fe 
pur  egli  per  altra  capone  alcuna  nemiSU  eoa  Spapta  efferàtaua,  per 
rifletto  almeno  del  Tontefice  al  prefente  tutte  le  gare  deponeffe  ,*  nè  fi  feor^ 
daffeiltìtolo  di  l{e.Chrifiian^mo,  eh'ei  portaua  ; & effer  4{uel  ifjeffo^ 
che  poco  diancine  ì trauagU  delia  Francia  haucua  dalia  Chìrfa  libèralif- 
fimo  fqccorjb  d'arme^  di  gemi,  e di  danari  riceuuto.  Mandarono  pari- 
mente  k He  Filippo,  ^l Re  di  Tortogalio,  ^mbafeiadorì  al  Re  di  Fraa- 
cia;  àdìmandarìo ,qual  fbjfela  fuamente,  poiché  troppodi  quella  par- 
te pareuano  errfeere  le  forz^  de  i nhttici.  Il  Duca  t^uilua  vedendo  iri- 
beili  hauer  prefo  no»,  falò  Mona , ,Arràs , e Valentèana  , città  grojje  ; ol- 
tre parecchi  diri  luoghi,  come  Briella , Vliffmga , tacque  Vecchie,  Con- 
da,  Dordrac,Herlem,  Leida,  Corcane,  e Verlens:  ma  amoraCambrdì, 
dau'era  con  fette  Inila  fónti , e quattrocemo  lande  entrato  Monfìgnor  di 
Mommedì  cùi  gli  Htff  terra't^ani  gratiofamente  riceuuto  ; & hauena^ 
pofeia  occupate  le  escila  di  Menfergese  d'inant  .‘  giudicò  maggior  for- 
:(eà  rompere' gii  auuerfitrq  bifopiare:  tanto  pià,bauendo  il  Conte  Va- 
latino,  e'I  Duca  di  Saffonia,  ragunati  per  Grange  fette  mila  caualli,e 
trenta  infegne  di  fanteria  . Con  le  -quai  for^  mite  d',4lemapui  Cafnùro 
fighuolo  del  Conte  Talatino  delRpio,  da  molti  Signori  Tedefchi  accom-^ 
pagtato  pafìòil  Reno  : c crebbe  lacaualieria,  concorrendo  aiuti  da  ogm 
lato,  al  numero  di  dieci  mila  cauallì,  e la  fkmerìaJi  fette  mila  cinquecen- 
to pedoni  . Vauennequefìo  efferato  al  fiume  Mofella:  il  quale  varcato 
dhebbe  Cafmo  perymrficon  Orante,  lafciò  à guardare  U paffo  vna^ 
gran  banda  di  fanti  e dhcauaUi . Mandarono  incomanetite  foccarfo  à 
Mons  ; doue  entrarono  cmquecemo  caualli , e venticinque  infegne  di  fan- 
teria :e  vi  furono  anco  condotti  dui  fette  pe%;^di  artiglierìa. Ifpedidtin- 
contro  il  Duca  d'.Alua  Colonnelli  à far  genti  m iAlemi^a,  impetrando  Tie- 
troHerenftContediMasfeltdiciòticenxa  daWlmper^ore . Fu  imptfloà 
gtmfrcfcrìtù  Condottieri , cioè  à Vietro  Conte  di  Ma^,  ad  .Antotm 
Come  di  Schetnburg , ad  Ottone  Conte  di  Mulpurg , à Bonòigens , à Flan- 
fio  VuìUio,  che  faeeffcro  mille  cinquecemo  cauaSipervnoì  &al  Barone 
di  Mechenabad , che  afjoldaffe  dui  mila  caualli,  e dui  mila  archibugieri  : e 
furono  tutte  quelle  genti  tratte  d’.Auflria , e di  Boemia.  Chiamò  il  Duca 
([.Alua  a i fùpendij  di  Spagna  i Raitri  di  Emico  Duca  di  Branfiùccorli- 
mudifono  gemi  dorme  Tedefche,  armate  di  molti  archibugi,  fecondo 
Pvfam^  dei  Ferragli . H ebbero  corunùffrmi^'ìnfr afaritti  Col<ametli,àoé 
UConte  d’EleoIìain  , il  Conte dErbeflam, il  Tolicuilio,  il  Fronffergo,‘d 
Cuetrpembcrgo , di  condurre  reggmteiai  di  fàntcruu . Ma  non  ballando  al- 
le cotante  ffefe  U danaro  prefintc  per  l’erario  nelle  paffute  guerre  coa- 
fumato;  accattò  il  Duca  d.^lua  dai  prttu  DucadiTofeana,  e da  cortial-i 
tù  Duchi,  danari  à nome  del  Re  Filippo  ; pregandoli  d non  volere  in  co- 
tante difficoltà  abbandonarlo..,,  .Auengache  qutffi tutta  la,  Zelanda  era  dql^. 
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7 f </»  SpA^  alta  dìuoMne  dt  gìx  Ugonotti  rìbeilata  : Squali  /ó/’-r 

J;  V tìfictndofi  ioHunquetì  bìfogno  lorotnofkauayfapprtHauano  cdladifefa  ^ 
Don  Federigo  di  T6kio\  g^iiuane di  valore, ramate  parecchie compa^ic, 
’Fotedo'con  di  Spc^aueli  dpi^.&  i cauoUa , entrato  in  Zelanda  , pofel'affcdio  à. 
gh  Vgonom  fliftnga  . Incominciarono  quei  di  dentro  vfcm  fuori  d ftaramucàare^t, 
i FlefiiigAl  Jone  Imgameme  con  grande  ofSnatione  combatteteroanundue  le  patù  i 
tdia  finemorìrono  in  quella  iQ^fa  cinquecento  Ugonotti  tra  Jnglefi , Fra»- 
eefr,  .e  Fiamrmngbi  ,eda  trecento  Spagnuoli.  Mail  Conte'jdFrbeiìam ^ 
e’t  FrMfPergo , mentre  andauanom  Colonia  i fare  la  raffegna  delle 
congreglate,  furono  cireonuenuti  <Ltì  foldaà  del  Conte  Talattno  t Squàli- 
Conte dEr- prefero  tErbeflainy  mentre  paffdua  tu  vna  barchettaìl  Reno;  fcan^air\ 
bfc^ifn  ptc-  do  peròiLFran^pergo  fono  e faluo  . Ma  le  genti  loro  già  orriuateatu 
iSdalltgen-  g^ffielhdi  Sott  Fechnel  territorio  diLucemburgo,drà  Quercherpenvik 

^o»oji<i«rf4fre  fualigiate  da  i Fcrraiuoli . Fra  toni». 
(^n^qùafi  ?*«/*  la  Olanda  ancora  s'era  dal  Re  Filippo  alienata  ; eccetto  Ftrìcb  , 
ciirtà  ri^Ua  , & ^nìbredam:  le  quali  cittq  perfifiettero  órfede  &-  obe- 

tadalRcFi-  dtem^delRe,  quafi  ìndoumando;  le  arme  tumultuarie , e ne  gli  aiutìdi 
O-  diiàrfi  Vrencipi  fondate  ,>  non  poter  lungamente  durare  » In  Zelanda 
perche quaji  'tmtd  quella  Trouìncia  pareuaÀ  f onore  dei  ribelà  'tnchittaxe, 
ordinò  per  lettere  il  Duca  d’ulna  ; che  in  tutte  le  fortegpp , per  maggor 
fituregT^  , fi  mettejfero  i prefidij  Spagnuoli  j acciò  il  fpauento  almeno- 
ZclanicGrirdti  prefidij  coment ffeinvffiàoi  Zelandefi . ^llhoraieittadinidì^Amm, 
cufano  iprc;  dtTumeghen  ,tdi  Grauen,  publicamente  proteiUtrono  di  volere  ferbare  . 
firfij  fede  incontaminata  al  Redi  Spagna-,  ma  ben  ricufarono  dito^iere  dert- 

gnuolt.  ^ fyyy-f  prefidtj SpagmoS:  poidienè  maihaueuano  in  configlio  difteale  con- 

f lirato,  nè  h Re  della  loro  fede  & offeruam^  poteua  ragioneuolmentc  die- 
itate.  In  OLtHda  Monfigmr  di  Gouematorc  di  quei  paefi  ; giudìcoiu  > 
do  piu  ficuro  partito  con  dolce  jja  riuocare  le  città  d termini  di  falutCr. 
_ \ 1 - cb^con -acerbi  medicamene  roumarle;  così  capitolò  cem  gli  Encufpù  ,i 
^p'^i^^ChèricoUofceffero  per  iegitimo Srptor  laro  il  Re  Filippo  eontraii  Re 
inoràbBof- prendejfero  [amò,  né  prefiajferò  in  alcun  tempo  giamai  iehi  k preif . 
•ù  c»a  f^àjejj'e  aiuto  ; ma  fecondò  te  forge  loro  fi  oppaneffero  il  Duca  tjti- 
Encupint . fin-, per  la  fediltà  Cf  offeruanga  delle  antedette  città  verfo  la  coro» 
Gvadtudwe  ^ ,nonk  mandò  i prefidif  Spagnuoli,  le  fece  esente  da  pa- 

Alua  wfo'iS^f  graueg^f»  concedette  la  gratta  del  Re  con  vniucrfal  perdonar 
ZeUndefi.  tH  tutti  ì delitti  precedenti . Imperocbe  debbefi  talhorà  le  città  perdo-  '- 
narcytì  per  conferuark  ,sì  per  inuitare  con  finùl  effempio  [altre  à la^* 
feunfi  dominare,  proponendok  vna  caparra  delta  humanità  e ckmenga  rea- 
le. Conchfiacbe  ficofhcimedki dannocerte  fuengeà i corpi  conualefce»- 
ti,  ò mufeantitnon  perche  fiano  falutifèri,  ma  perclK  die  paiono  ad  v» 
certo  modo  racconfolarli  e ricrearli  : cosi  aik  città  mak  a]fette  fi  permetto-- 
mideune  eofi,aC(iócw  maggior.promegj^poiejjeqtàfcanogli  altri  carichi 
■■  - : "*  fograua^ 
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j/òprauegnentì.  Il  Re  FiGppo  reggendo  tante  proceUe  di  gHorrehumhtckre  | ^ 
nel  Tiemonte , & ogni  pomo  crefcere  nella  Fiandra  ; deliberò  far  paffa-  jj  pj|j_ 
re  tarmata  in  Barbaria  all' effug^ationed"  ciperi;  nel  qual  modo  patena  anfegA 
tarmata  Catolica, in  occafione  di  bìfogno,  prontamente  foccorrere  lecofe  far  partire  la 
di  Tiemonte  e di  Lombardia  j r olanda  perm  breue  paffagpo  di  mare^  fuaarn«iain 
h quelle  parti,  mentre t^ai vicina  fi  rurouarebbeà  Twùp,&à  Marfì-  Barbarù. 
glia;  e facUmente  anco  pareua,  perle  fòrm  de  Turchi  iudeboiitec  ftpa- 
rate , poter  occupare  alcuna  fircexj^a  in  Barbaria . Haneua  già  altre  voi- 
teilRe  Fil'^pomelfoqMeftonegocio'mconfulta,maalllfora  il  bifopto  no» 
lo  iirinfe . Ora  patena  egli  acconciamente  fare  dui  feruip  ad  vn  tratto: 
cioè , Aalleggiare  con  le  genti  delt armata  , fe  vetiijfe  l'otcafìone , lo  Stato 
di  Milano  ; e non  accorrlo  mitouerfi  aW armata,  felicemente  tentare  ai- 
cuna  imprefa  : tanto  più , che  da  nejfun'altra  parte  poteus  di  Lombardia 
riceuer  commodo  foccorfo.  udggiugneuaft  apprejfo,  che  tarmata  Torto-  Armiu  di 
gfxfe  di  otto  mila  fanti  imbarcati  fu  dieci  galee , ventiquattro  naui , e fet-  Portogallo . 
te  galeotti  fatto  ilCapitan  Muare^ij  s'accompagnarebbe  nella  ilpeditione 
cantra  Mori:  pande allettamento  inuero  aU’i<peditio>u  africana,  e jj>e- 
àalmentc  alte  fpHgnationet&Bìferta,  certo  ricettacolo  de'  C'.>r fall . Qmn- 
'diauueniuavnacrcdevgavniuerfale,che  Don  Giouannt  doueffe Striare à 
partire  per  Leuante  tilquale  ancora  ; per  vn  ramare  dìjfeminato  in  Italia, 
cbeil  ReCatolico  liana  per  morire  ; haueuaÌ!ped‘uovn.t  galeainllpagnt.  nii„auiga»e 
Insiauano  però  il  Colonna  e' iSoraagoimoflrauano  ùDon  Giouamùlelct-  «rerfoLcuan- 
•tere  venute  da  Corfù , che  foUecitauano  l’armate  Chrìfiiane  d nauigare:  te . 
■accertauano l'armata  Turchefeatuttarinouata  effer  calata  fopra 
fon  gran  pericolo , fe  il  foccorfo  noiiaffrcttaua,che  queltìfola  andaffe  in  soranM 
potere  deinemici.  Con  grandinflanga  chiedeuano  la  rìfjlutione,e  pre-  i [>on  Gio- 
gauano  fua  .Alrex^ànonvolere  inut  tlmeme  la  miglior  flagìone  dell’anno  uanni. 
confumare  . Bjffofe  alla  fine  Don  Gioumm  , bauer  eifirejjd  comnùffioue  di  D6 
dal  Re  dì  non  nauigare  quell’anno  in  Leuatue  con  l'annata  ; effendo  gidm  G*»***""* 
"Spagna  l'imprefa  di  oilptri  ,òdi  T untgi  in  Barbaria  rifoltua . Soggtunfe 
però  dì  volere,  quanto  ei  poteua,  aitare  la  Signoria  di  Vine^  . yhi- 
mamente  fi  conchìufe  ; che  il  Colonna , come  fopremo  Generale  della  Lega , Rifolutione 
nafiigaffe  con  quattordici  galee , t dui  mila  cinquecento  fami  in  Leuante . di  Don  Gio- 
Upedi  parimente  verfo  Leuante  il  Gii  .Andrada  Spagnuolo  con  ventidue 
galee.  Ordinò  che , fecondo  le  conuentioni  della  Lega , il  Colonna  prece-^^^^-^^  gì 
drjfe in  auttorità  tutti  gli  altri  Capitani  deltarmat/uj  . Mandò  ancorayf^egi*.. 

He  onte  di  Samo  ad  Otrantocon  cinquemila  fanti,  acciò  rìmbarcaffero  fu 
le  naui . Tartendo  il  Colonna , fi  Gii  .dndrada , con  armata  Pontificia  , 

V parte  della  Catolica , verfo  Corfù  alH  14.  di  Luglio  : Don  Giouanm  fece  • ' ' 
vela  con  buon  vento  alla  volta  tù  Sor agof».  Il  Marchefe  Santa  Croce; il 
quale  con  trentaféi  galee,  e con  motta  fumerìa  leuata  di  Tuglia,  eraan- 
dato  d Corfù  ; hebbe  o/rdàne  per  lettere  da  Don  Giouanm , che  rimettef- 
■ fefu 
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l^tMcvna  Diètah  Magom^perlatreathneid  Ke  fVngherUy  rmco-  - ,.~_ 
^mmciarono  à congregare  'mfteme  i Trocuratorìde  i Vrencipif  e gli  Elettori. 
'^flqi*dtcmpoiCimm,qK^itàd‘huomìmfcelerataedet^andaTchevì-  Cmearr  re- 
uonotrmgami,  d-bi/tdie,  e ruberìe  ; nè  coltìuam  laterra  ; nè  ejfercìtanoar-  Par- 
4e  ^una^  or  qui  or  li  vagando  con  le  loro  famìglie;  haueuano  comperato  ' 

fff'lCoritadodiTamavn  pak-it^tecOHateuidentroSìaUi  fotterranee^, 

^doue  occultauano  le  loro  rapme , e ì loro  furti,  thìudendo  Con  fogVie  e terre-  ' 

«IO delle  Halle , e fido  lafcìando  alcuni  buchi . Già  quafi  trecento 
veffi  bab'uauano  in  queflo  luogo  : doue  mentre  celauano  affa^me  robbe  tot 
te,  e come  nemici  profe^iuano  i predare  tutti  quei  contorni;  varìeque- 
Tele andàTc^o alt OTccchic del ScPUUoT^arffàgìano  , lionate  attione ììicotT'» 

^rua  alladiffiità Senatoria  giudicando,  chiuder  rdle  cotante  calamità  dei 

Judditi  gli  occhi,  pofero  hìfieme  trecento  fanti,  & altrettanti  caualù  ; c 

IpingendolicontraiCingari,  vccìfero  tutti  quei  ladroni.  VeffempìodìVar- 

ttamoffe  aucoil  Senato  dà  Milano,  i sbandire  del  Contado  ,edi  tutto  lo 

■Stato , quefti  huonàm  maluagiffmi  & errabondi . Su'l  Mantouam  forfè  Venti  fui 

yna  grandiffirru  bivafca  e furia  de'  venti  ; fi  quali  advn  tratto  eraécaro^  Mantouano- 

^0  molti  (Uberi  antichi,  e gittaronoà  terra  parecchi  cafamcnti;qua(i  che 

1 venti  mameneffero  con  le  piante  inimicitia  vecchia  ediutuma  » In  Inghil~ 

terra  fu  tagliata  la  teflaà  Tomafo  Ducadi  Norfolch  parente  della  Rema 

wlngbìlterra,ilqude  conaltri  Signori  infieme  haueua  cantra  la  vita  della 

^ana  Inglefe  congiurato.  Traffequefk  congiura  origine:  perche  il  Duca  Congittra 

per  amente  innamorato  (Tt  Maria  Rana  di  Scotta;  che^Shma  fitromuapri-  di 

iionicra di  Elifabetta  Reinaetlnghilttrra,  e fopraitarrgam.  dibelterra  orni  p 

dtradonnamquei  paeft ;cercaua  conia  in  matrimomo  copularfi/Fccerli 

intendere  Maria  ; che,  effendo  ejfa  nelle  fbrrie  altrui,  non  poteuail  Duca  ot-  eia  contra  I4 

tenere tl  fuo  'mentoioltrachenon pareua àRfmacofaconueneuole e decO'  Rciiw  d'In- 

ta,mar'aarfiin perfbm al fuo grado mferìore.Sogpunfe però, à coté rarg-  ghikerra. 

%e  yna  foialbrada  rimanere,  da  jpr  ire  co’ l ferro  ec&lvalore:fe  ilDuca, 

<fprcffa  & ammalata  la  Rema  d'Inghilterra , fcìoglieffe  e rimetteffe  òr 
libertà  la  Reina  di  Scotta;  e il  regno  Ulnglnl terra  con  quello  di  Scotia  ,fot* 
to  la  cui  ffM-iétnone  anticamente  era  comprefb , copulaffe  ; effendo  HaU  ' 

diM^laRe’madi  Scotia  in  Francia  gridata  e publicata  anco  Rema  din- 

^UUerra.  Il  Duca  di  ìqorfolch  (come fono  ord'mariamcnte  gli  hnomini  v » 

ne  ipariitivt'ili  toro  propoftt  di  facile  'tmprefftone,  e poco  al  fine  riguar-  ,‘'£ 

d<*ntt  J dando  fede  adma  profetia  goffamente  dahùe^fla,& àrméo fu»  . 

tnt^pretata,  qu.ifi  dal  fouerchio  depderio  à viua  for%^  fbffbuo  foffe  in  1. 

tofi  fuUe  opinione  : meumimìò  à negociare  U trattato  con  l'^mbafiìacbr 
Sco\:!;cfe,  ihedimoraua  ut  InglAUerra,  co'l  RÌdolp,  co'l  Segretario  Bac-  • 

€ber,con  Befford  Caudifc,  co'l  Baìldo,  co'l  Banifler,ecomdìuerftaUri  » 

)Ma  perche  il  fruente  deftderto  fa  talmlta  ,gli  huonùni  non  fido  fuor  di 

tempo , ma  meno  cautamente  di  quel  che  comterrebbe,  tentare  timprefer  * 

fa. 


it 
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I cy2  lA^mdef^i^ pentii 

^ ^ io  t e l'm^ortanxtt.  del  ne^ocio  ricercaua  » maneggiata . Tromettenafi 
certiffima  vittoria  il  Duca  di  ammagx^’^e  laKcmay  qualunque  fiata  ba^ 
ruffe  tratte  le  genti  in  camparla  del  fuo  Stato , e quelle  co'  ì Catolicì  con- 
giunte, Ma  à fi^enerc  la  grancarica  dell'cffereito  reale  etiandio  dopò  la 
congiura  effettuata,  vedeua  hauer  bifogno  de  i foccorfi  edemi . Nè  ofan- 
■ ' do  mandar  lettere  fuori,  oprò  con  P,Ambafciador  di  Spagna  ; cb'ei  dentro  U 

fuo  piuo  occultaffe  alcune  lettere  dirette  al  Duca  tPuiìua , e t auifàffe  atr 
fteme  quelle  effer  lettere  del  Duca  dì  Norfolch . Il  DucaiC  ,Alua,  lettelo 
lettere , e commendata  tintentione  del  Duca  dì  Norfolch, promìfe  di  dame 
auifo  al  Re  Filippo  : e confortò  il  B^dolfi  apportatore  delle  lettere , chegiffe 
à Roma , e deflaffe  il  "Papa  ad  mprefa  fi  catolìca  e pìetofa . Il  Tontcf\cOiJ> 
informata  di  tuttoil  negocio  dal  Rjdolfi,promifedi  mandare l' anno feguetir 
' tc  dieci  mila  fanti  in  Inghilterra  ; e fece  contare  dodici  mila  feudi  al  Ridoifi 
per  quella  ijpeduione . Scrìffe  parimente  al  Duca  di  Norfolch  lettere  in 
, fra, confortandolo  dfìar  falda  in  propofìto,  e caricandolo  di  molte  pr<h 
me ffe.  Dieci  mila  ftiitiancora  offtrfe  il  Re  Filippo.  Le  quai  genti  Catflf 
liche  congiunte  con  quelle  del  Duca  di  Norfolch , conquifliiffcro  la  tor/edi 
Londra . E nell ifleffo tempo  etiandio  concertarono;  che  il  Conte  di  Tetn- 
brucb  liberaffe  la  Fucina  di  Scotta  dalle  mani  del  Conte  dì  Salusberì , cbf 
I dinari  feo*  laguardaua  ; e la  mcnaffe  d Lancaftro . Ma  ì danari  mandati  da  Roman 
pronoia  c*-  feoprirono  il  trattato:  liquaìi  iniiiati  con  lettere  all’agente  della  Reinon 
éiuradi  Nw  Sco%jefe,per  douer  poi  poffare m mano  d i Conti  di  Nortomberlano;  fu~ 
la  Rcina^d*-  tono  da  principio  confegnatiadvn  meffo  imprudente,  & ignorante  del  tu- 
Inghilterra  • gotio , che  li  portaffe  ìilquale  gloriando  fi  di  recar  feco  vna  gran  fomma^ 
d’oro  , e fermatofi  tre  giorni  mLaruirai  venuto  in  fojpettoperlavaligjcjt 
. . pe fante , e piena  d’oro , cb’ei  portano;  fu  cofiretto  d prefentare  ogni  cofq 

• ‘ auanti  il  gran  Cancelliere  del  regno , il  quale  di  auttoritd  quafi  pareggjiau^ 

f laRcina-f . Lette  le  lettere  da  buom'mi  intelligenti  di  ciffere,  la  congiura 

venne d luce.  Incontanente  cacciarono  il  Duca  di  'Norfolch  infieme  co’l 
fuo  Segretario , c parecchi  altri , in  torre  : da  i quali  d paffo  d paffo  conobr 
bero , & intefero  tutta  la  ferie  del  trattato . Furono  /chiamati  i Giudici  4 
configlio , e delegato  il  cafo  al  loro  tribunale , .A  quel  gmdicio  conuennero 
ventifeì  Terfonaggì  eletti  dei  principali  Baroni  deWifola  : eSìandoprefen- 
Stuardo  Ino  fg  Stuardo  Luogotenente  della  Reina;  fà  menato  dentro  il  Duca  di  Nor» 
Selb'lTcina^^'^*  Ffff  Stuardo  publicamente  leggere  i capi  deltaccufe  centra  il  Du- 
dTnghiltcr*  cailiquali  furono  tali.  Cb’ei  haueffe  voluto  trarre  di  prigione  laRema.j 
ta . Scogjsfe  : SoUeuaregli  Inglifi  contra  la  propria  loro  Reina  : Chiamati  al- 

Imputatieni  laotcHpatione  e diflruttione  dtlTìfoiaTrencipi  foreSìieri:  Tentato,  contri 
conm  i^u  ^ f^aefid  regia , elibertd  della  patria , fottoporre  alla  Scotia  l’ingbilter- 
/olch , iTfcogitata vna  grandiffima  fceleragine  Jopra  tutte  t altre:  Confpirato 

cantra  la  vita  e^lfangue  della  Reinal^abetta,  %A  quefte  imputationi  if 

Duca 
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ìiucadìl^orfolch  emapmacmradhtumri^fCtrmbauertHMpcnfato;  j r^2 
tton  che  oprato  alctma  cofa  cantra  la  f alate  della  Rehta  : quantmejue  preferì  ^ 

tijfet  andata  del  BfdolfalDHcad’^lua&al  ‘Papa,&  U tradimento  del 
iaccher  Segretario  fno . Tur  aUa  fine , dopò  molte  accufe  e difefe  quinci  e 
quindi  rapiate , tutti  i giudici  confrontarono iìl  Ducaeffercolpeuole  del 
iradtmentoedeldinfidietefetdlaKcmtu» . Onde  Stuardo  ordinò  al  Duca^ 
e^hauendo  inteft  le  imputationi  eie  rifpofle  firitìraffe  in  vn' altro  apoar- 
tamoito  ;per  dar. luogo  à i giudici  di  fententiare  quello , che  ptreffe  loro  't 
ragioneuolee  giufio.  Durò  la  difiruta  di  quefiacaufa  fino  alle  fette  bore  di  < 

4fMtel^  • Tartìto  il  Duca  , e fauellato  c^hebbero  ì giudici  quafi  per  lo  fpor  ' 

tio di vn'hora  fopra il cafo , tutti  finalmente  i accordo  lo  fententiarono  i 
morte.  Fattolo. pofeia  dentro  ricondurre, lo addimandarono,  quai  ragkh  'u 
ni  poteua  egli  vfare  per  ottenere  la  vita  in  dono.  .Aciòil  Ducarimafoat-  ''■I 
tonìto  nulla  rifpofe.  Bifora  Stuardo  Icuando  in  Otedi  publicamente  re-  Sentenza  cù 
cuòia  prefeme  fentenita.  Tomafo  Duca  dì  Norfrlch  imputato  di  tradì-  ‘**"**“"*^ 
onetuo,  e d'infidietefe  cantra  la  vita  dalla  Reina  Elifabetta,  e contea  la  li- 
Mertà  della  patrio,  fia  ricondotto  nella  torre  di  Londra  : donde  fia  fopra  vn 

graticio  Urafcntato  per  la  città  à Tibumo , luogo  dcUa  giuflicia  ; doue  Sìia  ’ ' - 

impiccato  e pendente , finoàtantoche  fia  megp  morto  : allhora  i^mani^  ■'."'■if. 
goldo  gli  tagli  il  membro  virile  , & mangi  a gli  occhi  fum  lo  abbru-  ■ 

/« . Tofeia  gli  tagli  ambedue  le  mani , e fquarti  il  corpo  fuo  in  quat-  ! | 

<ro  peg^i;  lafeiando  giacere  il  cadaucro,  fino  a tanto  che  la  Reìna  dcr 
termini  ciò , che  fe  n'habbia  i fare . Il  Duca , vd'ita  la  rìgorofa  fentenga, 
rimaje  fìorduo  : Tei  in  fe  sìefio  riuenuto  difie , contentarfi  del  gmdicio  fau 
to  lontrata  fua  perfvna,nè  riamare  la  morte,  poiché  così  piaceua  alla  eie-  i 
mcntilfima  Rema.  Ma  ben  fupplic.tua  Sua  Maesià,  che  almeno  vfifje  ■ - ‘ *•»> 

mifericordiaverfo  glùnnocemie  teneri  figliuoli,  e Ptgajfei  debiti  da^  “ 
contratti  in  vita.  Net  mefe  poi  di  Giugno  fu  Cinfeike  Duca  menatoal 
fuppluio  : non  però  voUela  Rebia  tanti  sìratii  Jàrfi  del  fuo  corpo,  con-  r>„fa  diMor 
temaiidofi  che  fola  latvjìa  gU  fojfeleuata  viadal  bujlo  . Tqè  ancola^  foleh'decapì 
Reina  di  Scotta  confegui  laimpuaìtà  del  tradimento  ordito.  La  cuicau  >'< 
fa  & imputatione  fu  delegata  à quattordici  giudici  eletti  del  Configlìo 
regio;  che,  fette  Conti,  e fette  Cauailieri,  per  nobiltà,  potenza,  dortrì- 
na , & efxtta  intclìigetrga  di  lem , a pochi  altriinferhri.:  Uquali,  vedute  nata  à mor- 
ie prone  e tefiimoniani^  dell'uìfidie , la  condannarono  alla  morte  i Fu  que- 1; , m i fenza 
ii*  fentem^  foio' fotta à terrore, manon  gàeff equità, ni ratificatadd-  cff««tione 
da  Rcina  (tlnglniterya . Si  pcqfeguì  poi  ad  inquirìre  cantra  -gli  altri  Signo 
ri  deltifolaìcbe  fbffero  tìatitolpeftoli,  ò cotifapeuoli  dhvn  tanta  tradì-  Manf.^ 
mento.  Ora  mentre  in  Ingbìlterra  fiueuanfi  quefte  ef amine  tremende  ;U  neng<i  Gó- 
Conu  Sarra  Mitrtinengo  creato  da  t'imtianiGouematore  generale  acHiatorge^ 
genti  terrejtri  in  Dalrnatia , intendendo  Cai  Ul  nuòuo , città  fra  terra  poco  ' 

Jontaaqjia  Cataro,  cfj'er  ddboimwe  mumt*  e prefidiata  i giudicò  ben  fot--  ,™ 

■ '*  " * tOfin 
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1 5^  7 2 to  tìnqu^ cccafme douer  tentare  d’acquiftarla  : conci Jtache ÌMiùeùa Sé? 
lim  lauti  da  Caiicl  nuoub  cinquecento  Gtannr^é^if  & à CoHantinopo^ 
li  citiamoti.  Ondeil  Cotue  Sarra  y conferito  lo  cofo  con  Sebajìiano 
nietoCcn&aU  dei  ymìtìani  in  golfo ^ ragunate  quaranta  galee y& tétti 
T^ccUiy  volò  tantoflo  d Caftel  nuouo  : doaet/jorcate  fei  hifcgne  di  /ùnti 
lìmi , quattro  d'alemanni  ; tre  dì  Francefi , Greci , & .Albancfi  ; fcngoi 
ncjfuncontrafioìncontanentcs'itifignorìdei  borghi:  e piantate  l'artrglterìe 
incominciò  d darle  con  gran  follccitudiue  la  batterìa.  Ma 
«u«>-  àgli affediatiy  fece  occuparedai  fuoi  tuttìi 

uo.  che  conducono  nellachtd.  UBelerbeì  deUa  Credo;  ilquale  canuto- 

Turchi  foc-  ^^c^pf^cauaìlerìa  Siìotacomedaynaveletta'àmìraretdiffegtàdelCarman 
coirono  Ca-  cl/rìftiana , fermato  di  qua  della  -Morta  non  molto  lungi  da  Cajhl  nuouo% 
ile  nuouo.  tntefalamoffadclConteSarra,mandò  vrfifpeditìjjimaalà  dìquattromilo 
I J' .j  cauallimiflicoH  alcuni  pedoni  d foccorrere  Cafiel  nuouo  : li  quali  giunti  i 

Tl  i certi  Fhrettifcntieriy  incominciarono  d fcaramucciare  , . Combatterot» 

. tiji'-.  • amendue  le  parti  con  gran  valore  : ma  trouandofi  nel  campo  del  Conte  Sor- 

romolti  foldatìveterani ;iTurchiconmortc didugcntoloro  compiei /*• 
Sarra  Marti-  reno  corretti  dritirarfty^.  d partir z_j  . Ma  intendendo  pofeia  Ù Contq 
flcngoabbj.  fj^i  prìgioniy  più  diventi  mila  Turchi  effer  poco  indi  lontani, li  qualìau- 
&*"di  caualli  adietro  ritornati  vervebbonod  foccorrere  gli  affed'iatì; 

nuouo • fece  con  gran  fretta  rimbarcare  sù  t'armatale  gena,  e t artiglierìe :.mq 
con  tanto  difordine , cheiChrijiiani , quaft  haucjjero  il  nemico  alle  ffalle , fi 
poferoin  bruttifjima  fuga  ; & urtandefi  tvn  l'altro  ntU'imbarcare,  fé  ne 
affogarono  parecchi . Capitati  pofeia  d Cafiel  nuouo  iTurchi , fecero  fuH 
Porte  fttto  mare  vn  forte  dì  terra  e dì  fafeine  concatenate  con  traui  -;-  per  in/efiarri 
U bocca  dd  Fìtùtìani , ch'indi  paffauano  ; e conduceuano  d Cararó  genti,  moni- 

golfo  di  Ca-  ^ ^’cnfrtfcamenti  : auengadìc  ^ice  Cafiel  nuouo  apprefjo  la  bocca  del 
Uro . ^o//ò  dì  Cataro , Jn  Fiandra  il  Duca  d.Alua , dopò  la  perdita  diyalentia>- 

, .i,  tia  i venutogli  foccorfo  di  .dlemagpaydelétcrò-dì  compariirlodconferuar^ 

Valeriana  Ucittà , che  fi  teneuano  per  Spagnuolì  d racquiftare  le  perdute . Matu- 

SpaenuoU  *>  leggtcriconle cernite  contadine- 

( .:--i  * 'fche_:  le  qual  genti  entrate  perii  Caftelio,  che  fi  tcneùa  ancora  dai  prefidif 

SpagnuoU yimproMfamenté  affalhrono  la Cìttd . Così  ì Catotici  dÌHcnuti<& 
numero  e di  valore  fuperiori  d gli  Vgonwi , con  poca  fatica  li  rìuolfero  m 
’ ‘ fi*S.^>'SÌc  ammagliarono  motti  cittadini  infime  co' Ipre/idio  de  ìribetii:  tal- 

, . ^ ’ I glialtrì  fcampandoyparte  fi  ritirarono  d Mons  con  Monfìgnor  di  Fanutg 

CrodddJc*  parte  fi  faluarono  nei  luoghi  ificmi.  Riìohiotii  Catolici  dal  feguitarei 
Caroliti nemici  neUacktà^  faccheggiaronolcCqfede  gli  Fgenotti,  tagliarono  fpie- 
\2icb1£u^  r4i4»»iMri  pegefilcdonnt  & i fimciuUì  : né  falò  cantra  quejU , ma  contm 
‘ Itbefi'ie  ancora  Rogarono  la  ferigna  crudeltà  loroi  Or  temendo  il  Duca 
. -j  d'.AÌua  y che  in  diuerfi  luogtì  ad  vn  tratto  non  eromprjfero  le  feditknù^ 
mandàtn  .^inuerfa , doue  fiatuuà  trofpo  fitofedi  tempo  finta  drùiigarc  /i , 

fifa 
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pM  i gìàfa  dì  trionfante  t dieci  mfegae  £ fanteria  Spinola , e^cìa-  * r^m 
4juedivaUona.  Il  Ducadi  Medmaseti creato  jucceffore  al  Ducad.^ytùtà>  ^ 
nel  gonemo  della  Fiandra,  poic’hebbe  aUungatatnoltimeft  per  le  riuoltf-,'^ 

^ni  de  gli  Stati,  la  fna  andata:  pur  credendocdla  finetecofe 
^àteetranijH^ate,c<mtjttattrogrannaui  ,e  cinque  altre  di  mrnor  (à  armau  di 
deg^  ; altra  dmerfi  altri  vafeeUi , che  lo  feguittàno,&  afceadettap^qnàfh^p^^'^»  ret- 
iti numero  £ ch^uanta  vele  ; nautgò  alla  volta  di  Firùtdra  : doue  cenduttùa' 
fico  quattro  mila  Spanuoli,  & vn  miUtone  d oro:  Andarono  ammofamen  >\ 

glivgonottì,quafi'mnumero £cento  vafcellì ,adinneflire  HnnouoGthì 
uefnatoreSpagnuoio,co'l quale s'era accampanata  vna  Flotta  Tortoghefe  V-^ 

£vent\feì  naui  :& attaccato  vn'hóhibilec  fanguìnofo  conflitto, affondai-  Sii  Vgó 
trono  eoìf  le  canndnate  trenaui  Spagntiole  ; due  ne  prefiro,  fMiVigiarono  ,>  noeti, nel  ma 
Zr  abbrufeiorono  : Poltre  da  ì venti  sformati  furono  cacciate  à Fleftaga;\  Belgico , - 
neUaqualdifgratia  perdettero  gji  SpagnHolìtradanarì,e  dmerferobbedi  o“"® 
fr«Xfo , che  condkceuano  feco  il  valfente  dt  dui  millionì  d'oro . Rallentata  Su  ^d”"i 
in  furia & acerbud  de'  venti,  giunfe  finalmente  il  Duca  di  Medinoceli  fa-  ^agnuoli . 
noe  fatuo  in  ,Anuerfa , battendo  per  fortuna  di  mare  perduta  tutta  la  fua 
Kallit  . S'era  H Duca  p.vecchi  giorni  trattenuto  con  l’ armata  iù  i lidi  dP 
Btfcàglia  fatto  éiierfi  pretefli,  ma  veramente  ' per  fomentare  con  la  fua- 
fiefengi  la  morte  della  Reina  d'Inghilterra  ; e protegere,  fa  venìua  l'occa^ 
gtinter fattori . Sojpettoffì ancora, cheìnocchierideUa  Flotta  Torto- 
ghefe Pintendefiero  occultamente  con  gli  f'gonottkUquaH  partiti  di  Lisbona, 
quando  s' auicinarono  à Flcfmga,à  bel  Hudio  diedero  in  ficco . OndeiCorfali 

"Fficndo  fuori  de  gli  aguati;  e combattendo  le  nfutt,cbe  non  fi  poteùanomuth  '''''' 

né  fkrdifafa;  ne  prefiro  Wntìtreà  man  faina',  con  mércantie  di  graa^  ’ ‘ ‘ 

c^mavalutajj' . Fra  tanto  l'.Ambafciadore  dì  Spagna  prefimòin  Roma.  Tributó*j>rc 
« VMa  in  nome  del  Re  Filippo  il  tributo  annuale  per  il  Regno  di  Napoli^  fcnutoalPa 
f^ondor antica  vfangade  ì Re  Vjpolitam;  che  fu  fette  mia  feudi,  e 
due  cbince  bianche.  In  Fiandra  Grange  quando  fi  vidde  con  ejf eretto  sì  di  Napoli 
^offa,  che  gli  pareua  nondouer  temerete  fop^edd  Spagnuòli:  tentbnon 
filo  confarmi,  ma  con  le  perfita fiotti  ancora  di  Iciiare  daWobcdienga  di  Spa- 
gna i Fiamminghi , e foUecìtoUi  à ribellare  Scriffe  dunque  alle  città  ; che  , ! 

con  l'armi  difendeuano  il  Duca  d:.Alua , e la  corona  dr  Spagna  ; lettere^  • > i 
ficotaltenorc.  ìfoi  Guglielmo  Trencipe  d'Orange,e  Lodouico  Conte  £ letferefO- 
ìfanfao,  Trencipi  nobili  de  t paefi  ba'fl,defiderandotald>ertàdeì  Stati,  « «U 
per  la  £gmtà  e luogo  da  noi  tenuto  in  cotcHe  regioni  ; e commoffi  anco 
dal  Zelodi  Dto,  e dal  di  fiderio  della  comune  e pubtica  quiete:  h.ìbbiamo  dva'^cbcld" 
fimprcamenduì  con  ognìniduUru  procuratp,  di  ottenere  con  pìaceuoli  hcriuanoaU 
£tfsandc quello,  c'hora ci  sforgatno con  Lirmìinmano  ftìmpetraré:  Cioè  p^rti  di 
babbianto  fuppUcato  la  Diurna  Maetia,  cheintiTteriffei  cuori  de  gli  Mprefi  Spago». 
j<N/iethraìtì7ÌdìLz  giudicMUo  in  (fucili  ancora  ycf}c  fojlc?igotH>così 

Fioiofaopprcj^ne ^liflejfa  £jpùfitme  d anim  rttrouare^.  Ma  veggeih 
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1 i 7 2 fi4tevamejfer  rìnfcìtì  inoflrì  prìeghì , e deflri  tentabili :deft^ 

^ ^ Aerando  •^imamente il  beneficio  eia  falnte  della  Fiandra  » & aborteudo 
' ' laùramùde  e crudeltà  di  chi  la  opprime,  j drìuolgemo  cdlavia  deìtarm, 

ò-  1.  teflificamo  Idio  e.  gli  buonùm  infieme  ,hoi  non  far  ciò  per  ^ 

li.  . Tiii  w uatoaleuttnoiìroituereffe  : ma  plebea  cofi  fare  ci  sforma  la  barbarie  , 

• Lr:  ' e l'infopportahil  leggi  de  i Catolici  minìsìri»  pofle  fu  i colli  de  i popoli 
" Fiamminghi.  Conctofiache  le  trenta  t le  -venti  ^ le  dieci  percento , e diuer- 
fe  altre  grauexj^ , fonOffiate  introdotte  pertauaritia  del  Duca  dMua 

^ ' ' centra  le  leggi,  la  libertà  , i priuilegi,  e l'immunità  de  i Fiamminghi. 

. *'  Ondehabbhimo  determinato  ( ftcomeil  debito  noftroei  configlia  ) Mri- 

f jV  il  dorrei  popo'icou l’aiuto  dìDio  fiotto  yn  natiuo  Signore,  il  quale  tuttid 

confierui :& à^ermamo  ; chtiTrencipi,iDuchì,e  le  RepubliclK  fiore.. 
SHerc,  le  quali  à quefla  ifpeditione  ci  fiomminijiranq  forge  & aiuti  ìper 
nejfun’ altra  cagione  ciò  fanno,  fe  non  per  fiemplice  pietà  delle  noftre  mi. 
ferie  & angofcic-J  . .Anx^  notificamo  à tutti  ; che  né  la  vita , né  la  robha  p 
né  thonore  di  alcuno  infeflaremo  ,né  anco  de  gli  C at  olici  ; liqual  pià  tofio 
come  buoni  amici  e fratelli  difendere  procurarne.  Et  occorrendoci  piglia, 
re  alcunacittà,  vogliamo , che  lutti  filano  liberi,  fe  ci  baieranno  preflatei^ 
aiuto . Conckfiadie  fiela  patria,  fe  la  libertà,  fela  propria  falute,  ò di 
ejfi  medefimi , ò delle  mogli  e de  i figliuoli , per  il  beneficio  comune  dT 
vniucrfale,  loro  aggrada:  debbono,  certo,  vcggendocià  sì  felice  fine  con 
gran  pjfiicam'mare,  porgere aiutoncUa  prefente  iipcdit’ione : tanto  fiik, 
che  il  Dio  delle  guerre  c de  gli  effierciti  i»  confa  sì  bonefla  ci  preflera  fa-. 
Grange  mel  uort^ . Eranoìnuero  molto  crejctutele  forge  dì  Grange  thauendoìVru» 
*o  grotìo  ttfiiantì;  dopò  larotta  del  Cobite  d£rbiflain,e  del  Barone  dì  Franffiergo  ira. 

forze.  ^^naticonincredib'il  celerità  otto  mila  cauaili,  eduìmila  archibugieri.  U 
Duca  d’./llua  , fuperate  molte  difficoltà,  ajfoldò  cinque  reggimenti  di 
Hocià'Moi  fanterìa  Tedefia,&  ottomila  Raitrìàcauallo lìnan^i  (avenutadd  qua. 
rinforza  le  H^dopò  la  rUuperatione  di  V(dcntìana,ela  giunta  del  fuo  fucceffore, 
fut  gemi,  fnandò  Don  Federigo  di  Toledo  con  vn  grofifo  /quadrone  dì  cauoìltm,  e 
la  fanteria  Spagnuola  alt  affi  dio  di  Mons . T ent  areno  i Spagnuob  prima. 
J”cTo1u  la  città  con  tinfid'iei  acciò  efficndo  ella  fiata  diany  prefa  con  mganno,  con  ' 
«r  ,&  ingannò  fi  rìcoueraffie  parimente.^.  Offierfiero  bi  queflo  cafio  l’opra  loro^ 
in  inantico-  molti  terraTfgam,  per  ritornare  nella  patria,  onde  erano  fuggiti  dianlQ 
petto*  ijitufi  fuorufeìti.  Entrarono  parecchi  faldati  alla  sfilata  in  Mons  da  Fra. 

tiirauefliti,  fegretamente  con  alcuni  Monaci  della  terra  conuenutì,  che  ti 
riccHcffiero  con  tarme  naficofe  fiotto  U toniche  nei  ior  conutnti , fino  àtan. 

r,*',  ‘ to  cbecrcfuffiero  in  numero  /officiente  à poter  amma-ggarele  Sentinelle, 
& occupare  la  porta  della  città  . Vifieffio  ancor  tentarono  ì Catolici  in 
’ • Inant.  Oraeffiendoa  poco  d poco  entrate  in  Mons  .terra  dell' Haunonia, 

fette  compagnie  fiotto  diuerfi  babbi  nufficherate,la  congiura  per  via  di 
vnadomu  vermeàluce:  ondedeìfongasratì  altri  furono  preft,  altricìr.. 
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ìàìuienittf&aTnmax^i.  filtro  infere  dì  pedom  brAcfcate  dì  fuori  t j c 72 
Tcon  ìntentione , rìcenuto  il fegno , dì  ajfalire  la  porta , mando  ridderò  fio- 
ferto  il  t radìmento , andarono  ria.  In  Inani  ancora  alctmì  prefi  e tormen’ 
tatìffcoprironoiltradimento  {liquidi  furono  poco  dapoi  impiccati  per  la 
gola , "Non  riufeerdo  adunque  le  pr attiche  occulte  al  Duca  d’.Alua  y dopò  H 
■giughere  del  nuouo  Gouematore  con  gli  Spagnuolì,  mandò  Don  Federigo  di  Don  Federi 
Toledo  coi'l  Signor  Chiappino  F'itelliìnfieme  altaffedìo  & aU’efpugnatione  go  <1«  Tole- 
dìMons.  £ perchcilDucad'.Alua  teneuain  mano captìui  alquanti Fran- 
tefi  Ugonotti , ne  fece  renti publìcamente  impiccare . ^Ua  cui  imitatione  j 

ìFleftngefi  etiandìo  impiccarono  quanti  Spagnuolì  teneuanopriponi:  tal-  Mons. 
che  non  meno  con  tarmi  j che  con  la  crudeltà,  rabbia,  e fete  deWhuma»  Crudeltà  il 
fangue  tra  loro  combatteuano  ìCatolici  e gli  Ugonotti.  Imperoche  ìFran-  ***’  CjwUcì 
cefi  hauendo  prefe  due  nauì,lc  quali  reniuano  dado  f4»«4r«  cariche  di 
XMcherìedì  ipecierie,  ammaxjlftono  rn  bon  numero  di  Spagnuolì, che  d’Vgonotti 
ri  ritrouarono  dentro . Vifieffo  infortunio  patirono  dui  altri  nauilij , sù  i eoa  tra  Cat* . 
quali  gli  Spagnuoli  conduceuano  rettouaglie  a Medelburgo  : che  meontran-  • 

dogli  Ugonotti , furono  da  quelli  affondati  a buone  cannonate,  e tutti  gli 
Spagnuoli  dal  primo  fino  alt  ultimo  crudelmente  rccifi . Fece  Don  Fede- 
rigo di  Toledo  accampati)  fatto  M<ms  vn  forte  , fino  a tanto,  che  giugneffe- 
ro  le  altre  genti  da  lui  affettate.  I terrag^ni  foucntevfciuano  fuori  à 
fcaramucciare i arridendo  nel  combattere  la  fortuna,  quando  a glivnì, 
quando  a gli  altri;  e riportando  la  vittoria , quando  quefli,  quando  quel- 
li. Ma  parendo  l'ajfcdio  di  Monsdi  qualche  importami  a gli  Ugonotti, 
'determinarono  di  mandargli  foccorfo . Deliberò  Don  Federigo  andare  ad 
mcontrarli , sì  per  non  mofirate  di  temere  il  nemico , sì  anco  per  non  haue- 
re  a combattere  contra  duiefferciti  infieme  ; come  fivedercube  ncccfjlta- 
to  ,fc  fìando  appreffo  la  città , fi  lafciaffe  venire  addojfo  il  foccorfo  frefeo 
de’  nemici . Cito  adunque  dodici  miglia  lungi  di  Mons  ad  mcontrarli , ven- 
ne improuijamentc  con  effiàbattaglio-j  . Dotte  fficcandofi  in  quella  gran  Zuflb,  e fé* 
pianura  contra  i Spagnuoli  dui  fquadroni  dvgonotti  ; e fouragiugnendo  «t- 

allhoranel  campo  Catolìcol^^rciucfcouo  dì  Colonia  con  tremila  caualli,il 
quale accendeua  a combattere  gli  Spagnuoli:  con  ggan  valore  nel  princi-  Toledo  con 
pio  furiarono  amendue  le  parti;  nè  più  ali' una,  che  all'altra,  la  vittoria  tra  i Fràcefi 
inchinaua.  .Alla  fine  poiché  furono  flati  vn  pe;^go  a fronte,  rimanendo  eFiàmmghi, 
da  gli  archibugeri  Spagnuoli  gran  quantità  d'ugonotti  vccifa,  gli  altri  fi 
diedero  a fuggire  : pochi  capitarono  fatui  a Mons  ; gli  altri  j campando  nelle 
Jelue  vicine  ,fouragiunti  dalla  caualleria,  furono  parte  fatti  prigioni,  parte 
tagliati  a piTgig  combattendo,  parte  impiccati  per  Ugola,  vennero  allho-  Nobiltà  Vgo 
hi  in  potere  de  i Catolicì  quafi  trecento  cinquanta  gemilhuomìnì . I più  de- 
gni  Terfonaggi;  cherfeiti  di  Francia  al  foccorfo  di  Mons,inquella  fkttìo-  ^orutdaS^ 
ne  recarono, parte  morti, parteprefi;  furono  Monfigitor  di  Cianlìs  Capi-  gnoltiMóT 
tan  Generali  del  preferite  foccorfo j e (come  egli  fe  tuffo  iìtolaua  J Luoga- 
• • T tenente 


Delle  Hiftoric 

1 < 7 2 tenente  generale  de  gli  Vgenom  di  Francia  : Filignd  genero  deil'^mmira- 
* ^ ' glio  di  Francia , Monftgnor  di  Mnif,  eMonftffior  dì  Lami  ; liquali  in  Fran- 
cia erano  condottieri  di  cinquanta  lande  per  vno  : Monftgnor  di  Roilì,  c 
Monftgnor  di  BellaHereuillt , amenduì  Colonnelli , il  primo  é quindici , il  fe- 
condo dì  yndici  compagnie  di  pedoni:  Monftgnor  diudmbrtche  Ma/ìrodi 
Campo , Monftgnor  di  Ciumel,  Monftgnor  di  Fama , Monftgnor  di  Fonttà- 
iie  : e molti  altri  Capitani  yCdomeUif  e Condottieri.  Morirono  dd  Carolici 
preffb  cinquecento  SpagnuoH , oltra  la  gran  quantità  de  i feriti . I più  no- 

SignonMe^ 

minati  Terfonaggi,che  nella  guerra  di  Fiandra  vennero  in  fhccorfo  deltef 
ti^i""Fudra  fercìto  reale  t furono  :Ì.ArcìuefcoHO  dì  Colonia  con  tre  milacauaÓì,  ilDu- 
con  gente  ar  ca  Enrico  di  Branfuicco  con  altri  tre  mila,  il  Trencipe  Francefeo  diSaffih 
mata  in  foc  mille,  il  Duca  di  Folteine  con  dui  mila  , il  Conte  di  Lauenchetn  coir 

eorfo  di  5pa  ottocento,  il  Conte  d'Helfio  conmille  , il  Conte  tPHanfunalter  con 
Caualicria  l Ottocento  , Chriftofno  Scheneben  con  quattrocento  : e*r  in  fomma  la-r 
Fiandra  à fa  coujlleria  .Alemanna  venuta  in  foccorfo  di  Spagna  , fauicmaua  à qum- 
uorediSpa-  dici  mila  candii  ; oltra  quattro  altri  mila  cauaUi  tra  Fiamminghi,  Spa-, 
gnuoli,  & Italiani . Ora  dopò-  il  felice  fucceffo  di  Catolìci  raccontato  , 

U Duca  d'.Aluaj  mandò  il  Colonnello  Boluciller  co’l  fuo  reggimento  in 
campo  fono  Mons . Onde  il  Conte  Lodouico  di  Nanfao  Trotettore  di  quel- 
la cinà  veggendo  ogni  giorno  crefeere  le  forge  de  gli  affedianti , delibe- 
rò fperimetaare  la  fortuna  della  guerra  più  toflo  centra  i pochi,  che^ 
Stretta  data  contrai  molti,  quando  da  dìuerfe  parti  fojferoinfteme  congregati . Jnfchie- 
da  Nanfao  à rotadunquela  fuataualleriae  fànteru,impromfamenteaJfdìil  campo  de 
Mons  i gli  affedianti,  e le  compagine  dei  Spagnuoli  : e facendo  ^ccialmcnte  ne 
«hemilìtaua  alloggiamenti  de  i Tedefihi;  che  ad  egri  altra  cofa,  eccetto  aquefia, 
no  per  Spa-  attcndeuano  ; vna  gagliarda  impreffone  & irruttione  , tagliò  à peggi 
gna . fenga  remijjione  fei  compagnie  intere  d'.Alemanm  ; conducendo  il  loro  Co- 

lonnello, e tre  Capitani,  prigioni  dentro  in  Mons.  Lequdturbulen^-  men- 
Orangeprc-  fuccedeuano nella  Troiiincia di  Hannonia,il  Trencipe  d’Orangevnìto 
rcd*cUaGhcI  di  Bcrg,  entrò  con  otto  mila  caualli , e cinquanta  tnfegne , cioè  di- 

^àna . * Gheldrìa , fatto  nome  di  Trocurator  regio  : & in 

quante  citta  metteua  il  piede , le  faceua  giurare  ofjeruan^a  e fedeltà  per- 
petua al  Re  Filippo  ,&à  fe  Sleffo  infiemr  . . Così  andana  allettando  ì po- 
poli , li  quali  aoorrifeono  la  prattica  de^  Spagnuoli  per  la  diuerfità  de  ì co- 
fiumi  e della  fauella . Et  mfignorhoft  in  bireuedi  molte  terree  caflella; 
Grange  coro  uccampoffi  vltimamente  à Ruremunda,città  della  Gheldrìa  ricca  e popolata  : 
battc^Rure  & bauendola  più  volte  indarno  à renderft  follecitata  , fi  rifoluette  alia 
munda , & è fine  di  cipugnarla  per  forgattamù . Ragunate  dunque  ìnficme  fafeìne  fec- 
da  Catolici  ^ materia  accenfibile , attaccò  fuoco  à due  porte  della  città  : tSr 
acr^bututo.  ttlfl^tufctatele ,fi sformò d'mtrodurui  ì fuoì  faldati . Ma  i Catorci  con  ma- 
’ rauigliofovigpre  ebrauurareftfiendo,& adoprando  ogni  fòrte  d'armi,  li 
féuttarqno  valor of amente . Quattro  affalti  Mede  Grange , e quattro  volte 

co» 
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i&ti  gran  mrtalitÀ  de  ì fuot  gù  conuetme  ritirar  fi . ^Ua  finejjouendo  ri- 
mejfe  quindìà  compagnie  di  fondati  jrefchì  in  luogo  deiiìanchite  colloca- 
ta la  caualleria  alle  ^alle  delia  fitnterìa  i con  ordine , cb'cllaferiffe  & am- 
nuerj^ajfet  pedoni  yìiqualì  ò fi  rìàraffero^  ò vilmente  e freddamente  com- 
batteffno  ; talché  fi  vcdejjiro  aflretti  à vincere , h morire  : forfè  allhora-j 
yif  atroce  e fanguinofa  g^a;  doue  fingolarcoflanga,  & mcredìbU  ardi- 
re moSìrarono  ìdifenforì-  Ma  effondo  da  vn' altra  banda  tolti  dentroine- 
mici  nella  città  per  tradimento  di  alcuni  terr argani  ygonotti  ,^rtm  i Ca- 
tolicì  miferabilmente  circonuenuti  ; dubbio  fi , qual  Sbroda  la  virtù  ò fortu- 
na apriffe  loro  alla  falute.  ^tìraronfi  à paffoà  paffoimcfchìni  nelle  cafe 
priuate  combattendo  : e per  tutte  le  contrade  della  città  fi  menarono  le  ma- 
ni fino  alle  ott’hore  di  notte  con  gran  Strage  damendue  le  partì . >Alla  fine 
furono ifengarifpcttare nè  feffo,nè  età  ^ nè  grado;  tagliati  à pe^JÌt  tutti 
i difenfori . • Marauigliofa  & inaudita  crudeltà  certo  vfarono  alÙtora  gli 
•Ugonotti  cantra  ogni  qualità  de"  facerdoti  ; quafi  guerreggiaffero  non  con 
gli  huominì,maconla  ìfteffareligìone , Chefelanuoua  religione  da  loro 
feguita  ,gli  comanda  j che  effercìtino  gli  homtcìdij , le  rapine , i Stupri , ifa^ 
crilegtj,  la  ferità  t e crudeltà;  come  fanno  i Turchi  cantra  i Clmfiiarùi 
debbono  confeffare  anco  hauer  da  tigri , ò da  crudeliffimi  bafilifchi , oda  vi- 
perei legislatori j non  dal  manfMetiffimo€hrifìo,tai  leggìapoarate . Con- 
eiofiache  i prigioni  Catolici  furono , quafi  per  fchei^o  ; altri  àforjfi  di  pu- 
gnalate trucidati, in  pez^f  minutiffitni tagliati;  altri gittativm,elcf- 
fati  nelle  caldaie  d'acqua  bogl'mte  ; altri  fitti  ne  i Spiedi , & arroftiti  ; altri 
'ingangattyceoà  in  efìremeangofeie  lafciati  morire  : andò  la  cutà  à fiacco: 
le  monodìe  furono  con  Sporco  emaluagto  effempio  conflupr^e:  e le  cofe, 
tanto  fiacre y quanto  profime,  con  infolent^masfiudateg^  da  i foldati 
■dOrange  violate  :lìquali  commifero  in  I{uremunda  tante,  e fi  fatte  ribal- 
.derie  ; die  neffuna  natione  ; quantunque  nemicifjima  della  fede  CbriSiiana , 
onero  da  prìuato  odio  fofpinta  alt  armi;  fi  è in  altra  città  giamai  à tempi 
nofirì  con  sì  barbara  crudeltà , e profana  empietà  diportata . Morirono 
in  quella  efpugnatione  molti  Capitani  e S argenti  d Grange , e patì  befferà 
cito  fuo  notabildanno . Tarimcnte  nella  città  molti  Ugonotti , in  apparen- 
za Catolici , andarono  à fil  di  Spada  ; quantunque  fi  feopriffero  fituoreuolì  e 
buoni  feruidori  dOrange.  Onde  alcune  altre  terre  temendo  cofi  Imribile 
t fiero  oltra  ogni  credenza  humana  incontro , per  non  Sperimentare  elle^ 
ancorai  crudeliffimi  Sbratij  di  Ruremunda,  volontariamente  fi  diedero  ad 
Orango:  tra  le  quali  furono  ^nfìerdam;  città  graffa,  cricca  d'Olanda,e 
Zirichtffe  di  Zelanda^ . Dopò  quelli  acquifli  c'mfe  Grange  con  l'egercito 
V india , metropoli  della  Cheldrta,  con  intentione  di  fare  dui  feruigi  ad  vn 
tempo  : cioè , combattere  la  città,  & impedire  che  i T edefchì  non  paff afferò 
m Fiandra  in  foccorfodei  Spagnuoli . Negli  andò  fallito  d diffegm  : hn- 
peroche,  mandati  mille  caualli  de'fuoi  cantra  il  Come  d'Erbeflainycbc^ 
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c • . 1 Delle  Hi  ftorFc 

^ ij  I iUvumm  ^uoredeiCatoliticìnqHecompagttìe, tramortì,  ferìiitprefi,e 
Q fugati,  disfece  gli  nemici  iifogltandolìdeU' armi,  e delle  r obbe . Tocodeu- 
fcb'i  lm?eX  f*'  ancorai  Capitani  d’Orange  ruppero  e sbandarono  quattro  infine  di 
feono  alcuni  fedoni,  e fekcnto  canalli,  mandati  dagli  Elettori  di  Colonia,  e di  Treuirì , m 
foccorfi  ie’  foccorfo  de  i Spagnuoli . Le  quali  fkttìom  mentre  occoncuano  in  Fiandra^ 
TcJefchi  à fptjj’Q  fcaramucciottano  à Traà  nella  Dalmat  'u  i Cbrìfliani  e gtìnfedeli  r 
Spagnuo  „cUeiiual  ^ufe  quantunque  i r^inìtiani  deffero  molte  Shettealli  nemici, 
vinitiani  ri-  f^e  vltimamcntc  pagarono  il  fio  ; tiratila  i Turchi , che , attaccata  vnaL 
tcuono  dan  ^offx fcaromuccia  ,pianpiano  andauano cedendo, ncll'inftdic  fuor  delle^ 
no  a Traù  da  quali  impromfamcnte  dando  fuori  i Turchi,  e togliendo  in  mti^o  i yìm-’ 
MdcrureW  ammaj^Tono  più  didugento  pedoni,  & alcuni  cauallì;  tal- 

■ thè  gli  altri  fuggendo , à gran  fatica  fi  falitarono  in  Traù ..  Morirono  in 
quella  nùfehia  foli  trenta  Turchi,  rimanendo' però  molti  di  loro  feriti.- 
Ma  ritornata  che  fu  l'armata  vìnitiana  , infieme  con  le  galee  aufiliari 
ArmataCri-  ‘ Filippo , à Corfù  ; fi  riftrinfero  i Generali,  e gli  al- 

iiiana  della  tri  Capitani  à parlamento  : doue  conchiufero  di  andare  ad  incontrare.^ 
Legai  Cor-  l'armata  Turchefea  , la  quale  intefero  effer  gita  all’ajfedio  di  C erigo. 

Con  talrifolutione  dunque  partiti  da  Corfù  , CT  inuiati  à Cerigo , peruen- 
nero  alle  Gomerùi^e  : doue  affettarono  il  Troueditore  .Antonio  Canale,  an- 
dato (come  già  dùcemmo)  con  quìndici  galee  ad  Otranto,ad  imbarcare  alcu- 
Orange  oc-  ne  compagnie  de’  foldatì.  Ma  in  Voncnte  il  TrcncipeitOrange,  trasferito  il 
« u pa  Mali-  eampQ  à Mal'mes  ,fècc  intendere  à i terraxp^ani , ch’egli  era  venuto  per  li  - 
■“  • ber  are  quelle  reponi  dalla  tirannide  Spasola,  e così  bene  li  feppe  perfua- 

dere , che  alla  fine  gli  diedero  ricetto  : & ci  lafciò  in  guardia  di  quella  ter-  ' 
ra  quattrocento  caualli , & altrettanti  archibugieri . Tofcia  inuiato  a Lo- 
uanio , città  celebre  e di  momento,  mandò  vn' .Araldo  d chiedere  il  paffo  fi  • 
curo  sù  per  il  territorio,  e la  commodità  delle  vettouaglie  a prc%g(p  bone- 
fio  : laqual  gratia  gli  fu  dai  Borgomafiri , e dal  popolo  negata . SdegiMta 
ferlaripulfa  Orange , piantò  T artiglierie  contri  le  mura,  alla  cui  difefit 
fetrga  prefidio  di  foldati  erano  corfi  i cittadini , dr  i fcolari  forefìieri  ( con- 
loRanie  ler  ^ (ùlìudio  ) liquali  fcaric corono  le  artiglierie  con- 
ta di  Audio . fuori,  e ne  ihaccìarono  farei  chi . Ma  i foldati  d' Orange  auuer- 

tendovna  porta  della  città  poco  fòrte,  e sfornita  di  artiglierie;  accefouì 
fuoco  iTabbrufciarono , e per  quella  tentarono  dentro  le  mura  penetrare . Il 
Lom  nio  fi  magiftrato,e’l  popolo  ; compre fo  il  pericolo,  che  alla  città  foprafiaua  ; maiu> 
dà  ad  Gran-  daronoambc^ciadorialTrencipe,  pregandolo  a voler  conferuare  vna  città 
fn'fiemc  con  ^^^^^^‘‘'iàatmmaì  era  egli  slato  off efo;  e denotigli  ventimila  feudi,  impe- 
ahr«  certe"  <*  neffuno  fi  fàccffe'mgiuriatd;' offerironfi ,comc buoniami- 

«he  I.*  gh  TÌ*t,"uendert  all’cffercito  di  fuori  le  vettouaglie  a pregio  honefio.  Così  il 
dooo.c^l'er-  Trencipe  fconfiruato  Louanio , e riceuute  in  fede  Dift , Lìra,.Alfiio,  Ve- 
ner amonda,  Bergal , dr  altre  cafiella , che  volontariamente  fe  gli  diedero  ,, 
mammoffi  con  [efjercito  ytrfo  Moasì per  vairo-r-ft  fiprefentaua  t occori 
■ . r “ fionCf 
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fiefie,i^onutatiflùmcafj4ltu^  1lt{$uk;r<^umtU^emìCatolìSe^  I 
<!r  vnkemfimeh fòr^ediSpapta-itra  ptomcampo* Mon»,^  haum»  jj  jr. 
^ con  trenu  cnmmi  mcmatààtalaintterid . alloggiò  e ferrm^  Oran-'  luue 

gcnemiglhrkmdlDiicad'^tud,c(invndotraévmtduigtìefferciti  fokn  m*m> 
m'^nobilfHtHÌcelhcthuenetìarìtia^  <piàaccgmpa(fiUTren^eU  ferOt\ 
conarmo  di  paffart  la  mattina  fcgnetite  H fiwm  per  conAattere  » per  U -, 
i[uai  fine  era  ijumt  venuto.  Il  Duca  ^ tinaia  firaìfieffajpinfcinangiijuat- 
trecento  canai  leggieri  t mìHe cìminecenn  archibugieri,e  cento  FaUonii 
per  toRare  gli  animi , dr  afiaggiare  le  forge  de  i nemici . I Spagnuoli^  lulfa  tra  f 
paffito  di  notte  il  fiume t combatteterocon  mcrcdibile ardire:  nella  *\ud  Sm^uoIì  e 
morirono  dalla  parte  itOrange  cerca  mille  pedoni , e feicento  cauaUi  ; j 

e de'  Spapmoli  pochi  più  di  trecento.  Orange  esondo  t venuta  la  matti  ■>  jo  gii  Otan- 
na  t [copri  la  pan  Sìragedei [uoif  fi  perdette tdmente  d’animo;  che^-  gcichi  per^t 
mutando  configlìo di  carattere ■,  detetmmò  partirci  . ^Uboratjuei  di' ^ori. 
MonSfConofciutala  fuga  d’Oranget  perdendo  ogni  fperanga  di  foccorfo^  FugadOtf- 
òtcominciarono  trattare  accordo:  ilijualefùconcbiufoin  quefla  formaj,  MÓmlìren- 
CheilConteLodouicodi  Nanfao  Gouematore  di  Mons  partiffe  fienramen»,  de  à patti  at 
te  con  tutte  le  fue  genti  : Si  conferuaffero  d tutti  tarme  e le  robbe  l'Aerea . Deca  i*  Al- 
dr  intatte , tanto  à i faldati , quanto  à i cittadini  .*  Ideili  che  voleffero  par-  ***  * 
fite  , fecero  per  loro  ftcuregg^  da  fida  guardia  fino  d ì propri]  confini 
accompapiati . Capitò  fra  tanto  alt  armata  Veneta  ma  fregata  portando  DonGieul,- 
tmouatDonGiouanniéffcrirrmtprefadi  Tunigidten^piuopporttmo,e  ">  difiFcnfce 
per  ma  galea  ritornata  di  Spagna  bauere  effireffo  ordine  dal  Re  Filippodì  *** 

nauigare  in  Leuante . Conciofiache  quando  mtrfero  i Spaguuoli  t andata^  »nirfi^co*  iVi 
delt .Ambafciadorc  Michele  in  Francia,  entrarono  in  pan  fòffetto  ; i nìtiani  c*cra; 

umani  o incbmare  alla  pace  co'l  Turco , ò mdubitatamcnte  qualche  nuouo  il  Turco . 
maneggio  contrattare  ; non  potendo  effi  congetturare , qual  negocio  traef  Spagnuoli  f* 
fel’iAmbafciadore  veneto  MlhorainFrancia~>.  Onde,per  ritenere  in  fede 
e.  fperanga  quella  Republica,  comandò  il  Rg  Filippo  d DonGiouanni,  die  pjciCchia*  - 
paccompagnaffecon  tarmata  yinìtiana:  tanto  piu  ,effendo  gidceriificato  co’JTurc»." 
d pieno , il  Redi  Francia  in  neffun  conto  nelle  cofe  dcUa  Fiandra  intereffar-  . , , 

fu  Ma  il  Colonna , né  anco  ritenuto  quello  auìfo , giudicò  douerft  afpetta- 
re DonGìouamùtaccwfiratantoiTurchinonprendtffero  tifoladiCerigo, 

Così  tutta  tarmata  Chrìfiiana  in  numcrodi  cento  cinquantaciuque  gdee.  Numero  de 
pùgaleag^,evékitrenauii  oltra  la  moltitudine  delle  fufie , fregate , e 
brigantini  tfece  vela  dal  porto]  delle  Gomenig^ , conduceodo  fediti  mila  r 

combattenti.  FualSortmgp  canfepiato  ild  fìro  corno  : al  Canale  il  fini-  Ordinanza 
Pro  : calla  battaglia  di  era  prepojlo  il  General  Colonna , infume^  dcH’^rmat^* 
co’l  Cenerai  Fofcaritn^,e^l.Cilandrada  Spapuolo,  FuhnpofloalQueri-t 
utk  che  con  fei  galee  giffe  fempe  huingì  à feoprìre  d nemico  ; & occor\  incoouL 
rendo  combattere,’ fi  riàralfe~  nel  luogo  dei  foccarfo.  Tormente  mandai  re  la  Turche 
rofio  imorgj  ttttòfoiivm  iQtedit^ina.ptlea^r^eio  Soriano , gentdhumt%  Tea . 

. ..V,. . u*  r 3 ' yhùtum 
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\^j  1 ybiitiano  yuiace  & arrìfchmoingcgio  re  per  Compaq  gH'iSfdera  it 
Commendator  Romugafù  Francefe , ad  efplorare  gli  andamenti  de  penàcì , 
Tartendo  poco  dapoì  dal  lame  tarmata  con  bon  vento , capitò  altifola  <fi 
Cerìgo:doMe ritornato,  dopò  bauer  tutto t^rcìpelàgo  trafcorfo, il  Sofia-  . 
no , riferì  ; tarmata  T wrchefca  ejfere  à Mtduagùi  i cr  ini  tiare  su  tancho- 
re  : la  qual  città  della  Moreadifla  dallifola  diCerigo  quafi  trenta  nùgUa . 
Nomerò  de  Contenena  tarmata  Turchefca  cento  fcttanta  giùee,  e fejftnta  altri  va- 
i vafeel^el  fcelUminoft  tra  galeotte,  fìifie,fregate,  e caramuffalmi,che  tutti  anda- 
cbcfca  ^ Intefo  ciò  , il  Cenerai  Colonna  con  vn  tiro  di  artiglierìa  die- 

de il  feguo  alt  armata  Cbrifliana , che  fi  metteffe  in  ordinanza  ; tanto  pii , 

. bauendo  poi  anco  intefo , tarmata  Turcitefca  vfeir  fuori  del  golfo  Malia- 
coimaanicinandofi  la  fera, né  venendo  H nemico  ad  mconirarlo,  nè  fpì-’ 
/I , rondo  ilvento  alle  nani  molto  opporrmo , nulla  di  memorabile  operosi  : an- 
ritornarono  tarmate  adietro, laChrìfliananel  porto  diCcr^OrlaTur^’ 
- ' ’ chefea  verfo  Maluagia . ^Andarono  poi  i Chrifbani  i Dragonare  : douc^ 
tmi,periventiconirarij,epercommod}tàdellenauirfìetterosàlean- 
;i  . chore.  f fet  di  nuouo  tarmata  nemica  del  golfo  Maliaco:  nel  qual  tempo 
' ■ UColonnadinuouo  fece  mcttereìn  ordinane  tarmata  Cltriflìanaper  com- 

* battere,  quantunque  non  fenga  difficoltà , per  il  vento  che  aUhora  fpìraua 
di  Grecoleuantc  molto  contrario  alle  nani.  Tartendo  poi  iChrifhanì  da-r 
Ordinanza  l^tigonarc,forfeilventodcltOlìrocommodoaIlenaui  dequali  per  ciò  fu- 
dell’armata  Tono pofle, come  gagliardo  propognacolo centra  il  nemico,  auanti le  gdee 
Cbrifliana^  fottiìt.  il  Canale  coti  deliro  corno  lungo  à terra  fi  moffe  centra  il  nemì- 
combaiterc  co  Jcuendoìnangjducgalea'^ge U Sorangppiàin  altomorevcr-  ' 
fttapo  Malia  t altro  corno  : Onde  la  battaglia  di  megp  venìua  ad  effer 
giufìamente  all'incontro  di  Lugati  ila  aà  armata  diflinta  in  bella  ordinati- 
In  qual  oc-  , à voga  battuta  andaua  altifola  de  i Cerui . Conciofiacbe  Ett^alt,  ree- 

«afionediflc  e perito  Capitano , mentre  i legni  graffi  dd  Cbrifliani  veleggfauano  , 

f"d*i”comb«  ft andana à Oaffo  à paffo;p<r  cogliereilvcntoinfkuorc , fmo  à tanto  che 
tcrc  con  l'ar  Umore  s'ablonaccujje',  ritirando:  nel  qual  cafo  poi  conuetàffe  alle  galee 
■Mta  Chri-  fotftli,fole;fewga  t aiuto  dfUeggoffe,  le  quali  con  difficoltà  fi  rimorchia- 
tttana.  uano,e  fenga  il  prefidio  delle  tutti  i venire  al  con  fiato , Haueua  Don  do- 

Commiflio-  ujtimcommijfionedal  Re  liftppo  di nauigare  con  tarmata  CatoGca da  Si- 
re la  ^cu'S  ciliain  Leuante,  ediciòfi  m&Hraua  egli  forte  defwfo  : acciò  ",  mentre  ba- 
re da»  dal  dauaadrnìrft  co’  i confederati;  il  Colonna  e'I  tofcari0feruando  la  ptt- 
Hc  Filippo  i bbea  riputatane  , mir afferò  Cr  impedì  fiero  ì diffegni  Turchefihi,fe  fi  voì- 
ponGiouà-  geuano  à danneggiare  t luoghi  maritimi  del  dominio  F'imtuno.  ,Ardente- 
mente  da  princìpio  tl  Colonna  e’I  hefcarìnì , quando  rifedeuano  à Corfà, 
tfpettarunolacongvmùonedì  Don  Ciouanni.  Ma  differatialla  fine  deOa-t 
fua  venuta  ; e temendo  che  Ungali  non  trouando  impedimento , con  tarma- 
V- . • taTurcbe^ierimcre  diCandUfò  alireifòle  dei ymitiani  depredaffe; 

tra^ffHMoappre^ovnnobìU&vnmrfaU  ardiatddtarmauChf^nét 

éivetùte 
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Svemre  quanto  prma  al  fatto  itarme:mìaronomtmv:  eptruetmA(c(tr 
me  habbìam  ietto) aWifoU di Cerjgo tfpinfero  due  mee»  tutta  f'mtia- 
ma , t altra  Maltefe , ad  ijpuere  i disegni  d^  itemct  : le  quali  ritornate  ap- 
portarono , tarmata  Turchefca  cffcr  fermata  fitto  la  firte:^  dì  Malua- 
già , quaft  in  diflanT^a  dì  quaranta  nùglta  dalla  Chrifiiana . £ quantunque 
yedejfcro  i corfederati , con  quanto  vantagpo  combatterebbe  tarmata  ne- 
mica coperta  e rpaUeggiata  dalla  forteg^a  : pur  vollero  iChriflianì  auiànar- 
fi  I evenire  aUa  fuavifiat  per  tirarla  con  quella- dùfìda  al  defideratìffimo 
conflitto  ; non  tanto  da  i Generali  e Capitani,  per  la  gran  pcffanga  delle  g4- 
leaèx^  Venete  ipauenteuoli  à Turchi  per  laijperìerrga  deltanno  pajfato; 
quanto  da  tutto  teffercito , per  la  certifjima  vittoria , che  fperauano  e fap- 
parecchianano  con  allcgrìjjìmi  animi  d’ottenere . Nondimeno  il  Colonna,  e‘1 
Cilandradat  quantunque  per  lorohonore  nonricufaffero  apertamentetaf- 
fronto  Turchefco;  pure,  0 per  alcuna  probabìl  cagione  da  lor  foli  intefa,  è 
per  taffcnga  di  Don  Ciouamù,  quaft  della  fuagloria  defioft;  fimoftrarono 
rhrofi  dd  venire  à battaglia  fenga  la  prefenga  dì  Don  Gìouanni . Ma  men- 
tre i Chriflianì  ardentementepur  infamano  à procacciare  t occafione  dì  com- 
battere ,fu  loro  dalle  guardie  pofle  sii  le  velette  figmficato  ; Lu^lì  con  ceur 
to  fettanta  galee , e con  feffanta  altri  diuerfi  vafcelli  verfo  Capo  Mdia  ve- 
leggiarcjuogo  nella  Morea  così  nomato . ^ qucjlo  auifo  l’armata  Chriflia- 
tu  ad  vn  tratto  fi  pofe  in  ordinami  : e collocate  ìnangi  qmfi  per  frontiere 
le  naui , e legdeax^  ; le  qudi  non  hauendo  il  vento  in  jkuore , fi  pratalfe- 
ro  delremorchìo;  andò  cantra  H nemico,  che  verfo  l'ifola  de  t Cerui  rutuiga- 
ua.  Doueì  Turchi  capitati,  quantunque  pareffero  voler  pià  oltre  il  loro 
camino à Capo Mattapan  pofio sii  la  Ipiaggìadel  Teloponnefo  profeguire , 
jtondimeno  piegò  Lutali  con  l’armata  à Vanente  verfo  tifola  di  Ccrigo  ;fer- 
mandofi  à fronte  deU’amiata  Chrifiiana,  fotta  Ipecie  di  prefentarle  la  gior- 
nata . E tanto  apprejfaronfi  le  armate,che  quinci  e quindi  fi  spararono  mol- 
te cannonate  ; con  diuerfa però  tntentione  : mentre  ì Chriflianì  voleuano  ve- 
ramente confliggere  co' l nemico;  dr  di  Turchi  bafiauaf  come  pofeta  fi  co- 
nobbeJean  la  nebbia  del  fumo , sparando  i fetrga  palla,  celare  la  lo- 

ro fuga,  e torft  dìv'fiadaì  Chrìfliam . Stimarono  t T urebh  con  queflo  arti- 
ficio del  fumo  il  nemico  non  potere  diflinguere  la  loro  ritirata  ; tanto  più  ,fk- 
cendofii  efiì  per  poppa  rimorchiare . Ma  ben  diueniua  la  ritirar  a degC  infede- 
li fiuuraer  honoratainfieme  ,fe  la  fàceuano  ,per  rijpettodtUanotte  fopra- 
negnente , in  alto  mare , & iui  fi  foffero  fermati . ridderò  il  Colonna  e’I  Fo- 
fcarinìwm  poter e,per  le  grauimachme  delle  naui  e delle  galeacg^  loro  ,fe- 
guìtare  il  nemico  agile  & ìjpcdito  : pur  per  mantenere  lartputattonee  la^ 
brauura,  Ilettero  quella  notte  in  atto  mare . Mai  T urchi , pernon  por- 
gere à i Chrifliamin  quella  notte  fojpettodìpartire;eperfiir  anco  ciò  con 
maggior fitcure:tga,fewtae[f ere  da  altrui  fentìti;fpenfero  tutti  4 lumìdcl- 
> t armata  ifplolaje'uirono  in  vìfta  alcme  fregate  con  lumiere  alte  rittchìufe 
' t ^ Ul 
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rjT^.7'2  hlanterner ehi r^uàrdauaé lontano,  fàceffeto  mfifa  SttcoA^ 
J Viauiani  fofpettando  quello  che  pottua  effne , am  veramente  era  j mcen- 
iwrono  à rkonpfcere  le  Immere:  e conofciuta  l’aftutia  de’  Turchi,  vai- 
lerofegmtarlt'.ma  rum  potendo  per  il  buio  della  notte  fcoprire  il  loro 
‘ mino,  de  quali  in  cotanta  lontanan^né  anco  potemmo  v edere  i lumi  déu* 

e^  pofàa  riacce ft , non  fecero  altro  mouimento.  Faticaronfi  dapoiìCbn- 
fiiani  il  di  feguente  , per  ritrouare  il  nemico  ; né  lo  puotcro  fcoprìrri 
fenon  la  ter^a  mattina  : nella  quale  figmfictoulo  loro  gli  huonmi  afcefi 
Ordinanza  «lì  le  antenne,  che  Lu^ah  vfciuadaCtmo  Mattapan  promontorio  delLu> 
r^*(S**^  »Moroa,  andarono  d drìttnra  perinuefnre  ilnermcocon  l’armata  diSVntt 
nelle  tre  fchicre  confucte  ; mandando  marna  le  galeax^e  e le  naui  , per  ftth 
'vìcare cantra  gli auuerfarì  vnatempefiadi  cannonate.  Ma  perche  haue^ 
nanoì  Chriflianì  il  vento , quantunque  leggieriffimo , per  eroda,  gli  coo- 
Oràitamat^fMa  ben  ffeffolafciareà  dietro iv^fce/li  grt^ , liqftali  facendofi  rhnor- 
Turc^M*  'fWare , flurbauano  alquanto  l'ordinanza  delle  galee  fottili , Lutali, 
compartita  anch'ei  ^ormataTurebefea  in  tre  fchkre,  nel  venire  hun^ 
Jèparò  t dui  corrà  dalla  battaglia  : talché  pareuano  eglino  in  forma  di  metf 
htna  volere  ì corni  deW armata'  Chrifiiana  , quafi  li  doueffero  vrtart 
per  fianco  ò dalle  l}>alle,  'mtornìare^.  Ter  quefla  nouità  farne  ài  Gfr 
Iterali  della  Lega  douer  connocare  i fuoi  Capuani  à parlamento,  perd> 
yèorrere'mtomola  fomma delia  guerra.  Uebe  iMuendo  Martantcnio  Cor- 
ItH^fta  rìfo  Jonnn , monrro  feefoin  vtta  fi-egatma  andana  vijitando  l’armata  , ftgpi^ 
luta  e Mnc'  tato  à locopo  Seranzp , che  reggeua  il  defiro  corno  : r^fegU  il  Soranzpr 
PÌrin  j»tì;4  del  nemico  , e la  flrmezt^  del  tempo , fen^a  eonfidta  mofbr*- 
Insila . ' partito  doni  nano  prendere  : tutta  la  mira  douer  e^t  a non  la- 

■Jciarfi  toghere in mc^P  t poiclfenon cofa di  poto  momento ,mala vita , la 
'religjme , la  robba , la  patria  di  amendui  ,ela  falute  di  tutto  il  Chriiiia- 
' -nefimo,  in  quell' occafione  f agitano^ . La  ritpojìa  del  Soratrzp  maratù- 

•!  -gliofo  ardore  causò  ne  gli  animi  di  faldati,  fommamente  in  firnilt  occafione 

fempre  importando  leparoledei  prefiantiffinnCapitanìstalchctutticon- 
girarono  hi  pari  ardore  e depderiodi  combattere.  .Apprefiato  Lu:{alì  ad 


dici  galee  dal  corno  finiftro  Tunbefeo  così  allargarft  in  alto  mare, 
molti  pcnfaronocb’elle  fuggificro.  Ma  il  Sorameo  prattico  della  miiitia- 
' • naitale , e delle  afiutie  T urchcfche  ,•  indouinando  ( com'era  la  verità  ) che 

i^uctle  galee  infedeli  ,le  quali  molirauano  di  fuggir  e,  dopò  vn  lungo  giro 
'fi  fpiuarcbbvtio  alla  volta  fua  : ftaua  sùtauifo,  e tenendo  femprelaprq- 
r tv  • • da  riuolta  comra  it  nemico , ojferuaua  ogni  fuo  minime  mouimento . Meta- 
' . . tre  s’ andana  egli  cosi  riuolgendorallomanojfialquamo  dal  fuo  corno:  uè 


9oranzoai)'  vntirodt  artiglieria;  jlauano oMucrtitii  earm  del  Soraivzpe  delCanale, 
Twrtitocon  inonlafitar fi  togliere  ìnmejo.  Comandò  U Soramroal  [no  pdotto,e!tà 
rn^'xnrche-  i P'’odieri , che  fola  mirafiero  al  (perone  della  Capuana  nemica  ; fi  fiondo 
rtbi . partito  ella  pigliaJIe-J . Vtddero  alihora  i cbrifiiamqum- 
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't$  /tpir<midtrìicbe  quMttro  arétee  valoroft galee, pttdattda'Battì-, 
Ha  Qtterìm , Todaro  Balbi , Gìouan  Bembo , & .Ai^b  Soriano  : le  quali 
ptftemec&l Soram^a  fi  rìfirmfero  coHnaiTurcbi,ftmandochedoueffer9 
■peri  molti  loro vafceili non  ricufareUr^ffa.  Spararonfi  quinci  e qui^ 
nel  concetto  deWarmate  con  gran  furia  le  artiglierìe  . Ma  i Turchi ;ò 

* e'bauefferotalor<bne,ò  peraltracaufa  occulta;  lafciandodi  combattere, 
firitirarono  al  loro  corno . Seguitolliil  Soran^  d colpi  di  buone  canno- 
nate  e ^arcbibugìatc^ . Contro  Uquale  fi  i ficcarono  alihora  quaranta 

rj;alee  dall  armata  Turcbefca  , & egli  parimente  chiami  in  foccorfodal 
Juocomo  altre  galec:ma  inan^  ch'elle arriua/ferorgid  i Turchi  tmUo 
^uumerofi  firigneuano  le  cinque,  o fei  galee  del  Soran^p.  Fece  tcfia  il  va- 
lorofiffimo  huomo,e  con  le  artiglierìe  e gli  archibugi  tenne  m pe^il 
-nemico  lontano  . Fra  tanto  gU  vennero  dal  fuo  corno  venti  galee  in  foc- 
. eorfo , e due  galeanjS  armate  di  molta  artiglierìa  . Dal  qual  ùuto  rtnfar- 
%ato  il  Sorawgó  , non  giudicò  douer  sì  bella  opportunità  itincomincìare 
la  ^fa,  prima  che  tutta  tarmata  nemica  foffc  tnfieme  congregata  ,trOi- 
lafciare:  poiché  vie  più  fàcile  è opprimere  vita  parte  fmembrata , che 

tutto  Ceffercìtonermcoìnvncempodislruggere  e fiipcrare^ . ^Aniòdun- 

queìl  Sorangp  ancor  più  auanti:  ff  arò  contrai  Turchi  vna  grantempe- 
^ di  cannonate,  & vna  folta  gràndine  tCarcbibugiate:  e sìjàttameu- 
teincom'tnciòà  berfagliarU,chenel  primo  impeto  gli  fi’ocafiò  tredici. ga- 
itee , con  ,mferabU  firagedeì  Mahomettam  ; li  quali  coà  Ttnuìlirom  per 
■quel  terrìb'ililfimoincontro , memori  ancora  delia  fionfinariccuuta  tannq 
•■paffato,e  dcllabraHHrayimtiana  ;che  con  grandi(Jimo  éfordìne  finùfe- 
'ro  in  fuga  : al  cui  esempio  'falere  galee  T arche fche  incontanente  volfero  le 
AalleJ  mare , e le  prode  à terra  ; per  dare  vna  ccrt  'qfima  vittoria  à i no- 
%^i,  fé  giudicìofamente  fapeuano  abbracciarla:  la  quale  certo  non  fùg- 
giuaal  Soranga,  febauefie  hauuto  ptà  gagliarde^.  Ma  mentre 
^egìi  daquefio  feiiciffimo  principio  incitato,  volcuapiU  oltre  profegutre; 
ridde  il  finiflro  corno , e la  battaglia  Cbrifliana , che  fàceuano  vela . On 
de  quantunque  Ufinit amente  gltdoleffe  il  vederfi  togliere  la  vittoria  di 
mano:  pur  per  non  capitar  moie  con  le  fue  poche  galee,  r'ifjuttoallenu-' 
merofifilmedc'  nemici  ; gliconuenne  partire  cefi  rmancnte  dell  annata. 

■ tuxah:  quantunque  per  la  partenga'-^i  Chriniani  fi  ricoucrajfedi  vn 

• certr fimo  pericolo^  eccidio  in  ficuro. , e più  liberamente  reìptraffe  : lor^ 
filò  nondimeno  l'acqua  vermìglia  del  molto  faugue  Turchefeo,  e molti 
'peXV  dì  tauoleediremìfCbenuotauaao  per  tonde  ^hauendo  il  Sorango 
•fochìfimo  danno  in  qutUa  xuffarueunto  : a cui  vna  fola  galeafM.,daWar- 
’t'iglierie  nemiche  mal  trattata,  la  qual  pero  coni  fnbitì  rtmedq  fu  ìncom 

pagnia  dell'alire  preferuata  Ma  Carlo  Re  di  Francia  non  baut  ua  Micorji 
ferfeteameute  detrito  lo  [degno , am(i  fcntìuaìntcme  fiamme Mundcrgli 
d’animo  fmcmeredeimaluagi  diportamenti  delt  .Ammiraglio,  e de  glicd- 
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15  7 2 la  corona . Ma  perche  non  poteua  far  vendetta  paUft 

fen:^  grand" apparecchi  di  gnerra , e cert^ma  romna  de  i vaffaUi  : in- 
cominciò con  la  Reina  Caiterina  fna  Madre , Donna  di  pruderne  e gndi- 
óo  virile , & alcuni  fcdelijfwti  fuoì  Confi^lieri  à dìfeorrere  intorno  il  modo 
^ ficHTO  dM’effecutionc^ . Fra  tanto  vifuaua  fouente  t Ammiraglio  con 

lettere  affdhili  e cortefi , & amoreuolijfimo  fi  dmofiraua  verfo  i Baroni 
..Simulatione  Ugonotti  ; credendo  molti  effer  Cofa  rqpa , cogliere  il  nemico  à tradimento  ; 
del  Re  di  g feruarela  fede , quanto  ritorna  in  beneficio  al  Trencipe , fpecialmente 
‘ Qjfi^diaMucniua,chechinonpenetraMaal  jegreto  deUuore, 
i’ Ammira—  attribuiuaciò ad  vn'mternabeneuolenga  ye candida  riconciliatione  del  Re 
gUoe^iV-  con  gliFgonotti.  Ft  acciò  pareffe  la  cofa  procedere  da  fincera  concordia, 
gonotu.  e leale  affetto  ; pronàfeìl  Re  Madama  Margherita  fua  forella  per  mo- 
glie al  Redi  Hauarra;cmofirauadi  molto  attribuire  al  Trencipe giouch 
ne  di  Condè,  chiamandolo  fieffo  con  quefio  gratiffimo  nomedi  Cugino, 
& aUeuolte  anco  certi  fegreti  di  Stato  feco  conferendo  . Arn^i  sì  bem 
per  molti  fegni  pareuano  il  Re  Carlo , e la  Rema  Madre , verfo  la  fottìo 
ne  y genetta  animati  i che  gli  huomini  fnfurrauano  tutta  la  corte  di  Fran 
ciahauere  à pocoà  poco  apprefa  e comb'éitalanuoua religione^.  £ d 
più  anco  auicinandofi  ìltempodirelìituirelc  quattro  forteo^,  che  fi  ha 
Troppo  Mi  ueuarìferjtate  per  dui  anni  t Ammiraglio  :\dcUberò  egli;  così  configliat< 
j Tdauarra , e dal  Trencipe  di  Condè  ; di  refliruìrleimaìgiÙ  tempk 

' Be*^^rro?'  » pf’^  obligarfi  t'animo  del  Re,  & acquinarfit  à pieno  la  fua 

gratiaconquejffatto'écortefiia.  Refe  egli  dunque  tutte  le  fortei^  ,chete- 
f neua,  alla  corona;  eccetto  la  Rotella,  e Monf  Albano;  e poco  dapoi  refe 

anco  la  Rotella,  la  qual  cittd  era  tutta  Ugonotta;  dia  cui  guardia  pofe  il 
PonCiou3  Re  Filippo Stroggi  con  quattro  infegie  di  fanteria.  Fra  Don  Ciouanni 
ri  i fra  tanto  con  dnquantacmque  galee , e trenta  nauiàCorfù  capitato  :ilche 
Mii  cinquan  j/  Colonnari  Fofearini,  ritornarono  al  Xante  : doue  alpettà- 

He,  c trenu  peralquami  giorni,  ma  in  damo.  Don  Ciouanni;  non  compareneto 
raui . mai  l'armata  Spagnuola  ad  vnirfi  con  la  Vìnitiana-> . Dìjputarono  coi 
Difputa  nel-  yarie  ragioni,  fe  doueuano  andare  ad  incontrare  Don  Ciouanni , ò nò. 

Ciudicauano  il  Fofearini  e'I  Sorairip  cotal  andata  infruttuofa:  sì,  per 
néuanoritor  parere  dì  lafciare  i luoghi  Jpogliatidei  prefidij;  liquali,  fante  lavi- 
rare  adictro  cinanga  delT armata  Turchefea  , nella  prefenga  dell'armata  Chrifiiona 
ad  incontra-  fondauano  Ogni  fferangadi  falutc  : sì  anco , acciò  ; mentre  confumauanq, 
te  Don  Gio  errando  or quà  or  là,inconfidcratamente  il  tempo;  non  porgeffero  com- 
panni , o no.  di  faccheggiare , abbrucàare , defilare , e rouinare  tut- 

ta luoghi  del  dominio  yeneto  in  Leuante.  Alt  incontro  flimauano  tl  Co- 
«f  ’ tonna  f'I  Cilandrada  poca  perdita  di  tempo  ; fe  con  le  fregate  fole  , e 

’’  ’ galee  fertili  andaffero  à Corfù  ; lufiiando  nel  porto  ficuro  del  Xante  le  ga- 

" leag^e , e le  nani . In  Fiandra  Don  Federigo  di  Toledo;  dopò  quella  vh- 

, , tona , che  di  fopra  raccontammo , ottenuta  eontra  i Franccp  ygonotti , Ip- 
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focctirfodiMons;  ferie  andò  dìrìtto  i U àrdati terr aJ"  572' 
^Olanda  : doue  i rerrai^ani  tbhon’ai  da  i felkt  fitcceifi  de  i Spagrmoli  > 7^  jq jj, 
rendettero;  fatue  le  vìte,larobba,e’l  honore  . Md  Don  Fed^o,af^  ftrutti  con 
curatili  t e riceuHtilììn  fede,  contrai  pattìe le capkolatìortt,feni;adil^- Commi  cru< 
tionedietdnèdi  fejfo,  lì  pofe  tuttUfldi  Cfada;econle  fiamme,  e co'l  delti  ^ D6 
ferro,  dithruffe la  terra  (ino  à t fondamenti  . Mai  Vaatianì  fùtti  capati,  ^ 

chetuttoHneruo  della  guerra  neltaccéfjione delle  galee  Spagnuole confi-  L'«m«icn 
ftcua,  e dal  combattere  con  le  for%e  vrùte  la  ficuregga  delt armate  . ft,ana  firirol 
Cbrifiianetbpendeua;  con  parendo  la  vittoria  douereffercertijjima dalia-  ue  ritornar^ 
to dei  collegati laffcruhrono  alla  fine,  che  bifognaua  tenere  tuniì  vàfcelli 
grojji  e fottiii  rìftretti  infume  ; tanto  più  , offendo  Don  Gìouannt  vici- 
no , né  molta  tempo  nel  gire  d leuarlo  bìfognando . udggmgneuafi  ap-  Qiouanni . 
prefio,  che  Don  Ciouanm  non  hauerebbeil camino  molto  ficuro,je  per 
mala  forte  mtiampaua  tu  t nemici  : e fe  anco  d t^mltiani  occorrejje  com- 
battere per  viaggio  , molto  feemarebbono  le  loro  fò*%f  , Lodando  i 
vàfcelli  graffi  e più  poffenti  d dietro.  Onde  per  beneficio  vrùuerfde  con- 
chiufero  douerfi  da  C erigo  al  Zante  nauìgare . 7{el  qual  camino  apprejfati 
al  Zante  incontrarono  la  Capitana  di  Malta,  ntMdata  d feoprire  tarmata 
Vìnitìana , & auifarla , che  Don  Giouaruti  era  capitato , & impalmaua  d 
Corfu . Il  Colonna  al  primo  rotture  della  venuta  di  Don  Giouanni  d Corfù  ; 
ìnangj  che  né  dalla  Capitana  di  Malta , né  pofeia  da  vna  galea  napolitano, 
fourauenuta  ,tu  fojfed  pieno  certificato;  mandò  Tietro  Tardo  Spagtuolo 
d ragguagliare  dì  tutti  i fuccejfi  feguiti  Don  Gioudnni  : ilquale  con  tinquan-  SoTpetti  e xi- 
tacmqut  galee , e tratta  naui  ( come  gtà  dicemmo )erad  Corfù  peruenuto.  mmrvani  nel 
Ma  mentre  la  Capitana  di  Malta,eb  galea  N^olaana, da  Corfù  al  Zante  , l'atmate  oc- 
e Tardo  su  la  Capitana  di  Gioan  f^afqucs  dal  Zante  d Corfù  nauigaHano, 
r paco  lungi  da  Santa  Maura  fincontraroru  ; la  Capitana  di  Vafques  dubi  fj , 
tondo  che  foffero  legninemici,  fimife  da  pr'mcipio  à fuggire:  pofeia veg 
rendo  non  poter,  feampore  da  quelle  due,  che  le  veniuano  addoffo  ; fece  te- 
fia  per  combattere  : ma  rìcotufeendo  poi  m maggor  vicinanza  le  galee  anti- 
che, profeguìrono  e quefia  e quelle  il  loro  viaggio.  La  Maltcfe  parimente 
e la  Napolìtana , quando  di  [ontano  feoprirono  l’armata  Tinitiana,  che  d ve- 
le imbroccate  nauigaua  d Corfù  ; dimando  che  foffe l’armata  Turebefta, 
fola  nella  prima  veduta  delle  naui  firiuolfem  fuga . Mavn  Brigantino  Té- 
nitìano , uquale  in  compagnia  di  quelle  due  nautgaua , conofeima  tarmato 
eompatrìotta,andò  inanyà  prefentarle  certe  lettere:  e col  fuo  effempio 
sicure  te  due  gtleegd  dìan-ti allontanate . .Andarono  pofeta  il  Ctionna.j  Foicarni , c 
FI  Fofearmi  ad  incontrare  Don  CìouamiiU  primo  di  Settembre:  e miti  in-  co’l  Colon- 
fieme  ; dopò  le  faine  militari , & i contracambieuoli  abbracciamemi  ;firé  o*- 
firinfero  a parlamento , & d confulta  intomo  quello , ebedoueffero  operare. 

Capitarono  poi  alle  Gomenregg  : doue  alquanti  faldati  vfcìtid  far  acqua  e ^ 
kgu  f furono  parte  vetifi  , parte  prefi  da  alcuni  cafitia  e viUagff  prof- 
finti 
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I « » V -fnmi^Tmiìn  ; Ctouamtttmmt^o  m fre^at*  > VoUfe  da  pmàpia'^^i 

. ^ .cmretuttadarmata:etrouatata'bt»e  ai  ordhtet  intendendo  Lnydì  cm' 

tarmata  Tmthefca  ilare  /icuriffimó  nel  porto  di  Uatuonno  poco  Innpda 
Modone  t deliberò  andare  à combattere  Nanarmo.  Mentre  così  procede-, 
turno  le  cofe  del  Leuante  ; l'itnperadore  fece  nella  Dieta  creare  t{idolfo  fuo 
RMolfb  pri-  primogenito  Red" /angheria,  e con  grandiffma  pompa  incoronarein  Voffo*. 
mogcriito  ^ ìncoronatione  fi  fece  condurre  tlmperadore  con  t Impera- 

dorè  Ma^-  /iM  con/brff , r CO»  i PrcBf MattfcJrW  ff  Maffirndiano  fuoi  figliuoli  i. 

miliano  crei  ^ ^ Toffonìa  à lume  di  tòrcie , hauendo  rimandata  nella  òt- 

to ^ incoro-  tà  la  cauoUeria  renata  il  g)omo  in  fegno  di  riuercn^a  ad  incontrarlo . V ai- 
tarlo Re  d‘-  tra  giorno  poi  gitantedetti  Trencipi,  & Antonio  f^eranth  ^reiuefeouo 
Vnghetia  : e Strìgorùa^'con  molti  f'efcoui,  e tutta  lacaualleria  e nobiltà  Vn^eraf  an- 
^iTncoròna  incontro  à Ridolfo i che  rtniua  da  ^Amburg^  accompagnato  dal 

rione  in  Pof  fr^tdo  Emeflo , e da  diucrjì  altri  Signori . Il  quale  auìcinato  piu  à i CM- 
(bnia . finì  t fu  con  gran  fegnì  di  humarùtà  e dofferuanga  da  i Baromfi'nghcri  rac-- 

colto  : e t’^rciuefeouo  dAgrìa  con  rna  elegante  e breue  eratìone  gli  pro- 
mife  m nomedituttotl  l{cgno  fedeltà  e v^allafgio,  Uquale  s'era  m que-, 
fiaelettmedelVrenòpe  Ridolfo  al  Epffto  d Vnghetia  molto  adoperatole 
che  non  tanto  per  il  grado , quanto  per  la  fapien^a  e bontà  della  vita,  ritk- 
ne  grand’urna  auttorìtà  in  tutta  l’Vngherìa.  Rifpofehumaniffimamente'ii 
’Prenc'tpe  Ridolfo  ; eh" et  vfarebbe  ogni  diligem^a , acciò  mai  i Baroni  fi  pen- 
tiffero  dihauer  fatta  cotal  elettione  : e con  tutti  ifi>'tritì  procurar  ebbe  la  fa- 
. . : , lutedei  popoli, la  conferuatìcne  del  Rjrgno , e l'cjfcruanga  inuwlata  dei 
!•  priuilegi.  S'‘tnuuirono  india  Toffonia  con  rna  guardia  ‘mante  di  tre  mila 

gcntilbuomini  à cauaìlo  : liquaii  ; oltra  gfì  ornamenti  a'aro  e d argento  gio- 
^ iellati,  e le  luctntijlfime  armi  ; portauanosù  le  fpalle  pelli  di  T'igritòdOrfi  . 

Dietro  à quefii  veniuano  le  famiglie  deWjiròduca  Carlo , e de  gli  altri 
Trencipi,  Toì’tl  Trenòpe  Maffinùltano  gtouaneco'l  Trencìpedt  Cleuesà 
man  fianca:  dietro  feguiua  il  Trenc'tpe  Emeflo  co' l Trenòpe  Mattias  firn 
fratello  alla  finiftra , e co'l  Trenc’tpe  dì  Bauiera  alla  defira^  Succedeua  poi  il 
mtouamente  eletto  Re  dVngheria  Rodolfo  ’m  megp  dell  ^Arciduca  Carlo  fuo 
i;fo  alla  dritta , e Guglielmo  Trenc’tpe  di  Bauiera  alla  fianca . Dietro  yeni- 
ual^Aròue fiotto  dì  Str’tgonia  con  vnareuerenda  compagnia  ttìTrelaò  :p(À 
la  guardia  di  Cefare,  che  erano  Ferr aiuoli  à cauallo  armati  darchibuff^ 
Ora  quando  aròuatmo  alla  città , vd0  vna  ggan  faina  à’art^ìier’te  e dem- 
òt’tbugi;ef[endo  cinque  mila  fant't’tnbeUaordinanxa  ’mtomola  porta  deUà 
città  diflinti,  perricetiereìlRenoucUo . ,Andarono  pofi’ia’tl  quarto  gior- 
no alla  Chic  fa  Catcdrale  fuperbamente  acconòa  diaragjie  di  tapeticon- 
tefiidoroedi  fitaidoueaU  'mcontrodell’altar  maggiore  fìauavn  reai  tro- 
no appartcch’iato  con  te  Sedie  à man  diritta  d'tffegnate  per  ordine  alt tmpe- 
radore , all  imperatr’Ke , alt,Aròduca  Carlo , e di  mano  in  mano  à gli  altri 
Trencipi , Guglielmo , Emeflo,  amendui  i gtonam  Ferdinand^,  & ’tl  TrencJ- 

■ 


refi 
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pedi  Cleues  : d man  finVira  fedeuano  fecondo  t U dignità  loro,  le  amba-  e j 
fcìerìeédiuerfc  Republichee  Signori.  Montò  primo^de  gli  altri  il  palco  ^ 
l'Imperadore  portato sàvna  Sedia  per  ejfcrtrauaglìato  dalle  gotte:  feguì- 
Msno  poi  dì  mano  in  mano  t Imperatrice,  t f nfegne  Imperiali,  e le  .Amb^cie- 
rie . ultimamente  venne  il  Trencipe  Rodolfo  /ignito  da  dtri  Vrencìpì , e da 
molta  nobiltà  dogherà  e Boema  accompagnato . .Andarono  gli  altri  Vrcn- 
cìpì  alle  fedie  loro  dijfegnate  : ma  Ridolfo  fu  da  alcuni  Baroni  à ciò  deputati 
menato  in  Sagreflio;  onde  vfcì  poco  dapoi  vejlito  di  vna  cotta  bianca , che  fu 
già  di  Stefano  Re  d'angheria , co'l  caoo  [coperto . CU  anJauano  ìn<vt^i  die- 
ci Baroni  con  dieci  Stendardi, che  jtgnificauano le  dieci  Vrouincie  à quel 
Regw  appartenenti  : cioè  Ungheria , Dalmatia , Croatìa , Schiauonia , Ra- 
ma , S ernia , Galitia , Bulgaria , Bobina , c Lodomiria . Seguiuano  poi  altri 
cinque  Baroni  : tvno  portauainmano  vna  reliquia  d'oro  rotonda, in  fegno 
- di  pace  : l'altro  lo  flocco  fornito  d argento , in  fegno  di  guerra . il  tergo  lo 
Scettro,  in  fegno  di  giujìitia  : il  quarto  rumando  picciol  d'oro,  in  fegno 
della  Monarchia,  e fpecialmente  delti acqui[li  Orientali i il  quinto  la  coro- 
na,in  fegno  dcltauttorità  reale.  Canùnauaal  fianco  di  Ridolfo  il  Mare- 
[dallo  d Ungheria  co'l  flocco  ignudo  in  mano,  fino  che  ando/fi  aW aitar  gran- 

■ de.  Incontraronlo  à megp  il  tempio  dui  Vefeoui  : l’vno  d.Agria , l'altro  di 

■ Zagabria:  li  quali  togliendolo  in  megot  accompagnarono  auantil’  .Ardue- 
fcòuo , il  quale  fedendo  lo  raccolfeCr  abbraccio  ; poi  fattolo  inginocchiare, 
lornfeeconfacrò  con  le  cerimonie  confuete.  Incominciata  poi  la  meffa,  e 
cantata  tEptflola , gli  dnfe  vn'yefcouo  lo  flocco  : & egli  tre  volte  lo  traffe 
fuoridei  fodero,  pofcialo  diede  in  mano  à chi  t’haueua  portiUo . ^Ulrora 
/.Arciuefeouo  tre  volte  ad  dtavoce  addimandòì  Baroni , fe  fi  contentaua- 
no  d'incoronare  Ridolfo  per  loro  Re  : à cui  tre  volte  effi  gridando  ri^ofero , 
cheti.  F omite quefle cerimonie, t^.Ar due feoHO lì  diede  il  folitogiuramen- 

,to,ìncoronoUo,  gli  porfe  lo  fcettro,loconduffe  fui  trono  reale,  e gli  fe- 

■ dette  appreffb  su  l ifleffa  fedia  à mino  de/ìra  : & allhora  i Cantori  intonaro^ 
no  il  TE  D E y M L.Ay  D .A  MV  S.  Leuato  t .Ardue feouo  da  fede- 
re, ritornò  alla  celebr  adone  della  Meffa:  dopò  la  quale  il  noudloRe,con  • 
quell'ifleffo  habito  in  deffo , e da  gli  flefii  Trcndpi , con  quali  era  entrato  in 
Chiefa,  accompagnato,  vfà  fuori  in  piagga;  caminando [opra  vn  palco 

di  legname  fkbrìcatoà  fuainftanga,  e coperto  con  panni  di  [cariato:  e nel 
caminare  gittauaal  popolo  monete  nuoue  d'argento  e d'oro  in  fegno  d'alle- 
gre con  tale  infcrittione.  RODy LV II y S .ARJOHIDyX  .Ay- 
STRI.AE  CORjON.ATyS  EST  REX  HyNC.ARl.A. 
cioè  R^IDOLFO  .ARCIDyC.A  D'.Ay  STR1.A  £*  ST.ATO 
CORON.ATO  RE  D' y Fi  G H ERI  jl . Indi  trasferito  alla  Chiefa 
di  San  Francefeo , fece  parecchi  Cauallierì . Tofeia , quantunque  p'ioueffe, 
andò  fuori  della  città  à fornire  alcune  cerimoìùc  fecondo  gCinflituti  di  quel 
Regno.  -Allhora  l'Imperadore  e P Imperatrice , dopò  le  congratulationi  fat- 
- te  con 
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1572  ^ %4mbafctadori , fe  ne  ritornarono  in  cuflello  i rìpofare  Si  feci- 

ro  pofcÌAneì  pomi  feguenu molte  gìoftre e tomeamentì , per  ricreare  gS 
animi  de  i Vrencipi , e di  tutta  la  nobiltà  Fugherà  à tfuell'incoronatione  con- 
uenuta,comein  ftmili  folennitàfi  cofluma;  rapprtfentando  sà  la  piax^t 
quaftin  vna  frena,  spelonche ,inufttati  artipeij,  forme  di  Dei  antichi ò 
^Heroì,e  diucr fi  incanti  dt^  Magi.  Ma  in  Francia  differentifjimi  Fpetta- 
coll  e trattenimenti  haureflitu  veduti  :douenon  fembiangedi  Dei  antichi, 
nè  egloghe  pafìoraù,  né  comedie  firapprefentauano  ; ma  ben  argomenti  di 
tragedie lagrimofe.  Conciofiache  quando tMmmiragUo,il Redi  Nauarra, 
il  Vrencipe  diCondi , c2r  altri  Signori  della  fàttione  Fgonotta,  {limarono 
hatier  fondatamente  la  loro  ficureg^a  {labilità  ;<iril\e  hauer  caffata-t 
Norie  di  dell:  animo  tuttala  memoria  delie  pa frate  rìuolutioni:  fece  il  Re  Cario  pu- 
bucare  le  nogg^e  di  Madama  Margherita  fua  forellanel  Re  di  Nauarra. 
di  Frida  nel  ^ Nauarefr  per  la  diuerfità  della  religione  lungamente  à sì 

Re  di  Hi:  jp>'<>po''^‘onato  maritaggio  ripugnaffe  ; nondimeno  follecitato  dal  Re,inuitd 
narra , gli  amici  in  vn  giorno  prepfro  alle  nogg^e , e tra  gli  altri  t Ammiraglio  : il- 

quale  vi  andò  fcnxq  verun  fofpctto , haucndolo  il  Re  Ipefre  volte  dianzi  qf- 
Simulate  ca  fettuofamentc  abbracciato.  F aceua  tutta  la  corte buontfrima òcra  alt  Am- 
di^Francirc  Monfignor  (tAngiò:  il  quale,  comegiouane  dì  animo 

di  tutta  la  ^ ftnccro  , difficUmente  polena  alla  fmulatione  accortmodarfi . 

ri  Da  /•.  f.  »•  . rr 


(orteall 

miraglio 


11' A tt\ll^^»  Pff~  tnoftrare  maggior  afrettione  verfo  l’Ammiraglio  : efrendo  la  città 
io.  di  Tarigi , doue  fi  doueuano  leprefenti  noT^c  celebrare , piena  di  Vrencipi 

e Signori  ; conuocò  vnCon/ìgliofegreto:  e tra  gli  altri  vi  introdufretAm- 
miraglio,  quafi  facefre  molta  {lima  della  fua  perfona . Inqucfto  Conftglio 
mira  elio  *al  P^opfr^l’ -Ammiraglio,  come  vtile  e ftdutifero  par- 

Re  di  Pian  titocil  Re  Carlo  ; ch'ei  fi  feruiffe  della  prefente  occafione , laquale  dafe^ 
(iadiamplia  {ìefra  quafi  parlando  l’ìnuitaua  à dilatare  l’imperio  nelle  grandijjìme  occu~ 
re  lo  Stato , pationt  del  Re  Filippo  : potendo  ageuolmente  il  Re  Carlo  ; per  lepretenfionì, 
mFbndra  ^ Fiandra , e nello  Stato  di  Milano  ; dcltuno  e Coltro  ìmpadro- 

& initalia  al  mila  fanti , e dodici  mila  cauallt,  e la  fua  {ìefra  perfo- 

Re  di  Spa-  naancora,bifognando,àquellaifredìtione:epromifrd'acquifiarcognico- 
gna.  fa  alla  corona,  poi  c'haneua  vltimamcnte  etiandio  mandato  sn  FiandréU* 
per  beneficio  deÙa  Francia  groffo  foccorfoalVrencipe  d Grange.  Sforgoffi 
il  bellicofo  huomocon  fode  e viue  ragioni  huiurre  l’animo  delRe  à sì liono- 
Il  Re  ^*^'^^}^^rataimprefa;dipingcndoglila  fàcile, per  l'inuecchkto  odio  di  tutti  ipopoU 
deir  Am'mi-**  Spagnuoli , e per  le  deboli  forge  del  Duca  dAlua , il  quale  à peniut 

raglio.  poteuarcfifìerealTrcmiped’Orange  foto . Il  Re giÀperfi4afo,chel'Am- 
T2ro\eco\e•  miraglio  la  particolar  fua  grandeggia,  non  il  beneficio  ò l’honore dtUa.^ 
ridiedi  M6  corona  procurafre  ;pr‘tma  che  i’  Ammiraglio  il  fuo  ragionamento  terminaf- 
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dot^mmìraglìohaHejfe  per  t (dietro  man^efliai  dKt,  comcrA  fiiceuA, 
i fuoi  configli  ; ben  con  ragione  fi  farebbe  poHo  in  credito  di  fede!  amico  aU 
U C or ona,& in  concetto  di  procurar  e la  falute  e^andejjaiel  KCtedel 
Reame  ìnficme . Ma  operando  ciò  che  gli  veniua  in  tefta , come  vltimameih 
te  haueua  fitto,  quando  mandò  fetr^a  faputadelRead  Orarie  cauaUeria 
e finteria;  nè  in  àòl' ammiraglio  fi  portaua  bene,  e di  piu  anco  merita^ 
ua  cafìigo  : anjji  (diffe)  che  egli , come  Generale  deU'ejfercito  regio , fi  te- 
neua per  cotal atto grauemente  offefo . ■ Rìjpofe  t Ammiraglio  tutto  coleri- 
co, e per  la  fuagran  potetela  infuperbito  ; quafi  Angiò  gli  par  effe  troppo 
licentiofamente,e  con  poco  rijpetto  fiuellare;  hauer  fiuto  ciò  per  emolu- 
mento deda  corona,  e di  nuouo  volerlo  fitte,  quante  volte  toccafione  lo  ri- 
chiedere I II  I{e,  acciò  in  quefle  controuerfie  e rifcaldamenti  maggior  fean- 
dalo  non  feguiffe  ,licentiò  il  Variamento . llterxp  giorno  poi,  dopò  la  ce- 
lebratione  delle  no%;Ke , hauendo  t Ammiraglio  e molti  Baroni  ugonotti  ac- 
compagnato ilR^in  palagio  ; nelritomarc  deW  Ammiraglio  al  fuo  alloggia- 
mento, fe  gli  affacciò  per  Sirada  vna  per  fona  feonofeiuta  con  lettere  ad  vn 
luogo appoflato;  per  ritenerlo,  mentre  pigliaua  e Icggcua  le  lettere;  al- 
quanto a bada . Mentre  ei  prefe  in  mano  la  lettera , vtfarchibugiata  Spa- 
rata con  molti  quadretti  fuori  dtvna  cafadi  vno  amiciffimo  del  Duca  di 
Chifa  vecchio,  così  malamente  ferì  l’Ammiraglio  ;clje,  gittatogli  via  il 
dito  groffo  finiflro , la  palla  ,gU  pafiò  fino  al  braccio  defiro . Entrarono 
nella  cafa , onctera  venuto  il  colpo , parecchi  Ugonotti  ; nè  dentro  viritro- 
rono  alcuno, fuori  che  il  femplice  arcobugio . Intefoilcajò,  il  ReSÌeffo,e 
la  Reina  ma^e,  andarono  à vìfitare  l'Ammiraglio . La  ferita  ; quantun- 
que fbjfe  perìgliofa , hauendo  paffata  tutta  la  polpa  mufculofa  del  braccio 
dalla  Spalla  fino  al  gomito;  non  però  fu  giudicata  dai  medici  mortale  :an- 
gìaffìcurauano  effi  l’Ammiraglio  deliavita  . MoUiplicaua  fia  tanto  ogni 
giorno  il  remore  de  gli  Ugonotti,  veggeudo  la  poca  diligente  inquifitione , 
cbefificeuafopral’auttore  del  delitto;  quamunque  Ammiraglio  di  ciò 
hauejje  porti  al  Re  caldiffimìprieghi  : il  quale  diceua  ,per  quel  delitto  non 
meno  renare  offe  fa  la  macSlà  regia , che  tffo  in  particolare , venuto  fiopra  la 
parola  del  Re  à Tarigi . Lamentofp  pofeia  l’Ammiraglio  iCeffer  tradito 
fatto  Sperare^a  di  pace , dicendo  ; l'huomo  douer  pià  toSìo  nell  ' aperta  nemi- 
fìd,  che  nella  finta  & infidiofa  concordia  confidare . Le  qual  querele  alle 
orecchie  delvolgo  e de  t Baroni  fiutiofi  penetrate,  accefero  gli  animi  à ri- 
pigliare , come  prima  t Ammiraglio  fojfe  rifanato , apertamente  tarmi  : e 
già  incotninciauano  molti  àfaìleuarfi.  il  Re  veggendo  hormaì  quafi  Ikj 
guerrain  campo , giudicò  non  douer  la  prefente  occafione  di  opprimere  il 
futuro  nemico , che  allhor  quafi  profirato  gficeua  , tralafciare.  E perche 
baueua  fatto  circondare  dalla  fua  guardia  U pala^  delt  Ammiraglio,  ac- 
ciò eì  fi  tenejfe  fic  uro  da  ogni  offefa  ; comandò  al  Duca  d’Omala  ,&  al  Dn- 
tadiGhìfa;  che  ,fegretamente  congregata  vna  gran  quantità  d'armati , tu- 

glia  fiero 
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1572  ^ » feditìofi  e /ttttiofi . LufMaU  dui  prmeipalijijimi  Terf^ 

f> > incontanent e rat  colta  vna  buona  banda  di  faldati  fedeli  alla  corona, 
entrarono  dì  notte  man:^  ad  ogni  altra  cofa  in  cafa  delt Ammiraglio  Gafpar- 
L'Ammira*  ^ J f sformarono  la  camera , dcwgiaceua  . Q_^ndo  t" Ammiraglio 
liovcdroin  "^idde  comparire  ìn  camera  Monfignordi  l{amèl , pregollo  d cemmìferare 
>arigi  nel  lavecchìemmaecaniitemx^  Co'lKamélinficme  irruppe  nella  camera 
ruoireflolct  tl  CapiranVìetro  Antonio  Gìrolami  Firentino , ciré  gli  Icuò  la  colannae'l 
nc  Re  .*  nuoua  religione  : dr  amendki  à colpi  di  buone  pugnalate  gli  tal- 

Vccifionc  ftrolavita.  Andaronopofeia all' altre cafed Ugonotti i lequali  perordi^ 
gràde  d’ Vgo  rie  di  l J{e  furono  fe^te  con  croci  bianche  da  i facerdoti  parocchiani  delle 
noeti  in?a-  contrade , per  ricono  feerie  di  notte  Inqueflc  cafe  raffigurate  alla  bian- 

•"‘B*  • chcmxa  delle  croci  entrati  i Cacolici , tarlarono  à pemm}  » difiinguerè 

né  fijfo  y nè  età, né  grado;  tjuanti  barbati  ò sbarbati  ri  ritrouarono  den- 
tro. Altro  non  fi  vedala  y che  fchiered'huomini  armati  per  tutta  la  città 
Malitia  hu  • Furono  morti  parecchi  Catofici  ancora;  quantunque  non hor 

niana . croci st\  le  porte , ò gli  fofferopofìeper  malignità  de  i fuoi  nemici; 

fi  come  occorre  nelle  Jolleiiationi  popolari  s imperoche  alUma  il  furore, 
timpetoyclofdcgnoy  folto  la  publicaauttoritd  firicopriua;  né  fi  dicideua 
la  caufa  afcoltando  leparti;  ma  indifferentemente s'incrudeliua  in  ogn’uno, 
ad  arbitrio  de  i minifiri,  e di  certi  animi  fpietati . Difeorrendo  per  tutta  la 
città  quello  furore  y il  Trencipe  di  Condèy  Monfìgnor  di  Gramut , &l  I{cdi 
Nauarra  y Ramparono  nel  palammo  reale  : e profìrati  à i piedi  del  Rr , ów- 
Condè,  Na-  plorarono  il  fuo  aiuto . Il  l{ey  acuì  non  era  ancora  ceffata  lo  fdegno , li  fe- 
uarra,cCra-  ce  mettere  in  dijìretto . Furono  aHhoravccifii  parecchi  Signori  Francefi  il- 

Monfignor  diBa- 

Signori  Vgo  ucsy  Monfignor  di  Ì\occiofocan  y Monfignor  diBrachfort  y il  Capitan  Bre- 
notti  vccift  uccuory  il  Marihefe  di  Reuclle  yi  duìTertilantes  y il  Couernatore  del  Re 
da  I Carolici  di  'l^auarra , il  Capitan  Morifion , il  Bailo  d'Orliais , il  Capitan  Suxi  UeSy  ’d 
6*0  mfhVco  Tulcrsy  il  Capitan  Tlaiuery  Monfignor  di  Monfignor  di 

notti  veci  fi  , » d genero  di  Monfignor  di  Deleng , & altri  diuer fi  : conciofi'ucheA 

ili  Fràcia  nel  furono  in  quel  tempo  in  varij  luoghi  della  Franciavccifi  da  feffanta  mila 
la  morie  del  ygonotti;&i  loro  beni  y parte  pofli  àfaccoy  parte  confifeati.  Et'muero 
l'Ammira-  calamità  pare , quando  il  Trencipe  è afìretto  ventre  d così  acerbi,  dr 
® ' atroci  rimcdtj  ne  i loro  Stati  : coflumando  i dotti  medici  con  deliri  medica- 

menti, e piaceuoli  fomentationi  ridurre  macflreuolmente  àfanitd  i mem-i  ^ 
bri  del  corpo  nofiro  difettofi  : il  ferro,e'l fuoco,  fi  fer  batto  per  vltimi  rimediji  " 
• quando , dopò  tutti  gli  vffici]  preflati  di  humanitd  e di  dolcegj^ , è difpera,, 

ta  affatto  ogni  fperanma  di  Jalute  : e né  anco  allhora  fi  recidono  tutti  i mem- 
bri ,ma  quelle  efiremità  folammtc,  che , come  contagiofe,potrebbono  mar- 
Rinedio  fi*  ciré  gli  altri  membri  vicini  ; poiché  à glieftremi  mali  debbonfi  efiremi  rime- 
*ucr^r*^f**  ttyplicare.  Ben  pare  nelle  fedittoni  ciudi  certìffimo  & ottimo  rimedio  , 
ditioni ^ efierminarc  i Capi  principali  deUe  fkttioni  ; il  cui  cafligd  yòfpa-. 

Menta, 
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«mia  1 ò tdtnaio  fràndtmcnte  rt^rna  gli  -tUtrì  dalla  mduapti  & info-  | « 

dem^a.  Nè  <KCorr  e anco  dubitare  fàgli  Sìef^  Ree  T*rencipt  cofamitofiffima 
■eofa  cjjereil  poffedere  ì r^nì,e  le  cóla  dishabìtate  : fi  come  neceffariamen- 
te  à({ueUiaHHÌene  f che  con  maniere  troppo  r^ornfc  caligano  la  plebe,  e la 
■i^ìcreg^  popolare  j laqualeiòàlmente  or  tfuà,or  là,per  diuerjt  acciden- 
tCfimuone.  Nel  principio  di  quefli  romorì  il  Mongomerì  Baron  Scai^-  Mongomcrl 
fe  {«pendo  i-ecome  F^motto  ,-e  come  già  merfettore  in  polirà  del  Re  £n-  con 
rico  padre  delKe  Carhprcf^i  da  molti  effete  odiato  ; co'l  feguito  cerca  di 
éttataa  Ugonotti,  -e  tra  gli  altri  di  Ftdamo  Sciarten , fi  fabtò  fuggendo . g,  d’>^gonot 
di  Duca  di  Gbifa,e  Monfignor  d'Omala , mtefa  la  fuga  del  Mongomerì,  u fatta  ilaCa 
tott  cerca  altri  ottanta  cauM  fimifero  d /cguhrloà  tt^a  brìglia  : ma  tan-  telici  insa- 
la fu  la  diligenza  diebi  faggina  ; che  conia  rìmejfa  delle  pofte  cor  fi  qua-  "S*** 
fi  cento  miglia,  conuenne  à i Catolici  arreftare  da  più  oltre  feguirli,  ba- 
uendo  gli  ygonotti  prefo  per  vn  lungo  interuallo  tauantaggio.  lì  fiume  ■■  e ■ 
della  Senna  diede  fepoltura  i tutti  gli  ugonotti  ree  fi . Il  corpo  d€Ìt,Am- 
miraglio , troncategli  le  mani  e la  tefia , fu  gittata  fuori  d'ima  fìnefira  ; e ,o  deiTAin- 
Hrafiinato  per  la  città  à Monfitlcone , luogo , àoue  fi  punifeono  i tnaìfat-  miraglio  in 
tori  iCFiui, come  vtj  traditore,  impiccato  per  i piedi.  Conuocò  pofeia  il  Pat«gl. 

Re  in  Tarigi  tutti  i firn  Baroni  à parlamento:  douemofirò  loro,  non  ha- 
uer  fatto  ciò  per  violare  i capitoli  della  pace  , ma  per  fchiuare  i perìcoli  J . 
di  nuouo  à tutta  la  Francia  foprafianti  : altra  che  neffun  obligo  ci  lirìgne  ni . 
à mantenere  à gli  beretici  la  fede^ . Ora  il  Mongomerì  non  ^arreftò  di  Mongomeri 
correre,primache  giugneffe  in  7qprmandia,&  indi  alla  RoccUa-* . luì, 
conuocati  imagifirati,  (pi^ò  loro  la  morte  deti’ .Ammiraglio , e de  gbal.  1”  „ "l^Ro- 
rri  Baroni  vgonottì:  (jr  inanimò  il  popolo  adinforgere  cantra  ì prefidij  cella. 
regif,  e tagliali  à peggi,  e difenderfi,  mentre  poteuano,  da  ì Catolici, 
le  cui  forge  tofio  veder ebbono  comparirei . .A  pena  fini  egli  di  parla-  La  Rodila  « 
rc;cbetuttaUcUtà,ad  vn  tratto  pivjiiate  tarmi,  andò  furìofamente  ad 
ìnueflire  le  compagnie  del prefidto  : e gitone  vn  gran  macello , con  difficol-  prclL^Fi 

tà  fi  faluarono  fuggendo  alcuni  pochi.  Trefero  gli  Fgonottì  in  quel  tu-  hppo  Stroz- 
multo  Filippo  Stroggi  Capitano  del  prifidio  regio.  Mongomerì,  rìcoue-  w.ribtlladai 
rata  la  Rotella , paflò  fubito  in  Inghilterra , ad  informare  la  Rema  di  tutte  '^8® 

le  cofe  fucceffe  : la  qualeincontanente  mandò  alla  RoccHa  getiti,vettoua- 
gbe,  emonitìoni.  Comandò  pofeia  il  Re  al  Duca  diGbifa:cbc,  poflo  in-  corfa  dalla 
firme  vn  bon  iffercìto  de'  Cat olici,  andaff-'  altoffedìo  della RpeelU  , c di  Kcma  d'in-* 
Moni' .Albano  ; duue  Aerano  in  quella  fuga  ricoucrate  le  relìquie  dvgo-  ghilterra  . 
notti . Ma  il  Ghifu  coli  infelicemente  maneggiò  quella  guerra  ; che , tra  gli  tòi*®jfittada 
affedij  e le oppugnationi  perduti  più  di  cinquantamila  huominì,  gli  con-  Vgonotcial- 
uenne  finalmente  ritornare  à dietro  con  danno  e con  vergi gna  : mila  qual  la  koccUa,  e 
partenga  gli  beretici  dando  fuori  addoffolc  {quadre  Catobehe , ne  fecero  ^ Mót’Alba- 
vna  conmneuol  lìrage;  & vfeendo  in  campagna,  prefero  alcune  città  e 
caftcUa  vicine^ . Tortauano  i Qatolici  in  capo  sù  le  berettc  ò morìonì , 
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Católici  ma 
lignamente 
da  Cacolici 
vccifi. 
Pcrdpno  del 
Reagii  Vgo 
notti . 

Condò, e Na 
narra, & altri 
Signori  Vgo 
notii,dal  Kc 
liberati . 
DilTegni  gr5 
di  deirAm- 
miraglio  in- 
terrotti dal 
là  |tnorte . 

Morte  dell’ 
Ammiraglio 
e da  Prenci, 
(>4  eflcrni , e 
da  i fuoiemu 
li  procurata. 


Morte  di  A- 
fèanio  .della 
Corgoa  • 


• ' Delle  Hiddric  ' ^ 

per  dtflmpter/i  in  jfi  heretìci , le  croci , poco  però  ad  alctim  gwuanào 
quefia  feparatione ; mentre  molti  Católici  ancora, per  gli  odijr  e priuate 
gare  e differen^  , furono  crudelmente  da  i fuoi  nemici  trucidati.  Man- 
dò pofiiq  il  Rem  bando  , che  chiunque  dalla prauìtà^herctua  fatto  /aj 
obediartfi  regìaritornaua,  confeguiffeil  perdono  e fcanctUamentodì  tut- 
ti  i paffdtì  delitti  i purché  neli'auuenìre  vinsero,  come  ad  huomim  dn.j 
bene , religtofi,  e catolui  conmene . Con  que/tc  conditioni  f così  anco  per- 
mettendo e conftglìando  il  Tonte f ce  J il  Re  di  7{auarra  , il  Trenàpe  dS 
CondéfCgli  altri  Signori  captiui , furono  liberati;  eracqmftarono  la  gra- 
tìa,e  protettione  rede^ . Giudicarono  alcuni  allhora , molti  Trencipìba- 
uere  m peg^o  inam^  confpirato,  e configlìato  t .Ammiraglio,  che  {fin. 
geffe  il  Red  romper  la  guerra  in  Italia 7 coti  diffegno,  che  C .Ammiraglio 
fatto  Capitan  Generale  del  Re,  dopò  tacquifto  dtUa  Fiandra  ; la  quale,  per 
la  fìmìgìianta,  ò più  tofio  ftmsdatìone  della  nuoua  telinone  i fi  haueutu 
gjid  egli  facilmente  conciliata;  f 'mfìgnorìffe  dello  Stato  di  Milano , e po- 
feia  del  regno  di  Napoli  : le  quai  for%e  l'ajjìcurerebbono,  e da  gli  altri 
Tremipi,  e dall’ifteffo  Re  di  Francia,  con  cui  terrebbe  meriti  di  grandif. 
ftrna  importante  . Il  qual  trattato  peruenutod  notitia  delTapa,edcl 
Re  Filippo  : perche  timo  dubitaua  di  hauer  vn  capitalifjìmo  della  fede  Ca- 
tolica  nemico,  conmanifeflo  pericolo  di  tutta  t Italia,  confinante  in  Roma- 
gna; e l'altro  yedeua  i fuoi  regni  correre  grandiffimo  rijfchio,  fe  il  Rcjt 
di  Francia  accettaua  il  configlio  delt ammiraglio  : ffinfe  amendui  que/H 
Trencipìad  ammonire  con  lettere  il  Re  Carlo,  chemtraffe,  oue  tendelfe- 
ro  i diffegnì  dell' .Ammiraglio  : hnperoche  chi  fenta  Stato  cotanto  il  re- 
gno di  Francia  inquietaua  ; else  farebbe  poi , aggiuntegli  tante  forge, 
quante  fi  proponeuai  Confiderato  dunque  quefio  pericolo  vniuerfale,  à 
fuggcflione  didiuerfiiTrencipi,  e con  anco  dai  fuoi  Sieffi  Configlieri  per- 
fuafo;fitSìimailRedi  Fraruia  allhora  in  grana  altrui  hauer  fatto  morire 
t .Ammiraglio  à tradimento  . Morì  in  Italia  quafi-ne  gli  iìcffi  giorni 
Mfeaniod^a  Corgna,  Capitano  efferciratìjfimo  nelle  guerre,  e di  eleua- 
to  ingeffio  : il  cui  corpo  fece  à proprie  {fcje  il  Tontejice  portare  da  Ro- 
ma  m Terugia  patria  fua  con  gran  pompa  : e fuori  delie  città  e caflcUa 
in  frgno  dhonore’vfciuano  gl'iordini  facerdotali  ad  incontrarlo . In  lode 
(ita  compofero  iveggpfiToeti  ducer  fi  epigrammi,equefto  fia  gli  altri  af> 
‘(ù  leggiamo. 

Allobrogum  poft  bella  Ducum , poft  Saxonis  arma  » 

Perruptasqi  actes  ter  Solimane  cuas , 

Occidic  Alcanius  Perunnae  gloria  gentis. 

Quem  Mars  non  potuic  fterncrc , morte  cadic . 

Cioè. 

< Dopò  fijfeditìomdel  Tiemmt^, 

Dopò 


Libro  Ventefimotcrzo. 

Vopò  le  guerre  fitte  bt  ^letnagn^Lj , 

Dopò  tre  volte  rotto  Solimano  t 
E'  morto  ^fcanio  gloria  di  Teru^a^  . 

Chi  gU  non  potè  Marte , ha  morte  eflinto , 
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Ma  in  Leuante  t armata  della  Lega pofU  in  ordinanza , e riueduta  ( co-  , „ 

tne  già  dicemmo)  da  Don  Cìonamùt  era  di  dugento  duci  galee,  feìgdeax-  | 

’^ywtiantyduegalea-gp^eFirentme^etrent'aduenaui.  ^l  deiho  corno  hLega^ut- 
dicinquantaquattro  galee comandauailMarcheJe  Santa  Croce , al  finifiro  tainùmev 
torno  dì  altrettante  il  Sorarrtp  : la  cura  del  fouorfo  fulafdataàDonCio- 
uantù  di  Cordona  con  le  trenta  galee  di  SicUia^ . La  Capitana  di  Malta^  , 

religione  giita  manri.  Seguiuano  gk  altri  vafceUi  dclh 
nella  battaglia  di  mego  i Generali . Così  m ordmanga  nadìgarono  il  pri- 
mo giorno  , non  però  troppo  difeofiandofi  da  terra-, . Troaferki  poi  al- 
la Ceffalonia , arrìuarono  dì  notte  all'ìfole  Strofidi,  boggìdt  dette  Striua- 
li  ì dalle  quMi  poi  finauigò  d Modone,  &■  dwauarino.  Venuto  giorno , 
fcoprhrono  i Chr  'ifiiani  alcune  galee  Turchefche  [opra  Modone . Andaro- 
no animofamente  il  Colonna  , il  Ouerini , e‘1  Generale  di  Malta  auan- 
tiìper  rkonofeere  quefie  galee,  e per  tirare  à combattere  l'armata  Tur- 
chefea  ; la  quale  s'era  già  deliramente  leuata  di  Nauarmo , e gita  à Mo-  Armata  Tot 
done  ; nè  per  la  gr<m  preflegp^a , ch'usò  ; fu  U Colonna , quantunque  non  chefea  fi  ria 
mancaffie  di  diligenza,  à tempo  ad  impedirla-, . Quinci  e quindi  fpara-  «cloorto 
ronfi  molte  cannonate:  ma  in  neffun  modo  volle  il  nemico  vfeire  fuori  dii 
porto  ad  agjujfarfi . Onde  ì Generali , comprefa  l'ofiìnatione  de'  Turchi , • 
comandarono  alle  galee  Cbrifiiane  ; poi  et  erano  tutto  il  pomo  Hate  in  or- 
d-nanga.che  d pè^o  d paffo  fi rìthraffero  nel  porto  delLt  Sapienga  : i/o-  Deferittio- 
letta  pofia  altincontro  dì  Modone  ,e  poco  da  quella  fortegg^adìflante,  ma  «lell’ifoU 

Her'ile  e deferta  ; non  fi  ritrouando  iui  alberi,  nè  cafamenti  alcuni  ima  fo-  Sapieo 

lo  vn  ipatìofiffimo  porto  capace  di  qualunque  grofid  armata . I Turchi 
quando  viddero  partita  t armata  della  Lega , mandarono  fettanta  loro  get- 
w,  chele  dejfero  alla  coda , e collocarono  quafi  in  aguato  alcune  altre  ga-  . * 

lee  dietro  tifala  della  S apienyi  ^ Scaramucciarono  quelle  dì  lontano,  e com~ 
batteterocon  leColc  artiglierie^ . Hebbero  le  galee  Chrifliane  commìjfio- 
ne  di  arcare  inbella  ordinangaverfo  Modone,  d sfidare  eprouocare  ilne- 
wco  ima  fila  guffa  partita  per  interuento  della  notte,  e cofi  rit'trojfi 
Camma  nofira  'malto  marc-j.  Tre/e  pofc'ia  ella  il  camino  il  dì  feguers- 
te  più  d dentro  virfo  Modone , e tutta  fi  pofe  in  ordinanga  : ma  non  po- 
tè , per  la  Hrettegga  de  ì paffi , distender  fi  , nèalUrgarfi  . Andana.,  Ordinaora 
u Marchefe  Santa  Croce  co’l  fio  corno  cofleggiando  tifila  della  Sa-  dell’armata 
pìenga,  e‘1  corno  del  Sorangp  ficeua  per  fi  Hc(fa  vna  fihiera  fepara- 
ta,laquale  aUa  battaglia  dei  Generali  fuccedeua.  Il  foccorfo  delCardona 
tpk’ua  dietro  al  deflro  corno  del  Morebefi  Santa  Crocea.  Atutti  quefi 
* V Zi  giuano 
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fappre/ìò  tannata  CbrìflìaiuLfatto  la  fortei^a  di  AJodone.  Scaricarono  H 
T urchi  da  capo  Bianco , e dal  fcogjio'di  San  Bernardino  akuni  pej^xj  »■ 

BqualiauentauanoU  palle  fina  dentro  il  porro  della  Sapienza.  "Pofiia^ 

* mentre  tarmata  Chrifliana  natùgando  di  notte  fi  trono  la  mattina  sù  la  boc- 
ca del  porto  della  Sapìenj^a , le  galee  T nrchcfche  le  diedero  alla  coda  : ma 

- rÌHoltandofi  i nofìri , fecero  fug^e  aunerfarif  ; e così  andarono  cheta- 

mente in  porto . ^ppreffo  Modone  vna  certa  punta , e braccio  di  terra , fi' 
difìende  in  mare  verfo  tifala  della  SapienT^OL» . baueuano  i Turchi- 
piantate  fei  colubrine  y per  infeiìare  tarmata  Chrìfiiana:  ma  così  alte  dr 
bnpctuofe  yolauano  le  palle  ; ehe,fen^a  offendere  tarmata,  paffauanv  di  là 
della  Sapìens^a . Ciò  feceroi  T urchi , non  tatuo  per  dameggiare-  tarmata' 
della  Lega,  quMto  per  difender  eia  fortes^a  di  Modone . Onde  fe  à i Chri~ 
Sìiani  foffe  fucceduto  di  occupare  quello  [cogito , e prendere  t artiglierìe  f 
fàcilmente  indi  poteuano  con  la  loro  armata  battere  tarmau  nemica , e Is 
città  di  Modone^  - 'ìdèctò  molto  diffifUepareua;  non  hauendoi-T  urchi, 
per  la  threttcz^del  tempo,  fortificate  le  colubrine  da  ejfi  piantate  sà  to' 
Scaramuccia  fcoglio  con  gMlioni”,  ò con aitriripari.  ^ccofiata pofeiat armata  perfàr 
C htillìani  i ^^?**‘*  poiVo  di  Nauar'mo  ; quattro  mila  Turchi  à piedi,  & alcuni  pochi 
'Naiùrino.  taualli,s’ erano  indi  non  molto  lontani  accampati  j,Scefcro  giù  cofioro  da' 
certe  bal'!te;&  accollati  alt  armata, -fi  mifcroconyna  folta  grandinc_^ 
ttarchibugiate  ad  mfiflarla.  Smontarono  in  terra  il  Colonna  , U Treif' 
" cipe  di  Tarma ,.  Taolo  Giordano  Or  fimo , & altri  honoratì  Capitani , con 
• fà  mila  fanti  : & attaccata  la  fcaramuuia  in  tre  luoghi , ammazj£^o- 
no  da  cento  Turchi,  con  morte  di  pochiffimi  Chrifìiani.  'biella  quale^ 
occafione  alcuni  rinegati , che  yltìmamente  erano  alla  fede  Cbrìflior 
na  ritornati , abbraceiarono  dì  nuouo  la  [alfa  fetta  di  Mahumetto  . 

• l Turchi  veggendo  tarmata  Cbrifiiana  per  funi  bifogni  gita  d far  acquu-i 

Stratagema  4 Nauarino  , tagliarono  i letti  de  i fiumi , che  correuano  al  porto  ; tìr 
fco  i nemici  per  tema  delteffer cito  Turchefeo  nonmolcfiaffero  il  paefe  , 

C^i^ni  / acconciaronodinotte  in  campagna  molte  tende  e padiglioni . DcnG'iouan- 

ni,  veduta  sigg-an  mofira,  sbarcò  m terra  parecchi  faldati,  e fece  can- 
tra quelle  tende  /caricare  le  artiglierìe^ . Stracciarono  aìlhoraa  Turchi 
dubitando  di  peggio  i padiglioni  , e fi  ruir arano  dietro  ad  vn  monte  m 
ynacertavaUe  ydoue  (Lauono  nafeofi  gli  altri  loro  compagni.  Maragio- 
nandofit , che  Lic^o/i  maiidaua  fei  mila  fimi  rC  dui  mila  caualli  al  fac~ 
cor/fidi  Nauarino, .[montò  Don  Ciouamicon  gli  jL-ffi  Capitani  del  gior- 
Hdatione  no  paffato , e con  dieci  mila  fanti  : & occupato  il  monte , flette  ai  ajpet- 
^eirarmata  tare,  ma  indarno,  gli  auuvrjartf  per  combauere^  . Intefe  pofiia  dai 
Turebefea^  jchiaiù  fuggiti , l'armata  T wrthejca  iffere  di  tento  galee , e quaranta  fu- 
«d  Ciò  ^ ^ altri  vjfcelli  effer  rimafi,  parte  à Negroponte , parte  à Malua- 

muni.  ^ haueu^mUi  vccifi \x  parte  ancora  effere  à Co. 

. w.  fiantinopoli 
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fimtmopoR  ritomatà  : U -^lud'armata  , fàtto  H computo gmflo,apeM  1572' 
Mfcendenaatie  fòr^e  dìtcnto  ffdecì  moremiotU  contmouo  ffOM  a$uuitìtÀ 
S geme  cUU morbo  t e dalla  fame  . Riferì$iano  quefli  JchioK , ne&e  Capb> 
tane  fole  effere  tento  e remi  buoni  foUarì  per  dafcunaima  ndt altre  ga-t 
kecffer  ciurme  difutilif  e fem^a  iherìein^a  di  guerra^,  l confederaci 
perche  d'accordo  conchmfero  douerfi  andare  ad  affrontare  tarmata  Tur- 
thefca , haueuano  pà  iffeibte  ventitré  galee  alla  volta  del  lame  per  con» 
iuneÌHÌlenauì.  Tormente  fecero  t per  ricordo  e perfuafione  ^vn'inget  MacTiìna  &- 
gtùero,  fabrkarevna  machmada  condurre  fattola  forte^p^  di  Modone,  bhcau  dalle 
ehattere  tarmatiu> . »/tuengathe  efuantuncM  furono  due  di  quefte  ma-  Vinhia 

chine  ordinate , vna  fola  nondimeno  fi  potè  fare  per  la  bremtà  del  tempo . 

Ripofauafi  quefta  machma  fu  due  galee  Finitiane.  ^rrìuatele  naui  dal  Turchelca  ri 
Zame  i niente  altro  reftaua,  che  giread  affr  ontarei  nemici.  Liqualifper  tiraianelpot 
detto  de  gli  fchiaui,e  per  confennatione  delie  (pie  ) canati  dall’armata  todiModo- 
feffanta  groffi , li  haueuano  partiti  ^ parte  tù  Capo  bianco t parte 
tb  la  forteit^a  di  Modone  : doue  efp , e l’armata,  erano  da  infuperab'ditrm-  ' 
cee,  e baflioni  coperti,  e /palleggiati . Onde  fetido  fm’l  cafiello  e fu  le  mura 
delia  città  piantati  :^ail}imi  pe:^  di  artiglierìa , riufeì  quella  madma  in- 
fiuttuofa  : la  quale  fu  cofit  peritata . Legarono  inficme  due  faldi/fime ga- 
lee; e riempitele  vguahnente  di  terreno,  vi  piantarono  fei  cannoni.  Fe-  ‘ it 
cero  pofeia  alcune  trincee  di  traui , e le  empirono  di  terra  : & altincontro  i 

delletrincee  poferobotti  piene  di  terra  àrata  portionedel  pefodeivafcelli-  ’’ 

Ma  acciò  U pefo  non  foperchiaffe , legarono  di  fuori  alla  machina,  doue  ^ ^ 

fiauano  le  trincee , certe  botti  vuote , le  quali  aiuta/fero  à foflenere  il  gra- 
ne carico  : Tarue  però  la  machma  nel  rimorchiarla  troppo  pericolofiut , 

Tofciail  primo  ttOttobre,  acciò  vana  non  riufeiffe  la  venuta  di  sì  groffa 
armata,  ad initam^  del  Cenerai  Fofearìni,  che  ciò  propofe,  conchiufer» 
unitamente  tutta  primarif  Capitani  dell  armata  tentare  l’efpugnatione  di 
^qauarino , dando  il  Generalato  dclthnprefaal  Trencipe  di  Tarma . Man-  Naiwrtno 
dòeglihuomini  à riconofcereil  luogo:  li  quali  tornati  rapportarono , il  ne- 
godo  poterfiindui  giorni  i^edire.  Sbarcò  il  Trencipe  il  dì  feguvntccon 
tre  mila  fiotti  tra  Spagnuoli  e Italiani,  e con  cinquecento  fàntidcUa  Cbie-  Chriflìatu 
fa  gmdatida  Tompeo  Colonna.  Smontarono  dopai  in  terra  il  colonnello  (montati  del 
Moretto  Calaurefe , ti  Colonnello  Raffaello  Rtffponi  da  Rauerma,  amendui 
•valorofie  prattkhi  della  guerra  ; olirà  parecchi  altri  faldati , che  di  con-  ****” 
’tmouoingriffauanoil  campo.  Vi  fi  conauffero  etìandto  dodici  groffi  con- 
noni,  con  li  quali  iwotnintiarotto  dalla  banda  (tOfìroà  battere  blauarino  : 
ma  per  la  troppa  lantananga  dei  tiri  poco  dormo  riceueuano  t Turchi,  corrono  Na 
Fecf/i  poi  vna  graffa  fcaramuccia  con  firage  d amendue  le  parti . Né  uarino  , c la 
guari  dapoi  entrò  dentro  vna  ùandadd  Turchi  mfoccor/o  di  iq^ar'ma,  ncgl'RCMdc 
non  vfando  le  genti  del  Trencipe  la  debita  diligenza  in  guardare  i paffi  : 
jquafi  gmaicafféro  m^ffibìlefChc  la  cauaUeria  Turcl^fca  paJfaffe.pfg^Qi,^'^^  * 

^ ' 2 3 quet 
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quei  dirupati  fentìeri;e  falijfe  il  colie,  dowè  pofio  J^auarmo . Cmofctu- 
toquefio  errore  tìTurchi  entrarono  con  buon  numero  dì  genti  à piedi  dr 
i cauallonelcajlelloie  mentre  i fanti  pagauano,  i cauolii  teneuano  fca- 
ramucciando occupata  Chrìflioni,  acciò  non s'accorgeffero  deWingartno.  Il 
Colonnello  Moretto  Calaurefe  mamfeìlò  al  Vrencipe  l’error  commejjo  : 
enttei  fece  fubìto  pigliare  ì paJI}i:ma  pervna  gran  pioggia  fccfa  in  quel 
giorno  dal  Cielo  , nulla  fi  operò  di  buono.  Tur  nella  notte  foffeguentei 
Chrifiiani  drig^arono  quattro  cannoni  poco  difccflo  dalle  mura:  la  qualcom 
fa  perch'effi  fecero  fcn^alcuna  porte  di  ripari , e fetrgà  htteruento  dei 
gabbioni;  furono  abbattuti,  fpeg^ndo  le  ruote,  dui  pegofi  di  artiglie^ 
ria  à quei  di  fuori,  e flr acetato  ynbombardiero  daU’ artiglierie  del  camel- 
lo . Le  qual  attioni  facendofi  con  poco  ordine,  e con  poca  maefiria  di  guer- 
ra;  firifoluetttroi  Chrifiiani  ad  abbandonare  taffedio  il  quarto  giorno . 
Di  ciò  attribuirono  alcuni  la  cagione  all'hauere  intefo  dalle  ^ie,  poco  lungu 
ejfi  re  ad  ordine  venti  mila  Turchi  tra  à piedi  & à cauallo,  per  venire  àfoc~ 
xorrere  gli  affediati . Erano  nei  caflello  di  Nauarìno  da  cinquanta  cannoni i 
oltra  i mcy  cannoni,  e tre  colubrine  di  marauigliofa  lnnghe%ga . Fu  in  vero 
cofaridicola,sìgrojfa  armata  effer  venuta  fatto  sì  ignobile  fartela  fen^ 
alcun  profitto  ; poiché  il  topo , viliffimo  animale , non  merita  di  prouocare 
à fdegno  il  Leone  , . .Auengache  fa  mancggiauano  t Chrifiiani  quelTm* 
prefa  con  giudicio , chiudendo  tutti  i pt^i  del  faccorfa  ; con  foli  cinquecen* 
toarchibugieri  ifpcdiuano  il  ncgocio  tra  dui  g^orm . Ma  dr  à pericolo  ma* 
nifefio  cfaofaro' le  artiglierie  ignudo , e troppo  orgogliofamentc  faregj^rontt 
le  forge  de  i nemici  : quantunque  la  ragione  di  guerra  voglia , I huomo  non 
deuere  mai  così  vilipendere  il  nemico,  che  ìndi  non  tema  alcun  cattìuohu 
contro . Onde  tìfie fio  Idìo , che  tanno  precedente  haueua  alla  Chrìfiianìtà 
sì  fafftalata  vittoria  conceduta,  con  quefia  sìrada  volle  manìfefiare  ; le  fori* 
<ge  humane , quantunque  grandilpme  ,neJf:oia  glariofa  attione  potere  fem 
7^0-il  diurno  aiuto  confeguire  : aUhor  forfè  negato  ; perche  i Chrifitani,  in  ve* 
ce  di  rendere  p'atie  a Dio  con  la  buona  riforma  detU  vita , fi  ditdero  à con* 
nifi , d balli , à taf  dui  trattenimenti  : quantunque  fappino  ;il  vero  fon* 

daniintodi  placare , e mantenere  Idio  propuìo  ,confifiere  neUa  fola  pietà, 
innocenza , carità  , e Janiita  della  vitali . Fra  tatuo  venendo  vna  nauc  Kà* 
tilt  tana  dal  Zante  à ritrouare  tarmata  della  Lega , vfairono  del  porto  di 
Modone  le  più  fuclte  galee  Turthefehe  per  pigliarla  : canna  le  quali  pa- 
rimeme  fi  jp'mfaroi  Chrifiiani  fuoridei  porto  di  Nauarinotma  temendo^ 
qualche  firatagema , fi  fermarono,  fino  che  tutta  tarmata  Turtbcfait.f 
vfeifie  fuori pervenir  poi  4 vn  genero  fa  con  fiuto.  Ma  non  ofandoelhi 
v fair  e,  le  piùijped'ue  galee  dtf  Chrifiiani  fiauentarono  conìmpeto  addoffa 
le  Turchefaise  già  vfaite  : le  quali  quando  da  principio  viddero  la  meffa  de 
TChrifiiani , fi  ritirarono  nel  porto  della  Sapienti , e lafcìarono  la  nuucA . 
Sola  la  Capuana  di  Metelino , Uquale  s'tra  prima  éelt altre  lanciata  contra 
■ V » lanaue. 
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U wi/e , nòn  fetido  fuggire  i tempo , fu  dalla  Capitana  £ Napoli  .sàia  t .a 
qudnfedeuaU  Marthefe  Santa  Croce  y valóre  famente  combattuta  e pre.  *“ 

fa . Reggeua  qiufla  galea  Mahumet  Couematore  di  Meteimo,  oid  nipote  di  ? 

Hmadeno  ^baro/fa , c genero  di  Dragut : Uguale , per  la }}>ietaia  cru-  S dTlTù-' 
delta  fua , fu  meontanme  ammagjato  da  i fuoi  Heffl  fchiauì.  Nanioò  pi«na  di  Na 
poi  l armata  della  IfgS»  il  di  feguente  al  Zante , (ftàndì  altifbladì  yifeardo  t P"''  • 
e qmnét  per  le  c ontmoue  fortune  con  molti  franagli  Capitò  alle  Gomemzre  • ^ 
doueeranocon  tredici  galee  venuti  Gioan  .Andrea  Dorìa,  elDuca  di  S%  \ ‘ 

^ • liquaU,  tutti, tolta  gratiofa li-  Vaniuéd. 
cen^a  dal  Cenerai  Fofearinì , andarono  ad  mueruare  à Melfina . R condulfe  tarmate  Cri 
twmmeLiegdi l’armata  àCoflant'mcpoli,  eccetto  alcune  galee  lafctatc  ^“"c.edel- 
àModoneperladifficoUàd-  Cosi  li  preferite aL dei  .57». 

mfeliccmente  cSr  mfruttuofamente  per 
Cljrf lumi,  con  generai  difcontcnto eerto  di  tutti  i fedeli,  ma  Ipecialrnme 
em  tfmifurato  & mconfolabU  dolore  del  General  Feneto  Fofcar  'mt . llqua-  AnimoCti 

u , come  huomo  di  generofifftmo  cuore , e che  neffun' altro  feooo , eccetto  U Gcncra- 

?7  r'*  nettai tioni  fuc  miraua,  fhaurua  propoflo,  folto  la  [corta  ' 

■del  Juo  Generalato,  con  tjualche  memorabìl  fhttione,e  la  fede  ChriSìuma , f 
M paarm , e fe  medefmo  ad  vn  tratto  cfaltart^ . ..dngi  tutte  le  digicoUà: 
era  della  vettouaglia  ; ora  della  monitione  ; ora  del  ma\mor  numero  de  i le- 
gni  Turcbcfcht,  e minore  delti  ChriHiani;  ora  dei  tempi  contrariì  ; ora  del- 

Sp*gnuolicfcogitate,haueuaotii. 
rn^meU  fautohuomo  fempre  difciolte  e ributtate:  e con  vìuacì  ragioni 
^ Cdonna , al  Gilandrada,  al  Santa  Croce,&airmefro  Don  Giouanèan- 
^o>^^ymdi*crfeconfulte(ùmofirato;douerfi  al  tutto,  con  vn' altra  vittoria  / 

.nauale  la  antecedane  vittoria  l'anno  paffuto  contra  i Turchi  hauuta  corro-  C 

^ potrebbono  forfei  maligni  alcafb 
: ma  la  feconda  accertarebbe  U mondo  ,nèCvna  nè  l'altra  effere 
^ cieca  fortuna , ^ si  ben  dalla  cìrcoTfetta  pruderne , dal  chiaro  valo- 
re,  e dalla  regolata  difciplma  di  guerra  de  Chriiiiani  proceduta  : nè  i Tur- 
(fft/ , ff  Mero  di  nucuo  rotti , potere  per  molti  anni  ricoverare  le  forre  in 

^ ' ^ Spagnuota  con  animi  prontiffimi  à combattere 

^ rontinouo  efferckio  delle  ciurme  natta- 

u,  eia  fonema  de  t legni  groffi,&  agilitàdei  fottìlì,  e la  gran  quantità 

• dei  fuochi,  e l}>eciaimentel'inflrutt$mo  apparato  <tartìgìurUr,U  fortu- 
^‘tt£mayittoria  tanim  paffuto  contra  gl’infedeli  ottenuta , haueua  si  fiu- 
f r cuori  de  gli  Chriiltani ingagliarditi,  & ìnuiluì  gli  animi  de  Tur- 
€bt.  cisei  quantunque gh auucrfari  ndl’efterna  apparenza  moiiraffero  di 

^ P««> 

• thfòrl^ZZr  ffrratrga,  e del  Turcbcfcoil  manmeo- 

-•‘^0 timore, doueuammdubttatameute  giudicarfi  foggiomare.,  InqucfU 

Z 4 feconda 
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« kcond*  vittoria  confiliere  topportmità  non  foh  di  librare  daB'ineo^aà 

* maritiine  de'  Turchi  tutte  t Italiche  riutere , ma  di  aprìrfi  ancora  la  itradA 
à fare  cantra  ^infcdekm  Leuante  fegnalatilfioù  progrejfi . Terodouerfi 
in  orni  fnodofèguitare,  incalciare,  rinchiudere,  sfidare,  prouoeare,e  fi- 
mdmente combattere  l'armata  Turchefca:nésì  bramata,  ne  piu  gtama 
reuocabileottafi!>ne,<eiUunrarfi  in  cielo  e in  terra  ; per  ò viltà,  ò fifcoréa, 

* od  imprudenza , • vanì  fotpetti , ò mal  fondati  rìffietù , b taMe  vmdie , à 
fl/nui^tlìne  concorrenze  ; douerfitralafcìarz^  » (^eHe , e fonn^uantt  M- 

l ‘ treragioió,  fouente  yfeiuano  della  bocca  del  Fofearim  . Ma  u pro^asiO’ 

1 narede'  5pa%nuoliìelaripugnan%a  del  Colonna  e del  Gilandrada  in  non 

• volere  neltaffenxfl di  Don  Ciouanni à capo  Mattapau . quando co'l  fuoevr- 

nodcshocoù  vidorofamcnteìlSoranzp  incomincìòla  ^ufa,  vrtareco  Uor- 
PO  della  battaglia  Chriniana  nella  battaglia  TurcHca  di  I^aH , quatti  un- 
ouet&àòne  faceffeat  Colonna  fommamliatezaU  Fofcar'mi;  e finalmente 
la  ìrrefolutione  di  volere  ora  ilare  à Meffina , ora  verfo  Tonente , ora  ver^ 
f6Lcuantenauìgare,diDon  Giouanm,  co'l  far  anco  appreffo  con  molto  dt- 
Stendio  di  tempo  ritornare  à dietro  l'armata  Chrìfìiana  à Corfu  ad  incon- 
trarlo : tutte  queiie  cagioni  inficme  accoppiate  nm  Ufetarono  ìget^fi^t^ 
Qqlidcl  GeneralFenetoeffequire.  € marautglia  grande  certo  fu,  che  m 
muenitre  annidi  guerratrail  Turco  e la  Signorìa  di  y ìnegta, tutte  le  cojt 
andarono  fitori  della  comune  af^eUatàone  ,Cr  al  cornano  del  giudiewb»- 

Farbcii  del  p,ano.  Concìofìacheil  primoannonel  i^jo.  fottoilGeneralatod^olon- 

rfircMfo  hu-  ^ oorìa,e  del  Zanne, quando  fi  a/pettana  daW armata  CbnJUana^^ 

' aualche  grand'ìmprefa , non  fece  tlU  alcuna  i^editione  : anzi  pcrdrtterùt 
hnatammiferamÙe  Neofita,  e neltarmatay dieta  morirono  di  pefiecercs 
trent4ei  mdaperfone.  Il  fecondo  anno  poinel  1 571.  quandodopò  la  prefa 

di FZiazolìa  ,edopòUromnadeUaDdtnatm,approlfimanJofiU  fotone 

del  vemo,nulL  fi  fperaua  ; ruppero  e fiacaffarono  1 Chf^iam,  fono  Ufear 
ta  di  Don  Giouanm , del  Colonna  ,edcl  y aikro , l'armata  Tmchefe^ . U 
terzo  anno  finalmentenel  1 571.  /ó»<>  '««f  f»  5?»  Gioum- 

mi , del  Colonna, e del  Fcfcarmi,s'atundeua  qualche  fegmlMtf^na  fàtti^ 

ne,  feceroiChrifìianivn'ociofaertdicola  rìufcita.Oue  fi  vuLh,  quanto 

uelPìMe  bumane  attiom  [human  giudicio  ben  ^jfo  erri  : quaft  mtal  mo- 
do  roJa  la  dmina  prouidenz/t gli  Immani  difeorfi  nelle  proprie  etiandxolw 
matdie,e  proprie lor  pafiure , confondere  e fiherme . Né  «««> 
nella  prefente  guerra  ancor  da  co^tderare  : che  fe  dopo  il  prono  focc^fir 

.LJj.i  n. fi  folle  ùotuto  feniatrauerfiim- 


ne7oaos'oppoJero^ujecoHaojotcorf»Tcyi.it,iuf,iM<^^*.^'’^——-  j > 

tuttoUfuo  valor  ofo  prcfidìo  fino  aUa  rotta  dell  armataTurchefea 
tenuta:  [amata  Cbriftimia  in  quel  fimunatilfimo  corfo  <h  vittoria  af^ 
.^ofifokaUvifiadiCiproMebbe  con  eterna  fua 
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rMCiju^àta:& ì Tunht  Beffi  alla  fola  nouella  deBarotta  della  loro  armala 
gtoueìUatì , ni  anco  affiatilo  il  comparire  deUe  ChrBUanemfegne  vincitri- 
tijìjrrebbono  spontaneamente  abbandonata  Nico/iafe  ceduta  tutta  l'ìfola  al 
primiero  poffejfore.  Ma  non  puòthuomo  alla  volontà  di  Dio  opporli,  nè 
contrauenireiMe  fatali difpofitiom:&ognvno  fi  fi  fag^  dopò  il  fatto. 

Il  yefcouo  it^ctjx  fra  tanto  partito  ( come  già  dicemmo  ) di  CoBantino- 
poli  con  poca  fodìsfattionede'  Turchi  per  ritornare  in  Francia , era  à Ra- 

ÌN^i  peruemto  :doueintefela  mortedelRe  Sìgifmondodi  Volontà,  fem^ 
tfciare  di  fe  prole , che  nel  ReS^o  dì  Volontà  fuccedejfe . Onde  concorren- 
do diuerfi  Vrencipi  alla  corona  di  quel  Stato , fi  rìfoluette  il  yefcouo,  femt^ 
affettare  altro  ordine  dal  fiuoRe,  di  ritornare  i CoBantinopoli  per  procu-  Il  Vcfcouo 
rare;  che,  mediante  il  braccio  di  fauor  Tnrchefco,  Monfignor  (F^ngiò  «l’AcqxFrai» 
fratello  di  CarloNonoRedi  Francia,  foffedaiValatimRediVoloniaelet-  i'còiUnti'^ 
to . .Allaqual  rìfolutione  tanto  pti  facilmente  eondcfcefe  ; perche  hauendo  nopoli  per 
bt  Ragitgi  mtefo  il  Re  hauer  fatto  in  Par^ì  à furore  di  popolo  tagliare  à metterfi  m 

%i  tutti  gli  ygonotti , e tra  glt  altri  t .Ammiraglio  loro  Capo , tL^  cui  prò-  gratiadclfiio 
temone  Monfignor  d.Acqx  'm  tutto  e per  tutto  dipendeua  ; tcmeuaegli  per 
ciò,  che  le  cof e fucìn  Francia  giffrroin  finiBro;elamedefimarouina'mco- 
fttindata  dal  capo,  ne  i membri  ancor  contmouaffe . Onde  cercaua  con  qua- 
che fegnalato  merito  conciliar  fi  t animo  del  Re  Carlo  : ne  merito  maggiore 
gli  pareua  di  potere  con  la  corona  dì  Francia  conquiflare , di  quel  che  fe  con 
TurchinegociaffeCaffuntioneal  RfgnodiVoloniadi  Monfignor  d.Angìò,e 
la  pace  tra  Sultan  Selim  e la  Republica  di  Pìnrgia  : attieni  inuero  fofficien~ 
tiffime,quando  egli  thaueffe  co'l  proprio  fuo  valore  confeguite , di  non  fola- 
mente  guadugnarfi  la  gratta  del  Re, ma  tenerla  in  perpetuo  ohligata  à i fuoi 
•voti.  7N(c  gUBiffi  tempiin  Fiandra  il  Duca  d.ilua  poi  dhebbe  tacqui- 
BatoMons,  e guarnitolo  di  vn  groffo  prefid'io;  Spinfe  Ceffercito  folto  Ma- 
Bnes,econ  facilità  toprefe.  Concio  fioche  diffegnandod  Capitano  dìMoB-  ricuperano 
ncs  metter  la  terra  à f acco,  e poi  f uggirein  campo  dOrange,  che  marcia-  Mon»,eprc- 
uaverfo .Alemagna; prefentendo ciò i cittadini, occuparono leporte, e tol-  dono.elàc^ 
fero  dentro  gii  Spagnuoli . Ma  forti  la  cofi  fine  molto  diuerfo  dal  penfie- 
■ro  dei  terra't.^am  ; impcrochc  il  Duca  d .Alno  la  ribellione  paffata  volon- 
taria conia  prcfentc  deditione  sfor:^ataparagonando , tagliò  à pe^TU  pre-  Crudelti  & 
fid'tonemko,ediedelanrraàfaccoàifold.'tti;l'iqualitaHtoiio  effèquirono  empicii  de 
il  crudel  ordine  del  Duca  : talché  tutti  i beni,  e foflan%c  de  i Maiinefi  per  gl'  Spagnuo. 
vUiffimo  prcgjtp  paffarono  da  gli  antichi  i nuoui  Vadroni:  e quelle  cofe,  “ 
chealtroue  nonji  puotcrotrasferire,furonodaiSpafftuolìgualie,fquar-  ** 

ciate , e rouinate  : nè  meno  nelle  cafe  de  i Catolici  buoni  & innocenti , che 
■ de  i maluigi  ygonotti  irruppe  la  crudi  Uà  tir  auar  itia  mibtare , 7>^è  gioup 
àgtìtf elici  .Maiinefi  ; che  m fegno  di  rìueren^  tutto  il  cleropontificoimea- 
teve/ìito,  e portando  in  mano  molte  facre  rtliqme  ,vfciffe  imomro  àgli 
Spagnuoli } per  placare  il  fdegno  del  Duca  dAllua , perche  haueiMio  datò 

fuetto  * 
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’ ■*  DcirHill^onc  ' ■ T 

rìcmo  di  'Prenóme  d’Ordnge , contra  i MaTmcfì  conceputò . 7)(é.fotò'hatth 
deitrono  ì foldatt  cantra  le  facoltà  ^ ma  cantra  la  puditìitaetìandio  dcUe^ 
honorate  matrone  e donxfUc  con  violenta  & 'mcrcdìbìl  sfacciatezza  t ta-t 
gliando ancoramiferabìlrnente à pezzi  tnolti- cittadini  inifuelle  rÌHolutìoni 
nonpnnto  intereffaù . Tarecchi  luoghi  pofcia  per  timor  di  peggio  volontà- 
rìamentefi  diedero  àgli  Spagnuoli  : lujuali  ; ò fuggendo , ò almeno  cedendo 
i nemici;  Ucentiarono  g^^n parte  delle  proprie  genti . Ifpugnarono  pofeia 
■ì  Spagnuoli  per  forza  d'armi , e facciseggiarono  Zutfen  , città  d'oga’in^ 
tomo  circondata  da  paludi  ; Mutati  dagli  acerbifjìmi  freddi , che  induraro- 
no e confolidarono  il  terrene:  e dentro  vi  ritrouarono  molte  monete  di  piom- 
bo e di  flagno , fatte  già  battere  dal  Conte  di  Berga , quando  pofredeui^ 
duella  terra.  C ondo fiacbe  mandando quiuilìon  ì-ederigo  di  Toledo  à fol- 
tecitare  i terrazzani , che  rìtomajfero  fotto  tobedienga  del  I{e  ; oflìnatà- 
mente  rifpojero  effr , voler  fi  difendere . Ne  i primi  dui  giorni  incominc'ut- 
tono  i Spagnuoli  à battere  le  mura  con  tredici  cannoni . Ma  i terrazzati 
■alla  fola  difefa  menti , non  s'accorfero  del  f urtino  introito , che  dinotici 
per  vna  porta  fegreta  fecero  i nemici  nella  terra  : la  cui  entrata  rendette 
poi  facile  la  falitaperleroumcà  quei  di  fuori,  ./tndò  tutto  ilprefidioà 
fildifpada  , eia  città  à fracco.  Simoffepoi  Don  Federigo  alT  e fpugnatione 
di  'Harden  poco  indi  difiante  ; il  quale  credendo  i Nardeft , per  l'cfjempio  di 
Zutfen  ydoucr  cedere  facilmente  ; gli  mandò  vn  trombetta,  cheli  foUeci- 
tajfe  à rcnderfi  : ma  cantra  ogni  fua  opinione  maggiore  oflinationeritrouò 
•mqucfli,cheneglialtri.  Crauecofa  pareuaà  Don  Federigo,  il  fuo  pode- 
rofo  effercito  confumare  il  tempo  neWeJpugnatione  di  quei  luoghetti  ; né  po- 
tere ,fi  come  defideraua , feguitareil  nemico . Onde  minacaò  i Nardefi,fe 
tofto  non  s’arrendeuano , e fe  ofaffero  ritardare  il  corfo  dell’effercito , ò 
afpett afferò  la  batteria , di  grauifjimamente  caftigarli . Tiantate  poi  le  ar- 
tigfierie , volendo  i7{ardefi  patteggiare  ; furono  riceuuti  con  certe  condi- 
tioni,  e conpromiffionc  di  perdono  generale^ . Ma  entrati  dentrogU  Spa- 
gnuoli, prefero  quattrocento  Nardefiieleuategli  Carme,  furono  tolti  in 
mezp  daUe  picche , g^ccifi . MmmazZ‘trono  pofeia  tutti  gli  altri , che^ 
ritrouarono  viui , dal  maggiore  fino  al  minore  ) fen-^  difi  'mtione  dififfo,  di 
età,  òdi  grado  5 barbaramente  ne  gli  animali  Clcffi  ancora  incrudelendo , 
V Itmamcnte , tagliati  a pczz!  habitatori , mifero  ia  terra  con  Cvlttmo 

fuo  eflerm'tnio  à fracco  e à fuoco . Così  Don  Federigo  contra  la  fede  data  ab- 
brucàò  e diflrujfe  Narden,  che  Spontaneamente  fe  gli  rendette  : la  qual  vio 
lenza  e perfidia  Spagnuola  turbò  forte  Cr  alterò  gli  animi  delle  città  vici- 
ne. Et  effendo  eglino  riprefi  di  hauer  contra  la  fede  data  operato , rifpon- 
deuano,  i fanciulli  con  le  bagatclle,  egli  huommi  co' l giuramento  douerfi 
ingannare:  si  che  per  la  di  folatione  de  ì'hlardc fi  contra  la  fede  dota,  tanto 
più  fi  efacerbarom  gà  animi,  e più  oflinat  amente  fi  confermarono  i fiam- 
minghi nella  ribellione  i Trattenutofi  iui  alquanti  giorni  il  Duca  ct^Alua 

ffinfe 
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iftiife  il  ckmpo  verfo  f^emouda.  : delia  quale  « e dì  altre  terre  mfiemefen^  j.  ^ j 
ì(a re filleh:iampfftorìto, ritirò  tcjfaxito  ^igran^mipjìaccìdelyer- 
mhLj^uamigìone.  Concìo/iache sì  cccefjìui  furono  ì freddi  in  quefl’anao',  to”^i7re"er 
ehèdal  fine  dr  Ottobre  fino  al  principio  di  Mat^o  non  fi  disfecero  mai  i resi  di  al Du 
ghiacci,  emolti  carri  paffarono  foprail  Tòcarichidi  robbe.  Nella  Ruf  ci  d’Alua. 
fia  guerreggiando  quiifi  femprc  tra  loro  per  gli  ajftdui  latrochiijiconfinan-  Pfcddi  hor- 
tì,chcrendonaobeJicn^d  i Signori  òde'  Tartari,  ò da’ Ruffiani;  quinci  e.  no',**, 

tuìnii  fi  faceuano  fcorrerie&  ammuttinamenti,  fen;^a  veruna  di  ferenga.  "*** 
di  nenia , ò dì  amici , dovunque  alcuna  franga  di  preda  lampcggiaua  : 

Vn  foto  freno  gli  ingordi  ritraeita;  cioè  la  tema  deltarmì,  e del  cafiigo. 

Onde  verniero  quei  popoli  à fangumofo  e crudel  conflitto , doue  i Ruffiani  ta-  4o.  mila  Tar 
gliarono  i pe^ì  quarantamila  Tartari,  e fecero  anco  il  figliuola  del  Re  *** 

T artaro  prigione . Incomìnciauano  hormaì  le  cofe  de  i Vinitiani  à procede-  vinitiani  ral 
re  freddamente  limperoche  i Colonnelli , c’haueuano  carico  di  fare  genti , e léuno  le  prò 
mandati  ad  aggregare  per  t anno  feguentenuoui  faldati  alle  infegne;  par-  diguer 
tenoneranomoUo  fiiUecitatiiparte  quelli, dhaiteuano  fatte  le  compagnie,  ^ 

fi  ne  Qauano  ne  i luoghi  vicini  d vinegiapiù  ociofit  di  quello , che  la  impor-  ” * 

tatr^a  disi  gran  guerra  richiedeua . Heobero  carico  di  far  genti  nomina- 
tamente quefli  Colonnelli  ò Capuani,  Brunoro  Zampefeo,  ^feanio  ^n-  . ■' 

driafio , Ofio  da  Cremona , Ottone  da  Matelica,  Francefeo  Congaga,  Tietro 
Carro,  Tompeo  da  Catetiino,  e Strimene  Suùijero.  € patendo  manca-  inuentionr 
mento.di  galeotti, i Viiùtiam;  pernon vuotare  affatto  le  v'dle , fupplendo  di  Vinitiani 
tantevolte  le  ciurme  naualidi  nuovi  contadini;  concefferoà  i fuorufeiti  il  por  rìtroua- 
ritomonella patria: non  fe,perricouerarfi  del  bando,  davano  al publico  «galeotci. 
come  prima  faceuano , galeotti  pagati  delle  città  foggette  : ma  fi  contri- 
buiuano galeotti  tratti  di  terre  aliene . Qjtattro  mila  cinquecento  galeotti  _ 

cavò  per  conceffiime  Cefareadi  Boemiail  LapitanTaolo  Ter  cica  Caualiier  leoiti  canati 
Vortulefe d‘liìria,gentilhuomo appo  quelle nationi  di  non  poca  eflimatio-  dicoemiadai 
ue,e  chiaro,  per  la  efatta'mulligetrga  di  guerra  . Ma  quando  Seba-  cauallicrPcr 
filano  temerò  Generale  dell’armata  Veneta  tentò  co’ l Conte  Sarra  Mar- 
tinengo  infiemél'iffieditionerdi  Caflel  nuovo  : i Turchi;  per  occupare  le  " **  * 

ftrettegge  del  golfo  di  Cataro,  e della  Lacuna,  chea  Catara  conduce  ; delir  Forte  pian- 
berarono  piantare  nella  bocca  di  quel  golfo  vn  forte 'ht  luogo  opportuno:  utoda  Tur- 
il  quale  invn  certo  modo  firuiffe  per  baftioneà  Caflel  nuouo;  e porge ffe  ckii.Varba- 
anch  tommodità  di  affalire  Cataro,  città  fori^ttia  di  yiu'u'ianì , ppfla  IT® 
ncU’efirema  & intana  partedel  golfo  Rigumo  dentro  in  terra  ferma,  e deferitone! 
ctogni  intorno  dai  Turchi -circondata.  ìmperoche  cosi  pareva  la  città  di 
Cataro, né  poter  riceucr  foccorfo  dalla  banda  di  terra, né  meno  dall.u 
banda  di  mare;  quando  teneffero  i Turchi  con  vn  forte  ferrato  il  golfo: 
talché  penfauano  con  breue  afjcdio  ridurla  in  fuo  potere  , rimanendo  la 
città  in  qm  fio  modo  quafimega  viua,e  come  vn  membro  d.tl  rimanente 
Ucl corpo  fiparatn,  Cvn  queliodiffegno  tmdaronoiTurchi.  fpecutaiido  al- 
. cim 


. Delle  Hiftoné  ' 

15  7 2 ^ /irò  oppertmoda  fàbrkanà  il  fòrte  ; e parueloró  U luogo  ìli  Vstht^. 

, * ^ P'M  atto  iogn'akro  d tal  operatme  ; dotte  dalla  parte  di  Caflel  nuoM 

p maiala  Lacuna  t ouerU  golfo  di  Cataro,  alla  fontina  folo  di  trecenti 
pafp , in  poca  diflait^  dalla  bocca  di  effa  Lacuna  ; acciò  in  ogni  cafo  di  bifo^, 
gM  poteffeil  forte  ,eda  Caflel  nuouo , e da  altri  luoghi  vicini  gli  opportuni 
foccorp  conuocare.  Fabrìcaronoil  forte  in  forma  quadra,  che  gir  atta  da 
tento  e cinquanta  pafp , & era  largo  da  dicilette  piedi . Intorno , Ct  d pii 
del  forte,  cauarono  fofp  profondi.  Erail  fortedi  materiatenace  ecre^, 
tofa , congmnta  con  fafc'me , benijfmo  compatta , e fermata  con  grojfifp- 
me  catene  di  ferro  . Fortificauano  la  parte  di  fuori  Ipeffljpmi  traui  con 
’ molto  ferro  inpeme  compaginate  in  vece  di  muraglia.  Eraui  in  ciafeun 
angolo  del  forte  vna  pianga  éconucneuole  grandegga , la  quale  feruìua 
per  baiìioneìdoue  Pattano  i foldati  d combattere , coperti  pèr  loro  pcu» 
regga  da  ifeffi  gabbioni  drìggati  pieni  di  terra  alTaltegga  divn  huomot 
edidentroitogn'intomoeraHui  accefp  occulti,  per  mandare  tvno  aitai» 
tro  aiuti  clandeflaù,  dotte  il  bifogno  più  Sbrigneffe:  come  anco  neWhuottn 
per  gli  occulti  fentiert  delle  vene  p trafmette  il  f angue  d nodrìre  le  diuer» 
fe  parti  del  corpo . Sluel  forte  così  ìnflrutto  guarnirono  i Turchi  di  ottimi 
Forte  di  Vai  prepdif  , di  artiglierie , e di  tutte  te  cofe  necef  arie  alla  difefa . La  qual  cofa 
bagno  mole  molto  al  Senato  P'hùtianod’i^iacendo;  per  liberare  Cataro  di  così  noiojo 
fio  a Vuuoa  gridìo,  & anco  per  altre  coupé  rileuanti  ; comandò  d Iacopo  Sorangp 
Vroueditore  Generale,  che  con  parte  dell’armata,  e ben  numero  di  gen- 
ti f attengache  il  rimanente  deW armata  con  le  genti  fojpdiarie  dotteua  pof- 
fare in  Caudia  ) partiffe  da  Corpi , cvolaffed  piantare  quel  forte^ . Il 
Sorangp:  fcielte  venti  ifoeétijpme  galee;  Rimbarcati  tre  mila  fonti,  in- 
pemecon  "Paolo Orpno,  Trofpcro  Colonna,  e Moretto  CalaMrefe,honoà, 
ratiffìmi  Colonnelli  ; e di  vettouaglie,  e monitioni  d fofficienga  fornito  : par- 
tì co’l  Cielo  non  molto  propitio  da  Corpi . Il  quale  nondimeno  poco  dot 
poi  parue  costfincominciato  negocio  fauorire , che  in  poche  bore  con  bon 
vento  pcondujfequeP’ armata  appreffo  il  fòrte  ; quantunque  da  Corfuat 
Portevi  fopero  quaft  trecento  miglia  di  diPanga.  I Turcnì  non  hauendu 
potuto  toro'nouella,nè  meno  pur  vn  minimo  ftfoctto  del  diffegno  del  So- 
rango,  penetrare;  nefuna  commoditd  anco  hèb^o  di  conuocare  gli  aiuti  : 
Poti edcTur  * maneggi  di  guerra  importa  la  celemd  e fegretegga  de  ì configli  -, 

eh  i à Varba*  ,/duicinato  il  Sorango  al  forte , jfu  incontrato  da  Zaccharia  Salomone  Pro- 
gno  combat  ueditore  di  Cataro  con  due  compagnie  di  buoni  foldati , e da  Nicolò  Soriano 
*****^lF^'^*o’ ; i quali amendm  m quellai^edktme  fi 
* ^1  prefent arano  altobedienga  dei  Sprango . Compartiti  dunque^lla  prefente 

occapone  i carichi  dì  guerra,  sì  per  terra,  come  per  mare  ;e  sbarcatiLj 
buona  parte  dei  foldati,  U S orango  ifpedito  prefentofp  alla  bocca  del  gol- 
fo di  Cataro.  E auantunque  vedepcil  pericolo,  che  paffando  pià  auanti 
fo gli ogerìua  daltmiglicrU  nemiche  del  fortini  nondimeno  feorgendoU 

grand'vti- 
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, che  fuccederebbe,  fevna  parte  deBe  r dee  dalla  banda  fupe-  . 
fiore  ver fo  Cataro  fi  fpmgeffe  contrail  forte,  combdtendolo  in  vn  tempo  * 
da  più  lati  ; determinò  di  accoflarfi  à quella  volta . lUhe  ejfequendo  di  not- 
te; e potendo  armare  il  tramontare  della  Luna;  volle  nondimeno  , per 
maggior  /corno  dei  nemico,  che  tarmata  paff affé , mentre  la  Luna  chiara 
rifplendeua.  E ciò  f adempì  con  ìner edibile  prefle-tja , effondo  tifleffo  So- 
ran^o  c Cenerde  deU^  imprefa , e guida  del  viaggio . S caricarono  i T archi 
dal  forte  cantra  le  galee  parecchie  cannonate:  le  palle  nondimeno , fem^ 
offefadelt armata,  giagneuano  all’altra  rim  . il  Soranto  r per  dar  fegt» 
al  nemico  (teffer  paffato  illefo;  & acciò  gli  animi  dei  Turchi  conuerfi  à 
quel  fpett acolo,  meno  badaffero  alle  gdec  ,che  pofeìa  fcguìuano,  e le  la- 
Jciafftro  ficuramente  poffare  ; fece  accendere  nel  Fonò  della  fua  Capitana 
i lumi  confuetì . Tarimcnte  comandò  alla  fua,  & alle  altre  gdee  già  paf 
fate } che  volgcffero  le  prode,  e fparaffero  le  artiglierìe  contro  il  forte  j . 
Ondei  Turchi, fiffatì  gli  occhi  nella  brauuradi  quefle  galee,  Aon puotero 
inftflare  l’dtre,  leqi^  tuttauìa  paffauano  . Qjiondo  vìdde  il  S orando 
paffata  contane  ardóre  e fianchàgtala  fua  picciola  armata-,  fece  di  nuouo 
rìconofeere  il  forte,&  occupare  tutti i paffi  ; acciò  né  per  terra, né  per 
mare,  gli  potè ffe  venire  foccorfo  : benché  quali  aiuti  in  quella  notte  potè- 
uano  venire  ad  ifpcditione  sì  nuoua,esì  improuifat  sbarcata  Cbriniani, 
e piantatele  artiglierie  cerca  feffanta  paffi  lontme  dal  forte , fpefero  tut- 
to il  rimanente  della  nottein  battere  il  forte^  . yenuto  U ^rno;  perche 
conobbero  le  artiglierie  poco  fiuttuofe  ;pokhele  palle,  ò inutilmente  mo- 
rìuano  in  terra , ò rifaltauano  indietro , fmt'a  offefa  del  forte  ( fi  tome  rap- 
portarono le  fpie  mandate  pcrcotal  recogAìtìone  J deliberarono  i Capitani 
Chriiìiani  mutare  la  batteria.  Onde  il  Soran^p  comandò  alla  fua  Capita- 
na , che  fcaricaffe  il  pexjp  gToffo  dtcorfin  contra  il  forte . Nellaqude  ef- 
fecutione  fu  ella  cosi  auuenturata , che  imboccò  e fpet^  vn  cannone  T ur- 
thejco , il  migliore  di  quanti  erano  dentro  il  forte . il  qual  difconcìo  sformò 
r 7 urchì  pofii  ìuì  alla  difefa  ad  abbandonare  quel  fianco  difxrmato.  Salirono 
àShora  con  gran  preiìe^g^  e con  poto  loro  dumo  alcune  compagnie  Italiane 
sùlaparieda  ntjnki abbandonata . douv  f'juarciate Icinfcgne  Turchefche, 
vi  piani. irono  quelle  del  SoranT^.  Cosili  forte;  entrandoui  da  ogni  lato  i 
Chri}i\ani,lì  quali  mandarono  d fidi  fpada,  non  fcampando  pur  vno,  tut- 
ti i difenforì  ; veime  con  tu^tc  le  artiglierìe , vettouaglie , e monitìom , in  po- 
tere del  Saranno.  Il  quale  vi  ritrouò  dkifette  cannoni  con  Carmedidiuerfi 
TTincipiChrmumì,  d cui  i Turchi  li  Isaucuano  nelle  guerre  paffate  traffu- 
rati  Diede  il  Sorango  la  cura  à ì guafiadori  db  abbattere  à terra  il  forte 
prefo  : ma  trottando  eff  gran  difficoltà  in  tal  effecutione  , h fece  egli  mi- 
nare: così  quella  foriegx^  dal  fuoco  e dal  ferro  fu  difirutta,  e /pianta- 
ta vltimamemc  fino  ài  fondamenti . Kìmafe  per  tanto  il  golfo  Iwcro,  e 
■laùttàdi  Cataro  infieme  daltaffedìo:CTvna  porta  di  ferro  tratta  dal 

forte 


. Delle  Hiftoric 

I 5 7 2 fempUema  manorìa  del  valorofo  Sorcino  per  trecca  m luogi 

•^cttc  fufle  conipicuo  appefi . Trefe  il  Soram^  etìandio  in  queU'occaftone  fet- 

ieCoHàli  p-  ^ tr afeorrendo  il  mare  Adriatico  preda  nano  dìuerfi  vafcelli 

fc  dal  Sora  n Cbiiiìianìj  e poi  parlerò  funrex^  fi  rìcoHcrauano  fatto  il  forte.  Dalla. 
2.0  ncU’efpu  tardatr^  deU’vniore  nel  prefente  anno  i ’ì'jì.  deli  armate  Chrifìiane  ^ e dal 
^uationedcl  lafciarfi  feamparetoccafione  di  affrontare  dinuouo  con  certiffima  fperan:^ 
ba*^no  * ^ vittoria  far  mata  T urehefea , andauano  gli  buomini  di  acuto  e preflante 

Difeorfo  de  ffudicio  dìfeorrendo  : ebe  i Spagnnoli ; /òtto  vn  finto  fojpctto,  ebei  Francefi 
gli  huomint  non  anda/fero  in  Fiandra  à turbare  le  cofe  del  Re  Filippo  ; tardarono  cotanto 
in  torno  i p ^ /ungo  à congiugner  ft  con  t armata  vinitìana , e con  loro  artificif  e dilationi 
grcfTì  de  Spa  pgftarono  tanto  il  tempo  auanti , che  pafsò  l'efiadc  ocìofamente  fenxa  alcu- 
fra*°  Torchi  rnemorah'ìle  operate  : non  hauendo  forfè  à bene , che  i Finitiani  con 

nell’anno  oppri  fiìone  delle  forile  Turchefche  acquifiafjcro  e s'ag^andiffero  in  Leuan- 

1571-  te . La  girandcT;^  di’ quali  i Spagnuoli;  peri  Stati  in  Italia  dalla  corona 
di  Spiana  poffeduti,e  per  il  contrapefo  che  in  Fiandra  dubitauano  bauerc 
de"  Francefi  ; mal  rolontierì  hauerebbono  veduta.  Là  onde  ncgocìarono  con 
tanta  tardati:^,  e con  fir  fempre  nafccrennoue  difficoltà  & inciampi,  e fi^ 
naimente  con  tante  fottilità,  puntigli,  eritrattationì:  che  al  mondo  porne 
à basìam^a  conofeere  ; quegli  buomini , nella  guerra  certo  valorofijfmi,  non 
hauer  voluto  dinuouo  vìncer  e t inimico  ; né  fpogltarlodi  tutta  l’armata , 

, * laquale  tcneuano  ferrata  nel  porto  di  Modone , fentt^  Fperam^a  dal  lato  dd 

Turchi  di  poter  faluare  purvna  galea . Ter  ciò  raUentauanoi  Vinitianì 
ogni  ^omo  pìà  e più  le  cofe  della  guerra,  hauendo  già  in  CoHantinopoli 
incominciato  Ì.Ambafcìador  di  Frìincia  e’I  Bailo  Finìtìano  à trattare  la  pa- 
ce : da  cui  non  pareuano  gli  animi  de  i Tadri  per  la  difficoltà  dell’anno  paf- 
^ragià  entrato  Canno  mille  cinquecento  fettantatre  della, 
noflra  faiute: quando mclte cagioni  incominciarono, non  foloà  confortare» 
1 5 7 3 maà  fpronareetiandioiFinìtianià  pacificarfico’lTurco,  fetrouafferoto- 
Caufe  , che  ler abili condkìoni : etra  le  molte  cagioni  occorrenti  rìleuantìffima  parue 
moucuano  i quella  dilla  Fiandra  ila  quale , fuccedendoiui  poco profperamente  le  cofe 
^"pw*co’1  Re  Filippo , prometteua  per  Canno  fcgucntc  difficilt  gli  aiuti.  Condor 
Turw.  fiache  credendo  hormai  gli  Spagnuoli  alquanto  dalle  fisiche  paffute^ 
Spagnuoli  refpàrarc^  , s'accamparono  fono  Haiden  , città  fortifima  della  tian- 
danneggiati  (ira  : iui  incominiiarono  fortificare  con  ripari  e con  trincee  i loro  allog- 
fono  Haidc.  giumenti , e fare  tutte  le  prouifionì  à gli  affedtj  , & all'cFpugnationi 
conucnimti . kla  i fvldatt  del  prefidio  vfeendo  fuori  improuifameth 
te  con  buon  numero  dicauaUi  ,c  dt  valmti  archibugieri,  attaccarono  vna 
fjtoffa  fiaramuccìa  :doucingrcffuido  fempre  quei  di  dentro,con  gran  bra- 
mura , tS*  oliinatiotic  amendue  le  parti  minarono  le  mani:  pur  cosiretti 
vlftinaminte  actdere  gliSpaghuoli,  fi  ritirarono  nella  forte:^  <£.Am- 
fierdàm  , con  perU'ua  di  parecchi  Capuani,  .alfieri,  e faldati  valorofi, 
•AppreffQs'aggiugHcuanoiiuiolcrMUifiefe ,cbe Ài  Finitumi;  fopralefan 
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^,e  fopraU  rata  pmione  loro;  cmuenìua,  fkrc^.  Conchfiache  quan-  ^ j 
tmque  pofjcf^onoìvmitum  graffe  e ferttl^me  città,  le  quali  glirmdono 
buoue  entrate  :noudìme»o,c<mfinimdo  con  varìf  Trenc'q>ì,fono  aflretti  fare  oiificolti  tc 
ecceffiue  ffefe  in  mantenere  molti  prefidij , « per  terra , come  per  mar^^.  tncomnkodl 
Ter  queSìo  rifletto , altra  le  graue^^e  ordinarie  de  i fudd'ai,  erano  corretti  de  i Vin  ici«- 
impome  parecchie  altre  eiìraordìnarie;  con  perìcolo , che  i popoli  datiìn 
preda  alla  diiper ottone , abbandonate  le  proprie  cafe  e poffefjioni , giffero 
ad hakitare altrour  . ..E  ciò ageuolmente poteua rtufeire , tendendo àpo-  , 

■co  à poco  gUltuotmni  di  qualunque  conditione  alt eiìer mimo  : mentre  i ric- 
chi dalle  frequenti  decime  ; gli  artifli  e mercanti  dall’ odo  ; i cittadini  dalla 
careiìia  generale,  e dalla  fearfegj^  dei  guadagni , fi  vedeuano  afflitti  e 
malcontenti,  l comodini  etiandio;  parte  tramutati  dalla  gappaalrcmo, 
parte  per  tema  di  cotal  tramutatme  fuggendo  da  i lor  tugurij  altroue, 
iafeiauano  molte  ville  intuite,  e non  lauorate  del  dominio  ymtiano-.  onde 
erefceua  la  carefiia  de  i grani  e delle  biade . Le  terre  ancora  di  Dalmatiae 
diSclnauonia  al  dominio  yeneto  foggette  ,oltr  a la  feommodità  peri  com- 
ntereij  interrotti , incredibilmente  patiuano  per  la  difrìcoltà  di  riceuere  al- 
tronde yettouagliei&  erdnoanco,  perle  frequenti  incorfìoni  dr  'mcendif 
dei  nemici,  molto  fquallideCr  afflitte:  talché  à poco  à poco  incomincia- 
uanodìshabitarfi . In  quelle  tante  e sì  graui  difficoltà  nejfuna  Iperanga  à 
i yimtìanì  di  fkr  bene  i fitti  loro  traluceua , effendo  Carmi  Turchefche  vii 
pià  crefetute,  di  quel  che  poteffero  le  fole  forge  deivhùtiani  freraretU 
fpnntarle  & abbacarle  : né  meno  loro  commodo  rìtomaua  di  aTpettare  gU  ‘ ' 

alieni  e pegr tifimi  foccorfi.  Concioftache  fetonte  est  nraboccbeuolitpcfe,  ’ 

tante rouined^  popoli, tanti  guafìi  de’  territori^ ,iv'aatkun  foto  à difen- 
der fi  e r'^aratfi  intenti,  lungamente  hauejfero  [offerti:  chi  non  vede,  i 
quanto  perìcolo  la  loro  flint  e , c di  tutta  Italia  infiemc  s'efponeua  ì .Auen- 
gfuhelemprefe  m damo  tentate,  m breue  ci  fogliano  Cioncare  ; ma  quelle, 
che  ci  arreccano  danno , diminuifeono , ó"  vU'mamente  anco  confumano  le 
facoltà  prefenti.  Onde  quantunque  C armata  Spagnuola  eradagmfleene^ 
ceffarie  cagiom , per  tema  di  guerre  familiari  & inteiìins , r 'trardata:  non- 
dimeno poco  fedelmente  feruandoì  Spagnuoii  le  conuenriotri  delia  Lega^,  ' 
poco  con  le  loro  ragioni  foUetuumole  cofe  diyinitiam’,lectòifole  e forteg- 
ge,quafi  frontiere  prime , fie^fongono (dCvfciredelle armateTurchefebe  : 
mpcrocbe dotte  fi  ha à combattere  con  Carmi,  iui  non  badano  gli  argo- 
menti ò le  ragioni . I yinitìanidunquegindicandodouer  per  tempo  à cafi  Vimuatii 
loro  rimediare, htatnf  che  ptr  la, Tardanza  d^^gli  aiuti  fiueffero  di  reflo:  co’"  Turco* 
dopò  Chauer  inutilmente  confumati  nelle  (pepe  di  guerra  quattordici  nallioiù 
4 oro  -,  dopò k graui  depopolofioni  de  i fuoi;  dopala  perdita  del  I{cgìiodi 
Cipri , e di  afja^ima  gente  -.mofji  dai  lamenti  e rouinc  delie  città  fogget- 
te i con  gjroìt  dti-ptacere  ^erò  di  rutti  quelli , che  odiano  la  tiraimide  Turche- 
ficaie  di  pii  amo,conmaledicem^ev'ilkmcdei poco  verfati  nelCarth- 

nibu- 
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Sufficienza 
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> Delle  Hifton'c 

mbtmopf;  furmo  sformati  À comporre  le  cofe  loro  con  Settm.  Il  qnalrtt» 
f^ocìorimcjfodd  Senato  alla  prnien^^defleruà,  & accortesela  di  Mar- 
cantomo  Barbaro  in  CoHantinopoli  loro  Bailo  t fu  da  quel  giuduioft(}ìmo 
Imomo  per  cinque  mefi  continoiù  con  tanta  foUecitudinc  e fegretejja  con- 
trattato:che  non  fola  conchiufe  egli  la  pace  con  molto  vantaggio  della  Repu- 
Mica  [oprale  commìQioni  da  quella  riceuntama  prima  in  Coflantinopdi 
ft  feppc  la  concbiuftone  della  pace,  di  quel  che  fi  faptffe  la  [ita  comrat- 
tatione . Or  diffufa  per  Cbriflianiti  cotaHna?pet(ata  & mjperata  nuoua , 
mojfe  elianti  principio  contrai  vinitiani  lo  [degno  vtùuerfale  delle  genti  i 
non  [olodelTapaedi  Spagna;  perche  c]}i  fòli , centra  i patti  eie  conuen- 
tioni  della  Lega,  fi [offero  accordati  co'l  nemico  comune,  [enga  [aputa 
dei  confederati  ; à i quali  però  tra  certo  tempo  era  rifierbato  , [e  vo- 
leuano,  luogo  inquell'auordo  : ma  etiandio  de  gli  fiejfi  ykiitiaiù,  eccet- 
tuando alcuni  pochi , li  quali  bkfimauano  quella  pace  ; effendo  già  fiuù 
grand'apparecebi  di  guerra , e ìj>e[c  molto  maggiori,  che  ne  gli  anni  pa[- 
[ati  ; & effendo  già  in  pronto  tutte  le  prouifioni  ad  vna  groffffma  guer- 
ra appartenenti . Ala  porne  à i Senatori  douer  fegrctamente  negociare 
quefia  pace  ; acciò  la  co[a  diuolgata  non  difficoltafie  le  conditioni , & ec- 
citaffe  impedimenti . ,Anjg  vollero  abbracciare  la  prtffnte  occafioie  : me»- 
tre  il  [offerto  delle  co[e  di  Terfiianon  ancora  ftabilite , perfitadeuai  Tur- 
chi ad  accettare  il  partito  . Ideilo  fileggio  dal  mobil  volgo  proueniua  , 

& àpoco  à poco  ne  gli  animi  etiandio  di  alcuni  Vrencipi  infinuoffi . Onde 
elefferoiTadri  Nicolò  Tonte  ^mbaficiadore  al  Tonttfice , vecchio  hormai 
di  ottanta  quattr'anni,  per  informare  à pieno  [ita  Santità  delle  cofie  [e- 
guite  : il  quale  volendo , per  l’età  [ua  già  inetta  e perigliofit  à fivr  lunghi 
viaggi , à ftmil  carico  rinonciare  ; fu  da  i Tadri  ciftretio  ad  accettarlo» 
come  quelli , che  in  diuer[e  occafioni  haueuano  fperimentata  Caccorteggta 
eia  [agacità  di  quefto  huomo . Il  quale,  per  [odìsfareal  defitderio  del  Se- 
nato, né  anco  dui  giorni  interi  trapohendo,  partì  di  yinegia:  perche  il 
Tapa  [degnato, non  [olo  non  ammettcua  più  l’Orator  Veneto  al [uo  co- 
lpetto , ma  l’haueua  anco  fatto  di  Roma  liccntiare . ysò  adunque  il  buon 
vecchio  mutando  fpeffocaualii  coiai  preliegg^a,  quale  à pena  vnrobuliifr 
[imo  giouanc  hauerebbe  vfiata;  talché  in  [ei  giorni,  fiotti  più  di  trecento 
miglia,  giunfià  Roma  : doue  impetrata  vdiemtgidal  Tapa,  con  bell  ffirao 
ragionamento  ,e  con  ragioni  tratte  dalla  neccjfità , cefi  ben  [eppe  l’animo 
del  Tontefice  raddolcire  ; che  non  [olo  patientemente  colerò , ma  com-^ 
mendò  etiandio  la  pace  fitta  da  i Signori  Vinitiani  co'l  Turco,  come  né 
danno[aàicompaffù,c  neceffarqffma  alla  Republica.  Il  Re  Filippo  pa- 
llente , vdito  t ^mbafeiadore  Veneto  mandato  ad  ifiufiare  la  pace  fiuta 
co'l  Turco,  non  fiulo  non  riffofie  alcuna  parola  cantra  quella  RepublUa  in- 
decora ; ma  lodò  etiandio,  come  ncceffario,  il  confighodi  quei  prudetuijfi- 
m vecchi  ; e depofe  tutta  t ira,  & indegnatioite  dianzi  corueputa . C omhiu-  • 
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pilnCoHofithiopoli  U pMceJ^eJ}  H gran  ttptorecm  fite  lettere  diretti  f ^ 7 « 

■di  Senato  francefco  Barbaro  fi^lìaoh  orimogenho  del  Bailo  i rhiegia  in 
poiìaie  feceloiavn  Chiau/fo;  acciò  gli  foffe  dì  tutte  ktofe  nece/farie^t  Bar^romi* 
fbecialmentedicaualli,  perìirada  prouedutoi  accompagnare  : il  tonale  cosi  dato  da  Co* 
èene  foilecitòilcammo-,  che  gìunfe di  ConantinopoU à V’megucindicifette  ftaminopoli 
giorni:  r prefentò  alla  l{epubHca  lettere  di  SelìmtChe  confermauano  la 
face^^ìcAMoliaiqHetia  contenuti.  Dopò  la  partita  del  Barbaro  verfo 
yaegia  conìaconchinftone  della  pace,  gìunfe ÀCoflantinopotìU  vefcouo  vinfciaal  c'I 

dt. Acqx  Anbafciador  dì  Francia , ritornato  { conte  dì  fopra  raccontam-  Turco. 
mo  ) dt  B^gugt,  per  lanuouamte fa  della  morte  del  KeSigifmondo  di  Volo-  Vcfcono 
fùa  ferrtjihercdì, •verfo  CoBantìnopoli  . il  quale  fenA  grauìffimo  cordo 
gUodittonefferfi  alla  porta,  mentre  fi  trattaua  il  negocio  della  pace, ri'  finopoli,  ma 
trouato  : perche  diffegnaua , co'l  trapor  fi  in  cotal  maneggio , tirare  il  tutto  urdi . ’ 

d profitto  dìfwreco'l  fituoredel  Turco  creare  Re  di  Volontà  Monfignor 
d.At^ò  fiateUo  dd  Re  di  Francia . Onde  vìnto  da  fouerchia  paffione-, 
quando  andò  à bafcìarela  mano  al  gran  Signore , hebbe  à dire  : che  delia 
pace  con  la  Bgpublicadìyinegia  nobilita,  come  dicofa  dal  fuo  Rg^impre 
defilata,  molto  fialkgraua  ima  fé  il  fuo  Re  fi  fajfein  cotal  negociatioae 
trap(fio,harrebbelacafaOttomanna  fittala  pace  con  maggor  fuovan- 
■tqggiof.  T^èv’é dubio , che  fenon  foiffc  flato  pria  Francefco  Barbarocon 
i capìtoli  della  pace  ìfiedito  à Vinegia , hauerrebbe  il  Vefcouo  tentati  tutti 
i mcgì  per  trattenere  & allungare  la  conclnufione  della  pace , con  fpermiga 
di  preualerfene  i beneficio  di  Francia  nella  fucceffione  al  regno  di  Volo- 
ntà. Et  inuero  i pena  creder  può  l'huomo , quanto  vn'mflante  di  tempo,  ò 
prima  ò dopo , gioui  ò nuota , d perfcttìonare  ò fonuertire  ì negocij humam  L’attioai  ha 
Terò  figurarono  gli  antichi  la  Fortuna  ,e  tOccafione  ,calua  di  dietro,  a mane  batto* 
chiomata  dinatrri  : talché  fé  nel  fuo  girare  intorno  tunon  la  piglipericri-  no  in  vn'in- 
no  dmangì , voltate  ch'ella  ti  ha  le  /palle,  non  fi  lafcia  piu  pigliarci.  **^nte. 
fra  tanto  venuta  la  nuouaiyinegìa  della  pace  in  CofiantinopoU  conchìu- OtationeM 

fa,  e fottoferitta , tutti  gli  Oratori  de' Vrencipì  andarono  à congratular  fi  Mo'c 

co'l  Senato  talli  quali  cofi  parlò  il  Doge  Macenko.  Fffendo  parfo  d 

lim  Imperadore  dd  Turchi  nell' anno  mille  cinquecento  feffantanoue  nuuh  p^'ndp/  in 
tter  tarme  centra  iyinitianì alle  frontiere laUa qual  guerra, per  la  gran-  collegio  , in 
diffimacareflia,  e per  altri  hteonrmodi  ancora,  foco  erano  i yktìcìani  pre-  occah6e  del 
parati:  nondimeno  Tarmarono  effi,  per  digfitaedifefadel  nome  Chriftia-  ^ 
sto, con  la  prefìegj^  eprontegp^  gii  palefed  tutto  il  mondo.  Nrlfanno  nicolTorw" 
pofeia  feguente  college^  la  Republka  noìlra  co'lVapa,  e co’l  Re  di  Spa- 
zia ; onde  feguì  la  vittoria  nauale  de'  Chriniani  con  vna  fegnalatifiima  rot^ 
eadcltarmata  Turchefea:  nella  quale  occafione  poteuano  iChrifiìani;  fe  • 

così  fautamme  haueffero  fiqtuto  vfare  la  vittoria , quanto  felicemente.^  ■ * 

Dio  gli  thaueua  conceduta  i quafi  tutta  la  Grecia  fogffogare . Neltanno  ' 

poi  rirforgò  il  Senato  nofhro  tarmata  con  maggior  numero  di  vele..*  , ^ 

.Aa  edi 
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- T di  foUjtì  di  (jHcUo,  che  era  tem*to  peri  capìtoli  della  Lefia:' ma  agni  ySif 

^ ^ S7  i diligefiXarìnfcìvanaper  la  tardità  dei  compagni  collegati.  Confpìrando 
, ],  adumjue  llmpcr odore  da'  Turchi  per  terra  e /«r  more  ali’eBermntìo  della 

^epublica  nofira , e per  ciò  rìnforgmdadi  nuouo  l’armata  fua  più  che^ 
I mai  pojfente;  e duli' altro  canto  multando  amoreuolmente  i Bafcià  àCtì^ 

• fiantmopoli  U noftro  Bailo  alla  pace ;cìé  parata  occaftone  da  non  tralafcìa- 

re ;per  dò habbiamo  conchiujalapace:  della  quale  viéamo  Tt^uagliOf 
acciò  voi  ancora  con  lettere  ne  diate  d i vofiri  Treneipi  amfo . Finito  il  Do- 
Rifpofta  de  gè  di  parlare , ri{pofe  il  Tv^onefo  ^poflolico  : Idio  faccia  ^ che  quefìa  pace 
ridondi  in  falutc  dell'Italia , e di  tutto  il  ChriSiianefmo . Soggiunfe  t’.Ane- 
l^a'ti  al^Do  Catolico  : che  il  fuo  , quando  ìntefe  il  Turco  bauere  moffe.^ 

ge  Moceni.  l’armi.tUe  fi-onticre dcldomìniol^cncto ,mandòmcontanentc  in  aiuto  cin- 
to in.  mate-  auanta galee  bcnilfimo  armate  ; cpoi  fiata  la  Lega , mandò  in  Leuante  quel- 
ria  della  pa>  le  forge  f.cl)e  gli  par uero  à conferuot'tone-di  quella  Bepublica  accommodi- 
fM  te  : la  quale  fe  fi  patena  fenga  guerra  mantenere , ben  fatto  patena  fch> 

uare gi*incommodi  e le tj>c/e,d cui  il  Re  per  qtiefla  cagione  fottopaeena e 
Vinitbni  ne  tnatuctOuìa  bìfognoua  frnipredeUa  perfidia  Turchefea dubitare.  .Arrecò' 
ceflìtati  ad  qucfia  pace  à i I'imtìain,per  ifiniflri  tempi checarreuana, nonpoeoeon- 
acc6inodarri  tento  & alìegrcx;ga:fe  ben  fiyedeuoMO  ffogliatì  del  fioritìffmo  ertcchìffi- 
col  Tuico.  ^ regno  di  Cipro  , con  perdita  appreffo  di  due  terre  in  Schiauonia,  con 
guaflo  de  i tcrritorify  con  iattura  di  affaifjima  gente ^ e con  confitmatìoneLj 
Ai  moUtlfimi  danari  : poiché  fi  feorgeuano  i coUegatinoncammare  con  quel- 
la candido  e ftnetra  fide , che  vna  tanta  guerra  richiedeua  ; ma  co’l  fiirfi 
feudo  de  i t'iuit'iani  à tutte  le  offcfe,e  à tutti  i ibratij  efpofli^  affuurare  da^ 
uFi'i  II  ' hmofionei  propri}  Stari:  dimodoché  la  coftnon  fola  um  procederne 
■ liìnl-;  deipari,  ma  con  termini  contrart},e  dirittamente  oppofii  iche  fi  come  la-» 

■ guerra  T urehefea , e la  Lega  con  Vnùt'uxni,  ajjicuraua  mirabilmente  le  cofe 

de’  Spagnuoli  ; cofi  pe  l contrario  la  guerra  co’l  T ureo  yC  la  Lega  con  Spa- 
: '1-3!  gnuoU, andando  fempre le  deliber ottoni  in  lungo,,  e r'tmcttendofi  elleno  di 

- ' '■  anno  in  anno , affhggeitano  eronfumauano  à guifa  di  yna  febre  etica  /c_^ 
parti  fol'idc  della  Republica  y 'mt  iana  ; afciugandola  di  genti , di  terre , e di 
Ddigeza:  del  danari.  Onde  fu  la  Republica  neceffitata  ad  accommodorfi  nel  migtior 
Bai  1 o in  trac  jfiodo  pofjibilc  co’l  T ureo  : & m quffio  molto  gwuoUe  la  d'iligenga  del  Bai- 
dcUa^^*^^  /o>/i^i«/eco«  molta  canjblatione  e beneficio  delia  fua  patria  ottenne  di^ 
wu  col^Iur  ^ auamagffxte  ancora  condirioni  di  quelle , t’haueua  egli  in  com- 
ed  , mijjionc  riccuute . Ma  quìui  ci  fouHÌene  di  conftderar e , quanto  importino 

le  utuidìc , le  emulattoni,  e le  coperte  mmìcìtie  delle  corti  : e quanto  molta 
più  ficuf ac  tranquilla  elctttone  fia , da  quelle  apparenti  ^andcgjealìiJn- 
Piali  e Mu-  tonar  fi,  che  in  effe  immerger  fi  e profondarfi . Tartito  Francefeo  Barbara 
M figlinolo  del  Bailo  di  Cofianttnopoli  con  le  condìtioni  della  pace  alla  yoltatS. 

lìr*  fof^to  ^ Mitflaffà  Bafcìà  , emuli  e nemici  diMebemet  primo  yifht 

dclSigMrc.  voie^l’attuMeéejfo primo  viftr , per hanerconchiufa la  pace  cot'lt^ai* 

lo. 
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lo staffare  «ir  inumare  ; aiutati  forfè  anco  dal  mal  talento  dì  edam  mbà-.  » 5<  7 } 
ftrì  de"  Trencìpi  Chrìfliam  in  CoHantinopoli  allhora  dimoranti  ; andarono  ^ ^ 

in  quella  cittd,  & d quella  porta  dijfeminando  f il  che  fecero  alle  orecchie  ^ f ‘ ^ 

del  gran  Signore  vUintamente  peruenìre  J la  conchiufionc  della  pace  tr*j  t.  ,i 

Turchi  in  CoflanrìnopoU  fermamente  creduta , effere  vna  fintione  e flrara-<.  . i r . : j;n  : 
^emade'  Chrìfhanitper  rallentare  le  militari  prouiftoni  de'  Turchi,  eco^^ 
gliarli  teftade  futura  iprouedutì  ; e darli  ■vna  pii  horribil  fhretta  dì  queUai^  ' *' 

t^baueuano  loro  data  ^anmdeUa  vittoria  uauale.  Laq^opmone  corra*»  * 
borauanoconmenàtiauifitchefingeuano  venire  d’Italia  e di  Spagnaio^  « 

gìgnandofi  eglino  con  quefie  merr^ogrte  di  mettere  in  mal  eredito  appreffo  il 
Signore  il  primo  Viftr  ; e trattandolo  da  huomo  credulo , fempUce , e poco 
accorto  :<2rinfieme  anco  fkrcoutiuouare  le  prouiftoni  della  guerra  ad  ejfi  . • 

in  grand"  HtUe  e beneficio  ridondanti . Né  ingaanolli  punto  il  loro  poterò  t 
perche  mfojpcttito  il  Sonore  da  qitefle  voci  dìjfenùnate  comandò  , 'cbefi  j 

continouaficro  gli  apparecchi  naualì  j dijjegnando  dì  mandare  l’armata  al-  ni. 
l'ìmprefa  di  CatuHa,  e partìcolarmetne  ad  mprotàfamente  af  olire  la  Conia, 
fortCTCga  di  quel  regtio  : doue  la  mala  intelligpn^  df  Greci  con  Lami  er mt 
tr qfeor fa  tanto  auanti  ,ci}e  piÀ  volte  con  loro  huonùm  à Cofiantinopoli  ca- 
pitati haucuano  muiùtte  àcalart  Jònra  t'^ola  le  forjg  Turchefche , tro- 
tnettendo  di  darti  ogni  aiuto . Ma  dal  mefio  ritorno  di  francefeo  Baroaro  II  ritorno  di 
àCofiantittopoli  fi  itifciolfitro  tutte  quelle  macbmatiom.  Imperocbe  la  Re- 
publka , itttefa  la  noua  deUa  conclnufìone  della  pace  portata  da  Francefeo 
Barbaro  à F'ine^t  ilpedi  fubitotiftefjo  Francefeo  verfo  Coflantìn^li  in  fcolpaMthc 
grandiffima  d'iiigenga  con  la  ratificatione  della  pace , e con  lettere  in  cotal  met.&aflricu 
materia  al  gran  Signore,&-à  Mehtmct  BafciÀ  primo  yiftr.  “ìqelqual  railgranSi- 
viaggio  vsòìl^Barbarotantaprefìc^ayche  capitò  da  yincgtad  Collanti- 
nopolì in  vndki giorni,  il  cui  arriuo  poife  à tutti  generalmente  grandqfi- 
HiaconfolatioHe<,mamparttcoiareadeffo  primo  Vifir  : ilqual  forte  teme- 
ua , che  per  k fhlfe  diffemmarìoni  de"  furi  nemici  il  Signore  mfofivt^  g 
gli  leuaffe  la  gratta  fiia  fC  lo pontffe  anco  in  qualche  ptricolo  della  vitali 
Onde  veggendoegh  Francefeo  Bar  bar  ori  tornato;  mt^irò  per  cotal  ritorno 
eutdemifiimi  fegni  et"alkgrcgg;a  : laquale  fi  fattamente  lo  commoffe , chcJ 
con  c arctCKP  Of  boitori  non  con  finti  raccolfe  il  gìouane,\ìr  helfbe  à direi 
che  il preiio  fuo  ritorno  àCofiantmopoli  ,haueua  potuto  t 'tmprcjfione  fiuta  ..  . . ’ 

da  i fdoi  nemici  nell' animo  del  Signore  fcancellare,  c dalhmprefd  di  Candia 
deu'iarlo . La  quak  trouandofi  allhora  di  foldatt , dì  vettouaglie , e di  mo-  peritolo  (fi 
nkioni  poco  proueduta,  con  mtema  commotHone  anco  de  i Orecìdicofe^  Candia.  * 
nitoMC  defiofi  : portaua  pericolo  di  qualche  mal  incontro , quando  le  fon^ 

Turthefihe  l’hauefiéro  afi alita . Q^urfio  Francefeo  Barbaro , di  cui  ora  r*f  ^ 
pohaino,ibc  con  canta  falUiitudìne  addcfercjji  nel  ragguagliare  la  fua  pt>  p^tri, 'e,  j * 
tifiate’ IgTMSigfiore, della  pace  tra  lor  conchiufa , /«  «ti  1 5 8 5 . poi  da-Vm  Aquilegia . 
po^ì)  Q,tùnto  ekttq  VntrtOFCit ct^Aqtàfegia  ; dignità  imiterò  al  valore , àL 
>.(.  jla  % lime- 


' Delle  Kiftone 

Y r « 2 fhdegrìtèt  & aUabòtttà  dtB’atitmo  fuo  conforme^ , SMceetiutald'pacr}^ 
j ^ mandarono}  ^inittanì ptr  complemento  dì  effa,  epervna  certa  grata  du. 
doa«»a^  wno^dfKW  ,Andrea  Badoara,  Senator  integerrimo,  e di  j^ondifjima  elo~ 
bafcu^oredi  ^fuengar  ^mbafciadore  à CeflantinopoU  ; c ton  effoluì  infieme  ^Antoni» 
Vinitùni  à Tìepoìo  Bailo , in  ifcambio  di  Marcantonio  Barbaro  : H tfuale  era  fci  anni 
Coftantìno-  continotà  ; Otre  di  quelli,  mottrednrb  Ut  f^ra,  prigione  de'  Tmchi;m' 
CoHanttnopob  dimorato . i ymtìani  pofcia  memori  della  perpetua  fedeltà' 
Bailo de  ì nobili Cipriotti,  non  mancarono  in  quella  loro  caduta, per  quanto  defied- 
Oriti  della  deuanole  forg^dellaKepubliia  ,diracconfolarlì  e fomentarti . Onde  neg-- 
RcpublicaVi  pendoli  prim  della  patria,  delle  facoltà,  dei  parenti,  e de  gli  amici , e dir 
nitiani  Tcrfo  yj  j„  fi  ^^4  fortuna  precipitati  ; cercarono  ; parte  col  rifcattarc  moltr 

^ipnouiaf  ^igropriponi  ;partecoldefcriuerevna  lorocoloniainTola,  dona  bauef^ 
^ fòro  terreni  da  viuere  ; parte  col  difbribmre  tra  la  natione  Cipriotta  alcuni 

ytilidivj^cif  accumulatìe  f^bati  daiVrouefyori  di  comune  ; pattecoi 
, procurare  dal  Tapa,in  beneficio  de  i Cipriotti  meriteuoli,  Canonicati  e Ve. 
feouati  ^ parte  col  condonare  loro  ampi  priuUegi  ridrht^gare  quella  nobitif- 
fona  natione  dalla  fortuna  conquaffata  & abbattuta . Fu  adunque  Cefare 
di  Nores , sì  per  la  fita  dottrina  e fantità  di  vita , si  per  ì meriti  del  Conte 
diTripoli  fuo  fratello  in  Nìcofia , sì  per  tilluHreo^  della  fita  fàmi^ucr 
i!  fatto  uefeotto  di  Tarenrrtp.  TarbnenteLuiff  Benedetti  fratello  (ti  Giouam>~ 

battifia  Benedetti , che  cofi  glorio  fornente  mori  l'anno  paffuto  nella  grnnoo’ 
>•'  , $anaualecontraTHrchi,ottenneìlvefeouatO(ùCaflellanetta.  E Claudkr 
„ ^ Sofomeno  ; U cui  Tadre  Giouami  Sofomeno  fu  CaMolUero  di  molte  e bellifr». 

; me  lettere  adorno, yalemeingegmero,  e perciò  dal  Signor  Giulio  Sauor^r 

-iC ..  gnanonelta  fortificatione  diNicofsadicontmouojtddoperato  ihebbein  ifbr» 
'•"  Uvefeouato  diTola-i , Luigi  ancora  e Liuto  £ Nores  fratelU,  fono  fiati 
amencUti, Luigi  Vrtmicerto ,e Limo  Canonico  di  T adotta,  creati.  Simil- 
mente Giouami  Mujcorno  , per  bauerc  ( come  di  fopra  raccontammo } 
mantenuti  in  Nkofta  à fite  ipefe  trecento  f catti  ; e per  effer  fiato  , valoro^ 
Jamente  combattendo,  nella  prefa  di  Nicofia  fatto  prigione  da'  Turchi;, 
uel  i$jS.  pofcia  fono  Nicolò  Tonte  Doge  di  vinegia  fu  fatto  i» freme  coit 
Ciorgio  e Giulio  fitoi  figliuoli  cittadini  vinitiani:  fi  come  ho  io  fìeffomdut» 
Ca^orm^  Ictntpiffmo  priuUcffo  dalla  RepublUa  à lor  comeffo.  Tar  ’mente  Marc» 
Comare,  Caualliero,  e feudatario  del  regno  (ti  Cipro, sì  per  nobiltà  deUte.,^ 
dell»SÌBno-  fi*^  fanuglia,sit»oUo  più  perhauer  CmjH  fuo  Tadre  infreme  con  Mare». 
>ia  divine-  àfpefebro  partìcolcai  per  fcritigio  pubticoin  Nicofia  trecento  fanti  ma»’ 
tenuti ;e di  fromemi,ymy& edtrevettouagl'ieper  laloropttrtumt  foccer- 
fe  famagofra  e N'uofra,  le  due  primarie  forteg^e  di  quel  regno  ; nè  meno> 
1..:  ; • per  efrergli  fiati  yccifi  da' Turthinella prefg di  Nicofia  il  Tadre,  & rtt 

!’u  I *..!•  egli  con  Lamadre,  moglie,  e dui  cdtrìfHoifratelliy fono  fchìa^ 

* lì;  I ; i.  infedeli  tfudalla  RepublUa  con  honorato  grado  nel  1578.  ammeffo. 

alUctt^diadiBrofck:enell’annofegMemepofc'iai^-jp.TaU9logoCorna- 
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W jratello  di  Morto  otteme  in  rirtà  de  i meriti  della pufanigUa  id  . * jT 
Semuo  rimtìano  vaa  campa ffùa  di  fanti  alla  guardia  di  Candix  affègna-  * ' ' ^ 
ti  : e neWanno  ap^ejfo  fuccedente  1580.  ilmedefimo  Senato  pergli  vfi- 
cij  preftati  te  per  il  [angue  fparfo  in  honore  di  Dìo , <^r  in  falute  delia  par 
trìa^da  queflanobililfima  famigliar  raccomandoUa  con  ajfettuofe  & ef  1 

ficaciffime  lettere  à "Papa  Gregorio  Dechnotcrxp,  acciò  Sua  Santità  »o- 
^Jfc  m qualche  occafione  ben^carla  e folleuarléLj . "tlé  meno  ha  Irua 
^jf a HfpubUca  ancor  a àmolù  altri  Ciprìottì,  come  à benemeriti,  la  guar-  , 

dia  di  diuerfe  fiuatjif  confegnata . Onde  non  è mancata  in  diuerfi  modi 
Signorìa  di  Vmegia  fempre  memore  de  i rie  aiuti  beneficij , di  riconofeere  la 
grata  efedelfirmtù  della  nobiltà  Cipriotta . in  Francia  il  Carlo , quatt- 
tunque  baueffe  in  parte  la  fàttìone  ì^gonotta  eftinta , comprendeua  però  non 
minori  mali  à tutto  il  fuo  regno  fopraflare  neWauuenire,fe  non  Ipegneua 
affatto  quella  maluagiljima  e fcandalofa  fetta  s poiché  in  Francia  rima- 
nettano  molte  forteg^eprefidiatc  da  gli  Ugonotti,  le  quali  porgeuano  à quel- 
la.ratjad'huomìm  albergo,  e fteur^mo  ricetto . Conciofiache  adottando  Terre  foni- 
^ dal  Reeffer  perfeguìtati  e combattuti,  & hauendo  pochi  foldatì  pa- 
goti  ; gli  ilcffi  Frante  fi  Ugonotti  entrarono  à prefidiare , altri  la  Hpcella , al-  vgo- 

tri  Mont'^Albano . Né  guari  dapoì  altri  rompendo  occuparono  Tqimid,cit- aoià,  * 

tà  di  fino  fortiffimo  nella  Linguadoca , nella  prouincia  addimandata  da^ 

Francefi  il  Regm:  e dooò  vna  diligente  efploratione  la  fortificarono  con 
trincee  e con  balìioni , e la  fornirono  di  vettouaglie , a^ertando  effer  toflo 
da' Catolici  a ffediati  e combattuti.  Indiincominciarono  con  feorrerie , bot- 
tini, e ladronecci  trauagliare  tutti  ì contorni  vicini:  e portare  in  Nmis^ 
doue  già  s' crono  ridotti  dui  mila  Ugonotti  tra  à piedi  & à cauallo,  quante 
•pettouaglie  gli  capitauano  nelle  mani.  Metteuano  il  ceruello  à partito  Auignone 
quefli  tumulti  al  Cardinale  d'^rmignach  Legato  in  .Auignone , il  quale  ac-  d'Vgo 
crebbe  le  guarnigioni,  non  difìando  Nhnis  da  .Auignone ptà  di  venticinque 
miglia  : oltra  che  molti  luoghi  anco  allagiuridittione  S .Auignone  fottopoHì , 
faiittano  l'ifliffe  riuolutioni . Monfitgnor  d’.Angiò  ; il  quale  credeua , efiith  ' 

'to  t .Ammiraglio , il  Re  di  Nauarra  e'iTrauipedi  Condè  douerc  alla  prima 
religione  ritornare  ; à quali  haiteua  il  Re  fatto  ben  ipeffo  huomitù  Catolici 
predicare  :fi  rifoluette , per  fucUere  totalmente  i femi  delle  difcordie  nella 
Fr^ia , andare  ad  espugnare  quelle  forte%jif . Tinche  dunque  l’hcbbe^ 
pria  indarno  à renderfi  /ollecitate,  affaldò  molte  compagnie  di  militia  fo- 
refliera , ^ alcuni  reggimenti  de  Surgg^eri . Ma  il  Re  di  Nauarra  cegnato,  Nanarta  e 
^iTrencipc  di  Condè  cugino  della  corona  di  Francia  ; amendui  ,lungaaea-  Condciabiu 
te  dal  Re  Carlo,  e dalla  Rcina  madre  importunati-,  che  vane  e bugiarde^  ««  fetta 
riputaffero  tutte  le  altre  intcrpretaticnìdella  frittura  facra , le  quali  ò ri-  Ugonotta,  ri 
pugnaffero  alle  fante  <3*  incontaminate traditioni  de  gft  .Apoftoii  damano 
in  «wno trafmeffe  à ifui ciffori,ò  diffentiffero  daU'efpo/hioni de i Dotoriap-  ca , 

■prouati  della  Chìcfii:  abbracciarono  vltimamente  la  vera  religone , & 

■ ivi  -da . s abiirarono 
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abiurarono  tutte  le  herefte  antecedenti,  laqual  cofa  ageuolò  molto  tm» 
prefa  àMonftgnor<f^ngtòypOKheìnmìcìmancauano  di  fautori  fi  poten- 
ti. fìuajinegli  fìeffi  tempi  tlmperadorcMafiimiliano  per  molti  giHjìijfimi 
e non  IcggieririfpeitivoUemuiftireCugliélmo  Ducadi  Mantoua  fuoparen- 
te  e cognato  dtmagg}or  titolo,  e dignità  piùiUuflre,  facendolo  Signore  di 
due  Ducee.  Conciofiache  titolando  fi  frimaio  Stato  di  Monferrato  Mar-, 
chefato , decretò  l'impvradore;  che  per  tauucnke  fojfe , c fi  chiamaffe  Otti 
cea.  Onde  da  ìndi  in  poi  Guglielmo  Gonzaga  fiaddimandò  Duca  diMaUm 
toua  ,edi  .Monferrato  infieme . Ciò  fece  l’Imperadore  moffa  dalle  molte_j 
e chiare  virtù  del  Duca  Guglielmo  : il  quale  non  foto  pareggia , ma  fupera 
ancora  la  gloria  e Cantiche  virtù  de  i Cuoi  maggiori;  fi  come  Ihomo  pii 
duna  fiata  teflificato  i chiariffimi  vfficq  da  lui  prefiati  verfo  gl' Impera- 
dori  Romani  in  diuerfe  occafioni  di  grandijjima  importanga . La  onde  fu  i 
maggiore  e^rejfione  aggiunto,  che  le  arme  del  Ducato  dì  Monferrato  fi 
vni fiero  C accompagnajfero  infieme  con  iatme  del  Duca  Guglielmo;  qua  fi 
formando  di  amendui  quefiiTrcncipatì  vn corpo , da  efio  Duca , come  da 
Capo , retto  e gouemato . furono  ancora  aggiunti  molti  altri  priuilegi , li 
tmait  lungo  farebberammentare  : non  offendo  nella  patente pretcrmefia  co- 
Ja ; che,ò  à corroborare  & ornare  la  dignità  del  Duca , 6 à fignificare  il 
/ingoiare  amore  dell  Imper  odore  verfo  la  fua  per  fona , appartenga^ . 


Fine  del  V entefi moterzo  Libro . 
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Spaffiuolì  : poiché  vìidero  i ytnìtìani 
pacificati  co’ l Turco,  edìfciolta  laLega;la^ 
quale  con  for^  comuni,  e con  comun  conftglìo 
teneuaoppofle  potentifiìme  armate  àguìfa  dt 
fermi  prooognacolt  contra  gl'ìmpeti  Turche- 
fichi  ; acciò  non  traficorrejficro  altra  le  fauci  del 
golfo  Adriatico  fino  ad  Otranto,e  t ifala  di  Cor- 
fà  : s'accorfero,  quanto  quella  conginmione^ 
(tarmerilcuaffe  (ìmperoche  fen:^  iviniùam 
nonpaiono  certo  le  cofe  Turchefchcp  'ter  rìce- 
uerc  in  mare  danno  di  momento ) Ter  ciò  inco- 
minciarono o^ì giorno  più  di  quella  pace  ad  attrijlarfi . ,Auengache  non  fo- 
la alle  cofe  di  Spagna , & al  braccio  marìtìmo  dell'Italia , ma  ancor  allafiu 
lute,conferuat'ione,eficure^a  di  tutta  ChrìfiìanUà  marauigliofimcnte 
la  Lega  confcriua  ; pofcìachenon  è cofa  tanto  necijf  crìa  per  diuertire  dal- 
l’Italia le  molefte  ^ importune  feorrerie  de'  Turchi , quanto  tenere  in  pun- 
to vna  potentijfima  e jfomitilfima armata.  Concìofiiche  l Italia  per  lun- 

.Aa  4 gh'ijji’uo 
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1 i 7 3 trattoln  yni  parte  da.  Utiranto , pet'Zéacoiut  /lìjàì’mut e Chtòg^"'  ■ ' } 

^ * |ia , (ino  à Vmegu , è terminata  dal  mare  Adriatico  : e nell'ultra  da  I{eg~  - 

rio  di  Calabria , per  Napoli , Ciiùtaueccìjia , e Tiombhto , fino  à ^ ^ 

bafftata  dal  mar  T irreno  : nei  qual  >patio  vi  fi  comprendono  le  grandiffime 
rìiàere  della  Tugl'ia,  della  C alabria , del  Latio,  della  T ofcana , e della  Lign-  , 

ria  : le  (iHoli  riguardano  tifole  di  Malta , di  Sicilia , di  Sardella , di  Corfi- 
ca,  edell'Elba  ^quafi  vlt'fni nfembri  dello'  Stato  <t Bàlia . 'f  fcn^a  dubbi»'  r 
gli  Spagnuoli,  con  nwlto  maggior ftcurtgga , e mineir  ^efa,  à tempo  della 
Lega  manteneuano la  loro  armata;  di  quello  clìepoi  erano  coflretu  fare,  ^ 
iouendo  tuttatùae  mantenere  l’armata , e tener  guardie  nelle  furteg^  di 
mare , e di  più  anco  vnagroffd  caualleria  ; /#  quale  /correndo  per  le  nuìere 
del  regno , le  afjicuraffe  dalle  prède  de'  T urebì . E per  conchiudere  in  vnet 
parola , tutti  i luoghi  maritimi  aliai  corona  di  Spagna  fottopofli , dopi  la-> 
r*°'^lTc  ori-  * Vmitìam  con  Selim,  fi  rìtèouauatio  ù mal  partito . Di  ciò  adunque 

n«a  da*^  Spa  ttccorgendofi  gli  Spagnuoli,  e reggendo  quanto  haueffe  loro  la  compagnia 
•nuoli  per  ri  dell’armata  Veneta  gionato , di^cminarono  vn  falfo  romore  : Selim  bt>pe~ 
durre  1 Vini  rodoTc dd Turchi,  inanxt  la  fottofcrìtt'ionc  della  pace  capitolata  con  Vhti- 
liani  à DUO-  (jjjjj,  effer  morto , Tcnfaqano gli  aSiutiffimi  huonùni  con  tal  Sìrat Agema 
ridurre  i Vmitiani  à fi  fatto  timore , che  difperatì  di  trouare  acàanh  co'l 
nuouoImperadorepcrlaLcgapà  abbandonata  deìChrifiianì,  foffero  co- 
Sircttì;òdifcendercà  più  iKÌnciìe  conékioni  ,chc  gli  fi  proponeuano  d'una 
nuoua  Lega  ; ò abbracciare  anco  le  nccefjaric  ,fe  voleffiero  per  tempo  pro^ 
uedere  ohe  terre  loro  marìtìme , le  quali  fi  rìtrouauam  in  gran  pericolo  ;ac-  J 

ciò  non  foffero,quafidarapidijfimo  torrente,  fommerfe  dal  furore  &mi- 
di**n«Ha*  fé-  P^^l'  ter  che  fio . Nondimeno  injo'ptttiti  i Vinìtianì  degli  humanì  artificij  , 
ir,  t colhn-  con  i quali  finente  regger  fi  fogliano  gli  Stati,  non  potettero,per  qualurt- 
ti  nelle  lo  ro  que  ^arfò  romore,  da  non  offeruare  la  fede  anco  all tfieffo  nemico  alìcnarfit. 
cpcrationi  vollero  dunque  mancare  alla  promrffa  parola , ma  vigilantiffimi  f?4- 

iM»o  quafidavrf  eminente fioperta  mirando , à qual  fine  la  cofa  rtufitffe  • 
Cottciofiache  non  gtudìcauanoi’Padri,  cosi  temerariamente  douer  ritrat- 
tare quello , che  poto  diangi  haueuano  approuato  ; ffecialmente  fin  fon- 
damento di  alcuna  ccrta'mnouatìonc_^  . Tareuano  fecondare  quifioloro 
eonfiglio,  cquafi  anco  co'l  nuouo  Imporadore  erigerli  ù certa  fferan'ga  di 
Dii  ■ ■ P^^^  * ogni  giorno  forgeuano  ad  mfeiiare  le  cofe 

CoiiaKiao^  e specialmente  il  gran  d'iluuio,  eia  efuberame  inondatìone 

poU.  d'acque  ih  Cofianthtopoli  fucceduta  : la  quale  ben  poteua  Spauentare  gli 
animi  dd  Turchi,  già  anco  perle  rotte  paffute  muìiitt,  non  fole  da  noui 
dtfiderif,ma  ancedanuoue  machìnatìoni;e  rubiatnarh alla  cura  e filler 
caudine  dirìfarcire  le  domeniche  iatture  : altroché  vn  nuouo  Signore  fu 
. 7, . rebbe  ne  i principif  à confiabilhrfi  bene  nellmpeno  occupato  . ^n’gi  efien- 

àoìn  Colìantmopoli,perl'ecccffiu€  mondationi, molte  cafi,emeln  edificif 
ni^fj  nejfima  cofa  placida , òfchcc  » U Cielo  d Turchi  promctteua  : poh- 
il  ’ “ che 
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eheioltr'a  ^Jinto  akgtmemè  'de  ifihm  e del  mare  tfce06cuìc^er  mag- 
gior calamita  in  tofiantiOopoU  daltarìa  frequentarne , e furìòfiijime  pìog- 
gìe . Ora  mentre  H romorc  delia  morte  di  Selìm  aflutamente  fomentato  da 
SpagnuoU  per  tirare  ì Finaiatà  à nuona  Lega , teneua  gli  arami  fojpeft  de 
"Padri  ;ementreiiPapa  anco  d ciò  caldamente  gli  accendeua  ; la  fortuna 
nemica  alia amrteititdrta'tdefiò  fkflìdiofi  eperìgliofi  mouimenii,  equafi 
incendio  di  borrìbil  guerra  ndt Umbria  ; cofa  né  fj>re:^abile , né  di  poco 
momento  i tffendo  iloti  gittati  i fondamenti  di  grondarne  riuolutioni:fe 
la  prudenza  del  Duca  d Erbaio  non  rìparaua  aUayentura  infermità  con  ì 
rmedijneceffjrq&  opportuni  ; e feicittadhù  tontamente  non  s'accheta- 
■nano,  e volontieri  non  abbraccùuano  il ^ufto  elhoneflo  . La  confa  dì 
queUe  perturbatìoni  fu: perche  Guidobaldo  Duca  d f^rbino;pernecc(fa- 
rq  rijpetti  * c con  permiffionc  del  Pontefice  ; volcua,  tanto  dalla  città  et  (Or- 
bino , quanto  da  tutto  il  rimanente  del  fuo  Stato , eftgere  per  breue  tempo 
certi  piccioli  e toler abili  tributi . Per  la  qual  cofa  gli  vrbmati  ; ò non  be- 
ne intendendo  la  mente  del  Duca , ilimaffero  queflegraucT^  douer  perpe- 
tuare ; ò poco  credejfero  aUepromeffe  Ducali  ; fìranamente  incominciarono 
à tumultuare . Da  liquali  principij  ageuolmente  potcuano  diffonderfi  nd- 
taìtreparndltcdia  fimi  di  calamità  importanti  :fe  la  bontà  del  Ducale 
l'antica  offeruainta  di  molti  fuiditi  leali  verfj  fua  Ecceìlcnxjt ^non  accher, 
tana  i romori  ;efei  popoli  non  ritornauano  in  obedièm^a  del  natiuo  fuo  Si- 
•^nore . Sforx^ameiue  nondimeno  feguirono , per  placare  le  riuolte , i ca>» 
Uigbt  corporali , gli  efilifi  e le  confifeatìoni  de'  leni  di  alcuni  cittadini  : con- 
cedendo pofeia  U Duca  àgli  altri  f come  nè duttan,  nècompluì  delle  fedi- 
rioni , il  publico  perdono  ; e facendoli  molttffme  carette . Liquali  rimedif 
mentre  fi  fanno  m Italia , per  confopire  ecomprìmere  gl'inccndij  f ùrgenti  : 
non  pkcwiacontroHerfita  nacque  trai  Baroni  Polacchi  intorno  la  crcatio- 
ne  del  nucuo  Re , dopò  la  morte  del  Re  Sigifmondo  fmx^  figliuoli  in  età' già 
vecchia  l'oìino  precedente  fucceduta.  Fu  Sigifmondo  Prenctpe  dì  jìnfotor 
re  ingegno , e di  cfiraordbiario  valore  y come  quello  ; che  p 'tà  volte  dìffe , e 
tra  molte  dijficoltà  mantenne  'matto  il  regno  di  Polonia  dalle  btgiurie,e  dal- 
tarmi depvtentufimìSignort’.f^erfaua tra  Itùe'lRedi  Danimarcavna  ne- 
mìfìà  & cd'io  di  molt'anni  : per  ciò  riuolfe  pr  'mcipalmemt  Sigifmondo  à de- 
"beliai  c quel  % tutti  i fuoi penfieri . Onde  veggendo  al  Re  di  Danimarca  po 
tèrfi  per  lavM  del  mare  fare  gjrandijfima  fortuna:  deliberò  di  mettere  nel 
mare  Settentrionale  Sarmatìcoi  e nell'Oceano  Gottìco,vna  potentifiima  ar- 
mata ; con  nauilifinf oliti , nè  p'tà  veduti  in  quelle  parti;  nell' appetto , nel- 
la foT%a , e nella  brauura , formidabili  e tremendi  ; doue  'mtraueniffero 
galee , galea:^:^ , e galeoni , ad  vfatt]^  de  i vafcelli  r 'mìtìam . Concio- 
fiuclie  penfaua 'egli, con  quelle nuoueinuentìom di  edificij  mar'marcfchi  ^ 
non  foto  difendere  i luoghi  maritimi  della  Sdhàatìa , ma  foggiogm  etìan- 
i della  Danimarca  fieUa  Gwutfeiella  Lìubmat  è qualunque 
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1 5 7 3 eìvolcjfe  pcfle  alla  marma . f fter  efefffàresì  ffran  dUffhpùt  ifpeA 
Antonio  Au  Antonio  fuo  ^migliare , Cutadino  f'inìtiano  della  ^mglia  de 

geD  manda  Angeli , dì  origine  Bifantìa  ; non  folo  in  P'piegia , ma  in  molte  altre  tet- 

to à»ì  Re  Si  fe  (tinàia,  celebre  & bonortU^  : il  quale,  come  ìmomo  dì  bcltijjimo  mgegnOt 
eifmondo  ihtdujfe  da  princìpi}  il  Re  i'ìgifmondoàqucfl'irnprefa  cacciò, Congeli  a na- 
Vincgia  «r  medierò  Re  hnpetraffe  dal  Senato  maeflridei  lauori  nauaìiicon  lìcerne 
lon?a*an*clid  poter  trarre  dall’or fcnale  yinitiano  huominì  mtelUgenti  de  gli  edificq 

panali.  marinarefchì , e condurli  in  Tolonia  con  buone  prou^onì . Tarue  al  Re 
Aricnalc  m-  accommódatijfma  la  città  dì  Dancica  ad  ìnnituire  il  nuouo  ^fonale , come 
ftituito  dalpf.y^  fuleriuiere  del  mare  Sarmatico,c dell'Oceano  Settentrionale :la- 
® ® Danci  vicini  bofehi  opporiunijjimi,  per  tagliare  l’alte  e grojfe  quercia^ 

*"  èìr  altri  lettami  da  fabr'uare  qualunque  numcrofa  armata  ; non  mancan- 
do etìandio  in  quei  contorni  tutte  t altre  cofe  necejfaru  à gli  vfi  nauaH, 
Concedette  il  Senato  Vinitiano , fecondo  la  {olita  fua  cortqta , alt  angeli 
u ”rc6cedu- St^if^ondoìmaeiìri  addimandatì:  li  quali  andarono  in  Dancica, 
rida’  Viniiia  cJ'"  ìncomimiarono  à fkbrìcare  vafcellì  di  marauiglìofx  bcllco^a^ . Hd 
ni  al  Re  di  qual  tempo  meffo  il  Re  dalla  grande  amoreuolen^xa  del  S c nato,  e giudi- 
Polonia . candotamìiaia  dei  Finuùtìanidouer  molto  alle  cofe  fue  conferire  ; conce- 
Re  dipolo-  iprità  rimandò,  dopò  la  morte  di  C (Uterina  d'^ufìrìa  fua  conforte , l'ì/lef- 
mariu"?  \n  fo  Untonìo  Angeli  àVinegiai  per  negoc'tare , che  il  Senato  dcffevna  fua 
Tna  gentil-  gentildonna  addottata  per  fgliuolaàn  matrimonio  al  Re  Sìgtfmondo.  Tartif- 
donna  Vini-  fi  t Angeli , ritenute  quefle  commiffonì , di  Cracouia  nel  Jòlflitìo  del  verno  , 
ene  ghacerbifjimi  fr edili, caualcando  per  aJpriO"  agghiacciati  fentìeri  : 
tonio^An^e"  ^ tnorùgU  per  froda  alcuni  de'  {noi, con  gran  fatica  gìunfe  à vinegìa: 
Hi"nVine|ia  doue'm  pochi  giorni  egli  con  gli  altri  dedicati  al  fuq  feruìgio  , per  gliec- 
in  feruigio  ctjfiuì  freddi  patiti  nel  viaggio,  prima  cheauomincìafe  ad  incamìnaxe 
dclReSi^r  la  fra commi[f Otte f vfcì  di  queiìa  vita.  Tofeià  fouragiugnendo  antodi 
mòdo  di  Po  morte  del  Re  Stgìfmondo  ; l’vno  e l'altro  negoào , tanto  deltarma- 

Gra'ncócor-  tamaritìma,  quanto  del  nuouo  matrimonio,  rimaje  imperfetto.  Sorfero 
reaza  dimoi  allhor  a meont  unente  in  Tolonia  ^ per  la  morte  del  Re  Sigifmondo,  molti 
ti  Prcncipi , fofretti  di  guerra  ; parte  per  le  nemìflà  de  i Trencìpi  ricini  ; parte  per  le 
dopò  la  mor  Jiijcnfoui  de  i Earoni  Tolacchì , da  altri  rifretti , e particolarmente  dalla 
*Tm  ^ ^do^àl  difcordanjaintomo  la  religione , cagionate^.. . Fu  la  coja  per  varij  di^a- 
fiègno'«ll*Po  wi  ftnoalmefe  di  Maggio  del  prefitte  anno  prolungata  : nel  qual  tempo 
ionia.  fecero  i Baroni  in  Loukcio,  luogo  prmcipale  della  Majj'ouìi,  perprohibi- 

Vieta  ii  Po  fgpfolti imminenti difordini,vnaDiet(Lj  . Comandarono etiaikiio  allano- 
*1'c^o'"  kilt  à‘,  che,  'per  riparare  alle  contracambìeuoli  in frflatiom  delle  Vrouincie, 

^rr^iadc-  in  arme.  Fecero  ancoia  in  diuerft  luoghi  Diete  particolari  : c dopi 
dinata  alla  moltectntrouerfieincotaiaa  moliiplic'uà  di  pai  lamenti , dopò  varie  f Oli- 
Dieta  p l'e-  che  fr  i Capì,  non  fapehdog.livni  i configli  de  gli  alti  i f mentre  U regno  era 
lettione  del  trauagliato  dalla ptsie  ^ fu  pubhcamcntc intimato,  in  Varfvii'ia  douerft 
f 'tre  l'elcttùme  del  Rp  none  Ilo,  Stanano  i Barom,  perle  priuatenemifià 
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k^temìnouamente armati :ttdche,  depofkla pdmradèi  Tmò^effér^  \ €<9à 
m,  tejtuwmodi  guerre auUi . Dtcretarano  però  di  ragunarfi  atta  Dieta  ^ * 


m campagna  poco  lungi  da  Varfouia  altra  U fiume  Vìfla.  Doue  furano  ^ ^ ni  f. 

al  Senato  da  ì Tolacchì  prefmtate,  acciò  le  Jmofcriueffero , due  fcfif- ^pnCe^2 
ture . ^Ityna  di  effe , come  alla  fede  Catolka  ripianante , ofiiaatàmenfe  ii  Po]acc^ 
negarono  alcuni  di  affcntire:  ne^ altra  conteneuanfì  i nomi  di  anelli  iche  in,  i Varfo-* 
concorreuano  alRe^o  dì  Tolonia.  Onde  pir  món^iìare  d grignoranti  » - 

di  ifuelic  regioni , non  ejfer  cofa  di  licue  momento  quella , che  con  tanta  con- 
tentionechiedeuano  tanti  Trencipì  poffenti;  non  fard  forfè  noiofo,  fé  con 
la  maggior  breuìtà  d noi  pofjibiie  defcrtuerremo  la  grande^g^a  cJr  opulenta 
di  quel  Regno.  E'  la  Tolonia  ampi fflma  regione  ; laqu<:de  tiene  alt  Oriente  «Jcl- 

L Lunania^ela  Ruffia;  almeTpdìla  Tranfiluania,  e l’angheria  ;altoc  Polo"'*» 
cafola  Slefiacomprejd  /òtto  la  Boemia  ^ la  Marchia  Brandehurgenfe  tela 

Tomerania  yltetioretà  Tramontana  la  Truffate  tOceano  Sarmatko.  tione. 
tAuengache  gtlUirij  anticamente  Sarmati  addimandati,  vfcendoin  gran- 
é(fma  quantitd  armati  dalla  Ruffa,  e dalla  Sarmatia  d’Europa,  fì  fer- 
marono al  Botforo  cimmerio:  ^ìui  in  dui  tffercitì  diaifi;  altri  varcan- 
do il  Danubio,  occuparono  tutto  quel  tratto  fino  ai  confini  di  Dalmatìa; 
la  qual  ridotta  in  vna  Trouincia , nominarono  Seruìa  : altri  tirando  sù  vèr- 
f»  Settentrione,  fi  fermarono  nelle  regioni  ora  habitat  e da  Boemi  e da 
Tolacchì;  nelt  vna  delle  quali , cioè  nella  Boemia,  rifedette  Cocho;  nelt  al- 
tra, cioè  nella  Tolonia, rifedette  Leclìo  fuo  fratello.  Quindi  auuìene, 
ebei  Tolacchì  fino  ad  hog^t  ritengono  la  faueUa  Illirica,  cioè  Schiaua. 

E per  conthìudcrein  breuìtà , la  lunghegg^  della  Tolonia  dal  fiume  Odo- 
ra fino  al  Boricene , hoggi  detto  Neper , fi  fende  per  linea  retta  dugento  e 
quaranta  leghe  Tolacchc , contenendo  ogni  loro  lega  quattro  miglia  Ita- 
liane ;ela  largheTQga  da  i confim  i Ungheria  fino  al  marBalteo,  ouer  yene- 
dko , fidilata  preffo  d dugemo  leghe.  La  regione  è tutta  piana,  onde  ^ 
derma  il  nome  di  Tolonia  ; fignificando  in  lingua  Schiaua  Vele  laTìanu- 
ra.  Sono  nella  Tolonia  molte  paludi,  ebofchì  non  ignobili  ; liquali  fom-  Ionia. 
vmìfrano  grandiffima  quantità  di  legnami . TV(o»  produce  ella  vino  per 
gli  ecceffiuì  freddi  : ma  ben  è abondamìffima  di  pajcolt,  di  fromenrì,  di 
pefei , di  carni  domeniche , e èU  mele , che  nafee  ne  gli  alberi . Ha  nella  fel- 
ua  Heremìa grw^d' abondanga  di tori,e di  varij  animali  feluatki . Mantìe-  Craconiame 
nemolteru^  dicaualli:  e fonuìmineredìrame,  d'argento,  e d’oro.  La 
metropoli  del  Regwè  Cracouia,  pofta  fularìua  del  fiume  ^^la,bo7PÌ  » « 

detto  yiffeUo  : U quale  paffmdo  per  la  città  di  y or fouia,  sbocca  neWO^Or 
no  Sarmatko . E*  la  cuta  di  Cracouia  nobilijfima  ; si  per  tffer  Hanga  del 
Re , e della  corte  ; come  anco  per  il  famvfo  Hudìo , th'im  U Re  mantiene! 

H a moiri  pal^i  di  pietra  : c fi>ectalmente  vn  citello  beliijfimo  per  le  pk- 
turcs  per  glìarcbi,eperimarmi;e  con  parecchie  fiatue,che  tadorna- 
«o«  vmauiglia.  Contiene  quefh  Regno  molte  città, xaflella  e graffi ca- 
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Freddi  gran  U-f^'^<>ht’\f4recd>iakn  ffrofi  fum^^^lìquaìinciremo  acut'tfftm 

a in  Polo-  ^tddì  agghnccìan49fit  pwgono,fmno  fa{faggìo  àUe  fqHddre  armate  dei 
àtii'  faldati. > i e Signori habUano tifi ì fuottaf felli,  d'agni  granc:f^efi 
Ingegni,  or-  fe/uit  liqttfdi  pcrò,à  tfmpa  di  guerra  fono  obligaù  fare  vn  numero  de^ 
rfTde*-*PoUc  terminato  dhauMà  proptu<t»nt  delle  loro  entrate  , e militare  per  la  cih 
chi . • ’*  ■ tona  à proprie  fpefc^ , Sono,<i  "Polacchi  amici  di  forcjlieri , ffecUlmeàtA 

d ltatiam\t cui  coflurhicercanò i imitare à tutto  fuo  potere . E rìputathi 
dofi  vfficiodibon  ’Prenctpe,nonlo  flore  quaft  fcmpre  fitto  in  vn  Imgos 
ma,  à guifa  d'anima,  prouedere  al  corpo  di  tutto  il  Regjxo  ,djfcorrere^ 

■,  y^<^s":pcr  tutte,  le  parti,  difenderei  confini,mvjìr or  fi  fàcile  à igiufli  feruìgi  di 
, rrji  o'  ; ogtfvno , afcoltorc  le  querele  de  gli  affliti  e de  ì languenti,  render  ragione  , 
-jijì  '•  protegerei deboli  dalla  furs^aét bifultìdc i potenti:  perciò  hanno  cofiu- 
” * . j,...iTnatolungamentei  Tolacclù,douunqMeURe  con  la  fua  famì^ìa  di  corte 

parte  d piedi  parte  àcauallo  fiprefentaua,  che  f offe  dai  frutti  & entrate, 
di  quella  "Prefettura  alimentato  ; fino  à quanto  gli  piacefje  iuì  rifedere,  ò. 
ivegocìj  occorrenti  rìccrcauàno  la  fuà  prefen^a.  E ciò  fi  faceua,haucndo 
l' occhio  che  vi  fojfero  JìanT^e  {officienti  per  alloggiare  la  corte;  e diff  gnan- 
doàciafeunGouematore,  fecondo  la  qualità  del  gouemo  e decentrate, 
certi  Jpatij  di  tempi  per  ^efareìlRemjieme  con  tutta  la  fua  famiglia^  . 
Falfa  oninio  Quittdiè  nato  : che  certi  Scrittori  male  informati  di  quegl’h^ituti , han^ 
ne  di  alcuni  f,o  fcrittomantf  noi  ì che  il  Redi  Polonia  fia  quafidalia  pouertà  ajhretto. 

Re  contìnouamente  difeorrendo  httomo  il  fuo  Regno, come  che  per  t amor 

di  Polonia,  di  Dio  vada  accattandoti  pane  dai  fuoìvajfalli.  Obedifee  la  Ruffa  roffa 
Prouincic  c al  Regno  di  Polonia , dotte  rifede  la  nobile  città  di  Leopolìzà  cui  parimente 
città  grofle  obedijce  la  Podolìa,  deue  crefee  il  fieno  ne  i prati  alla  fìatura  di  vn  huomo  : 
la  quale  confinando  con  Mofeouiti,  è quaft  perle  frequenti  incorfionì  e ru- 
RjC  heric  di  quei  Barbari  dishabitat xj  . Ritiene  nondimeno  la  città  dì  Came^ 

nefiainfiemeco’lcafiello,sì  per  natura  del  luogo,  come  per  induflria  de 
glthuommi  fortificata../.  Obedifee  ftrmlmente  al  Polacco  la  Liuorùa,  di 
cui  Ri?<*  e Riual'ia  fono  le  città  principali  : e gran  parte  della  Pruffia , e la 
Maxfiuia;dicuila  metropoliè  y'arfouìa:eUt  Lituania,  di  cui  Pilnàila 
metropoli:  feparandola dalla  Polonia  il  fiume  Ciafonico ; e d'ifeniaulola , 

• quaft  arguii  e parapetti , molti  bofehi  e paludi . V tuono  i Polacchi  di  pane 

poco  fuaueal  gufìo,  di  mele,  di  latte,  e di  abondant'qjimi  carnaggi,  li- 
Polacchi  fot  ^ timpo  di  Eugenio  Quarto  Pontefice  erano  idolatri  : adorauano  fer- 
to  PapaEu  penti, animali, e fimìl altre  pagp^e:  fàceuano  diucrtq : concedeuano  alle 
genio  C^ar-  mogli  moltìtnnamoratt , chiamati  dai  mariti  compagni  del  pefo  congmgale. 
co  fatti  Chri  mandati  colà  dalla  Chtefahuonùnidi  {anta  vitaà  predicare  la  fede  di  - 
Chrìflo,  furono  iPolacchì  ultimi  dì  tutti  ipopolì^Europa  ad  abbracciare  la 
Diete dc’Po  Euangd'ica conuertìti . Rifoluonft  le cofe  algouerno  del Reg^  apparto- 

lacchi,  naut  nelle  Diete  :fem(pU  cui  imerMento,nè  guerra,  né  pace,  può  il  Re  leghi- 

mamtnte 
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. mamente  fiore  si  rìducono  alle  Diete  dm  ^ràuefeom , tredici  f^efcoulf  | (>rx 

trent' uno  Taìatm , ottautadtn  Cafletlam , dui  gran  Marefcudli  del  Vrenci- 
pejduì  C apitomie  le  Legatiom  delle  Tromncìe  ouer  de  i Talatinati  e de  i Ter- 
rìtorif , in  compagnia  deil{f  . ^ queftì  s’aggiungono  il  gran  Cancelliere , i/ 
FkecancdlieredelRegpOt  d granT^orìere  je'T f'iceteforierc.  Ledeter- 
mmatìom  fatte  nelle  Diete  didlarnagpor  partedei  fuffragiji  fono  iìah'die 
ferme  : né  il  Re  può  Impedirle  in  modo  alcuno . Sono  potentifjìme  le  forge 
, de"  Tolacfhii  potendo  effi  mettere  infieme  cento  cinquanta  mila  caualli.  Caiufléru 
Inatrgi  Ottone  T ergo  Imperadore  titolauafi  Duca , non  Re  il  capo  fopremo 
de’Tolaccbi:  & Ottone  fu  il  primo  j che  muei&  U Duca  Boleflao  Chabro  ™ccW. 
neW anno  mille  & yno della  noftra  falute,per  tefquìfito  fuo  valore,  del  DucaiiPo- 
titolo,^  infegne reali.  L’entrata  della  corona ì else  fi  traedalle  mìncre.  Ionia  traimi 
mele, cera,  fole, & altre  mercantie;  paffa  vn nùlltone , e dugentomla  tatointito- 
fiorinì  alt  armo 1 prefiidif  e le  fortegje  fono , non  dal  Re,  ma  dal  R^no  ^ 
pagate  e mantenute^ . Effondo  adunque  la  Tolonia  sì  ampio , fuco , e pof  Redi”olo- 
fente  Stato;  molti  gran  Trencipiconcorreuanoad  ottenerlo:  per  dò  man-  nia. 
darono  alla  Dieta  di  Farfouìa  loro^Ambaffiadori , chiedendo  tteffer  off und 
à quel  gouerno , e quafi  l' vno  à gara  dell  altro  proponendo  vtili  & bona- 
rate condhiom  per  il  Regno.  Furono  fette  principali  competitori,  Etne- 
fio  figliuolo  dell'ImptradòreMaffimiliano  Secondo,  Ferdmando  .Arciduca  ^y^“"Rcgiw 
it.Aufiria  fi-oidlodeltifieffo Imperadore Mtlfimiliano,G'touannìTergp di  diPolon». 
quello  nome  Re  di  Suefta , Gtouanm  Bafilio  gran  Duca  di  Mofeouia,  En- 
rico di  Falois  Duca  d’.Angiò  fratelb  di  Carlo  Nono  Re  di  Francia , .Anna 
lagellona  foretladel  morto  Sigifmondo  Re  di  Volonia,  & vn  certo  TiuHo  -, 

Barone  Tolacco.  'Propoferoi  Polacchi  nella  Dieta,  quai  commodi  defido-  ’»  J 

rauano  dal  Re  fmuro,edaquaicofe  doueua  egli  afienerfi  . Trefentaronfi 

iui  alla  Dieta  diuerfe  legatiom  ad  intercedere  per  ifopradetti  Vrencìpi  com-  " 

pe fuori , Onde  elejfero  del  corpo  loro  i Polacchi  alquanti  Senatori,  e Co-  ^ 

uallicri  ; acciò  mtendeffero  le  dtmande  de  gli  .Ambafeiadorr,  e poi  le  rifè- 

rìffero  fommarìamente nella  Dieta../.  E perche  grandemente  dubitauano  P® 

di  guerre  ciudi , fecero  gire  vn  bando  ; che  neffim  Barone  menajjc  feco  pià  ^icu  d?  Var 

di  cinquanta  caualli  difarmati, òri  Nobili  foli  venti.  Furonain  campagna  fouia^f:hi- 

piantaù molti padig^iom; e , non ofiaattil bando, vewuromolte quadriglie  oarc  nell’c- 

starmatìilequalicife  raddoppisuano  lo  fpauento  . Conciofiache,  dop'òla  del 

morte  del  Re , immediatamente  ritorna  H gouerno  al  Senato  ; non  permet- 

tendo  le  l^  del  Regno  à ì Polacchi , hauer  Re  notino  .Trai  Senatori  co-  Ai'ciùcfcono 

fiumanoìPolacchi,&offeruano.mco  perlegge,attr'Ame  grand^tmobo-  di  Gncfna, 

nore  eriuerenga  alL  .Arciuefeouo  diGne fila  : il  quale , amor  a inv'ua  del  Rg,  dop®  ** 

ottiene, dopò  fisa  Maefià,  nel  Regio  d primo  luogo.  E ciò  con  r agone:  P^'^f 

aucngachemn  cofiunmndofiiuididart  'inmanoad  huommì  Ecclefialiki  U po*iLc^!  * 

regno,  pare  alk  gput  ’d  prefitto  Prelato  remot'ffimo  da  ogù  fi>:fetto  di 

aliare  al  Regio.  Morto  dunqueil  Re  Sigifmondo,  fette  giorni  dapoicc- 

lebrarono 
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Diete  dc’Po  J3»f^c  amendne , come  capo  e bocca  del  Senato  rìfedena 

lacchi  «lop*s  Cjdrcikrfcono  faprtdenoéGvefiitLj . Fecero  parimente  nei  Talatmatìfi 
la  morte  del  ncUe  Vniòfuie  Diete  particolari'^  tir  m^ituìrono  giudicif  efiraordinarif-i 
ReSigifmon  acr<òncTt  fu  fiiecfferiùlen'^xi , od Jiomicìdio  alcuno.  E.  perche  era  (toptìk- 
ciò  &in  Var  ^ntd^le.arme  rie'  Hocchi  effer  perUnatura  del  Re  Sù 

follia.  fffiùcndo  aliena  affìtto  dalla  guerrainrugbiìteteladifciplaiMniìlitare' per 
laitmga  qtùete  ef  er  corrotta,  tir  i caflumì  per  Cociodiururm  peg^orati  » 
el'obedicnxjx  per  la  troppa  fitcHuà  del  Re  rnmo  diminuita:  parue  al  Se- 
nato douere  af  curatele  frontiere  del  Regno,  armando  e pagando  vngran 
I Polacchi  numero  di  faldati . d.'ìJkffo  fecero  uncoi  Talatìm  : poióje  molti  ^onta- 
aflienranoefi  neamente  fi  redeuano  a dfrfiideUa  patria  cor fiuire  . V òmero  alle  ma- 
gente  arma-  gH  Oratori  dei  Vrencipt  per  conto  delia  prccedait^a . <Per  ciòdeterm- 
• nanmoi  Tolactbi , cìtt  gii  Oratori-tenuti  prima',  onent {fiero  anco  prima 

gno . tvdienga . Trono  dunque  fu  nella  Dieta  introdotto  t .^mbafeiadort  di 
Dim  ada  del  Vrufifia  del  Duca  .A  Iberto  : Uquaie  chiedettc , che  al  Duca  liberto , quart- 
Duca  Albtr  funque  a{fientc,conccde{ficrc  di  poter  nominare  Rechi  à lui  piace ffc  : non  pio- 
d°  ''polacchi  gratta  confeguiie..j ..  Il  Affondo  udpcflolko  poi  cfortò-ì 

' Baroni  à creare  vn  Re  iatoheo  edabeue^ . Fu  recitata  fitccefiiuaminre 
Legato  del  perii  Redi  Suetiavna  beUijfima  or  ottone  con  copiofi()ima  lodcdiquel  Sie 
Papa  alla  die  gnorci  Furonoallhora  anco  recate  lettere  del  gran  Duca  di  Mofcouìatle 
cadi  Varfo-  qffoUf  per  latroppa  alteregga,  alienarono  gli  animidimolti  Baroni, pri- 
Lettcìe  edi  ”***  p<trùaiialDuca,daele^erlo  per  loro  Re.  Comencuanole  lettere, il 
mande  fuper  gran  Duca  dì  Mofeouia  haucr  hitefo , i Tolacchi  voler  far  elettione  di  luì , ò 
be  del  Duca  dii  figùuolo  : ma  non  volere  egli  concedere  il  figliuole  : onde  fi  rifolueffiero 
di  Mofeouia  ^eleggere la  fua  perfona;con  condìùone  però , cheti  I{egnodium{Jehe- 
^èr^farfiVrt  a piuclcggefferoiVolacàiinuoMO  R^ftcU'auucn'tre,  >Aggiun- 

re  R^d^iPo-  fe  voler  congutgnerc  laTolottta  ccn  la  Mofeouia  ; eùtoUrfiiRedì  Voloni,tif 
1 onia . Imper odore  di  Mofcou'iiì  : e volere , che  fi  manteneff rro  due  forti  di  religio- 

ni,àoèlafuaCrcca,elaCatolica;edi  pìùancovolcrehauerclibertànei 
J1  Mofeoui-  ifiro  primlcgi  : premifetuttauìa  conferuargUU  liberi  tir  intatti.  Le  qual 
Y*?^',]*^l^  latcreàtu,eben  coafiderau,rmoffèroi  Taiauhida  eleggere  il  Mofco- 
luT  ^o?ac^  permantenirfl'ant«aUbertaloro,ekgiuri{dittiom  confuete.  La 
chi  da  fauo-  fot  illa  del  Re  S'tgifmondot  tir  il  Regnicolo,  ficrtìno  rifiutati;  non  con jntten- 
rirlu . dola  emiilatìonc  tra  gli  eguali , eleggere  aUunìdi loro . ^Auengache quan- 
Xaemulatio  piùverifitnil  fia,  vn  nato  e nudr'a  onci  Regno  ,conefiendo  i co  fiumi 

7'^dffli'tV  f irtgtgm  della  natwne,cm  maggior  carità  douer  reggere  ecomandare; 
^^Ipuntaie.  nìkaimcno  vogliono  i Bareni,  più  tofio  ad -TU  fortfiiero,  iheadvn  loro  egua- 
le, i edere  il  Icéitro  e la  corona  ; forfè  parcndogR , U'ftrefiiero  , cerni  pri- 
nodi  parentelie  e di  euìouteretf , più  atto  à rettanfeute  e giufiamente  giu- 
dicare:. Rtfiauanoina^dfideratiotietre  foà  competitori;:  Emefid  figliuola 
dcU'impcradore  MafiìmUiono,  Efirico  Put(td\4n^  fiateOo^  Cario  Ha- 

noRs 
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rARe  di  Francia, eiriouaHni  Re  di  Suetiaj  Li  quali  non  filo  con  àmpìjjl-  k ^ • 

mi&  honoratifftmì  partiti  foUecitanano  gS animi  dei  Baroni,  e gltklet^  afa 
■tori  regif  $ ma  crono  ancora  dalla,  grafia  & anttorìtà  di  potentiffimi  Tre»- 
tipi,  e dai  caldi  prieghidi  altri  Re  congimti  fiallrggjiatt.  Fauorinano  Ragioni  per 
il  ^ di  Snetia  P antiche  amicitie,  ch'ei  teneua  con  molti  Baroni  Tdhu>. 

M;  la  propria  aituorità  e potenza i e la  Tricinanga  del  paefe , lai  qui- 
le  fempre  giudicarono  gli  hnornaù  fanij  •polere  affdifjimo  alta  cpnfèf-,  gno  Ji  Polo 
■natione  de  gli  Stati . ^uengache  cosi  parata  poter  fuccedert  : chct  ««• 
-aongmnte  le  forge  di  dui  poffenti  Reami,  il  Regno  di  Tolonìa  per  fé  flef 
fi  ancora  affai  ampio  e vigorofi  , tanto  più  diueniffe  forte  cantra  gl'ì» 

■filiti  de  ìnemkì  f e bafiante  à dilatare  r fitoi  confini  in  quella  parte,  dorit  i 
Re  vicini  prouocandocon  ingiurie  gliapriffercs  la  firadaj.  Quéfle  ri^hF- 
ni  par  euano  certo  molto  efficaà  ad  mdurrei  Tolacchi  ai  eleggere,  &ìmt^ 

'forre  il  Re  di  Suetia  à gli  altri  . Molte  cagioni  fomentauano  dalt altro 
canto  la  dimanda  dell'^rfìduca  Emefio,né  pareua  egli  in  conto  alcuno  Ragioniche 
nfitrìoreà  gli ahri concorrenti:  Slanterla  vìcìnanga  dell’ Imperio  pater-  Cmoriuano 
no,  onde  commodamente  poteuanoi  Tolacchi  in  ogni  occafionc  di  bTfagno  1*  Arciduca 
trarre  aiuti;  e 1‘ Imperiale  auttariti  del  Tadre',U  quale  prommeut  Ituar  ^ 

ma  OT  tuttar^AlemagìalegabeUesì  del  vino,  come  dt  tutte  t altre  co»  gno  dì  Polo- 
dotte  delle  robbe  neceffarie  al  vitto  humano;t  di  più  anco  mantenere^  nia. 
à proprie  ifefs  cento  Tolacchi  ne  i primarij  fìudij  dEuropa  : alle  quaì  rac- 
comandamni  s’aggiugneuuno  le  ambafeierie  de  gÙ  Elettori , che  promette^ 

• nano  molte  cofe  per  tlmperadore , e tra  ledtre , amicrtia  e Lega  fempìter^ 

■na;  per  lequaliconucntiom  dinejfun  Treifcipeejiemohaueuano  pìùi  Po- 
lacchi à temerei  i Confermarono  l'ifi  ffo  parimente  gli  ^mbàfciadtìri 
■di  Boemia,  e di  Mofeouia  *;  auengaclie  il  Mofeonito,  quando  fi  viddcJ  P Mofeoui- 
degni  fperanga  ifclufo,fivolfeàfituorire  la  parte  Imperiale,  (ir  oppa-  fauorliie 
piare  la  banda  Francefe.  Non  poco  aiuto  ancor  porgeua  la  potenza  (ir 
auttorità  di  Filippo  Re  di  Spagna , che  caldamente  in  quefìo  negocio  fi 
trapofe^  . EraaWmcontro  Enrico  Duca  d'^ngiò  con  opri  ifirgo  fonte»  Ragioni, che 
itatodal  Recarlo  di  Francia  fuo  fratello  ; e dal  valóre  dcU'iftcffo  Enrico',  fanonuano 
così  nella  Dieta , e con  tanto  femore  d'eloquenga  dall\AmbaJtidore  Fra»  Monfig^ 
cejccomtnendato,cl}€'pareuano  qudfi  tutti  i Baroni  volti  à fifuorirlo . ori»  «*’ ad 
tonalo  , altra  la  particoiar  fua  rtputaime  acquifìata  per  le  chiariffime^  rc^uTdl  pi 
■vittorie  cantra  gli  Ugonotti,  la  celebre  memoria  del  Re  Franccjco  ,Ano  ionia.  ‘ 
fuo , c tauuotixà  e potatga  di  Sclim  Iniperadorc  dé  Turchi  : laquule  He» 
dendofi  pertuttaC^fia , é ipcdalmente tremenda  m quei  confini,  dotte  (la»  Lettere  di 
no  fempre  à fua  rcqiiifitione  ht  fi  omo  molte  migfiaia  di  gènte  armato-,  . Suiti  Sclim 
Comhfradje  Setim  ad  mfianga  del  Re  Cario , 'per  l'antica  amìt'mx  già  moL  i r Pobcchi 
riamitrat  Redi  Franciae  gtlwperadm  Otromtmni  contmuata,  fcrifi  «nraccamM 
fidi  Polacchi  lettere  mifie<thumamtàédiminaec'te  ,iddmandando,che  ^lòJIffjlor  * 
ereaffiro  perlmRe.MouJignord'jéngiò  fiatcUo  del  Redi  Franeuieino-  d’Ang^. 

■ Sìraido 
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disfitniotte;  comequeUo  ,i  cui  la  cmferuatme  t felkki  X 
tra  molto  à cuore  : poiché  con  egnal  cura  attendeua  egli  alla  quiete  e trax- 
qmlUtà della  Tolonia  , come  dei  proprij  fuoi  ridalli;  laquale  haueutct 
' « fempre  con  fomma  diligenza  e cariti  difefa  e procurata  : poiché  le  rìuolu- 

' " tieni , non  (olo  de  gli  amici  e carijfimì , ma  di  tutti  i confinanti  ; fogltcno , 

, perla  vicinanza  de  i pericoli ^ grauemente  gli  ammide  i Trencipi  folle- 
citare  e difiurbare^  . Troponeua  Selhn  per  ^chmet  Chiaujfo  mandate 
àyarfouìdfChei  Tolacchi  eleggcfftro  alcuno  de  i fuot  Baronife  princi- 
palmi  ntcnominaua  Iacopo  ychano^rciuefcoHodiCnefna,  GiouanniFìr- 
beio  Taltainodi  Crocou  at  Giorgio  laflouecio  Talatinodi  Ruffa,  hJicolò 
hielecioValatino  dì  Vodolìa . Che  fc  pur tequiti delle  prefenti lettere,  ò 
tauttoriti  deli Imper adoro  Ottomanno,  poco  valcffe  appreffo  i Baroni; 
non  potrebbe  et  già  per  l'antica  amicitia  mancare  d Monfìgnor  d'^gjò 
^ . , fratello  del  Re  di  Francia  ; né  comporterebbe , per  la  quiete  de  i fuoi  Sta- 

ti,  vedere  in  Tolonia  Re  alcun  nemico  della  cafaOttomanna.  Terciòme- 
gito  fàrebbono  i Tolacchi  d feguìre  la  pace, la  concordia,  e iamicitiru» 
de'  potenti  Signori; che d ftmilcofei patrochrij de'  Trencipi  deboli, le  fe- 
ditiorù,  e le  guerre  preferirci.  ,Auengache  ejjendo  per  molti  ricetti 
vtiiiffimo , e quaft  neceffario  alilmperadore  Turchefeo , mantener  fi  amico 
alcun  Trenctpe  Chrifiiano;  fi  haueuaegli  eletta  principalmente  tamia- 
tiadel  Redi  Francia:  aleni  Regno  quantunaue  co'l  defiderio  afpìraffe; 
per  la  lontananza  nondimeno , nè  per  mare , ne  per  terra , offenderlo  potè- 
ua  : poiché  gran  vergogna  fi  procacciarebbe  , fe  ad  alcun  confinante  per- 
donaffeioltra  la  iattura,  che  farebbe;  fe  potendo  nuocere  altrui,  e fpe- 
cialmcnte  d dii  molto  per  auttoritd  vaUffe  appreffo  gli  altri  Vrenci^ 
ChrilUani,nonabbracciaffetoccafione . Onde  da  vn  canto  Ipingcndola 
lettere  mmaccuuolidi  Selim  i Baroni  Toloni  ad  eleggere  per  loro  Re  Mon- 
fignor  d'^ngiò , dall  altro  vietandoli  altifieffo  con  liberaliffime  promeffe 
il  Redi  Francia,  grandemente  pareuano  ejfi  inchinar  e alla  parte  France- 
fe . ^uengache  mandò  il  Re  Carlo  alla  Dieta  di  Varfouia  il  Vefcouo  di 
Monlucco tacciò  gir  appartatamente  foUecìtaffe  i Bareni  Teloni  all'elet- 
tiene  d'Enrico , e publicatnente  nella  Dieta  proponeffe  quelli  capitoli  alla 
Opitoli  of-  conferuatipne,  incremento,  & ornamento  del  Regno  appartenenti.  Che 
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|”'i/  RfgnodiToUmM^mnotne  pMìco  fi  rìtrouaHa  debitore^ * Cf>eEnrU 
Sà  Jer  otte  dceuendo  il  feettro;  d proprie  ffefc , e ferrea  punto  aggrauarei  Tolac- 
ocréu  Re—  chi;  fofientarebbe  la guerragidauanti  intimata  al  Mofeouito, e ricouerareb- 
gno  di  Polo  be  tutti  i luoghi  nei  tempi  à dietro ’m  lungocorfodi  guerre  al  Regnodi  To. 

Ionia  leuati.  .Applìcarebbe  e fpendereboe  tutte  l'entrate , rendite , gabcL 
le , danari,  li  quali  in  gran  fomma  raccogheuadei  fuoi  Stati  nella  Fran, 
da,  in  adomare  & illuftrare  U Reffio  di  Toloraa,  Farebbe  fkbrtcare,  « 

metter* 
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fketMretn  pmtoyna-groffiljinuamatà n^OceAno  ; per  hnfxdhrei mer-  j < 
tanti  Tedejchi,che  non  mungajjrro  'm  Mojioma;  e per  ienartnffatto  4i  ^ 
Mofconiti  i commerdj  con  P^kmagna . Sernareybe  perpetua  pace  con 
Seèm  Imperaioredt^  Tnrdn  per  beneficio  ^ e traMfuiliitd  del  regno  :dal 
éfuale  anco  otterrebbe , conte  menArohereétarìo  deÙa  Tolonia , U f'alac- 
ihUtla  quale  fenga  dubbio  farebbe  conceduta-/ . Manterrebbe , per  ^ 

maggior  qmete  e ficnreT^adid  RegM^l’amUlico’i  Ke  di  Danimarca,  e di 
Suetia,/ùla  Tolonia  vicini , Manterrebbe  per  magnar  fegto  tumore 
verfo  i Baroni,  e per  hoHoredr"  ornamento  della  Tolonia;  d proprie  fpefe 
tento  gionani  nobili  Tolaccbì  nella  corte  reale  di  Fronda  «*  àppreffo  man- 

terrebbe cinquanta  fcolori  Tolaccbì  ne  i Stndtj  pnblki  dell’arti  liberali^ 

Condurrebbe  di  Francia  in  Tolonìàmoki  prenónti  artefici,  per  vfo(^abt 
beUimento del  regio.  OmUberal^imì  ftipendif  conuocarebbe 
trancia, d’.jdiemagna , ed’rdtre  Tronmeie ,huomìnì  dotdffinù  in  Croco- 
tua  ; per  piantare  ini  vn  fiorammo  findio  in  tuttele  fcientieedifcipline  . 

Onde  eoa  patena  il  Regno  di  Ironia , & I voti  de  i Baroni , come  anco  là 
maggior  porte  de  i Stati  ,€omperarfi  con  tvtile , e con  tmtereffe  del  dona- 
ro.  Fecefi  la  Dieu  nel  territorio  di  f'arfouio  in  campt^na  nel  villaggio  tS 
Camìone.'douemmexp  driggarono  al  Senato  vn  gandiffimo  pad'tgione\  poia«hi  nel 
Cf  intomo  piantarono  ìpadiglìotù  dei  Talatini;  quafi  diuidendoli  in  or-  le  campagne 
dhti,.&  in  tribù  . era  il  luogo  della  Dieta  bagìato  dal  Fìfida  uomì-  dt  VaWouia, 
natiffimo  fiume  : il  quale  feendendo  da  i monti  di  Trefmila , ingrojfato  ® * 

dal  yejfeUo,  che  pajfa  per  Cracouia,  e da  altri  fiumi  ; brrtgando  la  cit- 
tà di  Tlofca  e valdiflauia , e cofieggiando  Colmen , prtffoà  Dancico-i 
yerfo  poneute  sbocca  nell'Oceano  Conico  ; lafciando  à man  defifa  la  Truf-  " 

fia,e la  TomeranìaaUa  finifira.  Ora,  dopò  molte  contentionì,  coman- 
darono i Tolacchi  alle  tanbafeierìe  esente;  che  s'allontana/fero  trenta 
miglia  dalla  Dieta , per  concedere  campo  più  libero  alla  nuoua  elettìone,  ; • 

Nacquero  pofeia  contra  l'elettione  di  Monfignor  <t.Augiò  pertglioft  tu- 
multi, talché  fi  venne  quafi  cdlarme  & alle  artiglierie  : pur  ^ Ixj 
cofa  pe‘1  consiglio  de  i più  prudenti  Senatori  confopita.  Fra  tanto  ìlRg  * • ’’ 
Carlo  : dopò  la  fhrage  in  Tarigi , e quafi  in  tutte  le  terre  della  Francia  fuc- 
ctduta  de  i ribelli,  infieme  con  la  perfona  fteffa  dell' .Ammiraglio;  do- 
no andarono  à fil  di  fpada  più  di  fejfanta  mila  Ugonotti  : determinò  (co-  ^ ) 

me  già  dicemmo  ) di  efpugnare  con  mano  armata  le  forteg^e  pofie  alle 
fiontiere  della  Francia  ; le  quali , nè  con  art'fiàj , ne  conflratagemi , nè  con 
inganni  tramati  dai  fuoi  Capitani, haueua  mot  dia/rgi  potuto  pillare :o 
hecialmente  la  RoceUa . £'  Li  RpccUa  pofla  nelle  riuiere  della  Guafcogpa,  RoceJla. 
t/giata  (LJtOceano  occidentale , né  per  molta  diftanga  riguarda  verfo  To-  La  RocclLi 
nenie  hfola  et inghHttrra.  Concìofiache  quantunque  Monfigma dì  Bìronei 
Cavitano  mflruttiffimo  nelle  cofe  di  guerra , l' haueua  più  volte  con  varij  ar-^  CatoTui  teo 
tipeij^  tentatale  quantunque  pofeia  Filippo  Strq^^i , Capitano  di  prona  uta.  ** 
..  ..  * ' Bb  toevi- 
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••  ’ ' DcirHiìlonc  . ' 

to  evTuice  ìnge^o'f  hoKtffe  rfata  egit'indufiiìaper  occuparla  à tr odimene 
to  ; ^ìngendofi  là  più  d'urta  fiatacon  armata  di  mare , fatto  pretefto  di  vo- 
ler andare,  ora  aW  Indie  nuoue , ora  à i confini  dalla  fiandra  : nondimeno 
tutti  I tentatiui , per  la  di/igetr^a'  da  i Rocellani'.  vfura , riufeìrono  , poiché 
vna  volta  lo  Stro't^  ne  fu  [cacciato , vani . E'  la  Rocella  ( come  diceno- 
mo  J chtà  pofia  nella  cofiadcU'Occano  ,fortiffima  non  meno  per  natura  che 
per  arte,  e quafi  mefpugnabìle da  for^abumana  riputata . ^uengache^ 
verfe  toccano , don' édalt onde  del  mar  Britannico  bagnata , tiene  il  porto  ; 
tr  ha  dui  fortijfimì  torrioni , che  difendono  il  porto , con  vna  groffiffimu^ 
Catena  da  vn  torrione  aV  altro  attrauer fata:  talché  ne jf uno  dalla  bandatti 
mare  può  entrami,  fetrga  taffenfo  de  i temat^am . E'  ttogn'mtomo  //t> 
città  ferrata  e cinta  dafangofe  paludi  affai  profonde  : douc  né  barche , pe)r 
la  baffet^adeltacqua  ;nè  fanti  ,per  toltela  dei  fango , vi  fi  poffono  ac- 
loiìare^  Ha  foffi  profondi  pieni  di  acqua  [alfa , la  quale  in  ntffunmodo  ft 
può  indi  canore.  Le  murarie  fono  molto  graffe;  congroffi(fimi  tenapieni 
dalla  parte  interiore , per  la  veccbìeg^  ottimamente  nobiliti  e raffodati  ; e 
confòrtffimi  bastioni . RcHaui  dada  banda  di  terra  vna  fola  entrata,  nè 
quella  molto  ampia  ; offendo  fiArkata  per  mano  & opra  d'huomini  [opra  il 
terreno  iui  portato  , non  formata  dallanaturx^ . lui  è vn  commodijfimo 
emporio  : dotte  continouamente  capitano  tt  Inghilterra , ttlbertùa , diTile, 
diffonda , t d'altre  ifole  e nationi  dell’Oceano  occidentale , vafcelli  , con 
ogiiiqHalitàdivettouagrieemercantie  .Sonoi  I{qccllani  huom'mì  bellicoft, 
forti  nelle  guerre, ne ffuna  forte  di  fàtkaò  pericolo  ricufauti:  doue  ,quafi 
à comune  afflo  e ricetto  dituttala  Francia,  conueniuanoì  ribelli  del  Re,ò 
deliafedeCatolica;  e quelli,  che  fuggiuano  ilcafligt  delle  fceleragtm  com- 
meffe . Ritrouautmff  allhora  nella  Rgcella  da  cmque  mila  valentiffimi  ar- 
chibugieri , e feicento  valoroff  caualUeri . Comandò  fubho  il  Re  Carlo  dopò 
la  Slragc  deli"  ammiraglio  e de  gli  f^gonotti:  che  tdippo  Strogj^i,  e Mon- 
pgnordi  Birone, affaldata ^an  quantità  digenti  à piedi  iìr  à cauallo , Siri- 
gmffiro  banda  di  terra  con  forte  affi  dio  la  Rotella,  e certaffero  di 
tff  ugnarla . Comandò  parimente  il  Re  al  General  fito  del  mare,  che  rag»- 
nando  di  Marfeglia  tra  galee  & altri  nauilij  vn  bon  corpo  d'armata , fàcef- 
fetifteffo  dalla  parte  di  mare  : acciò  trouojuioff  ad  vn  tempo  per  terra  e per 
mare  la  citta  ^ idiota , nè  reggendo  alcuna  >pi  me  di  fuccorfo  ; [offe  vb  ’tma- 
mente  à render  fi  coffretta  ..Accampato  dunque  l effercitoterreftre  appref 
fo  la  città  ,gli  affediati  dando  ben  <ptffo  fuori,  ora  di  notte , ora  di  giorno 
contro  inimici , e con  fingolare  ardue  i brauura combàttendo , rare  volte 
ritomauano  dentro  finga  iìrage  e fpogiic  de  i C atolici  acquiflate . D’altra 
banda  il  Generale  dell  armata  ; come  prona  nauigò  à vifta  della  cotà  e Ife- 
culò  il  ffto;gotdìcò  tutta  la  ragione  deiTaffcdio  marittimo  conftfiert  in  due  co- 
fe principali:  è nell’impedire  con  t’armi  in  mano  t foccorff,che  rcndefferoaUa. 
Mficellai  ò feifotcorff, per  effer  troppo  graffi,  non  riceueffero  dalle  for:^ 

prefenti 
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frtfcntìhnpedìmento ; nelprohìblrglì  con  qualche  artificio  t entrare  nella  | ^ ^ | 
eìttx . Sì  rìfoluette  dunque  ad  affondare  à tempo  dì  notte  ma  gran  naue^ 

'Eterne  con  alcuni  altri  vqfccUi  in  quella  parte  di  mare , che  porgeua  la  en- 
trata più  commoda  e confuetaverfo  il  porto.  Fabricò  parmeme  ìnmare 
dui  forti  di  materia  portata:  da  lìquali  fi  poteffero  ageuolmente  battere  il 
porto , e ia  città . Néguari  dapoì  venne  nel  campo  di  terra  con  graffo  effer-  Angiò  gene 
cito Mtmfignori-Angjiòiìl quale  poco diatrxj traviato  propoflod  i Tolac-  «le  delIVf- 
chi  i acciò  io  creaffero  Re  ; con  ma  comìtiua  di  parecchi  iUufiri  Terfonaggi  : 
tra  liquali  i più  fegnalati  erano  il  Re  tbNauorrat  il  Duca  d' .Alan  fone  fra-  jaRocclU. 
teUo  i‘.Angiò  t e"!  Trencipe  dì  Condè  ; ottenendo  però  il  grado  di  Generale^, 
regio  Monfignor d .Angìò . .Auengacheripone lanobiltà  Francefe  fola  nel-  Nobili 
tarmiìlfopremobonore.  Onde  non  fi  fa  maìalcuna  ijpcdithne , che  molti  , 

nobili  non  militino  in  beneficio  della  corona  à proprie  fpefe , accompag^an-  ' g“etr 
do  ; ò il  Re,  f et  perfonalmente  effe  alla  guerra  ; o il  Luogotenente  regio , fe 
il  Re  rimane  à cafa . .Arriuaua  tutto  il  campo  Catolico  concorfo  fitto  Ia.j  Humeto  dd 
Rottila,  alla  fimmadifitt  anta  mila  fanti-,  con  m grand' apparato  di  arti-  campo  wto. 
glierie  cdìmonitione,econ  vn  nobìliffimo  [quadrone  dì  gente tC arme^ . Ile®  '®“®  ** 
Toiche  dunque  ieffercìto  regio  conuenne  tutto  in  vno,  fortificati  c'hcbbe 
gli  alloggiamenti  ; non  fido  incominciò  à iìringerela  città  con  affedio;  ma  in- 
terchiufcancoratuttiipaffi  delle  vettouaglie  ,<e  troncò  ogni  qualità  dì  Jbc- 
corfi.  "Uè  guari  dapoi  incominciarono , procedendo  fempreauanti  con  le 
trincee , fitto  la  città  accofìarfi:  e piantarono  contea  i terra^ani  molti 
pe-K.%!  di  artiglierìe  tra  ì gabbioni  pieni  di  terra  algati  alla  Batura  d taf  huo- 
mo,che  copriuano  i bombardieri  e le  artiglierie  da  i baflioni  di  dentro.  Coti  in  ^ ^ 
termine  di  pochi  giorni , per  la  [ingoiar  dìligetrga  di  Monfignor  d.Angiò,  in-  Catolici , & 
cominciarono  i Catolici  à battere , 5Ì  da  terra , come  da  mare , la  Rotella  : ofUnau  refi* 
talché  in  poco  tempo gittarono  à terra , e rouinarono  dui  bafiioni;  c fecero  Héza  de  i cct 
ma  grand  aperturadi  muro, per  daretaffalto . Minarono  anco  più  duna 
fiata  fitto  il  terreno , e dandouì  fuoco  ibal-garono  in  aria  ma  cortina  dì 
muro . Ma  tanta  era  la  brauura , la  diligenza , la  coftanz^ , e la  pronte^^ 
Zjidetdìfenforì,  nel  ripararfit  cantra  lavìolenga  de  glìoppugnatort-,chc.j 
vano  rìufcìua  l’impeto  dell' artiglierie , e finga  finito  la  fatica  di  cffercito 
lì  graffo  e vidorofo  : non  tffendouì  nella  città  alcuno  di  qualunque  età,  fiffo, 
dignità , e conditìone  -,  il  quale  per  le  forze  fue  non  fioccorreffe  con  ogni  Jlu- 
dio  alla  comune  falute  di  tutti  i terrazzani  ; & in  qualunque  modo  poteffe, 
non  fiuuenìffi  la  patria  pericolante . Le  quaì  fàttionì  mentre  nelle  riuitre 
di  Cuafeogna  fiucedcuano  f per  efj> ugnare  la  Rotella  : Monfignor  di  Mongo-  La  Rocella  « 
meri, ìnti fi  quanto  quella  città  [offe  Bretta  da  nemici,  determinò  in  ogni  fortrtMÌm- 
mododal  perigliofo  affedio,  e dalle  moleflie  del  campo  reale  fiUeuarleuj , ponStifliina 
C ondo fiaclte ben  vedi.ua egli,  quando  iCatolìci  haueffero  prefa  la  Rgcel- 
la,  facilmente  pofeìa  potere  : non  filo  grandiffimamentc  indebolire  le  for-  stall'lnghil* 
ZedegliVgonotti, eia FraHciadt^eloropafecutmil‘éerare;ma  ancora  terra. 

Bb  in 


1573 


Soccorfb  mS 
«latod'Inghil 
tcrraallaRo 

celia. 


Mongomerì 
ritorna  Ten- 
ia Toccotrcr 
laRocclla  c6 
farinata  e Te 

Senti  In  eie- 
in  Ingnil- 
terra  . 

, Sfarzi' vani 
deiCatolici 
fotte  la  Ro- 
«clla  opina- 
ta niente  di- 
icl»  da  gli  V- 
tpnou». 


' ■ ' MeHiftotìe  " ' 

m hreuc  tempo  aflrlgnere  U regno  (t Inghilterra , da  cuìeramrftefi  eenUn»» 
tu  aiuti  à defiruttìone  della  Francia , à combattere  della  propria  falutecon 
NjfercìtoddUe  Carlo  vincitore  : poìchela  Rotella,  & i luoghi  poltìnelUt. 
co^  di  quà  dell’Oceano  , feufanam  quaft propognacoli  all'Inghilterra,  per 
ritardare  la  fwria  de"  Frante  fi',  e parendo  tutta  la  for^  della  guerra  con^ 
fiflereruB'^tignatìont  della  Rotella,  Meffa  dunque  ad  ordine  vna  oojfenf\ 
te  armata  in  Ir^h'dterra  di  ottanta grandifiimenaui,  e di  diuerfi  altri  na- 
uUij,  quanto  la  Sìrctejjt*  del  tempo  concedena;  e guarnitala  di  tutte  IcJ 
cofi  al  combattere  necefiarie:  Monfìgnor  di  Mongomeri  namgò  con  ejfiu* 
verfo  la  Rotella , e marcìaua  con  tutti  i legni  in  ordinanza  ; quèfi  fanpre  do* 
uejje  incoiar  or  e , ir  agi(uffarfi  col  nemico . Quefiì  apparecchi  i Inglefi , ò 
che  fc fido  fojpetti  à Monfìgnor  , ò thè  gid  dalle  Ipie  li  haue^  co* 

nofeiutì  : temendo  eglìriceuereper  il  grojfb  foctorfo  dei  nemici  difturbo  di 
fitoi  dijfcgm  dalla  banda  dimore,  e thè  gli  aiuti  maritimi  entr afferò  nella 
RoceUa  ; diffo/e  [opra  il  lido  ne  ì lu^hi  opportuni  molti  prg^  grojji  di  arti* 
gHerìa,ondecommodamente  poteffe  per  fianco  tempejiare} armata  nemh 
ta , fé  ella  ofajfe  l'armata  regia  ajf olirci . Comandò  poi  i molta  nobiltà 
Wrancefe , che  montaffe  sù  l^ armai  a ; e fi  appareuhiaffe  al  conflitto  nauale  , 
fi&h  prefentaffe  il  nemico  toccafìone.  Ma  H Mongomeri  ; per  vìa  de  i pri- 
gioni , e delle  ^ dUigem^me  da  luiienute , me  fi  i dìffegni,  e gli  appareci 
ibi  <F,Angiò:  parte  ùerdiucrtire  e ritardare  la  vigilanza  di  quegli,  che,^ 
ajjed'iamno  la  Rocella', parte  ancora  per  eonfermart  gli  animi  degli  affé* 
diati , né  commettere  in  vn’hora  alla  volubìl  fortuna  tutta  timprefa;mo- 
flrofjt  fon  tutta  tarmata  Inglefe  alla  città,  & alle  galee  tiemiclx.  Fermojfi 
tacauaUeria  Francefe  sù'l  lido  in  ordinante , c furono  arate  centra  bar* 
mata  Ugonotta  alquante  cannonate  ;per  fpauentare  i nemici,  thè  improui, 
famente  non  affabffero  l’armata  reale , ò teffirdto  terrefire  ; e per  tenere 
gli  animi  foffefi  degl  Inglefi:  quantunque  f afferò , e ptél  numero  dei  legn, 
e pel  fimore  del  vento , e pel  prefidio  dei  combattenti  molto  fuperiori. 
Cosi  auuenne,  che  il  Mongomeri  non  osò  fine  alcun  tentatìuo, ma  fe  ne  ri- 
tornò fengp  pur  agj^arfi  co'l  nemico  in  Inghilterra . Dopò  la  tui  partita 
eontmouaronoiFrancefi àSìrigneremaggiormente  l’affedio-,&  d combat- 
tere lì  da  terratome  da  mare  con  maggior  impeto  laRoceìla-> , Haueuane 
(tome  già  dicemmo ) incominciato  i Franeeji  non  fola  con  la  batteria , ma 
fon  le  mine  ancoramolefiarei  RoeeUani;  ecertauano  con  tutti  imodi  mili-* 
tarifiarfi  Strada  alt  entrata  , & alPefiugnatione  ; ma  parte  riufeiuano  vati 
i colpi  delfartiglterie  ; parte  conincrcd&ileveloc'ttà  firìparauano  affe- 

diatt ipartclemine,  o non  fi poteuano  fiere,ò  indarno  fi  fàeeuano-,  ò ri* 
tomauano  'm  pernkie  e Shrage  de  gli  Sìefli  Fvancefi , con  morte  dì  molti  lortr 
guafìadort.  Honperò  m cotante  flifficoltà  refiauano  iFrancefi  di  rinfre- 
feare  Speffievalorofiaffalti,  add^andofi anìmofammte con  ìtamàin 
•»  Francefe , e gli  SiipBtByniprinc^ali , Ma  tanta  pertinacia, 
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i^lai7^a,&ar£re  mofiraronogUaffedìatì;cb€  fetore f$ combattete  con  . - - j 
pan  mortalità  d^amendue  le  farti  .tfon  poco  però  afpbfe  e sbigottì  ì Frati-  '73 
cefi  la  buona  fortuna  de  i Kocellam  i tiquali  mentre  incommcìauano  à pati- 
re  dìfagiodi  foluere , di  palle , e di  monuioni  j forfè  mprouìfamentc  nel  mar  foccorf» 

Britannicc  SI  furtofi  temporale, e sì  opportuno  al  bifbpio  degli  vgonottì:  nelùRocei- 
cbecoi^irandoiveuti  q. l’acquea  lor  fàuore,  Ipitifero  con  tanta  furiai  la.  ^ 
vna  uaue  Ir^lefe  carica  di  vettouaglie  e momtioni  verfo  la  RoccUa  ; chx^ 
ella,  non  potendo  i Francefi  ojìarui,  entrò  nel  porto  à faluamento.  Catoliricon 
però  i Francefi , quantunque  yedeffero  gli  affediati  per  il  riceuuto  foccorfo  ^ molto  loro 
accrefcìutidi  foro^,rinu^erodi  piantare  le  fiale  aue  mura  per  falìruicli  lìngue  dalla 
quali  però  con  gran  mortalità  furono  cofiretti  ritirarfi , fi  nonroleuano  “* 

tutti  mìfiramentc  perire  ; effindo  molti  principali  loro  Capitani  reflati  in 
quell’ affatto , ò morti , ò malamente  feriti . ^ffacciandefi  pofeta  dt  nuouo 
fon  t armata  Inglefiàvifla  della  città  Monfignor  di  Mongomerì , non  par • 
ue  ficuro  partito  à i Francefi  continouare  tafjedio  e l’oppugnatìone  ; hauen- 
do  riccuute  diuerfe  fegnalate  percoff  r , e trouandofi  con  le  fom^  molto  af- 
flitte e conquaffate  ìft  come  gli  affediati  erano  all’incontro  rincorati,  e fili- 
ti a pan  Iferan^e  : acciò  egimoalle  volte  quinci  e quindi  in  vn  tempo  cir- 
coHuenuti,  non  foffero  pofiia  a combattere  della  propria  falute  aflretti: 
majfmamente  filettando,  come  verifimile,i  Francefi  ; che  Monfignor  di 
Mongomerì,  Generale  delt  armata  luglefe  ,haucffc  prima  di  confhggere^ 
con  le  for:^c  intere  e le  genti  vigorofe  Ih  Francia  ricufato  ; per  affarle  poi 
tonlperanT^adi  fàcile  vittoria  già  Fiancate  & afflitte  nell’oppugnationidi 
vna  vilidiffima , e quafi  meffugnabile  forte^tj^ . con  tanto  vigore  e Pencolo  di 

prontcxja  combattetero  tùpritteipio  amendue  le  parti  , che  Moiìfignor  Mfifignord’» 
tttAngiò  più  d' una  fiata  fior  fi  pericolo  ttefferpaffato  da  yn  canto  alTdtro  Angiò  fotro 
dall' or  chibugiatc  nemiche;  e due  volte  anco  ne  fu, benché  leggiermente,  l^Ro«lIa.  , 
peruffo.  Conciofiacbcfigliono  i Francefi  per  natura  con  pandi  fimo  or-  Nature  di  di 
dorè  maneggiar  tarmi,  e fpecialmtnte  fono  formidabili  nel  principio  delle  ucrfe  natio- 
fiuticniima  qucU’impcto  loro  fàcilmente,  fiincontranoinauuafarij co-  ni  nel  guer- 
Fìanti  e valorofi,  fi  rtulcnta . ^'incontro  gli  Spagnuoli  vanno  dopò  i prin-  ggùfc. 

ctpq  augumcntando  la  forz^ , ma  però  fino  ad  vn  fegno  limitato . L'im- 
peto  de' Turchi  dura  più  à lungo  :amfi  file  fort^e  Turchefche  nel  princi- 
piofilafiianointMe  ; difficilmente  poi  fi  rintuTtjano,  era  pena  finalmen-  . ^ 

te  fi  rompono  dopò  molto  contrailo  : ma  quando  incominciano  à piegare, 
vannoin  total rouina.  l Smtj^ri  all'incontro, quantunque venganorotti, 
di  nuouo  ( per  dir  così  J rifirgono , t fft  ndo  facili  a rimetter  fi  in  ordinanza . - ■ 

CC  Italiani  nel  mex^  del  combattere  fono  più  formidabili  e tremendi  . 

/ Tedefihineiprìncipij  malagcuolmcntc  pet  la  gran  loro  poffan%a  fi  poffe- 
no  fifìcnere  ; ma  con  interpofi rione  di  tempo  fi  vanno  apoco  a poco  raffred-  , 
dando,  come  poco  atti  ad  i difagifopportare.  Mentre  fi  combatteua  alla-.-  t,*da'iPolac 
RficcUa,  i Baroni  Volacchi  troppo  ampia  l'auttorità  de  ipaffati  l\e giudicali-  .chi, 
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15  ^ 3 ^ nellaDìetadi  F arfouU  cene  tegp;  le  fi  come  Mere- 

fceuano l’OHttorità  del S erutto,  cofidimìnuÌMono  erifirì^neitano  lapotefli 
Modo  tenu-  reale  . Ora'm  ele^ereil  Re  di  “Polonia , i Cauàllieri  ,ciajcimo  al  luogo  fuo, 
differo  liberamente  il  loro  parere,  fenT^a  che  da  altrui  fojferomterrottì,  af- 
* ere  ”u  loro  ragione  ; guidandoli  però  & informandoli  i Senatori , lu{utA 

ic . regìfirauano  le  fenten^  de  i Cauallieri  ; mehtre  fcriueuano  i nomi  de  i com- 

petitorì , e'I  numero  de  i fufran;  e li  fugcUauano  con  ìproprij  figìlU. 
Tortaronfii  ferini  cosi  figiUatidmaggior  padiglione  del  Senato:  Si  lejfero 
e recitarono  i nomi  de  i competitori , e'I  numero  de  » fuffrag^.  Cori  replii 
coti  fommariamente  ì capi  delle  legationì  ejieme  in  ogm  Talatinkto , re- 
plicati  dico  peri  Senatori,  e quelli  già  auanti  defignati  daUa  nobiltà  ad 
afcoltare  eriferire  le  ragioni  delt  arrtoafeierie  ift  venne  alla  càntributiorte 
dei  voti,mìnutilJimamente  computando  il  numero  dei  competitori,  e dei 
fi/jfragatori;  con  patto  però,  che  ftrìfcirbajfeà  ciafemo  intera  poteflà  fino 
aÒ'ulttmo  di  mutar  fentenga . Poiché  dunque  nella  Dieta  dUigentiJJimari 
mente  irebbero  conftderatii  capitoli  offerti à i Baroni  Polacchi  in  nome  dò 
Monftgnor  ct^ngiò  ; parucro  vtiGfJtmi,  c molto  rUeuanti , non  fole  alla  di~ 
fefa , ma  ancora  allo  splendore , magnificenza , ampl'tficatione , e gloria  deb 
regno  : c piacquero  generalmeute  fopra  tutti  gli  altri  capitoli  in  nomc^ 
d altri  Prcncìpi  prefentati . Spinfe  non  poco  etìandio  i Poloni  à preporre  il 
Duca  (Cangiò  i gli  altri  Prendpi  competitori , Chauere  i fautori  d’Enrico 
conbeUijfimaoratione  (piegata  & amplificatala  gloria  e celebrità  àcino- 
me  evalore  dì  effo  Enrico  : il  quale  fi  haueua  con  molte  fegnalatevktori& 
centra  gli  Ugonotti  ottenute  acquiflatagrand'qfimariputatione  nelle  guerré 
An^  elet-  di  Francia.  Daquefle  cagioni  moffi  i Baroni, poi  c'hebbero  acchetate lé 
tene  di  Po  r'ffe^iromori,quaft  con  tutti  i fuffragi]diclHararorur  nella  Dieta  di  Far- 
Ionia.  Enrico  Duca  djlngiò , fratello  di  CarloNonoFalefioRedi  Francia,' 

Re  di  Polonia  : e ciò  con  vmuerfale  allegrezza  di  tutto  il  Regno . Concio-^ 
fioche  quando  furono  prefentate  al  cofpetto  del  Senato  nel  padiglione  prm- 
cipale  le  tauolerte  de  i fuffragij  fcritte  e ftgìllate  : fuperando  Enrico  nel 
numero  de  i fuffragji)  per  lungo  interuallo  gli  altri competitori  lo  gridarono 
Ré  rutti  ad  vna  voce  ,&  ad  vn  tratto  fi  ridderò  nelle  campagne  di  Varfin 
uva  driggati  i Hendardi  co’ i gigli  bianchi , arma  propria  de  i reali  di  Fran- 
Ginftificatio  eia.  Ma  ricercandoft  per  maggior  dig^à  del  R^,  e più  piena  comproba- 
ne  dell  elei-  ^ grudicio  de  i Baroni  ; che  la  elcttione  di  Enrico  pari  ffe  fatta y 

app"effo  iPo  ^ numero  de  i voti,  ma  etiandio  per  ragione:  fcelfero  tre  ^uuo- 

Ucchi.  ciafeuno  competitore  ; liquali  difputi^ero  la  caufx  nel  Senato  1 

Contendeuano  le  ragioni  con  le  ragorù,  e gli  argomenti  con  gli  argomenti  ^ 
ma  non  già  le  adulationi , le  prenfationi , e Fambnioni , contea  la  bontà , e’I 
publico  mtereffe . Ponderauanfi  le  ragioni  tratte  dalthoneftà,  da  i commo- 
di, e dai  pericoli . Rìgida  efanùna  ìnuero , ma  tuttauìa  vtUiffma  alia  Re- 
- pubika  Poloni  ,&  al  Re  venturo  bonortficentìffima  ; nella  quale  la  libertà, 
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UfahUtte  la  ficurn^  del  regno  con/ìfleu*^.  In  quella  ermtefa  alami  r r ^7*’ 
Unem  Tolont , quantunque  haueffero  molti  fautori , volontariamente  fi  ^ * 

éiftolfi^o  dalla  dimanda . Molti  diam^  partialì  à gli  altri  candidati , m<c_> 
non  già  partiali  ad  Enrico  ^ cangiarono  fentenjia . Ora , dopò  iuniuerfal 
tonfenfo  a fonare  di  Francia , fecero  i Baroni  in^am^  all' Creine fcouo  di 
Cnefna , che  fecondo  tufam^  ordinaria  publicaffe  il  Re  eletto . Ma  perche 
il  Sole  tendeua  già  aU'occafo  ; per  fchìuare  ogni  cattino  augurio , fu  lapu^ 
alicatione  aldi  feguente  differita . Douc  furono  tutti  gli  ordini  così  tra  lo- 
ro concordi  > e mofirarono  verfo  il  Senato  cotanta  riuerenga  ; che  non  fecero 
alcun  Concilio  feparato , ma  tutti  concorfero  olla  Dieta  generale^ . ^irn  Auttorit» 
nefun  volle  nella  elettone  del  tiuouoRe  ingerir  fi,  f e non  dopò  la  diihiara^ 
rione  fatta  daW-ArciueJcouoper  ordine  delScnato  ; come  Terfonaggio  pri-  c aél  mI 
tt^o  del  regno , à cui  profmamente  conuìene proporre  l'ordine  del  confi-  refciallo,nel 
glio , fi  progreffo  dell  elcttione . Così  anco  al  Marefttallo  ffecificatamentc  Diete  per 
appartiene  dimandare  i pareri,  diftribuireglivfiici}  per  comandamento  del  creationc 
Senato  , c cuflodhre  la  publica  quiete.  1 Baroni  Tolaccln  dunque  per  Celet- 
^e  di  Monftg^or  <t .Angtò  fenthrono  cotanta  allegrexj^a  ; che , /cancellate  Allegrezza 
le  contracamhieuoli  offefe , confejfi  e contriti,  fi  rappacificarono  inficme^.  <U  Polacchi 
Venuto  Udì  feguente,  publicò  t.Arciuefcouo  l'elenione  fatta  conqueflo  l'elctdo 

^eambulo  dì  parole . In  nome  di  Dio  fil  che  ritorni  al  I{e,à  noi,  alla  Repu-  "f  Angiò 
bhcamflra,diregnidi  FrancuediVolonia,&in  fomma  àtuttalaChri-  PoS” 
stianità  inbeneficio,  felicità, e contentezza)  hubbiamo  eletto  Re,  &c.  Angiò  publi 
Fwrono  pofeia  chiamatigli  Oratori , e data  loro  la  nouella  del  Re  eletto  ; in-  dall'Ar 
fieme  con  lettere , che  mandaffero  à i fitoi  Trencipi , fcrìttc  dal  Senato . Vd 
guarì  dapoi  iffedirono  ì Tolaccln  dodici  gentilhuomini  fuoì  prinàpali  in  h Di«a*dì 
Francia  : liquali,  come  ambafeiadori , fi  rallegra  fiero  co'l  nuouo  Rè;  e lo  Varfouia  Re 
fregafiero  quanto  pìà  toflo  agire  in  Volonia , perfodisfare  all'ardente  defi.  di  Polonia. 
derio,  c^haueuailregM  di  vederlo.  Tettai  elettione  fecero  ìTolacchììn  -Ambafeiado 
Cracouìa  cantare  vna  folennijfima  Mefia  , e fare  diuot  fitme  procefiiom.  ” 
Neltarriuare  di  quefta  nuoua  aUa  corte  di  Francia , la  quale  volò  ad  vn  ^"r/cuare 
^atto,  fi  fecero  in  tutto  il  r^o , e principalmente  in  Tarigi , grandi  fimi  Angiò  det- 
ftgm  d"  allegrezza  ; con  tiri  di  artiglierìe,  fuochi  notturni,  lumi  accefi  siti  '<>  nuouo  Re 
campanili,  e gran  rimbombo  di  campane  : & in  fommatutta  la  Francia  con  ' 

tnfoltte  dmoflratìonì  gioìua  e gìubilaua . Tcruerme  poco  dapoi  l'ifirfia^  in  Frigia 
nuoua  m campo  ; cheSnrico  deU'efieràto  regio generalc,era  iìato  Re  di  To-  raffunttoL' 
tonta  eletto  ; il  quale  conofeendo  dificHiffima  imprefa  eficrt  efiugnatione  -j  d’Angiòal  re 
della  Rocella  ; e le  forze  del  campo  reale,  per  le  continone  fatiche,  e fre-  8"® 

quentiperccfie,  efiernon  foloriatuzz^^i  mn  ancoraindebolite ; haucua-,  ji 

deliberato  partire  dalia  Rocella  : tanto  più , che  i nemici  crefceuano , e pre-  ivfcrcitódd 
ualeuano  di  forze  marit'ime  alla  giornata.  Ritirò  dunque  I e fiercito  dalla/  l’alfedio  del 
fedio  : nella  qual  ritirata  rompendo  fuori  con  grand’impeto  gliafjediati  ad-  ^ 
dofio  la  retroguarda  Fratte  fé , tagliarono  à pezzi  inaiti  faldati , e ferirono, 
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henchelegglermetite,  ^im'archtbtt^a  Mott/ignard'^gìi.  Il  ifude  ^ 
Mutato  con  tutto  il  campo  altìfola  de  i Cigni , dinante  cerca  dodici  migj&ti 
dalla  I{oceUa , a^cttò  ini  bcengadaÌKe-,  per  partire  da  quella  i^>edìtiO’ 
ne,  e ^fene  al  fuo  regno  dì  Tolaiifa:  ìmperoche  haueua  d'-angi  fcrìtto 
Enrico  alla  Macftà  del  Re  fuo  fateìlo,  in  qual  ^ato  ft  ritrouaua  la  Ro- 
eeOa,  e quanto  difficile  foffe  alle  farge  afflitte  de'  frante  fi  la  e^upatìo- 
ne  di  quella  fortegga , dtjfefa  da  và'ofl'onto  evalorofo  preftdio,  fauoritd 
dalla  fortuna , e quaft  infuperabile  per  natura  del  fito . Fenute  poi  lette- 
re  dal  Re  al  campo , con  ordine  ; che  cedendo  alla  maluagìti  de’  tempi , ab» 
bandonaffero  l’tmprefa  ; s’ìnuiarono  i Franceft  alla  volta  di  Tarìgi . Entra- 
to allhora  Monfìgnordi  Mongomerì  con  l’armata  Inglefc  net  porto  deUoj 
Rpeelia , sbarcò  "fenga  alcun  oflacolo  gran  quantità  de'  faldati  ; li  quoTt  con- 
giunti co'l  preftdio  di  dentro  , fecero  quaft  vn  pufìo  corpo  d'efferdto:  e 
rompendo  con  granttimpetoìnei  confini  regii,  guadarono  e facchepiarc^ 
noie  campagne,  menaronovia  t befiìami , ammagliarono  gli  habitatori, 
mcrudelirono  co'l  ferro  e co'l  fuoco  m tutti  quei  contorni  ;conquHìarono, 
parte  per  forga , parte  Raccordo , molti  fortiffimi  camelli  ; e tra  gli  altri 
Mom' Mano,  luogo  quaft  inelj  ugnabUe  per  natura  eperhumano  artifi- 
cio giudicato.  Morì  nel  progrtffo  di  quella  iffeditione  poco  meno  di  cin- 
quanta mila  Franceft  .-egli  aficdiati,ottenntavnagloriofavìttoria,  ritor- 
narono carichi  di  preda  alla  Rocella . TJegli  lìeffi  tempi  in  yarif  luoghi  del- 
la Fiandra  difperatamente  combatteuano  i Spagnuoli  & i Fiamminghi  ; ba- 
ttendo ì Spagnuoli  nel  fine  dell' anno  precedente  prefo  per  forga  d'armi  Spa- 
rendamo  ; forte  fabricato  da  ì Capi  della  nuoua  religione  nella  cofladel- 
t Oceano , ne  i confini  d'Olanda , poco  lungi  da  Haerlem  : doue  alquanti  va- 
fcclli  mandati  con  genti , monirioni , e vcttouaglie  in  aiuto , poco  lontani  dal 
forte  rimafero  coft  ferrati  dalla  ghiaccia;  che  U foccorfo  non  potè  fecondo 
tardine  concertato  sbarcare.  Intefo  ciò , gli  Spagnuoli  con  poca  ihfficolti 
conquiflarom  i vafcelli  > e priuarono  il  forte  dell’alpettato  foccorfo . Ridot- 
ti dunque  Chebbero  in  loro  potere  i nauilij  con  tutte  le  genti  e robbe  con- 
tenute ,>tniarono  fubito;  coft  configlicui  da  Monfìgnordi  Bofiù,da  Mom 
fignor  di  tt arcamo , e da  Federigo  Zappata  ; ad  efpugnareil  forici . Nella 
qual  %uffa  fi  combattete  ; quinci  con  tanto  ardire  da  i Catohei , per  la  frefea 
vittoria  ottenuta  ; e quindi  ,per  la  perdita  del  foccorfo  intercetto , con  tan- 
to fpauento  da  i ribelli  t che  il  forte  ancoracon  non  molta  faticavennc'm 
potere  de  gli  Spagnuoli;  quantunque  in  quella  e^ugiationevna  palla  d ar- 
tiglierìa portafje  via  la  man  finìfìra  al  Zappata  T agliati  dunque  à peggii 
faldati  di  dentro, e facibeggiato  U forte;  Monfìgnordi  T^umè,  Generale 
del  preftdio , venne  vino  in  potere  degli  Spagnuoli  : di  cui  tre  compagn'ur  j 
dentro  il  forte  rìtrouate , andarono  tutte  à fil  di  ipada , c furono  molti 
di  artiglieria conquiflati . Quaft  nelt'ifleffa  tempo,  quando  fuccedette 
ia prefa  di  Sparendamo  ^ entrarono  in  tiaerltin  condotti  per  mare  ottocenteu 
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hratùIJim  fiotti  : U qual  fotcorfouon  poco  confermi  gFt  antm  dei  faldati 
pofìì  alla  guardia  ékaerlem  molto  per  le  paffatevìnorìe  dei  Catofìcì  con- 
Slematì , e che  dì  bora  in  bora  afpettauano  taffcdìo . E'  Haerlem  città  grò f De  fermio- 
■ fa , nobile,  ricca , e delicìofa  neW Olanda , con  molti  bei  palagi  dentro  e fuo-  «e  Hoer- 
ri , ónta  da  amenijjimì  prati , all  incontro  di  vn  diletteuolilfimo  bofeo  'mài  * 
poco  lontano , ventilata  da  pura  e falutifcra  aria  ; con  molti  villaggi  yCOr 
^Ui,efortco;^d’mtornofparfe.  E' quefla città  grandifiima /opra  quan- 
te ft  ritrouano  m Olanda , e potrebbe  con  ragone  ottenere  il  primo  luogo, 

' quantunque  fe  le  attribuifea  in  dignità  il  fecondo . bebbefi  Haerlem  ha-  Stampa  rmo 
mere  m molta  veneratione, per  la  quaft  diurna  muentione  della  iìampaitù'^^J^^^^ 
mcl  principio  da  Ciouanni  Cutembago  nel  rkrouata  : il  quale  hauen- 

do  vn’ajfairo^o  modo  di  Rampare  i libri  efcogitato,  comuniffimo  i lunoi  Coté- ^ 

tutte  le  nuoue  inuentioni  ; tcncua  feto  vn  fcruidore  fcaltrìto , e che  ddigen-  bergo . 
temente  offeruaua  l'artificio  del  Padrone  : dopò  la  cui  morte  gito  il  feruì- 
dorè  à Magona , ridujfe  la  Rampa  à miglior  forma  : onde  attribuì  poi  la 
fama  alla  città  di  Mtgonga , quantunque  bugiardamente , si  rara  muentìo- 
ne.  Ora  Don  Federigo  di  Toledo  prima  che  fpingejfe  il  campo  fotto  Haer- 
lem , per  vri^Araldo  mandato  efortò  à render  ft  i terraxj^ . Ma  eglino 
perl’ejfempìo  di  Narden  hauendo  foipetta  la  fide  Spagmiola,  deliberare^ 
no  piùtofto  in  di  fifa  della  patria  gloriofamcnte  morire,  che  rmettcrem 
petto  del  fallace  nemico  le  loro  vite,  e la  pudicitta  delle  mogli  e delle  figlie  : 
onde  nè  aaico  vollero  dare  alt  Araldo  vdien:^ . determinarono  con 

fomma  oflmatione  difendere  la  città,  e fupcrare  tutti  i pericoli  con  la  brauu- 
ra  militare . l Spagnuoli  dunque  dopò  tefpugnatione  di  Sparendamo  per  le 
paffate  vittorie  gonfiati,  con  grand'ardire  fi  moffero  con  tutto  l'cffcrcitoper 
comandamento  di  Don  Federigo,  fopra  Haerlem:  e poco  lungi  dalla c'utà 
accampati , drt^^rono  i gabbioni  pieni  di  terra , tirarono  le  trincee , collo- 
corono  quattordici  pegj^i  di  ar:ig/.krie  tra  i gabbioni,  aggiufLvonti  gnuoli. 

le  m uro , riconobbero  U fito  ; \jr  incomincìarotio  la  batteria , per  far  fi  flra  • 
da, mediante  le  rouine , :di' affollo . In  fomma  procurarono  & ordinarono  t 
Spagnuoli  tutte  le  prouifioni  altaffedio  & all'efpugnatione  appartenenti , 
jqèmìnore  'mdufiriamqueididcuiro  fi  fiorgeua : doue  [ìaua  alla  dififru  Hawlemvj- 
.yn  gagliardijjimo  e beUicofifJimo  prefidiodi  cinqucmiLx  faldati  vecchi, 
diotto  mila  paefani  tratti  da  diuerfi  luoghi  d Olanda:  talché  '>’<ww»'«</t‘-'airediaiù  ^ 
uano  tutti  i diffegni  e sforai  dei  Spagnuoli . ^Auengaclte  quantunque^ 
la  città , nè  per  natura , nè  per  arte , fiffe  molto  munita  ; rendeuala  non- 
dimeno ìnelpugnabile  la  virtù  de  i difenfori  ; mentre  altrettanto  , e più 
ancora,  pel  beneficio  delle  notti  lunghi,  e per  la  frequen^  de  gjii  huonù- 
mfirifàiiua  ■ quanto  le  artiglierie  di  fuorihiueuaiioUgiornoromnat^ian- 
c(icouflupore<iKiSpagnuo'i  firiparauano quei  didentrocon  altilfime  trin- 
cee,c  fortifiime  ritirate  . Onde  gli  Spagnuoli  reggendo  i nemici  t amo  di  notte 
racconciare, quanto  effi  con  le  artiglierie  dìfiruggeuano  di  giorno,  fi  rifui  net- 
terò 
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1573  venire  alla  XflPpa  : la  (jualjlrada^qHimtunque  pii  lut^a^appare  nom 
dimeno  più  fìcura . Così  giudicò  Dan  Federigo  di  Toledo,Generale  di  queUa 
Rcucllinodi  ijpeditiane , con  le  trincee  douerft  fatto  la  città  accollare,  y fondo  dunque 
Hacrlcm  c6  qucftaiìrada,  gli  SpagiiHoH  occuparono  poco  dapoì,  dopò  vna  lunga  contefa, 
M^aroreffo  batteria  la  prima  piaxja  volgarmente  addìmandata  Keueldnoznd 

prclo^  Spa  quede  affronto  morirono  più  dì  centocinquanta  difenforì,  e maggior  numera 
gnuoli . anco  di  oppugnatori . C osi  gìttando  fempre  il  terreno  auantì  ,■  fi  conduffere^ 
fiotto  lemuragliSpamuoli.  Né  gsioridapoi  guadagnarono  vn' altra  pia-g^ 
^a  più  forte  j che  aWaltegja  dì  dui  huominì  fialiua-/ . Delti  quali  felid 
pirogreffi  de'  Spagnuoli  forte  rammaricandoli  gli  affediati , determinarono 
con  alcuna  fiondata  fìnge  le  proiferità  dei  nemici  diflurbare  TofH 
^éfi^dandò  infiieme  da  mille  cmqueccnto  fanti , gir  alquanti  cauaUi  ; dando  fùo* 

^ori  fanno  ri  con  gran  br, mura  e circojpettione , s'auentarono  addofifio  gli  .Alemanmi 
gran  ftrage  e combattendo  con  molto  ardore  tagliarono  à pexgi  alcune  fiquadre  di  T ede^ 
di  nemici . ficlA,  prendendo  fieì infegne , e fiei  pc^ di  artiglieria . Quiui  fioccorretfdo 
ma  compagnia  di  y alieni , andò  ella  ancora  mificrabilmente  à fili  di  ipada . 
Ma  gridando  pofeia  tutto  il  campo -aW arma,  &hauendo  teffiercito  tem- 
po di  metterli  ad  ordine  : molti  yalionì  e Spagnuoli  cor  fi  al  romore , fecero 
lontra  gUvficìti  fuori  sì  grand’impreffione;chenon  potendo  quelli  la  cari- 
ca dei  Catolici  fioflenere,con  morte  di  molti  loro  compagni  furono  fino  al- 
le porte  della  città  rigittati.  Ora  mentre  con  frequenti ficaramuccie , e con 
ogni  qualità  dioffèfie  ,edidificfie , fi  combatteuaad  Haerlem  neW Olanda 
Monfignor  di  Bojiù , Generale  nell’Oceano  Britannico  dell  armata  Spagnuo- 
la,  ìncontroffi  nell’armata  nemica , che  era  di  cinquanta  nauilij  divarica 
forti . Haueua  Bojiù  quarantacinque  naui  beràffimo  ad  ordine  per  com- 
battere , e quattro  galee^' . Ma  non  potè  egli , quantunque  vfiaffie^ 
ogn’ìndufirìa  , coflrignere  il  nemico  à far  giornata  : il  quale  hauotdo  il 
vento  in  fattore , fiebiuato  l’affronto  , fi  ritraffe  in  ficuro  , prima  che  il 
nemico  cogliere  lo  poteffe . D’altra  batula  alcuni  Capi  de  i confederati  neU 
^4edelbur—  polanda  giudicando  potere  con  improuifo  affalto  Medelburgoconquiflare, 
P®  *no*da*i  fofpettando  di  do  punto  i Medelburgefi , à i quali  pareua  quella  città 
^iammk---  ftmotad’ogni  timore  di  guerra,  ragunaronc  ad  vn  tratto  con  grandijfima 
ghi . cinque  mila  fanti , & alcune  compagnie  di  caualli . Et  affret- 

tandofi  celatamente  di  notte  con  fretolofo  paffo  quefìe  genti  per  effeeptire  il 
trattato  ordito , appoggiate  le  ficaie  , 'mprouifamente  affialirono  la  città , r 
nel  medefìmo  affalto  cercarono  di  conquWiare  anco  il  cafìello  addim andato 
I^emechm . Trouojfi la  città  da  non  mediocre  fpauemo  mgombrata , accre- 
feendo  e timprouifio accidente,  e toficurità della  notte U terrore.  Nondime- 
no i Spagnuoli  dì  dentro  ; li  quali  non  dormiuano , ma  con  indefieffia  vigilan- 
za guardauanoìl tutto; non  fiolamcnte à quefìe nott urne ìnfìifie  fiecerova- 
lorojijjimareliflenza,  ma  con  tanta  brauura  etiandio&  ardire  combatte^ 
tono , che  ammazzarono  gran  quant  'uà  de  gli  affialitori  : eoncìoftache  poco 

mangi 


15  73 


Libro  Venfcfimoquarto.  198 

SM^i  s'era  th(mtaneamaue  refa  la  città  à gli  Spagnuoti . Ma  durando  l'aj- 
fedìo  (tHaerlm  tra  dinerfe  fcaramnccìe  troppo  à lungo,  deliberarono  i Spa- 
muoli  delle  oltreTromncie  mandare  aiuti  à ì fuoì  in  Fiandra':  perche  enu» 
ìfortnaìil campo Catolico,morendoui  molti aÙa  pomata  , parte  di  ferrcT^ 
parte  di  peHe,  fòrte  'mdebolito.  Mandaronui  dunque  otto  reggimenti  di  S»ccorfi  in- 
Borg^noni;  e quindici  mila  fanti  Italiani,  d^  quali  fu'l  Cremonefc  fi  fece  «iati  in  Pian 
iara^gna;e[fendofi  parimente  maminate  per  Fiandra  alquante  ’mfegne 
de'  Spagmoli . Fra  tanto  grandemente  h’iafimauano  tutte  le  città  di  ZeUm-  ‘ • 

daed’Otanda  venute  alla  nuoua  religione,  che  gli  Haerlemcfi  poPH  'md 
gran  cumulo  di  mifcrìe , e penuria  di  tutte  le  cofc , e nel  pericolo  hejfo  del- 
la vita,  non  fòjfero  foce  or  fi  dalVrenc'tpcd  Grange -.maffimamente  batten- 
do effe  contribuiti à gli  ajfediatì,  danari,  vcttouaglw,  & altri  ncceffarij 
rinfrefeamenti.  Là  onde  Grange  vdendofi  taffare  di  negligenza,  inflrutti 
alquanti  vafeeUi  e genti  per  terra  ; e feco  cinquecento  carra  con  artiglierie,  Orange , nel 
arme,  vettouaglie,  e momtioni conducendo;  fece  da  principio eruttionr  . foccor 
itelquartierodetTedefchì,ch'erano  alloggiati  appreffoil  bofeo  vicino  alla  da^Sw 

citta , &■  vccifc  le  loro  fentinelle . Quando  ciò  conobbe l’effercko  reale , le-  gnuoli . ^ 
uandofi  tutto  in  arme  fece  tefla  contrai  nemici.  Menarono  da  prmàp'io 
amendue  le  parti  coraggtofamerue  le  mani . Ma  non  potendo  alta  fine  gli 
Or angefchit  impeto  dei  Borgognoni,  & .Alemanni,  che  valerofamente  li  in- 
talciauano , foHencre , furono  coilretti  à fuggue.  Morirono  in  quella  ^uf- 
fa preffoà  mille  feicento  faldati  (tGrange,  rimanendo  prefe  quattordici  in- 
fide militari , dieci  peo^i  di  artiglieria , e trecento  carri  di  vettouaglie , e 
momtioni . Così  fu  ad  Haerlem  troncata  ogni  fperanza  di  foccorfo,  poi  c'heb 
becosìantiffimamentetaffedioquafi  peri^atiodi  fette  mefi  tolcrato . Tfel 
qual  tempo  volendo  gliaffediati  la  città  delle  bocche  difittili  ; che  confuma- 
uano  le  vettouaglie,  né  poteuano  i carichi  e le  fatiche  militari  fofknere;  (U- 
leg^ire;  fcacciarono  fuori  della,  terrai  fanciulli,  le  donne,  &i  vecchi. 

■Ma  non  volendo  gli  Spagnuoli  queflo  fgrauamc  de  gli  affediati  comportare, 
tifoffinfero  con  molti  pianti  e firida  qtteUa  difutil  turbainHacrlem.  Il  prefi- 
dio  di  dentro , poiché  molte  batterie  & affolli  de'  Spagnuoli  hebbe  valoro- 
famente  fofìenuti  : intefi  gli  aiuti , che  da  tante  parti  di  giorno  in  pomo 
d campo Catolko  afpettaua;e  ferrati  tutti i pa(}i  delle  vettouaglie:  dubi- 
tando, fe  afpettauatio  il  greffo  foccorfo  de  i nemici , non  poter  pofeìa  refi- 
fiere  già  Fianchi  per  la  lunga  difefx  ; poiché  molti  di  loro  erano  nelle  fre- 
quenti fcaramuccie  vccifi , e gli  vffioj  di  molti  incombeuano  allhora  si)  le 
ifalledd  pochi  : determinarono  alla  fine  nel  fettìmo  mefe  tUlPaffediorimet-  HatrJem  do 
ierfi  mila  fede , clemenza , e mifericordia  del  General  Spagnuolo . L’accor-  l’aflcdio 

do  fu,  che  il  preftdio  di  Haerlem  patcffcvfcire  con  le  fuerobbe  fono  e fai- 
MO , douunque  gli  aggradiffe  : e fregando  i terrazzani  di  non  rimanere  efpo-  Spagnuoli^. 
fH  alt auarniadr  al  facco  de  i foldati,  impctr arano  ; che,  per  f uggire  vn 
ta  l pericolo , sborfiqfero  in  danari , quanto  foffero  limate  le  loro  robbe^ . 

Onde 
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15  7 3 Onderfcendo  fum  pcrvna  portaìl  prtfiàìo , entrò  perteltra  hionftgmt 
C id  I i de  Bofsàcon  dieci  infcgne  di  fanteritt^ , Vcrtonmndumentodì  Don  fede- 
i SpMnuoli  Sp4^tmo{i  entrati  in  Haerlem.,  parte  lafciarcno  morire  di  fònica  » 

parte  afferanno  in  mare  y parte  co'l  ferro  rcciftro  tre  mila  habitatori.  Mtf- 
crlcmcfi  xc-  rauiglia  Ju  certo,  con  (juantacofiam^  fopporuffero eglino Caffedio:  poiebe 
fi-  , rendendofi  la  città  nel  mefe  di  Luglio , non  vi ritrouarono  dentro  i Spagnuoli 
j r pur vn  animai  vino,  né  pur ynaradice  d'herba  interra,  nè  pur  fu  gli  al- 
iemefi  alle-  bertvna  foglia^ . Ma  m quelrajjedto  poco  piu  auuenturata  fu  la  vtttorut 
diati . de  i Spagimoii,  cIk  la  perd'ua  de  gliHaerlcmeft  ; tante  calamità,  tanti  fien- 
Crudchà  di  ti,  e cotanta  effufionedi  /angue  patirono  ; quantunque  poi  Don  Federigo 
di  mano  del  boia  tra  otto  giorni  impiccare  tremila  terr<rz^ani , In- 

io centra  gli  cominciarono  dopò  la  prefa  di  Haerlem  gli  Spagnuoli,  come  creditori  di 
Hacrlemcli . molte  pagLe,  ad  ummuttinarfi,  ilqual  tumulto  durò  per  'ffatio  didui  mefi» 
Ammuttina  Mudarono  pofeia  co'l  campo  foura  la  città  di  ^Ichcmaìr,  che  s'era  ribella- 
mento  de’  ta,  cinque  leghe  dilìaììtc  da  Haerlem,  ,4Uaquale  ifpeditìone  bifognaua^ 
5pagnuo  . ^^fttarfi  : poh  he  à tempo  di  renio , ilquale  incum  'mciaua  hormai  ad  ap- 
pi efìar  fi , non  fi  pcteua  i par  lacrefccnte  di  W acque , per  il  fango,  e per 
Smmn“fòt!  U grayrfopiadeipalufi  ; in  quella  regione  guerreggiare.  Giunti  gli  Spa- 
lo™  Alche-*  gtiupliitdi  fi^uente  ad  yAlibcmair,  prefero  repentinamente  rn  forte  poflo 
nuir.  )tuanti  la  città . Hèejfcndo  ancora  arriuatc  in  campo  le  artiglierie  di  fuori» 

quei  dì  dentro  vfeirono  alcune  volte  à fcaramucciarc  : e piantarono  dui  can- 
noni foprarn  tauolato  accommodaio  sii  barche  fottopoUc,le  quali  perii 
lago  tff  cacciauano  centra  i nemici.  Ma  non  facendo  i cannoni  effetto  di  mo- 
mento , quaft  folo  firuifjero  per  certa  moflra  centra  il  nanico  , furono 
/cn%a  leftone  d' alcuno  nella  città  ricondotti . Veruenute  le  artiglierie  nel 
campo  di  fuori , incominciarono  à battere  dui  torrioni  più  deboli  de  gli  al- 
Dui  p6ti  de’  triconlacorftnadimc'i^o.  Ma  per  la  gran  larghe:^  del  foffo  bijognaiia 
Spagnuoli  farei  ponti  molto  lunghi,  per accojìarfi  all'affalto . F abricarono  dunque 
roair  non  fot  ^ **  barche,  C altro  sù  barche  c botti  : ma  fortirono  amendui 

tifeono  cftet  pocoauuoiturofo  fucccfjo . Comioftache nuotando  gli  afjediatircrfol'vno 
to . de  i,dui  ponti  lafciato  fen^a  guardie  da  gli  Spagnuoli , quaft  lo  flimaffero 

fteuro  (Fogni  offefa , fpex^ono  & affondarono  le  barche  ; talché  il  ponte  fi 
fommerfe . L’altro  fabricato  sù  botti , era  da  fìrafcinarc  per  alcune  pra- 
terie piene  d’acqua,  e di  profondifiìmo  fango  : onde  molti  faldati,  & i mi- 
gliori, parte  creparono  per  la  fouerchia  fatica,  parte  furono  dalla  città 
trafitti  con  le  archibugiate.  C 'ittato  qucftvltimo  ponte  con  poca  commodità 
Spagnuoli  ^ auuertengOybaueuano  i Spagnuoli  conccrtiuo,  al  fegno  cèrna  face  acce- 
to*flra  c tT  affalire  la  città  dalla  parte  oppoHa  della  batteria.  Ala  nulla  temendo  del 
butai?fa  Al  ponte  nemico  i dcfenfori , e pcrciòquafi  tutti  correndo  a difendere  l'altrq 
(bemair.  banda  ,rifoJf  infero  gli  affalitori  con  gran  loro  mortalità  e danno.  Don  For 

derigo  reggendo  quafi  tutto  coperto  d'acquail  terreno , la  gran  brauura  dei 
difenfori , & il  remo  hormai  vicino  y/itirò  le  artiglierie,  e le  genti  da  quel- 
la di- 
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' Uiti^eratìJJìmamprefaé  Ma,  dopò  U partita  del  pre[idìo£.Hatrlemda  {5^.} 
noi  foura raccontata t perdettero  gft  Spagmtoli  t armata, che  tenemto in 
guardia  deltOlanda;  hauendo  effi  importunato  Monfigm>rdiBofsù,the,  ^ pcfo  con 
“ Huantunifue  itferìore  di  forjp  ,cofhri^ffe  il  nenùco  ad  abbandonare  vn  pc^ìn  rf*l- 
paffo . Onde  con  grandifuantaggu)  di  vafcelTi  attaccò  U conflitto  : nel  (’armaw  da 
quale,  t/uaìUun/jue  per  vn  certo  fpatio  ùorue  la  vittoria  dubbia,  pur  ella 
yUimamente  fu  de  gli  Orangefchà^  talché,  rotti  gli  Spinoli , rtmafe  ari- 
gione  Bofsi  con  tutta  tarmata . Bojskcon  neffun  pre^  fi  potè  perlun- 
" go  tempo  rifcattare,  quantunque  fi  rifiattaffero  molti  Spagmoli.  llTren- 
cipe  d'Orange  per  quella  vittoria  non  fola  prepr  gran  parte  dell'Olanda^  • 4»  c la  ZcUn 
' done  quafi  rutti  i cittadini  e paefam  con  gli  animi  elcuati  rifuggiuano , quafi  da.e  fa  gi^fli 
alla  porgente  fortuna,  alla  fua  protettione:  ma  nella  Zelanda  ancoravna  bottini  in 
grojfa  armata  di  dugento  e più  naui  pojfcdeua,  mentre  moltiffinà  ipon- 
tantamente  da  gli  Spagnuoli  ribellando  paffauano  alla  fua  diuotìone  : e 
mentre  egli  patroneggiando  quei  mari  conqmfiò  altre  naui  mercantili  ve- 
nute di  Tort agallo  con  robbe,  che  afcendeuano  al  valfente  di  vn  nùlbon 
doro.  Tatuerò  quefli  fuc  ceffi  non  poco  couHabilirc&  accrefcerele  cofe 
dOrange,  e recargli  non  mediocre  rtputatiane . Ma  ; dopò  c'bebbero  gli  Spa- 
gnuoli le  genti  de  i ribelli  ributtate , cIk  di  notte  iinprouifameiue  ajfalirono 
Medelburgo;  fi  venne  ht  cogmtione , quella  città  non  effer  ihua  tentai a-t 
fenga  alcuna  fegreta  intelligenga  : l^uale  era , fe  i Spagnuoli  di  dentro  at-  ^uoli  inMc 
taccauano  per  forte  la  fcoramuccìa  con  le  prime  fquadre  de  i nemici,  in  dclburgo. 
quella  occafione  i congiurati  e confpìranti  cittadini  occupaffero  vna  portai 
della  città . iluindi  auuenne,che  le  genti  dei  ribelli  venute  di  Flcfinga^ , 
arrecarono  in  quel  negocio  gran  difordinc  e confufione . Conciojiache  effeu- 
doeUe  per  il  valore  e vigilanza  del  prc fidio  Spagnuolo  ributtate,i  Medcl- 
bwrgefi  ; mentre  importunamente , fenga  gtudicio , ^ auantì  il  tempo  fia- 
tutto jnconmciarono  à tumultuare  ; fcopr  'irono  il  trattato . Onde  prefi 
■ imprigionati  cerea  trenta  di  loro,  i Spagnuoli  perquefto  accidente  octorfo 
netterò  più  vigilanti  & auuertiti . Ma  mentre anduitaHo  le  cofe  della  Fian- 
dra turbulentemente  ora  falendo , ora  feendendo  , le  Turchefche  aueora  fi 
ripentirono  in  qualclie  parte . Conciofiache  motti  Caramuffalinidé  Turchi  Fortitna  ii 
per  vn'mprouìfi  fortuna  fi  fommerferoinfìeme con  le  inercantic, mentre 
naHÌgauanotraCoflantinopolieMetel'mo,eu}perììnfiemcco'tvafiellimoUa^*^ 
gente.  Né  meno  guano  le  cofe  dellaTolonia  chete  :doueiTartariàiperpe-  Zirtfàtra  Po 
tuìlatroeìnij  auegjf,armata grand^ma  qualità  digentejrcgnidotraqueUe^*^Ìléio  Tar 
Mattoni  odq  immortali,  fi  accinge  uano  per  mettere  la  Toionia  à ferro  e fuoco. 

Tarimente  i Tolonì,  ragunato  elfi  ancora  alta  difefa  vn  graffo  effer  cito,  mar  ^ 
eiarono  fatto  le  infegne  ad  incontrare  il  nemico;  & appreffate  te  fcltiera,  veti  tan , e del  lo 
nero  al  fiuto  dorme . Doue  dopò  molte  impreffioni  fitte  or  quinci  or  quindi,  ro  Re  • 
erìgendo  or  queHi or  quelli  à fpcranxa  di  vittoria  la  fortuna,  gran  volar 
I re  mofir arano  amendue  le  parti,  come  mamfefiò  la  mortalità  deWvn»  e l’al- 


biute  < 


r • . :• . , Delle  Hiftónc  : ! • T 

• 

'15  7.3  <a»tpo  : rìmafe  però  finalmeate  la  vittoria  appreffb  ì "Polacchi  ^ tfn 
flrage  di  qHoranta  mila  Tartari  , e del  I{e  ileffo  loro , mentre  virilmente 
1 comhatteua.-  la  qual  feonfittaTartarefta  molto  di^iacijHe  aU'lmperadore 

prcpanitio*  die'  Turchi.  In  Ccjìantinopoli non ri^parmiatiano  fra  tanto  i Turcbilaffe- 
miie‘Ttu(hi  ui(^fj}lfgcfr^a  per  mettere  in  puntovna  pojfmte  armata , ejfendo  fiate  già 
Panno  paffuto  fabrìcMe  fet tanta  galee  fottiliin  CoSlantinopoli , quaranta 
' trenti  mar  maggiore  , e ventìdtte  neU’Helle^onto,  infteme  con  dod'ui  Mao- 
' ne  : le  quali  aggiunte  alle  galee  faluate  pria  da  Lutali  nella  [confitta  rìce- 
' Cipro  inftau  uuta  da  Chrtfliam,  fitceuano  vn' affai  ffauentofa  armata  ■ Ma  SeUm 
^ rato  da  Tor-  Imperadore  de"  T ttrehi veggatdo  il  Rtgno  di  Cipri  ,'poco  auanti [otto  i Vini- 
chi,  e riha-  tìam  fioritifftmo,  perla  crudeltà  e rabbia  delle  paffate  guerresquafi  de- 
ferto, ò certo  con  molta  compaffionc  rouinato  ; effendo  Ììati  i Cipnotti  ò 
morti , ò menati  via  fcbìaui , ò per  [aluarfi  rifuggiti  alle  montagne:  acciò 
fi  opulento  & ampio  regno  non  fi  conuertiffe  in  vafla  c muta  folit Udine , 
fece  publicarevn editto, nel  quale à tutti i Cipriotti  fuggiti,  che  volcfjero 
rihaùitare  tifala , toncedeua  libera  facoltà  di  ritornare  alle  loro  cafe  epof- 
feffioni.  Da  quefìo editto  allettati  i Tarici  fccfcro  dalle  montagne:  e ri- 
tornarono à coitiuarc  i caftli;  poiché  neffun' altra  Jlrada  ù tanto  attaA 
riempire  le  prouincie  di  hab'itatori , quanto  la  clcmen%a  del  Trencipe , 
con  la  giunitia  però  congiunta . Furono  rifarcite  O"  inUaurate  le  forteXz 
%e  prima  diftruttencl  furore  della  guerra , concorrcndoui  ancora  di  Cara- 
mania  , diSateliaedi  ^mafiia  le  fiimiglie  intere  ad  habitare  tifala  alla 
Dea  Tenere  già  da  gli  amichi  confecrata . Fu  permtffo  etiandio  à i Ci- 
priotti, che  riuefferoà  modo  loro  fecondo  le  proprie  leggi  e riti  anlichi; 
e fcruaffero  quafi  dì  me^a  l{epubbca  fembianj^  : pur  che  nelle  cofe  at- 
tinenti al  Trencipe  obediffero  à i minijlri  regif , c pagaffero  le  graue^ 
ordinarie , & vn  tamo  per  tefìa,  à gli  vfficialidcl Signore . Così  auuenne , 
che qucltifola ridotta  quafi aU’vlthno  efierminio  , perla  pruderne  di  5e- 
lim,'m  buona  parte  almeno,  fe  non  in  tutto,ricouerò  t antico  fuo  Iplen- 
dore.  Similmente  ad  infiaivga  delt  ^mbafiiadore  di  Francia  concedette  d 
Signore  à i Sioti , che  ripatriaffero  ; hifiitucndo  i primieri  loro  magifiratì , 
ercnicrÀo  ragione  à i cittadini  ; con  appi  Uatknc  però  à i Couernatori  T ur~ 
ebefebi , quafi  al  fopremo magislrato , Quafi  neUifb ffo  tempo  diuolgof- 
Tema  ie’.fifntomore  per  tutte  le  marine,  efferdi  Cojlantinopoli  vfeiti  dugentoot- 
Chrifiiani  p tanta  vafcelli  Turchefehiarmati,^  effafi  [coperti  nel  mare  .Adriatico  po- 
rarmataTux  colungida  Manfredonia,  li  quali  calauanoà  depredar  e la  Tuglia.  Fffn- 
chefea . nuoua  il  Tontefice , ifpedì  A driano  Buglione  con  dui  C olomcUl 

in  .Ancona  : acciò  cir  alla  falute  di  quella  città , cir  alia  fiteurettra  di  tutta 
la  Marca  prouedefje.  Fatte  per  difitfa  dei  luoghi  marnimi  U.conueneuo- 
M prouifioni , poco  dapoi  fi  conobbe  ; fole  imqu.vita  galee  tre  cofteg- 
giandoleriukre  dell'.AbruZjC^ , &i  Turchi  ffefio  feendere  ut  terra  per 
bufeare , E quantunque  la  pefifie  la  carefìia:  calamità  atlbora  comuni^ 

non 
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non  foloàCoflantmopoli,maà  parecchi  luoghi  del  Leuante;  màlageHoi- 
meme  lafcìauano  credere t tante  vele  TurcItefcÌK^,  quante  fi  diceuano^ 
effer  v fette  dello  firetto  : pure  fi  sbigotti  nano  gli  huomini , edubtrauano  • 
quelle  cinquanta  galre  eternate  mindate  in  proiu  dall'armata  à tphare 
gli  apparecchi  e" configli  de"  Chrifliani . Ma  in  Francia  Enrico  Ducx^ 

: data  vdieK^  à gli  Oratori  della  Dieta  di  f^arfouia , e lette  le  let- 
tere recategli , e riceuMtala  patente  del  r^nom  lui  conferitole  compre- 
fo  il  de  fiderio  de  i Baroni , li  quali  con  caldiffinù  prieghi  lo  innitauano  inVo- 
loniu  prima  giurò  dì  ojfcruarei  capitoli  prefentatigli  in  nome  del  Sena- 
to',  ferega  preg^udiào  però  del  Regno  di  Francia  , femai  in  lui  ricadefje.  ^ giLi» 
*Pofàaconfigl'iato  dalia  Reìna  MadrCf  vendette  in  Francia  molti  vffictj  per  barcùJori 
raccogliere  danari  ; & attefe  con  tutti  i modi  pojfibiti  à far  foldit  per  fo-  Polacchi  . 
disfare  alle  promejfc  fatte  nella  Dieta  in  nome  fuo  dd  yefeodo  di  Mon-  Enrica 
lucco.  Conciofiache  gid  auantianco  /era  incominciato  darei  magiflrati, 
cioè i gouemi de  ì popoli  foggettì,  àchimaggior  fommadi  danari  offerì  d'oro, 
uatdoucndofi  nondimeno  gli  honori  ti  magiflrati,  e l'amminìfirationi  dei  e con  grolla 
fudd'aicommettere,nondl'au.iritia,maalla  prudenza  pili  toHoe  carità  compagnia 
patema^,  Treualfedlhor  a nondimeno  il  danaro,  come  Signore  dei  ma- 
giurati,  e di  tutte  le  cofe  mortali . R^gunati  dunque  più  di  dui  millioni 
d'oro,  fi  pofeilttuouoRem  viaggio,  ,Accompagnò la  Rana  Madre  il  fi- 
gliuolo Enrico  con  cinquecento  cauolli  fino  in  Cosìanga;  feguendo  etian- 
éo  molti  Baroni  Francefi,e grandiffima  quantità  de  nob'dtfiiquali  dogai  tato 
concorreuano , il  nuouo  Re  ver  fa  il  fuo  regno  inuiato . yenntro  ancora  motti 
SaroniToloni,primacb'eifi mctteffeinv'iaggio,finoin  Francia.  MaiTren  Alcmanm  Ir 
tipi  .Alemanni, c tpecialmente  i Ducisi  di  Saffonia;  intefa  fi  grofja  compagnia,  “cnuna  nel 
la  quale à forma  quafidi  vn  giutìo  effcrcito  /accoftau.i;  dubitando  di  qual-  En^o' 
che  inganno  fono  cotal  pretcflo  celato  ; c fojpettando , che,  fono  fiutione  di 
beneuolenga,  e di  tener  compagnia  al  Re  uouelioyfi  certaffe  aslutamentcoc- 
cafitont  dirmoMotioni  : ragmiarono  aWmfcgte  molte  compagnie  di  cauolli  e di  ’ 
pedoni , e con  gran  élìgenga  metteuano  gemiinfieme . Enriio  quando  mte-  Dubfranaa 
fe  quefti  si  gràffi  apparecchi  di  guerra  in  Alemagni,  dubitò  ; fe  doucita  per  Enfi- 
la Cmndrtu  pipare  in  Tolonia,ò  fare  altra  fir.ida  . £ già  er ala.  fama 
yfiita , il  Re  voler  mutare  viaggio , nè  voler  la  Germania  totcare  . ,Allho  Arcmanm . 
rai  Vrencipi  .Alemanni, mteja  perimeffaggieriladubttangaddKe,man-  AUkurana 
darongli  .Ambafeiadori  ad  auifarloi  & informarlo, quelle  graffe  proni-  g|<  'Meman- 
fiom  effer  fatte  foto  per  troncarci  fujf  ettì  det  fudJiti , e per  rUenerein  ^ 

amore  g i animi  di  quelle  genti . le  quali  fidorrebbono  d effer  abbandona-  ** 

te  e tradite , fe  fi  Lffiiafftro  difarmateà  difcreitkme  di  tanti  firefberi  ite- 
fteme  accoppiati . iqj  verifimU  era  apparecchiarfi  C amù  cantra  quel  Re, 

U quale  mal  baueua  la  Ctrmamào^efa.  Onde  tglimy,  come  Prencipi  .Àtei- 
tnamù  , cioè  (ffferuamilfim  della  giuftttìa  e della,  fede,  prometteuam  à 
fuA  Maeftà  -,  rum  foto  ficuregj^  , pace  , & amkitia  i ma  ogiù-  forte  am 
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cflra  a humsmti,  dì  h<^itìo,  e dì  corte  fu  : pur  ck’egH , rìtommdo^  «w 
modottiondubitaffe  poffare  perii  paefe amico.  Confermato  perii  pariti 
re  de  p/i  .Ambafeiadori  > tir  accurato  della  fede  ; giunfe  il  Re  Eimco  con 
tutta  la  fita  compagnia  al  Talatmato  di  t'irtimbergp.  Tra  molti  Stguerit 
che  l’aQCompagnauano  in  quel  viaggio,  i pii  illuflri , e dì  maggiore  auttori- 
td , erano  il  Cardinale  di  Lorena  ,U  Duca  dì  Ueuers , il  Duca  <t.AlanfontJr 
fratello  del  Re , il  Ducadi  Chifa,  il  Trenctpedì  Condè^  gli  Oratori  tù  To» 
Ionia,  il  Lafeo  principaliffmo  Barone  Volacco,  oltra  molti  altri  Signori, 
Fu  tl  Re  Enrico  bt  fegno  di  riuerenT^a  incontrato  dal  figliuolo  del  Conte 
Talatino  di  Virtimbergo  ne  ì confini  del  fuo  Stato  con  quattrocento  caualli  • 
eJr  vna^an  banda  dì  /ùnti  arclnbugteri  : e giunto  poi  alla  chtd , fu  con 
fupcrbi(Jtma  pompa, e fontuofo  apparecchio, daWiiìeffo  Conte idloggiato. 
Il  J^e  Carlo  di  trancia  trouandtff  indilpoflo  alle  frontiere  di  Borgogna, 
quantunque  fentiffe  grandtffima  allegrerà  per  [afftmtione  del  fratello 
Enrico  al  Repto  di  Tolonia,  non  potè  però  impedito  daltmdìffofitioneaì» 
trauenire in  quelle  fedr  ..  hiamerefeendo  fommamenre  d rii  Spagpuo- 
h (come  gìd  dicemmo  ) il  difcioglimento  della  Lega,  «S'  ilfcompapta- 
mento  deltarme  Fìnitiane  ; e parendo  al  Tontefice  la  vnione  tra  i Vimtiani 
e'I  Re  Filippo  fommamente  alla  ftcurctj!^  ditalia  importare , meomin- 
titffi  d ragionare  in  Rema  dvna  nuoua  Lega  c confederatione , e di  dare  . 
pegni cir  oflagri  per  confermationc & ofjeruairiade  i capitoli:  poiché  fi 
Scena  Selh^iauercaffordate  le  orecchie  alle  giufliIJime  dhnandedeìFi^ 
nitianì,nè  afcoltato  ancora  il  loro  .Ambafeiadore ; mentre  fempre  diffe- 
rendo l'vdierrga,  dì  pure  fperam^  fcirga alcuna  conchìuftone  lì  pa fienai 
baftandogli  aUhora  hauer  fmembrata  e difunita  la  potente  Lega  de"  Chri- 
fiiani.  T{é  filo  teneua  tlmperador  Turche  fio  (.Ambafeìador  Fenetocon 
t animo  ad  affettare  la  rifilutione del  negccio  fiUeàtoe  fifp(fi,ma  Sf- 
feriua  ancora  ben  ffeffo  tergiuerfando  la  confermatione  della  tregua  con 
tOrator  Cefareo:  H quale  Erettamente  ; effondo  fibrato , mentre  fi  procu- 
raua  tvdienrta , il  termine  della  tregua  paffata  ; addimandaua  la  rmoua- 
tiofft.  Ciòfaceua  Selim  così  conftgliato  dai  Bafiià  : si  fperando,com 
traporre  difiicoitd,  cauare  daltvno  e taltro  più  auuantaggiate  conditio- 
ni  ; si  anco , perche  filmano  i Barbari  acquifiarc  grande:^  e rìputatìone 
dal  mettere  Sfficoltà  ne  ì negoctj , maneggi , & abboccamenti  ; parendogli 
le  grafie  per  via  di  humamtd  confeguìte , auuìiaree  rendere  tpre^i^e 
la  maefid  Turchefea:  quantunque  in  veritd  la  mtrattabil  natura, e léu^ 
facciata  arroganza  arguì  fempre  appreffo  gli  huomìni  faggi  vif  animo- 
baffo  Ct  ignorante.  .Auengache  , come  può  effer  buono  e prudente , e non  » 
ptA  tofto  rufiico  affatto  & inhumano  i chì  troppo  difficile  ne  i ncgocij,  spe- 
cialmente verfii  fupplìcantì,  fi  dmofira?  .AngJ  fi  come  le  nobil  piarne, 
producono  frutti  gufieuoiie  faporiti , così  etiandtó  da  l.  chiari  ageggii  pro- 
tmgouommtretrattabili,e  marffuete.  £ perrije  mqu^'occìfftofK,fii-\ 
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riulatrejiua  per  la  fard  jn^  dì  Selim,  t Turchi  deOe  frm^e^eom^  1^73 
auariffiim  c maluagìa , ff>ejJo  trafcorreiumo  predando  nei  confini  ^ 

Cefarìani  : Clmperadore  Maffimilianoy  per  raft^e  lìngordigiae  ru 
ieriedi  tjucglihuomini  proteruit  fece  nelle  frontiere  ttP'nglKrìa  pianta-  ftuni  nelle 
re  vn  forte}  il  quale  feruijfe  per  vn  bafiionee  propognacolo  eontra  tir-  fronrìerc  tf- 
ruttU^ide'  barbari:  acciò  nell' auuetùre  non  penfajfero  poter  fteuramente  Vnghena, 
trafeorrere  nei  confini  Ccfarei,&i  già  trafeorfi  foffero  coHretti  JoUeà- 
tare  il  ritorno . l Bafcià  e Sangùucbit  che  con  adttorità  rtfedtuano  in 
quei  contorta  tcomprefo  il  dtffegno  dei  Cefarianìt  radunate  ad  vn  tratt» 
molte  fquadxe  dtf  Turchi , vfcìrono  in  campagna  ; riputando  danno  e ver-  x 
gogna  mfiemCtfe  lafùaffero  quel  forte  in  piedi  alle  frontiere  : altra  il 
quale  né  cffi  potrebbono  più  trafeorrere  nel  paife  nemico,  c^ri  nemici  in 
èrcue  romperebbono  nel  paejè  Turchefeo.  "Perciò  i Turchi , tratti  in-  'Foite|<frm- 
tontanente  molti  foldaà  dalle  vicine  guarnigioni  fmtprouifameute  in  nu 
merodi  ventiquattro  nàia, la  maggior  parte  pedoni,  affal'irono  il  foru.  j jonfin/d*- 
Lequal  genti  non  affettate  in  quel  tempo  dai  Cbrifiiaui,dopòvn  breuee  Vogbcrù. 
repentino  affollo , miferabilmerue  ammainarono  quattro  mila , tra  foldati 
egualìadori  pojìi  nel  forte  ; e diflruffero  il  forte,  portando  vìa  artiglie- 
rie , monitioni  , bagaglie , e tutte  le  robbe  dentro  ritrouate . Le  quai  h«#- 
lutioiù  mentre  fuccedeuano  nei  confini  d"  Ungheria;  Don  Cìouanni  djtu-  Don  GiooS 
firia  niente  mene  À gli  animi  nobili, che  Ncìo  eia  dcfìdia,cer!Ìjfimarouina  P*"* 

di  tutti  i chiari  ingegni,  giudicando  conuenire  : fi  difiiofe,  per  ficure^ae 
falutedeW Italia, e deUa Sicilia iufieme,  mentrciltempo  gli  feruiua,  nani-  airimprelii 
gare  in  Barbarla,  regione  pafta  dirimpetto  aW  Italia;^  luì,  quanti  lue-  <!•  Tuatgi. 
ghì  poteffe , conquìflare  : con  la  qual  diuerfumc  conucrtirebbe  da  molclìare 
l'Italia  à curare  le  cofe  proprie  i configli  de' Turchi;  quando  fruendo  egbin 
quelle  bande  alcuna  memorabile  ìmpreffione,  li  efelidi  ffe  in  gran  parte^ 
daU'^frua  :]ffc<ùtìonemucro  ncbitqjima , fe  fojfe  fiata  coà  fortemente 
foSltnuta,  quanto  faggìaminte  e felicemente  incominciata . Con  queflo  èffe-  ■ 

Ì no  adunque  ragunata  in  Sicilia  vna  poffenteartmuadi cerca  ottanta  ga- 
•e  con  dìuerft  aitrì  nauìlif,  efonùtala  à fòfficirmta  di  tutte  le  neceffarìe  pro- 
uifioni  ; quando  vìdde  il  tempo  atto  à nanigare , pafiò  con  l’armata  in  ^fn- 
ca,e  congrandifiinia  quantità  è combattenti . Tenfaua  Don  Cìouanni;  fcac- 
cùndodi  Tutiig,  il  Re  prefinteamiiodi  Selim, & introduccndouivn’altn 
amico  de’  Spagnuoli , e gratffimo  al  paefe;  è tirare  altamicitia,  diuoiione, 

Cr  obedkn%a  del  Re  tìlippogli  animi  di  quelle  genti,  ò almeno  affetttonarle 
alla  corona  di  Spagna  .Mai  popoli  tutti,  e ipet  ialmenu  i Mori  Uggier'ffimi 
per  natura,  fi  volgono  à quella  parte,  dotte  la  fortuna  (pira  il  fuo  fkuore; 
perfeuerando  pochi  tu:  i tempi  calamuofi  amici  : poiché  quafi  tutti  gli  huo- 
mini  volontieri  iaccotupaguano  con  la  poterrt^  ,òcon  la  fortuna  vincitri- 
ce; né  tra  mortali  riguardeuoU  poten';tjt  fi  r'ttroua,fe  non  fia  con  gran 
fbr^  di  nuocere  congiunta  : auengaebe  la  vera  potemta , cioè  la  fuolta  di 
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f e >1  9 icn  oprare , w folo  Dio  ri  fede  : & aWìncontro  gli  huotninì , acciò  fumo  po- 
^ ^ tenti,  homo  vtelfirri  deltopra  di  molti  i ffiantarc  con  prcne:^a  le  buone 

!tuna"^nno  i doue  Mo  folo,  fen^a  t altrui  aiuto,  può  con  vn  cenno rimet- 

fa.diuinabc  terelecofe  abbattuteìn  piedi . DonGiouanni,  ìntcfa  c'hebbela  pace  fe- 
ncfica . guita  tra  i yinitìani  e'I  Turco , fcrifjè  al  Re  Filippo  : che  non  trouandofi 
'■  aUljora  ParmataTurcbefca  poffente  ad  impedire  i firn  diffegni , e già  effcn- 

db  ihut  fatte  tutte  le  ^efe  importanti  e necejfarie  ad  vna  tanta  ìipeditione,. 
buona  cofa  farebbe  (parendo  però  à fuaMacHàtiiieffo)  tentare  timpre- 
fa  di  Tumgi.  Conc'iofiaclje  fortificando  il  porto  dì  Bìferta,  e tenendo  arn> 
jià  co'l  natio  Re  </i  Tunigi  : fhcìl  cofa  poi  era , fccondol'auuertimento  dato> 
da  Antonio  Doria,  p'atroneggiare  le  riuierc  di  Barbaria  ; cP'impedire  i difa 
DilTegni  di  fegni  prefenti  di  Lic^i  fanàlì  àquelU  già  di  Hariadeno  Barbarojfa  : il  qua- 
taiàh.  IréuenntoRe  di  Tunigi,a^ìròad  occupare  la  Sardegna  e la  Siciliaiha- 
• uendo  Pifìejfo  anco  promejfo  Licitali  al  ^an  Signore  di  efjequvre  in  ifpatio- 
dìtreamì.  ^ ciò  non  folo affentt  ìlRcFitippo,ma  fece etiandiometterem 
punto  tutte  le  cofe  necejfarie  per  quella  ifpcditione . DeliberoJJi  traghettare 
quindicimila  fanti  alta  Goletaraccomjmdati  alla  cura  didiuerft  Capitani. 
Soldatf.eCa  Conciofiache  ne  reggetta  "Pagano  Porta  mille  dugento,  Paolo  Sforga  dui 
Riam  aU’ifM » Ferrowrfo  Gongaga  mille  cinquecento , Ottanio  Gongag*  ottocento, 
d'itìonc  dt  Lopes  Figuerroaduimla  fettecento,  Diego  Enriques  cinquecento.  Staua- 
•r..„  Coleta  tre  mila  fanti , c tra  quefli  dugento  Italiani  fatto  • 

UCapitan.AndreaSala%ar  ,cmiUe  cinqueccntoTedefchi  fotta  il  Conte  Gr« 
rolamo  Ladrone^ . Tarimentc  obediuano^  le  altre  compagnie  à diuerfa 
Capitani.  Haueuano  altra  le  fopr adette  ragioni  incitato  Do»  Cìouanni  à 
quella  ijpcditionei  frequenti  prieghic  conforti  di  queW.Amida,U  quale  co» 
infame  ejfcmpio  di  perfidia, e di  empìetà,crudclmenttpriuò  il  padre  Muleaf- 
Amida  fcac-  Regno,  e della  vifla  infteme  : & egli  ancora  feacciato  da  LugaU  dello , 
Stato,  era  alla  Goleta,quajì  advn'afUo  ,doue  priuatamentevìffemolfan- 
j^^fagge  aUa  i»fteme  con  dui  fuoi  jigliuoli  giouofietti , rifuggito . Cofìrti  per  t ardente- 

Goice».  voglia  dì  rkouerare  il  R_ej;w  paterno , c malageuolmcnte  la  caduta  dalla . 
Amida  folle  fgal  magnìficenga  alla  vita  priuata  fopportando  ( auengache  giudicanct 
«iia  airim  - ^{’igpcrantì il coinandare  altrui , e poter  contentarci  fuoi  appetiti,  foure^  ^ 
aie!  i Cbri^  di  quelle  mondo  : ficome  .il^incontroripongonlai  famj  nelhìfo- 

, ’ gno  di  podùifmc  cofe , ) haueua  Ipcffo  ìnuitatì  e Jbllccìtatì  i Chrifbani  coti 

lettere  à:  quijlaìjpedìtme  : allaqud  prometteua  contribuire  vna  groffaca^ 
iiallcrìa  e fanteria  de'  fuoi  dipendenti , che  prontamente  le  feguirebbono 
cantra  l'auanjftmoc  Vietato  lugpd.  Trometteua  apprejfo  grandouitùt 
\ di  vettoujgiie , e di  tuttii  neceffarif  rinfrefeamenti , pur  che  ì ChrìHianì  ar- 

mati fi  moftrajjero  fola  aUi  confini . Così  parte  con  fferarn^diconferaarc 
• la  quiete  d' Italia,  parte  con  ìperanga  di  dilatare  l'Imperio  net  ..africa , par- 

* iìdi  Skilia , doue  lungamentp  per  i tempi  contrari]  era  Hata  fu  Panebore  , 

t amata  Spagrmla  ; c imitando  con  buon  vento  tofìo  à i M .Afri-  . 

' — . . . ^ . 
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iimt  lontani  dal  promontorio  Vachino  dì  Sicilia  ('hog^ì  Capo  Vajfaro  ) 
mono  di  cento  rm^ia,  per  vn  non  molto  ampio  fpatiodi  maretche  mme^o- 
fitraponc_j.  Voìche l’armata  fece  fcala,&t  faldati  fmontaronointer- 
ray^infignorirono  nel  primo  affalto  dì  Tunigt  fenica  alcun  contrailo  jftì 
Spalinoli . É'  Tunigi  città  nobile  e grojfa  delt^frrka,  e metropoli  dì  qnet^ 
le  regioni , non  molto  lontana  dal  marOf  ma  poco  forte  cantra  tefleme  for- 
de"  nemici , le  quali  non  pareuano  però  potere  altronde , che  dalla  banda 
dì  mare, accoftarftj quantunque  poco  ancora  pareuadouerfi  dell'armata 
ebrìftìana  pauentare,  offendo  m^imamente  laxìttà  da  tante  mìgluìado' 
fuddìtiìntorniata . Riguarda  Tunigi  ver fo  Melodi  b Libia  ; ver fo  Sette»- 
trionc  il  mare  mediterraneo , e tifale  di  Sardegna  edi  Cor  fica  dìjlantìper  vn 
mediocre  traglietto  dimarc;  verfoLcuante  per  non  molto  tpatio  difla  dalle 
Cerbe;everfatOccafo  mira  in  poca  ditlanga  Vtìca  nobilitata  già  perla 
morte-delminor Catone , detta  hoggi  Biferta;&  in  diflantì^a  maggiore  rir 
guarda  sigiai , & Orjmo,  fino  alle  colonne  iti  ercole , e t Oceano  efìeriore, 
Trefa  quella  città  nel  primo  e repentino  affalto  da  Clrrìfiianì,  fu  inconta- 
nente meffa  à facco  : Cl  Bp  pofloui  da  LuT^alì  ad  ìnflanga  del  Turco , iìucn- 
ne  prigione  de'  Spignuoli  ; nè  vi  fi  fece  de  i Tunigini  qua  fi  alcuna  firagc^. 
^rmda,  ilquale  duargf  promife  à quelb  ìffedUione  graffi  amidi  catiallì 
■e  dì  pedoni  ; non  fulo  non  contribuì  cofa  veruna, né  addoprtfji  à foUecitare  i 
foccorfi  amici  ; ma  aU'arrìuare  deW armata  Chrifiiana  venne  per  molti  e ma- 
tùfefìi  fegni  in  fojpettodi  traditore;  tmagtnandofi  egli,  i Spagnuoli  voler 
rimettere  in  Stato  non  lui,  ma  il  fratello  Mabometto . Onde  & timida,  & 
i figliuoli,  furono  mandati  su  due  galee  in  Sicilia  prigioni . Conciofiaobe 
dicendofi  Mabometto , figliuolo  di  Muleafsé , c fratello  di  Mniìda,nauiga- 
re  verfo  africa  con  l’armata  Spagnuob  ; per  efiere , mediantì  tarmi  Cbrì- 
fiianc , del  Regpo  ùatemo  incoronato  ; volle  ^mida , che  fontmaméntcj 
odiauail  jratcUo,lancìar fi  dalla  galea  in  mare:  ma  furìtcnuto,e  confortato 
dal  figliuolo  maggiore  , {[quale  moflrò  al  Tadre  marauìgliofa  fempre  effer 
fiata  la  volubilità  della  fortuna:  nè  cofd  pià  defiderata , per  fodisfàttione 
deW animo , e ficurea^  del  l{egno , potere  à Mabometto  ,&à  gli  altri  a»- 
Mcrfarìaunetùreìche  vedere  i fuoi  ticvrici  proflrati,  ìnfanguinati , e dalle 
proprie  armi  vccift  j nè  hauer  effi  potuto,  per  b dcbolegga  deU' animo,  affet- 
tare t'uuojbngaddlamobil  Dea.  Tutta  popoli  falere  nel  principio  fegati- 
te  le  aure  della  fortuna  vincitrice,  & i proceri  fucceffidopò  b fmuiiML, 
ffocente& inchinata  tmanellecofebumane  niente  effer  fempitemo,  am(i 
nè  anco  diuturno.  Douergli  fonucnìreb  propria,  peculiare,  e fhrmliare 
pianta  de  gli  .Afiicame  Barbarefthi , effer  la  perfidia:  feruando  quella^ 
nattone  ben  di  rado  fede  à i fuoi  fieffi  cittadini,  non  che  à i forcfheri  per  Lm- 
ghiffimo  tratto  e nella  religione  e ne  i cofbmù  difeordanti . Impeffibtl  efjere 
ie  effe  dell’ ./tfrica  lungamente  durare  tranquille  fono  l'Imperio  de’  Spa- 
gfutfiU  : poiché  Don  Cìouannid'.Aufìru,  à chi  rettamente  e fauiameatei 
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. eonjtgli  de"  Turchi  tC  ta  grandexja  dì  Sultan  Selttn  ponderau4‘,  pii  coffa 
^ ^ far  tua  rffer  andato  in  ^fric*  ad  irritare  le  vc/pe  & i tafani , che  ad  acqui-* 

flore  e ilabìltreU  Regno  di  Barbarla:  [huomo  nè  nelle  atnterfuà  douerfi 
troppo  attrìftare,  nè  nelle  profperità  immoderatameme  infitperbìre  ; nè 
chi  in  quello  fò  in  quello  pecca  ^ poterfi  faitio  riputarci,  ^geuolmente 
poter  occorrere;  enei  Morimfalìiditi  per  tanteesicalamitofìtnutatiomf 
di  fe  Hcf^  fi  moueffero  a richiamare  in  Stato  gli  amichi  e nmij  Sicari, 
Chi  con  animo  collante  non  Coler  atta  tvna  e falera  fortuna , non  folamente 
non  meritare  nome  di  Re  y ma  nè  amo  ètbuomo  forte  ; douendo  il  Re  [opere 
fopra  gli  altri,  (Jr  effar  di  animo  inumo  e molto  fuperiore  alla  plebe,&  at- 
f 'tgnobil  volgo . Non  effere  ^mida  il  primo  [tacciato  del  Regno  ; ilquaf 
potejfe,  mediante taffettione dei  fudditi , iterare  di  rìcouerarto,  e falire 
À miglior  fortuna^ . Tielqual  propofito  recitò  il  ben  figliuolo  molti  certi 
e chiarirmi  efjempt  deWinco/iange  humane  ; e di  quei  "Prenripi , che  nei 
tempi  adietro  haueuanoì  perduti  dominifracquifiatt.  ^ppreffo  aggiunfii 
prìeghi  e le  lagrime , per  ritenere  il  Padre  in  vk/ui . Dalie  quaì  cofe  parte 
oommoffo , parte  eonfcrmato  ^mida , fi  dijpofe  à pìà  piacenolmente  Itu* 
Mahotnetto  rea  fortuna  toierarc^  . Don  Ciouanm  , fuccedendoglì  le  cofe  profpe^ 
«rc^ro  Redi  nominò  Re  diTunigi  Mahometto,  con  Iperanga  cb’ei  rìufcircbbt^ 
jT'nuoli*  di  popoli  :&  infìkuìUo  tributario  del  Re  Filippo,  fktendolo  gite* 

^ ' roHyCÌfsi  manterrebbe  fede  e buona  ìntellàgerrga  fon  la  corona  di  Spa- 

gnoLf . Così  fernet  [angue  e Judore  ottenne  Don  Ciouannì  felicemente 
' il  fuoìntemo.  Subito  al  pruno  apparire  dell  armata  Spagnuolaìn  ^frìca^ 
angi  al  primo  romore  diffemìnatode  gli  apparecchi  Chnfiiam;  t Tunìgfiù 
in  gran  parte , abbandonata  la  tuta  occultate  le  più  preciofe  robbe 

fo, [camparono altrouc'.taldx entrò  Don  Ciouanni  dentro  heTutùp poca 
meno  che  vuoto  , rkrouandouì  pochifima  gente  ; ir  indi  > fenga  alcuna  ri- 
pugnanza ypaflb  nel  ealìelle  detto  da  gli  ìubuatori  tAlcagar . Ma  i luopH 
:■  ■!'  fiuilmente  prefi  ,fuilmeme  anco  fi  perdono , quando  fiano  foccarfi  da  for^ 

■ ^e  maggiori,  fe  non  fi  ajfortifieann  di  tutte  le  neceffdrkdifiife^  - On^  fi 

' comprende,  non  douerfi prouocare  & mgiuriare  le  armate  e gii efierciti 
più  poffentì  ; quantunque  la dife fa coHtr a forge  ttiandio  fuperìori,  fi  faa- 
cia  jempre  co»  ragione . Ma  duus fono  per  il  gran  ^atio  da  mare  forte  moM 
lageuoU  ì foccorfi  ; iui  il  più  delle  volte  frenale , chi  è fuperiore  d'armata  , 
Onde  le  genti  làjciate  in  guardia  di  tai  luoghi  infoctorrioili , fi  hanno  àgiw* 

, r duarerimeffinell' arbitrio  é fortuna,  ò di  nemkì.  ^queflo  fine  Do»  do*- 
ChrìRuni,e  uantù , quantunque  fiffecomandato  adtffequke qucltMta,ebtdelAeraffk 
loro  rifolu  il  configlio  di  Spagna;  cioè  huomini  lowanilfimi , e forfè  anco-  (il  che  Dia 
ti6e  Copra  la.  jun  vt^ia  ) ignoranti  delle  guerre  i nondimeno  no»  tettando  t ordine  di 
Spagna,  determinò  fiabitir  e m qualunque  modo  foffibile  il  regno  di  Tunìgf 
dalle  ncìi'offtTuaiegadel  Re  Filippo.  Tur  non  volendo  parere  ei  filo  auttore  di 
TiKclKldK.  t4 Caglio tfonuocò  tutti ipiù /emulati Capuani,  eTerfbnuggidi  mag. 
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autturìti  ai  parlamento  di  gtterta^  Tra  quefit  furono  Taoto  Ghrda-  { c v|' 
no  Orftm  Generale  della  finteria , il  Marcltefe  Santa  Croce  Generale  delle 
galee  diiqapoli.  Don  Giouanni  di  Cordona  Generale  deàe  galee  dì  Sicilia, 
'Ciouan’./tndrea  Doria  Generale  delle  galee  di  Genoua , e Gtirìd  S erbelbh 
ne ktUanefe Generale  dctì^artì^ieru,Ottonìo  Gon^^aga  Mantouano,  edi- 
utrft  altri . In  quel parlamento  fi  propofe  > qml  partito  per  Habilire  tire»  * 
gnodìTunigi  partffr  pià  accettabile  & opportuno , fe  perauentura  bar- 
miata  Turcmfcal'anno  feguente  calafje  in  Barbaria  . Conciofiache  bma- 
Ammano  al  fitnro , Selm  non  douere  ccntpcrtare  ,d)e  nei  Stati  tributarif^ 

■alt'inqnrio  Ottamanno  fi  fcacciaffero  dell\Africa  d beneplacito  di  Spaffta  i 
Re  amici  tbSelim , ^ ìnior  cambio  fi  fofiituiffcroincmici  tir  auuerfarij 
del  Turco . ^d  altri  piaceua  m Bifcrta , ad  altri  in  T uni^ , ad  altri  in  al- 
tri luoghi  piantare  un  fané  con  graffo  prefidio , ’d  quale  poteffe  gagliarda- 
mente  fofienere  gt  impeti  dei  nemici:  confidando  IpeciaUnente  nel  nouello 
Re  di  Tmigipartiale^  allacciato  con  molti  tr  imporranti  beneficq  alla  na- 
tione  Spagnuola  ;nè  meno  confidando  ne  i popoli ttintorno , liauali  ne i tem- 
pi adietro  haueuatm  daiSpagnuolt  confinanàriceuuta affai  buona compor 
gnia  . „dtri  aitiucoutre,  d cui  fofpetti  erano  t leggieriffimi  ceruclli  di'  Mo- 
ri , non  dacchetauano  in  qwfie  d loro  giudicìo  mal  fondate  ragioni  : ma  giu-  ‘ 
dicanano  fà  qualche  pià  jicura  bafe,  di  quel  che  era  la  fede  Morefca,e  gt‘in- 
grgni  africani , douer  le  cofe  di  Spagna  pofive  & appoggiar  fi . Dilfutaro- 
■no parimente  nel  parlamento  .,fe per  SÌMilìmentode  gl'mtercffi  SpagnuoU 
tomaua  pià  d conto  {pianare  la  cittd  di  T unigi , ò piantare  vn  forte,  Uqua- 
ledifendeffeTimìgielaGoleta.  Diccuano altri,  più  vide  rifolntione  effer 
dìfiruggcrc  Tumgi:  sì  per  non  aggrauare  dRe  Filippo  con  nuoue  {ptfe  di 
f^rkare  fortegge,  sì  per  romnare  vna  città  perpetna  nemica  de’  spagnuo- 
li . In  quella  opinione  concorfe  M'uhele  Moncada  con  certi  altri  'mfieme . 
,/tltrigiudkauano  più  profittcuole  al  Re  Fdippo  lafciarc  quella  città  in  pie- 
di, poiché  ntffuna  vtilitd  fi  trae  da  vna  regione  deferta  : ma  ben  foggiu- 
fmuanobifoffuire , percouferuatkme  e ficureg^di  f unigi , fare  alcune^ 

Fmalmente,d^MtataqueJiamateriaadamcndueleparti,rf 
folucitero;non  potendo  karmata  Turtbefea,  fe  l'anno  fegucnic  calauain  f^nnovn  fot 
Barbaria,  iuilnngameilte  foggiomarc;  conte  quella,  che  per  laiontanangu  '' 
molto  tardi  di  ncccfjiti,  e quafi  sà'l  principio  del  verno , aniuarebbe  ; di 
fkbrkarevnfiUte iìlqudermtu'rjfiffele  for^eTurchefche:  poiché  ipre- 
fidij  ebrifìiani  lafciati  d Tuiiigi , in  troppo  gran  perìcolo  verfiri  bbono  per 
lapcrfid'ia^fi-kana,conieefpo{ii  in  vn  tempo  lieffoolTiufidic  de'  Turchie 
de’ Mori.  Riconobbero  & eU  jftro  il  luogo  da  fare  il  fo>  te  appteffo  vn  la- 
go tra  Tumgi  e la  Coleta , distoMe  dalia  Goleta  dieci  miglia  ,c  dal  umgi 
poco  meno.  Trtpoferod  i fianchi  e propf^ucoli  della  fortex^a  proprij 
Capitani  : liquali  glihnp'i'fero  nomi  pwUoiait , per  diliinguere  ì’hho  di^ 
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Mime  còn  tre  mia.  fanti  Italiani,  c Motaagnano  SaUgaro  tob  tre  miUàj 
Spugnuoli  ; CaprtaniamendHÌ  chiari  nella  cogmtìont  delia  guerra , è yalm- 
, tifjim  ingegmeri  di  forteg^e . Canfaua  il  forte  r^iteìlo  buon  effetto  : che  t 
prefìdij  domìnauano  le  campione  vicine } tri  popoli  confinanùtper  tenta 
itefferfaccheggmi, per f fiatano  in  fede  ; eia  Goieta  perla  vxùuvKffl  diae- 
muapiù  ficuraipotendo  fiicìlmente  pervia  del  lago  in  ogni,  occafionepor- 
■grre  e riceuerc  Muti . Diffcgnata  dunque  che  fu  dq  principio  e ckconfcrit^ 
tata  piaggia  del  fòrte,  tcneuano  i Chrisiiani  comimuamente  in  operaia 
mille  Mori,  efeìcento  Ital'umi  :UqMali,fem^  traporre  ìntùtempond  fhgjnr- 
no  nè  di  notte , con  fomma  ìnduliria  & alfiduità  fi  fntitanaoo  à Aauorare  ; 
infìandorconardentiffimo  Hudio il Serbelloae  ,e gli  altri  Capitani , ai  lauó- 
ro . Ka  fermate  cm  tal  diffegno  le  cofe  ; Lifdato  che  Don  Giouamù  hebbe^ 
vna  conuencHol  quantità  di  vettouaglte,  e ie  pronìfioni  necefftria  per  per^ 
fettionareil  forte;  e pronte ffo  dimandargli  in  breue  molti  rinfrefcamtntr: 
f affategli  le  cofe  felicemente,  e fecondo  il  defidetio  fuo,natà^ò  in  Sicilia, 
menando  fecoil  precedente  P^diTurugi  prigione  t laf dò  pero  al  Serbeiio- 
ne,tr  al  Salagqro, danari  per  le  paghe  de  i faldati , (&  artiglierie  per  difefa 
del  forte.  NontemaianoiCirriftiani  per  quell' anno,  efft^o  da  Co{lantU 
napoli  in  Barbaria  vn  lunghiffmo  tratto  di  mare , alcun  sforgp  importante 
dd  nemici , quantunque  haueffe  Sclm  la  perdita  di  Tunigi  intefa  : poiché 
nè  la  fìagione  delì  anno  lafciaua  fare  graffa  armata  ;nè,fe  trouandofi  ella 
•in  pronto  /òffe  in  africa  paffuta,  polena  iui  lungamente  alt  affcdio  dono- 
fare,  effendooccorfi  i predetti  fucceffi  nelmefc  ^ Settembre,  .Appreffr 
faggiugncua  ,chei  Spagnueli  hauerebbono  commodìtà  di  fornire  il  jforte^ 
inany  la  venuta  de'  Turchi  ; pcrclx  la  terra  co’l  tempo  verrebbe  à confo- 
Mar  fi , ad  ingroffarfi  le  trincee,  tr  à prendere  fermejjji  i terrapieni  e 
quantunque  rare  piagale  iui  feendano  dal  Cielo  ;lequali  mirabilmente  gio- 
nano  à condenfare , vntre , e fermare  le  trmee,  Ct  i baSiumi  di  terra , fe  fùt- 
no  con  giiidiciofa  iìruttura  fàbricatì  : fi  come  all'incontro  i nuoui  c frefehi 
lauori  di  terra,  facilmente  dai  nemici  fi  pappano,  e ben  fptffo  da  fe  Refi 
fi  dh fanno . Conqtùflato  T unigi  da  Don  Cionanni  nel  modo  fopr adetto,  do- 
ftendoi  Cbr'iR'tani  mandar  genti  ad  occupar  Biferta,inteftro  quella  cittd 
alla  fuma  del  fuecefjò  di'Tunigi  effere  da  Turchi  ribellata  ; & hauerliparte 
prefi, parte  tagliati  àpeggtj;  e gridato  il  nome  di  S pugna  ; feguendo  anco 
Be'ural'iHt  ffoeffempio.  Tarìmente  né  Cornano  volle  accettare  i Tmrbii 
$hc  Ramno  alla  camparla  inficine  con  gii  Alarbt  da  efi pagati , per  mante- 
nerli feco  in  pace  contrai  popoli  di  Barbarìa.  Ora  mentre  in  Barbaria'vò- 
jilamnoper  difenderfi tanno  fegnente daUe  forge  TurchefcheiChrifiuaài 
non  leggier  contefa  fi  fufeitò  "m  Milano  tra  Monfignor  Carlo  Borromeo  Car- 
dinale , .ArcìHcfcouo  di  quella  città , Treiato  di  grand’emditkn* , ad»  fiat- 
tìffima  vita  ; e tra  il  Couematort  di  Milano , e gb  altri  minifìri  npf . Ln 
■qual  nacque  ; che  non  bauendo  fmto  tAremefeom  per  alquanti  amò  reft- 
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iùn^ht  Milano , fi  yindKOMaao  ì Gìudià  Lakì  m molte  canfe  ('anttorità 
Ecclefiaftica . La  qnalevolendo  il  Cardinale , per  il  grado  che  teneua , do- 
p ò l’indebita  yfurpatìone , ritomaxe  al  primiero  Stato , & al  foro  ecclcfia, 
fiico  : comandò  à Cionambattifta  CafieUo  Bolognefe,  dr  à Gioucm  laeopa 
•Panico  da  Maceratafuoi  yicarij  : che  ^ fecondo  ì furi  decreti  de  i Canoni  e 
de  i Concili/ , giudicajfero  le  canje  al  loro  foro  appartenenti  j fenga  cretto 
alcuno , ò licenza  del  Senato , ò d'altro  magìfirato  focolare  t che  volcffe  in- 
debitamente  nette  liti  ecclefìr^he  a^erirfi  : poiché  la  recognitionc  dolici 
caufe  [acre  ben  con  ragione  fpetta  à i facci  tribunali . Incominciarono  i Fi- 
cari/ , fecondo  t ordine  del  Cardinale , indifferentemente  ammalare  gin- 
fiitia  nette  cofe  ecclefiafbche , fem^a  far  motto  i i magifirati  temporali . Di 
più  anco  comandarono  ài  Chierici,  chcfehaneuano  alcuna  controuerfia^ 
con  perfone  fecolarì,  le  citaffero  al  tribunale  ecclefiafiico . Conciopaebe, 
oltra  tauttorità  de  i facri  canoni , offeruauafi  già  anco  anticamente  in  Mi- 
tono  : che  ; quantunque  l’attore  fofje  facerdote , il  quale  altroue  cofluma^ 
feguire  il  foro  del  reo  ; nondimeno  tiraffe  al  Sudice  ecclefiafiico  il  reo  feto- 
lare . ^pprefio  mfiitui  il  Cardia  al  Borromeo  dieci  sbirri  co’l  fuo  Barigeilo , 
comandandoli; che mtrepidamente  effequiffero  quanto  foffeloroimpofìo, 
'e  fpettaffealle  caufe  e tribunale  ecclefiafiico . Si  rifenttrono  molto  t mhd- 
iirì  regi/ per  tal  ordinatione  : onde  ; parte  perche  abbracciauano  tutte  l'oc- 
cafiorù  di  mofirarjfi  afettionati  alTintercfie  del  Re  Filippo , parte  perche^ 
odìauano  la  grandegj/a  del  Cardinale  ; incominciarono  pcrjuadere  al  Duca 
d'^lberquec  Gouernatore  di  Milano,  che  il  Cardinale  pian  piano  giutcj 
yfurpando  le  giuridittioni  reali,  e che  il  foro  Laico  à poco  à poco  per  tim- 
moderataauttoritàdeìgiudki  ccclcfiaftici  prendereobe  forma  di  rafia  ^ 
ìnufitata  folhudine . Fu  pofria  commeffa  al  Vodefià  del  Senato , & al  Capi- 
tano di  Giufiitia  la  curadivedere,  che  il  Cardmale  Borromeo  Tum  eccedejfe 
contro  i Laici  i propri/  termini , né  hauejfe  sbirraria  fua  particolare  : e fu 
parimente  ordinato  il  ca/hgo  cantra  tutti  quelli,  che  fim/a  licenza  delTo- 
defià  caminajferoper  M’dano  armati  ; comprendendo quefio  bando,  tanto gU 
vffciali  delP^ràuefcouo , quanto  gli  altri  fecolarì . Inflituìrovfi  ancora^ 
molte  altre  cofe  cantra  la  libertà  Eccleftaflica  : cr  il  Barigeilo  delt.  Ardue- 
feouo,  mentre  andana  ad  éffequire  certi  ordini  dei  fuoi  Signori , fu  prefo 
per  comandamento  delVodefià,  del  Capitano  di  Giufiitìa,  e del  gran  Can- 
celliere; e publicamentc  legato  alla  fune,  hebbe' tre  tratti  di  corda.  Onde 
yeggendoil  Cardinale  la  fua  auttoritàcofi  poco  rifi' rttata -,  e parendogli,  fe 
neff$m rifentimentodhnofiraua, molto feemarfi la  fua  cflimittionc , e ch'ei 
yerrebbe  ludibrio  vmuerfate:  fcomnnicò  tutti  i predetti  Magilhrati, (ir  i 
Mhùfiri  apprejfo  di  quell'mgiuSìitia  effocutiui  ; vietandogli  iudir  Meffa, 
ilpratftcare,€l  ragionare  con  gli  altri  Carolici . Non  fi  amminifirò  ragio- 
ne per  alquanti  giorni , fin  che  per  vn  braie  Tapale  venuto  da  Roma  otten- 
nero , concorrendo  tutto  il  popolo  di  Milano  à vedere  coiai  cerimonia , loa. 
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yerfo  gli  antedetti  Magìfirati  > e Maiflri  fecolari,.con  gramtaugunntto 
della  riputtaione  Arcìuefcoualt^  . Confermato  per  quSo  fuccefj'oìl  Car^ 
dàud  Borromeo  c&  ì fuot  vìcarij  mfteme , e richiamata  con  ^and' animo 
cfuafi  dì  bando  nella  patria  la  libertàEcfkfiaflica,  ritornò  nell'antica  digm^ 
VigilSTa  Jel  tà  le  immunità  e priuUègf  della  Chiefruj.  ^ttefe  poli  calìigare  gli  (dul- 
cardinalBor  teri,&  immondi  eoiukbinarif  inè  meno  à fucilerei  pefliferi  femit  fenepul^ 
no*alk*cÓfe  alcutù , delT berefie  ; e con  ogni  induftria  ad  efìerminare  ogni  qua- 

fpiriauli  in  chiarìjjìma  e popolàtifflma  città  é Milano . W ciò  era. 

Milaa*.  difficile  in  quella  terra , quantunque  grande  e numero  fa  : aiiengacbe  neffu- 

na  cUtà  è ft  grojja , ampia , e popolata , doue  la  fece , c'I  numero  de  i jcele- 
tatìnonfcemi  j ò targandogli  ofl'matì , ò fcacciandogl'infi/^ardi,òauc:^ 
tifando  i cittadini  ad  vnviuer  temperato  ipoiclje  la  tranquillità  delle  cittdi 
princ'^almente  confine  nella  fiafient^a  c carità  di  chi  gouema-f . Così  coti 
vna  pìccioU  iattura  di  pochi  trifii , e ricufanti  di  obcdire  alle  leggi  ; gli  altri 
cittadini , che  tramano  dal  dritto  fentiero , fiuilmente  ritornano  ì^offer- 
stanga  delle  leggi . Ma  perche  con  le  mutatioui  de  i Trencipi , liquali  riltt^ 
cono  come  pecchi  alla  vita  de  i priuatì , ageuolmme  fi  mutano  ancora  i coj 
fiumidc’ cittadini,  pur  che  i Trencìpì  folo  fingano  di\no»  aifucrtire  j e foli 
quei  beiù  nobilmente  durano,  che  fiano  damagiflrati  Slabìli  eonfiruatii 
Coltreib  o-  ricercarono  & impetrarono  i Mdanefi  dal  Topo  tCinflituìre  jn 

Mcr  Congre  Milano  vna  Congregatione  con  foprema  auttorità  fopra  le  cofe  facre  ad 
gatione  infti  OHitatione  della  Congregatione  di  Roma . Furono  eletti  giudici , che  ìntr*^ 
tutta  in  MiU  ueniffero  ìu  tutte  le  occorrenge  di  quefla  Congregatione , Monfignor  Carici 
Borromeo  Cardinale,  flnquifitor  generale  dekhcrcfie  nello  Stato  di  Mila- 
no, dui  yicarijdel  Cardinale, Jèi  Teologididiuerfioréniì più prefianti^ 
dui  Fifcaliregif , il  Fifcale  deU'oirciuefcouo  , dui  Notori,  quattro  Dottori 
di  Ugge  tratti  del  collegio  di  Milano  .Nella  quale  congregatione  Cknean  la- 
Cij^  $ a-  ® carico  di  prononcìare  inpu- 

gnuolo  i Mi  bieco  tutte  le  caufepTOpofie  e prefèntatc_j . Fuoltragli  altri  acttrfatopct 
lano  accufa-  conto  etherefia  Cedo  Spagnuoloteforiere  getter  ale  delRe  nel  Ducato  di  Mi- 
to d'hercfia . lano  : il  quale poffo  in  difìretto , inangj  la  caufa  comfeiuta,  pafiò  di  quella. 

vita-,  hauendo  però  invrgì  la  morte  diuotamente  prefi  tuttìi  facranunti 
Collegio  figiii  chìefoj  . Qnafi  nellifieffo tempoTapa  Gregorio Decimotergp;pe)r  * 
inftSò'da  moflrare  quanto  egli  pregiaua  la  bontà  de  gl'ìi^cgni  ..Alemanni,  verfo  0- 
Pap  Gtego  fome  vniuerfal  Tadre  delia  Chrifti^à  yerfo  i figliuoli,  era  ottì- 
riuOccioio-  Tuament e affetto  ; con  fomma  liberalità 'mftitut  in  Roma  il  coUegjio  Cerma- 
•crzoittRo-  nico  : & tndùtoUo  di  si  groff.%entrata,appììtandogli  quafi  dieci  mila  fess- 
ili  Fanno  , U)e  commodcatunte  può  foftenrare  cento  e più  gioitaneiù  Teda- 
filn  da  efferc sulle  buone  difc'tpbtie  ammaefiratiicon  intCHlione ,cbe  igìo- 
stanetti  ; apparata  iuila  religione , la  dour  'ma , e la  bitcgrìtà  della  vita  ; pò- 
Ètffero  CQ'i  loro  chiarìjfimo  ejjempio  ri(^l<mdere  àmia  toikmagna . Af« 
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«rBr  fiontìne  deBa  Fiandra , quantunque  le  cofe  ( eomffà  £cemmoJ  pa- 
. reffero  tendere  alla  pace-,  nondimeno, non  cotmenendo  i SpagnuoU  & i Fiam- 
- mnghineìcapitolipropoiU,ficombatteua in rarij luoghi . molto pe. 
rò  la  parte  regiapro^eraua  ; concìofiache  ì Sparitoli  ventai  à giornata  con 
grtygonotti,  furono  tonnon  mediocre  loro  vccìfione  rotti  efuperati.  Uè 
foloqueiìacalamità  qffiiffe  li  Spagtmoli  : ma  la  loro  carnuta  ancor a,menr 
tre  nel  mar  Britannico  namgaua  ,fu  ^ordinata  eprefa  da  gt Ing^cft ,,  Con- 
c^tacbevna groffa conferua  di moltinauilij  armati  ,partedel  Ki,partr^ 

. di  diuerfi  mercanti , addìmandata  Flotta  « nauìgando  di  Barf  ellona  ht  Fian- 
dra; data  per  fpìa  àgtlnglefi  causò,  che  gtjngleft  ragunaronovn  grafi 
numero  di  nani  : & armatele  di  faldati , e di  tutte  le  oppcHctune  proni  fieni 
per  combattere,  affrontarono  incontanente  la  Flotta  diSpagna-;  con 
qualefec(roncWOceanovn'atroce,e  fuìguinofo  conflitto . lombattfrow 
valorofamcnte amendue  le  parti  con  vna  folta  tempefia  di  cannonate,  or- 
xhibugiate , fuochi  arti  fidati,  & altre  armi  di  lontano.  Ma  la  Flotta-r 
. spagnuola  : come  offerire  ’m  numero , & in  grxndexj^a  de  vafccUì , & in 
moltitudine  d art  iglierìe  e di  faldati  ; rotta  alla  fine  efuperata , venne  in  po- 
tere degl' Inglc  fi;  & il  Capuano  fuo  prindpale  fu  menato  prigione  inln- 
gh\tterra.  Conquìfiarom  htqucltctcafionegClngkfiìnoltepredofe  Tpaghe, 
artiglicrìe,vafci  lìi,c  diucr/e  robhc  di  valuta  nella  Flotta  ritrouate.lìi  foto 
in  Vicardia , nel  Ducato  di  Cleues , e ne  gli  altri  paefi  baffi , s'attrìfiauano 
■ gli  animi  de’  mortali  per  le  fdagureprefcmi , ma  raideMÓnli  ancora  foUeciù 
diuerfi  Fpauentofiaugurii  de"  futuri  medi  : c ipccialmente  t Italia  entrò  in 
gran  tema  e dubitanza  di  molte  noiafe  calamità , che  pareua  t annofeguem- 
.%e  minacciare  ; mentre  la  luna  fi  v’dde  nel  Ciclo  chiaro  e firmo  ai  vn  treU^ 
io  ccliffare , e queffi  tutta  ofeurarfi . . Nf  fin^alcun  figmficato  inuero  del 
voler  diumopaìotto  i ntioui  & mfolitì  accidenti  ne  i corpi  cclefU  auuenire^,: 
Correua  già  tfvm  nuoito  milk  cinquecento  fittanta  quattro  ddlanatità- 
jà  del  Redentore:  quando  l'imperadoreper  la  pertinacia  etardani^  Tur- 
.chefea  in  riconfermare  la  tregua  temendo  il  pericolo  dialcuna  guerra  immi- 
nente nella  viciùa  prìmanera,  Hagìone  dedanno  commodiffima  à trarrei 
gli  efferdtì  in  campagna,  liqualirifuonaua  la  fama  grand  apparecchiar  fi 
.C"  àff>rtuv fi  nelle  fiontìere  dVnglseria:  intimò  à tutti  i Trencipietudle- 
.tnagna  , e Capi  dell'lmperìo,vna  Dieta  in  Jff>ruch;doue  fi  rtfolueffe  cdl 
Twreo , ò certa  pace , ò guerra  maiùfcfU . Concìofiache  non  filo  all'Impo- 
radore , ma  à tutti  i Baroni  e "Prtneipì  ^Alemanni  firteihrano  & ingiuruh 
fi  pareuaìlprocedereturchefioneltrauagliareìconfini  Cefirìani,  E mol- 
to blifimatuftoqugli  andamenti  tirannui  di $elm  : che  dancffima-inpia- 
ria  pefiuocato , dantffuna  g}ufla  od  emdente  faufa  fijpmto  , ma  filo  spro- 
naio daltauaritia  & ingordigia  di  occupare  ^ Statialtrui;  fimprccaptaffe 
occafme  di  la  Gcmania , Cr.  i confini  dell  imperio  mole  fiore  i che  con  poe» 
ragioneuole  configlio  diff'arijfe  la  confermatione della  tregua:  che  in  quel 
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mcorfìoni , e tanti  lapromij  nei  confini  <tVngherìa  : che  approitaffe  etian- 
dìo  gli  afihjpnamettti  da  i fuoi  Capitani  fuor  <tognì  giuftitia  eranone  per- 

dcirmperio fi  mettcuano  ih  fìrada per  anda- 
Enrico  \ Cra  ^ Dieta  : il  »ftOMo  di  Volontà  Enrico , dopò  molti  honori  rkeuuti  da. 

couia . alemanni  ; dopò  molti  fitperbi  coniiiù , e fontmfi  apparécchi 

fatti  dfuareiiiàfitionc;  capitò  vltmiamente  vkino d Cracouia , metropóU 
della  Volontà , è domicilio  deiUe  ,advn  luogo  diflante  da  Cracouia  chuiuei 
miglia  ; douefermcjfi  alcune  poche  bore  per  raccogliere  i Baroni , e gB  <rdi- 
'nidclregrio,&ima0ratìdcUacittd.  Epercherna  ttmumerabìle  quaa. 
titd  di  gente  cra  vfeita  di  Cracouia  d vedere  U I{enoueHo,fuUe  comanda- 
to , che  ìncontanentedvpò  definare  ncUa  cittd  ritornale . Beàtaronfi  fiotto 
vn' arco  triotf ale  ìui  fatto  in  quefiaoccajìone  due  orationijtuna  in  nome 
del  Senato,  l’altra  in  nome  di  tutti  i cittadini  inelle  quali  amendui  gli  or- 
dini s’allegarono  co' l Re  per  lafaufta  e felice  fina  venuta,  premettendo- 
gli fedcltd , obediem^ , & offieruatrga . Il  popolo  toco  diam^  vficito  ad  bo- 
norareìlRe,  ritornò  m Cracouia  in  numero  quafi  di  otto  mila  cauaUi.  Sì 
mifiero  poficia  in  camino  U fiquadre  de  i CauaUieri  e Baroni  del  regno,  tutte 
armate  alla  leggiera , eccettuando  foli  mille  cinquecento  huomhii  d’arme . 
Riffilendeuano  le  lande , Carmi , i r aga^uj  di  molto  oro , argento , e gemme, 
& erano  le  fioprauefle  adorne  di  beUifjimi  riccamì . vdiuafi  vn  grimdijjìmo 
rimbombo  di  trombetti,  dicometti,  edìtamburrifionatiadvfiarrzadellc^ 
gftacctve  Turcbefiche  ; coflumando  non  ad  vn'ifìeffb  modo,  ma  in  diuerfie  ma- 
iiifTc  i Francefi  ,gt*Ittitiani , / 7* cdefchì , r i 7* urchì^  toccaTC  ì loro  tdtnbw» 
^ttali  dalle  perfone  intelligenti  facilmente  fi  dijitnguono  con  Corei- 
ch'ia.  Vortaumo  altri  canne  d India  per  lande,  altri  faretre  & archi, 
^ » Ciuano  inan'gi  la  prima  fiquadra  da  fieffanta  CauaUieri  vefliti  con  pette  dì 

lupi;lecHÌteJiepend^anod’amendMcCorecchiedeicaualli,eUcodepeH- 
j-  - deuano  dai  petti  dei  CauaUieri.  Cosi  le  gambe  anteriori  de  i lupi  vem- 
r. -or  d'amendue  leparti  ad  abbracciare  i cotti  de  i cauaUi . Tra  quefii  ca- 

mmauano  cento  venti  fieruìdori  con  morioni  in  capo , cafiacche  crcmifine  in 
lo.  d^o , e canne  d’ India  bimano.  S eguiuano  poi  trecento  CauaUieri  congiac- 

•’  V ^ (hi  di  maglia, colarne  d'oro,  lande,  e fioprauefle  atta  loro  Ciurea . Seguì- 
y.  : , altri  fiopracarri,quafiàmodo  ditrofeo,mca- 

. j tonati , che  con  latrocini]  cjr  incorfioni  haueuano  ofiato  turbare  la  tranquib- 
Ittd  detta  Votonia,& erano  fiati  rotti . S eguiuano  fiuccefifiuamentedugen- 
to  CauaUieri  armati  alla  leggiera  con  giacchi  di  maglia . Indi  altri  cento  e 
trenta . Voi  veniuano  i cauaUi  menati  à mano , tra  quali  ve  n'era  vtio  co'l 
pelo  bimeo  & arricciato , cime  vrfagneUo . Fedeuafi  parbnente  vn'aUro 
con  Pali , becco , gir  artigli  si  bene  accommodati , che  raffiembraua  à riguar- 
danti vn’Hippogfijfo . .Andauano  tutte  quefie  /quadre  di  molti  beÙi/fimì 
pennacchi  alteramente  adorne^ . .Atte  quali  gìuuno  intiigi  moltivefiiti  <i 

modo 
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9f0</o  Mfthìam  Mofiomtì  tm  canne  Elodìa  in  nuoto  y e mòrhrù  in  tcfia  :e  i a, 
dìnro  fegmHanocentOf  cof erti  ^&ìcauallt  con  pelli  di  Leopardi.  Segui-  ^ 
uno po fetale  fatuerie arrnate,conyn  tamburrino&vn  trombetta  traue- 
ftitìyl'imoda  cmgbìarOrt altro  damantope icon  maratàgltofo  piteeredd  ^ ^ 

riguardanti  ; effóndo  quaft  vn'infnkà  di  gente  concorfa , non  foto  dì  "Polo-  , ^ 

nkttmad altri pacfi  etiaqdio , si  vicini  * comelontarù , à quel  gettatolo  ce- 
lebre e ponipofo.  ^ppreffo  fegmuano  molti  CauaUierìvefliti  all'vfairtjut 
di  tangheri , di  Bulgari , e di  y alacchi  : e poi  da  ottanta  gcntilbuomini  ve- 
ftiti  di  tela  d’argento  e di  feta , con  belbffme  fatture  ; e con  pelli  di  Lupi  cer- 
ttìeri  accommodatesH  le  sfalle , che  gli  pendeuano  fin  dietro  alla  fchiemu  • 
l>ietro  à qual'iyeniuano  dfcgento  buom'mi  d'arme  con  altrettanti  paggi  ar- 
mati alt"  Italiana  tpofeia  cento  altri  huomini  d’arme  con  lande,  & archi- 
bugiettì , che  gli  pendeuano  dall’arcione , e coni  caualli  di  molte  gioie  ador- 
^ppreffo  fegmuano  diuerfe  febìere  cìr  ordinante  de  nobili , con  gioie 
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e pelli  di  molto  pre^ptp  : e figurauano  le  gioie  con  la  varia  loro  tefìura  vna 
amcnifjima  vanetd  di’  fiori , Ma  che  vado  io  diffondendomi  in  parole  . # 

Q^fi  trenta  mila  Cauatlieri  fopra  belliffimi  caualli  adorni  di preciofe  pel- 
li, di  gioie,  di  riccami,edi  artificiofiffimi  lanari,  accompagnauano  il  Re 
Enrico  ; e molti  anco  fi  Vfddero  con  fc  'imìtarre  pendenti  da  groffiffime  catene 
doro  : dtf  quali  altri  portauano  ma,%g^ , altri  rrunarette  , altri  archi  p car- 
eaffi  d'argento  : haueuano parecchi  feruidari  benìffimo  ad  ordine  àpiedù 

E perche  il  Res'auicinaua,  né poteua  vn giorno  capire  tantapompa,  e spet- 
tacoli sì  varij  e numero  fi  ; fu  à molte  ordinane  comandato , che  rimanen- 
do fuori  della  città , andafjero  lungo  le  mura  à quella  porta,  che  efee  ver  fa 
Tranfiluama.  Onde  il  Senato  fu' l tardi  della  fera  incominciò  mefcolata- 
mente  co'  i Barom  principali  del  Re  entrare  in  Cracouia  ; e fu  le  due  horepoi 
di  notte  fece  l'entrata  if  Rp  Enrico  : nel  qual  tempo  tanta  fu  la  firequemtd 
ielle  lampadi , delle  torcia  ,edei  lumi  notturni  ; ciré  la  notte  fuperata  dal- 
lo Splendore , e [cacciata  dalla  città , ricapitoffi  altroue . Volendo  però  ella 
di  colai  bando  rifentìrfi , non  lafciò  conofeere  à pieno  la  magtójiuntiffinuL^ 
pompa  ; am^i  ofeurò  in  gran  parte  la  vaghei^  de  i colorì , e la  finexp^  del- 
le gioii  i ejJeudolanottetnòltocontrariaalguuUcìonotturnodi  fimU  cofe.  Splédore  de 
Ctmciofiachei  Baroni  Toloni, e cittadini  ài  qualunque  conditiaoc ,per  pa-  in 

rere  di  fuperare  le  altre  nationi  m Splendore  e magmficeo'^a  di  liuree  ; quafi 
tra  loro  gareggiando , vestirono  ancora  i ferutdori  con  babuipreciofi  e ffo- 
telatì  ; mentre  fecero  etianàio  i morfi,  e le  sìaffe/t' argento , non  di  farro  : e 
le  barde,  e fornimenti  de’  caualL , fino  d i chiodi  fiuto  t piedi  ,lampcggiauar 
nodtpurifiimo  oro,&  argento . .All’ entrare  del  Ri  in  Cracouia  vdijfi  va 
grandijlfimo  ranbombo  d angherie,  c fitono  di  trombe  e di  tamburrì . Andò 
il  Ré  ferrato  marrn},  e da  i lati,  da  gli  Alabardieri  StÓT^ri , & archibu- 
gi Borgognoni,adomo  di  preciojijjvne  gìote,fi>tto  il  baldatihmo  alla  Chìefa 
Catedrale  della  cutd  : douc  ringraiMO  Idio  per  il  fuo  feike  arrìuo , e per  le 


. 1 .i: 

3 >1  r;»li 

jfl  I*'. 


cotoiue 


• V 


DeHtó  Hiftonè  - ^ 


15  74 


Ghiramcn  — 
todelRc  En 
fico  à I Po> 
lacchi . 


Amhafcìe- 
ric  diucrle  ai 
rincorona  - 
{ione  del  Re 
Enric*. 
Ineoronatio 
ne  del  Re 
Enrico!  Cra 
conia. 


Sfacciata  di* 
manda  de  ^li 
heretici  di 
Polonia  al 
Kc  Enrico . 


ÓracioDC  di 
Scaniflau 
Charàcho.- 
uio  contra 
gli  heretici 
di  Polonia 
alla  prefen/a 
del  Re  Enri- 
co . 


cttàntej>roff>mtà  concejfeglì  dal CklOt  ìhmìò  al palan(j$  reale.  Ttfclà  tùl 
ter^o  giorno,  data  vdìcn^  alle  varie  ambafcìerk  venute  d vifitdrlo,  andò  à 
Cafimìrra,Caflello  verjo  il  mexo  gìorno,conghmtv  con  vn ponte  dilegno,  fot- 
to  cw  corre  il fiumc  yiflula,  alla  città  di  Cracouia  rdonegikrò  fecondo d co- 
fiume  ordinario  di  offeruare  le  leggi  del  regno  ,cdi  far  ra^neìe  grufìitià 
generalmente  à tutti . Concioftache  ritengono  tutte  le  genti  ^ueff  inftiti^: 
cheìKe  eletti  premettano  giù flitia,  come  fola  anima  dellé'tittàiedmino 
e perpetuo  vincolo  delle  compagnie  ì poiché  neff una  cìttii  quantunque  bar- 
bara , paltfemente  vuole  ctnfcffared't fiere  ingiufta  : angt  tutti  i Ma^bre^ 
ri  con  giuramento  fi  obliganomantcm  re  le  leggi , e la  regione,  benché  dà 
in  molti  luoghi  fi  ofierui  folamentein  voce,  pretiuto  pofctail  gfomOdel- 
tincoronatione , andò  il  Re  al  tempio  principale  ; accompagnato  daW ambai 
fcìcrie del  Tapa,deWlmpcr adoro,  dì  Francia, di  Ungheria,  dì Suetia% 
di^inegia,  dell  Elettore  di  Brandemburgo  ,del  gran  Duca  di  Tofcana->i 
ìntrauencndeui  anco  tre  .Ambafeiadort  del  Duca  di  Ferrara , dui  del  Du- 
ca di  Branfuicco , e tre  del  Marchefedi  Brandemburgo;  oltra  gli  Oratori 
del  Duca  di  Tomcrania,di  Trufiia,cdt  Tranftluania . Celebro^  poivnx 
Meffa  folame  con  gran  pompa  : nella  quale  l‘.ArcÌHefiouo  di  Cncfna^ 
Tr ciato  primario  del  regno  , e 'Verfimag^o  di  molta  ftima , vnfe  il 
propria  mano  . Mentre  cantefii  loÉuangelo  » tenne  il  la  Ipada  ignui» 
in  alto  : pofeia  toccatafi  là  fiaba  fmiflra , la  ripofe  nel  fodero . Tortatm* 
gli  poi  quattro  Baroni  primarij  le  infegm  reali:  cioè  il  mondo,  lo  fc^o^ 
la  corona,  &i  fiitutì  del  regno.  Ora  mentre  trattauaft  nella  Dieta  (& 
Farfottia  lecofe  già  da  noi  fopranarrate;  certi  popoli  fudditiaUa  Toionia, 
Colta  l'occafione  'deltinterregno  , ftridufiero  frequenti  à C ameno , villag- 
gio di  Varfotùa.  Doue  propofero,  come  ottimo  partito, di  firignere  vM 
cùnfederatione  tra  i fettatori  della  nuoua  religione  : e con  non  molta  fkticu 
gfì  antefìgnani  de  gli  heretici  confitrarono , e decretarono  alla  fine , di  chie- 
dere dal  Re  neltoccajione  & allegre-^^a  deti'incoronatione  ; che  ci  con  giu- 
ramento conferm.i(fe  ,ogn'vno  poter  credere  quello  che  più  giiaggradifiit 
e riuereà  modo  fuo . Fu  quella  confederatme  da  alcuni  Catolici  ancori 
poco  circospetti;  li  quali  non  vedeuano , doue  poti  fiero  riufeireì  configli 
de  '^  heretici  ; comprobata . Ma  StaniJhoClfaraclKuiohuomo  prudenti^ 
fimo, e della  fede  Catolicaaccerrimo  difinfore,  veggendo  quefla  così  sfac- 
ciata dimanda  tutte  le  humanee  diurne  fanoni  fouuertire  ( oltrache  à grau 
pericolo  ancora  la  falutee  tranquillità  del  regnofefioneua)  neWmcorona- 
tiene  d’Enrico  fece  auanti  il  Re  & il  Senato  vn’oratione  non  meno  eloquen- 
te , che  pia , grane , e faggta , contra  dimanda' fi  afjurda  e monfiruofa  : do* 
ite  moihròinnefiHnmododouerfi  ella  concedere,  non  che  con  giuramento 
fecondo  la  richieSla  dé  gli  heretici  corfermare  e fiab  'ilire . Con  molte  ra- 
gioni apprefio  manifofìò , in  vigore  di  quefia  dimanda  aprirfi  la  porta  ad 
mirodurre  nel  regno  le  idolatrie  $ ò pa^e  e foper flitioni  de’  Turchi 
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éf  Morire  iakrenialuagienatìonì  ; etutteU  viOamec  di^reff  contrjc*  | ^ ja 
ChrifloCksù  noflro  Redentore;  etopimom  etìandio  de  gli  ^eìfUt  ehe 
ÉOnvi  ftADìo^hnoncwrìle  cofehunnne:  e( perconchiuderem  bretàtà) 
tutte  le  pa^e  de  gG  amichi  e moderm  berefiarchi . Moflrò  appreffo , non 
poterfimanteneretvniofleconlamoltipUcitàdella  religione;  ficomecìma- 
àiféfìano  gli  effcmpt  purtroppo  al  mondo  conofciutiÌG  Scotìa,  Inghiterrat 
Francia , Fiandra^  & Alemagna  ; li  quali  Remi  e Vrouincie , per  la  difcrc- 
f anga nella  religione, hanno  [miri  ineff>lict£ili  trauagli . Onde  nè  anco 
gli  heretici,  in  ciò  almeno  giuécioft , comportano  nelle  loro  città  pìà  dvna 
reGgione  habitare  . Soggiunfe  ctiandio  : troppo  arrogante , e quafi  furto- 
fa  fcioccheit^a  cfjere,  che  qualunque  deG^infima  plebe , e che  mai  toccò 
ifacri  libri , potcjfeviuere  à beneplacito  fuo  ; e per  lemaluagk  prediche 
afcoltatede  gli  heretici , tagliare  c conculcare,  fenxa  rendere  ragione  al-  • 

cuna , te  cofè  ne  i Concilij  da  tanti  Reuerendi  Tadrt , & huomlni  fegnalati 
per  conto , non  folo  di  dottrina , ma-ancora  d'integerrima  vita , decretate  : 
in  nejfuna  facoltà douendofi  preftar  fede,  faluo  che  di  periti.  7{è  pare 
à gl’ingcgiù  rogj  e popolari  conuenire , crollare  e fouuerrìrei  dogmi  della 
fède  Christiana  già  per  tanti  anni  apprcffo  ta^tc  nationì  hiuecchìati  ; maf- 
fmameme  hauendo  le  cofe  facre  mjUo  più  le  loro  radici  profondate, di 
quel  che  fi  pofiino  cosìadvn  tratto,  e cqnfHfamente  fuellere  feirga  molta 
rouiiU . Onde  chiaramente  fcorgcuaft,  gli  heretici  co' l giuramento  daejfi 
richieJuto  venire  tutte  le  ragioni  diuine,c  la  fiejfa  folate  ancor  del  re- 
gno ad  oppugnare . Moffero  le  ragioni  del  Charachouio  talmente  ilRe,  & 

U Senato , ch'ei  d neffun  patto  voUe  le  cofe  da  gli  heretici  addhnandatCA 
Confermare  : e mentre  da  vn  canto  effiinfiauano  perottcnerela  concezione  [1  Re  Enrieo 
el giuramento , daW altro  il  Re  ricufaua  d'ajfentireì  portolfi  gr.in  peri-  zlthc 

colo  di  qualche  gran  tumulto,  e lagrimo fa  tragedia  fufcuare^ . Tur  pre- 
ualendo  la  banda  Catoiieafd  Re  Enrico,  fecondo  tv/an-;^  dei  ilf  dimAndau. 

giurò  f'Ao  U m xntenimento  della  giufiitia  e delle  leggi , e fu  difefo  dalla  fht- 
tione  più  poffente . Frefentata  pofeia  la  corona  ,fuit  popolo  imerrogato, 
fe  ei  affentiua  ai  incoronare  Enrico  ;&  haucndoÀlpoflo , che  sì,  grid^oio  - 
tutti  Read  vna  voce; afeefe Enrico v» paUod  queSia  inflanga  fhbricato, 
e fecemAti  nobitiVolacchicauaUierì . Quefie  cerimonie  quantunque  pa- 
iono fcritte  fuori  del  noflro  infanto,  non  però  giudicamo  inut'de  ò mole- 
fio,  d chi  leggera  la  prefeme  hiftorìajconofcere  i modi  offeruati  neltinco- 
romuione,  ò funerali  de  i Trencipi  fopretm.  Ma  in  (Ungheria  parendo  ì>roce<Ier 
k cofe  Cefaree  tendere  più  lofio  alla  guerra,  che  alla  pace , differendo  fem-  doppio  e per 
pre  e procr>^ando  i Turchi  con  vari/  artifieij  la  tr^ua  : fu  nella  Die- 
tadifpruch  ragunata  perlai  corno  rifoluto  ; che  clnaramente  e libera-  L^adorc 
mente  fi  dimZuLtffe,  ò certa  pace,  ò guerra  aperta  e mamfefia  : poh^ 
che  mmoT  danno  riceuerebbono  nelle  fromicre  i popoli  da  vna  guerra^ 
palefctcbeda  vna  dubbia  pace;  ejfercitando  i Turchi  vicini,  fotta  (J>e- 
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I r ^ df  di  fede  e d’amjlà , gl’mganm , i latrocmìj  le  rapini  * v Sufkmù- 
* HCMO  efiandio  le  genti , dìe  il  Duca  di  Ferrara  , venendo  occafione^ 
di  guerra,  farebbecreatoCcneraledelteffercitoCejareo; come queUo, che, 
par  auttorità , c per  \f\>erìen%a  potrebbe  tal  carico  ottimamente  fo/lenere . 
Le  quaiconfHlte  mentre  fi  fàccuanoìnCcrmania  per  riparare  à gl'mfuln 
yinitjaniro-  Turcbefcbi,i  Vinìtianinon  parendo  loro  le  cofe  con  Sclim  ancora  beneao 
Tacili**  commodate,  affaldarono  da  dodici  mila  fanti;  e ne  diedero  il  gouemogiene- 
Sfoixa  Palla  d Sforga  T aliammo,  con  ordine,  che  paffaffero  il  mare  à difendere’  , 
uicino  Gene  tifala  di  Candia . Ma  maitrevarij  penfteri  di  guerre  diflraeuano  la  me»-’ 
ralc  di  ren  a te  della  Kepiiblica  , grandi  e perkoiofe  riuolutioni  farfare  in  Brcfaia->  t 
*Riìio"mfoni  ^ nobile,  grofj'a , ricca, (ir  abondenoledi  molti  llluflri  Ter- 
di  Brcfcia  ac ^ quale,  per  la  faperbia  quaft  indìffolubìle  compagna  delle  rie- 
chetate  ài\  chigj^e ,in  diuerfa  fnttionì  fi dìiitfcy . Quefiehaucuano  molti  Capi,  die 
Soraozo  . forìuano  in  clientele , dr  in  r'icchirgge  ; fi  pc'l  fplendorc  delle  famiglie , co- 
me anco  per  la  diligenza  cb’vfoHono  in  tir arfì  dietro  faguìti  numerofi:  la 
qual  cofa  non  mediocre  fofpetto  tra  loro  Heffi  gcneraua . Onde  non  conten4 
vederfida  groffofluolo  de'  cittadini  accompagnati,  fngendcft  paurofi  per 
hauer  nemici  potenti , introdufaero  nella  città  gran  quantità  di  jìcarij  fare- 
filtri  ;li  quali  per  danari,  dr  altri  commodi  rkeuutì , faguìuano  armati  i 
C api  delle  fattiom . Ma  quanto  pìùmoltiplicauanoi  braui,  tanto  p'iucré- 
faeua  il  fofpetto  ; talcbc  non  pareiia  quefia  girandola  douere  in  altro , che 
incalamitofiffimo  fine  terminarci . Era  con  qutfli  artifìcij  introdotto  in 
ui'*e  d’huo-  grannumcrod’huominitr’^ii/edìfpoiìià  commettere  ogni  graue 

trini  di  mal  delitto , li  quali  quaf  tir anneggiauano  glUìeffi  Conti  e Signori,  che  glibor 
afl^c . ucuano  al  loro  faruigio  conuocati  : auengaebe  le  cale  c facoltà  di  qut^i  mi- 

fri  gentilhuommì  ermo  già  diuenute  prede  di  ficarij;  li  quali  fatti  fem- 
prc  più  infoienti , rii  mpìuano  la  cittàdihoniìcidq,  iatrocbiij , & ogni  qudir 
, tà  di  ribalderia . E quantunque  ì Rettorie  Magistrati  della  Città,  ntffun 
vfficìo  pretermctteffiro , per  acchetare i forgenti  incendij  : nondimeno di- 
uenendo  faniprei  fadkkfi,  per  il  numero  crcfciuto , e licenza  yfurpataJ 
con  la  violenta  dell' ai  mi,  più  wfoltnti  : il  Con  figlio  di  Dicci , fopre- 
mo  in  yinegìa  Magijirato , che  fuolc  Ifecialmcnte  nei  cafi  ìmportantif- 
fmi  ragunarfi , deliberò  ; tuttala  foprema  auttorità , ch'egli  ritiene, in  al- 
cun fcgnalato  loro  Terfonaggio  conferire  : il  quale  pouffe  conia  fapitngn 
dr  auttorità  fuaà  gli  difordini  di  Brcfcia  riparare . Elcjjero  dunque  à que- 
fto  carico  Iacopo  Sorangp  ; il  quale  vn  giorno  prima  che  partifjc , capitara- 
HO  à Vinegta  ^nibafciadori  publicamcnte  mandati  da  Brefcia,  per  impe- 
trare dal  Senato  rimedio  alle  grani  loro  feiagure  : lì  quali,  intef ala  dclme- 
rationc  de  i Vadri , e t auttorità  al  Sorangp  conceduta  ; t accompagnarono 
nel  viaggio.  Et  egli  alta  cittàappreffato , mandò  à dire,  che  fctglUjj'e- 
ro  quattro  de"  più  prefianti  cittadini,  con  h quali  poteffe  nel  fuoarrìu» 
delle  cofe  occorremi  contrattare.  E tolti  per  guardia  del  fuo  corpo  foli  do- 
dici 
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Sci ^dardìcri,  fu  Pocodapoim<mtrat0datuttalano6ilti,e  pepalo  nn^ 
corpo  0^' intorno  à vedere  sì  fegndato  Terfona^ozerketundolomtì 
con  infinita  oOegreT^a , quaft  vn  Dìo  mandato  d fallare  la  àttd  loro , ac- 
cmpagnaronloconp‘and‘applMifi  fino  al  palagio^  Dotte  perneniitojieb- 
be  dai  quatto  eletti  d fua  hifiaii:^  pienìjftma  ìnformatìone  ,m  qual  Hata 
fi  ntroualfnole  cofe  della  cittd  : c fece  di  notte  nellì  ptajj^ce  Hrade  più 
(oii^tctte  dì  Brefeìa  piantare  le  forche  : e la  mattina  poi  publicò  vn  hamh 
à fuon  di  tromba y che;  fatto  pena  dì  grauijfmi  fiipplicfi,  e di  cjferc im- 
piccai per  la  gola  ; tutti  i forcflicri  vagabondi , e clx  non  ejfercitauano ar- 
te alcuna  , partiffero  della  città  .^Tfeìrono  in  vn  giorno  prejfo  ad  otto  mila 
braut,tMto  (patito  hebbero  del  Soran'i^e,  per  l’auttorità  concedutagli 
dalConfiglio  di  Dieà  , r per  la  memoria  ancor  recente  de  i fitti  [noi  egrnù 
e fìngolm . Così  liberò  egli  in  breue  la  città  di  vn  pericolo  vrgente . Seg/ri- 

rono  poi,  per  ejfempio  e Tpauento  altrui  yécitni  pochi  bandi  de  cittadini, 
o'haucuano  tenuta  con  gl' antedetti  ficarij  ìnteUtgen^a  : li  quali  furono  ban- 
diti , dtri  m perpetuo , altri  per  vn  tempo  determinato , altri  à ^inegia  re- 
legali. f'no  fola  fu  impiccato , il  quale  rìmafenafcofoin  Brcfcia  còntraU 
bMdo  publicato . Cosi  la  città  ritornò  nella  tranquillhà  fua  primiera , & 

ojferuai^a  delle  leggi.  Dimorò  il  Sorango  alcuni  pochi  gionù  in  Brefeìa^ 
per  la  riforma  delle  leggile  poco  dapoiU  Senato  richiamandolo  à Vincaia 
mollo  Gener ale  dell'armata , la  quale  con  gran  diligenza  mettcuafi  allhwa 
tn  p mto  ; commettendogli,  clx  nauigajfe  f tori,  per  difendere  i luoghi  del  do- 
lilo Vìmtiano , che  confinano  con  Turchi . Face  nano  i Tadrì  con  fomma 
diligenza  tutte  le  proni  foni  di  guerra,  sì  marìtme,  come  terreni . .Autn- 
gache  haiteuanoaiàfo,  vna  groffifiinhi  armata  con  ftngolar  nudìo  ìn  Cu- 
fiantinopolì  dì  cinquecento  legni  apparecchiarfi  ; tra  li  qiiaU  farebbono  tre- 
cento galee;  olirà  gran  quintità  dì  galeotte y fufie , brigantini,  fiegate, 
nani , e maone . In  cotanta  afpettatìonc , ò più  tofio  follectcudme  delia  Re- 
publica,  quello  non  leggier  argomento  parcuaìn  confermationc  dello  fpa- 
nento;chc  gtàeinqmnta  galee  Turchefche  erano  vfcite  per  ^Arcipelago 
verfo  Negropme  à fiir  prouìfione  f per  quanto  ftra^onaua ) di  b feottì, 
fino  che  tutta  tarmata  vfcijfe  aUiljK’d'uione  intìnuita.  Turbò  etìandìo  gli 
animi  de  i vhtitiani  il  repentino  incendio  del  palagio  di  San  Marco,  che  arie 
alcune  Stanile}  e quelle  omatifme,  per  lebcUe  pitture  di  valentifiimiM- 
tefici ila  qual difigritiaoMuenneil  giorno  à punto,  che U Doge Moccmccm 
fc^oit allegregja  ccltbraua  con  vn  fplendìdìjfimoconuito  la  ^annuale_a 
S Trencìpato . Afflijfe  grandemente  ancora  la  città  t’mcendio 
^Oa  fiera  folua  uà  celebrarft  neUa  f ila  dcU'Afccnftone  :H  quale  cacciato 
da  vnymo sformato, miferabìlmente in  breuìffimo  tempo  abbrucciò  gran 
qff^ffJtàdirobbeinfiemc  conio  bottcghedilcgname,che  fi  fogl^^ 

1 j P*'*^^'*  Marco  in  quelt occdfione  fàbricare . Doue  in  terna-, 

•e  Sdiiclwet&.anco  meno,  toMc  merci  andarono  di  male  ^ che  importi- 
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Delle  Hiftorie 

tino  la  valuta  di  vn  teforo  ; mt^uerendo  ad  vn  tratte , e qua/i  rìdueenié 
(dtvltma  difperatione , parecchi  mercanti  commodi  & agiati . Il  (juale 
fortHtùo  tanto  arrecò  maggior  fpauento  ipcrclx  tpeffo  ne  i tempi  adietro  ha^ 
ueuano  ojferuato  , gl'incendif  riunire  a quella  città  funefli  e portentofi  : 
poiché  dirado  fono  fuochi  fegnalati  iuioccvrfi  ;cl}enon  fiano  poi  guerre, 
od  altre  calamità  dal  del  difeefe.  Era  ^Ifonfo  Duca  di  Ferrara  in  quel 
tempo  andato  per  le  polle  alla  Dieta  Cefarea  in  Ifpruch  : nella  cui  affenga 
ritornò  la  città  di  Ferrara!  patire  nuoui  terremoti,  &à  cadere  in  gran- 
dijjimo  timore,  rammentandofi  le  paffate  difauenture  auuenutcle  per  i ter- 
remoti precedenti . Nm  però  fentiua  ella  maggior  incommodo  da  fmùl 
guerra  fotterranea , che  dalie  nuoue  graue^t^  e dacij  impvftile,  per  (ugge- 
Sìione  di  vn  fuorufeito  y inaiano  : huomo  baffamente  nato , ma  che  con 
laFìutiffimo  fno  ingegno  ac quifleffi  grandiffime  ricchejje;  effondo  prepo- 
.ftoà  varie  gabelle  del  Ferrarcfe,  e ritenendo  moka  auttoritàincotaì  ma- 
neggi.  Toté  colini  tanto  con  la  fottigliegga  dell’ingegw,&inuentioni  di 
far  danari  ; che  in  breue  con  aflutifftme  maniere  nella  gratta  del  Duca  infi- 
nuofft . E perche  vmucrfalmente  i Trencipi , & ì priuati , aU'vtil  proprio 
attendono  ; incominciò  coiìuì  molirare , troppo  tenui  effere  quafi  tutti  i da- 
cij  del  Ferrarefe:  ti  quali  pofeia  ei  molto  accrebbe  . E perche,  foto  fopra 
le  robbe  di  maggior  valuta  eranui  coniiitmi  dacij , moftro  dalle  cofe  leggte- 
riffme  etiandio , effendone  molte  tali,  poter ft  grati  fommattoro  acqua- 
re . Onde  neffuno  ; ó dal  territorio , ò da  altre  terre , ò da  viqggi  sì  lontani, 
come  vicini  ; in  Ferrara  conduceua  cofasì  poco  rdeuante , à cuinonconue- 
niffe  vna  certa  gabella  isborfarc^ . Incominciò  pofeia  coftui  con  indefeffa 
vtgtlatrgaà  comperare  con  danari  proprij  ogni  qualità  di  robbedamai^ia- 
re,  e fùrie  vendere  in  fuo  nomc^ . Fece  ancora  publicare  vn  feuerijjtmo 
bando , che  neffuno  in  qual  ft  voglia  occafione  deffe,ò  toglie  ffe  in  preliarrga  ; 
per  necefjìtare  à anello  modo  gli  huomìni  à comperare  te  fue  robbe . vietò 
il  donare , ò prejtarc  alcuna  cofa  altrui  ; e comperare  fcarpe , ò veementi 
fuori  del  territorio  Ferrarefe^ . Impofe  certa  grauegg^  à chi  prefiana, 
& à cui  veniuano  pregiati  danari  ; & à cui  parimente  prcndeua  marito , ò 
moglie . Incominciaronfi  contraggerei  matrimoni)  ricchi  a voglia  fua  ; e fu 
mèffa  pena,àchi  pigliaua  moglie  in  terre  aliene:  e propoflala  confifeatio- 
nede^bem,!  chi , per  da  quelle  moleSìie  liberarfi , fgombraffe  della  città , 
ò del  contado:  e cafligo  corporale , à chi  nulla  pcffedeua.  Molte  punitio- 
rù  criminali  fi  acconciauano  m danari;  falendo  ogni  minima  condattnagguMe 
à cinquecaito  feudi  almeno  . Fu , fatto  pena  della  tefta,  ò della  galea,vie- 
tcaoCommat^jare  fùgiani,ò altre  feluaticme.  yiiimamentelacofaven- 
ne  à termine:  chef  per  conchiuder  breuemente  ) cffendoil  Ducaaffcnte, 
nè  fapendocome  i fatti  paffauano,  gran  periglio  corrcua  Ferrara icbci 
cittadini  fpatriaffero,  non  potendo  cotanta  acerbità  fopportare^ . Infti- 
tuì  anco  il  fopr^euo  f uorufeito  molte  ffie , le  quali  accufaffero  alla  gm- 
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ifiiAat  f errar f fi  j fe  oleum  troppo  GberaKime  fi  rammarìcaffero  dellcj 
frefentì  feiagare.  Spauentati  glihuomlm  da  così  borritile  ammhùftratio- 
me,  fagiano  m grandiffimo  numero  tra  poco  tempo  di  Ferrara  ^ e del 
«maio . Tìàstvna  fiat*  gli  furono  contro  tefe  mfìée,  e congiure  : ma  ò 
la  forte  t d la  dinìna  prouidenga,  per  alcuna  occulta  cagione  lo  difefe. 
eli  hauerebbotto  i Ferrarefi  oppofìe  molte  tjuerele , ma  'fe  ne  ritraffero , 
.fapendo  gft  buominì  fempre  porgere  foretto  (tìnganni  ; maffimamentc^ 
rptelB , che  feguono  le  corti  de  i Trcncipi , dotte  molti  con  le  muidie  e ma- 
■Kdkevgc  cercano  captare  la  gjratia  altrui . Lafeiò  il  predetto  Daciale  fi- 
gliuoli difpnùgliantìjfimì  alla  condition  fua  ; li  quali  con  U groffo  patrmo- 
mo  l'ingenua  educatìone  accompagnatido,  hanno  yltimamcnte  i mediante 
finterà  della  vitOj  tbmocenga  deWattionife  la  varia  cognitione  delle 
mbiliffime  difcipline  ; confeguìta  la  nobiltà  deW animo  > e del  corpo  infieme . 
Ma'dRf  Filippo  reggendo  le  cofe  poco  felicemente  in  Fiandra  fuccedere 
al  Duca  tt^lua , il  quale  con  la  troppa  feuerità  baucua  più  tofio  accre- 
feiutìt  che  efiintì  gtinccndij  di  quelle  guerre  ; & apprefjo  anco  reggendo , 
l'odio  generede di  tutta  paefi  baffi  già  cantra  il  Duca  concitato,  diuenire 
fempre  maggiori: da  quel gouerno  richiamoUo;  & in  fuo  luogo  foftituì 
Don  LuigiRequcfenio  della nobiliffima  fàmglia  dei  Duchi  di  Cefa , gran 
Maflro  deiCauallieridi  San  Iacopo  : il  quale  quantunque  foffe  huomo  giu- 
diàofo  e difeorrente , poco  però  fu  nel  princìpio  del  fuo  gouerno  auuen- 
turtuo,  Conciofiache  fperando  riceuerc  tofio  foccorfoi  Medelburgeft  ,con 
tanta  fofferen'gatolerauano  l’aTpriffimo  affedto;cbe  molti  poueri  moriua- 
no  di  fame, , e di  difagio . Il  Reqitefenio  intendendo , non  poter  fi , fe  non  con 
qualche  gransforgp , faccorreregU  affediati  ,ragunò  quante  genti  ei  può- 
te  . . £ comandò  à Sancio  Dauìla , ci>c  con  alquanti  nauiltj  rfeiffe  d'.Au- 
uerfa  ad  ajf altre  l'armata  nemica,  la  quale  era  per  rjcire  di  Berga  : e tifief- 
foR^quefemo  per fondmenteìntr attenne  à mettere  ad  ordine  i rafcelli  rea- 
ti. Sancio  nel  giorno  Hatuito , quantunque  haueffe  il  tempo  contrario, 
rfcì  fuori  :C7‘rna  delle  miglior  ntm , à pena  dal  porto  allontanata,  diede 
otterrà,  e fi  ruppe.  Ter  uenne  Sancio  àvifia  dei  F le  finge  fi,  e Sìette  lun- 
go  pexgp  fu  tanchore  appettando  Giuliano  Remerò  co'l  refiante  deW ar- 
mata, Uquale  conductua  dieci  infegne  di  Spagnuoli . Erano  rutti  quelli 
aonfiglideiCapitaniregijda  fedeliffimiediligentiffimi  ePploratori  notificati 
"tU  Trencìpe  ttOrange  ; talché  al  Requefenio  neceffariamente  conueniua  ne  i 
nemici, e fcuopritori  de  i fuoidiffegù  confidare^ . .Armarono  gli  Oratt- 
ghefehi  quaft  cento  nautlij  contra  gUSpagnuolr,e  venuta  inany  l'armata 
Catolica  ,affirontaronfì  amenduele  parti  :&  attaccato  il  conflitto,  mòre- 
ue  furono  rotti  & affondati  cinque  vafceUi  Spagnuoli,  e prefi  i quattordi- 
ci rimanenei.  Mottdragone Capitano  del  preftdìoin  Medell/urgo,  intefa  la 
offelice noucUa delia  rotta, reggendo  diPperato  il  foccorfo ,e  trouandofida 
vn'eJìrema  penuria  dì  tutte  le  cofe  neceffarie  oppreffo;  giudicò  miglior  ri- 

Di  folutionc. 


IST4’ 


Don  Luigi 
Rcquelenio 
fucccdc  Go 
ucrnacore 
generale  del 
la  Fiandra  al 
Dnca  d’Al- 
tu. 


Armata  di 
Spagna  r^Ra 
dal  Prenù* 
pe  d’Oran— 
gc- 


: Delle  Hiftorìc 

I ^ y M folntioneiVetùre  co'lnenùc^^advìfhoneflo  accordo  t che  e^orfi  per  via  di 
Mcd  Ib  ferro  ò dì  fime alla  morte mantfeSìa.  Cosiadanqueconlicem^delKeque- 

peròfChei  foldarì potefferocon 
ti  ad  Gran-  tutte  le  loro  armi  e bavaglie  partire  tUefttdouunque  gli  pìacejfe.  Ffeiro- 
' no  dì  Medelburgo  Mora  quattro  mila  baomini  armati . C osi  mpadronffi 

Grange  affatto  di  tre  groffoTrouincìe  poiie  alla  marma  ^ cioè  di  Olanda r 
dì  Brabantìa,  e dì  Zelanda , dotd erano  venticinque  boniffme  farteg^e  j , 
wdttefe  pofeìa  il  1{equefmìo  à mettere  ìnfteme  molte  compagnie  di  Spa- 
gnuoli  e <t alemanni  y per  poter  refifiere  à cotanti  rtuolgìmenti  di  guerre  ^ 
E per  dhno firare,  che  il  Re  Filippo  non  più  alt  armi,  clic  alla  pace  e cle- 
menza inchìnaua  : gito  à BruffeÙes , fece  proporre  in  nome  del  Re  la  abo- 
litìone  c venia  di  tutta  paffatì  deHm;  purché  ritorna  fiero  fiotto  tobìdieH- 
za  della  Cbìefa,  e della  corona  di  Spagna.  Fra  tanto  U Conte  Lodoiàcedi 
Tianfao  volendo  rinforzare  l’effereito  di  Guglielmo  Trencipe  d Orango' 
fuo  fratello  tinuiofiiverfo  Fiandra  con  molte /quadre  <t .Alemanni:  il  cui 
■fedefehiror  tammo  hauendo  il  Requefinio  dalle  fpie  rìfaputo  ymandogli  incontra  ai- 
^ìjuoIifMó*  attaccata  la  zuffa  per  viatigìo  ad  w 

«lìerdc  coir  fUogo addimandato UoHcbcrde apprcffovn  bofchettodarbufceÙi, combat-' 
morte  del  tetero lungamente amendue le  partì  con  fmi/ùrato  valorejecon  animisi 
Conte  Low  oiSnatìychenon  meno  tvna  deltaltra  pareuadouer  la  palma  riportare r 
^uico  dr  fna  pur  perii  gran  vantaggio  dei  Catolicì  refiarono  vltimamente  i Te- 
an  ao  , defehi rotti  e fuperati,  & i Spagnnoli  vincitori . Morirono  e quinci  e quin- 

di molti  frgnalati  Capitani , ma  più  dalla  banda  di  Nanfao:  tra  liquali 
furono  ammazz/uìtifieffo  Conte  lodouicodi  Nanfao,  & Enrico  fuo  frét- 
Miferabil  ftjr  fello,  e Chrifiofbro  figliuolo  dell’Elettore  Talatmo  . Nè  fra  tanfo  mobo' 
ro  dellaFian  profperauano  le  cofe  dcQa  Fiandra  : mentre  altre  città  per  la  difeordanzf 
* della  religione  rìuolgcuano  tra  fé  Sleffe  Carmi  ; altre  fi  perfiguitauano  à 
vicenda  con  rapme  fmeorfionì , morti,  incendi/ , e fuchi  ; abre  ih  vari/ 
modi  erano  crudelmente  laeerate  e flagellate  dai  Spagnuoà.  .Auengache 
trouandofi  il  Re  Filippo  , peri  erario  eonfumatodaueafiiduee  contmouate- 
guerre  dimoiti  anni , debitore  dì  parecchie  paghe  à gli  spugnuoli;  inco- 
minciarono eglmo  à fenttre  in  quei  paefi^  grandi/fimo  difagio  di  danari .. 
Onde  non  hauendo  da  comperarfi  il  pane,  vennero  sforzatamente  ad  -dir 
miferrimo  partito,  cioè  ; ò morire  di  fame,  per  mancamento  de  i ueceffarif 
adenti;  o p'tgliarftdaviucre,  ouunaue  ^tefiero,à  difcrettme,eman- 
Afi«intione  prìuatealle  proprie  borft  de  ìF'tamnunghì,  CosiincomBf- 

della  Fian-  db  il  bìfogno  aprire  la  fhrada  alt  audacia,  Caudacia  alla  libìdine  i poiché  , 
4ta  dal  R c /cacciata  la  fame , entrò  Cauaritia  ,ela  libidine  ne  gli  animi  de  gli  hofpiti 
Fi  lippa  per  SpagnuoU , li  qiMli  non  più  delle  commodità  neceffarie  rmaneuano  conten- 
lenze  e ^ causò  quc/la  ingordigfit , che  coloro , liquali  prima  con  animi  compo/i- 
^*Spagnno  ^ pcrfeiierauono  nell’ obedienza  della  corona  ;to fio  mfo/Mitidd  Spagptto- 
li,  là, non  ferumno  la  prirmeraberteMolenz^  verfobRe,  & ardemcminte: 

appetirono  ** 


Libro  Ventefimoquarto , sto 

f:  iippethrono  liberar  fi  daìle  rapacìffime  marù  de  i Spr^uoVi . Concìofiacbe^  1174. 
tujfuna  cofa  tanto  potente  tÉr  efficace  ad  alienare  i [uddìtì  dal  Trencipe  • ^ 
fi  troua  k quanto  conceder  iicen:^  à ì foldatì  ; cioè  alla  sfrenata  mol- 
titudine tClìUomirù  malefici  tà"  auart  » della  qual  rai^  affàiffimì  con-^, 
corrono  ne  gli  efferciti  per  tperonxa  dì  rubare  ; di  viuere  à difcrettio- 
* ne  : la  qual  cofa  nè  anco  sò,fe  vtilmente debbafi  permettere  contro^ 
ì fudditi  nemici,  e cantra  i popoli  ribelli.  Unt}  quantunque  tutta  l/u> 

' Fiandra  abondi  di  ricebe^e  ; nondimeno  per  t diuturm  trauagli , dì- 

ffendij,  e fauhi,  à cotanta  afflittone  e fqualidci^a  firìduffe,  che  non 
pìk  oltre  potè  ella  quefie  moleflie  /offerire . Conciofiaebe  è la  Fiandra  quafi  Deferittio- 
tra  tutte  le  regioni  dell'Europa  ametùffima , e non  vile  per  t antica  gloria.^  nc  della  fi# 
diguerra:la  quale verfo Settentrione  contiene laOlanda,  elaFrtfia,  ap- 
! preffb  l’Oceano:  verfo  il  me:^odì  iStatidi  Lucemburgo,  di  Lorena,  edeU 

i;  tHamotùa , e termina  con  la  Ticardk , e co’l  paefe  di  Campagna  : verfo 

LeuanteabbracciailDucatodiCleues, elaCheldria, che  toccanoil  Reno, 

' e la  Brabantiatemànatadd  fiume  Mofa  iverfoVonente  confina  con  tOceoi- 

f no,econqueUaparted‘.4rtoU,cheriguardalaTieardia.  Eperconcbiu- 

' der  breuemente , è contenuta  la  Fiandra  tra  dui  cima  ; l’uno  de'  quali  trai- 

uerfa  i monti  Rifei , l’altro  il  fiume  Bor'fiene  : ba  fette  gradi  e me%p  di  lun- 
' ^ ‘l>*^fi  t'oique  di  largbei^a , doue  la  maggkr  àUc%j^  del  polo  fi 

leua  fopra  [Orìgonte  quafi  cinquantacinque  gradi.  Contiene  la  Fiandra 
datrecento  venti  terre  murate,  e pià  di  dottici  mila  villaggi,  e molti  fin- 
mi  greffi;  tra  liquali  pià  celebri  fono  il  Reno,  la  Mofa , la  Schelda..  , 
l‘.Amicns.  Circuifee  ùlunque  la  Belgica,  nella  quale  quafi  tutta  t.Alenuc- 
> gna  baffa  con  tredici  Stati  principali  fi  rincbiude , quafi  quattrocento  leghe: 

J cSr  è per  la  copia  de  i fiumi , per  la  fertilità  del  paefe , per  le  molte  forti  di 

mercantie  ,per  le  lacune  fatte  à mano  in  feruigio  de  gli  babitanti , amcnfffi- 
ma  parte  d Europa  : quantunque  per  effere  oppreffa  nel  verno  da  gran  fred- 
di, con  molta  abondanT^a  dipioggie , neui , e fanghi , t^uajì  inhabitabile  Ixj 
ripioafferogli  antichi . Fiala  Belpca  ottiene  il prencipato  quella  parte,  che  Prouincì* 
addmandaronoFiandraìlaquale,comepiàpre(Lmtedell'altre,hap(ùco-  r^ner  Staci 
munteato  à tutta  la  Belgica  il  nome  di  Fiandra  ; hauendo  fempre  riportata  i ^'p  '‘**j*“*®* 
Fiamminghi  fama  di  popoli  pià  belticofi  e valorofi  nelFarmi,  con  vna  fe-  “ * 

rie  di  molti  illuftri  Terfonaggi  : tra  quali  fu  Carlo  ffuinto  Jmperadore  nato 
in  Gant,  àttàrkca,  fertile,  epopolata , che  poffede  vn'ampio  territorio  di 
venti  leghe.  Ha  la  Contendi  Gant  fotta  il  fuo  dominio  cinquantaquattro 
terre,  e tra  effe  ventiquattro  fmantellate;  cento  cinquantaquattro  cafid- 
lai  e parecchi  popolatiffimi  villaggi . La  feconda  Trouincìa  è il  Ducato  di 
Brabantiatutto  dedito  ài  traffichi  mercantiti  : doue  per  l'amemffimo  fitto 
rìfede  la  corte  ordinaria  de  i couernatori , Signori , e Configlicri  di  Stato . 

Kon  meno  è popolata  quefbi  regione  della  paffata  : contiene  quarantaquat- 
tro terre  murate,  diciatto  fmantellate,  e da  fcicento  villaggi.  Laterg^ 
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1 174  Tnumcìa  pro/fima  alia  Brahanttà , è il  Ducato  dì  Ghcldrìa  ; che  fiate  veis' 
ticiiufue  terre  murate,  tre  aperte,  e trecento  viliagj^i..  La  quarta  iléUf 
Olanda  anneffa  mfiemè'aìia  Zelanda , fertile,  e douìtìoja  : lo  tm  ìfole  feruo^ 
no  come  propopriacoRtn  mare  : e contiene  ella-quarant  atre  buone  fortej^^ 

La  Frifia  contiene  Dauenter  t Traietto  : ha  trentafeì  terre  murate,  e tre  mh- 
ta  feìcento  nonanta  yiilagff.  Le  quattro  altre  prouincie,  dì  ,ArtoU,  dt  * ' 
7{amurt , di Lucemburgo , e dell’Hannonìa  ò Hìnault , tnfieme  c<T  i frollo- 
ni , contmgàno  ottanta  terre  murate , e fet  mila  villaggi . E’ il  paefe  attif- 
. , fimo  à confernarei corpi  foni,  fe  gli  habitanti  con  dannofavfdtt:^ non  fi\ 
deffero  al  fouerchio  bere:  e quantunque  iuinafeano  beUiffmi  frutti  ; notr 
fònoperò  così,  come nelt Italia,  gufìcuoii  e faporiti,  per  la  troppa  mor*a  ^ 
bidej^addtenreno-r  ben  ritengono  le  carni  vn’otcttnofapore.  Sonoipaefi  , j 

bajfi  nobilitati  da  molte  felue  fitmofe^,  che  porgono,per  la fkbftea  de  i naui-\  ■ j fi 

Hj  e delle  eafe,gran  commodità  di  legnami  j com'é  la  fclua  ,Ardenna,ta  Car-^  1 Ì 

bonaria  , c la  Faigwa . ìi  afconuipocìncìpreffi,  e pochi  allori,  e nefftmpì^  5 j 

~ * ni  è abeti;  ma  ben  affaiffime  tigUe . L’aere  i fono , quantunque  alquantet  ",1 

grùffo&hurmdot&éatciffimoallageneratìonc,  Qjàuinon  fi  ferueafatt^ 
no  degtimmoderatì  calori  ; nè  vi  habìta  quantità  di  mofebt , vefpe,  oian:^tt~ 
re , pultcì,  ò cimiei  ; e baiamente  mormoreggiano  ì tuoni  ; e quafi  mai  feetr- 
ionofulmicelefìi.  ^It  incontro  tinuemate  fono  fredde,  lungiù,  e piouofe., 

Qjtaf*  tutta  la  regione  è piana, c campeflre  ; ferace  di  fromenti,&  altre  bia- 
de ; abondante  di  frutti, e di  molti  ottimi  pefei . Nafeonui poche  herbe  vele-  t 

nofe  ; come  la  Fiammella  Tratenfe,  la  Noce  vomita , il  Solatro , eia  Cicuta. 

Non  pratticano  im  ammali  velenofi,fe  alle  volte  però  non  fopraueniffera  i 

«fìraord'martj  & infbliti  caldi  ; e nè  anco allìmaritengono^veleno  acuto, ^ 

^ ,/tbonda  il  paefe , per  la  gran  copia  di  pafeoli , d’ogiù  forte  d'atumali  dome-  ^ 

ilici;  e Ipccialmentevt  fono  a^onì  di  grandeg^  e bontà  marauiglìofaz  - 

fruttano  le  pecore  tre,&  anco  quattro  volte  all' anno . Nafeonui  in  gran  co- 
pia caualiibelliffimi,cir  atùffìtm  à gli  V fi  della  guerra  :fomà  poche  caut,  e 
Qaatrt^.i'a*  quelle  de  imctdli  meno  pregiati,  f^eggonfiglibuornimaffaialtidiiìatura: 
w»clodidei  ^ ifiamminghiprimi  di  tutta  UFranciac^  ,^lemagna  abbracciarono  la 
“ ' fede  dì  Chrifto,la  quale  pofciahamoconmoltariuerentamantenuta:  Et  m 
eonfèrmatmediciò  poffiamo  addurre  le  rkche  entrare  di  molti  Monafierif 
dr  .Abbadic  ,ele  magnifrclje  {brutture  di  Chiefe  e Conuenti,  che  fr  veggono 
per  tutta  la  Fiandra,  y agitano  i Fiamminghi  affùffrmo  in  terra,  &•  in  ma- 
re : lìquah  per  la  gran  pr attua  delle  eofe  maritimc  poco  {limano  le  minaccic 
delt onde , e la  po franta  de  i venti . In  molti  artifìci}  rifrlendouo  à maraui- 
glia  i Fiamminghi  di  fotùglietjta  e diUgenta  : fono  gente  indufhrìofa  ,echt 
volontieri  fi  fktìca  , di  ingegni  fopra  la  mediocrità  cleuati,  prudentiffimi  iw  ' 
accommodarfiali’unael'altra  fortuna, gentili, fineeri,manfueti^  alia  li- 
bidine , inuidia , ò fuperbìa  pocopropenfi  : fono  però  molti  d'effi  auari , per 
aundire  auidifC  di  fàcile  impreffronc  nelle  credulità  ^ enei  fofrettii 
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^giiàìmente nelìatnmorìaconferuano  tanto ibenefiàjt  quanto  gii  oltrag- 
gi rìceuHti . La  forma  del  loro  gouemo  è tale,  Diutdono  tutto  il  gouemo 
in  tre  ordm , liquidi  congiunti  infteme  addimandaito  Stati . L'uno  ordine  è 
Ueclefiafiico  : doue  rifedono  i Vefeouì  , gli  ^Abbati , i Prelati , e lefacre^j 
tttr^egationi  volgarmente  Capitoli  addimandate.  L'altro  è rìferuato  ai 
Duchi , C onti , Marcbefi , e Nobili , Il  ter%p  rimane  à i Vrocuraiorì  di  Ile 
città , dei  popoli , e delle  comunità  : liquali  quando  tutti  conuetigono  infie- 
■me  yfì  chiamano  Stati  generali . Hanno  poi,  olrra  qutfii , primieramente 
il  Conftglio  di  Stato  » tàoi  tammmfiratìonc  delle  co  fu  publicbe , ilqualcafji- 
fie  alCouemator generale  deìpaeft  baffi:  & èilnumcrofuoy  si  comedi 
J^oneUGouematore  t oramaggiore  yoraminorc . Ha  queflo  primo  Con  fi- 
glio di  Stato  ordinariamente  quattro  Segretarif  y & vn  Tri  fidente  : co'  qua- 
li tratta  il  Couernatore  le  materie  si  di  pace , come  di  guerra , alla  publica 
vtilità  del  Rè  y e di  tutti  i paefi  concernenti  : Cr  iui  parimente  fi  confermar 
tiotuttele  cofenegociatcco'  iTrcnctpìforelìierì,  fi  deliberano  le  imprefe^ 
t gli  apparecchi  di  guerra , e quanto  fa  meflìcrì  per  la  vniuerfale  confer- 
uatione . Il  fecondo  fi  addmtmda  ConfigUo  priuato  e fegreto  del  Re  : dou’ en- 
tra il  Couernatore  co»  dieci  ò dodici  Con ftgUeri , dui  Segretarii , huomìm 
dotti  eletti  dal  Couernatore  ìnfieme  co'l  Trefident^ . ,A  quefto  ConfigUo 
afiiettaconferireipriuHegiylegratìe,  leìmmunìtà;jùreglìeditti,&ì  fia- 
tutì;  decìdere  le  cofedelh  giufiìtìa;  Crafcoltare  lecaufe  più  importanti, 
Clùamafiilter^o  ConfigUo  delle  Finanze,  doue  fono  tre  prìmarijPcrfonag- 
gi  degustati.  SluiuifiedeU  Trforiere  generale  con  tre  Commijfarij,edMÌ 
Hptdi:liqualihanno  carico  di  attendere  alt  entrate  regie  del  patrimonio; 
CJr  à i foffidij  y tanto  eflraordmarij , quanto  ordinari]  ; donde  poffa  il  Tre»- 
tipe  in  ogni  occafione  pigliare  iljdanaro  iui  ftrbato . Il  quarto  Configlio 
viene  dijftmato  à i Computatori  della  camera  : che  ha  il  fuo  Trefidente,  c 
fétte  M agìflratì , e tutta  queUa  mano  d affittali , che  maneggiano  il  danaro 
regio  ; come  Camerlenghi , Contfiì , (jr  aUrt . il  quinto  s'addmanda  Con 
figlio  rego  6 proumcuile:  che  ha  dodici  Configlìeri,  epìst  ò menoy  fecondo 
laprouinciaydoue  egli  è.  Sono  tutti  queflì  Dottori  dì  legge  :&  ha  quìià 
ogni  prcubicia  il  fuo  Trcfidente,  di  pfeoà  nome  del  Rè,  J^cflo  quinto 
ConfigUo  y non  foli}  in  tutte  le  liti  ciiiili  e criminali,  maetiandio  tuli entra- 
te ecclefiaslic  he  e regìe  ottiene  auttoritd  inappellabile.  Ha  olirà  ciò  ogni 
Troumcìa  il  fuo  Couernatore  particolare:  à cui  tutti  i Prefidentì , Couft- 
glieri , e Magifìratì , quando  riceuono  i loro  carichi , fono  tenuti  giurare  di 
mantenere  fedeltà  ai  Rè,  e leale  egiufla  amminillratìone . 7^on  hatmo  mai 
cofiumatoiirìammìnghi  tenere  foldatìdentroìloropacfiyfe  non  fola  alle^ 
frontiere,  oueroin  certe  fonerà  principali.  Teneuano  però  vn' ordine 
diCaualleria ydou’erano  datremilaCauaUierì,e  la  titolauano  Cauallerìa 
di  Fiandra  . / Capì  di  queflì  Cauallìeri  erano  quattordici  Baroni  principa- 
ti i cioè  il  Prencipc  d’Orange^f  il  Duca  d',Arcfcqt , il  Conte  d,Agamonte , il 
4 . Dd  i Aiarcbcfe 
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. - _ Marche fe  dì  Verga  ; i Conti  (tHomo , d'^remburgo , di  Masfelt,  di  Megau  * 

^^74-  di  ]{Hj[}en , di Bojìù , d'Hocflrat  ; i Monfignori di Brederoda , di  Monta» , di 
Conte  d’Or  a^uantunque  non  vi  Hcjfe  amata  nauede  da  combattcre:non- 

ttr>  Ammira*  dimeno  perche  u , quando  veniua  l’occafionc  ^ fi  feruiua  deilegnimcr- 

gito  del  Ma-  cantiti  ; per  ciò  vi  teneua  il  Conte  d'Homo  come  Ammiraglio  ài  p’andifii- 
p*"  / ^ rìputatìone , e Generale  del  mare^ . Ora  Don  Luigi  Bgquefenìo  Cotti- 

offerte*"”  * ttundatore  maggiore  di  Caftiglia,fucceJfo  ( comegiàdàcemmo  ) nelgouertio 
polle  dafRc  Fiandra  al  Duca  (t^lua  ; ilquale  dishonorato  & odiato  fi  partiua^ 
quefenio  alli  da  quella  turbulenta  "Prefettura,  rh'egli  già  quafi  pacificata  riceuetteda 
Fiamminghi  Madama  Margherita  iouanti  ad ogn'altracofa  fece publicare  vn  perdono 
fiarl'^SlS '**  generale  di  tutti  idclìttì  à quelli , li  quali  ritomajfero  alfobedietrga  di  Spa-- 
gM*/  ^ g^f  er  oBa  fede  Catolica  del  Pontefice  {{ornano.  Propofe  loro  i gran 
guafti  e romne , che  [eco  apportauano  le  guerre . Che  fepur  penfauano po- 
tere del  Rè  giujlamente  querclarfi,  per  non  ejfergli  Hate  ofieruate  le  im- 
munità ò i priuìlegi  ; promìfe  in  nome  del  Rè  la  confermatione,tofferuan- 
T{a,  e tejfecutione  di  quanto  i Stati  moflraffero  douerfi  operare,  fim'de  ài 
tempìpajfuti : c promife ancoralicentìarc dellaF'iandra  tutti  i fotdati  fore- 
fiieri,CT  affìcurarfi ne  ì foli  Fiamminghi ,comcin buoni  e fedeli  vaffaUi^ 
fcancellando  affatto  la  memoria  delle  paffate  riuolutioni , e rimettendo  tutti 
nei  beni,  l)onori,&vjficij  peri’ adietro  pojffeduti.  Offerì  poiin  particola- 
re al  T*renciped"Orangeiìipcndij  e cotnmodi  nonitfferiori  a quelli,  cb’éi  fi 
haueua  nella  guerra  liccntìofamente  vfurpati . E s' alcuni  non  voleuano  vi- 
uere  catolicamente  ,nè  fatto  Cobediett^a  della  Cbiefa  Rimana , concedeua 
per  alquanti  armi  lo  poter  rtelle  loro  patrie , fenja  effer  moleflati  > fino  à 
tanto  cheraffettaffero  le  cofe  fue , rimanere . In  fomma  cosi  ampie  con- 
ditioni  delia  pace  proponcua  il  Requefentu,  che  mente  più.  oltre  lecitamen- 
' tc  poteuano  al  Re  Filippo  iFiammmghiaddìmandare.  Ma  tuttala  diffe- 

- . tenga  in  quel  foto  articolo  confifieua , ehe  i Fiamminghi  voleuano  poter  vi- 

nere  à modo  fuo  ; nè  effer  nelle  cofe  concernerai  alla  fede  e riti  facri 
fottopofiialFlnquifitionc,  la  quale  con  certe  leggi  afirigneffe  le  loro  volon- 
Morte  & cF-  tà  e confeienge . Sluafi  negli  Hcffi  tempi  Cofmo  Primo  Gran  Duca  di  Ter- 
requie  diCu/  fcana  ,Prencipc  di  preflanga  d’animo  ftngolare,  e d'ingegno  quafi  diurno» 
dopò  vna  lunga  malatiapafiò  à miglior  va O.J . FeccgltFrancefcoprimo- 
na , ” genito  e fucceffore  fuo  celebrare  efiequie  molto  pompofe  : /ej  quali , perla 

fegnalata  & mufitata  magnificenga,  ben  paiono  degne  d" effer  meffe  ìnpen-' 
na.  "Poiché  dunque  Cojmo  gran  Duca  dtTofeana  hauendofrefi  i focra- 
menti,  che  conuengono  à rel'^iofo  e dinoto  Chrifiiano,termino  igiomifuoi; 
fu  fubito  il  palalo,  si  di  fopra , come  di  fono  sfornito  delle  fpalliere  & 
araggerie  confuete;  e tutte  le  Itange  coperte  di  panni  neri.  Lauarono  e*r 
ìmbalfamarono , fecondo  U cofiume  de  i gran  Prencipì , U corpo  fuo  t e l’ar^ 
marono  tutto , eccetto  la  tefia  e le  mani , di  arme  bianche  : nel  qual  habUa 
fitegli  già  m Roma,  come  gran  Duca,  daPapa  "Pio  Qifinto  meoronato» 
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Taiwmte  gti  pofero  dopò  lamorte  la  corona  reale  in  fella  tVna  refte  bah  j ^ 
gafmoà  talloni  in  dojfo,  lo  fcettronella  deflra,elo  flocco  al  fianco  :ador- 
nauagli  vna  grcffa  colonna  con  Vh^egna  del  T ofone , e con  molti  giri  repb- 
catì , il  collose  la  fpalia,fino  al  braccio  oppofto  ; pendendogli  dal  collo  yrnut 
colonna  minore ^ come à gran  Mafiro  deiCànaUierì  di  San  Stefano, con 
yna  croce  contefta di  preciofi  rubini.  Fu  fitto  vn  baldacchino  preùarato 
vn  letto  eminente  coperto  conpanno  d'oro  :doue  pvedenanocon  belliffimo 
: artificio  ricamentele  palle,  arma  propria  della  famiglia  de"  Medici . In 
^uH  letto  collocarono  il  corpo  del  gran  Ducali  d i piedi  pofiro  thabito  _ 
Cauallerefio, ch'egli  filcnaportarene  i giorni  di  fefla.  Stanano  alla  de- 
fira  & alla  finìflra  poflì per  ordine  belliffimi  candelieri,  & in  meT^  di  quel- 
Uvna  gran  Croce  d argento  collocata  d punto  fiprala  tefla  del  Duca  mor- 
to . Stanano  parimente  d baffi  fuori  di  alcune  ferraglie  le  guardie  armine 
di  Tedefchi  lontani  per  alquanto  fpatio  da  i fiagliom  del  catafalco . Dentro 
le  ferraglie  er anni  molti  facerdoti,chepregauano  Dioper  l'anima  del  ^an 
Duca.  Stanano  appreffo  il  Corpo  dodici  fànciulliveflìticon  grama^c^ 
lunghe , e con  bandierole  picciole  dì  fifa  in  mano,  cheaddoperauano  in  vece 
di  ventoli  ; e dai  campanili  fuonauano  molte  campane . Ben  fi  compre  fi, 
potendo  tutti  liberamente  andare  d vedere  il  Ducamorto,  tunìuer fai  do- 
lore della  cittd  dalle  lagrime  e da  i lamenti , cife  tefìificauano  t antica  offer- 
ucoKga  : la  quale  fi  feopri  allhora  vera  ver  fi  il  Vrencipe  morto  ; ni  fimula- 
ta , mentfera  viuo . Concicfiache  fàcilmente  può  in  vita  auuetùre , cbc.^ 
molti  quafi  fimie  cerchino  imitare  i coflumi  regali  ; ni  veruna  eofa  i tanto 
difficile  al  Vrencipe  viuente , quanto  ritrouare  vn'huomo  da  bene , e vero 
amico  lauengache  fido  l'amore  fuori  di  pericolo,  merita  nome  dì  finterò; 
ni  alcuno  adula  ì morti , ògf  infelici . chìamauanlo  gli  huomini  Vadre^ 
della  patria  ; e lo  efaltauano  come  auttore  della  giufìitia, pace,  & abondan- 
%a , e padre  vniucrfiale  della  Tofeana . Voiche  U popolo  lungamente  hebbe 
pianto  e fhrepìtato;ì  CauaUieridtSan  Stefano , fìipati  d’tgn’intomo  dai 
Tedefchi  armati,  e da  tutta  la  corte  del  gran  Duca  accompagnati , con 
molti  lumi  di  torcìe  portarono  il  cadeletto , doue  giaceua  il  corpo , nella  Sa- 
greflia  di  San  Leereneip  : il  quale  i vn  fuperbiffimo  tempio , proprio  della  f»- 
miglia  de  Medici  ; & adorno  di  molte  pitture , fiatue , & ìmprefe  de  ì Du- 
chi . luì , dopò  molte  orationi  dette  m falute  dell'anima  fua  da  rcuerendì 
•facerdoti , pofiro  il  corpo  in  vn'arca  : prorogando  la  pompa  funebre  fino  ol- 
ii dicìfette  dì  Maggio, effendo  egb  morto alliventiduìtt .Aprile, per  bauer 
tempo  commodo  ad  apparecchiare  le  magnificcntifjime  efjequtc  ; degne  ìn- 
ucro , per  la  infilita  e reai  loro  grande^tgta , di  effer  minutamente  dicrote 
e rammentate . Hebbero  Special  carico  di  ordinare  quefìo  pompofi  funereh  ' ^ 

le  quattro  prudenti  egiudiciofi  Terfinaggi  ; con  ampia  licenza , & affolu-  ^ 

ta  auttorità  di  fiore , quanto  in  cotal  negocio  loro  pareua . il  principale  fu 
•ymeen:^  Borghìni,  Trelato  di  ottimo  difeorfo  egiuécio , eJr  in  molte  imm  .t,;, 

Dd  4 portan. 


Delle  Hiftofie 

'1  ■<  7 materie  efqmfitamente  yerfato.  Gli  diederc  appreffó  per 

J 7 4 comf^igrii  & adiutori  tre  airri  pudidofijjimi  in^e^  , Tomafo  Lufitano 
CaHoUiere  figliuolo  di  Iacopo  de'  Medici,  Angelo  Guicciardini , e Giulio  No- 
bili . iìuejìii  benché  haueffero  principalmente commifjione di  infiituirc,^ 
la  pompa  funebre,  erano  però  tal  yolta  anco  ad  altri  negocij  richiamati; 
e ifeciiUmente  alle  varie  differem^e,  che  giornalmente  nafceuanotra  tam- 
bafàerie  di  diuerfe  città , caHelli , e feudatarij . Onde  per  accordare  que- 
fiecontrouerfte,bifognò  ricorrere  al  fopremo  magiflratode  i Conftglieri: 

It  quali  fecero  rn' editto,  cì)e,  fenga  riguardare  puntigli  di  precederne, 
tutti  in  quella  pompa  s'mtendcjfero  fen\a  taltrtà  pregiudicio  cammare , 
fecondo  Cordine  da  i Capi  à quel  negocio  prepofli  comandato . tenuto  dun- 
que il  giorno  à rotai  pompa deRinato , fi  ridujfero  tutte  t^mbafcìerie,e 
>.  congregaronfi  tutti  i Tarcnti  del  Duca , Magifirati , Baroni , Feudatarij , e 

quei  che  doucuano  in  tal  cerimonia  ritrouarfi , nella  corte  dei  pala^'^o  : in 
wir^o  d^  quali  in  luogo  alto  fedeua  Francefeo  primogenito  dijfegnato  al 
uuouoTPrencìpato.  VoferoCimagme  del  gran  Duca  maeflreuolmente  fat- 
ta , in  vH'omatifftmo  cadeletto , fiotto  il  baldacch'mo , appreffó  la  porta  del 
palata  : nel  qual  tempo  Giouambattìfìa  ^Adriani , huomo  facondo  & elo- 
quente, recitò  vnabelliffima oratione,coniUuflre  commemorationedì  tutte 
ìecofe  dalgranOuca  oprate.Fra  tanto  i trombetti  della  città  mandati  auan- 
tì,éedcro  principio  alla  pompa  funebre,  reflhi  di  [cariato  ; ma  con  le  trom- 
bevelate di  nero , e bt^iruole  nere , e berette velate  di  corrotto.  Segui- 
uano  poi  co'l  Stendardo  della  Cbìefa  catedrale , c con  la  Croce  di  San  Loren- 
zo , molti  facerdoti  con  torcic  bianebein  mano  accefe , Stipati  da  cento  Siaf- 
fiert  ve  fitti  di  corrotto  : li  quali  chiudeuano  in  il  flendardo  e la  croce  , 

e portauano  efji  ancora  torcie  accefe  in  mano . Dietro  à ìpredetti  facerdoti 
veniuano  tutti  gii  ordini  di  Frati,  e di  Trett,con  lumi  accefi,  fino  quaficU 
numero  di  dui  nula  : olii  quali  fuccedeuano  ì Canonici , e lUrciuefcouo  Ce- 
farienfe  in  babito  Tontificaie . Tofeia  caminauano  i tredici  ordini  de  i Dra- 
f elioni  con  babiti  in  doffo  dipìnti  con  tarme  del  Duca  , che  fogliano  inTo- 
feana  fofi>enderene  i temptj  fopra  i fepolcrì  in  memoria  del ’Prencipe  mor- 
to , & erano  flati  qutfli  vcfiìmenti  donati  da  altrettanti  primarjj  magifira- 
ti}  con  due  torcia  accefe,  che  accompagnauano  dalle  bande  ciafiuno  de  gH 
antedetti  DrapcUonì:  & auanti  caminauano  iminifìri  dieffi  magìftratiì. 
Suteedeuano  poi  quattro  ordini  con  Itìmprefe  proprie  del  .gran  Duca,& 
tra  ciafeuna  imprefa  accompagnata  da  tre  torcie  : èr  tnanjj  giuano  quat- 
tro v^ialtde  i Conftglieri.  Trojfimi  àquefli  andauano cento pouerivefii- 
ridi  corrotto,  con  le  vtfle  aperte  dinantj , e folo  vn  poco  cucite;  dietro  à 
G£tt  Ja  gitcr  quali  feguiuano  ventinone  tamburrint  con  vn  fuono  fconcertato  , che  raffi- 
t>  ordinane  gufouano  altrettanti  Colonnelli  delle  fumerie  T ofcanc . Doue  ; olirà  i bat- 
ea  drXofca-  <»^àinarij  di  f ir  ernie , di  TiJioìa,e  di  Siena  con  i loro  territori , e 

de  i luoghi  m montagna } le  cernite  del  gran  Duca  fagliono  quafi  à trentafn 
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• tlùla  finti.  Strafcmucmo  poi  per  terra  altrettanti  trombettile  mjifficj 
. delle  finterie  • lìquali  camimuano  àtreà  tre  per  fila . HaueuanO  le  città 

■ principali  mandati  y qual  dui  » qual  treOr/Uori;  lìquali  teneuano  il  luogo 
t alla  dignità  loro  proportionato  ;mifwr ondo  fi  la  magiare , ^ nmore  digni- 
tà del  luogo , dalla  difivega  maggiore,  ò minore  alla  per  fona  del  Trencipe. 
Caminauano  quefiì  Oratori  vefiiti^  di  duolo , e con  berette  quadre  in  tefhu> 
coperte (Uveto iandaadoinan^ii  ^oprq  yfficìali  della  città  co'iHendardi 

• di  quelle  à dui  ótre  per  fila  y fecondo  l’ordine  riceuuto . Seguiuana  poi  tut- 
.fi  i Al agtihrati  di  Firenze  con  veftimenti  lunghi  di  corrotto  y che  gli  coprì- 
. nano  la  teHa  e la  fàccia  y dì  forma  infolitay  nè  pià  veduta  ; caminando 

auanti i minilìri  confueti  con  leinfegnede  i magithrati . Seguìuano  appref- 
footto  trombetti  fenga  fonare^  . Voi  lo Stendardomaritimo purpureo  di 
■fottiliffimo  orme  fino  :doue  fivcdeua  l’imprefa  antica  del  gran  Duca,  cioè 

■ dueancborecondui  motti  jbttofcritti.  L’uno  diceua-j.  Infani  terianc 

■ fine . Cioè.  Ferìfcano pure  i pagjj.  L'altro  più  à baffo.  Curfus  fe- 
cundosdabit.  Cioè.  Trefleraci  buon  viaggio . Tortaua  lo  Stendardo 

- Matteo  Serìacepo  tutto  armato , eccetto  la  tefìa;  e recauagli  inangi  vn 
•fanciullo  il  mortone.  Segmuanlo  quattro  feruidori  di  bruno.  Tortauapo- 
’fciaRafaello  de"  Medici  fopravn  cauallo  guarnito  divelluto  nero  lo  Sten- 

• dardo  biancoconla  croce  roffa  dei  Cauallieri  diSan  Stefano, feguito an- 
ch'egli da  quattro  feruidori  veflitìdi corrotto . yetùua  dapoì  lo  Stendar- 

' do  di  Tifa , con  la  croce  bianca  : e lo  Stendardo  bianco  dì  Siena  yconl/ur 
-Lupaycbe  porgeua  le  poppe  ài  piccioli  gemelli  ycaualcata  davn  fanciuUo, 
che  portaua  in  mano  vna  bandterola  trameg^adì  bianco  e di  nero,  infe- 
gna  propria  della  città  di  Siena;  con  la  corona  del  gran  Duca  inema^ . 
.\Appreffiì  feguiua  lo  Stendardo  bianco  di  Furente,  co'l  giglio  roffo,  e la 
corona:  Le  tre  catàmectopolìportxuanolitre  aatedeiti  Scendardi , /igni- 
’ ficando  i tre  jirctuefcouati  al  gran  Duca  fottopofi . yeniua  pofeia  lo  Sten- 
. dardo  del  gran  Trencìpato  di  Tofeana , con  le  arme  del  gran  Duca  morto  ;e 

- la  colonna  d'oro  del  Tofone,  e la  corona  regale  donatagli  da  Topo  Tìo 

■ J^into:  il  qual  Sìendardo  era  portato  da  'Dietro  Antonio  Bardi  Capita^- 
m dei  cauai  legguri  alla  guardia  del  gran  Duca  gouane  deputati . Dapoì 

-il  tortore,  e tuirii  Dottori. dello  iìudio  di  Tifa,  con  l'mfcgne,  & i mità- 
. fin  auunti . Dapoì  il  collegio  de  i Dotrori  di  . Tot  il  Todesìà 

dellaterra  accompagnato  da  gli  .Auditori  di  J{ota liquali  tutti  pmauaho 
-:i  loro  babìtì  confueti.  Tot  quattro  trombetti.  5 trafeìnauano  pofeia  quat- 

■ tro  .Alfieri  per  terra  quattro  Rendardi^  di  cauai  leggieri  ; poi  feguìua- 
' no  quattro  trombetti , dapoì  quattro  Retulardi  di  gente  iFarmc^ . .A^ 
preffoventuano  ì Cortigiani  del  Duca  morto, tutti  in  fogno  di  mefiitia  vefiiti 
di  corrotto  ; e fei  caualU  menati  à mano , definati  già  atferuigo  del  gran 

. Duca , con  gualdrappe  lunge  Hrafcmate  per  terra  di  velluto  negro,  e con 
*b€ÌliJ)ime  penaccbkre  in  tesìàLa . -.Appreffo  feguìuano  le  arme dortue  del 
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j < 7 ji  D«c4  , fitor  che  telmo  e le  manopole  di  fmo , p^ate  da  nohiti^mi 
fùncmlìi.  Skccedcuanopoìfjuattro  Vcfcoui  prìnàpaii  refi.itt,m "Pontifica- 
leidapoi  carnmauano  cento  pagff  nobili  del  gran  Duca  con  torcie  acdefein 
mano  : e dietro  feguina  antedetta  magane  del  gran  Duca  vefìita  <tarme^ 
bianche  neUadeletto , e coperta  con  vn  panno  d'oro  di  [opra , tra  la  guardia 
di  Lan^icbatech . Tcrtauano  la  bara  i Cauallieri  di  San  Stefano , veflhi 
fecondo  la  Icao  dauifadibianco  e diroffo  : tra  lanobUiffìma  molthudine  dtf 
quaHv' erano  Ciulio  figliuolo  naturale  del  Duca  ^Icjfandro  de'  Medicine 
Sigifinoralo  de'  H(JfiC  onte  di  San  Secondo , amendui  Cauallieri  ddtordine, 
Tortttuano  il  Baldacchino  coperto  di  panno  d'oro  à vicenda  cinquanta  nobi- 
rffimi  givuani  (celti  delle  primiere  f amiglie  dì  Firenze . Cli  altri  Cattai- 
beri  y che  non  fofteneuano  la  bara , caminauano  à dui  à dui,  e furono  cento 
fet tanta.  Seguiuanopoimoltivcfliticoncappelunghedi  cottone.  Veruna 
dapoi  il  nuouo  gran  Duca  Francefeo  primegenito  di  Cofmo  in  megp  la  fua 
guardia  armata  dì  Tedefihi  : il  quale  Fbrafcinaua  vna  vefie  lunga , che  lo 
ccprìua  dalla  teffa  fino  à i piedi  ; e gli  foSìineua  Tandolfo  Bardi  la  coda , 
Stanagli  alla  defirail  Noncìo  ,Apoflolico,  alla  finifira  l'.Ambafcìadore  di 
Lucca  : non  hauendo  quel  di  Ferrara  alquanto  rijéntito , potuto  à cotal  ce- 
rimonia intrauenire^ . .^ndauaglì  inan^i  perconueneuol  ifatiotrapc^ 
vna  compagnia  et lUuflrìTerfonaggi  tetra  effi  Mario  Sforma  Cauallieredi 
San  Michele  > Mont acuto  Conte  di  Motaacuto , Bartolo  di  Monte , Ciouam- 
paolo  Baglione  , Sfbi\a  ./fpoiano  i,Aragona,  ,4leff andrò  Bentiuogli,e 
molti  altri  yfetvt^  riguardo  alcuno  diprecedem^a . Dietro  il  gran  Duca  (e- 
guìua  il  fratello  Don  Vietro  d^  Medici  trai  dni  .Ambafiiadori  efbraordim 
noria  di  Lucca,  fimilmente  veflito . Tofeia  Paolo  Gìortùmo  Orfino,  àfitm- 
gliam^di  DonPietrofuocogmaoytra  dui  altri  .Ambafeiadori  dì  Bologna. 
Poi  il  Signore  di  Piombino  tra  dui  Vcfcoui , di  Monte  Pulciano , e dì  Fiefo- 
le.  E cosi  di  mano  in  mano  parecchi  altri  Signori:  che  troppo  orolifjo  farà 
in  rammentarli  tutti . Dietro  veniuano  il  Vìccduca , & i Conjiglìerì  con  le 
Lucce  ; che  cefi  i Ftrentm  addimandano  certi  loro  veflimentì  fodrati  inter- 
namente di  panno  turchino  : à lì  quali  giuano  manzi  i mhtiflri , facendo  al- 
largare la  turba  delle  genti  in  grandiffima  quantità  concorfe  à mirare  ipet- 
tot  olo  si  magnifico  e pompofo  ; non  hauendo  mai  più  t Italia  vdito , ò vedu- 
to per  t adietro  funerale  celebrato  ad  altro  gran  Duca  ,ÒBedìT ofeantut  • 
Seguìua  poi  il  Senato  compofto  dì  quarant'otto  elettijjimt  gentilhuonmi  di 
tutta  la  città  con  i foliti  loro  vcfthnenti , maperò  alquanto  fià  lunghi , con 
vn  poco  di  Slr ascino . Dapoi  quattro  .Ambafeiadori  Sane  fi  con  ì loro  mìni- 
flri  inanziycbe  portauanole  ber  ette  velate  in  tefia-> . Seguìua  pofeia  il 
Rettore  dello  iituiio  di  Siena , fimite  nell'babìto , e nella  compagnia  tbauena 
feto  , al  fopradetto  Rettore  dello  iìudìo  Tifano.  Poi  fin  Ambafeìadon 
delle  città  foggette  alla  Signorìa  di  Siena , con  i loro  mìniflrì  & infegne^ . 
Poi  tutti  gli  .Auditori  dei  Maffftrati  Fkentmi . .Alti  quali  fuccedeuano 
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taito  hnomm  iamt  Ttrtnim  e Sanefi  mefcdatì  h^eme  ; con  Io  Stendar- 
do, e gli  elmi  dorati,  ma  coperti  di  velo;  ecott  le  foprauefli  e fornimenti 
de  i canallì  negri . ^ppreffo  feguiua  vn  graffo  fquadronc  dì  fanterìa  gui- 
dato da  Lcremtp  Ciàcciardini , e.  Cìnlìa  de  Medici , Colonnelli  delle  cernite , 
eoH  due  bandiere  dritte , ma  ìnuolte . Di  quefii  altri  erano  archibugieri, 
altri armatìdi  pìcche  ecorfaletti,ma  itati  veflitì  dì  negro , Veniuano  po- 
fria  cento  cattai  leggieri  con  lo  Stendardo  dritto  &inuolto,  veiìiti  tutti  di 
bruno,  .^cciò  poi  ordinatamente  la  pompa  funebre  procedeffc,né  in  co- 
tantamoltìtudine alcun  difordine  fcguiffeìhaueuano  i quattro  Trefidenti 
deW  e ffequie  eletti  dìciotto  gìouanì  principali  di  Firerrge , lìquali  correndo  i 
.cauallo  or  qua  or  là , haueffero  dì  ciò  cura  particolare^ . Ora  dopò  lunghi 
'anfratti  e ^auolte  peruetmero  vitìmamente  alla  Chiefa  di  San  Larario  i 
■la  cui  facciata  di  fuori  era  tutta  et  alto  fino  à baffo  coperta  dì  negro  ; t fo- 
fr ale  tre  porte  principali  vedeuanfi  con  gran  artificio,  e con  molti  abbe- 
glimenti  dipìnte  Forme  del  gran  Duca.  Era  anco  parimente  di  dentro  tut- 
to iltempioguarmto  di  pamàneri,cr  inpiù  luoghi  variamente  ritrattala 
morte  con  fMcia  maninconica , egli  occhi  baffi  : quafit  s’accorge ffe  ella  non 
potere  Fpt^ere  affano  quelTrenàpe\lacm  fama  e gloria  delle  cofe  opra- 
te, fi  conferuerà  nelle  menti  de  gli  huonmì  fentpre  verde  & immortale; 
Socialmente  hauendo  Cofimo,  e tutta  la  famiglia  de’  Medici,  fino  dalle 
fafeie  in  ogù  tempo  ftuorai  gtingegffi  in  qualunque  nobile  profeffione  ec- 
cellenti e fegnalati . Tra  i varij  fimulaebri  della  morte  figurauanfi  inpit* 
ture  ombrofe  e feure  molti  chiari  fiati  del  gran  Duca  intorno  ò la  reRpoi 
ne,  ò le  altre  virtù  r^/di . Dentro  nel  tempio , doue  terminò  la  proctffh- 
ne , forgeua  vna  belliffima  piramide  da  otto  alte  colonne  foftentata , fotta 
la  quale  era  vn' eminente  palco  à riceuere  bx  bara  defiiuato . Rifplendeua  la 
piramide  tutta  di  lumi  accefi  ricoperta;  e faliuano  le  colonne  d tale  alte%- 
, che  non  ìmpediuano  la  veduta . Nella  piramide  cinque  arme  fi  vede- 
nano  figurate:  Parma  de  i Medici  pofia  in  me%p,  quella  di  Tìrengeco'i 
^lio  roffo  alla  dritta , la  lupa  di  Siena  alla  finifhra,appreffo  il  gglto  roffù 
dìFìren'geU  croce  biatuadiTifa,apprtffo  la  lupa  dì  Siena  iarmadeìCoi’ 
uaUìtri  di  San  Stefano  con  la  croce  rojfa . Sotto  Parma  di  Medici , e la  co- 
rona regde , leggeuafi  tale  ìnfirìttìone  delle  parole  già  in  Roma  da  Tapiut 
ThSluintovcrfo  Cofimo  inginocchiato  proferite  . Pjus  V.  Pont.  Max. 
obexiiniam  Uilcàtoncm,  éCkatholicz  rciigionis  zelum , przcU 
puunuj;  iull>tix  ftu'Jmmtlonauir.  cioè.  TapaTio  Quinto  donò  per 
lojuifcerato  amore , e gelo  della  fede  catolica , e fegmlata  afra  tione  della.., 
^flitia . Sotto  Poltre  arme  erano  altre  mferittioni , le  quali  ejprìmeujno 
gli  animi  pronti  verfoil  gran  Duca  delle  città  foggette.  Era  qua  fi  mfinito 
U numero  delle  torcia  e candele  accefe  ctogn'intomo  ; mentre  per  tutto  peih 
deuano  Sicndi^dicapt  uà,  sì  marami,  come  terreftri,'m<buerfe  vittorie^ 
acquìftati . Ripofero  dunque  la  bara  fatto  la  T'tramìde  nella  Cbìeft  così  ac- 
concia : 
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Concia: e Pjlrctutfcouo  Cefar'mfetajfiiiendagU  quattro  altri y^ouì eòi 
molti facerdoti , cantò  t'vfficìo  de  i morti . Fornita  cerai  cerimonia,  Tietr» 
Vittorio , cbiarijjimo , & all' età  nofira  dottiamo  Humanìfla , recitò  l’ora- 
rione  funebre;  la  quale  ìnanxi  eh' ci  principìaffe , furono  intorno  la  bara^ 
abnegati  tutù  li  Hendardi  & tnfegne  antedette . Tofeia  le  lcganorà  v i ma- 
g)jlrati,ele  famiglie  d’amendui  i Duchi, sì  morto, come  vino,  spogliati 
fecondo  tufanx^  glihabki  lugubri,  infume  con iCauallteri  di Sau  Stefano 
fi  tnifero  viaggio  ; e con  i fitffo  ordine  tenuto  diangi  nel  venire  vfcìrono  » 
accompagnando  il  gran  Duca  uuouo  fuori  del  tempio . Foleua  il  gran  'Dn- 
canoueUo,checontìJU(fa  fembiansia di mcfiitia fi rìtornaffeà dietro.  Ma 
l’hmumerabil  popolo  concorfo , tantcfto , che  il  Trencipe  Francefeovfcìdi 
Chiefa,  per  le  virtù  fuc  conofeiute  lo  gridò  gran  Duca  con  molt^ma 

aUegrexT^a . Onde  {piegate  le  bandiere , con  grandijfmo  giubilo  tifkffo  ’à 
fuono  di  bellici  ibromcntì  confermarono  i tamburrini  dr  i trombetti . Tqò  i 
Colonnelli ò Capitani puotero in  modo  alcuno  ritenerci  foldatì,  che  fcaérìr 
tondo  gli  archibugi  non  facefferovna  faina  militare  ; pregando  tutti  con 
liete  grida  dalla  mano  ttldio  al  fuccejforc  di  sì  gran  Trencipe  felicità , lun- 
ga vita , e valore  à quello  del  Taire  eguale . Concio  fiat  he  fu  inuero  H Du- 
ca Cofimo  (ingoiare  ejfempio  alt  età  fua  di  giuflitìa , fapìenga , humamtà, 
liberalità , e magn}ficen:i^a;  come  quello , che  fi  mojìrò  ardente  nel  culto 
(tldio, mentre  fondò  nuoui  tempij,  inflituì  nuoui  Hojpìtali;  ìnfiaurandO 
etiandio  & ampliando  i già  infatuiti . Oltra  ciò  pane  egli  nato  à beneficio 
delthuman  genere;  mentre  con  greffiffme  ipefe  afeimò  le  paludi , raccon- 
ciò le  ihrade, modificò  il  corfo  de’ fiumi,  afficurò  i p^de' viandanti,  fabri- 
eò  nuoue  città  da  fondamenti , aperfe  le  cane  delle  pietre  c de  i metalTi , bo- 
nificò i terreni , inSìitut  vna  canccUaria  fiteura  da  ogni  frode  & inganno  , 
abbellì  con  varij  ornamenti  dì  (colture  e di  pitture  la  vaga  città  di  Fhrertge, 
& à marauiglia  fluori  tutù  gli  artefici  prefianù . Nè  (alo  confinò  egli', 
polì , & illujirò  il  Trencìpato  lafnatogli  da  i fuoi  maggiori  ; ma  con  {igno- 
rili & eccellenti  artìficij  ancor  molto  tour  ebbe,  acquifìò  nuoui  tìtoù,fi 
Fkinfe  con  grandiffimi  Trencipì  in  parentado , mife  in  punto  vnafornitìffint» 
armata,  fortificò  i luoghi  opportuni,  difciplinò  i popoli  filetti  nellapro- 
feffione  deir  arrni,  e li  ìnfìrujfeà  difendere  le  cofe  proprie,  con  prudere^rut  * 
quafi  diurna  fuperò  le  difficoltà  (argenti , & oppreffe  molte  clandifiine  con- 
guredifceleratì  cittadini.  Ma  effendo  opra  di  magnanimità,  ipecìalmeH. 
teinvn  Trencipe,  che  può  far  vendetta , le  ingiurie  condonare , in  ciò  an- 
cora il gran  Duca  Cofimo  oenerofiffimamente  diportoffi  : tome  quello , che 
non  (oh perdonò  à molti  ribelli , ma  etiandio  inficme  con  la  patria  li  rmùfe 
ne  i magifirati&  bonari pr  'mciùafi  ; quantunque  lipotrjfe  mandare  in  roui- 
na  eperditione.  Della  (uà  fortrs^  Mi  fofficiemijjjimi  trjimonif  fonale 
genti  deir  armata  Turchi-fi  a ; le  quali  sbarcate  iu  terra  per  pigliare  Tiotm 
bm,  furono  rotte,  e tagliate  àpeg^  dalle  fanterie  veterane,  ecaualleria 

Etrufia, 


. \ 


Libro  Yentefìmoquarto.*  2 1 5 

ttrufca  f nel  cojpctto  deU amata  mfedeU . Doue  i T tirchi  sharatììati  e di~ 
fordinati perdettero  lo  Hendardo  imperatorio , e quafi  vn  trofeo  lo  cedette- 
ro d vdore  Tofeano , e tolfero  la  carica-  facendo  con^eeloce  corfo  fino  alle 
galee . Ter  Cojimo  la  pace , per  Cofimo  la  luureTt^,  per  C ofimo  la  concor- 
dia in  tutta  Tofeana  fuccedette . tgti  con  ia  maratngliofa  fua  defire:^^  ac- 
chetò y e fpenfe  affatto  tutte  le  dìfcordtc  traFirentmeSanefii  lequduan- 
te  yOlte,  e tanto  tempo , voltarono  fottofopra  laTofcana . Onde  ben  pon- 
nOt  fc  ritengono  il  fuo  bon  [amo,  le  città  Etrufihe  come  verìjjfima  cornmen- 
dare quella  fentetr^  degli  antichi,  che  la  felicità  meglio  fi  può  fiotto  va 
Trencipe  falò  dalla  diurna  prouiden^a  injlituìto  rìtrouare  ; à memoria  Ic-r 
contentionì , le  h^iurie,  la  crudeltà , e ta  uaritia  de  i tempipaffatì  rid ucen- 
do.  Beniììmoìo quello fiopratutti gliaUricert^moindicio  della  japiemt^ 
di  Cofitmo;  ch'egli, per  la  fede  e caduca  condhione  delle  cofe  bumane,gmdicò 
fiati  i buoni  ordini  da  lui  eficogitati  douer  mbreue  cadere  ,fe  non  fi  mame- 
neuano  con  tffieffia  regola , con  la  quale  furono  inftituiti . Onde  per  confcr- 
uare  il  Trencipato , atr^i  più  tofio  regno  della  Tofeana , riputò  tofia  neceffia- 
riflfima , ammaefirare  nelle  arti  paterne  e regie  Francejto  fuo  primogenito, 
gtouane  à tutti  i gran  maneggi  di  molto  accommodato  ingegno . Impcrocbe 
à cui  lafciaua  egli  ilregno,bendoueua  anco  lafciare  l'arte  del  regtare^. 
Ter  ciò  ; sì  come  narrano  gl'biflorìci  naturali,[  aquila  certificarli  de  i figli- 
uoli, facendoli  mirare  con  gli  occhi  fiffi  il  Sole;  così  Cofimo  viuendo  volle 
acuire  tingegno  del  figliuolo,  e prouar  e febaueffeapprefo  le  virtù  paterne. 
Onde  molti  anni  anco  inondi  la  morte  rinoncìogli  il  publico  gouemo,tal- 
uoltaancoridomandandogli  il  conto  deltarnmirùfiratione.  Ma  ben  nel  fi- 
gliuolo tanta  bontà,  tanta  prudenza,  tanta  modefiia  in  breue  rifiilcndette  , 
cheifudditipatientemcntepareuano  la  priuatione  delgoueruo  paterno  to- 
lerare,  e lafciauano  non  difeontenti  affatto  ripofare  il  Tadre  bormai  vecchio 
0-  ìndifpofio  . Né  faprei  ben , qual  eccedeffe , ò l'amor  paterno , ò l'offer- 
uanga  fiiìde, affermare;  così  concordemente  il  tutto  (ireggeua.  Molti 
epigrammi  fi.  fecero  alÙjora'mlode  del  gjran  Duca -.tra  liqudi  quefiopa- 
re  ai  memoria  non  indegno . 

Si  bene  prò  mentis  debenrur  prxmia  Claris 
Principibus  ; fuperi  fi  pia  ia&a  videnc , 

Auxifti  nomerum  Diuorum  Cofme  : frequentas 
Lucida  cum  fuperis  atria  celfa  Dei . 

Nec  pigec  Hecrufeam  nato  liquifle  coronam . . : 

Clarior  in  cceloeft  altera  parca  cibi.  ' « 

Cioè . l . 

Se  debben  ne  i Signor'  chiarì-e  fiublinù 
,A  i meriti  confarfi  i guiderdoni  , • 

Se  le  giujì'opre  ottengonrkompenfia^,  • . ■ 

Ben  or  tùò  Cofmo  il  numero  dei  Dà 


15  74 


i -- 

> 

f -i-» 
‘ '' 


*•*  ( 

».  ‘-.i 

ir. 


,4ccrefcì. 


15  74 


Fricefco  i<! 
Medici  pri 
nogcnito  di 
Co^o  fuc- 
cede  grà  Du 
c»di  Tofca* 
na  > 


Morte  di 
Carlo  Nono 
Re  di  Fran- 
cia . 

MortediCui 
dobaldo  Du 
ca  d’Vrbino  • 

Franccfco 
Maria  fuccc- 
de  Duca  d’- 
Vrbino al  Pa 
dre  • 

Prudenti^- 
uifìoni  fatte 
dalDucaFrà 
cefco  Maria 
in  Vrbino  • 


Delle  Hiftònc  I 

\Acerefci , mentfÌM  con  lor  fretjnaui 
I lucidi  t olii,  e f empitemi  chioflri: 
uè  gid  t'increfca  la  corona  Etrufea^ 

Lafciare  al  figlio  , poklx  la  sù  in  Cielo 
N'acquffli  vm pià  chiara,  & immortale^» 


Ora  come  prima  Francefeo  gran  Duca  Secondo  dii  Tofeana  nel  trono 
paterno  rifedette  ; coruiennero  in  vagiamo  Slatmt&futttì  Magifiratì,  Ó* 
Ambafeìerie  delle  città  foggette , à giurare  fedeltà  & obedieu^,  corno 
verfo  gli  altri  Trencipi  fi  coiìuma  ; & à raUegrarfi  dello  Stato  nuoua- 
mente  conseguito  : foggjiugnendo  apprejfo , che  ben  la  morte  del  fapient^ 
mo  gran  Duca  paffato  lorodoleua  : ma  tuttauia  con  molta  confolatìone 
allegre-g;ga  fi  rejociUauano , f apendo  le  fegnalate  virtù, lequali  nel  gran 
Duca  preferite  ri^lendeuano  ; non  meno  della  pruderrga,  che  dello  Stato 
paterno  berede.  Rijpofeegli  con  fonma  humanità,  cb'addopererebbein 
ognibifogno,  per conferuatione della  giuStìtia,  l'mdufiria, etarvii: e prth 
mife  di  acerrimamente  con  tutte  le  for^e  la  quiete,  pace , e tranquillità 
della  patria  mantenerci . Efortò  pofeia  i Magiiìrati  e Cittadini  altoffcr- 
uojrga  delle  leggi , all' equità, e al  vicendeuole  amore  ; con  lequali  ani  fole  la 
felicità  de  gli  Stati  ficonferua.  'ìqell’ifiejfo  tempo  parimente  morì  Carh 
UmoKe di  Francia,lafciandoil  Regno  pieno  di  feduionieturbulenge;  per  ' 
la  tenera  età  fua,&  inual'ida  à cotanto  pefo  fofienerci.  Uè  guarì  da~ 
poi vfcì di queflavitail Duca  Cuidobaldod Orbino,  Signore  moUo  quali- 
ficato per  i varij  ornamenti  dell'animo , e chiaro  particolarmente  per  l'ef- 
quifita  mtelligeirga  di  guerra  : à cui  furono  celebrate  effequie  pompofe,e  jfi- 
plorili.  .A  Cuidobaldo  fucce/fe  nello  Stato  il  figliuolo  Fraucefeo  Mana^ 
gtouane  di  moke  belle  virtù  infigmto , e di  diuerfe  cofe  intelligente,  e ( quel- 
lo che  nei  Trencipi  deli età  noflrarare  volte  occone  Jnon  mediocremente 
nelle  difciprme,&  arti  liberahiniìrutto.  Trefa  ch’egli  hebbecon  pandiffi- 
ma  aìlepcTgtfi  èe  i fumiti , e di  tutta  l'f'mbria  ioifegne  del  Ducato  ; leuò 
via,  c^ò  ,&  annullò  tutte  le  grauerfje  hnpoFìe  dal  tempo  di  Francefeo 
Maria  fuoauolo  finoal  prefente:  richiamò, e rimife  nella  patriatutti  i Cit- 
tadini Urbinati, che  neUe  pajfate  rìuolutioni  erano  flati  elpulfi;&i  bem 
dianT^i  nella  follcuationcd'yr bino  confi  frati,  reflituVmfieme  con  t entrate 
à gli  antichi  Tadronì . Di  più  ancora  à quelli , che  per  altre  cagioni  fi  ri- 
trouauano sbanditi,  fu  per  bontàe  bcnpùtàdel  nuouo  Duca  fetnCalcuna 
fpefa  il  ritorno  nella  patria  conceduto , purché  fi  pacificaffero  e riconcìiiaf- 
feroco'ilor  nemici.  Digradò  molti  Magilìrati , in  cambio  de’  quali huo- 
mini  fauij  & integerrimi  ’mtroduflè^ . Daua  ogni  giorno  pubtica  vdien^a . 
Determinò , che , volendo  gli  huomitù  ponere  alcuna  fupplica,  efli  Reifi 
la  ch'udefiero  in  per  fona , non  per  'mterceffione  égentilhuom'mi  pr'mc'ipali  ; 
pi  cui  gratin  proteHòappo  fr  nulla  douer  gmare  ài  fupplicanti;  aborren- 
do egli 
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Sceglilo  parere  di  concedere  pìA  toHo  per  gli  altrui  priegbi,  che  per  . 
froprìa  bontà  della  fuanatura  alcun  fkuore.  ^uengache  non  meno  dipo-  * ^ 
Um^trà  turni  fuddìtiin  generale,  che  à i pii  potenti  e riputati  in  par- 
ticolare, debbe  il  Vrendpe  mojirarft  Tadre  indifferente  :anxi  tanto  pìà, 
quoMo  con  maggior  feruorc  defiderano  i poueri  effer  dal  Prencipe  pro- 
tetti . Leuò  via  molte  ffefe  fouerchie,  le  quali  antiuedeua  ritomarein  dan- 
m & afftittìonede  i Viffalh  ; parendogli  cofa  empia  togliere  per  forga  da 
i fudditi  quello , che  m neffun  beneficio  del  Prencipe  rìcadeu/L. . Stuen- 
gacbe  ptàritamavtileal  Prencipe, co' l braccio  regio  delle  virtà  procac- 
óarfit  amore  dd  pentoli  per  ficurex^a  dello  stato,  che  affluire  di  foucr- 
thiteforii  effondo  i fudditi  con  l'arme,  con  le  vite,  e con  le  facoltà  prontif- 
fnuikopùocca/ioneàdffendereil  grato  e benemerito  Signore^.  Orque- 
Bacotanta  eccellenza  del  nuouo  Duca,  e le  cotante  lodeuoli  virtù , sì  di  ra- 
do à tempi  noiìriritrouate,lequalinell'ingreffodel  fuo  Prencipato  manì- 
feHarotifi  nel  colpetto  ddle  genti  ; così  allacciarono  gli  animi , sì  dei  fud- 
ri , come  de  gli  efterm  ,*  che  con  grandi ffsmo  amore  e carità  tutti  lo  bene- 
diceuano  . Conciofiacbedebbeil  T*rencipe  maneggiare  il  popolo  àguifadi 
•Pn cauallo, non  dat^ogli  occafione di  ricalcitrare^  . Magli  SpagnuoU 
per  mancam^adelle  paghe  ( come  già  dicemmo  J in  Fiandra  ammottinatì,  Ammottina 
fpenta  dell’animo  affitto  (^m  bonefìàòdifcrettione,  così  ambamente  mi- 
fero  mano  nella  robba  dei  fudditi  del  Kc  Filippo,  che  manco  allecittà  por- 
tarono  U debitortfpetto . entrati  per  la  cittadella  in  Mnuerfa,  tagbeg-  * 

gtarono  gn^nuerfmitin  quaranta  mila  feudi,  voltarono  t^cofaà  morfo 
loro  foffopra , aggrottarono  con  grand'iffime  fpefe  i cittadini  d alloggiare  e 
pafeere  i faldati . .Andarono  non  molto  dopò  la  fopradetta  vittoria  del  Re- 
Mcfenioi  Spagtuoli  ad  affabre  Leiden,  città  nobile  e groffa  d Olanda: 
la  quale  Bretta  con  lungo  affedio , e tentata  con  batterìe , con  forti , e con  ^ 

varifqffaltì,non  fenra  molto  [angue  damendue  te  partì:  mentrei 
gnuoliteneuano  chìuji  i paff  ; aiutati  dalla  citfeente  del  mare  [otto  Itu  lU 
guida delCapitan  Boffoto  gli  Orangefchii,cotKbt[jeroà  gli  affediati  vetta- 
Maglie , monitioni  ,e  varij  rinfrefeamenti  ; né  puotero  i SpagnuoU  impedi- 
re à gliauuerfartjl'accoBarfi  per  la  via  del  marcj.  Ciò  conofeendo  gU 
SpagnuoU,  e mirando  alcune  tefle  de’  SpagnuoU  poco  auanti  fteftaffttesù 
gli  alberi  de  ì vafcelU  nemici-,  e vedendoli  anco  vaiire  con  animi  franchi  & 
arditi  ; giudicando  dhaueffero  pigliati  ì dui  primi  fòrti  vicini , fcìolfero 
t affedio,  e con  vituperofa  fuga  fcamparono  per  megp  tonde  ^arfe  dal 
[tuffo  marina . Ma  m Polonia  il  Re  Enrico , tntefa  per  lettere  della  Reina 
Madre,  e del  Configlio,  e de  i primarq  Baroni  f rance/i  la  morte  del  Re 
Carlo  fuo  fratello}  meominetò  tra  [e  Beffo  à diiàfare,  qual  rifolutione 
doHcffe  [àrem  sì  nuouo  accidente^.  Comunicò  la  nuoua  del  fi-atello  mor- 
to con  alcuni  Polacchi  fuoi  confidenti:  à quali  anco  promfe  atfettare^ 
quattro  mefi , fino  che  ragunaffero  la  Dìeta^ . Ma  andando  troppo  à lun- 
go U 
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- . y jgoìl\dì ferire y petfatta  hi  tfual  modo  pià  fnuro  potè f e par^y  erkot^ 

• ^ rare  in  francuui . ìtjfoluette  ncifanimo  fao  alla  fine  lafàare  il  Rep» 
di  VolonU  t e volare  in  Framin-t , come  d repio  de  i fuoi  antenati  ^ 
piit  degno , e più  ricco , che  per  ragione  herediraria  fenzji  contradirtione^ 
hormaì  à lui  perneniua , e che  per  le  difeordie  httomo  la  religione  haueus 
mefiierì  della  fna  prefen^a . Ma  nè  honeflo  né  fteuro  pare^ogli , così  ad 
vn  tratto  ; dopò  il  i{egno  con  tante  difficoltà,  e con  tante  concorren^  e prat- 
tiche  di  grandiffimi  Trencipt  ottenuto , e dopò  tanti  honorì  e corte fie  da  V<h 
lacchi  riceuute  ; fuggire  ; talché  et  trùiliralfe  hauer  burlato  i Baroni , e tut- 
ta la  Tolonia , cÌT  i ffiutori , che  lo  mifero  m Stato  ; maffimamente  hauendo 
tanti  altri  Traicìpì  fegnaliui  per  auttorità  e per  potem^a , nella  dimanda 
del  Regno  in  concorrcni^  fua  portata  larìpulfa;  iindegnatione  de"  ijualii 
Tolacchi  bauejjero  à male , ò per  cagione  ^Enrico  teme  fero , ò crede  fero 
anco  effer  da  quelli  fchemiti  : per  quefli  rifpctti  giudicò  egli , alla  fùgxu 
nelt animo  fuo , intefa  la  morte  del  fratello , ordita , alcun'artificio  bifogn^ 
re . Determinò  adunque  conuocare  i più  fedeli  e cari  amici , che  teneua  io. 
Tolonia , à fegreto  parlamento  ; per  rifoluere , quanto  doueffe. oprarci, 
Nf / qual  parlamento  deliberò  fpicgarc  à i Tolacchi  rutta  la  ferie  del  nego- 
cio  di  Francia , e fccprv^c  la  neceffità  della  fua  partita . Fatti  venire  aduur 
quein  Cracouiai  piu  partiali  fuoi  Baroni,  fignificòloro  voler conuocarè 
vna  Dieta , per  chieder  licenza  di  partire , e fendo  sformato  ad  andare  pv 
alquanti  giorni  in  Francia . Ma  auifato  pofeia  da  alcuni  ; che  i Tolacchi, 
come  poco  foUecìti  della  fua  andata,tardi  fi  ridurr  ebbono  alla  Dieta  etneo» 
minciò  celar  ameni  e ad  inuiarc  le  robbe  fue  dì  maggior  pre^go  tra  quelle  deU  . 
tyAmbafcìadore  di  Francia , e di  certi  altri  gentUhuommi  Frante  fi  ; hauen- 
dol’yAmbafciadore  di  Francia,  fornita  hormai  la  fualegatione  perlamor* 
Fu^'delRc  tedelReCarlo,chiedutalìcen:^adi  partire.  Ora  permamfeflarealSen*- 
kn^ij  c letie  ^ * Baroni  Tolacihi , la  ragione,  il  configlto,  eia  neceffità  della  parti- 
ta. ifculato—  ta ; lafcìò Enrico  nella  fuMameravnalettera  feruta  di  propria  mano-.l» 
ria  co*i  Po-  quale  conteneua,  com'egli  grandemente  fi  crucciaua  di  non  poter  affiettare 
lacchi  da  lui  lqDietadelRegno,conuencndoglinccef ariamente  andare  in  Francia  à pi^ 
lafciata  nel  gHarela  corona  di  quel  Stato , che  in  lui  legitmamente , e per  ragione  bere» 
parure . ricadeua  ; quantunque , per  le  cortefie  e fkuorì  ritenuti , bauefe^ 

determinato  fare  la  fua  vita  infume  co'i  Tolacchi’,  e raccomandata  poi,fuc» 
ce  fa  la  morte  del  fratello,la  cura  del  regno  di  Francia  alla  madre,con  animo 
di  afpettare  la  Dieta,  chiamando  in  ciò  per  teflmonioldìo;  ficomebauena 
co’i  Baroni  concertato . Seguiua  apprtfo,  hauer  ordinato  e comandato,  che 
in  Francia  fi  riduce  fero  à parlamento,  per  prouedere  al  gouemo  del  R egnos 
9 ferino  in  quefla  materia  ai  Duca  (t.yllanfonc  fuo  fraicUo,  al  Re  di  Nauar- 
' tfi  fuo  cugino , & ad  altri  signori  primari)  della  Francia  ; ma  haucrgli  la 

J{ema  Madre  & i Baroni  con  lettere  replicato , necefaria  efer  la  fua  venu- 
ta} onde  quamo  prima  volafc  per  le  pojle,  fenon  vokua  il  tutto  nelCaf, 

ferrica 
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fhèt»  fita  andare  in  eficmimo  e ^Ottone;  non  potendo  U ^egno»  s'etper-  1 1 mo 
fmlmentenonvemn»  d Tarigi,  ò àhneno  aOe  fronàeredel  Regno-,  confer-  ^ ^ 

uarft  j le  tfuù  lettere  cotnuantceffttà  gl'mponeuano  dì  metter  fi  in  cami- 
no , à>e  rnuièen  pomano  giudicare  non  poter ft  piioltra  indugiare,  e per 
ciò  thaucuano  spronato  d prefU  rijòlutione:  e conucnendogli  paffare  per 
luoghi  non  molto  ficuri , bifognaua  con  la  prefleggaìl  romore  prenenire . , 

fra  tanto  efortaua  il  Senato^  i Baroni,^  contmouare  di  amare  il  loro  Re;  fi 
come  egli  ancora  conferuarebbe  in  perpetuo  la  mpnoria  d'effi  ♦ Raccoman- 
dauagU  caldamente  la  dignitd  fua , di  Regno  infìeme , mentre  fiauaJonta-  ' 
no  i promettendo  loro , fé  mai  poffibìl  fofje . dìtvflo  ritornare,  ni  montare 
gjiamai  aUa  con  feruattcne^  ornamento  di  tfuel  Regno-,  Ref'crifJe  egli  fubì- 
to,  riceuute  le  lettere  di  Francia , alla  Reina  Madre  pdimedtfmo  corriere  , 
t rimandoUo  volando  con  lettere  annonciatorie,  ch'egli  quanto  prima  fi  met- 
terebbe in  viaggio . E lafciata  la  f opradetta  lettera  neila  fua  camera  fu  vn 
tauobno , vfei  il  Re  Enrico  neltofcura  notte  di  Cracouia  per  vn  portellmo  » 
cticuirencuaegHlachiaue,  percommodità  di  potere  ad  ogni  fua  voglia^ 
vfcirealla  caciia  feom^tiuto.  Menò  feto  tre  fole  poflein  compartiate 
tneffo  il  piede  fuori  della  tittd  ; acciò  diuolg  ndofi  la  cofa , non  lo  riter.efjero 
àVolaubii  non  fi  fermò  prima,  che  correndo  fempre  d briglia  fciolta, 
peruenne  fuori  dei  confini.  Doueappr  ffuo  d Vienna,  fu  con  gran  pom-  JIRcEwic* 
fa  incontrato,  prima  da  i figliuoli  ddt  Imperadore  Maffimiliano , nè  guari 
dapoi  daU'iflcffo  Maffitniluno:  'ib quale,  menatolo  d Vienna , vfogli  ogni  jore 
forte  di  amoreuole^a  e corte fta^  \ Quinci  fcriffe  il  Re  Em  ìco  vna  lettera  liano  à Vw» 
di  SeuatoriTolwt,ipieganio la necelfita della  fua  partita:  ^ vn'altra,j 
fcriffe  parimente  al  Senato  y 'tnitiarut , figmficando , com'eì  mtendeua  paf- 
fare per  le  loro  terre , e gìugnere  fino  à yinegta^  . I Vadri , tntefo  con 
molta  fodisfkttione  la  inteutionc  del  Rf , ìfpedìrono  tantoFìo  Luig  Bon- 
5 egrrtario  ad  efortare  il  Re,  che  m quella  opinione  ai  Senato  così  gra- 
ta&  accettiftma  perfi/ieffei  Etincontanente  attefèro , tanto  in  yinegta, 
quarto  fuori,  peri  luoghi  del  Dommio,oue  doueua  U Re  pafiare,d  fare  i„  rlccT 
fuperbi  e magnifici  apparecchi . Comandarono  d i cauai  leggicri,&  itile gen-  urrc  nelle  lo 
ri(f  arme,  che  Fìefjiro  in  punto  per  andare  incontro  al  Re.  Lomandanwf  to  terre  , c 
parimente  al  Vrouedit  ore  del  golfo  .^idriarico,&  al  CafùtanodiUa 
dia  nauede  diCandia,  che  con  le  gdee  venifjero  d i paffi  opportuni  tleffero 
quattro  ^mbajeiadori  al  Re  Enrico,  .Andrea  Badoarotuiouanni  > Uhele,^'^'' 
CiouanniSoran^ , Iacopo  Fofiarintì ordinando d tutta  lacaualleria,ihe 
li  fèguiff<-a  . Scelfero  quaranta  gentUhuomini  giouani,  li  quali  vcftiti  con 
bilia Uurea affici ffero alla  camcradtl  Re.  Elcfjero  jtfjanta  gemithuomini 
Vecchidel  Senato,  ò ( com'tffi  addimandono )di  Trtgaai , che  atcompagnaf- 
fero  fua  Maefld  T utte  le  jiuolc de  gli  arufici,  a concorrenga  i ma  del-\ 
tal'ra,miferomaiqua  belli  criccami  me  addobbati  brigantini.  Onderò 
tuandto  ordine  dì  far  recitare  vna  tragedia.  Tutti  quelli,^  altri  ajpa- 

Ee  rcicbi, 


g'^i 

neo. 
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1 5 74-  w Vmegm  fattola  vtnuta  del  Re;  talché  buona  parti 

^ ^ alletta  città  era  occupata  in  lauorare . Fra  tanto  partito  il  Re  di  Vienna , fu 

con  reai  splendore  ^ mentre  paffaua  per  i confini  delt  .4 ufiria , daU'^Arculm 
caCarloriceuuto.  Tofeia  capitato  fu'ltriuli,  fuda  Girolamo  Mocenko 
con  cinquecento  gentHhuomini  à cauallo  tra  finitimi  e Foreflierì , & otto- 
. cento  pedoni  bemfiimo  armati  incontrato . 7{é  guari  dapoì  Lodouico  Ctm^ 
Xaga  Duca  di  Keuers  venne  ad  incontrarlo  . Tofeia  gli  Oratori  veneti 
fmontatià  piedi  prefentaronglì  lettere  del  Senato  t che  ìnuitauano  il  Rei 
venire  inondi  con  animo  lieto  e ficuro\  Volle  il  Re  con  gli  occhi  proprij 
leggere  le  lettere  del  Senato } quantunque  tutte  1‘ altre  lettere , qutOe  etiath 
dio  di  Francia,  cofiumaffe  folo  afcoltart  lettegli  da  altrui . InuitoUo  con  bu- 
manijfime  e gentiUffime  parole  l'^mbafcìador  Badoaro  ad  aUoggiare^, 

. .AcmrifpofeilRein  Francefe,ch'eglivolontieriveniuain  grembo diqueUa 
R^ubUca  : la  quale  non  meno  per  l'humamtà  verfo  i Vrencipi  amici  dimo^ 
ftrata , che  perla  fapìen^a,  & offù  forte  di  virtù , era  fempre  fiorita , con 
foprema  fualode ,& amnòratione  vniuerfale.  Montato  pofda  incanna 
tea,  fi  pofe  in  camino  : Doue  poco  lungo  dal  T agliamento , e dai  Cafielli  di 
Spilimoergo  e San  Daniele,  apprejfovn  pomeiui  d pojla  jàbricato , venne 
il Duca  di  Ferrara  à fàrgh  riuerenra  : indi  il  terxfl  giorno  arriuò  i Sacile  : 

F e (li  Frati . doue  fu  il  Re  co’  dui  Duchi  infteme  di  Seuers,e  di  Ferrara,da  Iacopo  Ragat^r 
ria  da  Uco-  tepninel  fuo  bellifftmo  ó"  addobatiffimo  palagio  con  tanta  cortefiariceuu- 
po  Ragazzo  g gg„  j j ggntH  maniere  trattenuto,  e con  sì  fatto  fplendore  banchettato  ; 

»»  a loggia  chg^tlRe,&i  Duchi , rhnafero  di  quell’ accetto,  e di  quello  hofphio  à ma. 

rauiglia  fodisfàtti . Qimdi  partito , capitò  al  quarto  alloggiamento  il  Re  d 
Treuigi:  doue  ondagli  incontro  Bartolomeo  Lippomano  Rettore  di  quella^ 
città  lon  molti  faldati  à piedi  & à cauallo  capitanati  da  ,Alfonfo  Torto, 
ér  Enea  Tio  Condottieri . Si  fecero  m T reuigi  molti  fuochi  notturni  ,edi- 
uerfi  fegni t allegrerà . Indi peruenne il  Red Marghcra,viUaggio  vltìmo • 
poftoneWeSìremità  dellalacuna  verfo  Trcuìgi.  luti  feffanta  Senatori  di 
Tregadi  lo  raccolfero,  e gli  tennero  compagnia . Stanano  sù  la  riua  tre  gon-  • 
dote  regalmente  apparecchiate  : nelT vna  delle  quali  montato  il  Re  inficme  ‘ 
con  i dui  Duchi  di  Ferrara,  edi  Neuers , fmuiò  verfo  Murano  ; terricciuola 
lungi  quafivn  quarto  di  miglio  da  Vinegia  , doue  fono  alquanti  belliffìmi 
giardini . lui  fu  dato  al  Re  il  primo  alloggiamento  infieme  con  vna  guardia 
perla  Jtu  per  fona  di  parecchi  alabaràim  fatto  il  Colonnello  Scipio  Coflan-* 
%p . Ma  dcfiofo  il  Re  di  vedere  quella  famcftftma  città , non  hebbe  patiea-  ’ 
^ di  lungamente  nell’albergo  foggiornaretam^  poco  dapoivfci  fuori  fio- ' 
nofciiitoinfirme  co’l  Duca  di  Ferrara,  àriconofccreil  filo  di  Vinegia . ^n-"' 
datano  Guido  di  Doritnbergo , e Rtnaldo  terrei  io,  -Amba  feiadorì  ordinarif, 
tvno  Cefareo,  t altro  di  Francia,  appreffo  la  Signoria  di  Vinegia,  Terfonag- 
p amendui  di  prudenza  e bontà  fingolare  ; e di  mano  in  mano  le  altre  lega- 
tionide^Trencipiìd  baciare  la  manoalRe,&à  raUegrarfi  delia  felice^ 


Libro  VcntefimoquartoJ  2 r « 

’fMvmut/Lj.  Era  Hata  fra  tanto  rimorchiatoti  Bucintoro  i Sa»  Nicolò  j cjj 
di  Lio,  & LBngantini  condotti  d San  Seruolo  infime  con  gli  altri  notò-  ^ ^ 

Uj  amati.  Montarono  pofiia  il  Doge, la  Signoria t egli  .Ambafiìado- 
ri  de  Trencipisii  la  galea  benijfimo  armata  di  Iacopo  Soran^o  }feguì- 
ta  da  altre  quattordici  galee , c fufte  , & altri  vafcelU  di  pià  forti. 

E giuntià  Murano,  sbarcaronoal palax^del  Bj,  yfctil  I{ead  incon- 
trare cotanta  nobiltà  : e fiuti  i viccndeuoii  faluti,il  Doge  Mocenicodif- 
fieffer  molto obligatod Dio,  che  gliconcedcua  vedere  vn  tanto  Kià  Vi- 
tiegiain  tempo  del  fuo  Trcncipato  capitato.  Rifpofe  humamffimamenteU 
Ré,  ch'egli haueua  fmpre 'amata  la  Republica  per  la  fama  delle  fegna- 
late  fue  virtù:  ma  oraraddopiaHataffettìone,contmpla»dole prefenti. 

Così  dopòvn  breue  ragionamento  montarono  in  galea,  doue  il  Ré  per  tre 
gradi  ajjife  ad  vn'alta  e reai  fedia  preparatagli  ; cJr  alquantoinfèriori  fe- 
deuano , alla  delira  il  Cardinale  San  Sifio  Legato  di  Sua  Santità,  & alla 
finìlka  il  Doge  di  f^inegia . Or  quando  arrìuarono  à Lio , ignobile  & are- 
nofaifoletta  à vinegìa  qua  fi  annejfa;  tutte  le  galee  e fufle  mejfe  inordi- 
narnt^a  dal  Trouedttore  lintonio  Canale , raccoljfero  il  Re  con  vna  rimbom- 
bantijftma  faina  di  artiglierie:  il  quale  fmontandoidi  galea;  ritenuto  fot- 
te vn  baldacchino  d'oro  portato  da  fei  Vrocuratori  di  San  Marco , e fatto 
vnbellilfimo  arco  trionfale  fatto  à poftada  .Andrea  VaUadio  vakutiffimo 
.Archiutto  : andò  alla  Chiefadi  San  Nicolò . Et  ini  dette  le  fue  orationi, 
gli  fu  nel  ritorno  prefentato  .Antonio  Canale;  come  huomo  fopra  tutti  i 
mortali  intrlligentiffmo  dell'arte  marinarefea , e dcWtmprefenauali  : ilqua- 
leilRc,  dopo  le  conuenìenti  lodi  tribuitegli , fitee  CaualliereJ» , Montarono 
pofeia  il  Re,  il  Doge , la  Signoria , i Duchi , e gli  Umbafetadorì  in  BucìntOr 
ro  : dietro  il  quale  pompofilftmo  legno , e tutto  di  oro  rilplendente , fegtà- 
nano  diuerfii  altri  vafcelli,  con  inpiniti  tiri  di  artiglierie;  e parimente  fe- 
guiuanoi  Brigantini  in  varij  modi  acconci  dr  addobbati  dalle  arti  con  ma- 
rauigliofo  piacere  dd  riguardanti,  mentre pareuano  flrafcinatì  da  moflrì 
marini , c dentro  anco  condurre  Dei  marini , . Ciunfe  il  Bucintoro  al  poLa^ 

^0  grandiffimo  e regalmente  adorno  de  i Fofeari , gentilbuomini  ’m  Finegfit 
di  patritìa  famiglia;  de flinato  ad  alloggiar  e il  Re:  doue  il  Doge  eia  Si^o- 
ria  fmontati,e  falcndo  le  fede,  accompagnarono  fua  Maefid  fino  alla 
camera  particolarmente  alla  fua  per  fona  dedicata.  Tante,  e fi  numerofe 
erano  le  genti  per  tutte  le  firade  conculcate  ; che  à chi  non  fapeua  la  fre- 
quem^a  del  popolo  Finitiano  ,&à  chi  ancora  la  felicità  di  quella  Republi- 
ca muidiaua,  tutta t Italia  pareuaà  mirare  fi  nuouo  & mufitato  fpettor 
colo  concorfa . Tutta  la  notte  i palagi  polii  di  quà  e di  là  fu't  canal  gran- 
de, rifplcndcuano  di  lumi  e lampadi  accefe  ,&  in  varie  forme  fidate-. 

Stana  la  città  giorno  e notte  in  folajji,  fefie,  e banchetti.  Veime  al- 
Ihora  à Finegia  Em.tnuello  Filiberto  Duca  di  Sauoia,  porgendo  con  la  ' : 

jMavaiutaoccafmediiMoua  pompa:  fe,  come  prudente Signore,tton  ha-  . ’ 
. E e 2 luffe 
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I ^ Meffeciòrìcufato  ì&auncrtìùì  "Padri, tbeet  non  voìeua,  per  fito  rì^ief- 
^ io  fi  fkcefiealaóuc  ./tndato pofcia  il  Do^e  d vifiure  il  Re,bud- 
tolioàdefiaare  perii  giorno  feguente  nel  publico  palagio  ;doue  con  /«•> 
solar  magmficen'ga  fece  nella  fola  del  gran  Configtio  appareechiare  vn 
Tattttjfimoe  ifler^iffim banchetto  . Fu  nel  tribunale,  dotte  orimarìcr- 
mente  fiiol  àareU  Doge,  acconcia  per  ii  l{e  ma  fcdia  più  eminente  del- 
P altre  , dr  ma  ricchijjìma  credenciera  con  grandiffima  quantità  di 
tt  oro  ed  argento . yedeuanfi  tante , e fi  lunghe  tauole  apparecchiate , che 
ire  mila  perfone , e più  ,poteuano  iìarui  à mangiare  : e parimente  vede»' 
uanfi  anco  t altre  flange  fi fftorilmente  acconcie , e con  lettiere  molto  mof 
gnifìchc  e fitperbe . Fu  apparecchiata  etiandio  ma  tragedia  da  recitare 
con  molti  trattenimenti  di  mufiche , e JbauiJJìm  concerti . Onde  il  giorno 
fegucnte,fecondo bordine appofiatOfOndò  il  Doge  alenare  U Ri  co'l  Buòn' 
toro , e menolio  in  ^alagjto . Fu  la  piagna  dì  San  Marco  beniffimo  ornata  > 
edoue  fbaueua  a fmontare,fiibricato  m pomedaffi  ; co'l  pauimcnto  co-\ 
periodi  panni  fcarlatini,econamendue  le  onde  di  prec'wfi  aragg^  rtae- 
Sìirc  ; quafi  ma  muraglia , che  per  bon  (patio  fi  dilungaffe  in  mare . NeU 
teflrcmità  del  ponte  rerfo  San  Giorgio  tranui  due  piramidi , che  figurautt- 
no  ma  porta  . Smontò  il  Ri  fotta  il  baldacchino  portato  da  Tomafo  Con~. 
tar'mi,  SebasHano  Vernerò,  Tqicolò  Tonte,  Marcamamo  Barbaro,  Ot- 
tomano Cr'nnatn, e Girolamo  Contarmi,  prmcipal^inù Senatori . Inangi 
al  Ré  andauano  i Duchi  dì  Sauoia , di  Ferrara , e di  Neuers  ; & 'tl  Rè  canù- 
naua  in  megp  del  Cardinale  San  Sìfto  Legato  ^poflolico , di  Doge  di  V'tne- 
già , ferrati  di  quà  e di  là  da  gli  alabardieri . Smontati  entrarono  prima-» 
ìnChiefam  San  Marco,  pojcia  fi  trasferirono  in  palarggp  à definarc-J» 
Dopò  pranfo  andò  ’Urì  ìnfieme  con  quella  fignor'tl  compagnia  à vedere  la  fo- 
ia del  Configlio  di  dieci;  Hangainuero  marauigliofa  ,per  la  varietà  e bel- 
legjjidcdarmì  ini  ferbate.  Fu  pofiia  recitata  la  tragedia,  e fatti  in  ac- 
- qua  diuerfi  fuochi  artificiati . Quindi  andò  URfà  vedere  la  merceria  fon- 

tuofamente  acconcia , di  ruchiflimo  fondaco  de  i T edefebi . Il  tergp  gior- 
no poi  hauendo  'definato  con  Rinaldo  Ferrcrio  fuo  Mmbafcìadore,  andò  prò» 
matamenteàvifitare  ilDoge  ; e qu't  idià  vedere  U beUif^o  Studio  Ciò- 
nanni  Gr  'imam  Tatr torca  dt/iquilegia , pieno  di  antichità  ,fìatue,  e meda» 
glie  t con  grandiffima  fpefa  da  quel  Ubeivli^mo  "Prelato  ragunate . Fu  po» 
fàa  il  Ri  menato  al  maggior  C onfigfto  della  nobiltà  Vtnitiana  : doue,'m  fè» 
gno  i amore , furono  ’URè , di  Duca  di  Sautia , creati  amendui  gentilhuo» 
mmìVin'itiani.  Vcnnealihora  il  Duca  di  Mantouaà  vinegia  per  baciare 
Umano  alKii  ìlquale'mftemc  con  tutti  quei  Signori  far  tflieri  poidbebbo 
veduto  t^rfenale;  e confumatigli  altri  gfomiappreffo  in  dange , balli,  fe- 
H Re  Borico  diuerfi  trattemmemi  ; e corteggiati  con  doni  i nobili  ,iSri  popolari  ; fi 

Fe^*ra^  & i P**"  Tadoua,  accompagnato  dal  Doge,  e daUa  Signoria,  c'mque  miglia 
Maotoió.  fsr  acqua  fino  à Ligj^afuc’miu» , Tafiòpoi  ilRi  à Ferrara , lui  ancora  com 

moUA 
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molta  magn^cem^a  rkeuuto  : dove  andò  il  Duca  ttf^rbino  A vifitarìo . Im  i 4, 
dmoròìl  Rè  alcuni  giorni  tra  fede, p<^re,cacck,  banchetti,  & altri  /o~  ' ^ 

dal  Duca  ^Ifonfo  con  molto  splendore fomrnhùfbrati . Vifìeffo  fecc^ 
anco  poco  dapoi  il  Duca  dì  Montana  ,pajfando  il  Rè  perii  fuo  Stato . Fra 
tanto  éuolgata  la  morte  del  Re  Carlo,  e la  fuga  del  ReEnrico,non  folom 
Tolonìa  ; ma  etìandìo  in  ^lemagna , Italia , Hr  altri  lontanami  paefi  ; do- 
leuanfi , e forte  mar uuigliauanji  ì Baroni  Tolaccin  (come  con  lettere  telH-  Querele  de 
ficarono  il  Senato,  bordine  dei  Cauallieri,e'lgran  Ducato  di  Lituania  ) che  i PolaccJ>>  f 
banendoefJineltelettionedelRè antipifìovnlotttano diVrencipi potcnciffh  **  ^^“8* 
mi  vicini,  fi  trouaffero  poco  dapoi  tnjieme  con  tutta  lanobiltà  Tolonéu» 
da  Enrico  fchemiti  eviltpefi:il  tjuale  dijpregiando  quel  regno  pojfente, 
tranqiàllo  ,ed  ogni  qual'uà  d'aiuti  ben  fornito,  doue  à pena  era  flato  accet- 
tato per  l’anùfìà  & ofjeruawga  del  fopremo  Imper odore  de'  Turchi  ; fe  ne 
foffe  clandefiinamente  fuggito  nella  Francia  conquajfata  dalle  lunghe  riuo- 
lutiotù , e quafi  mandata  al  fondo  dalle  inteme  fedìtioni , mentre  più  cltcj 
mai  fiuttuauano  ancora  tonde  deUe  guerre,  dicendofi le  armi  de  gtvgo- 
notti  allhora  molto  più  furiofe  che  ne  gfi  anni  pajfati  la  Francia  trauagliare. 

Ter  qucfli  rifletti  pareua  ad  alcuni,  indifpregiodel  Rè  fuggìtiuo  douerfi  Polacchi  fde 
incontinente  congregare  per  la  creatone  del  nuouo  Rèma  Dieta  . ^dal- 
tri  mal  fatto  pareua,  con  sì  feffialato  oltraggio  offèndere  quel  Rè,  che  mai 
haueua  alcuno  ingiuriato , & era  fempre  viffùto  da  huomo  da  bene  & in-. 
nocente  ; fe  ,fenga  vdxre  la  fua  ragione , gli  fkceffcro  lo  fcambìo  : pouhe  • 
alle  priuate  perfone  etìandìo  concedono  le  legp  in  ogni  confa  lo  poterfi  di- 
fendere , non  che  d ì Rè,  le  cui  rifolutionìdil^dmeme  fi  debbono  pagjp  ò 
temerarie  riputare.  Moffi da  quefle varie  ragioni  i Baroni,  determinaro- 
no iff  edite  ad  Enrico  vn’^mbafeiadore;  il  quale  in  nome  deiVolacchi  fi 
querelaffe  della  fua  fuga,  e lo  tforgaffeà  ritornare  in  Tolonìa  quanto  pri- 
ma, non  potendo  i Volaccbì  lungamente  taffengadelRè  loro  tolerareipoi 
che  fi  ritrouauano  alle  frontiere  così  fàftidiofi  epoffenti  nemici , com'erano 
i T urchi,  i Tartari,  e i Alofcouìtì.  Giunfetutmb^ciadorcìn  Ferrara  nel-  Ambafeiado 
l'ima  à punto  delle  giofirc  ,edei  bagordi  : a prefentato  mangi  al  Rè,  fi  dol-  Polac- 

fe;che,fenga  faputa  de  i Baroni  Teloni  alla  fua  per  fona  cotanto  affettio-  '“*10"* 
nati , ei  f ffe  fcampato  dì  quel  regno , nel  quale  con  gli  animi  sì  propenfi , e 
con  vniuerfale  allcgregp^  di  tutta  la  ToloniJ(,poco  diangi  era  entrato:  epro- 
tefiogli,che  ,fe  tra  cotanto  tempo  ei  non  ritomaua , lo  difgradarebbono  del 
regno,econgregarebbonoperlacreationedelnHouoRévna  Dieta.  Enrico 
non  poco  per  coiai  protefio  fi  commojfe , confiderando  : che;  fe  davntta 
parte  per  le  fàttioni  e potentiffime  armi  <C (Ugonotti  ei  foffe  ddturbulmtif- 
fimo  regno  di  Francia  ifclufo , e dall’altra  per  l'indcgnatione  dei  Polacchi 
/effe  del  regno  di  Tolonìa  sbandito  ; in  grandiffìmo  peritelo  verfarebbe  Iaj 
vua,e  riputationfua . Imagmoffi  dunque  vna  rifpofla,per  amenduì  i rifpet- 
ii,&d  ritenere  m vfficio  eùnenduc  le  nationi,accommodata  : talclte  nè  quo- 
te 3 Siit 
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I j fli, nè quèHìpoteJfero con probabil cagione lamentar/t;  nè  egU  anco {t  prt- 

cludcjje  la  via  àfeguir  quello , che  più  cotnmodo  e profìtteuole  gli  pareffe, 
Kifpofta ac-  TertantorijpofeaU’uimbafciadorCyCbedi  corto  ritontarcbbe  in  "Polonia , 
coriadcl  Re  nèin  modo  alcuno  abbandonarebbe  vn  regno  tanto  nobile  y tanto  ricco, e 
Enrico  all  - [Qf^ntoà  luìin  particolare  fkuoreuole  ,già  da  fe  con  tante  concorrenze  di 
Polacco . diuerjt  Prencipi  ambito  : ma  falò  bauea  voluto  con  preflezjji  partire,  pet 

• * acchetare  i tumulti  delia  Francia , c rimediare  à i dijbrdini  di  ca  fa  ; à liqua^ 

••  li  nefi un' altro , eccetto  la  fua  fola  prefenga , poteua  riparare  : e fe'l  viag- 

gio non  /òffe  fiato  cbiufo  con  molta  gente  armata  pojla  à i paf^,  che  an£t- 
uano  m Francia, farebbe  egli  vn  pezzp  fk partito.  Nè  dijfegnauadi  pur 
yn  tantino  in  Italia  fermar ft , fenon  per  dar  tempo,  mentre  gli  animi 
d'amenduele/krtioniperi  comuni  amici  ft  mitigaffero , e placafferoà  de- 
por l’armi . Sa'ijfe  ancora  in  queWoccaftone  Enrico  à i Polacchi , pregan- 
doli per  vn  poco  di  tempo  l'affenza  del  Rè  in  caufa  si  neceffariaerileuante 
d fofferire . Pofeia giunto  à T urino , replicò  altre  lettere  à i Baroni  Poloni; 
confortandoli  à feruare fedeltà  e telettione  fatta  contorno  lorohonore , 'm 
Lettcradel  Enrico !{e di Franctae diPolonia^ . Prcliouiffimi , illufirìy 

he  Enrico  à fnagnifsci,d  noi  diletti,  nobili,  e gcnerofi  CauaUieri:  Quantunque , dopi 
1 Polacchi , vltime  lettere  da  noi  fcritteui  in  Ferrara,  neffuna  cof^ia  occorfa , che  à 

voi  fipcre  molto  importi  : nondimeno  per  accertar tù , la  nofira  antica  hene- 
uolenzaverfokperfonevoftre  ,nècjfcr  cangiata,  nè  punto  diminuita,  ari- 
• di  giorno  in  giorno  dìuenhr  maggiore  ; habbiamo  deliberato , quantunque 

neffunnuouo  foggetto  degno  della  penna  einuitt,  neffuna  occaftone  divifi- 
tarui  con  lettere  tralafciare . Il  quale  vfficio  tanto  più  volentieri  fiuciama, 
fapcndo , con  quanto  defiderio  & offeruanza  riceuiate  le  attieni , che  dita 
noi  prouengono , E quantunque  tammoniruià  per  fifiere  nel  debito  vosìro 
verfo  la  perfona  noihra ,fouerchìo  riputiamo; nè  inoltro  concetto,  che^ 
dhuominidabcne,&  amantìjfimi  dell’honore  vi  teniamo  ; tanto  più  bo- 
llendo già  comprefa , e conofeiuta  a pieno  la  /ingoiar  fedeltà  voflra  : nondi- 
meno fìmandofi  alle  volte , per  la  maluagia  conciane  de  i fecoli  prefentì  , 
leggieri  e fluffibiti  quelle cofe,  che,  come  facrofante,  doueriano  gli  huomìnì 
• efferitare;ftamo  cofiretti , si  per  fare  ildebìto  nojko,  come  per  nonman- 

carealfuifceratoamorechevi  partamo,attc(iarelevoflre  confcienze,&' 
apertamente  con  fpefje  lettere  la  nofira  intemione  intorno  le  cofe  proprie^ 
palcfarui.  La  quale  in  fomma  è ; che  nella  Dieta  da  voi  intimata  (pet- 
quanto  habbiamo  uìtefoj  il  primo d’Ottobre,  non  lafciate  proporre , trota 
tare,  ò deliberare  alcuna  nuoua  materia  in  pregiudicio  nojìro  ; e rkonoa 
f date  in  tutte  le  voflredeliberationi,  come  porta  U giuflo  e l’honeflo , luJi 
nofira  auttorità  per  principale:  proteflandoui , che  fe  altrmcnte  farete  ^ 
non  folo porrete  mgrandtjjimi pericolila  voftra  Republica  ; ma  fommamen- 
teetihndio  nei  tempi  venturi  sientareteà  ricouerarc  la  felice  tranquillità 
alfrefentedayoi  goduta;  allacià  cotferuatumetiUti.habbiamo  fempre-u 

inuigilato. 
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httùgilato  , nè  noi  con  le  fòr%e  nojire  ynqm  mancheremo  d'ajutarléLj . 
tAuengache  fnbìto  gìttnrì  in  Francia  trìmandercmo  alcun  preflante  e fe- 
gnalato  Terjbnaggià  con  le  noflrecomm'tjjionì , & à vicenda  ancora  volon^ 
fieri  le  commiljiotti,  che  dai  voftri  ^mbafhiadorì  ci  faranno  prefcntatei 
afcolteremo.  State  foni.  DiTurino,  non  lungi  dal  noftro  Delfinatoalli  -io, 
d'^goflo.  llKe  Enrico.  Difpiacquero  infinitamente  ciucjle  lettere  ài  BA- 
roni,  le  quali parenano  al  Regno  di  Tolonia  minacciare:  quantunque  ft.ffe~.  . 

ro  cotanto  lontane  ,etrafc  iìeffe  difeordi , le  for^c  de  i Franco  fi  ; e-r  all’in- 
contro vicini  e pronti  gli  aiuti  di  quei  Trencipi,  che  con  l’armi  ifcludercb- 
hono , quando  ciò piacefje à i Baroni ,ilRc,fe  ei  voleffe  con  gente  armata 
nclrc^orhomare . Ciudicauano ancora  molti  huomini prudenti, alle prc-  II  RcEnriro 
[enti  calamità  non  conuenhre  ; che  il  Rè  con  gran  pompa  andaffe  per  l’Italia  taflato  da  ho 
paffeggiando , ( tra  fefle  e vani  piaceri  U tempo  confumaffe  : auengache^' 
quando  la  cafa  arde , non  è tempo  di  fola^are , ma  di  efl'mguere  il  fuoco . “ * 

Idngi  diceuano  effer  aUhora  prefentata  opportunijftma  occajtone  dì  compor- 
re leriuolntioni  della  Francia  ,je  haueffeil  Re  Enrico  colà  riuohì  tutti  ì fuoi  » 

pen fieri  ; e fcr'ttto  in  fua  ifeufatione  à i Capi  degli  Ugonotti , non  hauergià 
potuto  non  obedire  alli  comandamenti  del  Re  Carlo  fuo  fratello , ricufare 

di  andare  con  hffercito  armato , contea  chi  il  fratello  gl'bnponeua . Ma-t 
che  ora  hauntdolo  Idio  chiamato  à gouemare  il  regno  afflitto , eguafio  dMle 
paffate  feditioni,voleua  effer  Tadre  di  tutti  ifudditivniuerfalc:  nè  altra 
cofa  neW animo  tanto  gfi  rfedeua , quanto  la  pace , concordia , tranquillità , 
e felicità  de  i fuoi  vaffalli;  le  quali  indubitatamente  fenr'a  la  r elisone../ 
c lagittflitia  in  nejfuna  parte  del  mondo  poffono  habitare^  *.  Così  doueua  il 
Rè,  feconda  t opinione  di  quefli  huomini  fauij , piti  tojio  la  Francia  con  lette- 
re ptaccuoli  allcttare,  che  con  lettere  minaccieuoli  la  Tclonia  alienare  : poi- 
ché tutta  la  Francia  era  piena  di  difordìni  e Fpauenti , e per  la  morte  del  Rg 
Carlo  puUulauauo  d'ogn'intomo  i tumulti,  e fluttuauano  » popoli  ad  ogni 
paffo  di  nuoui  riuol^enti:  talché  preualendo  in  molti  luoghi  con  tarme  gli 
Ugonotti,  faceuano  molte lìragi,  rapine,  efacchi  dei  miferi  Catolici . sf'or- 
g^uaft  la  Reina  madre , comunque  ella  potcua , opprimere , ò raddolcire  al- 
meno fi  perigliofe  folle uationi  ; le  quali  ftmpre  crefceuauo,  c quafi  nuouo 
.Anteo  ripigUauano  maggior  vigore.  Significò  ella  adunque  al  Vrencipedi  Prottllodel 
Condè,  Capo  fopremo  della  fattione  aunerfifil  quale,  dopò  la  morte  del  Rt'na  vc« 

vecchio  Condè , haucua  non  folo  le  facoltà  paterne,  ma  anco  l'herefite  hcre- 
ditate;  & àpi  altri  Baroni  Vgonottipcr  vn  fuo  .Araldo  ; che,  fatto  pen  a.,  n!«ci . 
della  trfia , di  ribellione  ,edi  cadere  hi  difgrat'ia  del  Rè  futuro , deponeffero 
t ^i  ; nè  in  affenga  di  Enrico  eccita ffero  guerra , molcflafi'ero  i popoli , o 
diflurbaffero  ilregno.  .A uengache  gli  Ugonotti  quafi  in  fedia  vacante  j Rifpoflaaflu 
f^uggeuanof  comegiàdicemmoj con rapine,morti,efaccbi tuttala  trath  ta  di  Condo 
chi:  la  quale  per  ciò  era  coflretta  pigliar  Carmeinfua  difefo-,.  Rfrl>of'(i_,  al! 

Coiuit  alt  .Araldo,  non  douere  la  Rema  ài  fudditi  la  depofitìone  dell' anni  * ‘ 
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^ ^ mandare  ; prefumendo  effi  contra  i nemici  della  corona , non  contra  la  perfo- 

nadelKèhaner  pigliate  tarmi.  Ora  mentre^  laFranciae  la  "Polonia  yer- 
fonano  in  cotefti  tranagli,  tifala  dì  Cipri  perla  rabbia  delle  guerre  paffate 
difettata  t e dinenuta  per  la  morte  ò fu^adegli  hahitatori  yteampiffima..f 
Cipro  riha*  ff  elenca  : quando  ,uuciònon  fi  dijpopoìaffe affatto,  ìntefe  tedino  dì  Selìtn  , 
biuto.  cheproponeua  la  libertà  a gtlfoLm;  incominciò  di  cotanti  habitatorii 
riemphrfi, che quaftpareuadeUe calamità  paffate  obliata.  Maperchera-, 
riffmeyolte  fuole  yna  femplice  difgraiia  auuenire,  come  per  il  fauoUffo 
nafemento  delle  furie  ci  fipiificaronogli  antichi  ; le  quali  tutte  fouente  dal- 
la matto  (tldio  cadono  (opra  le  città  empie , auare , e troppo  aUa  libidine^ 
pTopenfe  : fi  fiera  peftilen:^,  e fi  atroce  morbo , improuifamente  queU'ifola 
percoffdfi  che  quafi  tutte  le  genti  paffate  di  Caramaaia,di  Satelia , edtjlmar 
fia  ad  habitare  in  Cipro , e parimente  i Ciprìotti  natiui  fcefi  dalle  montagne 
Armata  Tur  àcoltiuare i fuoì  cafali, yi  rimafero  efiinti . Si  diflefe  il  medefimo  contagio 
thefea  ferita  nell'armata  5 la  quale  numerofa,  e beniffmo  guarnita , yoleua  all’imprefit 
dalla  pctte.  ^ -Ttaùgt  nauigare . Onde  morend 0 ogni  giorno , e gittandofì  molti  corpi  in 
acqua  ; tardò  ellapià , che  non  pen fatta , à metter  fi  in  camino . .Autnga- 
ehe  parendo  yergogna  al  potenti ffmo  Imperadore  dd  Turchi  ; il  quale  quafi 
à tutta  fsAfia , & àgran  parte  deW  .Africa , & à molti  luoghi  cfEuroptu* 
eomandaua  ; il  fofferire , che  Don  Ciouanni  d’.Aufirìa  giouanctto  il  Re 

Filippo,  con  grand'ingiuria  e diffregio  di  Selim,  fcacciaffero  à loro  bcneplajà- 
to  di  Stato  neW .Africa  i Rè  amici  e tributarij  della  corona  Ottomanna,  e met 
teffero  in  fedia  altri  Ré  nemici  de"  T urchi  m yece  de  i fcacciathhaueuaf tome 
picparatio-  akrouedicemmojche  nel  verno  fiapparecchiaffein  CofrantinopoliperlayU 
ni  dc’Turchi  cinaprhnauera ynagrojffftma  armata,comandato:à  cuì,quandofu confom- 
per  l’imprcfa  diligenza  di  tutte  le  cofe  per  combattere proueduta,ordinò  il  Signore, che 

di  .Barbarla,  facceleraffe  aU'itpeétione  di  Barbarla,  e difìruggeffe  quante  fortexiS  in 
.Africa  Filippo  Re  di  Spagna  poffedeua.  Mainanti  la  moffa  deU' armata 
Turche  fra  yerfo  .Africa  per  t imprefa  Tunigina , Don  Carlo  d'.Aragona 
Duca  di  Terranoiia,  lìcere  di  Sicilia,  auisò  il  Re  Filippo , nella  Coleta  pre- 
Prouifioni  fidio  foffieiente ritrouarfi . .Acuì  ri^pofe  U Re  ringratiandolo  deltamfe  : 
del  Re  Wip*  ma  però  gli  fcriffe,  che  attende ffeàdUigentemeute  Meffna  , .AgoHa,  Sa- 
po  perafficu^  ragofa,Trapaiù,e  T derma  cuflodire’,e  parendogli  jteceffarto, manda ffe 
Stati  dalTar  anco  mille  pinti  à Mdta.  Raccomandò  al  Cardtnde  Granuela  viceré  di 
mau  Tur--.  ìlapolìlacuflodiadclRegiw.  Impofeà  Don  Ciouanni  ^ che , come  meglia 
ebefea.  gli  pareua,  allaconferuatione  della  Coleta  prouedeffe : foggìugnendo  ha- 
uereìmefo , che  à difendere  quella  fortrgj^  baftarebbono  dui  mila  faldati  • 
Ma  Don  Cìoitamù  i acciò  tutti  gli  dtri  luoghi  da  SpagnuoUin  Africa  pof- 
fedutì , non  cadeffero  con  la  perdita  della  Coleta  ; fcriffe  d Ducadi  Seffa  : 
ch'egli  mfieme  con  Don  Caladi  Toledo,  co'l  Marcliefe  Santa  Croce,  e 
ctéiykeridì  N<^oli,confMltajfcimomoi prefidifi acciò  di  comua  co^-^ 
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'^eon  pojja  guardia  ft  afficuraffeU  Goleta.  Furono  per  queflo  feruì-  m j 
«0  addiPtandatt  al  Viceri  danari  : U quale  rìQ>ofe , in  ciò  neffuna  comm^  * t 7 4’ 
pane  baucr  dal  Fje  Filippo', ni  altro  ordine,  fe  non  di  guardare  i luoghi 
del  regpo  alla  marina  ; douendo  tra  pochi  pomi  tarmata  Turchefca  indi 
poffare . Hebbeordineìl  Serbellone  di  mandare  alla  Coleta  cinque  compa-  Prouifìoni 
gnie  d’italiani,  e quattro  rfe*  Spagnuoli  fotta  la  condotta  del  Capitan  Ciò-  ^5* 
uamù  Senagbera.  F^for%ato  per  queflo  foccorfo  Tietro  Carrera  Gouer- 
notare  del  luogo , fcriffe  al  Duca  di  Terranoua  Viceré  di  Sicilia  tCTol 
Cart&nalGranuclavicerè  di  7^apotì',cbenon  glìmaniaffero  più  Italiani,  Pietro  Car* 
ma  fola  SpagnuoU,  fe  pìà  ned auuenire  loro  occorreffe  mandare  foldati  rcra  Gouer- 
ìn  Barbarla  : cofiumando  fouente  dire  ; che  non  voleua  partìcìpare  con 
gtltaliam  l'bonore  di  difendere  la  Goleta , il  quale  ne  i Spagnuoli  foli  de-  ® ' 

fideraua  ridondare^ . Scriffero  poli  Chrìftiani  lettere,  e mandarono  le 
patenti  regK , à quei  Signori  ned  africa  confinanti  : ricordando  loro  mire, 
quando  [offe  il  tempo',  gli  aiuti  da  effi  fecondo  le  proprie  for^e  ricercati 
con  le  genti  di  Spagna  ;e  fomminìfirare  ad  efferato  ■vettoHaglic,&ine- 
ceffarijrinfrefcMnenti.  Orabauemioi  Turchi  in  Coflantinopoli  fatti  con 
fomma  diligenxa  tutti  i conuencuoli apparecchi , fu  deputato  Sinàm Bafcid  EITefcito 

Generale  admprefa  di  Barbaria  ; di  natione Mbantft , huomo  accorto , né 
roxp  nel mefltcro  dell  arrmiU  quale namgaffe  con  cento  feffanta  galee  fot-  Baicia  mau- 
ri//;cfrCTr<jrr<*nd«i,r»wow,cifi/iCT-/J  altrivafcelU,tlacondurrearmc,  ajtoallaGo 
yettouaglie,  monitioni , <*r  altre  robbe  per  tejjercito  Turchefeo  . Me-  lew  >a  Bax- 
nauaSmàm  fu  [armata  quarantamila  finti;  tra  li  quali  yenti  mila  erano 
archibugieri , & il  rimanente  arcieri . Scendendo  egli  dunque  per  [Arci- 
pelago , e pe'l  mare  Ionio  ; e cofleggiando  Cipro , Rodi , la  Aiorea , Corfù , 
tir  Otranto,  con  felice  nauigatìone  per uenne  vltìmamcnte  ài  lidi  Africa-  .. 
ni.  Ma  blandi  algmgnere  deW armata  Turchefca,  la  quale  nel  mefedi  AfWcaiii 
luglio  cominciò  fcuoprire  terra  in  Barbaria  ;ragunaronfiinftcme  le  genti  ti  con  Tur- 
terrefiri,  che  frefidtauano  Tripoli, Caruano,  Algieri,  le  Zerbe,  e Co-  chiin  Bari» 
ftantina  : conlequdi  fi  congìunferoi  Mori , che  figuiuano  la  fàttìone  . ' 

'Turchefca  ;c  gli  Alarbi,  che  fi  ficndono  fino  all’Egitto;  ìnfieme  con  dui 
mila  Gianhn^:^eri , e quattro  mila  Ebrei  : li  quali  t/ari  in  numero  quafi  di 
quarantamila  perfine  da  fatti,  andarono  fitto  la  Colera;  e con  sì  fretto 
affedio  ifc Infero  la  campagna  dalla  àttà,  cheht  Tunigì  nulla  vi  poteua^, 
inaitgi  anco  la  giunta  di  S'màm , entrare.  Mahometto  ; veduti  i nemici  di 
fuori , li  quali  benché  lontani  haueuano  incominciato  ad  ajfediare  la  àttà  ; 
vfet  di  7 unigi  con  noueccnto  caualli , e quattro  mila  pedoni  Mori  addoffo  i 
Turchi:  & in  compagnia  fua  vfcìil  Capitan  Salat^ocon  fcTfinfegne  di 
Spagnuoli, e Lopcs  con  la  fua  caualleria.  Mai  Mori,  vedute  le  for%p 
de’ Turchi  fuperiorì ,rkufaronodi  combattere: ant^i  tutti, eccettuati  fili 
feffanta  caualli , abbandonarono  Mahometto , e pajj.vrono  nell’ ef} eretto  ne- 
mico. Ma  U Serbellone  minuciffimameute  informato  de  gli  apparecchi  i'j/r- 

chefehi. 
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I;  S-74  chefchì,e  grandexi^a  dell'amata,  andò  à trouare  Don  Ttnro- Correrà 
DT  XVZ3  Gouertiatore  della  Gòleta;  e feco  confulcò  ciò,  che  per  d^efa 

dclScrbello  delùiGolcta,edel  forte  s'haueffe  ad  operare.  E perche  i parapetti  della- 
neper  difen  Goleta  pareuanobajji,  nè  la  terra  molto  atta  à cotai  lauori:  detcrvùnaro» 
dercUGolc  no,  per  ficure^xa  dei  faldati,  far  canore  dui  buoni  palmi  le  pia^Jt^  <& 

* h dentro  tacciò  coit  tanto  più t’al^afferoi  parapetti  verjfo  la  banda  di  ter- 

‘ ‘ * ra,e  le  mura  vecchie:  e per  accelerare  il  lauoro,  promi fc  il  SerbcUonc 

mandare  di  Tunip  molti  operarijco'i  loro  flromentialla  Goleta  ,Ct  effet- 
tuò anco  incontanente  la  promeffa.  In  fomma  niente  fi  tralafcìò  per  dì- 
fefae  ficurexT^a  della  Goleta:  an^i  tutte  le  prouifìonì , pert'mgegnoc^rìn- 
duflriadel  S erbellonc chiari ffimo Capitano,  furono  con  efquiftt'ijljlima  dilì- 
• Ma  perche  la  cortina  della  foffa  del  forte  verfo  lo  fa- 
RiunecrdeU  era  tirata  à piombo  ,nèin  mc^p  piegauaaUa  banda  di  fuori  per  rice- 
rarmata  Tur  uere  la  dif'fa  di  diti  baflioni  collaterali , e porgeua  anco  commodità  al  nemi- 
chefea  non  co  di  accoftarft  fatto  con  le  trincee,  deliberarono  i Chrifliani  aggiugnerui 
ancor  finita,  y,,  ffitmfjfQ  \n  forma  triangolare,  che  feffe  difefo  dal  forte  poflo  fopra 
mancamen-  ^ lacuna . TSlpn  era  ancora  H forte , che  di  fopra  raccontammo  effer 
ji,  fiato  per  comunconfiglio  dei  Capitani  i'pagnnoliìrifiituito , ridono  àper- 

fettione  ; fatto  parte  con  torà  ferrata  tra  due  tauole  fecondo  /’  vfo  di  Bar- 
baria ; parte  con  maxv  di  gtnìflc,  c terra  tramexata  : e così  tanto  la  parte 
di  dentro,  quanto  ciucila  di  fuori  s' albana,  porgendo  commodità  di  fico- 
prhre  gli  nemici  alloggiati  in  campagna . Haueua  quefto  forte  tanto  i fian- 
chi verfo  T unigi , quanto  gli  oppefii  piu  baffi  di  quello , che  bifognaua  ; e 
molto  più  bajfa  ancora  la  parte , che  riguardaua  lo  fiagno , non  offendo  ca- 
nati ancorai  fojfi . Innrffuna  parte  dunque  del  forte  erano  formate  ledi- 
fefe  ; ma  difegnata  la  profondità  e larghexja  de  i foffi  verfo  Lt  pianura  ; e 
quelli  fola  incominciati , nè  ancor  fotniti  ; hauendo  i guaftadori  Jpefo  moU 
tifpmotanpo in  (pianare  parecchi  luoghi  più  rileuati,  acciò  non  dom'tnaf- 
i - • fero  il  forte.  H aueuanoalxati dui  gran  caualieri;inlìituiiiimagaxini  del- 

le vettouaglìe  e delle  monitioni , le  Hangc  de  i foldati , & i molini  ; e riem- 
pite molte cineme  d'acqua  dolce  portata  d altri  luoghi  ; O"  appreffo  anco 
condotta  molta  materia  per  fkbricarèil  forte^.  Conciofìache  douendofi 
f t/ìeffo  tempo  diflribuire  in  varie  opcrationi , non  baueuano  potuto  perfet- 
Tardanta  c tionarc  tutto  il  lauoro  ,*  per  lo  poco  numero , ò negligenxa , ò tardanxa  de  t 
negligenza  spagnuoli:  aucngacbe  à pena  fifl  fine  di  Maggio  fi  trouauano  congregati 
li^n  aflacura  * gtt'tfltidori,  gli  Ilr omenti, e la  materia  per  fabricare;  effendo  dianx* 
re  Tunigi  c-l'Ottobre  precedete  partita  l'armata  Spagnuola  dall'icj/cditione  di  Barbaria, 
la  Colera  ài  con  ferma  fferaTrga  data  al  ^Serbellone  di  mandargli  incontanente  tutte  le 
Turchi . neceffaric  prouifiom,e  con  particolare promiffione  di  mandare  quaranta  ga- 

lee; le  cui  ciurme  per  molti  giorni  aitarebbono  illauoro,egittarcbbtino  à ter- 
ra le  mura  di  Tunigi  verfo  la  banda  del  forte,&  il  muro  d'.Alcaxaue.  Nef- 
fuiu  però  di  quefle  cofefu  attefa  od  effettuata,effendo  foto  alcune  poche  galee 

comparfe 
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che  di  tutte  le  cofe  neceffirìe  dipwofi , non  ricufarono  alcuna  fatica  : quan^ 
tuncjuefcome  fuoletn  taltoccaftotù)  fmfcrmaffero  molti.  InJèbjlironfi 
ancora  le  for:^de  i Chrìfltanì  per  i molti  faldati  cajfati , e fendo  fatto  vtf. 
editto , che  nel  fòrte  folamente  rimane  fero  dui  mila  Spagnuo’.ì  ,edui  mila 
Italiani;  e nella  Goleta  dui  mila  spagnuoU,  feti  numero  feruiua:  fe  anco 
nò,  fuppltfero  gl"  Italiani  al  difetto  dei  SpagnuoU.  Furono  tutte  le  altre 
genti  licentUtte  infieme  con  i difut  'di  alla  guerra,  e fu  anco  Biferta  abbando-  ‘ ‘ ’ 

nata . Così  cafati  etìandio  molti  foldaiì  infermi , il  numero  de  i prefidij 
•penne  minore . Quindi  fegui  ; che , ò per  ignoranza , ò per  ncgligcnt^i  de 
tmm(lrì,agcuolmcntelecofedi  Spagna  potefero  caderci.  Ma  quando 
poi  l'armata  T urehefea  s’af  acciò  alla  Goleta , e tutta  la  notte  flette  sà  Fan- 
chore poco  lun^  dall' antica  Cartagine  ili  giorno  feguente  sbarcarono  i Tur- 
chi in  terra , tr afero  fuori  l' artiglierie , incom'mciarono  à fare  le  trincee.^ 
percondurfi  fottola  Goleta^ . Comandò  alUma  Sinàm  Bafcià  genero  di 
Sclm , e Capitan  Generale  in  quella  ifpeditione  à l'efercìto  terre  (Ire  del  pae- 
fe , che  tutto  infieme  fi  moui  fe  aWejpugnatione  di  Tunigi  ; & aggitinfegli 
quanto  mila  f oliati  deW  armata,  con  fedici  pe:^i  di  artiglieria  ; dando  il 
Generalato  di  quella  efpugnatione  ad  .Aidar  Signore  di  Cor  nano.  .Alloggiò  Tanigì  cfpu 
iAidar  fubito , fenga  trapor ui  tempo,  nei  Borghi  di  Tunigi,  & incomin-  Rnatoepre- 
ciò  ma  feroci fima  batteria,  lì  auendoi  Turchi  fece  portata  tanta  quanti 
tàdi  poluere  e di  palle,  che  baflauano  per  cento  cinquanta  mila  tiri,  il  cf"iuno. 
Scrbellone  ; comprefo  il  diff ^gno  di  nemici , & a fumato  nel  primo  a folto 
dopò  la  batterìa  il  loro  valore , da  lui  auanti  ancora  H prefente  pericolo  fpe- 
rìmentato  ; dvliberòritiraretuitìi  fuoi dentro  nel  forte,  e lafciare  la  cittì 
di  Tunigi  àdiferettione de  gli  autterfarij  . Cosi  dunque  gemilmcnte  fece  Ritirata mae 
egli  la  ritirata  ; che  tra  le  duplicatehfidie  di  Mori,  tra  tante  fchierede' bar  ft'cuolc  del 
bari  contea  lui  guerreggiami , non  perdette  pur'vnhuomo.  t<lé  guari  da-  Serbellonc. 
poi  rìtir aronfi  à faluamemo  quelli , che  difendeuanola  torre  Morabitc.^ . 

Mai  Turchi  sbarcati  alla  Goleta;  fatte  le  trincee,  e fotta  quelle  coperti  leu.  * 
accollando  fi  idla  Ciri  a ; piani  arano  tra  i gabbioni  parecchi  cannoni,  c con 
ìndi  fe  fa  dilige  nga  batterono  la  Goleta  dada  banda  verfo  Cartagine  condii 
tifate  pe^gj  gr,.Jì  iC  artiglieria  calla  qual  batteria  Sinam  era  prefente.  » 

Luigafi  con  altrettanti  cannoni  bacteua  la  banda  vicina 'dUojiagao.Cara  fiafi  ' 

xen  fette  cannoni  iiaua  nel  mego  tra  i mam,  e Lugdì . Dada  parte  pòi  op. 

pofla  alla  batteria  di  Sinam,  con  gran  JoUecitudine  attendeuano  i Turchi  i ca 

nare  vn  f>fo  ; r riempirlo  con  pafeme , & altra  materia  verfo  il  baftonc  di 

San  Tietro  aU  incontro  d.  Ila  batteria . Il  c arreca  più  iCvna  volta  Jòllccitò  Incodania 

il  SerbeUòheà  mandagli  aiuto,  proponendogli  il  pericolo,  net  quale  fri-  ddCarrcra. 

troiiaua  la  Goleta  : quantunque  i iji  fa  Correrà  hauefe  inangi  ricufatii 

prefiJq  Italki , per  non  toglier,  l honore  della  difefa  à gli  Spagnuuli,  e .itco* 

munarlo 


il  quale  ancora  tofìo' partì  • t e yj 
ngd  de' faldati  ; liquait  beir  ^ ^ 


cemparfe  fottoìl  Capitan  Bernardino  I^elafco 
Ben  fupplì , quamo  po(Jtbil  fu , la  gran  dili 


\ 


Delle  Hllloric 

15  74-  wunarh  con  la  tiatione  Italiana,  Importunato  da  rarjjmeUiU  SerheìUm 
alla  fine  rijpofe  j la  Coleta,  come  fhrtìffima  , pii  facilmente  poter  fi  comi 
propri)  prefidij  difendere  de  gli  altri  luoghi,  quando  foffero  diminuiti  di  gen- 
ti: lì  quali  fe  fi  perdeumo,  tuuele  forze  de' nemici  vnìtamente  concor- 
rerebbono  à fouucrtire  la  Golcta^  . fu  manzi  l'arriuare  de  i T urei»  ordì, 
nato  ; che  Cìouannì  Senogherafiouernatore  dell'ifola  e dello  /lagno,  feruiffe 
con  alcune  barchette  il  Correrà  ad  ogni  fua  richiefia^ . Ma  per feuer ondo  il 
Carter  a ncltaddimandare  aiuti , ni  acchetandofi  alla  riffiofia  del  Serbellonc; 
Soccorro  ve  (ijgyoleua  rìfpannìarli,  acciò  non  manca jfcro,i  maggiore  occafione  : già 
"“J®  tennero  pur  per  lo  iìagno  condottesi  barche  quattro  compagnie  ; due  de 

alCarrcwal  Spagnuoli  fono  Tietro  MamcUo,e  Ciouanni  Figucrroa,e  due  d'italiani 
U Golcu.  folto  Lelio  Caualcrtana , e Tiberio  Boccafòfea  ; in  numero  di  feicento  cin- 
quanta pedeni . Il  Ser bellone  ricouerato  dentro  il  forte , con  gran  diligen- 
za incom'mciò  à fare  nuoui  ripari  m tempo,  else  i nemici  alloggiati  in  dui  luo- 
ghi vicini  al  forte,  p'taraarono  inamenduì  otto  cannoni,  per  gjittarcà  fer- 
rale porte,  le  cafe,  eledifefedci  Chri/Uani.  Li  quali;  per  rintux^eil 
troppo  orgoglio  de'  barbar: , ne  lafciarli  tanto  mfupcrbire  in  difprezjp  degU 
affediati  ; fouente , quando  da  vna  banda , quando  dall'altra , vfeiuano  can- 
tra il  nemico  : e fattane  fempre , quafi  di  tante  beflie , notabile  vccifionc  ; 
incalciandoli  fino  alle  artiglierie , & ài  più  folti  battagÙotù;  r'uomauano 
Rjdamano  carichìdi  {foglie  dentro  il  fortc_^.  Ma  acciò  manzi  il  ritorno  non  fofielo- 
con  fei  mila  ro  ferrato  il  paffo  da  i nemici,  prefi  fiero  vn  luogo , altra  il  quale  non  pote- 
Afncani  in  pafiarc^ . Tra  tanto  venne  d’Mgteri  Radamano  con  fei  mila  folda- 
amto  deTur  ^ feguito  de  Mori  e d,Alarbi , li  quali  fi  mifero  à voler  disfare  i ter- 
rapieni, e riempirei  fojfi  : ma  tofto  fi  tirarono  adietro , per  le  frequenti 
mole/ìic  cilragf  da  gli  affediati  riceuut e . Strafeinarono  pofeia  gl'infedeli 
le  artiglierie  più  fatto  il  forte,  e con  trincee  s'apprefiarono  à certi  fentìeri 
del  forte  non  da  ogn'vno  conofeiuti , condneendoft  fino  all’orlo  del  fofio  : do- 
ue  quando  hebbero  tirata  dentro  il  fi  fio  vna  gran  trauer fa,  incominciaro- 
no con  le  zappe  à tagliare  la  punta  del  baflione  del  Doria  : hnperoche  fo- 
gliano i baftioni  fouente  denominarfi  da  gli  edificatori,  e Capitani . Seruìua 
la  trauerfa  ad  impedire , che  i Chriftianinon  poteficro  dal  bajlionc  maggiore 
Cjr  eminente  di  San  Ciouanni  fiuopr’tre,  non  che  offendere  per  fianco  gli  au- 
Turchi  ftrin  uerfarì.  Il  Serbellonc  all'incontro  fece  canore  vn  gran  pozglS  dubitando, 
pnolaGe*  cheincmìcidi  fuori  minafiero  il  terreno,  né  traUficiaua  alcuna  inuentione 
leta.  d’impedimenti,  e di  fuochi  artificiati,  per  {pauentarli.  Ma  efiendo  dal- 
p altro  canto  accorta  nemici  del  frefeo  foccorfo  per  via  dello  Hagno  nella 
Coleta  entrato , su  amendue  le  ritte  piantarono  alquanti  cannoni , nello  Ha- 
^ gnointrodufiero  diuerfivafcelh  armati;  tirarono  vna  tr'mcea,  la  quale  là 

conducefje  coperti  alla  lacuna  ; e ferrarono  con  la  nincea  tirata  la  Lacuna, 
acciò  neff uno  poteffe  di  notte  ò vfeire , ò entrare  nel  forte . Nèancoi  Tur- 
chi dell'amata  fiauano  ocioft  : anzi  con  vna  folta  tcmpefla  di  cannonate 

batte. 
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haìteuanoU  partedeUa  Gi>teta'polt<iverfoUnuDre,econ  ponti  fartìd'an-  ^ ^ 
tenne  tentarono  pii  (tvna  fiata  di  fpmtare  ancmti  : neBi  quaH  ajfalti  tnoltif 
tì  Chrifitanì,  come  infedeli,  rimafero  efimti.  Domandò  il  Correrà  per  lette- 
re ttuoMO  foccorfo,  manìfeHando  in  gran  pericolo  quella  fartexjaritro- 
uarfi . Chiamò  d confulta  il  SerheUone  tutti  i Capitani  principali  : à i quali 
' moflrò  le  lettere  del  Cardinale^  Granuela , che  gli  ordinauano  non  mancare 
'd'aÌHtoalU  Goleta}e  parimente  moflrò  le  lettere  delCarreraichecongrand'- 
infiamma  chiedeuano  foccorfo  : propofe  la  difficoltà  del  negocio , dubbìofo  ; fé 
non  mondana  foccorfo , che  per  fua  colpa  pareffe  perduta  la  Coleta  ; fe 
anco  lo  mondana,  rffertaffato  di  poco  giudiciofo , come  quello , che  temerà- 
riamente  haueffe  fpogliato  del  prefidio  il  forte.  Dìffe  vltimamentc  ,ch'ei 
yoleua  andare  infume  co’l  foccorfo  à confermare  gli  ajfediati . Ma  recla- 
mando tutti,  conofciutala^debole]^  del  fòrte,  al  fuo  partire:  poiché i ri- 
pari non  erano  tirati  altalte:^  dtffegiuta , e molte  cofe  rejìauano  à finire  ; 
appreffo  anco  pofleinconfìderationele  for^edei  nemici  pcruenuti  hormai 
all'orlo  del  foffo , e cb'in  gran  parte  baueuano  guadagnata  la  punta  del  ba- 
flioìie  : tuttatùa  deliberò  U SerbelLne  intendendo  il  prefidio  delia  Goletoj , 
per  la  vioKca  & affidua  oppugnacione  de  i nemìci,cj]er  ridotto  qitafi  all cflre- 
mo , mandar  frefeo  foccorfo . Ma  non  mfeflando  quei  della  Goleta  con  le  or-  ^ 

tiglierie,  fe  non  à neceffaria  difefa , i nemici , quantunque  bau: fiero  fette- 
cento  pexjtj  di  broirz^  tra  maggiori  e minori  : Don  .Antonio  Caraffa  Capita-  Don  Anto- 
no  della  fbrtc^ariprcfe  il  Catterà,  qua  fi  che  cotanta  tardanza  al  bvnefi-  CaraSi 

do  del  Re  pregiudicaffe^ , Onde  sdcgnatoil  Correrà  lo  fece,  fecondo  lan- 
fica  V finita  de’  CatSanì , legare  ht  vn  ficco , e g^tarc  ht  mirc^ . Mandò  Carrcra . 
dunque  il  Serbellone  MartmoieCugni,e  Diego  Maldonato,conduecom  Soccorfomi 
pagnie  de  Spagtmoli;  dr  Hcrcole  da  Tifa  con  vna  compagnia  d' Italiani  : con  Scr 

i quali s' accompagnarono oìteora Pietro Boadigiu,  che riferifie al  Correrai  ^*rrc"ra  jdìa 
raginnatntnti  bauuti  ,dr  m qual  fiato  fi  ritrouauail  fòrte;  e che  nò  fi  po  Goleta. 
teuano  fcnxa  grandiffimo  pericolo  inuiarei  foccorfì,  nébifognaua  fntem- 
brare  il  prefidio  per  conferuatione  del  forte,  né  meno  patena  alcuno  atà- 
dnarfiper  vn  miglio  alla  Goleta,  peripajfi  intercetti  e ferrati  da  inemici,con 
uenendoài  faldati  andare  nell  acqua  fitto  alla  cintura . Ver  ciò  ritomareb- 
becommndo  adogn'vno  -,clxclaColeta  fi  faflentufie  co'l  prefidio  prefett- 
te , e’I  CtVrreraconfidaffe  più  lofio  nel  valore  de  i faldati  prefenti,  che  nel 
numero  de  gli  affentt  : fpecialmente  non  potendolo  molti  offendere  ad  vn 
tratto , fe  non  nella  batteria  fatta  verfò.  il  baflione  di  San  Vietro , dvue  hi» 
ueuanoi  rwt hi  conia  vigtlantiffima  loro  induflrta  ficcata  la  fofia.  Vro- 
mife  però  il  SerheUone  di  non  mancare  in  modo  alcuno  per  le  fuc  forile  alla 
dijrfi  di  quel  luogo  : doue  entrarono  venti  bomkirdieri  in  vna  fregata  sù  la 
mega  notte,  efiendone  flati  parecchi  fìraccìcuì  da^ artiglierie^,  Rmfi'o»- 
careno  alquanto  etiandio  le  for^e  indebolite  del  Correrà  due  notti  : le  quali 
d tempo  di  notte  sbarcarono  cinquecento  finti  alla  Goleta,  & ingannare- 
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1574  fio  le  guardie  di^  Turchi,  ejjcndo  traueflìtì  con  le  bandiere  &[habUì  Tt^’^ 
chefehi  ; e conducendo  molti^  che  ficuramente  parlauano  neltidioma  Tur- 

chefeo . Ma  r enuto  il  nemico  dopò  vna  lunga  batteria  alt  affatto , fu  dal  fin- 
golar  valore  de  i difenfori  ; ritenuta  vna  feffudata  percoffa , e datane  vna 
poco  minore;  ributtato.  Ijpedì  però  il  Correrà  vn  nuouo  meffo  al  Ser- 
. bellone;  che  gli  tpìegaffe  il  numero  de  i morti,  & impetraffe  quanto  pii 
toflo  frefeo  foccorfo  : altrmcnte  gli  protcflaffe  la  certìffima  perdita  della 
wfo^nian-  Deliberarono  di  nuouo  concordemente i Signori, e CapitatùCbrv- 

dato  alla  Go Cardia  di  Toledo , Montagna  Salax^o,  Ciouofnù 
leu.  Quintana,  con  le  loro  compagnie  de'  Spagnuoli;oltra  molti  Venturieri, 
che  feguirono  ; e Strabane,  e Scipione  Majjtca,  con  le  compagnie  d Italiani  : 
li  anali  tutti  allegramente  per  lo  (lagno  fi  condufferoal  luogo  vfitato,e 
celatamentedi  notte  aur arano  dentro  la  Goleta.  Ma  perche  gran  diffi- 
coltà prcuauanoi  Turchinedefpugnatione della  Coleta,&  indarno  vede- 
nano  fare  cotal  tentatiuo  ; fe  per  la  firettexgia  del  tempo , ejpugnata  vltì- 
mamente  la  Goleta,  rimaneffe  in  piedi  il  forte,  fatto  cui  moriua  gran 
copia  d’infedeli  ; deliberarono  i T urchi  fare  l’vltìma  prona . Ter  ciò  man- 
dò Sinàmvn  fuo  meffo  ad.Alg}eri,  e ne  cattò  groffò  foccorfo  di  moltiffimt 
Colera  prc-  combattenti.  E quantunque  cinquecento  valorofi  fanti  Chrifliani  fojfero 
***^^ouó  ffff  guarnente  nella  Goleta  entrati  foni  e faluì:  sì  gran  sformo  nondimeno 
fpa”g«mento  ^ Turchi  neWvltimo  affaltoingroffati  per  la  giunta  di  moltiffima-r 
del  l'angue  gente  alle  primiere  loro  forge;  che,  dopò  vn  lungo  combattere, e dopò 
Chrilluno.  molto  [angue  jparfo  d'amendue  le  parti,  vltimamente  per  il  foueremo 
numero  rimaferoi  Turchi  vittoria  fi,  rimettendo  femprein  luogo  dei  fian- 
chi fi  efebi  combattenti . Quafì  tutti  i Chrifiiani , eh' erano  dentro  la  Goleta, 
andarono  <ì  fil  di  ?pada  -,  eccettuati  alcuni  pochi , li  quali  ritrouando  nel  ne- 
medvH  poco' dì  pietà,  fitrom  prefi,  c traifortati  in  lagrimofa  prtgio- 
11  Carrcra^jj^  Venne 'm  foìpetto  di  tradimento  il  Correrà:  perche  né  lafcio  maii 
"efaufadd./"'**  vfeir  fuori  à fcaramucciare  ,nè  più  che  tanto  fi  preualfe  cantra  'd 
la  pdita  del-  nemico  delt artiglierie^  . Ma  fe  pure  lo  feufaffimo  di  tradimento  , 
la  Golcu  . non  può  già  egli  non  effer  taffatifdi  arrogante,  e di  inesperto  nella  pro- 
fcfficne  m'il'uare  : come  quello  , che  non  facendo  gli  opportuni  ripari 
cantra  il  nemico  , mofìroffi  ignorantiffìmo  di  difendere  le  fortcggc->  S 
e Ipregg^do  auanti  taffedio  la  mìlitia  Italiana,  per/ion  leuarela glo- 
ria al  nome  Spagnuolo,ò  comunicarla  ad  altra  natione,  perdette  vnéu» 
principaliffima  fortegga  acquiilata  con  molto  [angue  de"  Chrifiiani,  con 
molti  Qenti,  e con  molte  Tpefedal  giudiciofiffimo  Imper odore  di  felice  me- 
moria Carlo  V.  la  quale  fcruiua  quafi  vn  bafiione  aÙa  Sicilia  ; per  opporlo 
alle  moleflie  de'  T urchi, e de'  Corfali . Ma  perche  importatit^ima  à gli  ef- 
fer citi  èia  commod'it  a dell’ acqua,  fenga  la  quale  non  meno  refiauo  effiaffe- 
- diati , di  quel  che  ajfediano  altrui  : dopò  la  prefa  della  Goleta  concorrendo 

tutte  leforge  nemiche  all'effugnatione  del  forte  ,attacco(fi  vufanguinofoe 

terribU 
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tcrrìbdconfllnoadvnatorre;cbe!ìauadcaualìereeleU’acqita,p{Kodifc6^  i t»- 

fia  dal  forte  ; la  qual  torre  haueuano  ì Spagnuoli  occupata . Quiuì  oflim-  ^ ' 4- 

tornente combattetero  amenduele  parti  con  ogni  qualità  d’armi^  sì  <tap-  ‘*®**’* 
prejfo.  comcdi  lontano,  ora  à riuafor:^*  , ora  con  occulti  Uraragcnìì. 
iAua  fine  t Turchi,  quantunque  con  molto /angue  de"  fuoi,  ^mpadrontro~  fa  da'  Tur- 
wdcUatOTrc yC dtWac^u^  . *Auengacbe tanti M,orì(!r uAfrìc/thiìnondato- 
no  in  queliaguerra , chepa/fauano  il  numero  di  cento  mila  huomini , oltra  h 
Turchi  sbarcati  deW armata  :&  oltra  ciò  tutti  quei  popoli  di  Barbarie  , 
qumunque  prima  parc/fero  molto  mimati  àfauore  del  Ke  Filippo , fé- 
guirono  pofc'ia  nondimeno  le  armi  vincitrici  e potentijfimc  de  Turchi.  Il 
Correrà  ; quantunque  fi  dice/fe  in  rìcompenfo  del  tradimento  hauer  patteg- 
giato ilgouemo  di  Cipro  ; fu  fatto  nondimeno  fchiauo , & in  lagritnofa  fl- 
uita trafportoto . Conquiflarono  i Turchi  nella  Coleta  più  di  cinquecento  Acquifio  fet 
pe^di  artiglieria  di  varie  forti , e trentatre  infegne  militari,  con  orair  io  diTurchi 

qnantuadimonitione:edipiùco'lferro,co'l fuoco, econlemtttcé^'uffe-' 

ro, e rouiiiarono  Inatto  quella  città  biftlice,  nella  cui  batteria  haueuano  tl 
rate  trentacinque  mila  cannonate.  S’erano  anco  prima  iTurebi  ingegnati 
tmere  le  genti  del  forte  fequeflrate  da  /occorrere  la  Colera  : per  ciò  co- 
ttrinferoiprefidij  del  forte  à flore  dubbi],  e foUeciti  della  propria  falute: 

^ per  oppugnarlo , guaflarlo , & atterrarlo  ; haueuano  condotte  certcJr  ^ 

barchette dentroàllago  : conle quali  impedifferoi nemici, chenon  nauìoaf 
fero  deir ifola;  e da  queUe  con  le  ffe/fe  archibugiate  coglieffero  quanti  faf- 
facciajfero  alla  difefa  ; & eglino  con  facebi  pieni  di  lana  bagnata  fìauano 
coperti  e ficuri  cantra  le  artiglieri  del  forte . ,Auengache  le  barche  così 

pfotette,ebcnmumte,tantopiù  ficuramentef accoftauano /otto  con Ic-r  ' ‘ 

^appe  i nèpotcuano  Viceuere , fe  non  con  difficoltà , impedimento , che  non 
rompeffero  t fianchi  del  forte:  la  qual  cofa  più  facilmente  anco  confegui- 
uanoperlanounàdeW'muentione.  Non  mancò  U Serbcllone  ,intefa  l'effiw- 
gnatione  della  Coleta,  di  fare  tutte  le  prouiftoni  necejfarie  alla  difefa^, 

Trouauanfi  nel  forte  da  mille  cinquecento  fnldati  ; ejfendo  fiati  gti  altri  S 
mandati  aUa  Coleta , ò morti  nelle  fcaramnccie,  ò nel  campo  anco  Turche- 
fio  rifuggiti . Ora,  dopò  U prefa  edifirutticnedeUa  coleta,  tutte  le  for- 
^e  infedeli , per  confitglto  di  Sinàm  Bafcià,e  di  Lugali,fi  voltarono  aWefbu- 
gnatione  del  forte  : al  qual  negocio  confommo  ardore  fpecìalmcnte  iniqua  ■ ' 

SjnamBafcia.  -Aggtunfe  egli  dipiù  quattro  carmom  per  battere  il  forte  e Turchi  bat-' 
pr  incominciata  la  batteria  in  tre  luogbi,giuano  i Turchi  fimpre  più  e più  tono  il  forte 

nungi  con  le  trincee.  Fu  con  parecchi  carmoni  battutoli  bafiione  del  Ser-  <*4«e‘»We. 

beUone:  neUa  qual  batterìa  dalla  banda  del  lago  , sì  come  ancodalk  parte 
di  terr  a , tanto  fìudio , tanto  impeto , tante  forge , tanta  cura  vi  poCero  l 
Turchi;  cheli  ierbeUont  ,quaiitunquevfafcecafiua  ddigenga,  non  po-. 

teua  fupplnc  à cotante,e  sì  cominouate  fiuiche . Tentarono  i Turchi 
yu  deUe  mmei  & mcommciarono  in  molti  luoghi  à Tappare  ì dui  bafimni, 
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delDorìa,  t Jt  Sat  Cmanm.  ìiememno  i Turchi, per r^arare  aiogm 
rhlenx*  de  i Chrifiiatù , tirate  nel  foffo  alcune  grandi , graffe,  e rileuaic^ 
trauerfe  ; oppanenJole  i i baflumì , acciò  non  poteffrra  efjer  offcft  dalli  pan» 
chi,  ,Al7^rono anco  vn  monticello , che  fcopriua  la  pia^T^a  del  Daria,  e 
tutti  i luoohi  del  fatte  : nè  mai  ccffauano  di  offender  e f^li  affediatì  ; amuioT^ 
%mdoU,  a ferendoli  t faldati  con  l’arcbibugitae,  e cannonate  i e traHaglian» 

doli  i gMoSladori  affiduamente  con  le  Zjtppc , e quando  luna  e quando  tal» 
tra  parte  del  forte  rouinando . Ma  gli  affediati  non  potendo  nel  giorno  , 
nella  notte  fhceuano  i ripari  di  dentro . Mandò  il  SerbtUone  vn  miffo  in 
Sicilia  ad  auifare  il  viceré  della  prefa  e diffruttione  della  Colera , & m qnai 
termini  fi  ritrouaffe  il  forte . Konperdruano  vn’oncia  di  tempo  fra  tanto  t 
T urihi  ; ma  fhceuano  nuoue  trincee  più  eminenti  dell' altre , aUargauam  le 
Brade , eftoUcuano  d maggior  altc'^^ga  le  trincee  già  fatte , jotio  le  (piali  an» 
daffiro  coperti  à diftruggerei  ripari  de  gli  affediati,  ConciufiacbeU  nemico 
•pappando  gf  indebolendo  i ripari , minando  il  terreno , battendo  con  le  ma- 
chine , e con  diuerfì  artifiiij  rìrrouati  importunando , vfaua  iflraordmarta 
diligenza.  Le  artiglierie  ageuolmente  etiandio  in  molti  luoghi  apriuano  le 
fìrade  à gliafftliìpcr  la  tenera  materia  del  lauoro  fiefco,nè  ancor  benraf- 
fodato  ; la  quale  quafi  fatga  fatica  cadeua  à terra  per  l'impeto  delle  molte 
eannonatc , "Uè guari dopòrna  lunga  batteria  da  più  lati  lont'mouata  af- 
falirono  i barbari  il  forteìn  tre  luo^jì  : ma  trouandoyn  duriffimo  incontro 
de  i difenfori , furono  con  gran  loro  Brage  precipitati  daW  armi  Chrifiiant^ 
gìùperlerouine.  Lamina  fattaal  bacione  del  Serbelione , quando  inenù- 
cini  lt incominciare  d combattere  le  diedero  fuoco,  rompenuopìù  verfo  quéi 
di  fuori , che  verfo  quei  di  dentro,  vccìfe  più  r urchi  che  L briftiani . ,/ippog- 
garono gl  'mfedeii  molte  fcale  ad  vn  tratto  d ì tre  baflioni  ,etrc  volte  rimi- 
fero  l' affatto . Ma  perdendo  motti  compagni , lafciate  le  fcale , ritornarono 
d i loro  ripari , e confucte  occupationi . Sinàm  conofeendo , la  gran  brauura- 
e fortegg^  degli  auueffari  non  poter  fi , fcrrga  vn  fopremo  sforgp , e gran 
pericolo,  fuperare  ; e veggendo per  le  cotante  fatimi  fempre  talare  il  nu- 
mero dei  cl}rifUani,iiquali  nonpoteuano  da  banda  alcuna  tffer  foccorfi  : 
deliberò  dare  vn  generale  affatto . Ver  ciò  comandò  aU'effenito , che  t'ap- 
parccchiafje  d riaffalìre  il  forte  con  tutte  le  pojfange , e con  ofiinatiffma^ 
rifolutione.  Et  acciò  i Turchi  con  maggior  vigore  t'accmgeffero  all  impre- 
fa,gli  inanimò  à caminare  per  la  Brada  della  virtù  eàiU’honore:  prepo- 
nendo loro  la  Brerte7^:^a  del  tempo , le  difficoltà  & t difagi  de  gli  affediati  ; 
tiquali  effendo  à poco  numero  ridotti , nè  potendo  a fi  cont  'moue  fatiche  fo~ 
dlef  are , nè  affienando  ò ljier ondo  alcuna  forte  di  foccorfo  ,mbabili  già  pa- 
rcuano  à lungamente  cotanta  oppreffione  di  guerra  fotienere  : tanto  più,  che 
la  fuga  paffuta  di  molti  Chrifiianinel  campo  T urehefeo , chijrifjimo  indicio 
porgala , quafi  tutù  loro  efjer  dalle  cotante  fatiche  annotati , e hormai  fa- 
toUi . il  raiore  de'  quali  poter  fi  domare,  ilfrefco  eccidio  della  Goieta  d'mo- 
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Jttaki  ; dotte  erano  itati  ipenti  dal  tremendo  braccio  T urchefco  tutti  i Jae^ 
xorfi  'muìatidal  forte  alla  Goieta  t pojfo  credere  (diceua  SindmJ  che 

alcuna  città  delt^fr'ua  habbia  cara  tamicìtia  dei  Spagnuoli  ; non  fob  per 
difcordareejft  affatto  dai  coflumi,  e dalla  reliriotiede  gli  africani  ; nhUf 
perche  nè  anco  à gli  neffiClnriftiani  fuole  effcr  grata  la  vicinala  dei  Spa- 
gnucU  : la  cui  auaritia  & altcret^x?  poffouo  ampiamente  tutti  i popoli , ciré 
con  loro  confinano  in  Barbaria , tejììficare . Onde  bìfogna  fuellcre  affatto 
dèlt^fi-ica  ifuefle  infolentìffimc  radici  : il  quale  fi^alat'ffimo  beneficio 
con  poca  fatica  dipende  dalla  fola  effiugnathne  di  queflo  forte . Dopò  t cfor- 
mionc  di  Sinàm  feorgendoft  in  tutto  hffcrcito  gli  animi  pronti  e vigorofi  , 
diedero  i Turchi  al  forte  l'affalto  generale . Con  gran  valore  amenduc  le 
parti  menarono  le  mani  .-auengache  iChrifiiani  dalla  paffuta  vittoria  ce-n 
fermati y poco  n'imaMono  hormai  i Turchi y liqiiali  nella  prefinte  fattionc 
ancora , con  gran  mortalità  ede  ifuoì,edei  noflri , dopò  vn  lungo  combat- 
tere , furono  fatti  ritirarci . Cià  erano  i difenforì , per  efftrne  fiati  molti 
nelle  Ipeffe  %uffe  vccift  ,àà  poco  numero  ridotti  ; che  le  altre  parti  del  for- 
te non  infefìate  da  i 1 urdù , non  haucuano  altri  ,che  le  guardaffero , eccet- 
to le  femphcifentmellc . Stanano  cento  foli  armati  per  c'ufcun  bafime  ; ef- 
fendo  gli  altri  à foecorrere  le  altri  parti  del  forte , fe  alcuna  perkolaffey  de- 
ftinati.  Haneua  il  forte  (come già  dicemmo  J tre  bafhoni^  il  Ser bellone y 
il  Boria , e quello  di  San  Ciouaniir,  -ciafeuno  de'  quali  rìchiedeua  vn  prefi* 
dio  di  fettecento  foldati &appreffo  haueua  fei  cortine , che  cìrcondauano 
tiuafi  il  doppio  fpatio  della  Coltta . Ora  pochi  giorni  dapoi  replicarono  vn'- 
ttffalto  generale  da  emque partì  ad  vn  tempo  gfnffetlcli;  con  tanta  furia,  e 
si  folta  grandine  di  frcceie , e d'archibkgiau  ; ceon  tanta  moltitudine y .grì- 
dore,firepHo,  & ofiinatione  de'  foldati:  che  lungamente  fi  combattetc_^- 
quafit  deipari,  c con  marauìgliofo  valore  fofietmero  quei  di  dentro  l'affalto 
T urchefco . Menarono  e qu^  e quelli  par  vn  peggp  con  dubbiofa  vittoria 
k mani . Faceuafi  quafi  in  campagna  rafa  la  battaglia  ; non  hauendo  altro 
riparo  gli  affediati , eccetto  vn  pU  tiol  argine  di  terra , largo  nel  fondo , e fot* 
file  in  cima:  il  quale  non  eccedendoT  altcgga  d'uH'buomo,  era  dai  nemici 
con  le  :^appe  spianato  & atterrato.  Maritoniatiquejla  fiata  amora  wgli 
alloggiamenti , fet^a  baucr-c  ottenuto  iUoro.inrenro,  i Turcìù  ; reiterarono 
poco  dapoi  ['affatto generale . Il  Serbellone , che  U bafiionedel  Doria  difen- 
deua,quandos'accorfevn gran  {quadrone  de'  r urchiefjer  per  vnammtt^ 
disfatta  entrato  nd  bafiionedel  Serbellone;  cforrò  Diego  Oforio  co’  i Spa- 
gnuoli , cr  .Antonio  Tuffo  lon  gl'italiani , che  rillrctu  m vn  [quadrone^ 
preiipitaffero  l'infoiente ntrtìicogui  dd  forte . LiqHali , fatto  impeto , ri- 
buitarono  giù  del  forte  tutù  i Turchi  già  entrati . Ma  ruomato  ffiii  al 
baftiom  del  Doria , r'urouò  i fuoi  dijordinati -e  rotti . Conciofiache  po'uho 
ton  dubbiofa  vittoria  t'htòbe  molte  bore  combattuto,  i Turchi  alla  fine, 
dopò  vita  (unga  cfitngu..;nfa  tagliate  À pc\gi  tutte  i(  t(diouiedd 
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: . Delle  Hi  flonc  ^ 

pre/i  dìo,  pigliarono  il  forte  à vìua  . Il  Serbellone  ; intelligenti/fmtf: 

Capitano  delle  cofe  di  guerra , e ( com'ìo  lo  conobbi  prattìcandolo  nelltur 

Ìuerra  dì  Siena)  huomo  dì  grandiffmo  cuore  ; rileuò , mentre  difendei  il 
aflionedel  Daria,  vna  ferita  : onde  fatto  prigione  da' Turchi,  fupcrmag- 
gior difpregto  Ihrafcìnato  perlabarba  aìlaprcferrz^ dì  Sinàm . E pocoda- 
poi , sì  in  ytica  in  T unigi , come  in  tutta  la  Barbaria,  tutti  quelli  ; c'ha- 

Menano  abbracciate  le  partì  del  Filippo,  e le  cofe  di  Spazia  fauorìte  ; an- 

darono àfidi  ìpada,  concorrendo  ad  amma'^^arli  i Mori , e gli  ,ylfricani 
ileffi  ; liquali  dalla  fortuna  cadente  de  gli  Spagnuolì  nell'africa , erano  paf- 
fatialla  fiorita , vincitrice , e gloriofa  banda  di  Selitn . Sinàm , fornita  fe- 
licemente , e fecondo  il  deftderio  fuo  , l'imprefa  ; diflrutta , e (pianata  quafi 
con  quaranta  mine  la  Goleta,  e parimente  il  forte;  tagliati  àpei^i  molti 
Chrifliani , ripurgata  l'africa  de  i partiali  alla  banda  di  Spagna , conquifla^ 
ta  gran  quantità  d' artiglierie  e monitiom  ; fatti  radere  & meatenare  al  re- 
moilSerbeUone  ,ìl  C or  rer a,  cr  altri  Capitani  Chrifliani:  allegro,  trionfan- 
te, egloriofocon  la  vincitrice  armata,  poic’hebbe  fottomeffa  e pacificata: 
tutta  la  Barbarla,  nauìgò  à Coflantinopoli . Le  quai  riuolutioni  mentre  fuc- 
cedeuano  in  ^Africa;  gran  danno  alla  città  di  yinegia  arrecò  ma  notabile  p 
né  più  per  l'adictro  occorfa  inondatione . Concìofiache  tanta  furia  di  venti, 
e tanta  quantità  et  acque  rompendo  gli  argini,  fearicò  nel  mare  Adriatico, 
e coprì  le  Flr ode  della  città  ; che  quafi  tutta  con  gondole,  e barche  groffe  , 
non  meno  del  mar  ileffo  fi  patena  nauigare , La  quale  inondatione  infini- 
to danno  partorì  à diuerfi  mercanti  particolari  ; effendo  entrate,  e lunga- 
mente fermate  tacque  ne  ì maga:^ittì  ; e con  la  loro  falfedinc guafle , ò peg- 
giorate le  robbe  dentro  iuìingrandiffima  quantità  ferbate^,  ConobbefiU 
danno  molto  maggiore  delLopinione,e  lima  degli  buomìni  : il  quale  per  dà 
allagiomata  fu  creduto  poffare  vn  millione,emejp  doro  . Ma  Sinam  vie- 
toriofo  con  tarmata  daU'qpeditione  ,/ifricana  ritornando , mandò  à fuema- 
revna  parte  delle  galee,  appreffandofi  hormai  il  verno,  à Nauarmo:<^ 
etcoì rimanente , quantunque  baueffe i venti  contrarif , acceleraua  verfo 
Coflantinopoli  la  fua  andata . Magiunto  à Corfù , fece  due  partì  delT  arma- 
ta , (be feco  conduceua , f fingendo  l'una  ad  vna  banda  deltifola , e t altra  À 
taltra:  quafi  volejfeibiudere il  paffoà  tutti  i vafcelli  Fhmiinì,  che  colà, 
capìt  auano,  e tener  e tifila  affidma  . E'  Corfù  nome  d'ìfola , edicutà  in- 
fieme,poflandmare  meduerraneo  quafi  dirimpetto  al  fiume  Narone^, 
Hab'ttaronlada  principio, fecondo l' opinione  dalcuui atuiebi  auttori,quci 
Calchi  i liquali  indarno  hauendo  perfeguitato  C'iafone  e Medea , non  o far  ano 
domare  con  le  mani  vuote  al  Re  Beta . Soggiungono  poi , che  Cherfocra- 
te , vno  de  i Bacchiadi  ,fcaccìati  i Calchi , edificò  iuì  vna  città  ; e chiamon- 
éofi  prima  quella  regione  Fcacìa  da  Feace  figliuolo  di  Nettuno  e di  >AnfitrU 
te , chumoUa  nelt  auuenire  Corcira  da  Cor  etra  Ninfa  Trincìpeffa  de  i Bac- 
tbìadi  m fepolta  : la  qual  dcnomimionc  altri  dtiuffero  dal  tempo , qua»- 
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^oUettunoneltifola  con^efla  pacque  . ^Altrìperi  ajfeueran-  i jj 
no , la  àttd  effcr  fiata  da  i CnUij  edificata  ; qttantunque  i Crùdtj  piti  to- 
fìo  infiawratort  della  città  qtiafi  rouinata.,  che  edificatori  debbono  ripu- 
tar fi  . lE*  Corcìra  detta  Corfà  ) ieri  ottimo,  fortìffimo  , e quafi 

incfpu^nabìle propognacoloàtUltaliatfe  debitamente  fia  cufiodita  cen- 
tra le  armate  de' barbari,  che  calano  dalt^nente;  epìk  duna  fiata  s'è 
centra  ì furori  T urcbefcbi  yalorofamente  mantenuta . E per  breuemente 
difcorrere  intorno  l'antico  nomedi  Corcira , fcntendo  diucrfì  diuer fornente  : 
altri  etmologijjmo  quefla  voce  dalla  fcmmìtà  de  i colli,  fi  quafi  furono 
ridotti  in  fortexjjt,  chiamando  i Greci  Corife  la  cima  e fommità  dei  mon- 
ti. .Auengacbe  era  anticamente  la  città  di  Corcira  polla  appreffo  Valeo- 
pofi  ,vn miglio  e mcT^diflante  da  i paffi  fortificati  de’  colli,  doue  al  pre- 
fente  ancora  gran  copia  d’acque  dolci  fi  ritroua  : e naturalmente  riteneua 
la  città  vn  fortijfimo  fitto  contro  opti  marittma  poffan:^  . Haucua 
porto  capace  di  dugento  galee , doue  ora  fono  follmente  alcune  pefchicre, 

& à i vafcelli  p'offi  inaccefibìli  guadi.  E' la  città  flcjfa  per  lungo  tempo 
rìmafa  da  i barbari  guafia  e dcfolata , delle  cui  rouine  fece  Michel  Mngclo 
Impcradoredi  Coflantinopoli  ri  far  ciré  le  forteg;ge  tilquale  rìlìaurò  ancora 
Butrintò  e Duraxjp , & edificò  torrida  nel  golfo  di  Larta . Furono  i Cor- 
tirenfi  f hoggf  detti  Coifiotti  J in  pan  rìputatìone,  quando  la  Grecia  fo-  Poflanu  a* 
pra  tutte t altre  nationi  per  l’Imperio  e paria  dd  juoivalorofi  gefli  fiori  ^otu  acìlc 
uà  : li  qualimolto  r alenano  nelle  cofe  di  guerra,  e mctteuano  m acqit.tj  j, 
più  di  cento  venti  galee  benilfimo  intìrutte . .Angi  riportando  i Corfiotti  re . 
il  vanto  neU’intelligenxa  dcllecofe  maritime , ottennero  molti  anni  fenga 
controuerfita  la  Signorìa  del  mire  . Ma  pofeia  per  le  difeordie  ciudi , <T 
bueftine  rìuolutioni  afflitti,  e conquaffati,  facùment e vennero  in  potere  di 
Tirro  ì\e  de  gli  Epiroti  ; dell’armata  e foffitien:^  de’  quali  il  Re,  quando 
pafiò  à Taranto,  fi  preualfe contea  Rout  ini  in  fauorede’  i Tarentm.  Ri- 
tiene quell’ifola , per  la  commodiià  de  i porti , e perla  copia  dcWacque, 
vn'  opportuniffimo  filo  à difendere  l’Italia  c la  Grecia,  tra  le  quali  due  Corfiìprop» 
Trouincie  ella  rifi ede  in  Htegp.  Fu  altre  volte  qucfi'ifolainficme  con  la  città 
diDnrag^  per  conto  di  dote  fmcmbratadcJl Imperio  Coftantinopofitano  : 
pofeiane  gli  anni  i diUanoflra  filute  venne  in  potere  de'  Finitiani . 

£'  naturalmente  fertile  di  molte  cofe  profitteuoli  al  vitto  h utnano  ; fpe- 
eìalmentc  di  bon'^mo  oglio,  e di  ottimi  vini,  T{on  abondacUa,  prr  le 
frequenti  meorfionidd  Turchi, di  frominto, nè  ^ animali;  veggendofi 
anco  per  Pìflcjfa  cagione  ini  molti  edifieij  roumati . Traduce  tuttauia  gra- 
na,evallonìa  perfettifiima  pirla  tini  ui  a delle  fcte,e  dille  lane . In  tre  or-  Corrotti  i» 
dini  fi  dUìinguemo gl‘ìfolani;cioè  in  feudatarij , cittadini , e popolari.  Si  trcordim«U 
fceglie  il  configliodeUìJoladc  i dui  primi  ordini  : li  quali , afiiflendo  prefen- 
te  in  nome  del  Senato  l'emiliano  il  Ri  ttorc  della  città,  baiottano  i loro  vffiiif,  '* 

arnminiiirationi,  elegationi . Ora  Sinàmf  come  dicemmo  di  [opra  J eoa 
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t*armata  diutfaìn  ditt  partì  chiudette  tìfoLi  in  mexp;per  tpermenìdrìf', 
ft  per  l'imprejii  dì  Barbaria  fclicemtmrt  fucceditragli  crono  i Corfiatti  fgo*’ 
mentati.  H è mediocre  ^attento  ìnuero  e tema  dì  feruitit  entrò  ne  glioma 
mi  loro  : auengache  a(Jìcuratl  i f^hmanl [opra  la  fede  da  9clim , haueuan» 
tutti  gli  altri  prefl-Jif  dcltifola  c affati  ; e foU  dugentn  pedoni  , per  rìle- 
uarfi  dalle  fpefe  grauijjime  Untume,  ritenuti . Vero  d\;fitìl  cofa  pareua^ 
la  città  dei  conuenìentì  preftiij  sfornita,  poter  far  teiìa  Contro  cotante 
fchìere  de'  Turcljì  vincitrici . Tra  Itqualì  però  molti  /montati  dalle  gale» 
come  amici , andarono  difarmati  verfo  la  città  à comperare  le  cofe , che  gli 
fnceuano di  mejìieri . .Altri  / come  /noie in  vn  groffoe/fert'ifo,  cfuontun-i 
cjue  amico , nonnhe  digerente  d'imperio  e di  religione , e difprcgiatore  dello 
fbrge minori', auuenìr e)  fimifero , come  Uccntìofi  & infolenti,  à vagare- 
per  tifila  rubandoe  facchegghndo . La  quale  sfac ciaf  ain folcnga  non  vo* 
tendo  i Corfiotti  comportare , corfero  con  tarme  in  mano  à difendere  le  caf» 
loro,  Combatteuafi  in  varij  luoghi  dxltifola ijulìe  quai  ‘guffè’f  Corfiotti 
valorofamente  ributtarono  i Turchi , e ne  tagliarono  anco  à pegjj  alquan^ 
ti  da  gli  altri  più-  infoienti . Querelaronfi  ì T urchì  appref  'o  Sinàmdei  Cor» 
fiotti  : ilquale  non  volendo  eonofccre  la  ragione , né  la  temerità  de  i fuoi- 
afcoltare;come  hnomo,  che  dalla  prospera  fortuna  gonfiato,  ftimaua^ 
ogni  cofa  'indifferentemente  cantra  og^'vno  «ffcrgli  lec'aa  di  operare  ; gran* 
demente  f adirò  co'i  Corfiotti.  Li  quali  all' meontro  quantunque  molte  co*, 
feingmfle  hautffero  dalla  vìlijjimacanagliadd  Turchi  fop^rtate , eran9 
nondimeno  verfo  i Capitani , e principalmente  verfo  Sìnàm  bcni\fimo  difpo-^ 
fi;  giudicando  tutte  quelle  infelenge  verfo  gliam'ui  vfatc,  effer  contrg-r 
la  foggia  e giuda  ìntcm'tone  del  Generale  . Mandarono  dunque  fecondo 
^ordinario  c.fumc  à pr  e font  aria,  con  parole  appnejfo  piene  d amoree  dofo 
foruanga  di  quali  prefènti  quantunque  foff ero  magnifici,  e folUi  mandar- 
fi  àgli  altri  Bafcìàdel mare  ;■  furono  nondimeno  daìi’arrogantiffrmo  Sinàm  p. 
come  vili,  e poco-alUgranii-gj^adò-vn  tanto  Capitano,  domatore  deltMfri- 
ca , e dalla  fortuna  cotanto  i fallato,  conucnìcnti  ; ricufati . 7{é  muero  wi» 
nor  fapteni^a  ft  fcuopre  deli'hunmo  , nel  fopportare  moderatamente  Llj 
proffiera  fortuna , la  quale  fuole  ben  foeffiì  fìoltiìncbriare;cbe  con  ani- 
mo forte  e cod.intelc  c fo  auiierfe  tolcrare  : dando  il  lafciarfuacc'taref  per 
dir  così  ) alt  arbitri-)  de'  venti  ndl'viia  e l'altra  fortuna, in^c'K  di  pococer- 
Hello  , e poco  delle  afe  venture  dtfeorren; . La  corte fta  ^ o^ruang» 
de' Corfiotti , non  foia  non  mitigò  \ìnàm,anxfinfiaanmollo  di  maggior  /de- 
gno , temerità , &•  aUiret^-ga . Onde  per  Ipaucniare  i lor  Mnbqfcìadorìi'> 
fece  menare  incatenaiiii  Serbelionc , il  Correrà , e glialtrì  Cap'itarù  prefù 
in  Barbano.:  crìuolio  à-  Corfiotti- adiiimandotli  y-fe  conofreuano  quei  prì-' 
gioni.  Biffi  mdendo  effi , che  nò  : mi  er  rogo  Sinàm  il  Sa  bellone , in-  quanti 
giorni  haueua  egli  U Golcta  e’I  Forte  coniiuìftato , Riffiondendo  il  Serbello-  - 
ue  ,m  tfemafei  gtornt:  fog^iunfoSinam^  che  molto  più  prefio  pigl'unlv-- 
'•  * bcoh 
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ht tatto  Corfii,ecaiììj^srebbfi  Corfioìti  ieWàaittctadà  e(Ji nto/lrata  net-  r < 74;, 
l'mforgweeonsì  pacorìfpctto€ontragUhiiomÌHÌdi  Sultm^Selm.  ^ 

potè  il  Scrbeìlme  Ia  petulante  pa't^ti&ìnfolenx*  del  barbaro  fopporra-*^^  d^'ser 
retondenon  feltra  tju:dihepericoìodrtLtvitari/j>ofet  eh'ci  forfè rkrona-  bellone  »cr- 
rebbe  À Corfk  migliori»  e p«i  ofibiati  difenforì . Ter  ta  tjnal  nfpr.fla  fde-  fo  Sinim . 
gnatoSmdmy  pmo/ItconvntaicioH  s'erbeBoitt^  Gii ^^mbafeiodori Cor- 
fiotti  venuti  co*»  ^j^ti;  Sìomachati  tMl'txctfjjnta  fuperbia  del  Bafcii 
troj^o  gonfio  per  i /elici  attuenitnentiynon  puotero pià  oltre  tontenerfi;  Ma  Nobil  rifpo- 
affero:  Tokhei  Turchi y ffrc3;ji^atA  la  fede,  mgiurìofmeme&  auara-  ftidciCor- 
fnente  correuano  erìandio  aia  roumt  de  ^i  amici , & i Capitani  chiudeua-  ® 
no  gli  orecchi  alle  fccleragjni  de  i foldati , ritrouarebbono  nella  Signoria 
di  Fin^a valore c fartela aÙa  gìulìa  fuacaufarìipondcnte : t fe  purei  " ' 

T urchi  fi  teneuano  oUraggiati , faceffero  confiare  la  verità  ; che  la  città  non 
fnancarebbedigutfhtìa , edi  raderne . Kè  debbeparer  miracolo  altrui,  veg- 
gendo  ne  g&  animi  tf  alcuni  Greci  fin  bolidi  t antica  gloria  e generófttàdt 
oueUa  nMione  conjeruar/i . CondofiaclM  (juantuntfue  habbìa  Colonie  dc^ 

la  Grecia  le  colonie  de"  Barbari  ricouerate  : come  il  Teloponncffo  le  colo-  barbari  ncl- 
wif  de  » Frigi  da  Telope  ,ede  gli  Fptij  da  Danao  condotti  ; nè  meno  tattica  Gf  «• 
rieeuettei  Tracivenuti  conEumolpo  ,e  Tebei  Fenici  guidati  da  Cadmo  ; 
eU  Boetia  gli  ^onij,  che  feguirono  Tembico  & Munto: la  qualità  non- 
dimeno del  paefe  conferua  la  prcflanxa  de  gl’ingegni  ,&  il  vigore  de  gU 
animi  ; fe  ben  della  potetrga,  e dcU’Iniperio,la  maluagia  fortuna  gli  ba  spo- 
gliati . ofo  quaft  affermare , fopra  tutte  taltre  città  della  Grecia  la  Fatrioni  lo- 

glorìa  e nobiltà  de  gli  animi  Corfiotti  effer  ilota  quafì  hereditaria  di  mano  in  ***' 

«M»o  ài  ppfteri  trafmeffa  ; poiché  in  varq  tempi  fper  lafc'ure  da  canto  gli  je*  Corfiot- 
pià  antichi  tjf  -mpi  ) i Vmtiahi  hanno  Sperimentato , la  virtù  di  quella  cutà  ti . 
tff^e  in  grandijjimo  ornamento  e beneficio  delle  ctffe  loro  rifultata  : la  qual 
virtù  convnacoHtmoHota  ferie  di  cofe  oprate  s’è  al  mondo  in  diuerfeocca- 
fioni  illuflrata.  Et  in  cotal  propojìto  per  raccogliere  di  molti  alcuni  pochi 
ejjtmpi  : quando  H Dofpota  di  Gianina  molti  danni  fkceua  à i yihitiani  (ilche  • 
occorfe  nel  i ^01.  Ji  Corfiotti  paffuti  in  terra  ferma , 0-  accampati  à Saìa- 
éa  luogo  del  Deffota,  s’affrontarono  feto  molte  volte;  netti  nuaicongreffi 
morendola  cerca  dui  mila  Corfiotti , prefero  e routnartmo  il  cadetto  di  Giani- 
no,  e tutte  le  faline^ . Nè  ih  quefia  vittoria  fatotti,  in  quel  mede  fimo  at^ 
nocchi  propria  volare,  e militimdo  à proprie  fpefe,  toifero  il  cafttUo  di  Tar- 
ga co’ ttarttorioìnfieme  al  Signor  di  Bongo  ;conquiflarono  Fanaro,  e tutti 
quelli  luoghi  fottomifero  atta  Signoria  di  rinrgÌ4 . Tofeia  nr/ 1 4 j a qua^ 

.r. — . pj „ari trcmeit- 

Corfiotti  valo- 

^ , — yrxmtpendovltmameruec  fugatu- 

do  je  gfn{i  ddtarmMa  nemica.^  E quando  pofiia  il  gran^Turco  foggidgi 
Coft.mia<.po(ipct/orcqa,é  ttiandò  udiasfiuà  ton quindici  m^a  pa fonerà 
• ff  3 conqui- 
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, _ c«nqutfiare  'Par^a,jcCaTneìù Zambeio condiccì  mila  à Butrintò  CorfiotH 
^ ^ Unmofamente£ftferoarnendHÌquejiìlua^:  concìofiachei  ntratìnclcafleU 

lo  di  Bmriniò , lo  mantemero  à vtua  forila,  e confernarono  Targa  con  gran 
Shage  dei  nemici . Gl’iikJli  poi  l'anno  fèguentc,  & indi  fìmilmente  ad 
ut  otfmrùt  non  falò  fmtHT^T^arano  tarmi nemiclìe , ma  aggiunfero  etìandio 
molte  terre aldominìoyinìtiand  : frale  quali  furono  Strouila^  B^gnaffa, 
Cimerà,  Soppotò,  ^ilLa,  Caia  i Cociamo  > Litara , non  fenga  però  molto 
fangue  deì  fuoì^  tlu indo •pofcianolt anno  addarono  per  efpugnare 

laVallona , città  della  Macedonia , i yinitiani  : i Corrotti  con  cento  Gripfi 
armati  (coft  addimandano  certi  vaf celli  di  mediocre  grandet^ ) accrebbe- 
ro  tarmata  Veneta , dr  cJpugnaronoS cromia . Parimente  quando  con  tren- 
ta mila  J'ftrcbi  andò  ^marbeio  [otto  Butrìntò  ; accompagnaronfi  co’l  cam- 
po vinithanovndicimìU  Corfiotti,  e fi  compartirono  altri  in  guarnigioni 
didiuerfi  cnjìelli incelò  fentpre  fecero  jen;t^  aggrauare'. quella  kepubltcoi» 
d' alcuna  ipefit.  Nella  guerra  fimUmente'dt  Gallipoli  (mmemarono  con 
j più  di  cento  grippi  tarmata  Vinitiana  : e altrettanti  pofeia  armarono  con- 
tra  ilKe  Ferrante , quando  ei combatteua  Coreuta  ; baucado  anco  mandata 
■pn  boncorpodicauallcriaad  infefiarela  Tuglia->.  ^ppreffocon  fomma 
proiutz^hi^tmo  i Corfiotti  Jbccarfi  i vmutani  nelle  guerre  diNegroponte^^ 
a Tatraffo , dì  Meteimo,  di  Lepanto , delt^bncfjp , di  F errara  , diMo- 
done,  di  Santa  Maura,  delia  Cef aionia,  e dellaTuglia.  E per  fuggire  U 
yerbofità , conchiudo  : che , dopò  la  gloria  e grande^ga  abbatura  de  i Gre- 
àillufiri  già  foprtt tutti i mortali,  fòli  i Corfiotti  hanno  in diuerfi  tempi 
più  de  gli  altri  mamfefiato  il  loro  vabrt , e conferuato  t antico  ìplendorcjr 
della  riputatìonc  e maefià  Greca . Or  ad  filo  delf  Hiliorii  ritornando  : alte- 
rato S'tnàm , rìcufatì  i domde'  Corfiotti , perche  gà  il  verno  l'ytfcfiaua-t  » 
nauigòverfifConantìnopoUeon tarmata, che  firitrouauaal  prefente  tut- 
ta infieme  riunita  ; veggendo  vdendo  d'ogn'intornodaUe  terre  vicine^  » 

per  le  quali  paffaua,  molti  fegm  d'aUcgrexgt^a  per  la  vittoria  confeguitain 
Vinmanifor-Sarboria , MaiVimtìonl  giudicandolo  [degno  di  Sinàm  Bafcià  conlemi- 
tiHcano  Cor  n^Kcieconfeguìtenon  punto daÌpreX3;Are-,.econofi.endi>  permilteiffierien- 
e\  T urtili  per  il  più  reggq  fì  fecondi  i co/nmodi  el'vtìlità  pre- 
fente t ìT  npprpffo . ftpendo , quanto  alla,  Repiiblica  vnpurtaua  la  coi^eruarx 
Carfù,^e quanto  fóffqito  potenti  b*rbafii\pecÌjltnentedoHt confinano  con 
€hri(lianit,nè  parcidog/iefire\CÌò-doucr  ficufamonterteiltamdiàdi  colanti 
ahc  fi  hauejfero  come  honefio  propello  l'arrìccbire  per  via  di  rapine , come 
fono  qiiafi  tutti  i minifiti  F itrchefihi , confiture  i r credendo  anco  dì  gran- 
dijjima  auttorità  douer  effere  ippreff  o Sultan  Sdii»  le  querele,  quantunque 
wgiufinfime  ,di  Sinàn^j  per  ja  fi^ca  vittoriadi  BarbaKÌa,  il  quale  pitb 
4vna  fiaiahaueuamolii  tuoatpi^are  à queUa  ijjrtdkhnce  deiibentroHó  per 
tempo  proutdete  alle cofe  di,i^mfù . Confilerauono  anco,  ben  ifielfoiBOm 
rm'»€ più.graditiTerfQnaggf^ffinmàrci BiealU. guerra yeeiiò  odeffi JÒ i 
ti..  < { - biro 
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toro  cor^ìuntì  ottet-gano  lemilitari  prefetture  : pokhc  U paté  ài  He  foli  j <74^ 
eonferu*  gli  Stati  t ma  la  guerra  per  for%a  anco  à t Baroni  ci-munkar  lì  ' ^ 
fuolt.  Teneua  appreffb  fcfpefie  fiiegnati  gli  animi  dei  yinìtiani  l anari’ 
tia  it^  Turchi  ; li  ejuaJi  baueuan  0 occupato  tutto  il  contado  dì  Zara  fino  fot-, , 
to  le  mura  dt  Ila  città  ^nè  voleuano  in  modo  alcuno  tonde  fcoidere  alla  reflk  ■ 
eutione^ . Diecuano  i T urchi  : cbt fin  doue  i loro  caualÙ  haueuano  pofló  il  ^Tu^chi  s'r<' 
piede  t e quant’cffi  haueuano  combattendo  con  perìcolo  delie  loro  vite  oc-  il  cS 

cupato  ; tutto  ciò  per  antkalegge dì  guerra  tant'era  fuo , quanto  fe  /r//è 
Rato  co'l  proprio  danaro  comprato . La  qual  ragione  non  meno  poirchbo- 
no  i ladroni , & i publki  affajfmì  di  Rrade;  ch€ÌRe,&ì  Capitani  de  gli  ef-  ‘ ’ 

farciti tfe  fi  debhe  pofporreog^ìrifpetto  di  giuftitiae  iequità  ; allegare,  " -, 

l’dggìugneuano  apprefòt  Jc alcuno  volcuamercare  rn  territorio, doueua  ;,'jaV 

comperarlo  da  i noufjimì  Tadroni,  li  quali  allhora  eranoi  Turchi  ; tanto 
più  haiicndo  effi  prefi  fu  quel  di  Zara  molti  caRelii  forti  ,ii  quali  ncceffàr 
riamente  dal  territorio  doucuanoriceuer  e gli  alimenti.  Ifpcdironoi  ynù»  . I 

tìaniperqueflofContovnloro,Ambafciadore;ilqualg!untoàCoflantittopo- 
li,  con  fommadil^etK^a  htRaua-,  per  la  reflitutionedel  territorio  Zaratino.  " 

tAfgiugneua  egli  kdotù  di  prìcghì , & alle  poffenti  ragioni  de  i yinitiani  : 
le  quali  farebbono  certo  apprejfovn  Trencìpc  moderato  effiiacijfime  paru- 
te.  Dkeua  Cjtmbafciadore,  il  contado  di  ragione  à quel  Trem  'ipe  perueni-  Ragioni  dt 
re, in  cui  potere  rimane  la  città,  deui  feruc  il  contado;  douendoi  membri  Viniuani  ap 
neceffariamente  feguireilcapo,né  potendo  la  città  dal  territorio  ftompa-  prfifo  Tur-, 
g^rfr,  nè  la  pace  tranquillamente  mantenerftappre^  confinanti  vfurpato-  'lìJu  t,onV/l 
ri dtW altrui.  Quella  fola  di  vera  pace  meritare  U nome,  per  la  quale d copiado  di 
cerujfimo  perìcolo  non  s' e filone  la  vita  de  gli  amici.'  Mn  quando  fatto  mo-  Za». 
firadì  pace  conuìcne  alle  città  perii  Rrettijfimo  affèdio  ò morire  di  fame, 
ò dishabitarfi  ; allhora  molto  più  acerba  c caiamìtoja  riufiire  la  pace , che 
la  guerra  .■  Tacila  qual  dijperatione  caderebbono  i fucnturat'ffimi  Zarath 
nì,  fclacofa  permegpdeiBafciàncnrìceueffeapprtfioilSigiiore  piùcom-  !, 
portabile  moderationc,  talché  ìZaratìni  in  quella  pace  non  fi  vedefiiro  af- 
fatto dcUeloro  pojfcjfioniìfclufi . Speffe  volte  fu  quefla  materia  nrgociata  ■ ’ 
co’l  Bafcià,  follecitati  con  molti  horr aioli  donatini  ; acciò  rifolueffcro  la  caie- 
fa,e  pomfferohoncfiiconfiràalterritorìo.Zaratìno  Nè  altro  riportò  {".Am-  ' 

baf  'cìador  yeneto,  eccetto  buone  parole , & amoreuoli  rifpojte , dieemto  i , 

Bafcià  : che  mandarebbono  in  Dalmatia  perfoneda  bene , fante , c ver  fate 
in  cotai  maneggi  ; le  quali  Raccordo  metterebbono  termini  comportabili  ' 

honefti  al  contado  di  Zara.  Ter  ciò  andò  Feratbegh  Turco  Bafcià  della  Bof  Feratbcgh 
fina  à rifoluere  quello  negocio  con  i Commijfarif  yiiùtiani  mandati  all'ìHtffa  <on  i Com- 
ef etto  Iti  quali  dopò  molte  difpute  giudicò , tutto  il  territorio  diragione' 
nella  corona  Qucinamia  ricadere  5 e di  molte. priuate  poffilfioni  vendute  fioi^iUZai^- 
trajje  vn  gran  danaro . U giudkio  hauendo  forte  alterato  i Tadri , come 
fiuto  per  auaritìa  di  Serat  cantra  ogni  ragione  ; e.  veggeudo  efiì , i Bafcià 
• . .»  4 andare 
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hulart  tuttMÌa  pafcendoR  £ e portando  il  tempo  inondi  : fTima* 

rotto  quella  cotanta  tardane  lignificare  vna  certa  r'tpulfa,  e certa  rifoluticr 
nedìtenere  Zara  ajfedìata.  Incomittciarono  djmqfieà  penfare/t  Turchi 
artìficìofamente  così  procederti  acciò  Hancatii  ynùtiam  dalla  Imgheg^ 
del  tempo , e daltiflejja  dimanda  cotante  volte  replicata , nutteffero  votón- 
tarìo  filentìo  i quel  maneggio . Sospettarono  anco  poco  buona  intelligen:^*  i 
• ' ■ Turchi  verfo  la  Rgpublica  ritenere , ma  mirare  à nou'aà  di  rnaggiore  impor- 

tanga  ; e per  ciò  differendo  i hoggi  in  dimane , quella  pr attica  aJlur^arc^ 
Proaifioni  jìaquefleraponi  ,ér  altri  fimil  penfien didrattii  "Padri;  per  prouedere 
i\  Vinitiani  configUo  le  cofe neceffarie  à nuout  guerra  difenfiua , fe  eUa  gli 

5;  ' ”*ofia , accettandola  di  buona  voglia  ; fecero  vn  feucrijjimo  bando  pu^ 

Turebefea.  blicore  ; ebetuttì  gli  habìtantì  in  Fìncgia  doueffao  fedelmeme  dare  ad  vn 
magijhato  [opra  ciò  cojhtuito  in  nota  tutti  i loro  beni  cacciò  i proportione 
delle  facoltà  fi  potejffero  ^gere  le  decime, e le  tanfe,pcr  le  ipefe  dellaguerra^ 
Kiue(;gono  i feda  veniffe . Ordinò  U Senato  à Sforga  Vallatùcino  Generale  da  t^a  > d 
Vinitiani  la  Sauorgttono , cjr  à Moretto  Calawrefe , che  andaffero  à Corfù  ,écon 

foTueza  ai  . diTigenga  tutti  tre  infieme  riuedeffero,  fe  nella  fortificatione  dì  qucl- 

“ * hfola  v'era  alcuna  cofa  male  mtefa,  h traiafeiata  : acciò  ritruuando  aleun'er- 
rore,lo  correggtffero  per  tempo;  e fe  vedeuano  per  i canoni  deUe  fortifica.- 
tiorùpoterfi  fiue  aUuna  aggiuni'iotte, la  facefferofengarìfpetto  veruno  dcUn 
Spefa.  Ma  mentre  qucHi  tre  Capitani  voleuano  metter  fi  in  -maggio,  già 
Sofpctta  ai  quafi  tutta  l’^fiarifiionaua,ì  Turchi  di  andare  all"  acquifio  di  Candìa  ap^^ 
gàcrra  in  Ca  parcccbijrfi  ; & hormai  in  varij  luoghi  far  groffa  prouifiione  di  bìfeotti 
au  vfo  deli  armata  ; e per  comandamento  di  Selìm  le  naui  yrnituae,  che. 

10  firitrouauano  in  Leuante , effer  Hate  i fogliate  delle  vele,  e de  i timoni , ac- 
ciò non  pottffero  partire  : quantunque  la  nane  Mocaiica  ; occultata  la  vo- 
la miglior  e,  & à tempo  di  notte  fatto  vn' altro  timone  ;'mangj  talba  parti 

Feratb^h  vccellandoi  Turchi , feampò  à yineguàfaluamento.  Ter- 

Vi^Vunrfo^  feuerauano  tuttama  le  folìte  diffeoUà  cercaU  refiuuttone  del  terrkorUt 
pra  le  cole  Zar atino, battendo  firmo  feratbegb  ,nemko capitale fievaàttam,àS»' 
u 1 Za  ra . ^ quel  territorio  da  lui  acquiiìato  effere  di  moitìfjima  importanga  : U 

Vincczo  ac  fiutenga  era  dalla  grand' autorità  di  Mehemet  primo  yifir  fuo  Zto-cd- 
f[ì  imndaw  i*  fomentata,  e fauorita^ . Onde conof tendo  ottunamente  Vattcur 

11  Ì3o  i gp  degli  uiefi'andri , cittadino  vinàiano , e Segretario  del  Senato , la  naru- 
à ucgociare  radi  Feratbegb,  per  la  lunga  prattka  feto  tenuta  j giudicarono i Padri 
con  Fcrat'  (opportuno  rimedio  di  tante  coatrouerfie  il  tentare,  fi  la  defìrtggq  dcL 

_ p^^lejfandri  potcffe  'd  barbaro  mitigare . y alando  dunque  per  comnùjfio- 
U^^itTacl^  ne  del  Senato  t^lefjoìidri  nella  B^finaàqueii' effetto,  e dtmefi'icando  eoa 
la^oUcaiii  la.  fua  prudengaquelfhuomfiluaggio, venne  alquanto  quelnegotia  megfi 
Djrbaridbiar  à raddolcire . tra  tanto  rt}uonaua  per  tuta  laCbriJiianitala  fa- 

nijtr  aaf  m5  ^ ^ quegli , che  infelicemente  combattendo  m ^ica , erano  fiati  ò morti^ 

nouclia  fece  molto  joff cuore  U mondo  i per  dapocagjait 
* . 1-  \ ^ 
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Spaffiuolì  pìàtofbtche perrhtùd^  Turchi ,effer fi  perdutala  Bar-  w t 
barìa  , £ perche  con  gliflUueHturofi  fucceffi  incontanente  ^accompagfta  ^ ^ 

tbonoretùlode,larìputaàone,elaglorìadtf  mortici  e fag^gi  fi  Himanu 
gli  huomìni , non  fola  quando  fauiamente  operanoyma  molto  più  quando 
ikemente  fucccdono  le  loro  operat'toni} facendoci  gl'ìnfortumj  fonone  paf 
rerpa.'XJft  e di  poco  fennoinon  polo  tuidauono  attorno  parole  hidfimcuo- 
tìicontra  i Capitani j che  difeferola  Barbaria;  ma  accufauano  ancorale^ 
genti  il  Re  Filippo  ^ il  quale  daua  nelle  guerre  grado  ad  huomìni  meffer- 
ti , tmuB,  e Carreri  ; & inauedutamente  baueua  perdute  tiate  le  forteo^ 

da  lui  dianzi  neÌ£ africa  pofp:dute,e  con  tanti  pudori  e valorofi  gej^ 
dai  fuoi antenati conquìfijte;&baucffe mandato  Don  Ciouannià  pretti 
icre  quei  luoghi  fliqualipofiìa  con  gran  danno  della  Cbrìiìianttd  non  poti 
egli  confcruare . Ruifituìauano  altri  la  tardani^a  al  Configlio  di  Spagna^ 
foco  foUecitoà  fkrein  beneficio  della  corona  le  opportune  prouifionitperil 
qual  difetto  lalcìarono  quei  buoni  Configlieri  perdere  la  Barbarìat  mentre 
in  IjpagM  tonfultauano  le  cofe , che  fi  doueuano  in  africa  operarci . Ter  Spettacoli 
motteg^are  fopraciò,ìnirodujfero  ìFrancefi  nella  cHtiìdi  Tarigi  in  [cena 
yn'lùfifione > i/  quale  promife  nel prologo  vna  bclliffimacomedia  àgli  i^col-  jc! 

tanti . Tofeia  iìrcpitando  il  popolo  per  la  tardanrjt  de  i recitanti , vfei  può-  u Golcu . 
ri  vn'altro  tC  pregò  gli  auditori  d patientemente  quella  dimora  tolerare; 
poiché  i recitanti  ,ejJcndo  molti , non  erano  ancora  tutti  conuenuti . Tofeia 
rinoucllando  lo  iìrepito  per  il  fouerchio  indugiare  i spettatori  ,pu  fatto  loro 
intendere; che gthifiriomvolendo tutti effere  i primi  àrecitare,  non  potè- 
nano  intorno  la  precedenza  accordarfi  : però  haueuanoijpedho  al  Configlio 
di  Spagna  vn  meffaggiero , da  cui  attendeuano  la  rifolut'tone . ^Itri  la  cor 
iamità deU'^fricayC deitempìprefenti deplorandotintrodufpero  in  Scena 
ima  donna  imìtolata  la  Fede  Chrifiiana , reflua  di  honefti  panni , con  fàccia 
riuerenda , e foauc  faucUa  ; ma  però  mefla . e fcap  'tgliata  : la  quale  in  me- 
Zo  della  Tietd,e  della  Carità  rifedeua . Scguìuano  pofeia  la  Ciuflitìa , loj 
Tendenza , la  Mifericordia , la  f^erecondia , la  Forrezj^a  , & vna  groffoLt 
fchiera  dihoncftijfime  Matrone^' , Incominciò  la  Fede  Chrifiiana  vfc'Ua  in 
peena,  prima  itogn' altro  rido  tocio  e la  poltroneria  ddcteftarey  come  pro- 
genitori, e fanti  cerdffimìé  tutte  letrifutiee  feiagure  , onde  prouengono 
tutta  maiuagipetifieriyliquiliconculcanole  diurne  drhumane  ragioni yt 
di  cui  neff un  altro  è à lei  più  capitai  nemico , Soggtunfe  appreflo , hauer 
per  la  dapoc  agirle  de  i c briftiani  moltiffime  calamità  patite  zeper  tralafcitu- 
re  i troppo  ancubi , diceua balLrle  d rammentarci  quafi  modenà  efftmfi 
deìl'FngberiaydeUa  Marea,  della  Caramania,delt*/tmafiai  delia  Mate- 
’donìa , di  Satclia  > di  Coflantìnofoli , di  Rodi , e quafi  dt  tutto  tOrienfe  ; 
ultimamente  delle  due  fi  rtUi]fime  tfole  di  Ciproy  e di  Sto  : le  quafl , badando 
tarmi  C Irri/ìiane  folo  tUU  riccndenoii  romne  tra  fé  riuoltc , erano  cadute^ 
in  mano  d 'mfedeÙ  ; mentre  neffun  Trencipe  Cbr'^lwio  chiamato  mofle  tar- 
me in 
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m in  foecorfb  degli  opprcjjì,  ò certo  li  mojjepiù  tardi  del  bìfopo . 
ffieua  le  varie  fcifme , che  laceraumo  la  Cbiefa . Commemonma  i crude- 
bffimi  Sìratvj  fatti  da  antichi  c moderni  tiranni  delle  anime  fante , pie , 
^innocenti.  Nella t^udrmembratrijttramexaualeparole con  molte  la^ 
“"grinte  e fmgulti . Tcfciaprefoc'hebbevn  poto  di  fi  fece  mancai  là 

Speranza , che  feguiuala  tede, matrona  anclyejfa  venerabile , con  faceià 
allegra , & occhi  rilucenti  ; la  tfHole  forridendo  diffe . T^pn  fai,  honefliffi» 
ma èt" integerrima  madre,  nelle  cofe humaneneffuna  vera  trantjuillità  ò 
fmecrità  rdrouarfi  i "ìlpn  fai,  da  quante  cofe  &io,e  quefle  altre  matro^ 
netuefcguaci,  ìnfefiate  fiamof  Ma  non  bifogna^ contrale  difficoUd  fmar~ 
rirfi,an^conutenemforgereconmag^r  for:^,'Clr  erger  fi  à miglior  fpt}- 
ran%e  inonverfando  lavirtk  ,la  lode,  la  gloria^  e la  perfettione  della  fe- 
de, fe  non  nelt  ardue  e ifficidimeoper adoni . Conciofiache  quaigloriapu^ 
thuomo  dalla  fruìtìone  de  i commodi  acquiflare , poiché  la  virtù  nel  fupera^ 
re  lodeuolmente  le  difficoltà  confifte  i Doueua  lafede  Chr\fliana  ( diicua^ 
la  Speranza ) fiffare  la  mente  fuaatla  contemplatione  delle  cofe  diurne , non 
alle  commotìoni  deifenfida  gUhuomìni  fanti  per  lafede^ciqè  per  la  reli- 
gione Chrifiìana , fi  mpre  negletti  e vilipefi  : dui  effere  in  tuttelp  mferie  i fi- 
f uggii, & ìfolagofi.;  tunq , la  confolatione  delle  matrone  à leì  ferumti  ; non 
rìceuendo  le  calatnUà  maggior  confòrto , che  la  rimembranza  e la  memoria 
de  i retti  configli,  liquati  foli  rendono  la  fede  intrepida  à tutti  i difagi  fop- 
portar e: l'altro,  la  poffangade  iVrencipì  Cbrijtiani,  li  quali  con  l’arme 
etiandiopoffonodaqualunqueinfultì  de*  barbari  afficurorla.  ^ dito  ciò  , 
rìfpofela  tede,  haucr tentato  moltoprima ,maindanfo , tutti  quelli  me- 
•gì:  enuouamente  con  gran  dfficoltd,  importunando  fommamente , ejjer 
Rata  da  i camerieri  ammeffa  ai  cofpetto  del  Tontcfice:  da  cui  chicden4oU 
ella  aiuto,  haueua  rìceuuta  vna  rifpofla piena  di  bontà , prontegga , e pietà 
marauigliofa  ^ dicendo  egli;  neffun’ altra  cofa  maggiormente,  quanto  con- 
feruarcinuiolata&  incontaminata  la  fede  di  C brillo  -,  al  quale  vfficio  con 
Utuente,co’l  cuore, e con  tutte  le  forge  femprehiuìgilatia;  procurare.  Mà 
le  forge  efftrdeholiffime  : battendo  gli  hcretici  fraudoUntemente  (ir  auxra- 
riuÈte,  fotta  pretefto di nuoua religione,  vfurpate,  tr  afe  sìeffi appropriar 
te  le  nimerof et  grò ffiffime  entrate  della  Chiefi,  disegnate  à manfenercgH 
efferati  cantra  i nemici  della  ChriflLmità . Oltra  che  non  al  Tapa , ma  d- 
tlmper odore  dffiendere  eoa  tarmi  la  Chiefa  Catol'ua , la  fede  Chrifiìana , e 
tauttorìtà  Tontificiatoccaua:  dal  quale  fàcilmente  fi  potrebbonoi  necef- 
’ftnj  aiuti  impetrare . Sogffimifepofcia , hauere  anco  appreffoìlmperado- 
tebeniffia  egratavdienga,comead  vn  Vrcncipc Clmjìiu/io  e Catoì'icoconr 
'tàenr  i rarousta-i  ma  aonhaua  potuto  impetrare  t neceffarq  rimiidij  al  fuo 
bifogmifatfandofi  l'Jmparadore,  gran  parte  dello  Stato  efjergli  sluta  toi-. 
tadài  Turchi,  e lui  fenga  vnquattrmo  con  molti  figliuoli  a canto  ritro- 
uarfi,nèpoter  altroudeàffiettare  foccorfo, cl/e  dalle  Diete  fC.Alemagnài 

l/u^ 
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lacuale  per  la  mdggìor  parte  diffentìuada  Torutficu,edaUtLj 

ChiefiCatolka  Humana . Sì  che  malageuoììffimimente  potrebbeft  quindi 
ottenere  il  defiato  aiuto . Terò  confitgliauala  l'Imper odore  à ricorrer e^ome 
à certiffimo  ^ujmo,in  Spagnai  l{e  tilippo;  come  à Statore  di  boniffima^ 
mente y e riccb^mo  piu  d^ogn' altro. Vrencìpe  Catolico;  poiché  il  Re  di 
Francia  aUììoramexp  fallito,  combatHua  dell' antico  fuo  regno  congUf^gp- 
notti  rubelh  della  Chiefa.  Diffela  Fede , ejfere andataci  trauore-anca  il  l{e 
Filippo  : il  quale  ogni  forte  d'aiuto  cortefemente  le  promife, ma  bìfognat- 
ma  quella  materia  al  Configiiodi  Spagna  delegare . Douc  ritrouò  ella  co- 
tanta lmghe%g^A  nelle  confulte , che  fra  tanto  le  fortcg^  de'  Chrifiiani  w- 
tùuano  e^ugnate  eprefe  da  infedeli . La,  Speranza , quantunque  molto  le 
fpMcefferoiraccontadaccidentiyincotmnciòconffauiffime  ragioni  erigere 
la  Fede  alla-coftànga , e brùma  aficttatùme  delle  cofcfitturc  f dicendo , la^ 
nauiccUa  di  Victro  ben  poter  fluttuare  , ma  non  già  affondarfi  , Riuo- 
colle  in  memoria  le  calamità  de'  tempi  paffati , & i fupplidf  di  coloro  , 
liquali  primi  yennero  alla  fede\  la  cui  lode  e gloria,  non  fola  in  folle- 
nere , ma  in  patientemente  le  crudeltà  à torto  y fategli  da  ìpìciati  ti- 
ranni per  la  fede  di  Chrifio  fopportare,confifleHa  ; poiché  tifhffo  aut- 
tare  della  noflra  falute  pari  freddo,  caldo,  fame,  fete,  vigilie,  villa- 
tiie,e  flratìf,  perì  peccati  altrui  ìe^ueUoch'ìmpo^bil  pare,  per  gli  fiefi 
fi  nemici . Ben  verrà  tempo  (d'iceua  la  Speranza  ) quando  à Dio  piacerà , 
che  gt'mfedeli  deporrannol'armi,e(pontaneamcntea>u:oalLt  fèdtdiChri- 
fio  voleranno . odrttko  effer  quel  prouerbìo  : Mentre  à Roma  confitUano 
etpugnarfi  Sagunto.  Ma  peruenutagià  prima  à Cofiantinopolilanuoua 
'della  vittoria  de'  Turclìi  in  Bitrbarìa  per.  vna  fregata  incontanente  da  Si- 
rumai  Signore ‘fedita:  quando  poffiaxomparuei’armatàconie  bandiere  iL^ntfiiop^ 
captine,  & i prigioni  legati  ieoncorfed'ogiCmtorno  con  grandiffima  foUeci-  prr  la  prefa 
tudine  à mirare  quel  Trionfo,  vitiufinttà  di  gente  : <jr  amcuundofi  l'annata  d dia  Gole- 
àCoFìantinopolì,  fece  ^ar are  tutte  le  artiglierìe ;&vdire nell' aria  cotart-  “ 
to  firepìtodt  gnaccharc,  tamburri,  trombe,  e chiaretti , che  quafi  affor-  ^ Xwchc- 
daua  le  orecchie  dei  circofianti,»  i4.  cui  r’ifpofe  la  attd  ptrmaggiorc^  fc». 
tdUgreg^a  con  vane  forti  di  firomenlL  Incominciò  Sclim  da  quella  così  fi>  . 

Cile , e tra  pochi  giorni  acquistata  vittoria , à tenera  in  gran  qoncetto  Si- 
nàm  di  accòrto  è vaUirófòC apuano' iiifeorréndo  molte ‘^fii  'néU' animo , e 
f olendo  per  Hanno  feguente  in  grandijfime  ^erangc^  . Haucua  Siuàm  Gonfiezza  «fi 
troppo  peri  profferì  fucceffimfkperbtto,afficurato  il  Signore,  che  neffu-  Smàm». 
na  imprefa  gii  riufeir ebbe  molto  distile  cantra  i Lbnliiani  : quantunque 
baue^e  preio  VII  forte  imperfetto , di  fgiunto  po’  bon  fpatio  dimore  dal  foc- 
corfoLhrìiUano, intorniato  da  perpdee  moledqfime  natiotti,cmale  anco 
prefidiato  . ( Conciofiache  Aon  voglio  più  'd  tradimento  della  Goleta , c f i- 
gnoranga  del  Correrà  replicarc^J  Onde  penfiuu  egli  pigliare  con  l’ifleffa 
^tluà  tutu  gli  altri  luoghi  : nè  comprende ua,  i mah  dal  f ufjidio  'flelle  par- 
ti prin- 
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tuffi . Comandò  adunque  i Mehcmet  àgli  altri  Eafcii  deUa  Torta  ; 
che  con  fomrna  dìligetn^  procuraffero  le  enfe  dclt ormata,  & i maritimi 
apparecchi . Mandò  parimente  vn  Chiaujfo  à Ragufei , acciò  toccammo» 
dafftro  delle  taro  naui , promettendo  pagarli  il  nolo  di  effe  i e già  haueua  fot* 
to  ancora  inan^^i  ritenere  le  nani  yimtiane , eh' erano  m Leuante;  per  fer» 
uirfent  à portare  arme, genti , rcttouaghe,  & altri  neceffarij  rinfrefea* 

tre.  I Ragnfei,comr 
alla  rouma  della  Chrì» 

T.-r-'* aìnèpoteuano,  èofa» 

turiatL  potenza , vicinanza , & intokr abile  altererà  de  T urchi , pa^ 

lefemente  ricalcitrare  à gli  editti  del  tiranno , per  non  perdere , fé.  negaua» 
no , la  libertà  loro  ; né  con  bon  animo  poteuano  fuggerìre  tarmi  in  malefi» 
ciò  e detrimento  della  Chriflianità  à gl’infedeli  : fegreramente  mandarono 
im',Ambafciadore  ad  ifeufarfi  co’l  Tapa  della prefente  violenta;  acciò  il 
mondo  conofeeffie,  i Ragufei  nè  fjumtaneamente  ,nè  per  ^oprìa  elettione 
far  ciò , ma  neciffitati  e coftretti,fepur  foffiro  gorgati  a farlo  ; & infie^ 
me  anco  manife[laffe,fe  non  obediuano, il  probabile  loro  timore,  echìedefr 
fé  in  cotante  difficoltà  configlio,fe  però  v'era  luogo  diconftglio  ;edimiah 
daffe  aiuto  ,fe però  l’aiuto  prometteua  ficuro  giouamento . Ma  perche^ 
yanirìefconoal  fine  tutti  i diffe^i  de^  mortali,  nè  alcuna  felicità  troppo^ 
tempo  qui  giù  dura  ile  cui  radici  fi  feccano  prima,  ch'ella  alla  debitama» 
turità  peruenga  ifeterònan  fiadiùlaprouiden:^  fupema  foftenutae  con» 
fermata:  tutti  quefli  penfieri  per  tanno  feguente  diuifati,roumarono  ai 
Morte  diSul  -pn  tratto.  Conciofitathe quando Seimgtudicò  haucre  gittatiaffiù  fermi  < 
caoSeLm.  j proni  fondamenti  della  fua  grandeggi  ; qggrauato  da  hnprouifi 

mali , tra  pocln  giorni  vfet  di  quefia  vita . Così  offefa  la  diurna  Maefià  dal- 
ia troppa  arroganza  mortale  ,fottofopra  gittò , prima  else  quei  cotanti  ap- 
parecchi dì  guerra  foffero  infieme  congregati , tutto  il  negocio  de’  Turchi  » 
liquali  voleuano  tofto  calare  à danm  de'  CbrUìiani  ; commferando  in  tal 
modo  ladiuma  pietà  il  popolo  fuofedek.^ . 

, V Fine  del  Ventefimoquarto  Libro.  . 
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Itsgafeidal-  meniidietro  tarmata,  douunque  voltjfeella  nauig 
l'ioiportuna'  prcfoildiffegm  di  Selim , che  apertamente  tcndeua 
dimanda  de  fiiatiità . e minarcìaua  alle  marine  tncendù.e  ormoni 
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E L principio  deW amo  feguentemiUe  cìnquccn-  ^nllO 
to  fcttantacmquedelSeduatornofhrOyfu^muf- 
rath  figliuolo dtSelìm  gridato  Itnperadore  ete*  15  7 5 
Turchiinetàdivemiferfami,coninfimta  alle-  Amunth 

grc:^a  deiCiamn^gcrir  e di  tutto  Coflanttno-  creato  Impe 
poti; per  la  gran  Ipcram^t  e non  mediocrc^j  t"*^**u* 
alpitratione  defiata  dellafitjperfjna  ne  gli  ani-  *•’ 
mi  delle  genti  per  le  fegnalate  virtù,  dr  orna- 
menti deU'anitno  , cherijfilendeuano  in  quel  fo^ 
getto.  Egli  quantunque  molti  apparecchi  di 
guerra  fatti  dal  Vadreper  laprcffima  primati^  " * 
ra  ritrouaffe  : nondimeno  effendo  mono  nello  Stato , nè  ancor  à regnare  , , ,, 

• aueggo , non  volle  nel  primo  amo  fare  alcuna  hnprefa , ma  impiegò  è con- 
fermarfie  Habiltrfi  ncU‘ imperio  ogni  fuo  Studio  e difigimt^  - £ primiera-  Amorath  fa 
mente , per  dalle  infìdie  domcfliche  ajjicurarfi , fece  ^ fecondo  fu  finga  de^  rue"uoi  f^ 
gf'lmperadoriOuomMnìf.morircàaquegargpnetùsbarbaù  fuaijrateili  icUi. 
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Delle  Hi  (Ione 

auengacheten  tj>ejp>  infidi  è U parenteOa  de  ì Trenàpi  barbari;  e gran 
ricalo  porta , chi  nafee  di  fangue  à lorcongimnto . Né  guarì  dapoi  riuolfe  ‘ 
l’animo  alle  maritime  proHÌfiotù . Onde  inuitò , e con  liberalijjimi  nipen^  r 
londHfftmaejlrange',  (ir  artefici  di  fabrìcare  galee , 0“  altre  forti  di  nauU 
lij  : e prepofe  dlauoro,  0-  htfiruttione  dell'armata  ^ huomaù  intelligenti 
delle  cofedi  mare , e di  molta  auttorità  ; come  Mebemct  Bafcià , Lwgal'h  & 
altri  fegnalatiTerfonaggi . Comandò  per  tutti  i fuoi  luoghi  grandijfimc^ 
prouìfiotù  dì  guerra  neltannofegucnte . E perche  Selìm  nella  rotta  deW ar- 
mata rltimamente  da  i rinitiani  riceuuta  haucua  perduti  quafi  tutti  i Ca-  i 
pitoni  prattichi  nelle  guffe  nauali , volle  che  i Turchi  faueoegaffero  al  ma-  • 
re  : acciò  infteme, e [montando  in  terra  fualigiafieroi  Chrifliani,  e pigliaf- 
fero  la  pr attica  delle  naHÌgatìoni,dell'ifole,c  de  i porti . Condofiache  trapth 
nendofiìn  ogni  parte  il  maremed'aerranco,  non  può  il  Turco  per  la  via  di 
terra,  fe  non  con  infinite  difficoltà,  l'Italia,  e la  Chriflianìtà  dluìfapcr  vn 
ben  tratto  maritimo  da  i lidi  ^fiatici,^"  africani,  trauagliare  . ^Auenga- 
che  entrandoti  mare  atlantico  ver  le  colonne  dHercole  per  vn  lungo  e 
Hrettotratto  nel  feno  Mediterraneo ,lafc‘ta alla  finìflra  Tortogallo,  ela^ 
Spagna  ,fmo  che  verfo  tifale  Baleari  t’-incomincia  ad  allargare  : e parimente 
lajcia  alla  deflra  i regni  di  Marocco  ,e  di  Fes,  e le  riuiere  di  Barbaria , fi- 
no ad  Orano  ;doue  il  mare  fitvà  più  dilatando.  E così  contìnouando  aUs 
finiftra  tu  incontri  la  Francia , e t Italia  ; & alla  defhrafcuopri  i regni  d Mt- 
gìeri ,ediT unigi ,ele riuiere  dell’Erto ,fino à Baruti : ù tjuai  prouincie 
alla  delira  tutte,  ò direttamente , ò come  collegate  e tributarie , rendono 
obediengaallimperioTuribefcotmaalìa  fmifira  incominciando  da  Dulci- 
gno , c difiendendofi per  la  F' alena , per  la  Morea , per  la  Satelìa , per  la-*  - 
Caramania , comprefe  anco  le  riuiere  dell' .Arcipelago  ; tutto  è fottopoflo  al- 
la corona  Turchefea . "Non  può  aduntjue  l’Jmper^ore  dd  Turchi , fe  non 
con  grofiijfima  armata , infcftare  le  riuiere  lenitane  de  i Trencipi  CbrilUam» 
benfpefjodamoltievalorofi  prefidijdi  cauatli  e pedoni  cuflòd'ite.  Ora  il 
Tapa temendo, che  Mmurath memore  dei  configli  patemi, e daW altiero 
Sinàm  ifinto  e perfuafo , non  afpiraffe  contea  i C hrifiiani  d muouer  tarmi  ; 
t della  patema  ingordigia  non  meno,  che  deU'itnptrio , e de  gli  apparecchi 
bellici  fatti  fecondo  il  giudicìovniuerfUe  per  occupare  le  frontiere  (tlta~ 
Ha,  diueniffeberede:  mandò  Latino  Or  fino  Capitano  verfato  ni  Ile  guerre 
à riconofeere  tutte  le  fortegge , che  obediuano  allo  Stato  della  Chiefa  ; & 
ad  vf are  ogni  diligerrga  intorno  la  fòrtificatìone  d’Mncona.  E'Mncona  vu 
celdferrìmo  emporio  della  Marca  edificata  già  da  quei  Siracufani;  liquali 
non  potendo  viucre  fotta  Dionifio  tiranno , fiancarono  in  quel  feno  del  ma- 
re .Adriatico  ; che  teneua  vn  commodiffimo  porto  per  riceuere  tarmate  : e 
nelt  intima  parte  del  fina,  poco  lungi  dal  tempio  dt  Ila  Fortuna , fabricarono 
vna  città:  onde  commodamente  fi  poteffe  peri  traffichi  nauìgar  e in  diuerjè 
farti  del  Leuante^ , Furono  etiaraiio  tutte  le  terre  di  Romagna , alle  quali 
^ Mneona 
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■^nMm  ferula  qMtpropog^colocpcvrapmotpncmtrìbuhrìaU^  n>$.  t 
fadeUjforupcatione,ta^lieggiate.  Edicotal fortificatìoncpigliò l'affì^ 

U C auallttr  Taciotto  tCvrbino,  CMalIiere  deW ordine  dì  VortogaUo  : il  qu-u  ♦ 

UnelLtàtti  ordinàvn  gagliardo  bafli(me,che  difendere  ìlportotìrZoìn  ■ - ^ > 
/«Twa  di  mcgp  cerchio  i e potcffe  anco  con  gl'ìmpetuoft  tiri  delle  artiglierìe  * 

battere , & affondare  i vafceUi  nemici . Fece  anco  rifare  le  mura  della  cit* 
td  perla  vecchiegj^  quafì  roumate . Et  acciò  i nemici  sbarcandùìn  terra 
non  occupaffèroilcotlevkino,  fece  Taciotto  tagliare  U colle,  e portarela 
terra  da  ferutrfene  ne  i terrapieni  di  dentro , e fabrìcare  nel  hto^o  ìptanato 
del  coUevn  forte  ,chcgMardaj}eilporto.  Fu  fatto  Generale  della  Chiefa^  lacopoBoiv. 
Jacopo  Boncompagno  figliuolo  di  fua Santità  con  ordine,  eh' eì  teneffele^  cópagno  Ge 
imt  apparecchiate  , & andajfe  riuedendo  le  fòrtegre  ecclefiamche  ; e ri-  r 
^oJff^proMoà  fcactureiTimhi,fefaccofiaffero  fattole  fm-tegje 
U ejfcqut,  quanto  gli  fu  comme/Jo,con  fingolariludio  edUtgenr^ . Ma 
perche pareuano , non  ad  vn  /alo , ma  à tutti  i Trencipi  Chrijìiani , che  do- 
ntmauano  alle  marine;  e ipecialmente  aU'i fole,  che  più  diffc’dmente  potè- 
nano  effer foccorfe ,gh apparecchiTitrchefchi  minacciare  : fece  il  Gran  Maitcfiaucr 
Mq/tro  di  Malta  diligentemente  à perittfjìmi  ingegnierivedere  ,fealcun*^  utiinonla- 
cofamancaffeà finire eperfettionare  le  forteg^f della  religione ;&  appa-  «<>§'«« 
recchiòper  lavkinaprimauera , quanto fhceua  di  meflteri  alla difefu . Ora  '' 
mentre  le  terre  maritimedubitauano  di  guerre,  e sìauano  con  gli  òcchi  vi- 
gilanti alla  difefa  ; alcuni  altri  Trencipi  tenendoft  per  la  lontananra  del 
ttmeficuri  dalle  armate,da  non  minore  forfè  limolo  d'ambkione  ermo  efa- 
gitati , reggendo  il  gran  Duca  di  T ofeana  di  nuoui  titoli , e di  nuoua  digm-  ® 
tàinfignito  : il  quale  perii  beUiffino& ampiffmo  Stato  fuo  pocoinfèriore  *** 
ad  vn  regno,  neU'ambitico  quafì  dell'Italia  fìtuato;  per  le  grò jiijfime.  en- 
trote,  eh  eidisì  fertile  e gran  Durmnioraccogluuoì  nè  meno  per gl'illuftri 

meriti  con  la  Chrifìianità , efìngolari  cortefìe  fitte  i i Tapi , era  flato  del- 
la corona  regia  nella  faU  de  i Ré  m Roma  coronato  ; e per  filmare  l'inui- 
d'ia, gran  Duca  folamcnte,  non  Ré,com'ci  meritaua , molato  : eviino att-  Précipi  ««‘Ita 
cora,peraccrefcereconnuouititoHtlloro7plendDre,  tralafciandoU nome 
di  Grande, /opra  cui  fi  contendeua  ; fecero  perpublico  decreto  in  tutte  lea 
fue  citta , cafleUi  ,eviUe,  gire  vn  bando  à fuon  di  tromba  ; che  i fuMti  * 

neltauuenhre  doueffero  dare  loro  il  molo  di  Serenì{fìmi,e  di .AltegX/c., 

E gìàhaueuano  alcuni  Trencipi,  e Cardmali  ancora  , incomimiatodferl 
uirfì  di quefìi tìtoli  conint emione  di  continouarli;  fellmper odore  con  iTaf. 
fènfode  gli  Elettori  non  fcrìueuaal  Concifioro  de  ìCardinali,  fola  aUuL 
MaefiàCefarea  la  coHatìone  deitkoli  e deUe  dignità Mpartenereiné do- 
ucrfì  quelli  taititolì  concedere  oltra  l'antica  coiffuetuòOne , e ferri  a faut- 
toruàlr^emle^.  Ter  ciò  pregano  egli  iCardinalià  non  tmpacciarfi  ó» 

Jmtlcofe  ile  quali  non  pareuano  mirare  ad  altro,  che  à fomentare  tatt- 

t»piàUHemijìàegarenatepertalc<mtotraaUmnTrencipì,non  fènga-e 

‘ gran 


• Mtél.  i 
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V '{  y V gran  pericolò  di  la  quiete  e trmqtnUìtà  ititalìa  Sturbare . ./iuéHgaehetm 
' ' ^ iacarcflia  generale,  e prec^  ecceljtui  dì  tutte  le  robbe , era  crefcìutaìn  Ita- 
Abufo  (te  ìlìanon  folot‘umbitionedeì'Prencìpi,mala  fuperbiaancoraesfiicctateg^ 
tnoliialu-</(i  prìuati;t^dial  fegno  pcruenutaychenon  più  quadrauano  Ài  DucIh 
i titoli  éanz^  vfati:  accomunandoli  il  nome  di  Ma^iftci  à rodati,  bar- 
bieri Jiìlìrìom,  beccai,  lucankai,  e fimUi  canaglie  i & addimandanitfi 
lUuSiri  e Clnariffimi  quelli , che  fono  vh  poco  più  ciuìli  : & lUuJirilJìml  è 
Eccelentìfjtmi  quelli,  che  fagliano  ad  alcun  grado  di  dignità.  Ondeeffendo 
i titoli  cotanto  abbajfati  O"  inuilki,  già  p arcuano  con  ragione  poter  fi  i Di»’ 
c/ti  Sercniffimi  addimandarc . Ma  intendendo  i f^initiani  la  graffa  armata^ 

I che  À Coftantìnopoli  s’appareccbiaua  ; effi  ancora  inSiauano  alla  MaeSìratt- 
' ' ^ xa,  acciò  metteffe  ad  ordine  gran  numero  di  galee  : e con  fomrna  caldegjU 

ediligenga  procuran.vio^’i(]>editione.  dìiedero  il  carico  à Ferrando  citel- 
li , valnuilfimo  ingegniero , di  fàbrioare  vn  forte  importante  per  la  difcfm 
Corft  di  Corfù  ; il  quale  toglleffe  dentro  tutti  i borghi  : doue  anco  furono  rifatte  • 
ria  ni  ^rrte  cofe  (^a  fortex^a  "reccììia . In  fimma  candiderò  Cìfo- 

ftiadt?  Tur-  fegno , ch'ella  patena quafimeffugnabile da  forgf  humane^.  Veri- 
chi.  colò  aìlbora  la  Francia  di  andare  quafi  tutta  à ferro  e fuoco , combat- 

tendo i Catolkìe  gli  Ugonotti  in  diuer fi  luoghi  più  lofio  con  morti,  rapir 
nc , incendu , e fxccheggiamenti , che  in  giufia  battaglia , ò con  alcuna  mcr 
tnor abile  fattione . Ondeeffendo  molte  città  perle  lungi»  naie  delia  guer- 
ta  hormai  quafi  diflrutte  , mcomìncioffi  à tritare  accordo . T arena  al  Re 
più  comportabile,  con  la  patienga  porgere  qualche  rmedio  alle  tofe  pre- 
fenti , che  con  la  feuerità , dr  oftiuationc  mandare' il  tutto  in  rouma . Tro-^ 
^^^^^^'^poferoimediatari della  pace quefti capitoli ricercatt  dai  Capt.de gli  F^gor 
xtìii  ReEn»otci,acciòilReli  fottoferiueffe,  cconfermaffc^  . 
rico  c gli  V-  I che  gli  Ugonotti  nelle  cofe  alia  religione  concernenti  non  foffero  in  cevr 
Zoootti  , Si  if^^ità  del  Regno  violentatidaicatolici  ad  operare,  fe  non  quanto  la  con- 
qudE!  ^ fciengaglidettaua. 

' 2 Toteffero  i Signori  Ugonotti,  che  comandauano  altrui,  Irfàgr  prc- 

d'uare  alla  F'gonotta  in  vtt  foto  caSiello  de  i fuoi  Stati  ; lontano  fei  m'i- 
glia  dalle  cutà  pr'mcipali,  e terre , doue  rifedeuano  i Trefidentì  re- 
f ij  , ò t Couematori  delle  Città  e VromncK  ; . tre  da  gli  altri  luoghi  i 
trenta  da  Tarigi  ; fei  dalla  per  fona  del  Re  : da  queSio  numero  però  le 
città  della  Re'ma  Madre,  e del  Duca  d‘.Alanfone  fratello  del  Rs  efebt- 
dendo  . 

3 Cedi  ffe  il  l{e  quattro  fortegge  per  tre  anni , altra  le  g}i  prefe , ad 
dùttione  de  gli  Ugonotti;  dando  ijji  per  mallcuadori  della  refiitutione  il 
"Premipe dì  Condé , ’U  MarefeiaUo  d\4nu'iUa , c venti  altri  da  nom'marfi e 
liquali  gìur afferò  di  reSìitmrle ,,  fpirato  il  termine  prefiffo  . 

4 ^ffrg»dffr  ptr  ogni  Goueriio  ò Vrouincia  vn  luogo  murato  e for- 
te, doue  gii  Ugonotti  poteffero  esercitare  la  moua  religione  t permettcn~ 
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A),  che  tiflcf)  facefferù  anco  nelle  àttà/egìe  da  efjji  conjiàilatej  eeottnan- 
ilo  ^quamorta , e Boananti . 

•5  ModeraJfcU  Ke  U fenteir^  centra  t^mmragri»  & tcempag^. 
proferita  ,tìpernon  offendere  Ù memoria  de  i morti , sì  per  non  nomare 
U loro  famiglie  ; redimendo  i i difcendentì  Chereétà  de  i fuoi  maggiori , e 
rimettendo  Condè  in  tutti  glivlficif  e domimj  dianzi  poffeduti,e  par'tmcn- 
te  gli  altri  Vreadpivgmottiznèneirauuemre  fi  ^'lanaffero  U cafe,ò  fi 
•fiampaffero  libelli  infamatorij  ;rffabricando  gli  edificij  gii  pianati,  e re- 
flìtuendoH  à cui  opparteneMono  di  ragione^  . 

«5  Non  fi  pagaffero  i tributi  efiraordinartj  poJU  dal  piìnàpio  de  i tumul- 
titnèfirifcaotefferoinonp(^ati. 

7 Sì  deffero  tutti  gli  vffici)  vacanti  net  RegM  di  Francia  indifferente^^ 
mente  À gli  huominideU’vna  e l'altra  religione,  fen:^darli  giuramento  da 
fedelmente  al  l{e  feruire:  e fi  diipenpfffe  vn  certo  tempo  per  la  raffegna 
ile  i benifici]  Ecclcfiafiin . 

■8  Si  feruaffero  le  leggi  publìebey  fi  rtueriffero  i giorni  di  Fefia,  c fi 
pagaffero  le  decime  alle  Cbiefè. 

y Tote  fiero  in  tutù  i parlamenti  gFi  Ugonotti  nominare  quattro  C onfigfìe 
ri  foiperti , cambiandoli  in  quattro  deka  loro  fattione  : e faceffe  il  Re  in 
Mompolier  di  Tolofa  vn  parlamento  ,doue  uttraueniffero  venti  foggetd 
qualificati , parte  frefidentì , parte  conftgnatori  ; nclquaie  fi  decìde  fiero 
le  liti  nate  tra  Catoiìcì,&  Ugonotti:  riferuando  però  al  R^e  lacognitione 
delle  caufe  principali . 

Ora  mentre  fi  negociauain  Francia  la  pace,c  taccommodamento  delle 
prefenti  fetagure  , incominciarono  molte  città  d’Italia  ad  eficr  mìferabU- 
mente  infifiate  dalla  pelle;  e (pecialmeme  la  città  di  Trento  pofta  à piè 
dell ^Ipi, che  pafiano d’Italia  m ^lemagna,ta  quale  rìmafequaft  defo- 
lata, e vuota  d’hab  'itatori . Fra  tanto  efiendo  in  Cofiantìncpoli  vn  gran  nu- 
mero di  vafcelli  fàbrìcato , fu  Lu-galì  dichiarato  Generale  deU' armata 
TurcheJca,huomo  dì  terribile  mgegiio  : il  quale  mentre  foUecitaua  la-> 
Maefìram^adclt^rfenale,  fece  lauorarevn  belli ffmo  vafccUo , c (Fìnfcli- 
ta  grande%;ga,  con  trentafei  banchi,  c con  cinque  h uomini  per  ciafiun  ban- 
co , deputali  à tirare  infume  vn  grcfiijjimo  e lungkiffimo  remo  . Dalla  cui 
filma  mefib  Sultan ^murath , andò  perlalucuna  Calataccni  Bafcìà& 
ùltri  Turchi  principali  fino  alla  torre  delle  guardie  pofla  sù  la  bocca  dilla 
lacuna,  per  contmplare  machina  sì  marauigUofa  & inaudita  . Enel 
ritornare  à CoftantinopoH , mentre  in  fegno  daUegge^^ga  i bombardieri  spa- 
rarono molti  prg;gi  a’aitiglicria  , amma'ij^  rn  crcpando  trenta 

Turchi;  non  finga  qualche  pericolo  del  S ignei  e,  feti  fvfie  flato  difla- 
tura  maggiore.  Ala  perche  lutei  gli  humam  apparecchi,  quando  la  diurna 
freuideuganon  fecondai  configli  de’  mortali , cadono , fuanifeono , e firi- 
foluonoìn  nulla:  quindi  anuenne  ; ihe  mie  le  promfiom  dì  guerra  flit  te 
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U reno  paffato  m Coflant'mopoli  per  ordine  di  Selìntt  farono' interrótta 
perlamorte  dell  Impcrador  vecchio;  e le  infl'umte  con  fomma  dtligerKefi 
dalnuouo  Signore , furono  perrolerditàno  depolle  e tralafciate.  ^uen- 
gache  dirado  i Turchi  hanno  afpiratoài  danni  d'Italia  ^ che  non  fiaò  fuc^ 
ecduta'la  morte  del  Signore , ò miracolojàmente  alcuna  gran  piaga  à gli  ef- 
ferdtiloroauuemtta.  Et  aUltora  anco  dui  mali ,che  fogliano  occorrerei 
gtJmperij  grauiff  mi  fopratutti  gli  altri, advn  tempo  afflìff eroi  Turchi  f 
cioè  lafiaue,elapefiìlen^a  : le  quidiffudicando\4murath  dalla  mano  dldìo: 
pronen'tre,  velie  placare  la  diuinitd  /degnata , <3r  in  altro  tempo  più  comm» 
do  il  negocio  detta  guerra  differire.  E parendogli,  più  tallo  poterfi  ldió 
placare  con  tofferuanga  delle.ottime  leggi , e con  la  riforma  de  i buoni  co- 
Rumi , che  per  le  fole  orationi  dogli  huomini  impuri  e federati  : riuolfe  tut- 
ta la  mente  à mitigare  tira  fupema,  rettificando  gtinfiituti,  & ammendan- 
do icofUtm  de  i popoh  fiotti . Ecce  dunque  publicare  in  tutto  il  fuo  Im- 
perio vn  falutifero  e lodemlilfimo  decreto  : che,  fiotto  grauiffime  pene,nef- 
funoneWauuenire  ù con /emine,  ò con  tnafiht  la  Sodomia  vfiffc,  offendo 
quaft  posuliare  quel  vitio  della  nationeTurchcfca->  .Vietò  parimente  con 
prudentifmoconfigttoìLbiaflemmareldio.Prohibìla  moltitudine  dette  mo- 
gli . Fece  aprire  il  ferraglia , e liccutiare  cinquecento  belliffmc  donne,  e da- 
migelle e^ofle  alle  veglie  del  Signore . Onde  OHuetme  ,cberegolaadoi  vaf- 
falli  i toro  toflumi  fecondo  la  vita  del  Signore,  laq  uale  quaft  jpeubio  traluce 
ne  gli  Stati , la  nefanda  libitUne  de"  T urcht  rìceuette  notabUe  moderatìone  • 
Contiofiadìe  fe  reggiamo  ì popoli  maluagi , ingiufti , e Flcmperan  ^ ficura- 
mente argomentar  poff amo, i Trencipiloro  tenere  maiuagia,mgiufla,e 
Siempcrata  vita  : poiché  tuttii  popoli,  fe  hanno  buoni  Vrencipi,  òper  amo- 
re, ò per  forga  fi  vengono  ad  ammtndare  ; liqualincITmiratione  anco  f» 
guano  più  lofio  teffempio  del  Trencipe,  che  le  leggi  . Ma  effendoin  Cofian- 
ttnopoli  tauartt'ia  de"  particolari,  grane  tiranna  nelle  città  popolate  , fe 
ttonvirimedianoi Magifirati  ttrafiorfatant'inanT^i ,cbe  fi  fitccuano  molti 
appalti,  & inchtette,  à fouucrjione  de  i peneri,  e men  potenti  ; olirà  la-> 
rftrema  carefiia  dclviucre , che  allbora  quella  cntùaltrc  volte  abondantif- 
fimaopprìmcua:  .Amurath  trauefiiioà  guxjadivn  plvbeo,andòm  Befefien 
sùla  pia%ja  del  mercato;  fingaidodi  voler  molte  coje  per  vn  Bafctà,che 
doucua  metterfi  in  camino,  comperare  : acne  ritrouò  i mercanti  poche  robbe 
tenere  nelle  botteghe  in  mofìra,  ma  benmoltiffime  ferbare  neimagao^ 
afiofe.  OndemandancU-  poi à prendere i padronide  gUappalti,  li  fecetn- 
(ontanentetuiti;  tome  huomini  fraudoUnti,emantcnitoridella  careiìias 
impiccare^.  Dopò  la  qual  git, pitia  fi  ridde  Udì  Jeguentevna  gran  copia 
(fogni  foiterubbc,  die  priailauano  fuiterrate^.  Maìn  Tonente  Fii^ 
pottfdi  Spagna,  ò ( per  dir  meglio  fin  nome  fuo  Don  Luigi  B^quefiemof 
parendogli hormai  moicfiijfima,  si  per  levane  diffUolta,come  per t elee f. 
[tue  e lunghe  fftje , la  guerra  di  Fiandra  ; mommeiò  eoudefeendere  i jàr 
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pf^orre  à ì Stati  le  condit'mì della  pace , & accot^erfì  vero  effer  tmeUo , \ 
che  intorno  la  ferocia  de  i Belgi  fcrìffero  gli  antichi;  liquali  sbattuti  a rcrrOf 
à guifa  it^nteo,rìforgeuano  con  duplicate  fon^.  Furono  dunque  pro- 
pine nella  Dieta  di  Breda  le  coniitioni  dell'accordo;  doue  conuctmero  i Baro» 
ni  dd  J{e  Filippo  eletti , & alcuni  de  i Stati  baffi uonàncuando  tuttauia  pe- 
rò i popoli  (COlanda  e di  Zelanda  ad  afpiiane genti , d -mantenere  guardie  * 
t!rd  feruir/i de inauiltf  per  vettouagliarei  luoghi  pià  importanti.  Coà 
■dunque  in  fiandra  dtroue  fi  negociaua  la  pace , altroue  ^apparecchìaua- 
no  tarmi  ; temendo , fe  in  queitoccafione  rallentaffero  la  dil^em^a  porre» 
derelecofctonfapue  j di  non  effer  pofàa  repentinamente  colti  impreparati 
t fproueduti.  Elejfero  dunque  quattri  Hatichi  per  ficurer^  Ài  quelli  » 

■che  andauano  alla  DietéU.  ^inci  erano  Mondragone,  Giuliano  "Bomero^ 
tCroUeno  di  San  ClemFte,  t^l  Contedi  Suart^emburg  : li  quali-hoHeuano  anco 
commiffione  dì  trattare  l'accordo,  i^tàndi  parimente  erano  quattroCoUm- 
netti  di  molta  auttoritd , Vareua  il  negocìo  da  print^ìo  alla  pace  inchinare; 
mentre  i Confultorì  vecchi  regij  rammentauanoJe  edamità  e roume  tch’ap- 
portano  le  guerre  ; e proponcuanoin  nome  del  l{e  tutti  i capitoli  contenuti 
di  /opra  nette conditionipropofìe  dal  Requefenio  della  pacedaluicon_gran~ 
diurno  studio  procurata.  Macontinouandoìl  l[e  Enrico  già  malti  mefià  d* 

SìatttiareinFrancia^nè'mtendcndofidelfuorìtomoinVolaùa  -purvnanù-  ^elRcEnrit 
mmanouella^mcomhiciaronoi  Baroni  Tolaccbì  penftre  di  prenderealtro  co  tractaaò 
partito  ; acciò  vn I{^no  così  ampio t così  opulento  ^edai  Vrencipi  vicini m-  di  eleggere 
nidiata , non  Heffe  lungamente  fem^a  capo.  Così  incamncìaronoì  Volacchi  n«ou® 
à trattare  dì  creare  vn  nuouoRè.  Li  quali  configli  dei  Baroni  effendo  al- 
torcedùe  del RcEnrico  peruevuti;  clùedette  egli , che  prorogaffaroia crea- 
tiene  del  nuouo  Re  ; promettendo  tra  certo  tempo , ò di  ritornare , ò di  con- 
■ceder  loro  libera  facoltà  di  eleggere  vn' altro . .all’meontro  .dmurath,  ìn- 
tefi c'hcbbe  rgtt ancora  i difiegnìde'  Tdacchì ^e  conofeendo  gli  animi  lon 
ìndiuerfe  parti  Sbratti, né^tutti  ad  vn  medefimo  {oggetto  coltrare  ; am^ 
tutti  i {oggetti  -propofli  effere  al  nomeOttomanno  poco  conici , piegando  ai»  , ' 

tri  à gli  .AuCiriacì,  altri  al  Mofeouito^:  {enti  dì  ciò  grandìffiacerc.  .Auen- 
gache  fiipcua  ben  egli, quanto  mportaua,  rum  foia  per  U priuato,  ma  ctian- 
dio  per  il  publicohucrcffe,  hauerevn  vicino  poco  amico . Ter  tanto  mandò  lettione  del 
lettere  tutte  piene  di  {degno  à i Sicari  de'  Tartarì,t*r  Ài  Signori  Gouer-  ®c  di  Polo- 
natori  detta  Moldauia,  e della  Valacc-hìa;ipronandoli.à  far  goni-,  e tenerle  “ainarme. 
apparecchiate , per  calaretantoflocon  le  fornloro  al  guafìo,  & à i danm 
dellaToltma,  fei  Tolaccbì  eleggefferovn Ré infefloà  gbOttomanni,  Fra 
tanto  occorfa  ( come  già  raccontammo ) la  morte  di  Sultan  ScVm  poco  do- 
pò la  pace  conclmfaco'ifitthìani,->»ar.darono  ejji  à Coflatu'mpott  vn'.Am- 
bafeìadore;  per  ottenere  da  Sultatt  .Amurath,  figliuolo  c fuccefforedi  Se- 
làm,lacoìifermatìone  della  pact;c  per  negocìaredi  nuouo  la  relìitutione 
di  oleum  tcrritorij  mila  Da.matia . Scbìauotùa  occupati  da  J Turchi  nell’ oc» 
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■ I ^ ^ cacone dtBa  guerra  paffatAt  li  tjualì  Feratbtgh  ( come  ìi  fopra£chìarAr»-  . 

^ ^ moj  Bafcià  della  Bo^na , per  t altro  mandato  del  Signore  abboccata  coni  ^ 

Commi/larif  detteti,  non  filo  non  volle  re  fUtuìre,  ma  apptoprioUi  ettandia 
alt  Imperio  Ottomatmo . Chiamano  i Turchi  mandato  Imperiale  il  coman- 
damento , ò decreto  del  Signore , contenuto  in  ifcrittura  ; nel  quale  egli  ordì- 
Mandato  Tm  na  t ò vieta , che  alcunacofa  fi  fàccia, ò non  fi  fàccia.  .Anzi  tiileffo  Fe- 
prriale  qual  futbegìì quando  pofii confini auantaggiati  per  Turchi,  ahenòin  varijmo- 
* ài  3 e vendette  ma  parte  del  territorio  Zaratino  ài  fudditi  del  Signore  .Ter 
* ’ ciò  il  Senato  giudico  douer  neccjfarìamente  mandare  yit.Ambafciadore  ai 

.Atmrath , per  contrattare  la  refiitutione  de  i confini  .A  si  importante^ 
negocìo  neffun  giudicarono  i Tadri  pià  accommodato  di  Iacopo  S orango  de- 
sinato allhora  .Ambafiiadore  al  Tapa  : onde  lo  eleffero  i qucfla  contrattar  , 
tione^  . Ma  il  Sorango  : perche  ( come  già  dicemmo  J haueua  neìt  vlthno 
armo  della  guerra  fugata , e poco  meno  che  rotta  l'armata  T urehefia  ; in- 
feHati  molti  luoghi  dd  Turchi  ; efingnato  con  fingolar  valore , e spianato  il 
forte  di  Farbagno:  incominciò  tra  fi  Sefib  à penfire,à  quanto  pericolo- 
yerrebbe-adefiorfirra  quelle  barbare  natìoni . Con  tal  animo  propofein 
Senato , com’egli  ; il  quale  era  Boto  altrevolte  gratiffimo  i Solimano , cJr  à 
Sclhn , Impcradori  Turchefehi  ; gran  pericolo  aliborcarreua di  non  efferc- 

■ tra  quelle  infilentiffime  natiani  dal  nuouo  Signore  mal  veduto , £ dì  più  ag- 
giugneua  : cèh'  , fi  i Turchi  hauefiero  cantra  tOrator  Veneto  vfata  olcunA 

' difeortefia,  od  infilenga  i non  poteua  ciò  m offìenfione  della  Macjìà  publicao- 

non  riiondare  : allaqualc  éfgratìa , prima  che  auuenìffe , deueuaoo  con  ogm 
lacwj'o  SorS  honesia  maniera  riparare . Ma  il  Senato  confidando  la  prudenga  e defireg^ 

IO  mandaro  sorango  doHcre  tutte  le  predette  difiicoltà  fuperare , e tirare  il  nego- 

i^ColTand--  al  defiato  fine;  determinò  rifolutamente .ch'tgli  i Coflantinopoli  din-' 
nopoli,  ricu-  uiaffi . Matanta  poffanga  ha  la  virtù  ne  gli  anim  etiandio  de"  barbari , e. 
pera  iltcrri-  tanto  rifplcnde  la  forte.\;ga  appo  tutte  le nationi,cl}’egU  fuhorreuoltlfima- 
tono  di  Za-  ptente,econmfiiuacortefia& allegregj^aratcoltodaTurcbì:Uquali,per 
**  * fitfgh  maggior  bonore , Andarono  ad  incontrarlo  ; correndo  per  le  Brade  le- 

genti , quafi  huomo  di  ìnufitato  vaIorc,à  contemplarlo . l ofio  dunque  otten- 
ne egli  la  confermatìone  e Babilimento  della  pace.  Ma  mentre  il  Soran:^» 

* » ehiedeiia  il  mandato  imperatorio  per  la  ri  fiitutione  dei  territorif  vfurpati- 

' ! in  Dalmatia  da  i T urebì , mBauano  parimente  gli  Oratori  Cefareichiedendn- 

ejfi  ancora  vn  mandato  ftmile  per  la  rtfiitutìonc  di  quattro  caBelli  con  i lo- 
votcrritorif  prefi  in  tempo  dcllatriguadaiTurcbiconfinantimh’ngherì/L.t 
Sacrrp»  Sorà  cen  fiperchiaria , e cantra  i capitoli  della  tregua-/ . Ottenne  il  Sorango  dal 
xo  fatto  Pro  Sfg„ore  il  dcfidtratijjimv  mannaie  : CO' l quale  ritornando  a Finegìa  ,fni»- 
fitto  dalla  KepublicaTrocuxatore  diSan  Marco ,inastgiancol-età 
confucia . li  pe'l  camino  giunto  à Zara  trouò  vna  commiffione  fcrìttagli 
dalSenato;  ch’ci  fidouejjecon  Feraibegb  per  la  refiitutione  dei  territorif 
tbboicar^^  Conciofiachc  prwMìàcUeloromttateiZaraimixdìfperan-- 
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iodi  foterek  paterne  poff^itnì pìà  rkouerare , già  haueuano  ìncmm-  \ e j c 
Ktato  con  le  famìglie  in  altri  parfì  i trafinigrare . Riceuuta  quefla  commif-  ^ ^ 

fione  dal  Senato , il  Soran^  g^andie  pcrigliofe difficoltà  tdte  jè  gli attra- 
•uerfauano , fuperando , con  molta  alintia  vccellò  in  quel  negocìo  Feratbegh 
£afcià della  toncìofiache battendo  Ferat  per  l'ìjleffo  nttjjb,che  FmJc di 

•haucna  prefcntato  il  primo  mandato  vero  da  Coiìantinopoli , fatto  prcfen-  " * 

tare  al  Soramgpvn  mandato  fklfoe  bugiardo  jpoflerioreal  legìtimo:ìl  So-  Somb'm. 
ara^  alteramente  rthattò^ome  mendace,queflo  vltimo  mandato  ; e r^njfo 
minacciando , come  trklo  e ribaldo , il  meffaggirro  ; fir^endo  di  voler  ritor- 
aure  i CoFlantinopob , per  farlo  caUigarc . Ter  la  qual  tema  f coperto  il 
Tratto  t econrfeiuto  tinganno,  furono  i confini  di  Zara  fecondo  U deftderia 
della  Republica  ampliai  : <jr  i Zar  ami  congranttallegre%p^,hauendo  il  So- 
r angp  placato  e corteggiato  Ferat  Bafciit  racquifiarono  i loro  beni . Li  quali 
confini  pofeia  con  gran  tranquillità  dei  poffefori  furono  raffermati  e {labi- 
liti  .-accidente  muero  tanto  pik  marau^l'tofo , non  effondo  fino  alla  prefen-  ' 

•Se  età  feguito  altro  Cimile  off  empio,  chei  Turchi  volontariamente  habbiano 
giamai  refìituita  alcuna  cofa  occupata  in  guerra  i li  quali  tutta  la  ragione 
del  regnare  nella  puntadel  ferro,eneU'4xrmi  riponendo, giudkano  di  legitimo 
■acquino  ciò  ; che  dall'alt  re  nationi  poffbno  con  violenta , rapine,  e latrocinij 
trarre  dimano  àìmen  potenti.  Ora  mentre  in  Franàa  faffatìcauano  per 
mare  ad  vna  comportabile  honeflà  i caroli  della  pace:  Filippo  Stroggì  re- 
' xandoft  adhonore , non  folo  con  Carini  e co'l  ferro , ma  con  gl’inganni  an-  dcr  U Roed 
xora  il  nemico  fuperare  ; prefe  quaficon  artificio  la  Rpcella . Ordinò  egli  à Scoperto . 
quattro  naui , cif  andaffero  aUa  Rocctia,  fingendo  di  venire  con  molte  rwbe, 
vcttauoglie  ,e  monitiotti  itlnglnlterra.  Nella  atta  alcuni  Rpcellaxicor- 
' rotti  con  doni,  e partici  allo  Stro:^,  haueuano  fegretaìntelligem^,  eie 
tnatù  impiafiriedate  nd  trattato  ; e molti  armati  iìauano  afctffi  nel  fondo 
delle  naui.  L'ordine  ilaua,  che  quelli  delle  naui  deliramente  occupaffero  -, 

vna  porta  fino  à tanto , che  il  foccorfo  dello  S troiai  giugneffe  al  tempo  fla- 
tuito  .Mail  trattato  per  vno  de  i confapeuoli  al  nugifìrato  della  città  feo- 
petto,  e fuori  dell  vniuerfal  opinione  inondi  tempo  palefato,  causò;  chei 
complici  furono  preft, e fatti  morire.  Neìconfinid’Vnghcr'u  ;mentreìe 

xoJeCefarte  co’l  Turco  erano  in  bilancia,  e la  tregua  dubbia;  combatte- 
uano  i Chrìfliani  e T urdù  con  frequenti  fcaramuccie  & imbo fiate  : doue 
^ronfperfortiffimo  Colonnello  delle  compagnie  Cefarcefu  tolto  m mego,e  Vccifioncde, 
tagliato  àpezgi  da’ Turchi,  liquali  per  diugentiffime  {jùe  conobbero  il  juo  Crilliani  ìm' 
viaggio.  C<mcwftacheìmendcndo.Aronffcr, in  quanto  pericolo  verfau.i^  Tuichi 

F, rbcr  caflcllù  d efferiruorniato  e Stretto  da  nemici  ; mutoffi  con  cinquecento 
fónti,  «2r  alcuni  pochi  cauaUi,  per  fortificarlo,  e cufiodìrlo . Mai  Tur- 
chi ; intefa  l'andatSx  di  cofloro  prima  anco , che  fi  metteffero  m camino  ; in 

, numero  quafi  di  cinque  mila  armati  fecero  vn'imbofcata , e Situerò  ad 
incitare  i chrìfliani:  e quando  à quel  puffo  lì  vìddero  arrìuati,  faltarono 
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(fogni  banda fi4orì  deU'ìnftdie  ad  vn tratto . Menarono  le  mani  olinatifji. 
mamente  y e con /ingoiar  brauura  amendue  le  partì  ; /ìdandofi  tjuclii  nelnit- 
inero , tme/ii  nel  proprio  valore . Ma  fine  ^ronfper  da  mo  Iti  archibugie- 
ri T urchì  intorniato  y fu  vccifo  mfieme  con  parecchi  forri/fmi  fuoì  faldati , 
€on  gTM  Slrage  pero  e mortalità  dd  nemici.  Incuminciarono  poi  con  feor- 
rerìe  atrauagliarfi: dotte  i Turchi  predando  e faccheggiando  trafeorfero 
haldarrgnfamenteftno  à Lubiana . Ma  pajfando  la  loro  ferocità  & infolen- 
I termini  del  giufto , e dell'honeflo  ; vfetrono  fuori  di  Lubiana , per  raf- 
frenaretjuegli  mfolentì/fimi ladroni yfeicentocaualli  delT.yfr riduca  Carlot 
lìquali  incontrando  iTurchi  difordinati,  errabondi  y e da  molta  preda  in- 
gombrati y ijuafi  non  teme/fero  alcun  ftnifiro  accidente  ; li  tagliaronoy  tfuaji 
tante  beflity  d peggi , con  mifer anda  e fanguinofa  flrage , Ma  correndo  al 
romore  della  gaffa  fuori  delle  vicine  guarnigioni  vn  fquadrone  di  qua/i 
vndìci  mila  T urchi  in  aiuto  de  i fuoi  condotti  à mal  partito , attaccojji  vn'- 
atrocee  fanguinofa  pugna.  Mima  icauaUidelt .Arciduca Carlo y vedu- 
to il  grandi/Jimo  vantaggio  dei  newifi,  Limarono  ben  fiuto  di  prouedere 
per  tempo  alla  falute  loro . Ter  rio  fiandauano  à paffo  à paffo  ruirando  ^ 

e conrnaramgliofadefieritàfoflaiendo  l'impeto  e lacarica  dd  Turchi.  Ma. 
tirconuenuti  alta  fine  daU'ecceffiuo  numero  dinertùri  fondarono  qutfft  tutti 
ìChriflianinùfcrabdmente  à fildiipada.  Differiuaf  come  già  dicemmo) 
aftutamente  .Amurath  la  tr^OfUongli  parendo  inangi  t imperio  Lìabià- 
tbdouere  irritare  tarmtdeiVrenripichrìfiianì;nèmenovolendo  per la.j. 
pace  tagliar ft  la  Lirada  à metterfi  inangi , allargare  lo  StatOyfe  toccafio- 

ne  dopò  LlabUito imperio  imuìtaffe  àmuouer  tarmi . .Auengache  quan- 
do l'buomo  con  lapanla  fi  obliga  vna  volta  à feruarc  tamicitia  Me  con- 
dìtioni  della  pace  y di  neceffità  conuiengli  neltunodidui  inconuenienti  tra- 
boccare :ò  trcdafciarelaconmoditàprefcntatagli  dirubare  y e fàccheggia- 
reypernon  offendere  tamicocontra  laragione , U fedey  et  equità  : ocon 
/degno  e rimenfione  di  Dio  e del  mondo  violare  il  giuramento , e mancare.^ 
delta  parola  ttrafmettendo  àipofieri  vn  brutto  effempio  di  animo  malua- 
ffo.  Maiyimtianihauendoperl’adietrointefo  da  CoRantinopoli  l'appa- 
recchio dìvnagrqffiffmaarrnatay  né  effendo  giunta  ancora  à yinc^  alcu- 
na ferma  b Liabile  ri/olutìone  della  pace  dal  nuouo  Signore  fottoferitta  e~ 
confermata  (impcrocheoccorfe  ciò  ina/^rl’arriuarcdel  Sorarrgp  ) detemù- 
naronoanch'effi  in  tantamcertegjia  dei  configli  Turche fchi  prouedere  per 
tempo  à cafifuoi . Haucuano  dunque  mandati  diuerfi  Colonnelli  à far  genti 
per  rinforzare  i prefidij  di  Candia , di  Corfà , di  Cataro , e di  aUre  niAri/i- 
me  fortezze  ydouunque  il  bifogno  rìchiedeuatmaffimamente  hauendoeffi 
tanno  precedente  yperri/parmiare  il  danaro  , caffati  molti foldati.  Iffe(&- 
tono  per  ciò  Tiberio  Ccruto  da  Mantoua,  Sebaftiano  <t.AfcoUy  Calcagno  da. 
Ciuità  di  C afelio , Ciouanantonio  Viacenti  da  Crema  , .AmùbaL  Sobta  da-» 

^i,mo,G\fiuanmarìa.CmmchdaVmm,GioMatmdiCapo.d'l^ 
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^ngeh  Coito  da  Oruìetto,  «m  carico  ckfcuno  'd’effidì  fkre  cinquecento  j e y e 
fonti.  HebbeconmiIJione di d^ènder Cataro I[a/neUo  1{^>oni,vMorofiffi-  ^ 
mo  Colonnello , con  cìnquecemofoldati . .Alla  guardia  di  Corfà  fà  frepofU 
conottocentoelettìfflmi  faldati fOltraì  prefìdij  ordinartj,  CìouanmarìjLj 
Martmengo . Tararono  le  altre  genti  in  Candìa  à difender  queUìfola , fe 
iremffe  il  bifognot  contro  lefòr^c  Turchefche . Mentre  con  /correrie  e fca- 
ramuccie  combatteuano^t  Cefariani  e Turchi  nelle  frontiere  (tvngherìa: 
mentre  la  FranciOfC  la  Fiandra,pareuano  inchinare  alla  pacej  effondo  amen- 
dui  i Re,  Filippo , & Enrico , lìracchi  per  le  lunghe  fpefe  di  guerra  ; e mof- 
fi  anco  d pietà  dei  popoli;  poìchevedeuano  pertanti  facci»  ,vccifioni 
buendij  de  i fiddìti , le  città  quafi  disfatte  : mentre  i Chrìftiatù  impiegano  i 
loro  configli  à fare  contro  le  for%e  Turclxfchc  gt apparecchi  dif enfiai: 
nicntreiyinìtiam  confammo  iludio  fortificami  luoghi  maritimi,  raffetta- 
no  l'armata , tr aghettano  foldati  ne  i paffi  importanti  : e mentre  tutte  IcA 
^are  Banano  mirando , doue  era  per  fioccare  sì  fiero  tempora- 
le-‘non  l^ierriuolta,  ma  più  toflovn'incendiodigrandifpme  e mortaliffi-  Rinoln  dì 
Ane  gume , forfè  ne  i confini  della  Liguria  : il  quale  haurebbe  alla  fine  ab  Gcnooa . 

^ ^ ^^eflincvccifioni  tutta  t Italia  confumata,  chiamando 

gr  Italiani  d'ogpi  parte  t arme  dei  Rè  eftemi  perdiftruggerfi  tuno  l'altro  ; 
fe  lab^àdelTontefice,  e la  prudenza  de'  grandiffmi  Prencipi,non  por- 
geua  a sìgraui  mali  i rmedij  opportuni  ; e fei  Cenouefi  non  anttponeuano 
la  ragione^,  e confcruatione  delia  patria , al  particolare  loro  defiderio  di  vert- 
detta.  £ Cenoua  città  ricchi(fima,nobiltffima  per  antichità  e per  potere  Deferitno- 
%a , annoucrata  tra  le  più  chiare  città  d’Italia  : laquale  ha  lungamente  co- 
mandato  non  fola  alla  Liguria , parte  celebre  deW Italia  per  l'antica  gloria  ***  * 
di  gunra , comprefa  tr  a il  fiume  Varo  c*/  fiume  Mi^ra , ma  ad  altri  molti 
popoli  ancor a,e  pofia  àpiè  dclt altiffimo.Apennino . E' commendata  queBit 
citta  per  i rtobiliffimi  palagi,  e per  Cantica  gloria  deWimprefe  fatte;  <jr  è 
fempr  e fiorita  dbuominilodatiljimi  in  ogni  profejfione.  E'  talmente  fitua- 

w ^ me^pdìrimanecon  la  fkcàa  tutta  fcopcrtxj  noua . 

verjo  il  mare,  e volgete  (palle  à Tramontana:  doue  tiene  monti  alt'iftmì -, 
Uquah,aguifa  d'argini,  la  cuopronoda  i freddi  Settentrionali.  Tanto  è Antichiddi 
eUaantica,  thè  altri  attrìbuìfeemifuoi  fondamenti  à Genoua  figliadiTro-  Gcaoua, 
meuo  ; altri  à Giano , prima  chefignoreggiaffe  il  Latto . .Altri  poi  dcrìua- 
‘Mtlnme  di  Genoua  dallavoceiatbta  lanua  ; per  effer  ella  come  vna  porta 
o Italia , doue  con  non  molto  lunga  nauigationc  capitano  ivafiellidi  Marfi- 
ftglta,cdi  B^cetlona.  Haqueflacittàampil]imaaurtor'aà,n(mfolomtHt-  «enon* 
ta  quella  coBa  di  mare  vicina , ma  ctiandio  nelle  lontane  ritenuta  : perche  mela  nelle 

P^fje  fOcnouefi gran  quantità  di  nuui,  e di  vaficUi  mercantili,  con  li-  di  m:» 

quoti  nauigano  per  cagione  dei  traffichi  alleifole,&  aUe  rìuiere  del  mare 
mediterraneo  ; hanno  fimpre  nella  fiitnga  e prattita  delle  cofe  maritime  ' 

r^ortato  [opra  t altre  nationi  il  vanto . iàunidi  auuiene , che  i Genouefi 
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gtÀ , foggtogate  ion  tarme  molte  genti  maritime , ottennero  vh  grcend'tmpe- 
rìo  nel  Leuaate  : onde  meritò  la  città  loro  effer  Rema  del  mare  addimancLt- 
ta . Soflenneroffà  pii  et  ma  fiata  i Genonefì  cefi  loro  vaiorei  Rediamt^ 
potentìfjìmi  in  gjr am  calamità  traboccati.  Hanno  fempre  riportato  iCe- 
muefinome  d'hMommi'natnralmente  induflricfi  Jauij , magnifici, amore- 
noli , atti  ad  ogni  gran  maneggio , c dediti  ^ecialmenie  à traffichi  di  moltìf 
finta  importanza  : e per  ciò  ahondano parecchi  d'effidi  moltoro . T^pn  pe- 
rò cofi  fiffi  attendono  alla  mercantia , che  diffire^^o  torti  nobili,  & i flu- 
iif  delt'mgenuc  difcipl'me;  perche  ciò  darebbe  indicto  é animo  fordìdo,  e 
plebeìo  : anjj  non  meno  de  i beni  bonefìi , che  de  gli  vtili  fi  fcuoprono  effi 
defiofi . non  potè  però  la  virtù  di  quella  chiariffitna  natione  feanfare  i lat- 
ti deltambìtìone,  che  hanno  il  rimanente  d'Italia  traitagliato  ; apparendo 
cUactiandiodiftrattainvarif  tempidalle  fiittiofe  contentioni,edalle  cìuitr 
' feditiorù  : mentre  vna  banda  de"  cittadini  fcacckua  la  parte  attuerfa  ; & or 
quefli,  or  quellirimaneHano  fitperiorì.  fola  ne  gli  animi  de"  partkola- 

ri  fino  al  prefenteviueuano  gli  occulti  femi  dcH' antiche  difeordie  ; c'haue- 
nano  ifefie  volte  quella  Rcpublica , per  ì nomi  de  i Guelfi  e GibeUini , de  i 
• fregofi&.Adomi,deiGarafchìeMotalJi,  cor.quafiataima  tutta  La  cit- 
tà appreffo  ftuUHaua  per  le  fi-efchc  feditioni  de'  nobili  vecchi  e nuom , e po- 
polari: il  quale  accidente  apportò  riuolutioni  non  picciole,  nè  incognite  à 
quella  città  ,&  àgli  altrìTotetitati . Ma  perche  fòrfie  molte cofe  de'  Ge- 
nouefi  ; come  quelle , che  da  pochi  anni  in  qua  fi  leggono  nell’hiftorie  tam- 
tnentate , fono  hoggidììncognitcallc  genti:  non  mal  fiuto  farà , fe  in  bre- 
uità  toccheremo  le  origini  ,e(  per  dir  co»  J te  radici  delle  loro  riuolutioni  r 
aucngachela  ignoranza  de  i prìncìpij  di  ncceffità  caufa  nrUa  mente  di  chi- 
legge Ihijìorie  molte  dubitationi:  &oltra  ciò grand'utilitàr'iceuonoi po- 
fleri , conofeendo  i molrfii princìpij  delle  cofe , à fapere  per  le  altrui  calami- 
tà , perìcoli , & errori , drittamente  le  proprie  at  t'unì  reggere  e moderare  ► 
Concioftache  à cut  non  bafianogli  efiempij  alieni  per  la  retta  e prudente  am- 
miniflraiiottc  delle  cofe  fue , di  ragione  fuel  colui  con  le  proprie  calamità 
porgere  nuoui  effimpi  à i fecoli  futuri.  Hebbc  dunque  Genoua  in  varif 
tempi  diuerfe  forme  digouerni;  reggendola  ora  Confoli , ora  Tode/là,  ora 
Capuano , ora  Sigiuri  tftimi,  ora  natiui  ; poiché  non poteuano  tra  fe  fìeffi 
in  altro  modo  accordarft  i cittadini.  Cofiumò  taluolta  anco  la  città  alla 
tutela  de"  Vrendpi  foreflierì  rifuggire:  come  quando  ella,  già  non  molti- 
anni  , fi  diede  in  protettione  di  Carlo  Ottano , Lodouico  Duodecimo , Fran- 
cefeo  Vrimo,  Rpgi  di  Francia  j c par'imvnte  di  Calea'^  e Lodouico  Sfòr:^ 
Duchi  di  Milano-:  il  che  afiutamente  fitceuano  icueadini , per  reprìmerei 
la  infoleiit,a  delia  plebe  in  più  parti  diffipata.  Crearono  anco  taluoUa  Si- 
gnori alcuni  cittadini  ; tiquali,  per  latvrannica  aurtorità , che  fi  arrogarono^ 
furono  addimanaatiCapcUaxzt:  e colkgauanfi  quefii  alleuolte  con  Trend- 
viforefi'ierì.  attuti  i prcnominatiCapicomt/utieManoiCcimefitidomi- 
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mo  della  òtti  fecondo  le  leggi  di  quella  : falua  però  la  GBertà  della  cirtd  ; 
€ la  eìettìone , tanto  de  i fuperiorì , quanto  de  gl’inferiori  magifbrati , rifer- 
itati À ifuffragij  e roti  de’  cittadini . Con  quando  ma  forma  digouemo  lo- 
ro increfceua,  ageuolmentela  poteuano  mutare . ^ucngachemai  neffun 
Trencipe ha  dominato  Cenoua  foto  fondato  neBe  proprie  for:^ ima  ò fo- 
Jientato  da  alcuna  fàttione,ò  da  tutta  la  città  chiamato.  La  quale  tal- 
mente nella  propria  virtù  confidaua , che  m neffun  tempo  fi  chìudeuano  le 
porte  ; any  riueuafi  nella  òtti  aperta , tr  efpofìa , tanto  da  mare  , quanto 
da  terra.  QjMntunque  poi  fi  fondajfe  lacittàne  gli  aiuti  di  alcun  Signo- 
re:laCafa  però,  e la  compagnia  delle  comprede  diSan  Giorgio , rimafe^ 
ftmpre  libera , nè  foggetta  à chiunque  Trencipe  nel palax^o  della  comuni- 
tà rifedeua,  e comandaua  ; & era  gotternata  da  i foli  cittaéni  in  quelle^ 
comprede  intcrejfati . Onde  fi  comprende  due  Kepublkiye  effer  Hate  nella 
medefìma  città  ad  vn  tempo , cofa  quafi  impoffibile  al  capto  bumano,e  qua  fi 
due  anime  in  vn'ifieffo  corpo  habitanti . In  quella  compagna  di  San  Gior- 
gio volgarmente  detta  Cafa  ,fi  creauano  i protettori , ì ma0rati , & i pu- 
blici  configlifper  la  fua  confcruattone  : la  qual  vfan^a  continouò  molfannì . 
CouemòquefiaCafa  l’ifola  di  Corfica,  il  paefedi  Scre%ana  ,i  monti  delta. 
Liguria,  e gli  altri  luogiù,  che  rendono  obedie»^  àiOaiouefii  Lerice, 
Lciianto,  Feutimiglia,  con  tutte  le  gtuTÌiittioni,e  villaggi  pofti  fu  i lidi  del 
nur  Tirreno,  si  ver foLeuante,comc  verfo  Vanente,  quanto  porne  à ì Si- 
gnori della  Cafa  l'imperio  de  i detti  luoghi  in  beneficio  delia  {{epublkari- 
dondare  ; feruando  però  fcmprela  libertddi  cjfa  Cafa  intatta,  éf  inconta- 
minata . yariò  nondimeno  tfiefio  per  le  ciiiili  éffenfioni  nella  Republica 
la  forma  delgouemo , conciofiacbc  daltanno  1498.  fino  alt  anno  1528» 
pali  ben  dodici  altcrationi,  e mutaiionì . Mentre  dunque  la  città  ne  i tempi 
adietro  era  da  i magiftrati , che  fi  creauano  ogfanno , gouemata  ; contiuo- 
uando  l’ eìettìone  di  quelli  per  la  metà  dei  nobili , e per  la  metà  de  i popola- 
ri : li  popolo  itiandio  fi  diuideua  in  due  parti  ; cioè  ne  i mercanti,  e ne  gli  or- 
tìfii . ./fuuertiuano  ancora  hauendo  l’occhio  alle  paffate  fatùoni  ,chefidì- 
fir'ibuifj'ero  imagififatiper lamctà  ài  Guelfi, per b tnetàà  iCibeUini:  he 
qual  cofa  futfefio , sì  uet  pubìici  decreti  tra  lefattionide  ì cittadim  pat- 
teggiata ,sìda  gli  antedetti  Re  e Trencipi  foreflieri  eonfermata . Ma  tf 
fendo  la  fortuna  delbcittà  ; per  le  frequenti  faperchicrie  de  ì più  potenti 
verfo  ipiù  deboli  ,eperle  frequenti  feditioni , che  ordinarkonetue  traggo- 
no oriffne  da  quà  fonti  ; quafi  in  fauitù  ridotta  : i vhrtuofi  cittadini,  à qua- 
H tal  cofa  fummamcntein(rcfieHa,incommtiarono-traloroHeffi  neU’annO‘ 

1 5 1 9.  f fguente  apprefio , à fare  ragunarv^e , e modefiiffim  ragfona- 
menti  intorno  la  coneoi  aia:  chiudendo  à dògli  occInOttauiano  Fregofò,ò‘ 
(come  alcuni  giudicarono)  per  lapropriavìrtù  dcU’huomoMmolteoecafio- 
ni  conofiiuta , ò ( come  altri  differì ) per  il  rifiietto  fuo  particolare,  veggen- 
4»  U cofe  de  ì Francefi  ; in  nome  da'  quali  egli  reggeua  Genoua  ,.e  buona.^  ^ 

parte 
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1 5 75  Quelle commtìcole nondi- 

meno  interdi Jfe  e vietò  Federigo  ^reiuefeouo  di  Salerno  fratello  dOttauìa- 
no  : le  tjuali  poi  eo’l  braccio  di  ^ntonìotto  adorno  rimeffo  daltefferàto 
della  L ega  nel  Trencipato  dì  Genoua,  furono  da  gli  Hcffi  cittadini  nW  1 5 2 5 . 
quando  Francefeo  Redi  Francia  con  graffo  efferch  0 affediaua  Vauìa , rino- 
Mate  ; affentendo  t adorno  à i loro  voleri  con  attimo , che  tfeilRe  di  Fran- 
cia otteneua  la  vittoria  ( fecondo  tejfempio  antecedente  del  Fregofo ) rìma- 
neffe  egli  d’accordo  Ccuematore  della  città  ; bauendo  parimente  tifleffo 
negociatoconPimperadore  perme:^o  del  Catinara  gran  Cancelliere  Cefo- 
reo  . Ma  effondo  rotto  eprefo  il  Re  Francefeo  ; cangw  P adorno  opinione  , e 
di  nuouo  intcrdìjje  quelle  ragunan^e . Ora  nel  poi  ; quando  fatto  il 
yeffillo  di  Francia , fcacciati  gli  adorni , ripatriarono  i Fregoft  ; tenendo 
Teodoro  Triulà  il  goucrno  generale  in  Italia  de"  Franccft  trinouellarcmfi 
in  Genoua  gP ifìtffi  ragionamenti ( come fisredette ) per  confenfo  del  T riul- 
ót  e con  intelligenga  anco  del  Re  Francefeo . Conciofiaebe  negociandofi 
alllKra  la  reflit  utione  dei  dui  figliuoli  del  Re  Francefeo  dati  per  oflaggìal- 
Plmpcradore  dopò  la  partenza  del  Tadrc  di  Spagna , ne  i capitoli  tra  i dui 
Trencipi  pratticati  s’inferiua , che  tutte  le  fortezzs  e luoghi  fi  areflituiffe- 
ro  in  quel  flato , com'erano , quando  Raccordarono  i dui  Trencipi  tra  loro . 
E perdieconchiudetidofiqueffo  articolo  i Genoua  ritomaua  fono  il  goucr- 
no degli  adorni;  piu  ifpediente  era  per  Francefi  lafcìare  la  città  libera  e 
concorde  f che  alP^domo  partiate  dclPlmper odore  reflituirla.  Ma  per- 
_ che  il  negocio  non  confeguì  il  fine  dagl’imperiali  defiatOt  non  lafàò  meno 

rìaf/fagran  ^ P'*  concordia  dei  Genouefi  pr  atticare . Andrea  Do- 

<]c  nelle  fot  allhora  priuato  cittadino  di  Genoua  ; il  quale  haueua  fimprc  atte- 
tiooi  di  ma-  fo  all'arte  militare , & in  dìuerfi  tempi  à diuerfi  Trencipi  feruito  ; heb- 
«•  he  per  molt' anni  t iffendo  Doge  Ottauiano  Fregofo  il  gouerno  di  due  ga- 

• tee  Genouefi  : con  le  quali  fece  molte  lyonorate  ifpeditionì  , e diede  ben 

faggio  del  fuo  valore;  e talmente  oprò  andando  incorfo,  che  con  i botti- 
ni acquiflati  da  nemici  comperò  le  galee  prona  dalla  città  poffedute^* 
Impadronito  delle  galee  , nauigò  in  Trouenza  con  molti  gentUhuomini  e 
Andrea  Do-  fùttione  Fregofa  : doue  fruì  ilR^di  Francia,  ora  come  Gouer- 

ria  ferue  il  uatore,  ora  come  Generale  delP armata  reale  ; feruendo  anco  acc'ulentalmen- 
Re  di  Fran-  tc  in  certe  ^editioni  Tàpa  Clemente  Settimo  con  titolo  di  Generale  delP ar- 
da. mataTom  fida:  dopò  le  qualiritornò  à i feruigi  di  Francia.  Nel  qual  tem- 

po  prefeegtiiiTrenciped'Orange,chcveniua  di  Spagnaio  Italtasùvnpa. 
uallierc  di  Ufihermo  ; e ne  fece  vn  dono  al  Re  di  Francia,  che  gli  l'addìmandò,  promet- 
S.Michclc . tendo  il  Re  al  Daria  per  conto  di  taglia  venti  mila  feudi  : il  qualdanaro,quan 
Andrea  Do  tunque  Ipcffo  chieduto  dal  Doria , mai  potè  egli  rifeuotere . Milìtaua  anco- 
*^offcf"jrri  ^ Re,quando  é Genoua  smfiguor  trono  i hranccjfì  : à cui  man 

modaPran  dò  il  Re  le  inftgpe  dell’ordine  diSan  Michele,  quando  fotioU  Triulci  diri- 
cci . durre  la  città  à concordia  fi  trattaua . Il  cui  difiurbc  If  tacque  tra  gli  altri 

al 
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a!  Dona  fommamente.  S'aggmnfet^preffo  .cbeMonfì^or  dlMemoransì 
ffan  Contelìabile  di  Francia  thaiieita  à contemplatìonedei  Saumefì  impe- 
trato dalKeil  gouemodiSauona:  laqual  cittàmolti  anni  t'erot  perleuarft  ^ t 
dalt Imperio  de  i Cenouefi , faticata  ; il  cui  Dominio  mal  volontieri  foppor-  ' 

tau/Lj . Concioftache  computaua  Memorami  ^ tra  gli  altri  dacij,  e tra  le 
lacune , hauere  à cauaredi  Sauona  ogn'anno  più  di  feiccnto  mila  feudi  ; la  , 

qual  cofa  ^er  molti  rifpetti  difpiacque  forte  à i Genouefi . E quantunque^ 
ejfi  per  do  alter atìijimi,  procurafjerodi  trouareappoil  Kc  alcun  conforto  t 
nondimeno  per  la  grantauttorìtà  di  Memoransì  vani  riufduano  tutti  iten~ 
taiiui.  ^uengache  patifeono  per  lo  piàiTrencipi  quel  difetto,  di  riputare  Eirore  voi- 
verijjimi  tutta  configli  da  perfone,  lequali  fono  loro  in  grada , fuggeriti;  * 

né  vogliono  credere  quelle  per  lo  priuato  loro  intereffe  duellare,  ^ccre- 
fceua  ciò  la  tema  e lo  fdegno  de  i Genouefi , specialmente  del  Doria  ;àciù 
tutti  fiueuano capo,  come contrarqUfimoairingordiff a di  Memoransì.  im- 
picciofji  pocodapoì  laguerranel  regno  di  Napoli;  don' andò  con  l’effercito 
Francefe  da  terra  Monfignor  dì  Lotrecco  ; e doue  anco  htbbe  ordine  .Andrea 
Doriadi  mandare  le  fue  galeeìn  compagniadi  fette  altre  galee  Francefty 
lequali  tutte  furono  aUa  cura  di  Filipp'utó  Doria  confe^ate . Afirontoffi 
Fifìppino  con  Don  Vgo  di  Moncada  Generale  dell’armata  Cefariana  nel  Re~ 
ffiodi  napoli  àtante  galee  per  parte,  altra  diuer fi  altri  vafcelli  minori: 
doueinterclnudendo  le  galee  del  Doria  à gli  Spagnuolii  foccorfi,  che  di  Sir 
cìlia  afpettauano  nel  regno , e troncandogli  la  commodità  delle  vettouagliei 
vfcì  U Moncada  con  la  fua  armata  fuori  del  porto  di  Napoli, & attaccò  co'l. 

Doria  il  conflitto  nauale.  Combatteteroe  quefli  e quelli  con  fingolar  valo-  Vittoria  na^ 
re  : pur , dopò  ma  gran  fbraged'amendue  le  parti,  rimafe  il  Doria  vinato-  **' 
re,  con  la  prefa  di  molti  Signori  Imperiali  : tra  liquali  i più  fcfftalatì  fu- 
tono  il  Marchefe  del  yaflo , Afeanio  Colonna,  e Caleagg^  Ciufliniani  ; che  pcriali  à Na 
effondo  Genouefe , fu  fetrga  taglia  liberato . Furono  gli  altri  prigioni  cour  poU  perFri- 
dotti  à Lericeterrade’  Cenouefi , e confepiatì  in  mano  del  Signore  Andrea^^* 

Doria  ritirato  à Lerice non  fen-s^a  qualche  trauaglio  di  mente  ; non  tanto  pft' 
fofpetto  della  pcfte,  quanto  per  fuggire  le  infidie  orditegli  da  Francdfiiaf- 
-fcrmandofi  per  cofa  certa , eh' ci  per  comnùffione  del  Re  farebbe  ritenuto  ' 
frettando  i Francefi,  il  Doria  per  moltirijpctti  ejfer  già  nel  fuo  intrinfeco 
dalla  bartda  Francefe  alienato.  Fcceglii  Francefi  à nome  del  f{e  molta  in- 
flan’ga , acciò  i dui  fegnalatiffimi  prigioni  acquiflati  à Ffapoli  nel  conflitto 
^naualealRe  rinonciaffe;.néqiieiìa gratin  inmodo  alcuno  potettero  ìmpe-  . 
trare,  negandola  apertamente  il  Doria,  e fomm'a  amoreuole’tj*  v fondò- 
verfo  i dui  Trencìpi  caprini . 'Nacque  per  ciò  ragionamento  di  trasferire  A’ndrea  Do- 
Doria  à i fermgi  dcWlmperadore  : né  molta  d'ifficdtà  à cotal  negpcios'oppo-  j 

fe , offendo  l'animo  fuo  per  tante  cagioni , i v(re,,ò 

daFranciadienato.  Taruequellaoccafione  al  Doria:opportuì^ma:di  ef-icKlmoetì!. 

fettuare  L'antico  fuo  penfieroickeradlfcacciart  i Ertuicefidu  Gemua,eiotc . 

rimettere 

'V  ...  “ 
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I § 7 S pJtriJ  in  liberti  : sì  come  gli  prmettcumo  i ‘Preùtipì  captili  ^ ^ 

fe  il  Dona  lafrianch  il  Re , abbracciaffe  le  parti  ImpcriaTi . Taffati  queSii 

ragionamenti,  e iìabilitr le cofe  Jolamente con  paroUtandò  Erafmo  Dorìx 

Ca'picoUtìo  ^ Ifpagna  per  la  ratipeatinne  ; la  anale  fu  così  capitolata^ . Che  Carlo 
cordo^^  ^trà*  Imperadore  e Redi  Spagna , e tutti  ì fuoi  difeendenri , conferuaff^ 

Carlo  Quin  Rspublica  di  Cenoua  in  vna  integra  & incontaminata  libertà . Chic-  # 

to  Imperilo  dettero  primieramente  i Genouefi  dalla  Cefarea  Macflà  : che  facendo  Idio  ' - 

re,  eia  culi  loro  gratiadi  fcuoterfi  dalla  fcruitù  dd~Francefi,  fujfe  Cenoua  ripofU  J 

di  Gcnoua.  libertà , e concedutole  di  viuer  liberamente  in  forma  di  Republica  ; refti-  " < 

tuendole  interamente  tutto  il  fuo  Stato,  e specialmente  la  città  di  Sauo^ 
na:  promettendo  tlmperadore  di  eonferuare  e protegere  quella  Republica 
’ tuglia,  ò grauexja  alcuna  ; fe  non  tanto , quanto  alla  città  spontanea-  * 

mente  per  fua  liberalità  piaceffe  di  sborfare  : & olirà  ciò  dotuffe  Plmpe- 
radore  à tutti  i fuoi  C apitaniin  Italia  comandare,  che  protegeffero  e con- 
■feruafferola  libertà d<f  Cenouefida  qualunque  violem^  foreHitra  lavo- 
lejfediflitrbarc_j-  dìuefìo  primo  capitolo  fu  poco  dapoidalTlmperadore 
contai  guìfadi  fottoferittiome  ivf^ermato.  Sopra  quello  capìtolo  piace  à 
Sua  à1aeflà,cl}c  fta  m buona  futnpia , e ftcwra  forma  rcgiftrato,conri- 
feruadeWauttorttà Imperiale.  Chìcdettcro  fìmilmemei Genouefi  licenit^a 
di  potere  liberamente  in  tutta  Regni,  città,  cluogJù  foggettià  Sua  Mae- 
flà  , come  poteuano  i proprij  fuoi  fudditi , ncgociare  ; quelli , che  alle  par-  1 

si  contrarie  adherìuano,  eccettuando  : Fu  quello  capitolo  con  PiSieffa  fo-  ’ 

pradetta  mamera  daltlmpcradcre  fottoferitto  dicendo . Sfuanto  appetta 
al  fecondo  capìtolo , piace  a Sua  Maeftà dichiarare;  che  le  grafie  e pii- 
uilegi  s'òìtendano , urne  de  i fudditi  naturali  à Sua  Maeftà  ; e che  poffano  ^ 

trafficare , enegociareintuttiì  fuoi  Regni, e Trouincte  : il  qual  ordine  fa-  ^ 

rà  Sua  Maeftà  in  tutta  luoghi  e giuruUttìoni  à lei  foggetti  effequìre.^  • 
Tralafciaremoquìui  gli  altri  capitoli, come  di  minore 'importanza . D^ò  , 
il  quale  accordo , fornito  il  tempo  de  i ftipendij  Francefi,  non  volle  piò  ’ 

re  à i fcruigi  del  Re:  quantunque  con  molti  prieghi  ne  foffe  ricercato , eSr 
e fornito  anco  da  TapaCltmente.  'Nauigò  dunque  con  Itfue  galee  ver fo  ‘3 

U Regno  di  Napoli,  doue  portò  alquanti  giorni  in  quelle  riuiere  le  bandie- 
re bianche  ; tacitamente  però  fauoreggiando  le  parti  Imperiati,  mentre 
i Capitani  Cefarei  cercauano  con  largh  'ì^nù  partiti  tirarlo  alla  loro  fottio-, 

Andrea  Do-  ne.  Riceuute  pofeia  lettere  dall"  Imperadore  ,fe  quali  moftrauano  dPab~ 
riacreacoGe  br  asciare  il  Dona,  creandolo  deW  armata  Cefarea  Generale  ; ereffe  egìii 
neralcdell-  Stendardi  Imperiati  con  proPpero  corfo  di  fclki  ifpeditioni.  Concio  fioche 
pc^le.  *°*  andando  toHo  in  rouina  l'tffercito  Francefe  ouont mente  nauigò  il  Doria 
“ * alla  volta  di  Cenoua  con  l'armata  ; dando  la  caccia  alle  galee  Francefi , le 

quali  nel  mare  di  Napolivcleggauanoin  compagmadì  molte  galee  i'aù- 
tione.  Separaronfi  quelle  da  quelle,  confidando  le  f'initiane  il  Doria  non 
douere  altrmente  fcguirle . Ma  fu  egli  dalla  fortuna , e da  varij  acciden- 
ti* ‘ 
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K , prejfo  à Vìombino  pii  i lungo  di  quello,  che  Nccaftone  rìccrcaua,  tfat^  1^75 
tenuto:  onde  pigliò  due  fole  galee  nemiche . Inuiato  poìà  Cenoua,  quan- 
do ^appreflò  À due  fpiaggìe  fuori  del  porto,  dette  Malpaga  e SatT^ano  ; 
gridarono  le  genti  delt armata  fmontatc in  terra  libertà,  e San  Giorgio;  ■ 

trouandofi  althora  Cenoua  quaft  dìshabìtata,e  con  pochi  Cittadini rima^  ^ 
fi , che  poteffero  in  qucU'occafione  porgere  aiuto . Conciofiache  fàcilmente  ,,:o  t 

eraà  Francefi  riufeito,  ridurre  la  R^ublìcadi  Cenoua  già  conquaffata  ilr  . « ’ ■*  > 

afflitta  per  le  paffute  dife  ordie  cìttili , e perle  lunghe  guerre  ; che  in  dtuer-  '*■ 

fi  luoghi  haueua  contra  varie  nationt , e contra  fe  medefima  anco,  or 
dando,  or  a riccuendo  di  fegnalate  percoffe , foflenutei  à gittarfi  loro  in 
grembo  :ilche  fuccedette  al  Re  Francefeo  nelTanru)  :hauendolacittà  Genoua  ne! 
lungamente etiandio  patita  vna  grandiffima carcflìa ,ò(  per  dir  meglio J M 
miferabil penuria  . Ter  tanto i Francefi, ragunatoincontanentevn  grof-  * 
fo  effercito ;\mcntre  erano  i Spagnuoli  d'ogn' intorno  dalle  pofj enti  for^e 
della  Legatrauagliati , pofero  l’uffcdio  intorno  Genoua, e conquiflaronlx 
in breue tempo.  .Arnf  feguitò dapoi à quella cktàvna  grandilpma&  »• 
foHtJ  peflilcnga  : la  quale  amendue  le  rittiere  di  effa , sì  verfo  tettante , co- 
meverfo  Tenente,  defolando , c>*  ammaxjc^do  molte  migliaia  di  pìerfone, 
rìduffe  quaft  aìl’cficrmìmo  le  cofe  de'  Genoueft . Ora  quando  legtmì  fmon-  Genotta  tof 
tate  del  Doria  affalirono  la  euri , il  7 riulcio-  Gouematore  à nome  di  Fran-  ” ^ 
eia  ritiroffi  nella  rocca  ; sì  che  il  Doria  rimafe  poffeffore  della  città  , e lari-  la  An 
mife nella  libertà  cotanto  defiata.  Conuocati  adunque i Cittadini  nella-,  Doria. 
pia^:^  Doria , liquali  llauano  nelle  loro  ville  tuttama  fequefirati  per  la. 
pelle , che  per  miraeoi  dittino  da  quel  giorno  in  poi  fi  eflinfe  affatto  ; con-  . 

cedette  alla  patria  U dominio  libero  e fianco . Tri  lla  qual  gcnerofa  attionc 
rìtroiiò  poca  difficoltà  : effendo  ncllaf  edio  di  Napoli  morto  Lotrecco  Ge- 
nerale di  Frondai  et  effercito  Francefe  afflitto,  e poco  meno  che  disfàtto; 
tr  il  vigore  di  quella  feroci ffima  natione  in  Italia  non  filo  diminuito,  ma. 
pi  quaji  eftinto . Così  dunque  facilmente  faccio  di  Genoua  la  nemica  for- 
tuna i Francefi  hormaì  fmarriti  & inmlitt . "hlon  mancarono  molti  priua-  Segnalata  m 
tiCittadmi,  che  configiiauano  il  Dor'uà  farfi  Signore  di  Genoua,  hauen- 
do,  nel  ricouer  orla  dalla  tirannide  Francefi  fi  cotanti  pericolietposìa  la  fua, 
vita.  Marifiutòeglinon  fem^aqualche  Jdcgnovntfi  configl'io , giudica»  drca  Doxia. 
do  maggior  gloria  confrguire;  fi  padre  e liberatore, che  fe  tiranno  della, 
patria  fiffi.  titolato  ; (ir  atquifiare  vii  maggior  lode , ntolìrandofi  degno  di 
Signoria , che  effettualmente  fignoreggiando  ; cofa , laquale  ben  Ifeffo  ot- 
tengono i pagg^i,  e fumidinteUetto.  L afeiò  dunque  egli  liberò, ìmao,  & 
montaminato  li  goutmo  ài  fuoi  C'utadmi:  li  quali  per  lo  riceuuto  beneficio  della  ritti  di 
gli  drts^roiw  à fempiterna  memoria-  della  peftcrità  vna  fiatua;  (fi  in-  Genoua  ver 
fieme  alla  famiglia  Doria  concedettero  molti  doni , sfi  lUufìri  priuile- 
gi.  Terfuafe  poi; che  chiamando  U popolo  à conftglio  crcafjero  vn  Ma- 
giflrato  di  dodici  Cittadini , con  auttorità  di  riformare,  infiatirare , & quiibu. 

ordinate 
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1575  ordinare  con  nuoue  leg$\  U Kcpublka  . Eleffero  dunque;  per  fotfnfari 
àgli  Immori  dì  amendue  le  /anioni  ; fei  delle  cafe  nuoue , e feì  delle  ree- 
Dodici  gcn  chic  : li  quali  furono  Battijla  Spinola , ^goflhio  VaUauìcm , Stefano  Cùt- 
Q^oucfTc  f ® » Sìmonc  Centurione  , .Agoflmo  Lomellmo , FiOp- 

leni  con  ti-  P®  Catofieo , Girolamo  Boria , f^incem^  Rapallo , Gìouanbattìfia  Monello ^ 
tolodiRifor  Giouami  DauagflOt  7{jcolò  Grimaldi  Ceba  ; gentìlhuomìni  prefìanti  per 
Dutori  I Gc  dottrina , e per  gran  pr attica  del  mondo  : & hebbero  tìtolo  di  Riformatori. 
nona . q^j  fo^^g  q^g^  cittadini  s'acàngeuano  ad  adempire  i carichi  Icro^trat- 
tare  la  riforma  delle legp;corfeneUa  Liguria  -vn'mprouifa  burdfeua  effen» 
do Monfignordi  San  Vaotocon  vna  grojjfabanda  di  fànterìaedi  cauaUerhi 
Francefe  iifcefo  nella  valle  di  Togg^uera , & apprejfandoft  hormaì  aUtu» 

• città  sfornita  di  prcfidij , e con  pochi  cittadini  ; mentre  teneuafi  tuttauialt 
rocca  per  Francia . .AUhora  il  Boria  con  animo  intrepido  fegmto  da  i Citta- 
dini; li  quali  concordi  s'inanimauano , e vicendeuolmente  aitauano  per  la 
patria  ad  ogni  honorata  /attione,tnandò  vna  fquadra  di  faldati  mifla  con  al- 
quanti giouani  nobili  di  gran  valore , e con  dugento  Turchi  sferrati  dalle^ 
galee;àtiquaU  promifelaHbertà,econcedettctarmiiallavalte  fopradet-> 
Franccli  rot  (4^,  attaccata  vn'animofa  fcaramuccia,  furono  i Francefi  cofiretà 
ue^ndlaTa'l  Milano , mancando  loro  à piu  potere  le  vettoua- 

le  di  Pozze-  * *^^^ora  rin^atiato  perla  liberatione  di  sì  vrgente  pericolo  Idìo , i 
uera . Riformatori  effequirono  il  negock  loro  commcjfo  : li  quali  poi  Chebbero  fu- 
Leggi  in  Gc  dato  intorno  la  riforma ^ come  prima  potettero,  fecero  publkarc e Lìabilì- 
form«ori^i  riferbandoft  facoltà  tra  pochi  mefi  di  agg/ugpere  quello, 

formate?  ” giudka/feroneccjfario  ,ài  fuoidaretì  ; come  veder  fi  puote ruUe  leg- 
giaÙhor  ìmpre/fc . Tra  lequai  fu  decretato  :chc  la  Rcpublica  figouemafji 
da  vn  falò  ordine  di  Cittadini  deferittì  ; togbendo  via  ogni  nome  fàttiofo,  che 
fino  all'anno  prefente , sì  nella  città,  come  in  tutto  il  Bominio  Genouefe,  era 
flato  in  fiore;  c fpecialmente  efimguendo  la  nomnanga  de  nobilit  popolari  a 
talcheJa  prìncpalcura  del  goùemo  appreffo  quelli  rifedefie,  li  quali  per 
dignità  della  vita , integrità  de  i cojlumi , antichità  d'babkatione , fbffero 
, mtnteuolmente  À gli  altri  preferiti;  e quel  numero  nella  nob'dtà  s'in- 

, corpcrc^e , ilquale  per  publico  tejhmonio  di  buona  fuma  lo  pareffe  meri- 

: tare^,  tollero  par'tmente;  che  ficreaffeil  Doge,  & otto  Gouematorì: 

olii  quali  per  legge  vietarono  di  non  fare  alcuna  del’iber ottone  in  materia 

frane  & imoortante  ncliiflcffo  giorno,  quando  ella  era  propofla  ; rifer- 
ondo  la  rìfaìutione  al  di  feguente . ^preffo  aggiunfcro  ,che;  apportan- 
do la -difierenga  de  tempi  lavariationede  i Sìatuti , poteffero  il  Doge,i 
Coucrnatori , & i Trocuratori  variare , riformare , e proporre  rnsosà  ila- 
• futi  però  che , per  corai  variationi  ò correttioni  fatte , alcuna  forga. 

òauttoritànuoualorofiaggiugnejfe.  Olirà  ciò  : per  ridurre  la  c'utà  allo-» 
•vera  concordia,  e sbandire  le  antiche  nevùfià,  e tinuìdias  la  quale  /opra 
o^'aUramperfettìoneleI{epubli(àcydoHen9kìajfiiraaoÀ  gl'ifleffi  boao- 

ri. 
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»? , mfettd  : decretarono , che  ogni  primo  (tanno  ftpotejfero  alt  antica  nobiU  t rj  e 
tà  dieci  cittadini  ; cioè  fttte  della  città , e tre  delie  marine  ; aggregare^ . * . j . . . 
E pcrmettendofi  la  eiettionedei  fette  à i fili  Gouematorì , fagli  impoflolo 
mqHÌrìre;s’erano  di  buona  fama  y e nati  di  legaimo  matrimonio  ; nè  dopò 
tafcrhta  ericeuutanobiltà  potejfero alcun'arte mecanica  effercitivre.  Fu  ^ ^ ' » 
affegfuita  parimente  la  elettione  degli  altri  tre  àgli  Heffi  Couematori , ma 
concorrcndovàanco  il  Doge.  Tofeia  con  fdutifero  confìglio  deliberarono  Cafe  nooue 
diridurrc& incorporare  tutta  la  moltitudine  delle  cafenuoue  nelnumero  in  Gcnoiut 
delle vent otto  cape  vecchie',  dando  licenza  alle  nuoue,  che  fi  toglieffero  incorporate 
qual  cognome  più  loro  aggradiffe  te  tutte  fi  chiamaffero  egualmente  nobili,  “5**® 
fengaverunadiflintione . .Aferifferoi  Riformatori  dunque  per  commi  de-- 
treto  da  cento  quaranta  cafe  nelnumero  delle  vent'otto , parendogli  ebe^ 
tante  bìfognaua  aggtugnere  alf Hpplemento  de  i Tatricij  : tra  le  quali  furono 
anc<r  aggregate  quattordici  delle  cafe  nobili  vecchie.  I Mar  ocelli  e Vanga-- 
ni  olii  Marmi, iCeba  alti  Grimaldi,  iCarmandm  e Squargaficchi  arcua- 
la , i Serra  e Camìlli  à i Lercari , i Falcmonici  à i Gentili,  i F'enti  d i Cata^ 
neiyiCrancani&iRouerid  i Dorij,  i Vìe  amigli  à i Calui^iMari  à gli 
yfod'marì , j Signori  di  Vaffano  à i Lomellini . Fu  ordinato  dmique , che 
tra  quelli,  certi  cittadini  ogrianno  fi  ammette^ero  nel  numero  de  inabili  ; e 
furono  chiamati  nuouigentilbuomini,  e perdo  aggregati;  perche  fi  aggre- 
gauano  i cognomi  delle  antiche  nobili  fiàniglie . In  quelle  vent'otto  fami- 
glie nobili  furono  atmouerate  la  C'iufliniana  , la  SauL , la  Franca , la  Vre- 
mentora , la  F amara  ; le  quali  dianzi  neW elettione  de  i Magìflrati  fi  rrpu- 
tauano  popolari  : e l'ifteffo  parimente  ad  altre  fkmiglie  della  fiutione  po- 
polar e,  ciré  furono  incorporate  in  quelle  vent'otto,  auuennet.quantunque 
le  cinque  pratominate  famiglie  per  la  virtù  de  gl'ingegni  , ftcchegv  » e 
fi-equenz^add Magiflratigtàconragione p.ùonohauer  t antica  noWtà  ac- 
quifiata . Il  primo  Doge  però  allhora  eletto  da  i Riformatori  ,fu  y^to  dì 
La-gari , huomo  da  bene  e vhrtuofo  d marauiglia , della  fattione  popolare  : 
parimente  i Couematori  e Vrocuratori  furono  eletti , la  metà  delle  cafe^ 
vecchie,  la  metà  delle  nuoue;  e de  inuom  l'una  paru  fu  dei  mercanti , 

Pdtra  de  gli  artifii,  fecondo  tardine  tenutomolti  armi  auanti  la  Riformru,. 

Così  adunque  .Andrea  Dor'ta;  gloriofo  muero,nè  mai  àbaflanga,  perla 
prudenyicr  integrità  fua,  lodato  Verfonaggto;  acquiftò  alla  patria  non 
fobia  libertd,ma  la  éfèfa  etiandio  e protettione  dcWlmperadore,e  de  i 
Rèdi  Spagna;  e la  conferuMkme  appreso  delle  leggi,  e dello  Stato.  Onde  AndreaDc 
la  c'utàdiGenoua,permofirare  gratuudine;  Jòlendo creare  fecondo  hadettodal 
leggi  cmque  Studici  con  foprema  auttorìtà  per  vn’ armo,  liqualì  riue^gano  la  città  diGe 
tammmiSirat'me  della  Republicoye  de  gli  dtrì  magifirati:  crearono  f obli  ^indi- 

Signor  .Andrea  DorìaS'mdico  perpetuo  per  tutto  ilcorfodifua  vìta;coth 
cedendo  d lui,  & alla  cafa  Doria , la  ejjentione de  i tributi , e di  tutte  /o» 
graueTCge . Corteggiato  pofcia  con  molti  donidalla  patria , e con  molti  fo- 
gni 


1575 

AndreaDo- 
tu  fatto  dai 
rimpcraJo- 
rc  C.'aualliC' 
re  del  Tol'o- 
oc,  e Prenci 
pc  di  Meili . 


Male  fodis 
falcioni!  Ge 
noa  tra  i no 
«i  e vecchi 
citudiiu . 


Il  gouerno 
de  molti»  c’I 
popolare  sc> 
pte  periglio 
lo . 


Delle  Hiftoriè 

gnt  d’JMoTe  ioÈlmpnaiorc  Carlo  QmtOyfà  dalTtflelf^anco  fatto  Cjj^ 
uaìTiere  del  Tofone  » è Trencipt  £ Melfi.  Trocedeuano  aUnoraì  Cenoueft  » 
Hon  tanto  per  obedìre  alle  legpt , quanto  per  pura  e libera  volontà,  neWelet^ 
tiene  dei  Magiflraù,ora  et-»  la  voce , ora  con  li  fuffragij , sì  come  venìutut 
meglio  ; r poteua  etafeuno  nominare , ò dare  il  voto,  à cui  piu  gli  piaccua  . 
Ben  nel  principio  ì Riformatori , & i loro  fucceffori , diligentemente  auuer~ 
tiuanoychefi  fodisfaceffeaiogn'mo  ; effendo  il  tempo  e l'efperien^ta ot- 
tima moderatrice  dclChumune  attieni  : con  auttorità  rif^bata  al  Senato  di 
poter  ammendare , fc  alcuna  difuguaglianga  tra  icittadinì  occorrejfe . Cosi 
procedendole  cofe  ,incomincioffipofcta  alla  giomataintendere  : che  ; quast- 
do  s'eleggeuano  i Magiflrati,  e ^ccialmentc  il  Doge,&  i Couematori  ; noto 
fi  duna  ad  oisi'uno , tanto  à i mercanti , quanto  à gli  artici , la  condecente 
portionc  : iìclie  eglino  mal  volontieri  comportauano , & apertamente  brt^ 
uauano,non  bifognaregii  ordini  fouuerthre  ; efihido  ipccial  carico  de  i nobili 
vecchi,modcrare  Celettione,eir  altre  cofe  fomiglianti . E perche  il  maggior 
Configlio  di  quiatrocemo  eleggtuccfi  per  forte;  nella  quale  elettione  ejjen~ 
do  il  numero  de  i nobili  vecchi  minore , minor  parte  del  ConfigUo  in  ejji  n- 
dondaua  : quindi  rare  volte  auueniua , che  arriuajjcro  al  tergo  del  Confi- 
gito . Cosi  non  fi  poteuad'tre,  che  gmfiamentefofjero  per  ritenere  lavgu^ 

gtianga  della  fattìonc , come  fi  doleuano  alcuni  ; ò per  fare  giufla  elettio- 
ne,  trapcnendofi  molte  difeordie  tra  diuerje  famiglie , e tra  quelli  ancor 
d’un'ifttffu  famìglia . Ungg  quando  fi  trafmetteua  al  gran  Cvnfigliol'elet» 
tkne  del  Doge,  e dei  Couematori  in  numero  terminato , bifognaua  fempre 
fare  mefcolatamcnie  la  elettione  et ogn’ordhte , e specialmente  nel  primo 
giorno  (Ull' elettione  de  i Couematori . Concìofiachc  facendofi  colai  elettio- 
ne in  dui  giorni,  dopò  il  primo  ffomo  fi  andana  la  cofa  rifirignendo  : non 
già  per  legge, ma  per  dvalore  e rifpetio  delle  perfone  ,à  cui  per  confcìen- 
•ga  la  elettione adlsertua.  Così  dunque  t elettione  ragioneuolmente  pareua 
fatta  da  quel  numero , che  maggior  parte  teneua  nel  Configlio  ; ottenendo 
fempre  la  maggior  parte  de  i fuff  ragtf  la  elettione , e riportando  fempre  U 
maggior  numero  l'onore  e la  vittoria  dell' elettione^ . .Auengache  gran 
quMÌtà  de'  nobili  era  dsfiritta  fino  al  gcui  nto  del  T rutlcio  : ma  morendth 
ne  molti  per  la  pefie , i Riformatori  ne  aggiuujero  molti , angi  tutti  quelli , 
in  cui  la  città  conobbe  le  eoud'aioni  delle  leggi  ricacate.  Dì  pià  anco  nr 
furono  aggiunti  molt'ffimi  da  i coUegij  contra  laformadcUe  leggi , & altri 
pofciaoltraH  numero  tiatuìto,&  ogn’atmodkci  nel  primo  giorno  d'anno 
fecondo  il  numao pemiejp)  dalle  leggi . Cosi  diuenne  grand'ifjimo  U nume- 
ro, 4^  i nuoHÌ  : majfimamente  poco  ncU'elatiom  preualendo  la  ragione.^ 
contpr  (fa  nelle  leggi, né  rtguardandofi  gli  cffacuq  emefiieri  mccamci  à t 
nobili  ìntadetti . C datamente  molte  coje  contra  la  Rcpublica  mormoraua- 
no  quelli , che  confidauano  nel  beneficio  del  tt  mpo,  quanto  più  andana  man- 
gi . Conciofiacbe  effendo  l'amminiflratme  de"  molti  fempre  perigUofadi 

non 
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mi  frormpcre aBa firn mtlifcor£ecwìli,&mtefline guerre;  tautocorre  \ ejt 
ella  maggior  perìcolo , /guanto  i più  numerofa  : fpecialmente , fei  rolgo , e ' 
tìnfoleme  turba  popolare , entra  in  parte  delgouemo  ; hauendo  ordinaria- 
mente il  volgo  le  mani  el  ventre  ferrea  tefla . Né  certo  può  iuì'vera  ò fìu- 
ceraconcordia  regnare, douc  molti  contentiofamenteafpir ano i gli  hono-  ' • 

ri.  Ài  ma^ìflrati,&  all’ imperio  ;ejuantunque  alcuni  itcjjifiritrouino  Ignu- 
di di  virtù,  e di  reale  eruditionc:  òfe  pur  la  concordia  vi  foggioma,  è pe- 
rigHofa,cheà  rubare  le  facoltà  Jei  fudditi  nonconjpiri;  f e però  in  quella 
città  non  vi  fono  molti  huomini  da  bene,  co  fa  di^cillimaa  rìtrouare^. 

Debbefi  dunque  alla  plebe pochiffima  auttorità  ne  i ciuuigouemi  tralafcìa- 
re , procurando  che  non  (e  le  manchi  dì  giufìitìa , e mantenendo  le  vettoua- 
glie  abondonti  ; poiché  la  plebe  pìà  ad  obedhre,  che  à comandare  è accom- 
modata.  Debbonfi  ancora  ì nobili,  quando  molti  fignoreggìano , feuera-  \ 
mente  con  le  legp  raffrenare  : altrimenti  la  sfrenata  libidine , ò auaritia , ò 
fuperbia , e crudeltà  & arrogatela , certiffime  pefìi  delle  R^ubliche , affa-  Pe(6,e  ugi» 
glìono  le  città, non  potendo  elle  moderatamente  nella  felicità  temperarft:  principali 

« che  non  folo  per  via  di  ragioni , ma  per  gli  effempi  ancora  de  tempi  paffa-  «“ina 

ti  facilmente  fi  comprende . 1 Tarentint:  poi  c'hcbbero  viuendo  in  forma  blichc 
di  Repiiblica  acquiftate  gran  forie , e feiuemente  per  vn  tempo  le  cofe  lo-  La  libidine 
ro  prcfperando;cosidiuennero  infoienti,  che  fecero  dishabitare  Carbina,  roumòiaRe 
città groffa  della  Vuglia:  e rinchiudendo  nei  tempi]  de  iC urbinati  le  ver-  P“i>l'ca  Ta- 
pini, i fanciulli,  e le  dome  di  età  frefea , le  lafciauano  vedere  nel  giorno  • 

ignudo  à tutti  ; &■  ogni  Tarentìno  poteua  faltando  in  quell'mfflice^egge 
fatiate  le  fue  dishonclìe  e fporchc  voglic-a . Ter  la  quale  infolentifjima  ti- 
rannide fi  concitarono  i Tarentini  tant'odio  de  i Dei,  e delle  genti  vicine  ; 
ch’effendoTarento  fpeffe  volte  perca ffo  dal  cielo , e moltifjimccafe  da  i ful- 
mini abbrucciatc , poco  dapoiiconfinanti  lo  dijìruffero  affatto.  CClapiff  ta  inibì  en- 
poi  viuendo  eglino  ancora  a modo  dt  Republica , occupato  vltimamente^  “ roumò  U 
[imperio  della  patria , vernerò  in  tanta  mfolenga  ; che  ingiuriauano  e futi- 
laneggiauanonon  folo  gli  huomini , magli  Dei  ifleffi . Onde  dalle  proprie  ® * 
felic'uàquaft  auiecati, ruppero , egittarono  fuori  dei  tempi]  le  magmi 
dei  Dà;  dicendo,i  deboti  douer cedere à i poffenti,cr  i morti  a iviui. 

Ma  poco  dapoi  pcrcoffi  dal  Cielo , tr  ardendo  quafi  tutti , pagarono  lehor- 

ribil  pene  della  lorpaggia , e fenthrono  la  gran  poffanga  deU' arme  diurne. 

l Milefi]  ancora  ftfabricarono  peri  auaritia  molte  difauenture;  effindoiui 

majfimamente,  per  le  rapine  de  iptàpofJentia>ntraipiùdeboti,forte  le^  bÌiMdiM5c 

ciuilidiffenfioni . Concioftache  i pouerì  della  turba  popolare  addhnandatì  to. 

appo  efji  Gerghi,  non  potendo  più  oltre  le  rapine  de  i potenti  fopportare, 

dato  di  mano  aitarmi , ti  fcacaarono  della  città  : e diflendenào  nel 

della publica  piagga  i figliuoli  deiprrfugi  legati,  It  conculcarono  fotta  i 

piedi  ; e li  fecero  à buoi , quafi  truuraffero  il  fromento,  calptflrare . I rie- 

ehi  profugt  alt  incontro , ragunato  effercìto  coligli  aiuti  di  coloro , aUi  qua-  . , i 
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3 ’5  7 5 barbaira  crudeltà  dìjpiMqne;  ritornati  nella  patria , e riportando'  vi* 

^ toriadeiCergìti,Uprefero,&abbruccìaronoviMÌ . Così  quella  KepubG=- 
caper  l'auaritìa  dalle  vicendeudi  ferite  infanguìnata , facilmente  pofàd- 
La  middeà  verme  in  potere  altrui.  I Sciti  anch'effi  in  forma  di  Rcpublica  viuendo  y 
rouinò  [i  Re  pgj,  pgfffjjfff^poifff-^adiuenrKro cosi  infoienti ;ihe  quafì  per  fcherxp  ta- 
il  nafo  à tutti  quei , doue  arrìuauano  con  l’arme , li  lafctauano  aru‘ 
dare  così  mutilati  ; acciò  fi  fapeffe  ( come  diceuano ) fin  doue  penetraffe- 
t‘o  l’arme  degli  Sciti La  t^ual  cofa  causò,  che  i confinanti  collegati  inficine 
alla  loro  opprejJione,d'ogni  banda  volarono  quafì  ad  eflingucre  l’mccndie 
comune  armati . Le  Rfpubliche  di  Efefo , di  Ionia , di  Colofone , di  Bìgia- 
th,  di  fimbria,  di  Tcffagtia,di  Sibari,  di  Cimi',  di  Sio,  di  Zacinto,di 
Crotone , di Etolia , di .Aricandea,fono  troppo  antiche , e da  pochi  à tempi 
noftri  conofeiute  : nondimeno  tutte  per  gl'interni  odi],  & errori  fomiglianti,' 
Vamhmone  eapitaronomale  . Gli  .Ateniefi;  quantunque  tra  loro  Heffinoncofi  ingiufii 
^«uatirhro  foffero,  come  gli. Affrif  ,òì  Medi  ;nondimeno  quando  giudicarono  hatierer 
uinarono  b y dominio  , per  l’auarìtia  e tambìtione  calpcflrarono  i Samij , i 

Atene  J**  ^ Leibu , & diri  popoli  cantra  ogni  douere  : ma  pofeia  quando  bebbero  go- 
duta quella  grandegega  alqucmù  anni , confpirando  alla  loro  rouìna  ì conft- 
•La  cTuàeì- nomi,  diedero  giù  l’ultimo  crollo . 1 Lacedemoni',  ad  imtathne  dei  Cre- 
rouino  la  tenfiVcrieci,doue  prima  baueuano  iìantuttoi Striti; non  folocrudelmetu- 
ìlccpublicadi  trattarono  gli  Heloti,  ma  quando  ofarono  cantra  ì vicini  incrudelire , 
Spacu.  quantunque  foffero  in  graiulegga  far  montati , non  però  fignoreg^rono 
L'auaritìa  ro  molto  tempo . Qualc^a,fe  non  tauarkia,  disfece  la  potente  dei  Locriì 
nino  la  Re-  Molte  Rcpublicbe ancorain  Italia  quafì  all’etànoflra,  per  l'inteme  difeor- 
Lo«T*  * die,eìvìcendeuoli  olir  aggi,  fono  efìinte . Inmcrocbe  i Chiufini,i  Cafala>' 
Anibitione  fibì , i Tifani , i Mibnefi , i F trentini , i Sanefi , quantunque  in  Italia  allar- 
et  aiiaritia,  gaffero per  vn tempo i loro  Stati; nondimeno, per  le  contracambieuoli'm- 
titifc  della  giurìe caufat e daU'auaritia,ò doli’ ambitione,  in  breite reuiharono . Qual 
*”'"h  hr  * maggiormente  foUeuò  le  afflitte  forge  de'  Romani-,  che  la  fàttione  Car- 
chc  ra^dcr-  contraria  alla  Barebina  i Non  fenga  cagione  adunque  gli  .Ate- 
ne . nieft  ; per  abbaffare  l’auarìtia  ò tambìtione  de  i cittadini , angi  pii  tofh 

Oftacifmo  per  rnanteiure  Li  concordìa,la  quale  con  t equabilità  congiunta  e vnita  fe  ne- 
y 'tuc  ; 'mtroduffero  lofìracifmo  , pcricolaruio  forte  le  Rcpublicbe  di  cadere 
alle  yò/o,o«frflfc  pochi,  ^uengache  non  foloi  vitìj,ma 

pliche . ^ levìrtù  ancora  de  i cittadini  fono  nella  Rcpublica  fcandalofe . Onde  gf*- 
àictofamentc  ftuoleggiarona  gli  a>tticbt,  gli  .Argonauti  à bella  pofia  bauer 
Varfj  Perico  abbandonato  Hercole  per  tecccjJÌHa  fua  virtù,  acciò  la  gloria  di  quelHe- 
U di  Gcnoua  TOC  non  ofeuraffe  tutta  la  lode  de  ì compagni . Così  gran  pericolo  portano 
per  rinter-  U Rcpublicbe , fe  non  fiano  dalle  ottime  leggi , e rigorofa  off  ruaniga  di  - 
fo'tt^'fld'”*”  cufìodite.  Or  lifleffo  pericolo  trauagliò  ancora  la  Rcpublica  Geno- 
ma det  Fiali  quantunque  non  la  efiennuuffe  affano  : cont  'ioftache  non  fola  tra  fe. 

celi  * diffentirouo  i cUtadinì , ma  akum  (tejji  conffirarono  anco  taluoltaaf 

— ■ allo 
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■aBa  rouìna  della  patria  co’  t foreJUeri . ^uengache  non  falò  neìtanno  ^ T 3 x 7^  i 
mentre  l’Imperadorein  Tronen^a  guerreggtaua , Valcerca  Centurione^  ' 
tonimprouife  fcorrerieììurbò  la  quiete  di  Cenoua:maCagnino  Gon^/^a 
ancora,  abbracciata  la  banda  Francefe,  con  fcgreta  inteUigenga  di  alcuni 
cittadini  fingendo  di  andare  alla  Mirandola,  faccvfìò  con  le  [cale  fonale 
mura  di  Ccnoua , e l’affali  : ma  fu  da  i cittadini , e dal  fajjidìo  delT armata, 
mediante  il  valore  di  Antonio  Doria  ifpedito  pria  dak'lrMcr odore  in  dili- 
gemt^ , e dalla  fanterìa  di  ^gofllno  Spinola  Conte  di  Taffarolo , ributtato . 

Scorfe  ancora  Cenoua  altre  infìdie  in  vartj  tempi  per  dìuerft  iiratagemì , le 
quali  furono  replicate  daCefare  Fregofo,  concorrendoui  fempre  qualche 
fegreta  intelligcrr^adi  dentro  : poiché  anco  Tietro  Stro^,  fatto  ìpeciedi  ' 

andare  nel  Viemontein  tempo  di  Da  tregua  tra  Francia  e Spagna , fi  accofli 
fotta  le  mura , intendendo  fi  co'l  Conte  Ciouan  Luigi  Fiefeo . Ma  effendo 
nelt ilìeffa  bora  in  porto  le  galee  di  Spagna  con  molta  fanteria  capitate , non  ^ ■ 

feguì  altra  mneuatione . Onde  iStro:^:^efchi  andati  vn poco  inangi  fi  dile- 
guarono, e pve  fero  altro  partito.  Douendofi  pofeia  nel  principio  dell’an- 
no 1545.  creare  il  Doge  per  vigore  nongiàdclle  leggi , ma  duna  inuec- 
chiata  vfam^a  delle  cafevecchie , procurarono  palefimente  alcuni  cittadini 
bramofidi  nouità  la  elettione  divent’otto  nuoui  elettori;  liquali  furono 
tutti  delle  cafe  nuoue,  eccetto  vno:&  eglino  poi  elcfftro  quattro  nobili 
nuoui  ,douendofene  tanti  à punto  eleggere  per  dijpofitione  delle  leggi . nel 
qual  negocio  intrauennero  parecchi  motti  acerbi , e mordaci  parole . J primi 
vent’otto eleffero  con  tijìcffa  mente  i vent’otto  fecondi;  e trafmeffa  la cofa 
finalmente  al  ConfigUo,fu  eletto  Doge  Ciouambattìfla  Fornati,  huomo  GfoujmbaN 
giudiciofiffimo,&  iUufire  ; la  cui  elettione  neffuno  poteua  riprendere  ,feha-  tifla  Pomari 
tteffero  hi  quella  feruati  i conueneuoli  riti , nè  mefcolateui  le  frodi . .Auen- 
gachequaniunqueil  Fornati  riportaffe  vniuerfal  famaithuomo  da  bene, 
forfè  però  qualche  fofpetto  di  haucre , mediante  l’amicitìa  de’  Vrencipi , al  fine . * 

e Le  molte  dipendente , machinato  nell’animo  alcuna  cofa  concernente  al 
f articolar  fuo  intereffe  contra  il  publico  gouemo , e confpirato  con  Fran- 
cefi . Onde  finito  il  Trcncipato , fu  meffo  in  prigione  ; eper  i molti  fauori 
donatagli lavita , ma  relegato  in  Fiandra,  dotte  anco  forni  i giorni  fuoi. 

Ora  eff  endo  à tutti  quelli , che  bramauano  l’ordine , e la  quiete  del  publico , 
ipiacciuta  P elettione  di  queflo  Doge , furono  rapportate  ed  Doria  quereieda 
dìuerfi  cittadini  : il  quale , quantunque  amiùfimo  al  Fomari,biafimò  pe- 
rò cotal  elettione.  Et  incomìnciefft , finito  ilTrencìpato  del  Fornati , ad 
efeogitare,  in  qual  modo  fipotefiè  la  temerità  degli  hnomini  audaci  raf-  Cógìuradcl 
frenare . Ma  duuendofi  nel  principio  deli  anno  1547.  eleggere  il  ntiouo  Do-  Conte  Luigi 
gc,fucceffe  la  congiura  del  Conte  Luigi  I iefeo  : nella  quale  f come  già  nel  Piefeo  i fa- 
princìpìo  r accontammo  J molti  popolari  e nobili  delle  cafe  nuoue  fi  congiun- 
fero  con  i foldat i forcflkri . Vagò  queflo  empio  cittadino  contra  la  patria , j 
d cui  ogni  carità,  debbiamo , e grauiffimo  auuerfario  allagrandex^  del  ta. 
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TrencipeDom  » per  diurna  pemìjjione  le  pene  à cotanta  fcelera^ne  conue- 
mentì  ; e furono  ì fuoi  feguaci  parte  banditi  > parte  publìcatì  per  ribelli,  che 
troppo  alla  [coperta  Aerano  à i Fiefci  mojlrati  partiali  : e forfè  anco  contea 
alcuni  d ejf  meno  rìgorofamenteft  procedette  dì  quel  che  btfognaua . Fu- 
rono t^oldate  etiandio  genti  dal  Senato  ,e  dì  effe  creato  Capitan  generate 
,Agofmo  Spinola  Signor  dìTaff or  olo:  acciò  tnetteff e à faccole  facoltà  de  i 
Fiefci , e ipecialmentc  il  caflello  di  Montobi  : la  quale  ordinatione  fece  il  Se- 
nato , perche  così  la  ragione  di  Stato  richiedeua , ér  acciò  anco  l'imperado- 
re  non  mandajje  effcrctto  sù'l  Cenouefei  vendicare  gli  oltraggi:  poiché  il 
Conte  Ciouan  Luigi  haueua  in  quel  tradimento  quafi  ^enta  l'armata , e la 
quiete  (t Italia  diJturbat/L^ . 7^ guari  dapoi  verme  à luce  vna  nuoua  con- 
giura di  Giulio  Cibò  Marchefe  di  Maffa , à cui  poco  diangi  haueua  il  Doria 
data  per  moglie  vna  fua  mpote  : nella  qual  congiura  con  l'inttUigcrtga  dì  al- 
cuni nobili  cittadini , e dì  certi  ribelli  foperflitì  della  cafa  Fiefca , fi  trattò  di 
affalire  il  palax^,  e tagliare  d pogji  il  Doge,i  Gouernatorì , Cl  Prem- 
cipe Doria  . Scoperto  il  trattato,  fu  prefo  dTontremoli  Giulio  percom- 
mijfionc  del  Goucrnatore  di  Milano  ; e [molo  condurre  à Milano,  gli  fu  per 
ordine  deir  Imperador  e tagliata  la  tefla:  e parimente  in  Cenoua  furono  per 
nfieffo  cafo alcuni  decapitati,  & altri  in  efilio  efpulfi . Ter  quefli  tanti 
pericoli  in  breue  tempo  nella  città  di  Genoua  occorfi,ì  gentiUmomini  pri- 
marij , il  Trencipe  Doria , e tutti  quelli  ; che  d ripofo  della  patria , e*/  sia-i 
bilimento  della  {{epublica  defìauano  ; fi  alterarono  grandemente  ,giuécan- 
doneceffario  [occorrere  la  Republica  per  qualche  Firada  poffinte  àrijkì- 
gnere  trai  termini  delle  leggi  gli  animi  inquieti.  Raddoppiauano , &ac- 
crefccuano  cotefta  necejjhà , i iìrepiti  fatti  dai  mìniUri  Cefarei;  ipecid- 
mcnte  da  Don  Ferrante  Gonzaga  Luogotenente  dell' Imperadore  in  Italia, 
e Goucrnatore  di  Milano  : il  quale  piìhl'icamcnte  per  lettere  e per  melfi  fi 
doleua , non  concemere  alla  quiete  d'Italia;  che  Cenoua  fluttiiaffe  di  tanti 
nuouimouimenti,edifeditiofi  fimi  pullulaffe;liqualtper  lavicmangx^ 
molto  fìurbauano  le  cofe  di  Milano . Conciofìache  non  debbono  i Gouema- 
tori  delle  Città  e de  i Stati  dormire , quando  mtorno  à i confini  fentono  rì- 
fuonar  e tarme  dei  vicini  cacciò  elle  per  forte  [otto  altro  preteflo  non  giun- 
gano ài  loro  danni,  e poco  dapoi  con  animi  concordi  inganneuolmente  non 
fi  rìuolgano  cantra  il  nemico  comune  fproueduto.  Sluefii  protejìi  da  varie 
bande  rapportati , tanto  commojfero  t animo  dell  Inqicradore,  che  molte 
confiilte  'mtorno  le  cofe  di  Genoua  egli  fece . M a pur  bauendo  co’l  Doriiut 
di  lafciarela  libertà  della  Republica  femprc  incontaminata  patteggiato,  non 
volle  fottomettcre  la  città , ma  procurò  fola  con  qualche  innouat'ione  viue- 
refiteuro  e quieto  dai  tumulti  Gcnouefi^.  Dubìtaua  però;fem  ciò  troppo 
mdugiaua , e la  c'atà [offe  in  quefio  mentre  da  altri  violata  ; procacciare^ 
luogo  tardo  e vano  al  pentimento.  Cercò  dunque  di  perfuadere  al  Doria, 
thè  ei  lafc'iajfe  piantare  in  Cenoua  vna  foru%^  con  la  guardia  e prefidio 
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rìpo/4fe  Jtcuro,&ÌMaJm^l  ànéu&tt(^em^e-  . 

Jfo  le  Uggì  per  tema  del  cafUgo.  aueflofinet  ejper  altri  ricetti  (mo-  * 
ra , mandò  à -Cenema  ora  il  Duca  et^ua , ora  Monfigiwr  di  Granuela , per 
^urre  d ciò  il Trcncìpe.d  cui  tlmperadore defideraua Jodisfwrf_ . . i{el 
primo  afpetto  alcuni  cittadini,  co’i  quali  conferì  ìlnegocio  il  Boria , non 
diffemiuano , mirando  alle  paffete  rìùolutmi  : ma  corfftdcrata  la  cofa  con 
-maggior  dilige^  ; ^ al  Trencipe  Boria , tir  àgli  altri  cittadini  piA  pre-  ^ 
gioii  e riputati,  eUa  diffiacque:  poiché  quella  fartey^Tia  nel  cuore  dal/t* 
città  introdotta  , fopraftarebbe  non  meno  alla  libertà  de  i buoni,  chcA 
edla  temerità  dei  rei.  Ter  fuoconfiglio  adunque,  e de  gli  altri  cittadini, 
mandò  ìlTrencìpe  ìn.AlemagHa  alt Imper odore  prima  .Adamo  Centuria-  . 
ne  , poi  Francefeo  Grimaldi  : liquali  afficuraffero  fua  Maeflà  , che  fot-  > ^ 
ttaforteg^a  fi  acccmmodarcbbono  U cofedi  Cenoua,  elacittà  riuereb-  ■ — •'* 
•he  con  la  debita  riuerenga  delle  leggi,  accrefeendo  per  ficuregja  deUtUf 
quiete  comune  la  guardia  de  i Lam^chenech  . Né  potrebbono  pi  A i po- 
chi  feditiefi  fouuertirc  le  cofe  della  città  in  dijpregp^o  delle  leggi , con  per»-,. 

■colo  de  i luoghi  à fua  Maeflà  foggetti.  Tcrqutfte  preme ffe,  & altre^  Amore  Jcl- 
■rtgicnì  dinon  poco  momento,  defifiettel' Imper  odor  e ad  inflatn^adel  Tren-  rim^ra<lo- 
<ipe  Boria  dal  fuq  proponimento.  Ritornati  d’.Alemagra  à Cenoua  ilCen-  re  Carlo  V. 
turione,  & il  Grimaldi  , fi  elrffero  otto  prtmarif  tittadini  ; liquali  infìe-  ’^'*^*^* 
me  co'l  Trencipe  Boria  confultaffero  la  riforma  delle  leggi , e la  ficurexga  a'c^oriavér 
della  Kepublica,  e r^ortaffero  poi  al  Senato  le  cofe  confuUate  : e quattro  Tolapauu. 
di  nuoMo  furono  aggiunti  al  numero  precedente , dui  tratti  dal  coUe^  de  i 
Trocuratorì, edmtrattidalcoUe^dei  Signori;  acciò  pià  fondatamente 
‘ cotal  materia  fi  efamìnaffe  : la  quale  dì  mono  fu  con  tutti  i pià  gìudicìofi 
Cittadini  ionfiraa , & al  Senato  rappormta . finalmente  il  Doge , i Pro- 
curatori , e la  Signoria , ìnfieme  co'l  Trencipe  Boria , e con  gli  otto  eletti  da 
principio,  per  la  facoltà  loro  fopra  le  leggi  nell'anno  1528.  conceduta, 
publicarono  nell  anno  1 447.  vna  legge  add’imandata  da  i rolonterofi  di  ca- 
■jfe  nuoue  Caribetto  : la  quale  contencua , che  sì  come  tutto  il  configlio  dei  Garìbetto 
quattrocento  fieleggeua  per  forte,  &i  rent’otto  elettori  del  Doge,  e dei  legge  <le|Ge 
•Couematcrì,  fi  nommauano  da  cinque  eletti  per  forte,e  nominati  del  colle-  "fodotta'nèi 
gio,U  quali  •peniuano  poi  confermati  peri  fuffragij  delConfiglio  : cosili  i4^y.'ciòche 
numero  del  Configlio  maggiore  foffe  di  trecento  eletti  à forte,  e per  vìa  dei  era.  " 
fuffragq  fi  elegge ffero  gli  altri  cento  . Di  tutto  quefio  corpo  così  eletto  & 
accoppiato  mfieme,fìatuironodi  eleggere  cento  co’i  fuffragij, e fame  vn 
Configlio  minore,  dr  vna  confulta  ordinaria  del  Senato,  nelle  materie  ne- 
cefjarie  & importanti . Così  adunque  de  i primi^to  aggiunti  per  i fuffra- 
gij  al  Configlio  maggiore  ,edei  fecondi  cento  camtì  per  via  pure  de  i fuf.  , 

fiagij  del  numero  dei  quattrocento  pria  eletti,  coHìtuiuano  dui  CoUegif; 
-aggiugnendoui  otto  Trotettori  del  Magiflrato  di  San  Giorgio , cinque  Sin- 
dici  foprem , e fette  del  Mttgiflrato  efiraordmario  ; talché  à i Collegij  fag. 
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m fy  e ^ugncuaM  Venti  altri  cittadim . Decretarono  pófiia:  chei  feccMi  tek. 
* ' ^ tOtH  quali  formauanoil  Confluito  minore  ^ eletti  ogtfanno  nella  gtàfa  da 
Tioi  oittedetta , eleggeffrro  i rent'otto  ncminatì  neOe  leggi  paffute  per  la 
creatme  del  Doge  ^ e dei  fiouematort  ; li  quali  non  dur  afferò  in  perpetuo  , 
madeleggeffero  à vicenda,  fu  quella  forma  di  elettìone,à  neffuno  to- 
gliendo quello  che  fe  gli doueudi molto  vfata;edurò  daltanno  fi- 
Niioucriuol  no  alt  anno  1 575.  Incominciarono  pofcia  d ferperedi  nuouo  ne  gli  mttm 
" * Cenouefi  pian  pianole  nemiHa,  e difcordie  clandefline:  le  quali  f 

na  ncn  anno  ^ cuj^idigìa  e Combìtione  de  gli  huonùm , & effondo  in  colmo 

mioui  & ag-  rìccheg^  ; cosi  fcoppìarono , che  dalla  fouerchìa  felicità  nacquero  le 
gregali  con-  ciuilifcditionìiaccompagnandofiquafi  femprecoulerìcchexjela  fuperbia 
tra  i vecchi  ^ cdteregj^,  fiorì  adunque , per  quella  tranquillità,  pace , & offer- 
cuudioi . ielle  leggi,  la  Republica  Cenouefe  di  ricche  , di  quiete,  e di  tutti 

ibenià  gran  vantaggio.  Ma  dopò  la  morte  del  Vrencipe  Doria  nel  tempo 
da  noi  fopranarrato  fucceduta , dolendoft  alcuni  eteffer  flati  aferitti  in  nto- 
merofe  pimiglie;  nelle  quali  quando  fi  concorrcua  ad  ottenere  i Magnati, 
b ' i -pecchi  riportauano  vittoria  contrainuoui;  fi  attrillauano  della  loro  còn~ 

• c r dithme  : né  poteuano  capire , qud  vantaggio  haàefferoi  nuoui , & aggregar 

■’  tialle  poche  famiglie,  (opra  i vecchi  di  effe  famiglie;  poiché  dal  tempo 
' ' delt aggregationc a nefj un  Magiflrato erano  fiati  giamai  ammeff.  Néciò 

' folamente  patinano  i vecchi  per  il  numero  de  i nuoui , che  per  ragione  delle 

poche  famiglie  loro  conueniua  fior  fempre  occupati  nei  publici  gouerm; 

' ma  con  le  proprie  orecchie  vdiuano  ben  fpeffo  mormorare  : mentre  altri  fi 
doleuano  (te ffer  chiamati  nuoui  cittadim,  altri  fi  recauano  quel  nome  £ 
aggregationc  à noia,  defiderando  ritornare  le  cofe  ne  i termini  antichi . 0%- 
de  fi  vfurpauano  dui  cognomi , moe  della  prima  loro  famiglia , e £ quella 
acuì  erano  flati  ag{(regati.  .Auengache  grauiffima  ingiuria  riputauano^ 
inomideUe  natine  loro  famìglie  efjére  affatto  ìpenti,  come[l’acque  dolcide 
i fiumi afforte& ingurgitate  dal  mare  -,  eia  gloria  delle virtuofeoperatìoni 
' ’ . par  ere,  non  in  effi,  ma  m altri  ridondare^.  Cer  canone  i vecchi  efìirpar  e 

gli  errori  per  vn  decieto  tanno  i J5p.  contro  fitmil  nouità  formato:  il 
quale  fitto  grauiffime  pene  vietaua,  ipecialmcnte  à i publici  noteà;  che 
non  mentouaffero  altra  famiglia , eccetto  quella , à cui  era  fiato  tbuomo 
aferitto  . S'aggiunfe  appreffo,  che  nefjuna  domcffichetj^,  ò parentado 
per  via  de'  matranonij  fi  contr aggetta  tra  i cittadini  : laquaù  fi  luatìebegga 
non  pococrucciaua  gli  animi  di  coloro,  che  più  di  lontano  ditìmgueuann 
ì venturi  fucccffiinon  parendo  loro  lacofa  poter  lungamente  in  quel  fict~ 
■to  perUuerare , contra^ndcfi  maffimamentt  le  parentelle  co’i  cittadini 
non  aferitti  p'iùtcflo  fttKhdoUcouditiomctamcndui.  Qjufie  :^anie,tir 
.altre  fomiglianri,  tincommeiarono  publicamente  à dif/èminare  neltanno 
1 5 70.  /i  quali  germi  di  dffeordie  per  la  quiete  della  Republica  rfuUularo- 
90  dopò  i ésfei^ij  f*Utt , & i dtfagf  patiti  nella  guerra  £Corfica;&  ìnco-^ 
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ÉÙnàarmo  ì prender  piede  in  cafaéi  ìaeopo  Bafadma , doue  fi  ridMceuS'  j c 
NO  ntolti  cittadini  trmarij  delle  cafe  nnoue  : il  quale -fieramente  inutbi  ^ 
eontrala  forma  del  gouemo . La  orationedi  cofluit  quantunque  fattain 
friuateragunam^e , parcua  poternellacìtti  qualche  rìuoluttone  fufchare;  re  de  i nu»< 
tmtauìanm  fclo  non  ottenne  cafligo , ma  né  anco  rìprenfione  dal  Senato:  ni  contri  i 
/opra  laqual  faterÀa  però  fbebbe  qutdche  raponamemo  . Sotto  il  fine 
. deWanuo  feguente  poteleffcro  fecondo  t ordinario  coftume  Doge  Gianotto 
Lomellinit  ilqualeclnudauio  gUocchialleeofe^  che  meritauano  correttici  melimi  Do- 
m,inuebì  contratauttorìtà  di  Matteo  Senartga;hucmonato  dì  nobiliti  godi  Ceao* 
ino  [angue , e dotato  di  fapienga  Cf  eloquent^a  non  mediocre,  gran  Con-  ua. 
celtiere , e fopremo  Segretario  di  Cenoua , nella  cui  mano  tutta  la  Rrpubhcn  '*e  fué 

cottfidaua , honore  à neffun' altro  per  P adietro  tra  i nobili  nuoui, quantunque 
di  antichiffinto  lignaggio,conceduto . Toteua  forfè  il  eònfiglio  del  Doge  pa-^  Cantera  tra 
rerehoneflo,ecaritateuole  verfola  Republka;  procuralo,  che  le  lettere  il  Lomcllini 
m nome  della  Republicaà  i Trencipi  [opra  materie  importanti,  altra  la  ^j",**^* 
eonfueta  fottofcrittionedel  Senarega,  comedi  fopremo  Segretario,  fbffero  *^®**®“  • 
dal  Doge,edadm  Senatori,  che  rifedeuano in  palagio , riuedute  e fotto- 
fcritte  : feglibaucffe  ciò  fatto  più  tofto  per  proprio  con  figlio,  che  àfug- 
geftionede  gliauuerfarìf  idla  paadejgadel  Senarega,  Tarue  quella im. 
uitÀ^m  tanto  per  fuanatura,  quanto  per  e/fer  trattata  con  troppo  rigore, 
moleiia.  Onde  nacque  poàrnmerfal opinione  i che' Matteo  Senarega  fpm- 
to  dallo  [dento  foffe  fonte  ^ orìgine  delle  ciudi  riuolutioni,eÌr  biuehijfe 
centra  i nobili  delle  cafe  vecchie,  liquali afluumente  per  lungo  tempo  fi 
bauefferovfurpato  lametàdei  Magiflratì,rCouemi  ciudi.  Riportò  frana 
U Senarega  di  bauer  perfuafò  d i fuoi  àttadmì  -,  come  gittllo  pareua 
alla  Rcpublica  molto  conferirebbe , ÌMagiilrati [.premi,  parte à forte,  ' 
parte  co'i  fnjfragij  didribuirfi  : laquale  cofhiurìone  cau far eboe , che  ìnbre» 
uc  quelli  fcMuialofi  nomidd  vecchi , e de"  nuoui , totalmente  fi  fpegnrfflro, 
tr  vn  foio^  ordine  d^  cittadini  riobdt  rìfingeffe.  '.Auengacbe  ageuol  cofit 
fud  Matteo  Smarega,trouando  egli  tutta  la  ncbdtà  erma  i tpcranga& 
cofe  nuoue,  confegmre,  quanto  haucuaneW animo  diffignato  ( fe  parò  tal 
fu  la  fuamtencione  J non  tanto  per  tefquifita  cognitwne  delle  leggi  ciudi, 
e ffecialmente  delle  leggi,  coHumi,  rùT  infiituti  dì  Cenoua  ; quanto  per  S«- 

la  facondia  del  dire  & cloqutnga , ncllaqualc  à neffun  altro  egli  cedeutLj  . 

,AitauaJo  marauigliofamcnte  ; altra  il  parlare  ; l'auttoritd , e gratia  ac-  **  *”  * 

quiflata  dalle  molte  cortefie  vfaie  verfo  i cittadini,  la  diuinàà  deltia- 
gegno,  e le  fegnoLue  doti  dell’animo  . \Accrcbbe  quefia  opìmone  tofti- 
naàffkno  contrailo  nato  ne  i projfimi  etmitij  trai  vecchi  e nuoui  citta- 
dini, e la  plebe  folleuata  , (ir  i gran  rifcaldamenti  de  gli  animi  fegui- 
ti , che  trqfcarfero  fino  ab' armi . .Alle  riuolutioni  poi  fe  anco  pafiu- 
ra  fimente  dalla  mala  fortuna  di  quella  Rtpublka  eccitata  il  cafo  pén'ouelfnS 
ucUarm  i$72.  in  lifagna  fucceduto  : doue  Baldcfj'ar  Rotula  Piano  1571. 
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1575  fàmigUa  TaUtmcbia  fu  pofiu  fer  debiti  m prìgmtLj  l 

Il  aualevolendo  per  le  leggi  del  F^no  effer  hi  libertà  rhneffo , tome  tbei 
nooili  non  fi  poteffero  per  debiti  priuati  ritenere:  impetro  dal  Senato  iS 
tjenoua  vna  fede  della  fua  nobiltà  con  dUhìaratìone , che  Francefeo  Tadre 
* di  Bdde fiore, mentre  riffe , funobUe,e  nella  antedetta  famiglia  e^crkUf* 

Ciò  alcuni  creditori  delle  cafe  recchie  per  lo  proprio  meommodo  mal  volon^ 
tórri  fopportando , chkdettero  dal  Senato, che  ìfeàficaffe  Franerfeo  efier^ 
Siato  aferitto  tomo  1 5 1 8.«  non  prima.  .Alterandofi  di  ciò  i parenti  & anà» 
àdelRotulo , lacaufadi  priuatarenne  publica,enon  fenga  graacontoh 
tione  fu  in  Senato  difiutata  : ni  però  alcun  rimedio  fuccedette . .A  quefH 
' prìncipij  di  cotante  difìcnfiioni  s'agpunfe , come  hauendo  i Riformatori  dd~ 

' , tomo  1528.  nelle  loro  leggi  ffiegato , che  l’entrate  dell'erario  di  San  Cior- 

e ■ ^ ffO,e  d’altri  luoghi  fapplicaficro  alla  difeendenga  de  i nobili  r rechi  ptrhy 
. : <1  I dotare  le  figliuole , eir  altri  bifogm , di  quefio  beneficio  in  neffun  modo  par- 
»•’:  '•  deipando  i Cittadini  aferitti  : alcune  famìglie , per  conferuare  le  fue  prero- 
•*  ' gatìue  (ir  ejfentioni,  fecero  dipinger  e gli  alberi  dei  loro  maggiori,  nei  qua& 

fi  'pcdeuanoi  pofietiquaft  rami  fuoridei  tronco  vfeiti  ; e procurarono 
far  comprobare  con  la  publica  auttorità  quefii  alberi  d'flcft,  acciò  tofeurì- 
tàdel  tempo  non  pregutdicaffe  ^mai  ài  difccndenti.  -E  ^ecialmenteUi 
famiglia  LomeUma , ricca  di  molte  e grandi  entrate,  cercò  di  fare  dal  Se-, 
nato  C albero  del  fuo  parentado,  hauendo  vfate  tutte  le  lenirne  probatio- 
ni , ratificarci . Nè  ciò,  ofiando  molti  aferittiti/,  potè  dia  nè  in  Senato , ni 
altrouc  ottenere . Ora  la  città  non  rimediando  à ttà  difordìnì,  eontinoaua  in 
quella  vita  confufa  c fcompigliata . Trouò  parimente  il  Senato  in  negocif 
afono  aeu-  dìaltre  materie  molte  difiicoltà,etraMerfi.  Onde  mottcgpandofUccuano  gli 
*”0?  buoniim  figp,  quegli  alberi,  fenati  fieradkauano,douervn  ^mocon- 
‘ tra  la  Repùblica  acerbi  frutti  partorìrtcj . ^uengatbe  nelle  Republicbt 
neffun  malesi  picciolo  jìtroua , che  negletto  nonvada  largamente  ferpeu- 
do,  fe  non  vi  rimedia Lt  dirigenza  e feuerità de ì Mt^i firati, adoperata  fpe- 
tialniente  contrai  patrìcij  ; in  cui  l’offeruangadelle  legp,  e bontà  de  ico^ 
fiumi , come  legge  ineuitabìle  ,rifpUndc  à ffi  altri  d'inferiore  cond'uvme., 
Coti  per  la  conteurìone  della  cafx  LomeUma,  e per  tclenione  de  i Magifirati, 
venne  la  città  à romoreaalcbe  in  Senato  i vecchi, & t nuouiyS'vdiuano  à voce 
alta  contrafiarc^ . Onde  parendo  alla  Republka  quella  diff enfiane  dd  cit- 
tadini perigUofa,  propofero  in  Sentito  di  eleggere  vn  numero  di  ottimi  e qua- 
lificati gentUbuomim  ; per  riformare  di  nuouo  le  leggi , e reprìmere  i dìflur- 
bi . Ma  à ciòj'oppofero  i nuoui  con  dire , che  fe  la  cofa  ad  egual  numero  de' 
vece  In  e dd  nuoui  fi  rìfìrigneua , fanpre  rìceuerebbono  i nuoiuifi  torto . Ma 
non  emettendo  [animo  appaffionato  alcuna  fpecie  di  ragione  , & effendi 
caputuealcuru  galee  di  Spagna  àSauona  con  genti,  che  pafiauano  in  Ita- 
Hai  (far fero  fkmaaUuni-vaghìdi  cofcnuoue,ivecchi  haucr  celatamentf 
fb'iamatineUacktàiSpaffmli.  PaUaqual  voce  emmoffi  molti  popolane 

Crag- 
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ér’,aggregatt,i»tìfiurMo al  Senato;  s'eì non  focammt,  àf enfino  ìhrotur  | j 7 j 
riano  qualche  buon  compenfo.  Ma  poco  d,^i  conobbero  quel  remore 
flato  dai  fedìnoft  eccitato.  Gioan .Andrea  Doria,  ìntefele  contrfecmTtf 
eheogni  giorno nafceuanonelfelettione dei  Magifirati;  nauiigh  di  Sicilia i 
Cenoua:maritroHando  gli  animi  poco  obedienti  dei  Cittadini,  non  poti 
fxr  cofa  di  momento . l{muarono  il  raffonamento , ma  indarno , dell’elea 
' (ione  per  la  rifórma . Sorfero  intomo  t clcttione  de  i Magìftrati  umue  ceto- 
tentioni:  e dopò  molte  difficoltà  fu  eletto  Doge  Iacopo  Grimaldi  da  Dura^-  Iacopo  Gù* 
cittadino,  per  la  bontà,  virtù,  e fegnalatiorttamenti  dell  animo,  à tutti 
grato  ; cSr  amantiffimo  della  quiete  generalmente  riputato . Nel  romoredi 
quefli  tumulti , il  Re  Filippo  contìnouando  nella  protettione  df  Cenoueft^ 
mandò  per  acchetare  le  turbulem^  Ciouanni  Idiaque:^,Caualliere  ( come  GiouannH» 
l'hoio  prattuatojdi  gran  prudem^y&eloauenx^i;  il  quale  fi  sfor:^ffe^V^*^!^ 
per  l'offeruam^  reffa  placare  Repubìica,  e ritenerla  concorde^ . pfij® 
CoHuihauendoànomedelRe  efficaciffimamente  nelSenatodi  Cenoua  fa-  noi^crac-' 
ueìlaio , nè  potè  ridurlo  à concordia,  nè  riportare  certa  rifpofla , .Abbocca-  chetate  le  fc 
to  Fldiaque^con  Sondo  Tadiglia  .Ambafeiadore  ordinario  del  Re  Catolico  diuoni . ‘ 

■j»  Cenoua , e con  alcuni  delle  cafe  nuoue , tutte  le  riuolutiom  di  quella  Rep»- 
hlicaà  pieno intefe.  Ma  hauendo , poco  dopò l'elettione  dei  MagìSlrati,.  1 

certi  delle  cafe  vecchie  covuocata  dal  terruorio , e dalle  caiìella  vitine  ,vna  • ' »> 

bandade  fuoi  dipendenti,  per  tutela  e ftcurexjadifefìeffi,edeile  proprie  ' \ 

cafe  ; porfero  à i nuoui  ,crài  popolari , cagione  di  fpauento . Onde  trad> 
uerfi  decreti  in  materiadei  Magijtrati  ffiuuirono  di  licentìare  gli  eflernìtr at- 
ti delle  catiella,e  del  contado . Cosi  rffendo  liberati  i vecchi  della  fojptttiont 
di  reilare  ifclufi  da  i Muffir ati  per  l'elettione  del  Con  figlio  fatta  à forte  ,r 
f apendo  i nuoui  di  non  patire  alcun  pregiuditìo  nelFauuenirc,nè  temendo' 

( come  prima  J facchì  ò fualigiamvnti  delle  botteghe  ; prenofiifouano  per  [ " 

fmmo  feguente  1 5 74.  aia  cirri»»  quieto  sìato.  Ma  chef  RÌMomuui<> 

Tono  à tumultuarci  nuoui  deftdt  rondo  tirare  alla  fortet  elettione  dei  Mago-  imor-. 
firatì.  Conciofiache eccedendo effiin numero,  pudìcauonolamt^orpar-  no  relcitio- 
tt  dei Magiffi  atidouerem  loro  peruenire.  Vero  ftsforx/mano  pttfuadere  nc dei  Magi 
à gli  altri  titta.:ini,  che  non  approuajfero  alcuna  publicadelibcrarione  rui 
ammetteffero  la  nuoua  riforma  propesa  da  Marcantonio  CarettoVrencìpe 
fUMelfi.  Eletto  dunque  c'bebbeil  Senato  quattroSenatori;  li  quali  efamit  ,* 

naffero  la  riforma  propofla , e qualunque  altre  umentioni  alla  tramiuUlttà 
^etia  città  appartenenti  : i nuoui  per  la  maggior  paruf  affinarono  t non  vo* 
lere  ammettere  alcuna  nuoua  forma,  fe  nonvedeuanocaffatoH  Garretto, 
e feruata  la  legge  deltanno  1518.  D’altra  banda- alcuni  Capì  del  popolo  Richieiladcl 
chìtdettero  gratta  dal  Senato  di  potere  aggregare  alla  nobiltà  vn  numero  popolo  dal 
prefffode'  popolari,  li  quali  parejjèrobenemeritidella  Repubìica..  uu*T*” 

ffiondmdo  il  Senato  ciò  cfjer  contrale  leggi , e minacciando  di  caffigare  i fe- 
> ditioft , porne à\nuoù.non-lfre-!tTi^\lc  occaftonedi  procauiarft  Muto, nò 
. . daindi 


^ I « 
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dairiéìm  poicperarotioiituouitdcuttacofa  fenxfUctnfigUó  dei pebeiani 
^tixicontfugghr  ardimento  chkdettero  la  fcancellatìone  del  CarìbettOte 
promi  fero  à i popolari  loro  coadiutori  tofigrcgatione  da  cjji  con  tata  infìion^a 
addimandata . Tofeia  dopò  fclettione  et  alcuni  Magiflrati  tratte^  della  con- 
cordia trai  Capi  etamendue  le  /kttìoni  » e di  mantenere  gli  animi  vniti . Mu 
brauando  peraminte  i popolari,  furono ì Capì  dei  ncoili  nuoui  ccfirettÌ0 
pernon  ejfere  ìfcluft  i'ametidue  le  parti , tralafciare  il  negocio  della  cemeor- 
Gcanna  io  diaCTvnionc . Così  fi  diuife la  città  in  tre' parti.  I vecchi taddimaudaua^ 
tw  Cacnoni  no  j/  Tonico  di  San  Luca,  i nuoui  il  Tonico  di  Sa»  Tietro  : la  terga  fkltmt 

Vn'onedc  i Fu  prop^nelSe- 

popolari  co ’i  nato l’aggregatione dei  popolari ;macfia»dole alejuanti  fufjragij,tten  for^ 
nobili  nuoui  alcun  eff  etto  : la  qual  cofa  accrebbe  lo  fdegno  del  popolo  comra  te  cape  vee- 
contra  i vcc-  chic,  non  pretermettendo i nuoui  alcuna  dd^enga  in  fùnere  de  i popolari» 

' InflauanotuttauiadaW altro  canto  inuoui  per  fùr  replicare  titlejfa  aggre-^ 

Capireditio  gatione.  Erano  Capi  dei  popolari  Sebaiiiano  Serene,  e Banolomeo  Mon- 
fi  dei  popo*  Houiffìmi cittadini  : liquali  fi  fidauano  più  toflo  ne  gliaiuti  dcllecajb 

***  * ttuoue,  che  in  alcuna  loro  amichità,ò  auttorità  particolare . Taruero  coflo- 

ro  atti  per  la  facilità  del  parlare  ad  imprimere  molte  vanità  negli  animi 
Repablicadi  della  plebe  naturalmente  di  cofenuoutdefiofa.  Onde  eccitaronoin  Cenoua 
Gcnoua  n-  fftffi  tumulti,  Cr  alla  fine  guerre c'miii:  U anali  fi  ridufjero  à termine  , 
i mai  élse  auafi  tutti  i Trencipi  d’Italia  da  sì  fcandalofi  principi]  antiuedeuano  m 
^ **  * qualche  rmferabil  fine  deuer  quella  Republica  terminare  ; e prefagtuanu 
ma  calamito  fa , e quafi  ineSììnguibil  guerra . Inuitauano , ò (per  dir  me- 
glio) Ipronauano  gli  animi  de  i popolari  fpontaneamente  di  nouhà  bramofi 
le  foUecite  e fedit'iofe  promeffe  del  Montobi,edclSeroneinfieme,  co'l  fauom 
rr,e  la  fperanga  di  Rfpublica  migliore  : li  quali  amendui  erano  gentilmente 
Orationedcl  informati  da  i nuoui  , e fpinti  ad  accender  cotal  fuoco . Troponeuano  effi  di 
bronce  del  popolo  vnanuoua,' e più  Uberai  formadi  gouemo  ,dandogUadimendctet 
poMlo,accÌ  fi  leuartbbono  via  molte  graueg^e,  e fi  accrefcercbbono  le  mercedi 
d^olócon  delt  arti,  e più  rettamente  fio fiercitarebbono  glivfficij  dcUa  giufUtia, prò- 
tra  i nobili  mettendole leggiindiff'erentemente  vguale  patrocinio  à tutti ìndubìto- 
teccbi,&  al-  tornente  anco  otterreùbono  la  predettaaggregatione . Facil  cofa  fu  dunque 
delG^bci-  l-fi”gi^olipromeffe,c  co’l  proporre  oltra  ciò  il  bon  mcrcate 

5,,  * del viuere, eccitare  gt incauti-,  perfuadendo  loro,  neffuna  delle  predette 

eofe  poterfi  fare,  fe  non  caffauanoil  Caribetto  . -A.ccendcuanli  apprtffit 
fon  la  tema  de  gt  imminenti  mali,  /alcuni  tardaffiro  ad  abbracciare  le  prò- 
tuiffe,  ò fcfpettaffero  fatto  quelle  tlar  ripofta  alcuna  frode  ; monf^ttandofi 
gli  anhm  de  i vecchi  inchinare  ad  introdurre  nella  città  i Spagnuoli  ; e ridur- 
rei» fcruitù  u patria  loro.  Detejlauano  oltra  ciò  la  fuperbia  deivecebì^ 

conUcagione  di  molte  Ipefe  fouerchie,  e di  coftumì  poco  honeiìi  nella  àttè 

iutrodotti  ; dicenuo,  che  per  loro  colpa  di  Cenoua  la  ffufiitia  era  sbandita  : 
p^henrffuna  cofa  tanto  riàqte  in  vfficio  gli  animi  de  i popoli,  quanto  ù 

giuftttia, 
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^iuflàiUyetolfnu^Adeìkle^i:sicmehgmehaff»temhmta,aìtiruon-  \<y< 
tro  tutù  i fuci  fjdrhì  impiega  ad  imitare  iingìufìitia , la  sfkccìatejT^a , tar-  ^ ^ 

rogan:i^  » & ogni  difetto  del  Trencìpcfò  de  i prhniti  nella  l{epublica  enù- 
netui.  ^uengacììc  douetu  vediti  popolo  maluagio,  dì  necc[lità  contitene 
quella  città  effèr  da  huomrni  poco  prudenti , ò poco  buoni  goucrnata . Ogm 
inffufiitia  fi  tira  poi  dietro  indubitatamente  le  contentioni , le  riffe , le  fedi^ 
tiom , i latrocinij , le  morti , & in  fiamma  ogni  (Qualità  di  calamità  pifblicbe 
e prÌMote  : quantunque  alleuolte  ritardi  queiìe  mifierìe  la  diuina  prouide»- 
7jt  > le  quali  poficia  con  tanto  più  graue  flagello  ricompenfitu/ . Inconùnciò  Infolcia  M 
dunque  il  popolo  Gcnouefie  cantra  le  cafie  vecchie  conffirare  : e priiiotamente  ‘ ® * 


fece  per  tal  ricetto  molti  congreffi , e clandeffini  ragionamenti  : poficia  quafi  |*nobili'^vcc- 
M campoaperto  portauanole  genti,  tanto  di  notte,  quaatodi  giorno,  ogni  chi.cconcn 
qualità  d'armi,  e fienga  punìtione  commetteuano  molti  delitti:  fichernìua-  » Majiftrau. 
no  i MagUhrati  de  i patricij  vecchi  ; batteuano  gli  vfficiali  ; fkeenano,  come 
à tempo  di  guerra,  te  guardie,  e fientinelle . Souente  per  vanì  romori  fier- 
rauanoglt  artiHiadvn  tratto  le  botteghe  : sbarrauanogU  huomtnì  le  firade, 
trauerficuulouì  catene,  ò tram  : prendeuano  gli  armati  le  porte  della  terra  : 
occupauano  i priuati  le  artiglierie , e la  pubUca  monitione  : fi  daua  ben  Ifefi 
fio  per  tutta  la  città  all'arme  : corfie  il  popolo  in  Senato , e con  brauate  chic- 
deua  la  annuUatione  del  Garibetto . E per  conchiudere  in  breuità  ; la  cofia , 
per  lo  fidegno  della  plebe  ,edei  nobili  nuoui  contra  i vecchi , era  à periglio- 
fiffimi  termini  ridotta  : fie  Matteo  Senarega  veggendo  la  I{epublica  in  fai 
frangenti  ; che  ogni  giorno  creficeuano  viè  più  i mouìtnenti  > di  quel  che  nel 
principio  baueua  ei  fìimato  ; quafi  vibrando  tbafla  (t Achille,  non  te  tromu- 
uarìmedio  opportuno.  Il  quale  con  grane  oratìonedai  fiuoi  meriti  ver-  Oratione  di 
fio  molti  cittadini  accompagnata,  cercò  dmertire  gli  Oìvmi  popolari  dal- Manco  Sc- 
tufiare  cantra  i patricij  de%  cafie  vecchie  violenxa,  e ritenere  invfficio 
la  concitatila  plebe , acciò  ilmalepiù  oltre  non  fierpejfie  . Moftrò  <2^»^ua,pcrri- 
più  duna  fiata  d popolo  concionando,  nelle  città  neffimtmfiortimio  poter  tirarlo  dalle 
occorrere  eguale  alle  difeordie , & interne  contentioni  de  i cittadini  : le  quali  Mbliche  ia> 
fouente  hanno  le  fimiffime  I\epubHche , c gli  opulenti ffimi  regm , con  ^art-  ii>lct»e . 
éjfimo  tremore,  rifio  degli  amici,  e rouina  ditutte  le  fiuoltà , e bem  prefiett- 
ti  ffiouuertiti . Manifejiò , la  popolare  ammìniflratione  da  alcuni  procurar 
ta,nèìnboHore,nè'm  fdute,nèinvtilitàdi  Genoua  ritornare :poicbc^ 
tiftejfiaragionc  a punto  quadranelgouemare  le  città,  & i corpi  bumani; 
ne’  quali  à tutti  i membri  in  particolare  ha  la  natura  disìrwuiti  vfficij 
propri},  conuememi,  & alla  laro  cond'itione  accommodati  : come  vfficio 
proprio  dell'occhio  è vedere  le  cofie  fidubri , epemicìofie , per  fuggirle , oucr 
feguirle , quafi  da  vn' eminente  f coperta } nù  egli  del  fiuo  carico  contento , ò 
vdire,  ò gufiate defia:  come  anco  l'orecchia  non  bramavedere, ma  foladi  ' 

vdire  fi  contenta:  parimente  il  piede  fiofliene,e  porta  il  pondodel  corpo,  * 
uuunque  l'animo  comanda,  mediami  fiocchi,  te  orecchie,  egli  dtri  mem- 
bri. 


. ' Delle  Hiftoné  ^ 

1 5 75  efploratm  Ji  quanto  operare  debbiamo  ; offendo  anco  le  ma  fa  tà 

‘quanto  à gli  mede ftnù  pare,  ejfecutrìcì  : nè  però  t animo  effercita  o/cutim 
di  qMfle  operatkm , ma  fola  di  quel  impero  e dominio  fi  conteraa . Lfifle/fo 
hajhi  etiandìo  nelle  cuti  ad  offeruare:  che  altri  proueggano  aU'uniuerfal 
■conferuatkme  de  i cittadini  ; cioè  quelli , che  per  le  varie  doti  delt animo 
paiono  dquejlonegocio  pik  acconimodati:  altri  comandino  le  cofe  daloro^ 
giufie,  vtìli,qirbonorate  giudicate:  altri  i i comandamenti  dei  pik  faggf 
prefiino  effecutione . E ft  come  l’occhio prouede,  non  folo  alla  falute  di 
!'  ilcffo,  ò dell’animo  fno  S^ore;  ma  al  beneficio  generalmente  dì  tutti  t 

membri  : così  nelle  città  bene  inflituite  i pìà  perfpìcaci  proueggono  alla  /è- 
. licità  degli  altri , nè  ciò  può  fare  ogn'uno . ^ucngache  sì  come  cofx 

* cola  farebbe , fe  vrf  aliena  parte  del  corpo  ft  volejfe  intromettere  netl’vf^ 

' fido  delt  altra  ; così  caufareobe  rìfo  ,fe  in  vna  città  tutti  volejfero  domina^ 

re  . Soggìunfe  appreffo  : in  quanto  pericolo  verfarebbe  la  ìtjpublica  »/<^ 
lungamente  in  quefle  procelle  taggiraffe  ballettare  tarme  de  i Vrencipi 
efterni  ; non  folo  con  grandijpmo  danno  della  città  lìeffa , e perdita  della^ 
libertà  ; ma  con  diflurbo  quaft  di  tutta  la  vniuerfttà  Cbrifitana',  non  che  del- 
l'Italia  : effendo  Genoua  quaft  la  porta , che  porge  facile  il  puffo  alt  arma- 
te ; le  quali  di  Francia , di  Spagna , di  Barbaria , dell’Oceano , e del  medìr- 
terraneo  nauigano  in  Italia . Onde  fc  vrut  fiata  perdonano  i Cenouefi  la^ 
^bertà;  perdemmo  anco  affatto  lalperatrgadigiamai  più  ricouerarla,  e 
trafmetterla  à i difeendenti . Vero  molto  tranquilluà  della  patria,  alla 
generai  conferuatione  e felicità  de  i cittadini, importaua  : che  non  tutti  co- 
mandaffero , ma  folo  i più  nobili,  e più  fa^ì  ; liquali  poteffero , quafi  dx^ 

• vn'altiffima  veletta , le  cofe  vtili , faluù^e , e ^lorìofe  à i fuoi  cittadini, 
^ difcemere,e  feoprìre . Nè  nome  di  prudente , ne  di  cittadino , nè  d’buanm 

da  bene  meritaua  ; chi  non  più  toflo  con  l’altrui  felicità  voleua  obedire  à i 
fauij , che  con  le  vniuerfali  calamità  parg^mentc  à gH  altri  comandarci  • 
> ' Tarue  toratione  del  Senarega  alla  moltitudine  cosi  grane  & ifpedienta  » 

‘ ‘ thè  già  pareua  raffrenata  ogni  conte  fa  ; egli  animi  popolari  raffreddati  d* 

ogni  iUegitimo  mouimento , e nel  propoftto  di  maiaenere  la  libertà  confer- 
mati : ma  le  frequenti  corrottelle  de  i feditìoft , e le  gran  promeffe , fouuer- 
iinanoi  fondamenti  della  quiete  gittati  doti  prudcnt'ffitno  & eloquenttffi- 
mo  Senarega  : mentre  quelle  concitauano  la  plebe  per  natura  fua  Unterà  , 
fucile  ad  ogni  mouimento , e quaft  ad  arbitrio  de'  venti  ora  in  quefia , ora 
in  quella  parte  ondeggiante:  la  quale  placata  prima  daltoratione  del  Se^ 
DiuerTeren  »arega  , poco  dapoi,àguìfad'inteo,piùturbulenta  & infuriata  r'ffor^ 
lenze  nel  Se  gena . In  quefli  tumulti  neffuna  nouità  macbinauano  le  famiglie  vecchie  , 
nato  diGc-  jolo  guardauanole  loro  cofe  ; e procurauano , che  U Senato  porgeffe  i 
rmedij  opportuni  à si  gran  mali . teorie  fenten^  fi  propofero  in  Senato . 
diÙMÌMpo  alcuni configliarono  i Tadri , chepofìo  da  canto ogniriffetto particola- 

Uri . re,  la  Public  a autm'uà  addoperaffero,e  laforj^ . Ma  perche  ciò  più  nu- 


5 


Libro  Ventefimoquinto.  247 

titratonfideratìonerìcercaMt  fu  deliberato  rìnfort^are  i ^efìdif  delia  cit‘  ■ c 7 5 
ti , fcacdar  vìa  ì fbreflteri  ; e che  nejjimo  ypaffate  le  due  bore  di  notte  ,ca-  ^ ^ 

mìnajfeper  la  terra  armato . Ma  ridimandando  inuoui  ccn  grand  ardimen- 
to l’annuUatione  del  Garibetto,  gli  rìjpofero  ìVadrì,  con  grani  parole^ 
mcflrando  gli  abuftfeguitì  dopò  la  legge  deltanno  1518.  contra  eff a leg- 
ge . Ter  ciò  approuauano  lo  fceglìere  dcll'una  e l'altra  legge  quello , che 
parejfe  meglio  i gli  huomìni  fauij,  e da  bene  : e dìccuano , il  Senato  hauer  • ‘ 
fatto  con  maturo  giudicio  il  Garibetto  ; non  per  le  contefe  cìuHi  ,néin  gra- 
fia di  alcuna  fattione;  ma  falò  per  fiabilimento  della  Republica:  (^aHa-> 
necejjità  più  tonache  alt elettime  cq>pigHandofi,per  liberare  t animo  del- 
ilmperadore  d’ogm  fajpetto , e daltinconùnciato  pcnfiero  diuertirlo , acciò 
ficuri  gli  Stati  d'Italia  poffedeffe.  ^ggiunfaro  apprcffa;che  non  potendo 
eglino  le  cofe  proprie  tra  fa  nelfi  accommodare  , rhnettcrebbono  le  diffe- 
rente loro  al  giudicio  & arbitrio  de*  Trencipi  foreflieri , faina  la  publica  Ih 
berti  ( equini nomìnaronoil Tapa,  di  I{e  Filippo J liquali  gudkajfero de 
iure&  fallo,  per  ragione  tomo  del  giu/lo , quanto  deU'bone/ìo  ,edei  Stati, 
eCouernì',  e con  t animo  rimoffa  (fogni  particolare  intcreffe  decideffero 
quelle  ciudi  iiffenforù.  RicufauinoitfUoui  quello  giudicio;  ma  voieoa- 
no,  che  la  controuerfia  al  Configlio  maggiore  firimetteffe  : la  qualcofa-* 
non  piacque  à i vecchi  di  numero  molto  inferiori;  liquali  off er fero  vna^ 
terga  forma  di  giudicio  da  effi  efcogitata  , ma  non  ammcffa  da  i nuoui  , 

Fu  pregato  Giouan  oindrea  Doria  ; che,  come  herede  del  Trencipe  gii 
della  Republica  liberata  auttore , e come  capo  della  nobiltà , affitmeffe  la 
fiua  protettone . Il  quale  volendo  con  tutte  le  forte  alla  quiete  della  città  Oratione  J£ 
prouedere,  e fuellcre  le  fiotp'utìonì  ne  gii  animi  dei  popolari  impreffe;  fi 
fece  chiamare  inaagii  Capi  de  gli  artefici,  efartollià  non  pendere  più  ^ 

nell  vna,  che  nell'altra  parte;  ma  faloìntendeffcro  la  difefa  della  cuti,  e Acchetate  la 
di  fa  fteffi,  f alcuno  offt^erli  cercaffe^.  Rammentò  loro;  quanti  bene-  rfebe centra 
ficij ìnvarij tempidalle cafavecchie,eda  i fuoipiaggiori  erano  verfa  il  po-  f 
polo,  e la  patria,  non  falò  in  publico  ,main  priuato  ancora  vfeiti.  Com- 
memorò , con  quanta  liberalità  e gcnerofitàdan'imo  il  Trencipe  Boria  gii 
ripofeCenoua  in  libertà,  e /opra  l'età  fua  mille  difagi  fafferijfe;  ricoue- 
randola  C orfica  dalle  tnani  de'Turchi,ede‘ Francvfì.  Tropofa  la  com- 
moditàd"  Ho^uali,  ed  altri  luoghi,  dalle  cafe  vecchie  per  benefìcio  delle 
città  innituìti . Alojlrò , non  douer  effi  prefiar  fede  i i fallaci  ragton*- 
mentì  propofii contra  la  certa  libertà,  e beneuolenga  delle  cafa  vecchie; 
poiché  in  c^i  occafionehauerebbono  la  nobiltà  prontiffima  a gli  honefii 
loro  defij . Ma  perche  la  memoria  de  » beneftctj  rueuuti  facilmente,  àgui- 
fa  di  pianta  mal  cunditionata , fi  facca  ne  gli  animi  di  molti  ; quantunque 
i Capi  de  gli  artefici  promett^ero  allhora  al  Boria  di  abbonacciare  quel 
malujgio temporale,  nulla  fu  peròoff'cruato:imperoche  ageuol  co/aera, 
gli  animi  leggieri  ^ incoranti  ritornare  di  nuouo  per  le  onde  deUe  faditìoni 

à falle- 
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1575  ^ fojictarfi  ; JpMmtandofi  altrìancora  per  le  mknacàt^  e per  la  tema  de 
pericoli  proponi,  l nobili  vecchi  comprendendo  tutti  quem  tumulti  can- 
tra loro  dai  nuoui  citta  fmì  fufcitarfi,  crono  cofiretti  flore  ’m  cafa  armati 
con  numcrofa  guarfia  di  foldatì  fitti  venire  dalle  marm  cfoggctte  non  fen- 
r»  - j 1 vita,  come  occorre  tra  le  folle  uationì  popolari  d’impor^ 

ndllqucf  'T'**  ^”dei’lduque^.Ambafciador  regio  ihuomo  J fublimemgegno,^ 
Ambafciudo  cogmtionedi  yariecofc;  temendo  qualche  rouina,  & vn^ 

re  di  Spagna  tncliricablU  di calamitofi  fucceffi , moflrò  impoffibU  effere ; felun- 
aiGenouefi  g^tnente  quelUdifcordiacontinoaHa,  che  tutta  la  cutd  non  riceueffe  vna 
fric  Sr,;'  P»  p^c  ?««•<•  nrp.UMc  a£cm,l 

perù  cmdijjaf, Gridi  femmireU  patria t 
quantunque  paia  tal  defìderio  mirare  folodì  fcaualcarc  la  fattionc auuer- 
fa . Onde  ogni  K^télica , doue  oucjla  pefl  fera  pianta  ha  germogliato , fé, 
non  pa  dalle  radici  fueltOi  fuoì  nuocere à tutti i buoni  configli,  che  non 
tonno  trouar  ricetto  ne  gli  animi  peruerfi.  Vero  fapcndo , qiùnto  perico- 
lo alia  quiete  ^Italia  apportajfero  qucfli tumulti  centrala  mentitone  del 
c ifor'gaHano  gh  Oratori  regij  in  qualche  maniera  acchetarli. 

Spepo  ridomandarono  taggrcgaiìone  i popolari  ; & i nuoui,  che  fi  mandafi 
fero  fuori  dcUa  città  i foreftiert , che  fi  fe  fatta  giuflitia  à ìrìcercanti  lag- 
gregatme^  che  il  Garibetto  fi  caffaffe . ^Uiewati  fà  rtlbofìo , che  bìL 
gnaua  confermare  l'editto  di  pofare  giù  tarmi  ; acciò  hoteffe  il  Semto 
rtaffumeretauttonta  condecente,  caligare  feucramentei  detinquenti, e 
co«  diligcn-^a  trattare  la  riforma  del  gouemo . Così  in  cotanta  oflinatkme 
danminuUarifoluettero:  angi  ftrepitando  (Cogn'momo  tarmi , accreb- 
bc)  0 neceffariamcnte  il  fotfcno  c'I  timore  ; & incominciarono , quafi  tn- 
furiate,d,fconereper  la  città  legmi  armate^.  .Armaronfituui  alla 
dififa  : doue  fi  conobbe  ir  cechi  cjfcr  vinti  in  r.umerodai  nuoui, ma  ben 
neUa  pr attica  di  certe  cofe,e neW atteggia  à i reggimenti  militari , di  grò» 
Tregua iGc  ^n  aggio  fuperar li,  furcotantooproalla  fincl'Id'iaquezconla  dclìeri- 
b.°i"vlccL"^  fattioni  promifero  aÙ'Oratore  Spagnuo- 

mefe  / con  nefjuna  ragione  fi  potè  indurre  a difarmarfi . .Anrj  qiuUi  tìeffi  ,liqua- 

t.oraut  forcflutri,  e mandarono  a far  ritorna^^  indietro  le /quadre  de’  fal- 
dati , che  veniuano  per  loro  ficurcgXtt . Tonò  l’Oratore  dì  Spagna  in  $c- 
FnrorelGc  jf^^^^^ura , la  quale  fece  egli  fottofcriucre,  c ratipcarc  à i 

ooua  delj’ar  “»*^r,ducle  fattlom . Mamcntre,haucndodepoflci  vecchi  tarme, 
mi  popolari,  crcjccua,  0 per  ambitione , ò per  drfiderìo  deUe  cofe  iwnà  pieno  mtefe  ,ò 
per  <^rMfo^gctiioHe,la  temerità , Liudacìa , e l importunità  de'  molti; 
^ruea  ifemiofi  dt  non  la  prefente  occafionc  tralafciare.  Onde  ad  vn 
tratto  fi  ridde  la  piat^ occupata  da  gli  armati , e sbarrata  con  botte  pie- 
ne di 
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tie  di  terra;  prefele  artiglierie,  che  fìauMo  al  molo  con  la  guardia  del  j e j < 
■Tedefibì;  e gran  anantìtàdella  plebe  chiamata  da  quelli,  che  fi  tkolaua-  ' 
no  difenfori  della  libertà , altarme.  Onde  fingendo  i popolari  di  ftrafcina- 
reverfo  il  palagg^  le  artiglierie:  perche  il  Colonnello  dei  Tedefcbì,e 
quello  de  gt  Italiani , facilmente  piegauam  alla  banda  popolare , e f erano  i , . 

già  mcjjfi  infieme  con  l’ artiglierie  i loro  foldati  ; andarono  alcuni  à ritrouare 
i "Padri,  liquali  tutta  la  notte  precedente  erano  in  Senato  dimorati  tdoue 
molti  nuoui,c  di  quegli  ancora,  t^baueuanola  foffenfione  dorme  in  mano 
■dcilOrator  Spagnuolo  fottoj'critta,  fi  lamentarono,  efclamarono,fiongiu- 
ranno  r fopplicarono  i Padri , ebe  annullaffero  il  Caribetto  ; quando  nef- 
yfuno  altro  rimedio , per  raffrenare  coloro , liquali  con  le  artiglierie  veniuo- 
no  alla  volta  del  pala/^^fi  feorgeua.  Farkop'mioni  forfero  in  Senato, 
approuando  glibuomini  qual  tuno,  qual  l'altro  configtio.  Ma  Giouam-  Lanwnto  di 
battifla  Lercariveggendo  prefetitigliauttori  delle  fcelera^ni,e  feditioni; 
huomo  di  grand’auttorità , bontà  , & eloquenza  ; con  grane  oratione^  Sen«odi^ 
pianfc  la  fortuna  della  Kepublica  : clut , perla  éfeordia,&  ignoramtjLj  noua. 
del gouerno,  lapatria  firiduceua  quafi  a termine  di  diuenire,  in  recedi 
comandare,  fcrua:poiche  indarno  alla  fine  cbiederebbono  il  rimedio  delie 
controuerfie , e la  riforma  delle  leggi;  quando  foffe  vna  voltala  libertà 
fmarrita:  nè  altra  cofa  maggiormente  delTinfolentiffimo  volgo  armato, 
quand ei  (pinta  da  Capi  feditiofi  va , quafi  mare  da  vera:  efagitato,  fluttuan- 
do , alla  libertà  pregiudicare . Ma  poter  però  quelle  turbulenge  rkeuere 
jjualcbc  modcratione , fc al  Senato  foffe  la  foiìta  auttorità  conceduta-/. 

Quafi  nellifleffo  tempo  i Capì  della  fàctione popolare , egli  eletti  in  nome  de 
i nuoui,  infiauano  perla cafjatme  del  Garibetto : edkeuano , il  popolo  à 
bandiere  Spiegate  con  tartiglkrk  auicinarfi,&  bauere  già  le  porte  della, 
città  occupate . F enne  la  Republica  m quefie  difficoltà  ,pcr  bauere  il  Sena- 
toi  principi)  delle  difeordie  trafeurati  : perche  iPadri , altri  erano  di  ani- 
mo fiacco , altri  poueri  di  configlio , altri  dìffidauano  dì  fe  Qeffi . Fu  alla-/  II  Garìbet* 
fine  caffata  la  legge  del  Garibetto;  finga  l'affenfaperòdì  Franco  Lercari,  P'f 
'fiiicolò  Catanco,c  Laguro  Grimaldi  : Uquali publicamente  protefiarona, 
volere  più  tofto  ogni  difagìo  [offerire,  ebe  fi  fatta  indegnità  perpetrare.^ . 

Ilpopolo  accorgcndofi  nullapcr  quella  fcanceilatione  confeguire , ma  diueni- 
re fchcrno,&  efferfi  perì  nuoui  folamente  faticato  ; cbkdette  dal  Sena- 
to : ch'egli  a/criu:  ffe  trecento  popolari , toglkffe  via  il  dado  del  vino  ven- 
duto alla  minuta , accrefct  ffe  à certe  mi  le  mercedi , perdonaffe  ad  ogn'un^ 
tutti  i pajjati  delitti . Concedette  il  Senato  per  lo  gran  Spauento,  quanto 
gli  feppero  addanandare . Ciouambattifta  Lercari  proteflò  apprejjo  tOra-  Proteso  ge» 
tot  regione  C./irciurfcouo di Genoua , qualificatiffimi  Terfonaggì;  eir  «illa 
ptefcn'ga  del  Segretario  ,■  e del  Ficario  Epifcopale  ; ch'egli , comi  Senatore, 
non  afftntìua  a quiUa  anuuUatione  fatta  per  puro  timore  eviolenga  con- 
trala forma  delle  leggi  Genoue  fi.  E perche  fiuterà  allegreg;ga  nonappoi?- 

tano 


Delle  Hiftoric 

I e 7 t tono  le  cofe  iUe^hnamente  ottenute,  ma  mifia  con  paura  ; temettero  ! Huc^ 
^ HÌ,chei  vecchi  non  ridomandaffero  con  tarme , quanto  era  Siato  loro  teua^ 
Nobili  nuo-  to.  Terò  mandarono  ìTrefidcnti  dei  nuouìvn  Commiffario, il  quale  ce- 
ni forpetu-  citaffe  all'arme  fi^UhabitatoridìTvs'^euerai  acciò  non  lafciajfero  feendere 
no  de  i vcc*  \ monti  alla  pianura  alcune  [quadre , le  quali  fi  SUmauano  douer  alU^^ 

* città,  à requifìtione  de  i vecchi  andare . Ture  gli  Oratori  regij , & deuni 

gentilhuommì  eletti  dai  vecchi  per  acchetare  la  plebe,  la  aualetemeua^ 
alcunnuouomotìuo daiTrencipi  alieni;  operò,  che  Battifla  Spatola  Co- 
uematore  di  Seraualle  mettefje  infiume  alcune  compagnie  de'fudditii&- 
quali , intefi  quefii  tumulti , iìauano  ne  ì Borghi . Il  yìceduca  di  Milano 
ordinò  parimente tiflejfo al  Couernatored>Aleff‘andria,il quale  conmdtt 
faldati  à piedi& à cantilo  era  gito  d Seraualle . / vecchi  veggendo  fem- 
pre  ere  fiere  la  beflialità  popolare,  ér  vdendoledifiortefi  e mmacàeuoU 
brauate  della  plebe , nè  potendo  ficuramente  vfiire  per  le  Sìrade,  atn^i  con- 
uenendogli  Slot  fimprc  rinchiufi  in  cafa  tra  le  fiamme  delle  frdìtìoni  ( 
hmero  di  Sìrettiffimo  affedio  ) giudicarono  ben  fiato,  alla  libertà  e di^iU 
Nobili  vec-  loro  prouedere  . Configliauano  alcuni  l'occupare  Sauona,quafi  commo- 
chi  confufiSc  jifiìmo  luogo , quando  [offe  dalle  cafi  vecchie  poffeduto . Stimauanod- 
inefoluti.  ^ fife  alcuna  mnouatione  i sì  per  non  troncare  la  Sìrada  al- 

l’accordo ; sì  per  non  offendere  l’animo  del  Re,  fi  fin%a  fita  l'tcenga  mouefi 
fero  in  Italia  tarme . T^è  d'altra  banda  profitteuole  al  publ'ico  giudtc tuo- 
no Sper'tmentarein  detr'mento  della  patria  la  vìa  dell’arme  : rìcordandefi 
pure , quanti  benefici!  in  altri  tempi  haueuano  nella  l^ublìca  conferùtt 
dim'mucndo  ì dacij , e ben  ipeffo  gran  quantità  di  danari  per  foflegno  dell^ 
patria , e della  pouertà  sborfando\&  in  fiamma  vfiando  molte  qualità  di 
eortefite.  I primi  vficiti  furono  da  parecchi  altri  feguiti  alla  giornata  . Ri- 
chiamarono i nuouì  pervn  publico  trombetta  ad  vn  giorno  determautoi 
pofìt  in  magiflratodiUlecafie  vecchie  : nè  offendo  quelli  comparfii  al  tempo 
Nobili  vec-  Sìatu'uo,  furono  in  vece  loro  creati  nuouimagìfirati.  Ora  haumdo  la  par- 
chi efeono  tenga  deivecchi  attr'iflati  molti  defiiderofi  della  pace  ; eleffe  il  Senato  fez 
fuori  diGc-  (if ladini,  liquali  fi  sfiorgaffero  pcrfiiiadere à glialtrivecchirimafit  ncllx.* 

‘ cutà , che  nonpartìjjero  : & ì nuoui  parimente  configliauano  tifieffo  ,pro- 
mettendo  di  far  deporre  tarme  al  popolo,  aggiugnerenuoue  guardie  al  Se- 
nato , e pacificamente  trattare  la  riforma  : ma  derogauano  ifiandali  paffk- 
. ti  ogni  credenga . Tortiti  i vecchi , publicamente  giurarono , fatta  cantai 
fiolt””t  Meffa , i nuoui  di  feruare  à tutta  la  città  la  legge  dell  amo 

^/rnodri  t per  cui  beneficio  erano  rifuficitoti  da  morte  à vita^.  Ter  vigore^ 

nobili  noni:  dcU’iftejfiu  legge  crearono  i magiflrati , e gouernatori  popolari . Inedito 
eloroproui  ciò , giudicarono neceffario con  qualche  ficuramaniera  Siabilire  tmperia 
Coni  per  rei  j nuouamente  Scappato . Ter  ciò  fecero  vn  decreto  di 

tenerii  in  lu  fiupplicij  i feditiofi  cittadini  ; e quelli , che , come  non  le- 

ntima,  b'iafmtffero  la  prefentc  forma  digouerno  : affoldarono  genti  :pre- 

fidiaroao 
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•jfSdSdrwoi  caftólì  dtl  domìdìo  Gmottefe  :cotMocarmo  neOacktigjran  quM’  j ry  d 
Utàd^amt:mfomma]i^appamchkfroìio  e fortificarono  contraìTrenci^ 

^ernì  yfe  alcm  volt Jfe  molefiarli . ^uengacheg^almente  fi  crt- 

Jena yì  nobili dctiecafe  vecchie douer  fatto  la  wotettione,  altri  di  Fran-' 

- 4M , altri  di  Spagna,  rifuggjire  ; quantutu^  però  tutti  faaordaffero  in  vo~ 
ler  mantenere  faina  la  libertà  della  patr  'ta , e fato  éffentiffaro  nel  modo  del 
gouemo.  Lequaìprokifioni  tutte  fi  fkceuano  con  tauttoritàe  fiortadi  VìloecdiuK 
Matteo  Senarega  : il  quale  mentre  Hette  nella  òtta , faggerì  i i nuoui  fam-  Sciate- 

fre  tutti  ì retti  e falutiferì  tonfigli , fondati  nelteloquetrs^a,  prudenza , dr  * 

auttorìtàdi queflo  vdcnt'huomo . Il Tapa , intefi i predetti mouimenti,co^ 
tnedella quine elìbertàdiqucllaKepublicaamatore ,per  met^  di  Giouaa- 
Francefeo  C anobi  Noncio  ^ptfiolico  in  Genoua  fece  intendere  à i Genouefi-i~ 
alfei  mondana  H Cardinal  Morene , come  Legato  'Pontificio , per  accommth 
darete  differente.  Il  Cardatale , prima  chea  Genoua  tapitaffe , volle  i»- 
tendere  i fondamenti  delle  difeordie  ; addimandando  il  popolo  i agffegatio^  » 
fU,  & i nuoui  la  offeruationc  della  legge  pofla  già  nell' armo  Furono 

eletti  per  ogni  contrada  huomini  pofolari  ; liquali  congregarono  la  plebè 
nelle  Chtefe  ad  vdireta  Meffa  dello  Spirito  SarUo,  6-  efortaronla  à feruare 
la  legge  predetta  ; & à ricufare  altra  riforma  ò dal  Legato  , ò da  al- 
trui propofia . Turbò  ciò  (.Arciuefeono  di  Genoua,  e‘1  'gancio  Canobi  : im- 
perché i luoghi  facri  al  culto  diuino  dedicati , non  pareuano  all'efartationi 
^riffeedicontffeaccommodati.  Ma  Matteo  Senarega  veggendo  la  com- 
pofitme  tra  i nobili  vecchi  e nuoui  difperata  ; mentre  ogm  co  fa  pareua  ten- 
dere ad  -mia  ardentiffima guerra , e t ultima  rouina  della  patria  minacciare i 
fu  mandato  à Tapa  Gregorio  Deàmottreo  dalla  Republica  fua  ambafeia-  Matte*  Se- 
t/ore ; acciò  appreffaSuaSantità  difandeffe  la  confa  dò  inuoui,e  U mofiraf- 
feda  o^imaluagità  alieni,  e con  affettuofiffimi  prìeghiipmgcffeilTapaà  j 
far  Puff  do  già  da  lui  incominciato  diTadre  vniuerfale  ; fupphcandoloà  nirauialPa^ 
frocuraredaU'UHoet’altrocanto  iadepofitione  dcltarme,  lequali  ageuol- fi.  ' 

mente  potrebbono  nelle  vtfeere  di  tutta  Italia  penetrare  :&  appreffo  gli 
ijfìcgaffeUgrandiffmoperkolo ,chcdaìFrancefi & ygonotti,fa  StuSau-  ,5 

dtà  per  tempo  non  ripar aua  alle  riuolutìoni  diGcnouà,allamifaru  Iralix./ 
fopvaflaua  ; altra  i molti  altri  diflurbi , Ite^uali  à tutta  Italia , e edilmente 
'alla  fadìa  .Apofiolica,fkrebbono  grauifjma  fortuna.  Cito  à Roma  il  Se-  Onrioncdel 
4iarega,  dimofirò  al  Pontefice  più  etùara  della  luce  meridiana  la  giufiiffma  Senarega  al 
fftmunda de inuouii poiché nejfun' altra cofafffichìedeuano, eccetto  lacovr  l*-«pa  m d«fc 
'cord'ia  : la  quale  certo  non  può  tra  i cittacSni  , fa  non  per  la  gmfiìtia  & 
Eguaglianza  delle  cofaduili,  regnare.  ìlé  vguagliania  quella  fi  potcua  'centri 
addimandare,  doue  i nuoui  cittadini  deltifteffa  antichità , dignità , e nobiltà  i vecchi . ' 
•al  paro  de  ivecchì,neffunmagifirato  nella  R^ublica  conjeguiuanoi  mxj 
'fempre  guceucmoitauttorìtà  inferiori,  quantunque mneedeffero  punto à \ 

'tpucln di bentfidji/idiuerfecccafmfverfaiaRepublicacon^iti . I nuoifi  ■ .z-,t 

lì  niente 
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TÙatu altro  chiedere  3 ò mirare;  che  l'uguaglìanx^  ad  efji  perle  leggi  dell» 
eittd  doHutUf  e della  concordia  importanti(Jimo  fondamento  : jì  come  alr 
tmcontroìyecchicontarmeyolemno  quello/ 1 che  non  poteuano  perviadi' 
rag^e  ottenere , nè  da  alcuno  era  approuato  ; cioè  i hauere  c{fl  pochi  pìA 
anttorità  egiuriditttone , che  al  numero  loro  non  conuemua  ; vfurpare^  «. 
D<Ma  richiefla  de  i nuoni  » ouero  dalla  concordia  » necejfarìamentc  ogni  bene 
e fetitkà  della  Republìca  confeguire: nudai maluagi  femi  ^tatida i yec-~ 
ehi  vrracerbiffimo  ritolto  ; cioè  l eccidio  e disfaccìmento  della  patria  3 laro- 
urna  del  Hata  prefente , e laperdita  delia  libertà  ; mdubkatamente  douerfi 
attendere  & (gettare.  Non  potere  ò cafa  ,6  città,  od 'imperio  ; fenonper 
tofferuan:^  delle  leggi , et  uguale  diftributionede'icar'icni  tra  icittacbni  ; 
lungamente  durare . Ogni  difeordia , la  quale  alla  liberta  <t alcuna  Repu-^ 
blica ceppi  e feruìtù  minacci  ,non altronde, che  daltecc^ua potente^  dnf 
pocìùderiuare,  Nècià  lara^ion  fola  tqtprouare;  ma  potere  ancora  chiun- 
que yoleffe,  molti  ejfempi,st antichi,  come  moderni,  in  confermatione^^ 
iell’iflejfo  tdlegare  ; effendo  poche  Republicbe  per  altre  cagioni,  cIk  per 
tefìraordinar'u  potenza  dtf  pochi  potenti , rouìnate , Voi  c'hebbe  'U  Sena-^ 
tega  dimolìrato  , tutta  la  dimanda  de  i nuouì  effer  nella  pietà  verfo  la  pa-. 
tria  ,e  nella  falutc  e confcruationc  vtùuerfale  radicata i fupplicd  vltima- 
mente  à i piedi  di  Sua  Santità  priorato , ad'mtercedere  che  la  coft  non  fi  ri*, 
duce/fe  all'arme  ; molta  più  difficilmente  terminando  fi,  che  pr'mc'tpiandoft 
le  guerre  ctpecialmente  trattandoli  aUbora  la  fidute  duna  città  libera,  re-' 
It^fa , & offeruant^madelìadigTÙtà  Tomificu,  la  quiete  dell  Italia, 
CsrJiiuIMo  ’tn  fommalatranquiibtàditMto'dClìrìfiumefimo , Oraarriuatoà  Qenourc 
^ ii  Cardinale  Morene,  e come  Legato  di  Sua  Santità  con  ogni  bmxre  rìceuu- 

* to;  furono  fel  cittadini,  per  dìfcutcre  'il  negocio  ,<tameniue  le  partì  clet- 
Uiucriè  fcB-  ti*  Il  LegatOfCome  quello  che  gli  ordini  facri  haueua,  cantò  vna  folcane 
icze  de  i Gc  Mejfa , e per  tre  giorni  continoui  fece  fare  diuotiffime  proceffiom . Vropo- 
Bouefi  neUu  fi^^^cunid‘trinKtccrctuttcledi^eren:ieinarbitrtodel  Legato-  -/Cquali 
CndinalM»  ^ffptifero,  grandijfima  fidan-j^  iouer  Cbuomo  riporre  nella  bontà  r 
joM  prudenza  del  Leg^uo  ; ma  pur  il  ricetto  eriger  do  dekofftruam^  re^a,^ 

non  patire , che  il  Rè  , il  quale  per  ijpatìo  di  tanti  anar  tmteua  quella  Re^ 
publtca  protetta,  fojfe  ; t {fendo prefemi  majfimamcnre  i fuoi  -Ambafti»* 
iotì;po^'m  sipoca  confiieratfone-^qucfiinouaffmtuano'inuoiàJiqHafi 
par^a  cofagiudicauinor'mettere  in  petto  altruiqucUo,ebe  loro  giàpareufc 
eauer confeguìto . Ma  dìgiierra  peri  fopradetitappareechà  tvecchidubi- 
tando,per  nunc{{cr  tolt  i tn  mc^o;  s'erano,altriatFinale,altr‘ùn  altri  luoghi 
CarJiniIMo  dell hnperadorerìcouerati.yenutopofc'uil tempo dicrearei magifhrat't,cbe 
Foncprcuà  la  cittàmandaua  fuori,  forfè  non  picciolafontentìone’m  Senato-,  fetido^ 
* ueuano  creare  fecondo  la  fórma  del  Car'ibctto  3 ò fecondo  la  legge  dèt 
tonlral «c-  ts  zi*  Futi cafo rimcfj'o al  L egato  Vontificio : 'd quale determnb,oer  far 
sai-  f 'tacere  à i lutoui , che  centra  U parere  de  » ycccb'ureaffero  i Magi/irjei  fa- 

comi» 
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tonioUUgtfdìA  ì^i9.Tofcìa;peryn  certo  romore  Ìtffrnmato,Aei 
ftHOut  haueffero  mteU/gen:^amSJUona;mcommcjòil  pcpoio  penfare, co- 
me cofa  alla  ttttd  profutewle  ,di  rtdàmaremCenoM^  comeamant'ìf^tm 
■Tadri  della  patria , i vecchi  ; acciò  riformajfero  le  cefe  d beneficio  e erant- 
4juìllitd  vnìu&fale . Mai  nuota , per  turbareìl  negocio , efcogttarotio  ma 
taufa  finta, accH fóndo cdcuni;chéd  fu^eBienede  1 veuht  erano  anddà 
ttritrouareil  Legato,  ^heiauano  molte  coje  chìedute  centra  la  forma 
del  decreto . Così  conuenneal  rimanente  de  ivecihi  della  cittd  fgombra- 
. Fu  in  I^agna  , e ne  gli  altri  Ino^i  del  l{e  Filippo  deliberato,  di  non 
reftirurredi  Oenouef$U%apitale sborfato  delle  fàcoltd  loro,  ma  folamen 
ttaffegnarU  gR  vtilidi'vn  tanto atCemo  percento;  acciò  piò  fòcilmente 
aond^'endeficro  altaccordo.  spedirono  dalt altro  canto  i vecchi  ìfìcolò 
Dcòiaal  Vapa^ilefùale confutajfeleragmi di  Matteo  Senarega mandato 
prima  da  i nuoui  : fopra  modo  defiderando  il  Tifa , che  ripofaffero  tarmi 
in  Italia  ; tì  pèrhtmeria  Chic  fa  groffamente  fii^o  nelle  guerre  di  Francia 
cantra  gli  Vgoruitti, li  anali  trauagtiauano  Sua  Santitd  in  Vrouenjjt;tì 
ancora  per  tana , else  le  difeordie  di  Cenoua  non  deUaffero  alcrm  grane 
incendio  dì  guerre  tra  ì Signori  Italiani  : lecjuali  poi  non  foto  fìtirajf^ 
dietro  groffijfime  tpefe;  ma  mettejfero  etìandio  per  le  difeor danti  fattionì 
glibttomìniin  neceffitd  dt  chiamare  in  Italia  gli  Ugonotti,  Ae  contamìrtaf. 
fero  i popoli  con  tberefie^ . Finalmente  difputata  la  cofa  damendue  le 
parti  ;ét  efaggtratt  te  ragioni  ccn  grancopiadi  parole  dai  dui  principaB 
gentilbuomìn}  per grauità,auttorità,&  elocjuenga, della  ReptiblicaCe- 
•noue/e;appronòU  Tapa,comemigrn)ri,teragiomdeinuottì.  llLegato; 
cono  fiuta  la  portemi  diajfaifiimi  nobili  vecchi,eleàHilì  riuolutioni;  man 
dò Odifcalco al  Finaf,^  ad  ^cquì,doue  erano  alcuni  deputatidei vec- 
chi ; acciò  faceffero  deporre  tarmi , che  fandanano  apparecchiando . Ot- 
tenne Odifcalco,  chcivecchimandajjero  dui  gcmilhuomini  primari  \ cioè 
Ciouatnbattifla  Lercarì , e Stefano  Mario  ; con  ampia  auttorìtà  d rugoctart 
con  gCt Oratori, e co'l  Legato.  Li  quali  andati  à Cenoua  proteftarono, 
neffunacofa  piò  nel  cuore,  che  la  concordia  t retta  ammìnifiratìone  della 
patria  rifedergU  : però  effere  contenti  di  rimettere , ò appartatamente  à gù 
Oratori  del  Tapa,edel  Re  Filippo,  òmfiemeal  giudUio  di  amer,duì,tnt- 
tala  controuerfia  de  ture  & faSo;  sì  per  rogane  di  decidere  ilriuflo,  e 
thonefto;come  per  ragione  dei  itati,  e dei  Couemitcon  libera  ficoltd  tB 
mutare , mouare , mmuhre , riformare , come  parerà  loro  meglio  ; fenga 
peròmai  pregiudicare  alla  libertà  dell  a Rcpublica  Ccnouefe  . Ma  furono 
quelìi  dui  gcntiihuomint  auuertiti  à partire  quanto  prima  ,per  fhtuart  le 
mficliede  ì nemici:  e con  difficoltà  ottenne  il  Legato , ihe  non  f afferò  offtff, 
Rdomati  coflero,  i vetrhi  l’accordo  affattodifferando,  inccm'tncìarono  riuol- 
gere  ogni  pevfiero  all'amù . Ter  ciò  mandarono  à pregare  il  Doria , c con 
molte  renani  lercarcno  pcrfuaderlo  ,di  ofjumere  il  Generalato  per  terra 
: J i a # per 
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\ t VS  rì^ofe  non  pater  fir  ài  fm^ 

Ri(  ofta  fa  ^ fifHÌHa;  wn  (onùencjido  à chi  tiene  (tppre/f»  alcun 

•ia  d?  Gio.  iVrencìpe  grado  di,Gefu:ralcò  marithnOfP  terrefire  , mirare  alia  partìcolà^ 
AnJ.Doriai  re,  ò pubScaytìlità  della  panda  i,aucnfiacl>e  vende  la  propri^  libertà.,  ctì 
i n oblìi  vec  tira  il  foldo  altrui  : ni  pHÒ  fehr^  macina  di  perfidia,  ò trasento , dalf. 
?**'àn*o  accettate  del  Vattronc,  fi  non  impetrata.  Jbuona  licenza,  paC 

loroOpo!'  i fcruigì  altridrFaconfcrmaro'm.  Ccnouaìl  decreto  di  aggregare  Mft 

Popolo  di  nobiltà  trecento  popolari,  più  tofio  per  certa  bella  àimofkatìone , cltept^ 
6enoua'pa*  effeqmreteditto,,mentre  lacofafioidaua  fempre  differendo  : per  rìtenefe 
^'Ik***  fperan‘:i'j,  più  toflo,cbe  co'l  premio  la  plebe,  nel  dritto  fentìen^y 

lanit  * dedicarono i nuota  iifediente  aggiugnere  sì  graffo  numero  à i M^gix 

: fbratì,  per  non  ridurre  la^epubUcaal  gouemo  popolare.  Tur  pep.,aUetf- 

'■■  tare  la  plebe,  alcuni  eletti  de  inuoui  decretarono j che  rptefii  ,li  ifuolirt^ 

I poneuolmente  fi  nimaffertdegnidicotalaggregatlom  ,dcfferotnomUoro 

m nota  appreffo  Bartolomeo  Coronato  : il  quale  > ora  con  carej^  > ora  coti 
‘ qualche  danaretto  trai  poueri  compartito,  fi  baueua  appreffo  la  plebq 
■collcttato  grandiffìmo  fituore , da  lui  pofeia  riuolto  quafi  tiàto  cantra  i vec* 
...  . cbifpervenduare  il  firatellovccìfogU  dai  feditiofiàtradimento.  Mandar 
de™ i nobili  ivccchì,&  i nuoui,  appartatamente ,Ambafciadori  altlmperadore , li- 

nuoui’cvcc-  quali m nome  delle  fitttionì  fi doleffèro  della  parte  auucrfat  & hnpetrafi- 
chi  i Spagna, .^ronÌMfo,  e difefa  , in  cajodi  bifogno . ^uengaclte  non  poco  conto  met^ 
ftairiinpcra  xeuaaneo  altlmperadore  i tumulti  di  Cenoua  acchetare  :il  quale  non  po^ 
teua  commodumente  l’animo  à qucfto  ncgpcio  4 lui  principalmente  appar- 
.j.  : tenente  impiegare , da  ciò  'jrauiandelo  Upenfiere,e‘l  fiudio  dacqmftare  U 

I ■ Regno  di  'Polonia  ; mentre  con  granttiffime  ffe/è  cercaua  conciliar  fi  gli  am-K 

, mi  dei  Polacchi  ; <j>of o aiuto  potere riceuere da  gli  altri  Prencipi , men- 
tre  /afferò  nelle  difficoltà  di  Cenoua  per  ì proprq  loro  httcreffi  occupati, 

' comprendeua.  Eleffcro ■inuoui  Francefeo  Tagliacame  ^mbafeiadore in 

IfpagnaalRe  Filippo.:  acciòrìbntaffe le  accufe  datt Oratore  dei  nobili  vec» 
fbioppoftet  ^injfomaffe  SuaMae/ià,bRepubÌKadi  Cenoua  neìHfh/fii 
amore  & offeruan's^ , t’haueua  fempre  verfo  )a  cfvona  di  Spagna  dima» 
firata, per/euer are} e niente  dtlf antica  fcdeltàrerfo  il  Re  rallentare 
Iffiedirono  parimente  d gli  altri  Prencipi  d'Italia  ,Ambafciadùri:  li  quafi 
^oneffeto  le  bigi  urie  e foperchiarìe  fatte  da  i Tiobili  vecchi  ; e mofìraffcr 
ro , i nuoui  effer  fiati  da  giufìe  e neceffaric  cagioni  fofpbui  ad  ifcacciarli . 
lèlcjjeìl  Rs,  per  comporre  le  differemf^  di'  Genoucft,il  .Marchefe  Felle* 
io  : ma  ìnfermandofi  egli  in  C atalogna , fu  in  luogp  fuo  ftffìxtmto  Don  Cor* 

. io  Borgfii  Duca di  Gandia,  per  prudenr^ekontd  itlufirc  Verfom^io  : ma- 
iàatnctttato  onci)' egjii- dalle  gotte,  capirò  più  tardi  à Genouadiquetla , cita- 
^órtòialta  timportanx^deUacofa  rìchiedeua  . ^fftddaronfp  in  Italia  mdte  eempa* 
IftafloUate.  gòecCltaliaiù  e di  Spagnuoli  con  nome, ch'elle  /apparecchiaffero}ò  per' 
fiffietùtioneé Barbaria iù  perdffeadere  kriuiatAptMÌia, e é& Colobi 
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tòritrale  mcorfiomTurcheJchetle  quali  fingeuano  gli  hnomìnì  <S  temere  { 5 7 c 
quantunque  aUrì  fo^ettaffero  ciò  farft  à requi/itione,e  co’i  danari  dei 
nobili  vecchi,  per  cu^hrcia  città  "centra  k mfidie  efìeme . Non  manca- 
rono anco  i mhtiflri  regi/  di  foUecitareà  non  perdere  ii  bella  occaftoncA 
pigliare  Genouail  Ke  Filippo  : ài  cui  configli  affordò  il  Re  U orecchie^ . Integriti Jci 
Scriffe  etiandh  Filippo  altimperadore  ;che , per  difendere  le  fne 
contea 4 T urei» , gli  concedefjè  fare  alquante inftffic  A alemanni.  Con- 
tentoff  tlmper odore  ì che  il  Conte  Felice  da  Lodrone,eDonCiouanmMan-  Alemagiup 
rìqnes ,a(foldaffero  tremila  fimtì  Tedefchi  pervno  :deUi  quali  fi  feceiirU  Re  Filip- 
klilano  la  raffegna . I VinitiMti  non  fapendo  i configli  regi/,  ò forfè  temendo  ^ . . 
di  qualche  m$cìo  velato  fotto  cotali  apparente,  rinfòrgaronoì  loro  pre-  ** 

fidi/ ne  4 confini.  ViHeffo  parimente  fecero  tutti  ^ altri  Signori  Italiani 
vicini,  mirando;  doue  alla  fine  il  pondo  della  guerra,  e A cotante  nouìtà 
(benderebbe.  .AffòldaronoirniniSiridi  Spagnamolàrmla  fanti  Itediani,  Prouifìoni 
e ritennero  le  nawGenouefi  mandate  à SicUiaCrà  Tq^oli  per  fiomenày  artilìciul^  < 
quafineitilpeditione  (t ..africa  fencvoleffero  preualere_  . . Li  quali  oppa-  SpagouoJi. 
recchì gionanano, non  folo  à reprimere  le  foperchierìe dtf  Turchi, ma  à 
tenere  anco  fo^efi  gli  animi  di'  Genouefi;  acciò  più  facilmente  per  tema 
ielt  effer cito  regio  faccordaffero  tra  loro:  il  quale  teneua  ctiandio  à freno 
gli  Atri  Vrencipi  efìemi , che  nontentaffero  di  Genoua  impadronìrfi,  quan- 
do anco 'gli  fiejjt  cittadini  à ciò  li  haueffero  inuitatiiangì  tutti  fapeffero 
non  poterficoU,  fe non  con  la  via  deltarmi,  penetrare^.  Haueua  nel- 
tifìeffo  tempo  il  Re  Filippo  à Don  Giouanni  d’^uliria  comandato;  che  con  ■ •'< 

ma  gran  bandi  di  galee,  e molta  fanteria  ,nauigaffe  in  Barbaria  : enei 
viaggio  vedtffe di  condurre  le  cofe  di  Genoua  in  fteuro.  Capitato  à i liA  SofMtto  e 
Ligkfiici  Don  Giouami  ,mife  la  città  in  gran  foffietto.  Ondei  nuoui,per  efifuGonc  H 
maggiormente concHiarfi  gli  animi  popolari , fecero  fpargere  vn  romore,  popojp  Ge- 
Don  Giouanni  per  fuggefiione  de  i vecchi  venire  à pigliare  la  città  .'E  ciò  ’ 

tanto  ottenne  più  facile  credenza;  perche  haueuanoi  vecchi  mandati  à di 
ficn  donami  fin  Oratori , /piegando  lo  Hato  e la  fortuna  loro,  e racco-  Giouanot. 
mandandogli  la  fuacaufa:  il  quAe  con  amoreuoliffime  parole  promi  fe  A 
procurare , che  ripatriaffero  feconda  l’tntentione  del  Re  F'dippo . Fra  tanto 
tumultuaua  il  ptpolo , e publicamente  brauaua,  non  voler  riceuere  Don  ' ' 
Ciouanni, per  non  effer  fotto  fpecied'amicituaffqfinat»  . Il  Senato  però,  ‘ . . 
acciò  Don  Giouanni  A quella  città  non  concepeffe  fhiisìra  opinione , mandò  , , 
gli^mbafciadoriad  ofierire  tutte  le  commodità  e rhfrejcamenti , fe  con 
tre ò quattro  gAce  veniffe  : ma  fecon  tutte, caufarebbe  ciò  Afordhte  nel 
popolo  già  tumultuante . Spiacque  queflauouità  à Don  Ciotunni , Confe- 
rì il  Dotta  coti  Don  Giouanni , (ir  il  Marihefc  A .Aymonte  Gouematore  A In»«nt*o"e 
Milano,  i vecchi  hauer  diffcgnato,  fc  non  poteuano  concordemente  con  vejci,;d*ÌGe 
qualche  honclìa  fpcciedi  riforma,volereinognimodoconta  punta  Al  fer-  fuoru- 
tùnelia  patria  ritornare  ila  quAcofafarebbonoà  proprie  ^fe,  non  però  uni.' 

li  g fenga 
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I 5'7'5  i ^ ^^i^onconccdeffe  al  Ùoria,  (he  m' queO'o'ceafiéW 

^ feria  patria  nMìiaffe,  Fu  per  ijueflo  rifletto  tspedttoverfoSpagpaOfcor 
Hcdo  : erteM^effa  tempo  anco  nauìgàatia  rolta  di  Napoli  Don  Giouamùf 
• ittfciandomlnìwrle  Lì^uflico  iiDoriaconle  fue  galee , e di  altri  primtìGe- 
!v  > • 'nouep.  Ma  Nmperàkòre  Mafftmiiimo  } il  aitale  haueua  nel  principio  gi4i 

di  quefU  tumulti  al  Caualliere  Cbrijìoforo  Sigifmondo  Remerio , huomo  d'ai-, 
, •.  tegerrìma  fama, che  yolafje  à confopirt  quelle  foleuatiorà, comandato \ 

erìctuute  poi  lettere,  che  mGenoua  ognìeojd  era  pacificata,  &■  icittadbét 
Yiitoéono  concordi,  haueua  ridiumato  il  Rpnerìo  co'  l cappello , feltro  ,.e-> 

• ftiualligià  meffo  in  ordine  per  caualcarc  r quandó  di  nuouo  per  certo  autfa^ 
V :.i  intefettuiiivUieffer  piUcbe  mai  feruetui  ;deffe  "Pietro  Fauno  CoHaccue^. 
ro  Prenàpe  deltlmper'u>„F'efcouo  ^iquenfe-,  e Vito  Dorimhergo 
bafeiadore  ordinaria  Cefareo  al  Senato  Vinitiano  , per  pruden^Aa  p 
; ^ • er  ogni  qualità  de’  lodi  chiariffimo  Perfonaggio , amendui  C onfiglieri  Im~ 

. perialii  à quali, quantunque  fitrouafiero  àilhora  in  diuerfi  luogln  fepa- 
rati-,  comandò  che  volaffcro  a Genoma  per  le  pofte^.  Ma  perche  non, 
pureua  decoro  della  Maefià  Ce  farea,  che  ifuoi  Oratori  entraffero  in  Gene- 
tta fmembratit  uno  dall'altro,  fermoffi  Vita  ad\Aqm  àleuarc  il  Vefepuo^ 
€iò  fece  l'imper odore  per  lemìnutiffifne  informationì  dategli  da  ,/Ìgo(titté 
Spatola , il  quale  allhora  pcrauentura  s'abbattete  in  Vienna , delle  foUè- 
mattoni  Genoueft  ; parteper  mantenere  la  ripat ottone  dell'imperio , parte^ 
gtlofo  della  quiete  dei  Cbrifiiam~o  tanto  più  hauendogCt  altri  Vrencipi  aa^. 
Oratori Cc-  oora Itormoì à quella RepubUct loTO ambafciadoriiJpediti , Tocodapoiaf^ 
fj  L I Gen  o proffimandoft  àCcnoua  amendui  gli  Oratori  Cefarei , furono  dadui  Proctt» 

q^magiflrato non  ottengono, fi  non  quel- 
Alb  cittàad  ì CenoHtfi  il  loro  Doge , non  in  vita , ma-*. 

rfli  facto.  per  certo  tempo.  V ennero  ad  ìncontr orli  parimente  moliifiimi  nobili  Genor 

~ tufi  , egli  .Alabardieri T edefehi , liquali  con  tungà  ordin-n:^ dalla  defìra <f 

dalla  fimftra  li  tolfero  in  mego Mi  falire  le  fcàle  furcnoakeuutida  quat* 
tro  Senatori , & in  cima  dede  fiale  ntrouxrono  il  Doge  citi  tn  gjrt^Jfo  tiuùh 
de'  Senatori  ,&vdi^  aUhorovn  grandi(fimo  rimbcmbo'  di  artiglierie  tpa^ 
O.-Jtione  di  rate.  Mmmefji  pojdain  Senato, così fàutliàil Dorimberfff.  La  SaeréCA 
Vico  Dorim  Qcfxrea  Maefia  del beitignijfimo efacratilftmo  Imperadorp,  tome Prenàpe 
tor^efareò  Sacro  Romano  Imperio  } per  la  fin  molta,  prudenza,  efatt  iffima  yih 

iiGcnoudi.  pon^he  per  diurno  volm  d grauUfino  pefo  deiUlmperìoRiOmanm 

fipralc  fue  if  alle  incombe  yfuole.  fpr[fo  ycome  prulentiijmù  Vadredi  fit- 
miglia  , mirare  eriguardare  iPrenapati , i Regni , e le  Prommie  futi^pcr 
poter  paternamente  gouemareglt  hutìmim  di  qualunque conditiotte,  lì»  fa».^ 

' émede’  amali  perlafua  uiHgen\a  fi  cunjtrua,efififlrma . ^ìndiatiuie^ 

ne:  che  hauendo  l'Imptradop  e per  mdti  mi  fi  conofiuitv,  quella  cittàoffetu 
' uant'ffmu  fempre  dilLLMaejia  fita,  e del  fiero  mprrio  Romano , efferr^ 

$erkdrfcordicccMidiffeìftom,fi^MlaagHUHigìrinfimariequaliUL» 
i V ..  ’ Shat'umo 


Libro  Vehtcfimo^Into;  2-52 

‘ìbratÌMO e trafiggono ^ eoa grmt perìcolo  ieiàttadm,  e rifclm  di  perdete 
ia  ffufitia,  e antico  v fu  frutto  iella  Gberti  , e là  pacìfica  <\mete-,  e fitura 
ammmiflratione  dì  tutta  membri  da  tfuefla  città  dipendenti:  [opra  modo-i 
’àò  à fua  Macfià , come  à Padre , à cui  fommamcntc  ìncrefeono  le  dtfgrat\e 
dei  figliuoli,  dìfpiaccìtito . Mi  ffo  dunque  da  pio  defiderio,co‘l  quale  tani- 
fua  filale  ìnf elidere  lo  trito  iritaìe  à i membri  principali  ,lia  fubito  riuoltp 
VocchiO’  fuo  heni^  e ffratufo  i curare  ■l’afflitto  & inftrmo  corpo  di  quefii- 
■edma  città  ; acaò  racquifii  ellala  ■ finità , e f antico  .fuo  vigore . Per 
comandò  al  CauaSierc  Che'ifloforo  Sìgifmondo  Remerio  igentìlbuomo  fauio 
e da  bene,  miniflro  fuo,  e lungamente  ver  fato  nei  maneggi;  che  caualcaffe 
i.'Genoua:  e pigliando  di  tutte  le  cofe  fiiccejje  minuti ffima  informarìone., 
tent  affé  con  ogni  artificio  perfuadere , efortare,0‘  ammonirei  cittadiai; 
thè  tdepofie  l’mmiciue , le  quali  perturbano  lagiufikia,^  i buoni  ìnftitu- 
tì yViuefffro in  pace&  vnione.'  Rkbiamò  però  fua Maefià  U Remeria, 
hauendoper  lettere  di  diuerfi  httefo  , la  Città  viuer  quieta , pacifica , e con- 
corde: tùlaqutdeofapreflando  Cefare  indubitata  fede , ne  fatti  grandiffir 
ma  aìlegreg^ . Mapoco  dopai  da  altri  mejfi  certificato , noti  effer  tpente^ 
le  radici  de  imali,  anj^i  il  pericolo  ddCifieffa  rouìna  continouarc  : fua  Mao- 
^àdefiderando  cflmguece.  il  fuoco  accefo , incontanente  creò  tvtout  mimfkii 
liquali  andando àCencua,  e -deUa verità  informati, efortafferoiCeuoutfi 
aÙapace , concordia , & vnknr<^&  aOapacata  egìufia  ammwiflratioacjt. 
fu  per  lettere  replicato  , vani  effere  tremori , eia  città  viuere  in  Saffi 
tranquillo: onde i miniflri  fopraf^ettero d'andare . yeimerovlt'mamente 
auift  certi  e confcrmat'tffttm  alia  Corte  Cefarea,  la  città  tuttauta  verfare 
ingran  difcordie,^in  euidentiffimo  perìcolo  di  rouini  tlaqual  cofa  effeu- 
do  conof^a  per  vera,  <^r  battendo  gli  altri  Vremipt  mandati  qua  loro 
mihafcicrìe: Sua Maeflà intendendo à^l principalmente , e fopra  tuttigfi  ' 
altriPrentipìappartcncre  protegere  i figliuoli,  e le  membra  del  Sacro  ^ 
■manolmpero;  nè  potendo  con  buon  cuore  tantarouinafofferire:  primaper  . 
non  derogare  aUadignità  e foprema  autorità  fua,  pofeia  per  non  lafciaK  ' 
fucedere  t eccidio  di  quefla.  Republica  ,nè  aprire  la  porta  (per  dar  ceti})  • 
alle  rouine  e piaghe 'm  mohiconti  di  tutto  il  Cbriftianeftmo;  come  amoreuo- 
iiffimoVadre,&vgMdìneuePrencìpedituti,&inpartmlare  à quefU 
i{tpubUca  affetùomto , ha  à noi  fuoì  Cfirnmiffarij  impoflo  ,-cbe  tantalio  vor 
■iaffimoà  Gemma:  tir  in  nome  fuo  vianmoniffimo,  che,  caffando r^'attfi 
*ghodijeleoffefe,e  poffionendo  i pmprij  mterejfi,  viuefie  vnanimi  econ^ 
fMnti;tferuandolariuercm^  alla  foprema  dignità,  &autiorìtà  Cefare 
deuua,confermfic lalibertà  voftra  ,emantenefievn quieto  e pacifico  go- 
•uomo,  ficurc  aàhuomnu  th  qualunque conditione , Et  acciò  con  maggfff 
-fromegX?  quefU  effequute , sua  Maefià  vi  fuordai  tutu  le  città , prerm- 
^ati  ; proióncie , e regni , per  la  concordia  dd  ci^adini  4^  hflbitana , cffiqft 
ùunghijfimo  tempo  conftuuatere^anlpeffo  fruuerd’àmpaiudilaMc 
I -■  Ji  4 trefeiuto: 
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crefctMto:  fi  come altÌKcimtro  per  kbttenKdiffenfiontefferffemate,md^ 
holìte , & rltmuimente  in  roumt  e féruìti  ridotte . Sua  Maeflà  dmufHe, 
non  gù  per  fno  eommodo  alcun  particolare , ma  foto  per  de  fiderio  di  mart- 
tenere  laìibertà  r&'d  quieto  e fiteurogouerno  di  quefh  città,  ri  tforta  ; che 
ciafcimodi  voi  à beneficio  vuiuerfale  rogCu  più  tofìotaltrui  effempio,ptr 
eonferuatione iivofira ,tomcdei  voflri  figliuoli  e dif tendenti,  jèguirei  che 
trafmntere  à i pofleri  della  rouina  e edamità  vofùe  vna  brutta  & ìnfk* 
me  rimetter arrrjcj  • Onde  come  à buoni  figUuoU , per  beneficio  ellabilb- 
mento  della  vera  concordia  e pace,  egli  ogni  qualità  di  difefa  vi  ofirrìficj  *. 
Terò  con[noi  firn  Commiffarij  fnuramentepotete  la  forma  del  ncgocio  par^ 
tecìpare, acciò  fecondo  gl'mfìitutì  della  città  poifiamo  la  concordia  e'I  cornuti 
benefiào  voftro procurare . Concioftaebe  quando  bauerete  eletti  per  il  mat- 
aeggio  della  pace  voflri  confidenti,  non  cejfaremo  con effi  trattare, c con 
qualunque  altri  ilimaremo  idonei.a  negociare  cotal  materia  mu^lare  ; pat 
ffegnere  quanto  prima  le  fau'dle  di  quell  incendio , il  quale  con  Inda^opo- 
irebbe  sì  fattamente  crefeere,  che  ni  anco  laprudjn^  di  molti  efiingueth 
baftarebbe.  U noi  toccherà,  la  Cefarea  Maeflà  di  quanto  fuccederà  alla 
giornata , e fpecialmente  della  vofira  cortefia  in  raccoglierci,  e ben  trattarci^ 
atùfare  ; acciò  tlmperadore  lodi  t’honore  fatto  a i fuoì  imùfiri , per  U 
quale  vi  rendiamo  gratie  immortali . I "Padri , afcoltata  toratione  del  Do-* 
■rimbergp  ,riffofero  parole  cortefifjime  verfo  t’impcradore  : a cui  refegrth 
• rie  il  Doge  per  l'ottma  volontà  fua^  beneuolem^  verfo  la  città . S oggiun- 
fé  però^nonin  sì  mali  termini,  quanti  forfè  fi  raccontauano , la  Republka 
rttrouarfi;  non  offendo  dalhma  ò l'altra  parte  ?parfa  pur  vnagouiola  di 
fangue  .•  Ncilaquale  oratione  •fon  amaro  fdegno  inuehi  il  Doge  tonerà  le 
■cafeveccbìe.  Si  dolfero  parimaite gliOratoriCefareìyC'haHe^oiCeno^ 
uefi  U loro  di  fferern^e  voluto  rimettere  ne  gli  altri  Prentipi;  fem^afàrcj 
mencione dell' Imper odore , à cui  quellacontrouerfia  principalmente appan- 
■ teneua . jl  quali  rifpofè  il  Doge  ’ui  nome  del  Senato , non  veggendo  i Cench 
ne  fi  nella  citta  alcun  rapprefmtanu  dell'  Imperadore , haute  negpciato  con 
l'ambafcierie  de  gUaltnPrencipi  prefenti.  Ma  che  la  Republka  cjr  eri» 
t farebbe  ftmpreojfequent^ma  al  facro  imperio  Romano . t vecchi anco- 
ta , mtefa  Cinuettiua  de  i nuoui  contro  effi , egfino  ancora  per  meffag^i  fi 
quereiarorto  appreffo  gli  Oratori  Ccfarei  de  gii  ekraggi  dai  nuoui  riceuuttt 
•tr  amendue  le  parli  nei  loro  ri^ionamcnii  fouente  addemandarom  tlnh- 
per  odore  fbprcmo  Signore  r c la  poma  comune  di  Genouaquafi  membru- 
dell  Imperio,  Si  feorgette  ftmtlmcmeneW  oratione  dei  vecchivn'acerbu- 
odio  contrale  cafe  nuoue . M'itigarou fi  però  gli  animi,  quando  i Commffor 
Vij  imperiali d^èro  ;.Ccfare  efier  per  aiutare  econferuare  quelli  ,-cbtà  co- 
uofceffebuomaùdabene,econle  proprie  for^ , e cunleamiftà  A altriSi- 
gfuriipokbcegiihaueua  pofjan:;e aU'aiiuno,cr alt auttorità  v^uaìiile  ^ 
tpuU  tutte  ctuuuràrebbea  difendere  la  giufiitia  » c laragione . Uà  guati 
i dapoi 
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Libro  Vetitcfimocjulnto^  25? 
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• febre  : onde  non  potendo  ne  i negocij  perfonalmente  buraneni-  ^ 

re  iperla^andex7jideW'mgeffio,t  pronità  del  mondo  ^ nnìla  fewjji  ilfito 
tonjiglìo  Coltro  coUego  operau/t^ . Ma  perche  il  nome  dì  Commijfario  a 
tutta  la  tittò  ffiaceua,  temendo  ella  tal  nome  (dia  libertà  pregiudicare} 

•thìedette  il  Senato  da  gli  Oratori  la  patente  ^ e la  diedero  ad  efammare^ 
a quattro  Dottori  Leggjfii . ^ggimfero  ancora  ffìe  a i domejlki  de  gli  antr 
bafciadori}lequdtgent'ilmentemtendejjero,quai  ordini  hauefferoi  Conir 
miffitrij  didrjmperaaore  . Or  dopò  ma  diÙg^e  couftderatione  della  pa- 
tente , mandò  U Senato  dia  Gouematori , e dui  Trocuratorì  ad  ifcufarft  ; fe 
troppo  t^i  lardaua  arì^ondere  per  le  molte  occupatìoni  ; liquali  di  nuouo 
r'mgratìaronotlmveradore . Ma  perchequefio  nome  le  oretthk  deUa  c'urà 
annoiaua , non  coftumando  i Treneipi  mandare  Commi ffarq  ^ fe  non  ai  yaf- 
falli } cercarono  il  Cardinal  Morene , e l'ldiaque%^ , perfuodcre  a j Cenouefi , 
che  non  doueffere  per  ciò  alterar  fi.  Il  qual  foretto  bauendo  gli  Oratori 
■ fatto  alla  Corte  Cefierea  per  via  di  lettere  fapere , fcrijjc  mcontanente  fua 
Mat  (là  al  Senato,  ch'eineffun'altracofa  tanto  Cfalttando  però  la  dignità, 

•Cr  auttiritàdtUa  foprema  potefìà  imperiale)  quanto  proiegere  e difende- 
' lica,defiaua:  nc  maihautr  penfato  opprimere  ed  ofeurare 

• J ^ /i L-  J • Z I 


la  libertà  dei  Cenouefi,  la  quale  più  lofio  vorrebbe  da  chi  opprimere  Ittj 
voleffe  vendicare . Ma  mentre  H Duca  di  Gandia  fequefirato  in  letto  dalle 
gotte  e dalla  fabre  nelt ultime  riuiere  della  Spagna , fi  Jcufaua  con  lettere 
appo  il  l{è,  perche  tardona  d'andare  a trattare  mGenoua  il  ncgoeiodella^ 
pace  : gli  altri  Oratori , liquali  poco  amati  cercauano  perfuadere  a i Geno- 
uefi  poco  il  nome  di  Commiffarq  riU  uare  ; fiondo  effi  ancora  con  t animo 
fojpcfo  e dubbio , & hauendo  intorno  quefia  materia  con  lettere  i loro  Trm- 
cipi  ragguagliati , più  freddamente  che  prima  fi  d'rportauano  nel  tnaneg- 

• jio . Fra  tanto  i nuoui , acciò  non  pxrcffero  feopertamente  alla  pace  ripu- 
gnare, fé  ben  mal  volentìtri,perla  riueretr^a  dei  Trenc'ipi  eleffero  dui 

■ conf denti,  liquali trattaff ero  Raccordo:  quantunque  de^' altro  canto  fà- 
ceffao tutte  te prouifiom  necejfarie alla  difefa  é danari, di  vettomglir, 
t di  faldati . 1 vecchi  temendo  pure  che  iSpagnuoli  hictiinaffcro  a fauorì- 

' rei  nuoui,  riuolfaro  ogni  fiudioa  captare  la  grafia  dell' imper  odore  ; al 
quale  fcriffero  lettere  di  cotai  tenore^ . Sacra  C ejarea  Macflà , già  molti 
me  fi  (come  giudicamo  la  Maeftà  vofira  fapere)  è quefia  Republita  datici 
difcordieeiuìli  flagellata:  e mentre  babbuino  fperat»,  gli  aMuerfarq  nofiri 

• non  douere  cosi  da  noi,  e daltbomfià  mficme  d'^evrdare , che  ne  poteffe  fe- 

■ guitare  rouina  ; ma  più  lofio  in  brtue  douer  rinouare  modo  di  ri^fare,  e di 
gratificare  al  volere  vrimet fate  ; ni  conuencuole , ni  ncccffario  à i paruto 
con  le  nofire  giufie  querele  laMaeftà  vofira  difiurbare . Ma  vedendo 

' (ofa  ora  à quii  termnu  ridotta , che  infteme  con  l’mgìufiitia  e violenta , A* 
qptale  contr  a noi  addoprano , potrebbono  l’eccidio  delia  Republica  confarti, 
y . ' onde 
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ondefctnderebbono  coatraìltaia , e centra  tutto  il  Cbtiflianefimoaltri  ii« 
^omtttoiì  ma^iori:per  non  mancare  al  dtbitonofiro  ti  è parfo  <ti  amftr- 
nc  la  Maefld  voflra , a cui  la  tutela  delle  cofenofire  principalmente  appar- 
tiene . Ttrò  habbiamo  ordinato  at  nojlro  .fedtliffimo  cittadino  ^gpflm 
Spinola,  che  anomedit uttincà  con  la  Maejìà  voflra  efuefto  officio  effequi- 
fca:laaualefuppHi(mo,eheal  Spinola  pre/li  grata  vdien^^a;  e quella^ 
’^ejfa  fede , thè  a noi  medefimì  preflarebbe  ;.e  la  caufa  hoflra  co'l  fuo  lag- 
,go  e benigno  fauore  accompagni^  fi  cotne  nella  fua  benignità  e grandejgfjt 
canfidamo,e  mcritalanofira diuothneverfo  la  corona  Cefarea;  la  quale 
•preghiamo  Idio  ad  eflvUcre , conforme  al graubifogno  dellaCtmflìamta , ^ 
Sà  gliardentijfmi  noflrivoti.  L’impcr odore ^ riceuute  quefic  lettere  dei 
^nòbili  vecchi , fcriffe  a i fuoi  Commiffarij  ; che  con  vguale  affetto  abhre/ir 
eiafjcroi  vecchi,  <T  i nucuì  cittadini  ,*  hanendo  egli  mandato  à Ccnoua  uiUf- 
^bafeiadori  tonammo  candido  dì  comporre  le  difeordie,  le  quali  regnau*- 
L’Impcrido  no  tra  Genouefi . ^mmonìUi  .però  a procedere  con  taldeSìregjji,che  ì mnp> 

^ fi  inofira  fojpettoffirolaYolontàdelÌ'ImperadorependerepÌHaU'una,cbeal- 

» cittadt- 

chi  enuoui.  sì  Cime  egli  ancora  vgualmenre  giulìo  ebon  Trencìpe,  eTadreatut- 

tHttieffere,eparcrvolcMo.  Scrìfjeetiandio  a imioui  cittadini ^efortoade- 

Confulce  c li  allaconcordia,  & vinone^ . Fra  tanto  paffarono  net  Finale  tra  i vecclii 
varie  fentcn  «p/fi ragionamenti,  e forferodiuerfe  opinioni.  Conctoftachc  altri  confi- 
h*vccchUitl  **  cempor/f  in  qualunque  modo  co’  i nuoui . .Altri  a riffarmìarc*» 

rati  nel  Fina  ^ danaro  , né  tentare  con  l'arme  c con  difpendu  nouità  alcuna^ . Ali- 
le. . tri  poi  t honore  e la  riputationc  (to^' altra  cofa  più  pregiando , eSlremAt* 

‘ viltà giudicauano,con animo demefjòquell’cfilio  tolerarc,nè  con  qualufè- 
..quc  glorìoja  occaftonc  il  ritorno  nella  patria  procacciare,  e racquiUarcaf 
fon  l'arme  la  libertà  da  ì loro  maggiori  con  tanti  pericoli  e fpeje  beredui- 
4a:eciò  fare  /otto  gli auf^ij di  alcun  fuo cittadino,  per\iUu[lr are  la  f 4- 
-tna  delle  cafe  vecchie  qua  fi  ofeurau  da  i paffuti  fucceffi  delle  famiglie  nuì- 
.ue , e per  ijpauemare  neltauuenire  gli  altri  da  fimile  infolen%a.  Ma  nói 
potmlofi  CIÒ  per  le  molte  ffefe  di  guerra  fen^a  gli  animi  concoré  tir 
11  Doria  in- ynìti effettuare, biafimJHanoi  prontilatardanT^adipaurofi  :ecìò  al  P9- 
biirretchU  f^lf^*^>>^»>f”teÌHcrefieH.i  , reggendo  pochi  à confcruare  la  Fjpublici^^ 
ipiiouer  i*ar-  tt^l >^he gìàle  impreffe ilTrencipe  Doria,  (ir  à mantenere  le  -cafe^ 
'èie  <ahui*i  Tffshie  dignità  loro  muìolata  cantra  le  famiglie  nuoue,  affenùre.  Eftf 

imoai.  ’ • tò  U xoria  i timidi  ail'vn'ume , & à prendere  l'arme  hi  mano , vtùco  rhn^ 

dio  àjùPiitriarefon  loro  honore..  rama  effcacia  bebberole  fue  parole^, 
tf  imi  di  tutti  fi  ntoffèto  ad  impreiiderc,ò  aitare  quella  ifiiedmoncA . 
^ìiuferoif abbracciare l’itnprefa . lauoui  parimente  inquìltem- 
oi  fino  gcti.  pp affollarono  per  gum-dia  delia/città  alcune infigne di  rcdefthiiallequ^ 
haucndoil  Hsnuarhbtterdetto  U puffo  ,^i  fcriffro  i Commiffarij,  chtkA 
fqfcìaffe  poffare  .-Mail  Cmmendmar. maggiore  luigi  Requff^^^  rtiStf- 
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da mTimJfaUeofealhgHena incarnirle /mfKfe  iMonfignor  liuijc^  ! < 7 < { 
primogenito  di  BerlamontCt  che  con  vn  graffo  corpo  di  cauallerìa  e fan-  ^ ^ 

teriatra  Spagnuoli  evalioni  fi  sforgaffe  occupare  il  paefe  d:  Olanda  rii 
auak  con  gran  foUecitudine  incominciando  à batter  Bara , la  pefe  infie^ 
fieme  con  la  cittadella  affé  ben  forte^  . Ké  guari  dapoi  altre  cafietta  e «i,  S{wgnno 
fortej^e  foggiogandotriduffe  le  cofed" Grange  mquciconpma  Hrettipaf  uin  Fiidra. 
fi.  Cottfìgliò  pofeia  t" .Ammiraglio  di  Medelburgo  il  Bequefenio  ad  oec»-^ 
pare  Ibrida  ^ la  quale  molto  facilitar  ebbe  la  prefa  di  Zelanda  , impor- 1 
t^iffmo  prtfognacolo  dì  quelle  regioni  : e s’offerfe  a moflran  il  modo, 
di  dare  a quello  negocio  commoda  tipeditìone . V arcua  il  modo  ben  proba^t 
bile,  ma  difficile  per  la  tnalagcuole^a  deli  tmprtfit.  Fece  gemi  celata^  . 
mente  .Ammiraglio, e dimandone  anco  al  Requefeniot  promettendogli^, 
fe  perfonalmente  veniua , ch'eì  conquiftarebbe  tifala  di  Tul  ; nel  età  tid»t 
tcneuanoi  Spagnuoli  alcune  forti  con  parecchi  peggi  tt  artiglierie  ,ptrnon 
lafciare  ficuramenteindi  paffare  t vajcelli  nemici;  e fola  vna lacuna  hit- 
menano  le  genti  dei  Requefenio  a y arcare . Brano  contrai  predetti  fiuti  fn'l 
lido  de'  Spagnmlifptantatì  più  a dentro  altri  farti  degli  Stati  eoAvicmì.che. 
fi  filutauanotvno  l'altro  con  buone  cannonate,  Toiche  dunque  i fildati 
regq  sbarcarono  ad  rn  luogo  chiamato  Sant’ .Anna , fouragiunfe  Sondo  Da^ 
tùia  con  tarmata,  e molti  huomim  do\pada.  Mirauano  t Spogimoli,  per 
qual  fenderò  pouffero  entrare  neltifola  j e trouarono  U rado , doue  H mare  . 
era  meno  profonde,  Taffarono  il  vada  quella  (Uffa  notte  in  barchette  dd  pe-, 
featorìquafidui  mia  fàritì : -lì- quali  capitarono  in  vn'ifUa  defèrta  verfir 
ttamontana  ,donde  poidoueuano' poffare  in  Duelamìa  comenutadavn  fe- 
no  dimore  in  difianga  di  due,  leghe . Doucua  far  fi  il  paffogffo  in  tempo  ^ 
quando  il  more  calami:  auengache  prima  era  incogmto  il  paffoggio.  Sti- 
tnojfi  la  cofainfuperabìle  fino  atanto,  che  il  Cielo  conìnfoUti  fogni  la  fio-  Prodìgtjcele 
pcrjc.  .Auengache  effondo  fotte  la  fine  di  Settembre  la  luna  mila  fuiuf  ftj  aj^arfi  in 
maggiore  altegga  ; tanta  cbtaregga  per  tutta  la  notte  porgeua  , quufi  ^ 

fiffe  di  giorno,  in  quelle  contrade  i che  perì  lumi  del  Cielo  fadlmcnte„o  ' 

poteuanfi  leggere  le  lettireetiandio  ftrittc  àmano . .Apparuero  ancora,,, 
nel  dì  di  San  Michele  prodipofe  figure , c tcrribil  ffime  emnete  ; le  quali  , 
mn.  grartvelocttà  trofcorreuaao,  quando  okvm,  quando  alt  altra  parte , 

.Apparve  oltra  dò  vna  corona  di  fuoco,  la  quale  dw^  tutta  la  notte  fo- 
fra  tflUogguemento  dclRequefinìo  Commenàator  maggi',  re  di  C aiìiglìa,^  * . j u ...  j . 

Confermoiida  té  proégq mterpretatià  loro  fonorei  Spognuolifinconttn:» 
dormo  pafiareiL  vado  fattola  feorta  di  fiderò  Vacseco,  Granfaàcoj. 
eracammaretre  bore  per  tacque  : auengache  fe  comaciauano  prima,  mm  Hadodi  ma* 
potcuano ,guaggare  ;.ft  più  tardi,  il  mare  crcfccnào  li  batterebbe  tutti  ’l*-* 
fammerfi-,  ira  l’acqua  si  éra,  c^  ad  ètri  giugneua  fino  al  petto^ad 
ètri  fino  alba  bocca,  & akriquafi  tutti  ricopriua . Comfciuio  ÌL  tradii  gnyoU. 
menndei  ttoeehieri,ebleraMhÀì ’fierjùgi  delRje  pajp^fi  m'^rq  fubmm 
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gtìfolam  fu'l  paffo  m orÌ‘ma»%a  , & mcommcìarono  à moleflare  } Spà^' 
gmolì  : lì  quali  fi  difendeuano , altri  co*  i remi , altri  con  l’armi . 
gl’ifolam  addoprauano  per  lo  piè  te  artiglierie,  delle  quali  baueuano  ineftì- 
^ mabìU  quantità.  ISpagnuolì,  come  quelli,  che  cammauano  per  l’acque, 
c f s riponendo  nella  miferìcordìa  c clemenza  diurna  l’vnica  loro  Ipeme  , à 

. ' gjramChora  di  giorno  fcefero  altaltra  riua  nell'ifola  Duelantia . hlet  pri- 

mo mettere  il  piede  in  terra  de  » Spagnuoli , gtifolani  Aerano  injchierati 
ernie  lande  bajfe  e gli  archibugi,  qua  fi  lo  poco  numero  de  i nemici  di- 
{pregiando.  Ma  gli  Spagnuolinon  potendo  de  gli  archibugi  preualerfi, 
andarono  con  le  fpade  ammofamente  ad  inueiìire  il  nemico  ; e con  gran 
l'tiaptc  hrauura  combattendo , dìfor dittarono  lo  [quadrone,  eh’ era  di  quattro  mi- 
j^^pjgnuoli.  lahuomini armati;  e piè  oltre  procedendo  , ilf> ugnarono  laforteT^;  U' 
qual  pofcia,per  memoria  di  cofi  fegnalata  vittoria,  nominarono  di  San 
Michelr  ,.  Il  giorno  feguente  poiché  i Spagnuoli  fcefero  ht, terra,  inca<- 
minojji  Sondo  Datala  verfo  tifala  Zirr(ca:  la  quale  iipeditione  non  mi- 
nori difficoltà  rìceueua , hauendo  à varcare  i Spagnuoli  due  lacune  ; doue^ 
quei , che  {tanno  aU’afcìutto , facilmente  refiHono  à quegli,  che  fi  pongo-J^ 
no  J nuotare , od  à guaxgjire . Ma  tenendo  fi  gl’ìfolani  dentro  le  fortex^ 
je , ficuramente  pajf areno  gli  Spagnuoli  : li  quali  peruenuti  aU'ifola , s'ac- 
Spagnuoli  camparonointomolacittàdiBommel  con  molta  diligenza  fortificata; 
fouo  lómel  hauendola  per tdeuni  giomìbattuta,  incontanente,  fenga  feruare  le  debì- 
accampau . te  ordinan'i^e,  vennero  all'affalto . Ma  tanta  fu  la  brauura  & oWnatio^ 
ne  dei difenjòrif  che-ài  Spagnuoli,  dopò  vna  gran  Sìrage  riccuuta , con- 
uenne  ver fo  gli  alloggiamenti  rìtìrarfi  , Né  però  par ue  loro,  poiché  colà 
erano  con  tanti  pericoli  e fatiche  penetrati , di  lafcìare  imperfetta  l'im- 
prefa.  Onde,meffein  opra  le  Zappe ,rinouarono  la^batteria,  non  fetrga 
••  • " ; molto  trauaglio  e danno  de  gli  affediati . Replicato  poi  il  fecondo  ajjalto , 
<•  fi  partirono  i Spagnuoli,  vuoti,  come  prima-> . Marmouato  poco  dopo  il 

tergo  ajfalto,  il  quale  continouò  fei  bore,  con  non  minore  ardire  che  iattura 
Bommeldo-  de  fuoiiSpagjiuoli  alla  fine , tagliati  à peggi  tuttiidifenfori,  conquiflaro- 
pòtrcaffalfi  no  la  fortègj^a . Dopò  la  prefadi  BommclrcliauaZ'irigea,diquell‘ifola^ 
prefo  da  Spa  fbrtcgga  prmcipale  zia  quale  fl'tmauanoi  Spagnuoli  alla  fama  di  Bommel 
gnuoli.  douerfi  loro  rendere  à patti.  Ma  non  per  la  crudeltà  de  gli  auuerfarij  fi 

••accampano  fgomentano  gli  buomini  forti  ; augi  fi  vengono  piè  toflo  ad  irritare,  c con 
rottoZinzea.  maggior  forge  inforgonoà  fottentrareil  pefottlche  fé  non  facejfero , più 
crudeli  ^ tutti  gli  buomnidiuerrebbonoi  vincitori.  Era  la  forteggaot- 
ómamenteterrapienata , e di  tutte  le  cofe  neceffarie  proueduta,  con  Inac- 
qua , che  d’ogtt'intomo  la  giraua . Ma  principalmente  la  rendeuano  fìcu» 
rae  difiicde^ifpugtare  il  feruente  defiderio  di  mantenere  la  itucua  re- 
tatone, la  grande  affèttione  ch’ella  portaua  al  Trmctpe  d'Orange,e  In^ 
ferma  e certa  fperanga  de  gli  aiuti  ^omeffi  m ogni  occafione . Verfifieu- 
d/i-^dunque  m voltrfi  difendere  quei  di  dentro  , incominciarono  qua  £ 
'.  fuori 
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yfiiorì  at  tfc<t£aare  quafcbemodo  ‘di  afcìugare  la  lacuna  ; laquaU  datmare 
giugneua  fin  dentroM  fartn^ , e ptr  U quale  poteuano  a gli  afiediati  i 
.faccorfi  .capitare»  E quantunque,  foffè  molto  larga  la  lacuna,  vna,gr^ 

Scatena  però  le  tirarono  à trauerfo;  e piantai  alcuni  (t (artiglierie i 

incominciarono  battere  la  forte%^.  ìfon  minor  gloriariponeu*  il  Treth 
aìpo  d'Orange  in  difenderla,  che  i Spagnuoli  in  pugnarla  r onde  tn^e  ad 
•ordine  vna  pqffente  armata  con  yetteuagUe  , monitioni ,.  genti- 1,  & ogm- 
qualità  dì  rinfiefcamenti.  Nauigaua  nella  ranguarda  in  fronte  dell’or-  Soecorfbpei’ 
• mata,  vn  grondiamo  galeone,  fonùto  à marauìffia  di  molti  d'ani»  "“f* 
glieria: ‘il quale  teneua  alla  proda  fauolati,  e cqpene  con  parecchi  ean~ 
ncncinifdoue  penano  fiore  ficurì  i combattenti.  Tentò  quejìo- gfdeane  Spa'gnu^ri 
er  via  della  lacuna  accoftarfi  alla  foricT^a  ,(  & ‘mtrodunà  i portati  ri»  buttato  ^ , 
■fi'.efcatnentU  doue  altre  Tolte  ancora  fera  condotto  à faluamcnto . t 

temendo  ì Spagnuoli , fouuerftrono  al  Trenc‘q>c  tiati  i fuoi  configli  : conciò/-.  ' 

fioche  mettendo  quafi  grado  ò farac'mefcbe  ( comunque  nominare  le  vo- 
gliamo J nella  lacuna , a fondarono  certi  nauilij  ; e coti  cbìufero  C'mgreffitx  ‘ 
^heneffuno  poteua  entrare, ouer  vfeire^.  Onde  non  ofirctno  pofiia  gli 
Orangejcbi  fare  alcun  motiuo . Così  & i Spagnuoli,  & i f‘iamnùnghi,  pafi^ 
farono  tutto  il  verno  trcc  difficoltà  non  minori  de  gl'ìncommodì  tuWaffer 
diogtà  ditìacrlcm [offerti . TareuaqucUaiffieditionc  douere  ìngr»:di^ 
fimo  prò  alle  cofe^  guerra,  e beneficio  de  gli  Spagnuoli  ritornare  ; non- 
folo, perche, prefaZirixen, le  for^tpd’Orangc  veniuano  molto  à indebor 
lirfi  j ma  perche  ancora  taimata  di  Spagna  bauerebbe  vn  ficuriffintfi> 
porto  femta  la  Zelanda. -In  quella  occafionc  fu  per  alcuni  mejfi  hegocue 
to  , e perjuafo  al R^equeftnio } come  cofa  profittcuole  àgfi  Spagnt^i,Ìf 
quali  patiuano  gran  fireuttj(a  di  danari  ; io  concedere  à i terra%j^ni dei- 
tà fortcTjtjtilricouerarc  turmegii  dal Ducad’-dlualoro-tolte:  perche^ 
forfè  eglino  tal  cortefia  riceuendo,gfi  darebbonota  città  'in  mano,&  ap/- 
prejjosborfarebbuno  vn  gran  danaro  ; altra  che  in  altro  modo  fi  diffionereo- 
J/cno  al  tutto  dìracquUtarlt; . Soggiugncuano  cofioro , doutr  ciò  etìandio  af 
itequejmo  ajjaijjmo  giouare:  tffenio  cofa  al  Trencipe  vtìliffima,  e moltiy 
àconcUiarfi l’amore  de'  popoli  pi-ffcnte;  qualunque  fiata  ei  poffa  à‘i- co- 
fiumi  delle nat'iotù  aicommodarfi , ò almeno  fingxdàaccommoiarfi  alqua^ 
to . .Anj^  configliauanlo  à liberamente  donare  tarme:  acciò  parefje 
qiò  pìà  tofto  per  fempiice  amoreuole:^  e eortefiaj,cbe per  premio  deltorq. 

Ora  mentre  ì foldm  del  Requefenio  sìrigneuano  con  forte  affedio  Zeri- 
a^ea,e  fearamuemuano  anco  alleuglte : rifuonandola  fama,  mCofiantir 
uopoli  la  pitie hauer  vccifa  grandijfima  quantità  df  T urchit  o l'amu^u^- 
Tur  chef ca  tanno  prrfentc,.ò  noft  effere  per  vfcveyò  doiter  vfcìrc  con  pdr 
co  numero  divele  :j>areua  che  'in  quell ouafione  il  Re  F'dippo  dtffegnafic:^ 

■ pianare  vna  ff  ojfiffima  armata  a danneggiare  la-  Rarbaria  i.  ad  iffiugfiate 
.^gferìiàrKwaauitJJorte^p^  rfart'fficmMi  Tfirebi  dfiB-òfi^ 
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l < 7 < fitrtìta'déìSffsgtmoU;  & i jfnanare Uàttàdi  Ttm^t^àecih  U fortex^ 
Ài  tutte  le  commodità  fboglìaia  ,cadejfe  neccffarìatuente  in  manodd  CM~ 
fiianì;^  à fottifìcare  la  cittàdì  Biferta , eTorto  Farinat  acciò  l'arntata^ 
Turchefia  neWaHuenire  ^htgendofi  à i lìdi  d'africa , non  fi  ffoteffìe  in  qud 
Prouifioni  S fortb  ricapitare . Con  quel  configUo  fi  fece  prouifione  t parte  in  7^po^ 
Spagnu»li  p parteìn  Milano  idi  tre.  mila  lanterne,^  otto  mila  filici  per  tagliare  gU 
rimprefa  di  alberi  i&  olirà  ciò  dì  badilli,  o^ppé,  accette  .gran  tjnantità  di  fiale  ^e 
4vbuia . ^ triangoli  con  le  punte  di  ferro, per  ritardare  il  riaggio  de  i caualìi 

pedoiù  nemici:  appreffo  incora  ponti  di  legno , e manteUetti , folto  i 
' . potefiero  i foldati  coperti  alle  mura  auteinarfi  . Ma  le  genti  difinbnitt 

' SofMUo  * tra  Lodi  e Milano  in  guarnigioni, pvrgeiuno  in  Italia /bffetto- S ^eunoi* 
turnSto  dd  occultaKped'uione:temcndofiiclfelleàd  infianXa  dcUecaferecchìe  iwirfi 
tGenoucfip  rUiotgcjfero  aWelpugnatìonc  di  Genoua  . SelTifteffo  tempo  •DOn  Ciótuùi 
rapproflinia  d..4ufltianaMÌgaìidotonc'm<\uanta  gdee  pe'l  mare  Tirreno  rerfi  Nàpó- 
Ciouannicd  b , fiafiaccìò  allavìfìadi  Genotta  di  lontano.  Onde  dubitando  i Cenonefi 
^o.°galecal-  d^e  tarmata  diSpagna  rcnijfe  ad  occupare  la  cittd,  fi  tnifero  in  gran 
la  città.  fpauento  ; e gridar  mo  alt  arma  per  tutte  le  eontrade.  Gran  concorfofi 
•fece  ad  rn  tratto  tjuafi  in  numero  di  trenta  mila  bu&mìni  armati  ;li<fU0‘ 
li  parte  fcefero  al  porto , parte  falìrono  sù  le  mura . Ctmcìofiaehe  bauo^ 
nano  i feditiofi  nelle  orecchie  i molti  principali  Cenonefi  infufiurrato, 
DonCiouanni  dalle  pcrfitafioin  elufingltedei  nobili  vecchi  allettato,  & 
mpaticnte  diviuer  pii  in  prìuata  conditìone , d fkrfi  figftore  tU  nuelln.j 
città  adirare  : nè  acciccato  il  gliouane  dal  defio  di  dominare  intendere, 
guanto  il  parlare  de'  Cennuifi  da  i loro  voleri  difcordajfe  ; lìquali , come 
frofugi  ,taccarejjaHino,pcr  tffere  dalle  fne arme allìtora  falite  ln  gjrm 
ripm ottone  protetti.  Ma  il  prìuatomtereffe  così  inuaghì  Don  Giouanm, 
che  troppo  fi  lafciò  egli  daldefiderio  trajportare  : onde  iticorfi  m qualche 
fdegno  del  Re  Filippo.  Ora  peruenuro  à Trapali  Don  Ciouasni,fudajr 
Cimande  di  tutta  la  città  con  grand' applaufo  riccuuto . Voce  da^i,  conuocati  i Ma- 
DonCioiian  gifirati  7{apolitani,  chìcdctie  'm  nome  del  Re  le  artiglierie  della  comth 
ni  a i Napo-  firbaie  a San  Loren;^  : le  quali  fuolc  il  popolo  , per  fuo  feruigfi 
:^poflc  ^ difefa  contro  chi  volefj'e ingiuriarlo,  addeper are.  Simtlmeme  chiedcffe 

^ * Vn  Jcudo  per  ogni  fuoco  : e che  ì Baroni  dtl  regno  douefjero  per  ynu^ 

fola  fiata  in  dififa  del  Re  contro  ì Turchi,  e per  le  fidìnom  in  Ftandra 
etFgonotti  contribuire  almeno  tre  per  ogni  cento  Filippeii  Ri^ofifiùì  Magfi 
ftratijper  niente  douer fi  le  artklierie  al  popolo  addìmandare;  accioclfeì,p«r^ 
tema  delti nquifitìone,  n<fn  fi  fidcuaffe  :poterfi  altre  artiglierie  fabrìcart,di 
Ckipagarebbe  il  popolo  lo  coflo.  I Nappluàni  contribuire  grandifiimafomm 
if  oro  alla  corona  c acciò  libere  gli  fiario  confiniate  te  immunità  e prtuilep  . 
J Baroni } per  l’eccejfiue  graue%xe  > e per  t mimsìri  regij  con  le  proprie 
borfe  fofìemati  ; ejfer  ef aulii . TeròalRedouer  bafiarcbauerliprontilfi- 
md  tutti  ìfutHtmaadamenti,  Finalmente  chìedittero  in  graiia  i Dtm 

Ciouanm, 
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ChkMttt,  ttfà  fregaffiìlRei  mettarc  in  confideratìone  U aff^ìoMfnlr  \ ff  f 
trtà;  tanto  pii  ,fapendol’affettionf&oJprHan:^  di  tutto  il  Regno  yerfoU 
[ma  perfona.  Haueuano  tanto  le  foUeuatìoni  e dìfcordie  de^  Cenouefi 
^uajì  tutta  Trenàpi  Chriiìiam  ad  atj^ttatìone  nouità  in  Lombarda 
eretti  ; mentre  altri  temeuanodifiurbi  in  Italia  : altri  più  al  vino  peìKtror  '»■.  ■> 

nano,  che  alla  d^efa  della  città  verrebbono  chiamati  Vrencipi  oltramontit^  > 

ni;  giudicando  l'vna  fiutione  prontamente  douere  à Francefi,  l’altra  à ^ 
Spagnuoli  appigìiarft.  Qmndi  auuenne,  che;  oltra  gli  Oratori  mandati 
dal  Tapa,daU’Imperadore,eddRe  FU’^o;ilRe  Enrico  ancora  la  quìa- 
te  di  quella  città , e conferuatione  della  bl^rtà  fui  dcfiderando  ; tanto  più, 
tht altre  volteìRedi  Frauciahaueuano la Liguriadoninataimandb Mario 
Birago,& in  compagnia  fua  Galea%go  Fregofo  sù  due  galee; quantun- 
que dubuaffe , fe  la  città  foffe  per  ammettere  cotal  ambafcieria  : Hquili 
tn  nome  del  Re,  e della  Reina  Madre,offeriffcro  à Cenouefi  og^qu-ilità  d'<óit  OfTrrted!  gU 
ti  ; e che  il  Rg  anco,  bifogtMndo  , perfondmente  alla  loro  dìfefa  fcendereb-  Oraton  di 
he . Mario  magnificamente  & allegramente  nella  città  ritenuto , & intra-  j 

dotto  nel  Senato  ; fece  inuero  vjpcto  ( quanto  a^ettaua  al  canto  del  Re  ) jor,> 
amorcuoli{fimo  ,e  pienodicortefia;matrale  prefenti  feditioni  twrbulen-ij^ 
to,  e colmo  di  jbfpetto . Muengacbe  promife  egli  genti , danari,  e retto-  [ 

uaglie  abondanti  dalla  Trouenx^ , e dalia  lànguadota , & in  fonma  ogù  ^ ,,, 
fèalità  i aiuto , fino  alla  mofft  per  fonde  delRe  medefimo  , quando  bfa- 
gtafje  ; à cui  diffe  rffer  molto  le  differente  e riuolte  della  città  diffiacciute  » 
profeguendo  egli  quella  Rcpubtica  con  feruente  amore^^.  Sommamente 
ringratiò  il  Senato  il  Bhrago,  come  rapprefentantedelRe  }ipiegandomfta- 
vul'ottima  (U/pofitione della  città  rerfo  la  corona  di  Francia , Non  mane»-  Onton  <ii 
tono  però  dì  queUi,  che  accettarono  il  candidi ffmo  vffciodel  Re  Enrico 
mala  parte;  lìimaiutolodalìhuenfodefiderio  piùtofiodi  acquifiare lacit-  P®*." 

tà,chedahuertfa  beneuoUnta  prouenirc  ; quantunque  il  Re,  per  le  diu- 
turne guerre  cbtili  della  Francia,  Itaueffe  deboli  fort<^.  Mail  Fregofo 
già  mol^anni  bandito  di  Cenoua  per  fo(J>etto  di  tradimento  , e gli  altri  ^ 

francefiminifbridel  Re,  come  capitdijjifui  nemici  de’ Spagnuoii;  con  tut-  sinMrì  vlS-" 
.te  le  loro  forile  procurarono  mettere  bt  odio  U nome  de  i Commiffarij,  quafì  eij  fatti  i Òe 
SI  pregudick  della  libertà  efcogitato;<ir  acerbamente  inuehirono  l ontra  nona  da  gli 
gli  agenti  de  gli  altri  Trencipi  : e cercarono  mettere  m difgr.itia  l’Impero- 
radore,e’lRe  Filippo,  come  quelli,  che  facto  rna  finta  beneitolentama-^^^  * 
thmoHano  cantra  la  libertà  de’  Cenouefi . Ora  quantunq  ue  iMmbafciado- 
re  di  Francia  dopò  otto  giotrù  pariiffe  , parte  accare;i;z^o  , parte  mal  ve- 
duto; non  poco  fofpetto  però  ri  porjc  à gli  altri  Vremipì  : t/emendo  molti, 
thè  il  gouemo  popolare  introduce ffe  neUa  città  i Frante  fi.  La,  qual  cofa 
apportò  àinomli  vecchi  qualche  giouamento:  li  quali  con  euidenti  ragioni  ^ 

wtofirauano  al  Ra  diSpagna,  ^ai  tnmilìrìregff,i  pericoli  dtUaRfpubli-  | ‘ 
fa,  Muir^acbe  quantunque U Sauli  ,Ambalcuulore  ordmarur  de' Ceno-  ,t„ 
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douere  fempre  rerfo  SnaMaefiìta  {olita  offeruan^aconferMon  :non 
ri  potè  rìmuowre  in  tutto  il  fofpetto . Condujfero  daU' altro  canto  i mbùftri 
. gentìraccoite  finoàHi  confini  del  teritorioGenouefe,  eledi^rihuàro- 
Ji^^Til^uo  guanùgtoni.  Conofciuti  ncUa  città  quegli  andamenti  deSpagnudi^ 
«1  in  fopraflantì  con  foprema  auttorità  òlle  cofaèt 

iM  pcc  difen  guerra  t ddli  quali  fu  <apo  Coronato;  acciò  prouedeffero , quanto  fkceua, 
^Hì'diSpa-  mefiierialia  dtfefa.  Mandarono  dugento  fanti  nel  caflello  di  Sauona,^ 
pnuoli . altrettanti  à Nonio . Molti  faldati  fparfi  per  la  Liguria  entrarono  nelU^ 

città  ; lìquali  mefcolati  co'  i cittadini  in/teme , fkceuano  le  fentineUe,  &• 
tffercitauano ^vffieij  militari.  Intefa  pofeia  per  lettere  del  Saulìla  fo- 
Ifittionedd  Re  Filippo  t&  inficmeanco  per  ributtare  le  accufe  de  i’pec» 
Si  feufano  ì chiielcffcro  ìnuoui  vnloro  gent'dbuomo  ^ e mandar onlo  con  fommavelo^ 
iipbili  ntioui  (ita  m Ifpagna  ad  informare  il  Rè  ; i vecchi  non  effer  flati  per  sfor%a  ifcac-^ 
■PprciToilRe  ^ vdontariamente , e per  propria  aml)itime  partiti  :liquaHtq$fa»- 

. * tunque  feffero  in  numero  molto  inferiori , non  poteuano  tuttauia  la  pariti 

, congUaltricittadini  fofferiretefòmentauanonellacittàgliodiofinomidei 

nuoui  e de  ivcccbiper  vigore  del  Caribettovltimamente  annullato.  Ttìlu 
DoTgìou3-  H'^^P^l^f^enti  ricreò  alquanto  gli  animi  dei  nuoui  immanità  di  Don  Ciò- 
giverfoi  q>utle  duenaui  Genoucfi  mandate  in  Sicilia  per  fromenti^edaì 

bili  nuoui.  mixùfiri  regìj  ritenute,  lafrìò  caricare  , e.  liberamente à Genoua  ritorna- 
re : non  parendo  veriftmile  minacciare  guerra  , cbi  di  vettouaglie  coti 
cortefemente  liaitaua . D'altro  cantagli  .^mbafeiadorì  de  inuouì  apprejpt 
Cefare  non  mancauano  di  qualche  foffutione , quantunque  foffero  ben  trat- 
'■  ^ tati,  veggendo  lo  Spinola  agente  de  i vecchi  haucrc  daU'ifieffo  Cefareaì 

-Varij  hnrio.  e benigna  vdientc*-) . Tacila  città  diuerfi  erano  gli  Iwmori  : impero- 
* »wo«ifCT»eu4«o/jgKCTT4,/4^Ma/ci»/«i</fMtfno  d’ogiù  lato  apparec- 
chiar fi  : ma  i feditiofi  C api  della  plebe  temeuano  la  pace  ; la  quale , fe  me- 
Proccfto  di  dianu  l’accordo  fuccedeua,ogtu  auttorità  loro  toglierebbe.  Non  potèil 
FrScia  àSpa-.  di  Fronda , quando  intefe  l’ accollar  fi  de  i Spagnoli  à i confini  Genouefi, 

.p*  dò  quietamente  comportare  : amtipublicamente  protefiò , ch'einon  fitnto- 

noua  r ' uerebbe , fiondo  la  l'éertà  de'  Genouefi  in  piedi  ; ma  fe  alcuno  la  voleffeu 
• * opprimere , ò violare  ; egli  per  le  pretenfioni , che  in  quella  città  riteneua , 

*■  ^ ,,  , > la  difenderebbe  in  ogni  guifa;  tanto  piu  offendo  lecofcdella  Franciainvn 
‘ ‘ certo  modo  r affettate^ . .Angg  per  queflo  rijpetto  tardona  il  Rg  Enrico  di 

renderenelTicmonte Sauiglìano e Vinarolo ,tcrre  già  confegnate  al  Duca 
di  Sauoia , e certo  con  dijpiacere  del  Rg  Filippo . Ma  perche  grand'ente  . 
^efe  fàccuala  Repuidicain mantenere  prefìdij  e genti;  acciò  tutte  quelle 
. ...  ffefe non  ridondaffero  falò  'm  detrimento  de  i nuoui , fen^a  che i veccb'tne 

tati  da  moleflia  alcuna , fu  in  Genoua  vn  bando  proclamato  : che  tutù  i 

bill  nuoui  ^•'vecchi  fuggiti  doueffero  con  le  fkmìgl'ie  loro  nella  città  ritornare,  fotta  pe~ 
vecchi . na  di  fottoggiacere  à tutte  Ip  ffefe  efiraordinarte^he,pprl'affeq!ga,de  i òtta", 
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tRm,fàceualal{epubruaà  fmidiftfa.  l veccìÀ^ìHcontro ; acciò  ìprefm- 
tìnon  pareffcroàcotM  ìpefcaffcntìre;  fotta  pena  di  perdere  tutti  i beni  tC 
(a  vita  ìnfiemei  chiamarono  fuori  tutti  i cittadini  vecchi  nella  ckti  rimafi^ 
mdevfcì  di  Cenouavnagran  fchìcra digtouanetti nobili  dette  cafe  vecchie . 
iSuk^geri  ancora ^ mt^e  leriuolutioni  de*  Cenoucfi ^mandarono  inconta- 
nente  ^mbafcìadori  ad  offerire  dntjuem'Ja  fanti  per  cmque  anni  ;liquati 
àprt^rie  fpefedcicantoni  feruirebbono  tjuiUaRepublica , pur  eh’ cUj  per- 
petua lega  co*  i 5«hy;fri  /àceffe . 'RbtgraiìoUi  il  Senato , ma  nulla  fi  con- 
thiufe . eli  Oratori  de  i Vrencìpi , ora  con  quefii , ora  con  quelli  negociatia- 
nolapace  ; ma  fenga  profitto o rifolutione  veruna,  non  potendo  i nobili 
tra  ejji  ingmfa  alcuna conuenWe . La  dìfferengaìn  fomma  era  tale . Dice- 
nano  i vecchi,  douerftncl  gouerm delia i{epubiica  la,bilancia pareggiare 
falche  tanto  numero  de*  fuffragij  ad  eff,  quanto  à i nuouì  perueniffe  : aucn- 
gache  tetneuano  la  moltuudine  de  i nuouì  fuffragij  douere  ogni  loro  potenza 
■dr  auttoritd  netta  Republica  ofiurare.  Ma  graiutindegnitd  rìputauano  i 
nuoui , ipiù  douerft  ad  vgual  numero  de'  fuffragij  abbaffare , douendo,  per 
yigore  della  legge  fatta  nel  1528.  tuttiinoL'di  feruti  nel  libro  detta  città 
vn'Htffo  ordme  ritenere . Confarmauano  amendui  con  molte  ragioni  la  loro 
fmtenra . I vecchi , per  le  ricebegge  ; per  hauere  à i confini  molte  fquadre 
damici,  e dipendenti;  per  effer  già  nelt  antica  nobiltà  confiabiliti,  &aut- 
tori  della  nobiltà  altrui  3 alla  quale  antica  chiaregga  di  fangue  naturalmen- 
te fempre  debbono  ìTrencipì  più  adherìre . l nuoni , per  hauer  la  cutà  in 
mano  benijfimo  munita^  la  legge  de i Riformatori  propitia;  il  fkuore  del 
popolo  e dei  fudditi  vnÌHerfalc;e  moltijfimi  apparecchi  di  guerra,  con  li- 
quali fi  prometteujMo  poter  rifondere  ad  ogin  for^eflcriorc  . Ala  pa 
rendo  nell' Italia  crefeere  a poco  a poco  gtincendij  di  guerre  , impofero  i 
nuoui  al  loro  Oratore  mandato  in  Ifpagna  oltra  le  predette  commiffioni , 
ch'ei  feufaffe  quanto  appartencua  al  poffare  di  Don  Giouanni;mofirando, 
la  dccifione  douerft  fare,  non  con  tarme , ma  per  via  più  toflo  di  ragione^ . 
1 vecchi , intefa  la  partita  del  Taglìacarne,  determinarono  effi  ancor ìlj 
iffedirealRè  loroambafeiadori.  VeròcUffero  à quefi' ufficio  S tifano  Ma- 
rio , e Baldaffar  LomeUm  : Itquali  con  tanta  diligenza  volarono  su  vna  ga- 
Icain  Spagna, cl)e  ottennero  vdienga  prima  del  Taglìacarne  dui  giorni  inaa- 
H^'capitato.  "Procurò  il  S aulì , acciò  non  foffero  come  ambafùadorì  rìce- 
MUti  : nondimeno  il  Rj  come  ambafeìadorì  gratìofamente  li  raccolfe^ . 
Ijpnfcro  cufloro le prcienfiom  delle  cafe  vecchie, dicendo giufìacofa  parere; 
che  i fcacciati  ingiuntf. mente  detta  patria  dai  fudditi,  foffero  perle  teg 
gì  c per  l’arme  de’  giufii  Prencipi  rutta  patria  ritornati . Hpn  douerfi  cosi 
brutto  e ffempio  all' altre  naiwnL,&  atta  poflerità  trafmcttcre  ; che  quell. ut 
citta  ; la  quale  haueua  fantamentet  potcntìlfinù  Prencipi  riuenti , e fccoth 
dote  forge  fue  preflatituttiì  Uebuivfficij  al  Re  Filippo,  e fempre  moflra- 
tufi  ofjequcntiljima  algrao  Carlo  Jì^uinto  Imperadore  fuo  Paure , ora  ch'U- 
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f c 7 < lafoloper  U troppa  hbtraìità  e beneficenza  yerfo  i fuot  catadim  pathta  U 
^ ^ domeftkbetrìbolaiimàtnon  fòjfe d’aletta atuto  foDeuata,  dotto nejfimapOr 

tar^a  attuerfa  occorretta  temere; ntajfimamente  non  baaendo  t cittadm 
yerttn' altro  fondamento , doue  pofaffero  la  spente  di  tntte  le  cofe  loro  , ec- 
aetto  il  Re  Firippo , ^ppreffo  aggumfero,i nobili  recebi , per  t immoderata 
mfolenza  de  i mtotà,^er  Siati  cretti  ad  vfeire  della  città , dopò  tanmtUa>~ 
itone  del  Garibetto  ^ta  per  forza  tCarmecontra  la  fede  data  all’Oratore 
Spoffutolo , Effi  batter  fempre  con  offa  bonefla  maniera  cercato  accbetarc 
e comporre  le  controtrerfte  chtìli , acciò  tutti  con  honore  e ficurej^  poteffi- 
ro  nella  patria  tranquillamente  ripofare  ; etifieffo  ancora  dopò  la  partita  , 
per  poter  ripatriaret procurato:  ma  fenza  alcun  prefitto,  quantunque^ 
haueffero  tentato  in  ciò  ilmezpde  i Regij  ,Cefarei,  e Tontificij  mtmjìrì, 
^Allegarono  appreffo  dìtterfe  cdtre  ragioni,  ma  in  quefla  principalmente  fi 
fondarono;  che  effi nejfttn  rimedio  cìuileritrouando,  fpinti  daU' honore  & 
amore  della  patria,  defiderauano  con  buona  patta  del  Rè  tperhnentare  la 
via  dell'arme  > Onde  fuppUcattano  Sua  MaeM  ! che  deffe  licenza  à Gìottan 
^drea  Dorta  di  accettare  con  le  fue  galee , e quelle  delle  cafe  vecchie  , il 
generalato  di  così gutfla  e neceff aria  iffieditione;e  ch’ei  poteffie  trarre  ét  i 
luoghi  regij  genti  > vettouc^lie , e monitioni . Moflr ottano, [oprai modo  allct 
conferuatìone  de  i Stattregij  in  Sraliahauer  quella  città  ojfequentiffintau 
cotferire , effendo  Genouaquafi  laporta  d'halia  à chiunque  nauiga  di  Spa- 
gna : la  qual  città  molti  Vrencipi  efiemi,fe  poteffero , ifrezzfia  qualunque 
difficoltà, occHparebbono  volontieri . Nè  polena  il  Rè  Sperare  la  medefim 
ma  offeruanza  ; mentre  i popolari  per  loro  natura  leggieri , e piò  alla  batr- 
da  Francefe  incbóiati , partecipauano  delgouemo  : di  cui  valido  argomenttr 
era,l‘^mbqfciador  Francefe  mandato  dd  Re  Enrico  ad  offierire  aiuti,  fi 
ipauentonato  per  la  venuta  di  Don  Ghuanni,  quando  tutta  [a  città  diede 
tdCamtc;  quafr  riputaffe  [affetta  , e poco  amica  la  fede  df  Sparitoli , 
l nuoui  cittadini  per  moli’ anni , etiandio  dopò  Pintroduttìone  del  GaribettOy 
tptantunquein  numero  fuperiori,baucr  taciuto;  mentre  fiorìua  la  frefia 
memoria  del  beneficio  dàlVrencipe  Doria  conferito,  e prefiata  àivecchi 
come  benemeriti  la  debita  riuerenza  ; fintante  che  ne  i petti  loro  preualfc 
la  ragione  della  equità , ò la  fmulatione almeno , d defiderh  é dominare. 
Sia  quando  poitrdafcìarono  quefia  vktuofa  gratitudine , efferfi  molte^ 
eongrure  cantra  la  Rcpublica [coperte  [otto  gli  aufficij  ò di  nuota, ò dei 
popolariìnftrmemefcolati;  come  furono  Ce  far  e Fregofo , il  Cdcagnno,ìl 
Fiefeo , Giulio  Cibò  Marchefe  dtMajJa,UVolacera,ìLGranura,ilFoman 
Doge  : nc  muero  per  altra  caufa  effer  ciò  auucnuto  ,ft  non  à fine  dì  efclude- 
re  per  Pmfidic  de  t nuoui  i vecchi' dd  gouemo . .Ageuoitnente  poter  fi  la-r 
città  conquiflarc,  e reftuuirtà  gli  amubi  fuoi  padnm;  effendo  il  popola 
per  natura tnftab'de e Icggaroc  ’it quale Tpropojb^li  l’utile,  v'tenedddifio 
di  cqfénuoue,  qua  fi  naue  fenz*  nocchiero  , portato  , douunque  Paura  dd 

guadagpa 


LlbroVentefimoquIntò.'  2ss 

jnudag«o/^ìra;erion  me£oamemedaìnummagì/hatibtf^licl}to,pr»-  t rj  c 
(urarnbe  anco  con  t arme  U ritorno  delle  cafe  vecchie,  t(édi  vecclùtfe  * ^ ' 

ben  meno  poffentet  mancare  in  Cenona  la  fua  fkttìone  ; effendo  etìan^ 
i nuoui  non  tutti  'mgrati  òdifiortefi,  quando  fi  veggano  lìberi  dal  timore^ 
altrui . Neffuna  cofa  à i nuoui  maggior  difficoltd  arrecare,  che  dì  nuovi 
foccorft  prouederfi.  Inu'ttare  il  ad  aiutare  eosìgmfìa  ìfpedìtìone  ilpro^ 
prio  fuo  intereffe  : auengache  dominando  ì vecchi , farebbe  il  Ré  /carico , 
non  foloitognì  pericolo, ma  ancora d" ogni  foretto;  per  Cantica  cfferuan- 
1(4  verfo  la  corona  di  Spagna , e la  pfutata  vtilìtà , che  da  i fiati  Regij  trag- 
gono i particolari.  ,AÌt’'mcontroprocurauaìl  Tagliacame  ributtare  le  oc-  Oratiie  del 
cufe  de  gli  auuerfari;  alienare  l’animo  del  Rèdaj^uor'ireivecchi;  moflra-  Tagliacarnc 
re  rmìla  fdeuare , fe  eglino  ò in  Genoua , ò fuori  di  Genova  dimor afferò  ; la  ’ (,“1 
quale viueuaaUixtra quieta,  e beniffmogouemata:  i vecchi  meritare  più  linouialRc 
tofiotefiliodaefffpontaneamente  eletto,  che  ’d  foccorfo  reale;  fen%acuì  Filippo  . 
ni  ofarebbono , ai  potrebbono  muover  tarme  ; ma  farebbono  acquitati  al- 
la fine , e rtpatrìatì . iluella  effer  fcrm'tffima  prova  del  gìuflo  e legitìmo 
, che  i fudditì  volentieri  vb'tdìuano  à i confueti  magifirati . Veri 
fopplicauano  il  Ré  à protegerelaRcpublica,e'l  Senato , ma  non  già  ì priva- 
ti; tiquaUdoueua egli datU fua  prefenga  rifoffìngere  e f cacciare,  fe  fen^ 
auttorità  del  Senato  voleffero  de  ^affari  publicì  contrattare  : effendo  per 
legge  effreffamente  ciò  vietato  ; à cui  contrafkeendo , non  Genoua  fola , ma 
tutta  t Italia , e tutta  la  Clnriflianità  'mfinitamente  patirebbe . La  città  poi 
nell’ antica  offeruangfi  verfo  il  Ré  dover perfeucrare  , molti  argomenti  manU 
feflarlotma  pfmùeramente  la  ragione  del  benefici}  ricevuti , fecondaria- 
mente  la  neceffità , Grandiffimo  beneficio  effer  fiata  la  libertà  fotta  i felid 
aufiiicij  di  Carlo  Quinto  Impcradore  Maffmo  padre  del  Re  Filippo  ‘mftitui- 
ta , U quale  tante  volte  con  groffijjimi  efferciti  la  difefe  da  chi  con  ‘mfidie  cer- 
cava la  fua  oppreffione . Voi , dopò  cotanto  incremento  dal  Tadre  ricevuto, 
tenevano  neceffarij  egrand'ffimi  oblighi  co'l  Re  Filippo  ; fe  però  la  città  non 
voleva  parere  'mgrcùa , e dei  benefici}  feonofeente  : la  quale  difeortefia^ 
commettendo , farebbono  della  vita , non  che  deUa  libertà  'indegni  i Gcno- 
uefi . Ma  pur  fe  foffero  doghi  human'uà  'ignudi , la  neceffità  per  forga  à 
ciò  li  fpingerebbe  : hauendo  quelli , che  'mcombcuano  al  gotterno  della  Repu- 
blica , tanti  e si  rilevanti  negocij  ne  i regni , e prencipati  di  Filippo , quanti 
e quali  quelli , dhaueuano  la  patria  abbandonata  : e quello  pr'mc'tpalmente 
confiaua,  la  condotta  delle  lane  dìSpagna,  delle  fitte  dei  regno  di  Napoli, 
dei  frementi  di  S'ic'ilìa , tenere  difiratte  le  facoltà  dei  Genove  fi  ; impiegando 
ejfi  ogn’anno  molte  migliaia  di  feudi  in  quefierobbe  tratte  de  gli  antedetti 
Stati  : altra  i negaci} , che  volgevano  'm  Milano , .Anuerfa , & dtri  luoghi  e 
domini}  dcU’ifli  ffo  Re  Filippo . E lafcianiofU  parte,}  mercanti  Genouefi  i 
dacij  regi}  arr'uch'vre  : neffuno  di  loro  algoucmo  della  Republica  fi  ritrova , 
che  non  habb'ia,  quafi  affidui  fìat'uhi,yn  figliuolo , ò fratello , ò parente  'm 
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(picflì  nejji  luoghi , Lìquali  cAriffimi  pegni  acciò  per  la  diflealtÀ  non  (i  per-^ 
dono,  chi  non  vede  rncceffjriamente  douer  fiore  in  ceruello  iGenouefii'' 
Tuo  cìafcuno  perifore  thuomo  ben  da  feno  in  quello  ogni  felicità  fua 
dare , con  cui  la  falutCt  la  rkche:^‘:^a , e la  grandcT^T^  confifle , ò cade^» 
m/tggiugneft appreffó ^yani  riufcrreì  romori  di/femmatì  de  iFeancefi,ep 
fendo  fiato  ^Oratore  del  I\e  Tnrico  qua/i  neU’ifit  ffo  giorno  afcoltato  eco/m- 
tniatJto  ; non  apportando  maffmamente  altro  H riccuert  i Francefi , cbr 
perdere  la  libertà , per  la  quale  ncjfun’huomo  di  ffudicto  dubiterà  gianuù 
fpendcrelayita  : okracbe  l'anùcitiade^  Franceft  potrebbe  anco  conia  vr- 
nutade'gliF'gcnottiin  Italia  la  reli^ne  fino  a quel  giorno  incontaminato 
maculare  le pur  troppo  dijfiàliejfer  le controuerfie  ciuili,  fenica  accompa» 
gnarui  il  contrafio  della  religione . Ter  ciò  chiaramente  feorgerfi  la  caufit 
di  quelli,  c’hanno  la  città  abbandonata,  ni  efjer  gufia,  nè  honc/hx;riptt* 
gnando  la  difefit  loro  a gl'mfiituti  della  patria  , alle  leggi  diurne , alle  leggi 
ciuili , alla  ragione , éf  alla  fìejfa  natura . Vorrebbono  i yecchi  la  fuperio* 
rità  nc  igouorni  publicìarrogarfi , cJr  hauere  tutta  la  pretenfionede  i ma* 
gfirati  y falendo  cjfi  a pena  a quattrocento  ; doue  ì nuoui , liquali  continoa- 
nano  la  fianga  della  città,  eceedeuano  il  numero  di  mille  e cento  ^ 7{po 
penfano  i yecchi , mentre  addimandano  la  metà  de  ì fuffragif , o^jì  regno  in- 
fefìeffodiuifo  cadere atcrr a 'yhauendo Idìofieffonc gli  ^pofioli,e  neUe^ 
leggi  la  parità  fempre  amata . Ciò  biafimano  cofloro  nell’ordine  de  gli  otti- 
mati, come  della  Republicacorrottiuo;  detefiano  le  leggi  Genouefii  lodano 
lefeditionifperla  cui  efiirpattonefu  riformato  ilgoucrnonelTanno  15  2 8^ 
quando  la  cktà  elejfe  otto  nobili  vecchi,  e quattro  nuoui  : liquali  d'accordo 
ìnfiituiroHO  leleggidella  città,  & accoppiarono  tutti  i nobili  infieme;an- 
nullando.come  fiutiofit,  i nomi  de'  vecchi,  e de"  nuoui  j acciò  tuttiriteneffera.' 
pari  dignità  e forte  ; sì  come  appare  nelle  conditìoni  delle  loro  ragioni . 
chiaramente  dunqueveggjuxmo,  centra  le  leggi  add'tmandarfi;  che  la  città 
fiadinifa,che  difuguali  fi  onci  cittadini,  che  i più  pochi  cittadim  ottenga/^ 
no  la  metà  dei  voti . ,/in^i  così  cercaronoi  cittadini  futUere  ledìffenfioni  ». 
e formare  vn  corpo  foto  ; else  effendo  più  di  cento  quaranta  fkmigiie , le  rU 
duffero  a vem'otto  : non  perche  quefle  foffero  più  delt altre  nobili , ò più  an-^ 
tìcbe;ma  per  che  nella  città  erano  più  aperte, e conofeiutei&’m  quefle  fu- 
màglie  defcrifferogli  aggregate.  Scorgefi  dunque  la  falfità  di  clsi  credeffe 
gli  aggregati  nonefier  costantichinobili  come  gli  altri , quando  chiaramente 
ciò  telìrfica  la  legge . .Aggiugnefi  appreffo , che  aggregaronfi  allhora.  cerca 
dodici  famiglie  delle  vecchie  nobili  addimandate  antiche  ; come  la  C amiUa  «. 
U Serra , la  Maria , CT  altre  ; le  quali  per  C adietro  fitrimo  nobiliffime , & 
antiche  al  paro  d'ogn' altra . Manifefiacofaè  ancora,  else  con  t altre  bifie» 
me  furono  tra  levent’otto  aggregate  laFregofa,  e tadorna,  prima  an- 
noueratetra  le  nuoue:  le  quali  quantunque  non  titolate , molti  anni  però 
uffero  la  Kepublita  Cenouefe,&  bebbero  parecchi  buomìni  illuflri; 
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, quMtimqHe  aggregati , non  però  cedettero  attantiékà  ò nobiltà  di 
qualunque  altro . Come  adunque  quefli  pochi , per  mettere  in  dìfordine  la 
patria,  chiedono  ^imperio  {opra  ghaltrii  dicendoJa  legge  da  effi  formata  ; 
che  tutti  i nobili  defcrìtti  in  vn  Sleffo  ordine  , ottengano  vgual  digùtàe 
conditionc4ongtunti,enondimfii  MofhanoUriformadella  I^epublica  ef- 
JerHatada  dodici  legìflatori  co/Utuita  eletti  da  tutta  la  città:  liquali  pur 
vn  folo  ordine  riteneuano  ; quantunque  altri  delle  cafe  vecchie , altri  delle 
ttuoue . llchefe  così  nonfojfe , potrebbouo  tra  loro  diuidere  il  Vrencìpato , 
f^tnMrofconueneuoliffma,  Ma  non  è ancora  maggiore  inconueniente , 
che  egi  priuati  vogliono  hauere  pretenfione  ne  i puUkt  maneggi  f QjitUo 
etiandto  figurarebbe  vn  moflro  ,fe  ; rapprcfcntando  la  Republica  vn  'corpo  , 
t gouematori  il  capo  ;inuouic  vecchi  diuifi  gouemaffero . Conciofiache^ 
dìuidendofi  la Rcpnblica ,ò  'd corpo  faràfen^a  capo , ò vncorpo harrà  dui 
capi;  troppo  ridicola muerofintione.  Bifogna dunque à reggere laRepubli~ 
la  concorde  vnione  dì  tutti  tnfteme , ncllaquale  vguaglianga  confifle  U 
fondamento  Habìle  di  falute . guanto  poi  foggiungono,  che  /egli  debbepetf 
ragione  ; do  non  prouano , fe  non  per  vn  lungo  vfo  e decreto  da  Carìbetto  : 
i^equai  cofe  s’oppongono  le  antiche  leggi  della  RepubCica , e la  legge  del- 
, -Canno  i j28,.£  la  poffeffionetmualidi;  sì  per  i fpejji  diflurbi  patiti; si 
anco  per  ejjer  fenga  alcun  t'itolo  ò buona  fede , e contra  le  leggi . Né  meno 
iella  tanto , quanto  effi  credono,  diuturna  : la  quale , quantunque  non  foffe 
merrotta, nulla  però  ghuarebbe:  auengacbe non m quefiomodo  f acqui- 
fiano  le  fupreme giuridittioiti , e molto  meno  da  ì priuati  cittadini  contra  la 
patria , la  quale  non  conofee  alcun  fuper'iore . Ne  puojji per  feudo  ajfume- 
re  la  prefcrittioue,ò  confuctud'me  contra  la  Rcpublka,  ò le  leggi . Nè  meno 
loro  gtoua  laiche  dell' atmp  1 547.  laqualtnè  fepara  tardine  della  nobiltà 
congiunto,  né  variatuguaglian^a  : & ejjendo  fiata  legitmamente  , non 
("come  efjidiconoj  per  fbn^a  annullata  ; non  occorre 'maino  giorno  la  fa- 
lermìt  à delia  deliberai  ione  digerire . Imperocbe  ponebbefi  ciò  fare , quan- 
do fi  trattajfe  di  cajfare  lelcggi  dell’anno  1528,  ma  non  già  vn’edkto  dd 
Senato,  che  mai  f è alnimcnteojfer  nato.  Nè  meno  fi  poteua  quella  legge 
come  inualida  ,'mgmflamentepofia  abolire  ,fenga  l'auttorità  de  ilurifcon- 
fuliì  ; c ome  nè  anco  l'aUre  [leggi , sì  come  dichiarano  i Dottori . Nè  nuoce 
quello,  che  svecchi  dicono,  la  legge  tacaamente  ejfer  fiata  approuatadat 
Configlio  maggiore  per  ventiiinqu'anni  continoui,  cioè  dal  1 547.  fino  al 
1573.  mancando  quefia  ragione  dì  fodo  fondamento , poiché  il  Configlio 
neffimacognitkne  hebbe della  legge . Tqè quando  l’huomo  non  faalcunéCj 
cofa , fi  può  dii  e tacitamente  approuarta . Né  può  il  Configlio  tacUamcMe 
alcuna  cofa  approuare,  che  con  t'i  jf empio  del  Gar  'ibetto  non  deroghi  alla  leg- 
ge dell’anno  I j 2 8.  offendo  fcritto  nella  legge  di  queltanno,  che,fe  'il  Confi- 
glio  vorrà  derogare  ad  alcuna  cofa  nella  Ugge  contenuta , debba  quella  pro- 
porfi  nell’ifiefjQ  Ctnfigiio  a confultarc  ; nt fi  prffa  neWifUffogioriio,  quando 
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yUnepr<^ofta,  deliberare  s ma  ad  rn' altro  gìomo  fi  rimetta:  ìkhecert& 
neUatacìturrùtà  affermare  rioripoffiamo.  Meritamente  è dunefue  il  Cari- 
betta  ; come  ill^uimamente  fatto , e tnmlido  ; annullato . Né  debbono  t 
vecchi  per  le  rìccbei^e  ò titoli  la  parità  ricufare , né  ricufare  dì  cedere  al 
numero  maggiore; perche  così  tcrefcendo  lericche^^e,  vorranno  vlttma- 
mente  l'imperio  della  patria  occupare . Ben  quello  gaghardamente  la  mo^ 
éeftiadeinuoMÌargomentaua,^nongiamaìdouer  fimil  cofamachmare  : 
concio fiache  erano  pure  ì Cenouefi  viffuti  fengaìl  Caribetto  fimo  alt anntr 
1 5 47*  f nondimeno  / magiflrati  fi  conferiuanoinhuomini  da  bene  delle  ca- 
ffè vecchie  per  il  valore,  quantuntpteinuouiecccdefferoin  numero  maggio- 
re . Terò  humilmente^lìcaHono  il  l{è , che , fecondo  il  conffueto  ffuo  cv- 
flume,protegcffclaRepuìkica;  e dalla  preffenga  fua  i priuatiilit/uali  cer- 
cauano  di  accender  fuoco  nella  patria , iffcacciaffe  : egìudkaffe  la  patria  con 
tanti  bencficif  incatenata,  douerevìOma,  effempre,  verffo  fua  Maeflà  Hfiefi 
fa  offeruatrga  ritenere:  &ìprofugji  non  fomentati  daefierni  aiuti , effer 
tantofio per  riconofeere  il  loro  errore . Né  ìCenouefit,preferuandoli  il  brac- 
cio regio , hauere  molto  à temere  l’arme  de  i Trencipi  Italiani  ; non  douendo' 
perla  giuflitia  della  caufa,  laquale  tutti  conrorrerebbono  ad  abbracciare;, 
porger  ipauento  alcim' Italiano  Votentato.  Quefie  coffe  dir  fi  in  caffo;  che,. 
perl’oflinationedegfìauHcrffari,nottpoteffero  quella  concordia,  ericoncU 
liatìone , & equità  di  conditmi  ottenere  dal  Senato, e da  tutta  la  città  deffìa- 
te;  le  quali  pojjibil  ffoffe  conchiudere  con  ogni  honefla  e probabil  ragione  ; 
fatua  l' untone  e parità  de  i cittadini  alle  leggi  dì  Cenoua  confarmi . Così  ìrt- 
torno  il  gouerno  de  iffudditi  da  effi  addimandato  bonore  e libertà;  contende- 
nano  i vecebi,e  tnuoui  ^quantunque  la  vera,  libertà  ffta , così  viuere  fono  il 
patrocinio  delie  buone  le^i  ; cheueffjmm  peffa  impune  l’altro  infuriare  ; <ir 
hMia  lavita,e  tutte  le  facoltà  ffue  libere  dall’altrui  ffvpenlnarie  : la  qual 
libertà  vniuerffalmente  conuìene  à tutti  i bene  htfticuiti  Vrencìpati  : poiché 
gli  honori  dal  popolo  offerti, pareggiare  fi  panno  alle  pitture  dc’vafi;lc.j 
quali  fi  ffeccano , prima  che  penetrino  alle  parti  interne:  e più  propriamen- 
te de’ magifirati  e preminente,  che  d’honori  merìt  anoti  nome;  douendofi 
t bonore  alla  fola  virtù,e  ffapieurga . Il  Re  Filippo  : non  filo  compreffa  l’equi- 
tà della  dimanda , ma  conjidcrato  anco  d pericolo , nel  quale  t Italia  incor- 
rerebbe ; ffe  la  coffa  fi  dccidefffecon  l’armi,  e ffe  adietro  non  fi  ritraeffffero  le 
genti  : riffoje  ,fiuUiffima  coffa  eff^  incominciare  le  guerre,  ma  non  cosi  age- 
Molmeme  r'itrouarfcne  fpeffo-  il  fine . Onde  p'uceuolmcnte  doucuano  i Ge- 
nouefi  comporre  le  loro  dificrengp  ;manier apiù  vtde'mucro,c  più  huma- 
na  ; Iptcìalmente  tra  citt Udini  d‘ una  patria  iieffa.  Gran  pericolo  ffopr afta- 
re;  che  alcuni  Signorid'lcalui,iiquali  per  teueffiua  potenza  odiano  il  no- 
me di  Spagna  , e prime  ìpalnu  me  il  Ré  di  Plancia,  in  quefta  occaffione  moueff- 
ffero  l’arme  :poUhe  mola  amici  nelle  felicità  faccompagiiano;  liquali  ,ffe  ti 
volge  lefffaÙe  la  fortuna,  cangiano  volere  : né  altra  coffa  debbono  tanto 
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métte  cmÌMuate  fdìàtàdimlt^afmi,  quanto  coiai  mutaìcwe , gli  hum'h  1575 
ni  temere , Tcrtglìofo  anco  farere , che  i Fiamminghi  mgroffati  di  for%<^ 
nella  TicardiOte  nello  landa , da  ynd  banda  aiutajjero  le  diffeufioni  dd  Gè-  . 
noueft.  E daWaltra  i Turchi  ; intefe  ledifcordie  de'  Chrifiiani,e  da  i prieghi 
dialcunì  emjùanco  follecìtati;coglieJJero  l'opportunità  à volare  con  infi-  Decreto  in 
nita  gente  ài  danni  de"  Spagnuoli.  Tublicarono  in  Cenoua  ad  inflanT;^ade  Genoua  pu- 
gU  Oratori  cflemi  vndecreto;  che  neffuncafiigofidefied  qucÙi,iiquatl^fMo. 
Somméndaffero  come  giufloV  Carìbetto^  e come  rea  biafimaffero  la  legge  ' 

'4éHanno  1 e concedettero  ampia  licenga  à SìlueftroCataneo e Nicolò' 

Tallauicino,  eletti  da  ivecchi,òdqualunquealtrolorocittadino,perque- 
Ih  HeJJò  referto  venire  nella  città  4 contrattare  il  negocio  della  pace . Non 
però  fra  tanto  ceffauano  in  T{pma  il  Cardinale  Lomellho , e’I  Spinola  Chieri-  „ obiiwéccVi 
codi  camera,  moftrare  alTapa^ivecchibauer  voluto  rimettere  le  diffe-  c nuoui  ap- 
renge  al giud'uio  de  ì Trenàpi  ; hauendo  i nuoui  lauttorìtd  dellillejfo  etian-  prcflo  il  Pa- 
trio Legato  EccLftc^ico  poco  rì/pettata:c quanto rifclno  correua  laKepu-  P*  el'Impe- 
blica  dejfer  fouucnita  ediflruttacon  grondiamo  detrimento  dette  cofc^  ««loie. 
cl Italia,  feùmgamente  contìnoauano  cptelle  rtuolutìotù,e  feivecchi  non 
erano  nctt'anùca  loro  dignità  ripofli.  Cercaua  parimente  ^goflino  Spi- 
nola d'tmofhare  ali’lmperadore  ,i  nuoui  nella  citta  non  bauer  fatto  fìima  de 
ì mìniftri  Cefarei , come  poco  grati  : per  ciò  aHimperìale  auttorità  la  deci- 
fione  di  quelle  controuerfte  conuaitre  ; sì  per  ritenere  Vobedietrga  all  impe- 
rio fino  allhor  prefiata  ; come  anco, accwi  cittadini  con  antmoficuro  eri- 
pofato  godeffero  i loro  beni . Seminarono  oltra  ciò  i vecchi  negli  anhm  de  i 
Trencipivarij  fofpetti,per  infiammarti  tanto  più  à procurare  Raccordo: 
mentre  i nuoui  fi  sforgauano , per  megp  del  Cardinale  Ciufiaùano,edi  Mat- 
teo Senarega  in  Roma , e del  S^nor  Geòrgia  loro  agente apprcjfo  llnqiera- 
dorè,  eftinguere  tutte quefie  imputationi.  ■ , 
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0 N molti  argomenti  dentarono  gR  antichi 
faitij  ,yè  alla  felicità  de'  fudditi  più  conferiffe 
^imperio  dlgonerno  di  yno,onerdi  più;  edi 
pochi,  OHer  di  molti:  nella  qttal  materia  tutte 
le  Darti  adduffero  varie  e proprie  ragioni , cor- 
roborandole  appre/fo  con  gli  ejjempi  : liquaR 
più  tofìo  fottiglìcgjj  di  ecrucSi,  che  vere pro^ 
g I tto  debbono  riputarfi . ^kri  poi  poco  iìima- 

nano  il  numero  de  igouematori  y ma  tutta  Ut 
differetn^  & importanza  cojhtuìuano  neU/u* 
bontà  di  quelli,  che  comandano  : liquali  perqueflo  inetto  parcuano  ttm»^ 
ferìodìvn  foto  à quello  di  molti  preferire}  perche  con  maggior  facilità  fi 
ritroua  vno,  che  parecchi  buomini  daben».  Trefèriuano  altri  l'ammini- 
flrationc  dìmolri,  perche  così  facilmente  fi  cangia  il  cattiuo  magifirator 
€0'l  q^e  argomento  potrebbefi  anco  tì^orauza  alia  feienzaantiporre^ , 
^Itri  per  àò  moltieleggeuano  al  goucrno  ; perche  credeuano  tra  i molti  pik 
agfuolmeme  poter  fi  akuni  buoni,  liquali  refifieffiro  alla  peruerfità  dei 
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IHaliiap ,rìtroHort ;cÌ7ehtrn  folo,Ut^lc  per  ragione ^heredìtàniCr e-  i < Jf 
^ fuccedendo.donimajfe  d -voglia  fna . ^genolmente  ài  creder  fi  potrei^ 
ve  : quando  ò ì buoni  foli  comanda jfero , ò al  con  figlio  de  ì buoni  fi  riporttrf- 
feroimaluagi,elecofenonfireggelferopiàtofio  perìlnumerorcheper  Is 
bontà  de  i voti  ;efei  Holti  naturalmente  non  fopponejfero  à i fauij  ;&i 
fauijnon  fojferoafiretti  à lafciarfi portare,'quafi da  vnrapido.torrentc^ 
deU'onde  popolari . Credettero  alcuni  etiandio  douerfi  vna , quantunque 
maluagia , B^publica , all'imperio  di  un  folo  medtocrementc  buono  preferi- 
re'.poiché  quella  fempre  ò ilgiufio , ò vna  certa  fembwr^a  di  gjatjio  rap>- 
■pre finta;  nè  la  emulatìone  lafiìa  thuomo  Gcentiofamente goucmarcj, 

.La qu^ opinione quantunqueinparolaadherifia,  in  effètto  nomhmenori- 
paglia  alla  ragione:  auengacheneffun  maluagto  fi  propone  il  giufio  ;né  cìn 
il  giufio  fi  propone  , merita  nome  di  maluagio  : ma  maluap  fi  debbono 
quelli  riputare , che  clandefhnamente  confpìranoà  rouìnare  e depredare  i 
Judditì  ; mentre  luno  chiude  gli  occhi  all’imqmtà  deltakro . Chi  perb  non 
concederà  di  leggiero  , ottima  effer laKepubùca  [opra  tutrìi regni;  s’ella.j  ILa  RepubB-^ 
fa  buona  t eviua  fecondo  la  forma  delle  Uggii  U quale  pe'l  contrario  fi 
fia  cattiua , e difpregiatrìce  delle  leggi  ; ragionettolmente giudicheraffi  pejj^  le'fpe- 

matra  tuttii  gouerni  ydoue  gHhuomini^offiiconditlonc  àdiuerfi  ingiurie-  àc  de  i go» 
fiano  cjpofti . ^ggiugni  à ciò , non  poter  facilmente  con  felicità  de  ì fuddi-  ucrni. 
ti  dominare  i chi  nelTarti  regie  dai  teneri  anni  non  fia  bifirutto;  may  co- 
me huomo  in  tutto  roxp , à i goucrni  publici  s'accoftAj . Vna  mediocre.^ 
Republicapoicon  difficoltà  poter  fi  foflcnere,  lo  dimoflra  labreiavitu.^ 
di  parecchie  Kepubiiebe  ; lequalì  fi  eflinfiro  > prima  che  gugrteffero  ab 
conuencHole  augumento . Se  però  da  vno  àpìù  vorremo  l'imperio  trasfe- 
rire ( la  qual  cofa  non  fi  qial  ragione  ci  perfuada  } tanto  meglio  fare- 
mo y quanto  à più  pochi  c prefianti  lo  traffiortaremo  : la  qual  forma  di 
gouemo  addimandarono  giudiciofamente  gli  antichi  ^rìftocratia  , onero 
imperio  d'ottimati . Ma  quanto  à più  lo  comuniearemo  , tanto-  peggio 
fia  i commettcndoH  dominio  ad  huomìniycbenon  fanno  comandare  y & à: 
qualunque  turbulenti  dfi^etti  dell'animo  fàcilmente  fottoggiacciono . ydn^ 
debbiamo  auuercire , Joue  pochi  comandano , di  non  chiamare  molti  in  par- 
te del  dominio  , liquali  poi  inforgano  contra  chi  gli  hauerà  vfata  corte- 
fia  : e di  non  concedere  troppa  auttorìtà  alla  plebe  : à cui  bafia  procurare 
le  cofe  neceffarie  per  fi  vitto , e principalmente  il  pane  ; nè  mancarle  di  gir- 
Sìitia.  Ciòà  punto  c'tnfegnarono  gli  antichi  per  lafàuoladì\Atttoneyil 
quale  finfero  firatiatodaicarùdalui  fieffo  ffefitl& alleuatì  : auengatht 
ibenefiaj  appreffo  genti  ingrate  collocaày  finente  ricadono  m danno  del 
hcnc^tore  . £ per  concbiuderc  in  poche  paroU  y.ini  felicemente  filo  fi 
vìucy  doue  laleggehumanacott  ladinmaconfpìra  ,fila  delle  città  rekuf 
pocoimportando  r fe  fiano  od  -vno,  à^più,  delle  Icgg^  e dell'equità  cufìodày. 
furche  la  Ugge  venga  rettamente  culìodita  : aucngacbe  i.  voleri  dhpìùyi  , 
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<fvno,  fonoH  pìà  delle  volte  àecbì  djbeneftcìo  comune,  ma  ben  àcutìffin& 
all'interejje  particolare.  Ora  mentre  nei  confini  della  Liguria  paffauano 
le  fopr adette rÌHolutiotàfVarij  Trenctpi  con  grand'injlamtu  procurauano 
il  Regno  di  Tolonia  : onde  intimarono  i Tolacchi  per  la  creatione  del  nuouo 
Iberna  Dieta,  vcgjgendo  leuata  ogni  ^erangadel  ritorno  d’Enrico  dopò  la 
fua  incoronatione  fatta  in  Francia . Ccmcioftache  nel  principio  del  pre- 
fenteamo  1 575.  andando  inondi  tutti  i Magìfhrati,  e'iDuca  di  Chifa,e 
Monfignor  di  Chernens  ;ilRe  Enrico  nella  ritti  di  Rens  andò  fatto  il  btddac- 
chino  con  molta  magnificen^  alla  Chieft  Catedrale , fegtàtodal  R^  di  2{ft- 
•uarra , dal  Duca  iManfme  fuo  fratello  , dal  Duca  di  Aiaìnes , e déPaltro 
Duca  di  chifa  ; e {landò  in  Chiefa  ad  alenarlo  il  Cardinale  di  Cbifa.  lui , 
dopò  molte  cerimonie , ofj'erfe  il  Re , fecondo  [antica  vfano^a , vna  nauicella 
ttoro  : pofeia  ritornò  al  fuo  alloggiamento  vicino  al  tempio . Il  dì  feguente 
tffmdoeglironfeffato,  mandò  eptanro  fuoi  Baroni  al  monafiero  dì  San  Re- 
migio à tenore  [,Abbateinficme  con  [.ampolla  delt oglio  facro , prometten- 
do ejf  di  ricompagnarlo  poco  dopai  altifieffo  monajìero.  Miracolo  è cer- 
to ciò,  che  di  quelT  oglio  firauonta  :cioè,chel'„4ngclolo  portò  dal  Cielo 
à San  Remigio  ,Arciuefcouo  ; quando  Clodoueo,  primo  Rf  di  Fronda  Chri- 
fiiano,  il  Santo  battefimoriceuette-,f . Concìoftache  quattro  Re  foli  antica- 
mente fi  foleuano  vngere,  di  Francia,  di  Oierufalemme  , di  Sicilia,  e 
d’Inghilterra.  V ampolla  è fempre  piena  (Foglio  facro , nè  quello  manca 
^maì , ejfendo  fatto  molte  dùaui  cuftodito  : fi  feema  però , quando  il  Rè 
^inferma  : ma  quando  ò muore,  ò fi  rifiata  ; l’ampolla  per  miraeoi  diurno 
toma à riempirli.  .Altri dicono, vnacolombahauer  portata  qiielF ampolla 
doglio  : matutti  però  s’accordano,effernatamiracolofamente  da  Dio  man- 
data . Fù  [ampolla  condotta  nella  chiefa  Catedrale  di  Reni , e nel  taberna- 
colo coUocata,acccmpagnandolai  Barom  con  le  lande  fu  la  cofeia.  .Andòpo- 
fda  il  Rè  con  vna  comìtiua  di  molti  I^efcoui  al  tempio , doue  fiauano  appa- 
recchiati dodici  Tarif  quelli  fono  dodid  principali  Terfonaggì , che  rap- 
prefentano  [auttorità,  & i nomi  de  i Trenc'qtati  della  Francia  ) Erano  iui 
propt^  Dolchi  apparecchiati  peri  Trencipi,e  gli  .Ambafciidorì;  & vnoin 
particolare  per  ii  Re  fuperbiffimamente  acconcio  co' l reai  trono  in  me^  'tl 
tempio.  Si  mojfero  tutta  Chierki  ad  incontrare  [ampolla,  la  quale  fu  mo- 
fbrata  al  Re,  e polla  fu  [ altare . Giurò  il  Re  al[.Arduefcouo  e Cardinale 
w^teme  di  Ghifa  il  giuramento  confucto,  dì  mantenere  la  Giufiitia,  e 
Chiefii , Fu  il  popolo  addimandato , fe  accettano  per  Re  Enrico  : Ù quale 
con  liete  grida  fiUutoUo,e  gridollo  Re . Giurò  Enrico  al  popolo  di  procunt- 
re  pace,  giuslkia , Cr  eqmtà  ; econ  tutte  le  forge  fue  perfeguitare  gli  he- 
retici,  e rubelli  della  Cinefa  . [Furongli  pofeia  mtfji  m piedi  i fliuali,  &t 
fioroni , & incontanente  tratti  ; e , dette  pria  alcune  orationi , cimagli  lafpa- 
da,  poi  polla  fu  [altare,  quindi  data  al  Re.,  e finalmente  al  gran  tonte- 
ftabile  della  Francia . Mefcolato  poi  Foglio  deU' ampolla  co'l  Cbrifma;il 
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CtrUndevnfealKeU  tefia,UpettOt  la  fchtcnatle  fpaUei  & amendue 
le  palme  delle  mani  ; e gli  mìfe  r guanti . Fugli  noftìa  pofh  mdojfo  il  ^ 
nuntoregale,l’annello,e’l  fcettro  nella  delira;  talmente  dai  dodici[Voi* 
ri  la  corona  in  capo:  la  quale  t fintantoché  fi  finirono  le  letame  ^ fofienta- 
tono  femore  con  le  mani . • ^ffifo  pofcia  il  Re  fu’l  trono  regio,  mentre  dice- 
vano le  letame;  fu  da  tutti  /aiutato  Re  : & rn  Araldo  à voce  alta  gri- 
dò.  ViuaEnrìco  terip  Chrifiianijfimo,gloriofitjfimo,e!r  ìnuittijfimoRedi 
Francia . "Pofcia,  mcominciata  la  Meffa , fcefe  all  altare , andandogli  htan- 
i Baroni  : d^  quali  chi  portava  vna  ta:^a  riccamata  di  perle  piena  di 
•pino,  chi  vn  pane  d'argento  , chi  vna  borfa  con  tredici  feudi  d'oro  : le 
quaicofe  tutte  i Baroni  ofierkono  pocodapoi  in  nome  del  Re.  Fomite  que- 
fte  cerimonie,  il  Re  comunicatofi  diede  ài  Trencipi  &àgli  Oratori,  che 
thaueuano  accompagnato,  vn  iautijfimo  banchetto  . Ma  fapendofi  per 
lettere,  e per  gli  coloratoti,  l'armata  Turchefea  (come  già  dkem- 
mojnon  dovere  di  CoHantmopoli  sì  groffa,come  fi  temeua,vfcire ; & 
hauendo  in  quei  romori  deliberato  il  Re  Filippo  prefìdiare  la  Sardegna  di 
faldati  Italiani  tchiedettcinCenoua  lltUaqurs^dal  Senato  ; che  il  Re  Cato- 
lico  potefjeinuiare  le  genti  fitte  pe' l territorio  Cenouefe  fino  al  mare,  per 
imbarcarle  fu  (armata  ;e  di  alcuni  porti  della  Republ ic.i  fcruirfi . Concio- 
fiache.haueuano  i Spagnuoli  del'écrato,  compartite  quefic genti  su  U galee, 
trafeorrere  tutte  quelle  riviere  ; e tagliare  à pe:^:^i,  quanti  Cor  fall  in  quelle 
ifolc  gli  capitaffero  nelle  mani . Tofe  il  Senato  quella  materiain  confuita->. 

Tareuiuad  aUri  perigliofo  in  quei  trauagliatifiimi  tempi  ricevere  in  cafa  vn 
Re , fàuoreuole , per  quanto  fi  credeva,  alla  fattione  attuerfa ^ acciò  con 
tal  Sìratagema  i nemici  nonoccupajfcro  i porti . St  'mauano  altri , non  do- 
verfi  la  fede  deltambafeiadorrigioin  dubbio  rÌHocarc;per  non  moflrare  Genouefi  c6 
difitdenxji  verfo  vn  Re  cosi  potente  , e così  alla  Republiea  partiale . Onde  ccaono  il  paf 
concedettero  il  paffaggto  à i Spagnuoli,  & i porti  aWarmata  in  fede  del  ^ 

Re.  .Attendevano  fra  tanto  i Deputati  delle  cafe  vecchie  à mettere  infite-  gi[*Spa°gnuo 
me  nel  Finale  vna  granquant'uàdtdanari:  tiquali  acciò  i vecchi  sborfaf  f,. 
ferocon  maggior  prontc^a,il  Doria  contribuì  vna  gro/fa  fommadi  ftu-  Libcraliti  S 
di:  la  cui  liberalità  fcgueiùio  molti  altri  cittadini,  recarono,  chi  cinquemi-  i nobili  vec- 
la, chi  diecimila,  e taluno  anco  quindicimila  feudi  per  tefLi  ; e parimente  g**' 
promifero  hi  ogni  bifogiio  con  Miri  danari  la  fiut  'ione  loro  fouuenire^  • re^la  patria 
Crearono  tre  depofitai  tj  ouer  cufìodi  de  i danari  contribuiti , .Agoflino  Gri-  e’I  domiaio . 
maldi,.Ant(mietro  Cutaneo,  Filippo  Lomellino.  Ma  prolungandofi  l/u 
VenutadclDùcadiCandia,defiderauanoivecchicon  qualche  leggiero  in-  incomincia. 
Cominciamcnto  tentare U fucceffo  dell'imprefa;nè  però  ofauano mangi  la  fetidi  guer 
litenga  regia  apertamente  muover  tarme.  Conuennero  dunque  in  /egre-  radei  nobi- 
to  ; che  Ambrogio  Lomell.no , e Scipione  Campora , banditi  per  mi^ti  •'  vecchi  c6- 
cr'tmmli,  con  quattrocento  fanti affaliffero  il  paefe  verfo  la  vallcdi  Tog^  ‘ nuoiu. 
:^uera;  e Francefilo  Vivaldi  verfo  la  Lunigiana  con  altrettanti  fold.ui 
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'l  e 7 < ficèffe  ViBtffo , fatto  preteflo  de  i banditi  : conchftache , quando  hauefje^ 
* • * revoluto  fc(q>rfr(ì  f più  ageuolmente  poteuano  pigliare  advn  tratto  No- 
nio eia  Speda, fecondo  la  intentione  loro  data.  Ver  queiìi  inatpettati 
tnouimenti  fi  riempirono  tutti  di  fpauento.  Ma  al  comparire  delle  galee 
di  Spapia  co'l  Duca  dì  Candia , fu  comandato  al  Viualdi , & al  LomellmOt 
Oiuflta  del  cììedisfacejferole  genti.  Nefiimvfficiotralafciauano  fra  tanto  gli  Orato- 
^ Trencipi  per  confopìre  le  di  ferente . Fù  riceuuto  con  gran  fegati 
dia  a Geno-  fpallegretzaìl  Diicadi  Candia  da  molta  nobiltà  per  maggior  honoreuo- 
(ione  in  Se.  mcontrato:  il  quale  come  prona  entrò  m Senato , fauello  con  gran 
nacoi  i nobi  dimoflratiotù  verfo  la  dttà  deWaffettion  reale  : mcftrò  però  in  nome  del 
li  nuoui,  Kedifj>Ucere,  dell' rff erbato  t.Amhafciador  di  Francia  da  Cenouefi  rice- 
uuto : co/ifortò  il  Senato  alla  pace  : (piegò  [intentione  del  Kc  effere  confer- 
uare  la  f^ublica  neWHirffo  flato , ilei  quale  la  felice  memoria  deltimpe- 
rodare  fuoVadre,  e Signore,  già  la  conflit  ut,  e mantenne;  la  qual  buona^ 
volontà  del  l{e  patena  la  ìt^epuhlica  cono  fiere  daicontiaoui  vflicij,&  diu- 
Ambafcieria^i»'<S^  fomminìfìrati  invartj  tempi  : ófferfe  la  difefare.ile  : e moflròqnel- 
dc  i nobili /4  paccdouerallacittàvtili(fma,<2ral  Re gratiffima  riufiirc . Le  quai 
vecchi  al  Dìi  coj'e  quando  peruennero  alle  orecchie  de  i vecchi,  eleffero  quattro  .Amba- 
^11*^*  ìliqualiinficme & itformafferoilDuca,  elo  pregajferoper tOpe- 

Do^ di Gc-  ncgocio . Inuitò  à questa  rifolutionc i vecchi  larifpofla  del Do- 

nouaal  Du~  ge  di  Cenoua  al  Duca  di  Candia;  non  efferfi  potuto  fare  di  meno  di  non 
ca  di  esdia . ammettere  [.Ambafiiadore  di  Francia , ma  ben  quanto  prima  l'haueuano 
Ucentiaio  ; tutti  ringratiare  il  Re,  come  e fempre  nel  paffato , ^al  pre- 
finte  etùmdio  fauoreuole  alla  Rcpublica  : nè  Miro  cotanto  e0  defiderarc, 
quanto effer  conofiiuti  nell'antica  ofjeruanra  verfo  il  Re  continouare,  si 
r come  farebbono  m fenipitemo  ,*  effer  loro  fiate  gratijjimele  regie  ammo- 

nitioni,  come  meglio  manifeflarebbono  alla  giornata  . .A  lequai  parola  , 
aggiunfero  molte  malediccnge,&inuettiue  contrai  vecchi.  Fra  tanto  ve- 
nuti àragonamento  Stefano  Mario,  e Baldeffxr  Lomellino , .Ambafeiadori 
de  i nobili  vecchi  Cenouefi  in  lifagna , co'l  Duca  d.Alua , tir  i miniflri  re- 
gij  ; fioperfero  il  confìglio  loro , c principalmente  del  Duca , tendere  ad  op- 
D***°*d*Xl^'  priwcrc  citfii  : fi  in  qualche  maniera  ciò  con  inganni , e figreta  inteÙi- 
pcr*^a(rctta^ ^ effettuare,  yduengache incominciò  il  DucadAlua  dire 
re  le  riuolu-  à gli  .Ambafeiadori  Cenouefi  : le  cefi  di  Cenoua  non  poter  fi  in  altro  modo, 
rioni  di  GC-  che  piantandouì  dentro vna  fortegga  co'l  pnfidioSpagnuolo,raffittare  ; 
nona . tmperoche  così  il  Re  più  commodamente  la  città  protegerebbe^ . E con 
^fta*^de  eli  animo  con figUaiiano  il  Re  ad  intercettare  poco  dapoi  le  facoltà,  e 

Imbafciado-  mercuntiedci  Cenouefi  ; acciò  per  cotal  raprefaglia  confiemati , fa  fiero 
ri  de  i nobili  necefjitati  à gittarfifm grembo  de'  Spagnuoli . Ma  gli  .Ambafeiadori  ; m- 
vecchiGcno  tefit  configli  sì  nefandi  e fraudolenti , e così  empie  m'maccie,per  la  liber- 
nefi  tà  della  patria  loro  infidiar  e;  rìifofiro,i  cittadini  non  tenere  tra  cfpnemì- 

^Alua  eccitale t ma  filo  dijffentire  intorno  il  modo  del  gouemo . Onde 

fi 
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fi  afcuno  dì  opprimerli  tentaffi,  tutti  in  difefi  iella  rétrtà  fi  firiptertb-  t < 7 < 
tono  infiemeie  fpenderebbono  le  facoltà  e’I  fanguefleffo,  & à dà  ani»  * * ^ 
deftarebbonoquantiamìci  e conofcenti  haucuano  al  mondo.  Ver  la  qual 
tifpofta /ammutì  incontanente  il  Duca  àt^AÌua , quafi  in  rimembrarr^a  del- 
le cofedi  Fiandra,  le  quali  egli  con  fmìli  artificq  haueua  i»  nodi  ìneHrì- 
eabiìì  di  guerre  muiluppate^ . Magli  Oratorieletti  da  ir  rechi  al  Di*-  pjjjnxa  nei 
ca  dì  Gandia , compre  fi  il  d'digente  rfficìo  da  ^ .Ambafeiadori  de  i Trend-  PrÉcipi  mag 
pi  preliatt , fofferfiro  di  rimettere  tutte  le  differente  in  arbìtrio  loro , ò de  gìorc  4e  i no 
gli  deffi  Vrenctpi  : liquali  poteffero  correggere  & emendare  le  leggi  Ce-  vecchi  , 
none  fi  ,ò  formarne  altre  dinuouo,  fint^alcuna  eccrttione.  NonvoUero 
sì  ampia  licent*i  concederei  nuoui.  Non  mancarono  altri,  che  poco  ne  t 
mmìftridei'Trendpi  confidauano,e  ^edalmente  nel  Cardinal  Morene^  s 
il  quale  giudicauano  non  procurare  di  comporre  le  differenxe  tra  ì cittadi- 
ni, ma  più  toflodi  prolungare  il  negocio  : acciò  la  Republìca  cadeffe  fitto 

10  Stato  della  Chiefifper  far  fi  foj»  drada  à maggior  grander^ . La  cagio 
ne  delle  difiordie  cotanto  perfeueranti , fù  meramente  ladurejga  & odi- 
natione  dei  nuoui.  Onde  il  Vapa,c’haHeua  l’animo  finterò,  e da  ogni  il- 
Icgaìmo  defiderìo  alieno  ; e modraua  di  pendere  più  verfi  i nuoui , & alle 

loro  raffoni  affentìre;  ìntefa l’offm.xtione  di  queUi,gli  fcrìffevn  breue  coleri-  Brctic  del 

co  di  colai  tenore . Leijicffe  cagioni  ,leqiiali,prìma  cimoffero  à mandami  Rapai  ino- 
lettcre,  e pofeia  il  Legato  nodro  Apofioiico,  ora  di  nuouo  à fcriaeruì  /indù  Genouc 
cono i cioè  il  ferucntijfimo  defuterio,che  perla  quiete  della  rofira  Repu- 
bitta  ci  affatmS}  /I  pericolo, nel  quale yi  rkrouate,  e che  imtoà  tutto 

11  mondo  : quantunque  voi,  cb'in'megp  delle  fiamme  ardete  , $ non  le  Jen- 

tite,ò  almeno  di ffimulate  di  fintirle.  Ter  quedo  rifpetto  non  hauenfi  U 
Legato,  quantunque  atto  à comporre  molto  maggiori  differem^e,  potuto 
fiuntare  auami  per  le  difiordie  e pert'mucia  vofira;  vi  efirtiamo  di  nuo-  ^ 

Nò  alla  pace  ,ò  almeno  à rimettere  al  giudicìo  dhuonùni  da  betK  le  diffen- 

fieni  vcftrc-J . .Auengacbe  rimetteuano  in  petto  de  gli  Oratori , e fpe- 
cialmente  del  Cardinal  Morene , i vectbi  per  vna  parikclare  firitturéu  * ■ 
ogni  loro  differenr^a.  Striffe  parimente  il  Marcbefi  duiy monte  Gouemth 
torc  di  Milano  lettere  à i nuoui  piene  di  mal  talento.  Laqualcofa  causò, 
che  i nuoui  né  nel  Cardinale , nènel  Marcbefi  pienamente  fi  confidaffero  , 
reggendoti  [degnati.  Ma  penbc  à gli  Oratori  Ce  farei  parcua  in  qutlt  ar- 
bitrario giud'uio,cbe  gli  aUri  intere  fiati  in  quel  maneggio  fi  brancolafiero 
nelle  Cefaree  giutidittioni , qualunque  fiata  gli  altri  Trencipi  diuentffero 
compagni  di  quella  giudicaturaialliquali  parcua,  alt  Jmper odore  quel  ne- 
• godo  non  punto  appartenerf  i chiedettero  i Commffarq  per  lettere  confi-  , 

gito  daltlmper odore , che  cofa  bauefiero  à fùre,fi  fi  reniffe  alladeeifieh 
ne.  .A  quali  fu  riffiofi  : 'filaRepublicaìn  cìòvoleua  l’mteruento  de  gti 
altri  -Ambafeiadori,  quefionon  fare  pregiudicio  alla  dignità  Impcrialr  . 
trattaadofi  filo  di  riconciliare  le  parti  in  ameitia  & mione}.  debe  non 
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1575  ripugnoM  altaffettmedì  fitaMaeflà  verfo  quella  S^ùbìicat  & al  deli» 

Luca  Forna-  Ijj>edhrono  olirà  ciò  inuouì  Luca  Fomarid  rbfgratiarc^ 

zi  Ambafcia  Plmperadore  per  ìCommiffarij  da  lui  mandati  j e per  tanti  ben^eij  dalti- 
dote  de  ino  lìejjo  "Ver fola  R^ublica  conferiti  » mofirandoejfi  rulla  Cefarea  benignìtd 
bili  nuoui  al  grofidiffima  conpdet^ , attaccarono  pocodapoì  ragtoìiamento  con  i mi- 
t tnfbn  de  ì Trencìpì  intorno  l’accordo  : douc  gli  vfficiali  re^  pià  volon- 

neri  conuemuano  c(fl  Legato  Tontificio , clx  con  i miniflri  Cefarei  ; di  nuouo 
Cdmiflario  cantra  il  nome  de"  Commìjfarij  ,quafilo  fiimalfero  molto  hferiore  aUéU» 
di^Uà  ambafeìatoria , mormorando . Ter  queflo  rìfpetto  fcrijfero  i Com- 
rlorrall’Am  alt Impnadore  : e fu  loro  referitto  ^ cjfrr  flati  mandati  il  Vefea» 

bafciadorc.  ^ >^qut,e  kito  Dorimbergo  con  tìtolo  di  Commijptrij,  ed'Oratorì  in- 
fieme:  altra  che  il  grado  d’Oratore  minore  d'^ìtd  del  Commiffartoìn  /c-t 
fleffo  cutttcncua . Ma  ritornato  di  Spagna  Efeouedo , ft  venne  in  cogmtio- 
tìone,  Andrea  Boria  hauer  nafcofamenterìmejfo  alt  arbitrio  dì  Don  Gid- 
uanrn tutto  il ncgocio  di  guerra;  con  promiffione  di  rìtrouare  la  Shrada^ 
e facoltà  à coiai  ìmprefa , fc  gli  foffe  ella  commeffa . Deliberò  dunque 
nauìgare  con  tarmata  d Trapali, per  fare  tutte  le  prouifioni  nec.e/fark^ 
di  guerra  : poiché  non  trouaua  luogo  alla  pace  ; & indarno  haucua  con 
lettere  efortato  il  Senato  ad  abbracciare  la  concordia , e gli  honefìì  partii 
del  publkoimerejfe . Manon  ejfendofi  potuto  raccòrrò  , quanto  danaro 
f cr  le  fpcfedcUa  guerra  bifo^aua:  richiamato  il  Boria  ^ orma  che  par- 
tile, al  Finale  ; cfortò  i piu  lenti  e freddi  d ricouerare  la  riputatìone  • 
tantidu  gìuridittioni  t e la  patria  ad  vn  tratto;  cofe  muero  da  anttporre 
Oratione  c-  d qualunque  grandijjtma  fomma  d’oro . La  generai  continenx^  della  fui 
fortatoria  di  oratione  fù  ; com’eì  giudicaua  per  diuina  prouìden^a  auuenìre  ; che  la^ 
Doria  i i*no  Tapa , deltimperadore , e del  Re  Filippo  yper  mexp  de  ì fuoì 

de'  Ccnouefi  : quafi 

nei  Tinaie  A ibi  Idio , d cuìtuttelecofe  fono  prefenti»  volejfele  piaghe  della  patrioL/, 
la  cCtribucio  /r non  fi  poteuano  curare conleggieri me£camentì , co’l  ferro , e con 
Bc  deldana-  ta^rc:^  tuonare  ; effondo  U ferro  e l’arme  il  fopremo  rimedio  in  qiuUa^ 
Buoni  ' infermità  di^erata  : talché  con  la  guerra  bifognaua  la  patria  perduta  ri- 
couerare.  E fc  quella  guerra  è giuRa , à cui  la  neccjfità  ci  trae;  e quel- 
tarme  meritano  ifeufationeyà  lequali  per  vltìma  fpcram^adel  rimedio  ri- 
fuggimo  ; qual  guerra  pià  probabile , ò più  nccefjarìa  della  prefente  gia- 
mai  occorfe  ; doue  fi  repete  t antica  heredità  pe’l  lungo  corfo  di  moUi^nà 
anm  poffedutaf  douc  fi  procura  di  confcruare  le  facoltà  d man^eflo  pe- 
ricolo efpofie?  doue  le  cofe  violentemente  eftorte  y fi  racquifiano  con  giu- 
fiiffime  arme  ì Oud  fberaip^  dì  falute , eccetto  quella  della  guerra  y ci  ri-  . 
mane;  poiché  indarno  habbìamo  tentate  tutte  le  fìrade  per  la  pace  f -A  que- 
llo penfieroy  à queflo  rimedio,  à queflo  negocio  ci  bifogna  la  mente  impie- 
gare; e quiui  folamente  tutta  la  fpemc,per  Ubcrarfi  dalle  prefenti  noie^, 
f allocare . Torte  adunque  per  defiderio  di  rìpatriarey  parte  per  tbono-^ 
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rffU  <}uale  debbe  nobìl  fpìrìto  alla  rifa  Hefft  preferire , ejfer  fuovf-  | < ^ c 

feto  ( dìceua  il  Dorìa ) mattai  gli  occhi  proporre  loro  le  miferìe  che  foffe-  ^ ^ 
rìuano  > tl  perigliofo  (lato  deSa  ^epublica  yC  qualora  per  foUeuarla  il  ca- 
rico di  àafeuno . Il  qual  pefo  con  grandijfima  fkcìlità  e prontexj^  fot- 
tentrarebbono , quando  iifeorreffero  y quanto  il  ^elodel  proprio  honorem 
baueffe  fpronati  & acceft  à foììentare[la  I{epublica  i loro  maggiori  : à 
quali  fuccedenda  eff  come  lettimi  heredi , doueuano  ejfcre  de  gli  Heffi  aur- 
eo diligenti  mùtatori  ; quando  gli  efiempi  mede  fimi  grìdauano  ad  alta  v(^ 
ce. } fe  altra  non  rimaneua  ,douerft  co'l  ferro  aprire  la  /brada  per  racqmfla- 
relaheredìtaria  e patrimoniale  riputationc,  T^c/iuno  , feìe  fàmiglic^ 
yecchie  abbraccìafferocosìlwrreuole  imprefa , doner  della  loro  rittoria^ 
dubitare:  quantunque  gli  auuerfarij  inferiori  di  forrte , di  cau/a^t  di 
conftglio  y crede/fero  poter/ì  in  quellìfleffo  Sìato  mantenere  . Douere^ 
i vecchi  fermamente  operaie y che  il  ffuHi/Jmo  Idio  fauorirebbe  i mo//i 
da  giuHa  cauftyC  da  honorato  (demo  ; come  alt  incontro  abbaffarebbe  le 
farge  e gli  anìm  di  chi  volevo  la  maluagaà  folìentarc^  , 'h{è 
douere  e^  in  conta  alcuno  temere  di  non  retiare  vittoriofi  ; fe  in  ' 
quell'imprefa  procede/fera  con  gti  animi  concordi  y co'  i voleri  pronti  y e 
con  le  liberali  effecutionì . Che  fe  pur  alcuna  difgratìa  loro  oaor- 
reffey  nè  poteffero  la  patria  racquiflare  ; non  però  doueuano  manca- 
re all'v^cio  di  gentìlbuomhù  da  bene,&  honorati . ^ qual  conftglio  li  in- 
nìtauatamore delia  patria;  il  proprio intercffe,st di  loro y come  dei  figli- 
uoli; e la  genero fità  de  glianmidogn' altra  cofa  più  pregiata . Douere  le 
famìglie  vecchie  con  gli  animi  intrepidi  sìhonorata  imprefa  abbracciare  i 
siy  perche  troppa  vergogna  pareua  più  à lungo  l’altrui  ofimatìone  foppor- 
tarc  ; sì  anco , perche  tutti  ragioneuolmente  crederebbono  ki  efi  effer  (pen- 
to il  valore, e la  gloria;con  la  quale  gli  >Aui,  & i Troauì,  haueuantr  quelle 
famiglie  già  dittate  : angf  crederebbono , maggior  forga  negli  animi  de  i 
prefentì tenere  tauaritia, eia  fetedeW oro yche lo  splendore  dell’bonore : 
la  quale  infàmia  non  potcua  intiero  ne  gli  animi  nobili  foggìomare . Offer- 
fe  vltimamente  il  Doria  ( come  altre  volte  haueua  ancora  fatto  ) la  rob- 
ba,  e la  vita  iìeffa,  in  aiuto  di  quella  iipeditione , nè  di  giamaì  flamarft,  co- 
me le  operaticni  flcffe  manifìarebbono  alla  giornata . Soggumfe  appreffb, 
in  quell'ifpeditione  non  effereper  mancare  Capitani  fperimentati  nella  guer- 
ra : non  l’armata  neceffaria  ; non  la  licenza  regia  già  mega  promeffa  ; non 
fanteria  e caualleria , che  d’agni  banda  facilmente  concorrerebbono  : fola 
mancaua  il  danaro  > certijfimo  neruo  della  guerra  : il  quale  però  largamen- 
te affluirebbe , fe  ( come  fecero  anco  nel  p.iffato)  l'éeralmente  contrìbuif- 
fero  d così  pia,  neceffaria, & honorata  '^eétknc^>  . Terò  bìfognaua 
quella  magtiificenga  ; che  il  gelo , l’honore  de  i cittadini , l’amore  della  pa- 
tria ricereaua  ; addoperare  : né  tralafcìare  di  raccogliere  pe'l  valore  quei 
fiuto iliquulinon  fi  panno,  fe  non  con  feomo,  egrandifflme  calamai, 
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I < ^ j &ìgnomttiattrafcurare . QuefU  ragioni  oprarono  sicché  le  proniponi 
' del  danaro  peruennero  al  fcgno  defiato  . Onde  il  Dona  poco  dapoi  con 
renti  galee  ver fo  Napoli  fi  moffe:  co'l  quale  Infieme  mandarono  le  cafe 
vecchie  dui^mbafciadoriàDonCiouanni;  cioè  Giorgio  Doria,e  Gioam» 
battìfìa  (pinola.  Riputaua  Gtoan .Andrea Boria  impo(fibile ti  nuouì  per 
altra  firada , che  per  fòrT^a (tarme , douer  dalla  già  concetta  dwrexja  & 
oiìmatione  piegare  ad  alcuna  honeflaconditione  di  pace;  mettendoli  in  fo- 
f^etto  e gclofia , quel  mouimento  (tarme  non  far  fi , fc  non  con  taffenfo  del 
Re  rilippo  ùu’l  quale  dì{fegno  nanigò  il  Boria  à ritrouare  Don  Giouamó, 
Soffio  Sojpettarono  altri,  che  il  Boria  diffegnaffe  farfi  (iffiorediGenoua,U  qual 

Dorii  dj  a!*  principio  delie  Jcd'uioni  ; e con  alquanti  armati  tentaf^ 

culti  conce  occupare  il  porto  detta  città:  nel  qual  tempo  dicono  la  fortuna  piktofio-, 
puco.  che  prouedimentobumanohauere  la  città  conferuata.  Mandò  fra  tanto 
rroui*iont  il  Senato , compre  fi  i dijfegni  dei  vecchi,  tre  mila  fanti  alla  volta  di  Larfa- 
dc  i nobili  tu  maggior  parte  F'ircntini  per  varij  delitti  condannati , gente  inuero 
fenderfda'ì  cinquanta  Lucchefi . Defcriffe  altra  ciò  tuttala  vettouaglìa, 

vecchi.  chein  Genoua  fitrouaua . Chiedendo  attbora  Don  Giouanni  dal  gran  Du- 
Richieda  di  cadì  Tofeana  ;cb'einon  lafciajfe  vendere  arme,  poluere , falnitro , patte 
Don  Giouà.  di  ferro  , fiomcnti  à i Genouefi  detta  nuoua  fattione  ; rifpofegli  il  gran 
d'i^Tofta-  * fe,non  mandarebbe  volontariamente  coté  robbe 

na , e rifpolla  quanto  atte  palle  di  ferro,  & il  fi-omento , non  foi- 

del  gran  Du  peuagià,ìn  qual  modo  a cotal  dimanda  fodisfare.  Conctofiache  confiflen- 
ca.  do  il  guadagno  dette  minerà  del  ferro  nei  contratti  dei  mercanti  forejiie- 

ri , non  poteua  toglier  via  i tommereij , fc  non  con  grand'iffimo  danno , an- 
gi  più  toiìorouinadei  poueri  fuddìti,  li  quali  con  quell  c/fcrcitio  fomenta- 
nano  le  loro  famiglie . Quanto  poi  al  fromento , troppo  é fiondo  ne  rifui» 
farebbe  à i fudditi,  liquali  con  quella  libertà  di  vendere  le  biade  à chi  me- 
glio le  pagana,  ottimamente  in  tal  guifx  ricapitauano  le  loro  entrate  col- 
tra che  ciò  grandijfimo  danno  alle  cofe  ancora  del  Vrouipe  arrecaua,il- 
qualeconqucUe  ejportationidi  robbe  fuori  detto  Stato,  veniuai  fuoi  da- 
. cq  e le  publicbe  entrate  molto  ad  ingranare.  Onde  veggendo  i Genouefi 

il  paffo  aperto  à trarre  fuori  detta  fofiana  vettouaglie , fondarono  nelle 
Voldti  mag  robbe,  che  iné  fi  conduceuano , gran  parte  dette  fue  fperange.  Marino- 

Sioteifaccor  uandofi  ilnegodo  dell’accordo  co'l  Duca  di  Gandia;  fottedtaronoiveccìÀ 
arBdeino  lettere  U Cataneo  , & il  Vallauicino,  loro  Trocuratori  apprefioi 
che  dcTnuo  *uhù(lridei  Vremipi,ad  accettare  qualunque  partito  giudicijfiro  aW ac- 
cordo  pià  fkdle  liped'uo  ; mofirandofi  volonterofi  d'abbracciare  ogni 
honclia  c comportabile  forma  di  pace , e ripetendo  gU  ifiefii  capitoli  altre 
volte  offerti.  Ma  all  incontro  quelli,  àcui  m Genoua  queflo  carico  incom- 
bcua , poco  curauano  di  fare  vna  Ubera  compofitione  ; dicendo  miglio 
ejfire,  ebe  i mìniffrì  proponeffero  alcuna  nuoua  riforma,  che  di  captare 
U fàuore  del  popolo  procurare:  nd  in  beneficio  detta  Repub  liio,  ritornare 

commettere 


Libro  Vcntcfimofcfto . 2 ss' 

'étmmettere  tarìfbrma  det  gouerno  i VrenàfflfoKfiìerì  m graSad^  po- 
(hì  cìttadmì  : Ut  qual  ri^ojla  grandemente  ipiacque  olii  t^nifiri . I uec- 
ehi  t comprefa  la  volontà  de  i nuoui  » deliberarono  , prima  che  tfh>‘ 
draffero  Carme t maiùfeflarc  i tutti  iVrencipi , e fpecìamente  à i vici- 
ni, il  fuo  configìio,éri pufìiffimi  fitoi  lamenti . Scrinerò  etiandìo  al 
Senato  di  Genoua  lettere, efortandolo  à rimettere  le  éfferen^e  uelC arbi- 
trio dei  minifbri;  e CiCìeffo  ancomanifeRando  al  popolo  per  altre  lettere  in. 
tutta  rifcontri  delle  iirade  sà  gli  angoli  de  i.pwreti^tte:  acciò  la  pace, 
tra»qitWtà,e  libertàdellapatria  comune  fi  potcffe  fen%a  diflurbo  confcr- 
uare.  Ma  quefie  lettere  mirixxate  al  popolo,  furonoincontanente  rubate 
e.  celate  da  buominì  aneffutfahracofameno  che  alla  pace  intenti.  Le  let- 
tere firitte da  i vecchi  al SeaatodiCenoua , furono  con  quefic  /òrmali  pa- 
role a punto  efbreffe^ . 

EcccUemìffimo  Duce,  eJr  lUufìriffimi  Signori . Se  bene  ci  perfuadiamo , 
che  y ofiraEcceUeno^a , e Signorie  lUufirijpme  ; alla  molta  prudano  e pietà 
de' quali ycome ad atnoreuolifjimi  e prudentifiimi  Vadri,é della Republica 
Cammìnifhratione  raccomandata;  babbiano  gC occhi  aperti,  e le  menti  in- 
terne , alla  conferuatione  e tranquillità  di  quella  ,edi  tutti  i fuoi  membri  i 
in  maniera , che  bìfogno  non  fia , che  alcuno  prcjwncr  voglia  di  ricordarle 
cofa , che  fpetti  aUa  cura  loro  : nondimeno  ci  perdoneranno , fe  Coccaftone-, 
COITI  la  neceffità  ci  flringe  a far  vfficio  tale:  quale , fi  come  in  tempo  tran- 
quUlo  fi^ebbe  da  noi  aborrito , e fuperfiuo  giudicato  ; cosi  in  quefii  trauagB 
per  la  riuerem^a , che  le  portiamo , è Rato  da  noi  febifato , e più  che  fiks 
potuto  differito  : doue  fe  perauentura  vfajfimo  parole , che  m tutto  non 
piacefferoalgufiq  dì  ciafeuno  ; fappino , che  noninofira  mente,  nè  di  voler 
fottrarrealtliluflrijfma  Signoria, parte deU'auttoritd  erifi^etto,  chefele 
deue;nè  di  arrogare  a noi  più  di  quello  fi  contitene  , . Ma  quandopurevi 
fojfe  cofatale  ( Uchenoncrediamo)  le  preghiamo  a condonarlo  alla  quoTt- 
tà  della  materia , che  fi  tratta  ; Cr  alla  giufta , e neceffar  'ta  difèfa  delle  nor 
Rre  ravonì.  Crediamo  fermamente,  cheyoflra  EcceUarga,  e Signorie 
lUuftriffime,confiderandoliecccffi  paffuti,  le  calamità  prefenti,e  timpen- 
■dente pericolo  della  l{epublica  ( fe  prefio  non  viene  rimediato ) non  tengano 
talhora  gl' occhi  efe  tutti , e die  fi  accendano  taluolta  dhonorato  e giufio  fde- 
gno  contracoloro,  che  furono  principali  perturbatori  deUa  publica  quiete  i 
quali  hauendo  pofia  la  loro  ^eran^aiu  cofe  nuoue;dal  157J.  in  qua  in 
ogni  elettione  ddt  Eccellcnt^mo  Duce , <&  lUuftrifJimi  Gouematorì , piglia^ 
tono  fempre  qualche  occafionedi  tumultuare,e  di  foddurre  il  popolo , parte 
f on  vane  promefjc  di  U'uar  via  gabelle,  parte  con  offerta  di  accrefeere  le^ 
recedi  deilauori , e parte  con  {perone*  dell*  aggregatione : & all*  fine 
ìncuUt^ono  qtiefìe cofe  tanto , che  molti  hnominì  troppo  creduli,  lafcian- 
doti  picciolo  guadagno  dell' opere , con  mamfefia  rouìnaloro,  con  fame  dcL, 
fi  ’^nudi figliuoletti , e conncceffttàdeUepouerecjr affitte  mogli t 'mcommr- 
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« e daronoad  armeggiare  in  maniera:  che  nella  Cini  con  licenxa  mtttare  fi 
' ^ portauano  di  ^omo  > e dì  notte , ogni  forte  dorme  ; li  delitti  erano  impuni- 
ti } i Memfkati , né  r^ettatì , né  temuti  ; e i loro  vfficìaU  fchemìtì,  mtnac- 
tìatì , e Fottuti  : introdotte  conuenticole  infinite , f mhi , ( corpi  di  guardie 
ìnpublico,econtinoue  fentìnelle  : più  e più  rotte  con  molto  terrore  ferrate 
le  ootte^e,  sbarrate  lefìradet  occupate  le  porte  della  città,  & alfine^ 
impadroniti  i pristati  delle  artiglierie  del  comune.  Lequaicofefe  bene  era- 
no fiate  con  àuto  del  popolo  , U popolo  però  non  vi  hebbe  colpa  alcuna^  : 
la  colpa  fu  delti  correttori,  auttori,  capi,  infììgatori,  fhlfi  perfuafori;  li- 
quali  non  erano  del  popolo . Il  popolo  da  fe  é quieto,  pacìfico,  dd  fuoi 
cittadini,  e del  ben  publico  amatore  : il  popedo  non  é violento , non  fece  ol- 
trag^ , non  offefe , non  torfe  vn  pelo  vnqua  ad  alcun  o . Grand obiigo  tie- 
ne al  popolo  la  Repubtica , di  Dominio  tutto  . Difetto  fà  nel  popolo  Iìcj 
troppa  credulità  : fu  egli  ingannato , aggirato , e al  fin  Fclufo . .Altri , altri 
violarono  la  par  ola  data  a jua  Maefìi  Catoticaper  la  tregua  dì  trenta  gior- 
ni : altri  diedero  ali  arme  molte  volte  : corfero  a fgrìdare  il  Senato , ebe^ 
abrogacela  legge  del  1547.  prafimarono  i tcmpijal  culto  di  Dio  dedicati, 
con  prediche  poco  lodate , a danno  del  popolo  ijleffo , & alla  eflorfione  del- 
le nojlrc  ragioni:  come  bene  intendono  coloro,  che  mirano  al  fine  e feopo, 
eh'effi  baueuano.  Si  fecero  baie  quefli  tali  in  tutti  quejli  difordim  feudo 
del  popolo  : a fine  che , fe  noi  non  voleuamo  ilare  nelle  nofire  cafe  quafi  per- 
petuamente ajfedìatì,  con  manifejìo  pericolo  ìnpocoprogreffo  anco  di  tem- 
po di  effer  faccheggiati  &vccifi,fi  rifoluejfimodi  lafciarle  alle  voglie^ 
loro . Li  contentammo  adunque  : fe  ne  vfeimmo  con  le  mogli , e figliuoli 
nofiri.  E perche  pur  amabile  ci  pareua  il  natio  fuolo,  dolce  tipetto  di 
quelle  mura , da  i nofiri  maggiori  incommiate , e da  noi  pofeia  accrefciute,e 
taluolta  anco  con  le  fiuoltd  e f angue  di  tutti  noi  difefe  : ci  fermammo  nelle 
nofire  vicine  ville , con  fporan^a  di  veder  in  breuc , fe  non  riordinata  la  Rc- 
pubiicaàn  tutto , almeno  r affettata  in  modo  ; che  vi  fi  poteffe  viucr  quieta- 
mente , e con  quel  grado , ette  noi  vi  habbiamo  tenuto,  e i nofiri  maggiori  ci 
bau  lafciato . Ma  non  folo  fà  vana  la  ipcran^a  ; concinouaiido , an^^i  mol- 
tiplicando idifordini , e irefctndo  anco  in  molti  il  vilipendio  di  noi,  e det- 
ta pretenfione  nofira  : ma  ancora  'd  Commìjfarto  di  Vacuerà  con  le  pro- 
uifioni,che  fa  ogn'uno,ci  tpmfe a lafciare  le  ville, <2r  a ridurci  fUori  del 
Dominio  deÙa  Signoria  lUufirijjima , doue  al  prefente  ci  trouìamo  ; con  ben 
foca  opinmc,cl}e  fihabbia  a veder  rimedio  alti  trauaglidelLtRepublica. 
.Auf^i  ci  pare,  che  tutte  le dcliberationi, che tfeono di coflì, babbuino  per 
tor  feopo , U totale  prcàpaio  di  effa  Repubiicrui . Conciofiacbc  nella  città  il 
pala':^  non  hà  la  polita  autronta  : li  magifirati  non  fono  obeditì  : la  fomma 
éclt impero  confìlif  in  particolari , li  cui  ordini  fono  ejfi.quiti  : la  Ciuftititu 
confi fie  nelle  voglie  loro:  il  tutto  fi  ditone  per  vìa  di  tommtffarij  ,e  di  vf- 
4ij  di  guerra  : jiqffoldano  fanterie  : fi  pongono  prefidij  in  tutti  i luoghi  :fi 
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fanno  (^efe  tntoitrabiìi  : fi  fpoglìa  San  Giorgio  dì  danari  : fi  efUnguono  1 $ 7 $ 
entrate  ùHbliche,  a fine  che  fra  poco  tempo  venga  nec^tà  tt  imporre  dìe» 
cì  gabelle  per  vna , che  vi  fia-t . Delli  cittadini , quali  con  qualche  feg^ 
efterìore  hanmoflratodefiderìo  della  publica  quiete,  altri  fono  banditi  co- 
me ribelli  ; altri  imprigionati , tormentati , & à torto  crucciati . E con  tut- 
to ciò  noi  con  infinita  patìem^ , emodefìia , e per  l’eflremo  amore  che  por- 
tiamo alla  patria  , fopportarùio  fi  grani  pregiudicq  che  ri  fon  fatti , e fi 
vanno  continouandocontrala  Republica,  & at  danni  noftri  : fofferimoli 
molti difagi  duna  lunga,  e varia ^percgrinatìone,&  efilio,pìù  toflo;che 
refiflendo , come  potè  uomo , con  foiv^  alla  for^a , fommcrgere  al  tutto  di 
òffa  Republica  t afflitta  e conquaffata  naue  : la  ùbertà  della  quale  ; cornea 
hencoHofconoyofira Eccellenza, e SìgMrUllluflrìffime,  e tutto  ilmondo; 
ci  é più  cara  de  gli  occhi  proprij  : e per  mantenimento  £effa , fiamo  per 
{pendere  tutte  le  facoltà,  ìffangue,  e l'ultimo  {pirito  appreffo  : poiché  a 
quefio  riaccende  il  chiaro  effempìo  di'  nofiri  maggiori;  ri  Siringe  il  debi- 
to, & honorproprio  ; ecifo^inge  tobligo,  c'habmamo  alla  noflra  fucccf- 
fione.  Volere  Idio,  c'hauefimo  corrifpondengadi  pari  volontà  c3r  affèt- 
ta verfo  la  patria  in  coloro  ritrouata  : quali,  come  affidi  fardi  & indura- 
ti,non  hanno  mai  prefiate  orecchie  alle efortatiom  dinaro  Signore  Tapoj» 

Gregorio  Derimotergp;  edellefacre,Imperiale,e  Catolica,  MaeSìadi;  fopre- 
mi  Vrenripì , e "Protettori  della  Chriflianità  : quali  per  bontà  loro  fi  fon  de- 
,gfiati  mandarci  a cafa  IlluShiffimi  Vtrfonaggi , principalifjimi  di  auttorità , 
è di  valore  nelle  corti  loro  : che  non  hanno  mai  affato , e tuttauìa  non  man- 
cano di  procurare , che  ci  riduchiamo  tutti  nella  buona  via , perche  ne  fia- 
mo fuori  ; che  fi  Sìabilifca  il  Stato , e la  tranquillità  della  Republica:  e thè 
fi  prouegga  alla  fodisfatione  di  ogn'uno,  per  quanto  fi  può  fare  con  pru- 
derne humana , dal  fauor  diuino  ; con  tante  orationi , e buone  opere , eoe  di 
continouo  ci  và  fominiSìrando  la  pietà  deltlUuSbriffmo  Cardinal  Moronc^ 

Legato  di  Sua  Sant'uà;  implorato-  accompagnata . Ben  potremo  credere, 
cheDiorihabb'ia  fottrata  la  gratta,  leuata  da  noi  la  mano  della  fua  pro- 
tett'ione;e  che  ad'irato  habbia  apparecch'iata  la  ferga  del  caSìigo , che  me- 
ritano li  peccati  di  tutti  noi  : fe  l'auttoruà  di  queSìi  Signori  IlluSlriffimi  non 
haurà  bacato  a metter  fine  alli  noSìri  difbareri . Noi  in  neffuna  cofa  credia- 
mo alferi^ìo  & amore  verfo  la  Patria  hauer  mancato, e fiamo  molto  ficu- 
ridiefferin  quello  particolarmente  gtuSììficat  'tffmi  : poiché  nel  mefe  di  Fe- 
braro,  dìMarjo,  di  Giugno,  ^intimamente  habbiamo  offerto  di  com- 
promettere liberamente  al  giudith  delli  fuddetti  Prenc'tpi , e loro  miniftri, 
tuttelenoSìre  differenza;  faluafolamente  la  l'ibertà  della  Republica  : e più 
hauerÌMio  fatto , fe  dì  più  ti  foffe  oicorfo . 7{pn  fapp  'tamo  già  ,fe  così  fo- 
dìsf aerino  al  voler  di  Dìo  ,cr  aU'utdita  publica  coloro;  quali  hanno  impe- 
dita , cJ“  ìmpedìfeono  tuttauìa  la  rcmijfone . t'olirà  Eccellenza , e Signorie 
lUuftr'ffimecon'U  loro  dccretopai  aero  a prima  viftadi  volertù  condejcen- 
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itrt.  Tutti  li  buoiù  e pacìfici  cittadini,  altannoncio  ditf  nello  decreto  deuet- 
tero  cominciare arallcgrarfì,  ad al-^art  le  mani  al  cielo,  a fiequentare  le 
Chiefe  per  render  gratied  Dior  credendo  fermamente  gli  buonùnì , che  ro- 
fiaffe  accordatoti  compromeffolibero,rcferuata  fidamente  la  libertà  della 
j^gpublita,  in  Sua  Santità  ,&  in  Sua  Cefarea , e Catolìca  Maefladirò  loro 
Mmfirì  ; vtàeo  rimedio , a parer  noftro , di  tfuefìedifcordit . Ma  reggendo 
U decreto  fcrìttocon  tante  rìferueeconditiom:feir^a  dubbio  offi uno  refiò 
fetr^  ^eram^a  dtcompofitioncimle  . E noi;  per  dire  ingenuamente  quel, 
che  fentìmo,  con  buona  pace  loro;  fauueggiamo,  dbaueano  pìà  toflo  di 
burlarci , ebe  di  compromettere  roglìa^ . iqoì  non  habbìamo  pretefo , ni 
pretendiamo  alcuna  fodisfittione  nofhra  : defideriam , e procuriamo  il  rdc- 
uamento,  & mtegratìone  della  Republica:  la  quale  refia  grauemente  ob- 
traggiata , violentata , ferita , & oppreffa  da  varij  accidenti  occorfi  li  mefi 
paffati , e partkolarmeme olii  i$.  di  Mart^o . La  Republica  è quella , che 
fcfkene  tutti . Noi  ftamo  pur  membri  di  ejfa  ; fe  non  principali , almeno 
non  ìnfimi  : e tali  ; quali  da  Vofìra  Eccellenza , e Signorìe  Illuflrijfime,  fià^ 
mo  ben  conofcìutì  : nè  dubitiamo , ebe  quando pìacejf e à quelle  di  confiderà- 
re  vn  poso  al  numero , & alle  condìtioni  nolìre  ; & olii  feruigji  fiati  da  noi, 
0 da  ì nolhri  al  publko  ; e ridurft  à memoria  li  cjfcmpt  paffati  : non  fieno  per 
pudicame  meriteuolie  degù  di  tmeUa  fodisfitttione  , della  quale  poco  inantì 
(odeuamo  nelle  cafe  , e patria  nojira . Fate , fine  da  doucro  Signori  Ecce^ 
Jentiffimi  & lUuflriffimì  : mofirate  in  fiuti  quello , che  fentite  ne  i cuori  : la- 
fciate,che  li  contentioft  sont endino  à pofta  loro  : fe  non  li  ca/ligate  , non  li  co- 
prue  almeno  con  auttorkà  publica  : rkordateuì  del  luogo , doue  fedete , co- 
me padri  comuni  di  tutti , non  come  miniflri  delle  paloni  altrui . Dio , H 
Ciufio rl’Honeflà,UVapa y l’Imperadore , il  Rè Catolko ,iloro  Minilìri , 
tutti  lìVretteipìd' Italia, y'ìnuitano  alla  quiete.  La  Rcpublka,  la  Liber- 
tà , la  Cutà , U Domìnio  , tutti  li  Buoni , ebe  quiui  conofeono  effer  la  falue^- 
%a  lororipolia,  vi  fi  raccomandano,  lì  Touerì,li  Hofpitùi,liReligiofi 
ve  ne  feongìurano  ; poiché  per  quella  fola  via  iterano  di  effer  /hlleuau,  pa- 
fcerfi,evejiirfi(tunammm'aparte  di  quelle  foflatrze , che  fi  gettano  prodk 
gamente  vìa  olii  faldati  Ibranieri.  Muouaui  il  mancamento  del  traffico  c 
de  i negocij , il  defauiamento  delle  arti,  le  ipefe  quotidiane,  t Erario  efaufio  , 
le dinùmuiom delle  publiche  entrate-,  Utnaeffità,  che  crefee  ognhora  di 
augumentare  le  'mpojie  gabelle , & imporne  di  nuoue . t'olirà  EcceUenXju» 
e Signora  lìluLìriffime , pokheper  tauttorìtà  loro  poteuano , e poffono , do- 
ueriano pure,  fi  come  deueno  per  tante  ragioni,  contentarli  del  giudkio  di 
tanti , e tali  Trencìpì , e Mìni/lri:  quali  hanno  haunta  la  miraloro  alla  coa- 
feruationc  della  Republica,  e libertà  noìha;non  fido  per  il  zelo  del  benna*- 
Siro  ima  anco  per'mtcreffìe  deiloro  Stati,  e quiete  d'Italia,  e di  tutta  la..,- 
ebriftianìtà . Noi  preghiamo  Vofìra  Eccellenza  ,e  Signorie  lUMitr'ijfime,  à 
fire  in  ciò  quello,  che  poffono,  e che  il  debito  ricsfca.  Se  lo  jàruiu:i,bari- 
nano  <U  Dio  merito  t dal  mondo  gloria, e da  noi  lode  egratk^ . Se  nonio 
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firimofdofih  teffm\c(mUVrenc)fiyC<flMmio,co'l  Topo!o\tconhtt-  j C y J 
U la  Repiiblica , pafhfkaìiì  ci  volgeremo  d Dìo  noffro  Signore  :e  lo  pre-  ' 
gheremOyChecìdimoiirìlaiiradaM  fuo  fatto  feruìtìoi  per  poter  con  effo 
rilenarfi  daU’effireffo  torto  y che  fai  fitto  aUaRept4blicay&  i noi,  mem- 
bri y e benemeriti  di  epuUa  : e ci  confìdaremo  con  il  fattore  dì  Sua  Diurna^ 

MaefiiyÀì  donemeriufeìre  con  tjneU'honore , che  meritala  noftra  buona 
intentione  ;ficome  ne  fonoriufcitiUnonrìatteceffuri,  In  tanto  à Vomirà 
gcceiletrxa  , e Signorie  JlUtRriffime  , con  ogni  rmerenga,  baciamo  l<z_j 
nani . Dal  Finale^ . 

Manon  facendo quefie lettere appr effo i nnoiù  alcun  profitto,ilDorìa,  Prouifioni 
per  indurre  la  Città  aUa  pace.,  ottenne  da  Don  Ciouamtltccnxa  di  poter  fi  F 

per  dui  mefi  delle  fue galee , < dì  tptettede  i priuati  Cmoucfi  ( come  meglio 
gli  aggradiua ) feruvrei  tanto  pii  , cltc  lentamente  l’imprefa  tf^frìca^  in  Gcnona . 
procedeua.  Vennero  parimente  d Doriad’y/tlefiandrìa  venti  pexj^d’a- 
tiglìerìa  con  gran  quantità  dì  monitione  : <jr  imbarcò  fu  l'armata  molti 
combattenti.  Ma  i nuom,per  fodisfàre  m qualche  parte  d i m'tnisìri  de' 

Trencipi , offerirono  dirmettere  m arbitrio  loro  le  fue  differente:  ma  con 
rìferuaditanteconditionìycheniancogU  Reffi  mìniflrilepuoterotolcrare.  ' ‘ 

Qjùndì  incominciò  il  negociopalefcmente  tender  e alla  guerra.  Cenf aitaro- 
no i vexctó  nel  Finale  ; fe  doucuano  creare  U Doge  & i magifhrati , ò nò:  ap- 
prouò  però  la  maggior  parte,  douerfi  agitare  la  confa  per  mtcruento  dei  . 

Deputati,  parendo^oro  cotd  nome  oiA  modejlo . £ perche  i Deputati  pofeix  *** 

fótta  mano  intefero;  inuoui  perla  partita  del  Doria  efferfi configliatì  di 
affalìre  con  fregate , fanti , c genti  della  Val  Cugiana  i vecchi  di  Sauona  ; e u, . 
dargri  con  la  morte  e cattiuìtà  di  molti  vna  buona  Rretta  : deliberarono 
munire  Caflel  Franco  con  parecchi  peggi  di  artiglierie , e conueneuol  prefi-  I nobili  vec 
dìo  dì  faldati . Onde  conuocarono  dugento  fanti  Italiani , e cento  .Aleman-  «hi  s'armano 
ni  à guardia  delle  marine:  perlaqud  prouìfione  ìldiffegw  de  inuoui  tra-  «?•»«•■> ‘“m® 
moto  in  Genoua  andò  fkllito . E perche  i nuotò  non  penfauano,  i vecchi  de-  ” 
mer  tentare  la  via  deWarme;  vana  riufeiua  ogni  fatica  de  imbùfiri:  men- 
tre palcfementei  nuotò  affeuerauano,noneffer  giamaii  Trencipi,  e fpe- 
cialmente  tl  Re  Filippo , per  concedere  la  fcUeuatione  d'armi  ; fenxoi  il  cui  , _ 

aiuto  ,efenT^  t amuta  del  Doria , nulla  fi  potrebbe  effettuarci  .Mail 
DoriatTOHandofibeneadordìne,c feruendofi  della pufiexja, ritornò  con 
venti  galee  nel  mare  di  Genoua,  lafciando  à Napoli  Marcillo  Doria  con 
cinque  galee  dì  Lombardia  prrftategiida  Don  Giouanni:  il  quale  Marcello, 
affoldati  mille  fanti , con  (cale , e carrette  tt artiglierìe , & altri  neceffarij 
rinfrefcamentt  prefi , peto  dapoi  nauigò  alla  volta  del  Gcnouefato . La  così  \ 

tmprouifa  venuta  del  Doria  fece  credere,  che  m Genoua  nulla  haut fiero 
concbiufo  : onde  nella  Città  fuanì  ogni  tperan^a  di  paca . E perche  U ter- 
mine ptefiffo  da  i vecchi  in  conchiudere  C accordo  era  spirato , autfarono  efii 
<per  lettere i Deputati,  che  partifiero  della  Città  : la  qual  partenza  molto  * — • 
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aìRminìiiti , nohrefiàhdoUirò,eonch)fotej[feroMg<KhM;'elnà\ 
ftmando  l'ofiinatìonr  de  i cittadini , gli  minacciarono  (gualche gran  jìageìlo . 
fn  Anuono  mandato  con  vn'altra  ddibcratione  del  Senato  Odefcalco  ì ma 
cotanto  inuìluppata , che  nulla  rifolttere  fi  potette . Teruenuto  nel  marc^ 
Làgufiico  il  Doria,  mandbal  Marchefed’^ymome  Gouematore  AMilanà 
^y^reaLercarià  manifefUrgl'tla  rifolnttone  fatta  in  'fiapoii  dsDonCic^ 
nonni,  & à pregarlo  che  le  prouifionìaccelerafie:  edouendo  Ucentiare  le 
genti , le  quali  fu'l  Milan^e  fog^omatnmo  per  l'ìjpeditione  di  Barbaria  t 
comandaffeà  Sìff [mondo  Gomfaga,&  Hettor  Spinola  , Colonnelli  de^ 
gl’italiani , che  finuiaffero  rerfo  la  Speda  con  le  loro  infegne  : e parimente  , 
che  dui  reggimenti  dfTedtfchì  fitraeferìffero  À i fiipendi  delle  cafe  rew 
chic  , procuraffe  : alle  quali  dìmande  facilmente  conferai  ^4ymome^  ^ 
Fu  dato  lo  Stendardo  generule,n  da  terra,  tome  da  mare,con  fòprema  aue- 
torìtà  difleft  in  ifcrittura  f rifbrbata  peri  la  iibettd  della  Republica  ) à 
Giouan  ^drca  Doria  : e furongli  parimente  ajfegnati  i flipendif  delle  ciur- 
menauali,e  de  i/bldati, per  tutto  il  tempo  della  guerra.  Dttretarono  fimil- 
mente,chefimettej[ero  infime  molte  [quadre  é fanti  Italiani  : era  lìqua- 
lì  Ver  ano  dm  m'da  archibugieri  inventi  centurie  compartiti , rette  da  venti 
Capitani  Genouefi  : liquali  neffutf  altro  [uperiore  riconafceuano , eccetto  il 
General  Doria , ò chiunque  in  [ua  ajfenga  eglino  baueffero  eletto  per  [opre~ 
moloroCapitano,  Fece  ./tntorùo  Serra  in  Milano  la  ra{[egnadei  Tede[chi, 
liquali  furono  cinque  mila  cinquecento;  quantunque  fpargcffero  voce  di 
militare  per  il  Bèi»  numero  di  fei  mila:  liquali  tutti  giurarono  di  [cruìre, 
quando  l’occafione  rieer  caffè,  il  Re  Filippo.  Lìcent'iò  ilMarchcfe  d'.dy^ 
monte  le  compagnie  del  Gongaga,e  delio  Spinola  : e quei  che  vollero , fi  trafi 
ferirono  per  megp  di  Giouan  .Andrea  Doria  à i flipendq  de  ivccchi  : e quel» 
li  che  non  vollero , [e  andarono  con  Dio . Ora  per  dare  principio  aUim~ 
prtfxyfece  il  Doria  driggare  nella  [ua  Capitana  lo  Stendardo  della  Repu- 
blica  , come  delia  vera  e libera  Rcpublica  Genouefe , Mandò  ancora  il  Con- 
te hilippo  ,r  no  dei  Signori  di  Tuffano , con  tre  galee,  etre  infegneA  fava 
feria,  ad  occupare  la  terra,  e la  rocca  di  TortofCenere.  il  quale  colà  tr of- 
ferito, ora  con  dolci  parole, ora  con  brauatteminaccìe  oprò  si,  thebbela 
terra  à patti . Fece  la  rocca  vn  poco  di  rèfifìen-ga  , mentre  quei  di  fuori  U 
tirarono  comra  alquante  cannonate  & anhibugiate . Maproteffando , che' 
la  prenderebbono  per  foi^ , e rrattarebbono  come  nemica  ; la  rocca  etiaa- 
dio  volomariameme  fi  diede  à Filippo . li  gran  Duca  dì  Tefcanà  veggendo 
tutti  i luoghi  vicini  pieni  di  [quadre  militari  eJr  vn'armata  non  ffre^p^ 
bile  dfftorrere  per  le  marine,  haueuaragunati  dieci  mila  fanti,  olirà 
guardie confuete , per  dife[a de  r [uoi  luoghi,  eguaraìtedi  moltavettoua- 
gliaemonaionetuitele  firtergge.  Concì^iacbc  offendo  in  Orbatcllo,Tela- 
tnone  jCTortoHercole  yìprcfidtjrcgìj  fino  al  numero  di  tre  mila  fatti  per 
ogni  luogo  accrcfciuti  ; ffarfero  molti  fama.  Don  Giouanm  non  troppo  buo^ 

animo 
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Mimo  ycrftt  lo  Stato  del  gran  Duca  ritenere  : quantunque  Don  Gìouannì  J < j < - 
yeramente  nejfuna  nùnìma  foffnttione  di  ciò  porgeffìe;C!ril  gran  Duca^  ^ ^ ^ 
fempre  tenga  mwàtifjìme  ^ e con  fomma  diligenza , non  mem  in  tempo  di 
pace , che  di  guerra , cuHodite  le  fuefortej^ge  : il  quale  tiene  così  in  pronto 
ijuoibitta^ioni  ordinarij , che  ad  ogni  cenno  poffono  i/peditìljimamente^ 
ntfieme  congregar ft  ^ Fece  ancora  sbarcare  ncB'Elba  tre  mila  elcttiffirm 
pedoni , non  parendo  al  gran  Duca  di  T ofcana  queWifola  da  trafcurare^ , 

Mandò  àCenoua  ad  injiatrga  del  Tapa  etiandio  due  naui , & vn  gdeone  j Gcoowa  foz 
carichi  di  fi-omenti  i nel  qual  fatto  tutta  la  forga  della  protettiane  ver  fa 
laJ{epublica  di  Genoua  ,paruevcnire  per  la  defierità  di  Matteo  Senarega  J^n"c . * *' 
Valentifjimo  negocia/tte  in  Roma  ,edi  Ciouambattifta  Senarega  in  Fireage . 

Ora  ricufatal’elcnkme  de  gli  arbitri,  propofe  la  Signoria  di  Genoua,  come  Gcnoucfi  ri 

e^a  di  molta  fua  fodisfattione ,fe  ft  poteffealcunabuona  formid‘accordo  mettono  le 
ritrouare  i Vennero  à confulta  gU  Oratori  de  i Trencipi  in  cafa  del  Cardi-  ' 

noi  Morone  : doue  chiedettero  che  faffe  predata  loro  facoltà  di  vedere , blrciadoridc 
fcancellare , aggìugtiere , c riformare  le  leggi , per  conferuatione  & amplifi-  Prencipi . 
iationcdeìla  Republica  Genouefis.  Ridotto  il  Senato  inpeme,  concedette , 
fatua  la  libertà  e la  giushtla , che  i mmifhri  de'  Trencipi  hauejjero  piena  & toXl  Scna- 
ampia  auttorità  di  rinouar  e,  purgar  e,  correggere,  ampliare,  coartare, caf  to  di  Geno- 
fare,  riformare  le  leggi.,  decrett,  Hatuti,  e confuetuiini  della  città:  nel  “a- 
qual  decreto  la  Signoria  di  Genoua  nominò  H Re  Filippo  proprio  e peculiare 
difenfore  della  Republica , eprotettore . Il  qual  titolg  giudicando  Vito  Do- 
rimbergo  propriamente alFlmperadore acconuetiire , reclamò  ; che  cosigli 
altri  Trencif^  poco  à poco  ft  andauMo  le  giuridittioni  dell'imperio  arro- 
gando. OndeUSeuato , per.  fcanfare  laCefarea  Megnatione , fece  vrial- 
tro  decreto  in  quefla  forma,  il  Doge, ì Gouematori,  eTrocuratori  detta  fecondo  de 
Republica  Genouefe . Sapendo  not  nel  decreto  hog^i  fermato  bauer  dataJ 
facoltà  di  comporre  lecìuìli  difeordie  alla  Santità  del  Tapa,  alla  Maeftà 
dell  Impcradore  ,&  alLxMaefìà  del  Rè  di  Spanta:  cioè  per  il  Tapa,  al- 
illluflrijfimo  Cardinal  Morone  Legato  .Apoflolictt;  per  laCefareaMaeflà, 
oU'lllufMffimo  e Reueratdijfmo  Vefeouo  d’.Aqui  Conte  e Trencipe  del- 
t Imperio, al  Signor  Vito Dorimbergo  Caualliere  & Oratore  Ccfarco 
ordinario  alla  Signoria  di  Vinegia  ; e per  la  Maefià  Catolica , alfEccellcn-  ^ 
tiffimo  Duca  di  Candia , & aU'ìlluilriffmo  Don  Giouanni  Idìaques^  Orato- 
re  in  quefla  Città  del  Re  Filippo  : dichiar amo  per  lo  prcfinre  decreto  con 
tutti  i fuffragij  ottenuto , che  iieffuno  ha  voliuo  alla  Madìà  Ce  farea , ò al- 
la Republica  di  Genoua  fare  pregiudicio  alcuno  ; angi  vogliono  mantenere 
tutte  le  giuridittioni  illefc-, ó- inccndctic  nell  ifleffa  forma  à punto,  come 
fono  Satc  per  il  paffato , e fono  al  pnfetue , fenga  veruna  iimouaùone^ . n y 

In  cui  fede  habbiamo  deliberato  di  formare  imprimere  co’l  folito  figiU  ' - 
lo,  e farlo  fottoferiuere  dall'infrafcrìtto  Cancelliere.^.  Dato  m palagga  ^ 

atti  20  di  SeltcmbrenU  iJ7J. 
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. t)cUe  Hiftoric:  ' 

MahoHendo  poco  male  i Geuoutfi  la  nouità  del  decreto  y e te- 
mendo l’tndegHotione  del  Re  Fìlippo;a  cmi  parimente y come d p oltrì, 
la  difefa della  R^pnbhca  apparteneua',  pokltc  Carlo  Quinto  era  fiato  Vm- 
peradoreyC  Redi  Spagna;  c Filippo  era  fuo  figliuolo  y e fucteffore;  e per- 
che non  voloHono  parere  feordati  de  ì ben^^  riceuuti,  effondo  Jèmpre 
quella  R^epublica  verfoi  benemeriti  grata  , e é natura  magmfitae  gene- 
rofa  : fecero  nell'ineffo  giorno  y fena^a  faputa  de  gli  Oratori  CefarrìyH 
teiTfp  decreto  di  cotal  tenore  . 1 predetti  dui  Collegi  prouidamente  confi- 
derando , il  decreto  della  Balia  poco  auanti  conceduta  effer  libero  ftmQt  al- 
cuna fortedtriferua,e  fen:^  nominare  in  particolare  la  protettionee  t&- 
fefa della  Maefiàdel  SereniffimoRe  Catolico  di  Spalila  quale  fin  ora 
è fiata  tanta  e tede  , che  meritamente  debbe  la  Republica  Genouefe  haueme 
memoria  prefiffa  & appartata  : Ter  tanto, acciò  in  neffun  tempo  giamai  pof- 
fa  quindi  nafeere  alcuna  dubitatione , concordemente  con  tutti  t voti  ora^ 
determinano y & ejpreffamente  dichiarano,  per  t antedetta  Balia  hauer 
derogato  alla  protettione  e d'ffefa  della  Maefià  del  Re  Catolico  predetto  . 
Ter  ciòinteniionoà  quella  non  punto  pregiudicare  y ma  douerla  fempre  in 
tuttoriferuare,e  fommamente  rìfpettarc_j . Balia addimandanot  Ceno- 
uefila  facoltà  pe' l decreto  conceduta . Diede  il  Dorìa  nel  principio  della 
guerra  Li  caccia  à due  galee  de  i nuoui  ; le  quali , per  le  poflenti  ciurme y r 
periti  fouracomitiy.fi  faluarono.  Tofeia  eidifbofedinonlafàare  entrare 
alcun  nauiliodentroU  porto  , per  tenere  in  quefia  guifa  la  città  ajfediata. 
sbarcò  poiin  terra  cinquecento  fanti  fatto  la  feortadi  Gioambattifia  Do- 
r 'ia  figliuolo  di  ^Antonio  Doria,  acciò  fùgliaffe  la  Speda  daljCommiffario- 
^udreaCcnturione  con  quattrocento  fanti  cuSìodita . Sì  fecero  iui  parec- 
chie fcaramuccie^ . Mandò  pofciail  Dorìa  à Jòtiecitarc  , acciò  firendef- 
fero,  le  forteti  di  Santa  Maria,  e di  Larice  y e di  Torto  fino  ima  non  ha- 
ueiido  sìromentida  poter  trarre  fuori  delle  galee  i pe^'tfi  grojjt,  non  le  potè 
conquifiare^ . Nauigò  pofeìa  verfo  Chiauari,  dou’era  entrato  La  notte  pre- 
udente Girolamo  Guffliniano  Greghetto  mandato  da  Genoua  Commiffario- 
con  mille  cinquecento  fanti  racemi  de  i villaggi  vicini  : liquali  infiume  co'  t 
terraT^gaiù  fi  prcparauano  alla  difefa.  ^ccoSìato  focto  Lbtauarì  il  Do- 
ria, mandò  à dimandare  la  terra  : ma  il  GiufUmano  cercò  d'impedire  it 
configlio  del  Doria  . C omandò  il  Doria  alla  fanteria , che  fmontaffe  dell’ ar- 
mata con  le  fiale  e ‘tjippc  . Caminauano  in  ordinanza  verfo  le  mura  nelle 
prime,  file  molti  gentilhuomuii  Genouefi  : tra'liquali  i più  fegnalati  erano 
Cioambattìsìa  Doria , ^gofiwo  Grimaldi , li  cuore  Spmola , Gioan  Iacopo 
eFrattctfio  Grimaldi,  emonio  e lUippo  Signori  di  Taffano , Sebaftiano 
: e Federigo  L cut uritui,&  altri  appreffo.  Dal  qual  Ifcttacolo  fmarritìi 
■ tcrraggarà;oltra  che  i nemici  non  potendo  battere  da  terra  le  mura  per 
' taltex^ga  dilla  f abbia  ybattcuano  con  f artiglierie  dalle  galee  gli  edificifi 
fi  rendettero  al  Dorìa  in  nome  dell'antica  e vera  Republica  di  Genoua . Ri- 
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rnéfeabaoifloita  diChioMari  Gìouambattifìa  Doria  con  fncento  pedoni  : 
il  quale  hebbe  molto  che  fare  co'  i paefam  d'intorno  ; ti  quali  ferran- 
dogli tutti  i pc^tloeeneuano  m Cbiauari  me^o  ajfediato.  Trefero  pari- 
mente Scflri  d accordo , e molti  vafcelti  carichi  di  diuerfe  robbe  : doue  com- 
perate le  cofe  nece/farie , reflitiùrono  cortefcmente  à i Tadroni  il  rimanente 
con  protefto,  che  non  conduce/fero  quei  vafcelti  e mercantied  Genoua.  l 
nuOMÌ,inteficotefliUumHltìdigHerre,e  progreffldel  Boria t ft  querelaro- 
no pervn  loro  mejfaggùro  appreffo  gli  Oratori  de  Trencipi  ; dejjere, 
fitto  preteflodi  pace  e di  compofnicne  ,così  improuifamente  affatiti , con 
manifefta  contradittione  tra  i futi  e le  parole . Lamentaronfì  parimente 
i Trocuratori  flotto  fferan^^adi  pacelaìt^ubtica  e’I  popolo  Genoucfir^ 
effer  perfidamente  molefìato  ; incredibile  parendo,  ivecchi  ferrea  U brac- 
cio regfihuuer  pigliato  di  affatirc  con  l'arme  mmano  la  Republica  ardi- 
monto:  giÀvederfi  cbiarijpmi  gt ingoimi, poichci  vecchi  haueuano  occu- 
pati ì porti  della  {{epublica  à i feruitij  regij  destinati  . Rifiofe  nulla  fa- 
pere  di  ciò  il  Duca  di  Gaudio  : efortoUi  ad  infirmarft  bene  del  fitto , per 
potere  i rimedij  opportuni efeogitare.  Lamentaronfì i mmìLìri  pervia  di let 
terc  co'l  Boria  dcUa  guerra  contro  la  volontà  de  i Trencipi , cantra  U quie- 
te d Italia,  e cantra  la conehiufionedtlt accordo  incominciata,  (^uerelauo- 
ft  il  Senato  dell' Idiaquc^f^haueua  addimandato  il  paffaggìo  per  le  genti 
del  Re  ver  fi  la  Spec'ia , quaiuunque  elle  militaffero  in  fauore  de  gli  auuer- 
farì:  tlquale  a^ermò  , non  iffer  flato  confapemle  del  eonfigtio  di  Don 
Ciouanni . Scriffe  al  Boria  d Duca  di  Gandia , non  effnre  intentionc  del  Re , 
quella  riuolta  con  l'arme  diffimrft  : né  meno  effo  doucre  con  tarme  difìurba- 
re,contrauenendoalla  mente  del  Re,  il  maneggio  della  pace . Si  dolferoi 
nuoui  con  lettere  appreffo  il  Tapa , efft  per  le  fue  prom  ffe  di  comporre  le 
ttifferem^ , né  hauer  fatte  le  neceffarie  prouifioni , né  alJicurata  la  città 
con  i prefidif  vpportuni . Che  fe  pur  doueuano  perdere  la  libertà , prole- 
Raujno  volerfi  porre  in  grembo  di  Sua  Santità  : laquale  libertà  però,  co- 
me in  dubbio  rÌHocata,animofameme  difenderebbono  contro  gli  oppreffori . 
Il  TontefUe  per  in  coft  di  tataa  importan:^  configliarfi , chiamò  ì Cardino- 
ti affenti  à C ontifioro . Ma  i Capi  dilla  fattione  Spagnuola  in  Rema  ; par- 
te foLfettando  dclCardinal hiotone  .parte  temendo  che  il  Tapa  /degnato 
prendeffe  l'arme  in  difefade  i nuoui;  pubìicamente  protesiorono  al  Ton- 
tefice , che  non  pigtiaffe  tarme,  ni  proenraffe  la  rouina  d Italia:  ma , co- 
me Tadrevniuerfale , chetamente  cercaffe  di  rimediare  ài  éfcordim  fegui- 
li.  Fra  tatuo  crearono  ì nuoui  .Aurei»  FregofiGencrale delle  loro  genti, 
poiché  Giordano  Orfim  per  comandamento  del  Tapa  haueua  tutti  i gra- 
di militari  da  Gntoucfi  offertigli  ricufatì  . Jnuitareno  parimente^ 
con  liberali  flipendij  Tietro  Maluci^;  il  quale  poco  diangj  s'era  offer- 
to con  dui  mila  fanti  di  feruvtti  . D'udero  ftmilmcHte  danari  ad  -Ago- 
Hbio  Sarto  , e Girolamo  .Adorno  Colonnelli,  per  ajfoldare  genti , daa- 
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do  cUfeum  d^efft  parola  ydì  condurre  dui  rttìla  amidti  in.  t/tul.  hipfgn^. 
J^gunarono  da  i cittadini , che  volontariamente  contribuiréao  per  di- 
fefa  della  patria,  fino  à dugenf ornila  fendi;  oitra  le,  (9»tribntioni.  fia- 
te dalla  cafa  di  San  Giorgio , e tiwpofitioni  di  pagare  vnO'pet  ccnto  fe- 
condo  l’ifiimo  di  tutte  le  facoltà  poffedute  y Ma  non  piuoteroi  dui  /òpra- 
detti  Colonnelli , con  quanta  diligenza  vfaròuo  , nei  Tiemonte , nella  Lom- 
bardia , e quafì  in  tutto  U tratto  à Italia ioffoldar e genti  efftndo  flato 
d ogn'intorno  loro  vietato  il  far  mafia  dbuonmi  da  guerra^ . Onde  per 
impetrare  liccnj^ , e per  rendere  hifime  conto  delle  cofe  proprie  f man- 
darono i nuoui ambafaerieà  tutti  i Signori  d Italia, à Don  Ciouanm,d 
Re  Filippo  : c fpecialnieme  al  gran  Duca  di  Tofeano,  fommamente  ; sì  per 
la  vìc'man:^;cotnc  perle  riftbe:^^ , potenza , enumero  di  foldeai  otti- 
mamente ned  arte  militare  anmacflratii  da  amendne  le  fàttionì  pregiato  t 
riuerito : talchetutticonogn'induiiriacercaHano tirare queflo  gran  Vren- 
cipeà  lorofàuore.  Mandarono  i nuoui  Gioambattisla  Senarega , ri/iaro  e 
fegialatìffimolurifconfulto, aigran  Duca  diTpfcana  tacciò  con  la  pruden- 
za & eloquenza  fua  cercaffe  trattenere  l'amkhta  di  quel  Signore . li  Se- 
narega non  folo  adempì  qurflovfficio,ma  impetrò  cthndio  { fi  come  l'ot- 
cafione  e rmtcrejfe  de  i nuoui  rtclAedeua ) alla  fua  Rcpublka  molti  aiuti  ; 
foccorrendola  pofeia  dìvettouaglie,  di  genti , e di  quanto  le  faceua  meflie- 
ri:  talché  fi  può  dire,  la  gratta  diqucìì'buomo  apprefio  il  gran  Duca^, 
effer  Hata  dì  quella  Republica  la  faiute . Mandarono  i vecchi  Gìouambat- 
tifìa  Dorila,  Sì  come  dunqueìl  Senarega  davn  canto  elponcua  le  querele 
dcinuouì,ecbìedeua  foccorfo  à loro dtjefa: così dalT altro  inuehiua  il  Do- 
ria  contrai’ in f ulto  fatto  àiveccbi  fcacciati  delia  patria  d torto , e centra 
l’oHìnatìone  de  i nuoui,  liqualiné  anco  nei  maggiori  Trencipi  della  Cbrì- 
SUanìtàvoleuanole  proprie controuerfie riporre  , Cbiedeturo  i nuoui  dal 
Gran  Duca  per  Capitan  Generale  Montacuto , acciò  neffiun  Trcncìpc  alie- 
no (com'efii  diceuano  J della  Liguria  finfignoriffe  . Diedero  poi  milieu 
fanti  à Giulio  Sali.,  e l'imperio  delle  cernite  del  Ccnoiufe  . Mandarono 
Oratori  al  "Papa , ad  Imper udore  , ai  Re.  Filippo  liquali  fi  doli  fiero 

della  guerra  mpffa\e  procur afferò,  yemuaglk,  & altre  cefe  necelJarie 
per  l' vfo  humano , Ma  parendo  à poco  à poco- forgere 'in  Italia  vn’arden- 
ififiima  guerra,  fé  à quesìì  o à -quelli  veiùfsero  axuti  altronde  fommini- 
flrati  ; e fi  rìfeddafsero  gli  odq , non  filo  tra  i Genouefi , ma  tra  i Trenci- 
pi Italiaìfi  à diuerfe  parti  afiettionati  : efirtò  il  Re  F trippa  con  lettere  inno- 
uìà  rimettere  il  negocioneU’arbitr’to  de  i m'miHri:  c parimente  ferìffe  i i 
Signori  d’ Italia,  che  non  fillcujfiero tarme  à fauifre  de  i Genouefi  : /o» 
quali  per  neffiun' altro,  rtfietto  doucuano  mitoucrfi  , fe  non  per  trarre  dal 
maggior  Con fitglio  la  confermat'ione  della  Balia , fenzd  cui  inualido  era  'd 
decreto  del  Senato . Sfittò  anco  il  Pontefice  i mtouì  alla  concordia , e diede 
loro  commodìtà  di  vettouaglie , Confortò l'imperadore  paranentc  il  Sena- 
to 
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•^‘aUa>pace;t  ferì{feallimmnrì,chèprocur^^o  conférMIre  U libertà::  « { 7 f 
ìd^ARcpHbrica^  EtìlReFìbppo  il  come  approuò  la  pace',  così  ponte  gli  ^ ^ 

■àsfttortdcUedifcordie  bìafimare.  Don  Giotumì  fmilnunte  rìf}>ofe,ilKe 
wcffim' altra  cofa  mam^cnte , che  la  pace  e la  qtàete  et  Italia  defiare^  t 
mafeamenìbie  leptttttmis'ofl'mafferom  le  loro  ragioni  profcgmrei  nef»  ■ 
fima.ftrada  più  commoda.,  che  cafligarfi  d nìcaida  tvna  t altra,  poteri 
titrouare  : nel  epiai  modo  anuerrebbe  finalmente, che  amendue  le  parti 
Sbracchecondefcenderebbono  alla  pace.  Lamentojfi  il  Senato  appreffù'ì 
immfiriCefarà , che  gli  Centanni  conceduti  al  I{e  Filippo  foto  contro.^ 

Id  Barbaria , guerreggiauano  alìhora  contra  la  catà . Onde  fkriffe  l’Impe. 

■nadore  à Manrvjue  Colonnello  de  iTedcfehi,  che  daejueUu  guerra  par-  Marique  r 
ìifiè.  bl^Manrique;  òche  fihna/fe'Cefere  malinformato  del 'negocìo;  ò ■ 

fer  hauerriceiatte  le  paghe,  &-obiigatà  la  parola;  tenerrdo  conto  deUitlj  ^ 

fedeltà./tlemanna, e deldccoro , volle  quanto  era  tenuto contìnouare  , ni 
obedì  ad  efortatione,ò  comandamento  veruno  ; ottenendo  poco  dapoi  i 
vecchi dallaCefarea  MacHà,  cb'ei  perfeueraffe  ne  i toro  fermgì . Fra  tan- 
to à Seraualle  ; doue  fi  fiucua  la  maffade  i faldati , c la  prouifionc  delira 
yettouaglie  jconueniìtano  le  fquadre  Italiane  ,hauendoÙ  Signor  del  luogo 
Chuambattijìa, Spinola,  offerto  quefìa  terta  tome  vicina  al  Ccnouefato 
per  commoditJ  della  guerra  contra  i nuoui . Era  Oh.Battifia  Spinola  Luo-  Spinola  La» 
'gotenente  del  Doria  altra  i montila  cui  fù  impofto:  che  manteneffelt  (brade  gotenéte  Sì 
fienre  à ìviandanti  : non  lafciaffe  portare  nella  città  vettouaglie,  ni  violare  Doria. 
le  cofe  fiere , ni  oltraggiare  le  donne  : cIk  i faldati  fi  camper  afferò  Ic^ 
robbe  neceffàrie:  e fe  fi  prendtffcro  le  mercantie  de  ì cìttadim  ,fhffero 
in  luogo  ficitro  depofitate  . Ora  effendo  à Seraualle  le /quadre  tantoflo  , q 

conutnute, determinò  lo  Spinola  pigliareii  Molino  diUouio, per  togliere  - 
quella  artnmodìtà  alla  terra  :‘e  boti  enne  facilmente.  Ma  r'mtrefcendo  al 
gran  Duca  quella  guerra  vicina  e perìgliofa , apprrffo  i fuoà  confini  fol-  !,  ' • 
ieuata  : come  huomo , che  non  pih  mlmoHa  nelTvna , che  neW altra  par-  " " 
te  ; ma  per  la  comune  quiete  d'Italia , e ficurej^  del  fuo  Stato , aborriua  • r ^ ,1 
fàrme;&  hauCua  femprein  Italia  con  viuae^mi  effetti  le  cofedi  Spa-  » 

' gna  fluorite  tdefìderaui  amìcheuolfnente  comporre  le  ibiferenge . Onde 
tffcrtaua  amendue  le  fatthm  ad  accordarfi,alqual  ttegocio  ogni  fua  dili- 
genza egli  offeriua:  anzi  lettere  al  Dona',  neUequal)  dettfiaua  t letterè«lel 
pericoli  delia  guerra  incominciata,  e lo  confortaua  à deporre  l'arm(_j,  grtnDtierdi 
dàcaido  in  foàanza  ; Ch'egli  fentiua  grandifiimo  cordoglio  dtUc  differì- 
foni  de'  Genoucfi , comeverfo  quella.  Kepubbcamolto  affèttiondtO , c de  fi  landolo'alU 
deroftffimo  dogni  fuo  r'tpofo  eiomentrj^.  Onde,  per  pacificarli,  ogni  pace. 

' fatica  potendo  ei  fottemrarebbeyoknr'tcri:nà,come  buon  Trencipe, 
ben  Cbrtfliano , tralafcìarebbe  di  fare  qualunque  vffith  ; bramando  la  li- 
bertà loro, eia  quiete  à' Italia,  al  paro  d'ogtf altro . Ver  tanto:  quan-  - ' 

tunque  non  fvffc à ptenò, tome pajsanano  le  cofe, certificato  : pur  perdi- 

fender 
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fendere /*a$tttcirìti dei  Trencipì,che  togrteusno  Pafftmtddiaccommoéif^ 
li  ; intendendo  U Dom.  bauer  moffe  tarme,  e prendere  o^ù  giorno  i luoghi 
della  l{epulflica  ; non  poteua  fwr  dì  meno  di  attrUUrfì  : apportando  la  vi- 
(inanxa  di  tjuella  guerra  ynmerfal  perìcolo  i tutti , ma  grandiffimo  m 
particolare  alla  Tofeana.  E mouendofi  egli  per  il  puro  deftderìo  della  fi- 
oertà  e quiete  de‘ Genouefi  tdoueua  tanto  più  H Doria  acchetar ft  ; né  in- 
terrompere quello  t che  contante  fatiche  haueuano  i miniRri,  de“Prcncìpi 
tirato  quafi  à fine  . Onde  feto  redefie  per feuer  are  nell'arme , farebbe^ 
sformo-, per  fuurej^del  fuo  Stato , e per  difefa  delle  cofe  regìe  ; ar- 
dendo ( per  dir  cosi ) la  cafa  del  vicino , prvuedere  d caft  fuoi , e fiare^ 
armato  tacciò  in  fimìl  occafionenon  ajpiraffero  à qualche  nouità  i Fran- 
cefi.  Ma  perche  fiimaua,  il  Doria  douere  il  publico  beneficio  al  priuate 
forfè  emolumento  preferire  t nè effere  per  aprire  la  firada  à queÙe  co/r, 

' ‘ * le  quali  poteffero  grandemente  il  Re,  e tutta  la  ChrìSìianìtà  annoiare  : ba- 
flaua  ,perla  perpetua benenolcno^ del  gran  Ducavprfo  la  fua perfona^, 
bauerle  il  configlio  e volontà  propria  palefata  . Verò  pregaua  il  Doria 
à ccnfigHare,&  indurre  i fuoi  à rimettere  in  petto  dei  Trcncipi  tutte  le  df- 
ferenge , liqucdì  non  manc.vrcbbono  con  ogni  honefia  maniera  di  porgerci 
fodtsfkuione  à gli  ogefi.  C onciofìache  gran  perìcolo  cea  ; che  i Francefi,  ò 
T urchi , captata  vna  tal  occafione , trauaglìaffero  in  Italia  i Stati  del  R o» 
Filippo , e de  gli  altri  signori . Onde  confortaua  il  Doria  ; che , come  capo 
delle cafe vecchie,  affumeffein  fe  flejfo  il  negoeio  della  pace;  nè  voleffe 
tvniuerfal  rouìna  dell' Italia  cagionare . Ben  il  gran  Duca  di  ciò  il  mondo 
ajficuraua  ;chc  tatuo  pronto  fi  moiìrarebbe  femprc  alla  quiete , vnio- 
Prohibitio  (iif^ouefi ,quatuo odi fcacciare tutti i fofjtetti,e  poco  lodeuolicon- 

ne  del  Papa  Vapa  ; bauendo  i Genouefi , prima  else  pigliaffero  tarme , vn 

c del  Duca  Generale  deWeffercìto  chieduto;  comandò  à Marcantonio  Colonna,  àl>ao- 
^ Mantouì  lo  Orfino,  & à gli  altri  Baroni  Romani,  che  nè  per  tvna  nè  per  t altra 
à ifuoifuddi^^j^jj^^-^^^^jj  . per  publico  editto  vietò  in  tutto  lo  StO- 

alla*  guerra  Chiefa . TarimcnteU  Duca  dt  Man;ouA  probibì  , fiotto  pena  di 

Genouefe.  perpetuo  bando , e confifeationede’  beni  ; che  nrffunode  i fuoi  fifddìtì  fer- 
uìffe  in  ^quella  guerra  i Genouefi . l minifirì  de'  Trencipì , liquali  ogni 
diligetrga  vfauano  per  aciommodare  le  difiirenge , mandarono  Gìoan  LeO- 
Gio.  Leonar  lurido  Fratina  al  Finale  ; acciò  ottenejfe  dai  vecchi  la  confermatìone  dì  pa- 
io Fratina,  fgfg  riformare  le  leggi  ; & acciò  deponefiero  tarme , rìlafciaffcro  i luoghi 
, prefi,  emandaffero  i Deputati,  co'  ì quali  fi  poteffe  legitìmamente  nego- 
ciare.  Varimente  friffero  al  Dona,  che  mettcfje  da  canto  tarme,  tir 
Sofpetto  de  affentiffe  à gli  altn  ; acciò  la  cofa  quetamente , come  dtfideranano  i Vrtn- 


inobili  nuo-  iwi , procedtjfe.  Lamentauanfi  i nuoui  apprejfo  i Commtffarij  Cefariìt 
uifonral'Inj  (heiColonntMTcdefchimilitauaiio  pcripriuati  cittadini  cantra  laRepu- 
reiS'  blica  : e combattendo  cantra  tardine  deli' Imperadore , dimorauano  nel  Fì- 
nta. ^ ^ fi**  Maeflà  ; c che  le  genti  de  i vaffalli  Cefarei  feruiuano  i 

vecchi. 
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becchi  fOUa  prefen^etwndiodeìComm}Jfarij,liqKaGnegociattano  la  P<^’  i < j < 
te:fc  parò  l’Imperadore  occultamente  non  diffcgnaua  con  queHe  fintiotà 
aiutare  il  Re  di'  Spagna  ad  occupare  la  città  jfen^  il  cui  affenjo  ìncrciibtlt 

J arcuali  Doriaefservfcìto  con  l'arme  in  campo.  Ora  poiché  il  Spinai  tu 
ebbe  il  mol'mo  di  Tijmio  conquifiato , lo  configliauano  oleum  ad  andana 
Jotto  Nouio  con  le  [quadre  ; dandogli  ^eranjji , che  fiic'dmente  il  luogo  fi 
renderebbe  ; ma  non  giudicò  il  Spinola,  hauendo  poche  genti  fenja  artiglici  ■'  ' i 

rie, fare  fimil  tentatiuo.  Tur  hauendo  ìntefo  aipettarfi  m Genoua  foc-  ■'  •> 

corfo  , per  non  effere  di  negligem^a  incolpato  , determinò  con  le  pre- 
fenti  fyftadre , le  quali  fi  furouaua , fermentare  la  forturuu , Onde^ 
con  dui  cannonc'mi  [otto  la  terra  accoftojfi  , e mandò  vif  Araldo  ad  IT  Spinof« 
inuiarli  a darfi  , minacciandoli  ; fe  ajpettt^ero  le  fanterie  .Alemanne,  TottoNoaio. 
e {artiglierie  graffe  ; di  tagliarli  tutti  à pe%gi  . Tolfero  i tcrra:^f^i 
ventiquattro  bore  di  termine  à rifondere  concedutegU  dallo  Sv'moltLj , 
per  non  poter  fare  altrìmentc^ . il  quale  nella  me^a  notte  fi  traffcA 
da  quella  ifedìtione  , giudicando  non  potere  con  sì  poche  genti  ilfpinoTa 

ficuro  in  campagnéU) . Conofeiuti  queftì  andamenti , Batt'ifla  Ferrari  pane  L No 
Comm'iffario  de  i nuouì  in  Cauio  , con  le  cernite  de  i terraxgani  entrò  aio. 
di  notte  in  jqouio  , doue  quafi  incontanente  fowragiunfe  da  GettouéUf 
Stefano  Figarella  con  quattrocento  fanti  : li  quali  amendui  neUifiefia  notte 
andarono  con  buona  fMteria& m’tglitr'Hàrìsouerare  il  mol'mo.  La  età 
moffa  hauendo  Galeotto  Spatola  m Cafiano , doueftaua  con  ma  compagnia, 
conofc'mta:  guat;jtf)il  fiume  della  Seriuia,&  attaccò  vna  grojfa  fiora- 
muccìa  co'i  nemici . Udito  loflrepito  dalla  rocca  di  Seraualle,vfct  Ciouam- 
battifla  Spinola  con  le  fue [quadre  verfoìlmobno  ; e conobbe,  'ù  Figarella, 
dopò  hauer  occultate  le  artiglierìe , cfferfii  verfo  vna  vigna  ritirato  : quan- 
tunque, per  l'ofiur'ità  della  notte,  nè  l’occultat'une,  né  la  ritirata  fi  pun- 
terò vedere.  Scaramucciauano  tutta  via  di  continouoì  vecchi  co'i  prefidij 
di  Cauio,  e di  Nouk),con  fiequenti  danni  d'amendui  i territori^  : liquali  bot- 
tini caufàndo  riffe  tra  i faldati, vietarono  i Capitani,  che  da  ìndi  m poi 
neffuno  piti  vfcijfe  àbufeare^ . J vecchi  fra  tanto, acciò  [copertamente 
non  pare  fiero  alla  pace  ripugnare , fecero  intendere  à gli  Oratori  dt  Tren-  RKB?c|h  «te 
dpi,  eh' eglino  concedeuano  loro  auttorità  di  formare  , i dui  d'efii,ò  tutti 
infieme , nuoue  leggi  ; e di  afioluerli,  ò legk'imamente  , ò per  viadi  gratta,  , 

da  tutte leimputai ioni  etiand'to  dird>eUione  , dall'anno  >573.  facefferociò 
in  vna,  ò pii  fentcn^^e-,  con  licenjA  di  riformare  i Magifirati,sì  ciudi, 
tome  criminali  : e per  non  in  quefia  materia  prolungarmi  , propofero  i 
vecchi  tra  le  molte  cond'it'wnideUa  pace  ; che  , mentre  fi  trattauano  ér  efa- 
mìnaumo  i capitoli , ì vecchi  hauefilro  per  loro  fiarria  vn  luogo  eommodo, 
capace,  e ficuro  ; cioè  la  città,  e*/  caficUo  di  Sauona  : promettendo  di  refi*-  ' '* 
tu'irli  incontanente  dopò  la  fenteniac  dichìaratme  fatta  dai  min'inri,.à 
qpudirimetteuanfila  fomma  dcUa publUa  anmmfntat'ione  . Mai  nuom 
. giudicando 
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I $ 7 5 contrarij  U Taps  ,e'l  Re  Filippo  ; e molto  ( come  gtà  di- 

cemmo J nell'lm^adore  confidando;  non  voUuano  rmetter/tneidiù  Vren^ 
dpi  antedetti,  né  meno  fi  fidauano  nei  diù  fratelli  ^Hiìriaci:  però  r^«- 
tauano  ivapìtoli  offerti . Il  Vaoa  intendendo , che  gli  Oratori  Cefarei  met» 
teuano  alcune  diljuoltà , né  voleuano  coUeghì  in  \quel  gmdicio , nè  meno  il 
Efortittone  Filippo  titolar ft  peculiare  protettore  della  RepublicaGenouefe;  fcriffe 

del  Papa  i loro  lettere,  efortandoli  adaffumereil  caritateuolee  pictofo  vfficiodì  ri- 
sli  Oratori  conciliare  gli  animi  fdegnati  de‘  Genouefi,  offendo  la  pace  e la  concordia 
Ccùrei . gratiffime  à Dio , nè  anco  per  rtufetre  difeara  alt  Impera- 

Efortationc  fda  bauendoinuoui le conditioni  propoHe della  pace  riaffate,gli 

degli  Orato  Or  Mori  diligenti ffmi  in  quelnegocio , rimandarono  Franco  Spinola  ài  rec- 
ti de* Prenci  chi: acciò  li  confermaffe  in  quella  fenten'ia;e  li  confortaffe  i flore  faldi 
pi  i i nobili  ^inuitti,  nè  abbandonare  per  la  prima  ripulfatincommciato maneggio; 
lo'di  RSco  ormo  n^ocio,c‘haueffei  prmcq>if  malagcuoà 

Spinola . ^ grandi , vtìli , & honorate  imprefe , fentono 

maggiori  difficoltà  ne  i prìncipij  da  fatiche  e /udori  ordinariamente  at- 
torniati e cinti.  Terò  commifero  allo  Spinola , che  li  confortaffe  ad  acche- 
tare i difiurbi  ; e li  auifaffe  , quantunque  non  molefle  pare ff ero  le  radici  del- 
le guerre,  i frutti  però  fouente  acerbìffmiriufeire^  : Difeorreffe , quan- 
to fia  appo  tutti  la  vittoria  incerta  ; tir  à quanto  pericolo  eglino , fé  fàceff 
fero  à limgo  andare  difdegnare  i Trencipi , efjiorrebbono  la  libertà  della  pa- 
tria :Dichiaraffe  tv^io  dei  buoni  cittadini,  ^amoreuoUverfo  la  Repu- 
btica.  Spiegaffela  certa  felicità  confilìere  nella  pace, molto  più  lodeuole 
inuero  di  qualunque  felicità  poteffe  dille  guerre  moffe  contra  la  patria  rì- 
fultare . Finalmente  doueffe  dopò  le  efortationi  offerire  alcuni  capitoli  del- 
l’accordo in  nome  de  gli  Oratori , Ora  mentre  fi  trattauano  ne  i confini  del- 
la Liguria  le  proteiche  antedette,  Sultan  .Amurath;  intefala  partita-- 
delire  Enrico  dì  "Polonia,  e la  fua  incoronatione  del  Regno  di  Framia, 
e la  Dieta  per  la  creatione  del  nuouo  Re  in  Polonia  intimata  ; fcrif- 
fe à i Baroni  Polacchi  lettere , che  doueffero  eleggere  vn  Rj  fuo  ami- 
co , fe  non  voleuano  riempire  di  contentioni  e dijcordie  tutto  il  Regno: 
le  quali  diceuano  in  quefia  forma . 

Lettera  di  gl'lUuflri  e potenti  Senatori  dì  conueneuol  gratta  , .Amurath 
Salnn  Ama  Signore  della  terra,  óouematore  deltvniuerfo  , Meffagiero  d'IdiOt 
r ■'  ff"**®  profeta  Mahometto  . Sà  certo  ogn’vno , gl'lUu- 

comandalo'  ‘ nofiri  onteceffori  hauir  tenuta  co’l  Regio  di  Polonia-- 

nc  di  Stefa-  ^*>ftSiàgande,&'mefiingUibili  e fante  conuentioni  per  moli’ anni.  Onde 
noBattorial  ci  è parfo  giuflo  eSf  honeflo,ora  in  memoria  quello  amico  nodo  dì  amt- 
regno  di  Po  citìa  riuocarui  ; fapendo  noi  il  vofìro  regno  nelli  giorni  paffuti  effeT 
“"**•  flato  abbandonato  da  Enrico  dell’ lUuflre  /angue  Francefe,  amico  noHro» 

Re  coronato  : il  quale  è di  Polonia, per  il  nome, e éfobedienga  vo- 
lta vtrfo  vn  tanto  Perfonaggio  dipartko  ; nè  é più  per  rUomare^, 

nella 
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yteOaquale  oceafione^ficomehabbìamomtefOidMbbìofi  fecìò  fiatò  non  t c 7 c 
fitay  ero )y  01  trattate  di  creare  yn'^uouo^è,  Ufcìandoda  parteEnrico^  ^ 7 > 
da  yoì  coronato  ; e fpecialmcnte  di  eleggere  l'Imper odore  Mi^mìliano , 0 U 
Mofcouìto,  buominimcofiantit  e danai  infimamente  odiati tlìquali  ben 
potete conofcerc tdouerctnon foto  àciafcunodiyoitfna  dnoi  ancora  effer 
contrarij . Onde  auuertìte  à non  mgannartù , e guardate  che  le  roHre  cott- 
federatmìepatti  > c'itauetecon  la  cafa  Ottomanna , per  la  cofioro  infoien- 
te brauura  non  cadano  toflo  d terra . E per  ciò  confiderate  igran  perìcolitC 
danni  tlìquali  potrcfle  procacciarui;  e c'babbiamoy aiuto  rammcntarui, 
acciò  proucdiate , che [opra  kt  yoiìra  RcpublUa  non  cada  qualclye  gran  ro- 
uìna.  Sappiamo  tra  voi  molti  nobili  e fauij  Baroni  ritrouarfi , liquali  po- 
tr abbono  con  grand'utile  del  regno  eomandare^ . Che  fe  forfè  eleggere  al- 
cuno della  natìone  non  y' aggrada  , hauete  poco  lontano  Stefano  Batteri 
V aiuoda  della  T ranftluania , Trencipe  di  grandifiima  valore  e rtputatione  ; 
conia  cui  oprat&  ingegno,ageuolmente  confeguire  potrete  la  pacct  e tran- 
quillità del  vofiro  regio  .Mafie  prenderete  a^a  rtfolutione  ; giuramo  per 
Ù y olirà  Dìo  t e perii  gran  "Profeta  feruo  fuo , dì  difìruggere  con  le  noììre 
mani , e fottoporre  al  noUro  regno  tutte  le  facoltà  yofire , e vofìri  beni  : li- 
quali mfieme  con  voi,&i  fi^iuoli  e conforti  voftre , e le  primarie  città  di 
Cracouia,e  di  Leopoht  concederemo  in  preda  e feruitàài  noUri  faldati. 

gà  diciamo  ciò , perche  punto  fojpettiamo  della  fedeltà  e cofiairta  vo- 
5ìra  verfo  noi.  7{el  reSìante  poi  habbiamo  dato  commijjioneal  SoìdanOt 
tAmbafciadore,e  Segretarionoftro, di  quanto  ci  piace  cif  egli  à bocca  vi  fa- 
nelli : alletuì parole  vi  pregamo  che  diate  certOi& ìndubìtatafede . Di  Co- 
llant inopoli  C ultimo  giorno  di  Settembre  neltanno  della  natiuità  del  Profe- 
ta Mahometto  p8j.  e primo  del  noHro  impero . 

Ctouan  Mndrea  Doria , lette  le  lettere  del  gran  Duca  *dì  Tofeana  ; doue 
moftraua  egli  ardentemente  de  fiderare  la  quiete  e tranquillità  Italiana  ^ la 
propria fuureg^ tela conferuationede gli  Stati  dal RetUippo  in  Italirut 
poffeduti  ; feufoffi  per  lettere , effer  iìato  neceffitato , per  le  tur  baienti  riuo- 
lutieni  della  patirìa , à pigliar  l’arme  ; e che  ben  conofceua , il  gran  Duca.-  Lettera  di 
effer  delle  cofe  dì  Genoua  male  informato  : il  quale  però  doueua  giudicare  Gio.  Andrea 
il  Doria  hauer  fempre  mandigli  occhi  l’honor  proprio,  lo  fplendore  della 
famiglia , eia  libertà  della  patria . tequai  cofe  tutte , s'ei  oppugnaffe  la  Re-  ‘ 
pubiica , ad  vn  tratto  perder ebbe^J . Ben  gli  difpiaccua , non  hauer  refo 
conto  al  gran  Duca  delle  fue  anioni  : ma  ciò  e fiere  auucnuto,  perche  dì  gior- 
no in  giorno  fperaua  douerfi  quelle  controller fte  r affettare  ; nè  meno  gli  era 
par  ut  0 conueniente , feeprire  della  patria  fua  le  vergogne , e le  fc'iagwre  : il 
che  ancora hauerebbe  fatto,  fhaueffein  quefto  negocioilgran  Duca  pii 
auuenturofo  de  gli  altri  Trencipi  giuaicato  : il  fuo  diffegno  fempre  effer 
' fìato,à  tante,e  fi  grauì perturbatìoni,  dolcemente  e pacificamente  r 'meJia- 
(onte  gli  era  fino  allhora  fucceduto.  Terà  pregaua  il  gran  Duca  à 
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ramrnetAarftt  la  libertà  dì  Cenoua  baucr  hauuto  principio  t&tAd  cafa  DorUt 
laquale  fempre  peonie  facoltà, e co'l  [angue,  thaueuacontra  gli  opprejfo» 
ri  dìfefa  e mantenuta  : e che  egh  ancora  era  tenuto  ad  imitare  la  virtù  dt  i 
ptoi  maggiori , con  la  qual  fola  poteua  conferuarcgli  honorì , e la  gloria^ 
lafciatagU  da  quelli:  né  meno  fi  ofeure  effer  le  cofeda  lui  oprate,  che  non 
mamfèftaffero  al  mondo  i lui  non  meno  il  bon  volere,  che  le  facoltà  del 
Trtneipe  Dona  hauere  her editato . Dalle  qudi  cofe  ben  confider aie  poteua 
'dgran  Ducathiarìrfi , nell’animo  del  Dorìa  non  effer  vnqua  per  fuoì  prìua- 
tìintereffi  caduto  ale urf ombro fo,ò  poco  conueneuole  diffegno , ma  fola 
Xelo  di  huomo  veramente  Chrfhano , e buon  cittadino , & herede  di  chi  già 
moli' anni  liberò  la  patria  dalgiogo  oltramontano . Comprenderebbe  pari» 
mente  lui,  dopò  parecchi  me  fi , hauer  moffe  Carme , non  più  lofio  cantra  U 
patria  , che  cantra  i perturbatori  del  rip^o  e quiete  di  effa . ^uengachc^ 
[egli  animi  dei  poffeffori  [afferò  veramente  difpofliad  tracciare  la  pa- 
ce, dal  canto  de  gli  v fitti  in  volontario  efilio  Ù ncgocio  nè  anco  vn'hora  fi 
prolunglierebbe  ; à cui  non  altro,  che  la  faldijfima  ifiinatione  de  i nuofà, 
fopponeua:ediciò  certijfimo  argomento  effere  il  decreto  vltimamcntc^ 
fatto . 'tqè  per  altra  cagione  fi  ritraeuano  ì vecchi  dal  confidar  fi  nella  fen- 
terrta  effer  tagCt  dainitoui;  fi  non  , perche  veggendofiingannatìvna  vol- 
ta finto  la  fede  data  al  Re  Filippo,  temeuano  di  altri  inganni . Molte  cefe 
per  dìlatione  più  tofto , che  per  fimeerità , ò vera  concordia , aggiug^fi 
rie  i capitoli  della  pace.  .Am^i  lo  negare  flamba  commoda  ò nella  città,  ò 
nello  Stato  ài  vecchi,  fin  ttfnto,che  fi  deffe  la  fenten^  ; quantunque.^ 
eglino  offerijfero  Sìatiebi;  porgeuadi  mate  affetta  volontà  cert'^mofegno., 
^eilo  più  tofio  credere  fi  doueua,  i nuoui  con  empia  tirannide  volere  della 
Rcpublica  tanta  nobiltà  benemerita  eftermìnare.  Nè  minore  violenxjUf 
dentro  la  città  foggìornare  ; hauendo  gli  huommi  da  bene  pofla  ogni  cofa 
in  abbandono  ; e dominando,  tomo  in  publico,  quanto  in  prìuato  , [olii 
maluagi  c feditiofi  ; edliqualiper  for^a  rendeuano  t magiflrati  obediem^a, 
Le  quai  cofe  in  sì  medi  tcrmim  verfanio , non  potere  (dkeua  egli  ) mancare 
all’ufficio  ithuomodabene,  nè  rejiare  d'ìmtare  i gefii  del  TrcncipeDOr 
ria  fuoauolo,  nè  abbandonare  l’mprefa  ajfunta  di  reprìmere  cotanta  ti- 
rannide eviolen%a,fmo  à tanto i ch’ei  fiutffe  concedere  à i vecchi  vn’ al- 
bergo commodoe  ficuro,creflituiffeaUagiuflitiai  fudantìchi  primlegi,e 
mamfejiaffe  con  viuaci  effetti  il  vero  defiderio  della  pace  ^ vtùone , ecou- 
fiahil'ijfe  U Vrenàpato  e la  libertà  della  Republica-> . Nella  qual  caufa  fi 
gìujja , e pia  ; non  falò  non  meritaua  egli  r^enfione  alcuna , qt^i  auttore 
de  i difiurbi  e foìlettatiom  in  Italia  ; ma  piu  toBo  d' effer  fauorito  & aita- 
to , occorrendo  il  bifogno , da  effo  giran  Duca , e da  qualunque  Trencìpe  da 
bene.  Ma  di  tutte  le  cofe  oprate  riferbauail  giudicio  al  Re  Filippo  : dalla 
cui prudtnia,auttorìtà,  egrandc^a,tj>erauagrandiffima  lode  riporta- 
re. Fra  fatuo  fbppficaua  i/  gran  Duca  t^che  nel  numero  de  i fuoì  feruidfi- 
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irìh  rìceueffc  ; come  erano  fempre  ,&egRt&  i futa  mag^A  Boti  ima- 
tjffimìtJla  feren^fima  cafa de  Medici i né  fi  It^ciaffe  cadere  neWammo  al- 
ciuf  atto  tcheòdìm  tanto  protettore , ò della  ^miglia  Doria  apparìffe^ 
indegno.  credeffealficHro,Uìefferper  Himare  molto  meno  la  vi-' 

ta,che  laconferuatione  e liberti  della  KepMicaiquafi  decoro  & orna- 
mentò dal  Vrcncipc  Boria  vecchio  m lui  tnufufo  e trappaffato . pro^ 

metteua , quando  fi  venìffe  ad  alcun'honefia  capkolatione  con  i vecchi  dd- 
lapatriaefl>Hlfi  t fare  nclt'ijlelfo  memento  fentirelapaceconchiufaerifoln- 
ta . Ouel  foto  refiaua  i confiderare  : che  quantunque  fi  rimetteffero  nel 
^dìciodei  Vrencipi  le  differente  tra  le  fkttiom»  quanto  alla  forma  del 
publicogouemo  ; non  però  fi  baneua  a porre  in  confultat  fe  ì fcaccìati  do- 
ueuano  ritornare  fino:  effendo  cofa  chiara,  quelli  douer  ritornare,  ò cd- 
mcnohauer e vn' albergo  ficuro  e capace  dentro  i confim  dello  Stato  ;offer- 
uandofit  crdmariamente  nel  rimeetere  le  controuerfie , che  lecofe  fi  rìdiicatio 
elei  primiero  Hata . Né  fra  tanto  Banano  eciofe  le  gemine  i confini  d’f'  n- 
gheria,  quantunque  coninfìdie  più  lofio  e frequenti  fcorrerie  guerreggiaf- 
fero , che  con  gìufte  & aperte  ordinante . Conciofiache  fi  congregarono  tOr 
citameme  da  quattro  mila  Turchi  armati  ,eco'i  comodini  mefcolati  occu- 
parono con  l'improuifa  loro  venuta  ( fi  come  aUroue  dicemmo)  certe 'ca- 
fteUa  dell’Imperadore  : doue  miferabÙmente,  ò tagliarono  i petji  * à fecero 
fchiaui , e menarono  via  tutti  i terratX.ani  :pofcia  mifero  à fiacco  ^ à fuo- 
co molti  circonuicini  villaggi . Onde  furono  coflretti  i Cefariani  porre  infie- 
me  alcune  compagnie  per  difefa  del  paefe . E quantunque  pofeia  gli  Ora- 
tori Cefarei  più  d’una  fiataeon  gran  contefa  ridomandaffero  in  Coflamino- 
polid  Sultan  ^mnratb  ( come  di  fopra  raccontammo  ) le  cafiella , cornea 
prefe  per  inganno,  e cantra  la  fe^ , in  tempo  di  tregua;  non  però  iepuote- 
ro  ottenere  : auengache  rare  volte  afcoltano  i Turchi  la  ragione , quando 
tonofeono  i nemici  inferiori  di  pt^anrp , ben  fapendo  quafi  ogn'imperìo  dal- 
le  rapine  incominciare . E perebt  periglicfo  pareua , i Cefariani  voler^on 
Parme  racquifiar  quello , Ae  non  poteuano  dalla  giufiitu  Turchefea  impe- 
trare-, allegando  i T urchi  tutto  diuenir  fuo , quanto  huueuano  t unghie  de  i 
lorocaualli  calpcfìrato;  fcrìffe  .Amurath  al  Baftìà  di  Buda,  che  in  neffun 
modo  conportaffeiCefariani  ripigliare  te  cafiella  vltmumente  da  Turchi 
conquifiate.  Lamentaronfi  fra  tanto  immifiii  Cefarei  apprrffo  U Bafcià, 

. con  imentì  certo  ragioneuoU  e giufli  ; effer  cofa  maluagia  cbcjltale,  non 
hauendo  alcuna  ingiuria  riceuuta,mf  ergere  ad  vn  tratto  per  puraauaritia 
contraehi  molt' anni  Pé  portato  da  vero  e leale  amico:  ben  l’huomo  dpucre 
l'ingiurie  propulfare,  e centra  il  difleale  amico  eiuuidio  incrudelire  ; nuC> 
verfo  l'cf}eruantedeiramifià,neffuna  giufia,ò  almeno  adombrata  ragione 
potere addurfit tfaluo s'alcuniTrencipi  nontruppaffano  d'empietà  tutte  le 
fiere , liquali  indubitatamente  tofio  fperimentano  Idia  delie  maluagitàven- 
dicatore . Riffiofe  il  Bafcid , non  poter  le  terre  acqmjìate  co'  t danari,  c ccn 
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j '5'7  5 le  genti  del Signote , fen^acomandament» etejfò  Signre rtfikmnt  èffenà* 
rgfi  mìniflro  falò delt acqiàflo  ttnanon  ^ idla  rtftitMiìotnLJ . "Frmmfi 
feròdi  farÌMereindtl^m^ , e da  biion'amko  tfaSnltaH  xAmterath,  feria 
Rilolutionc  refktuttone  delle  terre frefe . ^ cui  refarìffe  Jimurath , i luogl»  aceptì- 
murjth”in-  dal Sìgitorè  fCT via d"arme , Icgìtimamente  poffrderfi  : peròwentnié 

l'ornolcco-  toccaftone  ,fi  feruiffe  di  venti  tmla  faldati,  eh' celierà  per  mandare;  né  in 
ic  d'Vnghc-  modoedemo  fofer'tjfeiCefarìani per  foi^a  (tarmele  cafletia  perdmerac-» 
qk'diare,  fato  i tanto  cìfegli  ver  fa  il  finedeltautumio  fauragtHgntfjtcoà 
faffantatnilacaualli,tir  ottanta  Ma  T or  tari  d piedi,  per  fMernareinqHet» 

“ te  rrgtom  ; e per  vfeire  poi , mmmnciando  la  pfmtoMcra , con  magpar 
prónte^%a  altefaugnatione  di  yiemi  : Tenfando  con  quefie  nàmccie  ritto- 
care  gli  animi  de  i Cefarìam  percoli  dd  Ipaucnto  (tana  gran  guerra  doLj 
ogni  penfierodi  rkouerare  le  caftelia  perdute  alla  confìderatione  dinuotte 
prouifioni  militari  ;&  acciò  iUmaffien  hauer  bon  patto , fa  fkceffero  la-» 

’ ' . pr  e fante  iattura^ . parimente  efartò  U Bafctà  à vedere  d'ìmpadromrft  m 

qualche  manìerìa  di  Tapaedi  Bjsba  \per  aprire  il  paffo  Ubero,  douunque 
volejfero  gire , alle  genti  Turcbefche . Vlmper odore  ; che  per  lunga  ifpe» 
rienga  gli  artifteij  Turcltefchì  conofceua,  f i defiderio  di  regnare  crefeere 
infame  cm  la  ggandeTj/tdeìl'mperìo,  e con  gli  auuenturofi  facceli  ; non 
fi  fgomcMÒ  per  ì fpietati  configli  referùgli  del  nemico , liqudi  pareuanù 
tendere  dl'acqtùfio  di  Vienna , e di  tutte  le  frontiere  dvngheria  : ma  gìio- 
dkò  quello,  che  veramente  era,  quefio  artificio  mirare  tma  confueta  amt- 
ritìa  dd  Turchi . Tur  per  non  parere  di  mancare  dt ufficio  di  prudente^ 
Imper odore  ; d cui  prìncìpdmentc  conuiene  proludere  alla  fdute  de  i vaf 
falli,  nè  diiprexgare  qudunque  etixndio  vano  romore  nelle  materkd’impon- 
tanT^a  ; fignificò  per  lettere  àtutti  iVrencqtiChrifhaniH  pericolo , che  al- 
Minacciedcl  la  Chrìfùnità  ,agttandofidcUa  faUitevniuerjale,fapraftaua.  ^muratb; 
Turco  c6tra  per  tenere  più  fajpefatanmodelt  lmperadore-,&  eftorquerepiùauaHtag- 
riropcrado-  giatecondittoni  per  la  tregua;  gli  fcriffe:  che  yoleua  il  tributo  sì  dail’Jm- 
**  * per  odore,  come  da  gli -Arciduchi  fuoifrateUi  per  conto  degli  Stati  da  quel- 

li poffeduti.  Brauò  ancora  infoltntememe , fa  l'Imperadort  folkcìtaffe  , 
i "Polacchi  ad  eleggere  per  toro  t{éò  fa  iiejfa , è dtro  Vrencipe  da  luì  fatto- 
rito  . Non  dejperaua  può  tra  qu-fa  minacciet Imper adorela  tregua , né 
meno  con  queUa  dilìgete;^  forttficaua  Vienna  ; che  importanza  delia  cofa, 
fa  foffe  fiato  d romor  vero , ricercana  ; nè  i altre  terre  pofie  alle  frontiere  : 
ben  fedendo  letame  dimofìrationi  Turchefclx  tendere  altauidkà  , <*r  d 
, froturare migliori  conditionì  per  la  tregua; poiché  tutti  iconfigti  e nego- 
• eij  de’  Turchi , fono  venali , rìuoiti  all'utile , facondo  iauariffima  natura-^ 
di  quella  barbara  gente . IJpedì  dunque  à CojìantinopoU  vn  fuo  ^mbafeìa- 
dore  à trattare  la  pace , eir  ordinò  alle  fue  gemi , che  non  faceffeto  manzi 
il  ritorno  deli-Ambafciadore  alcuna  innouatione . Ma  m fiandra  non  ha- 
Motdo  ilPrcncìpe  dOrange  imermeffa  maila  guerra , ni  potendo  le  farà 
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'itmre  ad  alcuna  ffeck  (Raccordo  » tncanùmtS  {cme  pi  dkmmoj  m 
faacchì  lut^hi  i purrtggure . Conàufuuhe  hauoido  Mor.ftpior  <tf1ierge 
m pronto  molte  ftjuadre  annate  t fi  rìfoluette  ad  vfare  opn  diligetix^aper 
fattopaneìpaefi  baffi: afl -:pial difiegno  f accampò  prmticramcntc d Bu- 
fa: e preparati  tutti  gt'ingegm  alt‘efjnignatioBÌ  yfitatì  t'mconùnùh  vna^ 
fiera  e dìlipnttffima  batterìa  :vè putrì  dopai  reiterati  molti  affalti , efjm- 
puUa  vkimamente  a rìua  forj^a  ; douc  incrudelì  coutra  tutti  i terraT^^ani, 
per  (fiere  m (fucila  faitmecadutauim peto  tptamìtà  di  Spagnucit  ; takbt 
per  vendetta  tutti  glihabitatoriditjuel  luogo  mdifferentemrute  andarono 
ùfil  di  ^ada . Confarono  i SpagnuoliaUbara  non  picciol  tcrrore,poi(i>e 
così  tefio  haueuano  con  tanta  diligeuga  battuta , e con  maggior  fclicui  per. 
fi>r^  (tarme  cotujnìflata  queUa  fortegjt^  e molte  altre  appreffo . Dopò 
la  quale  fanpànofu  vittoria  fi  mofjero  cantra  Scohouen,  città  poHa  tu  la 
rìua  ddtOccano  : doue  fortificati  con  buone  trincee , ad  vfo  di  guerra  meo- 
mindarotto  con  pareubi  cannoni  vn'auleffifa  e dil^entfifima  batterìa->  « 
Tagliarotw  i sòohouefiy  per  fare  allargare i nemkit  certi  orjmi  ; conia 
qu^eaflutia  mondarono  iluoglncirconuiciui  pernotto  di  dui  miglia  ^tal- 
thè  tutta  la  campagna  in  modo  d‘m  iiagno  rìmafe  dalt acque  eopertiu.^ 
Onde  furononeccffitangli  Spt^uoli  i mutare  configlh^  e lafrìata  la  bat- 
terìa , ritirare  con  pan  difiicoltd  l'artiglìerie  t e dalla  òtti  aliontanarfi. 
Nonperò  meno  Strigneuano  con  taffedio:  baiando  con  la  fiintcria,e  conia 
cauaUeriacoàitttcr cotti  tutti  ìpaffi;  che  non  lafciauano  nella  àttà  portare 
pur  vna dramma  di  vettouaglia . Matrouandofi  Grange  neltOceano  mol- 
to fupcriore  à gHCatoUcidi  forje,deiAerò,nonpotendoperterra, alme- 
no fermare  mandar  foccorfo  à 'gli'affediati . Fornì  egli  vndià  vafcelii  di 
tutte  lepronfionì  neceffarìe pcrcombattere  ; ìmbarcandom  trecento  fanti  » 
vettouaglie.,  e monitioni . & huàoili  verfo  Scohouen-  1 Spagnuolit  intefo 
per  ddigenàffime  ^ieil  diffepio  dei  nemkit  aadanmocon  vem’otto  le^ 
tra  pandi  e piccioli bemffimo  armati  ad  incontrarli  (•tir  atàcinaàtcbefu- 
rottOtmenaronoamcnduelepamlemanìam  mar aiàgliofo  valore^ . Ma 
dopò  vn’ofiinata  contejk , andarono  à fondo  dui  nauilij  it Grange , tre  ri- 
misero prefi  j egli  -altri  fuggendo  fi  falnarono  per  fafficìenga  dei  nocchie- 
ri- Morirono  in  quella  guffadacento  cmqnantaharetìci , e pochi  ptà  di 
quaranta  Catolici . il  prefidio  di  dentro , mefa  la  ^age  de  ifitoi  t e la  iat- 
tura deit  affettato  foccorfo  j abbandonò  affatto  opttperam^adirictuercy 
altro  muto . Onde  i cittadini  veggeado  H prefidio  dei  fbldati  non  effer  tan- 
to ^ che  poteffe  difendere  la  terra  contrai grofie  fòrxf  fitte»- 

taffero  l'affalto:  òdeon  figlio  deiterruzgarà  , qualunqnc  fiata  volefftro 
darfi-tcomraporfiiprefiroinquei  firenitermmivn  falutìfcro,e.quafine- 
ceffario  partito , Eleffcro  dunque  per  falute  e conftruatione  delia  città 
più  tofto  , mentre  U /*fip  eraancara  'mero  jteadcrft  , e cedere  alla  fortu- 
UMpiàfoffemei^.atfcwmib'ìienifetfiorgjmAntettte  conquidati  &-af- 
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» < 7 c ^ * d'^eratiffim  termaù  ridotti , in  potere  de  f nemici  con  peggiori 

^ ^ eonditìonì  d-  mal  taro  grado . Tormente  daltaltro  canto  t fublatì  del  pre~ 

fidio,  conofeiuto  il  conftglio  de  i Cittadini , e comprefa  la  rifoìutione  del 
popolo , e della  plebe, mollo  dmerfa  dalla  generofa  difpofttìonede  gli  animi 
loro  ; nè  potendo,  con  quante  ragioni  ctiandio  f ape  fiero  efeogitare,in  vfiicìo 
ritenerli  : deliberarono  pigiare  per  tempo  prouìfìone  à enfi  fuoi . Onde^ 
. eonfentirono  à render  fi  co’  herreex;jt^  vnitamente , qualunque  fiata  peri 

ritrouafiero  bonefte  eonditìonì . Le  quali  finalmente , dopò  molte  propofle  e 
rifiofie  r capkolarono  in  quefio  modo  . Che  poteficro  i foldati  prejidiariì 
cont arme, oagagtie, e bimdiere^kgate,partvrt  tra  certo  temùo  à fuon  là 
tamburrì , finga  efier  offìfii  t moleftatì . Fofftro  per  loro  fteuregg^  ac- 
eompaffiati  da  i CatoUci  fino  adyuorduno  , luogo  forte  per  arte  e per 
" natura  , e da  affià  profondi  e larghi  fojfi  pieni  d'acqua  circondato . 
Ornane  fiero  l’ artiglierìe,  le  momtiom,  e tutte  le  robbe  nella  città  intat- 
te^. Sottofijìtti  i Capìtoli  da  amendue  le  partì  , mandò  tHìerge  , fi 
come  haueua  promefio,‘la  cauallcria  ad  accompagnare  il  pt e fidìo  ncrnb- 
co,  acciò  non  /bfie'pltragguto,m  luogo  fumo:  al  cui  partire,  aurora- 
no  dentro  in  Scohoucn  tre  ìnfegne  de'  Spagnuolì  : liquaU  ( come  Piato  tra 
loro  ordinato  ) con  molta  Immanità  e corte  fio  trattarono  i Scohouenefi  ; per 
allettare  con  la  clemenga,giuPluia  , e bontà  dei  vincitori  ,gli  altri  luo- 
ghi alla  fpontanea  deditionc.  Ora  parendo  quella  vittoria  di  gran  ma», 
mento  à i fiumi  aunenimauiìtnoPìr arano  ^nuerfa,&'  tdtre  città  calo- 
Uche  della  Fiandra , molti  fogni  (tallegjrcg^ . Dopò  la  prefa  di  Scoho- 
* uen  nella  maniera  /òpradetta , fabrìcarono  i Spagnuoli  vn  forte  in  vriìfo- 
letta  chiamata ^uat (pale,  daciù  potefie  il  pre fidio  di  quello  forte  infe* 

. fare  tutti  i vicini  contorni:  laqual  lunga  ìnfeHatìone  li  rendeua  poi  pik 
fucili  ad  eipug^Cu  .Or Mge  yìntefala  perdita  di  Scohoucn,  accrebbe  con 
• cinquecento  finti , e dugento  caualli  il  prefidio  di  Dordrech , rimofie  per 

tefimpio  di  Scobouen  i fofietti  dtiadini  di  Dordrech , l’ìflefio  ntltdtro^ 
fortegje  ancor  facendo . N è minor  contefa,  dopò-  la  prefa  di  Scobouen, 
Spffguuoli  era  intorno  Oudcuater , città,  grofia  e ricca.:  alla  cui  efiugnaiionc  fi  trasfe- 
(bpraOnde-  ri  j/  {(equcfinio  Commendator  magiare  di  Cafiiglk  con  tutto  il  campo 
reale . Jlqualc  prima  mandò  vu’^raldo  à confortare  gà  Oudeuaterefi, 
elV*5Mgnuo  Refende  fiero  la  terra , come  di  ragione  al  Re  Filippo,  non  al  Vrencipe^ 
n i gliOude  iOrange  fottopofla . Fecegli  proporre  honefle  conditions  <tauordo,j>ro* 
«atetefi,en.  metterìdo, che  facilmente  il  Generale  del  campo  Catolìco  à quelle  ajfentù 
da  gli  rtbbe,i' eglino  per  tempo  firijolueffero aWobedicnga.  di  Spagna  ritornai 
fiieto^u!  contrario  ì perttnaci,  e gfi  ofhnati  rare  volt  e ottengono 

' apprefio  il  nemico  pietà,e  perdono . Fà-  ri<pofìo  dL^aldo  ) il  valore^' 
de  gli  buominì  forti  non  con  brauate  ,■  ma  con^tarme  poterfu  fuperarea 
i Capitani,  e foldatUe  i prefidif  ,nonefierarb'uri,ò  giuduì  delle  ragfiu 
ùde  i Prenc'ipi  i ma  filo  cufiodi  ,c  dfieifiori  delle  forteg^  raccomandMt 
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dia  loro  fede.  KcemttatjneJt  altera  rìl^eÌU,fi  mojje  U campo  CatdUce  t t ^e 
altefpH^^onediOudeuater  : ‘Onde  dri^^  k trincee  t fortificò  gli  dilog-  * ' ^ 
giamentìycanòìfoffitfece  pìa^e  ciabatteria^  accommodò /e artrite-  Banetù  de 
rie  [opra  fuoli  di  tauokt  e trai  gabbiani  riempiti  di  terra;  leuò  le  difefe  gli  Spamu« 
didentro  ^econlabatteria  fi  focena  firada  i gliaffalti.  E fieome  quà  ì><Omcm' 
di  fiiori  con trentadui cannoni  fieramente, e foUecitamentebatteuano la-, 
città  , con  non  minor  foUecitndine  parimente  facenano  gli  affediati  di 
dentro  ì ripari  contro  gtmfnlti  de  i nemici,  cafoche  poco  dopai  venifTero 
altaffalto . Con  gran  diligen^  eùandio  apparecchianano  fitorin  art'^cìa- 
ti , per  ritfondere  d gli  affalti  di  bora  in  bora  appettati  : e contro  le  paffete 
batterie  tvranano  internamente  le  trincee  con  i fini  bnon^mi  fianchi,  ca$io- 
turno  mine  contro  chi  ofdfero  offrirli  : né  preterm^ttenano  alcnna  fatica , 
ò mdnftrU  in  lanorare , per  rendere  gaglurda  e fangninofa  la  difefa^ . 

^«tìvolendo  gU affediati  parer  maggiormente  le  forge  de  glianuerfari 
difinreg^e , ef cogitarono  vna  fceleragine  ben  da  hnonànitr'ilìiffimit  pag- 
gi , e furio  fi  : la  quale  fu  tale . Traffero  con  grand’impeto  le  magmi  de  i 
Santi  fuori  de  i tempi  : le  quoti  come  captiue , htfieme  con  altre  fiere  reli-  jg  giróSSe 
quie,  & ornamenti  delle  Chiefe  , tìrafeinarono  sù  i luoghi  più  rìleuati  Mcctcfi  co« 
deOe  nutra.  Onde  meglio queìdi  fuori  poteffero vedere,  iluiulindifpre.  ieinugt 
gìodeiCatolkicoamodi  viìlam  c difeortefi  ìnfultarono  contro  quei  rìue- 
rendi  fimolacri  : quafi  contro  le  imagjnì , le  flatue , e le’ pitture  de’  Santi , ' * 

bauefiero  intimata  la  guerra  : e poi  Chebbero  con  molte  parole  ingiuriofe , 
evarij  infultì  sfogato  il  loro  furore  , e fatoUata  la  pag^a  , non  rifenten- 
dofit  le  flatue  di  tot  oltraggi , abbrucciarono  le  tmaginì , le  reliquie , e gtor- 
naminti  fiacri  nel  colpetto  di  tutto  il  campo  Catolìco . llquale  contro^ 

^ueU  mfoletitiffimo  atto  prefe  cotanto  fdegno;  che  nelle'  fcaramuccie , le 
quali  finente  commetteuano , non  fece  di  quei  dì  dentro  neltauuetàrealcn- 
ni  prigioni  : ma  tutti , ad  v fi  di  Ipietata  e crudeliffma  guerra , tagl'iaua  à 
pegji.  Ora  venendo  i Catolici  dopò  vna  lunga  batterìa  rifìretti  jn  ordi- 
nanga  dt affalto , difèndeuanfi  quei  di  dentro  con  fimma  oflinationc . Com-  Affalto  dtf 
batteuafi  quinci  e quindi , come  ad  buomini  forti  c valoroft  conuenìua-j , Spaenuoli  i 
con  fuochi  artificiati,  & ogni  qualità  d'arme  ; quefii  accefi  à combattere  Oudeuatet . 
dallo  fdegno,  c dal  dolor  e,  per  le  fimtifjìme  magmi  dìtprexj^e  ; quelli 
dalla  gr^^a  del  perìcolo  refi  forti  ecoraggiofi  alla  difefa,  veggen- 
do  meuit abile  rouina  alle  loro  vue  foprafiare  j laquale  non  altfmenti , che 
con  la  fonema  e braunra  dell  arme,  poteuano  fuperarc^  . Onde  gran 
Shuge  quinci  e quindi  mdub’ttatamente  feguìua  , fe  la  pojfanga  fupema 
non  hanefj'e  la  parte  migliore  aiutata  : auengache  dura  contefa  i quella , ; 

quando  c'mcontr amo  in  perfine  della  loro  fuutedìfierate . Qjtandoadun-  ' 
que  gli  affediati  diedero  fuoco  alle  mine,  fi  fiero  vento  improutfameute^ 
contea  quei  di  dentro  forfè , che  portò  tutta  la  forga  & impeto  dell^ 
fiamme  contr a ìdif enfiti  i liqualì  vie  maggior  dormo  rìceuettero  dal  fuo- 
< Mm  3 
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, . . co  diurnamente  in  loro  tonuerfo , che  dall' arme  vhrcitrici  di  i tttwikì . "Nel- 

^ lnjuale  occafione  haucndo  i Catolici  con  insperata  felicità  vccift  nell'affalto 
Oiidcoaier  gran  quantità  de  i terrcK^ni , fàcilmnne  frefertì  la  città  de  i d'^enfori 
f.  «.tMclicg-  dejìituta;  e co'l  ferrojquaft  acciecati,  incrudelirono  centra  o^i  fortedèvi- 
gt3«  y«  de-  uentì,fuenando  e trucÙando^non  fola  i compiici  delle  fceteraghù  commeffe, 
"'ìdVcifio”  tla.ffouentàarmataimaetiaruùoìnonconfipettolii&  in^jferentemente 
ne^da  gUSM  qumtiritrouarononeUa  città  tfem^arìguardo  di  ctà,fcffore  conditione, 
gn  noli . £ tfuello  che  ben  cofa  ridicola  parue , i brutti  animali  ctiandio  pentirono  il 

furore  delle  {quadre  vincitrici,  coftretti  co'l  fuo  fangue  à purgare  lu^ 
fa^^befiìaUtàde  gliVadroni.  Ofl'matiffimamente  però  fino  M'vltma 
fpìrito  combattetero Jettecento Francefili  muerononmeno  à i rmó-^ 

tori,  che  à i vinti  funefìa  e la^mu^a  : nellaquale  morirono  de'  Catolt-. 
tìmolti  Capuani  honorati,  alfieri,  e fortifium  Soldati  delle  prime  file , c 
rimafero  quafi  cinquecento  malamaitc  feriti , Fà^la’pttà  ,tlopò  lafan~, 
guinofa  vittoria,  in  vendetta  delle  [acre  Hatue , ephture  abbracciate^ r 
faccheggiata , arfa,  e quafi  fino  à ì fondamenti  rouinata . Uè  con  minof 
Viaona  N»  valore  Raffrontarono  nell'Oceano  amendue  le  fkttiom,  quantunque  foffé-. 
uatcdiOran  ro  molto  fuperiorì  di  forate  gli  Grange fth*.  Conciofiache  tffendo  ffarfu 
gc  ncU’O-  In  fàffia  in  yourlat , Hooma,  eSr  Eintufa , Robles  Gouematore  della  Frìfia 
del  Re  Filippa  metter  vna  nuoua  armatadi  quafi  trentavafcellf 
g ^ magjfwri  , e minori  in  punto  , per  affidare  l'ifola  di  Teseci  poco  diflante 

daEincufa  :gli Orangcfchi , ragunando  effì  ancora  vna  pofferue  armata, 
laquale  teneuano  dffperfa  in  vartf  luoghi, in  numero  di  fettanta  e più  le- 
fftifComprefeui dentro  alcune  galee}  efomUala  dì  tutte  le  ncceffark^ 
prouifioni  à fofficicns^a  ; fi  moffero  ad  incontrare  t Spagnuoli  : dr  approffiT 
mate amendue tarmate, attaccaronovn  fangutnofo  &horrìbìle  conftUta^ 
contanto  firepìto  e rimbombo  di  artiglierie}  che  tutti  i luoghi  circontdeiaf 
pareuano  tremare  , dlCìelo  di  fumo,  e di  fiamme  ricoprir  fi . Tur  rimafero 
' alla  fine  vìttoriofi  gir  Orangcfchi  i liquùli  ; prefi  parecchi  nauìlij  de'  ne-» 

mìci , e fatta  horrìb'de  vccifione  de  gli  Spagnuoli  ; allegri  e glorìofk 
partirono  dal  conflitto  . Né  folamcnte  m quelU  luoghi  incrudtliuauo 
VeRepiJiC-  conuerfi  alla  rouina  dR  popoli  l'arme  de'  mortali  ; ma  la  diuiaa  inde- 
dra^c^n^lc  S®***'®^*^  neìTOUnda  , nella  Gheldria  , e nella  Brabantia , eccitò  etiàa- 
maéna»  grandiffima  pendenza  : laquale  paffando  ancora  in  RatUbona'^ 

Cr  ^ugufla  , tolfe  di  vUu  molte  migliaia  de'  mortali , Ma  mtendea, 
dofi  in  Francia  ipoco  auuenturofi  fucerffi  della  Fiandra  ,doue  il  valore 
Conde  cerca  Je’  Spagnuoli  andaua  à poco  i poco  [aggiogando  le  città  rubelle  : il  Tteur 
cipedìiondè,  per  nonrimaner  pofcìa,debcllatii  Fiammingbi,  facilmea- 
la^e.  ' ' Francia  da  ì dui  Re , quando  confpir afferò  mfieme  per  eììirpare  Ut 

“ ’ nuoua  religione , opprtffo  } e rìtomandogli  moUo  commodo  tenere  le  for:^ 
deil{edi^atte,'acciò  non  pctcjfcrol'vntaltroaìtarfi:  con  quaranta  com- 
payne  di  eUttijffma  e vecchia  ^erìa,  t con  [et  mila  caualli  verfo  Mafkih 
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itcamptoffi;  acciò  mite  le  forxecon  OraKge  tCMrn  potentifjimo  ejjercito  i t •?  c 
amato affiiggeffèUcofe di  Spagna.  Il  Ke<jstefinìo,mtefalamoffadi  Con-  ^ ' ' 
dè,  Ipii^ela  fataerìa  Spagnuola ^ &iyallom  » eh' erano  in  Olanda;  acciò  u Reunefi  - 
mpediff^o  la  ytnntade  gli  aiuti  Fraucefi:e  perche  erano  creditori  delle  nio  cerca  d*- 
paghe  di  fei  meft , d pena  per  i ColomieUi  Giombattilìa  Monte,  e Don  Ber-  impedire  :1 
nardinodi  Mendica  potè  ottenere, che  andaffero  fino  al  fiume  Mofit  ad  m 
•pedireìl  paff^o  di  Candéle  delie  nemiche  fquadre..j . Sciattiglione  egli 
ancora  con  dui  mila  cauaUi  entrato  nel  Ducato  di  Lorena  attendeuala  ire- 
nntadiCondi, per  accompagnarfi  [eco.  D'altra  banda'dConte  di  Masfelt  ^ 

•fine  tagliare  intorno  tutti  gli  alberi  verfo  Lucèmburgo  . Onde  i Francefi 
■j'incaminaronovcrfo  il  paefedi  Lkge . Lequ<ù  rìuolutioiù  mentre  quinci 
e quindi  fuccedono  ne  ì confini  della  Francia,  e della  Fiandra , quafi  prefero 
afiutamente gii  Spaginali  la  città  gro/fa  cricca  d.Amfierdamo  ,tcrTano-  Dcfti4tffoirt 
Jfìlijfima  dell'Olanda  , tutta  fondata  fopra  groffi  legni, e Ipefitffimi  pali  <!•  Amftcr- 
battuti  e fitti  nell'acqua  con  ggan  for%a  : la  quale  tiene  molti  belliffimi  edi~  • 

fitti  t fi  publici , come  prìuati . Sxmo  im  tnefimabili  ricche;^ , tir  è po- 
■polatifiimà,  fort^catatt  dalla  natura , come  daWarte , e quafi  impojjwile 
'ìOdetpugnare.  Conciofiache  poffonoiterraTjanimandaretalmentel'acque 
-tulle  profiimecàmpagne,  cbe  per  gran  ffiatio  lerkuopronoà.guifadima- 
ancata  molte  grandi  e profonde  lacune  : perle  quali  di  Frani- 
eòa  , Inghilterra,  Spagna,  TortogaUo,  .Alemagna  , Toloma,  Liuonìa, 
Floruegia.,OHartanda , Suetìa  , & altri  luoghi  volti  à Tramontana, e 
if  per  cpnchikdere  in  vna  parola)  dì  tutta  tEuropa  fetfntrionale  capitano 
moltiffimi  2{qiiili)  carichi  di  ptercantie.  Conciofiache' due  volte  ^anno 
-occorre;  cìfc.da  trecento  ò cinquecento  nauilij  con  grandiffimo  valfentedi 
X^beinfieme  qumi  cohuengano  : oueth,  tante  rìccbegp'e  affiuifeonoà  citta- 
dini, che  nello  ipàXto  dicìt^ueò  feilgwmate  comperano,  e conducono  fuori 
tutte  quelle  merci.  Capitano  ancora  quiui  fouente  i vafceUì  d'olanda  da 
effiylcheaddmandati.  Ottienequefla  cutà  nella  Borica  il  primo  vklujnfcel 

dignità  dopò  .Anuerfa , quafi  vn  nobilijfimo  emporio , & aboademletto^  li  «TOÌanda. 
qu^tàdimercantie . TSpagnuoli  ffarandocon  inganni  quetìacittà  coti-  « « j 
quìflare , mifero  con  bene  in  punto  alcune  barche , ch'elle  pareuano  cari-  moTn^rno 
■che  di  legnami  e di  fieni  : [otto  leauàli  maeflreuolmente  acconcio  fiauano  tenuto  eoa 
■uafeofi  buombù  armati . Erano  alcimi  cittadini  fegretamenteconuenutidi  JaSp» 
iqirìre  fubìto  all’ apparire  dì  quelle  barche  la  parta  della  terra  . Ma  il  • 
trattato  feopertodaynode  i ccqgiuratiùunxj  il  tempo,  troncò  pgni  fiieran-  ,j. 

^ de  i SpagnH<fi,e  feceriufeire  vanii  loro  diffegtà,  e cagionò  lamorte£  V .» 
parecchi  cittadml  complicidei  tratcato.i  F ra  tanto  H Luogpteuente (tOran- 
gecon  graitddigetfga  furtificaua,l'jfolediOlandae  di  Zelanda, per 
Cibarle  da  .Anuerfa,e  da  Tergoucef  auengatbei  frlict  Jìtccifii  dei Spagnuo 
UBQnlajciduano  agiatameme domirei  fuoi  foniùaUiFiammmghi.).Af>‘ 
cofim,  due  grandiijime  naui  in  feruta  di  galeag^,  te  quali  fartificà 
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- . ..  - twaté  gli  ajfaitìde'  nmìtìeon  parecthì  pe^di  (trtìglìerìe  tratti  di  t»* 
^ ^ ^ uanio , e (fi  Bntffellei . ìtè  guarì  dapoì  Mcnfignordi  Hierge  acquìflò  per 

fendali  pttrto  a Caffandrech  poco  Imam  da  Dodrech  : la  qual  cofa  mift 
quafi  tutte  quelle  rcffonUn  ÌJ>ai$ento,&  eeceffèuaconfufione , Ma  perche 
P'uater,  cajteUo  pofìo  in  me^tp^tra  Vtrech , e Cornino , e da  quattre  tnfegpe 
Francejt  pr  e fidiate  tpareua  la  condotta  delie  vettouaglie  nel  campo  Cote- 
Fattione  (àn  impedire  ; andarono  il  Bpquefenio , e l‘Hìerge,con  tutto  l'ejfmito  r«gb 

irlo . Ma  perche  dui  forti  poco  lungi  da  Vuater  pd  fiirica- 
Fummigh’i . ti  da  tu  Spagnuolì , pofeia  abbandonati , erano  fiati  occupati  da  ì nemici  ; 

fi  combattete  per  lo  poffefibdi  quelli,  non  fem^a  notabìl  ftrageitamendue 
le  partì.  Tur  alla  fine  rìcoueroUi  il  valor  Spapmolo,  tagliati  à pe^ 
RiuoIutSone  f prefidij l'gonottr.  Nè  anco  la  Francia  poteua  aUhorainalcHn  modo 
4clkfdkia.  pofare,non  offendo  affatto  fuelte  de  i petti  humani  le  radici  dei  mali,  e 
deUenenùfld  paffute  : auengache,or  quàlar  ld,conuiene  fluttuare,  d chi  vnu 
volta  dal  retto  fentìero  della  prudenrp,  tìr  equità  trauia  . Trocedettero 
quefii  ttuoui  rìuolgjanenti  da  gli  animi  non  ben  ancora  fermati  di  coloro , che 
erano  dalla  religione  catolica , CT  antico  culto  di  Dio  alienati  : il  qual  erro- 
re commeffo  ben  conobbero  molti  huomini  di  pudicio  . Subodorati  quefii 
mouimentì , ondeggiamenti  di  nuoue  feditioni,  volò  UDucad^lanfb- 
uecon  pan  numero  di  pedoni,  e di  caualli  à Drox,caftello  così  nomato  del 
fuo  Stato  , per  fomentare  le  porgenti  folleuatìoni  ; e per  tenere  sì’ quel 
luogo , come  gli  altri  eirconuicini , in  fede  & in  vfficio  de  ^i  y.gonotti,con 
la  tema  delle  forxf>  prefentì  . D'altro  canto  il  Duca  di  Neuers , di  pan 
Triore, titolo  dì  pandiffma  digmtà,con  pan  feguitodi  genti  andarono 
i Ciartres,  per  rimediare  ài  éfordini  in  fiwredeUa  corona^.  E Monfì- 
pior  di  Ghifa  per  foHentare  con  tutte  le  forge  fue  la  banda  Catolica , 
fer  non  mancare  d aiuto  à quelli , che  de fiderauanoneU' antica  religione^ 
tìtomare ;ragunate molte  fquadrc  dd  foldati,&  attaccata  per  viaggio 
vn'horribil  "gufia  con  gli  Ugonotti , affali  dui  mila  Rftin'i , e cinquecento 
^iv  tauaUierì  frante  fi.  Fu  inuero  atroce  e fanguinofa  la  coniefa,  menarono 

brauamente  le  mani  amendue  le  parti  ; pur  rimafe  alla  fine  il  Qbifa  vinci- 
^ore, quantunque vn'archibugiata  fcottcìamente  gli paffaffed  nafo.  Ma 
parendo  à i Trencipi  Ugonotti, fe  la  cofa  più  auanti  procedeua  , bauer 
PitndrVgo  hìfognodipìù  podere fe  forje  ; intimarono  vna  Dieta  in  ,Ar gemma,  por 
notti  la  configlìarfi  'mtomola  fomma  della  guerra , doue  eonuennero  molti  Baro- 

foladoDc  di  tù:  tra  liquali  di  maggiore  eHimatione , altra  gli  altri , furono  i dui-fi»- 
rotai  dina,  gliuoli  di  Gaf porre  Colipì  Ammiraglio  vltimamente  vceffo  à tradimento-^ 
MonftpioT  dAndalotto  ,ìl  Duca  di  Duponte , ^ i fi'atcUi  del  Marefciallo 
dAnuilLi.  Nellaqual  Dieta  rifoluettero  di  fomentart  il  Duca  dAlanpme 
con  dodici  mila  foldati  , e dodici  d'artiglieria  , lìquali-  furono 
impetrati  dalla  città  d Argentina  : e per  ficurtà  della  rejtitutione  dati 
^gp  i dui  antedetti  figliuoli  deK,4mmir aglio  . Tar'tmcme  il  figliuolo- 
I deb 
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dei  Conte  ValatìM  ni  ffatìa  del  "Padre  rìtortiato  , dal  quale  tra  frìma 
oGenatOf  ottenne  Hcen^a  di  militare  contraìIraHcefitla  qnal  gratia  nuà  * * 
hoMtua  potuto  dianzi  impetrare . Mala  Rema  Madre  ; à età  gramfjimc^ 
pareuano  le  cotante  rouìne , vccìfioni  ,g»ajii  » mtendij  , e facchi  della  f w»-  ' j ' 

ctatconogniiìudioprocwrauariiurTelecofeadynfìatodi ferma tranqudr  i j 

lità  : co'l  qual  dijfegao  andò  ella  d Blet,  per  abboccarft  co'l  Duca  d’^anfo' 
ne  fuo  figliuolo  . ^ cui  mentre  cercaua  con  moùe  ragioni  perfuadert,  Kagfonamé- 
non  conuenire ad huomo da  bene, tanto  menoà  bon  Trencioe,  Ihatiare  la  t»  «leUaRei 
patria, oppugnare  l' antica  & incontaminata  religwne,diftrug^t'^  paefe 
doftegteranato  & allenato,  difettare  il regto, (cordar fi  de  irkeuutibe-  £. 

neficij  ; allargare  il  freno  alla  colera  pii  tofio,&  altambitione,che  alla  ror  giiuolo . 
pone  : hebbe  ma  rijpofia  nè  in  tutto  conforme , nè  in  tutto  rìpugime  al 
fuo  defio . D^e  Manfone , non  parergli  conueneuole  ,cheòi  Treucipì  de  i 
priuati , ò ì pTÌuati  de  i Trencipi  voleffero  tuffino  vjurparfi  : ma  ben  gì»- 
Uogiudicaua,  che  foffero  c affati  il  granCameUiere  ,0"!  MarefcìalloGon- 
dio  Generale  della  fimterìa,  traila  fua  perfona quel  grado rifer boto: ni 
douer  parere  tnarauìglia , s'ei  con  la  for^  la  maluagità  ahruiributtaua^ 
non  potendoli  fempre  la  crudeltà  con  laoumanità  fmtUTt^e,  ni  molto 
temendo  l’auaritìa  la  liberalità  fua  npnica.  Trotefiaua , eh' ci  nè  perir»-  ^ ^ 

pruden-^a  t ai  per  leggiere^a,  ma  ben  per  rìUuantiffirne  cagioni  dalla  fra-  ^ 

tema  obedietK^  fi  partìua.  Soggìunfe  appreffo, voler  prender  la  d'fefa^  , * 

dei  CatoUcì  veramente  buoni  ,non  meno  che  de  gli  {Ugonotti, e generab-  j 

mente  di  tutta  la  Francia,  fino  à tanto  che  le  coftr'ttomaffero  nei  primi  ter- 
mini , e nella  tranquillità  primiera . Iffedì  ancora  vrfUnfbafciadore  à Ro-  Abwfone  fi 
maà  placareilTontefice,prottflando  voler effer  figliuolo  obedìentc  della  eiuflifica  cal 
Santa  Romana  dnefaCatobea  ; haueado  prefe , non  centra  la  relinone , ma  • 

cantra  gli  oppreffori  della  libertà , e dffìurbatorì  della  patria  , Carmen . ■ 

Supplico  Sua  Santità,  che  ritrouaffe  alcun  faiutifero rimedio  alle  cotante 
tMìtùtà  dt  popoi , e compaffionajfeìl  reg/to  condotto  quafi  all'ultima  ro-  ,7 

Mina . Diffe  ùauer  prefe  (arme , per  ifcacciare  del  regno  i minifiri  forefiit- 
tì,  e per  caffare  hftraordinarie  & mtolerabili  ffauctje . Diede  il  "Papa 
vdierrtaaKambafcteriad'^lanfone  'm  Coruifioro,  e riffofe-,  ageuolmentc 
poterfirimc(bareà  tutte  le  tmferìe  della  Francia,  purghe  ^-itanfone  riaot- 
naffe  altobediem^a  del  Re  Enrico  fuo  fratello.  Né  falò  laFrancia,ehu> 

Fiandra,  fiuttuauano  per  corno  della  religione  r ma  quafi  tutto  lo  Stato 
etiandio  del  Conte  Palatino  pian  piano  baueua  contratta  femi  di  diuerfe^  , , '' 

berefie . Conciofiaebe  non  ad  vn  fola  errore  fappìgliauano  quei  popoli,  ma 
Ji'cffetMnauano  à i dogmi , altri  di  Martino , aitrt  di  Calumo , atiri  d’altri  Pt^oaifioni 
berefiarchi.Laqualcontagìone  inan-^i  che  più  oltre  s'efiendeffe  ^ragunò  U dd  Còte  Pa 
ContePalatmo  ,per  cfterminare  cotanta  varietà  di  religìoni,dìà  mila  co- 
ualli,  enoue  mila  fimi',  e fece  per  vn  pubkeo  bando  intutto  il  fuo  Stato  |jj 
^lermmare  irkidi  Harùno aliar eUgme c<mtrneiitì:& acciò  ipopohnon  «o, 

tumultuajfero^ 


• ^ 
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^ 'S  7 5 compartì  nei  pa/fipui  opportum  le  fqùiuìre'de'ì /hidati. 

Aiuto  d? gè-  ■ “P^i^teudendo  il  I{e  di  Francut  perla  lunghe^  delle  guerre  patire 
ti.edidjna-  ^weg^ tti danari, deliberò  afue-ìpcfe  dimantenere  quattromday 


tra  gli  Vgo-  eglino  oit  afferò  il  Rè  con  cento  nula  feudi  alt  anno  in  quei 

Botu . trauagìi  -,  e conce ffe  per  certotempolafoiaalienationedell'entrateeccte- 
fi^he . ^AUengaebe  ì Suiggeri  ; effendo  la  Francia  Hretta  di  danari , e 
Suixzeri  fde  ^ ^ dargli  le  paghe  di  fei  mefi  ; furono  dal  Rè  licetaìati , e ph 

gnati  tonerà  tergpdcl débito  allljor  contato . Gridarono  i Colonnelli  di'  Snì:(geri, 
ilRc4ÌiJri-  ^^*^P^l*^cfan^delle paghe s' erano  groffamente nella  Fronda  inde^ 
eia . bitati  ; ch'eglino , ne  anco  sborfando  la  metà  del  debito  à i faldati , fi  poter 

nano  ftluare . Onde  ùrotejlarono  al  Rè , ch’egli  indarno  neltauuenirc^ 
i’oper a loro  ìnttocarebbe , nè  cofi  pronti  li  trouarebbe  à i fuoi  fcruigi . Ma 
ìTurchi,  quando  intefero  gli  apparecchi  di  Spagna  non  più'douerencW- 
^fiica  traghettare  ; temendo,  che  tarmata  Spagnuolaoccupaffe  qualche 
porto  ; ragunati  da  trenta  mila  combattenti , fi  riduffero  appreffo  Cataru , 
fottoUreggìmentodin-eSangiacchi.  ^uengache  dubitaitano  elfi , chele 
Pcfte  fuoco  delt armata  Chrì/liatu  improuifamente  occupaffero , e faccheggjiafièfo 

c caréftu  in  tlaflelnuom.  E quantunque  fi  ragionaffe  il  S'^ore/hre  in  Co(ìantmope& 
CoRancino-  prouifionidi  guerra , nondimeno  tutte  furono  dalla  foprauepientcs/ 
poli  ad  rn  pefflenga  rintuxg^c  : laqurde  con  tanta  fitria  per  la  città  difeorfe  ; che 
tratto  • eSìinfelc  famìglie  intere:  e maggior  ipauento  di  rouitra  ancora  eccitò  l’in- 
. . cendio , che  dif truffe  il  ruchiffimo  ferraglio  di  ^cbmet  Bafcii  ; olir  a vn'alr 

tra  non  mediocre  afflàtionè per  riffetto  della  careilia , ttdehe  da  diuerfeca- 
Prcparatio-  lamità  erano  le  cofeTurchefclx  aggirate.  T^n  però  neWarfcnale  ùfgdì 
ni  in  la  folitaéltgengarallentaua,  ma  con  gran  fìudio  ihftaua  à racconciare  le 
groiri^ina  * vecchie,  efhbrìcarne  altre  nuoue  belliffimé^  onde  tìmauano,t armata 

armau.  iufedele  douer  tanno  feguente  in  numero  di  cinquecento  legni  vfcìre^. 

Faceuano  tutte  le  città  di  marina  gran  prouifionedi  bìfeotti  per  vfo  deltar- 
-.nMdi  talché  molto  Hauano  fofpefi  per  tema  dell’anno  feguente  iChrtjiiar 
ni  4 L’imper odore  Mafiimtliano , à cui  mcrefceua  la  tregua  con  danno  e ro- 
uina  de  i fuoi  vaffalli  cotanto  dìfferìrfi , haueua  immoto  à i Trcncipi  iei^ 
Dieta  deir*  t Imperio  vna  Dieta  in  Rat  if  bona:  doue  quando  furono  le  .Atnbafcierìe 

riatti, fl»ido«wa«c//es/I/?er/ra«tfrer/cZfc  cofe  attinenti  alla.j 
dc'Tur  /wXT  Turchefche  ,le  quali  per  opi- 


tema 

chi. 


i'if  r- 


uione  dimoiti  $' ajpettauaaoin  vngbena  4 Ora  mentre  in  tanti  luo^ì  r'iftuh 
.nauano  Itarme , i B ologuefi  aitati  dal  Papa  prefero  vn  ottimo,  fiduberrimo, 
caritatevole  configlio  : iiqual  fola  ben  poteuatefiificare  la  fcgualata  bon~ 
DèTcrinio^  tàé quegl’ingegni . £' Bologna  nobHqjwta, ampia, popolata  città  dcUaJ 
ne  -ai  Bolo-  RymagMtechtar'qfimaperlo  fludu)  in  Italia,  mantenendo  ella  fcmprehuo- 
K"*  • . . mini  ecctUentì  in  tutte  Icfciarge-  da  quelli  per  biformatione  della  gìouéhtA 

• Icite^ 


s. 


à 
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tó/r  , tdichiitrate  nette  publìche  fcuole.  Deliberarono  i Botoffàfi  douere 
^bificmcprouedere  alla  concordia  e vkendeuole  amore  de  i cittadini , & alla 
conferuatione  delle  facoltà  ; U quali  atte  volte  fi  confumano  per  le  frequen- 
ti mercedi  de  gli  auuocati  e giudici,  e dfpcndij  de’  litiganti  : cjfendo  dì  città 
maleinfìitHÌta,edimaluagi  cittadini certifrìmo  fegno  ,lamoltitudine delle 
lìti,  ^uengachepoco  fa  meftierià  gli  huomini  da  bene  il  giudice,  quando 
dai  rei  non  frano  mole  fiati  ; e doue  nelle  città  con  giufto  e fauio  giudi- 
ciò  fi  decìdanole caufe,non  ofano  i maluagi littore . Ma  dotte  pe'l  guada- 
gno delle  fportelle  fi  giudicaìnconfideratamente  & alla  baiar  da,  iu]  molti 
Rannidano  nelle  maligne  contefe , e fomentano  le  controuerfite  forenfi . Ora 
ì Bologne  fi  fper)u>n£ir  ricetto  fiotto  il  velo  della  giujiitia  à i latrocinij,  e 
per  confieruare  le  facoltà  de  i cittadini , crearono  vn  nuouo  magìflrato  : che 
doueffie  diligentemente  mueftigare  ìlitiganti,&  efiortarli  à rimettere  in  ami- 
ci arbitri  le  loro  diffcretrzf,dr  à ficanfiare  le  fpefie  delle  liti . Ma  perche  fi  rì- 
trouano  huomini  nelle  fine  opinioni  così  oflinati , e così  frfifr  nelle  liti,  che  con 
neffiuna ragione  fi potmo  fiuellere  da  i tribunali, concedette  ilVapa  autto- 
rità  al  predetto  Magfbrato  di  potere  fiotto  granì  pene  etiandio  coftrìgnere  i 
litiganti,  fie  ben  non  voleffiero , à rimetterfi  in  guidici  arbitri . Concioftacbc 
nè  buono , nè  amoreuole  della  patria  è , chi  le  facoltà  de  i cittadini , quando 
pe'l  litigare  mpouerificono,difrre:tj^:  nè  cerca  à tutta  fina  poffia  ridurre  à 
concordia  i cittadini , mentre  fono  ancora  interi,  ^ in  flato  di  fialutC-> . In 
Cenoua-.conoficiutigli  antedetti  progrejfrdci  nobilivecchhemancandomol- 
te cofie  neceffiariencUa  città , & inchinando  parecchi cittadhn  per  loro  na- 
’ tura  alla  pace  alla  quale  alcuni  ancoradaìdefiideriodcl  proprio  vtile  pro- 
mcfjogh  erano  fpronati:  motti  fioUccitarona  il  Senato  à rimettere  la  caufia 
inpettode  i mmifhri  fecondo  l‘iniìan%a  tome  altre  volte  fatta . Ma  ciò  ricu- 
fonano  ivecchit  fie  non  veniualoro  conceduta  per  fiamjiUcittà,e^l  cafleb 
lo  infìcme  di  Sauona,  fimo  à tanto  che  gli  ^4mbaficiadori  de"  Vrencìpi perfet- 
tionafficro,qnanto  baueuano  deliberato  di  operare  per  t'accordo . Tqpn  cefi 
.fiondo  dunque  la  guerra,  ficriueuano  gli  ^mbitfirìadori,&ÌHUouì  infiteme, 
à i C api  de  i vecchi  ,t^rà  i Trencipi  d’Italia , lettere  piene  di  querele  ; nelle 
quali accufiauanoivtctbi;quafit  certajfiero la  libertà  dcUaKtpublica,ela 
quiete  d Italia  difturbare  ; e tbìedcnaHo  fioccorfio . Bifrofiero  i Trencìpi , 
■'  non  volere  in  quella  guerra  ciuile  ingerirfi . Bitrouafiero  pur  efifi  il  modo 
< della  pace  ilaquale  fàcilmente  otterrebbono , fie  fitrimetieffero  al  configlio 
■ de  i miniftri . Ma  perche  le  fòr^e  deivecchi  erano , altra  la  credetrr^  pafi- 

• fiatadc  glihuominitformontate ,motttprimaauttoridelle dijcordie,fivot~ 
fero  dapoià  configliare  la  pace s dubitando  in  quei  riuolgimenti  di  guerre 
ciuili,  che  la  Republica,  per  le  forge  deivecchi  hormai  fpauentofie  ,non 
capita ffe  in  feruità  dì  gente  ferefliera  : tanto  più  , non  fiorgendofi  net 

* nuoui  conftglto , prouedimento,  humamtà , ò amore  verfo  la  RepubUca  : 
conciofiache  iHogfrratirVilipefiì  migliori, fit  dauano  à ^indegni ideila 

qual 
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I S 7 5 peflenelfuna  pìàpertgliofa,nitbemag^odil  fiartùrìfcat  nelle 

pkblìche  oMwate  ; ft  però  in  queUe  non  fiat»  tutti  hnomìm  maluagi» 
Configliauano  dcnni  à concedere  U città  di  Sanona , ms  à cufiodire  U 
i;_ , te^zaconi  prefidij  deiminiflri.  Lequcùcofe  mentre  fi  negociaunno  in  Ge~ 

I > ! nona  : i popolari  feditioft , cHaborriuano  taccordo,ifmfero  il  volgo  à quere- 

ìarfi  con  mfolentìlftme  parole  apprejfo  il  Cardinale  ; che , fotta  finthme  d’ac- 
chetare la  città , fi  faceuMO  mule  tradimenti  efcogitauano  ì ribelli  cit- 

' tadini  cantra  la  Republica  mille  inganni , per  ridurre  la  patria  in  fenùtU 
loToUxa  del  da’  Spagnuoli . ^ngi  minacciarono  di  abbrucciare  vino  il  Carenale  ; e po- 
popolo  dice  fpoftaognì  riueren%adel  grado  facro,  gttdiffiero  molte  villanie,  e dìfcor- 
noua  cefi  parole . 7{é  poco  pericolo  anco  portarono  ì mmiflri  regij  ; tanto  è la 
I miai^t  de  prefontuofa&  mfoiente,  fe  non  vinte  nel  principio  feueramente^ 
° ^ * raffrenata  . Mitigò  quel  furor  popolare  l'hnmanità  del  Cardinale,  e‘1  de- 
creto del  Senato  :U  quale  publicamente  per  vn  trombetta  lafckffimtende- 
Fonentato.  re,nonvolere accettarei  capitoli daivccchi offerti.  Fomentauano  queSìe 
ti  in  Geno*  controucrfieconvarij  diffegni; parte  quelli,  che  conleinteftinc  diffen fiord 
uà  delle  fedi  la  propria  felicità  mifurauano,per  le  quali  faliuanoin’riputationc,&al- 

• trmente  r^arebbono  abietti  ; parte  quelli , che  oppreffi  da  i debiti  tir  aita- 
no,pernonpagare,iltempo  in  lungo;  parte  auellì,  che  defiderauano  Ife- 
gnere  affatto  il  turno  della  nobiltà  ; parte  quelli , che  indegnamente  %'haue- 
uano  vfurpata  tauttorità  de  i maplìratì  : onde  ogni  ipcranga  d’accordo  ab- 
bandonarono i mmiflri . / vecchi  la  guerra  tuttauia  continouando  ogtd 

” giorno  crefceuano  dì  nuoue  genti  il  campo  loro  : liquidi  veggendo  la  terra 

di  Nouio  abondeuole  di  tutte  le. co  fe  ncccjfarie  al  vitto  humano , la  cui  iattu- 
ra molto  poteuatnuouidifjgiare,  ordinarono  al  Signor  di  Seraualle  , che 
pìgliaffe  l’affunto  di  efpuguarla  ; mentre  fra  tanto  ancora  imàarono  mille 
cmquecento alemanni àSauona,doues' era  accofiatoilDoria  con  l’arma- 
ta; e fù  parimente  lui  la  fanteria  Italiana,  per  infignorìrfi  di  quellatcrra, 
Girolamo  conuocata.  Imperocbe mentre dimorauonoì  vecchi  al  F'male,  maildatono 
Marini  Com  Girolamo  Marini  alle  C affine,  luogo  di  Lombardia  vicino  ad  .Aleffandrui, 
miflario  dcl-  fìauMO  aleggiate vetrti  infegne  diTedcfchì  fatto  il C olotmello  Gkuan 
vecc^T'^  Manriques;  acciò  U Marini  affifleffe  come  C onimiffafio  al  Manriques,  e con- 

’’  duceffe  le  fanterie  Tedefche  alla  volta  dtSauona  ilaqual  città  di  moltiffi- 

ma  importanza  fe  i vecchi prcndeffero , potcuano  ficur amente  dire  di  hauer 
mega  la  vittoria  confeguita . E già  erano  arriuati  i T edefehi  à Spigno , 
f 1 luogo  vicino  alle  Corcare,  lontano  quindici  miglia  da  Sauona  : quando  fo- 
-j  - j ti.  pr anemie  da  i vecchi  nuoua  commìfpone  dìuerfa  dalla  prima  : laquale  era , 
• • o . che  ritomafferoiTedefcht  in  dietro  aWcff>Mgnatme  di  Souio  :foprala.j 

• quale  ìfpcditione meritamente  variauano  le  fentmge^  . Non  voleuanoì 
vecchi  guaflare  il  territorio  del  Dominio  Cenoucfe;nc  altroveramentcdc- 
fidcroHonotfe  nonché  la  laufar'mcffa  n^'arb'ttrìodeimìmjìri,fortiffe  vn 
giufìo  accordo:  talché  con  la  dignità  loro  potcjfcro  nella  patria  ritomaer, 

Fh 
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Tìipatvutntttnandat6\Cì^Ì9ad  i^Ujfandrìa  deUaTa^ra,ter  ecndurre  * « « 

U artiglierìt  chìedute  da  ir  cechi  fatto  nome  di  compreda  dMarchefe^  » > 7 J 
■it^ymonte  Couematore  di  Milano  :tl  quale  t àptrfuaftotà  del  Deria  t e 
frieghì  di  Franco  Lercari,gratiofamenteleconceJfe;  e furono  fono  buona 
guardia  condotte  à Nouio  : douc  accampo^  teffìercito  de  i vecchi  in  numero  i Trcchi  l’ac 
di  diecimila  fanti,  e ^an  quantità  d'archibugieri  à cauallo , tutta  ge>ae  campano  Tot 
eletta . ^4ndò  vn  tambwrrino  à foUeeitare , acciò  farrcndeJfero,iNouiefi,  1^“»®  • 
né  effi  lo  lafciarono  accollarci . Ma  ^ Giouan  Manriques  , Ipre^fp^t  le 
lettere  de  ^lì  Oratori,  baueua  prefa  e faccheggiata  laVo^euera;  dotte  pofczeucra 
parte  piglio,  parte  feoruiamente  ferì  il  preftdiodi  faldati,  & i tcrrax^a-  Pfa.  efacheg 
ni  : la  qual  arroganza  mojfe  i mini/bri  dei  Trencipi  àreplicare  altre  lettere 
piene  dì  tmnaccie ,c  Sbranate.  Tarimente feriffero al  Marchefe  di Maffa,^  ‘ ’ 
che  dail'meomimiata  imprefa  dcfifleffe , e fapeffe  Cenoua  effer  membro 
deir  imperio ,!  la  cui  protettione  gettona  aU'lmperadore , Il  Senato  reg- 
gendo lo  Stato  Cenouefe  in  più  litoghi  con  tarme  iiretto  e trauagliato , n>>- 
ifcofmente  mife  molti  fudditi  delLt  Republica  mfieme  : liqitali  eonuenuti  alr 
la  fomma  di  quattromilahuomm , con  improuifo  ajjalto  prefero  e faccheg- 
•giarono  ; ferendo  chi  fi  volle  éfendere , e menando  via  gli  animali  ; la  terra 
diCampìo,  e'haueita  leparti  deìvecchi  fegmtate.  €■  lamentandofidiciò  eSpio  prefo 
i mmìitri  regq,rilpofe  il  Senato  : quejt  atto  liccntiofo  ejfer  ftmpliccmen-  e faccheggia 
te  da  i fudditi , forfè  necejjìtati  ad  v fare  eotal  Slrada  per  fibermirfidal-  ‘f  inuo- 
tingìuiie  , fenja  fua  fapttta  proceduto  : ma  ch'egfi  eonofeerebbe  U cau- 
fa , e cafUgartbbt  ì delinquenti . Doleuafi  però  all'incontro  di  alcuni  Cam- 
- pie  fi , liqualì  palefcmcnte  guidauano  cantra  la  Republica  k fquaère  arma- 
te, Il  Cardinal  Morant  ; cenofeiuti  i paffati  tumulti,  e la  ftnifiraopmione  Oratori.e  Io 
tmpriffa  nel  popolo  della  fua  perfona  ; ehiedette  da  Sua  Santità  Iken^A,/  ^^*^“***** 
di  partire,  allegando, i minijlri  dC  Trencipi  verfarein  gran  perìcolo  per 
tmfolen%a  della  plebe . Il  Tapa;  lette  le  lettere  del  Cardinale , & intife 
anco  d'altra  banda  le  brauate  popolari  ; molto  ftemò  di  queUa  buon/ur 
opinione  dianj}  concetta  de  i nuoui  : pur  referiffe  al  Cardind  Morene^ , 
eforrandclo  à non  abbandonare  il  negocio  ; e promettendo  di  comportare, che 
li  popolo  CentMcfepagaJfe  il  fio  al  Doria  àeua  fua  temerità,e  troppo  ardire^  -r. 

f perche  i min^i,  dopò  le  conditioni  da  i vecchi  offerte  , n'haueuano  at~ 
trediuerfe  efeogitate  ; furono  i Cenouefi  pregati  ad  accettarequeUedei 
miniftri , mandate  allbora  da  i Comrrùffarij  al  Doria , & aU’lmperadore  : li- 
quali feriffero  à Sua Maefìà ,fei  Ctnouefinon  ammrttcuano  i capitoli pre~ 
finti , non  rimantre  in  quel  negocio  altra  coja  da  tentare  ; quando  il  Legatd 
anco  ,^pofiolìco  alla  feoperta  protejlaua  di  voler  partire  . H Senato  fofpet- 
tando  tutte  quefle  cefi  far  fi  per  girandole  deltlmperadore,ehe  chiudergli 
' techiaUcprefentiriuobaìoni, con  gran  fdegno  rifiutò  le  conditioni  propone  ' 

' da  i minifirì . Vlmperadorc  , mtcfa  la  fmiiìra  opinione  del  popolo , le  que- 
rele e catthto  giudicio  del  Senato,  confeio  deUa  fiuamtegrità  firijfe  le$- 
. - tcrc^ 

A 


• DcHc  Hiftòric  ‘ r 

'li?  i ^ F'dtppo  £ total  tenore . Luì  fempre  haucr  cercato  feri  pài 
^ j winìSìri  accommodare k dijferar^de"  Cenouefi , penJMo  l'ifleffk'oadt- 
rimp^orc  attconel  TapOtt  nel  fì^o  eifedere^  . Ma  intendendo  nltmoh 

alRc  ménte,  il  Doria  con  alquante  galee  pofle  infieme  volger  fo(fopraogmcofa^ 

in  nutcì  iatil  e foHuert’tre  ogm  (feram^  di  pace , jufcuando  ì nuoui  à nuouo  fdc^Wi 
le  fei^cioiu  hauer  prima  voluto  perla  patenteiU& anùflàauìfaredìciòìl  Re  Cato&- 
di  Gcaoua»  . g Scritto  M-Dorìa , à gliOratori  regi/ , ^ al  Gouematore  di  Mi- 
lano lettere  ,cfortandoH  ad  abbracciare  gli  humanì  più  totìo  e piacenolK, 
thè  i crudeli  e violenti  configli  : le  genti  tratte  ef^lemagna  con  quella  coa- 
'■  cc^rKiffervfctte,£  fcrmreilR^  Catolko  folamcnte  cantra  gfirfedeli.: 

per  ciò , fatto  grauqjme  pene , e fotta  la  dij^at'ia  Cefarea , cQcr  flato  lo- 
ro interdetto  tingenrfi  nfUe  cofe  dtf  Ccnouefi . Onde  pregaua  il  Re  fi- 
Jippo  ad  vfare  i rmeSj  opportuni , efertuere  al  Dorìa  ,&à  gli  altri , che 
■deponeffero  l’arme , le  quali  fognano  fomentare , non  fpegnere  le  difeor- 
•die.  Che  fe  ‘il  Re  procuraffe  la  pace ,dkh'tararebbe  al  mondo t non  fola 
4a  concordia  e felicità  di  Cencua  ,ma  la  tranquillità  di  tutta  Italia  ejfergli 
Sataàcuorc;  e di  ciò  terrebbe  con  Sp.tgna  l'tmperadore  obùgoparticout- 
re  :il  quale  mai  hjucua  mancato  di  vfare,  ora  le  lufinghe,ora  lemhiac- 
, eie,  per  indurrei  folleuatì  alla  dcptfaìcne  deWarme  . IlDoria;  lamen- 

tandofi  tlmper odore,  per  lettere  (talcuni  effer  flato  fmifiramente  dìhà 
''■■  ■ informato  ; rifpofe  : le  conditionì  mandatagli  da  i mmìflri , hauer  bifognO , 
altre  di  moderatione , altre  di  aggtuntione,  perla  comp'tta  quiete  vniuer- 
■fiUe.  Ter  tanto  dcftdcrando  tutti  t'iflicditione  di  colai  maneggio , furono 
Deputati  da  amenduele' partì  creati  legìtmamente  ì Deputati,  con  cui  potcjferoi 
•creati  daGc  minifirì  raccordo  contrattare . Fratanto  gìunfeal  Senato,e  popoloCcno- 
■nonefiptrat  jiotiefe,la  gratiflima  nouella  delle  lettere  fcritte  dalt  Jmpcradore  alRe  ,dr 
accor-  ^ j quale  accrebbe  verfo  fuaMaeilàl’offeruamt^  popo- 

lare : chiaramente  bormalconflando,Cefare  con  aii'imo  candido  e leale , non 
con  fimulat'ione  e tratti  doppi,  come  s’andauano  prmale  genti'tmagmaa- 
do , la  pace  elaqu'icte  della  città  procurare . Or  mentre  la  fortuna  in  di- 
merft  luoglàvarq  riuolgtmentì  di  guerre  ecàtaua , fù  creato , e pofiia  co- 
Ridolfo  crea  Tonato  in  Traga  Re  di  Boemia  Ridolfo  primogenito  deltlmperadore  Mof- 
to  prima  Re  fimilianoi  Nè  guarì  d^poi  eletto  in  .Augufla,e  coronato  Re  dì  Romani, 
di  Uuemia  ,■  ja  foli  cinque  Eiettori;  non  imeruencndo  à fimUc  fotiennìtà  il  Contea 
Talatmo Elettore  principale  per  alcune  fue  vemìftà  particolari.  Conào- 
roani . pucM  fauorma  il  Talamo  le  parti  dt  Coman  Fedmigo  Duca  drSaJJoma  : 
Conte  Pala-  dico,  che , fitperato  già  combattendo  da  Carlo  Quatto  apprefldU  fiu- 
tino amico  me  .Albi,  fu  priuatodel  votoimptriale  : il  ciò  figliuolo  tuttama  prigione 
S gli  antichi  appreffo  Maflimiliano  dimoraua.  Trasfer'tta  poi  da  Carlo  Quinto  quella 
elett  ione  nella  perfuna  di  Maurttio,dopò  la  morte  di  Maurìtio  pafiòelia 
niAo  de  ^ .AuguSio  Duca  di  Saffotùa , come  berede  del  flottilo  :il  quale  .Augu- 
Auftriact*  So  ; parte  acciò  fi- fofleuafjè  eoa  le'muue  farentelie  dada  taolelila  de 
V.  CUuan 
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Cman Federigo  il  die  rìdomandaua la elettmettome toha  ^ r { <t  < 

tadebìtanunte al  Ti^e  i paru  acciò  cdtiijimamente  markaffe  la  fi»  * >7  j 
jfisok  ; fk  ddtimperadore  Maffirniliano  utuìtato  ad  accompagnare^ 
k$  figliuola  in  matrmonìo  con  Bidolfo  primogenito  di  ^o  MaffimiUano. 

Fà' fatta  la  conuentìone  fola  in  parola  : e quantunque  il  Marchefi:  dì 
Brandemlmrgo  mfienu  so'l  C onte  "Palatino  figuitaffe  la  fetta  dì  Lutero,  dr 
amiajfetergjmcr fondo  con  dire  ,fuor  di  tempo  crearft  allhorail  Re  di  Roma» 
rù  : pur  allettato  egU  ancora  dalla  ^eranga  deltifleficnox^tConfenti  con 
,AuguSlo  dì  dare  U voto  d Ridolfo . L'ifieffo  fecero  parmente  gli  ^Arciue- 
fcom  di  Treuhri , di  Colonia , e di  M^onga  Elettori , e tElettorePalatìno  : 
quantunque  il  Palatino , per  la  controuerfia , che  manteneua  con  ^Elettore 
di Saffotùa,  non  volle  perfonalmente  alla  Dieta  intrauenire  , ma  mandò 
Lodouico  fuo  primogenko  Duca  di  T^nòurgo . U pena  baueuano  la  clet-  ' ‘ 

tme diRidolfo  in  B^e  di  Romani  fornita,  quando  incontanente  fi  pentirò»  ' . ' 
vo , non  già  per  conto  delia  perfona  all'imperio  malnata , effenio  Ridolfo  V ' 
dlognì  prtlùate  dote  dell  animo  adorno  ; come  quello,  che  neU’imperud 
magnificenga,eneU'offeruangadellarelìgione  à neffim  de*  fnoi  maggiori 
cede  : ma  perche  per  levicendcHoli  difeordie , parte  cerca  la  religione^ , 
parte  cerca  la  prdìani^  delle  famiglie,  non  baueuano  fatta  intorno  tal 
Materia  vna  par  titolar  Dieta  ; poiché  Treuiri,  Colonia,  e Magom^ , fe» 

^iuano  la  Cbiefa  Romana  ; il  Palatino , il  S affane,  e'I  Brandeburgenfe^  » ’ 

adheriuano  allaCotffcffionc  ^uguftana.  Liuindi  puofji  congìetturare^  f 
telettìonedi  Ridolfo  offeruant^mo  della  fede  CatoUcai*  Re  dì  Romani  » 
effer  pidtofioda  diuinain^ìratioae,  che  dahumano  con  figlio  proceduta. 

Ora  poiché  conuennero  c l accamparono  à Nonio  le  genti  de  i Genouefi  vec 

chi  da  Gioaatnbattiiia  Spinola  loro  Generale  capitanate,  riconobbero  la^ 

parte  pià  fàcile  ad  effugnare , e puntarono  l'artigLeria  cantra  la  banda 

della  terra  contigua  alla  fartela , E'  Nonio  vna  graffa  terra  fituata.^  Dircrettio- 

tra  il  Cenouefe  e’I  Miianefe  tpoHa  parte  in  pianura , parte  in  collina:  nediNouio. 

Hon  però  coà  fòrte  , che  cantra  le  gagliarde  batterie  fi  poteffe  mante» 

nere  . Ma  flandoui dentro  vigiUntimente  trecento  Corfi'j,  e cinquecento  f^ouiocom- 

Italiani  alla  diftfi;  per  vn  certo  tempo  più  tolto  il  valore  del  preftdio,  battuto  da  ì 

che  la  natura  del  luogo,  fece  gagiiardijfimj  difefa  . Haueuano  quei  di  Tcc«hi,cdif* 

dentro  tirate  trincee  e baiìiom  , c tagliati  tutti  gli  alberi  fuori  delLc.,  (e(udaànutf 

cktÀ,che  poteffera  rn^edire  la  fcopcrta  dalle  mura  , e portatili  dentro  ' 

per  vfo  delle  trincee,  e dei  ripari.  Ora  facendo  le  artiglierie  di  fuori  '' 

poco  danno,  mofìdarono  i vecchi  Galeotto  Spinola  à corffortare  àrcnderfi 

ì terrag^ni,  li  quali  haucua  il  F'^arella  tolto  di  difendere  b affusto». 

Ma  douendoft  bartigherìe  in  altra  banda  trasferire, à ciò  mctteuaao  tempo  i Dircrcttione 
yecM , confUerando } che  fe  pigliamno  la  terra  per  forga,  noupoteuano  d«  i vecchi 
ciò  fat^  molto  f angue , rapine , e ronina  del  luogo  effettuare  j oue  pe'l 
t tmram  U Dotiat&  i vtccbi,diffcgnauam,  conquanto  minor  danno 

era 
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% f j $ tra  pofJibVett^ueRa  9nerra  nwieggìarc . Mentre  dunque  alia  parte  pìA 
debole  traeferiuano  u artiglierie,  e cauauano  le  trincee , entrarono  dentro 
eon  te  fiaschette  piene  di  poluere  cento  cinquanta  archibugieri . Laqud 
cofa  douendo  le  ipie  à gli  auuerfarij  r^ire  , furono  mpedtte  per  ru 
certo  ^atioda  i Tedcfchi  : edò  auuenne  nella  ofeuntà  deÙa  notte . FU‘ 
tono  ancora  trecento  fanti,  che  da  Cauìo  erano  per  entrare  in  T^ouio, 
fugati . Quando  adunque  i faldati  prefidìarij  di  'T^ouro,  nel  principio  t'ac- 
corfero  efjére  dd  nemici  ajfediati , vfeirono  fpeffo  fuori  con  gran  jlrage^ 
de  gUauuerfari.  Intefcroivecchi  far  fi  mafia  di  gente  in  Cauio  per  [oc- 
correr Nomo  : ma  vna  compagnia  di  canai  leggieri  mandata  à riconofeere , 
fe  ciò  era  vero , riferì  non  hattcr  veduto  alcuno . Né  guari  dapoi  fi  vU- 
Soceo^o  de  dero  verfo  Cauìo  trentaducìnfegne  dì  fanteria  in  numero  quafi  di  cìnque- 
inuouiinca-  pedoni , Capitanate  da  Stefano  Inurea,  Tìetro  Antonio  Cbìrfa,  e 

S'nouìo*!^”  Marco  Fomarii  Icquali  tagliarono  à pe^i  le  prime  fentineìle  poco  lon- 
tane da  gli  alloggamenti  nemici.  Il  prefido  di  Nou'to  ìntefo  il  foccorfo^ 
che  vetùua,v fóto  della  fortegga  fauentò  addofio  quei  di  fuori  : à cui 

LeonardoVlafiìfcr.^lfìCTedelContcFclicediLcdrone,meffi  rnficmcìfud 
faldati,  fece  valor ofitfiima  re fifienta.  Il  Conte  Felice,  vdito  il  batterei 
de"  tamburrì,  chedcftaiiano  ì foldatì  aW arme,  con  vn  fquadrone  ruppe 
contrai  nemici  agguffati  già  con  ì Tedcfchi.  sbigottirono  per  la  venuta 
Difordinc  del  Conte  i Nouiefi  giudicando  , che  tutto  l'cffercito  fi  mouefie  in  ordì- 
del  prefidio  nanga,  onde  fi  ritirarono  in  modo  d’vna  meyi  fi^a.  Il  Conte  foffettarh 
di  Nomo  • fingefierodì  f uggire,  fcrmofii  ;&  ìnjÌòalle  fquadre  vicine,  acciò. 

acceleraffero  il  pafio.  Si  moffe Maurìques con  cinquecento  archibugieri: 
tiftefio  fece  anco  lo  Spinola  ,e(feiulo  già  i nemici  volti  in  fuga.  Òjiello 
difordìnedel  prefidio  Nouìefe , fecondo  la  opinione  dì  molti,  procedette; 
per cheìl Capitan  Tafib  ad  alta  voce  gridò , che  doueffero  voltare  la  fac- 
-V  eia:  la  qual  parola  i codardi , & ignot  anti  della  guerra  giudicarono  acen- 

.V  fiore  la  fuga . Tur  non  hauendo  quei  di  fuori  caualleria , né  feguitandoU 

la  fanterìa,  fi  ritirar  onoà  faluamento.  l terragganì  vfeiti  fuori  fecero 
anch’efii  vn  tforgp  contralc  artiglierie  ;■  ma  ritrouandolc  guardate  da^ 
Giorgio  Doria  con  vn  grofio  fquadrone  di  faldati  , furono  non  fenxa  loro 
Morte  di  Ga  danno  ribmtatì . Cadettero  allhora  Galeotto  Spinola , c Iacopo  Lomellino  . 
Icotto  Spine  con  animi  troppo  ardenti  trafeorfi  fino  fono  le  mura,  vccft  con  le  archi- 
Lo*  lÌSi<r*  ‘bilia  terra.  In  quel  difordinc  molti  di  dentro,  gittate  via  iarmCf 

*'  morirono  affannati  dalia  fuga;  quantunqueì  nemici  non  li  batteffero  alle 
/palle  : conciofiache  pochi  deffi  crono  foldati  pagati  ; ma  gente  coUettitia , 
auejga  al  buon  tempo , né  affuefatta  à i dfagi  deila  guerra . Dopò  quella 
fuga  battetcro  i vecchi  Nouio  di  verfo  la  porta  : e fracaffata  vna  cortina 
Nouio  fi  rea  di  muro  ,pareua  quel  luogo  rendere  à gli  affediati  la  battaglia- per '^iiofa . 
del  ì vecchi  Oruie  i terrajgmti;  acciò  le  poffeffioni  per  il  lungo  affedio  non  gtffero  in 
1 pani.  rotànaf  e pernon  fermentare  anco  la  fortuna  della  guerra  ; parcuano 

inebinati 
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ìttcìma^àfare9tumt«  <hiedefferoì  netmi  dì  fHorU&  i Carli  ; Uq^i  • p m /. 
frcfidiaHono  la  fartexja^e  ptr  la'^peram^a  datagli  dal  Senato  £ foccor-  ^ * 

rerh  quanto  frìma , Aerano  fino  Mora  mofiri  oflinati  alla  dìf^a  ; cotuh 
fiìutala  Ikage  de  tfuoti  eglino  ancora  condefeefero  à render  fi.  Manda- 
nmo  adunque  tre  prìnc^ali  Capitani  in  campo  aUo  ^mola  perlaconfer- 
mattone  dei  capitoli , iiqualì  tantofìo  furono  anmefit . Che  il  ftgardla^ 
fartìjfe  il  dì  feguente  co'  ì fuoì  faldati , t poffare  armato  per  mea;» 

U campo  nemico  : & andaffero  lìberi  fewga  effer  offefi  , omtnque^ 
gli  ag^adiffe^  . Che  d ì 7{puiefi  foffero  confermati  i priuilegi  da.j 
effi  fatto  la  Kepubìica  ordinariamente  goduti , rimanendo  falue  l<^ 
ficoltà , rhonore , e la  vita  di  ciafiuno . Che  le  artiglierie  reiìi^aro  in 
potere  dei  vincitori.  Che  all'arbitrio  dello  Spinola  jt  rmetteffero  cento 
cinquanta  muli  mandattà  caricare  di  fiomaui.  Qjteiie  cofe  furono  tutte  Picti  de  i 
per  configlio  delDoriae  deivecchìconcedute , acciò  quella  ricca  terra  non  vecchi  verfo 
rmaneffe efpofiaaìtauaritiaK!^ al  fiacco  de  i faldati;  hauendo  non  todioò  Nomo. 
tauaritia , ma  il  defiderio  della  pace  fatte  ài  vecchi  prendere  tarme  in  < 

mano.  Furono  i muli  à i proprij  padroni  refìituiti, eccetto t foli  venti- 
cinque  donati  al  ColonncBodeiTedefcIn.  entrarono  in  Tq^ouio  » dopòla 
partita  del  F'^arella,i  fienti  Italiani . Trefero  i vecchi  fimilmente  Fua- 
da  per  accordo . Tofeia  foUecìtarono  ^ma  indarno  t Canio  d darfi.  On~  Viuda  ^là 
de  huona  parte  delle  genti  fi  moffe  di  7{ouio  con  Giorgio  Boria , e'I  Colon  da  i uecchi  g 
nello  dei  Tedefchi , e poco  lungi  da  Canio  s'accamparono,  quantunque  ««cordo.  • 
fqjjero  molto  infeiìati  dalle  artiglierie  ncmicìie.  Rittrofifii  il  Ferrari  Capi-  Gauio  fi  reti 
tato  del  prefidio  nella  rocca,  tafeiando  la  terra  alt  arbitrio  dei  cittadini:  de  ii  vecchi. 
liquali , dopò  vna  lunga  contefa  della  plebe,  riceuettero  il  prefidio  de  i vec- 
chi. Rifuggirono  le  dtre  caftella,  e villaggi  vicini  fattola  fede  di  Cioam- 
battìfla  Spinola  Cenerale  da  terra  delle  frmiglie  vecchie^ . Il  quale  laficiò 
Cìrolamo  Marini  Commififiario  delle  fiàm^lie  vecchie,  al  gouemo  di  Nonio,  Nouio,eGa 
Cirvn  prefidio  di  trecento  fanti , cento  da  Carlo  Spinola,  cento  da  Giulio  aio  prefidia- 
dellaRouere,ecentoda  Gulio  Gentile  capitanati:  e lafciò  parimente  htCa-  ùdaivecchir 
uio  Francefeo  Spinola  con  vn  prefidio  di  altri  trecento  fioldari  . Scara- 
mucciauano  fouente  'tn  Cauioi  fioldatidi  Francefeo  Spinola  con  $ fioldari 
prefidiarij della  rocca,  li  quali  fiempre  ritnancuano  perdenti.  Ma  flando  . ' 

la  rocca  in  vna  dirupata  bai'ga , non  poteua  il  poco  numero  di  fanti  di 
Francefeo  Spinola  ritenere  i fiol^ti  prefiidiarij  della  rocca , che  non  traficor- 
refifiero  fiaccheggiando  il  territorio . Ora  parendo  à i vecchi  il  tempo  in  cofe  • • ■ ' ' 

leggieri  e poco  fruttuofe  confumare,  deliberarono  muouere  alla  volta  di 
Cenoua  il  campo;  e fbcrimentare , fe  per  buona  forte  fijeuaffe  nella  città  ^uento  di 
qualche  tumulto , che  il  defìderato  accordo  cagtonafifie;  verifimile  parendo  ”«ooua  prr 
la  città  effertra  je  JieJfia  difeorde  perla  fuga  de  i fiuoi,e  per  tante  terre 
€ villaggi  prefi  da  nemici . 'Nacque  nella  città , quando  vidde  il  campo  pcffcrcito  de  * 
contrario  acfoftarfi , tanto  Ipauenro  ; che  le  robbe,  i figliuoli  ,e  le  danno^  ì vecchi , 

N n fi  fai- 


' ‘ ' "Delle  Hi (lorlé  ' 

I‘j7  5 fxhtarom nei  luoghi  facrì,ecbiedeuanoalcumdal  Maglflratodi  guer^ 
ra  licenza  dì  partire , penfando  con  l’arme  del  ^Filippo  la  città  circoti- 
tienirfi.  Temeuano  altri  memori  dei  tempi  paj[fati,chem  quelle éfcordie 
creajferovtt  Doge  con  total cflermmo della  Republica  tiranno.  Gtudicaua 
lo  Spinola  quella  troppo  grande  hnprcfa,nè  alle  for%e  del  prefente  ejfercìto 
accomrnodataiejlfcndo  la  città  di  graffi  prtfidij  guarnita, &à  lui  conue- 
nepdolafciare  molti  faldati  à prefidiarei  luoghi  acqu^ìati,e  rcfìandogH 
alle  fpiJie  alquante  terre  nenùch<_j . Conciofiachc  pareuagli  fcemwreU 
fua  riputatione,  fe  foffecofirettotìmprefa  vanamente  tentata  abbando-.. 
nare:né  meno  gli  parcua  per  la  Republica  ijpcdmte,  ridurre  i nuouìi 
neceffità  di  conuenire  e capitolare  per  gli  odij  ciuili  con  qualche  Trencipe 
eflemo  : come  fegretamente  nelle  congregatìoni  de  i cittadini  fintendeua , e 
' fi  conofceua  per  le  lettere  intercette,  nelleqitali  fi  doleuano  effi  forte  della 
città  male  amminifirata  , Ora  mentre  s’ajpcttaua  Marcello  Dorìa  con 
le  [quadre , andò  con  tornata  Cioan  ^Andrea  Boria  al  Finale  t per  con- 
LoMhi prefi  [ultore  la  [ontma  deltìnmrefx  : e per  viaggio  pigliò  Borghetto,Ttetrag 
l^<>lo,cancllaprojffime  al  Finale:  nel  qual  corfo  fimpadromua  anco  di 
,[evna  [oprauegnente  burafea  non  thaueffe  fatto  mutar  con~ 
figlio  . Tojfcia  battendo  il  Gouematoredi  Sauona  intefo  le  galee  del  Dth 
ria  per  la  fortuna  dimore  effer  fermate  ày ado,  vjcì  fuori  con  ottoinfe~ 
gne  di  fanti  ,eco'i  battaglioni  ordinarti  di  valle  C unigiana , c con  quattro 
per^  di  artiglieria,  per  dare  la  iìretta  all'armata.  Il  Boria, intefo  dalle 
jpie  il  coHui  dijfegno, ordinò  à Francefeo  Grimaldi  , & à Filippo  vno 
de'  Signori  di  Tifano  ; che  sbarcando  vn  numero  conueneuole  di  [olito- 
ti , occupafferolc  cajedi  Vado  : altra  liquali  nel  fpuntare  dcWalba  [monta- 
rono anco  in  terra  cinquecento  arebibugieri  : Della  qual  cofa  venendo  il  pre- 
fidio  nemico ’mcogmtione,  abbandonò  la  terra.  Onde  il  Grimaldi  ,e'l  Taf- 
r [ano,  tirandaJe  trincee  ,afficurarono  la  terra  e le  galee  ad  vntratto,  ì-ton 

però  crffauano  di  commettere  fpeffee  fanguinofe  fcaramuccie  co'i  prefìdif 
di  Sauona.  Flèminori  apparecchi  fi  faceuanoìn  Genoua,doue  fitroua- 
ma  Montacuto  con  quattrocento  elettijffimi  fanti  T ofeani  ; Capitano  pru- 
dente , e fperìmentato  mila  guerra  rii  quale  nel  principio  di  quefb  motà- 
menù  in  Italia  haueua  impetrato  dal  gran  Duca  Ikcn^  di  feruireiGeno- 
uefi . Soggìomaua  fra  tanto  il  Boria  nel  Finale , ncgociando  fempre  Rac- 
cordo, mentre  in  yado  feguìuano  parecchie  fcaramuccie.  Onde  Filippo 
Alto  prefo  S'^norc  diV  affano , per  comandamento  dtl  Boria , andò  verfo  Tkoracou 
^ I vecchi,  quaitrocemo  archibugieri , prefe  la  terra  d'.Alto , e fortificò  i p-:ffii  cantra 
' la  fuittone contraria  di  Sauona, edi  valleCulicna.  Il  cui  dtffcgno  mentre 

^ mille  cin(^Heunto  fami  dei  nuouì  vollero  impedire , fu  fcaramucciato  fei 

bore  contb'ouc,  non  finga  (Irage  d amendue  le  parti  : fr.cbe  al  Signor  Fi- 
lippo  cciiuennt , lajciate  lui  le  cofe  necefiarie ,ruomare  à y ado . Il  Tapa 
bautndo  mufoiiiuoui  di  cedere  la  città  à qualunque  altro  pìà  toiìo,cbe 

aUe 
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àHeeàfe'ì^eccbìec<mtrattare,  follccitò  il  Cardinal  Morene  à faremlUnza,  . # 
òhe  la  cofano  ì giudici  arbitri  fi  rìmettejfe  , e fifaceffe  il  compromtjfo  t * ^ ^ 

e finfe  andare  in  colerai  perche  ìnecchi  non  ajfetuiffero  al  decreto  del  com-  * 

promejfo  Ma  “^colò  Dona  appreffo  fua  Santità  de  i vecchi  ambafeiado  vffirio  &tt* 
IT,  moftro  fallace  ejfer  riufeìta  la  for%a  del  decreto  : e fi  cornei  vecchi  Ha  Nicolò 
èrano  pronti  ad  ammettere  il  decreto,  tfualuntjue  volta  et  foffe  libero,  Dona  in  Ro 
commeffo  dal  Senato,  e dal  Configgo,  con  certegp^  dì  viuere  fecondo  leleg- 

fi  ordinate  da  iminifhri:  cofi  pc’l  contrario  inuoui  pìà  tofio  per  vn  certo  ^ 
el  p^ere,cbe  con  animo  candido  moftrauano  alla  pace  & aWhoneiìi 
ajfenthre,  mentre  tuttauia  pdeuano  il  domìnio  vmuerfalc^  . Offerì 
i'iiìeffo  Doria  venticinque  flatichi  di  ammettere  il  compromeffo  libero,  • 
s'egli  fi  facejffe . Fra  tanto  il  Tapamojfo  dai  caldi  prieghi,  e dotte ffcace  Vfficio  bnm 
parole  di  Matteo  Senarega , prudenrijfimo  gentilhuomo , che  allhora  am.  Ha  Matteo 
bafeiadore  de  i nuoui  appreffo  fua  Santità  dimoraua , s'interpofe  s & in-  Senarcga,coi 
teff  cotanti  mouimenti  di  guerre,  patteggiò  permego  ttEfeouedo  con  Don 
Cioumni,  U quale  foggiornaua  in  Gaeta  con  armata  c con  genti,  che  per  otTfauor^tf 
certi  giorni  fi  faceffe  tregua  ; moitre  quella  differenza , non  con  tarme , i nuoui. 
ma  ciuilmente  in pudìcio  dal  Cardinale  Morone , e da  gli  altri  Oratori 
de' Treruipì  fi  difflniffe.  La  qual  foff  enfiane  d’arme  il  Vapa  perilFofco- 
uo  Canobi,  e t^mbafeiadore  ordinario  di  Spag^  in  Roma  pervno  della 
fua  corte , fecero  al  Doria  rifapere  ; e gli  comandarono  appreffo , che  con-  , 

ueniffe  àSan  Tietroct^rena,  ^ndò  il  Doiiafopravna  galea  con  quat- 
tro altri  Deputati  da  i vecchi  al  luogo  Statuito  , per  difeorrere  con  gli 
Oratori  intorno  l’accordo.  E perche  il  Tapa  grandiffimo  dispiacere  fen  Minacele  del 
tiua  da  quella  guerra  in  Italia,  protefiò,  quando  vna  parte  non  voteffe  Papa  cótta  t 
ammettere  la  pace,  di  aiutar  e La  parte  auuerfa.  Mai  Baronie  CaMoUierì  Geuoucfi  ic- 
Tolacchì  hauendo  indamo  aspettato  il  ritorno  del  Re  Enrico  ,conuennero 
a Steficia,  terra  pofla  , douc  il  fiume  yieper  co'l  Viflula  fi  congiugne, 
e Con  letto  comune  sbocca  neltOceano  Sarmatko  verfo  Tramontana . Colà 
haueuano  i Tolacchi , per  la  creatione  del  nuouo  Re , intimata  la  Dieta . Fù  < 
allungata  L elettione  per  le  varie  fentenge  della  nobiltà  ,edei  Baroni: e 
rimanendo  la  cofa  imperfetta,  poco  mancò  che  non  crcaffero  loro  Rel'Im- 
peradore  Maffimilimo.  Ma  poco  dapoi  trasferirono  la  Dieta  àl^arfouia, 

Vropofero  nella  Liguria  di  nuouo  i Deputati  in  nome  de  i vecchi  alla-, 
prefenga  del  Doria  i capitoli  : aHiquali  i nuoui  faceuano  molte  oppofitioni , 
dicendo  ; ch'erano  ambigui , e di  perigtiofe  difficoltà  ripieni . Furono 
finalmente  quinci  e qu'mdi  molti  capitoli  addotti , liquali  lungo  farebbe  à 
raccontare  ; acciò  il  negocio  della  pace  pigliaffe  à poco  à poco  qualche  buo- 

Sìrada,  e per  fottrarre  così  pian  piano  le  volontà  di  amendueleparti.  Il 

Vefcouodc/iqui , e l'Idiaquez,gitì  al  Finale , riportarono  vlt'tmamentf , 
quejtt  capìtoli  della  pace  ; approuatìpofcìa , e ratificati  da  tutti  : conciofia- 
eoe  quelli}  cheparuero  comportabili , e degni  d'effer  concordemente  coi» 

■ N»  2 probati; 


’ Delle  Hillorle 

7  l S 5 f»"»^**/*»/**^  rrgi/?r4^^  dui  nùmeri  : e quelli  j che 

paruero  dubbi} , furono  tirati  ìeonutneuol  temperamento , & à gjufla  & 
honefla  forma  di  compofitìone  ; e tale,  quale  la  quiete  della  Republka , e lu 
, ( comune  tranquilla  deWltaHa  rieercaua . Liquali  capitoli  con  probabili 

.•  ragtomyenneropertuna  e peri  dira  parte  diffutati,'^  aUafneperfuafim 

' ' Sopramodo  giouò  alt  accordo  U timore  impreffo  negli  animi  de  i nuoui  ; che 

ivecchitpei^ vicinanza,  epe'l proprio  intercjfe,  conuetùffero  eongli  Spa* 
gnuoli.  Furonoi  capitoli  proposti  dai  i ycccìù,  e da  ame^ue  le  parti  ap^ 
prouatìrtaU, 

Opitoli  del  I ^mmetteuafi prinùer amente laremiffone  fatta dd mag^r  Configlto 
dii  14.  d’ottobre  tic  gli  Oratori  de  iVreucipi  eonleinfr  aferitte  condìtìoni\ 
nobili  Geno  * Chegti  Oratori  vfiijfero  twl territorio  e Dominio  Genouefe , & andaf. 
uefi  recchie  f tro  ouunque  loro  meglio  ritornajfe,  per  tutti  i veaticmquc  ddprefente^ 
auoui  » d’Ottobre^ , 

3 Tra  quattro  giorni  dopò  la  partita  nomina ffero  venti  oflaggi  da  amen^ 
due  le  parti;  tiquali,tra  otto  giorni  dopò  la  notifkatione , conueniffero,  doue 
foffe  SÌatinto;&  ini  Sìelfno^  iettare  le  commijfioni  de  gli  Oratori,  per 
ficureggadieffequìre n ilgiudiciofiuto,.come  tutte  Saltre  cofe  nella  pre- 
finte  fcrìttura  contenuta  , . 

4 Toteffiro  i nànijlri  fare  ma  òpik  fintemi  per  tutto  Uprojfmo  mefi 
di  Ftouembre  : e fimilmcnte  lìoueffero  le  parti  controuerfanti  fuoltà  dipro- 
rogar c il  tempo,  quando  il  bifogw  lo  rkercajfi^ . 

5 . N ejJimadelUparthmentre fi  trattauailgU4dkio,nianeggiajfi tarme, 
nè  s'infeflaffero  luna  taitroj . 

' 4 "iqeffma  qualità  di  prouifioni  militari  fi  potejfe  nella  città  , ò altro 

luogo  della  Republka , introdurre  ; né  fare  ò genti , ò apparecchi  di  guerra  , 
òdcunanuonai(pc(litione:poteffero  però  amendue  le  parti  condurre,  do^ 
uunque  volejfiro,  vettouagtie  d'ogni  forte^ , 

7 Toteffero  tra  otto  giorni , incominciando  ddti  tre  del  pre finte  mefi-, 
traghettare  genti,  e vettouagtie,  dall  un  luogo  all'altro  della  Republka, 
amaidue  le  parti  . 

8 Toteffiro  tra  il  tempo  della  giudicatura  inabili,  & i loro  procuratori  , 
liberamente  procurare , contrattare , partire , ritornare , e foggiomare  net- 
ta città,  ò inqudunque  luogo  del  Dominio  Genouefe , non  ofiante  verumr 
ìnftituto  contrario  ; ifcludendo  però  i fuorufeiti . 

9 Terdonaffi,  adinfian:^  de  imìniftriTomìfuij,Regif,&  Imperiali, il 
Senato  à tutti  i rei , incolpati  etiandio  di  tradimento;  che  fi  rkrouoMano  ab- 
Utora  neUa  città,  ò fuori,  dal  primo  di  Gennaro  1573.  fino  al  giorno  pr> 
finte  ; rklùamaffi  i banditi , riflituiffi  i beni  confi  fiati , e fprigionaffi  gl'in- 
carceratiper  quefle  dijjenfioni  in  tutti  ì luoghi  :ela  dichìaratione  delle  cqfi 
dubbie  fi  rìferuaffeaUiminifiri. 

i o Fojfero  tutti  i prigioni  fatti  in  quefle  alter  cationi  rilafiìati . 

Trocurafiér^ 
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lì  ’Procuraffero  ì tm^itofUcf/!o,d^è  U fentem^  fMtta,UpcmnaU  I $7  $ 
effccutìone  & effa , al  pii  per  lo  fpatìo  di  tre  mefi . 

X2  Tenejjjm  nel  tempo  della  giudicatura  ì nobili  vecchi  tutti  i luoghi  f cit- 
tà , e casella , conUloroattmen'ie  da  ej]i  aUborapoJfeduta  le  quali  douef- 
fero  eglino  gouemaref  e cufiodirc^. 

1 3 tffendofi  fatti  molti  c^endij  fenica  rileuante  occhione  della  l^epubli- 
€-a , tutte  le  ìpefe  fatte  da  i vecchi  andaffero  à loro  conto  : e poteffero  i loro 
Capi  di/hibuire  & erigere , tanto  da  gli  affentit  quanto  da  i preferiti . € d'al- 
tro canto  foffero  i vecchi  da  ogni  praucT^  impoHa  ,ò  da  imporfi  nella  cit- 
tà , per  quefio  Beffo  rìfpetto  effen^ . 

1 4 Foffero  U popolo , la  Republìca , e la  cafa  dì  San  Giorgio,  effenti  dolici 
fpcfcefiraordmarìe  fatte  da  inuoui  cittadini. 

1 5 Suppticifffero  i Genouefi , il  Tapa , Nmperadore , el  Rè  CatoCco  •,  ac- 
ciò fkceffero  offeruare , quanto  haue^o  giudicato  i fuoi  miniflri  ; defide-  : 
randofi  à marauigliatoJfferuanTa , e l’effecutione  de  i giudicij  ; liquali  do- 
uefferocontra  i difobedìenti  volgere  le  proprie  for^  ; e pel  contrario  con-  • 
cedere  à gli  obedienti  il  poter  liberamente  le  facoltà  e perfoncy  che  teiteua-  . 

no  ne  i loro  Regni  e Stati , ripigliarfi  : & in  fede  di  ciò  prometteffero  in  ifcrit-  -■  '■  ^ 

tura  gli  Oratori  à nome  de  i fuoi  Trencìpi  la  effecutionc.-> . 

1 6 Toteffe  il  Dotta  yfoprauencndo  U bifogno , ricapitare  te  galee , sì  fue, 
come  de  i nobili  vecchi , ne  i porti  della  R^publica  ; con  quel  numero  di  fal- 
dati, il  quale  dkh'tar afferò  i mbùfiri  : fino  à tanto , che  fi  faceffe  compito 
gtudìcio:  nel  qual  tempo  di  mei^,  quafì  per  vna  certa  jrbo^^atura , im- 
perfettamente fi  effequiffero  tecofe  giudicate^,  , . 

1 7 Foffero  al  Doria , alla  fua  ^miglia  ,&  ài  fucceffori  ferbate  le  gratie, 

le  ìnmutùtà , i priuilegi  da  i Riformatori  conceduti  ; sì  come  & al  pre- 
fente  poffedeua , e pe'l  pacato  haueua  dianzi  poffeduto . ' 

1 8 Sei  dui  Collegi)  non  ammette ffero ì capitoli  prefenti , doueffero  i mini- 
Bri  teflìficare  in  ifcrittura  ; quai  erano  gli  auttori  de  ì fiondali , edifiurbtt- 

tori  della  publica  compofitione^ . • ■ ■ 

1 9 “Hafiendo  alcun  dubbio  mtomo  le  parole  della  giudicatura , haueffero  i 
mini/iri  termine  quattro  mefi  àrifoluerlo. 

co  S'intendeffero  tutti  i predetti  capitoli  Babilie  fermi,  fi  fino  altufiire 
de  i m'm'iBri  foff rro  accettati  daiC  oUegij  • altrimenti  s'intendeffero  irriti , e 
dineffunvaloreZ» . > 

5 tabi  lite  le  prefenti  condHioiiT , t dati  gli  Sfatichi , faraffi  ogm  opra  : ac- 
ciò i Vrcncipi , i miniflri , il  popolo , e tutti  gli  huomini  in  fomma , f alcuni 
dubitano , chiaramente  intmiano } il  fine , else  ci  ha  fpinto  à prender  l'ar-i 
me  ,effer  BatOfpcr  Brignerci  con  la  Republicain  vna  ferma  c fempitema 
pace  ; non  perche  volefjimovfurparci  pikdeleonuencuole,del  giuflo,  del- 
t utile,  & ijpediente  à eonferuaid  la  R epublici  : per  la  cui  efaltai  ione  sì  co- 
‘mebabbiamo  i voleri  pronti  > così  terremo  fimpre.lefors'e  prontiff  me,  <<r 
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rnìie  con  gli  altri  cìttaian.  Data  nel  Finale  olii  1 7.  (tOttobre  rjyj. 
Ciouambattifla  Lercarì , Nicolò  Boria , Benedetto  Tallauicino , Bartolomeo 
Lomeliìno,  Cìouambattifta  Spinola,  Luca  Grimaldi , /delti  dalla  nobiltà 
vecchia  di  Genoua-t . 

Quefli  capìtoli  poiché  furono  accettati  da  i nuoui  ,gli  ag^unferopoco  da- 
poi  eglino  quefli  altri  à maggiore  corroboratione^ . 

T^i  Doge,  Gouematori fVrocuratori  della  Republica  dì  Cenoua,non, 
volendo  parere  dinon  ài  prieghi  degli  Oratorifodis/hretinvirtàdelleno- 
iìreprefenti  decretate  co'  i fuffragij  fecondo  le  leggi  e gli  ordini  delluRepu-, 
blìca  noiìra , concedemo  e flatuimo  i capìtoli  ìnfraferìtti . 
t che  i mmflrì  pipano  nominare  da  vn  canto , e dall'altro , venti  oflag- 
gì  t&à  quelli  il  luogo,  e'I  tempo  prefinire  : liquali  però  pregamo  à non  mo- 
le flar  e , ò mole  flore  meno  che  pofl'ono  i cutadìni , folo  in  cafo  di  bi/^no. 

2 Toffano  nelle  cofe  ipettanti  alla  loro  auttorìtà  fare  vna , ò piu  dichìa- 

ratiom , e quanti  decreti  vorranno . : > 

3 Tra  quattro  mefiffe  alcun  dubbio  nafcejfe  dalle  parole  delle  cofe  de- 
cretate, poffano  rìfoluerlo,  e dichiarare  offiìofcuritàò  enigma  ;incomm-> 
dando  il  tempo  dalla  puhlicattone^ . 

4 Toffano  eleggere  vn  Magiflrato  con  auttorìtà  dì  taffare  le  tpefe  fktte^ 
da  i vecchi  alle  dette  Tpefe  obligati , coflrignendoU  à sborfare , quanto  doue- 
uano  contribuire:  e perche  alcuni  li  giudicauano  effentida  pagare  vno  per 
cento , rimetteuano  àgli  Oratori  il  vedere  ,fedi  ragione  erano  cjfenti. 

5 Toteffero  i cittadini  n^odare  , venire  , partire  , e dimorare  nel- 
la città  , ò douunque  volcffero  nello  Stato  Genouefe  , eccettuando  i 
fuorufeiti . 

6 Forniti  i flatuti  c decreti  de  gli  Oratori  alt auttorità  loro  conferita  at- 

tinenti, ft>ffc  conceduto  à i rei , etiandio  à i ribelli,  d^tl  primo  di  Gennaio  del- 
l'anno fino  al  giorno  prcfente,U  publico  perdono;  e fi  rìchìamaffe- 
ro  i banditi  per  queflo  conto  ; fi  refiicuijfero  i beni  confifeati  ; e fi  liberajfe- 
ro  tutti  gtincarceratì , e prefi  in  qualunque  luogo  dello  Stato,  per  que- 
ftecontefe^.  : ‘ ^ 

7 Si  rìlafcìajfero  tutti  i captiui  fitti  in  quefle  riuolutionì . 

S Non  pìgli^ero  i vecchi  tome  à tempo  della  Balia,  né  oltraggfaffero  in 
ver  un  modo  la  RepubUca , nei  cittadini  particolari . 
p Deponendo  i vecchi  l'arme  ; non  foJJ^e  lecito  à tempo  della  Balia  introi- 

durre  nella  città , ò nello  Stato  foldati , arme , monitione  ; nè  fiere  nupue_j 
\lpeditionii  c tra  otto  giorni  dopò  la  riceuuta  de  i prefenti  decreti  ,fi  poteffe 
tra/portare  genti , monitioni,  e vcttouaglie  da  vn  luogo  aW altro  della-» 
Republìcoj , t 

I o Toteffero  i vecchi , mentre  fi  formauano  le  leggi  dr  i decreti , ritene- 
re le  C'atà , le  caflella , & i luoghi  occupati  : e formati  pofeìa  ì decreti,  do- 
uejfero  liberameuie  rilafdare  alla  F^epubflca  colai  vfurpationi . £ nel  trat- 
tare 
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tareUnegocìo  fi  ptaeffero  matuenerei  prefidij  fecondo  la  cpmtità  dagVi  i ^ y f 
Oratori  giudicata-» . 

n ToteffeilDoriat  durante  la  tregua,  à beneplacito  fuo  fenàrfi  mogià 
occafione  de  i porti  per  le  fue galee,  e quelle  delle  cafe  vecchie,  cariche  d’im 
comeneuol  pepo  ; pur  ch'elle  haueffero  il  confueto  numero  di  fotdati , il  qua- 
le  fi  rimetteffe  alt  arbitrio  de  iminiUri. 

I z Simantcnejfcro  altifteffo  Boria,  & d gli  altri  della  fua  famiglia,  te 
gratic,  ipriuilegi , etimmunìtà  altrevolte  da  i dotaci  Riformatori  concede- 
te', neU’iflelfogradoecondiiionc , come  di  cotuìnouo  fono  BatC-J . 
ij  Si  chiedcuaÌ9gratiaatTapa,all'lmperadore,&  al  Catotico,cl)e 

fauoriffero  e protegeffero  laRepubhca  cantra  qualunque  infulto  e violen- 
ta : acciò  le  leggi  CT  i decreti  fatti  da  i fuoi  miniflri , foffero  ammeffi  c2r 
introdottila  quale  protettione  duraffe  per  tre  anni,  fatua  fempre  la  li- 
bertà della  Republica-/ . 

X 4 y ale ffero  tutte  le  predette  conceffìoni  e Batuti , quando  foffero  accet- 
tati in  ’^atio  di  fei  profjimi  giorni  ; altrmente  fintendeffero  vani , e di  nef- 
fun  momento,  'flel  nojiro  Bucai  palagio  alti  24.  ^Ottobre  nel  157?. 

.Antorào  Giujìiniano  Cancelliere^ . 

Riitfcì  più  fàcile  la  compo  fittone  ; pèrche  non  foto  i nuoui  per  gratificare 
àiTrcncipi  ,ér  aflretti  dalle  difficoltà  fopradette  , condefeefero  alt  accor- 
do , ma  ancora  ì vecchi . Conciofiache  foprauenne  vna  fàftidiofijfima  no-  Dinaro  ìn- 
uellaad  amenduele  parti:  il  Rj  con  acerbijfimo  decreto  hauer  interdette  terdetto  & 
tutte  le  affegnationi  e rendite  dei  Genouefì,c  determinato,  che  fi  riuedef-  affegnationi 
fero  per  orénc  i conti  de  i quindici  anni  proffimi  paffati . Onde  nacque^ 
vn'hnfolito  f compiglio  : auengache  guadagnauanoi  Genouc fi  vndici,  dodici,  Spagna  à i* 
edkiotto  percento  . La  qualiattura  con  tanto d'ifpendio,foprai  vecchi  fpe-  Genouefì. 
cialmcntericadcua,liqnaligtudicauano  il  danaro  interdetto  gtugnere  quafi 
alla  fomma  di  quìndici  miUtom  d'oro:  talché  fi  vedeuano  ad  vn  tempo  to- 
gliere la  patria , e la  robba-> . Queft accidente  sì  fattamente  sbigottì  gli 
animi  (t alcuni  ; che  penfarono  douer  cedere  alla  fortuna , abbandonare 

tmcominciata  ìfpeditìonc.j . In  cotanto  di fordine  il  Boria  con  animo  vera- 
mente regio  dr  inuiito  confortò  i vecchi  à fopportare  con  animo  forte  e- 
moderato  ilcafoauuerfo,&  à prendere  alcun’utile  configlio,  nèdarfiin 
preda  alla  d^er  ottone  ; fe  Beffo , le  facoltà , e l'armata  dia  loro  falutc  of- 
ferendo . Conuocati  pojciaìpr'mcipali,  Giouambattìfla  Lercari  gl'inanmò  Oiatione  có 
à fofienere  intrepulamcnte  l'auuerfa  fortuna  : mentre  diceiia  , efji  hauer 
fpeffb  nella  lettura  dell’antiche  bifiorie  conofcìuta  la  poffam^a  della  forte-,  LcrcarUino 
ma  ora  ffierimenterla  inproprio  fatto.  Tqé  però  doueuano  effeminatamen-  biliveichi.  • 
te  rallentare  il  vigore  : nc  meno  l'offerujir^a  e gli  vffiiij  preliuti  alla  corona 
di  Spagna  meritauano  , che  m qui  l tempo  tra  cotante  miferie  figraunfa  no- 
uitàloroauueniffe.  Ma  pur  effendo  eUa  occor fa , ni ffun rimedio  apparire:  . 

né,fe  anco  ci  vi  foffe,  la  Brcttcg^a  dclli  cofe , c la  breuità  del  tempo  t on- 

Nn  4 cedere. 
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1575  (edite  tdìC iti  R£  quello  tenf afferò  d’ottenere nrffuna  cofa  pìn  h^a'me  ò 
edamìtofa,  che  abbandonarfi  d’animo,  e cedere  alle  difficoltà,  potere  auue- 
KÌre;riJplendendola  prbicipal  lode  della  virtù  nel  fuperare  lemalagemk 
ardue  mprefe . Onde  bìfognaua  non  rìcuj'are  si  giufla  ìffeditme , & 
alla  gloria  dei  loro  maggiori  eonuenicnte;  acciò  neffnn  poteffe  giamai  »»- 
colparlidihaucreòàfe  Stcffi,  balla  poflcrità  mancato:  maffimamente  e[\ 
f/ndo  Idio  fempre  deli  honeffà  difenfore  ; il  quale  non  lafaarebbe  perire  la 
I vecchi  per  giuflitia  ,e  la  ragione.  Va  cotaiparole  ìnjiammatii  vecchi,  determinaro^ 
«iiuerfe  ftra-  »<,  mandare  al  Bjvn'^mbafckdorei  il  quale  chiedeffe  trecento  mite  feu^ 
«iefannodj-  parte  per  tl  computo  delle  giiifte  ajjtgnationi , parte  perUìipendif  deUo 
nuoiU?"  ” * particolari  dd  Cenouefì  ; obligando  per  cautione  di  qutflo  danaro 
quelli , che  il  nominatamente  ricer calìe . Ma  magnando ft  n uUa per  vìa 

di  Spagna  ottenere , ordinarono  à i fuoì  agenti  in  ymegia , & in  Roma;  che 
vetidefiero , ò più  toflo  impegnajìero , tutte  le  loro  entrate  : onde  ragunaro- 
no  gran  quantità  dì  danari.  Tprìuatì  parimente  ,riceHcnio  ficurtà;  con* 
Generoiità  tribuirono  molto  oro , e molto  argento . 7qè  minor  cortefta  fi  [coprì 
delle  marre  gpuUdonne , le  quali  con pront'ffimo  animo  offerirono  le  perle,  gioie , e tutti 
® gli  ornamenti  donnefehi  perla  comune  difefa , e racquìfto  della  patria . Off 
vecchicinV^’"^®'*®  ^ktfdio  di  foT  vendere  le  doti  : 0- in  fomma  voleuano  ^ogharfi 
lutare  i vec-  di  quanto  poffodeuanoal  mondo  (e  lo  effettuarono  in  qualche  parte)  fri 
chi  centra  1 Tadri,  eparenti,  non  le  baueficro , à foprafedere,  e [erbate  quella  corte* 
iiuoui  dì  da  - [aà  tempo  più  opportune , eonfigliate . Somminifir areno  Franco  Lercari  r 
liberalità  di-  ^ Spinola  cognominato  Valeirga , con  marauiglioft  pron* 

Franco  Ler-  vn  gran  danaio  : la  cui  liberalità  da  molti  altri [eguita  causò , che  à 
cari , e Gio.  diuerfi gentilhuomim  priuatifireflituirono  le  credenc'tcre  d’oro,  e dargen*- 
Battida  to  ; 0 alle  gentildonne  i-  feminili  ornamenti  digioie , e di  perle , contribuiti 

nobliv  h’*  R perche  non  par  euano  poter  fi  le  diff^enxe  [mi^  taut- 

Bartolomeo  toritàdi  Bartolomeo  Coronato,  gentilhuomo  dt  grandiffima  Wma, taffete. 
Coronatogé  tare  ; glipromi[ere,[e  in  quel  negociofmgeriua,  tre  mila  [cudì , mentre- 
tilhuomo  in  viueua, d'entrata  all'anno:  e àò  [eceroeelatamcnte  [cn-^a  [aputa  de  imi* 
Genoua  mol  . acciò  la  co[d  palefixta , non  eccitaffe  alcun  tumulto . Ratificate  (co* 
IO  npotac* . ^ dicemmo  Jlegitimamcntc  da  amendue  le  partì , e dal  maggior  Con*- 

figlio  quefie  co[e  ; gli  Oratori , ottenuta  lìcem^a  dal  Duca  di  Mantoua,[e  ne 
c^arono  i Capile  di  Monferrato , per  [ormare  le  legp . Lamentaronfi  gli 
Oratori  Cefiarei  in  Senato  ; che  quafi  cinquecento  fanti  della  Republica , i- 
[uono  di  tamburrì , & à bandiere  piegate , erano  ofati  entrare  ne  i confini  ; 
di  C ampio , luogo  deltimperio  ; & indi  menar  via  huomirù , e beftiami  : at* 
AmbaTciado  to  dirittamente commeffo  cantra  la  Maefìà  imperiale  : onde  chìedeuano  la-* 
r*  reffitutione  de  i prigioni , e della  preda , à i proprtf  padroni  ; la  quede  fu  con 

di  Gcnoa'fo  tnolta  éligen‘:^a  cffequita . Ritornò pofeia  Vito  Dorìmbergo  , ricouerate al*  < 
disfatti  * quanto  le  for%eJÌUa  [ua  legatione  ordinaria  di  ymegia  ; e'I  yefcouo  d-4qui 
fc  ne  andò  rnfieme  con  gfì  altri  nùnifiri  à Cafale  per  la  formatione  dellc-j 

leggi. 
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lefiS}-  ^meitdHe  le  futtmìlkcntìarono  allhor  le  genti.  Rìmafero  filo 
certi  prcftdij  nella  città  s e dono  parue  neccffario,fino  alle  nuonc  ordina- 
tioni.  Il  Porta  andòà  Lucca,  doue  teneua  la  cafa,  e la  famiglia,  fino  i 
tanto  ches’accommodaffe  la  forma  del  gouerno  . Eleffero  i vecchi  feigen- 
tìlbuominì  > e mandafonli  à C afide  con  ampia  auttorità  di  contrattare  co’  i 
jnmftri  intorno  le  publkhe  controuerfie:  Uijuali  furono  Giouambattifia^ 
Lercari, Siluejìro Catto, DomìnicoDoria,Bauifla  Grimaldi,  Filippo  Spi 
noia, .Angelo  LomeUtno.  Elejjero  parimente  i nuoui  inCenoua alt'dleffio 
vfficio altri  fei , cioè  Damd  fiacca, Girolamo  Cancuale,  "Pietro  Giofeffo 
CiuflìnianOfGiouamù  5enarega,Giouan  Francefico  Cipolina  ouer  Balbo, 
Girolamo  .Aieretto , huommi  commendabid  per  pìk  che  mediocre  pruden- 
za , e cognitione  di  varie  cofe . Mandarono  i vecchi  incontanente  i fiati- 
chi  nominati  da  i mnuftri . T ardarono  i nuoui  più  à mandarli  per  i ficétiofi, 
liquaii  ofiarcno  dire  in  Senato  ; i minifiri,  per  i fìatichi  add'mandati,rìguar- 
dare  altro  che  leggi  : & oltra  ciò  efj'er  anione  poco  honorata , dare  fìatichi 
à beneplacito  de  i Trencìpi  huomini  in  città  libera  nati . Ma  ributtate,  co- 
me  altiere  & arroganti , cotai  ragioni  ; volfie  il  Senato  con  grauiffima  deter - 
minatìone  mandarli  : liquali  furono , altri  à Milano , altri  ad  Meffandria , 
altri  al  Finale  con  buone  ficurtà  epiegj^ic  compartiti . Raffiettate  ncUa-> 
fopr adetta  maniera,pcr  la  pruden-^a  e vigilanza  del  Papa , dell' Imper odo- 
re , e del  I{e  Filippo,  le  cofe  de’  Genouefi , e diflefi  i Cap'uoliper  mano  di  vn 
pubhcoNotaio,rifulfieroad  vn  tratto  dogn’intorno  molti  ficgnicfallegrex;^ 
za  ifignificando  tutto  lo  Stato  à Genouefi  fiottopofto , con  folenni  proceffio- 
ni , fuochi  notturni  ,fiuoni  di  campane , e fpeffi  tiri  d’artiglierie , il  vandiffii- 
mofiuo  contento.  L’ifteffio  manifeliarono  parimente  levicendeuoltcongra. 

’ tulationirobbracciamenti , e baci  de  i c'tttadini  : mentre  ad  ogni  pafifio , de- 
poftigli  odif , pareuano , perla  diuturna  pace  nella  Republica  fìabilita , tut- 
tìallegrì.  Mamtendendofi  poco  dapoi,effier fiate  le  rendite  de'  Genouefi 
ne  i regni  di  Filippo  intercctte  : perche  il  Rè  gran  fìretiezga  del  danaro  patir 
uanelle  paghe  de  ifoldatì;  né  poteua,  trottando  già  vuotato  l'erario , nelle 
guerre  di  Fiandra  fiomnimifirare  à tante  i)>efe  : fit  lamentarono  moki  con  di- 
re, che  efifiendovltimamente  tentrate  regie  accrcficiute , fi  ben  fi  riuedeffie- 
ro  i conti  dì  quanto  rificuoteua  la  corona , non  harrtbbe  ella  bifiogno  d'aiuti 
efierni.  Ora  mentre  l'Italia  in  tal  modo  fluttuaua,  non  freddi,  nè  lenti 
froccdeuanoinCofiantinopoli  i Turchi  nel  fare  per  l’anno  figuente  le  pro- 
uifitoni  di  guerra  : angi  ffandiffiima  quantità  di  bìfiotti  cot^uceuano  p€f 
mar  maggior  e nei  luoghi  opportuni.  Ma  parue  Ideo  t non  fola  mandando 
la  pefie  e careft'ia  mf^ita  in  quei  paefi , rintui^z^e  le  forge  Turclaefibe , 
che  Tappar ecehìauano  contra  i C hrìfiiani  ; ma  nè  anco  volere  quella  condot- 
ta di  monitìonì  e vettouaglie  altronde  tolte , lafciar  gire  impunita.  .Auen- 
gache  cofi  grande  , formidabile , & improuìfia  tempefU  libali  i vaficelli 
Turebefebi  (arìtbi  di  fiomemì , bìfcotii , & altri  tinfieficmentt  ; che^ 
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» 

\ ^ abì/iò  tjuafi  dugento  caramuffalinì  ; conqu^h  venti  galee  mandate  per 

' guardia  de  i caramuffalinì  ; e ne  fommerfe  dieci  con  morte  di  mille  buonùni, 

e tra  efji  alcuni  Terfonaggi  di  molta  Rima . Fra  tanto  moflrò  l’agente  del 
Gran  Duca , diligcntiffmo  ne  i negocij  del fuo  Signore , nella  Dieta  di  Ratte- 
bona  con  parecchi  & efficaci  argomenti,  per  ogni  ginfla  ragione  acconuenhre 

• concedere  al  Signore  della  Tofcana  il  titolo  di  gran  Duca.  Laqualcofa  acciò 
più  chiaramente  da  gl’ignoranti  di  vntalnegocio  fiacapita,habbiamo  pen 
fato  non  douer  effcre  à i Rudiofì  delle  pretenfioni  regjie  ingrato , fe  vn  ^co 

DicHhratio-  f d'alto  repet'iremo  la  ferie  di  tutto  quefio  maneggio . Cofmo  Duca  di 
nc  della  con  Firenze  poiché  ottenne  dal  Vapail  titolo  di  gran  Duca;  e conobbe,  quanto 
ceflione  àcl  fnoleRa  f ù aU’lmpcradore  Maffmiliano  , & à Filippo  Redi  Spagna  qud- 
^-^^^ronatione  ( ft  come  da  fiuti  per  amendui  quei  Vrencipi  bt 

ta  aI^Diwa*di  compre  fe)  riuolfe  l'animo,  il  penfiero , e la  mente,à  muigarli  con 

Fire  nze . Ogni  qualità  di  cortefia  : angi  sforgeffi  con  fomma  modefìia  di  moflrare^  , 
quel  titolo  à fe  ragioncuolmente  peruenìre.  Ben  perfifleua  in  opinione-* 
di  in  neffun  modo  comportare  quell honorc  effergli  per  forga  leuato  od  i 

yfurpato  : nellaqual  cofa  tentò  egli  molte  Rrade , c configlicfjì  etiandio  con 
huomini  pratrichi  e*r  accorti :nà  in  fomma  tralafciò  alcuna  diligem^a-»» 
che  advn  Ducaofferuanliffimo  di  amendui  quei  Vrencipi  afpettaffe.  Ma 
Cócrouerlia  né  di  lui,  né  diVapa  Tto  Quinto,  nè  pofeia  del  fuccefjore  Vapa  Crego-  i 

tra  il  Papa , XIII. punto  giouarono  i protefli:  angì  temeuaft,tbe  quello  ntgocio 

* ’i'Re  di*S^a  riufeiffe  in  Italia  pietra  dello  fiondalo . .Aucngache  giudi- 

gna,peril  ti-  cando  l'Impcradore  hauere  auttorità  fopralo  Stato  di  Firenze  ; ilquale^ 
lolo  di  gran  ’mconfermationediciò aUegaua  i decreti  fhttida  Carlo  Quhuo  al  Duca-» 

Duca  di  Pire  ^Uffandro,e  fucceffiuamente  al  Duca  Cofmo;gli  era  paruto , il  Vontefi- 
zc  dal  Papa  j j porre  la  falce  ncUa  meffe  altrui  : à cui  awo  il  Duca  ,co- 

con  eneo,  fne  all'imperio  figgetto,  nè  douer  e , nè  potere  riceuere  i titoli  in  quello 

Stato, fi  non  dalla  m.vw  Cefarca,apparìua.  Con  quafi  1 ijleffe  ragwni  ccrcaua 
U Re  Catolico  i fuoi  proiefii,  medianti  t attinente  dello  Stato  di  Siena,  colo- 
rire . .All'incontro allcgaua  il-gran  Duca b libertà  della  città  di  Firenze,  ( 

il  quale  centra  i decreti  ancora  addotti  dell Imperadore  Carlo  Quinto  con 
' gagliarde  riipofie  s'opponeua . In  quefie  conte  fi  nmruano  forte  gli  huomi- 
ni  qualche  fufeitationi  in  Italia  di  guerre  : si  par  la  rifolutionc  di  Cofmo  » 
chea  neffun  patto  voleuaf  fi  come  defiderauano  gli  altri  Vrencipi)  quel 
titolo  r mondare  : si  per  lo  fdegno  dell' Imperadore  rìfolutiffmo  di  mante- 
nere la  dignità  fua,  e da  i ragionamenti  et  iandio  di  dtuerfi  alla  giornata  in-  | 

: ^ ■ Rigato.  .Aggiugniuafit  appreffo,che  dall'altro  canto  il  Vontcfice  ratifi- 
caua  U fatto , e volcua  la  riput.it ione  della  ->fpofloHca  fide  ; dalla  cui  mano 
nei  tempi  paffati  erano  i titoli  regi] , tanto  ne  i Vrencipi  liberi , quanto  ne  i 
■'  fottopofii  all'Imperio,  proceduti;  mantencre-j  . Ma  il  Gran  Duca,  che 
imaltvfficijtk gt'muidi  appreffol'vnoe  t altro  Vrencipe  ben  fxpeua  ,non 
ceffaua  di  fupplicare  1 Imperadore;  che  cotal  pr attica,  b quale  inuero 

mab- 
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rHaUgeuoliJlJima  pareua  , non  proponendo  timperadore  alcun  partito , 
tcrminajfe . Dìceua  il  gran  Duca , neffun' altra  lirada , feU  benigniti  Cc- 
farea l’ifie/fo  titolo  non  gli  conferìua,in  cotal  fatto  ritrouat'fi . Vltìma- 
mente , o /offe  inuentione  del  Duca , ò venìfie ciò  ttu^lemagna}  eburanten  ■ 
te  confia , che  il  Conte  Scipione  d'arco , lUuflrifJirno  Verfonaggio , ordì 

nario  di  S ua  Macflà  in  Roma  ^mbafeiadore  : il  quale  molto  fera , per  ti- 
uocare  il  gran  Duca  da  quella  incoronatìone , faticato  ; e con  gran  pronte f 
fel’haueua à nome  delPlmper adoro,  acciò  defiHeffc  foUecitato,dicendo;che 
timperadorc  non  filo  non  fi  farebbe  ritrofi  i confermargli  il  titolo,  ma 
fiontane amente  ancora  gli  concederebbe  il  priuilegio  : conferì  la  cofa  con 
alcuni  Cardinali  partiali  dell' Impcradore,  e del  Gran  Duca  ; che  riponendo 
l’imper udore  ogni  fila  ragione  nelle  parole  e clan fule  dei  fopr adetti  decre- 
ti,  fi  potrebbe  il  negocio  ad  Innesta  forma, nèdal  volcredelle  partidifere- 
pante , accommodare  : mentre  il  gran  Duca  apertamente  anco  neganadi 
volere  pregiudicare  alla  libertà  fua  nello  Stato  di  Fireir^r_^ . La  for- 
ma  poi  fu  tale,  che  il  Gran  Duca  pìgUaffe  l ifleffo  titolo  da  Cefare,  ma 
con  l'iflcjfe  parole  eclaujuledc  gli  antedetti  decreti:  mentre  U ContetC^^ 
co  diceua  Cefare  coti  effere  per  confeguìre  U fuo  intento,  cioè  di  mantenere 
i decreti  per  confcruationc  delle  giur  'idittioni  Cefariane  ; ne  i quali  fi  conte- 
neua  qualunque  pretenftonehaueffe  l'Imperio,  fe  pure  n'haueua  alcuna, 
"Parimente al  Gran  Duca  nè  fi  duna,  nè  fi  toglicua  la  prenùoenga  fuori 
del  gtuflo , e dclThonelìo . E così  amendui  i predetti  Trencipì  potrebbono 
ottenere  U loro  diffegno.  Ora  parendo  àCofmo  non  douereda  queflo  confi- 
glio dipartire  , il  quale  nè  anco  à Cefare  douer  dijpiacere  giudieaua  ; pro- 
curò di  farlo,  come  rrouato  dall' ,4mbafc'iador  Cefarco,  e riufcibilr^, , 
in  Roma  publicare^  , f u quello  attentamente  afioltato  , ma  fenif  al- 
cuna concbtufione  ; perche  ò voleffe  in  ciò  l'Imperadore  fottrarre  la  men- 
te del  Re  Filippo,  o con  gli  Elettori  configlmfi  . Ma  non  venendo  di 
SPa^a  rifilutionc , quantunque  con  molte  lettere  s'ìnliaffe  alla  con- 
chiufione  : vltunamente  per  FolfangoRomfito  Cameriere  di  fuaMaclìà, 
mandato  daltimperadore  in  Ifiagna  , per  ncgociare  infieme  le  cofi^ 
di  Fiandra,  fi  titolo  di  Ptrenge , fi  ottenne  ; che  il  Rè  per  i fitoi  rappre- 
fentanti  dich'tarajf  t di  effsr e per  approuare , quanto  in  ciò  l'Imperadore  ter- 
tnhfaffi  ■ Ma  deftder andò  pur  l'Imperadore  m quesla  materia  lettere  del  Re 
Catolnó, dopò molt'anni dal negocio incominciato: tirato  dalla  commodità 
de  gli  Elettori  atia  Dieta  mtimata  m Rjuitbona  per  Nlettione  del  Re  de^ 
Romani  congregati,  c fp:nto  anco  dalla  feruent'iffimaìnlianga  de  gli  Ora- 
tori Fiorentini  ; alli  dui  di  Nouembre  tuli  anno  prononciò  la  fen- 
tenga , la  quale  fù  data  all' ,/imb a feiadore  di  Firenze  per  il  vicccancellie- 
reCefareom  quella  forma,,.  U Sacra  Cejarea  Maefià  , e clemetuifimo 
Hoftro  Signore , f econdo  la  filila  fua  benignità , conojce  ; cIk  già  alquanti 
anni  gli  lilusirifiimicr  EccellentiffmiTrenctpi, Cofano  de' Medici,  e mor- 
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Delle  Hiftoriè  • 

1 5 7 5 fijsJìHolo  e fucccjjbre  fitoFrancefcodf  Medici, Duchi  di  Fìretixf,' 

e per  nomedi  quelli  i loro  agenti,  bornio  con  la  Maefid  fua  Cejarea  nr- 
gocìato  il  tìtolo  dì  %ranDuca  dì  Tofeana:  & a^iprejlfo  firìduie  à memo- 
. ' , rÌAÌ  fedeli  & vtili  ojfcquij  fin  qui  alla  Maefìa  fua,&  à i fuoi  antecefi 
' forìdaamenduì  preflatì;e  di  pìà  il  Sìrettìfiìmo  parentado , che  la  Maefii 

fua  con  la  cafa  de’  Medici  ritiene^'.  Tcrò  pofla  quella  materia  con  gli 
Vrencìpì  Elettori  del  [acro  impero  in  matura  coHfmtatione,badctermìna-‘ 

[.  ' to  conferire  aWlUufirìjftmoDucadì  Firem^e  il  tìtolo  di  gran  Duca  dìTofeO'. 

na  di  tutti  i luoghi,  liquali  iui  immediatamente  egli  pcjfcde,nè  ad  alcun  al 
tro  rendono  obediem^ , neWifleJJa  forma , e fiotto  le  medefime  claufule^ , 
fontenute  nell’elettione  deli’ lUufiriffimo  Signor  ^lejjandro  de"  Medici  fu- 
blimato  già  dall’lmperadorc  Carlo  Quinto  di  felke  & augufla  memoria 
alla  Duca  di  Fircn:^  . Con  rìferua  però , che  tal  concejftone  non  debba 
punto  alle  ragioni  della  C efarca  Maefìd  fua , ò del  fitcro  imperio , ò dì  qua-, 
lunque  altro  pregiudicare  : dellaqualcofa  la  CefareaMaeJìa  fuahavolutO 
particolarmente  l’Oratore  del  prefitto  llluflrififimo  Duca  di  Fìrenxe  auuer- 
tire  : nel  refiante  poi  la  C efarca  gratia  fua  corteficmente  concedendo . De- 
cretofatto in  Ratìsbona  à gli  dui  di  Neuembre  neWanuo  1575.  deUtu 
Anuertimcn  ncflra  falute  . Ma  parnido  d Ciouambattifla  Concinni  agente  del  gran 
ti  Ji  Gio.Bai  quel  prìuilegio  per  il  fuo  Signore  poco  bonorato , lo  rendette  auuer- 
nUo  quelle  parole  ( fedeli  ojfcquij  ) l'Jmperadore  trattano  il 

teuCebrea  Duca,  come  fuid'aoeyafidllo.  Tormente  doue  dìceua  fidi  quei  luo- 
intorno  il  ti-  ghi  ch'egli  immediatamente  poffede,  ni  ad  alcun  altro  rendono  obedienga  ) 
tolo  del  grà  f arcua  ihrignere  e coartare  il  tìtolo  nel  Ducato  foladi  Fircm^,nè  mlu- 
DuMdiTo-  figftftlo  Stato  di  Siena.  Similmente  quella  rìferua  ( che  non  fi  ftcejfe^ 
prcgiudìcio  alle  ragioni  altrui  ) rendcuail  titolo  più  tofto  ridicolo , che  di 
alcunr  alare.  Oltra  ciò  ponderando  fi  quella  parola  (in  Tofeana  J pare- 
nano  altri  Vrencìpì  nel  paefie  di  Tofeana,  oltra  il  gran  Duca,  rìtrouarfi . 
Lamentojfi  dunque  forte  il  Concinni  co’l  yìcccancelliere  : il  quale  rì^ofe, 
il  tempo  non  fcruìre  à rinouare  il  negoeìo , douendo  la  mattina  feguente 
« . . l'Jmperadore  partire  ^er  Vienna.  Tur  diffe,  eh‘inan:(t  la  partita  pro- 

creto*  deU’-  (t*tarebbe  ,fe  era  polJibìle,di  riformare  qualche  parola  del  decreto,  do- 
Impcradore  uendo  con  fua  Madia  di  altre  importanti  materie  anco  faucllare . Quan- 
to fta  iltito-  toallo  StatodìSiena,Cr  al  pregiudicìo de  gli altriTrencipì;non  parergftt 
lodelgriDu  che  fenehauejfeà  ragionare.  Ma  la  mattina  fu  apprefentato  il  fecondo 
M di  Tofea-  fiecretO'.nelquale  non  più  fedeli,  ma  ffilendidi  offequij  era  ficritto , e la.j 
Laòiéto  del  parola  ( immediatamente  J era  caffata.  Rjmafe  però  quel  periodo  in  piedi 
Concinni  fo  (nè  ad  alcun'altro  rendono  obedien^  ) il  quale  lo  rifirignimento  dello 
prailfecfido  Stato  Sanefeconteneua.  Onde ejfcndofi di  nuouo l’Oratore  doluto, che^ 
ri  d ****■  il  fuo  Sifftore  fi  r 'mchiudcua  à lìretti  palji , partì  tutto  conturbato  e!r  alte 
A«ori«M  Ma  acciò  nè  Nmperadore  ,nè  i fuoi  mìniflrì  potefiero , con  quanto  ^ 

dclC6cinni.  ardore defiaffe  ilDuca  tirare  quel  nrgoc'to  à fine  ,fot}ettare  : poiché  ben 
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K ì tanto  più  difficUmentetò  certo  con  pìà  Shette  conditmi  cì  vengono  I j 75 
fe  concedute , qnanto  più  ferucntemente  le  defideramo  : non  foto  il 
Concinni  non  mandò  fopra  quello  fatto  lettere  al  gran  Duca  per  U pro-> 
prio  fuo  procaccio,  come  pareua  P’importan';^  del  negocio  ricercare  ; ma 
né  anco  fcriffe  per  lapofla  ordinaria  di  quella  fettìmana,  acciò  il  fuo  J»- 
gnore  conlatroppacaldejgain  maggore  difficoltà  nonincontrajfc . Fra 
tanto  il  Conte  ClaudioTrìtmio  mandato  dal  Ke  dtf  Romani  à Roma,  per 
ragguagliare ilTapa della  fuaelettionei portò  quello  fecondo  decreto  al- 
l'^mbafiiadore  di  Spagna,  & al  Cardinale  Cranuela,  mandato  anco  in- 
contanente daltOratore  Spagtuolo  per  l'i/lcffo  'corriere,  che  recò  la  nouel- 
la  deltelettione],  al  Re  Filippo  ; detiaqual  cofa  venne  ’U  Concinni  per  i mi- 
nffhriCefareiincognìtione.  Temeua'il Concinni ì che, diuolgato  il  decreto 
per  l’ Italia,  ì Vreuctpi  emuli  fi  deflaffcro  ad  impetÙre  la  perfettionc  del 
ncgocio  ; & 'il  rifpetto  di  Spagna  pareua  quaft  mfuperah'ile , non  che  diffie»- 
le,per  racconc'iarelo  fcritto  intomoil  Vrencipato  (U  Siena;  e la  coppia  man- 
data del  decreto  dona  fentore,chela  forma  'tnflituita  don^e  m p'iedi  in* 
dubitatamente  rimanere  . ilumdi  nacque , che  mgegncffft  l’Oratore  Fi- 
rentmo  di  addurre  aU'lmperadore  le  più  gagliarde  & efficaci  ri^ionì , ch'n 
potette , per  rimuouere ,fe  veniffero  in  campo , tutti  t predetitimpedimen- 
tì.  %aI  giugneredelTrìult'io'm  Roma,  fu  diffeminato  per  tutta  l’Italia  il 
fecondo  decreto  : onde  nacquero  varij  giuditq  de  gli  huomini  intorno  il 
fuccejjo;  conuenendo  la  maggior  parte  in  opinione  , che  non  [offe  fatto 
nulla.  .Auengacbe  quelli,  liquali  conofceuanot  animo  del  gran  Duca  ve- 
ramente regio  ; e quale  ad  vn  figlio  del  gran  Cofmo  conueniua  ; 'mdouina- 
uano , ch’ei  fen^a  dubbio  non  ammetterebbe  il  decreto  p'ieno  di  tanti  ri- 
ftr  'fgnìmenti  ; altri  dub'itauano . N è anco  da  coiai  opinione  diffentiuano  gli 
emuli  & i riuali, quantunque  per  tante  riferuc,  e fi  firme  conditìoni 
pareffe  loro  ’m  fteuronauigare . Ora'U  Concinni  ‘m  queiìì  gudicij  di  di- 
uerfi  Vrencipi  Italiani  confidato , fece  credere  nella  Corte  Cefarea , ’d  gran 
Duca  efferfi  dalt'incom'mc'iato  negocio  diftolto  ; acciò  addormentando  con 
quefla  fint'ione gli  altri  Oratori,  ei  ww/io  pofcia  le  difficoltà  fcanftffftì 
né  quelli  correffero  d querelar  fi  appreffo  l’imperadore  ,c  la  Firada  inter- 
eh'iudefiero  al  gran  Duca,  Giunta  la  Corte à y'tenna,  paffatì  pochi  gior- 
ni, lamentofji  di  nuouo  appreffo  fua  Matfià  il  Conc’mnii  ilx,'m  recedei-  OrationeJel 
tefuberante grat'u  Cefarea,  il  fuoS'tgnore  àfiretti  termini  ridotto,  foffe  Concinni  f 
neceffitato  rifiutarla.  Moftrò, quanto  fconfolato  farebbe  rimafo  ’U  gran  Grà  Dik* 
Duca,s'ei  gli  haueffe  mandata  la  forma  del  decreto , la  quale  con  troppo 
frette  caicioìùl'tdlaciiaua.  Vero  non  hauer  voluto  mandarla,  a(pettan-\^  centra  la 
do , che  foffe  mcglioFfugata , e formato  decreto  più  benigno  ; acciò  il  Gran  forma  del  Se 
Duca  cotanta  amar'uudinc  non  guFìaffe  : ilquale  disperando  in  fimdc  otta-  condo  dcc/e 
fione  la  grat'u  Cefarea, di  neceffità  fofpettarebbc  quella  fenten^a  più  'm 
giù  profondare  le  fue  radici;  & altri  fini  riguardare . R^epltcòvU'tma». 

mente. 


Delle  Hiftoric 

7 ^ mmtf  ,che;fe  l’Imperadore  neWìfleffa  fenteiK^a  perftfkua  • di  comprniei 
re  perqueSìaerettìone  i luoghi à nejfun' altro  fottopolii,e  dì  non  pregili 
dicare  aW altrui  ragioni  iqueUa  era  ben  fantìljiim  & lioncfliffimafC^  ì 
eccettuare  i Stati , ìiquali  non  apparteneuano  al  Gran  Duca . Ma  perche^ 
la  maniera  del  parlare  era  amotgua  ,fupplicaua  egli  fua  Maelia , nelléus 
claufulariferuante  ad  inferireste  la  prefente  conce ffione  non  pregtudicaf- 
fe  à i luoghi  da  altrui  pojfeduti:  e cajfajfe  s come  faperfluay  quella  par- 
ticella  (Nè  ad  alcun' altro  rendono  obedien^a  ) Che  fe  pur  ei  voleua  gli 
altrui  Stati  riferuarcs  ciò  commodamente  poteua  fare  aggiugnendo  nell4 
claufula(fen7^  pregiudicare  alla  fuperìoritd  del  (acro  imperio,  ò adal- 
cmf  altro  .jMa  feU  fenfo  da  quelle  parolecauato , era  ;per  non  include* 
re  lo  Stato  di  Siena,  e per  non  far  d'^iacereal  Filippo  : bìfogpaua^ 
certamente  confejfare  ,l’ Imper odore  indamo  bauere  tanti  anni  aibettata 
larilpoHa  di  Spagna  : fe  egli  folo  nondimeno  decretano , quafi  non  hanejfe 
decretato: e fe  feni^tmeruento  di  Filippo,  nondimeno  per  cagione  del 
He,  ò per  alcun  dijfegno  fuo  particolare concedeua la  gratiaimperfetta . 
Nè  meno  pareuaglidouer  tacere, Cefare  con  quella  riferua  venire  d fee- 
mare  la  foprema  auttoritd  fua  imperiale,  quanto  alle  cofedi  Siou:auen- 
gacheeosi  pareua  tacitamente  confejfare  non  hauer  alcuna  gìudittione^; 
sì  come  con  termini  contrarij  procedendo,  verrebbe  d corroborare  le  fue 
ragioni,  jqèmenoal  He  alcun  pregiudìcio  ciò  ficeua  , non  aggiugnendo 
U titolo  di  Gran  D uca  ,ilqttale  abbraccia  tutti  i luoghi  da  lui  poffedutì, 
più  puridittioni  di  quelle  che  egli  ottiene,  e quel  nome  fola  e jempUcc-f 
dignitd  importando.  .Anrf  migliorauano  più  tofìo  le  conditiorù  di  Spa- 
gna, fe  per  òriceueuanoaccrefcmento,  come  più  nobilitate  & mfignite  . 
Soggiunfe  apprejfo  il  Concinni , fua  Maefld  ottimamettte  federe,  il  Re-» 
F'dippo  batter  giudicato  efjerft  ^to  all' auttoritd  Cefarea  nell'efaltatione 
del  gran  Duca  daTapaVio  Qjfmto  pregiudica  : perche  fpettando  Siena 
all'imperio, non  poteuailVapaingerirfi  : onde  rifoluto  ilnegocio  daltlm- 
peradore , cejfauail  pregiiidicìo . ^jufle  fole  effer  le  oppofttioni  fatte  dal 
Re  Fdippo  ; ma  ncjjuna  mala  fodisfkttione  però  in  luì  apparire , poiché 
nejfun  detrimento  nella  fua  perjona  ridondaua  : ilquale , come  giufliUimo 
Trencipe ,non  poteua ttvna  cofanon  punto  à lui  dannofalamentarfi ,la 
quale  'm  gr andiamo  beneficio  ivn  Duca  alla  corona  di  Spagna  ajjettiono- 
tijfimo  ricadeua.  Diceua  anco , hauer  da  fuaMaeJlà  medeftma  inteftut 
la  granttmUanga  fatta  per  ladccijìone  del  negocìo  da  Pietro  laxardo  d 
nome  del  Re  Filippo , con  promifjione,  che  il  Re  approuarebbe  , quanto 
Plmperadoreopraffe . Indi  chiaramente  iaffenfo  regtoncUacomprobatio- 
ne  dello  Stato  Sanefe  apparire:  che  ne  gli  altri  Stati  di  Tofeana  non  dìpen- 
demidalia  corona  di  Spagna, non  s'era  ricercato  il  fuo  confeiifo.  Douerji 
ben  conftderare , quanto  difficilmente  il  Re  approuarebbe  teccetrìone  dello 
Stato  Sanefe:  per  il  /affetto , che  ragìoneuolmente  potrebbe  nafeere , ciò 
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effer  fiato  con  arìifiào  tferatOf  acciò  il  grm  Duca  pen/àffe  « tfuatimquc^ 
cofadicefferoìSpagnuoùhaHCr ceffi  ne^ociato appreffoPlmperadoretn  [ho 
fauorc , rfTn  fole  pervna  ctrta  dimoltratione  dr  appararla  di  non  man- 
care al  deoìto  loro  proceduta , fi  che  Plmpcradore pareffe  bauer  voluto  ini 
micare  internamente  la  T ofeana  a!  Re  Filippo . Ter  ciò  auuertiffe  fua  Mae 
ànonriuolgerein  feileffa  tutta  l'accu/a,  laquale  potata  ageuolmente 
in  altri  ricadere . V Imperadorctche  per  cagione  dì  quefto  titolo  haueua  voi 
to  fottofopra  il  mondo,  da  vn  canto  dubitaua  ; non  potendo  montare,  i Spa 
gnuolicon  lettere  hauerlo  fottecitato  & importunato,  mettere  à pericolo 
con  la  larga  conceffione  di  quefia  dignità  la  fua  r 'q>utatione}  dall' altro  te- 
mcua , inaiando  il  gran  Duca,  fé  non  compiaceua  ad  vn  Trencipe  tanto  be- 
nemerito e congiunto,  totalmente  alienarlo  . Onde  tutto  perpleffo  e dub- 
bio riìpfìfe,  Dio  ottimo  maffimo  ejfer  tefUmotào  detta  fencerità  e candore 
dell'animo  fuo-.non  peròvolertacere  /t^mbafeidor  regio  in  Roma  bauer 
riceuuta  la  coppia  del  decreto  incontanente  da  lui  mandato  in  Spagna  : tut- 
tauia  promife  di  vedere  quello , ch’ei  poteffe  nel  prefcntc  negocio  operare , 
e condurlo  toHo  i fine.  Trocedette  poi  il  Concinni  ad  efaminare  vn' altro 
articolo,che  indefinitamente  il  pregiudicio  dette  ragioni  di  ciafeuno  eccettua 
ua:doue  fi  poteua  dubitare,  che  non  folo  reflajfe  in  piedi  con  gli  emuli  la 
controuerfia  detta  precedenza , ma  (togn’intomo  etiandio  fi  porge ffe  di 
•nuoue  conte fe  occafione^ . Onde  fe  il  pregiudicio  eccettuato  i fcmplici  Du- 
cln  riguardaua,veniuanotantofioi  lamenti  in  campo;  poiché  il  gran  Duca 
da  Sua  MaeHà  queflo  grado  ; folo  per  falircad  vrf  ordine  fuperiore , (ir 
ifcludere  ad  vn  tratto  ogni  litigio  e gara  de  gli  altri  Duchi  ; riccrcaua  : 
chiaramente  conciando, i gradi  maggiori  in  tutti  ì luoghi  per  loro  natura 
precedere  ài  minori . Come  (per  effempio  ) il  Conte  di  Sauoia  ne  i tempi 
adietro  fu  creato  Duca,  e (ifìeffo  parimente  al  Duca  di  Clcues  e di  GheU 
driaauuenne.  Cosìanco  i Duchi  éBoemia,ediTolonia,afcefcro  atta  digni- 
tà reale  : li  quali  per  ragione  del  grado  precedono  à tutti  i Conti , e Duchi  ; 
quantunque  per  ragùme  del  tempo  filano  ad  alcuni  <tefii  inferiori,  il  qual 
cofìume  chi  toglie  ffe  via,  fi  farebbe  pregiudicio  à chi  riceue  il  nuouo 
grado , non  à chi  nel  primo  e confuao  fuo  rimane  ij  cui  nulla  fi  toglie , do- 
uequefl' altro  maggior  premìnenTa  deltantecedente  acquifla  . soggunfe 
apprcfjo  il  Concinni,  fapere  certiffimo  Sua  Maeftànon  adirare  à togliere 
la  prerogatiuadei  fuperioriverfo  gl'inferiori:  perche  nè  anco  il  fuo  Si- 
gnore confentìrebbe  di  venire  in  luce , come  parto  monflruofo  . Onde^ 
fupplicaua  à fua  Maefià , che  ; per  troncare  à gli  emuli,  Cs"  à qualunque 
altro  conttntiofeoccafioni  ; lafciaffc  toglier  via  quella  claufula , per  potere 
liberamente  e chiar  amentc  cotanta  gatiavfufruttuare,  quanta  dalla  bon- 
tà e benignità  Cefarea  s'attendeua  : à cui  acconueniua , ò apertamente  nega- 
re, ò interamente  concedere , fpiegando  la  mano  piena  di  liberalità  e di  con- 
< dorè  fecondo  h'iinperiale  magnificenza.  Fà  vltmamente  ottenuta  la  grò- 

tia. 
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■ ‘ * Delle  Hiftonc 

ti4 , «Sr  ìndi  à treporrii  fatto  H terxp  decreto  : douc  qudle  parole  verfo  il 

- fine , cb'incotmnciano . ( Con  rìferua  però  ) con  furono  riformate.  Con 

todcU'Impc  conce ffione  non  debba  pregiudicare  alle  ragioni  di 

radoecfopra  chiunque  pretcndeffe  domìnio  su  gitantedetti  luoghi  te  fatua  finalmente 
il  titolo  del  U fuperìorità  della  Cefarea  Maejlà , e del  facro  Imperio , e le  raponi  di 
Bri  Duca  di  qiulimque  altro  Signore.  La  quale  vltimari/erua,  quantunque  fi  potef- 
Tofeana.  j-^  intendere  delle  ragioni  di  fuperioriti , che  ò il  l{e  filippo , od  altri  pre- 

tcndeffero  haucre  nc  Ilo  Stato  del  gran  Duca  : nondimeno  perche  l'Orato- 
Conetnnian  refirentmoineffa  vi  feorgeua  rn  certo fcrupulo tdubitauadiaccettarla , 
fiofo  per  la  ^ nò  . Ma  dicaidoglii  m'iniflri  non  bìfognarct  prima  che  il  gran  Duca 
l^c^clgrà  hauejfenotitia  ,tl  quale  forfè  non  farebbe  tanto  fcrMulofo  , più  armo- 
*****  iar  timpcradore;  gli  conuenne  allhor  tacerei  . Conciofiache  aggiuffieua~ 
noanco  poter effere ,cheCefarerifcruaffe alcuna'cofadladimandadel  pri- 
j uilcgìodel  gran  Duca;  douc  tutte  le  cofe  fi  accommodarebbono  fecondoil 

de fiderìo  del  Concinni,  e quelle  parole  ficaffarebbono  per  maggior  chiare^ 
ga  ; dijfcgnando  t Imper odore , che  quel  grado  foffe  perfètto  in  tutti  i con» 

• ^ ti , nà  punto  diminuto  . Laqual  cofa  forti  pur  vltimamente  lieto  fine, 

quantunque  con  grandìjfima  fatica , e forfè  maggiore  delle  paffate  . Ca~ 

* gtOHÒ  quefie  difficoltà  la  ricufa  di  alcune  claufulc  già  polle  nel  decreto  del 
’ Duca  Mleffandro  : Doue  cotanta  fatica  al  prefente  foflemtc  il  Concinni, 

- che  t Imper  odore  nelle  cofedi  Tolonia,le  quali  gli  erano  infinitamente  d 
cuorcfinuiluppaxo , non  potè  dire  di  nò  ;^non  volendo  in  modo  alcuno  da  fé 
quefìo  Trencipc,  da  cui  fferaua  aiuti  c commodi  rilcuanti, alienar t 
temendo  pure,  che  la  tardanza  della  gratia,  e le  difficoltà  trapofle,  gli 
feemaff ero  alquanto  dell' off eruanga,  e taggiugneffero  al  Redi  Spagna-» . 
Con  tanto  maggior  folkcitudxncinllaHal'Òratore,che  penetrano  nel  fegre~ 
iodi  Cefare,e  deWoccafione ottimamente  fi  feruiua:angiaddimandòegU 
animofamentelacaffatUmedi  quefUcapo,  accio  à tutto  il  negocio  fi  deffie 
perfetta  iffieditionr  , . Onde  informato  prima  dal  configlio  Ce  fareo  l’Im- 
peradore  , quanto  deboli  erano  le  fue  pretenfìoni , contentoffi  di  cederei 
'deliramente,  C euidente  fegno  moUrorme  ; non  inferendo  nel  priu'dtgfo 
ic  parole,  e claufule  gid.  polle  nel  decreto  dì  Cofmo,  e d’.Alcffandro , doue 
ripofia  parcua  tutta  la  forga  delle  giuridittioni  prctenfe  delì  imperio  nel  do- 
minio Firentino:le  quali  pria  con  tanta  contefa  ricercò  t Imperadorein 
tutti  tre  i decreti,  e còn  tanto  feruore  propofe  il  gran  Duca  /cancellare, 
quafi  falò  rifuggiodi  conuetùrc  con  Maffimiliano.  Ma  acciò  in  qualche 
parte  pareffero  elle  infcritte,  contentoffi  il  Gran  Duca,  che  vi  fitrapo- 
neffero  almeno  quelle  parole  ,lequalì  nel  decreto  del  Duca  .Aleffamlro  fa- 
uoriuano  la  cafa de  Medici . Così  poi  fi  flefe  il  priuìlegio,  che,  per  tron- 
care offù  difficoltà  ò contefa  di  qualunque  Duca,  ì Imper  odore  condì fee fé  à 
eaffarelariferua  delì  altrui  pretenfìoni:  e fi  ben  fece  dilatare  e fpiegarc  il 
puMegìo,  che  Framefeo  di  Duca  fidi  veramente  à grado  più  fublime. 


‘ llbroycntcfimòfiftc.  2»? 

k fu  m pii  deffu  Hàffe  flàbìtito  ,ro»  tutte  le  p>cn^4^  «firiMRfi  i i / e ^~e 
granDuehi,mn {olo-di  ragiouep  maetìandìo  per  vfin  ^trtj  aceìò  tufo  ' 
ittrodotto  dì  dare  à quefìoTrendpeil tìtolo  di  Serenità ed^^Ue^e,paref-  Tirolo  di  Sa 
^ dMrimperadore  con  qucdche  fegnoetìandio  approuato,  fubito  nella  crea-  reniti  e d' Al 
tìone del  gran  Ducada  TioS^uinto  feceegkdal  fito  •proprio  Configlio  con- 
eedere  gtifl^  tìtoli  J gli  Arciduchi  ^oi  frattìlì  : doue  apporne , Ae  if 
feretri^  ■^ìmed^tmo  ^^iudicafiedifìingitere  tfuefio  granTrencìpe  da  gli  'Duadi^o- 
altri  {empiici  Duchi;  de  qualthautHofcrìito  lettere  così  coleriche  al  Va-  Xcana. 
fat&  ài  Cardinali  t che  fi  vfurpafferoi  tìtoli  di  Serenità  e t^ltexj^t^ 
cmtrauenendo  à i priuileff  Cefarci^econ  fimil  tìtoli  pareggiandoft  à ì gjran- 
dìe  fubUmì  Duchi  delt  Impero  . ‘Ben  vii  il  Conemni  in  trattare  ffuefione-  Pradenza,e 
gociot  cnelt^enfione  dèi  prmilegjk» , cotal  prndenjarebe'lsauendo  firn-  defirczzanel 
pre  l’occhio  alla  dignità  della  Sede^oflolica,la<{Ualfrìma  mueflìdi  tjue-  negotùre  di 
fio  grado  il  fuo  Sonore,  à cui  non voleua  egli  ^credei  ricaiurì  fauori  clTnrinn»**^ 
feonofeente  ; procurò  diuon  lafcìareinferìreparola , la  quale  nè  dircttamen- 
te/tè  indirettamente  h^eryje,  il  Vapa  non  -potere  òalfuOtòà  gli  altri  Vren- 
e'fì  i tìtoli  conferire . Granéjfimainuero  prudenza , e deflretiga  in  Gìouam- 
battìBa  Conàtm  allhor  riluffe  :ìl.quaktraffecosì  mporumte  mgocio,  e 
da  cotante  (fifficoltà  intricato-,  à defiato  fine . Nè  ciò  ammirar  debhe,  Nobilti  & 
clnmque  ha  conofàuto  U valore,  eia  chìorexja  del  fanguc  dì  fuo  Va-  antichità  del 
dre  : la  qual  certo , fe  fiadaUa  vini  accompagnata , merita  fempre  nan-  1*  famiglia 
dìfptnoinmore . tacque Giouambattifla di Vadre, che à tempi  fuoi  hebbe  Concinna. 
in  virtù  pochi  fari , ma  neffim  certo  à giudicìo  mìo  fuperiore.  ^uenga- 
elje  Bartolomeo  Concinni  fuo  Tadre  traffe  origine  daU’antichìIfima  eSr  iutt» 
flre  famiglia  de  i Conti  della  Tcnna,(U  cÓfa  Tdlagìà  fiorìtìffima  in  ^reggo  : 
olirà  che  furono  gjtà  i fuoi  antenati  Siffiori  di  Catenaria , e di  Bagnena . Di 
quefia  fiùntglìa  nacque  quel  già  valorofffimohuomo , e tìnaroper  ghriadi 
guerra,  detto  per  proprio  nome  Concinno,  figliuolo  di  Iacopo  Conte  di  "Pen- 
na : vno  di  quei  Gibellim , liquali  mfieme  con  i Tag^  nell’anno  1303.  oau~ 
faronoH  CafteUodella  campagna  di  Val  d’Arno,  dentro  la  vig^a  del  Domi- 
moFirentino.  Dalnemedìcofiuì,  perlefegnalatevàrti  fue,fH  pofciaco- 
gnominata  lafàmiglia  : dal  omI  Concinno  per  lunga  ferie  de’ poflerì  difccfe 
Bartohmeof'ijuomo  iUufiriffimo  perle  egregie  vtrtù,equafi  diumoma-  Ba«olowe« 
mentì  deU’ animo , e molte  cìjìare  mprrfe . ^uengaclìe , per  rìuoucìlare  la 
meimrìa  firn  con  alcuni  pochi  effempi  ; quando  faccojiò  egli  à fertùre  il  Si-  Battifta,huo 
gnoredìVìombmo,con  fedele  e gtoucuole  configlielo  ritenne  in  diuotìone  mo  celebre 
di  Carlo  Sìumo  ,e  neWamickia  del  Duca  di  Firenze  ; e ifauentoUo  dal  col-  & illuftre,  & 
legarfi  conFrancefi,Mquali  pareua  mclmarc  per  tema  di  Barbaroffa,  che 
pòco  lun^  da  quei  Udì  con  vnapofftme  armata  nauigaua . Il  medefimo po- 
fàa  à i feruigì  <tì  Cofmo  de*  Mcdicitrasferìto , chiaramente  fece  à Teonuil- 
la  conflart  i Corto  giùnto  Imperadore  ; i Spagnuolì  effer  fiati  fcac ciati  da  i 
SmefifUonperrtegfigenga  dd  Ducaé  Firenze , ma  per  difetto  di  Don  Dic- 
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go  dì  Mendpxs^  popàiumcrtb.  ip  nome.  d(l  fao  Vtenctpe^ 

con  l’Imperadore  la  guerra  dì  Siena , e fece  creare  il  Marché/e  di  Marigna- 
no  Cenerate  di  quella  iffedkione  : e per  ordine  del  fuo  Signore , acciò  il  ne« 
gocìodeUaguerracon  maggkrdiligem^a  e. fedeltà  procedeffe  yfìette  fempre 
in  campo  : eproeurò  fouetue. , che  il  Marchefe  di  Marignano  non  fojfe' con.  ' 
grandi(}imo  danno  deU’imprefa  digradato . Si  fcoprt  par  mente  la  fegnala* 
ta  fede,  e prudcntiffimo configlio  di quefl'hMomo;  quando perfuafe,  c qur^ 
àviuafòr^  Ipinfe  la  valorofiiffima  Donna  Eleonora  di.Toledo  moglie  dell 
Duca  Cofmo,  acciò  daltlmper^ore  la  conceffione  delio  Stato  Sanefe  perii 
marito  ella chiedeffe.  llmcdefiimo ancora  andando  à Napoli  per  confulta^] 
re  Ctrl  Duca  d’Etna  la  guerra  centra  "Paolo  Ojcarto  ìncominciafa,  prefo^ 
nel  vìagffo , e menato  d Roma,  con  molti  artifici)  e fcufe  fi  ben  vcccBò gl’ini 
quifitori;  che  non  potendolo  i tormenti  cofirignere  à riuelare  i fegreti  dei 
fito^Signore , conferuò tamicitiatrailTapae'l  Duca  di  Firenze ,liquali  il 
mondo giudicaua  douerfi  rompere  tra  loro  in  queltoccafione , Conchiufe 
co  le  noxp^e  di  Lucretia  de"  Medici  figliuola  di  Cofitmo  con  ^Ifonfo  da  Efte 
Trencipe  di  Ferrara  : e parimente  mandato  dal  Duca  Cofmo  in  Fiandra,con^. 
chiufe  i capitoli  delta-pace  tra  il  Duca  Her  cole  Padre  d,Alfonfo,  e Filippo, 
Rè  di  Spagna . il  mede  fimo , contra  l’opmonc  dei  Cardinali . con  grandifiU^ 
ma  riputatione  del  Duca  di  Fìrenxe  felicemente  negociò  Faffuntione  al  Va-, 
poto  del  Cardinale  de'  Medici , Pio  Quarto pofeia  addimandato  i da  cut par^, 
tendo  impetrò  [iìfiitutione  dell'ordine  de  i Cauallieri  di  San  Stefimo  : c daù 
tifitffo  pofeia  ottenne  il  cappel  roffo  perGiouanni,emorto  Giouanni  per, 
Ferdinando,  amendui  figliuoli  del  Duca  Cofmo.  Similmente  poco  dapoi, 
ottenne,  mediante  il  fàuoredel  fuoPrencipe,e  la  propria  fua  prudein(,a^. 
il  Cardinalato  per  Don  Frante  fio  P acceco  : e dopò  la  morte  di  Pio  Quarto 
d tempo  di  Sedia  vacante  optò  si , che  vn  princtpalifiimo  Prelato , il  quale , 
parcuac<fl  Duca  di  Fireni^baucr  poco  buona  rnreliigen:i^  ; quantunque 
da  molti  Cardinali  ardentemente  fauorito , fi  trouò  fchemìto  di  fidire  al 
Pontificio  feggio  . Creato  poi  per  diuina  prouideir^a  Papa  il  Cardinale 
jtleffandrìno,&  ajj unto  il  nome  diPioQuimoi  non  filo  da  lui  impetrò  le', 
decime  perpetueper  mantenere  lo  Studio  diPìfa,  maappreffoSuaSantitk 
con  tanta  tai  iturnità  e vigilami  negociò  il  tìtolo  di  Gran  Duca  ; che  prinut^ 
fu  perfetto, che  conofiiuto  il  trattato . Rimandato  pofiia  d Roma  perfauchl 
rire  U Cardinal  Boncompagno  al  Papato , ottenne  anco  felicemente  il  fuojn^ 
tento.  Conobbi  gìdio  prefente  il  diumìfimoinegegno  di  vn  taat'huomoi. 
onde  non  mi  marauiglio , che  Cìouambaitfla  fuo  fi^iuolo , herede  non  meno, 
delle  virtù  che  delle  facoltà  paterne , tiraffe  appreffo  la  corte  Cefarea  l'hn- 
portantijfimo  negocio  da  noi  fipranarrato  i felice  t defiato  fine . I yinitut^ 
ni,HquaH  firn  allhora  haueuano  dubitato , qual  titolo  douc fiero  cd  nuouo' 
Duca  Francejco  de'  Medici  dopò  la  morte  del  Duca  Cofmo  accommodaf  e,  nè 
per  td  dubbio  haueuano  mai^o  fico  detta  fugcefione  fuanel paterno  fe^. 
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'^ar<JUgrarft  (fi<miequeìUi^cìofigmàMMS&u  . , -> 

Trenàpt, sì lonìarà, come vicmhapercoflum) quando vidde  dopàmoUe  * * ^ 

difficoltà  confkmatoglidaUaCefànàMaeflàil  tHokd^^  Cfém Ducale  tClt* 
luflriffimot  mandò  Jlndrea  Gu^oiti  nòbile  Tatrìtìo  ^mbafckdore  àfua£e-* 
teUetn^ . tl  quale  partito  dì  ^me^  con  mà  beliiffima  compagnia  di  geiu  Andrea  Guf 
tilbuoìttinì  giouàiì  Vinìtìanì^the  lo  feguirono,^  à Firenre  trasferito;  Amba- 
fu  dal^an  Duca  lietamente  raccolto, e nel  rkehiffìmo  Tdagio  de'Titti 
- tdloggiàto , concorrendo  àfi  grato  spettacolo  molttanm  dm:(j  non  veduto  vinma*na*^ 

J‘ ^uaft tutto H popob  Fhrentbto.  QjimìilCHffonì,prefentaieie lettere deU  granDucadi 
a B^kbica  ,econ  faconda  ènoéileoratìone  efpreffa  thuema  aUegreXj^a^  Tofeana  , & 
del  Senato  per  Caffimtione  di  fuq  ^Iteg^  alia  Ducea  ; Sìrbife  mbrabUmem  I“» 

te  Pamifìà  tra  la  (afa  de'  Mòdici  ; e la  Signoria  di  yìnega  * Dimorò  ‘ 

bafàador  Cuffonì dieci  gwrmiF'tremtecòntuttatafuacorte,traconttìti,  i r:,  .". 
fefle,egratiofitrattenimenti,fctnpredalpublico  tpe/ato:pojc}a  chièdutu  • ' ■ :rf  v • 
Rcenga  ritornò  alla  patria , di  pamùdoroedi  feta , e d alcuni  virtuoftffintt  ■■ 
liquori  con  le  proprie  Titani  fatti  da  fua  .Mteggf^^ , che  de&'dte  diffiSlat(h  | c ■ ; ■ 
tia,ò(  come  altri  la  chiamano)  pibhmotoria  àpiarautgRa  fi  diletta, no^  ' ' [ 

bUniente  in  fegno  di  beneuolenga  prefentato . Ma  in  Fiandra  parendo  le 
cofede Spagìuoli felicemente incamìnate,Ul{gquefemotrouandofitincam-  ' 
fo  fettemiùtfoldatitdeterminòandareaU'effi'ugnationedell'iJolaSericia^. 

Ma  piegando  già  tarmo  verfo  il  fine,  ni  promettendo  in  quei  paefi  guerra  " 
troppo  à lun?o  ; perche  ad  vn  tratto  foprauermerogran  pioggie , & altìffu 
mi  fanghi  ; bìfognò  defìflere  daltincominciata  i/peditione , eritirarfi  in  guar- 
nigioni . licentio  dunque  il  Requefenio , c cafiò  le  compagnie,  che  mil'ttaua- 
no  in  Olanda  : filo  prefidiò  alcuni  forti  fatti  intorno  luorduno , per  lirigne^ 
te  à render  fi  quel  luogo  cont  ajfedio,  e con  la  fame  . VarueaUiSpagtiuolì,  Giunta  dcl- 
thaucuam  lungamente  firuito  fin'j^a  paghe , alquanto  rejpirare,  ejfendq  U Flotupic 
la  Flotta  dalt  I Hdiecon  grandiffima  quantità  d'oro  in  IJpagna  peruenuta,  ^ na  d’oro  dal 
vna  certa  portiorie  paffata  anco  m Fiandra . oiuengache  tra  Rotò  il  Ré  ‘Sp* 

inah^t  àU’arriuare  di  quella  Flotta  ncceflìtatod  vendere  molte  gioie  per  te 

paghe  de-  i faldati , le  quali  ffugneuano  quafi  à cinque  mìlliotù  doro , altra  iJdcl  Rè  di 
il  graffo  debito  aheo  comtrcato  to'  i Fiamminghi Monfigtor  itHierge  infer-  Spagna . 
mato  , per' la  gran  furia  delle  pioggic  mandò  le  artiglierie  pià  graffe^ 

À Éruffelià  ,e  ritirojfi  egli  in  guarnigioni . il  cielo  fra  tanto  ni  jfuna  cofju 
piaceuole  à i mortali  promettcua  , ma  fiffendeua  gli  animi  de'  molti  ad 
affettare  e temered’iuerficalamitàper  l'anno  figuente . Jn  Roma  con  gran 
terrore  delle  gemi  apparue  nell’aria  vn  dracene  di  fuecò.  ^Ue  qual  cofi,fi-  j.® 

condo  t opinione  vniuerfile,  figuorto  per  le  pià  rouine,  mortalità , « defila. 
tioni  diprouincie  , \Auengacl)e  quando  perdettero  i LacedemÓnif  t imperiò 
'della  Grecia  ,fà  veduta  in  quell’anno  vna  torre  di  -fuoco  con  mólto  Strepi- 
to cadere  dal  Cielo . Sciando  gt  Infedeli  nell’anno  i op8.  prefiro  terra  San- 
ta,fà  veduto  vn  grandiffitqo  fuoco  ardere  nel  Citio,  dopò  il  quale  figià 
‘ Oo  2 vna 
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rmhotrAìl  p^Uw^.  OtidebettéJfcìlTocta.  'HonmaidivamfuocH 
tana  astampa^-.  Ttrtralafiìare  adimqitt  mkì  pajfati^jfempì , a^paxua 
anco  ver  fola  fine  defpnfente  anno  m HaBà  nella  Romagna  sà  le  tre  bore  di 
notte neinonilmio  verfotOecafo  ardere  il  Cielo,  con  tanto  splendore  e rof> 
fare  m qttella  parte  » che  partuaprocedere  da-vn  grartdiffmo  fnocofottofo. 
fio:  tald/cogni  lettera  ,j{,uanti4nqne  rmnntOt  tn  potcui  leggere  fem^a  reram 
errore.  ìnFìandramentre;  Spagnuoti  combattenano  neWìfolaI>uuelan- 
tìatfiuendofigrand^ma  vcctfiòne  daamendue  le  parti,  fi:  veduto  vrf.. 
aràmakinfarrnatl^.Aqiàta  porger  fuoco  da&aboeca.j  MainVarfotàa 
effondo  i Baroni  Tolacchì  per  la  creatmc  del  mono  Ré  ( conte  dhfi>pra  rac» 
eontammo ) alla  Dieta  cot^egati  « poiché  non  fi  potettero  prima  accordare 
neta-DietadlSteficìa.;.fapprefcntarono  gii  Oratori  de  i riuaU,che  addi* 
mandauano.perHoroVrenàpilaànMcflitttradiqHctwgao..  £ quantunque 
molti  Volaocbidefideraffero  ,cbcdulBamù  del  paefe  veniffiro  in  concor- 
renza, e li  efòrtafferoad  affumere  il  gouemo  offertogli  del  te^o , Ciouan- 
ni  Colica  Taiatmò  di.  Scndomitia , eft  .Andrea  Conte  di  T cncìm  Volatine 
Belfeafeiin  neffuna  maniera  però , né  perprie^ù  di  nobiliffcmi  amici , vot- 
lèro  guumiafjentirc d fiatentrare  quel  pefa.  Tutta  la ivwlatione adun- 
que vetvò  iraàcandidaii  foreflìeri:  liquali  furono-  Maffinàliano  Seconde 
Imperadore  det'  Rpmanii-  Ètneflo  fuo  figliuolo  f e'l  fratello  ferdmandoy 
^ciducbidjt ufiria;  Giouanni.  Terzp  Ré  di  Suetia  Sìgifmondo  fuo  figlia 
Holiy-DucadiFilandia,Stiihno  BattorhVrencipe  éTrànfilmnia,  .^Ifonfe 
da  Efie  Duca  di  Ferrara,  e Cioitanni-Rafilto  Gran  Duca  dlMofcouia-:  obra 
ebe  erano  anco  àf^arfouta-venuiolc  iegationi  di  Gugotio  Dcàmolerzp,  e di 
Snkan  uimurath  Intperador  de'Turobi.  I voti  dei  Baroni  f come  in  si  impor- 
tanti maneggìfC  nell’amtiìà  difig/ran-TrencipiauuicncJ  erano  in  varie  par- 
ti diflr atti:. e fendo  poi  hi  competitori',  èUtà  qualche  numero  de  ifuffragif 
nonpìcgaffe..  Ma- Iacopo  tTchamo  .Arciuefeouodi Gnefna,  tnfiando gran 
parte  del  Scuoto -rrinonciò-  e proclamò  Ré  di- Polonia  Maffimiiiano  Impera- 
dorè  ; àam  poco  dapoi  rulamaronogji  altridiccndo , ch'egli  né  era  in  luogo 
ferrato  -,  né  diffcgputto.  à-quclia  elettione  ,Ja  quale  fi  fnceua  aUltora . E ra..» 
Vehamo  dt  wé  armato- (lattazione  di  faldati  forefUeri  attorniato,  Terfo- 
naggio  principali(fimo  in  quel  regno  ; à<ui-a\fifieuano  molti  Senatori  Volae- 
cbìxUquali  jàuoriuano  timperadore  Maflfmiluno, attendati  alla  campa- 
gna coni’ artiglierìe  piantate  per  maggior  brauura  eficure%pia . Varue^ 
quella  pnbl'KationeddC.Arcìuefcom  àgfi  altri  Baronie  Caualliefi  Volacclà 
troppo  vìolenta,come  nonfinta.fecondo  l'ufamtji  eonfucta-:  ma  che  quafi 
auennaua  di  volere  oppr'uncrc  lalibertà  de  i Volaccbiuclla  regìa  elettione.. 
Ondevna  parte  del  Sanato, e tutta  lanobiltà,.'mcoaMiàò- per  qftcflo  fiuto 
ad  alt  eroi  fi  : e mandò  À Z*  ./imbafviadori.  Ce  farci,  eh’ erano  preftnti  in 
yarfouia , alcuni-Perfbnaggidi  nobUifJima  conditiime  ,pregandol,  à non  vo- 
lere , per  fletto  particolare  dell Imper odore , fkuorve , ò fomentare  le 
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firMttkmdd  regno  tC<mgrandiffìma  offefa  tiatturadeUa  ttberti  “Polena  ì I S7S 
da  cui  pendeui‘t  non  fola  della  “Polonia , ma  dì  tutto  il  Chrìfiiiouftmo , Ia^  , 

pacet  e la  folate . Ritornarono  per  tanto  à fare  inflanT^a  d i dui  Baroni  fo~ 
pranommatitc’haueuanoricufato  il  regno,  pregandoli  in  nome  di  tuttala 
Volonia,  per  acchetare  le  coturouerfte  efleme , accettare  vno  deffi  Ufeet- 

ito  e la  corona . Ma  nè  l'ambit'tone  popolare  ,nèi  teforì  regij  ,ni  le  mon~  Gcnerofiii 

ime  grandezjie  ammirate  dal  volgo,  èr  alle  diurne  pareggiate  ipoffimo  pur 
TH  tantino  torcere  vn'anìmo  retto , e ben  compofio . S’offirirono  dunque  di  4 

tontribuireallaRepublica  ,& allaùatria,tuttigliv^cq  di  buoni  & amo-  [een**. 
teuoli  cittadini , e fendere  anco  ht  beneficio  fuo  la  vita  e la  falute  ; eccetto 
in  quefio  foto , che  non  volcuano  dominare  i fuoi  fratelli , c cittadini . Ma  i 
Cauallieri  e Gentìlhuomtni , c“haucHono  con  animi  poco  propiti]  la  elettìo-  ■ 
nc  di  ecfore  riceuuta  ,&à  quali  era  parato  l\4rcinefcoH0  la  libertà  della 
€reatione regia  preoccupare; incominciarono,  fenga  traporuì  tempo,  tra^  Tratto  gin- 
fe  iìefii  ddmifare,  come  potejj'cro  cotanta  iattura  rifiòrare,  & erigere  la  <l>ciofo  diP» 
^afi  fmarrita  libtrtdTolona,  E per  non  feminaretra  i candidati inui- 
dia  ,fe  pref  erifiero  vno  d gli  altri , clcffero  dui  giorni  dopò  la publicatione  dì  ^“fan*o 

Cefarela  “PrenàpefidUnaa  dell'antichifitma  eregai Hirpe  lagcllonia, otti-  Battori , «c 
mamente  merita  della  RcpublicaTolona,  per  lóro  Rcina;  con  patto,  ch’ella  Anna  lagei- 
pìgbafie Stefano BattoriValatinodiTranfiluania,  encffun’altroper  mari- 
io . Crearono  ftmilmentc  il  Battori  Rè  di  Polonia , e Duca  di  Lituania , e Si-  ^ y® 
gnore  de  gli  altri  S tati  allaPolonia  attinenti,  con  condìtione  ch’ci  pighafie  <iad!  Franfil 
per  moglie  la  Trencipefid  .Ama . Sciò  olii  xj.  diDccembre  nel  luogo  de-  «ania  detto 
^nato  e preferitto  aU’clettìone  fuccedette . Onde  fcrifie  il  Senato,  e la  Die-  Re  <1>  Polo- 
la  , all’  Impcr odore  lettere  di  quefia  continen^a-i , aia.  ^ 

SacraeSerenifiima  MaifiàCefarea,e  cltmnuìffmo  S'^nore,noi  tutti  Lettera  dei 
yfficiofi&  ofiequenti  ci  raccomandiamo  alla  Maefià  vofira , e preghiamo  Baroni  Po- 
t ottimo  maffimo  Idio,  per  beneficio  di  tutta  la  Chriflianiti,d  lungamente  lauto 

eonfcruarla . In  quefia  orbitò  della  RepublUa  noflra , hauendo  noi  in  qurfio  fiiuano  a1?I 
tempoper  cagione  di  creare  il  Ré  ragunata  la  Dieta  ; buona  parte  del  Sena-  Imperadore* 
to , equafi  tutta  la  nobiltà  voleua  eleggere  vn  Rè  deigenerc,e  fangue  noflro. 
furono  etìandio  alcuni  Nobili  e Senatori  di  Tolonia  e Lituania , che  voleua- 
no  muore  la  Maefià  vofira  ad  affumere  queflo  pefo  : al  qual  configlio  s'op- 
poneuano  gli  ordini  del  regno:  non  perche  ottimamente  non  tonofeeffero  la 
pietà , fapienga , e f mma  giu  finta  della  C efarea  Maefià  vofira  : ma  perche  * ‘ 

t amore  à tifiti  gli  huomìnì  bene  informati  dalia  natura  infilo  verfo  il  genere 
enatione  propria , lì  Ifronaua  à preporre  alcun  fuo  cittadino  ; oltra  tìte  ili- 
mauano  anco  vn  tal  foggetto,  per  la  comuiticanga  della  lìngua , e confor- 
mità de  i cofiumi , leggi , e difciplina  nofira , più  ifpedito  in  tutti  i conti  al- 
l’amminifirationc  del  regno . La  qual  materia  mentre  andauamo  prolun- 
gando : lArcìucfcoHO  di  oncfiiaparti  ccn  alcuni  fuoi  complici  del  luogo  ,do- 
ficcuamo  il  Configlio  vnìuerfale . Et  hauendo  egli  dal  fuo  configUo  ap- 
w . Oo  3 portato 


! ' Delle  Hìfloric  ■ 

i jj  ^ pitrtato  certi  fuoi  meffagfferi  à noi  ìnuiati  : prima  che  quelli  J lui  rltomajl. 
fero , non  folo  non  confentendo,  ma  nè  anco  fapendo  {juafi  tutta  la  nobiltà  » 
e pran  parte  del  Senato  ; nominò  la  Maeflà  yofhra  !{edi  Volontà , contra  la 
forma  delle  noPirekpgtt  le  quali  prohibifconoU  prononcìare  alcun  Ré,  fe 
non  con  l’affhnfodi  tutti  vniaerfale . Il  qual  Ucentiofo  fatto  deW >ArciuefcOw 
' 'cja-i  uoinjìnitamente,comeadhifomimHbcri,cidi(ptacque.  Et  acciò  nell'auue^ 

• 1 iì  ; fiìfg  pochi  fondati  in  qucfl'eff tmpio  non  toglie ffero  à dìjpetto  della  RepubUca 
],  ...r  U pren^atiuadicreareilRèallanobiltàfpenfammo  diimpiegare  ad  altra 
ptarte  i voti  nofbri . Onde  per  la  riuercnxa  nojlra  verfo  la  cafa  lagellonia  , 
dichiarammo  la  Serenijjtma  Vrencipeffa  ^Anna  Reina  di  Volonia , obìigan- 
dola  à pigliare  l’Iliuflr^mo  Vrencipe  Stefano  B attori  Valatino  di  Tronfila 
• mania  per  marito  : il  quale  parimente  con  l'ifeffo  obligo  di  matrimonia 
creamonojìroRè.  Sappiamo  la  Maeflà  voflra  per  la  fornma  fua  pruderne 
%a  riporre  ogni  fua  dignità  e grande^anel  ripofo  della  RepubUca  Chrr* 
Sìiana , Ter  ciò  fermamente  crediamo,ìa  Maeflà  voflra  non  douere  m que^^ 
fli  pochi  fuffiagq  cotanto  affijfarfì  ; che  in  quelli  confidata , voglia,  non  folo 
U regno  noflro  , ma  tutta  la  Clnrilìianità  à grandiffìmo  pericolo  prouocare  ^ 
Conciofmhe  fiamo  dijpofli , per  mantenere  la  libertà  epriuilegi  noftri  inmo- 
lati, di  eflbtguer  'e , quando  cofi  d fponga  la  fortuna , e incendio  , che  quefli 
pochi  fuffragij  de  i cittadini  no flrì  poteffero  fufeitare , con  la  rouina  deWiflef-^ 
fo  noflro  regno  : la  quale  indubitatamente  ft  tirerà  anco  dietro  l’eflerminim 
de  pi  altri  Trencipì  Cbrifl'tani , Mail  moderato  ammo  della  Maeflà  voflrs 
ci  fa  flcuramente  confidare,  ch'ella  non  fia  per  efporre  la  Chrifliamà  àperi- , 
•*  colo  sì  elùdente  :à  cui  pregamo  lunga,  fana,c  felice  vua.  Dateàvarfomx. 

nella  Dieta  congregata  per  la  creationc  del  Rj,fmtlate  e fottoferìtte  da  i Ta- 
a.  latitùdi  Cracouta,  di  Lublino  , e di  BcUens,  e dalMorefcial  dituttalambil- 

tà  creato  per  qucfi'atto  vniuerfale  deUa  regia  elettane  ,c  per  comrmfflone 
de  gli  ordini , mUi  X V.  di  Decembre  ncUanno  del  Signore  M.D.LX  X 
iluefle  lettere  di  comune  confenfo  fcrijfero  alilmperadore  quelli,  cha- 
ueuano  eletto  la  Infanta,  c'I  Battuti  al  goui  rno  del  regno  : ft  come  quelli, 
c'haucuanoclettohmperadore,fcrifferouli'ÌKContro  alBattori,  cgliman- 
Zenen  Jet  datano  le  lettere  per  ìacopoyoronecio:  le  quali  fignifteauano  ; che,  effen- 
Baroni  Po-doiRé  per  certo  configlio  di  Dio  inal:;^atià  tal  grande7^:^a,  madoueuatur- 
lacchi  fanro  iarfi , che  il  ftnato  hatufle  voluto , per  beneficio  e felicità  del  regno,  crta-> 
«dlfrcalT**'  ^ Volonia  , e Gran  Duca  di  Lituania , il  potemiffimo  e Chriiìianiffim» 
filuauo*.  Vrencipe  Maffimiliano  Secondo  Imperadore  : delia  quale  t lettane  eran9 
bormai  fiati  tutti  i Vrencìpì  Cbrìfliani  ragguagliati . Ben  faptre , efli  dice- 
nano , il  Batteri  fapiaitìjjimo  Vrencipe  nejjuna  moleflia  di  ciò  effer  per  fen- 
tìre  ; come  huomo , che  m Ha  propria  virtù , non  neH'inuìdia  de  gli  altrui  be- 
ta la  fua  gloria  toUocaua-> . Iffi  fcriuergHin  total  forma  iperche  alcuni 
. nobili  e Senatori  da  gli  altri  ritirati,  centra  il  decretopoeo  dìan:^i  fatto  co'l 

fomuneajfcnf0tvolomà,& arbUrjodimtf  gliorpni  delregpo,e  deUt^ 
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fy  iMvanU  » da  m certo  ìmpeto  portati , gridarono  il  Battorì  Bèé  Tohmaj  -,  f 5 T 5 
' La  qual  cofa  bauindo  effi  con  priuata  aurtorità  fen^a  faputa  del  Senato 
] t»aata,doMerfirìcetteremquelfenfo  come  gli  errori  dei  figliuoli  dai  Pa- 
dri , che  con  tindulgcrrga  cercano  invifii  io  rirem  rii.  Onde  lo  pregaiiano  i 

non  volere  riceuerc  la  priuata  Iken'^  ,qi4jfipnblica  aurtorità  e zr aulì d di 
Coiifigtio; badandogli  folo dihauere conofiiutain  quel  regno l’aff'ertione & 
offeruan^a  di  moiri  Baroni  vrrfo  la  fina  Verfona . Nè  douerc  lui  le  cojè  alla 
conferuat'tone  del  regno , alla  falute  della  Tolonia  « alla  quiete  e tranquillità 
diruttoil  Chrinianc fimo  attinenti,  con  la  prìuatabeneuoUnxji,ma  co' l su- 
dicio ,fcde%&  auttorità  publica  mi  furare . Né  in  loro  cadere  pur  vn  mi- 
nimo dubbio,  per  lafomma  prudenza  e fapimrgadel  preHantiJfimo  fuo  in- 
gegno ; ch’ali , come  da  bene  & integerrimo  Trencipe  ,non  fojfe  per  fupe* 
rare  la  priuata  paffione  : procacciandofi  lode  dalle  cofe,  che  ver  a lode  gli 
foffono  arrecare  ; non  da  vifapparerrga  di  gloria  mentita  & adombrata^ , 

Douere  effo  nella  memoria  alUiora  quello,  che  più  duna  fiata  haueuano  det- 
to ifuoì^mbafeiadori,  replicare:  cioè,  ch'egli  fempreil  primo  luogo, e la 
fopremadignUdalTlmperadore,&  alla  celeberrima  cafa  rt^ufiria  cedeuà 
etribuiua.  Benprometteuano,pertaffettione  edebitariuereuT^verfola 
Maefìà  Cejarea , in  caufa  sì  giuila , in  conferuatione  della  patria , in  man- 
tenere la  dignità  del  regno,  e del  Ré  eletto, non  tralafcìart.  gtamai  opera , 
fede,òdiligenxa  te  fare  ogni  sfiorgp,  acciò  i configli  da  qualunque  cantra 
il  giuHo  e l’honeSlo  fomentati , riufcijfero  alla  fine  infruttuoft  e vani . Sffi 
però  rifolutamente  giudicare,  il  Battori  douer  fuggire  quei  configli:  che 
. non  fola  la  Tolonia , ma  tutta  la  C hriSiìanità  potcjfero  dìfìurbare . Difft- 
• gnòlaDieta,ìnar^tìlfuopartirediVarfouia,,Ambafciadorielettiàil{éj^j^^^^lj^^^ 
e Tremipi  competitori . Capo  deW^mbafeierìa  defUnata  all’Imperadare  , ri  di  Pohehi 
fò Alberto LafcoTalatìno di Siradia con  nouecompagpi.  In  Tranfiluania  all’Impcra- 
'fedirono  Ciouaimi  Tarlane  T alatino  di  Lublino  con  dodici  compagni . ‘•«f®  »cal 
£ per  fermare  e confìabUire  telettionedi  S trfano  Battori , glia fettionati 
alle  partì  Battoriane,intimaronoper  li  tredici  di  Gennaio  dell'anno  feguen-  u d”!  póhc 
tcvna  Dieta  generale  di  tutti  i nobili,  che  poteuano  metter  voto,  ad  «hi  ad  An- 
dreouia  : terra  dilìante  da  Cracouia  vndici  miglia  Tolonc-t  i d rcouia  à fa- 
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Fine  del  Ventefimofcfto  Libro. 
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Pré'cipi  e lo- 
ro attioni.in 
•ofpctco  del 
BM>odo-. 


E r Vrencìpire  Rettori  delle  Ttotimte,e  de  i Regnilo»  di- 
fcvetogiudiciomir afferò, tutti  i fuoi pitti, detti ypenfte- 
ri,  quafi in  vn  grandiffimo  teatro  rìfflendere,non  folo  de  i 


vìuetui , ma  dei  pofleri  aneora  ; e tutti  i fuoi  configli  d/ut 
effiriputatì occulti, ■àgliocchì de’ mortaliin  loro conuerfi 


effer  conti  e nanìfefti  ; nè  l'attiovà  ò diffeg/ii  de'  Trencipi 
jioter  lungamente  Har  celiti  t ^afhrrebbono  inuero  da  molte  ree  delibera- 
noni  ; e ben  Ipeffa,  fcacciato  tappetilo , fi  configiiarehbono  con  la  ragione, 
né  fi  pigfiarebbono  licenza  di  operare  qualunque  cofa  in  mente  loro  yemfftì, 
0tK(i  drk^robbona al giudicio  della poficrità  tutti  i fuoiaffari.  Contio/io’ 
ohe  quelli,  che  con  pocamoderatione  comandano,  ò per  dapocagine  fi  rap- 
f orlano  al  gìudicio  di  poco  prudenti  configlieri;  pano  certi,  nel  teatro  della 
fofterità  douer  bauere  per  aecufatori  i /littori  deWb'ifiorie  ; e per  giudici 
delle  cofe  ferme,  non  i fudditi  ò congiunti,  ma  tutta  la  poflerità  ^colt». 
trite:  da  cui  fempre  con  nuoue  fenteu%(t,  ò pano  condannati  di  perpetua 
» ò riporteranno  per  i chiari  c memorali  gcfiì  eterna  lodc^  * 

^uett^ 
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Ziuen^aehe  nejfma  ò crudeltà , i maeflà , ògrande:^a  dìmperìot  può  1 5 7 5 

€un  Trencìpe  da  tjueflo  btcorrmo  pudicìo  liberare . Non  potè  la  crudeltà 
di  Nerone  fpauentare  i fcrìttorì  da  biafimarlo  & accufarlo , ni  t pofterì  da 
pili  tofìo  ma  beflia  & empia  fiera,  che  huomopudìcarlo.  Q^tum^ue 
Heliogabalo  già  molti  te  fori  da  cofe  vili  (jr  abiette  ancor  raccolti  poffedef 
fe,  pudicherannofi  in  oerpetuo  nondimeno  della  fua  auaritia  le  lordure: 
le  quali  neffun  tempo  fia  giamai  polente  à fcancelUre,  quantunque  ncjfun 
vejbgio  hoggìdi  rimanga  delle  fue  ricchert^ . Ni  menoM  regno  ha  potuto 
Sardanapaio  aiutare,  che  tutta  lapofleritànonlo  pudiebi  libidinofo , im- 
puro, e quafivn  porco  immondo.  Noti  fono  ài  pr^oitì,  enoti  ài  pofieri 
faranno,  gli  errori  diHercole,ò  d'^lejfandro  Kè de' Macedoni: nè  però 
la  fmifurata  forteifga  ieltmo,  ni  l' eccejfiuo imperio delt altro, poti  fgo- 
mentare  i fcrUtorì  da  tajjarli  & accufarlt.  Efe  non  hauejfero  gli  Hcfii 
fcrìttorì  le  loro  virtù , gentrofità  d’animi , e beneficenza  verfo  l'human  ge- 
nere palefate  ìvanaìnuero  à fihiuarc  l’infàmia  farebbe  ilota  la  poffanga 
e timperio vnìuerfale.  Ma  la  libidine, la  crapula, l’immoderatojiiegno, 
e gli  altri  vitij  di  natura , reftarono  dalle  fingoùrì  virtù , & ornamenti  del- 
• l’animo , 5Ì  ofiurati  e ffenti  : che  ogni  loro  attiene  appariua  magnifica  , lode- 
uole,  e gloriofa;  e gUvitij  Sìejfirajfigurauanohormaìvnnon  fa  chedani- 
mo  grande,  e generofo.  Già  era  entrato  l’annomille  cinquecento fettanta- 
fei  della  nofira  falute , quando  conucrmero  i Baroni  principali  "Poloni  alla^ 

Dieta  f u’I  fine  dell’anno  pafiato  ad  ^Andrcouia  intimata:  liquali,  acciò  i fà-  I 5 7 <5 
uoreuolì  alle  parti  Cefarianc  non  fufcitajfero  alcun  tumulto , mifero  infte-  Dieta  de*  Po 
me  dieci  mila  caualli  armati.  Conuenne  ancora  ad  .AndreouiaÌ.Ambafctado-  lacchi  a J Aa 
re  delTlmpcr odore,  confortando  i Baroni  ad  accoppiare  ìfuoi  voti  con  quel- 
li,  c’baueuano  la  Maeftà  Cefarca  eletta:  nel  qual  modo  folo  potcuanola 
pace , l'ocio  ,e  la  tranquiU  'uà  del  regno  mantenere  ; fe  alla  prima  elettione 
tutti  facchetaffero,  come fàttaperdiuinainjpir ottone.  B.ifpaferoiTolaccht 
alt .Ambqfciadore,oUrat altre  cofe , tlmperadore  doucre  patientementt  la.  , 

rcal  dignità  conferita  nella  perfona  di  .Anna  Trentipeffa  fua  parente , nata 
& allenata  tra  i cofiumi  e le  leggi  de’  Poloni , e riuouamcnte  con  Stefano  i 

Battorì  Palatino  di  Tranfiluania  maritata , comportare  : la  quale  ora  trop- 
po inhumano  giudieberebbouo  dopò  vna  volontaria  elettione  abbandona-  , 

.re,  eia  fua  dignità  con  tanta  macchia  di  leggurcgga  tradire  ; cefi  in  nef- 
fitn  modo  lecita  à fare  , faina  la  pietà  e l’uficio  tthuemini  da  bene  : co- 
me ni  anco  à Cefare  conueniua  per  tboncre  d’una  Donna  congiunta  fe-  _ . 
co  h parentado , e benemerita  ddregpo,  crucciar  fi . Così  creati  .Amba- 
feiadori,  eh' andafferoàdUigentcmtntc  informar  e dituttii  fucceffi  Nmpc-  no  al  regno 
rodare , licentìarono  la  Dieta  generale  : nellaquale  con  tutti  i voti , & di  Polonia 
vniforme  affenfo  approuarono  la  elettione  e maritaggio  di  .Anna  , e del 
Battorì  pria  decretato  . E quelli , che  alla  Ditta  per  qualche  legitimo 
impedimento  non  puotero  pcrfonalrwnte’mrauemre , per  lettere  ratifica- 

tono 


■igtU;'  >T! 


DéllèHiftbrié  ■■  ■ 


j‘  5 7 5 rem  la  medtftma  fentem^  ; e lodarono  la  protettme  affknta  dalla  Dieta 
per  mantenimento  della  libertà  Tolona  : aUaqual  Dieta  neffuno  de  i par» 
tuli  di  Cefare  volle  rìtrouarfi . Così  chUramente  fi  vìdde , per  conferuare 
piu  foflo  le  leggi , la  libertà , e la  prerogatiua  del  voto , che  per  fìrùiìr 
opinione  concetta  dcWlmperadore  Majfimilianot  hanere  i Tolaccbi  quella 
elettìonc  , nellaquale  t^rciuefeouo  con  troppa  fretta  cercò  di  cogliere  j 
frutti  non  ancor  maturi  aU'lmpcradore , rigtttatAj  . Già  erano  i prìnù 
Oratori  Volani  à Vienna,  & in  Tranfiluania  peruenuti  » prefentaado  d 
tvno  e t altro  Vrencipe  il  regno  : ma  nè  queSìo,  nè  quello  voleua  accettar» 
lo  , ad  amendnì  parendo  douerfi  la  rifolutione  della  Dieta  d'^ndreouta 
a^cttarc  . Della  cui  fedele  perfeueran^a  e fcrmexp^t  & infieme  del» 
laffettione  de  ì Baroni  Tolacchi  il  Battori  certificato , accettò  vlthnamente 
Il  TrSfìlua-  in  Mìges  città  di  Tranfiluania  ,ìl  regno  à lui  da  gli  Oratori  prefentatoa 
no,c  rimpc-  ficijg  fece  con  gran  pompa , cir  vniuerfale  aJlegreTtja  de  i popoli  alli  otto 
radore^mé-  fjjpebrMO.  Ma  Maffimiliono  non  ghtdicando  douer  temerarUmente  prc» 
no*  rinkgne  cedere  nelle  diffenfioni  de  i Tolacchi  ; hauuta  fopra  ciò  lunga  confideratio» 
del  regno  di  w , c già  efplorata  la  fentemta  della  Dieta  d'iindrcottta  j fi  rifoluette  jf- 
Poloma . nalmente  olii  z 5.  di  Martfl  acccttareil  regno  nel  princìpio  offertoglida  i 
Tolacchi:  conciofiaehe  tanto  oltra  trattenne  gli  Oratori  in  Vienna.  Nella 
Chiefa  dunque  di  Sant’^goilino  fatta  celebrare  vna  folenne  Mef}a,gÌH» 
ròy  fecondoìl coHumede  i Re  eletti, fopra  i facri  Euangeli  di  Dio  à gli 
Oratori, eh' egli  gouemarebbe quel  regno  fecondo  le  leggi,  &inlìitutidd‘ 

. Tolacchi.  Ma  perche  vedeua  quel  regno  conferitogli  con  molte  fpcfe,e 

' gran  contentiom  de  i candidati  ,e  de  gli  fieffi  Baroni  Tolacchi,  non  man» 

care  al  prefente  etiandio  di  controuerfie  t gare , non  giudicaua  douer  te» 
merariamente allhora  ondami . Tareuano  nafeere  le  contefe;  non  tanto 
g.  peri  Volani  della  contraria  fittthne,fautoridclTranfiluanoi  quanto  per  al» 
rimpadorc  competitori , à cui  grauemente telettione dell'lmperadore increfceua  : 

al  regno  di  qnafi ch'ella  troppe  fòr:^  alla  cafa(t.^ufiriaaggiugnefie,  laquale  con  tac» 
Polonia,  di  quiiloditantìReami  pareua  fàcilmente  potere  fatire  all'imperio  dì  tutta 
mala  fodif-  guropa.  V tfìeffo  ancor  amolto  più  diìftaccua  ad  ..4murath,Uqude  molti 
moki"'  “ luoghi  della  Chrìflianità  , e dell'imperio  da  gli  Ottomanni  violentemente 
*Ottomanni  yfurpati  poffedeua  : liquali  ben  antiuedeua  egli;  fe  crefceuano  le  forge  del» 
fempre  con-  l'Imperio,  e de  gli  .Aufiriact,  con  cui  fempre  gareggiauano gli  Ottomanni, 
uarij  i gli  glivni  dell' Europa,  gli  altri  delt  .Afta  ^imperio  affettando,  che  gli  farebbe» 
^ Auliriact . f '0^rga  d'arme  ridomandati . Onde  luueua  .Amurath  per  quefio  ri» 

filetto  fcritto  à i Signori  de'  Tartari , & à tutti  i confinanti  amici  ,&  ài 
- fuoi  fieffi  Bafcià  e Sangiacebi  ; foUecitandoli  à mettere  infieme , quanto 

‘ maggior  numero  poteflcro  di  fànteria , c di  caualleria , CT  à traHagiiare^ 

' '*  incontanente  il  regno  di  Tolania  ; fe  i Tolacchi  non  ritrattauom  la  ^lettio» 

ne  di  Cefare , e fi  sforT^ffero  et  incoronarlo.  Ma  Miffimiliano , conofcìuta 
. la  coiftratione di  tanti  Trencipi,  e de  gli  fieffi  Baroni  Tolacchi  à ditìrut» 

tione 
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fme della Tcìorùa;  friggendo  tutti rolgere tarme, eminaccìaré  mortai  I S 76 
lìffitna  guerra  alla  fua  perfona  ; né  giudicando  potere  difarmato  con  po-  ^ ^ 
cÌKforrj:  andare  à togliere  il  poffcffodel  regno:  intimò  d gli  Elettori,  e 
Città deltimperiornahietain  I{atisbona ; doue  fi  confultaffero  gli  appa- 
recchi contro  le  foriti  Turchefihc,  etandataìnVolonia  dell’ Impcr odore. 

Ma  in  Francia  non  parendo  i capìtoli  propofli  della  pace  lungamente  ne-  Mircrrimo 
gociatada  i TrencipiF'gonottì poterfi , permantenere  lariputatìone  del  Saio  della 
Re,  tir  are  à fine;  quando  pertai  capitoli  pareuailRe  più  lofio  rìceuere  , *^'^**'“  • 
che  dorè  leggi  à i fitoivajffaUi;  invarij  luoghi  feguiuanodìuerfe  fimioni, 

€ fcaramucc'ie . Così  la  mifera  Francia  era  d’ogn’intorno  affiitta  e lacera- 
ta : talché  ogfi’vno  ,fe  la  cofa.troppo  à lungo  di  fimtl  paffo  andana,  certiffi- 
ma  rouina  à quel  regno  prcfugìua , Ma  non  venendo  in  contefa  tanto  l’of- 
feruanga  della  Catoìica  religione  > quanto  la  poffeffione  del  regno , il  "Papa 
con  animo  veramente  liberale  e magnìfico  pensò  douer  porger  mano  à i 
poco  auuenturofi  fuccefiì, quando  ora  il  negocioìnchinauaalla  pace,  ora 
la  guerra  quafi  efi'mta  riforgeua . Ter  rinfrancare  adunque  ad  vn  tratto  jj  pa„aa;„t, 
lecofedelRe  e della  fede  Catoìica  pericolanti, impofevn  taglione à tutto  ai  danari,  c 
lo  Stato  della  Chiefa; parendogli  debito  fuo  foccorrere  lareligione  à mali  di  gerì  il  Re 
termini  condotta , & aitare  il  Chrifitatùffmo  Re  Enrico . Cosi  raccolti  in  F«ncia  c5 
breue  quattrocento  mila  feudi  ,&  efigendo  feìdechnede  i benefiiij  eccle 
fiamcì,accommodò(Cvna  gran  quantità  d'oro  il  Re  di  Francia.  Furono 
anco  in  Italia  pofle  infieme  molte  compagnie  di  pedoni  e di  caualli , e man- 
date in  Francia  in  difefa  del  Re  cantra  gli  vgonotti . Godeua  allhora  l’Ita- 
lia, acchetate  le  paffateriuolutìorù  ,vna  tranquillità  dolce  e foaue:  men- 
tre né  la  trauagUauano  interne  feditioniìnè  i Corfali  ,per  le  capitolatio- 
ni  della  Signoria  di  vinegia  co'l  Turco , infefiauano  il  mare-/tdriatice,  ne' le 
rìuiere.  Tati  però  la  Romagiut  qualche  diflurbo  per  tema  de  i nuouimi- 
ni(iri,edel  fdegno  Tontificio,  alterati  forte  per  il  fegmlato  cafo  in  Ra- 
uenna  fucctduto  : ilquale  truffe  ad  afiiettatione  di  cofe  nuoue  le  menti  quafi 
di  tutti  gl  Italiani . Cagionò  quefìa  riuolta  b fdegno  di  Girolamo  Raffo- 
ne,  huomo  chiaro  in  ogni  lodeuole  qualità, per  ricebeg^e,  auttorìtd,  e 
fauori  tra  i primi  di  quei  contorni  annouerato  : imperoche  è lungamente  Nobiltidcl- 
fiorita  , & boggidì  fiorifee  anco  la  cafi  Rafpona  per  le  molte  am'iSìà  la  caia  Rafpo 
di  Signori  Italiani , e per  la  gloria  delle  cofe  oprate,  quanto  ciafeun' altra  Rauca 

tiobil  famìglia  di  Rauema.  Tenendofi  dunque  grauemente  offefo  Gitola-  g 

monelthonore , per  cacone  di  edeune  gentildonne  fue  parenti,  ded  Canai-  ,sguinofa  Jé 
liete  Bernardino  Diedo  igìouane  nel  rimanente  di  nobile  ingegno,  e di  affai  detta  in  Ra- 
belìe  creante:  che  fi  thraua  dietro  il  fauore  del  padre,  e del  fratello  co-  uenna  di  Gì 
nonico ,c  ditutti  i fuoìdomeflicì  e congiunti:  la  cui  cafa  baueua  dalCa-  R»- 

uaUierLodouico  padre  dì  Girolamo  molte  grotte  e cortefie  ritenute:  arfe 
dincrcdibil  fdepto,  indegni  fiima  cofa  parendogli  ìndi  ii  d'^regìo  e t'offefa 
prouemreion^  beneficio  e gratitudine  s'men^ua.  ^ ciò  s'aggiunfinro 
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heneuolenga,rapportauano quinci  e quindi, per  incitare  gli  animi 
yendetta:  alla  quale  quando  fono  impiegati,  ogni  co  fa,  quantunque  mi»»- 
ma,faiìi(Uo  arreca  imolefiiffime  ambafciate . ^talein  fomma  Girolamo 
fi  conduffe  ;che  ,per  t opinione  del  fcomorìccuuto , proruppe  in  vn'atro^ 
ce  qualità  di  vendete aj  . Tolti  dunque  in  compagnia  molti  ficarii  : d^ 

• quali, per  i confini  di  varij  Trencìpì , e p7r  le diuerfe qucflionide*  par- 

ticolari, eh' ogù  di  forgono  in  quei  confini,  abonda  la  Komagna  ; liqua- 
li facilmente  f.guìuano  Girolamo  per  la  profufa  liberalità  fua  : vfei 
tu  la  me%a  notte  di  Sauama,fuo  villaggio ,verfo  la  città  con 
LatcStioGo  gran  compagnia  d'armati . Torgeua  al  negocio  qualche  facilità , che  Lat- 
uernator:  tantio  Gouematore  della  Romagna  della  )i(Ailifftma  famìglia  Lattantia 

URomagna.  Qy/fjcttana,  era  Slato  fatto  t'efcouodìTì^oiaie  peri  fìatuti  del  Conci- 
lio Tridentino  , doucua  in  breue  partire  da  quel  gouemo  , per  gire  i 
fnr  refidenga  al  fuo  Vefcouato  ; né  farebbe  giudice  del  misfatto , ch'allhorA 
fi  voleua  effettuare  : tanto  pìà , che  era  già  volata  la  nuoua  da  Roma , il 
\ hi  Tapa  voler  creare  vn  nuouo  Goncrnatore , Così  pareua  quella  congiura 

•j  .ì . doucrfinel  fine  del  reggimento  diLattantìo  ìlped  'irc  inangi  la  Trefettura 

ò-  »•  del  nuouo  fucceffore . Scalò  adunque  Girolamo  di  notte  le  mura , effendo 

' - le  porte  della  città  già  cbiufe,  e ditpofle  le  fentinelle.  Facilmente  entrò 

egli  in  cafa  de  i Diedi  per  trafcuragine  de  i feruìdon , liquali  prontamente 
apriuanola  porta  à chi  pìcchìaua:  e feguito  da  i fuoì  complici , diede,  ^ 
principio  allavendetta . Lodouìco  fiatcUo  di  Bernardino,  dato  dì  mano  ai 
vn'arma,valorofamente  fecetcfla , e fconcìamente  feri  dui  de  gfi  auuer- 
fari  : onde  gli  altri  per  ciò  irritati , e dal  f degno  higagUarditi  ; rìuolfero  t ar- 
me, non  fola  cantra  Lodouìco,  ma  cantra  Sufanaetiandìo  nipote  di  Giro- 
lamo , grauida , e gjià  vicina  al  parto  ; e cantra  il  padre  di  lei,  e la  fard- 
la:  li  quali  furono  tutùmìferabilmentc  vccifi.  Bernardino,  vdito  il  ra- 
mare dcU’archìbugiate  ,lancìandofi  gjiù  ivna  fineSbra,  fò  ammagj^ttto 
in  flr.xda.  Fàqiìafi  cantra  tutti  quei  di  affa  , fenga  difìmtione  di  feffo, 
ouer di  età,  incrudelito,  vno  però  de  i Diedi  grauementc  ferito  ncUx.0 
,1  I teSia,falH(fffi  [opra  il  tetto  . .Auengache  quantunque  fu  fpìnto  Gìrola- 
moàcotal  misfatto  dal  difio  di  vendetta,  accrefcìuto  poi  dal  furo/re  di 
'il  compagni  feriti , e dal  buio  della  notte  : partì  nondmeno  da  quella  canùfi- 

àna  , quafi  dalle  fcintille  della  diuìna  giufìitia  eccitato  , le  quali  cela- 
tamcmerifplendonone  gli  animi  de'  mortali:  e,  quantunque  non  fewgfi 
- ; M V difficoltà , faluò  ./intorno,  e Bellino  fratelli  di  Bernardino , ^ vn  fanciullo 
ii.-  conia  nutrice . Così  Girolamo , & i braui  infieme , partirono  di  cafa  : li- 

quali con  grand’impeto , e minaccieuoli  voci , cercauano  rimuoutre  qua- 
* lunque  oUaedo  loro  fattrauerfaua.  TqeU'ardore  delia  fuga  ammaxj^- 

rono  Chrìfii-foro  Morifto  veccino  cantra  la  volontà  di  Girolamo  fuo  grwide 
antico,  Coneiofiache,  haueuanoi  ficanj  ogni  speranza  della  fuga  mltifor- 

rare 
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iUt  dettame,  enelU  sfrenata  crudéUàdegli  amnà  collocata.  Ma  per-  t tj  a 
thè  ne gtimpromfi  accidenti  neffrma  humanaprndenia  può  ad  vn  tratto  * ^ ' 
imOdij  Opportuni  efcog^arct^  nontterbarft  grandemente;  tutta  la  eie» 
tà  in  auel  notturno  ftrepito  fi  rìempt  di  tumulto , e di  fj/auenta . Diede 
pocodapoi  tutta  la  città  alt arme^  ^ Trecento  cittadini  ferità  e feelùin 
Rauetmaà  correre  m ogm  tumulto  con  tarme  in  mano f per  acchetare  e 
comporre  le  turbulem^  nella  città  occorrenti  ; de  quali  fi  come  certo  éH  ’ ^ 

numero  t così  il  loro  ordine  Numero  s’addhnanda;  al  fuono  dì  campana  Numero, prd 
furono  fecondo  tvfam^a  conuocati . il  Gouematore  Lattantìo , huomo  p«o  noTn:«ft 
chiaro  per  pn^erria^emolte  fegnaìate  Trefetture , non  poti  à tumulto  vn*orJine  in 
eoà  atroce  &tmprouìfo  riparare  : poiché  né  haucua  fermi  ò certi  prefi-  l^gIuLu 
diji  'e  pochi  del  numero  con  tarme  correuano  altincognito  e Ifaucntenole  procede  in 
romorCf  e tutta  sbirri  &vfficldi  per  neceff  arie  cagioni  alìhorafi  ritrotta-  Raueimz 
nano  lontani.  Comandò  però  poco  dapoì  U Gouematore  al  Prefetto  de  i tra  misfar- 
giudicq  cr'mùnali  ,che  miraffe  s corpi  rccifi,  e con  dU'igen^a  metteffe  il 
tutto  in  ìfaìttura  . Fece  pofeta  pmilìcamente  citare  per  m tronActta 
gli  auttorìtConfapenolif  e comPa^d'i^  quelli  botmeidif  ; e proporre  prc- 
ntij  ìnfieme  con  t impunità  à chi  i mandanti  principali  dì  feetera^e  si 
crudele  rmelaffe  , non  fapcndofi  amor  a la  cofa  chiaramente . FùqiteUa 
firage  nonciata  e Rootj;  c per  lettere  de  ì Trefetti  , e peri  Cardinali 
amatori  della  quiete  e faiute della  Romagna,  fua  Santità  minutamente^ 
ragguagliata.  Concicfiache  non  pareuadoucr fi  dormire  à quelli , checo- 
sufeenano  gli  animi  poco  concordi  dcìKomagnuoli  tlìqualì  per  tema  pià 
toflode  i fupplicij , che  per  alcun  retto  configOo,  onero  xcio  (Samare^*,, 

■ faflcnenano  da  atttmartijarfi  tyn  l’altro . Non  mancaua  materia  (taccufe 
al  Senat o di  Rpuenna  centra  il  Rampone;  mentre  alcuni  etiandio  con  atùmo 
poco  amico  per  polìj^  fottoferittiom  fitggeriuam  , e rittocamno 
in  memoria  à i Trefetti, ft^  i Signori  Reùponi^iteuano  nel  pafratogùs- 
mai  da  i prìncipq  dì  quella  famiglia  fino  al  prefentc  commeffi  oleum 
errori:  la  delatumt  dellequal  polrtje  fu  poco  dopai  ìnAffrrentementc  à . i!  i .: 
ttktìi  {{aspom, etiandio  non  eontpHei  di  cotanta  fsekragine,  rinfacciata»,  «i  u 
furono  rkenuti  ancora  il  padrre'l  fratello  della  morta  S afona,  & alquan-  • - -^1 

ti  altri,  come  confapeuoh  d*  quel  cafo  tma  non  potendo  i mii^irì'ca-  ", 
ssarglt  alcuna  cofa  é bocca  ; dopò  metà  tormenti , e diutunta  prigionìa  ,li 
rimifcnmUbértà.  Ma  ARomalTrelatì;  ch'appreffo  fua  Santità  prò- 
iur aliano  la  faiute  e quìeu  delta  Romagna , e che  fauoriuano  ^i  auucrfa- 
rijdi  Girolamo:  fsdoleuano delia  poca riueren^x portata à i facerdoti  ,e 
della  crudeltàvfata  fìno-ài  fimciuUi  nel  ventre  materno, .emendo  : non  «.tj 

poter  gbhmmuii  ficuramente habitare  nelleterre di  Romagta,fe  il  Tapx  k 

.con  qualche  fr  nera  ^ftitia  non  ^aiicntauaifudditi  da.  così  horribilk&--  . ■ '-j' 
empie  rifblutioni  ; an^idouerfiin  breue,  per  cosi  jpietatoejfenmio.,  Uàt^  • 
tA  di  f angue  riempire  ; effondo  eptella  prouìncia.]fieMdi  dandefino  awrn- 

eitie 


.r 


•PcUcHlftorlé 


I j ^ ^ àtìe  ne  gli  aami  dì  molti  pertemadeì  fap^lìcij confopUe ^mànon  gid  par 
vera  concordia  e ticoncUtat'mc  eflmte:  pero  douerfi  quei  popoli  tener  mol- 
toà  jrenocontojJernanxadeUe leggi. xlL  Vapa  defiato  da  coiai  auHcrti~ 
menti;  e finendo  per  gli  effempi  altre  volte  occorfi^  quanto  quei  p(^>oli 
erano  del  {angue  vaghi  e fìtibondì  : prima  ancora  e'haueffe  della  caufit 
prefente  piena  mformatione,  per  fpauetUare  gli  altri  dalle  vccìftonit  de- 
’Franccrco  terminò:  che  Francefeo  Cajale  , Conte  di  San  Giorgio  e di  Blandratéu, 
Calale  Co-  ■per fona  faggine  da  bene  tdiffefftato  dui  giorni  marnai  la  nuoua  del  cafo 
occorforìceuutaCouernatoreddla  B^magnat  volaffe  incoManeme  al  fuo 
° gouemo:ìl  quale  poco  dapoi  co'l  mandato  Tapde  corfe  per  le  pofle  i 
[{auemta  m maluagì0mo tempo , con  pìoggìe contìnoue , e per difficil'^mi , 
^ingofi , e fdrucciolofi  fentkri . Giunto  d Raiienm , e ritenuto  il  gouer- 
6io.  ^ttlfta  ft0^fece  prendere  & imprigionare  Ciouambattifla  Mongolo  nòbile^, 
M^clnuraè  l^^^fo^dilegge , eCapodelT^mcro;  perche  eia  paruto  nel  cafo  del  R4- 
roia  Rauca  fifone  hauer  freddamente  conuocato  l'ordine  ddifefa  della  città:  ma  pulii- 
na«  peandoft  eglinon  batterai  fuo  debito  mancato,  ottenne  tantojìo  la  libera- 

tione.  Fece  poi  venire  con  le  loro  arme  le  cernite  di  Romagna, ’^e  le  ordì- 
nanx^dtf  nobili-dette  T<(jtmcri,  delle  città  vicine,!  dugento  gua/ladori  di 
diuer fi  luoghi.  Entrati  cofloro  à Rauenna , gli  armati  f come  fi  fuolfàre 
nei  gran  tumulti  J occuparono  la  pia^^  : piantarono  e driggarono  Ic-r 
artiglierìe  fotte  buona  culìodia  de'  foldati  in  tutti  i canti  della  piaggjLj. 
Compartironfi  le  {quadre,  parte  ad  occupare  la  pìagga , parte  à cu^odi- 
re  le  mura,  parte  ad  intorniare  il  palagi  di  Girolamo  Rampone  dimora- 
,HÌgliofa  grandeg^}  e di  quella  città,  quantunque  non  ancor  firùto,  quafi 
vnico  ornamento . Fu  comandato  à i Signori  Ridoni,  che  ftantiajferonel 
palagio  dcl-Gouematore , c deffero  ficurtà  di  non  fitre  nella  città  alcun 
-danno , ouer  tumulto . .Acerbiffima  cofa  à molti  pareua , gl'innocenti  effe- 
re  per  le  altrui  colpe  moleflati  , & à dare  ficurtà  coflretti , effendo  il 
Rafponi  po.  nttsfktto  contro  il  loro  volere  fucceduto.  Ma  focena  fi  ciò;  perche  molti 
tenti  c temu  Fiimauano , la  città , per  Cauttorìtà  e potenga  di  quella  fola  famiglia , 
ti  in  Raucn-  non  molto  effere  ficura  . .Accrbìjfimo  pareua  ancora  à i Rafponi  tv^ìo 
"iiali  tffieij  fatto  da  alcuni  maluagì  in  perfuadcre  àiTontificq  minifirì, 

fatti  in  Ra-  tuttii  Raponi  effer  futiofi,  crudeli, oFìmatijfmiddl'ingiurie vendicatori, 
uenna  cótta  c dimolto  feguito  abondanti  : gran  pericolo  correre  la  Romagna  di  foUe- 
i Rafponi.  uarfi  ad  vn  cenno  de  i Rafponi  tutta  in  arme  : le  quai  cofe  mirauano  folo  i 
fouuertire  la  potenga  di  quella  nobilijfima  famiglia  . Hebbero  commif- 
fionc  i guoHadori , dilìribuHe  le  guardicà  tutti  i puffi,  di  gittare  il  pa- 
Palazzo  def  di  Girolamo  à terra  : laqud  cofa  fu  per  tre  giorni  continoui  cqn 
Rafponi  i lU  gran  diligenga  ,porgendo  molti  altri  ttuuio  , effequita  ; concon-endo  à quel- 
uenna  fpia-  la  Ltgrimofa  rouina.pià  di  cinqMcento  guofladori . Il  Gouematore  non 
• prima  rilafsò  i ■ Rafponi , volendo  anco  ficurtà , cbg  il  palaggp  fu  fi>ianato 

-jfinoà  /ondamenthùfepoUoJtelle  fitjfefuerouine.  Or  come  prima  vfeì  fuo- 

rila 
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ri  la  voce  di  pianare  quel  belUlfimo-j>ala\xp  altorecchìe  de  ! I^^oni«  - r-  ^ 
fofferferoeglmalGouernatoredìdis/arh'cOH  U proprie  mam,fe  coni  * ^ ^ 

fua  Santità  piace & anco  alle  fpefe  di  Girolamo , perche  da  queWigno-^ 
minia  di  chiamare  i vicini  dcfijlejfe  i ejfcndo  quella  famiglia  ojferuannjji- 
ma  del  Tapa  fempre  flata  ,&  battendo  pii  (tvha  fiata  con  Parme  ^ro-- 
prie  mantenuta  alTontefice  la  città  cantra  i nemici  . Ala  perche  cosi  ri-' 
cbiedeuano  le  venute  da  Roma  commiffioni,  furono  disfatte  & atterrate 
le  beUifftme  torri  di  Girolamo  nella  villa  di  Sauoma , doue  antichiffime^ , ■ 
e coltiuatiffime  poffejfioni  et  pojfedeua  ; le  quai  tutte  andarono  al  fifco  i • j-  o- 
quantunque  per  lettere  pià  volte  ci  replicajfe , che  di  grada  non  htcrude-  r,*” 

lijfero  contra'gtinrtocendilui  falò  effer  flatode  gli  homicidif  auttoretC  fpoa,ccoafi- 
delle  molte  ingiurie  riceuute  fiero  vendicatore.,  Cefare  Rafitone,  gentil  fcati. 
buomo  di  gran  bontà, auttorità  , e pruden:^  , quantunque  molto  vec-\ 
tbio  ; comfeiute  le  difficoltà  , nellequali  era  polla  la  cafa  Ramona , 
con  incredibil  prontenj^  volò  per  le  pofle  à Roma  : doue  ammeffo  à i . 
piedi  di  fua  Santità  > deplorò  le  calamità  della  famiglia  Rafponoj  , Oratione  di 
non  hauendo  i principali  capi  d’offa  alcuna  ribalderia  commeffa . Spiegò , Cefare  Ra- 
Con  quai  vfficq  la  famiglia  baueua  fempre  i fammi  Vantaci  honorati  .fpoacaì  Pt- 
Mofirò , nè  leggieri , nè  comportabili , fpecìalmcnte  ad  vn  cor  giouemlc^ , P* 
cagioni  hauer  fbinto  Girolamo  à fterudelvendctta:  feoprì  molte  cofe  fiu- 
te  contrailvolcredìeffoGìrolamo,  adducendoìntefiirnomolevcciftonide  ' . 
gft amici, & alcuni  con  gran  difficoltà  da  lui  faìuati  : mamfeiiòi  beni 
confifeatì,  eie  cafediibrutte,  non  cfferediGirolamo,  ma  della  Signora  Lu-, 
creda  fua  madre  lafciata  vfufiruttuaria  dal  marito  ; e quei  beni  effer  enfi-. 
reotici,<jr  obligati  à molte  pretenfiorù  de‘  facerdoti . TropOfe  auanti  g& 
occhi  il  gran  fquallore,  e pianto  di  Girolamo  :ilqualcmoffo  da  pemtem^;, 
e conofeiuto  l'errore , in  cui  acciecato  dalla  colera  era  morfo;  fent^  met-. 
ter  tempo  in  »ic^o , riconobbe  con  fuo  ^andiffimo  dolore  ttPitofio  il  graue 
fallo  da  lui  commefifo . Il  Tapa,  come  buono  e faggio  Taflore,  e da  pa-<^ 
tema  carni  forpinto;  fapendo  neffun  misfatto  efferc  cotanto  atrote  ,cbe  czyKthiRz 
non'fi  poteffe  conia  peniten'ga,  quaft  con  certa  jpeeie  di  fupplicìo  i«fr- fpooi. 
no,raddolcire  ; nè  minor  lode  dalla  clemem^,  che  dalla  feuerìtà  prouenà- 
re  reottofeiutoU  pentimento  di  Girolamo, depofe  gran  parte  della  fdegno 
tr  acciò  poti  ffe  godere  il  beneficio  de  i facramend  , leuò  pietofamentc^ 
uiala  horrdtU  fcomurùca  contr a Girolamo  per  tvccìfione  del  Canomeo  Dio- 
do publicata.  Tofeia  donata  la  materia  de  i cafamcntiabbMtudàCef  tre, 
determinò;  che  fecondo  la  difpofidone  delle  leggi  ciudi  fi  decideffe  t’obli-  . 
gatìone  dette  facoltà , e dei  beni  ; acciò  l’innocente  per  t altrui  peccato  non  i ^pc- 

patiffe  . le  quai  cofe  mpttre  paffiuanoà  Roma,  c^à  Rauenna;  Giouannì  taLU,cRt 
Morone Cardinale innome del  Tapa,  Tietro  Coflacciaroin  nóme  deìl'Im-  di  Spagna,  p 
peradore,  Carlo  Borgia- e Giouanrù'idiaquej^  in  nome  del  Re  Catolko;*.*^°y^^ 
eletti  da  i loro  Trencipi , contclutommi  dì.ffmfenno  e giudicìo.,  *** 

” ^ prouedere 


r 


^ BcBc  Hiftone  ’ 

I C 7 /J  próuedtrt  stia  quiete  e tranquìtEti  ^ lidia  ; attendevano  f come  di  faprs 
raccontammo  ) i comporre  le  dìfcordie  di'  Genouefi  , & ad  eflinguereim* 
multi (t Italia  pullulanti  . ./tìtiquali  poiché  per  confmfo  dei  Vrencipite 
volontà  e decreto  della  Reoublìca , fk  data  lAertà  di  riformare  il  louer» 
no , e con  ottime  leggi  e flatuti  flabUirlo  : acciò  con  feduttferi  decreti  fo* 
fteaejfero  la  quap  cadente  Republica,  e tir  afferò  à certa  moderatìonc^ 
ibelltffmììngegmnel  rimanente  dd  Genouefi,  ma  troppo  aUlj»a  ( corne^ 
nelle  cofe  Immane  ben  ^effo  occorre  ) per  la  lunga  felicità  morbidi  e 
I^gei  da  i luffurìantì  : compefero  molte  gmeuoli  e pruderuiffimc  le^i . Le  quoTi  in 
fommacontencuano  : Che  ad  ìmìt ottone  de  gli  ^Aterùefi , tirata  che  foffela 
te  concordia  dopò  le  ciutU  feditìotù , s'aboliffero  , ^ulaffero , e 

uefi . mettfffcro  in  fempitemo  oblio  i nomi  delle  fkttìoni,  ordini , e luoghi  ;jk 
più  fimentouafjtro  nuota  ò vecchi , aggregati  ò popolari  ; ma  tutti  fofff^ 
Odo  auù  if  riputafiero  dì  vn  ordine  fole . E perche  lodo  i la  corrottela,e  quafi. 
d'ogniroalc.  /f  cirri,  doiCn  foggtoma,  tlaualcinobiltfjimì  ingerii  Ipe-, 

,1  cìalmente  guafla  e corrode:  decretarono , che  certe  arti  non  dent^affero 

- . i . punto  la  nobiltà  ; effondo  di  tutte  larti  tgnebìltffima  la  tnfingardagme,  d^ 
pocagme , ò poltronerìa . Deaetarono parimente  la  mercantia  di  gran  traf^ 

'■  fichi  poter  fi  meritamente  tra  gli  effadt'^  mgcntà  annouerare;  come  (met- 

ta , cne  feco  molti  commodi  al  publico , & al  prìuato  arreca . E perche^ 
SperSzad’ho  tutte  le  virtù  Àia  lode,  la  gloria,  eglihonori  à i vìr- 

bmì  , efea  al  f"ofi  attribuiti  : per  accendere  viè  più  gli  animi  de  i cittadini  à gli  ottimi 
ben  oprate . configli  ,propofero  la  nobiltà  in  rtcompenfo  à g}ì  huomini  di  valore  : per 
attr aere  con  lefcadì  firmi  ipcranga  le  genti  ad  acquiflare  conia  Republi- 
ta  meriti  rtleuantì;  poiché  ne ffitnacofa  tomo,  quanto  la  copia  dd  fevudati 
àttadmi , rende  la  Republica  iUuflre  òglortofa . Così  tutte  le  Republiche  , 
leqkàli  di  alcuna  riguardeuole  gloria  già  fiorirono  tra  mortali , crebbero  , e 
confcruaronfii  da  princìpio , dando  rie  etto  & adito  à gii  buommì  prejlanti  : 

,■  pofciach'tHdendol^greffoaUa  virtù  de  gli  efierì,  peggiorarono,  e confurna- 

i)ì  ronfi , quaft  dalla  vecchie^xa  indebolite  j ò per  la  viltà  de  ì fuoì  cittadini , 

. t liquali  non  pauentarono  il  valore  de  gli  eHeri  , diedero  l'ultimo  crollo. 

•».  Cve  fi  donaffe  la  nobiltà , non,  indifferentemente  à cìafcuno , ma  falò  alle^ 
perfone  per  virtù  chiare  e rìfplendentì  ; parimente  ìnflititirono  la  conditìo- 
ne , e Cordine  de  gli  huommi,  degni  deffere  nella  nobiltà  incorporati,  CT  w- 
ferìtì:  alla  quale  ejprejjamente  mterdiffero  iv'ili  effercuij , e fordidi  me- 
SUeri . Di  tutto  il  corpo  della  Republica  crearono  U Senato  j m queUo  foto 
huommi  per  prudenza , virtù , ifferìem^  del  mondo , meriti  verfo  la  pa- 
^ txìa , chiari  e graditi  rìceuendo  : e di  quefìi  fecero  vn  Seminario  , onde^ 

, ^eleggejjero  i Magìflratì  maggiori , liquali  co'l  configlìo  e fapienxa  goncr- 

.j , V - > nafierole publicÌKatetoniiepromeldero,  che'm  eleggere  qutfli  tali,  ò /?»- 
• ' • ' ftituirli  in  cambio  de  ì morti , mffuna  frode  fi  commetteffe  ; & alCincontra 

' ordinarono  é fcaccìare  gl’indegni  ,fe  alcuni  pofeia  fi  tonofeeffero  per  tali . 
^ fecero 
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fecero  particolari  intorno  la  elettkmedi  tatti, tanto  deìtttaggM, 
guanto  dei  minori,  mi^ìftrati;  acciò  ogm  cofa  con  moderacene  e tempo- 
rtar^a  procedeffa  econlenuone  leggi  troncarono  affatto  le  occafiom  delle 
gare,  e differente.  Decretarono  fimilmente,  come  eleggere  il  Doge  fi  de- 
Mena,  come  donenano  render  conto  deltammmifirationi  effequìteìMagf- 
Sìrati . ^Anengache  dotte  i Sadici  chiudono  d gli  errori  de  » Magiflrati  ^i 
occhi;né  itamtothttontoà  render  conto,  fegììha  fecondo  le  leggi  ammi- 
mlirato  : itti  riefeono  le  leggi  rane , e quaft  dal  Letargo  opprejje , e neceffa- 
riamente  tutta  Ufort*  della  f^cpublica  latiguìfce . E perche  le  terre  alla 
Eepublica  foggette , fono  quaft  membri  con  effa  incorporati,  bifogna  non 
gittarft  dietro  le  spalle  i Magifiratì , che  vanno  fuori  con  imperio  d gouer- 
narle  : «n^i  debbiamo  molto  bene  auucrtire  ad  eleggere  huommi  da  bene , 
pr  udenti,  & atti  d fimilt  gouemì  : altrimente  tutte  le  cofead  efiremo  pe- 
ricolo fiano efpofie , quafi  membra  languenti;  lequali  fefiano  neglette, fi 
tirano  dietro  finalmente  la  reuma  del  corpo  vmuerfale . E perche  tutte  le 
membra  debbono  hauere  ìngreffo  nella  felicità  del  corpo  fano,  e ben  com- 
plcjfionato  i decretarono  anco  gli  rffcq  e carichi  da  éflribuire  nell’ordine 
popolare  : conuencuole  giudicando,  il  popolo  duna  Republica  felice , effo 
ancora  qualche  parte  di  felicità  poffedere . Lequai  cofe  acciò  in  pace  (jr  in 
ripofo  fi  potefferoconferuare ,elefferovn'ordincdi gentilhuomini,  che  at- 
tendefferod  congiugnere  e Habilire  gli  animi  de  i cittadini  tra  loro  Sleffi 
per  via , non  foto  d'amìcìtìe,  ma  ancora  di  matrimonij  c parentadi  : alliquali 
ìmpofero  etiandio , che  facendo  diligente  inquifitione  diradicaffero  le  riffe  e 
uemiflà  ,fe  ne  vedeuano alcune  d pullulare.  .Aggiunfcro appreffo  vn' al- 
tro Magiflrato,  il  quale  di  far  confcruare  le  leggi  procurajfe  : auengache  in 
vna  città  qual  differen:ì^a  fai  tu , tra  non  efferuì , ò non  oficruarfi  le  leggìi 
Vietarono  fim'dmcnte  il  comporre  ogni  dì  nuoue  leggi , lequali  derogaffe- 
ro  all' antiche  : auengache  ejfendo  la  legge  vnico  fondamento  de  i publici 
gouemi,  vergognofa  e pueril  cofa  è nella  Republica  delirare;  & d guifa-t 
it ubbriaci»,  or  qud,  or  là  fluttuare  ; ò con  frequenti  publicationi  per  la 
bocca  del  trombetta , quafi  dall'infemo , la  le^e  morta  e di  vita  Ifcnta  ri- 
chiamare: ma  più  lofio  conuiene  la  legge  da  principio , prima  ch'ella  fi  pu- 
blichi,  diligentemente  confiderata,  poco  dopa  fermamente  co’ i cittadini 
inficme  iìantìare&habìtare,  noumeno  ne  gli  animi  e confuetudine loro , 
che  ne  ì pthlki  libri  Siab'dita . .An^t  chiariffimo  ìndicio  fia  di  città  malt 
afiituita , la  tpeffa  rinouatione  delle  leggi  : il  qual  difetto  certo  non  auuer- 
rebbc,felelcggifoffcrodabuomìnì  faggi  nel  principio  fondate  ; e dopala 
prima  coflhutionc , fatte ìnuìolabilmente , come  fi  conuiene,  offeruare^. 
£ perdje  il  danaro  gli  animi  ignobili  tiranneggia,  e nelle  città  OMÌdìffimì 
fonotford'idijjimì  artefici;  e quegli  peculiarmente,  che  vendono  le  robbi 
da  mangiare:  introduffero  alcune  leggi  da  effer  da  i MagiflrtUi  contrale 
fraudi  & inganni  de  gli  artefici  effequite , con  efpreffaprobibìtione  dì  Mor 

Tp  gifirati. 
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Stndicat» 
Rclle  Repu* 
bliche  ncccf 
firio . 

Terrcfnddi* 
tc  , membri 
della  Repu- 
bliea. 


La  Tpcffa  ma 
tatione  e ri- 
tractatione 
delle  leggi 
nelle  Repn- 
blkbe  1 da 
fuggire. 


Danaro, tira 
no  de  gli  ani 
mi  vili . 
Artefici  na- 
turalmente 
fraudolenti . 


^ r • 


Delle  Hiftoric 


J 5 76  gifh-JtitChemipoteffari>mfw^tr:^biìt^erkfi.  Fu  conp^eiktrleg^ 
nntrdetu  la  pf  attica  de  i ftcarìj  e fedkìoft , vietate  le  cmuuticoky  dr  alU 
quiete  della  città  con  fonttna  dilàgcrrta  proueduto.  Stacciò  neffuaame- 
ìììoria  d'infuUi  ò nemiflà , la  qual  poteffe  rinonaregli  antichi  odij , rimanef- 
fe  ,c(^itttìronovnalegge;  che  fi  reflituiff ero  tutti  gliacquifh  indebiti  e fe^ 
' ' dìtioft , ìuantcnejido  fempre  la  libertà  della  1{cpublica  mcmtamìnatdc^  ► 

Giitftttiadel  £ pcrtintera  offeruan^a  della  giuflitia,  ditmo  legame  inuero  delle  Fami- 
l'human  ge-  glie.  Città, e Stati  ;inftituironovnMagifbrato chiamato I{pta £tre  giu£cr 
Rou*'mrf'  afcoltare  lecaufe  crimmali:  liquali  nè  per  amicitity  né  per 

fuaw’in  G^c-  odio  di  gente  da  effi  feonofeiuta,  tramaffero  fornai  nei  giudkq  dal  retttr 
jioua  intro-  fentiero:  auengache  doue  U rijpetto  delle  per  fané  alla  qualità  delle  caiife^ 
dono.  s'antepone , iui  non  può  la  giufìitia  albergare . sAun^  per  afficurare  i giw~ 
dicidaU’ìngjturic  & in  fidie  de  icittad'mi, fermarono  con  motte  legp  queflo 
Magiflrato  : auengache  non  à tutti  ^iace  la  ffuf&tia , ifctialmerae  quanit- 
eUa  ridonda  in  danno  od  infàmia,  opropria,ò  de  icangiunti^  ^ppreffom- 
ihtuirono  la  forma  del  gouerno  , e l'auttortià  della  Rota  ; e con  certe  leggi 
riftrinfero  Cauaritiade  iminìflri,  la  quale  fenon  fia  raffrenata  y tende  al- 
l'infinito . Infhtiùronoanto  i Sìndid , acciò  il  tutto  procedeffe  con  rosone  r 
eprouiddero  , che  gl’incarcerati  non  foffero  left , 0 mdegnamente  oppreffi 
per  la  lunga  prigionia  ; ma  le  loro  eattfe  s'i^ediffero  quanto  prìma-> . Cosi 
Matteo  Senarega  , r affettate  le  cofe  ,eeonnuoue  leggi  la  Rcpublica  tempe- 
rata, & ad  vn  falò  ordine  de"  cittadini  ricondotta,  ritornò  dalla  fua  ^im- 
MatteoScna  ^cierìa  nella  patria  trionfante  e gloràofo . Il  Tapa,che  più  itunafiata-i 
fera  perle  fluttuanti  controitcrfie  de'  Ccnoiteft  adirato , e placato  fempre 
dalla  narauigliofadefkrkù  del  Senarega , hebbe  altra  ogni  crederne  gra- 
tìfjima  lalegatione  di  quefl'buomo . ^legi  hauendo  la  fua  prudenza , O" 
effcmplare  pietà  verfola  patria  conofcìuta  : poiché  in  tutto  il  tempo  della 
publka  fua  Icgatione  diligentìffìmo  fempre  apparuci  nè  ce flò  mai  dal  tetto 
^udìodcUa  Republica , e di  procurare  la  tranquillità  deWltalia  ; né  per 
flnghe , ò promeffè , ouer  minaccie , torfe  vnqua  gli  occhi  dal  dritto  fende- 
a al  Senato  publico  mterefje  : con  htfolito  vfflcio  [dì  ractomandation  fcrìffe^ 

di  Genoa  in  Sua  Santità  lettere  al  Senato  di  Genoua  di  cotal  tenore^ . Gregorio  "Papa 
raccomanda*  Decimoterxpà  idiletti  flgliuoli,  alla  nobile  per  fona  del  Doge , àiGouema- 
tione&  cfal  tori  e Procuratori  della  Rcpublica  Genouefe.  Diletti  figliuoli  folate,  e 
tanóc  diMat  p^ps^floUca  baicdxttione . Rflomaado  à voi  Matteo  Senarega  voflro 

cnarc-  ^afciadorc,pudicammo  la  f ingoiar prudeirga, modera,  vi fflairga,gra- 
mità , e quello  che  più  importa  ,\fedc , religione , e fomma  carità  fua  verfo 
la  patria , il  noflro  teflimonìo  ricacare  : le  quai  cofe , mentre  appo  noi  è di- 
morato , ha  nei  vostri  negocij  con  gran  fua  lode  émoflrato . Pa  ctò  vi 
efordamo  adhaualo  per  raccomaàidatìffmointuttii conti,  ^ ad  v fargli 
quella  carità , che  fi  deue  ad  vn' ottimo  cittadino  : & in  dò  ci  fiuete  gran- 
difflmo  piacerei . In  materia  di  Paolo  Virali  vedaemo  di  fodiafàrui  in 
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fmo  Cannello  del  pefeatore  atti  y.it^rUenel  i<iy6.nci  efuartoa/modei 

nojìroTontificato.  Qi^ineltìfieJfotem^l’^Ambafcìadore  delReFiUppo  Aecommo- 

apprejfotlmperadore;propf^  i perìcoli t jeìlStato  del  Finale  ritomaua 

in  mano  del  Marchefet  all'Italia  fouraHanti  ; chiudette  in  gratin  : che  affé-  Finale  tra 

rnandoilKé al Marchefevjf entrata conuenìenteannualenel  Ducatodihtì-  rtmpcrado- 

tono , ò altrouc  ,foffe  al  Réper  fienre^ga  de  i fnd  Stati  conceduto  il  Mar-  c*l  Re  Fi- 

ehefato  del  Finale.  Ma  non  potendofi  ritronar  modo  di  fodifare  ad  vn 

tratto  alTlmperadore  <Sr  al  Marchefe , ef  cogitarono  un’altra  Sìrada  : cioè , 

che  Maffimìliano t come  fopremo Signore, poffedejfe  il  Marchefato,  eprc- 

fidiaffe  le  forteg^  ; concedendo  al  Marchefe  gran  parte  de  gH  utili,  e deU 

l' entrate , (ino  à tanto  che  tlmper odore  altrimente  dìffotulfe  ;&  il  Rè  con- 

tribuijfe  una  certa  parte  de  i àipcndij , non  potendo  il  Marchefato  à proprie 

fpefe cotanti preftdtj mantenere.  .^jfent'uonogU.Ambafciadori  à co- 

tal  partito  iKirappreJfo  addimandarono  in  gratta , che  iprtftdij  di  Couonia, 

e delle  altre  forte^geFinalefi  ,fojfcro  poSìe  dal  R<?,  come  feudatario  del 

facro  imperio  per  ragione  del  Ducato  di  Milano  : talché  i foldati  c Capitani  • i ’ 

prcfidiartj  giurajfero  fedeltà , prima  all'Imperadore  Majjimiliono,  pofeia 

al  Re  Filippo  ; il  quale  à bcuepLuito  fuo  fàceffe  e pagare , & imporrei pre-  •’ 

fidu . Fmalmente  dopò  molte  diffute  e contefe  conchiufero  ,•  cìx  il  Genera- 
le,&i  faldati  del  prefidio  ,fvffcro  tenuti  giurare  fedeltà  prima  aW Impe- 
radore , & al  Sacro  Imperio  ipofiia  al  Rè , come  Duca  di  Milano,  e feudo-  * 

torio  del  facro  imperio , quanto  alle  cofe  alla  ficure:^^  dello  Stato  Milanefe 
appartenenti . Che  fé  l’occafione  più  fermi  prefidtj  ricercaffe,  per  la  Sìret- 
teg^a  del  tempo  0 ricorrere  allbora  al  Rè,  e per  più  prefta  ijbeditione  al  » 
Couauatore  di  Milano  tliquart  prefidtf  rinforzativi  siejfcro  fino  à tanto, 
cbc'l  pericolo  ceffaffe , e ( come  prima  dicemmo ) gmaffero  fedeltà  all'Im- 
peradore , pofeia  al  Re  Catolico  per  ficuregga  delio  Stato  di  Milano  ; il  qua- 
le poteffe  in  ftmilibifogni  porre  il  fupplemento  di  qualunque  natione  gli 
piaceffe  : c ciò  fi  fàceffe à Ipcfe  del  Rè,fenga  difpendio,ò  alcun'bnpaccio 
delPlmperadore . Fra  tanto  effer, do  fjwfa  la  fama, non  folohi  Cofiant'mo-  * - = 
poli  efferfi  pofta  ad  ordine  vnagroffiffima  annata  T urehefea  con  molta  di-  > '• 

. ligenga  per  tanno  prefente , ma  Slare  ancora  ella  di  bora  in  Jjoraper  vfeire 
■à  danni  de’  Chrifliani  : con  grandiffima  foUecìtudine  ftfurùficauano  ( come 
già  d'ucnmo J e fi  prefidiauano  tutti  i luoghi  di  marma:  ma  Specialmente 
tifala  di  Malta  i firn  prefidij  moltiplicauacp"  accrefeetta . .Affaldò  il  gran  Apparecchi 
Maefiro , & i CauaUiert  della  religfime,  à proprie  loro  Spefe  ,per  difefa  dd- 
■lifola,fei  mila  fanti;  pagandone  ciiandio  altrettanti  per  un  omo  tempo  mataXnrche 
prefiffo  il  Papa , e'I  Rè  di  Spagna.^ . Incontanente  dunque  co’l  grido  de  gli  fca . 
apparccclù  Turchefebì  decretarono ì ChrifliaKt  prcfidif  graffi  e numerai, 
feruendo  qucltifola  per  vn  gran  propognacolo  alt Itaba  cantra  le  matìùn^ 
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• ^ ^ ih'eiU  tiene  : olirà  che  tm  gran  malageuoleTcg^  poteuano  i Turchi  ,per  la 

lontanans^adai  hraluoght,ep€rlavKmair^adelTltalixt  ÌMÌ  lungamente 
• ' ^ durare  t talché  pareuano  i Chrifiianrin  cafo  ancor  di  per  (tifa , rurouando  i 

, , ’T urchi  d’ogni  iper attica  di  foecorfo  abbandonati , idonei  à racqmftarla . il 

I gran  Maejiro  conofcendo  in  vn  diuturno  ajfcdio , quale  egli  alpettaua , mol- 

to  gioitarc , hauere  le  forteiije  delle  gemi  deboli , & inutili  à combattere 
fgrauate  ; né  é fouerebi , né  bifognoji  animali  ingombrate  : per  non  confu- 
mare indarno , e lofio  le  vettouaglic , e i Ibrami  ; /caricò  di  tutte  le  bocche 
(Ufutili , tamo  ethuamini , quanto  di  befiianù  tle  fortexjS  • perche  pe- 
rigliofo  pareua , che  i T urdù  mprouifamente  sbarcando  in  terra,  dawi^- 
gtaff  rro  le  rìuìcre  d’Italia , ò tifile pofie  nel  mare  di  Sicilia , ò di  Barbaria  : 
acciò, rimoffo ogni  fifpcttode'  nemici,  non  andajfcro  liberamente  yagan- 
do,ò  [correndo  per  tuttoil  marcì  fi  comparti  l’armata  spagnuola  per  di- 
uerft  luoghi  del  Re  Filippo  : e ragunaronji  molte  [quadre  k finti  à guarda- 
le le  rìuiere  d'Italia,  e lacauaUerìa  dei  regno;  per  reprimere  teincorfioni 
'■de'  T urchi , fi  volejfcro  sbarcare  in  alcun  luogo . E perclse  cotanti  appOr 

If  aufragio  vecchi  neceffariamente  rìchiedeuano  molta  tpefa , mandò  di  Spagna  il  l{^ 
Spago  uo  Fibppo  in  Italia  trecento  mila  feudi  su  [et  galee  compartiti:  lequali  poco 

* lungi  dalla  Barbaria  vn'improuifi  fortuna  di  mare , e repentina  burafea 
de"  vcHticon  tanta  furia  a/filì  ; che  l'onda  tempeflofa  cacciandole  in  luoghi 
ajpri,  efcogli  coperti  dall'acque,  le  ruppe,  & afiondò  tutte  i ydlafranca-, 
ricouerandofi  però  poco  dapoi  il  danaro . Ma  ardendo  più  che  mai  la  Fran- 
cia di  fiditioni,ni  accordandofi  i Catoheì  egli  ygonotti  nelle  fipr adette 
conditioni;  an^i  minacciando  ogni  cofa  morti,  rapine , inunJij,  e grauijji- 
mt  danni  al  regno,  mentre  i Vincitori  d’ogni  banda  aitauano  d rouìnare  r 
incominciò  l’accordo  più  dolcemente  ànegociarft  per  int cruento  della  Rcb- 
na  madre . Vropofi  dunque U Ré , per  pacificare  e tranquillare  la  Francia, 
coiai  capitoUali'Oratore  del  Ducad'^lanfone:  liquali, per  ricordo  deUa-f 
I{cina  madre,  non  ^inferirono  nell'editto  delia  pace,  ma  s'intimarono  d.i 
Capi  d'amenduele  fitmni . che  li  oQeruaffcro  finjji  giamai  violarli . 

Capitoli  del  1 Trimieraments  giurerà  il  Re , sì  nel  pr'utato  con  figlio , come  nel  pu- 
la pace  1 Fri  bltto  parlamento  ,.di  o/feruareiprefentì  capitoli  dtUapace  : di  cui  malleùu- 
**eUV^  ^ t * compromijòri  fiano  con  giuramento  la  Reina  madre, i Trcncipi  fuoi 
^ gono  ^ fi Marefciallo  delia  Francia,  c gli  altri  Baroni  del  Configlio pri- 

uato  : e fi  [iranno  qtufle  cofe  ne  i libri  publki  d i “Prefetti  deUa  pac<^ 
regiflrare^ . 

i Concederà^  à ipopeli  cemprefi  fitto  ì^rciuefeouato  i^ulgnone, 
,g  eheviuant  fecondo  la  libertà  della  confiicnz^,  e feruino  i riti  dal  Red  » 
fudditì  permejfi  : in  quefla  materia  fcrìuendo  il  Re  al  Papa , cercherà,  dà 

fidisfkrliin  qualche  modo . 

3 Faeeìanfi'm  ogni  carte, e pta%gadel  ConfigHo,due  mani  de  giudici,e 

£idtri 
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4 Vacando  gUvfficij della  reUpone , fìanoperUnei  queUitehe  fié^ 
éamente  ò fkrmo  d prefente»  ò hanno  fatta  nel  paffkto  proftfjiomdi  re- 
tigìofi;  conceduti. 

5 Siano  tutti  i rclipofi  rimap  tìtolari  de  i beneficij  * tenuti  à cor^egnarli 
àgenti  catoliche  intermmedi  jèimefi: e le penfiom promefjè  fopraidetA 

beneficij , fi  annullino  neltaHuenke^ . < 

6 Metta  il  Rg  in  liberti  vno  de  i figVmoB  dd  Coligin  ^ .Amnùrc^lio  ' \ 

della  Francia,  pi  quaft  tre  anrù  incarcerato.  ' 

7 Elegganft  giudici  per  decidere  le  contronerfie  tra  Catolki  & Vgonotti 
intorno  al  ricuperare  le  Ijcredità  e poffcffiom . 

8 Cedano  i fudditi  Vgonotti  nel  Contado  d’.Auipione  ì loro  beni , 

p Metta  fi  vna  taglia  vgualmcnte  à i /additi  regtj , per  rifcuotereil  danaro 

douuto  àìRaitri  per  le  paghe,  si  preferiti,  come  pajfate^.  ‘ ; 

10  SianoiminiJhiregij,e gli  dtrihabitantinellaRoccUaconferuatinei  • 

pmilep  e giuriaittioni  antkbei  né  habbiano  altro  Gouematore , che  H 
Sini/caico . ' . 

1 1 Mantenga  il  Re  Condi  nel  fico  gouemo  della  Ticardia  con  tutte  le 

frerogatiue,  premmem^,  & auttorkàà lui  spettanti;  ajfegnandogli  per 
refidarr^  la  città  infime  co'l  chiedo  dì  Verorma  : doue  p^a  effo  Conde  in-  , ‘ 

ftituìrc  vn  Gouematore , che  gli  renda  obedienxa^ , ‘ 

I a Mantenganfitpagati  dal  Re  con  taffenfo  de  Catolici  e d‘Vgonottì  mille 

dugento  fimti  ; liquali  fi  comportano  nelle  otto  città  lafiiote  da  fua  Mae- 
fià  in  mano  à gli  Vgonotti  ; nè  poffa  il  Rg  altro  Gouematore,  ò altri  prefi- 
dif  introdurui. 

1 j Concedafi  la  Ciarité perduiannial  Duca  dP Mattane  ; il  quale  poffoj 
metterai  per  guardia  vn  Gouematore  con  foli  dodici  foldatì,  e non  pià-t 
ébligandofi  infine  deidmarmi  reflituirla  al  Re  fen^  mutare, b alterare 
alcuna  cofa.^ . 

14  TroueggaìlRe,  & auifi  i Gouematori  dcHe  lor  Troumcìe,che  nel 
pajfaggio  de  gli  Vgonotti  alle  città  loro  conceffenon  gli  lajci  dai  Catoli-  ■ 
xi/àre  oltraggio.  . ’ •• 

• 1 5 filanto  alla  riforma  addhnandata  nello  Stato  tcclefiaShco  appartio-  • 

•ne  , sfòrgerojft  il  Re  é mofirare  ; ch'ei  neffun' altra  cofa  tanto  de  fiderà , • i n 

qHontovederevnabuona  efanta  riformancUaChìefa-f. 

1 6 Inficrà  d Re  à tutti  i fuoi  fuddUi  di  qualunque  religione  ; che  neffuM 
'fta  nelle  cofe  ipettanti  alla  confeierrga  truffo  per  ragione , nè  airinquifiuoàe 
fottoggiacaa  : ma  pofiaogn'uno liberamente  andare, *fiare, partire,  nego- 
tiare  in  tutto  il  regno  di  trancia  : e l’ifteffb  poffa  anco  fare  tn  Italia , Spa- 
■pia, Cr  altri paefi.  ' 

•17  Tromettano,  e con  giuramento  ilabiUfeano, il  Duca  ct.Alanfone  fia-  ^ 
fello  di  fua  fliatfià,  ilR^edi  Nauarrafil  Trem'tpe  di  Condè,  U Marefciado  , 

< "Pp  3 ct-^nuiUa, 
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'éilttè*fiejfee<mdahttt,  con  tequaU  fu  frtfodtan^  Medelhur^o  :tfifrom  { f 
infammatalì.  Chenouecento foUatidel  fn-efuihvfólferolihtrametae em 
Itloro  amct  ma  con  le  corde  fmer^ate  degli  archibugi,  eie  bandiere  rìuol^ 
tebaomothofiazeportaffero  (eco  fdo  tanto,  quanto  poteffero  tenere  fot- 
te il  bracào:&  oltraciòpagaffe  la  città  dugentonùla  fiorm;  cmquanté 
nàia  al  pre fonte , cinquanta  nula  tra  quaranta  giorni , & à beneplacito  dH  \ 

Cenerale  Catolico  gÙ  altri  cento  mila . Ma  in  Francia  parendo  il  negaci»  i 

alla  pace  bicaminato  ; per  foUeuarfi  d/dl'eccefjiue  ffefe,  licentiò  U Re 
f or  te  delle  genti:  le  qutdiC  ondi  chiamò  ài  fum  iìtpendij  ,perfoccorrerele 
tofe  della  hiandra  trauagliate . V Imperadore  etiandio  ( come  già  dicea-  Ctmptnr 
mojconuocata  la  Dieta, thiedrua  foccorfoperdifefa  deifuoi  Stati; dubitan- 
do , che  vn  grofflffimo  effcrcuo  Turchefeo  m breue  feendeffe  ne  i confim  tratu- 
itVngheria . Narrò  ancora , come  egli  era  flato  Re  di  Volontà  dichiarato  ; giùt» . 
e ncUa  Ruffta,  e nella  Lituania , dìuenuti  tdilìora  membri  deWbnperio , pre- 
tenieua^  . Ma  per  che  molto  rileuaua  m quefto  negocio  il  non  difhraere  le  j 

forge  uikmanne , fece  foprala  giuRitiadi  Germania  vn  lungo  ragiona-  Ragionamé 
mento  ; & efortò  i Baroni  à mantenere  principalmente  lapuflitia , e tvrùo-  to  dcirimpe 
ne:  fenga  cui  nè  alcuna  publìca  felicità,  nè  la  eonferuatione  de  t regm,  TadoreMiOi 
nèlaéurnaclemenga  può  thuomo  ottenere^.  Efortò  ancora  i Vrenc'tpì 
' dell’Imperio  à non  lafciare  vfeire  faldati  d’^lemagna , vedendo  coà  i Co- 
tolicidi  Fiandra  e di  Fronda  fkuorìre^.  Mail  Batteri  partendo  da  ^U 
bagiulia  per  la  Valacchia  , gmnfend  prmdpiodi  aprile  à Sniatin  ,cai  Celerid  di 
fteUo nelle  frontiere  di  Volonia-.  douei  popoli  vicna  gli  fecero  honoratif  Stefano  Bac 
fimo  incontro  con  grandijftmo  concorfo  Agenti . Finalmente  per  Leopo-  “'**'*"" 
a,  e Trefmìlia , dttadi  della  Ruffia , inuiat»  verfo  Cracotàa , metropoli  del  po*onu,|^ 
regno,  e jlanga  ^rcfria  dei  Re,  con  dui  mila  fanti , e mille  cinquecento  ca-  faa  incorona 
Ui^i  Tranftluam  :.  aUi  d'aprile  fece  Centrata  in  Cracouia  con  gran  doncinCra 
pompa  & aìlegregga  di  tutto  il  rtpio . yfchrono  tre  mila  cauallì  ,eduimi- 
la  fanti  Volacchi  per  cagione  (thonor  e ai  incontrarlo:  nè  guart  dapcàfn 
vnto  e coronato  Re  con  grand"  applaufo  da  Staii'^lao  Characotào, buona 
di  eccellentiffimo ingegno,  e fmgolar  prudenza,  Vefcouo  di  yiadìflauìa, 
in  vna  marauigliofà  folemtità , e /agunanga  de  mortali . Non  intrauenne 
paà quella cer emonia  l’^rciuefcouo  dì  Cnefna,  à età  prindpalmentcj 
affetta tauttorità  d’incoronare i Redi  Volontà:  perche  (come già  dicent- 
tuo  ) fauoriua  egli  t imperadore  , . ConfumòilBattoritamoftoil  matri-  Annalagel- 
moniocon  ^ nuah^tUonìa,  laquale  ftmilmente  il  primo  di  Mt^io  fùm-  lonaincoro- 
coronata Reina,  ^iLafco  Valaàno,vno de'  principali  Baroni  Volacchi; 

^perche non  volle  alla  nuouaeiettìoneaffcntìre,  nè  preRare  fecondo  il  co-  fi 
fiume obedienga  al nuouo  Re;  conuetme  gire  in  bando:  il  quale  fàggi  bi  ge  di  i’ulo- 
Italia,e  permagffor  ficuregga  fi  ritirò  dyinegia.  JlcoRuieffempilmoi-  nia, 
d partiali  di  Cejare  feguendo  , fuggirono  in  Germania  : altri  rimafero  m 
Polonia  • e perfeimarcRo  fino  aUa  morte  d«M’ imperadore  mltoRinataMiré 

Oo  4 opinione; 
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i S 7 6 ophùóne  i netmfemio  U Tranfilitano  t nonper  Ut,  ma  filo  ficf  Stifim 
Sattori  ; de'  quali  il  printìpale  fi  Nicolò  Melecio  Talótmo  di  Vodotui^ 
ffamjfimo  Senatore.  Sokua  cofiut , mentre  riffe  Cefare,  dxK^  . 
per  Re  ,né  per  hofpìte  fiadame  U Battoririputato . Il  Batrorì  come  pr^r 
ma  fi  ridde  in  pojfejfone  del  Repto,  mandò  vn’.Ambafciadore  à Cefare^ 
Ambafeieria  confortandolo  ; poicl/egli,  per  lmuidìa  di  tanti  Vrcncipite  ftatiofi  cìh 
del  Batteri  todini , non  baueua  potuto  confeguìre  il  regno , d tolerarc  con  patienga 
airimpado-  in  mano  di  rn  Re  amico,  & à lui  offequcntiffmo  capitare  : poicfjc 
ftadcfl’i^'  q*tffi'<tttod’humanitdritomarebbeitt  benefìcio  vniucrfale^.  Rifiofi  Ce- 
e tirpolh  Si-fire,lut  non  poter  far  ciò , faluo  il  fio  Imore  : che  i Tolacchì  con  tanta 
l’altro  . leggieregga , finga  hauere  pur  ma  probab'de  od  apparente  feufa,  fi  pen- 
ùffero  della  già  fatta  elettione  ; né  effere  gtamaì  per  comportare  quel  re-- 
gno , dou’egli  era  fiato  Ultimamente  eletto , cffcrgli  da  altrui  inìquamente 
11  Mofcoiii-  yfurpato  . Il  Duca  dì  Mofeouia  battendo  patita  la  ripiilfa,  à neffun' altro 
collcearf  c6  ^ repto  perueniffe  : e pudicando  quella  elcttme  del 

rim/adore  Tranfiluano  altlmperadore  anco  grauemente  difpiacere  , mandò  .Amba- 
•entra il Sat  fiiadorìà  querelarfi del  riceuuto  oltraggio;  & ad  offerire  , dei  rolcud 
contrai  "Polacchi  muouerC arme,  ogni  qualità  d’aiuto  . Furonogli.Am- 
bafeiadori Mofeouitì ,che  con  bcHijJìmi  prefinti  remiero  à Vienna,  hor- 
reuolmente  incontrati  : dr  ottenuta  vdienga  dall’Impcradore , gli  porfiro  le 
lettere  del  fuo  Signore  rÌHolte  in  tela  d’oro  [opra  vn  pan  baciUd argento 
coperto  con  m panno  d’oro  tanto  lungo , che  toccaua  terra  itamendue  le 

• ’ fionde^.  Cefare, lette U lettere,  ringratiò  il  Mofiouito  per  gli  aiuti  of- 

ferti : e èffe,  con  tutto  il  corda  cortefia  è sì  granPrenc’tpe  abbracciare', 
ma  volerla  à tempo  più  opportuno  rifiruarc^ . In  quefio  tempo  Camillo 
VaUngocdpitò  à Firenze , per  douer  poi  partire  verfi  Roma,  mandato 
Teatariuo  dal  Duca  di  Ferrara  fuo  Signore:  & indi  andò  al  Poggio,  coltiuatìffma 
^1  Ditta  di  ^ ameniffmo  villaggio],  à fir  riucren^a  al  pan  Duca  . E così  ragia- 
«/'owa^di  ”**”*^®  chiedettedal  gran  Duca , eh' ti  voleffehonorareìl  fuo  Duca  con  titoli 
Tofcana,eri  di  SerenifJimo,edt.Altegga.Riffofeìl  pan  Duca,hà  effer  pronto à patir 
^ofta  dclgrà  ficare  quel Vrencipe  in  tutto  il  refio , ma  non  volere  con  queFtatto  Ikentio- 
Ducalcoul  fi  pigliarfi à petto  tlmperadore,ò  gli  altri  Vrenàpi  fopremi,  à cui  foli 
WflUUUQ . Il  conferire  tai  titoli  conuctùua.  Ma  replicando  il  yalengo,non  douere  U- 
pan  Duca, effindoPrencipe libero, vfarecotalriipettoi  riffofegliUpast 
4 - • Duca , nou  volere  affumcrfi  cotanta  licenza , è èiìribuìre  te  dignità  c gli 

- ^ bonori . Così  fi  pofi  fidentio  à quefia  materia ..  Ma  il  Re  di  Polonia  ; far- 

• tute  tutte  le  cerimonie  aU’mcoronatme, sì  di  lui,  come  della  It^anta-^An- 

. . m lapUoniafoperSlite  del  fangue  reale  ,Mttinenni  hebbe  pandiffnucHr 

- V.  - , ^di  rtuedere  le  cofi  del  regno , e conciliar  fi  con  l'bumanità  regia  gUanimy 

dd  popoli  dubbif  e filetti,  .Andò ^eglì dunque  è Cracouiam  yarfouix^ 
mentre  le  piaghe  ^Ua  Republicaancor  diuìfa  non  erano  perfettamente^- 
ramate , per  tirare  le  volontàde  gli  buomini  aìÌof[erimz*d,'vn  Re  filou 

' ~ Erotti- 
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.li  f^ordM  diqud Ducato, ìn^ìegaii  dìaim  À famnrt  la  Cefare»  elet'  ij. fattori 
rione  ; lì  quali  foletmmeme  borono  fedeltà  al  rutom  Uè  in  nome  dei  moki  popoli 
■popoli  Lituani . Famero  poco  dapoi  ancora  lettere  fcritte  da  iCanaOìerì  t prouù^e 
^ VrujfiajlequalìconteneKonotquaatimqHevarìe  Afferò  fiate  nella  crea-  pctRc  nco- 
tioneèel  Rele  featenxp,  tutti  nondimeno  al  prefente  concorrere  à mono-  “o*^*^*®  ' i 
•fcere  d Batteri , per  Re,  & 'm  ogni  conto  à lui  fottoporfi  , SuppIkoKoida  * 

ancora  i gire  in  Truffia  à fermare  le  cofe,  & acchetare  le  difeordie  di  ‘ 

quella  Trouinciatn  materia  del  regno  . Da  cui  cìnedettero  U potere  in 
quei  gìorrùcongregarevna  Dieta,  perefeo^areì  fohaifèriconfigti.  La- 
qual  gjratia  non  fola  il  Re  loro  comedette , ma.  promife  etiandio  andare^  ' 
^fonalmente  à ritrouarli  : auengache  haueua  egli  negammo  fuo  dimfata  ' 

intimar  e vna  Dieta  m TrujfM,doue  gli  ordmdi  tutte  le  Troumeie  douef  Dieta  (lei  Re 
fero  conuenìrt^ . In  quella  Dieta  Trouincialedì  Truffa  eleffe  la  nobiltà  Bauori.eac’ 
^mbafciadoriiUquali  andafferoM  Re, e con  ipecificate  parole  promet-  CaHallieriai 
teffero  vaffallaggìo , e chiede ffero  la  confermatione  de  i primlegì . Nè  gua- 
ri  fletterò  d fare  lifleffo  Alberto,  e federigo,  Marche  fi  di  Brandembur-  • 

■go . Teruenuto  il  Re  à Thorunio , fà  incontrato  da  i CauolCeri  di  Trujfia  s ^ 

Tiquali  giurando  al  Re  fedeltà  e vaffallaggio  , facilmente  ottennero  dal 
Re  di  le  loro  giuridittioni  confruare . Sola'm  tuttala  Trujfia  fu  la  città 
di  Dancica  : la  quale , quantunque  Itaueffe  mandati  udmbafciadori  alia  Danci'ca  n6 
Dieta,nonperòvolle  mandare  al  Re  alcun  fuo  Oratore  ;am^  fmembroffi  wolerieono 
finalmente  dal  Configlio  di  tutta  la  Truffa  yniucrfale.  E'  ella  parte  del  gol-  Re!" 

fo  Godano,  da  cui  fu  anticamente  Cedano  nominata,  iluefìacittàeontut-  Dancicaper* 
ta  la  Truffa,  che  la  contiene,  fu  fempre  riputata  del  dominio  Polono,  fè  chedetta  già 
noninquantolord'medeìCauallicriCrucìfaridi  Santa  Maria  con  fimuLo-  Cedano . 
tioni  e fraudi  la  yfurparono , e fmembrarono  dal  regjto  di  Tolotùa  ; la  qua- 
le  pofc'ia  oc’l valore  dei  Tolacchì  fu  rkouerata,  e ritornò  finabneme  ah-  Jj^nie  al 
■P amica  obediengadcl  Re  ; e fauorendo  la  corona , fù  con  molti  c fegnalati  regno  di  Po 
benefcijdaiRev'mcitoriinfitgnita',hauendolabetùgnaàregia  inlei  dim»-  lonior 
no  in-  mano  conuerja  quafi  tutta  la  grande:^  di  Thorunio  tir  Elbitu- 
gq , città  tra  fe  fleffe  emide  e riunii  : quantunque  bog^dì  eoaorxr  per  vna 
iormià'uiucccbiata  vfanzfi,nellc  Diete  tvltmo  limo,  quafi  memore^ 
delle  primiere  deboli  forge  fue,  ottenga^  . ^cereOre  poh  alke  giornata  Dànciea  lati 
dipotenga,diriccheg^,edi  pag^iainfieme, quafi  peifetua  compagna  aifuperbia^ 
delie  nuouamcnte  acquee  nandegge;  fi  fattamente , che  per  foucrehia 
felicità  luffurìando  , tentò ,ò  fcuotcre il  giogo  della  feruità , ò almeno- in  ^ ' 

p^deitumulti  can^  Si'fftore  , ^ i.ftc  dunque  conuetme  piir  iyna  t , , 
fiatareprimere  la  leggìeregg_a  de  i Dancefi  co'l  minacciare  loro  grauiffm 
eaiìighi:  e quantunque  fusero  , e troncarono  taluolt*  h pullulanti ger-^  - 
mi  delle  feditioni;  non  puotero  però  fpegnere  affatto  le  radici  per  tuttte^  ‘ ‘ 

fd  moU^hcafe  & aUarg^g^.,  ^^dttengaclx  quando  il  piaceuoidj»- 


- DenértiftoftV  1 

\ ^ f 6 S^jifmndo  renne  À mvr$e:  i D^éfi  tm  fjbiJitpcHi  «oiMrrfU 

^ . i ^eno  t nè  i^purgatì  dette  ìmptaatkfiiiùrd  fatte  t peirlf  pejfetn  rinoUtt 

bcUanò  il  i^o"i^>ióar<mo  fortificare  la  cuti  confbffie  am  bafiioni  tproHedere  & 
nuouo  nella  rettouagì'u  e monitmi  » apparecchiare  art^tteriet  amare  faldati , neg^ 
ercatione  Si  re  i tribnti  regij  fotta  nome  di  ^ubìkatnuìla  fiore  dette  cofe  comanda^ 
Batteri  dalla  te  tMofìrare tutti  i fegnì  di  nnoua  ribettione.  Stimando  efjì  adunque  la 
corona  di  Po  ^(tifionedelraiiio  à tempo  del  Batteri  opportwnffima  occafione  per  fcù- 
prìre  gli  avirm  'loro , non  rollerò  fuoì  ^mbafeìathri  al  nuouo  BS  tnanda^ 
re.  Ma  egli  le  frefebe  piaghe  detta  Kepublica  più  tofto  condUcei^  ri- 
fonar  e,  che  con  acerbità  efulcerare  defiando;  ipontaneanunte  mando  ài 
A mbafeiado  DioKcfi  dui  .Ambafeiadori  de  i principali  Senatori  del  regno  : ciò  è Tietra 
ri  midati  dal  cofica  Vefcouo  di  Culma,  huomo  di  fingolare  eloqucn%a;e  Ciouanni  Slufc" 
Danci«°”  e ””  "Palatino  di  Breflen , informatìjfimo  dette  cofe  di  Tri^a  : lieptali  ammo» 
da*Dieeli'po  nifiero  i Dancefit  che  al  nuouo  Re  gjiraffero  fedeltà  cir  obedienga,come 
co  nrpetuu.  baueuano  t altre  città  & ordini  di  Truffla  giurato  : ilquale  rfficio  i eglino 
preflafferotriportarebbono  dal  Re  tutti  i fogni  d’humamtà  e cortefia,  e 
la  cotfemationc  delle  lorogiurìdittìoni  e prtuìlegi.  .A  queHa  dignijfi» 
Rifpofta  ridi  ma  legationc  diedero  ì Danee'fi  ma  ridicola  rifpoSia  ; piena , non  sò  fi:  deb- 
cola  dei  DJ  bo  dir  e,  di  temerità  tèdi  pao^g]a;otta  à far  qua  fi  feoppìareda  riderci 
''r  chiunque  l‘rdifie;in  ciò  hen  pochìjfimo  fenno  dimofhrando.  .AuetigaclK 

bafciadonre  città  al  Re  ; ma  fi  beneilRe  atte  città  , nè  i priuatìà  i magiiira- 

’ ti,  ma  bene  pdl  contrario i magifirati d i priuati deabono  comandare ;Jè 

non  quando  le  città  perdonoil  eer nello,  & impaggano  affatto,  R^^ofeto 
dunque  : al  Re  più  tofio  giurare  ne  i loro  voleri  { & inairgì  ad  ogn'altra 
èofaleuarria  certe  graueggedd Re maimtefe,  e già  ferrea  confa  hnpo^ 
fici  conuenire:  & altra  ciò  mtenderfit  bene  con  l’imperadore  , & i compe- 
titori del  regno  per  ficureggade  i Dance  fi . Voleuano  apprefio  , ch'ei 

I ‘ ^uraffe  bofferuanga  de  i loro  priuilegì , differentijfimì  C confejfi  diceua- 

1 : 1 M J dai  comuni priuilegi  de  i Poloni,  e Lituani.  Lequaicofe  chitdeuam 
• ‘ e(fi  con  si  arrogami  parole,  che  gR.Ambajciadorì,  come  modeftfffimì  gen- 
f tilbuombù , éffero  s non  volere  al  Re  còsi  infoiente  rìffofia  rapportare  ,fe 

non  vi  agpugneuano  qualche  moderanga . Ma  i Dancefi  hauendo  à gli 
^Ambafeiadori  vfata  poca  cortefia  ,e  convn  barbaro  modo  di  procedere 

■'il)  ^ ’ trattati  ; mandarono  la  rijpofìa  in  ifcrittura  al  Re,  fenga  con  moder ottone 

alcuna  temperarla . In  quegli  Hejji  tempi  EnricoRe  di Frantiaregya- 
do  le  cofe  alla  pace  e quiete  del  regno  concernenti  quafi  in  ficuro  giàridot^ 
Rc*li  Frfcb  patendo  grand'tffmo  difagiodi  danari  ; fuppRcò  al  Tapa  per  megp 
al  Papa, e efi  Uyefcouo  di'Parigì , di  \potere  tanti  beneficij  ecclefiafìici  alienare,  che 
ceflìone  del  ne rauogl'tcffe cento  cinquanta inUa  feudi, per  foditfiire quanto à i ribelli 
Papa  alla  fup  baueua  promefio*  Deputò  il  Papa  infieme  citi  Concifioro  alcuni  Cardi- 
plica  del  Re.  ^ ^ moncggo  : liquàli  furono  l'Orfino,  il  Comaro,  il  Cardinal  di 
€mo , quel  di  Ce/u,e  quetiodiSaa  Sifio  t affiàinfitmt  rtdeffero  (fitcome 

era 
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4ja^i  (fi taatì  fvpóHcpn  ffUem>Amm>  e rìpiàtatme  e'i 

àttero  dcUA  Cbìefa  : i qUìfti  if»pofe  ,fkt  f9  4fU(Ucbe  modo  ' 

fato  nella gumAcom9ÌMprìdHi'l*id\e  il Kc di7 orf og^Uo.  FìnaUnet^e 
nmfenmmatio delire Enrifodasiyito  mquajdamUa  fenfi  per  acetm- 
nodarc  la  fife  (ojè.cio' fribelli.  VarffmaTi/rcl)efca,p‘iàtoHo  per  necef  Armata  Far 
fiti,  e fmade  gli  appmefi»  SpagAVoiit  che  per  ^oprio  configlio 
dello  jketeotlMVgamentcfitefine^troneifonfimOttonwmì  : e ciò  per^^ 
ynanoueUa  gjdittCoH<f9tinopolìdmolg4ta;chepna  groffifima  annata  <fi  ^ufi^rchc. 
Spa^a  fima  apparecclnata  m -Sicilia,  per  calare  tanto^  fonra  lecittÀ 
W imperio  di  Snltan  sAmttrcah  obedienti.  Era  Iparfa  queUa  voce:  per- 
che il  Marchefe  Santa  Croce  con  trentafei  galee , e trenta  altri  éhurft  /r- 
, e fettanta  CaualUeri  Maltefi , e molta  vettouaglìa , artiglierìe , e fob- 
ie, capkato  di  Sicilia  à Malta  ; haneM  fitto  vela  verfo  Sufa,&  .Alcber- 
€hene,ìfoledishabìtate  in  Barbarìa.  Or  Lv(edi  Generale  delP armata^ 
Turchefeaper  l'arcipelago  ruaàgando,  e le  Cìcladi  coSìegguado  , fcelfa 
vita  ì^editìjftma  galea  : & al  Rais  di  quella  hnpofè,  che  giffe  in  Skilìa  : e 
per  ìnfoxmatìonede  i prigioni  empier  affé  gli  apparecchi,  ^ i configli  d£ 

Spagnitoli  : dqual  ordine  il  Rais  effequì  con  gran  preflegga . Era  nella  ga-  A 

lea  vn  giouanctto  di  belli ffuno  affettoT>{apolitano  fommamente  dal  Rata 
amato  ,&  in  deliete  da  lui  tenuto  inelqualc  fopramodo  il  Rais  cot^daua  : * 

nèmtendeua  il  pattj^, la  libertà  e la  pudickiane  gliamnùingenmeffer 
viè  pià  d’agli  teforopredofa;  come  quello,  che  ogni  cofa  tnffuraua  con  he 
regola  dei  f enfio , e del  piacere . .Avàcmato  in  Sicilia  il  giouanctto,  (egre-  rjIj  Tortile 
tamente  emuemte  con  gli  fihìaui  di  vccidere  vna  notte  fu’l  primo  fimno  il  feo  tradito, e 
Kais,&  alcuni  altri  pochiTurchì.  ^Ubora  fenteadofi  U Rais  é ferite  mono  da  ì 
caricare,  eaccorfie,e^anto  fia  vera  quella  fientemia  : gli  errori  comtncjfi^'*^  fchiaui, 
da  alcun  nocchiero ,ò  galeotto,  a^uolmente  ammcndarfi;e  con  focditài^ 
tanto  maggiore,  quanto  il  peccare  in  pii  baffacotuhtìone  fi  ritreua  .*  ma  vi*. 
gVt  errori  conmejfi  da  ì Governatori  e Capuani  ; non  potere  fiewga  gran 
pericolo  de/"  molti,  anco  certo  cfiitio  degl  inferiori,  auucnire.  f fcbiaid 
Cbrifl  'iani,  racqiùSìata  la  libertà , e della  galea  per  l'igtoram^  .e  morte  de 
ì Turchi  impadroniti , fi  fialuarono  à napoli  : dove  rìfertrono,  i Turchi 
(per  quanto  fi  ragionaua  nelt armata  ) difjegiare  H calare  mprouifit- 
mente  fioura  Malta . Ter  ilquale  auìfio  fece  tantoflo  H Fkfrè  di  tfapedf  Timore  4eT 
traghettare  neH'ifiil/i  mille  tmquccentoeletiiffim  fónti, e con  i primi  pre-  SpagmoU  » 
futi}  accompagmli . Tojeia  perche  gran  paifgja  è appetire  lefofeahrfà,  Vi 

eie  fitte  fìefje  commettere  alt  arbitrio  tti  fortuna  : iSpagiuoli,  mtefb  top-  V.^* 

preffamento  dell'armata  Turcbefica  , cd«|^0R»  configtio  dell''iffeditione'^^^^*-^ 
in  Barbarìa  prmada  eff  deliberatAerifoiuta,erkhiamaronomàietre  per  chelca. 
difefiadeiluogbi  regij  il  Marchefe  Santa  Croce.  Il  Trousditote  anco  del 
ZsamfifioUulmMtmitenmtualUS'ifgmriAdirmìiafutopo^ 

t^nard* 
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15  7 6 Ituotìtt  U Morea , rerfo  tOcc4^o  Cerfk , imjò  ^ì^Hathifi 

- : . nc  la  Maccdomi  per  pkckli  'mtnuaUit  &vn  targo  tratto  del  mare  nte(S* 
dcl^^e?^  t^^overfo  mrn^o^omo:  mandò  vna  itpedHìffima  galea  i rkenofc&t 
l'amata  Turchefca . Laquale  intefc  effere  di  CoLlantbwpoli  vfcite  fot» 
feffanta  galee  « nè  quelle  molto  ben  fomite  (thuemini  da  combattere  tfotté 
- ' guaufpkij  dì  Luridi  Capitan  generale  : laquale  armata  infedele  neffunt 

‘ ' importante , ò periglìofa  iffcditionc  ^metteua  ; mandata  fuori  dal  grah 

, Signore,  foto  per  tenere  gli  animi  fofpefi , e foìpettì  de  ì ChriHiam; 

effercitare  infume  gli  huomìnìda  remo , da  fpada , e tutte  le  ciurme  no- 
Hdii&auej7^are^e  f anioni  maritìme  le  genti  delt armata,  acciò  oppa- 
raffero  l'arte  di  andare  in  corfo,  e dì  rubare  ; e ritornati^  d cafa  pieni  di 
fpoglie  e bottini acquifiatì,infanmafferoco'l  loro  iffcmpìo  gli  altri  fiti~ 
bendi  dì  preda  à correre  aWiJpeditkm  con  maggior  pronte^j^  . Lu^i 
poi  c'bebbe  indarno  lungamente  la  gdea  da  lui  mandata  in  Sicilia  ad  i^ia~ 
re  affettata , magmatoft  il  vero',  ciò  è ch'ella  fhffevenutain  pmere  de  i 
nemici‘,ifpedì  due  galeotte  in  Calabria  ad  mueftigare  per  vìa  dei  prìgiomi 
disegni  de"  Spa%nuoli  : lequalì  ritornate  d lutali  rì/trirono,  l'armata  <S 
Spagna  prìadefiinata  all'ilpcdhkne  di  Barbaria,  effer  fiata  di  vìag^ri- 
Aiuti  neJlj  chiamata . Fra  tanto  i partìalì  altimperadore  nella  Dieta  dì  Ratisbona 
dieta  di  Ka-  gli  aiuti  conf urti . Compromifero  i Boemi,  oltra  ì foffìdij  ordinai' 

mcfli"alF’l«i  rij,  mille  cinquecento  cauallì  archibugieri  d proprie  fpefe.  Offerfero  ìpopih 
peradorc . H di  Slefta  fcìcento  telate , cento  ferr aiuoli , ottocento  cauallì  archibugic- 
bicudiTrc  ri.  Fccefi  anco  vna  Dieta  ne  ì Treunì , doue  concorfero  molti  Signori 
' Remarmi , d i cui  Commìffarij  s' erano  fatte  prima  dìuerfe  propofle . Fa- 
Dietadi  Sì  f ciuaft  parimente  vn’ altra  Dieta  in  Saffonìa  : doue  conuermero  il  Re  dì  Da- 
fop«a,c  lega  nimarca,&t  Diubi  di  Saffonìa,  dì  Tomerama,  dì  Branfuicco  , & altri 
Nii  di  moiu  •pfgficfpi  ; liquali  tutti  promifero  in  difefa  deWlmperk  , e del  regno  di 
Tolonia  certi  aiuti.  Fù  finalmente  conchiufa  vna  lega , e perpetua  inteU 
nfnuouo  Re  /igiwM  tra  ì Vrenc'^i  mal  fodisfktti  per  la  rìpulfa  di  Cefare  ,per  teletti^ 
di  Polonia,  ne  dttBattorì,e  pcrtinterpofitkne,&  intereffe  di  Suìtan  ^murath  ta 
& in  q^fh  prattìcai  do  é tra  t Imperadorc , il  Re  di  Danimarca,  UR^  éSue^ 

diMaOÌRiilia  fi^^iiDifca  dì Mofeouìa ,ilDuta  diSoffiiùa,^!’  i Duchi  di  Tomerama^ 
napera-  fivnirono  infieme  temendo,  che  il  Batt  ori,  s' eglino  mouenano  tar- 

me ad  'mftan%a  dell' Jmpcr odore , non  chìamaffe  in  aiuto  il  gran  Turco, 
cbel'haueuafcmpre  protetto  e fàuorìto,  & appreffoilquale  fornmamen- 
in  te  il  Battorì  poteua  . Ma  in  Fiandra  i foUatt  Spagnuoii  rimanendo  <H 
Fiandra  de  i foolte  paghe  creétori,v farono  vna  mtolerabUe  infoiem^  contrai  Capi, 
ecomratuttiitiammìnghi.'nè  potendoìCapitanì,òColòimeUi,co'  i prie- 
/®rted*Vj^af  placarli,  ò mitigarli  ; thè  rum  trattaffero  'm- 
^ ’ differentemente  quanti  meontrauano  come  nemici , e non  t'amrnuttinaffero  : 

furono  publicati  ver  ribelli,  c traditori  del  Re  in  Bruffelles.  Ritornarono 
dunque  nuoue  foUeuatmi  tt arpie , offendo  prima  U cofe  della  guerra  al* 
~ . . quanto 
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qitauto  raffreddate.  T^h  de  $ Spagnucli  fecero  \ yaBorn,ekerano  bt  . ^ 

Serietà  : liquali  prefero  ìlCelomdìo  Mondragonet  e Nauarctto  Teforiere  ^ ' 

colà  andato  con  diffcpio  di  acchetare  i foldatt,  dando  loro  ma  parte  del- 
ie paghe . Nè  i prefidij  d'olanda  ftracebi  bomtai  di-,  quella  guerra , vole- 
uano  più  oltre  contìnoarla  . Ma  quatuunque  poco  dapoi  s'offerìròno  i 
Stati  di  dare  le  paghe  j accio  ^anenejferodaingiuriarli,à  gli  Spagnuoli,  Spagnnolire 
nulla  però  impetrarono  } fino  d tanto  ebe  iFiammingbi  circonuenendoli  dteioftin  Fii 
ormatine  fecero  horribìle  vccifitonr..Auengacbe  hauendo  intefo  il  Settato  drayccilì  da 
di  Bruffelles , i Spagnuoli  con  barbara  ferità  facebeggiare  e roubtare  il  ter-  ' **  *“8*>*' 

ritorio  di  .Hlofl^ricco  di  dugento  e fet tanti  villaggi , per  laquale  amenìffima 
terra  corre  il  fiume  Tenera ^ni  per  molto  fpatio dilla  da  TeneremondOy 
Bruffelles , e Malines  ; ragunò  contro  la  cofloro  injolent'a  vna  groffa  caual- 
Icrkft  fanteria  : lequai  genti  inficme  ^ c fetalmente  i canai 

leggieri  nuouamcnte  foprauenuti , mcominciarono  dare  addoffo  gli  Spa- 
gnuolì  : & indubitatamente  li  tagliauano  à peggi , e faegneuano  tutti  i fé 
Sondo  (t.Auita  non  partiua  la  guffa  > e protegeua  la  nation  Spagnuola^ . - 

Imperochc  ben  vedenano  ì minifin  regq , non  punto  alle  cofe  di  Spagna  ,ft  ' " 

quella  nationc andana  tutta  à fildi  fpada,  conferire :nellaquateoccafione 
hauerebbe  Grange  non  folo  le  fine  forge  illefe  conferuate  ,ma  affuntene 
anco  di  nuoue.  Ma  il  Re  di  Volontà  venuto  in  cognitione  molti  partiali  Bando  del 
aìl'lmperadore  effere;  per  tema  del  nuouo  Re,  alla  cuielcttione  baueua- 
fio  pwnaaptriamentc  ripugnato  ; diVoloma  fuggiti  y fere  vn^cdittOineL\^j^i^  cóirai 
quale  generalmente  perdonano  d tutti  quelli , che  ejfendo  diangì  liberi  Polacchi  pco 
haueuano  oppugnato  il  Re  ; pubiicare  : pur  che  ora  vetùffero  à preda- 
re  fedeltà  ifir  obedienga  j e giwraffero  d'impiegare  tutti  ì loro  Fpirin  d 
mantenimento  delta  patria,  e delle  leggi.  Ma  fcncUa  fentenga  contrala 
comune  libertd  della  p.trria  ofiinaiamente  da  effi  già  mominciata  per- 
filli Jftro  , gli  protefiaua , come  à ribelli  della  patria , à nemici  delia.j 
corona , ogni  forte  di  tafi'igo,e^  qualunque  fupplicio  da  vn  giulh  Re  coir 
tra  gente  fiutiofa  doueuafi  affettare^ . vsò  verfo  tutti  i prefenti  Ba-  < . i ; 
reni  del  regno  mille  cortefie  , rfortandoli  à (lare  con  l'arme  prorue^  • 
e priparate,  per  difendere  la  patria  quando  il  bifogno  rtcercaffe  . Muen-  * 
gache  non  erano  ofeuri , per  relatione  delle  (pie , e lettere  de  gli  amici , i 
prepaTiimentidi  guerra,  liquali  fi  dicetunoi  Vrcncipi  confederatìmettert 
infieme.  Ma  peribe , diuoigata  la  fuma  di  cotai apparecchi,  temeua  l’im-  Sdegno  dop 
feradore  ,cbei  puoi  con  figli  notificati  àSultaaMmurath,  non  l'irrìtajfero  piodcirim- 
À volgere  tutte  le  forge  contro  tk'ngheri^raddoppiòancolofdegno  per  fo- 
fptuo  prefojcbeil  nuouo  Re  haueffe  fio  d Sulta»  .Amurath  notificato. 

Ter  tanto  fece  ritenere  in  Ungagli .Ambaftixdorì del  Volacco,  e mettere  rì,c  comn  i 
m di flretto  molti  Signori  Tolaccbi,  quantunque  della  Cefarea  Maefìd  fàu  Prenctpi  A- 
tori;  lì  quali,  per  tema  del  nuouo  Re,  erano  d Vienna  r'tfuggftite  pale- 
ftmente  mofirò  tutti  ijegfii  divn’animo  fommamente  turbato  & altera- 
to. 
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Delle  Hiftonè  " 

to.  'Uè  fohtjHcila  fmplìce  capone  fe  gli  prefentòdi  mdegnatktte»nu 
fdegnojji  grandemente  ctianéo  cantra  la  Dieta  : nella  quale  hauendo  i fi<f> 
rom  ^lemanm  laconcejjione  di  alcuni  capìtoli  alla  religione  attinenti  ad~ 
dimandila,  nulla  impetrarono  : anzi  rifpofe  t Imperiare t non  douere 
effiaUhoradi  ftmil  materiam  tanta  moltiplicìtà  di  Sette  fiiuellaret  effeUf 
dolareUgionedilhntaìn  tanti  rami,  acciò  nonvenijfero  per  forte  i popoli 
ali  arme:  poiché  vna  ftmUcontelfioneriufcirebbcà  fua  Macftà  molefU/}t- 
ma,calamitofaalla  Cermania,&  ài  tempi  prefenti  poco  conuenlente:  però 
douerft  auuertìre,  che  il  pcnnmmto  pofeia  fuor  di  tempo  nulla  loro  pouaf- 
fe^ . Tarimentc  nella  Dieta  di  Treutri , & in  Saffoaia , non  hauendo  altro 
che  parole  riportato , fu  aflretto  l'imperadore  chiedere  aiuto  con  lettere  da 
gli  altri  Vrencipi  CbriHianì  per  conferuare  t Imperio  della  ChrìfUanitài 
poicln:  romoreggiauafi , i Turchi  iarme  per  tutti  i confini  follcuatc^. 
S'offerirono  dì  gire  à quella  ifftd'ttìone  i cauallieri  Teutonici , fe  gli  fojfcro 
reHitnitìibeni  da  pi  heretki  occupati.  Tre  fero  quaft  ncltiflcjfo  tempo 
i SpagnuoU  la  citta  di  Maflrich;  e fcancellataajfatto  d’humanità  ogni  ri- 
membranza , tagliarono  à pezz^i  con  mifer abile  Jpettacolo  tutti  i difenfori , 
&i  beni  de  gl'infelici  cittadini  andarono  à facco  per  mano  dei  faldati  vin- 
citori . Tcrfiflcrte  Dancica  fituorendo  le  parti  più  toHo  dell' impcradore , 
che  del  Ke, nell oflmata  fua  opinione;  uè  volle allelettione  del  Hattori  <ff- 
fent'irc^  . Onde , prefe  l arme  in  mano,  fappreflauano  àdifefa  della  cit. 
tài  Danccft,  la  quale  dicettanoejji  all  Imper  odore  conferuare . Il  Re  t in- 
ufe  quefie  pazjie  foUeuatiouì  di  Dancefi,li  quali  con  sfacciata  arrogaur 
Zaofauano  'imporre leggi  à tutto 'U regno ,ragimò,  pcrajfediarli  c5“  cfpu- 
gnarli , molta  gente  armata . L'impiradore  patendo  vn  grauiffituo  ma- 
le di  pietra,  & vna  fasìidiofa  palpitatioHc di  cuore,  tra  quefte  foUecitu- 
dhti  &\affanniin  pochi  giorni  pafiòàm'iglior vita: per  la  cui  morte  ogni 
controuerfia'mtorno  il  Ri  gito  di  ToloTÙa,eDHCatodì  Lituania  s'cjl'mfe  : e 
rimafero  le  cofe  del  BiUtori  tranquille  dall  'tmpcr'io  e fuure  . cui  fcriffe 
poi  il  Tapaiettere , cfortanJolo  all'obelienza  della  Cine  fa  Romana , & of- 
fcruanza  della  Catolica  religione . Et'd  Re  poco  dapoi  con  lettere  rì^•ofe  d 
fua  Santità  promettendo , fecondo  il  co  fiume  de  gli  altri  Re,  preftarle 
ebedienza.  Lequai  cofe  mentre  fuccediuano'm  Toiania , e in  ,Alemagnas 
i Tartari  trafeorfero  predando,  e faccheggiando  il  paefe  de‘  Mofeoutti. 
Ma  il  Mofeouito,  ragunata  ad  vn  tratto  vna  groffifjìma  cauallcria,  diede 
improHìfamente  addo ffoi  nemici , e da  quarantamila  ne  vccifc  tàgli  altri 
ben  giouò  l’ìfpeditifjimamcnte  fuggirei  . In  Cc/lant'mopoli  né  la  pefte, 
né  la  fame  impediremo  , che  i Turchi  non  lauorajfero  neà'arfende  ,e  nel 
mar  maggiore  per  tanno  feguente  vna  poffeute  armata  di  galee,  palan- 
dar'ie,emaane;  facendo  ancora  granprouiftonedi  bifcotti,  di  pducre,  e dì 
palle  per  vfo  dell'armata  ; diffeggundo  gli  huommi  da  combau  ere,  e da  re- 
tfw;  e teuendo  in  pronto  tutte  le  cofe  neceff arie»  i feruigì  nauali.  £ per- 
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difà  CofiMÌk^li  moka  madhranxa  era  morta  neWarfenak  £ pefU^  » I i7  6 
mandò Ù I{e  al  Sì^iore molti  Spajmtoli  e J^apolitam maejki  de* 

Uatorì  marinar efthì.  RifuonaMaaUhora  in  CoRantinopoli  la  fama  » vff/cv 
reti  Soffi  con  graffo  ejfercìto,  per  fare  le  cerimonie  co^uetcdicingerfit  fe- 
condoìlcoflitmedeìnMOUì'ReTerftamtla  jpadafm  Babilonia  captare  : la  Coftumidcì 
^aal  naoua  neW animo  d’amar atb  generò  non  poca  fo?}nttìoNe,  cheli 
prefente  non  voleffe  per  for%a<taxme  iluoghida  Ifmael  fuo auo  già 
perduti  racqtàflare  : Onde  deliberò  anch'egli  mettere  genti  infieme  , e 
mandò  mam^àiconfìm  dm  nula  caualS.  Ma  protefiando  il  Terfianonon 
voler  muouere  guerra, ma  voler  folamente  rinederele  frontiere  del  fuo 
regno , incominciò  ^murath  à rallentare  le  prouifioni . Morto  Maffìmi- 
liano  ottimo  Ivtper odore  de  Chrifham , e :^elantiJftmo  della  catolkarel^io-  Ridolfo  crea 
ne  : e fattegli , fecondo  tvfanga  de  gtlmpcradorr,  folennì  e pompoftfjime  to  Impcrado 
effequiei  funeÓa  Dieta dikatisbonacreatoImperadoreRidoljv  fuo  primo- 
genito, non  meno  delle  virtù  paterne  & auite  herede , che  deliimpcrio  ® 
Jucceffore  : Uquale  falito  à quel  grado , diede  tantoflo  euìdent^mo  fegno , 
quant'ofjeruanga  ^aChiefa  SantaCatolka  limona  eì  portaffe;  battendo 
a tutta  t^lemagna  frgnificatoil  gran  contento,  che  ricetterebbe,  fi  i riti 
della  C hkfa  Romana  cUa  ojfer ttaffe.  E perche  U primo  tra  tutta  beni  è là  tra 
qiiillità  de  i popoli  c la  pace,  laqualc  debbono  i l^encipi  fopra  og»' altra  cofa 
procurare:  mandò  à Sultan  Smurati}  vn fuo  ^mbafciadoreàlqualegli  por- 
teceli prefcnte,fallegraffeper  la  dignità  ndnuoHO  Imperadore  coìCrìta, 
e!rìmpetrajfe  la  tregua  altre  volte  da  gliOttomanni  à fuo  Tadre  concedu- 
ta,Ni  ciò  con  molta  difficoltà  egli  ottenne;  parte  per  tema  delle forgi  ’^trfta  Tregua  per 
nc  ; parte  perche  era  R^o,Amurath  ragguagliatoti  Tedefeki  nella  Dieta,  del 

quandoMaffimilianofima  permorirc  ,hautr  decretato  di  contribuire  tra 
chiqu* ami  otto  imllìomd'oro,pcr  potere  con  qttejìi,&  altri  àutì  de  i Trai-  col  gran 
àpiCbrìflian'hfofìenere  cantra  ^murath  la  guerra  per  moli' ami . Confer-  Turco  > 
matadunque latreguaco'lnuouo  Imperadore  per  ott' ami, fece  ^Anuirath 
pubhcare  vn  bando  in  tutte  le  pontiere  Turebefebe,  che  neffuno  de'  fuoì  mo. 
lefìajpìfuddhieconfnantìCefarei fotta penadellatejìj  . Furonogli^Anu 
bafiiadoridcl  Batteri  ht  Ling^fcarcerati , e parimente  liberati  tutti  i T*oAj- 
ni  in  vita  diMajfmiì'iano  ritenuti,  fubito  cioè  in  quella  ùrtà  fu  publicoxo  il 
nuouo  Imperadore , Ma  in  Fiandra  combatteuano  ad  vn  tempo  in  piu  luo- 
ghi,  hauendoi  Stati  meffe  infieme  forge  di  qualche  monuTito . Concìofia- 
che  effóndo  ì popdi  da  glìnfulti  loro  fatti  da  i Spagnuok  publìcati  per  fé- 
ditiofierubcUi  della  CoronaMfuatì:  ragurtaronfiinfìeme  i Sigiori  princi- 
pali dì  Brabomìa , d',Artois , d ìiìnauk , di  Fiandra , c di  molte  altre  città  : 
liquali  confpiraronQ  à fcacciare  con  la  punta  del  ferro  c con  l'arme  comuni 
i Spagnuoli , c'batte  nano  in  Fiandra  quelle  rìuolutìoni  eccitate  : e iìabiliro- 
no  i Capitoli  per  gli  eleni  ò deputati  della  pacìjicatione  ,liquali  teueffero 
pni  quei paefi  traloro  Hejji  vnìtì  in  amore,  e con  vìcendcuoli  aiuti  allaccia- 


Delle  Hlftoric  • 

j 5 ti . 1{pideuimcmo£quefUconumi(me:chei  effendo  ipaefl  bafjit  pé^ 
Pacificano-  per  la  fuperba  e rigida  Sìgiioria  di’  SpagnMO». 

aedi  Gant.  lìiPtrdtHerft  latrocìmj tprede  t e varie  infoiente  t di  ptoUe  nùferierk»^ 
petti  ; haMCuano  i Stati  determinato  di  acchetare  per  ma  ferma  paàficch 
tuneifangumofitumHlti,emiferiedel paefe.  Tcrciò  fi  riduffero già  an- 
co  in  Breda  i Commfiarij  del  Sr , d’Orange , d’Olanda , di  Zelanda  te  de  gli 
altri  Stati  vicini . Ma  quantunque  proponeffero  moke  honefie  conditicmi 
perla  pacìficatione , nulla  fi  ottenne  conforme  al  dtfiderìo  delle  genti , ma 
tnttoÙrouefcio:  mentre  per  la  troppa  clemenza  e benignad  del  ReiSpa* 
ffmolì  ccrcauano  più  e più  ogni  giorno  di  opprimere , guaHare , & m per- 
pctua  feruitù  ridurrei  miferìvaffaUi;deflauano  con  vari) modi  riuolte  m 
r*  miluari  ; minacciavano  alle  principali  città  di  ajfalire  con  tarme , predare , 

faccheggiare , & abbracciar  e quanto  fi  par  affé  loro  inanxi . Ora  dichia- 
. ritti  queilì  infolentiffimi  Imomini  da  gli  Hejji  Trcfetti  regq  nemici  della  co- 
rona t & auuerfarij  della  publica  rranquHlità  e quiete  ; à gli  Stati  con  taf- 
fenfodeiTrefetriregij  era vltmamcnteconuenuto pigliar  l'arme tpernm 
lafciare  andare  più  mangi  la  rovina , e comporre  vna  perpetua  pace  : acciò, 
ì pae fi  baffi  concordi  con  vna  ficuratra  loro  pacificatìone , fcacciajferovia. 
i SpagnuoUtcifuoi  feguaci , come  difiriittori de  i pacfi;e  ricbìamajferogli 
antichi  cittadini  à ripatriare , e godere  i fuoi  beni , giwridittioni,priuilegi  % 
confuetudini , efientioni , e dolcijfima  libertà  : e rimettere  in  piedi  i traffichi 
mercantili,  ài  quali  feguela  profficrità  & affluenza vniuerfale , Quindi 
auuenne,  che,  per  inter  vento  dei  Vrefettiregij  ,liqnali  fegimano  la  pari- 
ficatione  incominciata  già  in  Breda,  fi  conchiufe  in  Cam  vltimamente,  ad. 
honoredi  Dio,  eriuerenga  della  Maefìà  Catolica,queflo  trattato  dì  pace 
tra  ì Trelati , le  Città,  &i  membri  della  Brabantia , della  Fiandra , ct.Ar~ 
tois ,d^Hinault ,diy aleniiana,di  Lilla, di  Donai, di  Namur,di  Tomai, 

• di  Maflrich , di  MaTma ;c  trai  rappreferttanti  de  gli  Stati  de  i paefi  baffi , 
e del  Trenàpe  <tOrange;e  fimilmente  trai  rapprejentantì  de  gli  Stati,  e 
Città  di  Zelanda.&  Olanda,con  le  altre  terre  à quelle  anneffe  ; e finalmente 
trai  Comtrùffiarq  del  Re,  i Deputati  de  gli  Stati:  liquali  procurarono 
di  fhìgpere  vna  ferma  e perpetua  pace,  congjimtione , & vnìone  con  le 
cond'ttioni , patti,e  conuentionì  infrafcrìne-.a  , 

Otti  e PO-  I "Primieramente  : che  tutte  le  offefe , ingiurie , e danai  occorfi  per  quefU 

poli  conìpi-  tur%ulti  tra  gli habitatori delle  prouincie  net prefente  trattato  contenute, 
dficldfic  ^ ouunque  e comunque  fatti,  fi  fcancellaffero , e mandaffero  in  fempitemo 
Gant,ecapi-  oblio,  quafi  mai  foffero  fucceduti  inè  alcuno  giamai  i mentouajfc;  nè  pet 
ioli  di  cotal  cotal  r'^etto  foffe pcr/rguitato , ò oltraggiato . 

pacificatióc . j Perciò  i Stati  di  Brabantia , di  Fiandra , d'.Artoìs , d’Hinault , dì  Vor 
lentiana,dìLilla,diDouaì,diWamur,  di  Tomai,  di  Maflrich, e di  MOr 
lina , con  i C>^i  de  gli  Stati  ètOlanda,e  di  Zelanda,  e d'altri  luoghi  congmu 
ti,  promettono  neU’auHen'tre  lealmente , e fernet  mgarmo  offeruare  la  pre- 
fente 
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JtHeeapìtolatmc;  e.fr9ciirare4i  ihrìgj^i  paefi  baffi  in  ferm&ìnmo’  i < 7 (C 
tabu  pace,  concordìot&an^À  tliquaiift  fofienteranno  fmpre  con  vken-  ^ ' 
deHoUaim, &mopùoccafione  con  confyu,  fatti  i e parole  ;&  ^orrath 
mUrohbay  opriiKÌpalmenteìavìta,  per  fcacciare  dei  paefi  biffi  i Spa- 
gnuoli,  e gli  altri  faldati  e Capitani  foreflìeri  ; hauendo  effi  fkori  </*o^ 
ragione  tentato  tagliare  la  Nobiltà  & i Baroni  dpe^^i^  e ie  ncche:^e  del- 
ia Piandraappfopriarfij  eJr  m perpetua fenùtu  tjuella  nobilffima  proumàa 
ridurre*  Onde;  perCcffiecutione  dì  Meaecofe^ede  gli  altri  requi fiti,  e 
fer  refifiere  aifitemeaU- arme  dei  rubcUi  ; tutti  i eonfederati  prometteuam 
ilare  pronti  & oMarecchìati,  per  contrìbuire-tutte  le  cofe  neceffariee  raffo- 
meuoli  d fatto  ^ importante^* 

3 *ytecordaroffi  ^feia  Mendue  le  fattìoni  di  far  fidnto  ; partiti  i Spa» 

;ffutoii , e pacificate , Habilite , eSr  afficurate  le  cofe  ; ragunare  gli  Stati  ge- 
nerali in  quella  forma , comeffà  conuennero  d tempo  delia  felice  memoria 
4i  Carlo  p^tànto  Imperadorct  quando  cedette  egli  [imperio  della  Fiandra 
•al  Pe  Filippo  fico  figliuolo , per  configlìare  tutte  le  materie  : tanto  le  priua- 
te  degli  Stati  intorno  la  religione , e'ipreftdìarc  Olanda , Zelandoy  Bommek 
« jffialtn  itu^hi  vicini:  quanto  le publicbe  di  reflituire  al  I{e  le  fortet^^f* 
artigUerie  inaui,Cf  altre  cofe  attmemi  alla  corona,  prefe  in  quei  tumulti 
da  gli  Olandefi  e Zelande  fi  ; ò altrimente , come  parerà  conuenire  d benefi- 
aio  del  Re , e concordia  degli  Stati . Né  ciò  alcuna  delle  parti  poffa  hnpe. 
dire , differire,  ò prorogare  : offeruando  tanto  gtinaituti , dichiarationi , e 
decreti , che  fi  faranno , & offeriranno  ; quanto  [effeattioni  nelle  querele, 
che  verranno  alla  giornata . Il  qual  capitolo  amendue  le  fattiom  Ifecifica- 
tamente  promìfero  dofferuare  . . 

4 Toffano  neltauucnire  i fudditi  di  qualunque  conditione  daltuna  banda 
e dalt altra  indifferentemente  iìare  per  tutto , paffare,  aantiare , negocìor- 
re , mercantare , e liberamente  eff erettore  [altre  legitime  attieni  : con  pa- 
io però,€henèmOlanda,némZelanda,némenoneglialtrìvicm  contor-  . 
ni  debba  perfona  di  qual  fi  fia  conditione  tentare  fuori  del  paefe  di  Olan- 
da, òdi  Zelanda , ò de  gli  altri  luoghi  congiunti , alcuna  nouìtd  centra  la 
pace  e publica  quiete:  e tanto  meno  cantra  la  fede  Catolica  Rimana,  et 
riti  fuoi  : nè  par  quella  caufa  irritare , od  oltraggiare  alcuno  ò in  fatti , ò 

in  parole  ; né  imitando  fihemire  : fiotto  pena  di  effer  feueramente  ad  altrui 
ejfempio , come  diSìurbatori  della  publica  quiete , cafiigati , 

5 E per  non  dare  adito  alCaccuJe , pencoli , e prigionie  ; tutti  gli  atti  pri- 
ma fimi, e publicatiintaìmaterk,  e decreti  crimmalimfiituiti  per  il  Du- 
ca d-.Alua  , fono  tagliati  e fio ff  e fi , fino  ad  altri  decreti  fitti  dai  Stati 
generali:  talmente  però,  che  (come  habbiamo  detto J nonfegua  feanda- 
lo  alcuno. 

6 Sia  li  Tr^tpe  d Grange  fiopremo  ^Ammiraglio  del  mare , e Luogote- 
nente del  Re  ’tn  Olanda , Zelanda,  Bcmmel , cJr  altri  luoghi  anneffi , con  • 

Qjl  auttoritd 
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_ - - auttorìtà  di  comandare  per  tatto  , come  ora  comanda  ; con  qHeglì  fitjJi 

* ^ ® GìudkìyMiniflritMagiflratit  ferrea  fkreyeruna  hmouatìme cotica  il  f ho 

' volere ;c  con  CifleJlfe attinente  delle  città  e luo^i,  don' egli  effercUa  Paut- 

torìtifua:  finoàtanto  tcheiStati,dopò  lapartitadeiSpagnHoli,fàrana» 
altra  deliberatione^ . 

7 iluanto  alle  città  e luogln  nella  repa  comnùffionedcl  Vrencìpe  conte- 
muti , liquali  ora  non  lo  riconofeono  : quella  parte  fia  fo^efa  fino  à tanto  » 
chele  predette  città  e luoghi  faranno  congiunti  in  que/ta  vnionet  c nella 
Lega  con  gli  altri  Stati  contenuti  : continouando  Pcjfercitio  della  religione  t 
e le  altre  cofe  loro  rìleuantt , com'ora  à punto  fanno  : acciò  nè  le  prouincie 
fi  difunifeano , cjr  ognìdiffenfione  c difcordia  fi  tronthi  . 

8 Fra  tanto  neffune  citationi , ò comandamenti , ò atti , ò negocij  di  giufli- 
tia  habbiano  luogo  nelle  terre  del  Re  dal  Trencipe  gouemate  : eccetto  quel- 
li,cheòda  effiVrencipitòdal  Configl'io,òdaiMagifbrati  (fem^a  pregm- 
dicio  però  del  maggior  Configlio  del  Re  J fiano  dichiarati  CT  approuati. 

9 Si  dichiara  parimente , che  tutti  i prigioni  fatti  nelle  pafjate  riuolutio- 
nife  fpecialmente  il  Conte  di  Bofiàf  jiano  liberati  effentifén^a  taglie  % e 

i fetrt^  ffefa  della  prigione  : fe  però  non  haueffero  sborfue  le  taglie  inan^  la 
publicatione  de  i capitoli prefenti , ò non  haueffero  infi'eme  patteggiato  .■ 

10  Determinafi  anco '.che  al  Trencipe  t & à tutti  i Conti  jCauallieri, 
“ìqobilif  e Sudditidi  qualunque  conditionc;  nè  meno  alle  vedouCfà  ìfigli- 
uob  f&àgli  heredi  deWuna  e l’altra  fàttione  ,firefììttufcano  lefàcoltà  l^ 

■ ro  vfurpate  ,famOf  & honore  : liquali  potranno  poffidere  tutti  i benij  prin- 
cipati t prerogatìue  « ragioru , crediti , che  non  far  annoinoti  venduti , ò alie- 
nati, nel  termine,  come  fi  ritrouano  al  prefente.  Ter l'ifieffacagione fi  ta- 
glino , reuochino , raffino , dr eflingHonatuttele condtnnaggioni , fentenx^  , . 
giudhij , oppignerationi , effecuiionr,  dal  principio  delle  riuolutìoni  dell’an- 
- no  1^66.  tonto  per  conto  di  religione  , quanto  per  rifletti  fccolarì  ; con 

■ tutte  le  altre  confeguerrte:  e infieme  contatti  gli  atti,  feruti,  proceffi,  li- 

■ quali  fiano  riputati  di  neffun  valore  ; e fi  leuino  via  dalle  CanceUarie, 
femf  afilettare  altro  mandato , cecino  laprefentefcrìttura:-  non  oflanti  ra- 
gioni ,prcte«fioni , confurtudini  ,priuilcgì,  preferittionì,  tanto  lègali,quan- 
to  conucntionali  de'  luoghi,  ò qualunque  altra^eccettwneripugnante:  ùqua- 
ii,sìinqueflonegocio,come  inoltri  fintanti  alle  riuolutioni,  cefferanno,. 
nè  haueranno  luogo  : e fiano  tutti  gli  atti  preteriti  generalmente  fcancella-, 
tiftolche  nèancoiproprij  e priuile^aticadànoin alcuna confiderat'ione. 

1 1 Compro Jafi  principalmente , e goda  del  prefente  beneficio , la  Con- 
' teffaTdotiaavedouo,  moglie  già-  diMonfignordi'Srederoda,in  tutte  le 

fertincntie à Fianoy& altiiluoghi ,.nci qu^iella  c(gi  fuoinùtiifiri  otten- 
gano intero  giur'idittione^ .. 

XX  Comprendafi parimente  il  Conte  di  BuraneUè  gìurìdìttionì  attinenti: 
^città  ^caftella , e terrkorij  di  Burnì  de'  quali  il  detto  Conte  in  quelli  rìr- 

HrMidofij, 
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tàrandofitCome  in  proprie  fiamme  e gHamìgìonì,  perfettamente  godn->. 

1 3 St  rompano , abbattano , efracaffìno  le  fìatue  > colonne , trofei  » titoli  » 
e tutte  le  memorie  drrjijate  dal  Duca  d^Mua  in  vilipendio  e fcomo , ta»~ 
to  dei  predetti,  quanto  d’altri  Verfonaggi . 

14  SÌ^to  alTentrate  delle  facoltà , sìdeì  Vrencìpi , come  de  i priuati , e 
delle  ioti  ; parimente  quanto  à gli  vfufi-utti,  cenfi , e rendite  ajfegnatc^ 
tanto  fopra  il  Re,  quanto  foprai  paefi  baffi,  e le  città:  fe  faranno  ìnarn^ 
la  prefente  pùbiicatione  maturati , nè  però  fono  rifeoffi  ò riceuuti  per  U 
tie^  ò per  i miniflrii  di  queflifia  lecito  r^tiiuamente  fruire  , e trame 
ulcurivtile^. 

15  T almente  però , che  qualunque  beni  e gabelle  fono  Siate  aùplicate  al 
fifeo , dal  giorno  di  San  Ciouanni  deltanno  1 576.  ritornino  àpro  di  colore, 
che  vi  pretendono  fopra;  non  oftante , che  c^t  harrà  comperato  dal  fifeo, 
9d  altri , fi  ritrouino  in  poffeffo  ; poiché  tai  beni  fono  obligati  à reflitutione^ 

1 6 Ma  fe  alcune  entrate  di  beni  Sìabili , ò gabelle , fotta  nome  di  confifea- 
tioue , faranno  Siate  impegnate  per  il  J{e  ; cìafcuno  per  tante  numero  di  ren- 
dite faràlibero& effente;  e farà  fimilmente  ejfcnte  dai  carichi  rtgij,ò  dal 
pegm  foprai  beni  c^tgaati  : come  anco  faranno  da  amenduele  parti  liberi 
da  tutte  le  graucT^  affegnate  fopra  t beni  ò fondi,  dei  quali  non  harrd 
fbuomo  potuto  godere  per  } tumulti  di  guerra:  in  ciò  hauendo  Cocchio  dì 
computi  de’  tempi , & à gtimpedmenti  delle  predette  occafiorù . 

ly  Qjtanto  alle  foppellettili,argentarie,  e filmili  altri  beni  mobili  daamen- 
due  le  parti  rapiti,  ò venduti,  ò in  mdunque  altro  modo  alienati  i non  fa- 
ranno tenuti  à refUtutione  ,òa  rimborfatìone^ , 

18  Quanto  ài  beni  HabiU,  fondi,  cafe,dacij,  fatto  nomedi  confifeatione 
venduti , ò alienati  :gli  antedetti  Stati  generali  bifiituiranno  in  ciafeunu^ 
prouincìa  Commiffarij , ebe  s’informino  di  tutte  le  difficoltà , lecptali  farge- 
ranno,  per  fodisfarecon  qualche  hohejlà  sì  àgli  antichi  padroni, ri  ancoà 
ìcompratori,e  venditori  de  ibeni,  e dacij  antedetti,  per  le pretenfìoràe 
contratti  fMra  tdi  benilegitìmamente  camper  ari . 
ip  Vìftefjo  faraffi  dei  beni, dacij,  & obligatiom  perfonali,  pretenfioni, 
e querele;  che  coloro , liquali  per  ipredecti  tumulti haueranno  patito  nella 
robba,  vorranno  damendue  le  porri  tentare, ò in  qualunque  altro  modo 
fermentarci. 

a o T uni  i Trelati , e genti  ScclefiaSUcbe , .dbbadie  : le  cui  dìocefit,fim- 

dationi , e refitdemte,  fono  fuori  i'Olanda , e di  Zelanda  ; cJr  hanno  in  queJB 
paefi  ì loro  benefieij  : rìconofeano  dì  nuouo , e godano  le  fue  entrate , come 
■habbìamo  detto  ,dai  fecolari . 

a I J^anto  però  appartiene  à i Chierici  & Zcclefiaflìà , che  hanno  fatta 
froftjfione  nelle  due  predette  proumeie  dOlanda , e di  Zelanda  ,enei  luo- 
ghi à quelle  anneffi,doue  fono  Siati  confecr ari,  e poi  fuggiti;  ò indi  Siamrn 
dontani,pereJ}erealienata  gran  parte  de  ifuoi  beni:  off  egnerannofi  adtffi 

2 icou- 


IS76 


< 


Delle  Hlflorle 

V i 7 6 * alimenti  infieme  con  le  fofiatr:^  loro  rimafe  : ot^  0cenu6^ 

^ ' derà , che  godino  ifudi  beni  ; ad  arbìtrio  però  dei  Stati  ; fino  à tanto,  che  i 

’ Sfati  generali  facciano  ad  ogm  cofa  le  o^ortune  promftoni , 

2 2 Decretarono  olir  a ciò,  che  tutte  le  donatnm , dishereiatiom 
tre ébfbofttioni fatte»  travhtì,ò  per  morti  fuccedute  da  priuati:onde  i 
yeri  heredi  percanfa  delle  predette  rmolatìoni  fono  flati  ^^i,  e pmà^ 
ti  della  legaima  fuccelfone  : per  vigore  delta  prefetae  cap'aolatìone  fl  ca{f^ 
no,  e s'intendano  di  neffm  valore^ . 

i ' 2 j E perche  gU  habìtatorì  d'olanda  e di  Zelanda , per  meglio  contribuì 

''  ' alle  fpefe  di  guerra,  hanno  aeerefcintoil  predo  delle  monete  doro  e d^argert^ 

to , le  quali  non  poteuano  ejfi  fmaltire  feìrfagran  'iattura  : determ'mironory 
che  i Stati  generali  quanto  più  tofìo  difcutejfero  eotal  materia,  e flabìl^ 
fero  vna  ferma  e ragioneuole  valuta  alle  monete  ; acciò  t unione , & i co» 
muni  traffichi  fi  mantenejfero  d ogni  banda-> . 

2 4 Tofda  perche  haueuano  i predetti  Stati  dOlanda  e di  Zelanda  hffijtO, 
thè  i paefi  baffi  voleffero  promettere  di  pagare  tutto  il  debito  contratto 
perle  due  '^cdk’ioni,  e groffe  armate  fatte  dal  Vtenc'^e  dOrange  ; « ctf» 
me  tantoPOlanda  e la  Zelanda , ouanto  l'altre  prouincie  e cktà  nella  fuaj 
vltima  iffiedit'mc  promifero  d'ooligarfi  ; rmetteraffi  ciò  aWarbìtrio  , er 
giudicio  de  t predetti  Staci  generali  : dliquali , pacificate  e trammllate  hot* 
mai  te  cofe , fi  farà  in  tutti  i conti  libera  & vnìuerfiUe  remi^ne  ì e da>‘ 
raffi  loro , acciò  meglio  intendano  le  materie , minuta  e piena  infonnatione-, 
2 i In  queflo  vniuerfale  accordo  e pacìficat'me  non  fi  comprenderanno p. 
nè  del  fuo  beneficio  goderanno  iTaeji,  Stati,  e Città,  le  quali  fèguiranno 
le  partì  contrar'ie;  fino  à tanto,  che  effettualmente  non  adjJtrirannoàquo^ 
Sìa  Lega  : la  qual  cofa  però  pojfano  ^e  ad  ogni  bora  che  vorranno . 

fluefiicapitolìdcUa’Pacificattont  ,dopò  i‘^prefenration},vnioni,ccan'- 
fènfi  franto  dei  Gouematori  de  i paefi  baffi,  e di  quei  Stati } quanto  'del 
Trencipe  d Grange,  e dei  Stati  d’ Olanda  c di  Zelanda,  e de  i luoghi  consun- 
ti ; in  tutta  punti  & artìcoli  predetti,  e parimente 'm  ogni  cofa,  che  fta  da 
^ . i Stati  determinata  e rifoluta  ; promifero  r detti  Deputati , per  tauttorifi 

loro  conceffa , ratificare  : e giurarono;  sì  effi  inuiolabilmente  offèruarcp 
rattficare,&  adempire;  siane»  fare  ratificare,  giurare , fegnare , e fi^- 
lare  da  i Vr  flati,  T^obilì,  Città,  & altri  membri  dei  paefi  baffi,  e fficàab- 
mente  dal  Trencipe  d Grange  tanto  in gmerale  , quanto  in  speciale , in  ter»- 
mine  del  mefe  proffimo  venturo  . Et  in  fede  di  ciò  fi  fottòferiueronna 
di  propria  mano  i Deputati  . Nel  Senato  di  Gant  à gli  orto  di  "Nouembre 
nell’anno  x^j6.  E tutti  quefli  capitoli  furono  poco  dapoìda  Don  Giouanm 
andhn  m Fiandra  con  auttorità  riceregia  comprobati , 

Cittai ellx  ^4  perche  gran  fitfiìdo  faccua  à tutti  i luoghi  vicini  'tl  preficSò  Spai- 

j-  ^^**1*'  Cittadella  di  Gant;  'incominciarono  i Stati  ad  affidìarla  con 

^ ' mltaéligarga.  Grange  quafinell  fficffo  tempo  andato  à Bruxelles  ; per 

confamare 
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Cùnfemare  le  for^e , e gli  attimi  de  ì Fiamminghi  co'l  cmfìgHo  ^ con  lira-  I $76 
giene,econ  le  prouiponìdi  guerra;  capitolò  co' i Bruffelejt  t che  per  dar 
certa  ftcurtà  della  loro  fèdc^  cedejjero  Neuport , Brugm , Gant , & Ofieth 
dè:  con  conditione  però  di  mantenere  ia  fede  CatoUca  ^mana , e Pobedien> 

5y  regia  : pur  che  anco  il  Re  conferuaffè  loro  gli  antichi  priuUegi , e leuaffe 
via  i Spagnuoli  di  Fiandra  : li  quali  f erano  fortificati  in  ^loflyìn  lira , ht 
San  Bartolomeo , & in  altri  luoghi  ; dr  haucuano  con  ogni  sfor^p  cercato 
rouìnare  le  terre  e paefi  della  Fiandra , mettendo  à facco , à [angue , dr  da 

d fuoco  tutti  i vicini  contorni . Ora  mentre  affediauano  la  cittadella  di  Cani  diuerfe  ban- 
le  genti  de  gh  Stati;  Grange,  approuati  e fottoferitti  i capìtori  della  Taci-  de  i i Suri 
ficatione , mandò  in  aiuto  à gli  Stati  tra  Francefi  & Inglefiotto  bifegnedì  diFiadra  c« 
fanteria  veterana  , & alcuni  pCTjl  graffi  cPartìgHeria;  acciò  eglino  con 
Maggior  animo  dr  ardire  combatte ffcro  cantra  gli  Spagnuoli . Ma  ì Spa-  - 

gnuoliyinamft  Caffedio  pofiogli  intorno  da  i nemici , hnaginandofi  quello , 
che  pofeìa  auuenne , ragmarono  di  tutti  i luoghi  vicini  vettouaglie  : e per 
non  diflrarre  le  forge  in  difendere  molti  duoghi , abbandonarono  parecchie 
forteg^  nell'Olanda , e Zelanda . y omero  di  Francia  à gli  Stati  mille  ca- 
ualli  archibugieri,  c dui  mila  pedoni:  e'I  Duca  (t^lanfone  mandò  à gR 
Stati  fuoi  ^mbafeìadori  ad  offerire  genti,  e di  andare  egli  Heffo,  bifo- 
gnando , à quella  iffeditione . La  Reina  d'Inghilterra , intefa  l'anwafcieria 
(C^lanfone,  s' offerì  di  mandare  tutti  gli  aiuti  neceffarijperdifefa  della-i 
Fiandra , & efortò  i Stati  à rifiutare  gli  tàuti  Francefi . Il  Re  Catolico,  ^ 

quando  intefe  i Francefi  effere  in  Fiandra  penetrati , fcriffe  al  Re  Enrico  Enruo  di 
qucrelandofi  ; i Francefi  da  neffuna  ingiuria prouocati , così  prontamente^  Francia, e ri- 
volarein  Fiandra  à le  cofe  dì  Spagna  fouuertirc:  addìmandò  , fe  era  la  ^^dclRe 
mente  di  Enrico , che  ^lanfoneconffiraffe  coni  Stati  ad  effmgnarei  luoghi  tntico, 
di  Spagna . Rijpofe  Enrico , lui  non  volere  Nnimicitia  del  Re  Catolico , fe 
non  foffe  prima  infuriato  e prouocato,pigliarfi:a7rgi,  per  leuare  ogni  fih 
fpetto , haueua  con  vn  bando  regio  vietato , che  neffuno  de  i fuoi  in  fauore 
de  i ribelli  mìlitaffe:  ma  fcufoffi  non  poter  protegere  Spagna  dalle  farge 
dsAlanfone  . Il  popolo  d'^nuerfaveggendola  Fiandratutta  tumultuare', 
improHÌfamente  cantra  iConfiglieri  regij  folleuoffi:  tralujualii  principali 
furono  il  Duca  d’^refeot,  il  Marchefed^ures,  il  Conte  dt  Meghen , Moti- 
fignordiBarlamonte,eCarloContedi  Masfalt:  lìquali  gli  auuerfari  pre- 
fero, e pofaroin  dijlretto , fatto  colore  di  volere,  che  [afferò  loro  mante-  Bommelpre 
nutii  priuUegi.  Fra  tanto  il  Rpquefenio  ; traghettato  l’effercito  ad  bore  |*<>*Spagno 
notturne  per  certi  guadi,  e per  tifale  di  Sanfuinna,  e di  San  Filippo  m Morte  del 
Duelaucia;  pigliò  improHÌfamente  la  far tegga  di  Bommel  : pofeia  firmai-  Requefenio 
fe  all’ afftdto  di  Zirigea  : doue  pochi  giorni  faggiornato  il  Requefenio,  dxj  Commenda 
vn'ardentiffìmafebrefapraprefo  , vfeì  di  quella  vita.  Ter  la  cui  morte 
jnopmataneceffariamentetammìnif^atione  della  guerra  fù  di  Configlieri 
distato  dcuoluta,fino  à tantoché  il  Ri  Filippo  fafiituiffe  in  cambio  del  1,,, 

Sljl  3 Reque- 
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T 5^  T 6 "Requefenìo  yìf4ltro  Cwiernatore  generale . I Configlieri  conferir  ano  il  Ge^ 
Còte  di  Mas  it guerra  al  Conte  dì  Masfelt , fino  à tanto  che  il 

felt  foftitui-  Re  faceffe altra  prouifionc^.  Mail  l{capprouò  poco  dapoìtelcttmedel 
to  gouerna-  Conte,  ffudicandolo  Terfonaggio  di  guerra  e di  pace  ìntcUìgentfjimo  ; come 
cTlla^F^d**  toltoBura  ,&altrecìttà  à nemici,  e certe  ìfole  anco  fog^ 

in  luog»  hauendo Zirr^ea  molto  ihretta  daCatolici  mandati  amba- 

Recpxotenio.fti^nrialConftgliodì  Brujfella,  fùrìceuMta  ìnamìàtìa  con  certe condi- 
^itizca  fi  dà  tioni  te  comandato  à Sondo  (t^tdla,  che  fi  ritraefje  da  quella  oppugna- 
a gli  Spagno  fion^  - ^ ^ Chrìfloforo  Mondragone  , che  cntrajfe  dentro  con  le  fue  compa- 
gnìe  dì  Valloni . Così  con  honefli  capitoli  venne  Zirrgea  in  mano  de'  Spa- 
gnttoli  tliqualìnon  potendo  in  quella  ijbla  pouerafen^a  paghe  mantener  fi, 
e tolerare  i di/agì  della  guerra , erano  cofliettì  prcualerft  della  for%a  in  ri- 
Riuolta  de  ft^ouar danari , Ragunati  dunqueinficme darnillefeicento  Spagnuoli,tra- 
Spaenuoliin  /correndo  predabondi nella Brabantia , faccheggarono , c rubarono, quan- 
Brabantia . to  loro  faffaccìaua  mante . Afa  i Brabantìnì  confidcrando , quanto  trasta- 
glio e rouina  indi  loro  fappreflaua,  prefero  tarme  in  di fefadcl  paefe^. 
Sollcuario-  l^  q>*^ tumulto  incominciò  BrujfcUet  dìnuouo  à foUeuarfi  ,.e  pigliar  tarme 
nc  di  Bruf-  inmano;  con  pretrftodì  voler  difendere  la  città  centra  i Spagnuo!i,che 
fcllcsconcra  ■vcrrebbono  àficchcgglarla.  ^tttngathe umefeendoì Bruffellcfitil perico- 
amnufttìiu*  b>ifhecorrcuano,fei  Spagnuoli  nella  Brabantia  ammuttinati  firiuolgejjè- 
ti,acchirata  ^0  à loro  danni  ; abbracdaronovolontieri  tcccafionedivefitr  tarme  : pro- 
dblContedi  teflando di armarfi cantra iSpagnucli,fe  volcfijcro porre  la  città  à facce. 
Masfeit..  Ma  il  Con  figlio  regio  preuedendo,à  quanto  pericolo  la  città , fe  contbtoua- 

mente  ellaììeffcìnarme,.tefponcua;nè  altra  vìa  ad  acchetarci  Spagnuo- 
li , fe  non  dargli  danarì,rimancre  : mandò  il  Conte  di  Maafelt  à mitigarli ,, 
il  quale  promette Jfe  di  contare  toro  i primi  danari , ibe  alla  giomatoLj 
fajpettauano  di  Spagna  ; ijjitidogià  in  camino  i Spagnuoli  ammuttinati  non. 
più  di  quattro  leghe  lontanida  BruffcUes , né  hauendo  cemmodità  diporger 
loro  danari  i Brunelle  fi . Ter  le  parole , c lontane  promi  ffe  del  C onte , non 
fi  placaronoi  Spagnuoli  ; an:^i  maggiormente  tdeufero,  reggendo  la  fpe- 
ran^  delle  paghe  difit  rirfi  : onde  toniinou-  tono  il  loro  camino  ad  occupare 
• alcunxfortcoi^a  , pir  accattare  danari  in  ogni  modo  ..  Manontrotùndo 
nella  Brabantia  alcun  luogo  Iproueduto,  penetrarono  nella  Fiandra  ; e con-- 
tarme  pigliarono  .Alofb,  terra  murata,  e forte . Quefta  fu  la  cagione,  per 
laquale  i Stati  fi  fitopcr fero  , proponendo  vn' editto  : che  ogn'uno  potejfe 
impune  prendere , fualigiare , zr  amma't^rc  qiu  i Spagnuoli  ; come  rubel- 
I Spagnuoli  li,traditori,cnemicidtUaMacflà'reale.  Solhuaronfi dunque  quafituttì  i; 
nFiidra  am  popolile  le prouincie  in  arme  ; e fa  ero  genti , per  Fpegnere  si  comune  incen- 
riblkatipcr  Fiandra  : mentre  fra  tanto  il  Coufsglio  trattem  ua  Girolamo  Roda- 

aibtUi , Trefidcnte  , e certi  altri  Signori  ^pagnuol. , non  però  ritenuti  come  publid 

ribelli . Sondo  d:\Auila , U quale  di  quedehe  doppio  tratto  dubìtaua , onda- 
m„qualparistodoueffe  egli  prendete, efeo^andoie^, per  non  parere 

befferei 
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(teffereUfrìm tchecmtralavolmàrfgìa  fkceffe  imeuattcni,  s’rradaì-  j[ 
te^u%natìone  dì  Zirh^ea  ritirato . Comunicata  dunque  fegretamentela  co- 
fa  co'ì  Franfpergo,co'l  "Polleuìllìo  ,con  Carlo  Foccher,  e con  fumili  altri 
fautori  de"  Soagnuoti  : conchìufcro  di  ragunare  infiemelegentì  di{perfr,e 
^e  alla  volta  di  oinuerfa  : intendcndofi  hauere  il  Conftglio  decretato , che 
tutti  i Spagnuoli  andaffero  à fil  dì  ?pada  : e di  ciò  publicammte  moflraudc^ 
patenti  regìe , lequali  conteneuano  ; la  mente  del  Re  ejfcre , che  ì ribelli  fi 
leuajfero  del  mondo . 'Uè  guari  dapoi  andando  il  Capitan  Falconetto  con 
la  fua compagnia,  fecondo  larìceuuta  commtffione,ver'^nuerfa,  finconr 
trò  in  quafi  tre  mila  dd  nemici  : tiquali  combattendo  lo  fluitarono  fino  alla 
cittadella d" ^nuerfju . Lamentojfi anco  U Configlìo  per  fuoìmeffaggcri  S»ao  d'Ai* 
c&l  Dauila , ch'egÙ contraìl benefiào dd Remetteffeinfieme  la cauallerìa : f **‘.*'°j^* 

H quale  proteflò  in  ogni  conto  efferbonfer  nidore  del  Re,  & il  beneficio  del-  ^*““6  ** 
la  corona  procurare ;fempre  apparecchiato,  quando  bifogMffe,  à render 
conto  delle  cofe  da  fe  oprate , Erano  particolarmente  contea  il  Danila  ac- 
cefii  gli  animi  dei  Fiamminghi,  tenendo  egli  allhora  grado  et  Ammiraglio 
e Generale  del  mare , e Trrfctto  della  cittadella  d'Anuerfa  : lequaì  dignità 
prima furònodelConted'Homo,pofcìadelDucad‘Arefcot.  S’affìrettaua- 
tio  gli  Stati , conofcìutì  i fiifiidiofi  andamenti  del  Donila,  d far  genti . l Si- 
gnori me:ti  prigioni  da  Spagna  dipendenti , procurauano  di  acchetare  le  fedi- 
tieni  et  Alofi , numerando  à gli  Spagnuoli  le  paghe  in  buona  aorte  raguna- 
te  : concìofiacbc  , oltra  U bando  da  gli  Stati  publicato  , hen  fapeuanoi 
Spagnuoli  ì grandi  apparecchi,  che s’ordiuano  contro  loro . Amtj  Shua- 
no  forte  fo^efi  e maninconìofi  : mafiimamente  poco  dapoi  la  rìtentio- 
nc  di  Monfignor  viglio  Trefidentc  del  reai  Configlio,  e del  Conte  di  Maf- 
felt  Coiiernatore di  Lucemburgo,e  dìMonfigior  di  Barlamontc,e  <tÀ- 
trì  di  non  mediocre  auttorìtà  mtendendo  . Intimarono  poficia  d'accordo 
vna  Dieta  à Mons  ; mentre  fra  tanto  quei  di  Bruffelles  cercauano  tirare  fic- 
co in  lega  le  Trouìncìe , Città , e Baroni  principali:  e mentre  allegauoim, 
anco  certe  cagioni, perche  Imucuano ritenuti  ìconfiglìerì  reglj,m  vn  lo- 
ro libretto  Rampato  contenute  : lequali  in  fiamma  erano  tali . Che  ì Spa-  <^erc7c-ae 
gnuoH,conofcìutalarÌ€cbe7p:pde  i paefi baffi, defidiraronoia  preminm-  iglTStatidel- 
•ga  fiopra  le  città  : e ciò  cantra  iprÌHÌlegt  d^a  Fiandra,  lìquali  vìetaua-  la  Fiandra  ci> 
no  niffun  foreRìero  hauer  aditone  ì publìci  gpuemi . E per  la  grandìf-  ^ 
fima  differem^de  i coSlumi  malageuolmente  in  quelle  regioni  tolerati , * 

ciò  fecero  fiotto  pretefio  dì  alcune  foUeuatìonì  già  da  Madama  la  Rcg-, 
gente  Ducheffa  di  Tarma , da  i Baroni  del  paefe  i e dal  Configlio  reale  ac- 
chetate , Defiderando  poi  fommamente  cjji  introdurre  l'Inquìfnìone  , ò 
mortalmente  i popoli  della  Fiandra  odiando, procurarono  di  far  venire 
in  Fiandra  con  ejjercito  il  Duca  d’Alua . llquale  figuendo  forfè  i precct-, 
ti  dei  tiranni,  fece  morire  alcuni  principali  capi  del  paefe,  fabricò  citta-, 
alellc {piantò fortet^,ìmpofe  imolerabiù tributi-,  calpeHroti  e contatm- 
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1 i 7 6 antichi  priuìlegìj  della  fiandra , concedette  ad  ìUegìtime  perfine  i 

^ ^ magiflrati  ; impedì  leragunata^ , eéete  de  gli  Stati  ; diede  licerne  e fa- 

coltà à gli  Spagnuoli,  che  riSwfido  , arnma:i^^do  , violentando  t fad- 
diti , sforzando  le  donzelle  , viueffiro  à éfcrettione  : à tutti  i vilij  in 
fimma  rJlentòla  brìglia , fenza  pomi  legge , ò moderanza  : laqud  ma- 
niera fimprc  egli  tenne  j e tìHeffatuttauìa  tengono  non  filo  t Gouematori 
Generati,  ma  eciand'to  ipriuati  Signor  etti:  così  hanno  conuerfa  la  fiffiOn 
lata  e nobile  grandezza  della  città  nella  deformità  e folUudìne  prefetac, 
^/rz}  neffutr altra  dirada  loro  rimanendo , hanno  vltimamentc  finto  folle- 
uarfi  per  le  pt^he  ; minacciando  di  mettere  à facco  molte  città , per  tan- 
* tico  odio , che  portano  à i Fiammìngln . E dopò  le  vlrhne , & altre  volte 
anco  replicate  minaccìe  ; che  accoBandofi  fitto  tifila  dì  Zir‘tzea,e  fitto 
la  Zelanda,  verrebbonò  à Bruxelles  à faccheggiare  la  metropoli  della Bra- 
bantia  : quando  erano  horimù  poco  diSìantì , mutando  configìio , forfè  per 
tema  de  i Bruffellefi  armati  ,fi  fino  in  fiandra  ritirati  ; doue  hanno  con- 
animi  arrabbiati  affdita,  e prefa  la  città  d^loH.  Tofeia  fino  ritomoA 
à br aitare,  che  verranno  à Bruflelles,  e metter  amo  ogni  copi  à ferro  e 
fuoco , minacciando  non  filo  di  ammazzate  gli  hiiominì,  ma  dieUirpare 
etìandio  gli  animali,  e le  piante  fìejfe,edì  non  lafiiare  pietra  [opra  pie- 
tra, LequM  cofe  parendo  ìntolerabìti  à gli  Stati  della  Brabant'ia,  onde 
poteuano  infiniti  dami  rifultareje  propofero  nel  Con  figlio  degli  Stati . Li* 
quali  intoler abile  fi  fitta  infolenza  giudicando , hanno  publicatìi  predet- 
ti Spagnuoli  per  ribelli  della  Maefìàzegia  , figgjtugnendo  ; che  e per  tuli 
EJitti- Porgli  fi  ano  tenuti,  e per  tali  anco  trattati  . Vietarono  apprefJo,che  nejfunoi 
Staci^lU  tià  penadìribcllion»  ,e  di  effer  come  ribello  cafligato;  né  divettouaglìe\ 
dw  cetra  gh  dimonitmelìoàtaffe . Oltra  ciò  hanno  i predetti  Stati,  per  beneficia 
apagnuoy.  corona,  difefa  della  patria , c caftige  de  i ribelli,  rifointo  di  fir  genti, 
ftante  l’editto  del  Configlio  de  i Stali  yltimamente  piiblkato . E percheal- 
■ curii  del  Configlio  celatamcmefiuorìfcono,  e tengono  intelligenza  co'  ì ri- 
belli^ e trattano  accordo,  che  ì Stati  paghino  i Spagnuoli  foUeuati,  e per- 
i doiùno  loro  tutti  i delitti  ; quantunque  chiaramente  confi  > i Spagnuoli  ^ 

ferafìenfi  & opinione  di  terti  Terfinaggi  importanti,  volere  in  Bruffel- 
les  à-  mettere  la  città  à facco  entrare  : fono  flati  quei  Trrfonag^  rite- 
nuti,mentre  vorrebbonp  coftrìgiere  i Bruffellefi  à sborfare  ma  buonx 
fimma  di  danari  pertemadeìrweìliie  di  piùvorrebbono  anco  impedirli- 
dal  merter'infieme  gemi:  ( e quello  ch'é  peggio)  varrebbono  effi  affalda- 
re caualli  , e pedoni  m difefa  de  i predetti  ribelit  & anmUttvmì  Spa- 
piuolì;  ò fare  almeno , che  poieffero  reftfiere  alla  giuftifjima  difefa  de  i- 
Stati , indiuerfe  maxnere , mentre  hanno  potuto,daqueUi  trauagtiati  ; per 
^ éd)bajfare  con  gl'inganneuolì  loro  modi  la  poffanza,^  retto  confi^io  de 

gli  Stati,  fomminif tirando  forze  à irubtUi.  Htnno  dunque,  per  conchìn- 
. , éuebreuementei  quejii  Baronidimflrato  poco  cur^e la  fallite  e la  dife- 
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f*  di  BruffeUes  : an^  homo  cercato  mantenere  glì^  antedetti  SpagnuoH  ».  } c ^ 
fino  à tanto , che  dì  Spagna  capìtaffero  nuouì  aiuti  » dopò  la  cui  giunta  non 
potejfero  fare  i Stati  alcun  motìuo  : /quantunque  pur  veggano  » quanto 
fiano  queRe  città  t'iraneggìate  per  la  fuperbia , auaritìa,  & ìnueccbiatn 
oéo delia  natìone Spagtuola  :&  invece  di  trarle  di  feriiitùde  i nenàà,> 
impongono  loro  vrimfopportabil  giogo  ; 'violando  i Itgithni  priuilep,  e l'in- 
quifittone  di  Spagna  introducendo . Ora  per  à cotante  dijficoUà  riparare  , 
hanno  i predetti  Stati  dìBrabantia  fatto  porre  m prigione  quefii  diflcoR 
Configlieriìfmo  à tanto  t che  di  ciò  auìfino  il  ^ Filippo  i a euilperamo 
( dìceuano  ) fe  fiano  le  nofìre  ragioni  afcolt/ae , prouare  la  lealtà  de  i no- 
Rri  configli , e quanto  fiamo  da  offendere  pur  vn  tantino  la  Maeflà  fua^ 
alieni.  Quefie cofe quantunque  alcuaì  rìputauano  parte  vere,  parte  fr-  ^ 

malate,  molto  però  vaifero  ad  accendere  gli  animi  dei  popoli,  e (peciai- 
mente  la  Fiandra  ilaquale  non  hauendo  prima  voluto  fcoprirft  nemica  de’ 

Spagnuoli,  ora  intimo  vna  Dieta  à Gant;  doue  conuemtero  quafi  trecento  Dieta  dìGICr 

nobili, e fettantatrayefcouì,^bbatì,& altrìTrclati.  Liqualituttìcon 

animi  concordi  deliberarono  fcaccìare  per  for%a  delle  Jue  contrade  gir 

Spagnuoli:  erifolncttero  à Ipefe  proprie  de  gli  Stati,  e delle  .Abbadìe , ar^ 

mar  e cinque  mila  fittiti,  e tòer are  la  città  di  BruffcUei:  & olirà  ciò  anco- 

decretarono  pac^arfi  con  Grange  fiotto  certe  condìtioni.  Non  fu  queRv 

confitgliode  i Stati  sìocculto,  chemn  pcrueniffe  alle  orecchie  deiSpagnuo- 

li,  con  grandiffimo  loro  rificntimento}  poiché  fi  ritrouauano  in  poco  nit-r 

mero,  à paia  di  fèi  nula  fanti . Onde  fi  ritirarono  alla  cittadella  d’Alvuer-  r 

fa,  come  advnìco  e ficuro  propognacolo, &afilodella  natiom  Spagtmo^ 

la . Sancio  i .Attila , conofcìufe  quefie  riuolutioni  ; per  prouedere  fecondai 

le  forile  fue , & anguRui  del  tempo  la  forte:^a  di  tutte  le  cofe  neceffarie  ;■ 

vi  introduffe  palle , poluere , e corde  : rinfon^ò  i prefidij  : molte  ageuole^ 

da  i mercanti  spagnuoli  ottenne  : Ipianò  molti  luoghi  vkìnt,doue  potè-  ' 

Ma  il  nemico  imbofearfi,  e vi  piantò  all'iflcontro  le  ariiglierit.  In  fomM 
nuda  prttcrmife,  che  à diligentìjfimo  c pratticbijfimo  Capitano  apparte- 
neffe . Afa  perche  quanta  diligen;^  vfauano  i Spagnuoli,  altrettanta  ne 
vfauano  i Statìinragunare  gran  quantità  di  genti  iàcìò  prmipalmente' 
attendeuano  di  non  lafcìare  accoj^ire  infteme  i Spagnuoli  ; nè  Ufeiare  pe- 
netrare , doue  quelli  erano , alcun  rneffo.  Nelqual  tempo  poco  mancò,  che 
H Trcncipe  d’ Grange  non  riduce  fife  Crmponta  in  fuo  potere . ■ Ma  peruener^ 
do  all'orcccbie  del  Re  Filippo  le  frequenti  riuolutioni,rouinere  Rragi  del- 
la Fiandra  inè.  potendo  t'buomo  quafinnigffori  diflurbì  afcoltare: giudicò- 
neccffario,ò  perfonalmcnte  gire  ad  acchetare  quei  tumulti,  òmaniared-  Màrctierc 

cun  qualificato  Perfonaggìo , la  cui  prefan^  più  agcuoimente  queUe  diffe-  d’ Aurcs  ì FiS 
renate  accommodaffe . Comandò  adunque  al  Marchefe  iC^Aures  poco  da- 
pai  mandato  à tal  effetto,  che  andaffe  conle  patentìregie  à Bruffedes,& 

. tffittaffe  alla  pace  e emordia  i Baroni  Fìojimngfiì  ».  ^ . i mandati,  regij  ^ 
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1 5 7 (5  c^oneffe  ; lìquaìì  in  fmma  tontfneuano , il  Re  fonmmnte  deftdera* 
re  di  acchcrarc  il  Confluito  della  Brabantìa  , e tutti  i tumulti  deliqui 
Fiandra  ;ficettdo  di  quei  paefit  fecondo  il  de  fiderio  de  ìpopoUtfgomlnra- 
retuttii  fotdati  forejlìeri  : purché  feruaffero  la  fede  Catolica  Romana  t 
e la  regia  obedaeirga  "dlefx . Laqual  cofa  acciò  più  facilmente t sì  quan- 
to  alla  celerità  del  negocio  , sì  quanto  alla  promftone  del  danaro  s’tf- 
fettuaffe  , foggìunfe  il  Marchefe  , il  Re  hauer  deliberato  mandare  Don 
Ciouami  d^^ufiria  con  tìtolo  di  Couematore  Generale  in  Fiandra^  , 
Haueuano  fra  tanto  i Stati  poco  lungi  d'^nuerfa  piantata, per  ferrare 
fuori  le  vettouaglìe  à gli  Spagnuoli,  vna  forterrj^ . Laqual  cofa  conofeendo 
i Spa^uoli  molto  nociua  ài  lor  diffegpii,  fecero  impeto,  e cercarono  difirug- 
i gere  il  forte  . ^ttacofjì  vna  terribil  Tjiffa,  dilperatamente  combattendo 
5tati,&iSpa  amenduelc  parti  :alla  fine  i Spagnoli  con  morte  di  più  di  trecento  buo- 
gnuo  I.  oltra  molti  ferui,  furono  coHretti  ritirar  fi . Andarono  poi  i Stati 

allaffedio  di  l'trech  tenuto  da  Spagnuoli  : pofeia  con  non  molta  fatica  beb- 
Fricslat  pfa  herod  patti  Frìcflant,  dotte  prcfcroRoblesGouernatorSpagnuolo , pollo 
43  g I Stati,  Carlo  Qjùntoal  gouerno  di  quel  luogo :à cui , haitendo  egli  con 

molti  Uratij  canati  da  quei  popoli  danari  , impofe  di  taglia  il  Trencipe 
(TOrangedugento  mila  feudi.  Mentre  cosi  la  mifera  Chrìftianità  andaua 
Prouifioni  in  varij luoghi efa^tau  dalle  guerre  fluttuando; larmataTurchefca,  pre- 
in Italu  pcr  fentito  l’armata  Catolica  effer  Hata  di  viaggio  richiamata,affaccioffi  ("come 
ma"u  <^<^rimere(Fltalia,etrafcorfe  predandoi  proffimi  lidi  del- 

jlicfca.  la  Taglia  . Ter  laqualnuoua  ?pmfe  fubitoÙ  viceré  di  Napoli  la  caual- 
lertadel  regtioà  difendere  le  riuiere’flaU’mcorfionìTurchefche , e mandò  à 
prefidìarela  città  di  Brindefi  due  compagnie  di  fanti.  Intcfit  quefìi  moti- 
ui,  Iacopo  Boncompagno  Generale  della  Chiefa  fece  ritornare  in  .Ancona 
i faldati  poco  diatrgi  partiti;  li  quali  fieranqgià  infieme , per  guardare 
Ancona,  al  primo  rumore  de  gli  apparecchi  Turchefehi  ragunati  : e furo- 
no poco  dopai,  quando  s’intejc  l’armata  nemica  non  effer  molto  fomùda- 
bile,  caffati . T^on  mancò  il  Bonconpagno  di  fare  in  difefa  della  città  tut- 
te le  neeejf  afte  prouifiatù,  fc  per  forte  volejfcroj^  Barbari  in  quella  parte 
fc aricare ^ Ma  mentre  in  Mneona  ,e  nella  Marca  s’appreflauano  cantra 
gtinfulti  Turehefehi  cotefle  difefe  , i Turchi  sbarcati  molto  numerofi  in 
Calabria  dà-  Calabriametteuanoà  ferree  fuoco,  quanto  loro  s'afldcàaua  inanti  ,poco 
TukIi^  ***'  Trencipe  di  Beffignano  : faceuano  fcììiaui 

e/i  huomm,  menauano  via  il  bottino , e conduceuano  verfo  le  galee  i be- 
fliami  muoiati . Il  Trencipe  ,intefa  la  calamità  e’I  fpauento  df  ftioi,  co- 
me huomo  di  gran  valore  ,&  ilperieni^a  di  guerra,  con  feffanta  caualli; 

».  . • . . eufeunode’  quali  portauadui  huomitù  ,1'vnoin  fella, l’altro  in  stroppa;  e- 

Turchi  dal  
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m ht  iwl  repentino  incontro . Stette  rn  pe:^  la  rittorìa  dubbia  t per  la  t e 
grandìjjìmaoflinatìone  evirtàitamenduelepartì.  Finalmente iTur chi t ^ 

rimanendo  morti  pìà  di  cento  cinquanta  de'  fuoi,  e prefi  da  quaranta  ; fu- 
rono con  gran  tema  e prvfìe:^  perle  genti  del  Vrencìpe,  che  tuttauìx 
erefceuano , nectffitati  à lafciare  la  preda , c fuggire  con  velocijfimo  cor  fa 
alle  galee.  Matrouandofi  allhora  Mejfma  quafi  per  l'horrìbìl  pelle dif- 
babitata , nè  bafieuole , fe  t armata  centra  ejfa  fi  moueua , d fivr  dtfefa  : MeOIna  in> 
acciò  alle  uoltei  Turchi  non  punto  paurofi  della  peUe,  non  occupaffero  pencolo  di 
quella  città  t con  eftremo  pericolo  dituttala  Sicilia;  tenendo  c/fa  vn  gran-  t*'*^»^* 
di(pmo  porto,  e capacedì  qualunque  graffa  armata  ; del  quale  poi  fi  fcr- 
uijfero  i Turchi,  come  i'vn  bafiione , cantra  la  libertà  de  gtifolam:  il  vi- 
ceré di  Sicilia,  ragunata  vna  buona  fommadi  caualli,e  di  pedoni,  eth 
mandò  loro,  che  alloggiaffero  poco  lontani  da  Mejfina;  per  effer  pronti  à: 
difendere  la  città , fe  il  nemico  volejfe  occuparla , od  abbrucciarla.  Intcfc 
quelli  prefidij  per  ridde  gli  ejploratori,  e degli  fchiauiynon  ofirono  ÌTur- 
chi  toccare  quella  parte  deltijfola  prima  dcboUffima  riputata  . Madicen-  Pctte  dltai- 
dofila  pcfle  in  molte]parti  d'Italia  andare  ferpendo;  come  nella  Lombardia,  Ha. 

Tugìia,  Sudia  te  fpecialmcnte'm  V'megia,  & in  Tadoua:  leuaronfi  via. 
per  tema  del  contagio  i commercif  e tracchi  co'  i forefUeri  ; limando 
ogn'vno  il  morbo,  non  dalla  celefle  influenza,  ma  dalla  pr attica  delle  robbe 
auuemre.  In  Francia,  dopò  molti  di/pareri  qiàncl  e quindi  intorno  Accorfo'  in 
cond’uionì delta  pace,  fivennevltimamenteà quell'accordo.  Che  U Duca 
d’.dlanfonc  , fratello  del  Re  Enrico  , tauttorità  Ficeregia  vfaffz_^  ,.  vwnot- 
cfo/fe  Luogotenente  del  Re  ; concedendogli  il  Re  i Stati  dAlatifone,  ti.efuccoa- 
d./ingìò,edìTours.  Sì  de/fe  al  Vrencìpe  t&CondiU  gouernodi  Ticardia::  «Hiioni.. 
il  quale  teneffe  Bologta  per  fua  fiicure^t^a , e quafi  mallcuadore  della  pa- 
ce . SP^fi/fegnaff;  il  gouetno  di  Tolofa , della  Lìnguadoca , e di  Mompolier, 
à Monfignor  d .Attuila:  il  quale potejfe  gturidtcametue  tenere  per  fiewr- 
tà  fua  qualunque  fortej^a , eccetto  Tolofa . Vìueffc ogn'vno  incafafua: 
fecondo  la  propria  confeietrga , nè  Datai  conto  pottffel'hnomo  effer  mole- 
fiato  . Ueffuno  feffe  obligato  ad  bonorare  le  felle , pur  che  fi  ferrafféro' 
le  botteghe^ . Votcfjero  gh  Ugonotti  intuiti  i luoghi  predicare  ; eccetto  , 
doucil  Rcinfieme  conlacortc  faggiomafe , e fuor  lite  m Varigì  : e per 
talconto  sborfuffeilReài  Vredicatori dodici  t^a  feudi.  Sì  faceffeintut- 
telecortìe  parlamenti  regifvnconfiglio,  oua(come  l'addimandano f eco- 
mera  nuoua,  douerìfedejfaola  metà  Catolìci  ,la  metà  Fgonottì . De0 
U R£  fei  oftaggi  della  fua  corte  principali , in  tal  modo  affiairando  di  mM>- 
dar  via  del  regno  ì rnìnìflrt  foreflicri  .Con  qucfli  capuoli , quintunque  à K 
Catolìci  poco  grati,  giudicò  il  Re  pìà  fauio  partito,  alla  falute  e confet- 
uationede'  popoli  rimediare,  che  pa l'ofUnatione e feuaìtàregia tuttala: 

Francia  affatto  roimare.  E comprendendo  à Vrencìpe  faggio , non  foto  fa- 
nte cofe  rette  & accommodate  alla  qualità,  de’  tempi  ,.ma.ancQra.mo  jìra^ 

re: 
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1576  rt  al  mandola  ragioni  etKceJJirà  del  fuo  conftglìoy  appartenere  i ad 

%adet  Stati  catoHci&  ecdeftallìci  chiamò  àsles  à parlamento  tutti  gft  .. 
ordini,  c nobiltà  della  Fnmcia  : dotte  ,ragunati  gli  altri,  andouui  arco  il 
Re  accompagnato  dal  Legato  Vont\ficio,  e dalt^mbafciador  vinitiano.  E 
SigiuftifiM  reggendo  tutti  ridotti  , H l[ejle{fb , fuori  del  coflume  ordinario  de  gli  altri- ^ 
il  Re  di  Fran  ^g^^geg  rndbtlUfflma  or ationc;v fondo  altre  volte  in  perfona  del  Re  il  pan.  , 
'*£toà*Blcs  Cancelliere  faucUare . Contenne  t or  atione  in  fomma:  che,  quando  egli  era. 
della  paceda  inmbior  flato,  e folo  Duca  (Cangiò,  con  molti  pericoli  c fatiche  haueua,, 
lui  faiu  con  fempre  la  pace  procurata , e tenere  il  regno  in  ferma  e tranquilla  vnionc': . 
gli  Vgonot-  ^ al  prefente  etiandiocon  tal  diffepto  era  alla  corthutftone  delta  pace^. 

peruenuto  : alla  cui  offeruanj^  haueua  il  parlamento  generale  conuocato , ^ 
acciò  con  prudenza  e moderatione  fi  procedeffe  in  gouernare  il  regno.  Efu*  * 
tò  tuta  vnìuerfalmente  ad  abbractìarc  volontieri  la  pace  : fenxa  la  qua- 
le  il  regno  di  Francia  già  formidabile  alle  nationì  efleme,  diuerrebbe  quafi . , 
ludibrio,  e di  pochìjfima  riputatìonc  appreso  il  mondo  : poiché  neffuna  cofa . 
tanto , quanto  le  ciudi  difeordìe , & ìntcjunc  guerre , gtìmperq  affìgge . ,, 
Unito  c'hcbbe  il  Re  di  parlare , rì^ofe  vno  ht  nome  de  gli  Stati  ; fatto  va  V 
Re  ma  fola  fede  catolìca  Romana  conurnìre , c dar  bando  aliberefie  :& 
ciò  tutti  allegramente  s'ofiìrftro  dì  ipendac  la  robba,  e la  vita  fteffa, 
enfie-  Enrico , luì  neff un' altra  cofa  tanto , quanto  la  vera  religione , ^ 

io^ceùìcPohedicn%a  debita  alla  Maefà  regia  defilare  , ejfendo  la  fede  catkic/t^.^ 
Ch^«  dtitìchìfjìtna  dì  quel  regno  : ma  effercofa  d'buQmo  faggio  cedere  al  tempo  ^ 
^ aWoccafione prefentc  accommodarfi . Tromifcro  tuttauiaì  Catolicì,c. 
j . Staùecclefiafiici , mantenere  la  guerra  cantra  gli  (Ugonotti  à proprie  fpe-. 

fé;  e fi  mofir arano  prontijfimi  à prendere  l'arme  in  mano  centra  i Francefi . 
fattìofi  . Coùlicenùato  il  parlamento;  ejfaido  nata  gara  in  quel  parla-; 
mento  'tra  il  Duca  di  Chìfa , e'I  Duca  di  Mompenfiero , per  conto  della  pre- 
A parecchi  S>t*(^òil  Rc,che  Mompenfiero  prcccdeffe . La  qual  fentenxa 

di  ^pcd\at\i,parueGhifacon  paùenti$moanimotolerare:anz^rif^ofe;àluì,pur  che^of- 
e di  Turchi  fe  in  buona  gratta  del  Re, nulla,  ò non  molto  ottenere  il  luogo  vicino,  ovn^ 
pcrguerrcg-p^fjjjpj^  lontano,  importare^  . E perche  fi  diceuano  i Terfim  fare 
giare  ua  apparecchio  di  fanterìa  e dì  cauaìlerìa,  colà  riuolferoì  Turchi,  tra- 

Morte  di  T5  lafiiando  ì primi  dijfegni,  tutti  ì lor  penfieri  i onde  incominciarono  le  proni- 
mài  Re  dì  fieni  maritìme  alquanto  àraìlentarfi  . Fra  tanto  Tammàs  Redi  Terfita, 
perRa/:Cuc-  signore  di  prudcm^a&hiananìtd  fmgolare,  venne  à morte;  lafcìaiidoìl 
ceflione  regno  à Caidar  Mirisè , (^haueua  in  vita  etiandio  del  Tadre  gouemato  il  re- 
*Vnit0  di  15  Imperio  alla  forella,  & à i Baroni  difpiacendo,  tr afferò  ^liao  di 

mìs  nel  re  prigione' ifmoele  fecondogenko,  lungamente  tenuto  dal  Tadre  m,ddiretto  , 
gno . . ,elo  fecero  Rè,  àcomcpelcontrarìo  à Caidar  Mirisè  tagliarono  la  tefla . 

Oidar  Miri  ifmacldiuenuto  Re;  tuuii  fuoìfpir'iti  riuolfe  aflabìlìrfinel  regno;  &à 
ricono/cere  gii  animi  dei  Baroni,  pe'l  cui  configlio  il  Tadre  tanti  ami  l’ba-^ 
dccapiiaw.  « prigione  ; v«  tratto  fugace , & à marauiglìa  aftuto  efeogìtaru. 

do. 
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ió  Conctofiachc^faùenfio  egli  le  corti  regìe  abondare  dì  adulatori , liliali 
terceeno  quafi  firme  de  ì Tretuipi,  mentre  quegli  vìuono,  parere;  e pìà  lìbe- 
ramente prorompere  m villanie,  e fcoprìre  gli  aiùmì  loro,  quando  fono 
morti:  fequeflr:^  per  alquanti  giorni  Ifmacle  dal  coTpetto  delle  genti,  e 
fecedaìfuoì  fkmilùrì  jpargerevoceìl  RecJfermorto,e  fare  tutti  i feini 
e^bmoflrationì  nella  mòrte  dei  gran  Signori  confiiete;  per  indurre  gli  huo*. 
mini  ìpreHar  fede  àcotal  nuoua,e  per  poter  meglio  gli  ammi  di  elafe tùt 
notare^ . Qjiefia  morte  dlfmaele  creduta  causò,ci)e  molti  palefarono  gCi 
cdijloro  occulti :Uqualì  furortoìncontanentc al  Reda  fegrete  fpìettt^e‘> 
Boti . Ma  vfeendopofeia  egli  fuori  fano,  fece  molti  incarcerare  : e molà 
anco  confeij  di  fe  fi  faluarono  facendo  alle  frontiere  del  ragno.' 
TerfeguitoHiH  Re  fino  alle  frontiere  con  vnagrojfa  cauaUcriaad  vn  trat- 
toragunara.  Ondeì  prefidij  Turchefehi  polli  olii  confini,  intefi  quelli  ma^ 
MÌmenti,  e dubitando,  che  ì Verfiani  pìglìaffcro  tarme  cantra  toro,fap- 
prefiarono  allachfrfa.  Il  fimìgliante  fecero  alle  frontiere i Soffioni.  On- 
detutti fi  nùfero  in  arme.  Et  inchinando  già  gli  ammi  de  i Verfiani  de 
gli  oltraggi  da  Turchi  riceuuti  à vendicarfi , ‘mcomhiciarono  quinci  e quM- 
di  Àtrau^liarfi  net  confini:  con  maggior  vantaggio  però  dd  Turchi;  co- 
me  quelli,  che  primi,  e prouedutihautmno  prefe  in  mano  tarme.  Di 
ciò  auifito  U Soft  i thebbe  forte  à male  : e s'accorfe  non  ejfer  Hata  vano 
mOmportunoìl  configlio  cmqu'mm  pria  datogli  da  if^initÌMÌ,di  coliegarfi 
piutofio  feco,  fi  conte  lo  ammonì  già  y incendo  de  gli  .Alefiandri  Segre- 
tario del  Senato  yìnttìwno , che  combattere  folo  contro  il  comune  e difleid 
nemico:  la  cui  ingordigia  di  dilatare  m qualunque  modo  lo  Stato,  ànefr 
fun  poteuaeffere  hormai  ofeura . Ma  inan^^i  che  moueffe  publìca  emani' 
fefia  guerra  , per  non  doucre  altinteme  feditioni  riguardare , fece  am- 
ma'ggare  nel  fuoregpo,  quanti  egli  potette  dei  Baroni  foìpettì,e  dei  fra- 
telli : dalli  quali  perfuafa  la  fortlla , fegretamente  dicdegii  il  veleno,  ha- 
uendo  fin  tntfi  foli  Ifimel  regnato . Succedette  nel  regno  Cudtécndè  fi- 
gliuolo prtmogenìto  di  Tanimàs  : ilqtule  quantunque  foffe  per  natura 
poco  beUìcofo  f hauendo  et  nondimeno  Enàrcano  Mìrìtè  fuo  primogeni- 
to defiofo  di  gloria , e gioitane  di  eleuata  ingegno  ; non  dcfiBette  daU.xj 
gucrracontraiTurchi  incominciata,  e dalfmaeleìnan^t  dffrgnata.  Crea- 
to  adunque  Emir catto  generale  dell' effrr cito , con  gran  diligenza  fi  rìuolfe 
à fiire  proHÌfiom  militari  d'ogni  forte . Giunta  à 'coHanrinopoti  la  nuoua , 
cheCudabendéconmoltijfime  genrivoleua'm  Babilonia  à cinger  fi  la  fpada, 
fecondo  l'antica  vfanga  dei  Re  Verfiani,  andare  ; gran  fofpetto  entrò  nel- 
tmùmodMmurath:  il  quale  ineo/mrtcìò  temere , che  Cuddbendè  diffe- 
gnajfe  oont arme,  quanto  dianzi  era  fiato 'dei  ReSofani^racquifiare^ . 
Ineominctò  dunque  il  T urto  far  genti,  e mandarle  à quei  confini.  Vrote^ 
fià-  publicamente  il  Verfiano,  ch'ei  non  voleua  muotter  gfttrró,ma  foto  rico- 
Mofeere  i confini  del  fuo  regio  : il  qual  protefio  non  poco  ritardò  le  prouifiom 

Tur- 
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Turchejche  dèlia  guerra.  In  Milano  aIlar%andofi  la  pefie  pertiàtéUcontréf 
de,  fà  .quella  città  da  molti  dìfagi  rr anaciata . uduengache  fi  come  pià  fiere 
.malatie  affaglìono  i corpi  pià  ripieni , così  quanto  vna  città  è più  popolata  , e 
frequentata,  tomo  maggiori  difficoltà  nelle  turbolenze  ella  patifee.  Onde 
hauendoi  Milane  fi  , per  eflirparei  femi  del  contagio,  incominciato  ;accìb 
il  contagio, per  lo  trajportamento  e comunicanza  delle robbe,  non infettaffe 
gli  altrii  le  robbe  de  gli  appeflati  ad  abbrucciare  : molti,  per  non  rìceuere 
danno , s'imagmarono  di  ottimamente  à gtìnconuenienti  rimediare  > fe  pìA^ 
iefio  perdefi ero  la  vita,  che  la  robba:e  ciò  fkceuano,afcondendo  le  rob^ 
he^e  {lietamente  incafa i morti  fotterrando . Così , per  la  defiderata^ 
conferuatione  della  fappeUettile,  in  molte  cafe  tutti  periuano  ; on^  la  furia 
del  morbo  incominciò  à gire  pUi  largamente  ferpendo,&  occupare  ttMÌt 
prqffimi  contorni . ^ poco  à poco  mancauano , per  la  morte  di  cotanti  ar- 
tefici ,necefiariamente  torti  iccfftuano  à poco  à pocoi  guadam,itraffi~ 
ehi,  e le  fkeende  de  gli  operarij  ,edei  mercanti . Lamentauanft  i poueri , 
e deplorauano  la  loro  difauentura  : 6 pur  cercauano  in  qualunque  modo  pofi 
fibHele  proprie  calamità  patìentementc  fopportare . Ma  andandola  cofa 
à lungo , vdìuanfi , non  foto  le  querele , ma  le  mìnaccie  ancor  de'  molti , tro- 
itandofiallboraneUa  città  da  ottantamila artìfii  mcrcenarij  : liquati  aper* 
tamtnte  braitauano  di  toglier  per  forza,  non  potendo  in  altro  modo,  il  vit^ 
lo,  e gli  alimenti  ; più  tofto  che  lafciarfi  tutti  ò di  peflc  , ò di  fame  morire . 
Incominciò  dunque  Milano  à correre granperìcolo  di  diipopolarfi  ad  vn  trat^ 
to  perla  pciìe,perl'Tccifitonì,  e per  la  fame . Ma  i Senatori,  e Vrimati  deU 
la  £ittà,a  tante  calamità  dei  poueri  opportunamaut  fouuenendo,non  poco 
mitigarono  quella  diTperatione:&  in  particolare  riluffe  a marauigliala 
gencrofità  e carità  del  Cardinal  Carlo  Borromeo  : il  quale  nejfuna  fòrte 
ricusò  dì  tfefe^  , pericoli,  ò fiitìche  ; ma  con  tutti  i fuoi  ffiriti  creffe 
gli  animi  profirati  de  i poueri,  aiutando , ammonendo , e confolando  . 
£ perche  le  priuate  facoltà  de  i cittadini , quantunque  foffero  ampiffime, 
non  furiano  baSlate  à tanto  numero  d'infermi,  edifag}ofi;  impetrò  vnbre- 
ue  dal  Tapa  , di  poter  imporre  à i Chierici  vna  taglia  di  cetao  mila  feudi  • 
per  fouuenire  la  afflitta  e calamitofatmrba.  Terribile  inueroera  la  vio* 
lenza  del  male:  conciofiacheerano^nel  principio  gli  appeHati  da  vn  deli- 
tio e furiofaalienationedi  mente  accompagnMa  da  vn’intolerabile  dolore 
ditefìa  affaliti:&  alcuni,  prima  che  gli  affilienti  poteffero  ritenerli , fi 
precipitauano  giù  delle  etiandio  altiffime  finetìre,  Diffcminate  ne  i vicini 
contorta  quefle  nuoue , f urono  leuati  vìa  i vicendeuoli  comtnercij  della  Lom- 
bardia,nè  à gUbuomini  eralecito  del  contado  (tvna  città  poffare  nel  ter- 
ritorio deU altra , Onde  auuenne , che  i cittadini  di  Monza , furono  cofiret- 
tià  feorrere,  come  nemici,  e predare,  fe  non  voleuano  morir  e di  fame,tutA 
i luoghi  vicini . I Tarmigiani,  conofeiute  le  difficoltà  de  i Milanefi , pache 
troppo  inhumana,  barbara , & alftna  dalla  carità  Cbriiìiana,  attione  f «- 
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Mafftegarè  affatto  ad  hstommì  Chrifìiani,  & i gRanùcl,  e confinanti 
Mìlmefi  (^i  quoTiti d'aiuto ;m>n  che  non  fapcreciò,che  in  quéi  confini 
fi  faceua:  nè  concedettero  in  tutto  i commercij,  perla  ficure:tj^;  nè  in 
tutto, per  la  carità, ti  leuarono  yia . Fecero  adunque  due  ferraglie  per 
tanto  jpatìo  tra  fe  diflanti,  che  gli  huamini  fiando  dietro  l’vna  , facU~ 
mente  potefferovdirc  gli  altri  oltra  taltra,pur  che  pariafiero  ad  aitavo^ 
ce.  Così  teggeuanfì le  lettere  indi  portate , e quinci  fi  trafcrìueuano  cotr 
tiflefie  parole,  e fi  mandauano  alle  perfine  dìficgnate  nelle  foprafcrittiom; 
fen'sf  alcun  timore  di  male . .Affiiffe  etiandio  tifieffa  pefiUen^ei  molte  cit- 
tà Italia  quafi  ad  m tempo , e grandifiìma  mortalità  in  parecchi,  titoghi. 
fuccedette . Conciofiache  leuò  ella  di  rifa  à Mefitna  ( come  gtà  dicemmo 
qifafi  fefiantamìla perfone , e grauemente  infettò  tutte  le  riuìerc  della,  fina, di  Cala 
Calabria , e della  “Puglia  : né  poco  fpauento  per  la  viciname  del  conta^  btia,  c di  Pu. 
ro  I{òma  nacque . Nefiuna  però  dcÙe  città  d’Italia , eccetto  Trento , patì  • 
fnHgraue  e mìferabìlec^ittionediyìneffa,hauendoeìla  fentito  grandi/-  jj  vi- 
fimo  flagello  :doHemor\  poco  meno  dì  cento  mila  perfine.  Conciofiache  negia,cgr2r 
efijendo  ìfemì  colà  poco  à poco  introdotti , e morendo  offù  pomo  af-  dHDma  aflflit 
fiùfjima  gente  ; per  la  ditigen’gadei  Signori  /opra  la  Sanìtàrdopòvn  cer-  «one  ^qucl. 
to tempo, apparue  Hmorboefiinto.  ^flornarcno  pofiia  à F’inegiai  traf- 
fichi  (ÙanTÌ  per  tema  del  contagio  interdetti , con  gran  pericolo  di  tutti  i 
popobyicmi;  efiendo quella  città  vnchìarifiìmo , celeberrimo , commodìf- 
fimo,  e ricchìjfimo emporio, non  folo<tltalia,ma  ( ardifio  quafi  dire ) di  Vinegiaiem^- 
tuttoilmondo.  Imperoche  efiendo  la  pefle,  laquale  il  verno  haueua  fo-  periodi  tui- 
pHa , data  fuori  nella  fiprauegnente  Primauerai  fece  ella  m F’inegìa  gran-  “ 
de  inuero  e mifer abile  vccifìone . Ora  quando  nel  princìpio  entrò  in  Nine- 
tta la  pefle  per  celate  flrade,  e quafi  per  diurna  pemùjflone  tneffuna  di- 
ligem^tralafciaronoi  Signori  /oprala  Sànità,per  eflirpare  quanto  prima-  Varie-dilig6' 
quei  contagwfi  femi  : mandauano  fubìto  glìnfettatì  ad  vn  luogo  fuori  aedi  Viniùa 
della  città  addimandatoLa:^etto,fimm‘mUìrandogli ogni  qualità  dì  fer-  per  rime. 
uitù  per  rìfanarfiiabbrucciauanole  robbe, acciò  non  fi  ^urgef/ero  per 
la  cìtt à ; pagandole  però  del  danaro  publico , fecondo  ternata  loro  yalui  ' *** 

ta:  e faceuanlc  fgombrare  tutterdi  notte, per nonmettere la cittàin  Ipa- 
Mento..  Ma  poiché crefiendo alla  giornata  la  quantità  de  gli  ammalati,, 
troppo  eccifiiua  fiefancllérobbe  abbrucciateìl  publico  faceua:  olirà  che 
i trìfli  e malu:  gi  andauano  per  la  città  diffeminandole  à bella  pofia , per 
hauer  pià  largo  campo  dìrubare,contoccafione  di  portare  contìnouameni 
te  via  delle  tafi  nuoue  robbe  : decretò  il  Senato , che  i beccamorti  di  gior- 
no filamento  vuotafièro  le  cafe  (ftiuomini , e di  robbe ; acciò  la  luce  fofie’  * 

ttfiimonio  delle  fceleragini,edc  ì furti;  nè  altro,  eccetto  t letti,  s'abbruc- 
cìafict&  appriffi  fecero  ifiedire  & ifiurgare  le  robbeali^aria,&al  So- 
lenelle  vitine ifilette.  Laqual ddigem^  quantunque pan-ffe  alquanto  la- 
furia  del  morbo  raffrenare  j poco  dapoi  nondimeno  ,quafi.vnmtouotAnteo , , 
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15^6  fià  atroce  e violenta,  e riempì  U cktàdìgran  mortaUtit  terrore, 

I Signori  [opra  la  Sanità  fotta  grauifjime  pene  probibhronOi  che  neffuno 
per  vndict  pomi  neti,’ altrui  cafe  entraffe  •,  e che  nè  le  donne  ,nèì  fknciul&p 
•pfeiffero  delle  loro  contrade  : acciò  togliendo  via  la  vicendeuole  prattka 
dette  gemi,  non  trouaffe  il  comagio  luogo  d’annidarfi . Furono  tutti  i cu, 
..  m,  e gatti  vcctfi}  acciò  per  via  di  quefìi  animali  il  comagio  deWvna  neU 
^^'‘^^^r^^.fóltracafanonpafptjfe.  E perche  gran diff>uta  trai  Medici verfaua,^r 
chDiorno'lì'^^'Wrfo  e(ji  quel  male,  chi  dell vna, chi  dell'altra  fpecie  medicabile } & 
pcftc  di  Wi- altri  affeuerandocff'erevnatembilìffima  pefte,  laquale  (pegnerebbe  tutti 
negia.  gli  habitami  : incominciarono  ^mii  medici  ,oda  auaritia , ò da  ignoraa:(a 
perfuaft  à óre,  tutti  imidi,cìfallh(>ra^  per  la  città  difeorreuano  , effere 
contagiofa  peflilen^a.  Onde  neffuno  fi  rrouaua,  che  da  grondami  pr> 
mij  etiandio  multato , volcjfe  g/i  ammalati  di  altre  infermità  medicare . 
Rìtrouarono  però  altri  con  vru  diligerne  offeruaiione,  quella  fpecie  di 
le  perla  pià  auuenhrc  alle  donne  pouereUe,  infermandofi  per  tal  coma 
pochifjimi  mafchì  ; e quelli  ò fimeiuUi,  ò giouanetti.  Nafceuano  d g[»- 
fermi  per  lo  più  , ò dietro  l‘orccctìe,\  ò neltinguine  ,.ò  fatto  le  afcet~ 
le  , certi  carboni  neri  e gonfi  : li  quali  quantunque  non  negauano  gU 
huomini  dotti  e fpefmematì  potere  da  conta^fa  peHe  prouenbre  i ' 
ccuano  però  potere  anco  in  molti  nafccre  da  fc  ÙelJi , ò farfi  cornai- 
gtofi  à i foggettì  male  affetti  ; comò,  fonale  donne  , & i fanciulli , «fi 
numida  e meno  robufla  temperatura . filtri  poi  per  t auaritia  qualunque 
perìcolo  Ipregjando , ò pur  la  peflc  dall’ altre  infermità  non  éflinguendo  , 
ptifer amente  perirono,  come  troppo  audaci . Così  auuenìtia , che  non  fola 
neffun  rimedio  fi  trouaua  à quefti  mali  : ma  f quello  anco  cite  era  ^rggio  ) 
affaifjimì  tra  gli  affanni  e fìenti  languendo , erano  da  gli  amici  e paremi  af- 
fatto derelitti , e d’offiì  aiuto  e confolatìone  defhtutì  : nè  cofi  pìccìola  maù- 
tia  fi  fcopriua,chenon  aUenaffe  tutti  gli  afjiflenti  daWinfermo . I "Padri 
mofp  à pietà  del  popolo  languente,  e dì  cotanta  moltitudine  dì  geme,  che 
moriua  : acciò  in  tomi  e sì  turbulemì  difconcì  della  città  le  cofe  procedefft- 
rocon  maggior  ordine  e diligenza,  e con  maggior  riueretrta  fi  feruafftro  i 
decreti  del  Magijlrato,  aggiunferoài  Signori  fopra  la  Sanità  confuetidui 
Mercuriale,  àe'  principali  toro  Senatori:  liquali,  tane  olio  affumo  U MagiSìrato  ,peu- 
c Capouac-  farouo  non  foto  dei  medici  yinìttanì,  ma  de  i forefìieri  ancora  douere  m 
«a  , famofi  materia  afcoltare  l'opinione,  fe  alcuni  par  cognìtìonee  per  dottrina  fof- 

lo  Stuluo  f ^wo/i  de  gli  altri  riputati.  Chiamarono  adunque  di  Padoua  à 
Padoua . giudicare  quefìa  mala  influeni^  di  yinegia  Girolamo  Mercuriale , e Cbro- 

Opinióc  del  lamo  Capouacca , amendui  pregiatiffimi  medici':  lìquali  lungamente  con  lo- 
Mercurialcc  ro  grandiffima  lode , & vniucrfale  ammiraiione , haueuano  nello  fìudiodi 
Opo  uac(  a la  pr attica  della  medicina  letta,&  ‘mfrgnata . .Ammeffi  cofìoro  al- 

P’'cfim^  del  Doge , e della  Signoria  ipublicamcnte  dìffero:cf}i  non  pu- 
gta.  dicare  la  prefeme  inferm  'aà  comagiofa  peltilen^a , ma  maligne  'tndìfpofttìo-. 
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jft;1e/fitalinMdìmen»iperbmd  gouemode gUammalati,.ageMlmmte  ijj6  • 
•fwebbonomfeikcont$ertìrfiiec<m  dÌMcrfe  tafì<m  cercarono  quitta  non 
-ejfer  \/òn^4tt  contai  prouare^ . Onde  s'offerfero  ad  entrare  nette  cqfe  , 
degli  ammalati , e medicarli  i Ma  benpuò  effere,  chettel  principh  non 
^fffero  fenù  tttpefte  dotta  maluagitd  deìfarta  concetta:  ma  che  poi,  mo- 
rendo motti  di  contagio , torta  daltefalatìone  de  i corpi  morti  e fotterratì 
aoncepejfe  quafi  vn  fermento  di  corrottioncj . ^uengaebe  quel  male  ; Pelle  «U  Vi- 
feendeffequà  già,  ò per  occulto influjfo  dei  corpi  fitperiorì , ò dalla  tmno 
ttidio  per  ammendare  tìnìquìtà  dei  tempi  ptefenùitraffe  prima  orìgine^  * 
dal Leuantc,  doue  priuò  le  città,  e le  regioni  intere  di  molti  babìtatorì , 
ìtafceuanoda  pr'mcipio  nelle  cofeie,  ò nelle  braccia,  ò fittole  afiette,  al-  Pelle  diVi- 
€uni  tumori  : liquali  al  debito  termine peruenuti,  e da  febrì  maligne  accom-  "cgia  come 
pagnatiftra  quattro  giorni yccideuano  gl’infermi . Soprauennero  poi  al- 
cime  glandnle  peftilenti  nelle  cofiie,  dette  quali  affaijfim  mcomiacìauano  à 
guarire.  L’opinione  dunque  propofta  dal  Mercuriale  eCapouacca,cbc-> 
quella  non  fiffi  ■vera  pefie , ottenne  ageuole  credermi , si  come  fàcilmente^ 
fruiamo  fide  atte  cofe  defiatc . Dtjjentiuano  qua  fi  tutti  i Medici  Vinitìani 
da  quefia  opìmone:  matdie  perfine  nuoue , e ebe  pt'omemno  co  fi  filici, 
ben  fpeffo  (i  crede  agcuolmentc . Troteflarono  i dui  Medici  forefiierì,olcu-  vinegi» 

ai  rimedij  & antidoti  alla  prefinte  infemntà  bìfognare  ; nèeffi  fili  ba-  Uomo  la  p4 
fiore  al  grandiffimo  numero  degli  ammalati,  ma  richiedere  altri  medici  He  ^ Viac» 
ài  muto , liquali  però  non  trauiaffero  dal  modo  propofio  dì  curare . .Auen-  8*^ 
gatdx  fiuente  la  difeordia , l'ambitìone,  etìmpatìemta  de  i compagni,  fuole 
horcere  incontrario  leattioni  humane,etutti  i retti  configli  fiuuertire. 
Veròconchindeuano,finon  fi  procedeua  con  fide , econamore,ilprefen- 
te  negociodouer  andare  di  male  in  peggio,  e raddoppiare  il  numero  de  i 
morti . Incominciarono  dunque  curare  gli  ammalati , quanto  la  Hagtone^ 
del  tempo,  e la  lunghe:^  dei  giorni  concedeuoi  fperando,  filib^ajfiro 
la  città  di  vn  tale  ctonio  flagello,  douer  e dì  sì  chiaro  certame  immortài 
■ gloria  riportare^ , .Angi  non  foto  con  medicamenti,  ma co’l  danaro  a»* 
cora,attauanoej]i  talhoraìpoueri  & affitti: talché  non  tanto  comeva- 
lent'ffmi  medici , ma  come  Dei , od  Efculapij,  ò inuentori  della  medicina , 
erano  dotte  genti  lodati , e riueriti . Ma  perche  mfieme  con  la  fortuna , or 
fiorìfie , orfeema  la  lode  e gloria  de"  mortaliì  non  rimettendo  il  male,  an- 
^ di  giorno  in  giorno  peggiorando  ; & effindo  i fini , quafi  materia  ficca 
gjrontuofit , affattti  dalle  fiamme  : perche  gli  huom'mi  preftando  fide  ài 
medici  ttt  Tadoua , pratt  'icauano  mfieme , e per  ciò  riccueuato  il  contagio  : 
tangtoffi  tutta  la  lode  de  i medici  fareflìcrì  in  lamenti  e hìaflemmc,  Icquali 
' loro  dauano  gli  ammalati.  Onde  morendo  anco  certi  fuoì  mmflri  ',e  par 
• tendo  ad  ejfi  bauer  meffo,fint( alcuna  fferan'ga  di  liberare  la  città , in  gran 
pericolo  la  yka,  e propria  riputatione,chicdetterodi  ritornare  àTadoua^ 
dicen^ . Dopò  la  loro  portemi  calarono  i poco  à poco  tutti  i commereij 
» I{jr  di 
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Dèlie  Hiftonc 

di  y'mtm , non  fi  ammm'firaua  fik  giufiìtìa , amrenfi  le  frigmi , (ralih 
fctar<nyi  le  prediche  t non  fi  frequentauàno  leChkfetelennronJhfìa  tutte 
leragtaumi^.  Fà  vietato U vendere  robbevfate:  poiché  non  foto  icoBch 
quijtecoi^el}i;maiC  maneggio  anco  delle  foppellettili,e  veftimenti  rìmm 
prmccotalmale^  Cejjarono'di  lauoraregrtartiflitnèprofegmonoilaud- 
rimcominciati,  Fug^nano  i foreliieri:dr  incominciarono  gli  huominiper 
lo  Sfauento  d negare  etiandio  àiconpuntifiirm  i vicendeuoli  aiuti . Molti , 
bi^iataogn'aùra  cura,  attcndcuanofolo  dviuere:il  che  credeuano poter 
eonfeguire  , fefaUòntanaffèro  dotta  ipuceuolc  villa,  e pianto  della  cìttir 
per  CIÒ  br  luoghi  liberi  ^aperti,  cotne  pid  fecurr , feqmjlrandofi  , fi  da^ 
turno  d ^affly  d piaceri^  Ttnfauano  altri  conia  fola  moderangadel 
viuere , alari  con  la  fobrietd , altri  con  la  tranqiàllìtà  dell'ammo , altri  con 
Vafiineirga  da  i congrefii  venerei,  riparare  ad  ogni  male . Così  altri  por^ 
tàido  pr of umi,muf chi  r fiorir  ér  herbe  odorifere , ò altre  cofe  aromatU 
thè,  fe  le  poneuano  fouente fatto  il  nafa . Qjuìri , che  vnico  rimedio  iìima- 
unno  fihifitre  thorribil  afaetto  della  cittd , e freqttenga  dei  corpi  morti  ; de 
mali,  come  fafei  dì  leffu  fcrnC  alcun  ordine  gittate,  colme  fi  vedeuano  te 
barche  bianche  ; la  patria , i palagi  ,ele  robbe  d loro  corame  abbandonan> 
do,  erano  alla  villa  rifugiti..  Ma  qual  luogo  può  contro  itdeftino  afflcih 
rara?  ^Auengache  non  debbiamo' gid  penfare  quefie  cofe,  quantunque^ 
paiano  da  humane  cagioni  incominciare r auuenire  finga  la  diurna  proni- 
(tenga  imperoche  molti  ottima,  quantunque  così  giudicarono  fuggire  if 
malìnfiulfo-,n(mdìmertoneUeville anco  inciamparono  nella  morte . ineo-  * 
minciò  nella  città  vna  vafla  falìtudine  ad  apparire  : e quelli , che  vi  rima^ 
fero  rqHofidifperata  lafólute  de'  corpi , fi  rìuolfero  alla  purìficatione  delle 
anime , & à fare  teflamenti  e codicilli,  mentre  adom'"uno  pareux  douere 
tantojìoindubitatamente  morire.  Tatiuanogliopefici  e mercenarij  eiire* 
mo  delle  cofe  necejfarìe  difagio;  mentre  &"  i guadagni  mancauano , nè  fa 
portauano  robbe  davendere nella cittd\.  IlTonteficeìperche,  effondo  moU 
ti  chierici  dalkpeJìeefiÌHti,coniiemuarnorvre  feng^tinteruento  de  i facer- 
dùtiadaffaigentc  fecolare,  concedette  vna  liberale  affalutione  e perdono' 
alttanimedìqu€llr,chehaueJfcro  verapenìtenga  ecompontionedei  peccati 
paffati  ^ Macrefeendo  il  morbo  per  tutte  lecontrade  à marau^lia,  inco^ 
minàÒd  recare  gran  moltitudine  dìpetccchie  nere  f delle  quali  neffun& 
campana , angi  furti  per  luano  da  quelle  fopraprefì^  Kon  faripofauano  mol- 
le barche  bumbe  da  condurre  àLagaretto  vecchio  ì corpi  morti , douc.^ 
fabbrucciauano';  in  tanta  copia  bormaìperucnutìfcheperigliofa  e fiukofa 
cofa  era  il  fippellirli . Spendeuafi  tutto  il  tem^o  ,òm  efporre  le  robbe  al- 
laria  ne  ì luoghi affegnaii,  ò in  ricondurre  dopo  il  quarantefimo  giorno  nel- 
la àttà  i fónirò  in  tr esortare à Lagamtovecchio  gliammalati.  Grart 
ipaui  nto  per  ciò  nacque  nelle  città  e caììella  arconuìcìne  : lequali , per  fug* 
girc  ogfamale  incontro  ,yietarono , fatto  pena  deOa  telUi  non  falò  iLricio^ 

piate  ' 


Libro  Vehtcfimofctdn^o.  314 

.fkarrobbe,oilmommtmaUeomtnereìojmcora  deBe lettere, edeieor  > 
rieri.  Incommàò poi  tanto  ad  mcmdeSrela pcHe, che  alcntù di  notte • 

: mafi  dà  furore  & alienatùme  di  mente  fopraprefi,  corrcuano  con  graih 
diffime pida , douunque  impeto  t portaua  ; nèdifiemeuano  ò di  acqua , è 
di  precipitio  alcun  periglio . Cià  era  tanto  in  quella pefie  crefciuta  la  mol- 
tìtudine  degDammorbati;cheìl  I^arettonuouo  ,eveccbìo,non  poteua- 
no  capire  pm  gente  seffendo  ingombrati  bormai  da  pià  di  dieci  nàia  infer- 
mi , Ter  ciò  inftituirono  dui  H olitali , l’uno  neWifoletta  di  San  La‘:^aro , Diuerlì  ii- 
taltroneWifolettadiSanClemente^.  Dri^^ono  ancora  in  altre  ifolette 
vicine  le  friuate  f^ìgHe  pad^lioni  : cJr  vfo  di  padiglioni  preflarono  ctìan-  U a^”- 

dio  moltmauHij  difarmati  tratti dell’arfenale,  e barche  in  feru^io  de  i po-  motlaii*™” 
neri , fuggendo  àafcuno  la  moltitudine  à tutto  fuo  potere . Ora  non  potete 
do i becchini, perhecceffiua  copia  deimorti, portar  yia  tuttii cadaueri, 
an^i  lafciandone  molti  nelle  cafe  ben  tre  giorni  interi  ; incominciò  il  fetore 
rulla  cittd  ad  annoiare  fopramodoi  vicini ^ tal  che  molti  à fug^e  altroue 
^ono  cofìretti . Cauarono  anco  pandi(fimc  foffe , doue  ponendo  i colpi 
in  molti  ordini  diflinti,  li  copriuano  di  calce  e di  terra,  fino  c’hauejfero  rìem- 
piti  i fofji , in  tal  modo  giudicando  poterfi  ì corpi  ageuolmente  confumare, 

E perche  non  baììauano  hormaid  cotante  foppcUettili  i luoghi  ajfcgnati  ; e 
per  careftia  di  chi  le  fpìegaffero,  e ventilaffero,  figuaftauano  molterobbe: 

2uelli,  c’haueuano  le  cafe  nette  dal  conttmo,  hebbero  licenza  di  spiegare 
' fue.  1 Tadri quantunque  con  opùv^'io,fommadUigem^,c^  incre- 
dibU  fpefa  , cercaffnoal  popolo  fuo  languente  fouuenire  , non  poteuano 
però  à cotanta  moltitudine  in  cotanta  confùfione  perfettamente  fodìsfkrc^. 

Onde  oltra  i Mfgiflratì  inflituiti  elejfero  per  ogni  Seftiero  Cpartendofi  la  Prouifiooi 
città  in  feiSefiierìJ  tre  Senatori:  liquali,  come  Capi,  ciafeuno  nel  fuo  Se-  &ttc  in  Vi- 
fiiero,fkceffero  per  falute  della  città  tutte  le  cofe  necejfarie  procurare . ncgiadalSe 
Eiefero  ancora  in  ciafeuna  contradadm  gentilhHomini,&  altrettanti  po-  là- 

polari  : liquali  affumeffero  la  cura  de  gli  hab'itanti  in  quella  contrada,  e Ìì*! 
rapportafero  à i TrouedUori  della  Sanità  quantofuccedeua;e  fkc^ero  pefle,  ** 
guardare  le  cafe  de  i morti , acciò  non  fi  traffurajfcro  le  robbe  appefiate  ; 

Mondando  quella  città  fempre  di  ladri  & 'muolatorì,che  feimagtfirati 
non  vìgdaffero,  colà  conjluifconoàmarauiglia.  Tropofero  pene;  fealcuno 
rubafie,  ò portaffe  via,  od  occultaffe  le  robbe  deiLat^aretti,  ò d'altri 
luoghiàgfi  appesati difegnati-.&aU'incontro  propoferopremf  àglifcuo- 
pfttoridichi  rubajfe,  od  vfcifiìe  fuori  delle  cafe  fequejlrate:e  i’ìftejfe  pe- 
ne anco  propofero  ài  complici,  fenon  riuelauam  il  fiuto  ài  ma^itirati. 

Ordinarono , che  tantoSìo  fi  dcnonciajfero  gli  ammalati,  nè  vfcijjero  fuori 
di  cafa . Viaarono  ad  ogn  uno genctalmente  la  vìfita  de  gli  appefiuì , ec- 
cetto à i medici , ^ à iparenu  nel  pr  imo  e nel  fecondo  grado . Statuirono 
Udore  in  nota  i rif anaci , e nùtmt. mente  ipifgare  gli  accidenti  de  glinfer- 
mi.  Decretarono,  wffiuio- per  quattro  giorni  inqucliaiafu,  dvue  fofcJ 
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15  7 <5  dcminfxncato» entrare tnè^<ù  cafa per ottg  ff orni  d<^.U  òiortt 
^ aitruìpriUtkare . Stmìlmente  fettoprendo/i  altun’<fpeft(Uo€Ou^trjàcmf^ 

uerfare, fa ffe  decapitato;  & ì fuoi  beni  fi  opplicaJferQ  iriHórareifantù 
iichì  haueffeper  tal  pratticapaiito . Ordinarono  che  chi  h»  aleunapartfi 
dd  corpo  haueffe  tumori,  Re/fìe  in  cafa,  nèrfcìffe.à  patto  alcuno:  e neffih- 
no,etmdio  non  portando  robbe,  mutaffe  alloggiamento:  e nejfuno/al- 
uajfe  robbe  contagiofe  altrouc  rìtrouate ,ò  le  afeondeffe  in  (afa ,òl^ de& 
à faluare  altrui  ; fotto^iacendo  anco  A g^iflefji  fuppueì , qualuf^  voÌm 
^ejfero  i confapcuoli  di  taì  cofe . Comparano  altresì , eoe  chiunque  ; d 
euì,òneì  Laghetti , ò nelle  cafe  fequellrate , fojfe  rubata  qualche  cofyt 
detmciaffeindìUgenga  al  hiagijbrato  fanti  fiato:  ni  quegli,  eh' erano  per 
andare  ad  Las^aretto , occultaffero  le  robbe , ò le  mandaffero  altroue  : dr 
wgpmamente  diceffero,  fé  otto  giorni  inam^il  fequefìre  haueuaao  alctt- 
' na  cofa  fuori  di  cafa  trabatg^a . Sì  faceffe  diligente  mquìfitìone , onde 
era  il  contagio  nelle  cafe  fané  entrato  : la  qual  cofa  ^ntaneamente  mam- 
feHando,riceurjferoleggìercaaìgoi delinquenti.  FìetaronOfChclerobSp^ 
vecchie  fi  trasferifferoaltroue,ò  fbnpegnaffero  fenga  hcenxade  iS'^nofi 
fopra  la  Sanai,  Comandarono  di  Fomari,  cìxnon  prattict^oneUee^ 

' fe..  Sbandirono  ogni  forte  di  mendichi , c di  forfantì  : prohibìrono  bt^cir 
fuoridellachtd  fengalictnga  del  Mapflrato  : merdifferp  le  fcuoledeìptàr 
tii&i  camper atort  di  robbe  vecchie'  ; e quelli , che  carichi  di  varie  merci,, 
vanno  gridando  per  le  contrade . Vietarono  lo  gjdtare  vcÙe  lìrade,  ondù 
rufccUi , cofe  forche  : comandarono , che  fi  nettajferé  te  fbrade  ddgjn  qua- 
lità  d'mmond'uìe , e fi  purgaffero  ipegg}  publici  dei è'ampì  :prohihtr afta 
il  nettare  di  notte , ò condurre  per  inafitatì  fentìeri  alcuna  cofa  : fimilmen^ 
, te l adornare  nelle  fefte  fotcnm le  Chiefe , od  altri  luoghi  piibCuì , di'arag^ 

gi,ò  d’altri  fimil  pompe  : parimente  lo  vendere , ò comperare  ogni  quali- 
tà di  robbe  vecchie  :ferr aronfi  tutte  le  Balle  , le  beccar w , & » pifirìnr» 
domandarono , che,  quando  fi  portaffero  fuori  delle  cafe  robbe  mfetttUó,  fi 
chiudejfero  in  quell bora  tiute  le  cafe , e botteghe , doue  hàueuano  à paffiu 
re  . Interdìffero  le  publkÌK  ragunange,  lo  vendere  robbe  da  mangiar e:jfr 
conuertìbiliinmal  fangue  ; lo  pigliar  pegni  ài  padroni  de  imagagjm  di  Tf* 

' no,ò  d’altre  fimil arti , il  giuocarc  à carte  in  fimil  luoghi . Viefarpno  a i 
monaflerij  poueri  ,&ài  forfimtì , che  non  andaffero  pittocando  atte  porte 
altrui:  & à i contrafiittorì  di  fimil  ordini  propofero  certi  fupplicq,  ò.fi 
rimìfiro  all’arbitrio  dei  Sonori  fopra  la  Sanità  . Ttohibirono  lufeire Ji 
cafa  dopò  le  due  bore  dì  notte.  Diedero  il  carico  di  portar  vìai  corpi  mari- 
ti, e le  robbe  infettate,  e fare  fimUi  altri  feruìgi,di  vagabondìr,ocì'(ift, 
<condaniuxtialremo,egemi  dimalaffare  tratttdi  prigione  : àuHpromifé- 
toin  premio  Impunità  delle  fccleraguù  paffatc ,Jc  per  cerio  tempo  Ailu 
gentemente  ejfequìjfero  il  loro  vfficio . Ma  diquejtì  ancora  tanti  ntorirò»v 
dìgefle  » (he  i (orgi  morti  quattrogiom  Bauono  (afi  4 pM  eire,  pra^ 
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tbe  altreue  fi  potcffero  xaidnrrt . Onde  beehbù  ancora , mentre  j J / (J 

ii portananovia , perla  pws^e'l  fetore^  cadeuanomortì  neUebarche^, 
Mandarono  però  vn  bando  per  tutte  le  città  e cafUUa  foggette  alla  Signo- 
rìa di  Fmegta  , proponendo  gran  prenaj  i chi  ^equiffero  cotai  feruig 
tue  moltipront'^mamentc  concorfero-,e  molti  furono  ne  iluogìù  opportu- 
ttt compartiti.  .Altri  mandati  i TadonOf  trouandofi  quella  òtti  ancora 
non  leggermente  infefiata  dalla  pe/le^ . Tofero  vnagraue%ga  fopra  i fitti 
dellecafe.  tanto  di  chi  le  daua,  quanto  di  chi  le  toglieuai  pigione  ^ di  paga- 
re il  ventiquattrefmo  olirà  vn  certo  predo  di  valfcnte  per  foUcuamento 
della  poucrti  .*  olirà  chei gentilhuominì  anco , c^r*  i mercanti prìuaù , con  le  . 

proprie  facoltà  cùtauano  i loro  vicini . Cònciofiache , cejfando  tutte  torti  i 
né  potàidofi  vendere  in groffoakremercii  che Hagni, ottoni,  ferramenti, 

& altre  forti  di  metalli  ; incominciò  il  popdo  ad  effer  tiretto  dalla  fame. 

Molti  temerarij  offerferodìuerfi  fmedij  à i Tadri,  e promifero  liberare  U ] 

città  di  corto  : ma  furono  commiatati , effondo  tutte  quelle  inuentioni  vane, 
e fola  per  cauar  danari  efeogitate . .Auengache  fempre  il  Vrencipe  , fe 
troppo  fàcile  fi  fcuopre  , è da  vna  gran  turba  di  cbieditori  circmfefjò . 

Mola  Medici  pofeia,  e Speciali,  del  guad^o  fitibondì',ad  mùtatìone  dei 
ciarlatani  ,fàceuano  publicamente  profeffione  di  vendere  elettuarif  ,&  an- 
tidoti preferuanti  : ma  riuolgeuafi  tofto  t inganno  fopra  la  tefia  de  gli  arte- 
fici , mentre  quelli  antidoti  neff un' aiuto  porgeuano  a i ribal^  loro  padroni. 

^ocbi  Medici  ancora  fi  preferuarono  dal  contago . Ora  mentre  la  violen- 
ta del  male  infuriò  foto  centra  tignobìl  volgo,  e vii  popolaccio,  e cen- 
tra lapouertà,  quafi  proprio  di  tutte  le  miferìe  ber  faglio;  pià  comporta- 
bile partu  la  fittiftra  fortuna.  Ma  quando  penetrò  eua  nelle  fole  deiVa- 
tricq,enei  palagi  de  i più  potenti,  nè  più  giouauano gli  humani  ifperì- 
menùtìncòniinciarono  glihuom'mi  à fentire  non  mediocre  Ifauento;  e gu- 
dicare  quella  pefle  non  altronde,  che  dalla  diuìnaproHÌdenxaperi  peccati 
dtf  mortali  auuenhre . Conciofiacbe  gli  buomini  in  gran  parte  (come  nelle 
dttà grandi  e poppate  auuiene ) poj^rgata  ogni  nuerente  della  religione, 
del  culto  diiàno,  e delle  leggi  ciudi;  erano  tutti  riuolti  aUo  Hudio d'accu- 
mular danari,  ne’  quali  riponeuano  ogni  fpeme , e felicità  bimana  ; quan-  ..  ,t 
tunque  il  danaro  fia  più  tofto  di  tutte  le  ribalderie  miniftro , e coadiutore . 

Incominciò  vltimamcnte  così  ad  incalciare  la  pefle  ; che  tutte  le  uidijpofi- 
tioni,di  qualunque  forte  foffero nel  principio , poco  dapoi  fi conuertìuano 
in  quefta  infermità  mortale  : mentre  la  fcabie,  le  ferite,  e le  piaghe  Hcffe 
fregando  concepute,  diueniuano  pefiilcnti,  .Altri  poi  così  fiera  & itn- 
prouifaforga  di  veleno  affaliua,  che  morendo  ejji  tra  pochifiimehorc,nè 
anco  dopò  la  morte  patena  la  natura  finger  fuori  alcun  cfirtnfeco  fcgnale. 

Onde  Luig  Mocenìco  Doge  di  Vinegia  co'l  Senato  infime  giudicando , i 
diuini  configli  non  fi  potere  ,fe  non  con  la  penitenza  de  i pqffati  errori,  tra- 
mutare; nè  verun' altra  dirada,  per  placare  il  fdegno  diurno,  rimanere; 
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M 7 6 convrfìllHfbre e^lendìdaOratìonetKlla Chkfacatedrale dtSan Marcoeref- 
Oratione  có  A ' p^io prefctUe  à tperar  bene  dalla  diurna  ciemem^  :ptkhe 

folatoria  del  fkàlatente  Idio  fi  placa  contorationiy  fe  con  fermo  propefito  di  riuere  nel- 
Duge  Mote  Cautterùredabuonmìdabeneammend'tamoi  falli  antichi.  Efmò tutti  d 
iiicoal  pepo  proporfi d'ìndi  inpoi  tintegrkà,  e la  ^uflìtia  z effendo  àDio  pratìffimo  df 
bihi  d*i  Vi  tempio  ilpetto  de’  momài , in  vece  di  tdpei^pi^ie , e vafit  doro 

iicufa  affitti  efculto  dalla  fede  y pietà  y&  altre  virtù  Chrìfliane^.  altra  cofapuò 

dilla  pcftc.  maggiormente  léo  dalle  principiate  & imminenti  calamità  fopra  il  gene- 
re humano  richiamare , eoe  vna  buona  riforma  di  vita  negli  animi  di  tutù  i 
cittadini  propofìa  e {labilità..  Etacciòtutti  comprendefferoiVadrìy&àfe 
{ìefji  il  fr eno  della  pietà  imporre,  &inuitar e gli  altri  cittadini  à cotal  imi- 
VotodclDo  tatione;  fece  il  Doge  Mòcenicoin  nome  del  Senato  vn  voto  à femphemame- 
gc  Moceni-  jgUa  diurna  elemenga  pervn  tanto  perìcolo  fcaccìatOydi  fabricare' 
della  Re^-  tempio  ,.e  titolarlo  tempio  del  Redentore . Erano  pochi  cittadini  rimafi 

blica  per  la  in  città  SÌ  glande  e popolata  laquale  perii  foretto  del  contagio  era  in: 
^ libcracionc  due  parti  dìuifa;  c tencua  guardie  continoue ,con  efprejfa  prohibitionc 
dalla  pcftc . cheneffuno  doU’unanell’altra  parte  della  città  paffafie  ; hauendoi  Sefiieri 
Guardie  io  dì  là  del  canal  grande  incominciato  à guarire  ymancì  fefiicri  dì  quà  per- 
Vincgiaàté  fiuerando  tuttauia  il  morbo . Furono  pefle  guardie  da  terra  e da  mare  yf 
go  della  pe-  j^^gUe  sù'l  ponte  di  Rjalto  ; acciò  neffuno  paffaffe  [em^  la  conccffionc 
del  bolettino . Imperoche  diuìdendofi  la  città  dal  canal  grande,  che  in  guU 
fa  d'arco  le  corre  per  me%p  , in  due  ampìffime  partii  comandarono  i Signo- 
ri , che  per  otto  giorni  dalla  banda  di  quà  neffuno  vfeiffe  di  cafa  : & affé- 
gnarono  vettouaglia  per  giuflo  pregio à tutte  le  contrade;  e diedero  del^ 
publìco  fri  foldi  per  tefta , per  U riuere  de  i poucri  quotidiano . Molti  an  c 
cora  da  i Lagarettitornando  priuatì  di  tutte  le  loro  fofianxe , per  haucr  da  '■ 
yìucre  faccordauano  per  pre^:^  à nettare  le  robbe , e gouernare  glibuo-- 
mini  infettati , Là  onde  mcvminciò  à foprubondare  la  quantità  de  i beccai 
morti,  cacciando  la  poucrtà  gli  buominiy  quantunque  timìdiffmiyad  ognti 
^*jTi'*d  "***  ^"riffima  ìmprefa  . Tiù  dì  tutti  gli  altri  però  giouarono  dodici  Crìgioni  j fi- 
li Grig'ioni  quattro  giorni , purgauano  le  robbe  contagiofe  : ni' 

nella  pelle  molti,  quantunque  dil'tgcnriffimi , perferutatorì  ,puotero  'intendere  il modo> 
di  ViBcgu  i da  lor  tenuto . yfauano  diuei  fi , ffeffi , & effcacijfimì  profumi  ; e pratt'h 
cando  nelle  cafe  fenga  nocumento  alcuno , reflittùrono  le  robbe  purgate  à i 
f tenendo  lerobbe  per  cinque  giorni  [otto  acqua , le  ^ 
purgauano  pcrfettijjimamente  : tìr  attuffando  i drappamenti  di  lino  nelle 
caldaie  d’acqua  boglicnte,  tenendoli  cosi  vnpect^,  li  mondauanoà  foffi- 
cianca . Così  pai  uè  la  pefìe  r metter  e alquanto  'il  primo  fuo  rigore . Tofeia 
bauenda  nelmefc  d Ottobre  ripigliate  le  ferie , fu  op'tinone  ciò  auucnire  : 
perche  molti  fi  med'uauano  'in  cafa,  quafi  bautffero  co'l  male  contratta 
domcflii  hegja  ,nèlo  temiffero  più  che  tomo . Onde  ordinarono  t Signori , 
ebeperfòr^etiand'ioybifognando,  fi portaffero  gl’'mfermi  fuori  detta  rii- 
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^à;tUrobbtdììigentemente  fip^iefjtroìnnotaneUe  cafe  per  alcuni  òr  1575 
tadmiàcìò  deputiti, acciò  non  JvfJe  alcuna  cofa  tontagiofa  traffurat/cj' 

Ma  chef  tncommciauano  imm^iìeffi  ancor  a, in  qualunque  cafa  cntraf-  J^islcjlcide 
fero,  à conculcare  tutte  le  diurne  & Immane  ragioni  ; sformando  le  donne , e i beccamor- 
rubandolerobbe  di  pregio,  che  gli  capitanano  per  le  mani.  Furono  collo-  «àtépodcl 
ro  all'ufficio  della  SanitJ  querelati  , & alcuni  di  quefti  maluagi  ladroniim- 
ficcati  per  la  gola.-  Niffiia^opportuno  rimedio  inuerorralaffiiaronoi  Ma-  ■ 
parati, anzi  ogni diligctr^^vfarono, fino d tanto  ch^lmale  finalmente^ 
incominciò  d fcem^e^ . Ma  miracoi  fà  muero , vedere  vna  cìttd  di  rie-  MiferabiI  có 
chejT^a,dì  nobiltà,  efi-equon^  d'babitatori  fitperiorc  quafi  d tutte  tal-  ditionedivi 
tre  città  (t  Italia  tpriuata  ad  vntrattodei  fiuoi  cittadini,. vuota  d'habita-  «egiaitepo 
tari,  e chiufe  le  botteghe  de  gli  artefici;  in  vafla  folitudinc  canffiata-> . • 

Così  ageuolmente  fi  fcuoprì , quanto  fia  frale  e caduca  ogjii  pojfanga  hu-  Fragilità  del 
Mona,  e feticud  mortala;  fé  non  fia  dalla  diurna  mano  foflenuta.  Il  voi  **“* 

go  nondimeno,  e Affiorante  moltitudine,  neffuna  delle  pajfate  calamità 
da  Dio  procedere  giudicando,  ma  dalla  cieca  folo  &tnflabd ruota  di- for- 
tuna; ritornò  à i primieri  Hudij  d'accumular  danari,  fcordatactogm  tra- 
uaglio  trafeorfo . Ora  effendo  fpenta  gran  quantità  d'artefici,  e merce- 
narq  d'Offii  forte;  parue  à glirimaft  in  vita  non  IfireggabUe  occafioue di  giì*Vrt!giaiii 
palefarela  loro  auaritia,  & immenfa  ingordigia  del  danaro -.però  inco-  nella  pelledi 
tninciarono  quafi  raddoppiarei  precij  allemercì,  & di  lauori;'comc^  Vinegia. 
che  fofferoi  cittadini  fopraiùffuti , per  dittenir  preda  dell'ingorde  loro  vo- 
glie  . Cofi  in  vece  del  culto  diurno  , della  carità , e giufiìtia,  fuccedette  . Maluagità 
alle  paffate  calamità  t'tngiuiìitia  , la  crudeltà  , fi  diffireg^o  di  Dio  . ^inu 
,dUa  fama  delle  robbe  generalmente  cofi  incorile  corfe  à Vinegia^  -, 
auafi  ad  vn  ruebiffimo  fiacco,  gran  quantità  d'artifii,edi  vitiffima  ple- 
ie:  onde  t auaritia  di  giorno  in  giorno  piu  crcfbeuai  la  quale  va  piglian- 
do fiempre  magff  or  forge  fienga  fperanga  di  alcun  lieto  finc^  . I Va- 
dri, liquali  non poteuano  cotanta  auaritia,  òpià  toJloinglHuie  della  plebe 
fopportare  ; come  quelli , à cui  toccaua  la  città  con  paterno  affetto  gouer-  Tépio  roti- 
nare : fiirono sformati  à riflrignere  molte  cofie  conte  leggi , e fiatuirono  i 
precij , e le  mercedi  à gli  operarti  limitate.  Determinarono  pofeia  gettare 
ì fondamenti  del  terbio  votiuo  nella  parte  della  città, che  faddimanda  la  m*indator& 
Citidecca . Et  acciò  la  fama  andafie  fuori  , la  città  rffer  libera  dalla  pe-  bricarc. 
fle,  non  effendo  per  parecchi  giorni  la  morte  di  alcuno  fucceduta;  fecero  Vinegia  libe 
pubiware  vn  bando  : che  tutti  poteffero  alla  città  per  lidio  grada  l'ée-  P® 

ra  nauigare  , e fi  reiUtuiffero  i tr^chi  confiueti  à queUi,  che  non  ve-  Shabit^c*  t 
tufferò  di  luo^ii  fiofpetti . Cosi  la  città  ricouerò  l'intera  fua  falute.^-  riempire  ! 
Ora  mentre  à yinegia  fi  faceuano  per  ificacciarc  la  pefle  le  predette  prò-  Vinegia,  rag 
unioni;  il  romare^iella  mortalità  iwi  occorfia  rapportato  à i Signori, Mi^i-  I* 

Jtr^ì , e GiMcrnatori  delie  c'tttà  vicine , li  riempì  d 'tnf  olito  Ipauetuo  : e de 
Mò  in  tutti  generalmente  vna  mcredibUe  diligenga  dinon  ammettere  ne'  ì nanti/°" 
w . ■ Kr  à fitoi 
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He  c vMl  n «Mggior  forte, e lungo  tratto,  dal  mare  Adriatico  bo- 

ra del' <So  p*ati,Hè  guarì  lontana  da  i confini yimtiani  , trameg^dotù  non  altro-, 
iiernatorc  il  che  folundìni,  e campagne  igmdc,e  poluerofe  ; parendogli  in  tempi  si 
la  Rumagna,  importanti  noit  doner  dormire , ma  inuigilare  alla  fallite  dt-i  popoli  fog- 
mentre /uro  getti . primieramente  kuò  via  il  ricapito  dei  corrieri,  che  fortauano  da 
^ ^ °pcr  fa  ydttgia  lettere  è trameffi  : parimente  leuò  via  tutti  i eornmereij  con  i 
UaRo  fuddtti  dd  FimtiaHÌ,etatcoÌlarfi  d i confini  della  Chìcfii . No»  lafdaua 
paffdr  lettere  d Roma,  fe  non  le  indri^^^e  àfaa  Santità,  dà  fuoi  nipoti, 
ò ali^.,AmbaJ'cuulor y'nùtianoi finga  figlili  però  di  cera, e legami  di  ffia- 
go:  lequalianeo  cefi  non  pajfixHano,feHon  dopònm  diligente jnrofiimo,\d 
Roma.  Conciofiache  potendo  in  qualunque  fottiliffima  &c{figua  mate>- 
ria  ^acutiffiiìno  fòmite  della  peHe  fior  celato  t neffuna , quantunque  efipà^ 
ùffima  tdiligenga  in  cofi  di  tantaìmportanga  debbeci , parer  fouercfju.. 
.Auengache  quella  firMlkità  ÌHuero,laquale  non  pare  molto  riprenfibile 
ne  i priuatì  affari,  tejlificando  la  bontà  & integrità  de  i co  fiumi;  non 'fi 
deue  a patto-  veruno  ammettere  ne  ì publiti  maneggi,  doue  neffun'crrort 
pormo  firtgarouina  di  molti  commetterci  Magif Irati.  Nè  guari  iapoi  fu 
con  inuiolabile  comandamento  interdetto  ogni  ricapito  di  lettere  e di  c.ir- 
fieri,  per  troncare  affatto  ognifojfietto,e  ffieffe  fiate  in  uano  andarono  le 
fregate  di  yìnegia  con  lettere  ài  lidi  di  Romagna.  Interiiffe  parimente^ 
il  Couernatore  ; che  gli  huomini  delle  città,  deUe  caflcUa,e  de  ì contadi 
Veneti , nè  meno  le  rohhe,  Cr  i befliami,  s’aficncffero  da  tutta  la  Roma- 
gna, e qualunque  altra  cofapoteffe  venire  da  luoghi  fo<pettiò  contagiofi 
fitto  pena  della  tcfla  . E pcnltc  affiuffime  robì/c  fi  poteuano  condtare 
per  terra, -e  per  mare;  fu  con  faliuiferi  infhtuti,  per  riparare  al  male, 
ferrato  l'vao  c l'altro  viaggio . Et  acciò  i y'mt'iani  fiampando  , sì  come 
era  perìglio  fi  ,.Hondiffcmin,tffero  il  contagio  per  i Inogbr  di  marina  ; co- 
mandò U Couernatore  y che  nati  i vafceUiàognì  quJiuà  fi  ailontanaffi- 
ro  in  aito  mare  : e rnifi  pena  deliatcUa  d i nocchieri , fe  s'aceofìafftTO.à 
terra.  Mantenucro  le  città  diRpmagnuàfpefe  loro  guardie  di  fanti,  e 
oaualii;  lequali  per  fi  mol  ine  traf  eem  ndo , allontanaffero  i forefiicri  da. 
queil'uli.  Chiufiro  tutti  i porti  , nè  anco  à i luoghi  foni  i cemmeriifdi 
mare  concedendo.  ’Propofiro  paujulLa  teiìa  à chi  sbar  caffi,  òeonducefi 
firobbe,  ò vedeffe  fimii  cofi  à fare,  fi  fibito  ciò  non  dcnone'tauano  à » 
Magiftrati.  Trohibirono  à i nocchieri  del  paefi  portar  fuori  robbe  irà 
aliene  regioni,  ànauigarealtroue,  fitto  penadi  perpetuo  bando . Vieta- 
rono in  tutta  laRomagnad  vender  fiuttiài  cattino  nutrimento idaucnd» 
l’huomo  prudente  > non  meno  che.à  i mali  efìemi  , ài  fimi  et'uadh  de. 
gf  interm  e famltari  ouuiare.  Vtocurarono di  non nrrompcrtlx  fimbria 
là  deltaria  per  l’efaimomfii  cofe  firdide  & immonde . Ter  ciò  fecettn 
• . ~ purgjtrt 
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ptargaré t iitttm lecafe , le  flraie , r Jcttepmìthi , um  fmma  éGgem(ji. 

Cbìufero  i bordelli  dcÓe  fenùne  dUhonefte  & mpKdkhe^  e fcaceiarem  r 
fbr^ntii&ì  mendichi.  Fecero  pocolnnff  dalle  enti  ferraglie  t ecafielliy 
rujnalt  prohibìffero  t entrata  nelle  terre  ; e vi  pofero  buone  guardie Elef- 
fero  cittadini  per  tutti  i luoghi  fopra  la  fanìtà , e mifero  altri  fcambìeml- 
mentc  à guardia  delle  parte  :liauali  hrterrogajfcro  i viandanti  ; e li  rke’ 
ue/feró,  od  ifcludeffero,  come  loro  pìaeeua  . leuarono  via  Ichafierkf  X 
prohìbirono  ^alloggiare  foreflmi  di  paefi  aìieiù  : parimente  rtà^o  pena 
■d  chi  j tanto  nella  àttdiquantond  contado,  fetrialkenfifa  de  ì Magìfikati, 
alloggìajfe  alcuno . T olfero  via  tvfo  delle  barche , lequali  oltra  il  Tò  con- 
duceuano  i paffaggieri . Tofero  guardie  à ì confm  i lequali  non  ammet- 
teffero  nel  territorio  , fe  non  chi  ammjfibile  loro  pareua.  Et  acciò  nef~ 
fune  furtiuamente  nel  territorio  paffaffe  , nnftro  pena  à chiunque  per 
fentieri  torti  e difufati  caminaffe , Fecero  intendere,  che  ivutndanti  por- 
tajfero  feco  le  fedi  ftampate  dalle  città  vitine,  fe  volenanoeffer  ammefft: 
lequali  nelle  fottoferìttioni  eontenejfero  l'età , la  futura , i proprif  fegni  di 
cìafcuno , fino  anco  fe  haueuano  sii  la  perfona  alcune  cicatrici:  acciò  il 
tutto  minutamente s'efprìmeffe;  e quafì  convn  pennello,  ò certi  caratteri, 
fi  fottoponejfero  à gliocrìn  altrui,  tanto  lrroobe,e  gli  animali,  quanta 
gli  huomtni,  e qualunque  co  fa  fi  portaffe.  Se  alcuno  vfcìua  della  città, i 
territorio } non  poteua  nella  patria, fernet  riportare  la  fede,  cifei  portò 
feco  ttU'vfcìr  fuori , ritornare  : acciò  daUe  varie  fottoferìttioni  appariffe  il 
tempo , tT  i luoghi  ,perì  quali  era  paffuto . .Angi  né  anco  dalla  villa  pa- 
tena l’huomo  nella  città  ritornare  , fe  non  portaua  la  fede  fottoferitta  da 
i rufiici  Tarccihi  :ìaquale  ffecificaffe,  dtue,  quanto, e perche  fipffe colm 
dalla  città affmtato . Quefe  prouifionì  rffendo  famamente  & vtdmentt 
dal  Blandrata  Couematore  delia  Romagna , e da  t cittadini  Rauennati  con 
comune  configlio  ìnfiituite  , e mirabilmente  a mantenere  il  paefe  fan» 
eonfercndo  ,ffinfcro  i MagìBralì  delle  città  vicine  ad  imitarle.  Quafi 
vgualeancodìUgeirx^  vfarono  tutte  le  regioni,  douc  pamela  pefle  di  Vi- 
negia  potere  per  terra,  ò permare  penetrare.  Era  tantoilRedi  Scorrerà 
ragunatì  daotiantamila  cauaUi, incominciò  à i confini  Turchefehi  atfkt-  iPerfianine 
narfi,  intendcndci  fpccìalmeme  i Turchi  effer  dalla  péiìe , e dalia  fime  i confini  Tuk 
molcflati . .Amurath  ; parte  temendo , per  vrfauifo  riemuto  dal  "Polacco,  chcfcki . 
l'arme, eia  legadd  Chrifttani  ; parte  perche  erano  male  i fuoi  popoli  in 
affetto;  non  potè  mandare  à i confini  della  Perfia  il  numero  di  genti  <U 
lui  pria  deliberato.  Ma  in  Fiandra  regione  della  Belgica  paffauano  lé  cofe  Rhiolatioiù 
dalL'vn  canto  e daU" altro  con  fomma  vigilanza.  Trouarmifi  le  fartele  della  Fu4ta. 
ajfcdiate,e  ff edulmente  Lira  dal  Capitan  Giuliano  Ramerò  con  trecento 
Spugnuoii  cufivdita  : parimente  oppugnaiufi  con  efrtma  diligenza  Ma- 
firiih  dffefadal  Capitan  Martefdcca.  Rffiaua  jinuerfa  , taqu-uie  pareua 
neutrale  frefiduUA  dal  Colonnello  Federigo  PcrenottOfda  Monfigpor  di 
• ^ ' ■ ' Ciamp<%né^ 
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15  76  Cìampagnite  dal  Conte  d’grbefiain  con  dodici  comparite  i^^levuom-- 
Haucmno  quefli  Terfona^  tnfieme  con  gli  uinuerfaniconpwratodìniP 
ammettere  nella  città  le  genti  de  gli  Stati  ,nè  meno  lafciare  entrar  dentr^^ 
^ Spalinoli  tUqual  giuramento  fi  credeua  confermato  con  artificio  da  * 
Spagnuoli , per  rifpetto  dell' amicitìat  che  teneua  Ciampaffiè  co'  i Stati  • 
P.SpagnHoUperò  poca  tpemein  cofloro riponendo, non  tralafàauaao  pm~ 
re  vn'oncia  dì  tempo  m fare  le  conuencuoli  prouifioni  per  battere  la  città 
con  la  prima  occafictie  ; lìqualì  fecero  in  Fiandra  vn'altra  fortei^  di 
FortexM  fa-  hnportanyi  : alla  cui  guardia lafciarono  Francefeo  Valdes  con  cin- 

teucre  in  freno  queiyicm  contorni  é Cercauanoi 
u da  1 Spa-  Stati  con  ogni  diligen'ta  pigliare  la  cittadella  di  Cant,  e per  batterla^ 
gnuoli . bebbero  artiglierìe  dal  Trtneìpe  dOrange , tmpeffuatdogtt  per  effe  la  ter- 
CiitadcIIadi  radiNcuport.  ^ccamparonft  intorno  la  predma  chtadeUa  dieci  milaJ 
&*'a^redìaVà  combattenti , e con  molta  indusìria  la  hatteuano . I Capitani  Spagnuoli 
da  gli  Suti.  yeggendo  i cotanti  pericoli , liqualì  d'obli  banda s'apprejlauano  e confluì- 
unno  contra  effi,  per  certi  meffaggieri  pregarono  i Spagnuoli  di  .Mofl, 
che  non  yolefjcro  in tantìdisiurbi  abbandonare  la  loronatione;iié  i Spa- 
gnuoli lafciaflero  i Spagnuoli  preda,  e quaft  vittime  da  facriflcìo  à gU 
acerbiifmì  nemici  ; e porge ffcro  foccorfo  à gli  affediati  : poiché  i nemi- 
ci, vinti,  e tagliati  à pejp^  loro  , rìuolgerebbono  incontanente  contrAj 
effi  Parme  yìncitricì , e del  fangue  Sfagnuolo  ancor  iUUanti  ; corren- 
.do  allhora  yn'iflijfo  , e comune  perìcolo  tutti  gU  Spagnuoli . Null/ut 
Oftinatione  però  gìouarono  queste  , c molte  altre  ragioni , ad  impetrare  foccorfo 
I da  i Spagnuoli  di  ^lofl  : b quali  nella  rifolutione  yna  yolta  prefa  fi 

nó  voler  foc  tnoflrarono  più  fempre  pertinaci . Don  Ferrando  di  Toledo haueua  me ffe 
correte  lana  infieme  le  genti , che  teneua  in  Olanda , cl’ifteffo  fece  anco  ^^anfo  Var- 
tione.  gu MaSìro  della  cauallcrìa^  ..  Ma  poco rUeuauano  quefle  forge, nè  ba- 
fiauano  al  foccorfo  defiato  . Fra  tanto  fi  ritrouauano  le  cofe  in  termini 
perigliofi , effendo  daamendue  le  parti  grofje  forge  bormaì  apparecebia- 
Diflenfione  fg^  ^ appreffatc^  . Conctofiache  tenendo  yn  groffo  prefidio  di  Spa- 
li*  '*  ' la  cittadella  (P^nuerfa,  e par  aldo  gU^nuerfani  yoler  toglier  den- 

d’A'nucrfa,&  tro  il  foccorfo  dei  Stati  contra  gli  Spagnuoli  ; già  il  prefidio  della  citta- 
accordo  Ce-  della  falbo  in  colera , incominciò  contra  la  città  à fj/arare  le  artiglierie , con 
gtiito  tea  a-  rouina  di  molli  huomìni , e cafamenti . Ma  traponendofi  i Colonnelli  Te- 
Mcndue.  defihi  i-li  quali  cercauano  di  patificamente  comporre  lexUfferenge , e tcne- 
uano  fuori  della  città  i fuoi  faldati  ; fecero  [offender  Parme  far  tre^ 

, gmnì.  Dopò  molti  difiiar cri  quinci  e quindi  nati  intorno  le  eonditioni , coù 
compofero  ilnegocìo,e  flabìitronlocon  giuramento  ( come  dìceuamo) af- 
fentendo  alPifleffo  anco  il  Gouernatore,  e'I  Magtflralo  d’^nuerfa  : chela 
cìttàrtfiaffeàdiuotionedel  Re,  nè  fi  ammette  fiero  dentro  le  genti  de  gli 
Stati,  ò del  Vrcnc'tpecP Grange,  fino  à tanto  che  altra  delibcratìonc  il  Re 
facefic^.  Giurarono  pofeiai  cittadini  di  non  patire  giamai,  che  i Spor 
, gnutli 
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ptueUentraffìiro  à cuflodire  la  cktd:  talché  bilanciando  queflecóndhiom  con  1575 
la  fortex^  tenuta  da  SpagnuoU , pareuano  hormai  accordate  le  cofe  (tjtik- 
uerfa;  non  parendo  gli  Stati  per  for%a  d’arme  pojjenti  à pigliare  la  citta^ 
della,  né  potendo  i SpagnuoU  altrmente  procedere  per  la  perdita  di  Ma*, 
ftrich.  Haueua\Anuerfa  daU'vna  parte  la  cittadella  co'l  prefidio  Spa- 
ffiuoloydalt altra  quattro  mila  Tedefchi  dal  Conte dErbeftam  Capitanati, 

Haueuano  il  Foccher  di  Vamsbergo , fi  ToUeuilio  fermato  l'accordo , e 
con  muramento  ftabìlito , che  neffuna  delle  parti  mtroduceffe  in  quelle  ban- 
de nuoue  genti  : conciofìache  procwrauano  gli  Mnuerfani,  che  ì Spagnuo- 
li,  perle  dtffenftoni  e difeordie  de  i Capi , non  mettefjero  à facco  la  città  : 

Cjr  i SpagnuoU , che  gli  ,Anuerfani  non  confpìr afferò  con  gU  Stati , ma  tue-  ' 

li  concordemente  mtr afferò  alla  fxlute  e dìfefa  delle  cofe  proprie  albe-  ' • ' * 

nefiàodel  Re  Filippo.  L'odio  nondimeno , e la  contefa  della  precedent^a 
eccìtòcontrouerfieerìffetraiCapì  principali;  e'I  timore,  fi  fofperto, che 
l'rno  prefe  dleffer  circonuenuto  dalt altro  , poco  durabile' rendette  l’amifii 
loro  : non  potendo  da  animi  poco  candidi,  ò finceri,  ferma  concordia  proue- 
nìre  . Indi  nacque,  che  la  prima  commoditd  prefentata  causò  ; che  nè  al- 
le premeffe  fletterò,  nè  al  giuramento  ; nè  mifero  d conto  le  conuentioni 
traeffi  flabilite.  Conciofìache  effondo  FiUppo  Conte  d’,/iures  primogenitòtiuoax  fol- 
dt,Agamonte  r fi  Conte  di  Capres , e certi  altri  Signori , affacciati  con  quat- 
tro  mila  fanti  diflintiin  venti  bifegne , e mille  caualli  fono  .Anuerfa;  c di-  j ^ 
mandandoinnome de  gli  Stati d gli  Mnuerfanid'effer  tolti  dentro  ;quan-  SpagnuoU. 
tunque  nel  primo  giorno  tErbelìain,  e'I  Ciampagnè, Colonnelli  fnceffero  re- 
fìfìert^a , furono  il  dì  fegtunte  nondimeno  nella  cittd  con  granttàpplaufo  de 
gli-Anucrfani  riceuuti;e  fubito  davn  gran  fìttolo  dei  terraxj^i  fegsA- 
tatiyfmuiarono  contri  la  cittadella-j  . Qjtiui  incominciarono  i foldati 
eonvn  gran  concorfo  di  popolo  apparecchiare  fuchi  pieni  di  lana,  e far 
due  trincee  ;tvnaver fa  la  banda  di  San  Giorgio,  t altra  ver  fola  banda  di 
San  Michele  : e tra  effe  lafciarono  in  vece  di  ripari  i muri  de  i giardini , & 
i muri  dell’hofì/itale  fenai^altro  hafìione.^ . 'Ffella  qual  cqfa  vfxrono  cotan* 
ta  ddigett%a-,  e con  tanto  feruoreinfìarono  al  lauoro  ; che  il  di  feguente  tì* 
rarontrilterrapieno , e l'vno&  l’altro  forte,  d conucncuol  forma  di  dife»  Soccorfo  ^ 
fa  . Or  mentre  così  fìtrauagliauano  in  .Anuerfa,  i SpagnuoU  di  Mlofl:^'-\’^^^^ 
terra  non  guari  lontana  da  Bruffelles  , da  Malines,  c da  reneremonda , ba- 
guata  dal  fiume  Tenera;  fono  la  quale  fono  ( come  altroue  dicemmo  ) g„uolo  dcl- 
nolti  villaggi  ivfcìrono  in  campagna.  .A  quesb  spagpuoU,U  quali  fin-  fa  cittadella 
uiarono  ad  Anuerfa , concedenero  il  paffo  gU  Alemoimi , che.  prefìdiaua  d’Anucrlà . 
no Detertnonda.  L iflcffo  fecero  etiandio  altre  genti  dopò  l'e^ttputume 
di  Malhich  . Vfiifuno  parimente  di  Lira , cafìeilo  irrigato  dal  fìume^  • 
Nethe,da  Maiines  e d Anuerfa  per  vgual  ipatio  quajt  dì  fri  nugUa  di-  ‘ ' 

ftante,  molti  faldati  de  i prefìdij  : con  le  quali  fora^  fi  congiuiijero  due 
tmpagiite  dà  Tedefchi  dà  Fromberga^.  CosìtUvarq  luogln  furono  chìa-  ...  . 

moti 
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1576  ^ t^tamente  conuguuro  quafi  cinque  mila  guerrieri , cioè  eretti 

SpagnuolitmiUe  T edef chi  ^ e da  mille  altri  fedoni  . I Trencipì  de  ì Sta- 
ti, intefo  Uromore  di  cotejii  apparecchi,  ('conciofiache  ben  erano  fiati  ve- 
rtuti ì uentici  ; ma  nè  il  numero , nè  di  quai  nationi  confiaua  quell’ejjercìto  p 
chiaramente  fi  fapeua  ) fecero  yfeir  fuori  buona  parte  della  cautdleria  ; e 
venti  fanti  per  ciaf  cuna  infegna,  tanto  d’alemanni , quanto  di  f^aUom  ; à 
rkonofcereU  nemico . yfeirono  fuori  dunque  ottocento  cauj]ìi,&  altret- 
tanti fanti , con  ordine , non  polo  di  esplorare  le  for'^c  nemiche , ma  di  con- 
tendergli ancora  l’entrata  nella  cittadella  d‘-4nuerfa^.  Manonbauend» 
vfataquefie  genti  la  debita  pre^ìe:^,  fecero  anco  pochiffimo  profitto: 
Cittadella  auengaebe  entrarono  nella  cittadella,  quando  d punto  yfeirono  i nemici,, 
ci«°''iatada  ladiHgcn%adel  foccorfo  da  molti  yìcini  prefidij 

i Spagouoli.  conuenuto , i Spagnuoli , imomincìarono  à yilipendere  le  fop^e  de  pi^dn- 
uerfani  . ,Any  poco dapoi della  cittadella yfeìti,  e riiìretti  in  ordinami , 
fatto  rtfimprouifo  impeto , ajf alarono  le  due  trincee  ; e cacciate  yta  le  guar- 
die, sì  perla  poconumerode'i difenforì  ; come  per  tina^ettato  affaltot 
le  conquiflarono  quafi  fin^a  fatica:  pofciaconPijleffo  fàuorc  dì  fortuna^ 
e con  l’ifteffa  facilità  prefero  anco  ^nuer fa . Doue  al  palarrptp  della  pu- 
Sìitia  peruenuti,  incontrarono  vn  foltiffimo  fquadrone  dì  quafì  dieci  nula 
Ann^fà  pre  buomini armati . Quiuisula  piax^  fi  fece  vn'alprìjfmd  battaglia:  do- 
fciaia*c6gfl  Spagnoli,  gittata  fuoco,  abbrucciarono  Upala-rj^  con  molte  altre 
diflìma  cru-  cafeyicine.  "Pur , dopò  yn  lungo  e yalorofo  combattere  iPamendue  Ic^ 
deità  dalli  farti , rìmafela  yittoria  dalla  bandà  é Spagna  : nella  qual  morirò- 
Spagnuoli.  no  cerca  quattromila  buomini,  tra  Tcdefchi,e  Valloni, de  ^ Stari,  l 
cittadini  .Anuerfam  ; parte  furono  tagliati  combattaido  à pe:tgìi  parte 
feopertì nelle cafe,  tue  fiauano  ritirati,  miferamente  perirono  . DeiSpa* 
gnuolì  morirono  pochi  più  di  dugento  .Pula  città  prefa , e faccheggiata  : 
e dopò  la  mifebia  incrudelirono  i Spagnuoli  ; fen%a  riguardo  di  feffo , dì  età, 
ò di  conditime  ; ne  i terra'i^p^i  ; yiolando  etiandio  la  pudkiria  delTbonefiif’ 
fime  matrone , e la  cafiità  delle  donzelle . .Andarono  in  fomma  à fil  di  tfa- 
da  in  .Anuerfa  più  di  dicifettemila  perfone^  . Ma  patendo  i Spagnuoà 
' gram^ma  firettr^del  danaro,  rifcoJJ ero  gli  .Anuerfam,  à cui  perdO' 

nò  il  furore  dell’arme,  con  piccìol  pregio  il  facco  delle  mercanrie , il  quale 
Signori  de  1 importò  quafiyn  mìlìionc  d’oro , hauendo  fatto  anco  t incendio  quafi ahret- 
Stati  preli  ( e tanto  danno  . Furono  fatti  prigione  il  Conte  di  Capre,  e'I  Conte  di  G(h 
do*?ì^juet-  Conte  ctErbeflam  ,e  diuerfi  al- 

&*da  i°Spa-  ^ Signori.  Quella  cotanta  infolenga  de"  Spagnuoli,  fi  fattamente  accefe 
gnuoli.  contra  il  nome  di  Spagna  todio  generale  de  i Fiamminghi  ; che  neffun' altra 

Spagnuoli  cofa tanto defiderauano,  quanto  da  fi  grane  tirannide  liberarfì.  Monfi- 
do^la  pre-  gnor(f.Aurct,eMonfignor  di  Ciampagnè , fuggendo  fi  rìcouerarono  alle 
diucnuti'o-  poco  lontane  del  Vrenàpe  iOrange . Vdironfiin  diuerfi  luoghi 

dùùflùiù.  <t,Anuerfa,  primachc  fi  fierafbrageauuenijfe ,horribUyoci, ^ecialmeto- 
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^héibòre  Hottttrne  neltempio  ferrato  di  San  G'urffo , e.  nejtarìa,àppar^ 
aero  anco  prod^  ^auentofi . tfè  pcarìditen^o  dapoi  ajfai  felicemen^ 
teall'nuontrpcontbatteterùle  gfntìde  gli  Stathà  cm,ji fendettero  hcìt- 
tadelUdi  Gant tM<airU,eValéntÌ4nacottquefte condìtioni.  Cbeì  predet^ 
tiluogU  tracerfo  tempo  ft  lafcufferoìn  pota  e degustati,  Tiptijitoc^ 
taffootarmettiè  kmotùtioni,  Totefferoi  Spagnoli g^e,doHunqucvo- 
lefferoifam[t  falui fra  tanto  trulle  cinquecento  P’i^om  del  Colonnella 
Mondragone»  orarono  fitto  Kupelmonda , e con  impri^ifi  ìmpeto  abbrqci 
àmono la àttd; ma qffalemio  polla  cittadèlla  ifurono  dal  ’patore  de  i dì- 
fenfioì  con  non  picàol  lóro  daino  rìfilpinti  . Era' qiufi  nelliHeJfi  tempo 
M fattori  Ke  di  Tolonia  andato  d rettóre  la  terradiAÌarimborgo,  per  co^ 
muneópimonecbiarìfimatra  tMtélefmezptf,e:propogitacoìidi  qucllerer 
■^ni  : dotte  ftetté  ad  afiettare  h(ito  deU'Cdnwafcierìa  dì  Dancka . lui  ca~ 
itobbela  temerai  de  iDancefi,  eia  indegniti  delle  cofi  da  loro  oprate . Ma 
hauettdò  egli  à.fife  con  fudditì:  e credendo  ordinariamente  le  gent‘i,i  Trenti- 
pi,qkantmqHeda.giufl^mq  fdepio.tnoffi  ragionenolmente  operino  contra  i 
maluagì  alcwpt  eofittìranmcamente  procedere;  polche  flimanfi  ’tl  più  delle 
yolte  igrandì  bigìarìaret  metto  poffinti^quantunqueì  meno  ppffinti  faccia- 
no t'mgiuria  : fame  al  Re,  con  le  leggi  più  tofìo,cbe  con  l'arme  decìdere  que- 
fiacaufd.  fecradùnque'egìicìtar.eì  bancefi  , MaiDanceft  fitati  della  cuti 
fiìnfero  ifoltfitinfiercenarij  da  eff  d'ogn'mtorno  ragunati  ìnjìeme  conal- 
^uati^tpe^di  artigtièrie,e  lì  collocarono  apprcjfo  y erfimoipenfando,  che  il 
Re  parteHwdaMarimborgodoutJieindi  poffare;  e parendo  toro quelJuo, 
go,  per  alloggiartdi  faldati, ottimamente  di  paludi  e trincee  fortificato.  Ser- 
rarono le  pòrte  della  fìitd , piantarono  le  artiglierìe,  dijfiofero  iprefidij.  à 
guardia  deUemmà  ,'ifipdirpHoà  chiedere  aiuto  da  i Trencìpi  eSlemi  am- 
bqfàadorì  :<nboi4arono‘.md  lettera  al  i{e , Polir  a al  Senato,,  nelle  quali  fi 
AoUuanodiuonhauer, potuto  impetrare  le  gìujìe  loro  voglie;  po'ube,  co^ 
meràddU  M^fi^^^Pt^^  T'tti  anco  citati.  Sogffunfiro  appreffi,i 
foUai  iregij  hauer  fiuta  cr unione  nelle  loro  ville  i nton.  meritando  la  fede 
dei  maggiori,nè  i fuoidiport amenti eotal  guiderdone  , Concìofiacbenon 
htjugnauano  tome  contra  (hi , faina  la  libertà , erano  apparecclùati  ad 
iobe^e.  Nè  efji  potare,  non  hauettdò  dato,  il  gutr. meato , effir  di  rtbelr 
Uóneìncolpaà.  U Re , quantunque  mn  [off ero  comparfi  algfiraosiatm- 
tp , per  interceffione  nondimeno  dei  S attuo  non  li  volle  fubito  condannare, 
Refcriffed  Senato, ouenuta  ficcala dalRedirifioniereytuttìideuì, 
ti,e  penfanunàd&Dancefi  ,grandiffimamentedaoffù  equità, daltanti. 
ca  - fede  della  città  ‘ver fi  d Regno  &iRe,da  tutte,  le  Itggitjr  uifìktui  dek 
la  Rgpublica  Tolona,daogni  ragione  e commodi  proprif  de  gli.  Dance  fi 
dijfintire  : quell’ejfempìo,  fi  fia  fipportato , donare  mn  à iDMcefi  fiilo 
frefenti  nuocere , ina  -à-  futea  la  ftuura  difcendets^a  , .’^er  ciò  dlhota^ 
jfarrebbono  fipr  fe ^ontMjjeaiunte  di.prefiare  al  Re. 
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leyA  UiehUA<Aeimrt^ttm()firt^odirkctiofcereUBattonperKe.(S.'TéÌÈ 
^ ' nk, prima  che  mportunamente  chìedeffero  laconfermathnedeì  priuiUh 
gi  ; e fcanceUata  la  memoria  de  i competitori , volontariamente  fi  deffero  m 
protettione  delire.  Ben  vanamente  vna  città  fola  Sìrepitofamente  quello» 
che  poco  diam^  haueua  il  Re  con  giuramento  à tutta  la  Tn^a  quieta»  e 
ohe  della  reai  parola  fi  fidaua,  c^ermato  » addimandare  ^endo  anco 
Dancica  vna  delle  Città  confederate  , an%i  deitifie fa  Truf}uparte^  \ 

’ Rf  ugnare  queflo  temerario  principio  alle  virtù  de  i loro  mag^i  » aU 

^ Poferuam^  verjo  i Jlc  Teloni »&  al  giuramento  ffà  dalla  città  diDam 
.òca  in  nome  della  pofierìtà  preferite  prefiato  à Cenuro  » & ài  Re^ 
jdi  Tolonia  fuoi  fuccefori  < Ridìcola  co  fa  parere  ; tutti  gli  ordini , e 
città  della  Trufia,tenerfi  per  Urealgumimentoàbafianza  de  i fuoiprì- 
jùlegi  ficure  ; & alla  libertà  di  Dancica  fola  in  tutta  la  Trofia  non  ef- 
effer  flato  ancor  a à fofficiei^a  prouedutOi  7{é  minore  inconuaùaat  par 
rere,Vtt  fuddito  e ribelle  prefcrìuerealfuo.Trenctpe  leleggi  dellapace; 
e fpecialmentead  vn  Trencioe  naturalmente  cupidijfimo  dellapace,  e tran- 
quillità di  tutto  il  Chrtfiianejtmo . Non  potere  la  città  in  modo  alcuno  fean- 
farc  la  colpa  di  ribellione  j etradìmpao . Che  fe  chiunque , non  fola  feta^p 
Mcen-^delRf^ma  contrata  volontà  repa,  e cantra  u 2^  fìeffo,fi  lega 
con  Trenc'qn  alieni  ; chiunque  fu  ma  fa  dd  faldati  » & m vna  città  regia 
R introduce;  chiunque  tpinge  fuori  e f eretto  cantra  il  Ré;  chiunque  quafi 
con  reai  apparecchio  raccolte  Nmbafàerie  nemiche  , eieregie  come  nemi- 
ebe  tratta  ; chiunque  chiude  le  porte  fnl  volto  Ài  regij  amb^cìadori,  pian- 
ta le  artiglierie , mfiìtuifce  le  fentinelle , fpìnge  il  popolo  à cofe  nuoue  ; no» 
é rubelloi  chi  dunque  fia  di  cotal  nome  degnai  J^è  poter  quelli  parere  air 
giuriati  ; i cui  maggiori  bauendo  riceuutì , e trafmef  alla  pofientà  fegnor 
lati  benefici , giurarono  già  in  nome  della  dìfeenden^a  a i benefhttorì , è 
fuccefori  loro . Vn  foh  rifuggio  di  toglier  vk  la  cUatìone  e'I  decreto  per 
mterceffione  del  Senato  rimanere;  f eglino  imitafero  l'afettioni  della  To- 
louk , JJtuank , Rjiffia , Mafouia , Truffia , e de  gli  altri  cittadini  verfo  U 
J{e  ; humiìiandofi  pervia  di  ^mbafckdorì , e fottoponendofi  aUa  corona , 
Ter  ciò  ejaminqfero  più  tofioì  Configli  fedeli  jindr^j^  alia  pace  ,&  al 
rìpofo  ; che  i per^hojt , e tttrbulenti  , alla  guerra  contra  pofar^e  molto 
fuperiori  mamiriaxi . Tiù  ficuro  partito  parere , la  clemen^ , che  lo  fde~ 
gno  itun  fauijJJìmo  Re  fermentare.  I dami  fatti  cferecontrala  volon- 
sàregk  fucccduti,ma  che  farebbono  tutti  riftorati.  ^ quefiiamoreuoR' 
muertimentì  del  Senato  pur  vrui  parola  non  rìjpofero  i Dancefi  : an:^  fe- 
guitarono alcuni  dìloro  ucorriero , mentre  voieua  in  Tolonk  far  ritomo^ 
con  ignommofe  grida  e faffi  fino  alla  porta  della  città;  né  furono  di  cotal 
DanceS  jnfolen't^  cafiigati.  Il  Re,publicaii  finalmente  per  l'ofimata  loro  pt^ia 
cr  * I^^^ffi  por  ribelli,  a Toruniorìtomeffi . € pafato  tHogato  e'I  VijtuU 
ril^!  fiumi, gfimfeaDerjòuk . Fàìl  yflula  due  fole  ^l^jma  maggior  e,  l'altra 
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HmàrtaiiiGtiUo^a.  Ijimg^eé da vif appartammo,  equafi  diuor-  I < 7^ 
tìo  deWacque  del  V'^aU  comprefa  & abbracciata  ; mentre  Poltro  luogo  al-,  ifoi 

Hncontro  quaft.di  quefto,da  dìuerfi  fiumi, ma  che  non  però  totalmente  acltìameVi 
tambifeono  tintercbmfo  a fomigliarr^  dclmaggiore,  viene  nùnorifola^  ttula, 
chiamato . H^engono  amendue  figura  quafi  ouale,  ma  la  prima  per  la  | 

grandej^p^a  farti  U nome  £ maggiore . Qitella  diuerfione  del  fiume , che  f 

più  piega  al  tettante,  Hogato;ma  Poltra,  che  rimane  verfo  “Ponente,  t 

Vifiula^addimanda.  ^Amendue  que/Pacque poco  (Lqtoi  torcono  verfo  Le- 
nante,  e per  due  bocche  correndo  nel  lago  tPHabo , mettono  capo  vltima- 
mente  in  mare,  riceuendo  per  viaggio  da  quel  lago  varecchi  altri  fiumi  in 
compagma.  L’ifola  minore  verfo  POccqfo  è fatta  dal  Fiflula,  pofeìa  dtd 
Leniuca,edal  Mutlana  ad  amendui  i predetti  fitamquafi oppofio  : ilqua- 
U pare  quafi  forger  fuori  delle  paludi  Hagnmipoco  lungi  dalle  campa- 
gne di  Derfouia , & apoco  a poco  fino  a Dancica  fi  fpinge:  con  cui  mefcola- 
to  pofeia  il  Leniuca , perdendo  il  fuo  nome , sbocca  finalmente  in  mare^  , 
ta  minor  ifola  però  fino  colà  folo  fi  diflende,  ch'ella  tocca  P acque  correnti 
del  Leniuca,  edel  Mutlana . [Amendue  quefie  ifole  nonmolti  anni  auanti 
erano  luoghi  paludofi , fuori  di  proda,  & inetti  al  beneficio  delP  aratro  : ma: 
ora  perPindufiria  de  gli  huomini  fono  così  feraci  diuenute,&  il  terreno 
cotanta  grafferg^a  porge  j che  m neffutft^o  luogo  le  biade  prouengona 
più  feconde . Conàofiacbe  fatti  gli  argini,  & afcìugate  per  P ampie  lacu- 
ne lepaludi , offii  fquallideT^  fi  pardo , il  terreno  è fertil^mo  diuenu- 

to.  E perche  fi  temeuafolo  il  crefchnentodelf^ifiula,  che  non  annegaf 
fe  le  biade;  da  amenduii ponchi  del  Fifiula,  per  ritenere  Pimpcto  delP ac- 
que , con  grandiffima  pefa  e fkica  fortificarono  ipaefmi  il  letto  del  fiume  z 
difionendo  nell  una  e l’altra  riua  grandifftme  moU  fatte  a mano , e tirate  he 
gran  lunghe:^,  & à modo  di  vn  fòrtifiimo  baflionecon  rotieri  ccreta-r 
raffodate;le  quali  riteneffero  la  crefeente  dell  acque  dentro  Palueo  toro\. 

O^eper  quella  diligenx^  così  crebbero  le  ricehei;ge  deipaefani,  così  la 
grandexgjt  e magn^cctr^a  delle  cafe  fir  edificij,che  neffuno potrebbe  hr 
fhnil  quaìhà  di  perfine  maggior  ricchegga  ò politegga  defiare.  Et  effon- 
do la  maggior  ifola  fitto  la  regìa  giurìdittìone,Puna  ritta  pofla  alPincott-  ' - 
tro  delPifila  magpore  poffeggono  quei  di  Marìmborgo  ; e Poltra,  che  è del-  ■'  * 

Pipila  minore , tdlhora  tencuano  i Dancefi . Lìquali  i luoghi  fangbofì  e pai-  . 

ludofi  delPifila,  e nel  fianco  del  yiflula  molto  hen  muniti, ritrouando;fa- 
eendout  appreffoanco  bafiìotà  e trincee,  e piantando  nel  luoghi  opportuni 
P artiglierìe;  quafi  mìfiroìn  aguato  le  Icóro  genti  fuori  della  città  mandate^ 

ConcioftacÌK  ben  giudicauanoeffi,moltì  delia  corte  regut,  per  pìùcommoda- 
mente  alloggiare,  effere  per  allontanar  fi  alquanto  dai  firn  verfo  quella  ban- 
da . Così  poco  dapoì  spararono  le  artiglierie,  & vccifero  i giumeiui,  i cof 
Malli, e gli  huomini,  che  iut  fi  fermarono  con  animo  fìcuro.  Il  Re,  tori  contrai 
fiùuta  la  cofioropan^,dr  imprudenza;  mandati  inanzi  dinotte  a/c«^«:Dancca^ 

poche 
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bada  ; per  la  banda  paludofa  contraria , la  quale  eglino  « quantunque  mutài 
ta , con  rumor  dìligev:^a  però  guardauano , mandò  yn'mfegna  dì  fanti 
alcune  compagnie  di  cauM  : e diede  al  nemico  vn  repentino , e furiofo 
Pafli  c naui-  dìfordìnandoft  i Danceft,  per  vederfi  improuifametae  ferrati  dd* 

Re  Battori  i ^ ‘ * prefero  i regij  quei  paffl  forti , ruppero  gli  auuerfa-\ 

Dancefi . rij,e conquiflarono  le  artiglierìe , fu^eado  il  rimanente  nella  città à faU 
uamento . Tqè  guari  dapoì  pigliarono  i regij  ancora  alcuni  vafccUi  Han- 
cefi , che  nauìgauano  nel  fiume  Fiflula,  carichi  dì  artiglierie;  mentre  né 
anco  per  cotal  infortunio  ceff arano  i Dance  fi  di  ritenere  contra  il  Rem' ani- 
DonGiouS-  mo  nemico , e pieno  di  veleno . Don  Giouanni  ct^uflria  ; il  quale  già  dicem- 
ni  d*  Auftria  ff,o  ejfer  iiato  dal  Re  Goucmatdre  della  Fiandra , e Generale  di  tutte  tifjte^' 
ditione  regie  negli  Stati  baffi  diffegnato  •,  fola  con  Ottauio  Cong^ga,  e fei 
nofduro Spa^nHo/i,  raffettate  le  cofe  diCenoua,  partì  <tUaJkf  ecorfe 
per  le  pofte  in  Fianca,  à comporre  le  differente  iuìcrefeenti.  Ma  perche. 
Viaggio  di  non  tutte  le  Sirade , per  la  tema  de  gli  Vgonotti , parcuano  ficure  od  aper- 
DonGiovià-  te ,dri7jf>il  fuo viaggio  à Lucembwrgo: e cauedeando  fòr  ia  Franciatrdm 
ni  per  capi-  ^efiito , poiché  vidde  in  Tarigiàdcfinarcil  Re  Snrico  ,'volò  in  vn  baleno  i 
Fiandra”  Luccniburgo  ; doue  prima  fmttfe  effer  giunto  yche  d’Italia  partito.  Ora, 
Piocefió  ht  come  prima  capitò  biFiandra  Don  Ciouanni,  mandò  à dirtàgli  Statitfo-> 
IO  da  Don  pra  modo  rincrefcergli  il  cafo  e facco  d^nuerfa  : nondimeno  tutte  le  miferie 
Giouanni  al  e calamità  della  Fiandra  effer  aWìora  per  finire  ^ fe  gR  Beffi  Fiamminghi  ab- 
^ h^'nerfuó  Peauità  e la  ragione  , voleffero  preporre  la  comune  quiete  a 

fr/iuarc  la  tranquillità  della  patria  alle  loro  priuate , epoca  honefle  voglie^ . Ma  fé 
Fiandra.  eleggeffero  più  tofio , rifiutando  ogni  honcBo  partito  , la  pertinacia  per  la 
coflanga , la  temerità  per  la  fortegja , la  liccn^  per  la  libertà  della  pOi- 
tria,ojfmatamente  difendere  e mantenere; eh' eì  noumeno  alla  paceertu 
SìatomandatOf  che  alla  gHerrq: però  daua  loia  libertàdi  eleggere , quale 
delle  due  ad  cjfi  più  aggradìffe . Bcn&alRè^&a  lui  più  grato  farebbe 
vedere  ; ang}  che  fiacchi , incendij  > e rouine  ; la  Fiandra  pacifica  e concor- 
de : le  quali  fciagureùnucuano  per  amore  della  patria  i cittadini  con  ogni 
Prouifioni  honcBa  maniera fichifare  , c lùiproprij  tetti  allontanare.  Ma  per  non 
di  Don  Gio  c^orfi  fra  tanto  al  puro  arbitrio  di  fortuna a difcrcttione  dè  iFiam- 
^Sa\d  » comandò  ad  .Annibale  Conte  dUms , che  con  venti  infegne  d.Ale- 

® manni  entraffe  quanto  prima  in  Lucemburgo , e tuttauia  afpettaua  Monfi- 

CCeurio  con  quattro  mila  Borgognoni.  Haueua  anco  '^editivarij  Co- 
cUi  ad  affoldar  eventi  mila  fanti,  e dui  mila  caualTi . I Trencipi  de  i 
' ' Stati , intefi  di  Don  Giouanni  gli  apparecchi , non  volendo  altìmprouifo 

oppreffi  rimanere , affoldarono  effi  ancora  molte  genti  : le  quoTt  conuomero 
■ tra  Louanio  e Malines , per  refifiere  alle  for^  regie , nè  lafciarle  fenrt^éC* 
fatica  ò contraBo  tutta  la  Fiandra  occupare . I Stati  inqueBo  mego  vtdo- 
rofamente  BrìgRcuano  la  cittadella  di  Goni  | e la  conduffero  a termme , che 
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pf  lucerna  a darfi.  C4tKÌofmht  t^tmotiUmnoftagUaffe^aA  \ Ì7€’ 
nei  tre  affaltt,  timo  dopò  taltrOf  replicati , che  *piafi  tutti  i non  vccifi 
graucmente  rmafero  ferità . Citra  che  e Moùfifftor  d’Hkrge , tAbandonu- 
tele  partir(gìe,fera  con  la  patria  mito :t^l Conte  dìBo^  infieme  co*» 

Valloni  fliiiuaUdiamfi  hauciumoper  il  Re  in  Olanda  militato  toffediauonn 
lacittadelladi  Maflrich  da  Francefeo  Femande^  d'^AuUa  con  cento  Spa-  r 

ffinoliprefidiata.IntefiepieftàriuolgìmentiiDonCiouanm;ilqKtdapro- 

atraua  la  Fiandra  tco'lfiire  deporre  tarme  a gli  Spagimolit  acquetare; 
comandò  al  Donila , & agli  cento  SpagjnuoU  antedetti , che  yfeifero  delU 
tàttadeBa . Conciojìache  conofeendo  Don  Cìouami  ì Statà  fiore  con  gran  di- 
tigenyi  a^arecchi  di  guerra  rileuantàt  e tutto  il  negocìo  tendere  a rimet- 
tere in  piedi  ma  guerra  di  qualche  caftdaratìonc  ; incommeid  a perfare 
di  placidamente  i tumulti  della  Fiandra  r affettar  e . Tropofe  dunq 
pò  molte  d^coltàmtomo  lecondkioni  della  pace , vn’e&to,  I^e 
appo  etìandio  confermato:  il  quale  conteneuoicheilRc  concedeuaì  prìtà-  gU  Spagnu* 
kgi,legiurìdatmìyetuttetaltre  attinen^,  eie  dimentìcanxedi  tntteleu- 
paffete offefe;  pur  che  fi  conchìudcffe  ma  perpetua  pace: e f^ebbe  anco 
Sgombrare  di  tutta  la  Fiandra  i Spagpuoli,  nel  qual  filo  artìcolo  pareua^ 
tutta  la  difficoltà  del  negocio  verfare,  sì  come  clnedeuano  fecondo  la  pa- 
ce dì  Gant  i Stati . Ma  non  conueuendo  in  m tempo  Heffo  la  pace  eia  ^ 

guerra  contrattare , addimandò  primieramente  ma  tregua  di  pochi  giorni  « 

DonGioMamù:nel  qual  ipatio  pofaffero  già  i Statà,  & i Spagnuoli  l’ar- 
me . Et  efiendo  spirato  il  termine  fen^’alcuna  conchiuftone  de  i giorni  ad- 
dimandati , chiedette  di  nuoiio  Don  Giouanni  da  gli  Stati  la  confitmatione 
ò proroga  della  tregua,  mentre  ei  tuttauia  foggiomaua  in  Luccmburgo. 

Fagli  rifiofo , quell’infruttuofa  perdita  di  tempo  chiaramente  dmofirare , Filminghi 
Don  Giouanni  con  taìgir indole  filoìpatioe  commoditàdi  fortìficareleco-  4i 

fi  del  Re,  cfare  le  conueneuoli  promfioni , & affaldare  yngr^fiffimo  effer-  ® 

cito  ,per  ritenere  in  Fiandra  i Spagnuoli  ^ictatiffimi  tiranni  di  quei  paefi,  SmuSSe  * 
procurare  : liquah  i Stati  trouandofi  allhora  molto  gagliardi  con  cento  tren-  c doppio . ’ 
ta  ìnfegne  di  pedom , e tre  mila  caualli , e molta  monitione , e padroni  della  groffi 

campagna , yoleuano  al  tutto  dìfnìdare , nè  più  lafc  'iarli  in  quei  paefi  dimo-  * 

rcffc  . Toiche  ridicola  cofa  farebbe,  /eglino da  quefìeforxp  fiflentatì  fi 
ritìraffero  fenxf^dcma  prcbabil  caufa  prefentata  da  gl’mcominciati  diffi- 
gfttyconuetiendo  piùtofioin  quell' occafioneaffedìare  & efpuffiare  ^ucr- 
uerfa  , e Mafiricb , e Lira , e cacciare  a viua  forga  gli  Spagnuoli,  hauen- 
dogli  Stati  allhora  etìandio  prefi  Grunmghcn , e mandato  'il  Couematore 
captino  ad  Grange . ^uengache  era  allhora  m fifpctto  e remore  m'uter-  Spagnoli  fo- 
faled'iuolgato,  quello  cfferc  artificio  dei  Spagnuoli,  per  ingannare  le ’meau-  F»* 

U,  e troppo  credule  per fone . Simulare  ^ al  prefintc  la  pace,  eperdono  • 
de  i pafjati  errori . ma  pofc'ia , pacificato  Upaefe , e dominando  ilRea  vo- 
^fua,nérq>ugn<m4opiùvcrtmo,effereperdarecnftigoamoÌti.  Làon- 
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f S 7 é pfrhcìpall  Sìgtiorì  della  fiandra  faceuano  fe^eti  configli  contri 

Don  Ciouamù:a  cui  figretamente  erano  qutfle  congiure  rapportate.  Le- 
quali  acciò  fi  ripianerò  'rane  , gli  diedero  i Stati  j cioè  i JfopremiMa^ 
moti  de  i paefi  bajfiper  guardia  della  fua  perfonailDuca  ioirefeot  con 
ottanta  archibugieri  z daSa  qual  guardia  confermato  > fi  fttirò  pròna  a 
Accordo  ca  NamuTipofetaaLouMio . lui  dimorato  ^ come  Generale  e Luogotenente 
pitolato  tra  reg^,  comandò  in  vigore  delle  negociote  conuentiorìi , Che  tutti  iSpagnuo- 
l^onGiouS--  li.  Italiani  y e Borgognoni;  lìquMi  prefidiauano  ,i\  lacittà,come  ìaòtta- 
S ’ ' della (t.Anuer fa,  ò altre  fòrtex^ip  della  Fiandra;  partiffero  ad  vn giorno 

^ determinato:  e fi  rìfoluette  fidàrein  mano  ,& in  petto  de  i Fiamminghi  le 
DcnGìoua-  città,elefortexjp,ficomehaueuanoiStanrìchiedHto.  Che  lecìttà,ele 
m comanda  forteT(j^,nelli^effo  termine  ritomaffero,  com’erano  fiate gid  fatto  Carlo 
Imperadore.  Che  .Anuerfa  per  dieci  anni  foffe  efjented’ogniqua- 
«Fiandta.  pitidìgrauex^.  Che  fofferuaffe la  fola Catolìca  religione.  lnquefiapa-_ 
ee  conuetmeroy  eccetto  Olanda  e Zelanda,  tutti  gli  altri  Stati  della  Pian  • 
ira.  Tromife  ancora  Don  Ciouanni  a gli  antichi  Tadroni  larefiitutionedi 
tutti  i beni,dignti,  titoli,  honorì confi fcati;  e fpecialmcnte al  Trencipe 
^Orango,  inficmeconlaliberatìone  del  figliuolo  in  Spazia  ritenuto . Ma 
perche  i Stati  hatteuano  promeffo  contare  le  paghe  a tutti  i f oliali,  per- 
Cogmrade  che  fgombraffero  di  Fiandra,  e di  tafeiar  loro  il  fiacco  fatto  in  .Anuerfa,' 
cor!m*^oit  ilqoale  importaua  feicento  mila  fiorini  : Don  Ciouanni  de  i proprij  fuor 
Giouintfcit  danari  fodisfece  iprefidij,  che  doueuano  vfeire,  nè  i Stati  per  tal  conto 
Zi  effetto-.  sborfaroHo  pur  vn  quattrino.  Ma  perche  con  tutto  ciò  poco  di  Don  do- 
Prouifiont  yj  fidauanoì Fiamminghi, fi  fofpettò,che  certi  Baroni ^i  tendefié- 

tcrrcftrr  de  i tnfidupoco  lungi  da  Louanio  : le  qmli  feoperte  fuanirono  femia  effetto 

Vjnkianipcr  alcuno . ì yinitiant,  inteft  gli  ecc^uì  apparecchrTurchefcbr,  quantun- 
Kma  de  i qnenonhaueffero  giufia  cagione  di  temere, nondimeno  ;perche  co»  ricerca 
Turcàx  . condkione  de  i Stati , che  neffuna  regione  fi  ejponga  nè  anco  a gli  amicr 

fimea  guardie  armate  ; crearono  venticinque  Souracomttì  per  l’anno  fe- 
guente.  Mandarono  parimente  altri  loro  gentìlhuomini  con  gradomCan- 
diaadarmare  altre  galee  diciurme,  e di  faldati.  Fecero  affaldare  tre  mò- 
ia quattrocento  fanti  da  traghettare  in  Candia  à gbinfiaferìtti  Capitani. 
Ottocento  furono  confeguti  al  Signor  Sfòrga  Tallauìcino,  quattrocento  al 
ManhefeB^ngone,aicrettantiàIacopoMalatefia,feìe€nto  aTomafò  Co- 
ilanro , feicento  a Germanico  Sauorgnano  , feicento  al  Cauallier  Sharr4L.t .. 
Mandò  U Senato CouematareinCandiaMoretto  Calaurefe  . Liqueà  motù- 
menti  mentre  fuccedeuanoin  Fiandra,  idr  in  Dalia,  quantunque  grani  pa- 
reffero  per  le  fpefe  di  guerra,  e timore  delle  calamità  imminenti,  mentre  le 
fbn^e  orientedi  per  efquifiti  apparecchi  porgeuano  gran  fpauento  : vii 

mag^chorrore  però  metteuano  certi  inufitati  prodigif;  liquali  fu'l  fine 
prefenteauuenendoypareuano  molte  calamità  nell  armo  venturo 
¥dk( , * ftefu^e  ad  a^ettat'ìone  £ mag^r  mali  defiauam  le  mentì  de  mor- 
tali. 
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Mfi.  ConcìofuubefìmHmaredutovnsrM  fuoco  ndtammfòmA^ 

<f  umgrand^ma  botte  volteggiare  ; U quale  aurato  fopra  la  porta  del  po- 
p^tàCaflel  Sane^ngelo  appreffoffi:  doue  offendo  fopra  t Angelo  ndbf 
ama  del  cafteUo  per  vn  certo  ^atìo  di  tempo  tGmarato , andò  poi  ruotando 
olTalagiodiSanTietrot&iuid^arue.  InKomagfia parimente quafi sk 
letrehore  dinotte  nelmefedi  Nouembresi'gran  fnoconel  del  rdujfete 
cotanto  iflendoreapparue,  che  facilmente  per  quel  lume  fi  poteuano  Ug^ 
gerle le^e sà le  ^ade; quantunque  mancando  atìhoraiUplendor Utna- 
re,foglumo  efferc  lenottiofcure  pèrla  folta  ombra  deterrà,  ydirotfi 
ancora  fuori  deltordìne  naturale  glandi  ffnù  tuoni  ; liquali  certo  non  foglio- 
no  ,fe  non  da  gliardori  feparati  di  rifcaldata  materia^  auuenhre  : quantun- 
queivapori  mqueltempo^che  fk  alU  cinque  di  Decembre,  ritengano  k 
neffuno  t ò òmero  debolìyimo  calore^ . 


Fine  del  Vcntefimoicttimo  Libro . 
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£ al  colmo  ietn^t  edegtmperìj  la  ri^lendente  yìrtà 
trai  buoni,  e la  modcratione  deltanimo  piàtoflofchelr 
largitìoi:i,lamaelìÀ  delU  riccheg;^c , le  parentelU  ^^d!r- 
pendente,  eiìoUeffe  i gran  Signori ì fi  vedriano  certo  ai 
mondo iVrencipi più  faggi,  eJr  i Re  veri  paftori  dei  po- 
polirfieome  ^antichità  li  addimandaua:  liquali  fopro-» 
Dgn’ altra  cofa  procurarcbbono  la  pace,  la  quiete , e'I  beneficio  de  i vajfaliir 
non  gà  per  tema  della  propria  iattura,  ma  filo  per  %elo  della  felimà^ùt 
quale  non  giamai  dalla  giuHitia,  ò dalla  concordia  fua  firella  fi  fcompot- 
IXfioRGare  già . Canciofiache  ha  il  Trenche  certi  y hanno  i fudditi  ancora  certi  lopo^ 
lì  neiauali  qualunque  (tefii pecchi,  neceffariamente  conuiene  ancora^ 

« i fuddid’  thè  pecchi  l'altro,  e della  prefinte  filickà  fi^t^'r.'Neffitno  (tefimue» 
•odcpioui-  fem^  la  felicità  deW  altro  può  la  felicità  propriarHenere . Madoueire- 
gni  fino  ber  editori]  diuenuti  ; e la  drUta  r agone  del  regnare , e la  vhrtà  do 
i Tadriede  gli^ui,non  trappajfaài  difeendenti;  ò^ue  anco  à fitte  fi 
danno  le  Sigurie,  ò fi  vfur^no  con  violinai  tutti  ì retti  vfiicij  il  pUu 
delle  volte  quinci  e qt^eai^  àtma  ; mtperQtbe  qutfii  tolerano  U ne^ 

eefjarìq 
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ìtJJamffOffi  della  fenùtà  , fem(fi  yMfiìntiUa  pur  verfo  il  Vrenópe^  t <76 
Cantore  i ìfoU  buoni  e fa^  buomm  douutoi  quegli  non  credendo  coni  ^ ^ ' 
trifii , auari,  t crudeli  fuoi  diportamenti  poter  perdere  lo  Stato  t ch’ei 
àudicaua  quafi  con  yn  duriamo  freno  ritenere , non  fteura  punto  di  queU 
la  tirannica  parola.  Odinmit  pur  che  temano.  Cod  auuiene,cbe  perii 
pii  iTrencM  fkcilìffimamente  fi  conducano  a gouemare  il  tutto  contimr 
peto  dett affetto , fommamente  difficile  effendo  in  vna  prande  e diutumn-»  ' 

felicità moderarfi.  QjÙHdi  fegue^  che^euolte  i fudditida  i Trencipi,i 
Trenciffi  da  i fudditì,  con  grandi ffimo  danno  d'amendui,  fi  veggono  difeor- 
dare . Onde  conuiene , che , per  mantenere  la  felicità  ; ora  i fudditi  obedi- 
fcano alla vfiontà del  T*rencipe,comedì  Tadretora  ilTrencipe  certi pec- 
coti  ai  fudditì,  come  a figliuoli,  condoni;  nè  amendui  nei  loro  errori  ofiì- 
natamente  perfiflino,  credendo  riportare  lode  di  collanti:  poiché  quejli  er- 
rori dei  Re,  e de  ipopoli,  hanno  ben  Ipeffo  molti  paefi  rouinati,  e con  , 

morte  di  moitiffime  genti ht  vafle  folitudìni  cannati; potendo  amendue  le 
ptrtì,quafi  fetr^  veruna  fatica,  co'l  lume  della  fapicn^a  alia  retta  ra- 
gione, ferr^  detrimento  deW altra, adixrire.  Nel  principio  deltanno  fe-  A nr|f) 
gueute  miUe  cinquecento  fettanta  fette  dal  parto  delta  yergjme,  mentre  i ^ 

Stati  della  Fiandra  poco  credendo  alle  promeffe  dì  Don  Giouanni , nella  15^7 
primiera  opinione  perfifieuanodi  difendere  confarmi  le  loro  ragioni,  pro- 
curarono ; che  appreffo  le  fat\e , le  quali  baueuano  nella  Fiandra , Caffi-  Apparecchi 
miro  affoldaffe  cinque  mila  caualii:  non  però  fhceuano  alcun  nuouo  moti-  <le.>  FiSmin 
uo;ma  diceuano  concomun  configlio  quel  fido  procurare,  che  nei  paefi 
baffi  non  foffero più <tuna  fola , cioè  della  Catolica  religione.  Vofeia  ef- 
fendo  alcune  fcaramuccie  a gli  Spagnuoli  felicemente  fuccedute  : & hio-  '*  • 

uendo  quelli  prefo  Masìrieb  : e veggendo  gli  Stati,  quante  difficoltà  raro- 
uauanonel  tirare  a fine  l’incominciata  iffeditione  ; poiché  neceffariamen- 
te  doueuano,  ò apportare  altrui,  ò da  altrui  nelle  proprie cafe  affettare 
’grandiffimi  flagelli  : & effendo  molte  fkttioni  loro  infelicemente  incontra- 
te : nè  potendo  affatto  fcuotere  della  fermtù  regia  il  giogo , quantunque  fe 
gli  prefentaffe  occafione  di  pigliare  publicamente  l’arme  contea  gli  Spa- 
fftuoli  tumultuanti,  e giudicati  g:à  ribelli:  per  tutte  quefle  cagioni  mi- 
tnarono  vna  Dieta  a Bruffelles  , acciò  non  andaffero  di  giorno  in  giorno 
diminuendo  le  forge,  mentre  altri  procurauano  la  pace,  altri  la  guerra, 

Doue  fecero  vna  foìerme  cor^deratìone  ,&inHÌolabil  lega;  la  quale  intr 
telarono  la  fama  wàone  dei  Stati  generali:  e nati  la  fottoferiffero , & j/  Fi/jra 
tn^reffcroco’i  propri]  figUii,  e la  diedero  à fduare  nella  Cancellaria  del  Bruffelles  c6 
Conftgiio  d'olanda,  con  tal  forma  di  capitoli.  Vunionc  dei  Stati  generali  «a  gh  Spa- 
della  Fiandra  congregati  a BruffeUe/;  confermata  peri  Tr  ciati,  Nobili,  e 
"popolari;  auttenticata  da  i Baroni  al  Configlio  di  Stato  decretati;  rati-  effaco^^ten™ 
ficata  da  ì Couematori  generali  di  Bruffelles  ; e confettata  in  mano  a i Capi  ù , 
frincffafi  degli  Sttfti  d Olanda  . T^pi  infr aferitti  Prelati,  Baroni,  .Tqp- 
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yylÀlìt  Magtflrati , Città  ; letjtiali  rapprefentìamo , degli  Stati , congregati  al 
prejente nella  città  dì  Bruxelles, non  torcendo  punto  dall'obedienjadeli al- 
to e poJfentenoSlro  Signore  naturale  filippo  Secóndo  Re  delle  SùagjnCt&c, 
"Noi^camo a tutti, apre fenti,  come  yenturi:  che  trouanioft  la  cittino- 
SìraaffUtta,&oppreJfa,per  la  troppo  barbara  tirannide  de"  Spagnuolii 
fiamo  coihretti  conuenìrc  mfieme , vnìrci , e collegarci  cantra  gli  SpagnuoU, . 
dr  i Configlieri  loro  amici  ; e con  configlio , genti , danari , prefìarcì  vicen- 
deuoU  aiuto  ; dichiarandoli  rubelli  della  corona , e capìtaUffimi  nemici  no- 
Siri.  La  quale  prefentevnione  fia  approuata  per  l’ultima  pace,  concor- 
dia , & auttorità  de  ì Deputati  dal  Coniglio  infììtuìto  dal  Re  al  gouemo  ge- 
nerale di  Brunella.  E perche  le  leghe  ricercano  fedeltà,  c^anza,  & 
ifcambieuole  perfeueranza;eper  leuare  al  Re  ogni  ombra  di  poter  nomai 
della  fede  noflra  filettare  : promcttemo  per  le  forze  noUre,  e ^coltà, 
sì  propria,  come  procuratoria  per  noi,  & i noRri  difendenti  : e rìffettiua- 
mente  anco  promettemo  perla  fedediChriRo,per  la  bontà  e lealtà  de  i 
noRri  cittadini,  di  feruare  inuìolabilmente  in  eterno  la  predetta  vnione, 
amìRà , c confederatione  : dalla  quale  nejfuno  fi  poffa  per  qualunque  altro 
configlio,  ò ragione  diftorrc.  Il  che  facciamo  ad  e faltatione  della  noflréu» 

' fama  fede  Càtoltca  ^pofiolica  Romana  ; all'cflirpatione  de  i SpagnuoU , tr 
amici  loro,  fuori  del  paefe;  a conferuatione  della  pace  perl’a£etro  fatta 
ìnGant  : a quiete  della  patria,  a mantenimento  de  iprìuilegi,  Ratuti,  ef- 
fentiotù , cojtumi , coufuetudini , & vfi  antichi . Ter  lequai  cofe  tutti  offe- 
rimole  facoltà, configlio',danari, genti, efebifognaràanco le  proprie  vi- 
te. Tarimente  determiniamo  : che  neffun  priuato  poffa  mandar  meffag- 
g^,configliare,  confentire,  ò tenere  occulta  amreitia , con  chi  non  fid 
nella  pre fatte  lega  contenuto  ; nèriueli  le  cofe  tra  noi  negociate  : ma  fiano 
tutti  obligati  ai  effequire  quattro  fia  nella  prefente  Icgadecretato . Che  fie 
alcuna  Troumcìa,  Città  , Cesello,  ò Ter  fona,  fia  prefa,ò  infefìata  in 

J'ucfta  lega  della  guerra  cantra  i SpagnuoU  in  fluttua  : promettemo  ò con  la 
orza , ò in  qualunque  altro  miglior  modo  la  loro  l'Aeratione  procurare.^ . 
yietamo  pofeta  qualunque  perfona  dì  contrauettìre  alla  prefente  lega , fot- 
ta pena  di  perdere  la  nooìltà , robba , arme , c dt^ùtà  ; nè  meno  di  effer  te- 
nuti per  perfidi , spergiuri , nemici  della  patria , e della  religione  ; c tteffer 
, vltimamenteconperpetuamacchtad’indclebìle  infamia  fuggellati.  Ter  lo 
Rab'tlimcnto  di  quefle  cofe , promettono  i Stati  pagare  tutte  le  genti  (t  Gran- 
ge , e per  le  tpefe  e dìfefa  della  fua  perfona  contribuirgli  vn  certo  foldo . 
Deliberano gtifl^  Stati  procurare  ttin^ctrare  dal  Re,  ch'egU  reRitià- 
fea  tutti  i dominif , città , egiuridiumi  confifeate  al  Trencipe  tCOrange; 
tir  altra  ciò,  il  Gouerno  d Olanda,  e dì  Zelanda  in  vita  fua,  sì  come  al 
prefente  pojfcde^ . Tromcttono  parimente  pi<ycurare , cbe'l  figliuolo  del 
Conte  di  Birra  fia  rii  flato  di  Spagna . Che  in  ffuM  forcRìere  tenga  in  quei 
faefi  grado , vfltùo , tnagiflrato  » ò biveficio  ,jec(mdo  la  forma  de  gli  ant> 
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tbì  prluìlegi . Che)  ^qglìatì  m qualche  occafione  de  gli  vfjirij  ò magtflratìj  i 5 7 
d appellino  alla  Dieta  Generate.  Chetuttiìfiammmghid'OLcordocontae- 
me,  non  potendo  altrimenti  t /caccino  i Spagnuolì  di  quelle  regioni.  £ per 
arrecare  maggior  fede  e vigore  a i predetti  capitoli  t li  fotiofcriurumodi 
fropria  matto,  e li  imprimiamo  coninoSbri  figilìi.  Data  in  BruOclies,  olii 
none  di  Gennaio,  neW  amo  13:77.  Il  Configlio  Regio  di  ^tato  ,chiedutada 
lui  la  confermatione  dei  capitoli  preferiti  ; dopò  vna  diligente  cfamina,e 
cottfideratione  delle  ragioni  addotte  iconfcrmò,e  ratificò,  con  quanta  autto- 
ritàegliotteneua,la  prefente  tega  fecondo  il  tenore  delle  allegate  conditio- 
ni  : la  qual  confermatione , e ratificatione  ,fu  fatta  neltinejfo  giorno . Sta-  i Stati  feue- 
bilite  le  cofeìn  tal  maniera,  fi  riuolferoi  Stati  a prenderei  Spagnuolì:  & ranientepro 
in  tutta  la  Frifia  furono  prefiìGouematori,  e crudelìjfimamente  tra: fa-  cedono  eoa 
fi  ; ejfendo  polli  in  dìfhetto  co'  i ceppi , e le  catene . Incominciarono  i Sta- 
fi  à voler  fare  capace  Don  Giouanni  diffeffiato  Gouematore  ordinario  del-  ® 
la  Fiandra , in  qual  termine  fi  trouajjero  le  cofe  de  i Fiamnùnghi  : intercet- 
'tarono  le  lettere,  & i corrieri  regq:  cauarono  le  ciffere  , e fcuoprirom 
tutta  fegreti  del  Re  Filippo . .Accrebbero  i Predicatori  etiandio  todio  con-  Spaenuoli  (i 
trailuome  Spagnuolo,  publicameute  gli  animi  de'  popoli  con  la  loroelo-  «p  da  ipre- 
auen%a  centra  qucUanatione  incitando  : e talmente  operarono  con  le  acer- 
ìnffime,e  turbulentiffime fue concioni;  chehormaioperapietofa  fi  riputa-  jra  pcriìg^ 
ua , i Spagnuoli  ; come  e della  patria , e di  Dio  nemici , ammart^e . tati.*^ 

mojfaro coloro  a tanta  indegnatione  gli  afcoltanti;  che  quelli  ancora, It-  Fiamminghi 
quali  haueuano  folo  vdito  i Spagnuoli  fenga  mai  vederli , nonmare,  li  *• 

odiauano  mortalmente . Cosi  non  alla  pietà , non  al  culto  vero  ttldio , ma 
agli  odij , alle  riffe , agli  homicidij , alle  feditioni , erano  le  prediche  di  quei  Spagnuoli. 
maluagi  dirhf^te.  ,AnxÌt>ttendendofi,DonGiouami  fare  clandeflini  ap- 
parecchi di  guerra;  chiamarono  deliramente  in  foccorfo  alcune  compagnie 
di  fanti  e caualli  di  Francia,  la  quale  acchetata  bormai  pareua;  fingendo 
elle  dì  andare  contraCaffimiro,  acciò  éi  non  rompeffe  a dami  della  Fran- 
cia: e fecero  parimente  per  i Colomelliajfoldare  da  varij  luoghi  molte  al- 
tre genti , con  qualche  Ipauento  de  i CatolUi . Iffiedirono  etiandio  meffaggie- 
rì in  Francia  al  Re  dì  'Hcutarra,  alTrencipe  di  Condè,&  al  Marefcialh 
^.AnuìUa , come  a Capi  principali  d’ugonotti  ; acciò  adheriffcro  alle  loro 
voglie  , & efortaffero  i Francefi  à muouer  tarme  per  caligo  <tì  coloro, 
che  a fuggeSìioni  altrui  fi  erano  lafciati  ridurre  a termini  di  meritar  ca- 
stigo : quantunque  a tutti  quelli,  che  voleffero  legitimamente  viuere  ; in 
nome  de  gli  Stati , e del  Rè,  fi  prometteffe  ficurexgéLj . In  Dancica » 
dttd  alla  corona  di  Polonia  fottopofla , non  hauendo  ella  ( come  di  fopra->  Ddeìca  'per- 
raccontammo ) voluto  ammettere  il  Re,  fu  rinforzato  il  prefidio  per  la  teucra  nell* 
venuta  di  fettecento  FerraiuoU  /otto  Carlo  Conte  di  Masfelt,  Onde  pià 
ostinatamente , che  mai , quella  città  centra  il  Rè  s’armaua . Morto  Maffi-  ^ p^|^_ 
wùlìano  Imperadore,  prima  che  gli  Oratori  effeqtàffero  le  cofe  conchiufe  bìo, 

S f 4 d'accordo 
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, , - - /atcarde  inforno  U Marthefato  del  Finale;  dopò  iareflitutwme  d^fot^ 
tcTnffi  ConotuAt  dì  Borio ^ di  Califfano,NoueUO)Sineo,MoncherìotCaT’ 
obera,  Transbkhignuoh , CaficUetto , Monteforte , VaUe StcUaneiìia,  Vd- 
ledi  Torre, & altre  cditHa,e  ffitridkthm  di  quel  Stato  ; il  Marthefc 
d’^lmo'^am,rkomatoyelecioin  Ifpagna,  folo-rmonòncUa Corte Cefarcé 
il  negocio  del  Finale: non  profegucndo  cotal  materia, come  ^là  incomin- 
ciata. Onde  accorgendo/}  Cefareit  Marchefelecofe  pàconchiufe  non^ 
prouare,  non  volle  ammettere  huoui capìtoli:  per  ciò  fi  rìfoluetteà  ne» 

f odore  co'i  He  Filippo  per  Fambafctadore  fito  ordinario  in  Ifpt^na.  Mt 
.Alnm^  prefentendo  il  configlio  di  Cefare  , propofe  di  rimetterti 
la  guardia  della  forte^  nel  Re  Filippo  con  certe  conditioni  , le  qua& 
furotu). 

Capi  toFi  dcF  I ffcf  y Re  fo£sfkcejfe  delle  paghe  tutti  r foldatì  polli  già  dalt  Imper 0- 

dorè  Maffimiliano  di  felice  memoria  nella  forteif^a  del  Finale  , e fi>eciab- 
tcxMddFi  mente  Marcantonio  Spinola  Conte  di  Taffarolo,d  quale  fi  primo  propo- 
nile al  fie  ficai  gouerno  del  Finale,  e così  dimano  in  manosi  dtrtcreditorì;  per  toc- 
filippo  . cafione  dei  prefidij , tanto  di  cenoua,  quanto  it  altri  luoghi:  olii  quali  fò- 
dirfkce/feìl  Marchefid'.Aymonte  Goucmatoredi  Milano  co’l  danaro  re- 
gio: talcheilnomcdi  Cefare  fojfe  libero  in  perpetuo,  sì  da  quefio,come 
’f  da  og^ altro  debito  paffato. 

3 7{on  fi  ammettainan:;^  tasterò  fodisfkcbnento  il  prefisQonellaforte^ 

: ^del  Finale^. 

• : ^ Sìa  U prc fidìo  de'  foldati  Memanni  ; nè  alcuno  v'entri,  fe  non  £n^ 

' tione&  origine  Tedefca. 

* , 4 Ciurmo  gli  .Alemanni  nel  loro  linguaggio  fedeltd  prima  alF Imperar 

dorè, ér  al  /acrohnperio;  pofeiaal  ReCatolico,  per  ficurexs^dello  Sta^ 
todiMdano. 

5  Non  fi  ingerìfeanoi  mimSìri  regq  nclt entrate  , anminiRrationi , n 
giuridittioni  del  Marthefato , 

6  Siano  U Re,  di  Gouematore,  tenuti  toglier  vìa  quel  Iprcfidio  ad  off» 
beneplacito dt  Cefare,  e del  facro impero. 

7  Ciurajfero  i miniai  regi}  fecondo  la  conuentione  altre  volte  con  tino- 
peradote  Maffimiliano  hauuta;  giurando  per  loro,  per  gli  heredi,e  fise- 
fejfori,  di  non  impacciarfi,occorrendo  alcuna  mutatìone,nelle  cofe  del  Mar- 
thè  fato;  ma  contentar  fi  tb  guardare  folata  f orte:fT^,  e da  ogrt  altra  co- 
fa  afienerfi . 

8  Leu^  vìa  ; quando  parerà  à Cefare,  ò à i fuccejfori  del  facro  impe- 
rio; il  prefidio , feiKf^alcuna  fupputattone  di  tpefe  fitte  , e farj^alcun» 
. indugio, ò feufa. 

5 .A  neffun  nùmfiro , fuddito , Trendpe , membro , vaff^  , b fedele 
del  facro tmperio , fhcctafi  oltraggio  ',ni  al  Morebefe  del  Finale , f Mz 
jegiammrìmejJbmSl^, 
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tc  i^conceietido/ii  Sj>a^  la  libera  foffejjime  della  /6rte:^a;ma 
tmp^itme  foladetwefid^  , per  ficwrcxx<^ delle  cofe  regie, e ({Mietei 
dell' Italia:  non  facejjero  i miniSìri  reg^  nella  forte^ja  mnonationc^ , 
ma  conferuaffero  il  tutto  nelttfteffa  forma , come  lo  rìceueuano  al  preferite . 

Fra  tanto  gliVgcnottìdiTolofa,e  del  Delfinato,con  vn  bon  ftgmodi  ProgreflinfI 
'gentììmpromfamenteaffalirono,  prefero,  faccheggiarono,abbrHCCiarono,  la  FraacUd' 
^ occuparono  molte  cafiella.  La  Reìna  d’Inghilterra  ; à cui  forte  la  pa-  Vgonotti. 
e'^catìme  della  Fiandra,  per  tema  che,  acchetata  romori  della  Francia  j."" 

adella  Fiandra,  qualche  diihtrbo  nafte ffein  Inghilterra, incr  e fceua  iman-  corre^Sta 
dòtn  foceorfo  féinàlalngleft . LiquaÙ  congiunti  con  le  genti  de  gU  Sta-  tidcUaFran 
ti,  ftmìferoadaffalirei  Tedefchi,&  i Spagnuolt,che  prefidiauano  Ma  drx 
ftrìch  : laqual  fortex^  valorofamente  anco  affalhrono  con  gran  flrage  de 
i prefidtj  di  dentro . Offerfe  altra  ciò  la  Retnaà  gli  Stati  trecento  mil.tj  ' 
nAngelotì, forte  di  moneta  d’oro  vfata  in  Inghilterra  , per  foffidio  della 
guerra  t ma  chiedette  in  contracambio  la  conceffone  di  Grauclinga,  città 
non  molti  lungi  da  Cale  s ; per  tenere  in  gelofia  il  Redi  Francia,  ilquale 
pofjedeua  Caler . Don Giouanni ancora,  per  negocìare  con  maggior  cre- 
dito i capitoli  della  pace,  procurò  d’impedire , che  non  fi  faceffero  perii  Re 
cinquemila caualli.  Lequaì  cofe  mentre  fuccedono  in  Fiandra,  vn  fiero 
terremoto  feoffe  tifala  di  Cipri  : cadettero  molte  priuate , e publiche  mu-  Teircmtfto 
faglie  ; roumarono,  e fi  d'^buffero  fino  d fondamenti  molte  cafe  ; fiieciaU  • 

mente  in  Limisò,'^icofia,  e Famagofla . Tanto  fpauento  per  queflo  ter- 
remoto à i Turchi , & à gl’ifolani  fopraueme  j che  i Turchi  hebbero  à di- 
re , quefte  calamità  fuccedere  in  vendetta  dal  Db  de'  Chriftkni.  Ma  veg- 
gendo  Don  Giouanni  lecofedeUa  Fiandra , feng^alcuna  Ifeme  di  falute, 
ogni  giorno  di  male  m peggio  traboccare , affkaua  h tutto  e per  tutto  alla 
pace  ; altifieffo  etiandio  dal  ycfcouodi  Liege  Legato  ^pofloTico,dai  dui 
Oratori  Cefarei,dai  dui  Comtmffarij  'm  nome  del  Duca  di  Branfuicco,  t 
del  Ducadi  Cleues,  con  molti  altri  Baroni  de  gU  Stati,  confortato  ; li  qua- 
li tutti  d’accordo  chiedeuanola  pace.  E già  'm quefiofolo artbolo  pareua 
tutta  la  difficoltà  di  comporre  le  differenxf  ver  fare , che  i Spagnuoli  vfeìffe- 
ro  di  Fiandra . Impetri^  da  Don  Gbuaimi  ; che  tutte  le  genti , per  la  co- 
p 'itolatbne  nel  principio  quafi  dell  anno  prefentt  conchiufa  in  Bru/fellet 
daWvnione  dei  Stati,  fi  licentiaffero,n  dall  vno,  come  dait  altro  canto  . 

Significò  dunque  a ì Stati  Don  Gbuanni,  che  Mparecchiaffero  i vaficlh 
datraghettare  i SpagnuoUin  Iffiagna . Diciòeffendo  ilTrencipe  ttOran-  ^ 
ge  per  lettere  auifato , i Spagnuoli  effer  per  montare  fu  le  naui  in  Olanda 
t Zelanda  apparecchiate , riffiofe , non  volere  à àò  confenthre  ; tenendo  egli 
il  gouerno  di  quelle maritime  regioni,  & effondo  fupbrìore , nelle  for-^  di- 
mare, fe  non  gli  era  permeffala  nuoua  religione  ; nella  qual  Jentnt^écj 
concorreuano  tutti  i popoli  di  tptelle  regioni,  che  non  affaitmanoallareli- 
gione  Catolkaf  cme  gli  afri  in  Brufieffi^f  congregati . Maferehe^ 

forte 
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1 5 7 7 difagìofo  pareua  , cedendo  gli  altri  Stati  deUa  fiandra  t'poler 

tauia tirare  la  guerra dattre  fartinella Fiandra ;ne/fmta  diligetr^ troia» 
fcìarono  i Fiamminghi , acciò  Grange  ancora  affentiffe  alle  condìtiom  della 
pace . Onde  quelìi capitoli  > dopò  molte  difficoltà , furono  da  Don  Gioitaa^ 
ni,  da  Grange,  e da  gli  Stati  ratificati,  e fottoferitti , harauenendouì  taf- 
[enfio  etiandio  del  Re  Filippo  ; e poco  dopò  tvmone  conuenuta  in  Bruxelles 
publicatì.  Trimìeramente . 

Capitoli  del  * » ingiurie , e dama  fatti  in  quelle  difiordie , tumulti, 

japaccdlKe  e contefe  della  Fiandra,  da  gli  habìtatorì  dei  paefii  baffi,  tanto  in  publàco, 
di  Spagna  c6  quanto  in  priuato  ,&  in  qualunque  altra  maniera,  ceffino,e  fi  mandata 
gh  Stari,  in  fiempìtemo  oblio,  come  fie  mai  fofificro  fiucceduti:  nè  per  tal  conto  fe  ne 
BrulTcllcs  pu  giamai  mentirne,  non  che  mquìfitione  neWauueiùre . 

* 3 E perche  i yeficout , abbati , & altri  Trelatì,  e gemi  ecclefiafiticbe 

deidettinoShì  paefi  baffi;  &ì  publià  profefibri  dì  teolo^,edi  lagffi» 
nel  Audio  di  Louanio;  hanno  per  loro  patenti  auìfiato,  in  quai  termàù  fi 
trouauanoallborale  cofie  della  Fiandra  : quando  fu  nella  noUra  città  di 
Gant  concbiufo  e Aabilito  à gli  otto  di  Nouembre  proffimo  pafijato  il  trat» 
tato  della  pacìAcatione  ; tra  i Statìdall'vna;  fi  T^firo  Cugino  Guglielma 
di  Nanfiao  Cauallìcre  del  nofiro  ordine  del  Tofione , Trencìpe  dGrange , dr 
i pae fi  nofirid  Olanda  e di  Zelanda,  con  gli  altri  luoghi  attinenti  dall'altra  .* 
E perche  /* antedetto  trattato  della  pacìficatìone  nuda  conteneua  ripuntante 
alla  [anta  fede  ,ò  religione  Catolica^pofioHcaRomana,atrt}  il  tutto  pfl 
contrario  tendeua  à fiuo  fkuore  ; hauendoci  ancora  i Confi^ieri  noftri  di 
Stato  ammoniti,  nulla  ìui  contenerli  in  pregiudicio  della  auttorhà  nofira, 
od  obedìenT^a  dai  paefi  baffi  à noi  douuta  : Oltra  che  gli  Oratori  Cefiarà 
etiandio , e delegati  del  Duca  iCluilliers,  ci  hanno  tefhficato  ogni  cofia  con- 
forme à quanto  ci  ficriueuano  i yeficoui, -Abbati,  & altri  Trelatì,  &Ec» 
clefiafiuhe  perfione;  talcheinoftriConfiglierìdi Stato  volontierì  afifientirth 
no,approuarono  , e ratificarono  il  trattato.  Ter  tanto  rolontieri  noi  anco 
afient'tmo , approuamo , e ratificamo  per  le  prefentì  quella  pacificatione  in 
tutta  fiuoi  punti  & articoli;  promettendo  [opra  la  parola  e fede  regia  , 
in  tutte  le  cofie  à noi  attinenti  di  m perpetuo  ofieruarle  ; e farle  anco,  i 
quanti  elle  apparterranno,  ofifieruare . Ef  à quefio  fine  rogliamo,che  fi  fàc- 
cia yna  Dietaeragunairt^  de  i Stati  generali  de  gli  antedetti  noftri  paefi 
baffi  [òpra  il  tergo  articolo  della  prenominata  pacificatione , in  ogjù  modo  » 
forma, e patto,  più  à pieno  ìnefifio  articolo  contenuto . 
f Troteiiiamo  oltra  ciò,  demeramo,  e ftatubno  : che  tutti  i fioldatì  noftri 
Spagnuoli,Tedefichì,ltaliam,Borgognoni,&  altri  foreflieri  la  militia,  sì  à ca 
uallo,come  à piedi efifercìtanti;Hqualineino!hri  paefi  baffi  fi  ritrouano 
ìd  prefiente  s liberamente  figombrinodi  quei  confini,  finga  alcun  difturbo 
od  impedimento  nel  terrefirelor  yiaggio  : nè  poffiano  colà  ritornare , ò efi- 
fiere  da  altri  richiamati; fie  non  àfia  moffia  da  forge  efieme  guerra;  ò fie 

non 
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n fouramgnerà  emdcnte  ructffità  dì  rìchìamarli , apprettata  dai 
Stati  generaTitteffipaefi  baffi. 

4 ^anteal\tempo  prefijfo  del  partire  à i faldati,  lìqualt  di  Fiandra 
Abbono  fgmbrare;Sìatuano,determmamo,ecotn<uidamo:  che  tatti  i 
Spagnuolì,  Italiani,  Borgognoni, partano  tra  ratti  ffomi, dopò  tardóne 
rìceuuto  da  nofhro  Fratello , (t.Anuerfa , e di  tutte  le  nofire  terre  : e fg<m~ 
brino  dìtuttele  caffeUa,città,e  forte^xe  dei paefibaffi,che  ora  tengo- 
no, c dotte  al  prefente  dimorano  ; e fjf>ecialmente  della  noffra  Ducea  di 
Lttcemburgo  ; tra  altri  venti  giorni , ò guanto  pii  tofio  potranno . Nella- 
qual cofavftnoflro Fratello  ogni  diligemia  perle  forile  fue.  Etra  i pre- 
detti quaranta  giorni d neffitnode  i foldati  noSbri  fia  lecito  fen:^  cafHgo 
predare , dameggiare , ò in  altro  modo  trauaglìare  i noffri  paefihaffi  ,oi 
paeft  confinanti , ouer  le  loro  babltationi  : maviuap  per  tutto  Snellamen- 
te, e pacificamente.^. 

y Quanto  al  tempo,traUquaIe  debbono  partirei  foldatìnoffri  Tede:, 
fichi  ; ciò  fiubito  effequiramo,  che  pano  commuti  co*  i Stati  intorno  quelle 
cofic , che  meglio  di  fiotto  nel  deemoquinto  artìcolo  delle  nofire  patenti 
^iegaremo  : e p come  faranno  i loro  conti  faldati , e giufiamente  /ò- 
disfmti . 

6 Laficieranno  poi  i fioldatì  nofiri  Spagnuoli,  Tedefichì,  Italiani,  Borgo- 
ffionì , ò qualunque  altri  da  noi  ftìpendiati  ; quando  de  i nofiri  cafieOi , cit- 
tà , e fioriere  fgomhreranno  j tutte  le  vettouaglie , artiglierìe , e momtìo- 
ni  : lequali  nofire  cafiella  , città  , e fortex^iinfieme  con  Te  vettouaglie , ar- 
tiglierie , e monìtionì , fecondo  i ricordi  del  Configlio  nofiro  di  Stato  ,fi  fide- 
ramo  in  mano  de  i Baroni  natiui  delpaeje  ; liquali  filano  di  buona  conditio- 
ne , fecondo  i priuilegi  da  i paefi  baffi  loro  conceduti  ; ò in  mano  di  qualun- 
que altri  al  prefente  vorranno  più  tojìo  efft  Stati. 

7 Quanto  affetta  alle  ingiurie  fatte  da  alcuno  de  ì noShri  foldati,  mentre 
homo  hi  qucHi  paeft  baffi  pratticato  : precureraffi  che  rendano  conto , e Ix 
giufìitia  procederà  all’equità  & hontfià  conprmc , e procterer affi  quanto 
più  tofio  tiffedìtìone  :&  infhtuìrfffivna  diligente  mformatàme , tanto  fo- 
pra  i Capitani,  quanto  fopr a ogni  mìnimo  foTdato;ilqualene  i paefi  baff^ 
òne  i luoghi  vicini  barràfaìSo , ò altrui  maluagiamente  infultato  : e 
pr  ocurer affi,  che  tal  cofa;  fecondo  la  ragione  e giufiitia  delle  nofire  terre 
beffe, òde  i regni  di  Spagna,  òdoue  parrà  meglio;  fia  giudicata: 

5 Deliberamo  parimente,  inthnamo  , e flatuìmo  ; che  tutti  i prìgotù 
fitti  in  occafionc  delle  riuolutioni  e dìjfenftini  paffate  da  amenduc  le  par- 
tì, fi  rilafcino  in  libertà , e fcn%a  taglia  ; precedendo  però  , e procurando, 
che  aUalibcratiune  di  Filippo  nofiro  cugino, di  Guglielmo  di  Nanfao  , del 
Contetìi  E ura  nei  nofiri  paefi  baffi,  effo  Conti  fia  ripofioin  libertà,  tofio 
che  ti  Trenàpe  dOrangebarrà  cjjequ'no  U coft  rifoluu  nJia  Dieta  de  i StOi- 
•ft  generali  -,  finita  l’vmCHi , e cónfuica  di  efji  Stati. 
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l S77  ^ Irtibnomo  altra  ciò , deltberam»  e fìatiùmo  ; cheUlUemtorrio  lo  re- 
ftituire  alcum  Baroni  ne  i lor»  Stati,  GoMemi,  ò Magìnratt;ò  buoma  H 
rimetterci  ne  i primi  vffieij,  de  i quaG  furano,  ptr  It  difeordie,^  ante- 
dctteriuolutioni,  digradati  ; fi  f offenda  ,fino  che  di  nuouo /inducano  i Sta- 
ti d j>arlamento:auengache  delegherajfi  allhora  quella  ùte  i i prmcàptdi 
Conftglìeri , ò ad  altri  giudici  de  i nofiri  paefi  baffi,  acciò  conofcìuta  fi  de- 
cida per  rapane. 

jo  Tromettiamo appreffo  fopralantffira  parola  diVrencipe,  e fopra  la 
fede  regia,  ojjèruare,  e fareoffieruaredaeffonoftro  Fratello,  e da  tut^  i 
Gouematori,  tanto  delle  prouincie,  quanto  delle  terre  particolari  ; liqua- 
li fiano  òdanoi,  ò da  i fuccefjori  nofiri  ne  i paefi  baffi  inflìtuìti  ; tutti 
gli  anticbUlprikìlegi , co/lumi , & yfarrzs  di  effi  paefi  : ni  ammettere  ht 
Configlìo  per  la  giufta  e retta  ammini^atione  pubfìca  altri , che  Fiam- 
minghi , & huomini  nati  in  quejle  fl^e  nofirc  terre  baffi . 

1 1 Hanno  alTincontro  promeffi  effi  Stati  ; chìamandoin  tefimorào  léCut^ 
e'I  mondo  ; di  feruare  intera  & btcontammata  la  nofira  fanta  Fede  Catoli- 
ta  & ^poftolica  Romana , e’I  rispetto  & obedienga  d noi  doiiuta  ,fenxa-f 
giamai  ricalcitrare^ . 

1 1 Hanno  fimilmentc  promeffi  i detti  Stati  lafcìare,  e rinonciare  d tut-' 
telelegheeflemc  fatte  per  tutela,  dffiffi,  e ficure:^adefia  patria,  dopò 
le  defiate  foUeuattonL 

1 3 Hanno  parimente  promeffi  effi  Stati  Cicentìare  fuori  de  i paefi  baffi 
ogni  forte  di  faldati  conuocati  ,fiquali  prohibìratm  Cbigreffi  d qualun- 
que altro  alieno  in  quei  paefi, 

j 4 Per  fegno  poi  della  fincera  bcneuolcnxp  & offeruan%a  verfo  la  nofira 
perfona , hanno  con  fiamma  liberalità , e pronteexa  offerte  fekento  mìla^ 
libre}  valendo  ogni  libra  quaranta  groffi  (come  effi\addtmcmdano ) di  »»(?- 
veta  Fiamminga . La  metà  delqual  danaro  affegneranno  à gli  Oratori  Ce- 
fwrei,edelegatidalDucaitluiàiers:  liquali  lo  confegneranno  d Don  Cio- 
uannì  noftro  fi  stello,  ò à qualunque  fuo  rapprefentante  e fofiituto  ; acciò 
i nofiri  foldatì  Spagnuoli , Italiani , Borgognoni , & altri  fareflìeri , efeano 
de  i nofiri cafieÙi,  edellacìttàd‘^nuerfa,e  d’egri" altro  caflello r città,  e 
fartela  , eccettuando  i Tedefithìifimo  à tanto,  che  faranno  cauati , e 
fomiti  i loro  conti  ,come  diraffi  poco  di  fatto . L’altra  metà  poi  del  dana- 
ro rimettano  per  lettere  di  camoioin  Cenoua,  d chi  tauttoriti  di  noiìro 
Fratello  ordinar dlartmiffione;  tra  dui  mcfidopòJa  partita  de  i Spiano- 
a, Italiani,  Borgognoni  de  i nofìrìcafielh,edeUa  città  d^Anuerfa, 

15  Per  tal  conto  gfiHeffi  Stati  ( come  dicemmo  ) hanno  promeffi» 
forfore  à i nofiri  faldati  ^emanni  le  loro  paghe  : talché  ; fatti  1 compu- 
tide i tempi  paffati,c  determinato  quanto  m confcìenxa  gli  debbiamo i 
fiano  interamente  fadisfàttì . Onde  noi , e’I  Protei  noflro , premettiamo  di 
aitare  gli  Staticon  tutte  le  for^p,  auttorkà  nofira  ; tanto , acciò  Itu 
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' tatueìlarìa  àia  fuori  ì libri  de  i conti  mlitarU  quanto , acciò  i faldati  Ate- 
mmm  f acquetino  al  ra^anenoley  tir  honefìo  : altra  che  gli  Oratori  anco 
Cefarày&ì  delibati  del  Duca  fopr adetto,  ^ hanno  jfontaneamente  offerto 
dì  fare  buon'vffuio  co’  i Tedejchi,e  fupplicarela  Maeflà  Cefarea  ad  in- 

■ terporre  la  auttorìtà  fua  m quella  caufa  con  la  natione  alemanna . E gli 
,4letnanm,fmo  àtomo  che  pano  fodisfatti, potranno  pacijicameme  ne  i 

■ no/hipaefi  balp  foggìomare;  nei  luoghi  dal  Configìionof^otH^Statoloro 
' cottfeffiati  per  ^otettione  e ficure%^ , sì  nojira , conte  de  i Stati  i»- 

16  Hanno  fmilmeme nel  precederne  modo  promeffo  i Stài;  fgombratt 
che  ftanodiqueflenoHre  regmiiSpagnuoli,\ltdiim  , e Borgog^ni;  di 
rkeuere  il  Fratei  noUro  per  le  patenti  nofhrt  dì  procura  nella  mamera  à 
tal  negoch  conuentente,  e per  ammettere  il  giuramento  deltìfieffo  noibro 

■ Fratello:  à cui affliicr anno,  faranno  bonorc,,.e  preiìeranno  falere  debite 
cerimome,cbem  finùl  occaftone  fiofferuano;&  altre  volte  fono  ftate^ 
verfo  i nofiri  Couematori,  LuoghHenenti , yicerè  ne  i paefi  bafi  ammef- 

' fe,&  offeruate.  ^llacui  per  fona  conuìene  preflare  ogni  offequh  i e fi 
debbeoffttì}onore,0‘ebcdiern^  : rimanendo  fra  tomo  nel  fuo  vigore  e 
poffatr^a  il  trattato  della  pac'ficatione  tUGam,  con  tutte  le  fue  anneffio- 
tu, e dipendentSi^. 

1 7 Statuìmo  parimente , e vogliamo  : che  ì nofiri  fucceffori  neltingreffo  ; 
di  Fratei noftro  ; e qualunque altrinoflrìrapprefintantìyche  fianottcltau-- 
uenire  ammeffi  al  gouemo  de  i paefi  baffi  , fouraHanti  i i negocij  tanto 
vtùuerfali , quanto  particolari;  e qualunque  de  i nofiri  Trefidentì,  Confi- 
glìeri,  yfficiali.  Giudici  : prima  che  ÌHconmcino  i loro  carichi  c5r  amnù- 
tiiflrationi , ouer  prima  che  tocchino  il  gouernode  ì luoghi  ; fidennemente 
giurino  dì  offeruare , e fare  à tutta  loro  poffa  offeruare  ifiatuti  e patti 
qui  prefentì . 

18  ^pprouamo  vkimamente,  e confermamo'^tntte  le  eofiìtutìonì  cerca 
le  gabelle,  penfiotù,  oblìgationi,  e ficurtà;  che  hanno  i Stati  conceduto, 
0 concederanno , à chiunque  hauerà  efpofla  la  perfona , ò contribuiti  datuh 
ri  Hcìt  occaftone  delle  predette  riuolutiom:  e ipecialmcnte  approuamo,e 
confermamoleeofetpettantìaUadigniffima  e poremiffima  Bma  d Inghil- 
terra noSìra  cariba  foretla^ . 

tp  Et  acciò  tutti  hi  effetto  feruìno , adempiano , & effequifeano  le  conS- 
tiom,  & artìcoli  predetti;  e fia  rato  e fiabile,  quanto  nelle  nofire  patemi 
fi  contie^ , con  perpetua  & inuiolabìle  perfeuerami^  : vogliamo  co'l  no- 
firo  figiUo  quelle  noiìre  patenti  figillare  : & babbiamo  da  vn  canto  co- 
mandato, che  Don  Cìouanm  noflro  Fratello  fi  fottofirìua;  daltakroba^ 
no  ordinato  i Stati , che  appreffò  fi  aggiunga  U figlilo  del  Ducaro  noflro  di 
Br abamia , in  y<itii  ih  quei  Stati  Br^antefi , l^uali  hmmo  chìedmo , che 
fi  fottoferium  mti  gù  altri  Stati  : ma  partìcolanieme  il  diletto  noOro 
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Cornelio VueeUemarCiUicdliere  de  i predetti  Stati  di Braèantia,  dimoia 
propria  figlili  eo'l  loro  figlilo  le  prefenti  patenti . Hanno  ad  infìam^  no- 
fira , e dì  Don  Giouamù  nojhro  Fratello , fottifcritto  etiandio  gli  Oratori  Ce- 
farei , & i delegati  del  Duca  d'imlliers . Dataneìla  noHra  città  di  Bruff^ 
lesalli  zy.diFebraro  i^yj.nelTannodireffiinoJlridi\Spagmf€ di  ^ici< 
Ha,&c.2$.diNapoli,&c.2^. 

Conchìufi  e flabilitiqueiUcofi  bramati  capitoli  della  poeti  proewana 
Don  Giottannì  di  far  pagare  i Spagnuoii  ; per  confegnare  quanto  prima  le 
forteti  à gli  Stati , & alle  guardie  natine  del  paefe  . Ritiri^  egli  à 
Louanio  : douecon  tanta  a f abilità  e cortefia  riceuette  le  ambafeierìe  delle 
città , & i Baroni  giti  ad  allegrarfi  feco  ; che  mirabilmente  guadagtiò  di 
tutti  i popoli  t amore . Rjlafciarono  amendue  le  parti  i prigioni  : i SpOr 
gnuoli  il  Conte  d^gamonte  ,Monfi^r  di^Floiont  e'I  Conte  di  Cajjret 
Monfignor  di  Grugnì,  & altri  : i Stati , U Colonnello  Rpbles  « la  moglie  di 
Mondragone , il  Gouematore  di  Lutfen , il  Capitan  Giofeffe  Gialauera  « & 
altri.  Dopò Uqual cambio vfeirono  i Spagnuoii  delle  fortegj!^,  e tntó.fi 
rMuffero  à Maftrich . Mail  Re  Enrico,  parendogli  piu  commodo  e ficu- 
ro  nella  Francia  ejferc  la  fola  antica  religione  , che  cotanta  moltiplicità 
d'iMrefies&efiendogli  fiato  anco  premevo  nel  parlamento  di  Bles  in  tal 
materia  ogni  quaiuà(t  aiuti  ipubluamente  proteiìò  di  volere,  che  nel  re- 
gno di  Francia  catolicamente  viuejfero , e ch’ei  nemico  riputarebbe , chiun- 
que à fi  honefio  decreto  ripug^fie . Il  Duca  d'.Alanfonc , riceuuto  il  ca- 
rico generale  di  queiìaimprefa,  per  effequire  la  mente  del  Re  , mfe  infie- 
me  molte,genti  à pieé  & àcauallo.  Hebbero  Bìrone,  Mompenfiero,  e 
Memoranfi,  conmìfjione  di  perfuaderc  al  Re  di  T^uarra,  & al  Trend- 
pedi  Condè , che  obedijfero  alla  volontà  del  Re  Enrico.  Ma  non  volendo 
à ciò  eglino acconfentìre,  infiò Enrico, che  gli  foffero  le  promejfe  fatte  nel 
parlamento  di  Bles  attefe . Ma  i Capi  deUa  nuoua  religione , intefi  i regq 
iapparecihi,  fortificarono  molti  luoghi; accrebbero i prefidij della  Ciaritét 
Ò" altre  fortc7;^,ma)idarono danari  à Caffimìro,  per  affìldare  caualle- 
ria,  e fanteria.  La  Reina  d Inghilterra,  intefi  quefii  recenti  mouhnend 
di  guerra,  mandò  à dire  al  Re  Enrico,  che  da  fimili  tumulti  e difordifù 
de'  popoli  s'aficneffe  : altrimente  protefiò , ch'ella  la  loro  protettione  pf- 
gliarebbe.  Nè  guari  dapoi  Monfignor  di  Ghifa  con  molte  migliaia  dal- 
mati, e venti  pex^  grc^darti^teria  lene  andò  alla  Ciarité  : doue  per 
vn' .Araldo  foUecitoà  rimetter  fi  nella  federegiaitcrraxjl^  ; prometten- 
do loro  chc,fe  pigliaffero  tauantaggio  dd  tempo,  ritrouarebbono  hone- 
fie  conditìoni . FùaW  .Araldo  rifpofo,  volere  i tcrragjani  difendere  la  li- 
bertà con  la  vita,  ò perdere  tvna  e l'altra  inficme  : poiché  la  vita  dalla 
ubcrti  feompagnata , non  più  che  tanto  da  gUhuommì  forti  era  perita- 
ta. Fra  tanto  il  Senato  yinitiano  ,conofcitaa  la  diligenza  e forteti^ 
iRagantjpni ned effequiremtii carichi àlorompoUii  liquali, per  la 
..  ..  tà 
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tàr  'erfo  e la  patria , & il  Senato;  hauemnOt  non  foto  non  rickfata  aUuna  [ C9jt 
fpecìe  di  fatica , ma  grauiffitm  pericoli  etiandio  fottentratì  : per  adornarli  ^ 

di  alcuna  rìguardeuote  dignità  conforme  aWhonorata  loro  fàmigUa,  c per 
trafmettere  tnfteme  alla  poflerità  alcun  fegno  d’atàmo  grato  , creò  e(^ 
fratelli  ìtagax;gpm  con  tutti  i fnoi  difendenti  Signori  del  anello  e giuri- 
dittiaìne di  SanfOderìco,cbecofivien nominato  vn  caflello  di  antichifjìmo 
enobiliffimo  feudonella  patrìadelFriuU.  Gli  .Alemanni  bauendo  creato  foamilafctt 
Fidolfonuouo Imper odore  t nelTifleffa  Dietaanco  decretarono  ; chei  cinque-  8** 

oentomila  feudi promeff  dianzi À’Imperadore  morto,  fi  attendeffero  al  j7òr 
JtMOydeiqucdi  potefieegìimogm  occafione  preualerfi.  .Auengache  non  RidoU^  eoa 
in  tutto  quiete  erano  le  cofedel  pacfc,non  ceffando  i Turchi  fù  rubare  , ttibuùi. 
e feoprendofi  vna  guerra  di  qualche  importami  nella  Liuotàa  : di  cui  /«.* 
metà  foprauam^a  haueuail  Mofcouìto  ,difj>rcxx?tc  le  forte  del  Volac- 
co,  occupata . Ma  in  Fiandra  effóndo  fiata  quafi  conchiufa  per  i Co?n-  Capitolo  ag 
miffarij  Cefarà  con  le  danai  fopranarrate  conditioni  la  pace,  fu  pofàa->  giunto  à glt 
agffunto  vn  capitolo  : cheilTrendpe  dOrangerìmanejfe  Gouemator  re-  altri  capitoli 
giodi  olanda,  e di  Zelanda;  dà  Conte  di  Bura  tra  certo  tempo  foffe  di 
Spagna  liberato . Stabilite  le  cofe  in  tal  maniera,  promìfero  amendue  le^\i  Sud 
parti  dì  pofar  f arme . Don  Giouanni;  licentìate  le  genti, e verfo  il  Ducato 
di  Lorena  mcamhute  : andò  di  Louanio  à Bruffelles,  inuitato  da  i Vrincipali 
S ignori  e Stati  della  Fiandra . Con  gran  pompa,&  vtmerfale  applaufo  del  Pomp*  del- 
p^olo  entrò  egli  in  Bruffelles;  tolto  in  me^todal  Legato  Tontificio  alla  Ventna  di 
dritta,  e dal  Vefeouo  di  Liege,  & Orator  Cefareo  alla  finiflra . Seguiua»  P®." 
lo  poi  molti  oimbafetaiori , e Baroni , e Signori  de  i paefi  baffi  con  vna  co-  ^ *“  ’ 

fnhiua  quafi  di  tre  mila  caualli  molto  pompofi , udndauangliinaniti  e die- 
tro fei  mila  armati,  parte  à piedi , parte  à caitallo . Feceronfi  molte giofire,  * 

e tornei  : e tra  gli  altri  fiettacoU  eomparuero  dui  caualli  con  le  coperte  di 
panno  doro,  che  firafeinauano  vn  carro  dorato ;dou'eranotAibondan^a, 
emolti pexgjdarmeconleinfegtedip'mte dei  dicifette  Stati:  quafi  fignì- 
ficando , efjcr  già  depofie  l’arme , e tutti  vniiàrfalmente chiedere  la  pace, 

Vedeuafi  ancovna galea,  co’ ìTur chi  incatenati  in  fegno  della  vittoria  no. 
naie  vltimamente  cantra  Sultan  Selim  nel  1571.  ottenuta-, . f'edeuanfi 
partmente  le  colonne  dHercole,le  quali denotauano  t imperio  delnuouo 
mondo  olir  a le  colonne,  da  Carlo  Quinto  Tadre  di  Don  Giouanni  acqtà- 
flato . D’ogrf  intorno  gittauam  dalie  finefhrele  dotr^^lle  fiori,  ghirlande, 
e corone  regali , con  tanta  frequenta  e piacere,  ch'ecccdeuano  ogii  credett- 
%a.  Taccio  il  Shrepito  deU' artiglierie  parate , il  concento  e bharmoma,* 
deìmuficali  firomenti;come c^etroppo  volgete, &in  tutte  lefolemàià  Cipitolipro 
"efate^.  Vigliò  poco  dopai  Don  Giouanni  tra  molte  cerimonie  de  i 5fdfiprij, e panico 
f ammìnìfir astone , cJ* il  gouemotma  primacbeciòaitueiùffe,e  ficompo- 
neffero  le  cofe  di  Bruffelles,  haueua  Don  Chttanni  chieduti  quelli  parti-  ^5 

filari  capitoli  da  ìStati,  (he,  per  feruareildecoroetauttorkàdei  Lno-  gjiSwti. 
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® ' Delle  Hiftonc  ’ ^ 

^ikenenti  reg^  paffatì , poteffe  tour  gmardìe  toTi , ifMolì  toccatone  ricer* 
caffè;  fi  comete  madame  1{eggauì,  &i  Treftdenù  de  ì paefi  baffi  nei 
tempi  adietro  haucuatio  tenute  ; ni  foto  d&  Fiamminghi , ma  di  genti 
etìandio  aliene  : e poteffe  gire , doutmtfue  gli  piauffe . Non  vi  foffero  par- 
tkolari Rettori  ò Couernatori delie  città,  fe  non  dotte  foleuano  effer  pri- 
ma^ . Tutti  i Trefidenti,  Colonnelli , e Soldati , tantofio  fi  prefentafferoi 
^ à lui  obcd'ffero , come  à Capitan  Generale  . Toteffe  egli , come  lato- 
gotencnte  regio , tutti  i gradi  & vjficij  non  ripugnanti  alla  pace  dr  d i pri- 
milegìdei  paefi  conferve . Gli  foffero  quanto  prima  't  nomi  delle  per  fono 
riputate  degne  daejferaUe  Diete  conuocate  prefentati  : acciòei  conofeeffe; 
f alcuno  fojfeé  fede  foipetta , odimala  intentione . Se  Grange,  ò tOlatt- 
da,ò  la  Zelanda  ,non  volcffero  alla  pace  & accordo  predetto  affenthre; 
nontcneffero  foco  alcuna  prattica  gli  altri  Stati:  angì  dtfendefiero  la  pa- 
ce preferite  con  le  forge  mite.  Dopò  'quefle  folennità  fece  Dtm  Ciouamti 
dir  Meffa  nella  cappella  delpalag^o  reale,e  far  pofeia  ma  bellafProcefJione: 
doue  affvjfima  gente  da  varij  luoghi  concorfe , forando  douerc  alliba  le 
differengc  della  Fiandra,e  della  Religione  terminare . Tochi  giorni  dopai  « 
attinto  il  goucrno,  incominciò  Don  GiouanniriuolgcreU  penfiero  à ridrìg^ 
gare  , acchetare  , e comporre  le  cofe  : nel  qual  negocto  vsò  egU  mueie 
fomma  patienga,  modeflia,e  liberalità  , per  placare  gli  aròmi  ancora 
alterati  de  i Fiamminghi.  Trattò  egli  principalmente  dì  conuocarc  ma  Die- 
ta ; doue  firifolHcfJeroedifcuteffcro  gliarticoli  alla  religione , alculto  di- 
tòno, all obeéetrgaregjia,  & al  pagarci  tifimi, appartenenti,  lequà 
cofe  mentre  finegoctano  in  Fiandra;  in  Canifa,  Caìleuo  dyngherìa^auueih 
nevn'mprouìfae  grartrouma.  Concìofiachehauendo  per  mala  forte  dato 
nella  monirìone  la  faetta,eausò  fi  gran  fracaffo  delle  mura  e della  fortegjffi; 
che  non  fola  arfe  tutta  la  poluere , ma  vccife  ancora  cerca  fettanta  folci- 
ti ,co'l  Capitano  in fieme  didleroumeoppreffi . Mandò  fantoflo  l Impera- 
dorè  in  quei  luogo,  acciò  non  (offe  da  Turchi  con  r^enthio  affalto  conqm- 
iiato , m bon  prefidio  di  foidatì , e tutte  le  prouifionincceffarìe  alla  dìfe- 
fa, & appreffo anco  guafìadorià  riedificarlo.  Trafeorfero  d'altra  banda 
qiu-ft cinquantamila  Tartarimifliconrnolti  Turchi  e Saracetà  nella  TCm 
Ionia,  predando  & abbrucciando  tuttìi  preffmi  villaggi  : e parte  vccifi, 
parte  fatti  fch'iauì  molti  Volaccbi,  ritornarono  con  mgran  bottino  à^- 
tro.  Ma  Cudabendè  Re\di  Terfia\;  quantunque  teneffe  lunga,  par  non 
dire  eterna,  nemiUà  con  i Capi  verdi,  molto  nelle  leggi  e riti  /acri  dai 
Tcrfianidifferenti,  riponendo  quelli  diucr fornente  t alcorano;  nondimeno 
fece  feto  lega,  e li  tolfe  in  compagnia  della  guerra,  che  contro  Sultana 
.Amurath  prcparaua . Et  acciò  i fratelli  ; mentre  egli  contro  Turchi  guer- 
reggtaua,non  glioccupaffcro  il  regno;  tutti  gii  apparecchi  militari  fiuti 
catara  tre  fuoi  fratelli  couucrfe:U  mali  delle  fraterne  infid'ie  fo^cttan- 
éo,  erano  pocoauantì  dalla  corte  del  Re  alle  frontiere  dd  Turchi 
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xW.  Il  I^e  mn  potendo  con  Parme  fegnìtarli,  finfetper  mterctffione  de  \ 

Tcomuni  amici,  battere  ogni  odiOi&ogmnemìni  depoiìa:  & i quelli  no»  n perfijo® 
filo  la  gratìa  regìa , ma  parte  delt Imperio  ancora,  & akum  gouemi  prò-  d nt  irata- 
ftdfe . ^fficitrati  ì miferi  deMa  fraterna  e reai  fede , furono  per  comanda-  gema 
mento  dei  Re  wep , ecruddmente  ftrangolaà  : auengache  molto  più  può  * fr*tel. 
appo  le  natiom  barbare  la /abbia  del  tegnare  ,che  la  fede,  b le  promeffe,  ** 
ò lareligone ,h  lacongiuntione  del  fangue^.  Né  foli  i Capì  verdi  poco 
fa  rammentati , quantunque  nelle  cofe  della  religione  difeordanri , fi  firin- 
firo  in  Lega  cif  l Soffi;  ma  certi  Turchi  ancora  di  non  piccìola  auttorità, 
eomeda  glialtri  Turchi  nella  fede moltiffimo differenti,  ribeU.vrono in  fi- 
moredìTerfianì.  Ondeingroffatoil  Soffi  di  poderofe  forge , palefemen- 
teincomincià  la  guerra  cantra  il  Turco  . Ma  perche  alcune  elettiffimc  Lettere  e 
galee  del  gran  Duca  ficeuanoneì  mari  etìandìo  orientali  fignalatiffimi  negocìo  tra 
danni  a ivafcelli  de' TurchifVtt  Ebrei  : .Amurath  : per  sbrigarfi  di  quel-  Saltan  Amn 
Pmpaccìo,e  perche  haueuahauuto  del  gran  Duca  di  Tofeana  honoratiffi- 
mainfirmatione  ; per  configlio  deiBafcià  fcrìffeal  granDucaletterecor. 
tefilfittte , neUequali  la  fua  amicitiagii  offerhia  . Inuitato  da  quelle  il  gran  fo. 

Duca,  incominciò,  percommodo  e beneficio  de  i fuoì  fudd'utì,à  negocia- 
redireintrodurrcinCoflantinopoUH  Bailo  Firenùno  ; e rimettere  in  piedi 
U traffico  de  i panni  di  lana  e di  feto,  del  quale  grandijfima  vtil  'uà  ne  i tem- 
pi paffati  foleuanella  città  di  Firenze  ridondare^  . £ dopò  alcuni  me  fi 
flabilironfii  capitoli:  tra  li  quali  furono,  che  le  galee  della  religione^ 
di  San  Stefano  poteffero  altilpeditioni  del  Re  Catolico,  le  quali  fi  fàcef-  > 

firo  contea  gl'mfedeli,  vfcìre\&  vnendofi  con  le  galee  del  Tapa,ò  dei 
Re  Filippo  , potefferocorfeggiar  e il  marea  danni  d'infedeli.  Fermati  que-  * 

fii  capitoli , fu  mandato  H Cauadier  Bongianni  Ciai^gliaggì , ilquale  por- 
taffe  fecola  forma  delt  accordo  dal  gran  Duca  fotrofaritta:  e riceuutane 
•vtf altra  fimile  fottoferitta  dal  Bafc'ià  VfftT , prefentaffe  il  nuouo  Bailo  Ja-  ! 

topo  Mormoraio.  Ma  punti d Cofiantinof>oii,trouarotto  tutto  il  negocio 
per  opra  ( come  fi  credette J di  Franccfi,o  d'altri,  Uqualì  inuìdiauanola 
fiUc'uà della  natìone  tir entìna, (Inurbato . Ritornò  d Firenze  il  Gianfi- 
gUaggi, rimanendo  il  Mormoraio  d Cofiantinopoli  ammalato  : nel  qual  jj  Tofcjn, 
tempo  tentaronoi  miniflrìdd  Signore rinouare  Unegocio  quafi  con  tmef  taciuaiente 
fi  antedette  conditioni.  Mail  Gran  Duca,  Trenape  dì  nobilffimo  an'tmo  dadiuerfìm 
^ tnuitto , e della  legger ett^a  Barbara  fa  fftdito,  richiamò  il  Mormorai.j  ; e • 
cornandogli,  che  non  più  porge ffe  d fitmìl  prattica  gii  orecchi . d 

Mehemet  pròno  Vifir,  ilquale^  nuouo  tinuitaua,  feri  ffe  U gran  Duca 
ktterc  coleriche,  e gencrofe  di  cotal  tenore.  Il  Mormoralo  diffi  guato  Bah  Lettera  del 
lo  À CoBantìnopoli , nel  fuo  ritorno  ciba  tue  lettere  prefvntate  : daUq  qua-.  di 

lì,  e dal  Mormoraio  tnfieme,  babbiamo  compre  fo  ; qual  animo  vèrfonot,  e 
lecofenoBre  turiteughi.  Onde  hauendonenoi  fkttaìfferie*t^,e  CcìT*\timò 

.tfuantoci  poffiamo  promettere  della  tua.  perfona,ci  afterremo  da  nonan-*  vi£r. 

>,  Tt  nolani.. 


Dèlie  Hifforie  ' 

1577  ìteltauHCttire  ; reggendo  ejfercì  fttUatug^a  rna  gr atta  t tri» 

ma  offertaci  per  lettere  del  Signore  . Ter  ciò  fi  rifoluiamo  , pik  /ac^ 
mente  cofiì  toHoritia,  e imuid'ia , che  alcuna  fincerità,  ò fede  r'itrouarfi . 

» Ben  faremo  à luogo  e tempo  conofcere , che  la  nofira  dimanda  molto  pià  i 

'■  f additi  dei  Signore  t che  i noflrì  beneficati  haurehbe  . oi  pena  creder  ' 

pojjiimorcotefia  portaeffere  ad  ogn^r  no  aperta;  quando  così  agcuolmeate' 
ella  fi  chiude, & abonda  di  perfidia,  periauaritiaele  ccntefe  piti  tofio 
deiminiSiri,che  per  mala  rolontddelSìgnoreeilcut^ouemoidainial- 
Grange  non  fuoì  Configfieri  corrotto,  & infkmato . Ma  in  Fiandra  il  Trenàpe 
^^cetrail  d’Orange  ,n(m  folo  non  depofe,  fecondo  ì capitoli  della  pace,  tarme;  ma 
Re  di  Spa-  fece  ancora  di  più  nuoue  genti , fpargendo  fhma  di  roler  [occorrere  Luj 

fna,*eiScaU  Rocelia  . Mandaronli  i Stati  ^mbafciadori , e nominatamente  il  Duca' 
ella  Fiàdra.  i^efeot, acciò l’tffortaffero  à poffare  ffù  tarme,  e feruarei  capitoli  del- 
la pace.  Feceaéeffi  il  Trencipe  effondere,  non  roler  far  nulla  ; fé  nani 
[fianauanoia  cittadella  d'Mnuerffa  , e le  altre  ffortegge  piantate  da  Spa-^ 
gnuoli  in  diucrfft  luoghi  della  Fiandra  contea  le  leggìi  del  paefe;  e s'ei  non; 
redeua  liccntiatii  Tedeffchi  , e'I  Conte  di  Bara  di  Spanta  rilaffciato  .. 
Nuoue  aail  DucaéHumene  partito  d.Amboffa,e  con  moltiffima^. 

lutioni  i Fià  gentearmata  gito  [òtto  U RocelU : e'iDucad-Mlanfforied'altrabeuulaeon: 
dra  tra  Caro  effercito  faffrettaua  rerffo  la  Linguadòca  , ff  arando  pe'l  fkuore  di 
Vgo-  ^onfignord'.Anuilla  tirare  quei  popoli  all'obedien'ga  realeLi , Il  Tonto- 
Aiuto  del Pa  fice  r mtc fi quefUnuouiriuolgmenti  della  Francia,  per  aitare  la  fedeCa^ 
pa  al  Re  d'vtolica  , per  quanto  s'ejièndeuanole  ffue  forge  ; deliberò  mandare  quattro^- 
Francia  con  mila  fanti  pagati  Jotto  Taolo  Sforga  , e trecento  caualli  fòttoCioua» 
tra  gli  Vgo-  cefarmo  in  aiuto  della  corona,  per  tutto  iltenao,cheditrarebbe  là  guerra 
in  Francia.  Mail  Re dcUa  liberalità  Tàntificia  ragguagliato,  fece à fua- 
Santità  intendere  ; che  più  commoda  gli  tomarebbe  la  contributìone  del 
La  pace  tra  danaro, che  de'  fanti , ò dicaiialli . I Capi;  e Signori  della  Fiandra  infofpetr 
il  Re  di  Spa-  tifi.  Don  Giouannì  voler  minutamente  riconofeere  tammìnifirationedidi- 
d?*P^5dradi  fi  >ì”cominciarono  àrder  rimvouere  alcuni  del  Configlio  di  Stato,  &i 

turbata,.  eccitate  tumuUiuungi l'vltima  conchiufione della  pace  . faceuafi  ciò  per 

conftglio  e fuggefiionc  d Grange , e d’altri  nobili  ; li  quali  auìfauano  i • Fiam- 
min^Jì  doHcr  prouedere  e rimediare  à i futuri  pericoli  ; acciò  nons'hamef» 
fero  poi  tutti  à pentire  del  commeffo  errore  : poiché  chiaramente  fi 
feorgeua  Don  Ciouanm  captare  la  gratta  dimoiti  prinàpali  , nella  cuiaut». 
toricà  fondato  poteffeà  voglia  fua  gli  altri  Fiamminghi  dominare.  Tffé. 
malageuol  fùimprimcre coiai  opimone,hauendola  anco  prima  lementidc 
I Fiammmghimb  'ibitac  eonceputa.  Tenendo  dunque  il  figliuolo  del  Duca 
d'.Arcfcor  grado  di  Luogotenente  nella  cittadella  d'.Anueifa , negociarona 
coiìoro  fiegjretanunte  co’  i Capitani  e faldati  della  loro  fattione,  liqua& 
dabbatteuanom  quei  prefidij;che  in  vn  tempo  Sìatuito  fiàngeffero  fuori 
' ‘ ' i faldati  della  fàtìone  auuerfa^  e toglicjfero  dentro  ifuoi.  fffuafi  nei. 

. » " ’ ’ ' ^ifiefio 
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tempo  mpromfxmente  prefero  gU  ^nuer farti  tarme,  per  ifeàc-  i cy  j 
eì»e  della  eitti  glixAlcmantù:  alìi  quali  offerfero  per  le  paghe  quaranta  / 

mila  feudi  ,hauendo  fatto  pripone  il  Luo^teneate  del  Duca  d'^refeot.  t^a  eK 
Ma  contendendo  gli  alemanni  effer  dì  molte  più  paghe  creditori , furono  \nucrfani,e 
fiaeciativia  fenica  poluere.,e  ferr^  paghe.  Trattenerodfi  adunque  altri  gli  Alcau»- 
déffnei  luoghi  vicini,  ritornarono  altri  in  Germania,  . altri  andarono i ">• 
Bcrga;màcirconuenuti,&ajfediati  poi  dal  groffo  numerodi  nemici  ,-po-  B^rga  preti 
Imariamente  ftrefero  :nè  volendo  in  alcun  modo  d cotal.deditioneil  Colon-. Sow. 
nello  Foccheróffentire,  fu  prefodat  fuoi  fiefji  faldati,  e dato  in  manoà 
gli  auuerfari,  e condotto  d Bruffeìles  . Così  vfeirono  di  Berga  illefi  pi 
.Alemanni . Da  quelli  f appetti  ,j&  ammonitioni  de  i Baroni , irritati  can- 
tra Don  Gionamti  i Bruffellefi ,incommcìarono  dconuettire  opà  debita^  SoUenaciSe 
afferuanga  dianzi  predata  in  villanìe,  rmnacàe,-e  parole  da  non  vfare  Brunelle* 
^fo  vn  Generale  del  I{e  Filippo  : oltra  che  gli  tefero  anco  inftdieper  quan- 
to  fi  credette.  Onde  crefeendo' ogni  dì  più  tìngiurie,  pane  d Don  Già- 
uamiìpermen  male  douer partire  di  Bruffeìles , prima  cheglivfajfero  ma^ 
pare  tùfcortefiaod  infolenga  : onde  fuori  d’ogni  afj/cttatione  fingendcrvna 
eertaoccafionedinegocifand^dMalinestnéiuianco  parendogli  flaremolta 
ficuro  ipervna  voce  fatta  diffemìnare  dal  Vrencipe  d' Grange  nella  Fìan  • 
dra;  non  potere  i Stati  giamai  la  Ubertd  cot^egnirc , fe  non  prendenant  ] 

Don  Giouamù , partì  da  Malines,  Torfe  alla  partita  occafione  la  Duebef-  • • 

fa  y 'mdenenfe , ouer  Reina  di  Nauarra  , fua  parente , laquale  andana  d i 
Bagni  di  Fiandra  ad  vn  villaggio  detto  Spanci  paefe  di  Liegc.  Andò  Don 
■Ciouanni,sì  perVamiiià,  si  per  la  congiiuitione , ch'era  tra  i dui  Re^  in 
fepio  d'Ironore  ad  incontrarla . Quafi  ncU'iflefio  tetnpo  rìceuettcvna  late-  Pericolo  di 
ra  Don  Giouanni , mentre  ei  voleua  andare  alla  caccia  feirx^  fottùferittio-  Do  n Gio  ufi 
netlaquale  conteneua  poco  lungi  effae  imhàfcati  qumrocento  fiaiti  per 
prenderlo , e condurlo  captino  d Flefinga . Lata  la  Itttaa , e comprefo  a P'®  ° * 
paicolo,ritir(ffitantojlo  Don  Giouamù d Namur^  E'  Namur  città  pdftaDon  Gionl. 
fu'l  fiume  dellaMofa graffa,  nobile, e forte, commadadriceuae  levep-rn  li  (aluam 
tenaglie  e momtionì,Uqudìi  poffono  é Francia  in  quelle  regioni  d fecon- 
da  del  fiume  ageuolifjimamentevenìre . Don  Giouanni , comunicato  il /«r- 
ricob  co'l  Duca  d Are  fiat  ,&  altri  Signori  fuoi  partiali , li  fece  fomma-  ^ * 

mente marauigiiare.  Quafi  nell'ifleffò  tempo  imacettò il  Redi  Nauarra  lettere  di 
lettere  di  Don  Giouanni  firitte  al  Re  Filippo  slequali  conteneuano,<onre-  D6  Giouini 
gli  ; concìliatifi  gli  animi  de  i Stati,  e filiti  per  ì fuppfìcq  di  molti  ri-  bterccm. 
Belli  ! haueua  poflo  fieno  d tutti  quei  paefi , e fàttili  alla  cura  delle  cofi 
loro  particolari rhtolgae  il  penfiero.  Mandò  il  I{e  dì  Wauarra  quelle  la-  ' 
tae  mtmette  al  Vrencipe  d' Grange  , & il  Vrenepe  d i Stati  : liquali  per 
.ciò  co'l  Re  di  Nauarra , con  la  Rcina  d Inghilterra , cd  i Veoteftantì.,  .<jr 
altri  Vrencipi  collegandofi,  congiurarono  di  pigliare  Don  Cisuanni per 
poterlo  egi  Conte  di  Bura  barattare: shecosì  aa  fiato  tra  i capiéeHaFim-  ^jonlLi 
• ...  * T t 2 dra 


^ '•  DaeHiflorìfe.  "1  ’ 

I <»7  7 Bruffelles  rifolnto  . Concìofiacìx  ( come  già  dctn 

^ ' habbìamo  ) i Stati  t & Orangei  non  folo  crudelmente  trattarono  i Gouer- 

natwìdeU' Olanda  ytenendoliincatenarì  in  vna  fredda  & humid^ma  pri- 
gione; ma  fòrtifjeauanoancolacìtti  fetrt^riipcttOyriteneuMto  i (orrierit 
apriuano  le  lettere  rtgie , ìnterpretauano  le  ci^e,  e feopriuano  tuttii 
Protefio  di  à^tffegni  fegretì  de  i SpagnuoU . Trotefiò  Don  Giouamù  alT incontro  al  ^ 
DòGiouaD-  lamento  di  BruffeUeSyCh'ei  doueffe  ad  Grange  f offeruatume  dei  capìtoli 
ni  à gU  Stati,  rammentare , e deWmftdie  rinelategli  auifolii . ^ppreffo  aggìunfe  « ■ 

re  mtefo  le  ^igrete  constare  cantra  la  fm  perfona  machinate , per  ciò  ef- 
■ferfi  di  nuoHO  ritirato  nella  fortexjadiUamur  :doue  publicamente  pr> 
tejlam , & atteiìauaDio , e gli  huomini  ; non  volere  dal  canto  fico  infriir^ 

’ ' gere  i capitoli  della  pace , ma  pin  toflo  ampliarli  offeruarli  : bauer  cot 

' ' nofeiuto  non  poter» , faina  la  regia  dignità , e fax ,!  continoare  la  fianca 

di  Bruxelles  (contiofiache  era  colà  per  lettere  della  Dieta  richiamato  ) ni 
ejjere  per  ritomarui  fen%a  buone  guardie  y e Je  i Stati  non  deponcuan» 
tame'f  e caffauano  tutti  gli  altri  Gouematori  ; effendo  egli  venuto  in 
Fiandra  per  gouernarey  non  per  effereda  altrui  gouemato.  I Statiy  rìr 
ceuuto  cotal  proteflo , mandarono  ambafeiad^i  à Don  Gìounmi  ; ìfeufam 
doft  nulla  bauer  fapuiodeU’inftdie  ; e volere  ogni  di  tgcni^yper  rìtrouare 
«oo  ^D6  G*  o ruttori  delle  lettere  violatey  e per  caiìigare  i colpeuoìi  di  cotaì  ingiurie-, 
naani.  vfare  . Intimarono  i Stati  fotta  pena  di  ribellione  vna  Dieta  à tutti  i 
faldati' del  paefe,  che  in  termine  é tanti  giorni  fi  congregaffero  in  vn  luogo, 
ad  intendere  intorno  la  pace  Cvltima  volontà  di  Dòn  Giouanni . Furono  di 
7<lamur  citati  il  Ducad'^cfcot,&  altri  Signori  del  Cenfiglio  da  Stato,  ad» 

’ ’ bcremiàDan  Giouann'u.à  quali y come  àcaptìuiy  fu  augnatala  capa  pet 

prigione.  Ora  effindo  Don  Ctouanni  à T^amur  ritirato, iniomìnciarono  alcu- 
ni in  nome  de  gli  Stati  fcgrctamente  foUecitare  i prefidij  della  cittadella^ 
d.Anuerfx;don'era  il  Prencipe  di  SimaOyprhnigemto  del  Duca  <t.Are- 
. :f  iP  feotyconquamo  compagnie  di  adoni  ;dicuiLuog<itenente  era  Monfignor 
di  Ti'ìort . ^uìfaua  foucntc  Don  G-ouanni  per  Uture  coHui  de  gli  finti. 

. • animi  dei  Fiamminghi  ylìquali  non  manteneuano  i capìtoli  della  pace  : pe- 

" rò  tbaucuano  coflrctto àritirarfi  nella  forte:^  di  T>{amur  yda.luà  ’mfie* 

me  con  la  città  pigliata  . Caldamente  dunque  pregaualoà  dilìgentemen- 
te  infieme  co'  i fuoi  faldati  la  cittadella  cufiodire  , per  laquale  gli  promct- 
: • tcuaneltoccafiom ampi  guiderdoni-.  Intercettarono  più  tCvna  fiata  i folr 

Ohtadclià  datide  i Statile-lettere lalle quali  dauano  diuerfe  mterpretat'toni . I folr 
^Anuerfa  f dati  di  dentro  ricercati  (bdTmort  giurarono  tutti  gitardare  fedelmente  à 
tradinicio  f>  nome  ddl{e  la  tUtadeUa  : ma,  paffuti  à pena  tre  giorni  yvnodd  Capitani, 
occulte  fuggeftionì  de  i Stati , e d'Orange , traffe  quafi  tutti,  gli  altri 
* Capitani  , e foldarì  nella  fua  opinione . C ongt ararono  cantra  ìlRc  tre.comr 
pagnie  di  F adoni.  Fermato  adunque  bordine  ad  vn' bora appoHata,  tutte 
(re  le  compagnie  andarmo  à fhreù  fmìnelUyordmarìamenterna  foLu, 
~ . eom^ag^A^ 
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compagnia  fiire  la  pua:(&a  à vicenda  coflumando^  Il  Caftan  MarbìlU  \ A 
non  cònfapeiéoleÀel  trattato  ,fewtoJJi  alla  partacce  ì Jnoi  : né  prima  fae-  ^ ^ 

torfedeWinfidie  y>che  gli  altriincommìarono  turare  cantra  i funi  di  baane 
archibavate.  Conojcinto  t'inganno, fiiriflretto  tradue  porte:  l'vnadeUe 
quali  vÀ  nella  città  ,C altra  neud  ptax^  della  cittadella  : <<r  ini  per  al 
quanto  tempo  fece  tefla . Il  Tìnort , conofàuta  tìmbecìUìtd  delle  /ite  for-  ^ 

XP  t non  iqiprouando  il  configlio  di  cofioro,fi  ritirò  mcafapta.  Ma  Un 
peefero  gli  armati  m nome  de  gli'  Stati . lidi  fegpente  fu  -confegnata  la^ 
cittadella  d gH Stati,  e poco  dapoi  pianata . furono  molti , che  vollero 
fkrtcfia,vu:ifii&  efpulfe della  città  quattro  infegne  tt alemanni,  che  , 
laprefidiauono  al  Ke  Filippo.  ^Altrettante  furono  rottene  i luoghi  vi- 
tini  i e pigliate  per  tradimento  Berga  , e Breda^ . Cofi  dottici  prouith  Berga,  e Bre 
eie  conqmflarono  gli  Stati  . Inteja  quella  nuona  , il  Duca  d'.Are-  d»,fneCeper 
Jcet , e’I  Marcheff  it^ra  ; del  ^amento  fitto , quando  fù  loro  "sut?. 
raccomandata  la  fortex^P  > obliati  t fègretamente  girono  d Bruffcl-  ^ 
ìtt  à ritrouare  gli  altri  confederati , Fra  tanto  il  Conte  di  Lalaigé,  par  Fiimoni,ftra 
tirare  al  laccio  Don  Ciomxnm  , per  lettere,  & vn  huomo  d pofta  (ignifi- 
c^li,  che  voleua  feco  import amiffme  cofc  conferire:  però  gli  diceffe  U "cic7c*yiffc^ 
giorno , quando  diffegnana  dBruf}ella,ò  dMalìnet  ritornare^.  Befcrìffe  rftétrt  OS 
Don  Cìouanni , che  non  fapeua  il  tempo  : ma  fe  volata  fargli  cofa  grata Giotunnii  e 
vmffe  il  Come  d Namur  d ritrouarlo . Brano  ne  i luog/n  vicini  diuerfc^ 
comparite  Iparfe  d^  faldati , e Ipecialmente  nella  città  di  BruffeUet  ; lequa- 
ìi  fubito , rìceuuto  U fegno , poteuano  ìnfteme  accoppiarfi , Ma  conafc'mto 
il  con  figlio  di  Don  Ciouanni,  il  quale  non  molto  nelle  promeffe  de'  Fiam- 
minghi confidaua  ; acciò  ticentiando  le  genti  non  fi  veniffe  la  cofa  d fcuopri- 
re,fù  ffarfa  fama  che  Monfignor  di  Chifa,e  Monfignor  di  B'ur,  fpbui  e 
coi^igliati  da  Don  Ciouanni,  haueuano  mefiiìnfieme  faldati d dónm  della 
fiandra . Teruenuta  alt  orecchie  de  gli  Stati  quefla  nuoua  , mandarono 
ambafciadorid  Namur  d querelar  fi  con  Don  Ciouanni  : grauiffima  cofad 
loro  parare  ; che  da  vn  corno  eì  propone Jfe  la  pace , & triplo  della  Fiandra  ; 
dall’altro  ei  chtamaffe  d loro  danni  i fuoì  capitariffimi  nemici . Rìfaofe  à gti 
.Ambafcìadori  Don  Ciouanni,  mffuiia dì quefle cofa  efjer  vera,  ma  falom- 
Htntiom  d'hiiomini  maligni:  amfi  alTmcontro  fi  dolfe  delle  certe  infidie,  e 
coi^iurc  orditegli  dai  Fiamminghi i le  quali  l' haueuano  fatto,  per  fictt- 
KX?P  della  fita  per  fona,  necefjariamente  ritirare  netta  fortcxgp  di  Namur: 
htieffer  pronto  d feruare puntaliljimamente  le  promeffe  fatte,  c per  pro- 
curare con  tutti  i spiriti  la  quiete  del  paefe . Che  fe  i Stati  ancora  mante- 
tufferò  U muramento,  e la  loro  parola  , intorno  la  fede  Catolica , e la  regia 
obcdienxa:farebbom,quamo  erano  tenuti  à fare.  Non  cejfauano  fra  tan- 
to l’arme  Fiamminghe , mentre  le  genti  de  i Stati  pigliarono  eerte  terrò  ^ - 
venute  à diuotione  del  Re,  Crepitare  ; e mifero  à facco  le  facoltà  de  i Ter- 
fUjCfiUÙi  e (piantando  lecafe,  prefero  molti  buommì  del  paefe . Tra  que-^ 
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Delle  Hiftoric  ' 

I < 77  fierÌH»lMtwnidAatì!mdra,mnàfficitrsHdofìi  Barìim  di  andare  àNamuft  ' 
nè  Don  GtOMonni  dì  ^e  d Bmghiksi  fer  la  diffidan:^  ehc  ttmo  hanetu  del-  ' 
l'altro:  nè  potendo  inftcme  per  coiai  diffidsHxa  negociare  : mcotnmcioffi  > 
delia  fienrexj^ad contrattare.  Don  Gionami;  per  fodisfare  altunìnerfal  • 
defiderìo dei  Fiamminghi, poiché mntffiin tnodi^tenano  effì  §Urecon  gU  ^ 
animi  fickris  dije, contenta)^  C {fuantunqueào  alThonor  fuo  in  qualche  - 
part¥derogaffe ) che  mandalo  al  alcuni  Terfonag^  toro  eletti , lìqua-  . 

li  clnedefenrvn’altro  di  cafr  d'.Anflria al  gonemo  della  Fiandra . Nel  ne- 
gpeiareperà  quinci  e quindi  queflecofe  , ìngroffauano  gentilmente  le  far- • 
%ediDm  Giouanni,  e de  gli  Stati,  .ytuengaclje  affoldjua  Motifignor  di 
Sambelamonte  per  ordine  del  Re  vn  reggimento  di  fanteria  nel  Ducato  di 
Lorena , yn' altro  Mandrachet  nel  Ducato  di  Lucemburgo , e Monfignor  di  - 
Ciblucm  none  in  fogne  dì  fanteria  Borgognona  ; fino  à tanto  che  il  Re  facef-  • 
feinFiandraìSpagnuoli ,pocoìnantiiiccntiatìritomare i e mandajfedana- 
ri  per  foffidio  della  guerra.  Fk  chiamato  di  Francia  Carlo  Ma^èlt  figli- 
uolo del  Conte  dt  Maafelt  Gouematore  di  Lucemburgo  con  fette  mila  Fran- . 
Richiede  fat  cefi ,ch'erano  hrFrancia  fintola  fuacura.  Ora  mentre  affiettaMonolar^. 
t - da  Spagna , chiedette  Dotr  Giouanni , che  ceffaffero  [arme , i tumulti , < 

el'i's^ta'ti  * e Icincorfioni ,e daltuncanto-  e daWaltro  fi  lice/ttiaffero  i faldati :che  froj 
oà  i Srati  nfi  tanto  egli  à nome  delRe  pacificamente  la  Fiandra  reggerebbe  con  guardie 
ai'colraie.  fedelideUa  fua  perfona,ajfi(lcndogliappreffotOiiunqHeeivolejfey  iConfoli. 

de  i Stati , e del  Configlio  priuato  : e deliberarebbe  ,doue  in  tjuel  tempo  do- 
uefferoiStatirfe  non  volt  Jf ero  ilare  inNlamur  ,per  beneficio  dei  luoghi 
habitarc ..  SmùlmentCyche  fi  afienefiiro  gli  huom’mi  da  ogni  forte  di  proce- . 
dere  nemico-  e fraudolento:  fi  liccntiaffero  ifeldati  ; di-fiero  iìatìchiameih- 
duele  fhtcionialF’efcouodi  Liege,il  quale  non  più  luna  banda  che  tal-, 
tra  fauoriffe . Soggiunfe  vbìmamente , piu  d’ima  fiata  efiergli  Hate  tefe> 
infidte,  e per  iiò  efiergli  conuenuto  nella  forte^^a  dì  Namur  ritirarfi . Tertb 
fei  Fiamm'mgÌH  non  ammeneficro  srboatfìc  conditìoni,  non  potrebbe  egli- 
ciò  patìentemente  comportare . .4:  quefie  dimande  non  foto  non  fk  data  ri- 
Forteize  iir  ffoflaalcunay  ma  percomun  con  figlio  ipr'imarq  Capi  della  Fiandra  gitta- 
Fiandra  fpu  rono  à terra  le  fartei^e  e cittadelle  di  Gant  ,i  Anucr fa  ydytrecby  e (tal- 
lite da  gli  triluogbi  muniti  ; dicendo , efier  Hate  cantra  i patti  di  Carlo  Quinto Impe-< 
Stati . radere  fabricate.  Jinengaciìe  battendo  Don  Giouanni  mandato  in  iffagna 

p . ’Efeoned»  fuo  Segretario  al  Re  Filippo,  fcrìfie  il  Re  al  Marcbcfed  .Aymonte- 

del*^Re*Fil?*^^  GoMmwf  or#  rfi  Milano  y ordinandogli  ; che  fhcefie  ritornare  i foldati  Spa- 
to, e de  gnuoli^iqualiHatianotuttauia  fu'l  Cremontfe  in  guarnigioni , in  Fiandra^ 
Stati  di  Pia  con  molte  comperine  de'  cauaUi  tratte  dello  Stato  di  Milano . Ordinò  fimil— 
^a,inuoua  mente che  fafioldoff  ero  molte  fquadredi  Italiani  y e di  Tedefilfi,  actop- 
piandole  infieme  con  le  genti  d'arm“  di  Napoli;  e fi  fkcefic  prouifionedt 
molte  arti^crìe . l Bare  ni  Fi.vnmhtghi , intejb  ciò , determ  'marono  di  ^a-' 
mure  tutte  le  fìrte-;^  della  Fiandra  ,.eccettQ  le  polle  alle  frontiere  ; congre- 

garomu 
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garono  ejfercUo  ; e mìfero  in  putito , quattto  fkccuA  per  la  guerra  fiauradì  I 5 7 7 
fneftierì . Haueuanoi  Stati  in  efferepiu  dì  venti  mila  buommi  armati  fatto 
la  cura  di  Monfignore  di  Motte , il  quale  fk  giJ  Maejhro  ddt artiglierìa  wel 

■ campo  reale . Coftoro  non  falò  frequentemente  faaramuccìauMO  co’  i pre- 
fidudtl  Ducato  ^Lucembm-go,  ma  fermati  ancora  apprejfa  il  CaflcUodi 
-■Bovina , dieci  nùglìaUmtano  dalla  città  di  Luccmburgo,  poflo  sk  la  riua^ 

•.del  fumé fefaludeuano  gran  parte  delle vettouaglie y emouitioni^perque- 
!•  Sìa  dirada  conqu  flore  la  città  di  Lucemburgo  ttìffcgnando . Ifaugnarono  i 

■ Stati  apprejfa  per  for^  d’arme  il  caflello  di  Efaaitino  « doug  fu  alitarono  U 
• luogo  » « tagliarono  à pe^i  tutti  i difenfori , Cercarom  pttfcìa  d’impedire 
. le  getoi  di  Don  Ciouanni,ihe  Hauano  per  varcare  U fiume , hauendo  sà  t 

pafa  opportuni  deUa  riua  molti pex^^i  d'artiglieria  compartiti.  Hauet^  Orangeùi- 
Orange,  per  n^ro/p^  maggiormente  tarmata,  ritenuti  cercafejfanf^va-  gi^l’arjoa 
fcetli  davarif  luoghi  in  Zelanda  capitati.  S'accamparono  le  genti  de  gli 
Stati  à Gtvélqurja , cafleUo  dieci  miglia  dijlanu  da  7{amur  ; con  diffe^ 

( per  quanto  fi  credeva)  di  afjediare  Don  Giouanm , e d’mtettfettare  ìuì  ìfi 
:vettou^lie,lequali  prima  gik  per  la Mofaandamnoà'^amur,  Mam  Brosggio;i« 
. Francia  apprejfa  C Oceano  le  cofe  né  lentamente ,n(i  timidamente  procede-  Ffanc»»  aJfc 
nano:  conciofiiache  il  Duca  dHumene  con  gran  quantità  di  geni' armata 
tenrua  affediato  per  terra  e per  mare,  e con  molti  pex^  d'arti^mìa  haf-  ^ 
tcua  Broaggh . T^on  mene  nella  difefa,che  neltoppugnatme  di  quella  città  ’. 

rìluffeil  valore  de  Francefili  Corfa  però  il  Duca  d’Humenevn  pencolo  di  j 

■ nonlegger  momento  : auengache  gli  ajfediati  ;ritiouatovnhHomointrepì-  d’Humenl^ 
do , e prodigo  deliavita  ; propoflf’gli  vn  certo  predo,  lo  mandarono  fuori 

della  littà  ad  amma"^%areil  Duca:  il  quale,  non  volendo  lapolueredel- 
tarcobugio  pigliar  fuoco,  fkprefo,  e [quartato  da  quattro  caualli.  Man-  SoccorTc  V- 
darono  quafi  nell’ijìejfo  tempo  gli  Vgonotti  tre  infagne  di  fimi  vfeite  di  pnotto  del 
Marano  m faccorfa ollaRocella  : matetrKndo  (tìnfidie  il prefidio di  dentro,  “ 
che  alle  volte  i nemici  non  entrajfero  nella  c'utà  per  artificio  deCatolià, 
non  le  vollero  toglier  dentro  : il  quddimore  bauendo  l’efrcrcìto  regio  pre-  lid.  * 
fentito , ajfalendo  il  fauorfa,  mentre  ritornaua  à dietro , taglioUo  inondi 
gli  occhi  del  prefidio  tutto à peg^t,  mandato  da  Condii  che  i’era  neUéu> 

' Lamema  > come  in  luogo  forte , ritirato . Monfignor  di  Lanfacco  giouane. 

Omerale  dell’armata  hranctfe,mcjjém{ieme  due  galeotte,  dodici  nauì,c 
éuerfi  altri  vafcelii , andò  trafeorrendo  tutti  i luo^i , doue  pensò  poter’^- 
fromare  il  nemico . Soccorfero  in  quel  tempo  aJquami  vafcelii  Inglefi  cjr  Vittoria  na- 
Orangcfibi , bemjfimo  m punto  d' artiglierìe  e di  faldati , la,  fortejj^ddle 
■Saline  poJUneU'iJola di Hroaggio.  Etappreffatialtifola,ctafaunvafceUo 
Sparò  il  fuo  pe^o  .groJJò , per  erìgere  con  quefto  fagno  gli  animi  de  gli  4-  “ 

fediatìaila  fperan^  del  faccorfa . Mpparueimprouifamentetarmatare- 
già  di  Lanfacco  ordinata  alla  battaglia  : la  quale  con  tanta  fierejj^  ajlfali  il 
fiemkot  thè  cejfando  U vento  prima  à gl'Jn^eJi , ventndo  poffia  tnfauort 
» * T t 4 di 
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' Delle  Hillone 

\ c-j-i  di  lanfaccùt  tonquiflò  egli  U vittoria  in  poche  bore  ; prendendo  la  maggior 
^ * parte  de  Megm  nemici,  e f^eàabnente  laCapitana^,  e due  grandiffimenani. 

Morirono  pìà  di  feiceneo  ugonotti , e più  ne  rmafero  prigioni  : lionati  fu- 
tono  condannati  al  remo , eccetto  i principali  , liquali  furono  in^iccati  per 
' la  gola . Mentre  tarmate  affrontate  cmnbatteuano , gir  affettati , perla 
fperani»delfoccorfo,frettolofamente  ftmoffero  verfo  lamarmut  perì»- 
graffare  le  loro  for%e . Ma  il  Duca  d’fUtmene,'TÌitoltata  la  magffor  parte 
del  fuo  effercìto contea  l’annata  nemica,  mandò  vna  [quadra  dicauolU  À 
ferrare  glt  vfeitt  fuori,  acciò  non  potefferoritomare  ilìquali  furono  tutH 
rotti,  e tignati  àpegjì,  rimanendo  anco  morto  Serale  loroCa^an».  'Pro- 
fé  Lanfacco  vndici  nauilif  ygotiotù  con  pareceiù  peg^  di  artiglkriay  /4S/ 
Saline  Ifrcn  maggior  parte  canati  fuori  deUa  nocella.  Dopò  qneftafìrage  ^Ugonotti- 
dei  patri  al  no^auendo  potuto  le  Saline  rueuer  beneficio  daltaiutodi  Condè,  firen- 
Duca  d’Hu-  dette  quella  fortet^a  ad  Humene  con  qut  fìe  condìtìoni . Che  faine  l’arme, 
elcròibe,i/bldMidel  prefiéoandafjerovìafani  efahn.  Beffe eiapcuua 
parte  aW altra  oflaggì  per  ficurex:^  dimantenere  la  ìfède.  Potefféro  ifd- 
datiàidentro  condur  fecovn  pe:^o  darrigiierìa . £ potefferO  andarefi- 

cur amemeaUaHpceUa,òdouunque  più  loro  aggràdiffe.  Dopb  la  qual  co-- 

tntolatìone  ritrite  Humene  le  genti  ne  i luogì  vicini  ; acciò  riflorafferoi 
corpi,  che  neltaffedio  di  quattro  mefi  centinoui  molto  bauenano  patito. 

Caflimiroin-  Ma  intendcndoff,Caffmtiro  con  noucmilaeaualli  ,e  bon  nunuro  di  pedom 

aiuto  de  g\i‘ -poler  rompere  nei  confini  regij  mfhuore  Cr  aiuto  de  glivgonotti  ,ordiaù 
Vgonoiri.  di . y ^ ^uc-od .Alonfone , & al  Duca  di  Chifut  che  con  venti  mila  fónti  e 

Ptancu . ^ aniaffero  à Bordcos  ad  incontrare  Caffmhro , per  mpedir- 

gli  il  paffo . .A  i cittadm  di  Dancica , Uquaii  fàuorìuano  tlm^radore  cen- 
tra il  ^ Tohma,  fouragttmfero  in  aiuto  duìmìta  fanti  di  quei  lu9- 

gìnmanrimi , che  rendono  obedienga  altimperio  Cefareo  nelle  riuiere  dei- 
Dancefidan  [Oceano  Settentriondctdalqualfoccorfo  rinforzati,  mproMifamente^- 
no  vna  ftret.  falirono  [efferato  reale  : dotte  vccifi  quafi  trecento  de"  nemicit  e eonquifuli 
a al  Re  di  dHÌpe:(Zf  d artiglieria, ritornarono  nella  àttàvinàtori.  In  Fiandra  prt- 
Polonia . ì Siati  à Don  Gìouanni , come  vnìca  Fbradaada  paté  : dfei  rila~ 

ftiaffe  mmur , Montecarlo  cafieUo  ned  anno  i j j 5.  già  da  Carlo  ilmnto 
fondato  e fkbrieato,  Marimborgp  , Sampfeno , Thir'w  , Cr  altri  luoghi  :e 
frdtant»  ffrìtìraffe  Don  Gìouanni  à Lucemburgo, e s'mfiituiffe  ad  ogni  le- 
ro  beneplacito  vnConfiglio  di  Stato  . Dopò  la  conceffione  detti  qualiuoghi 
- ‘ furono fìtb’ito  caffuti  alquanti  Magifirati  , che  difemkuano  le  partì  regie  ^e 

' ‘ ' dati  molti  feg^  animo-  nemico . Ora  effendo  adoreubie  de  Ri  statila 
cornmiffionedel  Re  data  alMarthefé  d.Aymonte  peruenuta,  conuocarono- 
Dieta  de  i egfmo  ancora  alla  Dieta  di  Brabantia  U Trenctpe  d’Orange  creato  Gouema- 
StatiinBra-  tore  di  quella  proùmcìa  Generale.  La  qualcofa  quantunque  molto  incre- 
Vasria.  feeffe  à Don  G'iouantù , non  però  votie  fare  alcun  atto  alla  pace  ripug^te, 
é che  poteffe  dare  indiciodi  animo  poco  moderato  ; mentre  Sìaua  m-bu-^ 
■ -ìT‘  ■ ■ ■*  cmburgfi. 
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few  hitrgo , aff>etFando  la  rìf^fia  delle  lenere  mandate . La  quale  venuta 
rltmOmcnte  di  Spagna  conteneua:  il  Re  volere  famiffimamente  feruarela 
fate , pur  che  i Stati  ancora  muntene ffero  le  pronte  fé , e i giuramenti  loro, 
e depcrteffrro  lame  ; le  quali  di  ragione  al  Re  folo  apparteneuano , ò al  fuo 
Generale;  dei  Fiamminghi  cantra  il  comandamento  regio  prefe . Soggiu- 
gneunapprcfo , chei  Fiamminghi  cefafcroda  ogni  nemico  difturbo  e folte- 
nationiàfuggeflioned’Orange;  né  adheriffero  à i rniniftrì,ò  fautori  d‘rfo 
Grotte:  facendoci  palefe  profefone  di  capuaìiftmo  nemico  cantra  ilRe^ 
Fihf^  f e cantra  la  natione  Spagauola  : H quale  non  foto  non  confenti  aUa 
fumicatione  della  pace  in  Olanda  , e Zelanda  ; ma  con  ogni  fuo  sforgp 
etiandto  la  pace  é Gant  intpuguaka . Comandaua  oltra  ciò , che  quelli  t iS- 
qualt  hauef^o  ò magiflrati  cmili , ò gradi  nùlitan  riceuuti , ù depone  fero: 
e fole  efercìtafero  aueflc  dignità,  ò carichi  ,perfonein  nome  del  Re  à quel- 
• le  ammmflratiom  elette.  Clurpofando  i popoli  giù  lame , riaf urne  fero  ì 
loro  mefieri  confueti . Che  rUafeiaffero  i prigioni , e ipecialmente  Monfi~ 
gnor  di  Tinort , e Carlo  Foccher , & ogni  cofa  ad  vna  tranquilla  pace  Jr»or- 
nafe.  Don  Ghuanni , mofirate  le  lettere  del  Re , efortò  t atti  alla  pace  e alia 
quiete;  e proteflh , dfei non  farebbe gtamai  delle  calamità  della  Fiandra, 
fe  per  ofltnationc  de  i popoli  ne  venifero  alcune , auttore  : liqttdi  incommo- 
di  tutti  facilmente  fipoteuano  fcanfve  ; fe  i foldati,  rkeuute  le  pagln, 
fofero  commutati;  èri  Stati  r'uoma fero  alle  lorocaft,  fino  à tanto  che  fi 
faceffe  vna  Dieta  vniucrfale  , la  quale  tantofto  fi  raunarehbe  per  il  quietone 
pacifico  viuere  della  Fiandra.  Vromettcua  DonGiouannij-feà  ciò  con- 
fentifero  i Stati,  di  fare  à dietro  tutte  le  genti  regìe,  tanto  cfterne , quan- 
to d ogn' altra  qualità  , cantra  la  fiandra  incamjnate , ritornare  : fi  co- 

me , non  rìceuendo  prejìa  rifolulionc , nmacciò  di  ritrouare  i rmedij  oppor- 
tuni e conuetùenti . l Stati  jntefa  la  continenza  delle  lettere  re^,  rifo- 
fero;non  potere  ef  alla  libertà  e quiete  della  patria  mancare,  hanendo 
tanti  Sìratq  per  tauarìria  e crudeltà  deiminifiri  regq  foùportati.  u4g- 
gnmfero  alle  loro  lettere  molte  parole  ingiurio  fe , e difeortefi  ; e fecero , co- 
me troppo  altieri , e nel  parlare  licentiofi , i mejf  di  Don  Giouamii  hxar ce- 
rar e . Ora  mentre  quinci  e quindi  con  tante  conte  fe  negocìauano  di  fofhttù- 
re  vn  nnouo  Gouematore  regio  in  nome  di  f iltppo ,-  giudicarono  i Vrencipi 
de  ì Stati  prudentifmo  eonfiglio  : fi;  hauendoef  ui  fauore  la  Rema  din- 
gbilterra , & i pòtentifmi  Baroni  della  Francia,  e molti  Signori  .Aleman- 
ni', tir  afferò  alle  fue  parti  etiandio  la  Cafaduiulitia  di  moltijfima  autfo- 
r'ttà  per  t imperio , ch'ella  otteneua  in  ^lemagna , con  la  quale  contrapofi- 
tumeverreboono  molto  le  cofidi  Spiana  à indebolire.  .Agcuel  cofa  loro 
pareua  condurre  ad  affimcrelaprotettìone  della  Fiandra  quella  pregiasif- 
fima  famiglia  j ò perche  il  Re  Filippo  tlnuderebbe  gli  occhi  a i commodi , 
&aUa  gtandezjadelCu^no;ò  perche  l'imper odore  harrt  bbe  cari f ma 
- quelladignità  conferitantUa  perfino  del  fiatdio  ^ la  quale  innon  picàolo 
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1577  ^0  rìcadercbbe  delle  cofe  fue^ . Mentre  dtnufue , fecondo  U 

contmeniA  delle  lettere  regu  portate  di  Spagna  da  Efeouèdo , fignificaua 
Don  CioHonm  à gli  Stati,  cifeì  cfinfidarcboe  loro  in  mano  tutte  le  forte:(^ 
T^e  ; r*/  Re  ejfrrc , non  o/lauti  anco  cotanti  diflurbi  feguiti , per  off  cruore^ 
tutte  le  promeffe,  purché  manteneffero  la  fede  Catolica  : decretarono  fe- 
ffetamente  gli  Stati  di  chiamare  t^/irciduca  Mattias  £ ^uflrìa  fratello 
‘ ’ deWlmperadore , g}ouane  di  feroce  ingegno , & in  apparewga  pronto  à tut- 

ii  ti  i gran  maneggi  : con  diffegno , cb’ei  reggejfe , come  Couematorc  Gene- 

rale , la  FianSra  ;ela  prottf. effe  contrai  SPagnuoli , s' eglino  voleffero  riaf- 
Chiamano  i falìrla . L'-Arcidiua  Mattiaa , riceuute  le  lettele  de  i Stati  ,e  {Ut  apparenti 
j****M^'^^*"  ^ colorite  ragioni  perfuafo,fegjretamente  di  notte  vfcì  di  piemia,  fengafa- 

;Cfor/f  Icpojle  per lunghiffimiviaggì  in  Fiandra^. 
Goutrnai(^  Scriffe  tncontanentel'lmperadore  ,moito  dolente  per  la  partita  del  fatel- 
loro  genera  lo,  ÀiTrencìpi  & Elettori  dell'imperio , che  lo  tratteneffero  : am^fcriffe 
le  in  fiàdra.  ancora,  ^ ifedì  vn  meffoidF^Arciduca  Mattiaa,  che  ritomaffe  ì yien- 
na,nèin  quel  negocio  t'ìngeriffe . Giunto  F Arciduca  à Leire , fi  trattenne 
iui  per  ordine  de  i Stati  fino  à tanto , ch'eglino  con  comun  configl\o  iiabiGf- 
fero  i capìtoli , con  li  quali  hauejfe  àgouemare  la  Fiartdra  : liqualt  non  mol- 
to dapoi  gli  furono  inficme  con  vna  lettera  di  coiai  tenore  prefentati . 
lettera  dei  Molti  anni  bormai  fono  quefìi  paefi  bajjfi  da  diuerfe  calamità , danni , & 
Stati  della  opprrffioiù  irfeflatìi  erotte  fono  le  leggi , confuctudini , priuilegi,  ontìca- 
r Arciduca^'  antecefjori della MaeRà  regia  ad  efji conceduti , dalT^effo  Re 

JMat^s.  anco  confermati,  e con  gmr amento  Rab'diti.  La  qual  confermatione  appa- 

re per  lettere  fcrittedaì  Ré  di  fua  propria  mano.  Ma  imin\flri  Spagnuoli 
lihannovlt imamente  con  fi  eccejfiuo  danno  di  quefle  prouincie  fpe7;jfiti,e 
conarmatamano  ri  fconciamcnt  e riolati  (ir  vfurpati;  che  dinectjjìtd  fono 
i prefenti,  epafjati  diflurbi  fucceduti.  .Auengacbe  erano  i paefi  baffi  iper 
t ultimo  contratto  della  pace  conchiufa  in  Gant,  e per  la  venuta  dì  Don 
Cìouanni;  faliti  in  non  pìccìola  fperan^a  di  vedere  mteramente  reftitmà, 
» ' . . e nel  primiero  Rato  ritornati  i priuilegi , coRum , leggi , Ratuti , e tutte 

le  proprietà  de  ì Fiamminghi  : sì  come  Don  Ciottanni  allhora  giurò , e nel 
' princìpio  del  fuogouernofinfe  voler  conferuare.  Della  qual  iperan%a  ef- 

fendonoi  totalmente  ingannati , quando  egli  fi  ritirò  à Tfamur  ; lafcìandoch 
. r . • come  ogn'un  sà , fenga  Gouernatore;  ilquólc  non  fido  non  pensò  giamai 
. . «ri  reflitubrei  i priuilegi  leuaùci  per  forga  da  i Spagnuoli , ma  anxf  p^l  con- 

ÀV  » • V ( ttario  dìffegnò  fatto  la  fede  data  opprimerci  e foggiogarci  : fummo  cofiret- 

ti  m difefa  delle  cofenoRre  aitarmi  r fuggire..  Né  parendo  ; fe  qtufii  paefi 
i;  • non  haueffero  vn  Gouernatore,  dì  fcfsrema  auttorità  nato  del  fangue  regjo , 

fi  come  ricercano  le  antiche  noflre  'ttdììtut'mii  e come  il  i(c  Filippo  Rejfo 
anco  altra  volte  ci  promìfe  ; commodamente  ciò  poter  fi  fiore  : deliberammo 
' ’ mandare  .Ambafeiàdori  al  Sereniffimo  Mattia*  .Arciduca  d'.Aufirìa  fa- 

■/elio  dellaMaeRàCeftrca, acciò  io  pregaffero,  chef  come  altre  ^tefera 

-,  egli 


» 

i 
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egVtofferto)reiùffemnmedeÌKt à gouimtartqHcfti^efiiacàòneffuttd-  i <7Ti 
tre  "Prette  f e vicino  con  toccafme  de  i trefenù  tirnHltì  fe  ne  fàceJfeSigno- , 
ri  : il  che  potrebbe  grandifftme  dijfenftom  tra  gli  ojjeruanti  della  ffde  Co- 
tolica , e delt  obedienga  regia , e trai  feguacì  della  nuoua  religione  eccitare. 

E perche  per  le  paffate  calamità,  angofeie,  miferie,  frodi,  & mgarmi, 
trouanft  queflì  poooli  freramentc  demeffl  & impauriti , con  gli  animi  pieni 
di  eccefbui  enaeriftrmlì  fofretti:  per  rimonefecotal  nebbia  dalle  loro  metr- 
ti,  habbiamo  limato  conucneuole  fare  alcuna  ffHdiàofaprouifronf.  Veri  ■ 
riputarne  neceffario  proporre  aU' .Arciduca  Mattias  ìprefemi  caphort  e 
conucntioni,al  gouemodì  queWt  paeft  appartenenti: e pregarlo  mjieme, 
prima  che  egli  le  ammetta,  à promettere  diofferuarle,  e farle  ancora  da 
gli  altri  offeruare , nè  confentire  di  m alcun  tempo  violarle . Così  dunque 
farà  et  contento  di  promettere , e giurare . Trhnieramente^  : 
t Clfeglì  gouemerà  quelle  Trouincic  co'l  Confìglio  de  i Stati  : il  qual  P*"® 

Configliofìa  dì  Terfona^i  ^ati  à tutti  ì Stati , nati  nel paefe , da  ogni  m.ic-  P. ^ 
chiad'ambitioneò  d"  auaritia  alieni,  da  ogni  minimo  fofpetto  di  partìalità^^i^'^^^^  i 
nelle  prefmti  ò paffate  riuolutìonì  rmoff , ìnflrutti  nelle  materie  si  di  Stato  ti  della  Fiaa 
come  dì  Guerra:  nel  quale  Confìglio  tratteranfi  tutti  i negocij,  nè  fuori  di  dn. 
quello  concederaff  Confìglio  altropriuato. 

i Se  alcuno  de  i C onfigtierì , ò qualunque  altro  di  dignità  ò carico  publico^ 

inuefl'uo , non  ammimUrerà  da  huomo  da  bene  il  fuo  vffic'to  ‘,fia  à benepla- 
citodìtuttiiStatidìgradato  :^!f'  inluogodeldepofio,òdel  morto , ne  eleg- 
gano i Stati  altri , dei  quotine  ammetta  il  Gouematore  vn  folo . ’ ' 

3 Tqè  il  Gouematore  ,nèilC  onftgUo , formi  nuouì  Statuti , ò fàccia  al- 
cuna dcliberMione  all' unitter fole  appartenente  : come  fono  nuoui  tributi, b 
altre  nuoue  ìnuentìoni  di  ragunare  danari , ò guerre , ò paci , ò leghe  con 
Trenepì  efìemifeaga volontà  ò affenfo  delVarlamento generale.  E tiflef- 

fo  anco  s’menda  intorno  ò pubticarione , ò nuoui  editti , òfmili  nuoui  mfii-  '' 
turi . Lequai  materie  mangi  che  rifUua  U Parlamento , fra  tenuto  fame 
motto  ài  nobili,  & alle  città  .-acciò  i negocij  altuniuerfale  appartenenti, 
frano  ( tome  ben  conuìcnej  dall'uniuerfale  anco  approuati  : che  ciò  ben  f ac- 
corda,e confente  con  le  antiche  con fuetudinì  e priuilcgi  della  Fiandra-». 

4 Intenda  in  tuttii  negocij  altolanda  appartenenti  il  legitimo  Rettore  dì 
quella  prouincia , prima  il  parere  della  Dieta  particolare  ttOlanda , pefei* 
rapporti  cotal  parere  al  Couernator  generale  della  Fiandra.^  & vltimu- 
mente  lo  patrfr  alla  Dieta  generale  de  i Stati . 

5 pofpi  il  Gouematore  ai  tettare  lettere , che  concernano  negocif  pu» 
bill  idei  Stati,  fe  prima  non  le  conferìfea  con  l'antedetto  Conjiglio  ► 

6 Si  deHbcri,conHOcatiiConfrglìcrì,ciò ,che  loro  parerà  intornoìl  ne- 
godo  propofìo . ' 

7 Nulla  nei  Confìglio  fenga  la  maggior  parte  de  i Conftglieri  fr  rifolua . 

& i^lfolo , che  in  vn  tal  Confìglio  fra  conchiufo , fr  rifolujt-> . 
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Delle  Hiftoné  ^ 

9 InfiamUCouernatorefenelprmìero  Hatorìtomt^Ui^t^ori^àti 

gli  antichi  prmUgì^&ìi^mimJil^nxmme  da  cdtruivfwrpati.  , 

10  Tanto  stiano  gli  Eletti  da  i Siati  mfieme  ramati , fino  che  ajjolu- 
tornente  paiano  haiier  tutte  le  contronerfie  rifolnte  : e poffdno  tante  nno- 
ue  congregationi,  quMte  pareranno  ifpediential  beneficio  vnìuerfale  »re- 

placare  j , 

1 1 Quante  rotte  i Stati  d: alcuna  Troumeia  fi  rauneramo  per  qu^be 
importante  ncgocìo  hifieme , filano  tenuti  anco  i Stati  delle  altre  Troubteie 
quantunque  non  haueffero  chieduta  dal  Gouematore  licein^  di  conuenìrei 
hifieme  ,congregarfi . 

1 i Voffino  i Stati  di  ciafeuna  Troumeia  ad  ogni  loro  beneplacito  eoa- 
gregarfi . 

13  Sia  il  trattato  della  pace  conchiufa  in  Cant  valido  e Viabile  in  tutte 
te  fue  condìtioni  :né  pojfa  l'huomo  giamai  opporfeglitò  ad  alcuna  parte 
di  quello  ripugnare^. 

14  Et  atciòncifun  errore  ò danno  frgua  perle  cauìllofe  interpretatunut 
che  ifottìU  ingegni  poteffero  adeffa  pacificaticneaffegnare  .fi  determina, 
che  quantevolte alcuna  diffutanafcerà  per  tal  cagione , quella  interpre- 
Catione  fi  dichiari  nella  Dieta  generale  per  quefto  rifpetto  conuocata.j . _ 

15  T^n  ricerchi  il  Gouematore , nè  poffa  tenere  Ficario  ,fc  non  come  fi- 
condo  l'occafione  df  tempi  giudicheranno  neceffario  ì Stati . 

16  Non  poffa  H Gouematore , ò i Configlierì , condurre  Capitani , Colon- 
nclli , cd  altri  Magjflrati  dì  guerra , tanto  maritima,  quanto  terreflre , feirtfi 
il  confenfo  della  Dieta  generale^ . 

17  Nè  parimente  poffa  congregare , od  affoidare  fanti  ò caualli , ò prefi- 
diare  alcuna  forteotjtji , fit^ail  confenfode  gli  Stati;  CT  afcoltate prima 
le  ragioni  di  quei  luoghi,  che  fi  tratteranno  di  prefitdiare  ; per  non  (ùfordi- 
nare  alle  volte  i loro  primlegi . 

1 8 Non  poffa  il  Gouematore  generale  creare  alcun  Gouematore  portico^ 
lare  delle  Trouincie  fenga  tapprobatione  della  Dieta  : il  qual  Gouematore 
particolare  fia  gX‘ito  à i Stari  diquella  prouincia  ,&  in  effa  habitì , & uà 
ottenga  qualche  égnità  almeno  d'importang^  , 

19  uddoprì  U Gouematore  generale  i tempo  di  guerra  fob  il  gmdicìo , 
ì decreti  del  ConfigUo  di  guerra  eletto  dalla  Dieta  generale^. 

20  Giurieffo  Gouematore  generale  fedeltà  al  Rè,  come  d fopremo  eie- 
gìtrmo  di  quefie  Trouincie  Signore  : e puri  parimente  fedeltà  à gli  Stati , 
come  à difenfori , e conferuatari  della  libertà  antica-> , 

a I Facciano  gli  altri  Couematori  delle  Città  e Trouincie  l'ifleffo . 
it  Giurino  i ColonneUi,  Capitani , Soldati,  & altri  che  tengono  grado 
nelle  guerre , al  Rè,  & ài  Stati , il  mantenhnenro  della  libertà  e conjerua- 
tione  della  patria . Liquali  tutti  fi  obligheratmo  alle  predette  conùtioni  ; 
l}ecialmmtealtofferuan:^a,rtfiifutione,  tir inuiolabìte  contpuiatione  de  i 
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friuìlepdelU  Tromck  antedette  i&alt'ìfieffo  fiano  tenute  tutte  le  Z>ic>  | / 
te,  sì  in  generale , come  in  particolare^ . 

.23  ,/tmmmiftrìft la  diftribntme de i decreti  À^vfi neeeffarij della gntr- 
■ raper  perfime  injiniàte  dagli  Stati  ; e ciò  per  tester  via  l’infopportabil 
i carico,  e titmumerabìl  teforo;cbeobliga,.^  opprime  le  regioni  del  ^s„e- 
quelli  paefi  baffi . 

2 4 Toffano  iStati  ammettere  le  offerte  fatte  dai  he  yò  dtdie  Tronincie 
per  quanto  le  giudicheranno  neceffaric;  e tpeeialmente  , quando  apparter- 
ranno à reftflcre  alle Jburaiìanti  forT^e  di  guerra:  lequati  offèrte,  ò gii 
ammcffe,òda  ammetterli,  doueranno  effrre  approuateyt conferuate  dal 
Couematore^, 

2 5 Toffano  giuridicamente  i Stati  quelli  ; liauali  hanno  prcfe  tome  in  -.lù-r'/ 
mano, Don Giouanni  in  quelle vltimc riuolutionì  adheritoicalhgare: 
acciò  in  quefto  almeno  la  giulì  'aia  tauttorità  fua  ritengx,nè  fia  l’effecution 
fua  ritardata  od  itnped'aa:  acciò  gli  altri  uettauuenìre  imparino  la.  quiete 
delia  patria  d non  turbarci . 

2 6 Doucffe  il  Gouematore  giurare , che  mancando  in  alcmtempo  ad  ai- 
cuna  delle  predette  conditioni  rUon  fìano  i Stati  pià  tenuti  ad  obedirlo  : e 
a'egHvorra.fobedien^perfot^oucnere,poffano  i Stati  fubito  armarfi 
à loro  dffèftkj . 

27  Le  fortexj^  non  ancora ^ianate^ , fe  elle  pai  bornio  à fbiauarfi , fi 
pianino  fen^a  contradittione . Delie  àhrefortexjtp  poi , le  quaìipaiano  po-  ^ ' 

tere  alcun  danno  alla  patria  inferire , deltbarìfi  quello  ycbe  vide  e necefft-  t-Ci  ; 
rio  Himcràb  Dieta  Generale^,.  -i* 

' 28  Non  fi  faccia  finalmenteinquifitione  deHeeofenei  paffatitumulti  fuc- 
cedute  ; eccettuando  fola  quelli  ,che  hanno  Don  Giouanni  dopò  la  fua  onda-  \ ' 

• ta  À Nomar  fevuìto  :-e  ciò  fia  approuato  > e ratificato  dal  Gouertfatore^ . T 
Oramcntr^pouCiouamiìconfpcran'^di  pace  nejpociaHainFiandraJe  i.^ 
cofc  fopradetu , i Spagnuoli  entrati  fi^l  territorio  Genouefe  per  poffare  in 
fiandra  , quantunque  l’armata  (òffe  hormai  in  punto  r lungamente  però 
fogwrnauano  in  quei  confini.  Soffcttarono  per  ciò  grandemente  i Geno- 
ucfiìche  i Spagnuoli hduendo  perle  pafj atedi ffèafioni  U fkuore  delie  co-  lunga  òt- 
, fevccchìe,  non  diffcgnaff ero  pigliare  laCiuà  fenx^contrtffio , e fiibrìcam- mon  ne  iJo 
dcrdro  vna  fortert^..  Onde  fecero  a i mini^i.regij  inccndertrC  princi-  T® 
palmente  proteflarono  al  Coutrnatore  di  Milano  : che , commettendo  i Sp4-  * ** 

gnuoHmeìtemfolemtp  fì  Genouefi,  quando  non  pikoltrepoteffero  l'mfolcn- 
"Ifl  Spagnuolx  fbffoìtare.,  li  taglìerebbouo  à pe%g^  , fenm  fgombr affino 
fuori  ddterritoro.. -Tanto  pìàxredibUeciòpareua  per  vnxvocediffemina- 
ta , i Fiamminghitton  effer  gìamaì  per  dtro.Trencipc  che'l  hcEtlippo  com- 
portare : 4j«y  perdimofirare  la  lo(o  offeruam^verfo  la  corona , . fecero. in 
.Anutrfa  vn  bando , finto  petia  della  tefia , cantra  chi'  non  viueffe  fecondo 
> la  fede  Gatolica  Bjomana , .publicaxe^  ~ Et  acciò  gii  erroncomnejfi  pareff 70  . 
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i S 77  Ciouami cagionati, fecero  ritenere  mold  honoraHUit- 

lonneìli  con  opinione,  che  doueffero  dire  ;effi  perconftglio  dì  Don  Cionamii 
- batter  fatto  nella  cittadella  d^ntterfa , e nelle  altre  fortex^  difirutte , gR 
^Alemanni , acciò  indi  ne  fcaccìaffero  i fotdati  de  gli  Stati , e U teneffero  i 
nome  del  Rè , entrare:  'qnafi  ma!  animato  cantra  i Fiamnànghì,per  rederfi 
pocodaloro  pregiato,fbf[eDonGiouanm.  ’OltraihefJmdauaancaromo- 
reggìando , Don  CtoHatmi  voler  formarem  proceffocon  tefkmom,  e man- 
darlo in  Ijpagna,  per  impetrare  dal  Rf  vif  altro  Couematore . Dicetufi  ap- 
preffo,Don  Giouanm  battere  al  Sindicato  fottopofli  i ffudìà  crìminjliftìlM- 
tternno  la  congiura  fatta  contrada  fua  perfona  mquìrito . Ver  qnefRro- 
mori  non  poco  iìattano  [offe fi  gli  animi  de  i Cenouefi , e per  dò  con  gli  or* 
Vinituni  fo  chi  fifft  miranano  tutti  gli  andamenti  dd  Spaffiuoli  . In  quedìfo^tidd 
Tpetuno  de’  Cenouefi  nè  anco  i Finitiani  dormiuano  tutti  i fuoi  fornii  : imperothebam- 
Turchi.  ffgffQ  f j ifff-jji  fiftavna  gran  maffa  di  genti  à Ca^l  nuouo  : e immura^ 

uafi  anco,  trecento  vele  dare  in  C^antinopoli  armate,  percolare  ouanto 
prima  à dami  de'  Chrìfiiani . l Vadri,  inttft  i groffiffinù  apparecebi  dm- 
fedeli , eglino  ancora  con  gran  ■ celerità  fecero  genti-,  mferojtd  ordine  C ax- 
Ambitiofo  mata,cd.appreflaronoàlla.dtfefa,  SltMfinelTifleJfo tempo ritomauaàRo- 
efpiaccuolc  mailMorchefe  di  Soriano  Ambafciadoie.dcl  Duca  diSauoia;eaiel  viag- 
ragtonamen  gìo  andando  egli  a Firenff  i vifitareil  gran  Duca , entrò  deliramente  àra- 
^rciad<»^r  difeorfe , quanto  di^iacere  fentirebbe  il  fuo  Duca, 

Sauoia  c’I  q»tmdo  ìntendcffe,l'Ainbafciador  Firent  'mobauer e nella  cappella  Cefarea 
grS  Duca  di  Ottenuto  il  luogo  di  fopra  ; hauendomajfimanwite  ferino  già  il  gran  Duca 
Tofeana  . Cofmo  al  Duca  di  Sauoia , ch’ei  non  voleua  jàrgli  pregmdicio  alcuno . Fà 

“fpo*  r^fo  al  Soriano  , che  parlando  ei  di  fua  teda , non  per  ordine  del  fuo 
Duca*di  l”"  occorreua  rilpondergii  : ma  douendo  vn'buomo  da  bene  man- 

Tcana  all’am  ^ ctiandio  dogni  fofpetto  di  perfìdia , poi  cb'tgR 

bafciador  di  .modr.oua^nonmoltoalviuo  cotal  materia  penetrare,  buona. cofa  ejjere 
Sauoia*  .trargli.dcltatùmo^uelt errore.  Moftroglidunquecon.molteragumìU gran 

Duca , fe  fuo  Tadrrhaueua  data  in  quella  materia  alcunafperanxa  al  Du- 
ca di  Sauoia, poter  ben  ^ ita  ciò  fare,  quanto  afpcttauaalla  fuaferfona, 
•eper  vagone  del  titolo  da  Sua  Santità  nnouamente  allhora  impetrato.  Ma 
non  potaido  la  paternaintentìone  pregiudicare  alle  proprietà  del  figUuolo, 
non  pareua  quel  prudentiffimo  Duca  bauer  giuda  cagione  di  dolerfii  tan- 
to più,  fbndandofi  gli  honori  del  figliuolo  in  .nuoui  primlegi  dalla  Maedà 
Cefarea  impetrati . Che  troppo  grarutincoKo  alla  auttorità  e bberalità 
‘Cefarca  egli  farebbe,  fc  coti  poco  .modraffe  didimarU;  edimauiffecosi 
degni  prefatti,  co  i fpoiuaneamcnte  rifiutarli.  Soggiunfe altra àò,  il  Duca 
di  Sauoia  di  fedeffo  aouerfi  fola  lamentare,  fcnxp  neffun  pregiudkio  fat- 
togli da  FirenTfe , fe  t^Ambafciador  Fìremino  ba  ottenuto  gratta  da  Cefare 
di  federe  immediate  dopò  CAmbafeìadore  diFìnegia  : ben  Foratore  di  Sa- 
uoia hauere  pregiudicato  alle  prcpriefuc  ragioni , U quale  contendendo  pó- 
ma^ 
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md^  pretedettXa  coH  Farciamo  j dopò  la  ffratìa’ ottenuta  daltimpera'  « f <7  -r 
dorè  àfauoredìFìrewxftgli  haMeua  ceduto  mFrmcìa.  Che  feàCefare  * 
era  piacàuto  di  così  ampi  priuiiegi  adontare  il  gran  Duca  di  Tofcana,  non 
comprendeua  egli» per  qual  cagione  il  Ducadi  Sauoia  douejfe  hauerloà 
maUjeffendo  cotai graia  fpecialmenteinvnTrencipe  contènta, il  quale 
noniuuidiò giamà,  nè  impedì  alcuna grandeg^  di  quel  Duca.  Ch'egU 
da  quel  S'^ore  riceuute  baueua  cotai  prerogaiue , il  quale  magffori  titoli: 
poteuaanco  cor^avre:-ft  come  haueuano  ^tto  etiandio  gli  paffai  Jmpe- 
radori,  quando  promoffero  Sauoia  al  titolodìDuca.  Maill{e  di  Tolonia 
volendo  C come  ^ dicenmo)  metter  freno alt‘orgogtioL&  oftinaàonedei  “ir'mpre^ 
Dancefi;liqaali  ofauanocomra  tutto  il  regno  diToìonia  inforgere^evane  dìDancicafi 
tè  delibtraioni  delle  Diete  riputare  : come  prèmala  flagione  delfamo  con-  3«>ngc. 
fetttì , che  gli  cfferciti  vfeiffero  in  campagna , mifr  infrème grandifjime  far.  { 

%pde'  Tokeebi  per  t efjmgnaionedi  Dancìca  ; ifreditione  inucro  in  appo. 
ren%adifricile , per  i prefrdij  foreflieri , per  la  virtà  de  i difenfori  » e perla 
quafr  inefrugntUnle  fartela . Congregaa  che  fU  vita  parte  delle  genti  re-  ' 

gie  à Derfauia  per  ^e  aU'aJfcdio  di  Donnea , capitanae  da  Giouanni  Sbo- 
rouìo  Tatamo  di  Cnefna , e da  .Andrea  Firleio  Talatino  di  Lublino , prìm 

fipali(JimìTerfona^i:auìfaodi  ciòCiouanniColomenfe,vfn  diDancicat  Gio*  Col6- 

per  obbatere  i prinàpij  delle  forge  regie  , con  otto  mila  trecento  fimti  “‘'“fcCapù 
pagai, mUle  venturierh  fettecentocaualli,  paecchi  peg^t  tra  maggiori  ^'"«3- 
e minori  i artiglierìa , e gran  quantità  di  monitione.  Mail  primo  gior- 
iu,quand'eglivfcidellami  con  ouelk  genti,  tanta  furia  di  pioggìe,  di  Si’aiftroau. 
venti,  e di  tuoni,  cominciò  ad  infejlarlo;  che  molti  de  fuoi  cadettero  giù.  Je  • 
del  ponte,  e faffogaononel  fiume.  Cadette  anco  il  cauallo  fottoCiou^  D3ncefì. 
Colotùenfe Generale  diDancica  sì  fatamente,chei/uoi  lo  fottraffero  con. 
ggan  fùtìcadallamoTte.  Stordito  da  così  fiero  Cr  inoptnaoauguriojrìtomò 
egli  nella  città , per  non  vfeir  fuori  à difpetto  del  Cielo . .Attefe  poco  dopai 
à far  feorrerie  cantra  le  genti  regie,  le  quali  da^cunì  cittadini  partiali  al- 
la  corona  intendeuano  puntalmente  i dijfegm  del  Colonìenfe . Diceuafr  , Dancefi  in- 

ogni  g^o  le  gentidiDancica  ingroffare:  nè  però  faperfr, quando  dàuejfe-  gf®<Tano  dt 
Tovfcire.s’accoftaronoclienonmolto  dapoiaRofemburgo,doue  s'accam- 

paono  di  notte,  confluendo  molti  continouamentt  nell' effer cito  Dancefe^, 

Spmfero  fra  tontoìnangì  le  genti  regie  daventiCafaubiàcauaUo armai  , 
^akggiera;MCÌònonlafciafferodormìreinemici,tlitenefferomtimore,  ' 

^ poco  dapoiritomaffero  correndo  à Derfauia  . Mandaono  anco  poco  do- 
pai à sfidare  i nemui  àcombattere , ma  non  frgùi  fattone  alctma . £ per-  - * 

che  il  Colonìenfe  afftdìa  e,  tf  opprimere  legenti  regie  fu  i principij  in  Der- 
fauiadìffegnaua,non glii^c.iuano per  cotalijpeditioneiconueneuoli  ap- 
paecchi  ; conditcendo  egli  fece  per  t^ugnaione  frale , poluere , palle , & 
altre  neceffarie  proiùfroni . Ma  i Capitani  regi)  fubodorando  il  diffegno  del  ^ ‘ 

nimico  tnévol^oftffrrrmcbiufi  in  yna  terra  muraa  comportare  ;la>-  ’ . “ 
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I 5 77  fòiAtnDcrfama  lontana  di  Dancka  ifuafi  fedià  miglia  Italiane  prefid^ 
{officienti  ;rfcironovn  mìglio  fuori  di  Der jauia,  con  feguit  odi  mille  dugen-- 
tocauoB , efetteccnto  fantiverfo  H lago  di  Lubiefje  : doue  ^accamparono  itt 
luogo  forte , affettando  con  defiderio  il  nemico . Ma  tutto  il  diffegno  del  Co- 
lonienfeera,  trouandofi  molto  fuperiore  di  gente  armata  , circonuemrei 
Battoriani  ; Onde  hauetia  comandato  ai  alquante  fueinfegM,  che  cercaf- 
fero  affalirlì  dalle  ffallt^ . Ma  perche  haueuano  à poffare  vn'arpne  emi- 
nente , mandarono  i regq  Temruco  con  cinquanta  cauaUi  i prolnbire  il  paf- 
z;  fagg}o,fene /offe  alcuno,^  àrìtardareinemici.  Il  quale  vn  folto  {qua- 

drone d’armati  incontrando , non  potè  oftare  ,fe  altri  cauaUinon  correuano 
f"  ad  aitarlo.  Ma  apprvffoìuloft  le  fchiere,  né  offendo  i regij  circonuenuti^ 

am^vcggcndoi nemici  Jmcmbrati;  comandarono  ài  fucitchcfì  metteffe- 
F vto  d’ar  • ro  in  battaglia . Incominci  i prima  laxuffatrala  cauaìlerìa  : e quantunque 
rahrofamcnte  combatte  fferoi  CauaUicrìDancefì  ; tur  boti  nondimeno,  e di- 
i cedere  coietti.  La  fanterìa  reale.^ 

Danccfi’con  neU  iSìeffo  tempo  centra  le  artiglierie  auentatx  , fece  intomo  quelle  ma 
rottaemor-  {angkm{a  ecrudeliffima  battaglia,  e conquìftaronle  finalmente  con  gran 
ialiti  d’efli  mortalità  di’ nemici , l Dancefi  reggendo  il  campo  regio  bt  dui  luogin  vit- 
teriofoffi  sbigottirono  affatto  ; & ìncominciarcno  tamofìo  {uggjre,  altri 
ytrfo  il  lago , altriverfo  le  paludi , altri  vcr{o  ì monti  ; nè  prima  farrefia 
. \ tono  i regij  di {eguitarlì , e tagliarli  d peg;gi  ; che  i caualli , e gli  huomm  ,{t 

{entvrono  Bracchi  dì  più  oltre  {eguitarlì . QjkBì  vltìmamcnte , che  laca- 
...  • tullerìa  di  Tcmruco  trattcneua,  nè  Ltfciaua  affalìrei  regij  dalle  fpidle: 
quando  ridderò  i {noi  vìnti , difordinata  c rotta  la  {anteria , pre{e  ù oTtt- 
glìerie  ; volttnono  anch'eglino  le  ffallc , dC  quali  {urcno  molti  vccìfi . .An- 
darono à fil  di  ifada  quajì  fri  mila  Danceff , e motti  rimafero  prigioni , ul- 
tra parecchi  nel  lago,  e nelle  paludi  affogati  : talché  feicentoàpeni  ri- 
tomarono  nella  città  à faluamento . Saln^  però  il  Generale  di  Dancica 
fuggendo.  Tcrìrono  alcuni  Colonnelli , & honoratì  cittadini.  Dciregif 
Gio. Sboro-  morirono  à pena  quaranta.  Dopò  quella  vittoria  ìngroffati  i Battoriani 
uio,&  An-  {otto  Ciouami  Sboronio ,(T .Andrea  f irido, primarijfuoi  Capitani ;an- 
dreaFirlcio,  daronof  sì  come  da  principio  haueuanodiffegnato  J all'affediodi  Danciciuf. 
pnmatij  ^-  i cui prefidij  all’mcontrovfciti  fuoridilia  città, affalirom  U campo  regìo^ 
tori"*  ^ ^ ma  con  perdita  di  trecento , e più  fuoì  foldati,  furono  da  i regij  nella  città 

Dancica  dal  rtnchiuft . “Né  guarì  dopai  vfeiti  più  grtffi,riaffaÌirono  con  fingolar  va- 
Ke  Baxcoxi  kre  ' i regfi  aUoggiamenti . Combatterono  brauomente  amendue  le  par- 
afliediau.  . p^r  U vittoria  finalmente  ponte  dalla  banda  de  ì Dancefi  rimanere  : 
i*^BattoTian^  non  perdendo  più  di  dugento  fuoì  foldati , ma  bene  alTincontro 

' &i  Dance  li.  maggior  quantità  di  Tolacihi  recidendo,  fine  ritoniarom  nella  città  alle- 
gri  e conlolatì . Riccuuta  coiai  per  coffa,  incominciò  il  Re  de  i fuoi  fUffi  Vo- 
ti fofpctu*!  l*<^^hì  à {affettare  : credendofi  anco , il  CapUan  CoBantino  haucre , per  ttt- 
i Polàcebi.  rifa  intclligem^  de  i ToJacchi , riceuutt  dai  Turchi , Tartari , & .Areii  , 
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iiamù  fo^adettì . CotummònonditHenoeglìPaffedioìe  fece rìrare contTA 
U città  pià  alte  le  trincee:  & alla  coHaSerìa  comandò,  che  trafeorreffe 
tutto  il  contado , né  lafciaffe  portare  dentro  vettoMo^e^  . Rinforzò  an- 
coracon  maggior  dil^en^a  la  batteria , Le  quoti  prouiftorù  reggendo 
rnuìdidetmo  tendere  ad  vn  flrettilJitHo  e diuturno  a/fedio , & i prefidif 
feemare  a poco  à poco  feK^alcuna  Iperan:^  di  foccorfo  : rìfoluettcro 
meglio rffcre^rn'boneSio  accordo  abbracciare;  chct  dopò  molte  percoffe 
combattendoriceuutetvn'acerb'^imo  fine  delia  guerra  a^ettare.  Dopi 
rurkcontrvuetfìe  adunque  vennero  a tal  compofitione,  che  perire  giorni 
neJJ^uno  vfcìjfe  di  (^/4  : nel  qual  tempo  propofero  molti  capitoli , ma  ne 
publicarono  queSU  foli  . Che  sborfajjero  al  I{e  Stefùno  i Danceft  per  le 
tpefe  della  guerradugento  mila  feudi  trai  quattro  amii  proffimi  venturi . 
Conia  prima  occaftone  sborfajjero  uentìcìnque  mila  feudi  aW^bbatc^ 
Oliuenfet  per  riedificare  & iì^aurareilmonaiìerio  Obuenfe,  da  effl  di- 
strutto nel  tempo  della  guerra.  Foffero  obligati  pagare  tutto  il  debito 
contratto  da  S 'tgifmondo  fecondo  Re  di  "Polonia . DcjJero  al  Re  dodici  pc%^ 
jidi  artiglieria  dfua  elettione.  Tenejfero  in  pronto  oleum  fquadroni  di 
gente  fame  ad  ogni  rìchicjla  del  Re . Rouìna fiero  la  forte7^a,che  riguar^ 
dauail  fiume^  . Ma  Stefano  Batteri  Re  di  Polonia,  quantunque  fofie 
ifeU'acchetare  i tumulti  di  Dancica  inuiluppato  ; riuolfe  nondimeno  ogni  di- 
lìgengaà  femore  con  GiouanniBaftlìoDuca  dì  Mofeouia  t accordo  :on^ 
mandogU.Ambafciadorì,  ver  lui  ogni  forte  di  humanità  e ptaceuole:^ 
addoprando;  perdimojhrareal  mondo,  nefiuna  cofa  hauere,  che  à Cirri- 
filano  & ottimo  Principe , & amatore  della  pace  a?pettafie , pretemefia. 
Primieramente  fece  egli  co'l  Mofeouito  tregua,  e mandò  à quel  potent'tf- 
fimo  Duca,  ottenuto il  faluocondotto,  .Ambafeìadori . Ma  U Mofeouito 
yeggendod  Re  per  molte  miglia  allontanato,  e nell’acchetare  i tumulti 
di  Dancica  occupato  : accoppiati  moltìjfimì  combattenti  infieme  , improui- 
famcnteafialìàviua  fartela  Uuonia  co’l  fuo  primogenito  figliuolo  ; fen- 
allegare  la  cagione  della  tregua  violata;  né  la  guerra,  trafportato  da 
barbarico  furore , denoncìando  . Incrudelì  egli  fiietatamente  co'l  ferro 
e col  fuoco  cantra  gli  animali,  comra  gli  buomitù,e  contragli  fiejfi  ca- 
famenti;  tagliando  empiamente  à pe;^  gli  huomìnì,  fen^a  riguardo  di 
età,  A fi  fio,  ò di  conditione  ; prettdendo  à tradimento  le  fortettje  ; tor- 
mentando con  barbari  cruciatigli  innocenti  ; e sfkcciatamcnte  I bonèfià 
delle  donne,  fecondala  ferigna  natura  de'  Mofeouitì,  quando  preuagliono 
nelle  guerre,  contaminando.  Onde  hcbbirocommìfiìone  gli  Oratori  regq: 
liquali,  mtefiidifordìm,s'er  ano  nei  confini  di  Polonia  arrefiati,e  ne  ha- 
ueuano  auìfato  il  Re  : che  ridimand.-i(fero  , fecondo  il  tenore  dclL  pace^ 
promcfiadal  Mofeouito  per  lettere,  lecofeìngiufiamentc  trafurate . Con 
eiofiache , ritornatoli  Mofeouito  à dietro  di  Liuonia , andarono  in  Mofeouìa 
qpn titoli  d'Oratorì  regij  Ulufirifiìmi  Per/onaggi  j cioè  Stanijho  Crifeo  Va- 
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1^77  ÌMtodiMafomay'NuolòSafn*Talatbiodì  Mbifceitt  Teodoro  Scum  Te*  - 
foriere  deUa  corte  di  Lituania  : alti  qucdi  fà  impoflo , cioè  fi  raUegraffero 
per  la  dignità  nel  Re  confinante  & amico  conferita,  e confermaffero  le  ragia- 
BMpoftapie-  nideU'amfià  trailToiacco,e'l  Mofcouito.  Qucmdo  hebbero  gli  Oratori 
na  di  fu  per-  qKefi'y fiicìo  adempito, &efi>ofta  la  querela  deWingiurie  riceuute  ; fpeftU 
tia  dc^  Mo-  parole  mcfaltore  fe  Sitfioconvna  flomacofa  magpificenT^, 

feouito  àgli  &arrogair^a;  fi  come  andò  eftenuando,  e deprimendo,  le  lodi  del  Tolat- 
Ambaiciado  CO.  ^uengachcmcominciòà  rammentare  da  princìpio  la  fua  genealogìa  f 
li  Polacchi,  tirandola  davn  certo  Truffo  fratello  di  Ottauio  Cefare;dacui  fi  vanta- 
na  per  dritta  linea  di  parecchie  fuccefficnì  dcrìuare  ;&ìl  quale  affermaua 
egli  itellaTruffia  da  lui  cognominata,  c nella  Ltuonìa  hauer  molte  città  edi- 
ficate. Soggiunfe  ancora  hauere  molte  pr  et  enfioniin  certe  partì  delta  To- 
Protefia  dd  ^ Ter  ciò  proteftaua  al  Re  : fe  volt  uà  eh' ci  dalla  gnerr a,  edafico- 
Re  «crcre  le  cofe  proprie s'aflcneffe  ; tantoflo  di  Liuonìa , e C itrlandia  , fino  i 

i confini  deUa  Truffa  fgombraffe . Diede  poi  à gli  .Ambafeìadorì  Tolac- 
tìn  lettere  piene  di  nùnaccie,  e d’alterexT^a  : quafit  fcriueffe , non  ad  vn 
grandiffimo  Re,  maadvn  priuato,  fenx^ateun  fegno  diriuereni^a  . CoA 
Superbia òet ritornarono  gli  ^mbafeiadorì in  Tohnìa  vuoti.  Capitato  pofeiainTo- 
VimbìUiìdo  Ionia  l'.Ambafciaior e del  Mofcoiàto,  proteflò;  fe  'd  Re  prima  non  file- 
i«  del  Mo-  piedi, e fi cauaffe laberetta,  e prima add'tmandaffe come  flauail 

tinca  éMofeouia;  eh' ei  nulla  della  fualegafme  vorrebbe  fkurllare. 
Ionia.  Ridendo  U Re  di  cofi  paxgi  proteflì  ; e comandando  alt^mbafciador  e,  che 
(f  icgajfe  le  cofe,  per  le  quali  era  venuto , poìclje  non  era  attiene  regm  il  co- 
tanto abbaffarfi  : l’.Ambafeiitdore  adirato , ni  anco  tolto  commiato , e fen- 
Cadia.cCor  jja  punto  indugiare , prefeverfo  Mofeouia  il  camino . I ymitianì,  fiuta 
fti, prendiate  yn^buona  mafia  de'  (oldati,come  iicemmo,pcr  gli  apparecchi  rurchcfchr,. 
da  Vtnitiani,  L^edirono  in  Candia,e  diiim'daà  Corfù:&  oltra  venti- 

fbrzata. cmque  Sopracomui  nuout , armarono  cinquanta  galee  tu  Candia  ; le  quaU 
s'aggiugiieffcro  alla  guarduord'muria  del  golfo  .Adriatico,  perdifefa  delle 
forici^ dai  yinitiani  in  mare  pof]edute..j . Mandò  il  ReCatolico  alcune 
compagnie  di  SpagniioU  all'. Aquila  per  difefa  delle  riuierc,  lifofpcttìto 
fòrte  dalia  tregua  fatta  tra'l  Cuno  c C Imperadore  per  ott'anni  ; dottando 
il  Turco,  s'eimolcflaffcil  Re  Filippo,  dicfftre  in  vn  tempo  flcjfo  da  più. 
prfeelf  dub  bande  trauagliato  . Non  poco  ttiandto  fi  ritrouauano  i Bareni  Francefi 
dm  paKiii  foUecìtati;  da  vna  parte  fegretamentc  chiamati  alla  difefa  de  gli  ^cUi  ift 
offerti  appi*  Fiandra',  à cui  haucuano  datavn.irìipofla  dubbia,  fino  à tanto  che  ragù- 
gliarii..  naffero  per  tal  conto  vna  Ditta  : dall  altra  à difendere  le  cofe  proprie  ri- 
chiamati; meni  re  al  Redi  Nauarra,&  al  Trencipedt  Condè,  erano  Sia- 
te fcoperteiinfidie  ordite  da  Monfignardi  Ghifa  per  amma:^arli,e  fatti 
Sulniv  Amu  f/ioYìrci  congiurati  . In  Leuante  J dopò  la  morte  di  f ammas  Re  <&  Ter- 
ScudaWdè-^’^  fno  figliuolo  nel  regno  paterno  vlimiamcnte  , co- 

RcitPerfia.  ^ gìàducmrìio,fucc€duto;momnciàSuiiMuinMrafb rtdientarelad^ 
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g«K(4  delt amata  ; e volgere  gli  occhi , e quafi  tutto  il  pmpero , ad  offer-  j 5 7 7 
uare  i diffegnì  del  Sop . L^uengache  non  folo  reniua  ad,  ^murath  in  men-  ^ 

U l’interno  fde^del  Terfiano, turbato ( com’m  credeuaj  per  le  molte 
città  e regioni  de  i fuoì  maggiori  dalt arme  Ottomarme  occupate  ; cjfenda 
fiato  Tammàs  padre  dì  Cudabendè , alieno  da  ogni  penfiero  di  guerra , per 
non  vedere  (come  fouente  diceuaji  facchielerouine  dei  popoli  (ogget- 
ti : ma  ancora  per  i frefehi  indicij  di  animo  poco  candido,  & amico  : poiché  .n 
nè  Cudabendè  haueua,  fecondo  il  coHumede  gli  altri  Ke,  mandato  à Co-  ■■  ‘ 
BantinopoH  ambafeìadore  à rallegrar  fi  co'l  gran  Turco  ; nè  ^Amurathìn 
Terfiaa  rallegrarfi  della  nuoua'Jua  altimperio  affuntione^.  Inam^ad 
ogn’ altra  cofavoUe  Cudabendè  tifoni  regno  di  Terfia  riconofeere  l’effer- 
cito  paterno  ,&  i fudditì  atti  à maneggiare  l’arme,&  ordinare  tutto 
il  uegocio  della  guerra.  Conciofiache, altra  t altre  cagioni,  fieramente  tra-  Cagienì  im- 
uagliauano  t animo  di  Cudabendè  ; la  memoria  de  i luoghi  perduti  ; e 
gloriofe  imprefe  , che  gli  pareua poter  felicemente  fondato  nelle  forge co^nt« 
prefenti  effettuare  ; e fpecialmente  il  defidcriodi  ricouerarei  luoghi  p<ÌTurchu 
nati  membri  del  regno  Terfiano  , occupati  pofeìa  per  l’auaritia  & in- 
giuria di  T urchì,  e patìenga  di  T ammàs . Traffiggeualo  fino  alle  vifeere  la 
perdita  di  Bagadet  già  detta  Babilonia  ; antichiffma , diffiiffima,  e nobl'iijfi- 
ma  città:  doue  foleuano  anticamente  iKe  Ter ftani  cinger  fi  la  ìfada.  Ma 
effondo  il  paefe,  eie  forgede  i Terfiam,  come  da  noi  troppo  lontane 3 a 
gran  parte  de  gli  Europei  ojcurc  ; ho  penfato  non  douer  a gliiettorì  diffia- 
cere,fe  prima,  per  lUuiir  are  thifloria,  fpiegherò  di  quei  popoli  alcuni  par- 
ticolari : acciò  appaia  , in  quai  forge  confidato  il  Soffi , habb'iapotuto  affig- 
gere, e fare  vn  tanto  imperio,  quanto  è quello  di  Mmurath  Imper odore  de 
Turchi,  à tutto  il  mondo  formidabile  e trcmendOfpericolare.  Delle  forge  dd  ■ 

Soffi  minuti ff  ma  m/ormatione  diede  al  Senato  yinitiano  Fincengo  de  gS  . ’ ’ 

Mlejjandri,  Segretario  di  quella  Republica;huomo  di  eccellente  ingegio,  e di  . 

molta  ifperienga  : ilquale  di  (opra  raccontammo  effer  flato  in  tempo  di 
guerra  mandato  da  i Finitianì  ad  irritare  t’animo  del  Soffi  contea  la  difleab- 
tàTurchefea.  Equantimquenoi  ancora  habbiamo  di  fopra  molte  co fe  in- 
torno la  Terfia  fàutUate  ; quiui  nondimeno , come  ir:  opportuniffmo  luogo 
etiandiOffiamo  inuiati , e parte  di  quelle  à replicare , e foggtugnertie  delle 
altre  appreffo . Credono  i Soffiani  Tammàs  I{e  di  Terfia  (per  incomincia-  Nobilifliou 
re  da  pià  alto)  difeendere  dalla  famiglia  Sclda  : laquale  per 
antichità  illuflre  deriua  per  ferie  quafi  di  pgo.  armi  da  M lì  genero 
Mahometto  Trofeta  di  quelle  genti  riputato  . Fù  Tammàs  figliuolo  del 
primo  Ifmaele  : ilquale  nacque  di  Sòda  Caidar , huomo  faggio  e da  bene  , 
ma  poco  auuenturato  : ilquale  tra  molte  vere  f ue  predittim , prcdtjfe  an- 
cora al  figliuolo  Ifmaele  la  dignità  reale  . Ifmaele  pofeìa , quantunque^ 
giuraffe  di  faluareil  regno  raccomandato  alla  fua  fide  al  nipote  Vffun- 
eaffane  :nonàmeno;  perche  il  defiderio  di  regnare  ben  ifeffo  à ncfjuno, 

Vu^  a òriifetto  ‘ 
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è riffvtto  dÌKÌnOt  od  Immota  ragione  obedifee  ; non  fole  tradì  la  fède  datai 
ma  ad  vna  fceleragme  vn' altra  appreffo  agginpienJo , fece  tagliare  la  tefU 
al  fanciullo, à cuiÙregfiodi  ragione  perueniua;  per  leHorfi  via  quel  Bimolù 
deltan'mo , e della  confckin^ . Afa  tanta  ferità  & oltraggio  fi  prouocò 
contra  la  vendetta  diurna  : hnperoche  poco  quieto  poffedettc  egli  d regno  i 
per  le  moleflie  dategli  da  gtlmperadoriOttomamhe  fu  il  primo,ilqude  di- 
minuì la  grandexpia  de  ì Re  Verfiani . ^uengache  Setim  padre  dì  Solmaito 
foggiogò  per  for^a  (tarme  la  grande  e popolata  città  di  Caracmit  in  Sorta } 
cdf  ondante  di  tutte  le  cofe  neceffarie  à gli  habitanti  : laquale  ottenendo  vn 
accommodatijfimo  fitto],  i diuenuta  ora  fortiffima  per  la  indushria  degli  Or-- 
tomamù , Sono  fotta  il  dominio  di  Caracmit  molte  altre  città,  cafìellì,  e vd- 
lagginellaMefopotamia  detta hoggi  Diarbecca, cerne Mordin,Orfa,Bir,jfr- 
fènga,  Tocat.  Hebbe  Ifmael  quattro  figliuoli,  Tammàs  prìmogcnito,Elcàs, 
Sam,  e Bairàm . f>uando  adunque  Tammàs  nel  re^  paterno  fuccedette,  « 
pigliò  ilfcettro,e  la  corona;  Eleàs,  huomo  di  terribile  ingegno, & alla  guer-- 
ra  impiegato,  prefe  per  forfait  arme  Burcàn  Re  del  Seruàn  : e conqu^ò 
tutto  il  grandtffimo  fuo  Stato,  che  fino  al  mar  Cafpìos'eììendtua,e  fono- 
mìfelo altimper'io del  fratello  . Mamoflrandofi  pofeia  Tammàs  disi  gran 
beneficio  fconofccnte,Ekàsper  ciò  adirato,  compirò  co’  i Trencipi  Ottoman- 
ni  à rouhia  del  fiatello  : & inteflò  Solimano  che , ragunato  vn  poientiffimn 
eJ[ercieo,la  Verfia  affaliffe . Trefero  allbora  i T urebi  vn  grandijfimo  tratto 
é paefe,e  fpccialmenuVan,  nobilijfima  forteetja  di  Terfiani,l<mtanad» 
Tauris  il  viaggio  di  frì  giorni:  laquale  poiché  per  molti  giorni  indarno  heb- 
bero  battuta  ; per  ricordo  di  Mm  figitor  di  Romene  ^mbafeiadore  di  Fran- 
(Ìj,triCsf:rendo  la  batteria  alla  parte pià  debole  della  terra,con  facilità  tan- 
tvflo  la  prefero . F" editto  ciò,  Tammàs  per  via  di  doni  fece  vccidere  non  folo' 
Eleàs , ma  et  'iandio  i altro  fratello  Sam , temendo  da  lui  la  ifleffa  mala  for^ 
tana.  Onde  offendo  prima  morto  Bairàm- quarto  fiatedo,  ìafeiato  vn  fi~ 
gliuolo  gars^OHCtto,  che regnauaneW India, promife il  Re  vna  fua  figliuola 
per  moglie  al  gionanetto  ; e confortollo , che  veniffe  à rhrouarlo  : ma  non 
lolafciaronoì  fuoivaffalli  andare à Ca$bin,tcmendo  il  crudele effempio  de 
i Così  U tempo  portò  inondi  pofeia  Uuegocto  non  fenj^  alcune  vc~ 
eifioni  del  /angue  reale . Hebbe  Tammàs  vkimo  Re  di  Verfia  di  qutfin 
nonuvrJui  figliuoli,  e tr a qitcfliCudabcndé  maggiore  di  tutti , UqualnO' 
tneinlhìguaVcrfiana  figiìftca  Deodato-.il  fecondo  chiamato  Ifmaele  bn^ 
ueua,quandoil “Padre venne à morte  quarantatre  anni.  Ora  Tammàs-,. 
quando  morì,  lafciò  pet  tefiamento  berede  del  regno  Caidar  Mirisé,  gìih 
uanedi  poclii  più  di  vent'ott'anni  : ilquale  fu  da  i fratelli  r che  nim‘puo- 
tero  cofi  infinita  twuità  fopportare,diveder  fuccedere  il  minore  nello  Stato- 
paterno,  tagliato  tantoHo  a pcT^.  .A  cofiui  fuccedette  Ifmaele,  huomo- 
dì  terribile  e premo  ingegno,  pr  attico,  e vaiorofo  nell’ arme,  & affai  anco- 
fortttnato  : ilquale^  ben  doueua  per  la  morte  del  fiatdio  procedere  pià. 

cauto 
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ioMto  e àrco^etto , ^uantuiuiue  haueffe  il  fauon  della  Terfia  rnmerfa-  1577 
fc.  F^'CoflrettoH’Padre,mentrev}ffetteneremoltiamà  cofìuipr^OHe;  ifnacfcte- 
perchetrerolte,nononante la  pace  con  Turchif  Ifmaele,  fatto  vn  ben  nato  mold 
€or^  <teffercitOt  non  falò  repreffe  le  ingiurie  de  i Btrfctà  confinanti  t ma  anni  prigio- 
>aIorofamente  tagliò  ancora  quafi  tutte  le  loro  genti  à peg^ . I Verfianii  ^ 

dopò  la  morte  dì  Tamrnàs(comedkeuamo ) in  Tauris,  e dopò  la  interfettuh  “re 
ne  dei  giouanetto  coflìtuìto  herededel regno  dal  Vadre  per  tinfidiede  i fi-a-  ifirùclc  fcc6 
telii;  gridarono  fubito  Re  Ifmacle  zilquale  donendo  affumerc  il  gouemo  doaflìmto  al 
delregno  , riuolfe  tanhno  i procurare éeffere t fecondo  Cantico  coflume  regnodiPer 
de  i Terfiani , in  Babilonia  coronato . Ma  non  potendo  egli  colà  fen^jcj 
efferato  penetrare  , per  trouarfi  la  città  in  potere  de'  Turchi , preparò 
tutte  le  cofencceffarie  per  cotal  i/peditione  ; non  coSìumando  i Re  Terftatn 
cingnfi  la  ifada  ìnangi  la  incoronatìone . Trhnicr<mentc  adunquetolfe  Crudcltl'  d* 
divitatuttt  i ConfiglierìdclTadre  t liquali  gli  furono  giictmtrarif,  e ne  Iimadc  feci 

foflituì  de  gli  altri.  V cfort aitano  i nuouìConfiglierià  confermare  ncU'in- òo  centra  é 

greffo  del  fuo  regno  con  smurati)  Imperador e de"  Turchi  i capitoli  della  CWgliexidl 
faceconùnouata  già  molf  anni  tra  ì Repaffati,  e gli  Ottomanni . Ma  ciò 
ricusò  di  fare  Ifmacle,  adirando  Canimo  fuo  aÙa  guerra  ; non  falò  perche  do  nemicif* 
deftaua  ritornare  il  reg^o  di  Terfia  nella  fua  integrità  e dignità  primie-  lìmo  de  Tur 
rUf  ma  perche  gli  pareua  ancora  effere  da  .^murath  vilipefo  ùlquale,  • 
per  la  fua  liberatione  di  carcere , nè  per  il  renio  nuouamente  ottenuto  » j 

haueua  iodato  alcun  Chiauffo  à rallegrar  fi  . Trulla  giouarono  lediffua-  ^hia  *df*  &t 
fionideiConfiglieri,né  le  difficoltà  ò perìcoli  prcfofti;  che  quante  volte  guerra  edita 
dimprendela  guerra,  tante  fiate  fi  commette  il  regno  alCaroitrio  di  far-  Turchi. 
tuna  ; perfiflendo  oflmatamente  fempre  egli  neiti^ffa  opinione  di  muo~ 
uer  l'arme.  / ConfigUeri;ò  giudicaffero  danno fo  al  regno  tosi  tofìo,  non  ' 

tffendo  lecofeancora  ftabilite,  furiofamente  correre  alt  arme;  ò doliti  f 

promeffe  dell'altro  fratello, eh' era  per  fuccedere  nel  regno,  dettati  ; i , 

4emendo  delle  loro  vite  per  la  feroce  natura  tClfinael  conefeiuta  nelCvc- 
àfioneie  i paffatiConfiglìcridiTammàsifegretamaite  conucnnerodìvc-  Cdpiura  Je 
ctdere  il  Re  cotanto  fiero  e befliale . Laqualcofa  facilmente  giudicarono  l*frfi3njco« 
potere  pcrmexp  d vna  matrona, il  cui  marito  haueua  I/mael  fatto  mo-  J^^nuel 
rire , porre  ad  effetto  ilaquale,  occultato  l'odio,  faceua  per  fors^J^  copia  al 
-Redei  fuoi  abbracciamenti.  Coflei  dunque  a per fuafione  dei  Barotiiaue-  Knjaelfecd 
■ienò  Ijmaele,  offendo  ei  a pena  quattro  mefi  vfeito  di  prigione  in  hberrà . do  audena 
In  cui  luogo  fojiuuironoi  Baroni,  e Configlicri  Cudabendè  ,hucmo  dinge- 
gno  non  già  tardo , ma  ben  pià  ripofato  del  fratello , e di  prudirtìfa  à l odabendè 
neffun  altro  de'  fuoi  inferiore  . Fù  gridato  Re  con  gramtappLufo  , cr  ‘fcafo  Redi 
.vntunfal  pompa  di  tutto  il  regno.  Conferendo  egli  pojctaco'i  fuoi  Confi 
.gberi  le  cofe  alla  pace , ò alia  guerra  appartenenti  ; e ricercando  ,fe  do-  {>  ^ 

■ ucuamandace àLofìcmt'mopoli^ouer indi  affettare  .Ambajeiadort,  che  fi  o,de”  ' 
.tongiatulafferodcUa  fua  fucctffmenelregnotfkconfigliato  ad  affettale, 

■ ^ r*  3 perche 
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15  7 7 meglio  potrebbe  allhora  la  confemuaione  de  i capìtoli^  negoàare^  » 

Ma  poi  c’heboe  indarno  affettato  per  molti  e molti  giorni , i principa& 
Baroni  Terpani  reggendo  il  Re  per  quel  diff>rex's^  meritanuMe  adirato  i 

- bramop  dì  moflrare , quanto  della  corona  /opero  operuanti  > offerirono 

' ff  endere  la  vita,  e la  robba  centra  nemico  ft  altiero  , e diifregiatore  del 

' loro  Signore.  Dopò  ciò  deldter arano  d'accordo  muouer  tarme  prtma  aUs 

volta  di  Babilonia , e tentare,  fe  poteuano  quella  città  per  forga  fo^fo^ 
gare  ; auengache  , addoprando  il  Re  il  conpglio  ibuomtm  verpui  ne  i 
pubùci  maneggi , non  può  ,fe  non  grandi ffimo  benepeio  ,riceuere  tanperio 
CÓfulte  de*  Terpano.  Siriduconoqmip  ogni  giorno  à confultatfe  non  quando  il  R4 
Pci^dì.  capo  delle  conptlte  ,ò  vd  al  bagno , ò p taglia  tvnghie  : lequal  conprlte  ph 
cominciando  alle  ventidue  Ime , durano  più,ò  maio , fecondo  l'importarti 
gamaggme, ò minore  delle  materie  propoiìe.  .Ammettonp  in  quefie^ 
confulte  i dodici  Sultani  delle  prouincie  Trepdenti  : conckpache  il  Re*. 
fecondo  la  diligenga  de  i miniflri , affegna  loro-gouemi , ouer  danari  : non^ 
Vfure  de  i però  dona  affolutamente  il  danaro  , ma  lo  pregia  per  dieci , ò vaiti 
Pcrliaiii.  anni  : e bifogna  dargli  di  vàie  dieci  per  cento  ogn'anno  ..  TrePano  poi  cOr 

Poroil  danaro  loro prePato dal  Red  quelli , ch’efcono  fuori  à i Couemi:  e 

•:  togìiono dì vfura cinquanta , ò ottanta  per  cento . DìPribuifee  U Read  ai-^ 

tri  venti,  ad  altri  trenta , ad: altri  cinquanta  mila  feudi . E fe  ì debitm 
non  pagano  al  tempo  Patuìto  la  vfura , fenga  affettare  altro  gìudicio  bh 
contanente  occupano  i creditori  le  pcffeffioni  ad  ejp  obiigate  per.  tal  coth 
Pic6p«<ider  Rbontpenfa  etiandio  ilRe,ò  con  gradì  militari, .ò  con  gouemi  di  frth 
Redj  Per[ì2  uincie,  quei  della,  fua  corte..  5' alcuna  cofa  memorabile  propongono  nelle 
Tcrfo  i bene  Diete  iConpgiierì  ; quella  meontanente  pa  fcritta , ò da  i Cancellieri  ,ò  dal 
ineriti  della  Peffo  :.ilquale  fede  in  vn  trono  alquanto  pià  eminente  de  gli  altri,  & 
CóMrlimen  tipprejfo , ma  però  da  dietro,  fedono  i pgimoH,  s’egli  vene  hà.  .AÌtinr 
to  de  I luo-  toniro-  fedono  i Configl-tri  prefentì,&  i Trepdenti  delle  prou'mcie  , che 
ehi  nelle  c6  per alcunnegocìo  s'abbattono effir  allhoraneìlitcortereale.  Terminano  tl 
^Itc  de  iPer  grandìfpmo  regnodella  Terfta  dall' Oricnt  et  India,  e^l  Cange^etlndOfpre^ 
Confini  del  |'‘*^*tf*^*  pumi.  Dall  Occafo  il  Tigri  :ilqual  fcpara  laTtrfta  dalla  Me- 
la Perfia . Jopotamia detta  hoggi  Dtarbecca  ; e correndo  per  ì conpni  della  Babilonie, 

mette  capo  nell  Eupateic  per  vncornun  letto  ff  aliando  , corre  per  Ira* 

- Balfara  verfo  il  megp  giorno  nel  mar  Verpeo , e p congìugne  con  la  città  di 

r Ormùs , e fino  à i lidi  del  mar  Ver  fico  p ePende . verfo  Settentrione;  dom 

ue  fcatuTÌfce  'il  Tigri,  e l’.Armeniaminore dettahoggiT urcomania  ; è tex- 
iteeni  'e  Cit  d.il  mar  Caffio  chiamato  l>oggt  mare  di  Baebù , e dalla  Schia  , pae/i 

tadMoggti-  altìmperÌQ  del  gran  Turco  . Tofftde  il  Soffi  in  quelle  regioni 

%eal  Perfia-  qiiesìiregniiSeriiàn,  che  fu  gàlaMedia;.Aràs  ,cbe  fu  giàla  Tartia:; 
•■o-  , [‘.Armenia  maggiore,  Coraf<àn,Chkfiénr  Cherìn,  Dìargomèt , Gilldr  . 

C®”^****^'*  Terpa  linquantadue città , tra  lequalìTautU  è la  metrctpoli 
Fcr^'  é tutto  il  regno . »4  cut  le  piif  proJpmedidignitÀfonoCa4bvt,Corafsd», 
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^ac/iuJn , Sumachia  ilequati  fono  tutte  terre  fmatiteUatt:eonfilìèndole  i jj'f 
finje  Terfiane , non  nelle  pietre , ò nelle  mura  5 ma  nel  valore  dettame^, 

Pabricano  i Terftam  le  cafe  dì  loto , e di  paglia , fem^  alcuna  vaghezj^  in  Fabriche  de 
viBa:  quantunque  il  paefe  d’amenìjfimi  fitiabondi.  Nafcono  ordinaria-  Perfiani  . 
mente  affa^me  biade,  quantunque  le  piaggie  ftano  rare  rin  vece  deUequa-  •** 

H godono  le  irrigationi  de  i fiumi . Hanno  gran  copia  di  beBiumi,  e &e-  Sondi'!*  ' 
àalmente  di  cacati  : Uquali  diuengono  tanto  graffi,  che  quaranta  libre 
pefa  la  coda  fola  dì  tot  uno . Euui  però  gran  cart/Lt  de'  comi  per  la  vo- 
racità della  natione  : poiché  iui  i vecchi , nón  che  i giouani , fanno  quattro  Perfifni  gf* 
al  giorno  ;e  mangiano  ,fino  chereflano  fatoUi . Gli  habitatorì  fono  ®*"g'*“*”* 
poueri,ttèvfano  ornamenti,  an’xj  dormono  fu  la  terra  igiuda,  quantun-  Peifiani.gca 

J\ue  i più  ricchi  fi  diflendano  fopra  tapeti.  Sono  le  donne  Terfiane  di  co-  tepouera. 
ore  oliuafiro , e portano  ora  molte  perle , lequali  poco  inondi  non  erano 
c^po  quelle  natiorii  invfo^  Ben  dirò  nel  prefente  pri^ofito  ,che^  effendo  Spefa  di  ncc- 
affatto  paxjala  compreda  di  tutte  le  robbe  inutili  e fouerchic  ,vitupe-  ilefuperflaa. 
rojiffimacerto  e moftruofa  pare  quella  delle  perle;  neUe'/iuali  gli  huomi- 
ni,  eie  donne  di  poco  fermo , gittano  via  inutilmente  tanti  mila  feudi  : li 
quali  con  quanto  ma^ior  beneficio  fi  ri^armierebbono  ne  gli  vfiò  prtua- 
ti  delle  cafe  , ò publici  de  gli  Stati  ? Ma  gli  buot/im  leggieri  fi  fimno 
ben  fpeffo  ferui  delle  donne . CrandiJJìmo  è certo  dei  fudditiverfoU 
di  Tcrfia  U rispetto,  e '^offeruanga  : à cui  molti  nelle  infermiti  ,òneipe-  OflcruSza  de 
rkoli,quafiadvnDio , fanno  voti:  e fe  per  forte  fianoUberatì, vanno  à i Perfiani  ver 
baciare  le  porte  del  palagio,  come  ad  vn  tempio  facro  da  alcun  Idiohabi-  foilloroRe# 
tato  : e fortunata  cafa  quella  fi  Bìma,cheha  alcuna  cofd  della  foppeUettìle 
teale  ; ctiandh  laequa , con  cui  il  He  j'habbìa  lanate  le  mani,  quafi  pre- 
fente rimedio  centra  molte  malatie . ^Arrgi  tanta  è la  cofioro  {per  non 
chiamarla  pa:^gia  ) riuerenga  : ciré  alcuni  credono  il  Re  poter  rifufc  'uare 
anco  i morti  in  vita , & antiuedere  ,/e  cofe  future , eo^e  fe  fodero  pre* 
fenti.  Soleua  il  Re  ordinariamente  in  Tauris  flanàare:  ma  ; ò perche  in 
quellacittà  nontrouaffe la\riuerenxa,e da  lui  prefuppofla  adoratione  ; Ò 
perche  iui  lo  Ipauentafferoie comefe  ; tratferi  larefiderrga  fuainCaalù- 
no,&ÌHÌ  determinò  habitare^  . E'Tauriscittàin  pianura,  rum  malto  Tauris,eCaf 
lungi  però  dai  colli,  e gira  intorno  quindici  miglia . Ritiene  forma  oblon-  birt.refidéia 
ga.  Sono  dentro  la  città  molti  giardini  :&  effendo  ellam  pareuhie  con- 
trade  compartita , in  tutte  fi  fanno  diuerfi  mercati,  quafi  tante  fiere  abon-  Dcicrittione 
dantiffime  di  molte  merci , e.  Ipecialmcnte di  molte  robbe  da  mangiare . In  di  Tauri* . 
ptefh città,  per  la  felicijjima  temperie  deU'aria,e perla  vaghtg^  del  Sete  Perfia- 
Jito  à ncjfiin’altra  regione bferiore,  fi  tonduconoÀi tutto  il  regio  varice  nceccellea- 
mercantic.  Fannofi  in  Terfia  panni  di  feta , velluti , crafi  d^ontàc  bel-  “ 
lei!ga  à neffun' altri  eficmi  inferiore,  Neffune  fono  appo  quei  popoli -ca-  Mincre  U 
ue  d'oro , (^argento , ò di  rame  ; ma  fole  di  ferro . Quanto  all' entrate  pu-  g"  late  del 
Uiche  aletta  , non  vi  fi  pongono  certe  gabcìlenoia  la  fettim^  parte  di  perfuno . 
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25^7  ^ marcaatie , e frutti  ,permme  alia  corona . Euuì  parò  yn  corto  ià» 

naro  comandato  ne  t prati , neUe  cafe  prìuate , e ne  i marcanti  ChrìfiiaiA 
neUa  Verfta  per  negocij  refidenti . Tormente  rifeuote  il  Re  vn  certo  dona* 
ro  per  i gr^i  dèUe pecore ^ capre ^ e rocche.  In  fomma  paffa  il  Sofì 
tre  nàlìioni  d'oro  d’entrata  alt  anno.  Ha  egli  poca  fpe fa  jcffendo  oblìgato 
Guardia  del  ^ mantenere  per  guardia  della  fua  perfona  cinque  mila  foìdati:  li- 
‘“"®*  qualinon  paga  con  danari;  madàloro  cauaUif  evcfiim'ntì,pcrquel  ^«7^» 
SuluniPer*  :(OfChe  gli  piace.  Ha  i/J  Re  da  cint^uanta  Sangiacebi  chiMnati  Sultani^ 
Sani,  nume-  ^cintante  parti  a punto  fi  éfiributfceil  regno  . Ritiene  cia/cun  Sultano 
tuo.  il  dominio  da  cinquecento  fino  à tre  mila  ^caualli:&  à ciafeun  d’tffi  riene 
cotanta  entriUa  dalle  regioni  deputate  al  loro  gouemo  ajfcgnata,  quanto^ 
baSìa  à mantenere  la  caualleria  raccomandata  aUa  fua  cura  : laquale^ 
effi  ben  freffo  ammacftrano  nella  dif  iipimOt  e leggi  militari . Quando  adun- 
MilitiaPer-  que  in^  alcuna  guerra,  il  Re  ha  fido  fatica  dì  mandare  poco  inante. 
flana  Tempre  ^ Sultani  : liquali  ilando  fempre  apparecchiati , conuengouo  ve 
^parecc  a tempo  al  luogo  ftatuito . Mettono  i Terfiani  in  compagna  da^ 
Caualleria  centomila  caualli  forti  , ben  armati , feroci , eroghi  dì  combattere.^  • 
dePerfiani.  Vfano  per  arme  corfaletti , feudi, eM  , e Sioccln,  onero  fcinùtarre.J, 
Arme  de  fg  lande  : addoprano  altri  archibugi  lunghi,  e di  finiffima  tem- 
Perhani . . accommoiatijfimi  , quanto  altra  forte  d'archibugi,  a maneggia- 

Saz.za  di  ca  re.  Sonoin  Terfiaottimì  caualli;  poiché Baiagi^etto  jigliuolodi  Solima- 
fia'eVc"  llcn'  penetrò  nella  Ter  fio  con  molti  caualli  della  Caramania , c cavalle  .Ara- 

be  precinti.  E quando  il  mifero  giovane  fà  ad  infianga  di  Solimano  dea 
Tammàs  fiuto  morire , rimafero  quefi  diecimila  caualli  nella  Tcrfia:  on- 
de fcefe  rnabotùffima,e  belliffima  rago^  . .Amngache  Baiaggettonet- 
l'amo  i$5S.  per  foÌ^  etto , che  nacque  della  fucceffione  nellimperh  pa- 
terno ,fù  cofirctto  renare  à battaglia  co'l  fratello  Selim  figliuolo  della-p^ 
Beffa.  Onde  combattendo  amenduià  bandiere  jf legate,  rimanendo  rìt- 
toriofio  Selim  per  tecceffiuo  fiiuore  della  madre , fu  cofiretto  Baìaggettu 
fuggire  in  Tcrfiaconrn  feguito  diquafirentimila  Turchi,  ottenuto  prue 
il  faluocondotto  dal  Soffi  . Finalmente  dopò  la  morte  di  BaiagptfttOi. 
*j  mandò  Selim  rn  Chiauffb  à chiedere  da  T ammàs  le  fpoglie  del  fratello , e 

fortexzcdel  dodicimila  fchiaui  Turchi  foprauiffutì . Servono  al  Terfiano  per  fortex^ 
Ptffiano . ^ig  folìtudinidel  paefe;  ejfendo  fino  alle  frontiere  Turchefchc.j  % 
per  fate  , ò otto  giornate  di  camino , tutta  la  camparla  intuita , e deferta  ; 
le  terre  spianate  ;&  abbrucckti  gli  edifici  . .Acciò  poi  appaiano  aleuti 
ragmeuoli  preteff*  delle  guerre  c nemifìà  prefenti  con  gh  Imperadori  Ot- 
tomami  ,aìlegano  i Soffri  pretenfione  cantra  l'ingordigia  Ottomaima  per 
Bagadet , Cbilort , Ergas,  , Adelgco  , Bcrgher , , Chief,  efdron , e 

Iftenfionc  ^ graniimportanxa,  oltramolte caflcUa e rillaggi  da  Solima^ 

ècil’impcrio  f ^ d.:pocagme  di  T ammàs  occupati.  Incomincia  quella  regione  dal- 

Pci£aa» . Pinate  fino  in.  Babilonia  ^ e d^'Occafo  fiften^  fino  ^Armenia  mino» 
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rt  ttfiipréìlfaefe&Dìarbecca.  Mantiene  mkUkt  e ijmfilegaHSòf  ffyf 
fitOH  vn  certo  Trenrìpe  Cbrifiiatio  addìmandato  Lekentbhegh,  Lea  il  Per 

GiorgÌMÌ}ilquale  paga  o^'tamo  al  Soffirenti  nàia  feudi  fono  nome  fUnoc6cior 
dìtributot  il  cui  Stato  è rkm  almareé  Bachà  ;e  tiene  in  pronto  per  gkni^  certi 
tffàócca fune  armati  diecimila  brauicaualìi,ebonnkmerodi  fameri 
»4quejHf  aggiungono  alcuni  Sangiacchì  turebefehi,  li  quali  fegretamen'-^^^  i^Oct^ 
te  fùuorifconoi  Terftanì;&hab'aando  net  monti  deW^rmenia  minore^  macini.  ***" 
tonno  mettere  infime  otto  mila  valorofi  caualli . Ora  ^murath , U quale 
ben  conofccua  la  gran  pruderne  di  Cudabendd,  e le  farge  non  fpnxg^b'dt  , , ) 

dei  Terfiani  ; incominciò  ad  effer  alquanto  delle  cofe  proprie  foUcàto  & !<^  <1 

anfiofot  e riuolfequafi  tutti  gli  apparecchi  di  guerra  dall'armata  verfo  le  • ' 

frontiere  del  fuo  imperio  cantra  U Terfiano:  e comandò  y che  cinquanta  ' V'*^ 

galee  fole  per  difefa  dei  f noi  luoghi  maritimi  vfeiffero  fuori  dello  Stretto . 
yAutngacbe  quando  per  lettere  de  i Bafcià  cd  gouemo  delle  prouincìe  vici-  > *:  ì 

ne  deputati  conobbe  Amurath  il  configUo  di  Cudahendè  ; li  quali  tinui-  t '» 

tauanoy  ch'egli  primo  mouejfe  l'arme  cantra  i Terfiani;  mentre  eglino  (i  ^ 

metteuano  in  punto , e cbkdeuano  inftantemente  licenza  di  potere  effi  pri- 
mi abhaffarejò  grandemente  kifellare  il  nemico  : fecero  ì Bafcià  detla^ 
portaìn  CofiamincpoliDiuàn:  e.conchiufero  piu  honorata  rifoUuìone  pa-  T«cht  fre-” 
YcrCy  fe  Amurath  cor  aggio f amente  dà  propria  volontà  mouejfe  guerra  al  ocenpano- <!► 
nemico  ; che  degli , conte  paurofo  e dapoco , ajpettajfe  <t effer  in  cafa  affa- 
lito.  Imperocbe  molto  più  glorkfo  fiàmano  ora  le  genti  t ingiuriare  al-  p^p 

tr  ut  •>  che  l’ effer  e’ da  altrui  ingiuriato.  .Aggiugneuano  ,.Amurath  potere 
vn'honefia  Jiufiiritrouare,fe  U Ver  filano  fiquerelaffediUa  temerità  Tur- 
chefia  ; allegando , ch’cgtil’arme , le  artiglierie y el  tefororuhato  da  Ter- 
fiani à fuo  gio  ridhnandaua  . Scrìffe  dunque  yAmurath  lettere  à tutti  i 
Bafcià  dell’ .Afila y che appareechìaffer»  genti  contrai  Terfiani,  fàcefftro 
meer fieni , facchcggiajfnro  quanti  luoghi  loro  capHaffero  tnangì  y fino  À 
tanto  che  Mufiaffà  Generale  deS^effercnoTurchefcovfciffe  di  Cofianimo-  Maftató,eS 
pdi  I à cui  comandò  il  Sipiore , che  con  t effercko  dinuiaffè  verfo  yAr^one 
ad  occupare  la  Media  hoggidi  nomatati  regno  del  Seruàn,&  $ Stati  dei  Amatath  ca 
ChrifliatH  CtorgianicoUegatUo'l  Soffi,  Tarimentc  comandò  d SinàmBa-  pi  priacipaii 
ftìà,  che  dalla  banda  di  Babilonia  tpingeffeU  fue  genti  centra  il  netmeo.  ddu  jroerra 
Menò  fece  Muflaffà  mntadui  mila  Giarmi^geri  archibugieri, e dui  mila 
Spacbt  dalla  porta,  tmiUealtrirtauià  leggeri,  dicci  cannoni  da  battèri» , »A*j^rcechi 
e trecento  peggi  da  campagna  a per  il  fhafcmo  de"  quali  gli  furono  molte  ai 
migliaia  di  eauaUi  e di  tameli;oltra-vna  grandifjima  prouffionedi  polucre,  diSinim/e. 
e di  palle,  lequaTtfeeo  conduceu»;  tonfegnate.  FurengH  ancora  menati  j»«tamére 
da  Flamburato  in  campo  fii  mila  caualli  di  Satelia , e di  Xmamarnu^^  a" 

Hcbbe  carico  Maumut  di  andare  con  cinquemila  cauaOt  à'ritrouarlo,t  'l^^,\^p„. 
Bcìramo  Bafcià  fbArgìrone  con  tredici  mda,e  Terni  Bafcià  di  Caracmil  co»  lana. 
ventimila  ; aUiquaii  fù  ordinato , che  portaffero  vettouagl'ie  fistienti  db- 
""  Ut 
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I S 7 7 làifHantità  delle  genti  da  br  condotte.  Ottenne  fimUmente  Smd^  Bafiià 
^ ' generale  dalla  parte  di  Babilonia  vgnal  numero  di  genti,  momnotu,  cantei^ 

& artiglierìe  : & amenduì  quefti  prmàpaà  Capitani  ; cioè  Mufiaffà , e Sb 
nàm:  riceuettero  grandiffima  quantka  di  danari  per  le  paghe  d£  foUarì. 
.A  5inàm,oltra  U fua  corte  , e fkmigUa  ,fà  aggiunto  Cbufeim  BafrU 
di  Babilonia  con  trentamila  caualli-,  e Cljìcreful  con  venti  mila , d l Bafcii 
d.Aleppo  con  fei  mila , & .Achmet  Bafcid  di  Mariffo  eon  quattro  mila  : 
quali  parimentehebberoimpofttione  di  menar  [eco  vettouaglk  per  le  loro 
Contefa  tra  Ma  pcrcheraraè  la  concordia  diquelli,  che  alt'dìeffa  dignuà^no» 

Muftaffà.cSi  che  alla  gloria aipir ano  \nè  alcun  volontìeri  ammette  compaio  in  parte 
nàm  del  fo-  dell’honore  : non  pKciolainutdìa,  e ncmìftà  nacque  trai  dui  Generali . OUf 
{applicarono  .A murath tacciò creaffe l’vno  dcjji  fopremoGo- 
”rercito'ncÌ  neraledeWvno  et  altro  eff eretto ejfendo  meglio  gouematethnprefedavn 
la  guerraPer  filo , che  da  due  teHe,  di  diuerfi , & alle  volte  contrarij  pareri . .Anmratb% 
liana.  d cui  porne  la  dimanda  honefla,  dichiarò  filo  MuSìaffitCome  più  verr 
Muftaffl  di-  jdto  nelle  cofedi  guerra,  fipremoCenerale'éli  tutto  teffercHo  Turchefcoi 
'remo* gene  ^ tornandogli  che,  paf^o  lo  tiretto  di  Scutarì,  otteneffe  il  gouerruuge- 
rale  della  nerale^  e la  fiprema  dignità,  quaft  rapprefentaffe  l'ijieffd  perfino  del  Si- 
guerra  cdtra  ^nore.  Mandò  colini  incontanente  à d'treà  i Bafcid,  che  con  le  loro  genti 
Perfiani . mniffero  in  campo  d ritrouarlo,  e prouedeffero  di  vettouagiie  pertejferch 
to . Comandò  parimente  d tutte  le  città  principali  della  Grecia , Soria , Sa- 
"j,  , telia  , Caramania  , .Amafia  , Macedonia  , elr  alle  città  d'Egitto,  che 

eiafeuna  gli  mandile  in  campo  vn'ingegnìero,  e dieci  mercanti  dvfdere  per 
conmoditàdelteffercito  diuerfe  roboe.  Mail  Soffi  daWiAtra  parte^ono- 
fiiuti  iconftgli  de'  Turchi , ragunati  più  di  cento  mila  huomoà  armati,  int- 
prouif amente  affali  le  frontiere  T urehefebe:  c dentro  quelle penetrò  con  tan- 

- ..  fo ardore, che ficìlmentecedeuanotutti gl’incontri.  MoUiTurchr,  e popoU 

ama^"  dc'*i  rifuggiuanoalla diuotiònedei  Terfiani; come dallainchinata alla 

Tutilù.  vincitriee  e falietue  fortuna . Conc'ttfìacbe  allcttaua  afe  il  Soffi  con 

pendij ,prtfcnti,^  amoreuoliffime maniere  i più  valorofi  foldati  e Capi- 
^ , ■ toni.  In  Inghilterra  fra  tanto  faceua  la  Rema  grantTapparecchi  di  guer- 

r.:;  . ra, mettendo  ad  ordine  armate,  e tbìamaruioi  faldati  aWinfcpie.,  Tende- 

uanoqueffi  apparecchi,  fecondo  l'urùuerjaleop'mione,  altefiugnatione  di 
• ' ' Cala  : perche  U Rg  di  Francia  , ragunate  nella  Linguadoca  c nel  Delfrnato 

parcccb'te  {quadre  di  fildati  ,fi  sforgaua  ( come  già  dicemmo  Jòper  forga 
d’arme,  ò per  viad'auordo  racquiflareiuoUe  terre  da  gli  f^gonotti  occu- 
, Germania  Perciò  faff'oldauanomolte  genti  a piedi  éf  a cauallo  in  Germania, 

hprifcol  quaft  ditutte  le  guerre  mantenitrice  evera,  e quaft  fola  fede  m 

_^«,c  ui  chrilìianitd  a tempi  nofiri  di  tutte  le  difcipline , e mil'uar  valore  : poiché 
ne ff urta  guerra  fifa  finga  le  forge  Alemanni . Era  già  da  Mar  figlia 
^ . . fartitoUgranTriore  fratello  bajìardo  del  Re  con  tremila  fanti  ffettecett- 

àttanaMiidùeeicanrmt  ,emokamonitme , per  congiugner  fi  con  l'altre  re- 
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Ìie  gemi.  Leqiuìi  vmté  mfteme,  per  venti  gkmi  attefero  ad  tediare , > 
attere  da  tre  lati  Unobil  fvrtexp^di  Mmerl>a:ma  vanì  rìujtìuanoì  col- 
pi del^ artiglierìe  t emendo  il  luogo  fondato  fui  faffo  vìuo , e gli  argini^ 
dentro  beniffimo  terrapicnati . Ma  patendo  carefita  d’acqua  pi  affediati  r 
vennero  con  quefla  forma  di  capitoli  all’accordo.  Che  pote^eroiMinerr, 
befi  vfrhr  fuori,  falue  t armene  robbe  loro . Dejfero  amendue  le  parti  oflag- 
gi . ’HaueJf ero  quei  di  dentro  tempo  otto  giorm  a partire.  Liquali  in  altri- 
luoghi  ìnuiaronoinamft  le  bocche  inutili , & i feriti . Ma  rìceuendo  impto-\ 
Imamente  foccerfo  di  genti,  e di monitione,  fuori  d’ogìà  afpettatìonede  i 
nemiciy,  ì terraxjiani  ; prefero  molti  nobili  Frante  fi , liquali  fiimìliarmen- 
te  batmai prattìcauano  feco  : e perfidamente  ancoratagliarono  à peg^t  al^ 
tri  faldati, che  ficuramente  conuerfauano  nella  terra . OndtiUxronire* 
veduta  la  perfidia  e crudeltà  de  iMinerbefit,. incominciarono  con  grati 
furia  à battere  vn  forte  auanti  la  città  collocato . E (parate  tante  camonof^ 
te,  che  à pena  dm  compagni  poteuam  perleromne  entrare  al  pari , dau 
vendo  aWakexpia  ancvdidm  buom'mi  falire  ,neltifteffo  giorno  replicarono 
cantra  il  predetto  forte  tre  ajfalti . Ma  per  la  Sirene^  del  luogo  furono 
i Catolici,  dando , c rìceuendo  molte  ferite,  ributtati  lioue  fi  combattete 
con  fuochi  artificiati,  & ogni  quol'aà  d'arme.  Rinouamio  i Cat  orici  llut 
batterìa  con  tredici  ptxjigrofi-di  artiglierìa:  & acciò  nell' i(leff»  tempo 
non  poteff ero  quei  del  forte  efferfoccorfi,  fecero  quei  di  fuori  aneli  eglino 
tre  forti sit  le  porte,  di  terra,  fafcme,.e  traiti  tra  fe  con  gran  macììru 
concatenate.  D'altra  bandailMarcfcialloit.4nuìlla Generale  dei  Catolici 
ìnTrouerria  , affediaua  con  molte  migl'uia  d’armati , e con  efiìremadiligcn- 
già  parecchi  giorni  la  graffa  e popolato-città  di  Mompolier. . Gli  ^ go-, 
notti  ragunando  anch’effi  per  foccorrcrequella  città  dui  mila  fumi,  e cin- 
quecento elettifpnùcaualh,conqnaranta  muli  carkhì  di  farina  s’affaccuO’ 
tono  alla  vìfia  dìMompotier . .Attaccoffi  aìlhoravn' atroce  e fimgumofiLj 
fcaramucciaidoue  mentre  combatteuano da  vna  parte,  il  foccorfo  entrò 
dentro dalTaltra  nclUtcrra..  Morhronoin  quella^tuffa  Emilie  Vgonotti, 
e pochi  pià  di  trecento  Catolici . GUygonotti  all’incontro,  per  richia- 
mare i Catolici  dalmoleftare  altrui  x difcndert  le  cofe  proprie  ,rsgunate 
parecchie  fqusdr e dhuomini  armati , affulironoalcune  casìeUa  regie  in  quei 
-contorni  ; tfpugtarono  per  for^  San  Polo  , doue>  tagliarono  d peTt^l} 
tutto  il  prefidio  reale.  Ora  mentre  in  varie  parti  del  mondo  va  lafortUr 
natrauagliando  le  cofede'  mortali, morì  Luigi-vtocenkoPrencipedil'ine- 
^,incià  luogo  crearono  iTadricon  inufitato  fauore  tktutti  i voti  con- 
cordi Doge  Scbufììiino  Venterò:  Verfonaggio  non.  tanto  chiaro  peYla  pru- 
deTK^,eÌrintegruà  della  vita,  eperi  diuerfi  Magifttatt  da  lui  fedelmente 
in  feruigìo  della  fua  Rcpublica  animìnijtrati  : ma  v'iè  ancora  più  illuflre 
per  le  gtoriufe  fkitiorù  À guerra , c ìfecialmetue  per  la  fclitifiimu  vittoria 
ntauale  coat^xfutxhi,  che  liberò  tutta  la  chrifitanàtà  diJiruUà 
X ■ ■ Tùa 
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I S'7(7  ^ bt^bsA.  Cinqiumta  galee  Turchefchevfchedì  ColianAiopoGtvi» 

tendo  i^mentare  il  valore  de  ì yrnhiam , UquaU  effe  forfè  SUmoMonopià 
nella  fortima,  che  nella  propria  virtù  confidare:  quando  fappreffarom 
altifoladi  Candiat comandarono  atte  ciurme, che  feendeffero  in  terra  , K 
Candiotti  vi  giffero  a far  acqua  e legpe . I Sfiucioti  montanari  deWifola , pigliate  tarr 
»w,cor/ÌTO  con  gran  vigore  e prontegja  a vietare  aTurchi  lo  sbarcare. 
toTut^"  i t}aali  mentre  diceuano  volere , come  amici  i e per  fio  vfo  dell’ armata  » 

> /*  ”0H  effer  fegno  (tamiehia  tagliare gb  alberi  frutti 

^ro**daTur  fincltì fola  felue  ,ò  piante  Berili . Ma  perche  impera* 

chi  io  Cofti  ttflolfo  non  baueua  mandato  à Sultan  ^murath  il  dono  ht  fegno  diho* 

tinopoli  f^'2  ttoraitTl^ , prefero  i Turchi  in  CoftantinopoU  il  fuo  Oratore,  e lo  cacciarono 
tcDuco.  intorre . ll.^di Tcloma , accommodate ( come  già  écemmo ) le  cofe  di 
Dancìca,  ó"  afficuratoda  i Dancefi  di  mandargU  contea  UMofeouitoì  il 
quale  dtra  ottima  in  làuDnia,  menando  viaprìgione'Magno  fratello  del 
4^  Dania  ore  , ritirato  ; mffi  aiuti , atta  futura  guerra  a poco  a poco  Top* 

Co  (laJMolco  p^ffioua  : auengache  ilMofcomo  ; pér  le  molte  feorrerie , con  le  quali  gua^ 
uùo.  ilauo  tutti  i vicini  contorni  ; baueua  lafcìata  la  Lituania  ingran  fpauento . 

I T urdù  ; non  oftante  la  compofnionc  fatta  in  Coflantinopoli  ( come  già  di- 
cemmo) con  l’Imperadore , &il  comandamento  venuto  dotta  porta , che  in 
fUnglrerìa  T.afteneffcro  da  moleflarc  i Cbrifliani  ; non  però  cejfauano  da  v fa- 
re offa  qualità  d'mftdie , e diingannì  : atr:(t  prefero  netta  Croatia  dui  Cafiel- 
lì.  IntefequeCìe  feorrerie,  fi  mi  fero  infteme  poco  lungi  £.4lba  Regale  da 
cinquecento  cauaìli  C c farei , liquali  tcneuano  fegreta  inteUigenga  ut  vn  ter- 
»"  to  cafkilo  de  T archi  ; ma  fcopcrto  il  tradimento  da  vn  v ottetto , furono  hn- 
Tu«hi”^l  viaggio  affaliti  da  i T urdù  fuori  d'un’imbofcata . Com- 

tratuù . batterò  per  vn  pegjp  e quefli  e quelli  con  gran  valore . «4 //a  fine  i Cefarei 

dalla  moltitudine  de' nemici  foperchiati,  rimanendone  più  di  cento  vccifi, 
Turchi  dan-  e motti  fatti  fchiaui,  gli  altri  fi  faluarono  fuggendo.  IFinitìani;  perche 
òeggiati  da  gU  y fochi  fiialigiando  bi  mare  ogni  qualità  di  paffaggieri , Cpecìalmente 
Vuochi/ila  inféfiauano  i nauHij  Turdsefchi;  mandarono  cantra^  quattro  galee  bu- 

* nìjfimo  armate, moffi  dai  lamenti  de’  Turchi,  che  i fuoi  vafeetti  erano  qf 
{affinati: quantunque  eglino  fantiffmamente  feruaffero  la  pace,  e le  pro- 
meffe;  né  laf  iaffero  danneggiare  il  mare  .Adriatico  à i Corfali . Ter  db 
protefiarotto  t fe  i yinttiani  non  vi  rhnediauano , ch’eglino  per  loro  difefit 
fàrebbono  ànauigaredentroncl  mare  .Adriatico  coflretti.  É gii  a quello 
fine armauano  alcune fufle in  Narenta.  Tromìfero  ì yimtiani,nè  altho- 

• aeiìà  ,né  all' am’icìtid  di  mancare.  Rifaputociò  m Coflantinopoli , defiSìet- 

1^-  f^odatteincom'mciate  prouifioni.  llTirfiano  ,ragunato  vn  pottnuffimo 

,j_..  effcrcìto  yhebbe  felici  fuacfji , non  tanto  ptr  le  farge  proprie , quanto  per 
ì.uaV  . la  di/auentura  del  nemico  afflitto  dalla  ptfie.  Trauagliarono  ancora  l’ani- 
• > mo  di  .Amurqth  alcuni  vafeetti  Verfiatii  nel  mar  maggiore , liquali  Tmiti 
cyiTartari,  prefero  parecchie  cafieilade’  Turchi,  gjr  in. gran  fpaueut^ 

miferq 
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ifiifero  tutti  quei  contorni  vicini . Ma  in  Fiandra  Don  Giouanm  : bueja  la  i S 77 
venuta dcU’^cìduca  Mattiac , e la  Dieta  de  gli  Stati , liquaS  decretarono  St— i di  FiJ- 
quattroccnto  mila  feudi  al  mefe  percento  detta  guerra,  eperfmorbare  la  diTauguinC 
Fiandrade’  Spagnuoli  :oltra  che  haneuano  ancora  chiamato  in  lorodìfefa  “'’®  Icfor- 
Cajfimìroccn  tre  mila  cokatti , e cinque  reggimenti  di  fanteria  Tedefca,  ” » 

e l Conte  di  Suaregemburg  con  cmque  mila  fanti  tra  Scog^ft  & Inglefi , ’ 

e dichiarato  il  Vreuc'tpe  d^Orange  Gouematore  ^Olanda , e dt  Bolduch  , 
con  diffepo  di  andare  con  quelìègenti  aìtejfugtMÌonedi  T^amur , & occu- 
pare il  fiume  Norfa , per  impedire  il  paffaggio  àgli  Spagrmoli  :foggiomaua 
in  San  Quintino i & trtiìaua  atte  genti  comandate  dal  Re,  chevcniffcro 
quanto  prima.  Ma  affàcciandofi  orimi  de  gli  dtri  ài  confini  mille  cinque- 
cento fanti  regq  , circonucHuti  nel  viaggio  dalle  genti  ìmbofeate  degli  Stati; 
furono  rotti,  e tagliati  à pegg'iiCt  al  loro  Colonnello  condotto  nel  campo 
Ugonotto  fà tagliata  latcflu  . Troteflò Don  Giouanm  per fitoi .Araldi  ài 
Stati  ; eh' elfi  farebborw  cantra  il  giuramento , cantra  l accordo , e coma  la  ni  i giiSuti 
Maeflà  regìa  ; qualunque  volta  dichìarafferol'.Artiduca  Mattias  Capo  de  i 
paefi  baffi,  fendala  patente  reale.  "Poco  effi  filmarono  gli  .Araldi . Tur 
per  adboncftare  la  cojfa , mandarono  .Ambafeiadori  m Spagna , liquali  con 
diueife  efficaci  ragioni  ccrcaffero  d'impetrare  la  confermatione  dell' ..Arci- 
. duca  Mattìas  in  quelgouerno , fcriuendo  ancora  fopra  ciò  l'iflrffo  .Arcidu- 
ca mfiemecongfi  Stati . Il  Papa , me  fi  quefìi  mouimtnti  di  guerre,  che  ** 
nafccuano  fuoridcU'opìnhmcvniuerfale, per  aitare  con  le  forge  Pontificie 
il  Re  Filippo , rìfeoffe  da  i L hiei  iti  quuttrif  'decime per  gli  vfi  detta  guerra, à 
dtfc fa  detti  Catoìka&  .Apcfiolica  rciigionc,  Pofcia  Meffandrò  Farnefe  Aleflandro 
figliuoiodel  nucaOttauto , c ditta  DucheffaMargherità,  Prencìpe diPar-  »a  » 

maiihiamitodaDonCìcuamijCorfcioHdui  foli  compagni  per  le  poflc  in  fr»uar'c  D6 
Handra  mbubitodiSutg^er»  trauclìuo . RifuoitandoUfamadi  sì  grandi  elwllni. 
uppareichi,ehefi  ftceuano  in  Francia,  & in  Fiandra:  la  Rcina  dlnghtl-  Rcina  d’In- 
'terra  mandò  quattro  mìlacaHaUi,efeì  mila  fanti  pagati  in  Fiandra  folto 
Milord  Configliero  regio  Capitan  generale  di  qurfie  genti liUiuak,  per  te- 
nere  in  tema  i France/i,  occupo  vn  forte  vumq  a c alai..  E perche  s'intem  Fiidra^ 
data  ancora  m Portogallo  farft  fegrctt  prottifioìii  d'i. guerra,  venne m Jò-  traiSpagno 
FpcttolaRc'ma, else i Spagnuoli,  ePortoghiftvniti  infime , fóce ffero  qut- 
gli  apparecchi  cantra  Inglefi . Onde  flette  ella  m forfè  yper  ficuregjJ  del  P«»- 

fuo regno,  di  far  ammai^gare tutti  i Catolui.deU  ifola  in  vn  tempo:  acciò 
eglino  y vedute  l'arme  e te  tnfegne  dei  du'iRj,  non  infargejfcro  contra  gli  ghiltcìrai 
altri  Inglefi  nelihcrcfie  inuolti.  Ma  la  rune  feguentefenti  ella  'mimo 
cotanto  a fanno , ebemai  potette  prender  fanno:  talché  temendo  ptr  vna  Prouifioni 
cotantamaluaptà  wouocarfi  comi  altra  di  Dio , nèquel  diffcgno  douerlc  «TOrange  c 
jiufi'rre,  mutò  configlio . UPrem'tped'Orange,  vétta  laelettione dell  ^dr-  informa 
ciduca  Mattias,  corfe  tantofio  à ritrouarlo‘,e  tenendogli  fouerue  campa- 
■y»Ì4,  moftrogli  larwata  di  tutte  le  cofe  ncce farie  tneffa  mpunto , ^ odor- 
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1^77  M dette  tfTolte  ipoglie  di  nemici  acquijlate  nette  fattionl  dì  mare  ; & inforì 
mollo,  effer  ottimamente  pr  e fidiate,  e guarnite  leforte^^e.  ^uengache 
come  prima  nella  pacificatione  di  Goni  fu  Grange  creato  Couematore  di 
Olanda, e di  Zelanda , incominciò  à ricono feere  le  forteo^e  : e fe  alcuna  cofit 
loro  mane  atta,  farle  con  gran  diligenza  perfetticnare . Così  per  fuo  ordi- 
ne furono  fornite  Spaerendamo , Thuys,  Terartb , Crempen , Teuember- 
ga , ClundertfNiegaflcl , fortex^  nelle  frontiere  delTOland/tj . Ciò  però 
faceua,  con  pretefio  di  tenerle  in  ogni  occafione  pronte,cir  apparecchiate  per 
BiMÌetà  di  feruigioM  Re  Filippo . Tofeia  /otto  alcune  fintionì  fece  gìttare  i terra 
Orlngc.  chiefe  c Monafteri,  e Ipecialmcnte  il  Monafiero  de  i Frati  di  San 

Francefeo  ; facendo  rendere  la  materia  de  i tempi,  e di  conuenti , «Éf  i» 
vfi  profani  conuertirla e l'entrate  de  i benefieij  ecclcfiafticì  alienando. 
Con  quelle  empietà  roliua  egli  nelle  città  introdurre  la  nitoua  hcrefuu/ 
deiCaluinifii,  liquidi  à quello  fine  fi  erano  ad  Grange  fottomtffi,quan> 

. , . , tunque  ad  effi  ancor  mancaff  ’ poi  di  fede.^ . Tofeia  per  configlio  d Gran- 

ge, e dei  Baroni  Olande  fi  e Zelande  fi  , andarono  fiotto  nome  di  miiùfirì 
alcuni  Tredkatori  in  Olanda , in  Gheldria,  & in  Frifia , à fouuertire  con 
fiegrete  conucnticole  la  paee  . . Fra  tanto  il  Duca  di  Chifia  con  vn  gran 
feguHo  di  fanteria  e cauaìleria  era  alle  frontiere  di  Fiandra  peruenuto: 
Scaramuc-  doue  Flette  fermo  per  alquanti  giorni  fino  à tanto  , che  fi  cff'ettuaffe  il 
cìagrofiatra  tradimento  ordito  in  Argentina-/  . "^el  qual  tempo  fegui  à T>lamur, 
FiSminehii  * Spagnuoli , & i Stati,  vnagroffa  ficaramuccìtLj . Combatterono 
Namurf  valore  amendue  le  parti . Morì  in  quella  :^uffa  Monfignor  di 

Barlamonte  , e motti  Fiamminghi , ma  però  più  Spagnuoli . Né  folo  m 
terra , ma  in  mare  etiandio  incominciarono  à riforgere  nuouì  tumulti . 
.Auengad/e  quantunque  t Inghilterra , Orleans,  & altri  luoghi  , mife- 
rabilmente  patinerò  di  pelle:  nondimeno  davn  canto  la  Rema  d’Inghil- 
terra teneua  cosi  ferrato  il  mare  , che  ne  i fiuoi  porti  note  ricapitaua  al,- 
tri  nauìlij , eccetto  i Tortoghefi  : sì  come  dalt altro  il  Treheipe  d'Orange 
in  Olanda  e Zelanda  non  lafcìaua  poffare  alcun  vafeetto  verfo  l'Oofilan- 
da  , e quelt altre  parti  Settentrionali.  Ora  i Stati , quando  fi  ridderò 
per  i foccorfi  dì  varij  Trencipi  affai  di  fors^e  poderofi  ,vfcirano  in  cartt- 
pagna,  & incominciarono  qua  fi  d vilipendere  gli  apparecchi  reali.  La^ 
Stati  dava-  cagione,  per  la  quale  ottennero  i foccorfi,fù  : che  quando  incominciaro~ 
rii  l'rcncipi  no  à voler  fmouare  la  guerra,  mandarono  meffaggicri  à tutti  i Trenci- 
^^*fccc"orfi  ^ dolerfi  , & h formarli  ; i Stati  cofbretti  dcdtingmrìe , auarì- 

cóua^ghSpa  ^ ^^t*dcltà  dd  Spagnuoli  , hauer  prefe  tarme  in  mano  : liquali  fot- 
gnuolf  to  il  tirannico  loro  imperio  né  conferuauano  i priuìlegi , ni  le  fùcoltà  • 
fotta  pretefio  di  religione  ; nè  dalle  loro  rapaci  eJr  empie  mani  alcuna..» 
cofa  eraficHrtLj  . Etifleffo  pericolo  à tutti  gli  altri  Trencipi , debel- 
lata la  Fiandra , foprallaua  : la  quale  per  le  lunghe  guerre  fi  trouauA 
hwnm  Raaca  CJ"  affitta , fc  non  la  folìentauano  gli  muti  de  gli  huonàr 
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tu  da  bene ,edeì Trencìpl  amici . Terò  li pregauano d non  volerti  lafcia-  ì S 77 
re  ej^oflì  alla  crudeltà,  & amritia  Spt^uoU.  Orange  fra  tanto  andò- 
ùa  occupando  molte  gìuridittìonì  ; rifcuoteua  i tributi , dr  ì taglioni  ; 
ìfrediua  Capitani  ad  asoldare  genti,  e traffe  à foi^a  di  danari  dal  cam>- 
po  rc^o  molti  Falkrà  àferuigio  de  gli  Stati . Fà  éuolgata  vna  voce,, 
la  mente  del  Re  Filippo  ejfere  , che  i Spagnuolì  perpetuamente  Hantiafr 
fero  in  Fiandra  : laqual  cofa  tanto  piu  irritò  gli  animi  dei  Fiamminghi,. 

Fra  tanto  capitarono  gli  ,Ambafciadori  dì  diuerfi  Trencipi  d Finegia  Ì 
raUcgrarfi,per  laliberatìone  deOa  città  dalla  paffata  pejhlenxa,  co'l  Se- 
nato. Nè  guarì  dapoi  arfedi  vnmiferabìle  incendio  il pala:^o  di  Fine-  inccdio  del 
pa  : il  quale  ipenfe  molte  antiche  e nobiliffime  pitture , e molte  fcritture  palazzo  di  ' 
pitblicbe  e prillate  ; non  fetr^  gran  ipauento  di  tutta  la  città  , crefeen-  vinegia» 
do  tincendio  per  la  furia  del  vento  . Trefero  gli  armati  tutti  i canti 
della  pia:(ga  di  San  Marco  , nè  lafsiauano  pajfare  alcuno  fatto  penx^ 
della  vita  , Le  q^i  calamità  quantunque  grandemente  attriHafJero  gli 
animi  dd  mortati , non  minore  ammiratione  però  e fpauento  causò  vna 
Siella  crinita  ; la  quale  nel  nouilunio  apparut  d’imfnata  grandetta.., 
tra  il  circolo  artico  , di  tropico  del  Cancro  ; cJr  ardendo  tra  l’M/ea,  Cft‘,So*pSi 
l’-.Aquila,  die  fono  dui  fegni  celeSìi , doue  il  polo  finalità  qturantacin- 
que gradi-,  così  era  accefa,  che parcua  abbrucciare  t .Aquila; e gittaua 
le  fiamme  ouer  la  chioma  verfo  otufiro  , la  quale  fi  difiendeua  al  tro- 
pico di  Cancro . .Apparite  ne  i primi  ^omi  ella , quafi  fuoco  di  vn'am  • 
piffma  fornace  : ma  quando  la  Ima  accrebbe  poi  dì  lume  , diuenne  piit 
languida  , e fimilc  alle  comete  confuete  : poi  fi  congiunfc  con  la  Stella: 
di  Saturno,  & vltmamcnte  anco  quafi  l'ifreffo  colore  di  Saturno  rite- 
neua  . .Apparuc  Cifieffa  cometa  di  ecceffuta  grande:^  ancora  in  C<r- 
Siantinopolf  ; non  d'qfimile  à quella , die  già  predifie  quegtinfortunij  al 
Re  Faraone  , & aUa  città  di  Gomorra  : la  quale  però  non  era  cotan- 
to colorita  . Spauemato  da\queflo  prodigio  .Amurath  ; rìcorfe per  con- 
figlio à i facerdoti , e periti  dcUa  legge  Turche  fra  . Liquali  frhiuando  Amuratkda 
di  dare  all  Imperadore  alcuna  infinga  ò rea  nouella  f fecondo  la  depra-  i fuoi  (àcer- 
uatiffimavfanga  delle  corti;  ii  de' barbari,  come  de'  noflri;  sìprefrnti,  doti  adula- 
comc  paffute;  si  antìdte , come  moderne;  ncllcquali  da  ogni  canto  fratu- 
rifrono  le adulationi  ,e  le  titdlationi  delle  oreubìc  dei  gran  Signori J an- 
nonclirono  quella  cometa  pref agire  alla  capa  Ottomanna  proferita gr,in- 
de  ,&  acquiflo  de'  ngnì  nelle  parti  Occidentali:  tanto  piò  che  tMdata 
dell' .Arciduca  Mattina  in  tiandra , e le  difrordic  de'  ChrìSiìam , porgeua- 
no  chUnffrino  induio , per  ampliare  l'imperio  Turchefro  , del  diitin  fatto- 
re  ; poiché  non  altra  gratta  ntlie  lorooraiìcni  con  maggior  eificacu.  foglio-  ^ 

no  ogni  giorno  chiedere  i Turi  hi,  che  la  perpetu.i  dijjenlìonc  rraìTren- 
cipi  C hriSfiani  : dada  quale  è proceduta , e tuitauia  procede , e neltauucnì- 
n anco,  fr  con  la  nfr,  ma  dcUa  vita  non  dtucitimo  vnatanta  roitina , pro- 

uderà 
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ffugtieiM  il  verno , »<?  commodaniente  poteitano  neipaefi  baffi  aUo^parn 
gU  effercttì  in  campagna  ; ritirarono  i Stati  le  fne  genti  in  gnamiponì, 
' e con  fole  feorrerie  tratteneuano  la  guerra  ;fiuendo  bi  quello  mentre  grof^ 

fi  apparecchi  per  tomo  feguente.^ . 


Fine  del  Ventefim  ottauo  Libro . 
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ORRE y»A  giÀ ■dal partodeQaVergme tarmo 
milk  cmqHeunto  fettantaotto , quando  léu 
fortuna  volt(;ggìatrue  delle  cofe  hrmatUi  con  I 5 7^ 
fi  pungenti  limoli  eccitò  gli  animi  dy  morta- 
Ut  che  gli  efferati  non  /offerirono  affettare  il 
tempo  opportuno  di  v/cire  di  guarnigioni  : ma 
nel  principio  Heffo  deltanno  ritol/cro  tarme  i 
pena  po/ateye  ffecialmente  nella  Fiandra  :do- 
ue  ragunandoi Catorci  egli  Heretki  ( coinè 
dicemmo)  molte  genti,  & affoldandofi  molte 
/quadre  per  nome  de  gli  Stati  in  ^lemagna  ; 

Don  CioManni , à cui  non  pareua  tempo  d'affettare , mandò  per  Monffgnor  Terre  parte 
d’Hicrge  foccor/o  d Ruremonda  affitta  pe’l  lungo  affedio  de  gli  Stati,  a/refJiare,par 
E ncUifleffo  tempo , Ihr’^neuano  anco  le  genti  dei  Stati  ^mtìerdàm  per 
terra  e per  mare,  eDeuenter,  c Berta;  hauendo  diatrx)  eglino  pii. fu  per  RuSu. 

tr adimei}toBouino,&Eff  omino  àyiuafor%a,  tagliati  tutti  iprt-  ' - 
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^ ■ iufmburgo , affa  poderofé  forj^  in  guaptìrpoai  : Uqucilt  perla  fUrtlità 
delpMfeuortpoteuanoiuilimgamente/bggìonurc.  Ma  effendo  amjato  • 

; douere  ditftolfì  luoghi  varie  fquadre  ridi' cfftrctto  de  i Seaii-congregórfi  ; , 

lequali  (ixonueniffero  in  vna , potrehbono  impedire  ilpàffo  dd  fittmrdeiU 
{ eliciti  altri  n^if  di  guerra  : determinò  qyMta.^rìmqijparcare^  ì 
. il  fumé , per  pot'ére  pm  comtnodametaè , fecondo  il  tempo , & t configli 

•'  dciriernì^idel^lrerareyldia  fonema  vniuvfale  r Ma  acc^einanpartfile^-  :* 
' con  la  vìdtKtJkdeltarm^iktàfto , cht  co»  lahumanità  cp-  equkà  voletf 
efiotquéfe  à cofe  fagiorteuoli  e giuflc  ; fetc  di  rtuoito  ih  nome  del  l^'pro-  - * 
mulgare  il  primo  editto  inel  qudeproponeua  il  perdono , e la  dimeruican- 
%adi  tutti  i falli: pdffaH, con  ll\  teJl^Htìorte  diJtMì atitt^hipriuUegi; 
pur  che  fecoiido  il  ^ut1tmeut<r'fàtt&  abbraccìaffero  la  fede  Caotica  , e 
l’obedienga  reale.  Tublicate  le  cofe  ip  fluefla  guifayfece  Don  Giounniù 
muouere  t’ ordinante  r & mfiemexo'lVrencipe  di  Tarma  verfo  Namur 
muìofii  di  bon  paffo;  lafciando  à dietro  le  fanterieye  la  cauaUeria  Spagnuo- 
Eflcrcito  di  la.  KanenaDtOìf  Cifuapniin^campo  fedìci  mila  fanti,  tra  IteUanhBor- 
DonGioui-  gogìÀù,  frante  fi,  alemanni;  edui  milacoMaUi,  tra  Spagnuoùf& 

***  • . Italiani ico»  lequai  forge  rifìrette  infieme  deliberò,  fe  gliveniua  l'occa- 

^ Dotv'cio  fifone  rcèmlli^afoUn^co;  fianco  nò,  fare,  per  tirarlo  atombàttcre, 
uanni  dive-  ogni  fuo  sforgp.  Ter  ciò  determinò  andare  ad  pugnare  Bouino  ,caSìello 
nirc  à con-  poiìo  SU  lafiua  della  Mofa,  con  animo  di  ottener  e modi  dui  paniiì:òve- 
flitto  congli  fùrc  à giornata , prima  che  ingroffaffero  le  forge  ncmkhe  :ò,fe  il  nemico 

la»;j(Paric»fage,ptgfiar  e quella  terra,  e co' Ibenefioìod  e jfa  aprire- la-fìrat^  '■ 
uefcrittionc  Rifatte  vtttouaglìe  per  il  fiume  dèlia  Mofa . ^ucngache  è Boumo-vnantU  ''  ^ 
di  Bouino.  chijjijfio  cjficUo  pollo  sìt  la  futa  finiflra  della  Mofa  ,già  florido  e popolato, 

: V tnà  quaft  aradìilrutto  ;poicl}c  Enrico  Secondo  Re  di  Francia  accampatotd 
fatto  congrani  efferàto,  e pr  e foto,  non  gli  vsò  alcuna  forte  di  rifiictto . Tur 
' • - ^ óranelcorfodella  lunga  pace  traFranciaespagna,eipa.re alquanto rifio- 
ffouino-  paC  rwto\  Soggiogato  quefto  luogo , Don  Ciouanni  non  folo  veniua  à riceuere 
fo  d’impor-  f^tiicommodi  deu»  Mofa,ma  eftandio  era  quafi fengaveruna  fatica , 

per  mpadroiùrfi  di  tutta  la  regione  comprefa  tra  la  Sambra  eia  Mofa}  ’ 
■aboiidante  di  tutte  le  cofe  nectffark , con  commodità  ancora  di  gre  con  l'ef-  ■ ' 
fercho  più  iname.  Stanano  i nemici  alloggiatià  San  Martino , luogo  diflan^ 
te  quafi  fette  migliada'Hamur  à canto  del  Borgo,U  quale  é anch'egli  vu 
luogo  appreffo  il  fiume  lfela~> . Tra  Borgo  e' L nemico  vi  fitraponeuav» 
^atio  fortificato davadi  , e dacoUine , malageuole  per  ibofchì  alia caual~ 
kria  ; non  troumdofi  altro , che.  incerti  luoghi  vna  piccioia  ptanura  còmi 
Otlfraitrera  moda  per  i caualti.  Haueuano  gli  aUoggiamenti  dì  nemitila  frónte  afidi 
àorje  eminente , vn  bofeo  alla  ftntlira',  e la  predetta  teri  icciuol/t  di  San  Martinó 
1 idla  delira.  Traìl Borgo, eia  fivnte de  gtialloggamerui  nemici, v’er'amt 

dmpaffi per  natura- fot fiffinù, e. quafi  inifiugnabiUda  forge humane^'^ 
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•VMtttmb  g/i  SttA  cmq$Mnta  fà mfegne  di-pahmì,  àmtttn  iUndar/^.  I f JX 
■genti d‘anrief  iittattrocemoFerra/uoli,  eduecmpagnle  di  archibugieri  J -ir  ^ 
xmado.  CuidMia  ^ueflo  esercito  Cumo  Capitano  geufraUj  in  cempaguìa 
mUcuì  eranoaigouernodepMtatilliionltffiordiraU,Motifigjnord‘Hebre,rl  Gugno  Capi 
Cìnte  (ti  Lalaìn.  Comande  Don  Giouamiit  ad  yna  banda  di  cauaftiarebi-  taii  gencra- 
-éugieri,  la  quale  più  vicina  delt altre  gUalloggiaua  , che  fotta  U Capitan  <*cgl»Su 
. Mutio  Vagano  vfcifferoÀ  farpri^ni , & intendere  alcuna  cofa  del  nemi- 
■.co.  Nà gu^i dopai vfcì Don óiouannì pcrfonalmcute infieme co'l  Vrenfipe 
\ a Tarma  à ricono/cere  il  campo  contrario , hauendo  imbofaata  vna  buona 
K quantkd  tt arclnbugieri . Ma  mtendettdo  egli  dalle  ipie,  e da  iprigioni  il (tif- 
fegno  de  i nemici  effer  muouere  il  campo  di  notte , e , leuate  le  tnfegne , rico- 
uerarfi  in  luogo  ficuro  : mandò  verfa  talba  fei  pe^i  <t artiglieria  à Gibk>,  Giblo, cartel 
cafielietto  pefio  ne  i confini  deUa  Brabantia  ; di  cui  fi  fcruiuano  gU  auuer‘  {®  “‘^.***  ®‘'** 
fari  per vn  fai uarobba  delie  cofe  neceffarie,  e doue baueuano deliberate 
> fermar  fi  per  rompere  tutti  i difi'egni  di  Don  Giouatmi . Si  moffe  aUhora-> 
eoH  i fanti Spagmoli, Borgognoni ^ey’alloHiteconmìllecauallit Don  Gh- 
mamà  ; per  troHagliare  il  nemico  allacoda  : e fece  occupare  alcuni  paffi  ad 
partede  i fanti  Borgoggioni , per  fpalleggiare  meglio  la  cauallerU  : an- 
. tif  haueua  egUaftutamente  mandato  il  giorno  precedente  Hemani9(t.4e- 
coìia , .Antonio  Oliuera , Vietro  yaUehy  & altri  Capitani , à riconofeert  H 
camino  y che  doueua  fare  la  parte  auuerfa.  La  mattina  dunque  ì Fiam- 
minghi, abbrucciati  gli  tdlogfumeuti,  fecero  mar  dar  e due  parti  della  fatt- 
: teria  ; cioè  la  battaglia,  e la  retroguarda  : ^ ordinarono  allacaualleri^ 
che  chiude/fe  le  spalle,  e faceffetdìa  contrala  fanterianemica,  fe  volef- 

■ fe  trauagliarc  la  coda . Don  Giouanm  veggendo  gli  auuerfarij  volere  con  DonGioui- 
decoro  rittrarfi , determinò  feguitarùi  e , fe gti  .vemfie  toccafione,  mole- 

fW/i  ; e far  si , che  pareffer»  neceffitati  àfu^ire  ynon  vUontariamente-r  ^ * g“Su- 
• rìthrarfi.  Fece  dmque  raunare  'mfieme  la  fimerìa,  acciò  ad  ogni  fuouù- 
unno  cenno  deffe  pronta  ; ér  in  tre  fquadroni  d^tit^e  quattro  Stendardi  di 
cauallcria  tritenendoappo  feilrefi^te  de  i cauatii ,per gliapportuni  fot- 
cor  fi  . .Agffunfe  appreffoda  mUie  archibugieri , e dugento  colf  aletti  con 

■ ie  picche . Comandò  ad  Hemando  (tAccofia , che  inangigiomo  faceffe  nel 
primo  de  i dui  pafii  antedetti  oltra  il  Borgo  vn'imbofcata  con  nouecento 
fanti,  tra  SpagnuoHyTedefchiy  e Borgognoni;  e co'l  primo  fquadrone  htfite- 
; me  dicaualti  : dou'erano  le  bande  di  Don  Hemando  tti  Toledo, e di  Aurelio 
da  Talermo  ; egfi  archffiugieri  deW  Oliuera, e di  Mutto  Virano  .Andò  man- 
jfil’OlÌHera,e  con  gl' altri  dui  fquadronidd  caualtifermoffi  OttauioGongaga 

■ 'MaLìro  della  caualleria . Forcò  l Oliuera  ilprimopafio  : ma  amàuandofi  al 
fecondo,  fu  cofiretto  torcere  àmtm  dritta,  per  cercare  il  tranfìtopiù  commo- 
do ; poi  che  il  tranfnotrouato  in  quel  femiero , erflmalageuole,  Cf  anguflo . 

S eguì  Ottauìo  Gcngaga  dietro  l'Oliuera  : liquali  tantoiìo  chef  unirono  mfit- 

ftue^ ormati  nuùidfquadtomdclla  cauaUefta,mar^artmo  auanù  contrai'  ad- 
’T.  Xx  2 mica. 
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^ o muo.GìàìafiinterìaàpocoàpoeoeragÌMntaalprìmop4flo,ecoirìma>mk 
^ * dell’ efferato s'auìcmam  Don  G\ouami,troHandoado^ì  pajfotacommO' 
iìtà  di  eminenti  colli  ; sì  per  fcofnrt  il  nemico } sì  per  ordinare  à ì fuoi  cfuel- 
h , che  doueffero  operarci . Co  fi  ordinò  per  vn  fno  meffagpero , che  fi 
fermaffejdGony^ruf.  fermogi  parimente  sàrneoUe  il  nemico  am  par- 
te della  eauallerh  ; U quale  teneua  vn  bofeo  d lato , e mofirana  la  fronte  air 
‘ fefferckoreale^ . Commeiarono gli heretidà  ritir arfi , & i Catediàà  fi- 
guirti:  doue  attaccarono  vna  fcaramuccìa  ; & i Spagntiori  guadagnando 
fempre  terreno , e dando  la  caccia  à gli  aunerfarij , paffato  v»  colle  Jcefero 
nella  pianura  : e di  nuouo  ne  pagarono  vn' altro , fem^e  combattendo  poco 
lontano  dal  primo  pago  t hfcìaudota  fanteriaSpagnuolaàdifefa  deliaco- 
'da.  SpinfeDon  Gmanniàmanmancavna  ban^  d’archibugieri  m foc- 
eorfo  della  caualleria . Fra  tanto  il  Trencipe  di  Tarma  gito  inante  confin- 
golare  ardire,^  era  molto  al  nemico  auicinato  : il  quale  douendo  p^are 
vn  picciolo  y ma  malageuolerufcelloy  non  poco  per  la  difficoltà  del  viaggh 
fi  trattenne . %Afctfe  in  quel  tèmpo  Don  Ciouanni  nel  bofeo  pofio  sà’l  colle  y 
e fortìficollo  con  lafitnteria  Spagnuola , che  le  (palle  difatdeua,  Maràò 
feffercito  hktmfi , quando  fermato  nel  fecondo  pago  y incominciarono  i C4r 
,pitafll  C Moliti  à confultare  di  Mtaccare  la  battaglia , argomentando  : che , 
agendo  il  nemico  Banco  edifordinMo,  non  pareua  da  tralafcìare  la  pre- 
^e  occafìone^  ; Hebbe  Monfignordi  Reglio  commiffione  di  rìconofeert^ 
il  campo  contrario,  la  cui  andata  apportò  grandiffimo  beneficio  : conciofia- 
the  con  l’ultima  fquadrade' caualli  impedì,  che  alcune  infegne  Fraueefi 
non  occuparono  à man  finìfira  vn  fitoconmodo , con  graue  danno  dtf  Spa- 
gnitoli.  OttauioGoffgaga;  eonoftimotauantaggio  del  filo,  e I ardire  de  r 
faldati } per  non  attaccare  fenga  ordine  la  %uga , rifirettt  ccf  i fuoi , fece 
■Ignitamente  marauìgUofo  impeto  cantra  il  nemico . E così  incominciarono- 
i C Molici  à menare  le  mani , che  gran  quantità  andò  per  terra  de  gli  Ugo- 
notti. .Auengache  f /^pregarono  da  principio  i CMolici  sì  fittamenteii 
gU  auuerfari,  che  tra  gli  vtù  e gli  altri  vna  fola  Brada  in  mexp  rìmaue- 
na,  con  vna  fiepe  agai  rara  fortìficMa  con  parecchi  pe:^i  ttartìglteris 
da  inemià  : tiqualì  Banano  ffifeammodi  per  la  Bretre:(p^  de"  luoghi . Ora 
il  Trencipe  di  Tarma  amcìnMofi  ben  fotta  , per  efjUorare  me^io  le  cofe 
degli  auuerfari,  conobbe i Ottauio Gonzaga, e' l Colonnello  Mtadragone 
tger trafeorfi  tanto  fnamfj,cbe  noufengamamfeflo  pericolo  poteuanoU 
loro  caualleria  ritirare^ . Comprefo  ciò , & il  cotffigko  appreffo  de  i nem- 
eìyliqualidubkauano  quello,  c'hauegero  ad  operare;  altra  che  lefquadxe 
loro parcuanoetìandio mal  ordinMe i determinò  vrtarli  convuo-kifegnait 
pedoni , che  gli  Bona  pià  vicina  i man  finìfira;  (pre%j^ndo  ogtiì  perico- 
li per  la.  fingolar  virtà , e fone%ja  fua  di  guerra-* . Seguirono  il  fuo 
eonfiglio  dui  fquadronì  di  caualli  : concioftMhe  erano  ìuì  diuerfi  Bendardi 
é caualleria  conuenuti , fatto  Bemardim  itbicuiortg^  Curtìo  Martmeugo^ 
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fmandodi  ToledoyCéniìUo  f CìoMambattìflada  Monte t^UomVarga,'  « ^ 

Sìorgto  Macutat  t^ceofUt  tO limerà, Antonio  Danaio,  Falconetto, e * * ' ® 
tifieffa  guarita  it  Don  Ciouannì . I nemici  non  potendo  ^'impeto  del-  Vittoria  i? 
■k  herefie^uflriache  {offerire , fi  rtuolfero  in  fuga  ;j&  yrtandocon  /x-r  DonGiouan’ 
eauaUerid  nella  propria  fanteria,  calpeftrarono  auafi  tutta  la  loro  retro- 
guarda  : e così  quafi  fem^  tmme  contrarie  fi  ruppno  da  fe  fieffi . 

Credettero  che  il  Conte  d‘Hcleìn,Cenerale  di  quattro  mìlacauidlì  de  iSta-X\9.  * ** 

ti,hauendo  fegrcta  mellìgen%a  con  Don  Cionanù  , fi  volge ffe  i bellicj 
fifia  m fuga,  & andaffeà  Monte  Denao  per  occupare  quel -luogo  à no-  ' 

me  di  Don  C'iouanni , fe  la  cofa  gli  fucccdeua  fecondo  it  fuo  penftero  . ^ 

Coftituiuano  Ceffercito  (tOrange  quefie  diuerfe  nationi , tre  infegnc  di  Fran-  EiTcrcito  de 
eefi,  dieci  di  Scog^fi,  vndtcì  d'inglefi,  none  d’»/tlemaHni,trentafcide'  S^‘  Stati  , di 
Fiamminghi,  e quafi  quattro  milacaualli . Di  quefla  incerata  vittoria^  *1“^*  nadoni 
fò  potiffima  cagione  la  caualleria  de'  nemici}  la  quale  pofia  in  fuga,  ad 
VH  tratto  difordinò  la  propria  fanteruu>  . Fimajero  oMIsora  da  gli  Spa-  te  da  Don 
gnuoU,  par  te  morti,  parte  prefi,  cerca  otto  mila  huommi,  quiffi  tante— f Giou'ioi  tot’ 
befiie  ,fem^  dar  pkr  vn  minimo  fegno  di  valore  : liquati  meontanente  • . . . ^ 

pofero  in  fuga  , nè  foftetméro  pur  vna  mìnima  carica  de  gli  auuerfari  ^ 

Vennero  hi  potere  di  Don  Ciouanm  trenta  infegne  di  pedoni , e tre  fiendar- 
di  di  caualli,  &vno  de'  Raitri  ,lafciati  à dietro  per  la  paura , quantunque 
tutta  laeaualkria  fi  faina  ffe— f . Rhnafe  prigione  il  Conte  di  Gugno  Ca- 
pitano di  queir cfftrcito  Generale  : il  quale  condotto  alla  prefen^  di  Don 
Ciouanni,gU  fece  humiliffma  riuererrta  : nè  da  effb  riportò  altra  puntu- 
ra , fe  non  quefla  ; per  diurna  volontà  foutnte  auMenhe , che  i grand effer- 
àtidegfi  huemm  empi  fono  .da  foco  numero  di  nemici  feonfitti  e debel- 
lati , Furono  prefi  da  feiccnto  foldati;  liquali  condotti  à Namtir,  furo- 
no  tutti  impiccati  per  Ugola:  perche  effi  d'tan:^  à tutti  i foldati,  che  , 
prendeuano,  di  Don  Giouanni , con  fegnalata  e barbara  crudeltà  Crudeltà  mi 
no  le  orecchie,  it  nafo,  e le  daa  delle  mani . Ottenuta  quefla  vittoria, 
moffe  Don  Giouanni  il  campo  verfo  Gèlo , terra  tenuta  da  t nemici , lon-  . ^ ì 

tana  dieci  miglia  da  Namur,  per  la  quale  fi  và  à Bruffelles . Incomin- 
ciarono ì Spagnuolià  fcaramucciarc  nel  principio  con  gU  auuerfari  :auen- 
gache  qui  sperano  faluate  le  rcl'u{uie  delia  rotta  paffata^  . Votche-r 
dunque  f accampò  H giorno  feguente  Don  Giouanni  alt,/ibbadia  d,Ar- 
^tone  , fece  xondurre  quattro  cannoni  per  battere  la  terra  : alla  fini-, 
j^a  pofe  il  Capitan  Ortkio  con  due  compagnie  dtf  Spagnuoli  ,*  dr  ai- 
ta deftra  alcune  {quadre  dd  Valloni , mejcolate  con  canai  leggeri  , 
arcbèugferi . l nemii  i , {coperte  quefle  genti , parte  fi  ricouerarono  dentro 
nella  terra , parte  fi  mifero  à fug^e  vetft  Bruffelles  : mafegukandolì  i Caa 
tolicì,  ne  tagliarono  vna  buona  quantità  à pc:^ , fino  di  anta  che  la  not- 
te fatuo  il  rimanente-» . Ma  hauendo’  i terrat^j^i  alquanto  alteramene 
tu  ad  vn  trombetta  mmtdato  à foUedtarH  , che  fi  rendeffero ri^o  ; 
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I < 7 S ùifomincùtrMO  dì  fuori  à piantare  le  artiglierìe  cantra  la  terra  : dal- 
la  aual  vìfla  sbigottiti i terraj^^ , ft  refero , e rìmfero  nella  clemerr^ 
de  à difcrcf-  ^ rmferìcordìa  di  Don  Cionanni . Il  ^na/e  ajljKHrò  i faldati  dì  dentro , che 
tionei  Don  pcaéffero  andar  via  l'éerit  maperò  difarmati,  facendo  ffurarei  che  Ha~ 
Giouanoi . rebbono  vn'anno  d feruire  Vrentipì  eftemì , né  mai  più  per  ì Fiamminghi 
mìlitarebbono  contraìl  Re  Filippo.  Ritenne  Don  Ciouanni  appreffodi  fc,. 
come  Sìatkbit  alcuni  prìncìpidi;  e prefe  parecchi  pe^t  (tar^liaia,  con- 
molta  vettouaglia,  e monitione.  Tjè  guarì  flette  pofeiaà  liberare  ancn- 
Conquifiato  Ciblo,  lafàò  luì  vettouaglia  per  fei  me/i  con  vm 
DonGi^i  pre/ittìo  di  q^tro  nàia  faath  e mandò  il  rimanente  dell'cjfercito  d facebeg- 
ni?  *****  i luo^ì  vicini , Concìojiache  molto  alle  cofe  di  Spagna  conferma , né 
pareuadiU^ileieffecutioue,  mentre  il  nemico  era  difordinato  e rotto 
DonGioui-  gmtarlo.  Onde  in  quel  corfo  di  vittoria  ammagj^ono  e feonfi/fero  i fot‘ 
ni  feguita  la  regij  con  dui  mila  caualli  quaft  dieci  mila  pedoni  de  gli  Stati , moróidu 

Tiitoria  con  i\etìCatolicìdpena . Cofì  taùtoUa  nelle  guerre  auuìene, che- quando  tint- 
quic  *dc”gVi  tutta  finalmente  truéocca  nella  parte  fk- 

Suti . “ tale  ; effondo  teffercìto , quantunque  armato , fragile  d romper  fi,  quaft  co- 

mevnvetro.  Tofeia  Don  Ciouanni  btmendo  publicamente  lodato  Ottauìo 
Gorrgaga,  come  prudente  ev alar ojo  Capitano-',  mandoUo  con  la  cauoilerìa 
d riconofeere  ì diffegni  de  ì nemici  ,&  d tentare  Louamo , acciò  fi  rendef- 
fe . Ma  effendo  mp^ibile , che  i Spagnuoli  in  vn  tempo  foccorreffero  tutti 
i luoghi  affediatì  da  gli  Stati  ; non  vollero  allhora,  come  troppo  dificUe, 
tentare  t'mtprefa  d'^mflcrddm . Ondearriuati  gli  aiuti  d'Italia,  e di  Bor- 
gogna,ijpedì  Don  Ciouanni  Monfignord'Hierge,  e Clniftoforo  Mondrago- 
ne  ; commettendo  loro,  che  quanto  prima  foccorreffero  F^emonda , pri- 
Raremonda  ma  ch'ella  cadeffe in  mano  de  gli  Stati . Eglino;  tolti  quattro  milafolda^ 
affediau  da  à piedi,  & dcauallo,  e buona  quanittd  di  monitione;  s'affaccìaro- 
6t«a**dcl  ”®  ^ auucrfarì  : liquali  gìugneuano  quaft  al  numero  di  fei  mila 

l'aflcdio  dà  armati,  tra  fei  Sìendardi  dicaualli,e  venti  mfegne  dipedom.  I.Stati, 
Spagnuoli.  intefa  prima  la  moffa  di  quefie  genti,  drrg^ono  auantì  la  cHtd  alcuni 
forti;  né  però  ofarono  arrifch'urft  alla  battaglia,  hauendo  in  ficurìjjimo 
luogo  le  artiglierìe  ritirate:  ma /coperta  la  cauoilerìa  Spagjnuola,  tentaro- 
no varcare  il  fiume  ( che  à quefl  efietto  teneuano  certi  barconi  in  pronto  da 
preuderfene  in  vece  di  ponti  J e f uggire  à Bolducb . Non  puotero  però  co- 
tanta pr elìcla  vfare;  che  fouragiugnendoli  la  cauoilerìa  Spagnuola,  non 
ne  tagliaffc  molti  àpeg^f*^  prendeffe  loro  certi  peg^t  d! artiglieria  cam- 
peftre . Così  i Spagnuoli  léerando  dalF affedio  Ruremonda , e Berta , 
fouuermero  dì  tutti  i ncceffarij  rinfrefeamenti,  acciò  non  temeffero  piùi  ne- 
mici. Il  Gong^ga  (t altra  banda  per  viaggio  prefe  Cidonia:^  iSpagnuo- 
li  gonfiati  dalla  paffata  vittoria  caufata  pe  l difordme  della  cauoilerìa  de 
gli  Stati,  trafeorfero  ftnod  Louanio  predando,  e mettendo  quanto  ‘meort- 
nauauo  à ferro  e fuoco  : e il  Oongaga  rìduffe  vUimameme  Louamo  h firn, 

potere. 


Lib  ro  V entefimonono.  s 4» 

f&tere . ^ttendena  D . Gioitami  fra  tanto  à fare  ma  gran  maffa  dì  genti  ^ 7 f 

tfamuTfné  meno  à guidare  e faccheggìare  molti  viUagff.  € perche  ben  fpef-  ^ 

foòcrefce,ò  frema  tardare  ^ fecondo  te  poffanxemagfforìt  ò minori}  e fe~  ^ gn 

fondai  frticì , od  infelici  aunemmcntì  :ì  Lonaniefi  al  primo  apparire  dell’ar-  Spjgnuoli,a 
me  nemiche  rincìtrici,temendo  labrauHra  dt^  Spapnuolì,ricettettero  le  con-  àt>on  Oi*- 
dttioni  dett accordo  loro  offerte , e diedero  la  città  à Don  Giouami . Il  ifmde  • 
■concedette  à due  compagnie  de  5 correte  fi  alla  guardia  itti  pofte^he  vfriffero, 

•doitunque  le  aggradiffe  ,fane  e fatue.  Nè  anco  i Prencipi  della  Fiandra  dar- 
miuano  tutù  i loro  fonni  : parte  vigilauano  à fare  le  conuementì  protó- 

fioni  di  guerra; parte  delle prefrntl  fi  preualeuano  ad  infefiare,comnnque  po-  ; * 

tefferOiinemiciiondeneUaSaffonìainferiorefkceuanogentìdpiediy&àcar-  '1 

n^o,st  per  Don  Ciouami,comepergli  Staù:mentre  d Coftantinopoli  ancora  * •!' 

baueuano  tralafciata  la  dUìgcn'ga  deW armata ^ma  flauano  tutti  con  gli  ' 
animi  attenti  ad  offeruaredei  nuouo  Soffi  i mouimenti  : nè^  altra  cofa  eoa 
altrettanta  caldc7;p^  procurauano,  quanto  ttingroffare  cantra  Perfiarùt 
quantunque  in  eia  qualche  difficoUd  trouaffero,  il  campo  loro.  Spìnfero 
ancorar  erfr  la  Valacchia  dui  mila  cinquecento  Cianni'ggerì  d rimettere  in  Bagdanori* 
Stato  Bogdano  : li  quali  mini  con  altre  genti  lo  ripofero  in  fedia  con  poca  raeilb  nel 
fatica,  e fetrga  ftngue  de  ì r affolli,  non  ofando  alcuno  moflr or  fi  contrario 
alla  brauurade  T urchi,  nè  ricu far  e la  Signoria  del  KenoueUo.  MailMo-  XurehiI* 
frouitoinuitatod  far  tregua  per  certo  tempo,  non  voleua  nella  tregua-»  pace  iodaì^ 
comprendere  la  Liuonìa;  dicendo  fuaefferela  Liuonia,e‘l  Ducato  di  Cur-  notetatatr* 
lanata , e tutti  quei  contorni  fino  d i confini  della  Truffa  : e però  il  Tolac-  Batteri, el 
codotiergU  spontaneamente  cedere  la  poffiffonedì  queSii  luoghi.  Mandò 
il  Tòlacco,  prima  aiandiochei  fuoi  ambafriadori  defiinati  per  Mofroma 
fi  mette ffero  in  camino,  Tietro  Harabuda:  il  quale  infieme  coni  predetti 
.Ambafriadori , che  poco  dapoi  capitarono , cercaffe  di  comporre  la  pace  ; 
tr  informa ffe  il  Mofrouito, tutte  le  prouìncie  douerfi  includere  nella  pa- 
ce: non  comportando  la  ragione,  che  tra  dui  Trenàpi  in  vn  tempo  flefjo  fi 
giuri  e pace,  e guerra , nè  potendo  il  fantiffmonodo  della  concordia  ér 
amifld  vnhre  infieme  l'aliaiatione  de  gli  animi , e la  bencuolcnx^o-» . Ma  il 
Mofrouito , fecondo  il  coftume  de  gli  huomini  inchinati  al  folo  e fempiice 
guadagno;  lì  quali  neceff ariamente  non  folo  (fogni  giuflitìa,ma  d’ognihu- 
manitd  ancor  fi  Spogliano  ; dopò  fhauere  etiandìoinuìaù  in  Tolonìai  fuoi  Mofeonìti 
ambafriadori,  fpmfe  improuifamente cantra  la  Lmotùa  vn’effercito  ragù-  fccfiin  Lio» 
nato  di  parecchi  mila  armati;  e con  graniamo  ^rgp  fi  mifed  combat- 
terela  cittd  forte  di  Venden,  gid  de  i Cauallieri  Teutonici  refiden-ga  : e cùd. 
dopò  mia  lunga  batteria  diede  con  gran  flrage  de'  fuoi  alla  cittd  dui  vani  Venden  ti»>‘ 
ajjalù.  Mai  Linoni, ragunatoanch'egl'mo  vn  bon  corpo  <feffercito,ag-  «larno^Mo 
giunfcroà  quello  gli  aiuti  di  Suetia  loro  mandati . Né  paffarono  molti 
giorni , che  il  Spauentofr  e numerefiffmo  ejfèrcìto  d€  Mofrouiti , fu , pfl  *■ 

valore  de  i Capitani  regif  y da  molto  minore  quantità  di  Linoni , e di  Suctii 
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ami  tìuoriìacrmpagnarì  fiittc  fifiaufj>kij  dì  ^ndrra 

Z rotto,mmoJqUtHttoefìmto.  NcUa^Halvatma  ^efero  t U^ 

vrittoria c'c i 5 ^^t’,numoHÌbeUilTtmi,&  oftìficiofi  a maramgliAt  ami  quaVt 


.«onacc. 


«a 
■«ht . 


fZ7mLZVìn  ^trrede  Ic^ìUreà ■ 

embafeìadm  in  ToUmia  ; fmhe  i primi , Coiàio 

T-liq«ali  chìcdetttro  dd  Re  il  ginramtnto  ddt accordo  dal  Wo/£0^ 

moUcccrmte  é foldai . SoUccuaHonod 

%fidijdeUaLÌMonìa;ch‘eì  cor^taxmtaUemgmiedtyn 

«ucr-inri.  Kfflei  . Lkentìati  dunque 

«atadalBat  ^fiicfìatc loro dimoude  /mtimòilRe  pcrlcmoltenceiiutcmol^icali^ 

^ri  Kc  iìvo  . vna , non  filo  giufla , ma  anco  tucejfana  guerra , m^e  il  Duca 

doma  al  Mo.  ^ - T>(,fcoma  grandiffima  quantità  dt  genti  apparKclnate  . € P/Ct 

^dSìo-S  cutàaccomhatiffimaàfiur  maffa  di  genti, 

« di  PU  feo  groffa  delia  Mofcouia , c fola  di  quanU  fi  trouano  m quella 
«ia  . e d<riu  * " ^auendot altre  U mura  loro  di  legni , e di  traut  contefie.e  fiiImcM^ 
mala  fua  for  ^^zo  di  cui  corre  vn  fiume dcWifleg'o  nome  : la  quale  ejfei^  diuifa  m 
^avropirrti.  eàrcondata  dimuro  eìafcuna  deUe  pari,  ihadata  occqfi^^ 
^ a chi  ncn  ha  quel  luogo  prattkato.  ch'ella  ha  auattro  rumt,  ài 
vlic  FJt  Tlefcoiùa  gid  Rcpublica , e eittà  groffiìima , con  proprie  le^ 
À vìuert  auerza  : ma  per  tradimento  di  vn  facerdote  nell'anno  mtUt  eoe- 
Jl^on^ietmedaCwuannìSafilh^^^^ 

Ir  in  feruitù  ridotta :dquale  le tr affé  via  vna  campana,  al  cuiliionoil 
ho,  crnoMag, Arato  deUa  città  conueniua.  Furono  lattadim 
■2»ji  trasf  eriti  , dr  in  vece  loro  mandata  vna  colonia  di  MofcoHiti  ad  l»bt- 
/ ùe  ^douepct  la  marauìgliofa  integritd  , fode , e femplicita  di  prima , 
s'introduffero  coflumì  ,deprauati , e itogni  qualuÀ  di  pnfidia  infetti , 
DiAa  Tiefeouia  da  Nouogar^uaraotafei  migfia,  e quaranta  da  Vielco. 
**«*»  *"5*7.  tuL  eer  cuì  fi  paffa  dì  Mofcouia  e Tipuogardia  in  Riga , metropok  delU 

rtMofco.Ui  qjj^„r.p.rdW  " 

^ ^ Eacwìmalimnou  potefitro  giamaitaffjrlo.cbegliboMeffelar^ 

«•rixifpetu.  jjfl,  genti  v’Mlatairii^ettò  t&  borreuolmente  lueuiò  gli 
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■ftìàdort  Mofconitì:  quatamtqucefji  nè  recando  lettere  ^nè  dcttne  eonmìp 
ftotàdelhor  Sìgnoìt  efponendo  ,cadeffèrom  foì^tto  ptktoSio  d’ef^lorato'' 
fìsche  dileali  e legitmùambafàadorì.  Mam  Fiandra  laytttoria  da  Spa- 

■ ffiHoli  à Giblo  confeguita  j e la  tpontanea  dedit’medi  Louanioy  gro0lfi- 
.maenobil^fima  città  , paretta  hauer  poHa  in  gran  pericolo  lafalttte  di 

molte  altre  terrete  po^li  confinanti;  tpeciabnente  & Malinef città’ aty- 
.ch'effa  pregia  & importante  : la  quale  quaft  nel  mc%p  di  yn  triangolo 
eqidatero  collocata  triguarda  ver  gli  angoli  t quindi  Louanio,  indi  <Bruf- 
felles  t & indi  ^nuerfa  : per  me%p  di  cui  corre  il  fiume  Dela  nel  paefe  di 
Brabantia.  Contendeuanotra  fe  (ìcjfti  Malineft;  mentre  altrìticufauanOt 
altri  fommamentedefiauano togliere  dentro  i prefidq  Spagnuoli.;  fetn^aì 
quali  non  pareua  la  città  poter  gagliardamente  mantenerft.  Teròi  Sta- 
ti , e'I  Trcncipe  ttOrange , impedirono  Monfigrtor  di  Bofiù  : il  quale  con  tan- 
ta prudenza  e defieritànegociò  la  cofa;  chele  genti  de  i Stati  bellamente 
. occuparono  il  palagio , e la  phtT^a  : e furono  alcuni  principali  cittadini ,, 
storne  fompettìetefferecontrarij  à i Stati ,'mcarcerati . Mandarono- ancora 
gli^nuerfaninuUedeì  loro  cittadini  armati,  eleggendone  vna  decina  per 
ogni  compagnia  de  i pii  attempati , e quaranta  della  compagnia  de  i giouo” 
■là, & appreffodue  compagne  de  Scogg^efi.  Treftdiaronoetiandio  oontrt^ 
•cento  ^ùLìra,  caSìctio  fulariuadel  Nethe  di  qualche  importatrga,  for- 
■tt  e per  natura , e per  artificio  humano . I Spagnuoli , conofcìutd  nel  prbt- 

■ cipioladiffenfioneedeboleTja  de  i Malmefi,  incominciarono  afpirareal- 

• Pefiiugnatione  di  quella  terra:  e due  bore  dopò  l'entrare  del  foccorfo  ma»- 

• darono  feicento  cauallicon  altrettanti  archibugieri  in  groppa  à trafcorr ere 
' fino  appreffo  le  porte , e mcftrarfi  alla  città , e tentare  gli  animi  de  iterrOTf^ 

e^ani.  ^uicinatieoSìoro  alle  mura,  furono  con  yna  folta  tcmpefia  etar- 
«hìbugiate  e cannonate  fiuti  allontanare  . Fluttuando  ttogn'intorno  Uosi  U 
' eìttàconvarif  riuolgimentì  di  guerre  ,fortifìcaronoìFìammmghimoiti  luo- 
E ciò  con  fvmmo  Sìudw  principalmente  fiueua  la  città  di  Bruffel- 
les , metropoli  dell’ altre;  effondo  già  parecchi  giorni  colà  il  Trencìpe^ 

• itOranges,  e l'arciduca  Mattìas , à fine  di  rendere  quella  città  poffente 
à gagliardamente  difenderficontrale  forze  nemiche,  felle  yt  fi  accoBqf- 
ferOfConuenutì . T^èbauendoi  BruffcUcfiincctal  mgocio  alcuna  fiuicab 

céUgenga  pretermejja.  Grange l’approuata  loro  indkfirìa  non-  filo  com- 
mendò, ma  fefirietiandio  con  efii infume  di  cofiantiffimamttue  ogni  vmk 
ìengadi  guerra,  ctrauagù  di  fortuna  fopportare;e  ^fendere  la  cìtti,,fe 

■ ycniuatoccafione,eon  ogni  fue  potere.  Ecìòdkeua  tgti',non  tanto  per 
eonfermare , quanto  per  affaggiare  gli  animi  de  i cittadini  ^ Infinitamentt 
rmgrattaronoi  BrufitUefi liVrcneipt  perla  cotanta  fuapronteggt^:  ma 

‘ riffoferociò  peuerfi  fempre  fare  à tempo  : molto  piàytile  però  ecommo- 
'' do  effere  alla  città  per  ritomare,  fe  egli  pràlofìo  affeme,à  tutti  iéifih 
<fHÌ  prouedeffeitUquelcbe.filafciafJem  ya  lw^o  da  i t\m\qt  flriagfreig 
i-  ferrare. 
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15^8  ferrare.  Conctofuche  n carnet  anima  non  ùnòvtUmente  tvinHerfalenr* 
Non  icbbe  trolafcìore t e nell'vffiào  prmcipJmente  dì  alcuna  forte  mpie^ 

vn  Prcocipc,  garfi  : parimente  rn  Trencìpe , ò Capita»  generale , fen^a  profitto  yen. 
ò Generale,  no,  an^  con  macchia  d’imprudenza  filafcia  dentro  vna  fortez^  rtnehiu- 
hiuder^i^fo  ingabbiare . Vuriiacciò lacittànonrimaneffe  fènz» Capitano  prat- 

tcvtc.  ' ticoeìr  intelligente  di  guerra  , fe  per  forte  il  nemicc  t^alijfe  ; ajfuufe 
Bofsù  alla  di  Monfignor  di  Bofià  il  carico  di  difenderela  àttd  daiSpagnuoli,  doiCera  yn 
{efàd’Anììer grojjijjimo  preftdio  di yeatkinqueinfegM  di  fanteria:  altra  che  il  Conte 
fi  per  « Stati  (t^Uìn,  Terfonaggto  di  grand’atutorità , e peritia  neWarme,era  nel 
cAtra  g iSpa  Cenuola  CO»  molte  fquadre  di  genti  oQogffoto  : con  le  quali 

^oifo'  prefi  protegeua  il  paefe , e cercano  alla  giornata  ingrofiare  l’efiercìto  de  i Stati . 
diod'Anuer  ConciofucbehaueuMoil  Trencipe <tOrange , Monfignor  di  yUluard,ela 
fap  ghSuti.  città  di  Brufielles, concordemente  decretato;  chetuttii  Capitanìveahi  con 
Stati, di  mol  0gfù diligenza  ragunajfero  genti, e conuocaffero  fecondo  iibifogno  prefi- 
di  molu'ca-  Zelanda . Fecero  parìmente'm  Frifia  trercggmcnttdifkn- 

uallcriacon- foprauenne  Monfignordi  Sench  con  cinquecento  caualli.  Hebbe^ 
tra  gli  Spa.  fimìlmente  commijfione  il  Conte  di  Suarzemburg  di  mettere  inficme  con 
gnuoli  in-  fommo  Audio  tre  mila  caualli  : tf  ejfendo  nuouamente  d'Olanda^ 
groilau.  capitate  dodici  infegne  di  pedoni , riprefero  yigorc  i Trencipi  deUa-t 
nuoua  religione , pria  peri  felici  fuccejfi^’Spagnuoii  d’animo  quaficoth 
nemati  : e diuolgoffi  la  fitma,cbei  Stati  fi  ritrouarebbonotc^  in  cam- 
po pià  di  trenta  mila  fónti , e dieci  mila  cauidu,  oltra  gli  ordtnarif  pre- 
fidq  à bafianza  gagliardi  di  varij  luogin  : onde  potrebbono  commodamen- 
te  trarre  per  rinforzare  l’effercito  molte  migliaia  d'huominì  in  ogni  oc- 
cafitone^  . .Auengache  parecchie  fquadre  dì  faldati  erano  in  dinerfe^ 
òtta  , mentre  elle  fi  fortificauano  , compartite  : & in  .Anuerfa  parti- 
colar  mente  fianùxuano  mille  caualli,  c dieci  mila  fimi  tguardoado  À 
tempo  di  notte  fedici  compagnie  le  mura  ; mentre  talare  di  dentro 
GrolTo  f reti  gitardauano  le  piaz^,  e le  ibrade  della  città  pià  importanti.  Duìmila^ 
dio  di  Bruf-  n^afiadori  fitrauavliauanoneilafortificationedi  Bruffelles:  e dentro  y'e- 


(elles  per  gli 


- - rana  ottanta  infegne  di  pedoni , ciafeunadieentoeinquanta  faldati,  oltriut 

GrolTo  prefi  vnacompagniadidugeatoelettifjìmi  giotiam.  Trefidiauano  Ganttre  mi- 
dio  di  Ganr,  la  fanti,  e fei  compagnie  la  terra  di  Gulder . Le  quaì  genti  con  gran  diii- 
t di  Goldtt  e marauigiiof bordine  erano  dai  fuoi  Trefetti  gouemate  ;bauendo 

fcrgliStau.  •fn'PTefetto,& effendoì Capitani, e Colonneìli  ad  vn  I4a^ 

^ato  chiamato  Sopr'intendente  fotttqrofii . Toteuanfi  breuemente  in  yns 
mezajfiomata,  quafi  fenza  veruna  fiuica , e fenzp  yerutfincommodo,ca- 
ftarfi  delie  predette  terre  quattordicimila  faldati . Ma  perche  non  fido 
ht  conuocare  gli  aiutiefiemi  ,main  trauagliare  etiandio  per  diuerfe  firade 
i limici  f & ’m  fcacciare gl'interm  incommodi  e perigli, U fiduez^  c 
conferuatione  delle  città  confine;  nèhafia  i perito  medico  applicare  gli 
anpiaSìrì  efirìnfecH  alle  piaghe , fe  mternamente  non  cuacua  i mal^ 

bumorc 
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humm  prima:  fecerobitAnuerfa molti  falutiferì  decreti,  sì  per  impedì-  j 5 7 g 
re  olii  nemici  tappreffarft , sì  anco  per  e^ellere  i fofpetti . Onde  fortificar-  g, j jg 

Tono  primfiramente  tutte  le  firade  con  molte  catene  di  ferro  attrauerfate.  gii  Stati  i An 
Tofciacojlrinferoà  fgombr  are  della  città,  tome  foretti  à gli^uerfani,  ucrfaper  fi- 
i mercanti  SpagnuoU  & Italiani , liquali  fi  trasferirono  in  Colonia.  Ol-  cureiwrfijii 
tra  ciò  publicarono  vn  bando , che  tutti  i forefiierì  prefentaffero  al  Tre- 
finto  della  compagnia  de  i ffouani  tarme  loro  ; alli  quali  lafciarono  folo  g„yoi,.  ^ 
le  fpade,&t  pugnali.  Tormente  hauendo  i Stati  m.Anuerfa  tpejfir  j 
fiatevolUto  fiir  giurare  à ì Treti  Giefuiti  , & ài  Frati  di  San  Francefco 
nella  pacificatione  dì  Cant  ; & hauendo  eglino  ciò  femprerìcufato  : furono 
indi  con  buone  guardie  mandati  à Malines , e tutte  le  loro  robbc  fedelmen- 
te conferuate;  quantunque  il  popolo dcpdcraffe  metterle  à fiaccale  fime 
vn  bottino . Similmente  comandarono  fiotto  grauifiime  pene  à tutti  i 
mendici  e vagabondi,  che  in  termiuediventiquattr'hore  Jgombr jfiero  deU  ■ ’ 

la  città , c di  tutto  il  territorw  di  Srufifielles . Con  fiamma  diligenx^  ricer-  ' » 
cauano  alle  porte  della  città  in  tutte  le  valigi  & inuolucrì  di  mercantìe  » , 

che  non  fi  portajfie  fuori  il  danaro , ò vficififierorobbe  neuffarìe  à gli  vfi 
della  guerra . Vietarono  parimente  fiotto  grauifjimì  fuppticij  l'vficire  fuo- 
ri delle  città  agli  huomini  atti  al  mefiìero  dell’arme  ; mentre  ancora  in 
Londra  fnceuano  gfinglefi  granmaffa  di  genti,  per  mandarle  in  fioccor- 
fio  de  gli  Stati  ► .Auengache,  quantunque  hauejfe  la  vittoria  de  i Spa- 
gnuoli  meffio  gran  fpauento  à diuerfie  città  della  Fiandra , non  però  causò 
ellaaltro;  che  renderai  Fiamminghi  fioUeciti  percotal  fama  ad  bivoffiare 
gli  apparecchi  di guerra^edar  animo  a gli  Spagnuoli,  che, prefi  alcuni 
caftetlhpiù  fìcuramcnte,e  Jm^vcrun'imped'mcntotrajcorreffero  fimo  alle 
porte  di  Bruffielles,  non  opponendofi  a loro  alcuno  de'  nemici . Conciofiache 
OttauioCom^agaconcìnquecentocauallitraficorfie  fino  alle  porte’delbtcit-  , 

tà;  hauendo ìCatolìciprefio,  non  fiolo(come  ffàtùcemmo)  lj)mtaio,ma 
ancora  t caSìeUi  di  dola,  e Lil emana  : da'  quali  Lilemema  fiato  venti  miglia  n. 

é lungi  da  Bruffielles.  Tarhnentc  Carlo  Conte  di  Afaafèit  con  quattromila 
Trancefit , e tre  mila  Borgognom  batteuaton  grand'impeto  Bouìna  : e già 
fiaua  per  dar  l’affialto.  Onde  temendo  iBou  'utcfit  yfie  più  oltre  a^ettafie- 
ro,ò  peggiori  conditionì  di  render  fi  trouare,  ò effier  per  fionda  fiuperati, 
d accordarono  co't  Conte  di  Masfeltdidarfi  con  l’ifitffie  conditioni  dian'^i  Bouìna  (ìrc> 
concedute  alla  città  diGiblo.  Trefidiauano  allhora  Bouina  ottocento  pe-  àe  al  Conte 
doni:  liquali  giurando  dì  non  miÙtare  mai  più  nell’ auuenìre  contro  il 
Filippo , furvwlaficiatì andare  lìberi,  mafiemt^arme,  c fienra  bcrette  i« 
tefla , e per  maggiore  ignominia  fit  à ciaficun  dlefifi  data  vna  bacchetta  in  Prefìdio  di 
mano,  furono  prefi  J'ettanta  principali  cittadini  della  terra.  Ma  dopò  Bouina  vicu 
quella  vittoria,  non  trcuandofit  Don  Ciouannì  ficco  artiglierie  ;nè,quan-  P««®* 
tunque  le  haueffieh auute , potendo  per  il  fingo  fir (femore  cotanto  pefio  ; c 
ricercandofi  in  ciò  i ponti  troppo  lungfii  i né  meno  hauendo  guaftadori  i né, 

compor- 


r - Delle  fìiftoné 

1-578  cfrnipmMidoìamduafftàdtltmpoìmgamenteìncctmpagm  foggtorrunrtì 
non  volle  al  preftnte  tentare  ia  eittd'dìBruJfeUeStprejfidiatad^pià  dì  fe~ 
dàcmiUuombattentì . Ma  douendo  dalle  Indie  occidentali  neìtdkeano  Bri- 
tannico capitare  altfuanti  namlij  earìchi  di  molte  oro , e prerìofe  merci , i 
Scofreriema  foccorrere  le  cofe  del  Bs  afflitte  perla  pautrìa  delle  paghe:  molte  nani  In- 
tu wcd'ln-  ottimamente  fomite  difoldatì,&  apparecchiate  à combattere  t fi 
nei  incontrarli  : e dopò  vn  lungo  volteggiare  per  rìcomfeere  H 

mari  Occi-  viaggio  dei  legni  nemichi , fi  fermarono  ad  appettarli.  7{é  comparendo 
dentali . quelli,  & armando  fi  f cometa  fùmarifHonaua  J parecchi  altri  vrfcelli  del 

J{e  Ottolko  pcrl’imprefa  di  Barbaria  : tarmata  dOfange  [correndo  fino 
ìnTortogallo  ,e!r  allo  S tretto  di  Gibilterra  ;prefe combattendo  alcuni  va- 
[celli  carichi  di  monitione , c liconduffe  in  fiandra . Lequai  fàttiom  men- 
tre  fegnono  in  fiandra,cneWOceanooccidentale,male  e calamitofijjima- 
Liuoniaaf.  f^f^teandauono  le  cofe  della  liuonia  }per  i frequenti  danni,  clte  dai  Mo- 
fc«uiti*cTar  [coniti  riceueuano  i Linoni . Ma  vié  peggiori , e più  Ppauentofi  erano  catr 
tari  collega-  CO  i diuerfi  romori  de  i T artari  nella  Totonia  diffaninati , dicendofi  : il  Mo- 
ti inGcme . Jiouito  con  grondiamo  effcrcito  effere  verfo  la  Liuonia  incaminato,  cJr  ha~ 
uerfi  con  i Sonori  de' Tartari  collegato,  acciò  eglino  neltiflifio  tempo  in* 
feilaffcro  la  iiuonia  da  vrf  altra  banda  : e già  romoreggiauafi  effer  trenta 
mila  Tartari  à qui  fio  efrettomeffi  tnfìeme . Crefieuano  ogni  giorno  le  fòr- 
^ del Mofcouìto , con  perkolo;cheJa  Liuonia, [e nonveniua  [occorfitj, 
tutta  cadejje  m potere  del  nemico.  Onde  ttfondarono  i Liuonì  al  Re  [noi 
^mbafeiadori  [upplicando  ; che  à tanti,  e sì  perigliofi  mouìmentì  dì  guer- 
re riparale . Intimò  egli  dunque  i>i  k'ar/ouia  vna  Dieta  militare  : oue  il 
^c,^iS^noridellaLikonkt,ccn[ultaffero intorno  le  prouifionì  dì  guerra, 
oroKttionc!  ^ difendere  quella  prouìmia  dal  nemico  impedito  fin  allho- 

lìella  Lino--  radaltaltiffimeneui di  non  effere  nella  Liuonia  penetrato . Liquaìappa- 
nia  dal  no-  rccchi  mentre  per  (Tfefa  della  làuonia  fi  fiuino;  Scander  Signore  della  Va- 
feonitooppu  bacchia  già  fu'l  fine  deffamo  precedente  [cacciato  dello  Stato,  era  con 
l"uol'utioiic  t fauore  de  i popoli  richiamato  : e poco  mancò,  chenon 

della  Wbc!  vemffero  alt  arme, & alle  contefe  duna  feguaci  delle  diuerfe  due  fkttio- 
ehia.  ni.  La  cagione , per  laqualc  Scander  Signore  della  Valacchia  fu  dello  Sta- 

Scander  De  toejpulfo,fu  : c’haucndo  egli  chiamati  i Turchi  per  cufiodia  della  fueij 
'V"'®  perfona , nè  il  DePpoto,  nè  i vajfalli  vuoterò  l'eccejfina  loro  infolen%a  com- 
cUio^di  Su-  port'^^i  neceffitati  per  ciò  à dare  a quell'infalentij^ma , e barbara  gente 
t«,&  in  Quel  commiato.  EraBogdano  fratello  dì  Scander  prigione  in  .Aleppo:  ilquale 
lo  iDtrodot-  continouamente  con  preferiti,  efficaciffimì  ìntcrc^orì  apprefjb  i Turchi, 
to  Bogdano  procuraua,  che  fcacciafferoìl  fratello  , emette^roluììn  Stato  ; per  cui, 
mo  franilo . etiandiola  fua  prigionia,haueuaco'l fratello  Scaiuter  molto  conte- 

fo  ; tanto  più , effendoji  il  fratelfo  poco  amoreuols  verfo  i Turchi  dimofira- 
to.  In  queUaoccafione  frnfero ancorai  Turchi  vltimameme  della  Vaiai- 
df  ia  codiatati  contra  Scander  molte  accufe , impiegando  ogni  fùuort^ 
~ . alla 
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«04  MÌtfa  (fi  Bogdmo;  sì  che  riportarono  alia  fine  vittoria  i prefentì,  ì prit" 
^ ^ht,eU  ,:ccufe.  Scander,  intefe  (futile  macimatiorù contrala  fua  perfo- 
tia  per  tonto  dello'Stato  ordite , fincainm  verfo  Coftantìnopoli  t porte  à 
dàfrnderfi  dalie  imputattom  oppoflegU , parte  à fuperare  i doni  del  fratello 
eaptiuo . Ma  auicmandoft  egli  à Cojìàntbiopolì  co'  i prefenti , e fiicendo 
fonare  le  gfiacchare  in  feg^o  d'allegre:^ } i Turchi  mandatigli  incontro 
ipertjjn'ono  le  gnacchare,  tolfero  i prefenti , e ritennero  Scander  prigione . 
Così  p^l  fauore  di  Mchemet  BafM  Bogdano  fratello  di  Scander  acquìilà 
( come  già  dicemmo  J il  Trencipato  dtUayalacchia:al  cui  gouemo  rife- 
éeua,mentre  Scander  fu  citato  àCcfiaminopolià  guflificarft  delle  ateufe, 
vn  Baftid  T urehefeo . Ma  Mebemet  Bafcià , reggendo  da  vn  lato  le  fron- 
tiere deli' imperio  Turchefeoda  fomùdabil  guerra  del  Soffi,  Trencipe  di 
moltaefiimatione  ytrauagliate,  e l’arme  df  Terftani  di  giorno  in  giorno 
rifeaidarft  (dall'altro  intendendo , il  He  Filippo  fare  grandiffimi  apparec- 
chi di  guerra,&  -ima  groffilfima  armata,  per  foggiogare  (come  fi  diceua ) 
la  Barharìa:  dubitando,  che  non  poteffe  inni  tempo  la  forga  Ottoman- 
na  cotanto  pefo  fofienere , nè  Parme  diflinte  di  dui  così  potenti  ributta^ 

re  : oltra  che  in  quei  confini  verfo  la  Terfia  molto  patinano  i Turchi  di  pe- 
fle  e careiha:  incominciò  aflutamente  negociare  con  gli  agenti  di  Spagna 
tregua  per  certo  tempo, porgendo  con  queBa  fama  à gli  animi  de’  Terfiarà 
qualche  diBurbo.'ytuengache  giiidicaua  l’accortiffimo  buomo,  non  douere  U 
Re  di  Spagna  cotàl  tregua  aborrire  ; ò (bracco  dtUe  lunghe  ffefe  della  Fian- 
dra ; d defiofo  di  potere  pià  liberamente,tralafciatii  maritimi  apparecchi, 
volger  fi  ài  pae fi  baffi  foggiogare,  Incomincioffi  dunque  à trattare  la  treguae 
ma  il  negoào  con  diuerfi  ragionamenti  quinci  e quindi  m molti  mefi  aUunga>- 
to,  fi  venne  vlùmamente  à raffreddare.  In  Fiandra  leganti  di  D.  Ciouanni; 
mnvolaido,mentrei  Fiamm'mgbiiuiif  intorno  erano  perla  fama  della fae~ 
fc  a rotta  florditi  e sbigottiti, l’occiffionetralafciarei  tentarono  di  effugtare 
■ Sii  hena.  doue  per  alquanti  giorni  feguirono  freqHenti,egroffefcaramucck, 
Ma  hauendofi  quei  di  dentro  dopò  vna  gagliarda  batteria  valorofamente  di- 
fefi,e  con  gran  brauura  ributtatojil  primo  ajffalto  de  SpagnuoH:  perche  pe- 
rigliofa  loro pareua  la  fortuna  della  guerra,pè  da  atfettarfi;  effendo  affattì 
tnaffimamene  per  la  nttoua  feonfitta  i Stati , da  i quali  non  infognaua  at- 
tendere cefi  toBt  Joccorfi  : altra  che  nè  anco  il  luogo  era  dalla  natura  d-  ba- 
fianga  munito,  & il  prefidio  poconumerofo:  fi  rendettero  con  certe  con- 
dìtiomà  Don  Ciouanni.  Ma  i SpagnuoH  ; poBergata  la  fapitotat‘ione,e 
violando  la  fede,  entrati  dentro  tignarono  à pegji  quanti  faldati  viritrtu- 
uaroHO  ; dr  impiccarono  per  la  gola  i Capitani  : lufuali  poco  nelle  oro- 
meffed^  Spagiuoli  confidando , abbandonati  da  i faldati , f etano  'mftenu 
con  certi  contadm  nelle  cafe  priuate  r'u'trati,  e fiuti  fòrti . Siuefia  perfi- 
dia Spagnuolà  feufarono  alcuni  con  dire  ,pià  di  quat^eento.  SpagnuoH  ef 
far  fiati  morti  rultoppugiuume  di  quella  debole  terriccmia . Nett'^ffo 
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I S 7 8 gtomo  ancora  hebberoì  Spagnuoli  et  accordo  DìeBo , coltello  pofio  fic'i  fiuè 
Dirfto  fi  rcn  Demera , doue  flauano  dugento  fanti  atta  dìftfa  ; li  (jHoli  vfeitì  ffÀ 
de  i gli  Spa-  fuoraUcauattertaSpagriuola  fegHÌtando , e /onragiuntili in  vna  pianurAa 
gnuoli.  colìrinfe  contro  la  pattoiiìta  libertà  à giurare , fe  non  voleuano  andare  4 
fil  di  fpada , di  ftruire  fedelmente  hi  quella  guerra  Don  G'touami . U 
Trattato  de*  >1^^  ^‘’fleUo  clnamato  Spia,  tenendo  fepreta  intettigenga  per  tema 

Spagnuoli  in  dette  calamità,  cbe  pareuano  fopr  aliargli , di  toglier  dentro  gli  Spagr^r 
Diefio,  non  li,  fu  cacciato  hi  prigione:  perche  il  f^tpolo  in  quelToccafione , conofeiuta 
oKìtneeSet  la  maluagiaìntentionc  del  Rettore,  celatamente  chiamò  foccorfoda  Gant, 
■ onde  gli  furono  con  gran  celerità  htuiati  feicento  fiotti:  li  quali  per  il  buìp 

della  notte  intendendo ft  cefi  preftdio  di  dentro,  & hauuto  il  contrafegno  del- 
la città , appoggiarono  le-  fiale , & affifero  le  mura . Cosi  fu  prefo  il  Ret- 
tore,eco'lriceituto  foccorfoajficurato  il  cafleUo  . Onde  i Spagnuoli  veg- 
gendo  fallito  il  loro  diffegno  , voltarono  C animo  altroue,  e penfarono  di 
prendere  fitto  Carlo  Conte  di  Masfelt  ,conimprouifo  affatto  Niuetta,ca- 
fletto  quaft  venti  miglia  lontano  da  Bruffettet . Così  gli  diedero  vn  repentino 
Valore  de  i affalto.Maiterragg^nico’llorovaloreevigìlanxacoflrìnfero Moaftlt àfid 
Niuellcfi  c6  HO) fi  fuggendo  in  h!amur,finXbauereaUtmamemcrabile  anione,  oprata, 
tra  i Spa-  auxì  iafiiandoui  morti  parecchi  de  i fuoi  Spagnuoli  : da’  quali  hauendo  i Ni- 
gnuoli.  HcUefi  dalle  mura  con  le  cannonate  & arch  'ibngiate  fatta  vna  buona  flrage, 

vfeitiananofimente  fuori  con  fimma  hr auur a aff olirono  le  genti  di  Maf- 
felt,  e tratte  dimano  de  gli  ,4lfìericon  la  morte -de  gli  flefji  ^Alfieri  due 
bandiere  Spagnuole , le  mandarono  à Bruffettei . Soggiomaua  fra  tantoìn 
LouanioDon  Giouanni,e'l  fuo  tffercitoin  lontanan'ta  quaft  di  dieci  miglia 
Bando  fatto  tra  accampato  . Fece  egli  dunque  publicare  vn  bando , che  tuttiitìam- 
da  Don  ^o  jninghi  fuggiti doueffero , fitto  penadìconfifiatìonedei  beni,  ripatriare; 
uanni  in  a ^ ^ monitìoni,  e vettona^lie,  ft  portafjero  hi  Tfamur  : oue  flauano  alla 

guardia  due  file  htfegne  di  Ulemanm , e feicento  caualli . £ perche  fi  mor- 
moraua,il  Trenciped' Grange  con  cccefftuadiligenT^  fkrc  tutte  le  proni- 
fioni  neceffarìe  ad  vnà  gran  futura  guerra , e conuocare  Ca(fimìro  con  pa- 
„ ‘ , recebi  mila  combattenti:  incominciò  anco  Don  Giouamù  à penfare  d'ilo- 

.11  groflareil  fuo  campo.  \Auengache  , dopò  la  fconfittariceuuta,  ddiberà- 

rouoi  Stati,  non  filo  fare  le  prouiftoni  più  gagliarde  ,ma  non  lafciare 
etiaud'to  feompagnare  giamaì  dalTeffercitoiConfiglieri  de  gli  Stati;  acciò 
nulla  ftfaceffe  fenda  ti  loro  parere , e tutto  il  negocio  di  guerra  più  ordi- 
ProtelW)  del  natamente  procedeffe-r . La  Rema  d' Inghilterra  hauendo  per  fuoi  -Am- 
la  Reioad'ln  bafeiadori indarno  f ollecitato  Don  Ciouanm , che  da  trauagliare  i popoli 
(jhiltcrra^  i fiandraamicide  gl’lnglefidefiHeffe,fcce  per  gli  fteffi  -Ambafiiado- 

ficiònon  impetrauano,neffuna  qualità  d'io- 
Don^GioBà-  ùtto  potere  la  Rema  ài  Fiamminghi,  & d gli  Vrenapi  dei  Stati  fitoi  omi- 
ni à cou\  .fi,  éroffcruaatfltmì  detta  fua  per  fina  , ipecialmente  in  si  graui  calami^ 
p oteflo.  4d detta  patria,MeHegarc . Onde promifedi  foandarglivn  foccorfd  di  d^ 

dici 
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ikì  armati ìtffendo  ^diarmla  fanti  ,epaUe  cauaSi  aufiHarif‘cm‘-\  | *5  7 J 
gimtid  V alenttam  con  gli  Stati . ^i/pofe  Don  CioManni  [degnato  à glL 
.Ambafcìadorì , poter  aunenire^  che  vn  t^omo  la  Reina  fi.  pentìjfe  eh  hane-^ 
re  I iraffaUì  del  l{p  cantra  l'ifìejfo  Re  aitati . Or  acciò  il  uegocio  della  gaem 
rk  conmaggiomdiUgen^  pncedeffe;  effóndo  il  danaro  gran  fondameRtOf. 
dffnafi  neruodelle  gucrre-t  'tmpofcro  gli  Stati  vn  taglione  alla  ci'tà  d'.^ 
turfa];etpàkdaroHotrccetUomild'fc^iàjCe^Jinùro  per  pagare  la  cauedlc^  CalTitiiiro  (ì 
ria  ; Nè  guarì  dopai  Don  Gionanm , huefa  la  venuta  di  CaJJitriiro:  temen-  niùoii#  ih  tò 
doy  fetonte  fory  nemiche  ft  riiìrìgneffero  infieme  , non  poter  pik  nel-  g>f 

t aunenìreeffer  liberamente  padrone  della  campagna  ; cofa  importantìfft- 
ma  per  affvdiare  le  forteggie  , & abondare  di  vettouaglte  : fpinfe  'ìnangt 
Monfipior  et  altri  Colonnelli  con  le  loro  genti,  ad  impedire  il  paf-  • 
faggio  à Caffimiro.  Ma  mtendendo,  in  muto  de  gli  Stati  calare  otto  mila-.  ■’  '..M 
ckualli,e  quattronàla  fanti, tra  Suig^ri,  e Borgognoni;  altra  altreLji  ' - j 
fdtiere  ancora  di  pedoni:  gli  paruero  quefie  genti  molto  più.  numerofe  di  " '• 

quel  che  ft  potè ffero  con  le  pr e fenti  forge  impedire  ;maff  inamente  hauen-  -’’  t 

do  elle  già  paffatalaMofa,&  effendo  al  villaggio  di  Zaffer  peruenutet  ■ ! 

ondei  Colonnelli  da  Don  Ciouanni  mandati  , ritornarono  ind'ietró  . Tur  Qjjo  cootr» 
acciò  Utempoociof amente  non  paffaffe  ; poiché  neffìtna  cofa  tanto-,  quanto  rioi  glihao 
t ocio  e l’injn^ardt^ine, fattrice  à gli  efferciti  la  forga  ; deliberò  Don  GÌo-  «niflUA  gu«r 
nonni  battere,  & elpugnare  Hocjirat , r VìUuord  ; due  fortegj^  pofte  tra 
Bruxelles , e hdalines  : Nel  qual  tempo  crebbe  ancora  con  la  venuta  di  mol- 
te [quadre  il  campo  di  Don  Giouanni.  Mtiengache  fàceuanoistatie  Ca- 
pi della  Ftandr a vita  ^an  maffa  di  genti  à Bolduch  ; oue  doueuano  anco  ri-  ^ITa  di  gca 
dur/i  otto  mila  caualU,c  quattromila  fanti  di  Caffimiro, & il  Conte  di  Suart-  “ P''^  Sta 

•gpnburgfil  Duca  Giulio  di  Branfuicco,e'l  Barone  Sihencbenio  ideili  qua- 
liciafiuno  haueuabauuto ordine  di  fàremdlec'mquecentocaualli  S afoni, 
e Germani.  Conuennero  parimente diuerft altri  Colonnelli  con  molte infe- 
gnedi  pedoni  : talché  tutto  l'cffcrcito  de  gliStati,poflpoiìii  prefidtf,afcen- 
deua  quaft  à ventimila  fanti , e dodici  mila  caualli.  Furono  condotti  anco-  - • 

rad  Bolduch  quattro  pc^  groffi  d artiglieria,  oltr a parecchi  pegj;j  mi-  guYudl  * 
nori.  Svolendo  tuttauia  gUStatimaggiormentele  loro  forge  ingroffare , 
e Jpegnere  affatto  gli  SpagnuoU  , inalidirono  vn' .Antbafeiadore  a Fran- 
cefcoDuca  d'.Alanfone  , efortandolo  à.  prendere  ta  protettione  de  i paeji  Ducad'Alà* 
baffi,  li  quali  femprethaucuano  fommumtnte  riueritoA*r  offeruato  : e per  l'oac  chiama 
l’ittgiurìc&auaritiadei  miiiifbriregff^nonfolodc  i priuilcgij  antichi,  co-  '?**'.^*^^* 
fa  perfe  fleffa  infipportabUcyma  delle  jMoltà,detlecafè,edella  patria  concai  Sm 
àmanoàmanurimarrebbono  priuì  : altra  che  affai ffimo  anco  imporiauaat  gnuoli.  ^ 
regno  di  Francia,  bauer  piùteffo  per  confinanui  Capi  de  gli  Stati, che  Orttrcc,  & 
i troppo  potentì,e  femprcàcofe  nHoue,&à  più  felici  progreffi  affiremn  (•*«« 
SpagnuoU.  Eperalletwci  trancefr,non  folo coni  prieg}n  ,e  la  inifen- 
eardid , d foeeorfo  de  gk  Stati  i oggiunfero  die  fùpplìcatmi  il  danaro , e bufone . 
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I $7%  prtmifero  te  fa^e  à qtum  Càpitam  e foidati  coiubueffero  feeò  :&  aL 
Duca.  Sìejfo  per  fua  partìcolar  promjiont  affegnarono  cento  feudi  al- 
tomo  : anx}  detAeraTono  fare  aUhoralauorarevnacorom<toro  Acfut$, 
inda  feudi.  E pertofferuanXfidì  taì  cofe  o0trirono;  quaft  ^ fiatkhi,i 
tre della  Vicardìa  : cioè  Landreft, terra  pofU  fit  Urma  dclU, 
Sambra , e nobilitata  per  la  foriffima  refineax/.t  ch'ella  già  fece  t ama 
groffiffimo  ejfercito  dì  Carlo  Qjtmto  Imperadore ; yapromest 
eChenao  . Ma  reggendo  Grange  tanti  Trencipi  di  gran  fangue»  autto-. 
^rldciu  d’  pojfan^at  alla  dife fa  della  Fiandra  conuocati  : mcomìncìò  dubitar 

AUi^one  . ^cdi  feemarea  pocoà  poco  la  fuarìputatìonc^ . Onde  fece  deliramene  ^ 
te  ne  gli orec elùde  i Signori  foreSlieri  mfuffurare,  il  danaro  della  Pian- 
dra  non  effer  per  bafiare  à tante  paghe , acciò  tal  ncuella  peruetùffe  aor 
Morao  Ca-  CO  alle  orecchie d'./ilanfone  . Fra  tanto  Momo  Capitano  de  gli  Stati  pò» 
picanotfegli  co  lungi  da  Bolduch  attaccò  rua  fearamueda  co'i  SpagnuoU  : oue  dopi. 

molto  combattere  li  coflrinfe  conia  morte  di  più  di  dugento  Spagnumip 
EtTercito  di  à ritirar  fi  . Ma  Don  Ciouami  trouandofi  rn'effercito  di  dieci  nula  cor 
DoaGioui-  ^ g trenta  mila  fanti  ; prefi  d’accordo  prima  Lemburgo , città 
Lcmhfireo.é  fiume  ,Vuefer , pofc'uilcaHello  di  Dalem;  luoghi  quafi  qiàh 

Dalcnì,  fuó>  dici  miglia  lontani  d.Aquifgrana  , e da  Liege  quafi  -ìtenti  m'^itiLj  . 
|hi  prcG  da  Maiuiò  ancora  D(m  Giouanni  parte  delle  genti  à MafirichtOue  teneuafe- 
• grcta  ìnteìligenga  : ma  feoperto  il  trattato;  e per  ciò  incarcerati  tre  gen- 
ilrno  tentai  ^dbuomini  principali, e t'^ffo Rettore delth città;  conuenne  à t SpagnuoU, 
IO  da  fenf^  effettuare  il  loro  diffegno  ,rhomare  à dietro.  Vifieffo  anco  auuen- 
f^uoli.  ne  in  Ticardia  ; doue  i SpagnuoU  entrando  in  Dapamer,  lo  tennero  fole  do- 
Dapamcf  p-  dici  bore  : ma  il  popolo  pigliando  pofeìa  tarme  in  mano  , tagliò  molti 
^”  to*da*S*a  pexgi,etantoJlorìcon€ròlaterriLj.  L’effcrcito  di  Don  Gio- 

eiìuoli.  ^ uamù  quantunque  f offe  crefeiuto  al  numero  da  nei  amedetto~,  ammalando 
E(rcrcito  di  nondimeno,  emoraido  molti  di  male  di  ftuffo , dìuemua  ogn  dì  men  vigoro- 
DonGio\ii-  fo,c  men  pronto  alle  fàttionì  : effendo  ancora  aleuti  Sigtori  di  non  IM- 
ni  paté  difluf  auttorità  mancati . Gh .Anuerfxtù  ; feaedatì  ( come  diangì  dicem- 
'°S  n oli  foreslieri , e gtltalianì  specialmente  , delle  forteg^  ; con  animi 
odiatiffimi  ij^^di’e  patìenti  sborfauano  il  danaro  per  le  paghe  de  ì faldati,  dicendo- 
Anuetlà.  tutti  concordi  : volere  più  tallo  fottoporre  t Olanda,  e la  Zelanda  aUn^ 
Re'madtlughikerra,  che  fopportare  timperiode  i SpagnuoU,  é cui  nasi 
Dt>B  Oloui-  più  voleuano  fidarfi.  Spmfe  il  campo  fono  T^iuella  Don  Giouanni , con 
*”*^5*"  *”o/fa  dìligen':^ , & ogni  qualità  d’artifieij  cercando  tt espugnarla . l Sta- 
«cUa"°  **  ^ SÌ>*dicando  non  potere  quel  calieUo  contra  tante  forge  lungamente  man- 
tenerfii , nè  meno  per  sì  leggier  confa  volendo  inangj  tarriuare  dell'altre..^. 
genti , che  dì  gforno  in  giamo  aSpettauano,  venire  ì giornata  co'l  nemico  ; 
ferifferoi  i Capitani  del  prefidio , don' erano  ànque  ìnfegu  di  fanti , & 
oIcumì  pochi  Raitrì;  ordinando  loro,  ch’abbandonajjero  il  luogo , e fi  rìti- 
. raffero  m ficuro  con  le  robbe  di  maggior  valuta . Ma  giugne^  le  lettere 
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JnU^coltàdeUe  firade  troppo  tardi,  interMOfCh^  vaUello  baucua^  J S 7^ 
affedio  d’ogn'mtorno  j non  puotero  ricapitar/t . Il  preftdio  dì  Tf^uella^ 
'9egs^oognt  IperattTa  di  foccorfo,  e di  falute , neitarme  .nelle  delire , 
enei  petti  de  glihnomini  rlpoflat  lavale  muero  fen:^  la  concordia,  e 
vicendeuole conipiratme dei  cittadini,  debdmetue  puojji  foHenere;  ton^  «■ 
tiennero  co^iterraxxpfù, e folennemente  giurarono  di  difendere  con  ^ni  prc'l?d*io*^c  i 
loro  poffant^aquel luogo contrail  cornunnemicoi  ni rìcufare  veruna  j^i-  tcrrazaanidi 
. "Caper  falutevniuerfale . Don  Ciouanni, piantate  fitto  il  caftello  le  ar-  Niuclla  . 
tiglierie , incominciò  à battalo  con  gran  furore . I Tcdefchi , dopò  vna^  Niuclla  bat- 
Innga  batteria  ,per  le  rouine  delle  mura  vennero  aWaffalto  : oue  morendo  tuta,  a fflitta, 
più  di  ottocento  LAlemami,  gli  altri  dal  valoredei  difenfirì  per  leroutne  efinilmcnrc 
precipitati, furono cofiretti  ritirar ft,  Seffanta  terrazzani  cadderono  P'’'^  Spa 
tra  feriti, e morti.  Marinouando  Ipejfo  le  batterie, e gli  affalti  quei  dì 
fuori,  fpejfi  anco  furono  con  gran  loro  Sìrage  dal  valore  de  i difenfiri  ri- 
'buttati . .AUu  fine  continouando  i nemici  di  fuori  vna  pertinace  & ofli- 
natiffima  óppugpatìone  ; e fortiffimamcnte,  quantunque  con  molta  loro  ve- 
^ftone,gli  ajfediati  reftflendo  ; furono  ì terra^^i  dalla  brauura , dalìofii- 
■natione,  e dal  numero  de  gli  .Auflriaci  fupcrati . I Spagrmoli , conquida- 
ta  per  forga  la  terra  , (fogni  pietà  & Immanità  fiogbati , tagliarono, 
quanti  dentro  ritrouarono,  miferabilmente  à peg;gi . Combatteuano  Mow  - . . 

d altra  parte  con  gran  quantità  dì  genti  gli  Spagnuoli , dalla  perfidia  dal-  Moni  nò  rie 
tumhionceft,  eh' erano  fegretamente  co’i  Capitani  Spagnuoli  conuenuti , fcc  à gli  Spa 
àciòinuitM.  Ma  fioperto  il  trattato,  furono  ì traditori  incarcerati,  & gnuoli. 
interrotti  ìdiffegni dei  Spagnuoli;  non  ofandoeJlfi  pofeia  vna  città  per  no- 
tura  fortijfima  affalire . E'  Mons  città  delfHannonia  polla  fu  vn'amenif-  oefenttia 
fimo  colle  : Onde  varie  fontane  fcaturendo  generano  il  fiume  della  Trul-  di  jvions.  ' 
la, che  permegp  la  città  difcorre.e  poffono  i Monceft  induflriofamenre 
gran  parte  del  territorio  intorno  lacittà  inondare  : & , oltra  il  /ito  natu- 
ralmente forte , ha  quella  terra  grc/pffime  muraglie , con  tre  ordini  di  fojfi 
profondi , cìr  vna  cittadella  di  dentro . Ha  moki  vaghi  edificij , e publichi, 
e priuati  ; riguardeitole  anco  per  la  gran  copia  delle  mcrcantie  : c per  di- 
sterfe  contrade  d’ e/fa  corrono  parecchi  limpìdi/fimi  rufcelli  di  fontane.^. 

Ma  il  Duca  d.A lanfone , vnico  /rateilo  del  He  di  Francia  ;già  certificato , 
m qual  termine  /i  troua/fero  le  cofe  della  Fiandra;  e con  Ignorati  partiti 
tnuitato  à difefa  de  gli  Stati:  rifiluto  di  porger  loro  ficcorfo , quantunque 
contra  il  volere  del  Fratello,  della  Madre,  e del  Conftglio  di  Tarigi  (per 
quanto alrneno  fingeuano ) mife  infteme dodicimila  France/i,con  di/fegno 
di  andare  à Mont . Ma  prima  fermato  fitto  Biamonte.gU  diede  con  do-  Aiafone  fot- 
dici  cannoni  vna  gagliarda  batteria,  inflando  (fhauerlo  , prima  che  rice-  toBiamóte. 
lu/fe  ficcorfo,  à putti. ^ MandogliDon  Ciouanni  incontanente  Mon/ìgnor  Plafone  fat- 
■a'Hierge  convnacomitiua  di  fanti,  e di  caualli  : liquali  fecero  ritirare  i to  ritirare  da 
Franceft,  con  perdita  di  moki  carri  carichi  dì  vettouaglk.poluere,  e p4  Hicrge . 
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le  di  ferro . Ilpuffiarono  pofeìa  per  fon^a  i Francefi  Habra , e menartm 
feco  à Mons  due  compagnie  di  Vallom  iuì  prefe . Fra  tanto  Don  Ciouannì , 
non  parendo  al  Conjiglio  della  nùlìtia  douer  preftdiare  alcuni  luoghi  ; sì , 
come  poco  alla  fomma  della  guerra  rìleuanti;  si,per  non  diflraere  in  tanti 
prefidijle  forge;  li  fece  finantellare  : e folo  rtferuò  Tlìuellat  Louamot 
vinca , e Ùao  : le  quaì  terre , come  beriiffimo  fttuate , fece  fortificare^  > 
e groffamente  preftdiare  . Lafciate  queHe  commìjjlonit  finuiò  egli  coti' 
teffercìto  verfo  Tilemonte , per  vn  riporto  venuto^  ; che  il  nemico  mette- 
ua  già  in  punto  il  fuo  ejjercito  ,per  fare  il  rìcolto  delle  biade . Haueuano' 
iStati  la  maggfor  parte  de  i popoli  fcttentrionali  à loro  fauoroy  alletta- 
ti parte  co'  i prie^i , parte  co'l  danaro , parte  co'l  jludio  della  nuoua  re- 
ligione; mentre  tutti  con  fomma  caldcgga,e  prontegga  fofferìuano 
feruigìo  d’effi  Stati . Vedeua  Don  Oiouarmì  ; quantunque  le  ^mbafeierte 
tanto  de  gli  Stati,  quanto  di  Cefare,  e della  Keina d’Inghilterra,  fi  tramet- 
teffero  à negocìare  la  pace];  nondimeno  douere , tra'l  dubbio  della  pace , e 
della  guerra , fuccedere  vn  conflitto  vwuerfale  : poiché  gli  Stati  haueuam 
Uloro  eff eretto  tutto  in  punto;  & accampati  tra  Loitanio , Malines  y & 
^refeot  yhaueuano  tra  dui  fiumi  tirati  tre  fbfji  molto  profondi  ; e tra^ 
effi lafciate , per  commodità  del  fino,  affai  ampie  e fpatiofe  piagge.  Den- 
tro tvltimo  foffo  eifoFìo  verfo  i nemici  teneuano  in  ordinanga  vn  ffoffo 
[quadrone  di  fimti,  e di  camdli.  Ciugneuano  le  genti  de  gli  Stati  ; quan- 
tunque non  foffero  tutte  vuòte , ma  in  diuerfi  luoghi  compartite  ; à feffan- 
ta  mila  perfine,  diuìfe  hi  quarantaquattro  mila  finti,  e fidici  mila  cauab- 
U ; parte  dì  Scoggefi  ,parted’Inglcjì  ,partedlrlandcfi,  parte  di  Fiamminr 
ghi  natiui  del  paefe  -.  dellequai  genti  fipremo  Capo  era  t .Arciduca  MaP- 
tiar,  titolato  fopremo  Gouematore  de  gli  Stati.  Era  Guglielmo  di  Uan- 
fao  Trencipe  dOrang/e  , Gouematore  e Vrotettore  ded Olanda,  C^qiìta» 
generale  delle  cofeattmenti  alla  guerra:  e Monfignor  diBofsà  fuo  Luogo- 
tenente.  Jl FifeontediGant, gran  Majiro della  camdleria.  Il  Mardjefe 
dHabra,Monfiggu>r  di  Lancia  già  Gouematore  della  Eccella,  il  Conte  di 
Lal(ùn,il  Duca  dUrefeotyd  Cónte  d’.Agamonte,  il  Marche  fi  di  Berga^ 
Colonnelli  di  fanteria . il  Conte  della  Marchia , il  Conte  di  Lumar , il  Ma- 
refcial  deltHannonia  , il  Duca  di  Sehuartgemburg,  e'I  Signor  di  Cheti- 
quen , Condottieri  de  i Ferr aiuoli . Eramà  neltefjercito  de  i Stati  ancor  al- 
tri fegnalati  Terfitiag^,  liquali  ftauano  dentro  i forti  appettando  torri- 
uare  di  altre  nuoue  genti.  Gli  .Alemanni,  che  d'altra  banda  àfauore  di 
quefii  capitarono  ,feguiuano  il  Conte  Tafquale  fiatello  del  Talatino  del 
no:  in  cui  compagnia  erano  il  primogenito  del  finca  di  Saffonìa  ,.e'l-Lan- 
grauio , con  vna  gran  febiera  di  nobiltà  T edefea  :co'  iquali  fi  congiunfe  il 
Conte  Giouatmi  di  T^anfao  fratello  del  Trencipe  d Grange,  con  vn  [qua- 
drone di  dui  mila  caualli . Qjiefi  eranoin  fomma  più  di  trentamila  com- 
battetti : lìqMfi^Mcoppmim‘mfietne,efiMngiunferoeonleg/entidei 
“ . ■ “ ' ' StaA 
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Sfatti  il  giorno  di  San  Tìetro<on  gran  pompa , & al  fiiono  di  molti  Sbro- 
menti  muftcaìà . Velia  ter%a  parte  delteprcko  rìfedeua  il  Duca  dMan- 
pone , con  rn  feguìto  di  venthn'ila  Francefi , per  accrefcere  le  fòr%e  de  gli 
Stati  : lìquali  venendo  per  la  l*icardia,  e per  l'Hannonia,  fecero  mol- 
ti danni . ^ggtugneuaft  à ì precedenti  il  quarto  nemico  non  poco  mo- 
leRo  à Don  Gìouauni , cioè  i Cantefi  : lìquali  con  le  frequenti  fcorre- 
rìe  grandemente  ìnftliauano  i SpagnuoU . Jlaueua  in  campo  Don  Ciouanni 
da  trentamila  brauiffimifoldatìveter ani:  Haualì,  quantunque  mennn- 
Piero  fi , eccedeuano  però  in  valore  ,e  maefirìa  di  guerra-»  . Segnalati 
T*erfonaggi  nel  campo  Catolìco  erano  ; -dleffandro  Tamefe  ’Prencìpe—'' 
di  Tarma  , Generale  dcUa  cauallerìa  ; Carlo  Conte  di  Masfelt , Ma- 
frro  dì  campo  ; il  Signore  di  Lucemburgo  Condottiero  dì  tre  mila  Fer- 
raiuolìjìlDucadì  Branfuìcco,  fi  Duca-dì  Kart , Condottieri  dì  gentc^ 
dorme  ; Monfignor  di  Berlamonte , Maftro  delF artiglierìa . Dltra  quelli 
aranoil  Duca  distia  fd  Duca  dì  Ferrandina , Don  Tietro  dìToledOt  il  Con- 
te d’Esbuel  f il  Conte  é Falcamberga,  il  Signor  di  Gìblo  Colonnello  de  ì Bor- 
gognoni f il  Conte  di  Mandragert , Don  Ferrando  dìToledot  L^a  Fìguc- 
roa , Grauiclnino  Zumnga  Maftro  del  campo  Spagnuolo , & altri  ìUuftrì  Ca- 
uallieri . Con  le  predette  genti  t^curò  DonGiouannìle  città,e  lefortexj^e  : e 
coni' altre  rimanenti  mnumerodì  fedìcimìla  foldatìveteranì  vfcì  in  cam- 
pagna t dotte  ftauano  i nemici  fortificati  con  molti  pcTl^  di  artiglieria:  U- 
•quali  ogni  giorno  sfidauano  per  i trombetti  à combattere  le  genti  di  Don 
donarmi  ; epià  duna  fiata  feguìrono  tra  tudcfiercito  e f altro  sì  giroffe 
fcaramuccie , che pareuano douere  in  vnnobìl  fatto  dorme  termànarc-a . 
'Uè  guari  dapoi  il  Ducad^refcot sùlaprimanotted'mdì à due  leghe aU 
lontanojfi  ,etùla  ter%avìgtlìainamp  il  far  del  giorno  partì  la  cauallerìa 
aiemìca . Occupò  Don  Ciouanni  tantofto  quel  fito  da  i nemici  abbandonato^ 
doue  pìaceuolmente , non  però  troppo  in  alto , fergeua  vn  colle  in  formai 
duntcatro;maperòtantOyCh'mdifipoteua  fcopr'tre  tuttala  pianura-»- 
Marciauano  le  genti  de  i Stati  à pajfo  d pajfo  mflrdinatr^a,quiatdo  vnfqua- 
■drcne  d archibugieri  vfcì  da  vn  loro  forte  : & attaccata  la  fcaramuccix 
co’iSpagnuolìtCheli  jeguitauano  ,ahbriicciarono  gli  l^gonottì  alcune  ca- 
fe,per  ritirar  fi  alle  loroordmanx^ . parendoli  tempo  di  venire  al 

fitto  dorme t mandarono  contro  gli  archU/ugierì SpagnuoU, che  tuttauia 
li  ‘mfeftauano , vna  banda  di  canai  leggieri . Et  effendoft  per  feì  bore  conti- 
none combattuto:  foccorrendoamendue  le  partii  fuoì;mentre  grauemente 
arano  ì SpagnuoU  dalle  proprie  artiglierie  danneggiati , nè  molto  bramofi 
pareuano  del  conflato  ; fecero  in  quella  iì^anotte  gli  F'gonottì  vna  rìtira- 
eadìduì  m'tglia-» . Ora  Filippo  Redi  Spagna  ra^uagl'iato  per  lettere  dì 
DonC'wuaniàdeì  diffegnicontrarij , e dei  molti  aiuti  mandati  dalla  Ke'ma 
d'Inghilterra  m fàuorc  de  gU  Stati , e veggendo  vna  crudcìijfrma  e calami 
tefifiima  guerra  dì  nuotio  apparecch'iarfi;  mandò  vn  fuo  ^mbafcìadorcìn 
Inghilterra  à pregare  la  Reina , che  dalle  cofe  'tncom'mciate  deftfleffe  ,nèvo- 
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leffe  ì vaffalìre^  dàlloro  natio  Trcnctpe  aiienatì  aiutare  ; maffmamentt 
1578  hauendo  tUa  pamù  dal  l{e  alcuna offefarìceuut a . Kkeuettelal{^ma 
t^mbafeìador  regio  con  molta  magnifìcen'^a , e co»  ferena  fàccia  : & ìnte- 
Pi  la  fua  dimanda  ,rijpofe  t ch'ella  era  neutrale^ , Scrìjfe  piccia  alRe,- 
ér  ài  Stati  lettere,  le  quali  in  foflan^a  ftgnificauano  : lei  fopramodo  dc- 
fiderare  -,  ^efortare  amendue  le  parti  à qualche  toler abile  accordo , e pof- 
ftbile compofitiotte^ . Qjiaft  tieU'ìflejfo  tempo  ancorail  yefcouo di Liege 
mandò  vn  fuogentilhuomoài  Capi  e Stati  della  Fiandra  ,fignìfica»do  loro^ 
il  Re  Filippo  hauere  in  animo  di  concedere  pace  e ripofo  à tutti  ipaefi  baffi'; 
però  egli  in  nome  del  Ré  deftderaua , fe  erano  contcn  ti,  con  ejji  contrattare 
' la  pace;  I Stati  nè  anco  per  ciò  rallentarono  il  fare  le  conuenicnti  proui» 
fionidi  guerra  -.arrticon  fomma  diligenza  evigilanxa  procurauano,  quan* 
to  fàceuamelìieri, per  (^contar ft  co' i nemici.  E perche  il  Re  di  Spagna 
hatieua  deliberato  ^retimprefad‘.Africa,  fece  il  gran  Duca  di  Tofeana^ 
affaldare  al  Colonnello  Montacuto , éf  altri  Capitani,  tre  mila  Jhrtecento 
^tidahnbarcarc sà  tarmata  già  apparecchiata,  e tragftettarli  infteme. 
Scorrerie  di  coni’ altre  genti  del  Re  Catolicoin  Barbaria.  Fra  tanto  molejlauanoibar- 
Turchi  nel-  borii  confini Cefariani,  e dclTolacco,  haucndoìTurchi  con  impromfe^’ 
^ faccheggiati  alcuni  villaggi  ddl'Impcradore  nell' {Ungheria  poc9' 
c Mofcoifiti  l**tigidaCanHffa;enelLx’Polortta  ìMofeouitì  e Tartari  inficme  tra feorren* 
nclli  Polo-  do,  malati  via  molti  prigioni,  e molta  preda.  Onde  confultarono  quefla- 
i>ia . materia  i "Polacchi  neUa  Dieta  pria  intimata  in  Farfouia , città  graffa  della- 
Dieuile’Po  fitofeouia  ,per  conto  della  guerra^  . Concìofiache  pcrl'adktro  anco  vna- 
foiib'*e Tua  dìffcmmata,il  Mofeouito , effere  con groffiffimo  effcrcin  in  campa- 

àfolutione.  > haueua  pofle  la  Liuonia,  c la  Lituania  in grandìffimo  ifauento . Rifai- 
netterò  nella  Dieta  diFarfouia  il  Re,  Ciri  Baroni;  di  mettere  infieme  quin- 
dici mila  "Poloni , dicci  mila  Lituani , tre  mila  .Alemami , e tre  mila  .Aidu- 
cl)ì  : le  qual  genti  andaffero  ad  incontrare  il  nemico , nè  lo  lafciaffero  libera- 
mente vagare  per  tlpacfe , e guafiar  e à beneplacito  fio  ogni  cofa.  Tene- 
Morcouiti  uaìl  Mofcouitol’effercito  fuo  in  due  parti  diuifo:  l'una  tcndeua  à foggìo- 
eontra  la  Li.  gare  la  Liuonia , l'altra  diffcgnauala  Lituania  affalire . Erateffercito  Mo- 
«onia.claLi^P^yj^g  quaft divento mìia-caualli . Concedettero  altra  ciòiTolauhì  neU 
f ffh  ffa  Dieta  di  F'arfouia  ai  Re  dui  miliioni  di  fiorini , da  effer  pagati  in  ter- 
mine di-dieci  anni  per  la  guerra  nella  Liuonia  cantra  il  Mofeouito  : di  pià' 
anco  prefupponendo  ( oltra  la  nobiltà ) quei  fotcorfi , che  fogliono-  feguita- 
Pronifioni  guerra.  In  Cofìantinopoli; perche  lagucrra  Verfiana pareuA 

dc'Turchiin  9g»i  gtomo  più  c più  incrudelire,  c te  for%e  del  ncmico  for  montare  ; fi  Ifar- 
ColUntino-  fe  vna  voce  , che  Sultan  .Amurath  era  per  vfeire  perfonalmenie  verfiy 
poh  per  la  ^leppo.  Onde  erefiero  inloflantinopoli  dui  Stendorailmperatorij  : liquali 
^ciradiPcr  yj  j-ggifono  mettere  fuori , quando  U Signore  va  alla  guerra . Furono  fatti: 
venire  à Cofìantinopoli  dui  Bafeìà , con  cinque  mila  Cianniggfri  per  vno  e e 
caricate  molte  Maone  d’artiglierie  e moni  tiene,  per  traghettarle  in  Scrìa; 
taormorandofi,  che  ^muiMhiiarebbeiu  Sorta  fino  altintero  apparecchio^ 

deU'effer- 
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i/eS* esercito , per  à Cofiantìnopolì  pofcia  ritornare . Conciofiache  faceuOM 
ì Verftam  alla  giornata  ne  i confini  Turchefchì  molti  danni , efjendo  il  loro 
esercito  pe'l  continouo  capitare  di  nuoko  genti  in  campo  forte  ingrojfato , c 
f arcuano  hortnai  formidabili  e tremendi . Vigliarono  per  font*  » Verftarà 
Fan , città  grande  t popolata  nei  confini  deW^rmetàa  : ione  tagliarono  À 
pe^iijuanti  Turcbiritrouarono  dentro,  ^afciarono  la  città  di  mura  , la 
mifcroà  fuoco,  CT  incrudelirono  cantra  chiunque  volle  far  rcfiflen'tt^ . 
Scaramueciando  fouente  i Twthi  e Ter  foni  in  vari/  luoghi^  e morendone 
moltietamcndueleparti;  fecero i Turchi,  per  rhttuit^are  con  qualche^ 
^auentofa  moflra  la  brauurae‘lvigorede‘Tetfiam,radere , fecondo  tufan- 
%a  di  quella  natìone , motte  tefie  de  i Turchi  vccifi , e gittarle  cclatamcnte 
inatte  nel  campo  Terfiano  : acciò  pareffe  gran  quantità  de'  Terfianì  am~ 
matita.  Ma  vanò  rtufcìildiffc^no  fioperto  da  quelli , che  ben  cono fee- 
nano  taftutia  T ureitefea . ^ra(t  tt  in  altri  luoghi,  sì  in  Efdron  ^ecìalmen- 
te , fu  combattuto  con  vcciftone  di  molti  mila  Turchi , olir  a parecchi  di  loro 
fatti  prigioni . Né  tarme  fole  affiiggeuano  le  cofe  Turchefchc  ; ma  la  for- 
tuna ancora  nelt  altre  guerre  fauoreuoleà  gliOttomanm,pareua  allhora 
hauergli  volte  le  spalle;  mentre  alcune  nationi  dalla  giacente , e' quafi  tra- 
montante felicità  de'  Turchi  alla  verdeggiante  fi  traaferiuano  de'  Terfianì 
Ottde  molti  popoli  in  quei  confini  spontaneamente  riccuettero  tìmperìode' 
Terfianì  per  gloria  dell'ìfpedìtionì  fatte, t per  molte  vittorie  gìàìUufirato. 
CosììlSo^t  ìpartetonla  forga  dell’arme , parte  co'l  concorfo  de'  popoli, 
che  à lui  per  tema  riftsggtuano;  dilatò  il  fuo  Stato.  E perche  p arenano 
ìTurclìì,  nonfolo  nelteffercUo,mam  Cofiantìnopolì  ancora,  e nelle  altre 
àttà  dell'imperio  TurcÌKfio,  forte  inuìliti  e sbigottiti  ; furono  dal  campo 
portate à Coftantinopoli molte  tefie,  orecchie,  e nafi  tagliati  dei  Turchi 
morti,  fingendo  che  foffero  dt^  Terfianì  : acciò  più  volontìerì  andaffero  i 
Ciannig^ri,^  iSpacbì  à quella  guerra . Ma  Don  Giouanmìntendendo , 
LS tati  fare  gf and"  apparecchi,  e rimettere  in  piedi  vna  gran  guerra  ; chic- 
dette dal  Tapa  fette  mila  fanti  pagati  dalla  Cbiefa , pòche  in  quella  oc- 
cafione  fi  combat teua  centra  gli her etici  per  la  telatone.  Mandò  anco  il 
gran  Duca  di  T ofeana  in  Fiandra  fette  mila  fanti  da  luì  pagati . Ma  ha- 
iendoilRe  Filippo  motteggiato  di  pace  co’ i Fiamminghi , U Tapa,  come 
vigilantiffimo  fvr  la  quiete  de  i ChrìHianì , con  pio  e paterno  affetto  mandò 
in  fiandra  Monfignor  Cafiagna  ; Trclato  dì  fomma  defierità  e prudenza , e 
ver  fato  in  importantiffmì  maneggi:  il  quale  vfaffe  ogni  diligenza  per  ac- 
chetare le  differente . Ora  mentre  ì Catolìci  in  Fiandra  hebbero  d’accordo , 
per  opra  di  Monfignor  della  Metta  Gouematore  di  quefii  luoghi , Crauetìn- 
ga,c  Doncherthe:  i T urdù  con  le  frequenti,  & improuife  loro  feorrerie 
mifero  la  Croatìain  gran  ffauentOimìcui  confini  molti  mila  Turchi  poftì 
mfiemead  rn  tratto  tra  à piedi  ^ àcauallo , penetrarono  predando  e fac 
cteggando:  lìquafi  con  irnprouìfo  ajfalto  prefero  Kapeg^  poco  lontano  d/u> 

Ty  3 Lubiana, 
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Lìébìana,  parté  tagliando-  à pc7j^,  parte  in  m:fcra  p:rHhtV  Bràfman3»-'> 
tuttìiterraT'T^anì  i faldati  del prefìdìo . Intefo do  ,l’,AtcìdHca  Carlo ^ 
armati  qnaft  dodìd  mila  hmm'mì  ad  vn  tratto  ,fe  rfandò perfonalmente con 
tutte  quejle  genti  àrìcoucrareil  ca^Uo  perduto  : U cui  improuìfavmutA 
così  coTìficTtio  gli  4wiwJ  T uTchì  itoti  punto  A CIO  bdd Aliti  i che  i ChtyliAttt 

nel  primo  impeto  pigliarono  il  caftello,  & vcdfero,quaft  tante  beflk,  quanti 
Turchi  vi  rìtrouarono  dentro . Inteft  i proferì  fucceffi  ded'ArdducayVfci- 
rotto  con  fette  mila  caualli,  e fette  mila  fanti  in  campagna  i Turchi.  Ma 
ì'jlrdduca  hauendo  ricoucrato  ilfuo,  e reggendo  troppo  crefeiutigtmimi^ 
ci  ; nèvolendo parere  hauer  moffaaperta  guerra^  ma  fola  fatta  refiflciriia 
alle  confuete  ruberìe  de  Turchi  cantra  i miferì  confinanti  : ordinati  c'hebbet. 
& in  gran  parte  fabricati  i ripari  in  Rapì:^ , c formolo  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceffarie  alla  difefa,  fi  ritirò  nelfuo  Stato . Lequai  riuolutioni  mentre  in  di- 

uerft  luoghi  fuccedeuano, parte opnfiue, parte dìfenfiuc^  : Madamma- 

Ciouatma  ifAu^ia,  gran  Ducheffa  di  Tofcana  ipoiche  pernouc  giorni  co»-- 
tinoui  penò  nel  partorire , e filile  tratto  del  ventre  vn  fandullo  morto  di  ot- 
to mcfi  i con  dolore , e pianto  dì  tutta  la  Tofcana,  vfcì  dì  quefta  vita  ; Signo- 
ra ìniiero  mcritcuole  di  eterna , ò almeno  lunghijjima  vita,  efìngolare  orna- 
mento delle  Donne  deltetàfua  : in  cui  vn' cffemplare  diuotione  e pietà  verfo  ' 
Dio  rìluffe , compafftoneuole  ver  gli  afflitti , liberale  verfo  i poueri , a f abile 
ecortefe  àmarauigtia  verfo  ogn'uno  : lequai  parti  erano  convnafmgol^ 
maeHà  congiunte  : nè  Vera  alcuna  regìavirtù , ehein  quella  Signora  chia-^ 
rìjfmamente  non  traliueffe . Ma  il  Re  Filippo  ; hauendo  da  vn  canto  molti 
Signori , liqualr  confortauano  i Baroni  Fiamminghi  alia  pace  ; daW  altro  giu- 
dicando douerlìcon  la  tema  dei  grandiffmi  apparati  regij  à cìb^ronaire; 
fifije  voler  fare  oRhora  eftraordinaric  prouiftoni  di  guerra  : acciò  , parte 
conia  Iperangadel  ripofo,  parte  con  la  paura  di  grani  fimi  dami  mducef- 
fe  i Fiamminghi  ad  abbracciare  la  pace . Diuolgofft  dunque  la  fama , che 
Don  Tìetrode'  Medici  fratello  del  gran  Duca  onderebbe  Generale  di  dieci 
mila  fanti  Italiani  in  Fianèra.Fà  dato  parimente  cancoiper  imprimere  mag- 
mor  fojpetto , & infondere  maggior  timore  ne  gli  animi  de  i Fiamminghi  ; i 
quattro  Colomelli  di  fare  à nome  del  in  Jt^ia  per  la  Fiandra  tre  mila 
fanti  per  vno  ; liquali  furono  il  Conte  di  SonLÙa  M'tlanefe  ; Don  vicen^  Ca- 
raffa -priore  iT'UngJjeria,e  Don  Carlo  Spinelli,NapoTitani  ; e Stefano  Mutino 
l{omano . -Angi,  per  fare  la  cofa  più  credibile , furono  diffenfati  i carichi,  e 
dichiarato  Paolo  Sforga  Generale  della  fanteria  Italiana  , e Proffero  Co- 
lonna Maflro  di  campo  de  gl'italiani . Nè  foto  nel  campo  Catolko , ma  nel 
Turchefeo  ancora  faddoperauam  le  aflutie  e gl’inganni  : neWmo , per  fpa- 
uentare  i nemici  ; nell’ altro , per  inanimare  ifuoi.  Conc'ioftache  Muftaffii 
Bafàà  ragguagliato,  molti  nel  campo  Turchefeo  di  pelle,  di  fame,  e <& 
ferro , prrie  ffequentì  fcaramuccie  de  i Perfianì , morire  ; e le  fùe  fars^ 
ogni  gnmo  più  e più  indebolir ft  : ni  potendo  egU  i Turebiprefentt  da  cf^ 
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tante  caiamiti  opprejfi  fpingere , ò con  promeffe , à con  mìnaccie , ad  am- 
mofamente  combattere  ; nè,  per  lo  coloro  effemph , cauare  i fupplementi  : 
mentre  tutti , cornei  Turchi  fmieiìa  e fatale , fu^iuano  quella  guerra  : 
-vfaua  grandiffinudiligetn^a  ,perfare  andare  i Turchi  in  campo  . T umul- 
tuarotto  in  Coliantinopoli  i Gianni^eri,  per  non  voler  gare  in  Terfia  :e 
iquafi  da  certo  furore  foprapreft  ; ammattono  traTurchi , Chriiliani  ,< 
Giudei  daciuquecent’huomini;  faccheggiarono  le  cafe;  e vergognarono  le 
Donne.  Onde  temendo  Sultan  .Amurath,  fé  cailigaffe  gli  amori  delut- 
muìtOifar  nafeere per  cotalcaiìigo  difficolti  maggiori  ;£fftmulò  lofdegno 
per  n fatta  mfolenga  ndT animo  fuo  conceputo:  & i nuli’ altra  cofa  attende- 
ua,ftduoàfpmgere  glihucmmi  etìandìo  per  forga  ver  fa  il  campo  . .Aitò 
non  poco  il  conjiglio  di  Sultan  .Amurath , e di  MuHaffi  Bafcii , lafìutìa  c 
taecortegga  del  Soffi  : U quale  tenendo  atitnra  ncll'mtritffeco  fUo  per  fo- 
ssetti oleum  Baroni , s’hnagmò  vn  tratto  per  fcuoprìregli  animloro . Fece 
diffeminar  fama,  ch'egli  era  morto  ; e per  rendere  più  credibile  la  bugìa, 
non  filo  fi  chiame  dal  coffettode  gUhuomm  molti  giorni,  ma  fi  fece^ 
apparecchiare  anco  vn  pompe fo  e regai  funerale . .Angi , per  dar  mag- 
gior colore  alla  menzogna,  ^arfe  romore  ,vn’ altro  fato  fratello  cieco  ba- 
tter prefo  il  goueruo  del  regno  ; si  per  leuare  i i Baroni  ogni  faffietto;  jì 
pa  deHare  maggior  voglia  ne  i Turchi  di  correre  precìpUofamente  algua- 
Sìe  della  Terfia  : rtfuonando  la  fama,  effere  il  mtouo  bramofo  della  quie- 

te, e della  pace , nè  punto  bellicofo . Fu  appreffo  aggiunto,  per  captarci 
maggior  credenza,  ilnuouoRe  temendo  dì  veleno  hauer  fatto  morire  la 
forcUa . Nè  per  tanto  la  guerra  douerfi  più  fare  contra  i Terfiani,  ma  cor.- 
trai  Giorgianì, li  quali  nelle  paffute  f attieni  haueuano  aitate  l'arme  Ter- 
pane  contra  i Turchi . Sultan  .Amurath  diffegnare  di  cafiigare  i Gìorgìant , 
come  quelli,  che  da  gl’Imperadorì  Ottomanni  erano  rifugguì  alla  fede  tir 
■ amicitia  del  Soffi . Così  per  quefta  fama  più  facilmente  ajjcntìrono  i T ur- 
chi  à fegtàre il Bafààaicampo . Con  qufia  fintione di mcrte; alla  quale, 
come  vera,  molti  preflauano  intera  fede  I conobbe  il  Re,  medìantì  le  Spìe, 
la  pocaaffcttionodi  parecchi  Baroni prmcipali  rerfo  la  fua  perfona ideili 
quali , quando  finteft  effere  il  Re  rifufeitato  ; altri  furono  prefi , e fatti 
morire-, altri  fi  fiduarono  fuggendo . Or  Cudabendè,  ìntefa  la  venuta  dì 
Muflaffà  conteffercito,  egli  ancora  con  graffo  effcrcito  verfo  il  Bafciàfi 
Spinfe  ; ccammando  altra  yan  due  giornate , fé  ne  andò  à dare  il  guafto  al 
faefe  Turchefeo.  Quindi auuennc; che,  auicìnandofi  Mufìaffèialle  fror.- 
tìere,ritrouòd'ogfr  intorno  le  campagne  sì  efaufie  e vuote,  chela  maggior 
parte  de  i fuoi  caualli  non  hauendo  da  mangiare  miferamente  perirono . Là 
ondei  Turchi  ricufwrcno  di  andare  più  inante . AJuflaffà , auìfato  di  ciò  per 
diuerfimeffi  il  Signore, lo configliiauaà  venire  nella  l{atolia,&  indi  in 
,Alcppo  ,per  muouer  le  gemi  alla  guerra  Terfiana . .Appreffo  Coltre  diffi- 
jtoltà  de  ì Turchi  aggiugncuafi  U tardanza  del  ricolta  : il  quale,  oltr^  U 
* Ty  ^ tempo 


1578 


Tumnlco  de 
i Gianniize 
ri  in  Codia 
cinopoli . 


:i.  l 


Strata«aia 
del  Som, per 
fcuoprire  gli 
«nimideifia 
roni  Perda* 
ni. 


' : * Delle  Hiftoric 

• f ^ 78  tèmpo confueto  ùrocrafiinaKdo,pafeuagrandiJftmo damo  aìtefféràto ,~ptr 
mMcamento  delle  vettoHoglie,  minacciare . .Auengache,  e/fendo  gran  par- 
te di  Maggio  trappaffita,  nè  rofcy  nè  frutti  d’alenna  fòrte  in  CoHantino- 
poli  ancor  comparuerO  y oltrail  coHume  de  gli  anni  paffdti;  sì  inufitatie 
contmottoti  freddi  erano  mifueUe  regioni  fouragiunti.  Fratanto  Lui^t, 
clhcbbe  dianzi  ordine  di  tenere  tarmata  in  punto  per  nauìgare,  vfet  con 
mquanta  vele;  non  ffd  per  difendere  t come  molti  diceuano,  le  riuierddi 
Chriltìani  di- mare  fimperciòchc  mentre  i Chrifiiani  traloro  Sìeffi  combatteuano  della  re- 
l'^otdi  i bc-  'Hpone  I neffun  pericolo  poteuano  i Turchi  indi  temere  J ma  sì  ben  per  tra- 
Turco*  ftorrere  e rubare  vai^  luoghi  de  i Chrifiiani , litjualì  con  le  viceudeuoli  loro 
' dìfeordie  donano  à do  ficuriffimo  agio  ; e per  tenere  le  ciurme  nauali  nelle 
Acomaih  Ba-^  effercitate . Ma-perche  tijfola  di  Cipri  tumultaaua  peri  ta^ 

feii  ugliato  gùoni y& eflraorditiarie grauezige  iuì  poflett^comath  Bafcià;ilquaULJ 
■ d»  i-eraJlato  pria  da  i fnoi  Beffi  Giannizzeri  tagliato  à pez'Z}  • fìì  tt^ofio  d 

tìiàniacri  in  ^ che  manzi  ad  ogn’altra  cofa  con  qualche gcntilmanieraaccbetof^ 

***^°>’  fcquoi  romori  rO  rcflituiffe  il  regno  di  Cipri  nella  tranquillità  primiera^ . 
Fortificano  fitappreffo  mandato  vnBafdàyche  faceffe  nella Moreatirareàfneil fot- 
Tufehi*  incominciato  à N onorino  t e parimente  contro  terutrioni  de  i nemid, 
cjuatido  tentaffirofimil  Brade  t fortificare  il  braccio  di  Maina-A.  Leqiuù 
prouifioni  fatte  da  iTurchiyi  yiniiiani  intendendo  y cercarono  alcuni  d‘cffi 
perfuadere  al  Senato , ch’egli  ancora  faceffe  nell  ifola  di  Candia  fortificare 
ilgolfòdelfa  SudayeSphtalonga:nè  ciò  puotero  , con  quante  ragioni  fep- 
Morte  di  Se  frro  dire  y.ottenerc . Quaft  neltificffo  tempo  vfeito  di  vita  Sebajìiano  Ve- 
baciano  Ve  -niero  Doge  diyìne^yTerfonaggio  per  prudenza , bontà , e gbrìoft  gtfU 
nicro  Doge  ^^iff^achiariffimo;fu  creato  con  numcrofi  Jttfiragq  deiTa^iVrencipe 
è*crèationc  ‘Ponte yVrof aratore  di  San  Manoihuomo  fegnalatiffi- 

dclDogcNi  ^ > eclùaroy  perle  moUccofeda  luìin  beneficio  della  patria  à tempod» 
•olò  Ponte. foce  oprate;  hauendo  con  foprema  fua  lode  molti  goucrni , molti  ma^ 
Jìrati  nella  città  principali , e molte  ambafderie  apprefjò  i maggiori  Tre»- 
,cipi  diCbrifitanità  effercitate . Ben  poffiamo  affermare  la  elettionediqutfk- 
huomo  efftr  Bota  fatta  in  Competenza  ai  altri  chiariffimiy  e della  Repiiblica- 
benemeriti  Senatori  eperò  riportando  la  palmain  fi  stretta  concorrenza y 
fù.duiutta la  città  congrandapplauforiccuuta..  Ecinuerofo  al  Venterò 
•morto  vn  foggetto  di  cotanta  affettatione  non  fuccedeua  y nonpoca  mulefìia 
era  per  tr affigger  e gli  animi  de  1 c'atadini  ; per  la  frejca  memoriadt  rtfotti- 
■mo  Trcncìpe , e che  incredibile  di  fidino  di  fe  Beffo  hautua  à tutta  la  città 
lafciato^  Ma  ragjonandofi  vniuirfalmente  allora y il  Relilippo  faree^ 
eejjiui  apparecchi , per  affalire  congrauiffime  forzf  i paefi  baffi  ; non  folo  à 
E^imirv  imedauaito  i Vrencìpi  de  i Stati , che  con  podtrofo  eff eretto  calaffe 
....  ttcUa  Fiandra  ; ma  mandarono  etiandio,co’l  confenjo  della  Reina  (TlnghiU 

. ■ terra , c di  Caffimìro , certe  cond’ttioni  al  Duca  tf^lanfcne  ; acciò  aff  umeffe 

U protettione  della  E ian^a . Trocurarono  oUra  ciò  Uabtlire  la  lega  coni» 
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-'■^emdd'InghUtafatCìi'lR^dì  Nauorra,  con  Caffimhro y e cot loro  c»^-  t 5 7S- 
derati,  fecondo  la  firma  de  i capitoli  infrafcrhti . ' 

1 "Primieramente  : che  Framefco  Duca  i^kmfone  affifUn^emeconie  Capitoli  de 
fue genti  àdifefa  de pjH  Stati, per  liberarli iaU'tntolerabileùramide  dei  Stati  di 
SpagnuoU,e  daWingiufbffime  arme  di  Don  Ciouamùyedeifitoi  feguaà’, 

• mantenendo  egli à proprie  spefc per  fiìfjidio  della. guerradiechml»  fanti,  e Na^uar'a,^* 
dui  mila  caualliiperijpatio  di  tre  mcftcont'mom& interi:  con  conditionc.^  lanfonc',  c 

■ però,  che;  per  le  gran  ipefe  fatte  da  .Manfonc  in  ragunare  da  vurij  luoghi  CalEmirocó 
gran  quantità  di  genti,  e ftnùlmente  perle  ipefe  fatte  dal  medefimo  in  co-  .V**  Spagoo 
tanta  dilatione  di  tempo  tfi  computi  per  il  primo  mefe  il  mefe  ^.Agofoà  ^ ‘ * 

' mano  à mano  quafi  fumo  i quafi  il  predetto  numero  de"  faldati  in  quel  mc- 
fè,quxntutu^yacuo,  fo^  fiato  affiliente à gli Stati,Cr  incomincinogli 
altri  dui  mefi  à correre  dal  primo  di  Settembre  proffimo  venturo . E deb- 
ba il  Duca  (tManfone  hauere  lepredette  genti  m Fiandra  apparecchiate 
per  feruigìo  degli  Stati  il  primo  ffomq  di  Settembre  : altrìmente  ipr editti 

• dui  mefi  incommùer armo  dal  fuoarriuare,  c*r  amtouereranmft  dall'anda- 
ta fino  al  fine  d’effi  dui  me  fi  -.auengache  per  la  preallegata  ragione  fi  con- 
tentano gli  Stati  di  finire  in  cotalmodo  i mefi  fopradetti, 

1 Scia  guerra  non  farà,  Ipirato  F antedetto  termine,  finita  ; debba  il  Du- 
cad'.AlanfoneaffiJìereìnFiandracon  tremila  finti,,  e cinquecento  caual- 
li,  à proprie ipefe,  da  difìribuireneiprefidij  delle  fortegjcà  lui  concefft, 

■ & tn  altri  luoghi  ad  vtilità  dei  Stati  : per  tiquali  benemeriti  hanno  confe- 
rito , c confcr  'ìfcono  gli  antedetti  Stati  nel  prenominato  Duca  il  molo  di  di- 

. fenfore  della  liberi  à de  Ipacfi  baffi  cantra  la  tirannide  de  i Spagnuoli,  e de 
ìloro  fcguaci  : il  qude  con  tal  titolo,  acciò  opporifeaiLmeruo  della  difefa,. 
fia  in  tutta  la  Fiandra  publicato . 

3 E per  ficure^aéi  amendue  le  parti  contrai  comum  nemici;  fealcuni 
romperanno,  òcontrailDuca,ò  centra  i Stati, per  cagione  della  prefente 
‘^editione  ; in  confi  ruaùone  & augumento  dell'amicma,ht  quale  èpiaccm- 
to  allaSereniffima  Rema  d'inghilterra  con  ottimo  e ueceffarìo  configlio  man- 
tenere : fi  conchiude  vna  ferma,  buona,  (jr  ìndijfolubil  lega  à comun  benefi- 
-'  tio,&  vtdità  de  ipaefi  dal Ducad.Alanfone  yda  i Stati , e dall*  Rpint  d'in- 
^Iterra  poffeduti;  aggxu^iendouiaiKoilRedìFfauarraco'  i fuoi  confedf- 
^ rati  filDucaCaffimiro, il  Conte  "Palatino,  etunih'Prmcìpiy  Republicbe, 

■e Città  ,.le  qualidi  comun  confenfo  vorranno  effiere  in  quefic  conditioui  ^ 
articoli  cornprefe  ; e per  maggior  ficiarej^  di  ftrignere,  e corroborare  il  pre^ 

‘ fente  accordo  ; faranno  particolarmente  efpreffe , e nominate. . E Monfignor 

■ diBufii , e gli  altri  dal  Duca  d!.4Lmfoneàperfcttm4re  la  prefente  lega  de- 
putati ( non  intendendo  fi  però  cUa  fiata  à danni  di  coloro,  che  non.  tengono 

1 nemijia  co'  i confederati ) obligberannofi  d mantenere  laiega  fempre  in  pie- 
di . E fornita  aucfta  guerra,  faranno  i Stati  tenuti  prottgere  U Duca,  cantra 
fb'mque  lo  voleffcro  off  dire, con  diecimila  fimth  t nouemUa  caualliàpr^- 
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g frìclero  ipefe  par  tre  meft:  dopò  U(}ud  termine  non  ceffand»  ancor  la 
radiano  tenuti  concedergli  vn  foccorfo  di  tre  tmUfkntue  cinquecento  c W- 
li  (eccettuando  però  tlmper odore , la  Reina  (tlnghUterrOj  la  Reìna  di  Sto- 
tia,egli  altri  confederati  co'  i Stati , come  il  Re  di  Suetia , il  Re  di  Dani- 
marca , gli  Elettori , e'I  Duca  di  Cleues .)  Mafe  ^anfone  volcjfe  mouere 
adalcutfdtro  Vrcncipe  la  guerra:  in  tal  cafo  i Stati  fi  configCM,  e figo- 
uemino , fecondo  i loro  priuilegi . 

4 Hpn  poffa  il  Duca  d‘.Alanfone  imprendere  alcuna  guerra  per  conto  di 
religione , nè  in  tal  cafo  fiano  tenuti  dargli  veruif  aiuto  i Stati . E mentre 
durerà  il  foccorfod  ^anfone,  fi  contentino  gli  Stati:  che  m tutte  tìfpedi- 
tioni  militari  ; doue  l'effercito  Francefe  di  comun  configlio  fia  congiunto , e 
doue  mtcruerrà  la  prcfeir^a  del  Duca  ; egli  ottenga  il  primo  luogo , e co- 
mandi e fignoreggi , come  dtfenfore  della  lÀertà  de  i paefi  baffi , vnitamen- 
te  co’  i predetti  Stati . Ma  quanto  poi  al  gouemo  della  Fiandra»  farà  con- 
tento il  Duca  d^lanfone  non  mgerhrfene  punto  jlafciando  dì  ciò  la  totd 
cura  à gli  Stati,  ò à chiunque  eglino  hanno  gii  nominati,  ò nell’auucnire 
nomineranno  ; come  l'^ciduca  Mattias , & i Configlieri  di  Stato . € tutte 
le  materie  al  Duca  concernenti,  fi  determineranno  co'l  confenfode  gli  Stati, 
e del  Configlio  di  Stato  ; e fecondo  la  forma  de  i monitorij , e petit  ioni . El 
prcfente  Gommatore  della  Fiandra,  « come  è ora  , cosi  continoucrà  il 
fuo  gommo . 

5 £ perche  i priuari  negocij  poffono  materia  di  difcordie , e dminutUme 
dellavicendeuolefincerìtà  partorire:  prometterà  il  Duca  d,Alanfonenon 
effer  per  trattare  alcun  particolare  fuo  negocio,òconfederationc,ò  patto, 
con  altra  prouhtcia , ò città;  chcpcjfa  al  Duca , onero  à i negocij  prefenti  ia 
conto  alcuno  pregiudicarci . 

6 Tromettono  altra  ciò  i Stati,  (Ir  obliganfi,  fé  vorranno  decere  al- 
tro Trencìpe , di  preferire  il  Duca  ad  ogn’aUro  con  l’ifteffe  conditioni  gìÀ 
propofle:  e fi  ridurranno  fra  tre  me  fi  dopò  la  guerra  finita , e più  prefio 
ancora,  fe  pojfibil  fia,  co’l  Configlio  di  Stato,  per  rifondere  fopra  colai 
materìarifolutamenta. 

7 Contcntanfigli  Stati , per  ficureg^  del  Duca , concedergli  le  tnjrafcrit- 
' te  fòrte:^%e  ; ouc  poffa  ritirar  fi , e dar  ricetto  à gli  ammalati  ,&  ài  feriti  t 

cioè  Chenao , Landresì , e Beauuois . Che  fe  il  Duca  potrà  Sìorcere  di  mano 
alcuna  delle  loro  fòrtegg^e  à gli  nemici  ; come  Marimborgo , la  yilla  di  Fi- 
lippo , ò Bins  : la  pigli  in  luogo  di  Beauuois  à beneplacito  fuo , 

8 '£  perfàre  taffegnationedi  quefie  terre  ad  ,Alanfone,fi  spediranno  tnef- 
faggìeri,  tanto  al  Conte  di  Laùun  Gouematore  delFHannonia,  quanto  d i 
proprij  Rettori  delle  antedette  terre  : liquali  dìnoncmo,e  protefi'mo  loro  in  no- 
mede  gli  Stati,e  del  Configlio  t fe  non  obediranno , tutti  i mali,  che  poteffero 
fcguìre  : & vferannOftamocontra  Lalam,quanto  contragli  altri , offùpoffi- 
bU  rimedio  Jino  alla  ferma  c ficuracoiffegnationedelle  città  amedettc^t 

Tutte 
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^ ’ futie le cìtti  dppnffo,  caflella , e forte:^e olirà  il  fiume deUà  ì/lofà  lS7S 
fituate;  lequalinè  fono  al  prejeme,  né  fono  Hate  congiunte  con  gli  Stati, 

* ter  t accordo  dopò  la  pacificationedì  Cant;comcla  Bui^undia,  e Lucem-^ 

[ ourgo  ; le  quali  fi  conqui^ranno  con  tarme  del  Duca,  ofole,  ò con  le  for^ 

I • de  gli  Stati  vtùte  : fumo  fatto  timperìo , epoteflà  del  Duca , per  tutto  il  eot^ 

I fodifuarnazdopòlacui  morte  trappafflnole  terre,  à conquìflate , come 

► perfua  ficure^  affegnate , à i figliuoli  mafchi  legnimi , né  fuccedano  nel 

I pofieffo  di  quelle  altri  heredi  : olii  quali  fi  daranno  tajfegnationì  delle  lette. 

re  obligatorie  in  buona  formau  . 

10  Q^tantopoi  affetta  alle  città,  caflella,  e forte:;p^e  dopò  la  pace  di  Cani 

j congiunte  con  gli  Stati  : fi  lafcieranno  elle , fé  ncll'auuenire  fi  potranno  ri- 

! couerarc , à gH  Stati , in  qualunque  modo  fiano  elle  conquìflate^ . Slmnto 

• poi  à i luoghi , non  (come  di  fopra  diceuamo)  consunti , liquali  fi  fiano 
ffontaneamente  refi  fenga  a^edij  ; come  ter  conuentioni , e patti  ; fi  con-- 

^ tentano  gli  Stati , che  il  Duca  entri  per  la  metà  in  portione  : quando  pc. 

rò  gli  Stati  haueranno  pofeia  ricouerate  le  fpefe  fatte  in  guerra  per.  il 
Ducaà  comune  difefa  della  patria,  & à ficure^tH*  * <^tedetti  luo- 
gbi  riceuuti . 

1 1 Accettano  gli  Stati  le  offerte  fatte,  anj}  ejfequite  dal  Duca  ; clfegli 
fi  dichiari , eproicfli  nemico  £ Don  Cioaanni , e dei  fuoi  feguaci  :fi  come 

i accettano  anco  quell’articolo  , ch'egli  fimi  nemico  £ tutti  i riputati  per 

^ nemici  dagli  Stati  ; e principalmente  dei  Spagnuoli , e dei  loro  congiunti  : 

k U qual  atto  publico  farà  tmprcfjo  in  qual  forma  più  aggraderà  àgli  Stati . 

" ^ggiugnerajfi  alle  predette  cofe  : che  il  Duca  non  introdurrà  ne  i paefihaffi 

■ à ìfuoi  Hipendij  alcun  Jòldato  forefiiero , oltra  i Franceft  natiui , e'I  nt^o 

antedetto  ; eccettuando  le  fue  guardie  ordinarie  dì  S untSlS’^  i Stati 

non  gli  concedeffero  altra  liccn%jLj . 

1 2 Impedirà  il  Duca  con  ogni  fuo  potere , che  neffun  (quadrone  ò Huob 
de'  Franceft  cali  in  aiuto  de:  Spagnuoli  : e parimente  con  ogni  diligen^k^ 
impedirà  qualunque  altro  sforj^ , ò foccorfo  de  i nemici  : & ìfoffidij  man- 
dati dal  Duca  ad  effi  Stati,  applicherannofi  di  comun  confenfo , doue  fi  feo- 
prtrà  maggior  beneficio  per  ficuregga  de  i paefi  : rendendo  oltra  ciò  gli 
Stati  grotte  al  Duca  per  i fegni  di  nemtfià  da  luì  contro  i Spagnuoli  dimo- 

‘ firati . ^ggiugnerafji  appreffo  : che  né  il  Duca , nè  i Stati  poffano  gianiai 

contrattare  pace  od  amic  itia  co'  i Spagnuoli  ,femta  il  configjìo  e la  confulta 
di  amendue  le  parti  : rijerbando  però  facoltà  nel  prefente  mefe  d'^gofh,  ».  : 

felacofariufcvrà,dipotereconDonGiouaimi  accordarfi  con  conditiotù  ad 
ma  vera  & vniuerjal  pace  requifite;  ferina  pregiudicio  però  del  Duca  ,ò  ' 

de  i fuoi  vaffal& , e conf  ederati , itquali  poffano  in  effa  effer  comprefi  : tal- 
ché Don  Ciouanni  inondi  lo  fpirare  del  mefe  d\Ag(fio  conceda  in  natia  de  . 
gli  Stati  includere  nell’accordo  il  Duca  d’^lanfime , e tutti  ì fuoi  frutori  in 
quefia  ijfeditione:  fmìlmente  inciuderc  lutti  gli  altri  Trcncipi , liquali. 

hanno 
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Delle  Hiftonc  ' ^ 

I ^ 'y  g hanno  foccarfi  i Stati  m ifaefia  guerra  ; come  la  Seremfjina  !{^hià  d^lu^U-  - 
Serra , ii  Duca  Gipuanni  Ci^ljimhro  « i/  Conte  Palatino  » dr  ^fri. 
i-j  €cae^reffopattopaS>  : che  fenmmtewtfoalcmo  mouerannoìSpa» 
guuolrgnerra  al  Duca  per  i foccorft  daltùò  dati , od  offèrti  i gli  Stati  ; /to- 
no i Stati  tenutiprotegerlo  con  tutte lelor  forge , come  ncU' antecedente  ca- 
pitolo dì  quejla  fenttura  fi  -contiene:  aggiugtiendo  appreffo,cheyfefHCCe- 
derà  tra  il  predetto  fpatio  la  pace , rìccmofeaanno  i Stati  cotal  beneficio  ri- 
ceuHto , dMÒ  Idio,-dal  DucaJ’.^nfiine  ;e  lo  rmborferamo  di  tutte  le  fpe- 
fedalui  fatte  à beneficio  dtUa  Fiandra affegnerafegU  ma  prouifione 
alla  fua  grandegga  ccnueràente  : e mentre  fi  negccierà  tra  il  detto  temù- 
ne  la  pace  ; perftfierarmo  tutti  gli  atti , e conditionì , nella  primiera  loro 
faldegga,  e rigare;  e minutiffimamente  ancora  ojfcruerannofi  tutti  gli  atti 
de  i nemici . 

1 4 Oltra  ciò  ammettono  gli  Stati  quello  ,£heU  Duca  i-^lanfone  {ponto- 
ne ameut  e ha  offerto , di  cc^eruare  jalue  le  and  confegnategli  da  e^  Stati 
in  tal  forma  yche  ^ habìtanti  fi  potranno  contentare,  cJr  acchetare  ; e con 
tale  ir/kuttwneòdifciplina,  die  porgerà  ottimo  effempio  die  città  vicine: 
mani  Olendo  fempre  i priuilcgi , e la  hbatà  loro  antica  ; e mantenendo  i luo- 
riceuuti  inquelììUeffottrm'mcdi  fòrtìficatione , ed  gouemo,  come  gli 
fono  fiati  affegnatì:fe  però  non  fiano  permda  forte  da  i nemici  del  Duco 
( fi  come  portano  gli  accidenti  di  guerra  ) ccmbattuti,e  rouìnati . Et  é flato 
la  prefme  fcrittwa  compofta,  e flabilha  in  ^nuerfa , da  gli  Oratori  del 
Duca,  e dai  Stati  infieme  : lìqualiamendui  ,per  maggior  comprobatione, 
thamo  fottoferitta , c perniano  et  un  publico  7(ptaie  autenticato^ . Noi 
Francefilo  y defio  figliuolo:  di  Enrico  Secondo  t{c  di  Francia , vnico  fi  del- 
lo del  Ré  prefente  Enrico  T ergo , Duca  et^lanfone,  &c.  {fermiamo  ha- 
ucr  veduta  la  prefente  fcrittura  conchiufa,  e fìabìlìta-.tra  Monfignor  di 
Bu/it  gentUhwmioddlanpftra  camera  ,mfieme  con  Monfignor  dt  Tiauffri- 
ler,  e Monfigtor  di  Monducuer ,nofirì  Commiffarij,c  de  i no^i  negociì 
afcoltatoridavncantoidalt altro  tra  i nobili, eie  comunità  deistatige- 
neralide  i paefi  baffi . Del  qual  fìabilìmento  e capitolationenoì  ottimamen- 
te contentandoci , habbiamo  in tefiimonio disiò  approuato , ratificato ,edi 
proprU  mmofittofiaritto  Uprefente  accordo  alti  dui  d^gt^o  j y 78. 
Coneianin  tanti  aggiramenti  deUecofe  mondane,  fà  feoperta  tnUalia  vna 

Firenze  con  congura  di  deuni gentìlhuommì  Firentm  contraìl  Gran  Duca , e contro^ 
tra  il  gri  Du  dmfuoì  frdelti  ad  m trdto . I capi  della  congiura  furono  quelli,  che  dal 
Ducahaueuano  magttcri  benefici/  riceuuti,  e da  luì  maggior  feffù 
litooTiil  confeguìti . Ma  èffendo  i complici , dopò  il  trattato  feoperto  , fug. 

& i congiu-  gìàmvariepartìtfurotto , fi  par  l’atrocità  dei  imsfittto,ù  perla  beneuo- 
rari  puniti  • Icnga  verfo  U gran  Dùca  de  ì Trenàpi  vmuerfale , dati  fotta  buone  guardie 
m potere  del  gran  Duca , e puniti  di  pene  condegne  dioro  frltire . Concio- 
pMheffaueriputm,dklegff&  dUgtumtìa  obedire, quelli,  cbecon 
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h foriae sfrenata Ucap^foglkm altrui tkannemare '.tanto pìà,qiando  £ <73 
fi  veggono  perl'auttorìtà  di  r»  bon  Trenctpe  coietti  al  giuflo , & cJtho^ 
neflo^  : coflumando  molti  l'obedire  alle  leggi  feruità  addmandare , e libertà 
t ingiuriare  i fudditi  à voglia  fua-> . Ma  di  tutte  1‘ toniche  ammniflratiotù 
iella  Republica  Firentma  pìk  lodeuole  indubitatamente  è la  prefente  forma 
di  gouemo.  ^uengache  fi  prepongono  generalmente  ài  gouemi  cittadini  couernogiu 
faentini  ; ecreanfi  qua  fi  tutti  i Afafffirati  Senatorij,  sì  di  dentro , come 
di  fuori  fà  fembian:^adi  Republica:  e'I  gran  Duca  ritiene  folo  la  cura  di 
offnui^c  rche  imininri  esercitino  i giudkij  lìmpidi  e chiari  fen^  mac- 
chia di  auaritia,  ò d'inganno  i altrimente  punifee  egli  i giudit^  maluagi». 

Imperoche  in  molti  luoghi  d’Italia  ì Vrefidenti  violentati  più  toHo  dd  da* 
naro,eda  iprefemijchecon  dì  patema  car'uà ,fententiano  le  caufe 
eimlì  ò erhnindi , & abufano  la  loro  preminenza  : credendo  hauere  da  i 
Trencipi  riceuuto  ; non  bonari , e campo  d’ìUuHrarfi}  ma  licenza  di  rubare^. 
e ficur amente  affiSìnare.  ^ngi  molti  fono  efbloratori,  accufatori,de* 
latori,  fufeìtatori  di  misfatti;  e giudici  anco  ìnjieme  tìiqualì  più  hanno  à 
cuore  cauare  di  mano  al  reo  danari , che  d bocca  la  confefiìone  vocale  con  le 
tninaccie  dei  tormenti  notule  auuiene,  che  aUcuolte  poco  fi  prez^^ano  Ic^ 
leggi:  & i deputati  ad  afcoltare  le  caufe  danaiofe  e ricche,  riguardano  fo~ 
umtclcFporteUeloroprefentate,polpofial^equitàe  laragione  . Onde  fag- 
gìamentein  Firenze  per pubbeo  decreto  fi  bandifeono de iMagìfirati  tutte 
le  corrotteìle  e donatiui  interdetti  affatto  à tutti  i publici  miniliri  ; & in 
vece  loro  fono  infiituite  moderate  e comportabili  ìpefe  delle  Iki:  eciòcon 
prudentiffmo  inucro  configlio  tacciò  neffuno  per  iecceffo  delle  fpefe  fi  ri- 
tir  affé,  ò Jgomentaffe  da  dimandare  il  giuflo  : & acciò  i buoni  non  fof*  i 
fero,  contrala  dignità  loro,  impune  infefiati  dxim.iluagi , cofa  gioueuolìf 
fima  à tenere  le  città  in  pace  dr  m ripo  fo . Fù  propofia  la  pena  del  tallone  ^ 
cioè  d'incorrere  nella  pwùtìone  del  reo,  ài  fitlfi  & ingatmeuoli  delatori  : al- 
tincontro  conceduti premijyfecoììdo  la  qualità  delle  fceleragini  denonc’uite, 
à i veridici  accufatori  : douendofi  i trilli , quafi peflifcre  piante  ,fueUerc  dr 
efierminarc  dalle  biade  fané  ; acciò  non  corrompano  i buoni . Le  quai  riuo* 
lutioni  mentre  fuccedono  in  varij  luoghi:  mentre  neUaCroatia,  nella  là* 
uonia  , in  Fiandra,  e nelle  frontiere  della  Ver fita  ipietatamente  fi  combat* 
te:  nè  anco  l'africa,  antica  tnadre  delle  guerre,  lìcite  quitta,  ardendo 
mi  vna  ernia  e memorabil  guerra  per  la  morte  di  tre  Rè , e per  l'effufio* 
ne  dì  molto  fangu^ ..  cui  ejplicatione  bìfogna  più  da  alto  replica- 
re, qual  cagione  fpinfe  il  Re  diVortogallo  lontano , e per  vn  gran  tratto 
di  mare  dall'africa  difgiuHto  , à muouer  Parme  :perfuafo  da  ì facerdo* 
ti  Gefuitì , liqunii  Chaueuanonella  fua  fimcisàlex^  allenato , & erudito 

&àcotalhnprefa,  come  pia,  acce fo  ima  ben  dal  Re  Fìlippo,fon  cui  comun*- 
eò  quello  fuo  penfiero,f(mfìgliato '.contrai Mor\,dai quali cmneffmàin* 
giur'ufù  vnquaprou^a^,nè'(qn  e§  akmanmifià  effercttaua^  Poffede*^  i 
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15  7 8 Sniffo , dì  Marocco,e  dì  Fa , nella  Maurìtama  Thtgkana,  i 

..  fcomlnggìdì  kchiamamo/m  Barbarla  tielfeftoclìmayà  chmque fuori  d^ 

caufa  del'ran  ^ Ibfrtto  di  Gìbìltma  natùga  vnfo  t equìnottìo  i ntanofinìfira  perl’Ocean§ 
dau  perfona  occidentale , il  ter^o  fratello  di  Emonuco , Moluco  pn  nome  addìmandaio  : 

le  del  Re  Se  quantunqueìlrcgnoAdEmonuco,comepmvccchìodeìfratelli,peruefùffe. 

bafbano  di  £nfonuco  quantunque  patìcntemente  L^cìaffe  regnare  il  fratello,  non  poteua 
coiTcferci  P^^^ocìo  le  fue  giornate  confumare . Curìofo  dunque  diveder  cofe  nuoue,^ 
to  in  Barba-  detnmìnò  andare  pnegrinando  pn  il  mondo:  c capitato  i Cofìantìn^oli 
riaàguerrcg  per  fhreàSultan  Selmimpnadore  </c*  Turchi  riunenga,  mentre  ìuìfr 
giare  co’ìmo  trattenne , hebbe  auifo  della  morte  del  fratello . Onde  partì  dì  Coflantino» 

. poli  per  fuccedne  ne  i regni  à luì  dì  ragione  attinenti . E peruenne  ad  */£/- 
di *tr*!f  regni  *”  tempo , che Scriffò  figliuolo bafiardo del  ^Moluco  morto, in  afr 

in  Barbana . del  ZÌO,  s’ era  fatto,  cantra  tinflitutionìdei  Stati , del  Regno  di  Fes» 

MortediMo  come  legitìmo  f uccejf or  e , incoronare^ . Il  quale, ìntefalagiuntadiEmo^ 

r y nuco,inandò  adirgli;  che  non  veniffe  più  ìnante,  fe  non  voleua  corrnrir 

fo”baftar do  dinuouo  à Coflonttnopolì  Emonuco , vdìte  le  mU 

dlivlolucooc  nacciedel  nipote.  Narrò  la  caufa  fua  à Selim  : ipìegogli  le  prrtcnfìom, 
cupa  il  re-  che  nei  regni  .Africani  egli  teneua  : moflrò,con  quanta  maluagìtà  e fel- 
eno  di  Fes . era  ^ato  de  i regni  paterni  efr  ulfo  dal  nipote . Chiedette , per  potere 
Kiuolca  per^^  Siotoàluìmeritamentedouuto  conquifiarc,  alcuni  pochi  aiuti.  Vro- 
to"»  S*eri”  ^'f‘  per  cotanto  beneficio  ritenuto  di  ejfer  fempre  oronto&  olfequcntijft- 
foAEmonu  mo  ad  Ogni  cenno  di  Selim.  .Auuenneùer  forte,  che  nelfìftelfo  tempo  ca^ 
co  t pitarono  ancoà  CoJlantìnopoliduì.Amoafcìadori  mandati  dal  n^ote  àral-^ 

legrarfi  della  nuona  fua  incoronatiom  : dalli  quali  con  grand" efficacia  chie- 
dette Selim,  che  il  R^  fi  contejuaffe  del  regno  di  Fes , quantunque  nè  an. 
co  qucUo  giuflamente  à lui  pcruerùua , & al  Zìo  gli  altri  regni  rilafciajfe . 
La  qual  dimanda  perche  non  pareua  dall’ equità  Sontanarfi , aggtunfe  S e- 
Im  à iconfortì  le  minaede a e protefiò  d Seriffo , fe  dò  ricufaua  di  fare , 
ch’eì  con  tutte  le  forge  maritìme  e terreflri  verrebbe  à leuarlo  di  Stato» 
Tarliti  gli  .Ambafdadorì  del  Re  Serifo  , fiartì  anco  di  CoHantinopolì 
Emonuco  £monuco  con  quindici  galee,  eco' Imandato  o patente  imperiale  della  por- 
medianti  ^li  ff^\ndr\gp^toàRadamano Viceré  d’.Afgierì:  ch'e^rejfamcnte  gli  coman- 
fchV,  rimeifo  <1^  > minima  rìchìefia  di  tmimuco , dargli  fd  mila  fanti , e dieci 

in  Suro  in  mila  cauallUilqual  numero  di  genti  FUmoitaEmonuco,  bafleuole  a ricoue- 

Barbaria.  rare  ì regni  dal  perfido  nipote  occupaù . Ritornati  in  .Africa  raccontarono 
Accordo  tra  ^li^mbafdadoriUvolontà  di  Schm  a Serico  : £ la  <ofa  perì  megatii  fk 
^linuco  accordata,  eh' Emonuco  fi  contentò  del  Ecgwo  di  Fes,  da  lui  pofeia  per 
””  ' tre  armi  fenga  dìfìurbo  pofjeduto . H cquart'amo  poi  fuccedendo  Viceré 

it^Alfferi  a Radamano  amico  di  Emonuco , parue  ad  Emonuco  non 

doucr  più  indugiare  , ma  opportunamente  abbracciare  gli  aiuti  del  Viceré 
amico  ; e feoprire  l’animo  fuo  defiderofo  di  regnare , da  lui  fin  allhor a , non 
• per  pmdeaga , ma  per  neceffità , e per  forga  raffrenato  , Ritornò  dunque 
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Cùr^tgUatofi  con  ^ffàm  ad  mfeflare  il  nipote , dicendo  a fi  gli  altri  dui  re-  i 578 
gni  anco  peruenire  : e douerfi  quelli  dal  nipote , ò per  volontaria  cefjiane  rì- 
touerare,ò  per  arme d fuodifpetto  conquiSlare^ . Intefa  lamir 
naccieuole  dr  altera  dimanda  dì  EmonucOt  rifpofi  il  Es  Seriffb,  che  ve^ 
ruffe , quando  gli  piaceua , con  tarme  ad  aequiSìarli . tAccìnfifi  Emonuco 
€on  taffenfi  e foccorfo  dì  ^ffàm,  ragunato  vn  graffo  ejjercìto , d queU'i?pe^ 
étione.  Ciòìntefo  il  Serìffa,  giudicando  non  poter  refiftere  alle  nitmcrofi 


di  dui  Re4>wi  ad  vn  tratto  : j//c  quali  s'era  Emonuco , rìceuuto  U regno 
dìFes,  per  più  é tre  armi  acquetato . Soggimfi,  molto  a^mtereffeedi-l^ngòteau 
gnitàdel  Tortoghefi  /gettare;  non  filo  che  le  fortexj^  de  ì Tortoghe/i^ciTerrimcC 
rteUe  rìuìcre  oltramarìne  haucffero  vn  Re  confinante  amico, ma  che  confo  *" 
tal  commodìtà  ancora  poteffe  il  Re  di  TortogaUo  i fuoì  confiti  nell'africa  « 

ampliare:  poiché  e fteur amente  poffederebbe  quanti  acqmfli  fiueffe  in’^°^  ® 
Barbarla , & ohra  ciò  hauerebbe  prontiffmo  il  Èe  Serìffo  à tutti  i fuoì  vo- 
leri. Il  Tortoghefi,ÌHtefiìlbìfi^o,ele  offerte  del  Seriffo,  volle  prima 
abboccarft  con  Filippo  Re  dì  Spadai  ricercandolo  dì  configlio,  e di  aiuto 
inftemeiconcìoftachenon  paffaua  il  Tortoghefi  ventìdui  anni.  Diffuafi-  Re  Filippo 
gliquellaìmprcfa,comeìngiufiae  perìgGofa,’d  Re  Filippo:  poffo'Ji: 

Redi  TortogaUo  guerreggiare contra  Trencipi  potenti , & in  paefi  dìf-^^^i^^^a 
putiti  affatto  dd  fuo  Stato , oue  non  hauetta  alcun'amico  ; & in  dffefa  di  m ra  conni  i 
fuor u fitto , d età  non  Icgit'mamente  H regno  peruenìua  : nè  grand duti  gli  Mori . 
foteua  la  Spagna  predare,  per  le  quaft  infinite  ffefi  neceffar'iamente^ 
ncUc  guerre  di  Fiandra  contribuite.^ . Ma  il  Tortoghefi,  c'haueua  ^id  jj  geba- 
nelt animo  fuo  conceputo,  grand’vtìlità  potergliindi ridondare  ( sì  comf  iUanodi  Por 

fono  gl'ìngegm  giouenili  ardenti  di  defio  di  gloria)  determinò  inneffunmo- R ri- 
do sì  fegnalata  occafione  trdafeiare.  Spronauano  & accendeuatto  il  *1." 

già  da  fi  fieffo  pìà  che  mediocremente  multato'^  tal  imprefa , iragiàiamen- 
ti , ì conforti , & i configli  de  i Tretì  Cìefuìtì  : liquali  dìceuano,  non  douere  il  ^ ^ ^ rimette 
fi  rara  occafione  aUhora  offertagli  di  ampliare  la  fede  Chrifltana  nelpae-  re  i Stato  Se 
fi  de'  Morì  rifiutare  : la  qude  ifpcditione  farebbe,  e da  %elo  di  Dìo,  e da  riffo  contra 
ònmortal  gloria  appreffo  ipofieri , e da  amplific  ottone  del  regno  Tortoghe-  * 
fi  accompagnata.  Chìarìffimo  fìudio  tr ai  mortdi  effire richiamare  gli aU 
trihuom'mideuìantidverocultodi  Chr'iflo  : per  la  qual  carità  neffuna^ 
fatica , nefjun  pericolo  con  tanca  vtilità  congtuHto , ricuferà  gtamai  d- 
cttdhuomoda  bencj.  Daquefle  perfuafioni  Jp'uito  & infiammato  il  Re 
di  TortogaUo,  determinò  d tutto  imprendere  queUaìffcditìunc:  onderì-  - 

noi  fi  l'animo  d ragunare  l'armata  ,&à  fare  le  pronifmì  di  guerra.  Trì- 
meramentc  fece  egli  larafjègna  generale  di  tutte  le  genti,  che  tcneua  in 

TortogaUo } per  fodere  ,conquat  forg^  poteua.tentate  la  diffegnataimp  re- 
' ■ '■  " 


Di, 


Delle  Hi/lonc 

■f  5^8  ^jtrotfòfsìcmeryhrìOdoardogran  CtmteHabìledS  i^ì  Stati Jpo^ 
Numero  fuo  re^o  mettere  h^tme  cento  e ventimila  fónti,  e ventimila  caud- 

tli  huomini^  • E perche  verfauaaUhoravna  garatrailDucadi  Ferrara  & i Bolo- 
a guerra  in  gnefi  [opra  i confini , la  quale  tuttauia  fi  di^pHtaua  in  Roma  ; il  Duca  met- 
Portogallo  . 1„  ffpfn  guahadori , fece  tirare  vif  argine  ne  i confini  : il  qual 

Bofcgne/i  vna  guerra  ciuile . Tirro  Mal- 
rara  c*  Bolo  gcntilhuomo  di  fbmma  auttorità  in  Bologna,  armila  buona  quantità 
gnefi  p«r  c6-  di  Bolognefi  : parendogliingiuflo , che  il  Duca , non  offendo  ancora  la  caufx 
to  de  i fon-  giudicata , dìffegnaffe  i confini  d modo  fuo  : con  grand’impeto  fi  moffe  con- 
^ • tra  t argine  tirato  da  i Fcrrarefi  ; mìfe  in  fuga  i guafladori  ; rouinò  l’ar^ 

ne  ; tagliò  i fieni,  portandoncvia  quanto  potette  [opra  molti  carri  conuoca» 
ti,  & abbrucciando  il  rimanente.  La  quale  ingiuria  non  volendo  il  Duca 
fopportare , che  il  fuo , mentre  la  lite  fono  il  giudice  pendeua , foffe  lìten- 
tiofamcnteda  i Bolopieft  vfiirpato  : ragunati  ad  vn  trono  quattromila  fón- 
ti, e cinquecento  caualli , fece  gittate  vn  ponte  fu'l  Tò  : menò  feto  da  tre- 
tento  carri,  e parecchi  mentori: comandò  che  fubito  i fr omenti  tagliati 
foffero  tratportati:  e f opr attenendo  di  contmouonuouì  carri,  furono  con- 
dotti in  Ferrara  dal  Bologpefedui  mila  carri  di  fi'omentì . Dopò  U qual  bot- 
tino ritrafje  il  Duca  fu'l  Ferrarefe  le  fue  genti . Sdegnato  il  Maluex^, 
pofii  infieme  dinuouoquaft  fei  mila  fónti,  pafiò  ilTò  ,e  trafeorfe  pre- 
dando il  contado  di  Ferrara,  menando  via  feco  da  ottocento  capi  <f  animali , 
Li  quali  romori  tra  gli  Ecclefiaiìici  e Ferrarefi  parendo  vna  guerra  in  Ita- 
i.  _ Ha  minacciare , fletterò  pronti  i battaglioni  della  Chiefa  con  trarrne  in  ma- 

tto fino  d tanto,  che  per  la  pruden'gadel  Tapa  furono  acchetatele  conte- 
Riuolta  i Ci  fe . Neltifola  di  Cipri  parimente  la  prudenza  (T^murath  acchetò  i Cian- 
pri  tra  i Gii  ni^T^eri  foUeuati;tiquali,doucndo  ^dcomath  Bafeìd  di  Cìpri  dar  loro  per 
guardie  delle  fortez^  molte  paghe , incominciarono  tumultuare . Fece 
fola  1*  ' * Btf/f  M ad  alquanti  di  loro  tagliare  il  nafo , e le  \precchie . Sdegnati  per  tal 

crudeltà  i Ciannrggeri , non  rispettando  la  preminenza  del  Bafcià , lo  ta- 
gliarono d pezj] . .Amurath,ìntefadei  Cianniz^il’infolenza,  mandò 
in  Cipri  vn’ altro  Bafcià  con  dieci  galee,  e bon  numero  di  faldati.  Fecc.J 
porgere  vna  voce,  il  Bafcià  precedente  con  ragione  effer  flato  vccifo; 
• pokhe  fottraggeua  le  paghe  à i , imperiali  cufiodi  delle  fortez^ 

%e . Ma  celatamente  però  comandò , che  i complici  di  quel  nefando  homi- 
^io  foffero  cafligati,e  morti.  Il  qual  ordine  eCrAmurath  effendo  in  Cipri 
ài  Cianniz^eridai loroamkiman'feflato , finfero i Gianniz^i  amkitia 
co’  i faldati  dell  armata  : ma  pìgli.indo  tauantaggio  , improtiifmcnte^ 
effi  primi  li  affalirono  ; e tagliandoli  quafi  tante  beflie  à pezji  s'hnpadro- 
mrono  delle  galee . Conuenne  ad  .Amurath  dall’arme  Terftane  forte  al- 
_ j Ihora  fretto  difjimularc  lofdcgno  : onde,  per  acchetare  i romori,  concede  à i 
Turclb^fttta  Oiannizg^eri di  Cipri  vn  generai  perdono  dei  paffuti  delitti . Conckfìache 
via  Perlìaju , nell’ifìeffo  tempo  di  quà  di  Babilonia  haueuano  infelicemente  i T urdfi 

co'i 
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t^ìTerfiamcombattiito:  nel  qual  colmato  {"come  gii  dicemmo  ) morir»- 
no  ^omenodi  fettantamUaTurdìi.  ^ttrìfiò  ancora  gH  animi  dei  Tur- 
ehììa  dìfgratia dì  Buda , quafi  prodi^  delle calamitiveuture  :auengache 
bauendo  data  la  fatua  nella  motdtìone , tante  fiamme  con  fi  fatta  rouma 
rup^o  fitoriadyntrattoiche  non  foto  la  fortex^a  crepò , ma  molti  pri- 
uatietiaudiocafamentì.  In  Francia  la  Rema  madre  ^ eia  l{cma  di  J^auar- 
rotcon  molte  parole  arcarono  richiamare  daWimprefa  dì^cffiata  il  Duca 
é^lanfone  t come  poco  bonefla , e poco  profitteuole  alla  corona  di  Fran- 
eia:  ieiyoUfie  protegere  i popoli  fudditi^erubclUal  lor  Sicure.  Ma-t 
,Manfone  fentendo  fouente  da  diuerfi  gtifle(fi  protefU  replicare  , fece  di 
propria  mano vnmanife fio,  per  giufl'ficarficontra quelle accuferil  quale 
uonteneua.  Chfefjendo  egbdai  Trencipi  dei  Stati  della  FiandrainuitatOt 
e pregato  i non  abbandonare  in  a graui  calamiti  quella  prouincia  trofia 
aÙatUjìdineecrudeltide  gUSpagtutoli:nè  i pricglndella  RfònamadrCt  nè 
kdiffuafionid’altri  TrencjOi,poteuanola  fua  andata  in  Fiandra  ritardare 
cd  impedtre  ^nè  da  sì  bonefio  con  figlio  riuocarlo  : tanto  pii  , aggluffiendofi 
althonefti  della  caufa  gli  honcfti  partiti  offertigli  da  i Stati . £ perclx^ 
tincolpauanotcome  fautore,  e protettore  di  rubelli:  protefiaua  egli,  Fon- 
data fua  in  Fiandra  effere,  per  fare  tvfficio  di  bon  Trencipc  ; cioè,per  con- 
femore  la  patella  concordia  de  gli  Stati  zdefiderando  firn  ritornare  qua 
paefi  per  Fmgmrìe  de  i finifiri  tempi  ofeurati , nel  primiero  loro  fflendorei 
riformando  gliabufi,e  tofferuanxa  della  puflitia  rimettendo -,  acciò  ^o 
i popoli  da  cotante  eflraordinarie  grauexp^e  folleuati,e  gli  antichi  prati- 
legi  loro  ritornati . Sogpunfe  etiandio , la  guerra  di  Fiandra  douere  fen^a 
dubbioinhonore  &vtile  della  Francìaridondare, e (a  quiete  delregno  par- 
torire: poiché  per  quella  fola  Sbradareniua  la  guerra  fiiungammte  nelle 
yifccre^e  nel  cuore  ( per  dir  cosi)  della  Francia  incancherita,  in  altre  ro- 
pom  d fcarìcare.  ^ppreffo  aggmpieua,  la  Fiandra  effer  Hau  antica- 
mente fotta  Francefi,  & alla  corona  di  Francia  anneffa;  d etti  diedero 
^iRedi  Francia  la  maggior  parte  dei  priuilep,choraella  poffede^, 
e per  cagione  d^  quali  fono  i Stati  al  preferite  in  fi  fiera  contefa  \ca- 
f itati.  Onde  chiaramente  diceua  con  flore  :non  fido  i naturali  oblighi, 
nei  quali  egh,  come  bon  Trencipe,  verfiaua  ;mail  beneficio  ancora^ 
e commodo  della  Francia  ffironarlo  ad  outtiare  e riparare  aWingiufiitic-f 
contrai  paefi  baffi  effercìtate,  & ifiuellere  la  tiramùde  piantata  inqud- 
leregioni  da  Spagnuoli . Terò  reggendo  egli  i popoli  oppreffi,^  in  tal 
termine  ridotti , che  erano  à mano  à mano  per  riceuere  i ceppi,  e le  cate- 
tene  ; sì  come  gli  haueuano  i Trencfi  de  i Stati  fipi'tficato , e chiaramen- 
te fiuto  vedere:  moffo  dalla  giufì'ifitma  loro  dimanda , quantunque  foffe 
bormaida  gli  Spasoli  quafi  tutta  la  regione  difirutta , baueua  determi- 
nato , confiderate  bene  le  cagioni  antedette , di  fodùffire  al  debito  fuo  : & 
tffendoTretuipe  de  i reali  iti  Francia , giurano  ; in  tutti  i modi,  e con 
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1 5 7 S le  forxe  concedutegli  da  Dio , ejjer  tenuto  i foUeuare  gli  oM>r^ , ef 

à pigiare  la  protetthme  dei  Stati,  & à difendere  vna  sìgìujta  caufttj, 
* cantra  chiunque  volejfe  iUecìtatnente  le giuridittioni , & i priuilegi  dell* 

fiandra  conculcare . Onde  publicaua  ora  al  mondo  ,dr  atteflaua  il  cielo  , 
• e[Jterra;ch'eimoueual'airme,nè  d‘aHaritia,né  d'dmbìrìone,  né  da  cu^ 
pidigìa  di  vfiarpar/ii  Stati  altrui  fofpinto  .*  anxf  voteua  l'ìììejfo  honore  e 
gloria,  laquale  ^eraua  con  l'aiuto  di  Dio  riportare,  con  tutti  quelli,  che 
in  sì  chiara  hnprefa  gli  preflaffero  fituore, accomunare;  e di  pià  ancoi 
Grofli  aiuti  largamente  fecondo  iloromeriri  premiare.  Era  fra  tanto  Cafirmro  con 
iigcntvedi  /g  fuc  gentinelUcheldria  peruenutot&aftroueanco  crefceuano  gli  ap^ 
i glt  parecchi  ; mentre  c nella  Ticardia  fi  fkceua  la  raffegna  de  i Francefi  ^ 
&aItroue  fi  rajfegnauanoiRaitri  di  Branfuicco:  liquali,  in  numero  di- 
ne milaeaualli , e due  infegne  di  pedoni , fi  doueuano  cor^ìugnere  con  le^ 
gmti  de  gli  Stati;  ch'arano  di  (ette  milaRaitri,  & ottanta  infiffiedi  fare- 
teria . hiandò  la  Reìnad’lnghiltena  per  le  pagjie  di  sì  numerofo  effercito 
ottocento  fejfanta  mila  angelotti  . Hebbe  carico  etiandio  Monfignor  di 
« Eelegnì  di  congregare  per  gli  Stati  venti  infegne  di  fanteria , hauendo» 

diangi Monfignor  di  Bofsù  Luogotenente dMtaèfone  ragurtati  per  gli  Sta- 
RTértita  di  ti  fette  nula  combattenti  tra  d piedi  & à caualló.  Cafiimiro  nouandofi 
Cairimiro  in  ^ ordine  dìgentr,ne  volendo ociofamente perdere  i fuoi  giorni,  fe- 
Su^.*  ^ à Diefio diangioccupatoda Don  Giouaum,hauendo  vn  campo  di 

Diefloprefo  cauolli, eventi  mia  finti].  "Primieramente adunque  fecondo 

da  CalTiuii-  d cofimne  militare  cinfe  con  forti  trincee  gli  alloggiamenti  rferroUipofeia 
-con  piu  di  ottocento  carri  pieni  di  terra  > e tvno  con  Coltro  incatenati  : e 
piantò  le  artiglierie  trai  gabbioni,  facendo  te  taf  e matte  per  il  rifili  or  e 
in  dietro  de  i cannoni  : & incominciata  fa  batteria,  con  poca  fatica  ricoue^ 
rò  quel  luogo . Ma  fentendo  da  varie  parti  romoreggiare , lui  ad  oppri- 
mere la  libertà  della  Fiandra,  òd  fpegnerele  giuridittioni  del  Re  Filippo 
'afpirare , mentre  fitto  pretefìo  di  ficcorfo  maggior  penfiert  neìl'ammo 
riuolgeua  ; come  quello , che  non  cosi  fàcilmente  douea  giu&carfi  ha- 
uer  prefata  protettionedeiFiammmghijnon  filocomra  C antica reli^o» 
ne,  ma  centra  etiandio  il  naturai  toro  Signore  ricalcitrami  rpublitò  per 
Maniftftodf  tanto  egli  contro  srinfam  accise  vnmamfiflocompofìo  in  lingnaTedc fio, 
Cafiimiro c&  che diceuaieffirvenuto  filo  i conculcare  la  tiramidedetminiftriregif  t 
tra  i calCnia  ffqttdi  con  Camere  &■  ingorde  loro  voglie, etianéo  conira  la  mente  del 
TofeS”ro*'c  *^^»^^*’‘***”^  ofpnrorrf  i Capì  degli  Stati  : quantunque  gli  ordini  del 
gcre”a**Fian  foffiroìntcgerrtnà;nè dtdt e(pikàj)umanttà,e guftifima  forma  dijgo^ 

Sra  centra  i ttemo  dìjfcrttìcnti . Muengaebe  fi  it  Regliauari  e ìpietati  configli  dei  fuoi 
Spagauoli . miniftri  poteffi  rimirare  ; non  contra  chi  daltingÌHric  difendere  fi  voleffe>^ 
ma  cantra  chi  altrui  cercaffe  mgfur'tare,riuolgerebbe  tutta  taf  strìa  del 
fio  fdegpo;effendo  fipra  tutte  l' altre  dificiUinru  co  fa  d i TYencfi  conofiero 
k pag^  dei  fuoi  mtsù fri:  àq^ifimpre  tengono  nelle  corti  efilotatori 

di 
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a chi  vogliono  appo  ìTmuìpìvdietn^t  e corrompono  CM  doni  i Camme-  I ( 7S 
ri , ò Seffetarift  mcìò  d fendano  la  caufa  de  gli  ajfenti . Conteneua  in  fom- 
ma  l^'^Jfo  manifeflo  molte  efaltattoni  del  Re  Filippo,  e molte  lodi  della 
bontà  fua . Ma  Don  Ciouamù,  conofcìuto  il  gramtaugumento  dell effer ci- 
to nemico,  ilquaic  tuttauia  moltiplicaua  alla  giornata , attefe  ad  accoppia- 
re infieme  le  fue  genti  ; & abbandonò  moltiiuoghi  deboli , facendo  venire  , 

I loro  prcftdij  in  campo . Ma  tefjercito  de  i.  Stati , lafcìati  i primi  allog- 
giamenti ,accampo}jt  lungi  da  Lonanio  dieci  miglia  ..  Terlacoftoro  mof- 
faritiroffìà  Namnr  Don  Ciouanni,lafcìando  in Louanio  trenta  infegw  di  Louanioot- 
fanti , e dodici  flendardidicaualli  : e fece  con  fomma  diligenza  quella  cit-  *** 

ri  fortificare , ordinando  ; che  tutta  la  vettouaglia  raccolta  de  i luoghi  ^ contra^di 
abbandonati, foffeitt Louanio  trasferita.  7lè  con  minore  folleàtudine^  Suti  prouc* 
procurarono  ancoi  Stati  fùr  divarij  luoghi  condor  nel  loro^paefevettoua-  duto. 
glie  : anzi  hauendo  il  mar  Britannico,  e tutto  1‘ Oceano  occidentale  libero  Stati  proae- 
& aperto,  mandarono  molti  nauilij  per  fi-omenti  ì hquali  ritornarono  co-  uaglie 
fichi  di  gram,edialtrerobbeueceffarìe  per  feruigiodella  guerra.  Mail  nìtionl  ina- 
Ducad'.Alanfone,C'haueua  promeffo  di  corto  trouarfi  nelle  frontiere  del-  bondanxa. 
la  Fiandra,  volò  tantoRo  perle  pofle  à Mota  con  dodici  compagni,  città  Arriuo  d'A- 
munitiffima  f come  altrouebabbiamo  detto)  nel  Contado  d‘.Artois . * 

tro  il  Duca  d.Alanfone  fegui  Monfigwr  della  Nua  ; Terfonaggio  in  Fran-  Monlìgnop 
eia  di  grand' auttorìtà,  & iiperiem^a  di  guerra  : ilquale  fu  creato  Gene-  delh  Nu . 
rale  di  tutta  la  fanteria . Spàrfeft  poivnavoce,  che  .Alanfone  hauereh- 
be  tofìo  in  campo  ventimila  fanti,  e [cimila  cauaUi.  La  venuta  tt^lan- 
fone  noncìata  a istati,&  ài  Signori  della  Fiandra;  ilquale  corfoper  le 
pofle  con  doéci  compagni  à Mons  ,iui  ilfuo  effercito  attendeua  ; ereffe _j 
gh  animi  é tutti  ad  aipettatione\di  cofe  grandi.  Mandarono  i Fiamnùn-  Alifoncho- 
ghì  il  Duca  <C.Arc[cot  à rallegrar  fi  in  nome  de  i Trencipi  ,ede  gli  Stati , notato  dagli 
per  la  felice  giuntad’.yilanfone  ititolandoloTrotettore  <F.Artots,e  tfHi-  Suti. 
nault.  Fu  dichiarato  fuo  Luogotenente  il  Trenciped' Grange,  con  titolo 
diTrotettore  di  Olanda,  e di  Zelanda.  Ora  come  prima  U Duca  Fran- 
cefeo  (t .Alanfone  capitò  à Mons  , tutta  la  città  fece  publicbe  proceffionì  5*^^ 
eirorationi  per  liberatione della  Fiandra  ( come  diceuano ) dalla  tirannide  gna  c6tra^  ■ 
de  i SpagnuoU . Rifaputo  ciò,  il  Re  di  Spagna  lamcntoffi  con  lettere  appref-  Re  di  Pr  icia, 
foilTapa  del  grand'oltraggio  fiutogUdal  Redi  Francia:  poiché  colorale  g<uft»fica- 
promtffe,ecotttraleafficuratìonidelRe  Enrico,  e della  Rcina  madre  , di  di*p*jc'**® 
non  lajciare  vfeiredi  Francia  gran  quantità  di  gente  nella  Fiandra,  i Fran-  pJcflo'u 
cefi  allbora  con  mano  armata  gli  faceuano  guerra  ne  i fuoi  propri)  Stati. 

Cikfiificcffi tdi'mccntro appTcfjo  il  Tapa Enrico,  il  foccorfo  prefiato  à gli  Vittoria  di 
Stati  dal  fratello  farfi  centra  fuo  volerei  dalqual configlio,  nè  per  prie-  Altcmpsc^ 
^fraterni  del  Re,  nè  per  diffuafloni , ò minaccìc  della  Madre,  fi  voleifa  d’Alanfonc 
^Manfone , tutto  in  quiÙa  iffediiione  inf nuotate  , ritirare . .Annibai  Con  CccCi  nclU 
te  di  Cdtcmpt  quando  imefe  poffare  dicifette  compagnie  dc'Francefi  nella  ti|pdra. 

* Fianara, 
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Fiandra , hid^  con  tre  nàta  fanti , e fettecento  eattalH  ad  meoHtrarU  : (Mt 
terminando  la  cofadaUa  fcaramMccìa  nel  prmctfio  attaccata  t in  vn  nobil 
fatto  (tarme  t rtmape  tMtemps  vittoriofo  : 'd  quale  ^ rotti  e fuperati  i 
Francefiy  mandò  dìeeìinfepieeaptìHeà  Don  Ciouawù.  l Fraucefi  alti»* 
contro, mtefa  larottade  i fitoì, mentre  Ulanfone  fogffomaua in  Mona, 
rifretti  averne  entrarono  ne  t confini  (tArtok  in  numero  di  quattromila 
finti,  e tre  mila  cattici:  oue  raequUìarono  quantodian^  baueuano  ocat* 
fato  gB  SfagnuoB . Cafinùr»  parimente  , mentre  tvna  parte  de  i fuoi 
campeggUua  d Ruremonda,  con  t altra  parte  cmfe  d’affeéo  Deuemer, 
eanello  nelle  frontiere  di  Gbeldria  groffo-c  ricco,  spettante  alia  ginridit* 
tìonediOueriJella.  Don  Giouanniimagmandofi  c<m  ytfhnprouifoercpem 
tino  affalto  poter  ficUmente  opprimere  le  fmtmbrate  forge  di  Cafimiroy 
deliberò  fire  alcuna  memorabile  fàttìone.  Simulò  dunque  volere  tutti  i 
fbldati,che  frefidiauano Louanio, tiene, & altri  luoghi, due  bore  inan- 
Xj  ^mo  invn luogo appofìato  tra  Louanìo,  e Diefto  congregare t diffe* 
gn^o  veramente  ,fotto  cotal  coperta  , dare  vna  fìretta  cdli  nemici . Ma 
Cafimiro,  intefo  il  diffegno  di  Don  Giouanm , Hette  con  le  fue  genti  in  bat- 
taglia , (penando  la  rifolutione  de  ^ Spagnuoli  : e piantate  le  artiglierie 
ne  fluori  opportuni,  edupofie  le  fentinelle , flette  affettando  il  nemico, 
,4rriuato  Don  Ciouanni  con  vna  groffd  banda  di  fami , e di  caualli  ; furo», 
uò  il  nemico  auuertito  , e po/lo  in  «rdinauga  : ilqualerfcaricatead  vn  trai* 
to  molte  artiglierie,  mijfer abilmente  fquarciò  quafi  fettecento  Spagnuoli . 
Scaramucci^  tutto  Hmomo  co»  non  poca  fbrage  damendue  te  parti, 
,4lla  fineeonuenne  d gfispagnitotiritirarfiieffèndofi  in  quelle  fcaramuc* 
eie  più  de  gli  altri  fegrudati  gl’ìnglefi  ,&  i Scogg^efi . In-  quella  %u^/uf 
morirono  quafi  mille  Spagnuoli  : ma  de  i faldati  di  Bofsù  Generale  della: 
finteria  nmita  pochi  più  di  quattrocento-,  bauendo  alUaora  combattuto 
due  folein/egne  dì  Raitri  accompagnate  eo'  ì Sco;^fi,e  con  gl'lngleft. 
Trejero  in  queltoccafione  gtlnglcfi  alquanti  Italiam , & alemanni . 
anco  le  genti  de  i Stati  dimorauano  ociofe  e ftioperate  : auatgacbe  mille 
caualli  con  altrettanti  archibugieri  in  groppa  velocemente  cor  fero  al  ca- 
ficUo  d'^efeet,  e datogli  Vìfimproutfi  affalto  lo  conquiflarono  , tagliando- 
d pCTtp^  due  ìnfegne  Tedefche,&  vna  compagnia^  camlii,kqHdì  prò- 
fidiauano  quella  terra.  Giouanni  Caffimiro  parhneme,dopò  la  prefa  di 
Deùenter , trasferì  le  fue  genti  con  f artiglierie , emonitìont  alCeJpugpa* 
tkne  Ruremonda.  Cottdofiacbe  i Deuenterefi , quando  feoprirono tar- 
me de  gli  Stati-,  non  volendo  affettare  la  furia  delt  affalto  rtié  ffierimen- 
tart  la  crudeltà  della  guerra,  fnefero con  patto  iti  poter  con  tarme  e in* 
ftgne  ffikgare  dipartire  . Giunto  Caffimiro  à f{wcmonda  , venne  [.Ar- 
ciduca Mattiae  in  campo  per  falcare  Cajjtmiro-,  e vedere  le  figgenti  t 
alla  cui  prefenxa  fece  Ceffimiro  poco  dupoi  vna  mofira  generale  di  dieci 
mh  finti , e fti  mia  caualti , accompa^ndola  co»  vna  beiiijfima  falm 

militare. 
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ìiàtttare . Ma  terche ì Spagauoli  ; per  I proferì  fueceffl  ie gU 5t^  » e l S7t' 
per  la  peHe  nei  campo  regio  acce  fa  ; andaamoog^  giorno  di  numero  ^ 
mando  :ftr'^olHettteon  prudente  cot^tgUo  Don  Gionamù  di  ritìrarfi  i»F» 
forte  fatto  sàlaMofa  appreffoT^amnr  da  Gabriel  Serbellone.  ^bban-  U, 
donarono  i SpagnuofiTilmontio , giudicandolo  di  gran  ipefx,epoco  ^at- 
to. Girono  jratantole  gentidei  Statiad  ifpiare  ciò,  che  diffegnaffero  i 
nemici . Afa  offendo  di  Lohojùo  i Catolici  à fcaramucciare  vfcìti,  trouan- 
dogli  ygottouivndnro  incontro, fetf andarono ^con Dio,  Verfeuerauano  La  Fiandra 
tuttamai  fiamminghi  in  contendere  della  reli^one,  offendo  molte  berefie  piena  d’keic 
in  piedi  fufchate  , non  foto  dtdla  Chkfa  Catolica  ,ma  tra  fe  firffe  affai  fie* 
ancora  difeordanti . ,Anengache  cbiedéttero  i Calminifìi  in  gratia  dall ,Ar- 
aiduca  Adattioa , iltptalcneffuna  berefta  ancora  haucua  abbracciato , di  po- 
ter fecondo  i dogmi  di  duino  publicamente  predicare,  e diffeminare^  , j 

gPmflitutidi  queltHerefiarcha  :laqual  cqfa  parendo  ak  Arciduca  Mot- 
tàna  indegna , né  concedere  la  voleua , né  afona  affatto  denegarla,  ma  rimi- 
fe  tutto  quefìo  giudicio  alle  dicifètte  proumeie  della  fiandra . In  Cant  quafi 
JuWifieffo  tempo  gittarono gli  heretici  d terra  le  Chiefe,i  AfonaHeri,e  Empirti  de’ 
ielmagini  di  tutti  i Santi  ,eccettoiltempio  diSan  GiouamUe  fcacciarono  Oantc(ì,c  de 
fuori  tuttiìTreti,  * Frati -.tìfleffo  parimente  facendo  in  Bermontere,An-  |1'  Stati  rer 
demato,0‘ altricaSìeUi  propinqui d Gant . E per  pagarele  gentidi  Caf  cofela- 
fimìro , fuccedendo  poco  dopai  gran  firettejj^  del  danaro , fecero  disfare 
4 Stati  tutto  l’oro  e t'argento  facro,  le  croci,  & i calici , eie  crcdenàereA 
d'argento  de  i gantilhuominì  principali,  e batterne  moneta  . Fra  tanto 
eruppero  i Gantefi  in  repentino  furore  ; riputando  effi , tanto  il  Re , quanto 
i Stati , per  nemici . Così  ad  v»  tratto  ragunarono  da  duemila  caualli,e 
motte  infegne  di  pedoni,  e ffiegaronoin  fegno  dì  guerra  il  Stendardo  mi- 
nore. CtmciofiacheGant,  come  metropoh  dilla  Fiandra , tiene  ordinaria-  metro 
meme , tanto  in  tempo  dì  pace , quanto  dì  guerra , vn  certo  numero  paga-  poli  dcIlaFii 
to  dì  faldati . Ha  dui  Stendardi,tvno  maggiore,  l'altro' minore.  Contìe-àra. 
ne  fatto  di  fe  il  maggiore  dieci  mila  perfane  di  più  horreuole  conditione  : 

Cr  il  minore  ne  contietw  quaranta  mila;  quantunque  la  maggior  parte  fia  ' ‘ ' * 

tthuamini  ignoranti  neBa  guerra , poueri , e popolari . Le  qual  genti  fi  ri- 
ducono in/ieme  à fuono  di  campana  fecondo  lo  Sìcndtordo  , che  veggono 
ffìegato.  yfcì  fuonallhora  il  Stendardo  minore  co'lfeguìto  delle  fue  gen- 
ti tJequali  pubticamente  dkhtarandofi  della  fede  Catolica  nemiclte,  co» 
incredibU  rigore  gittarono  à terra , quante  Chkfe , e luoglii  facri  gli^  capi- 
tarono tra  i piedi.  Gli  vennero  per  Ambafàadoriil Duca  dArefeot ,^1  Ambafciad® 
Vcfcouod'7pren,à  ccnfortarlicheritomafjero  aUobcdknga  de  gli  Stati,  ri  <je  i Sud 
Aia  furono  tantojlo  alla  prima  loro  giunta  amendui  quefti  Terfonaggtitw  ritenuri. 
carcerati,  e morì  ilVcfcauo  prigione:  atto  veramente  inhumano,  cantra 
la  ragione  delle  genti  indirettamente  operato . Il  Vrenitpei  Grange,  acuì 
milairga  molti  credeuam  queSli  riuolgimcntì  effer  fiati  incominciati  e con- 
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- fcot.  >AlqualTrettcwe,qHandoentròinCanty  fucongrand^applaufòdel 
, popolo  da  ynadm^eka  in  pubRco  nome  della  città  yn  cuore  di  gran  pefth 
cprefencato.  prefentato,arma  propria  della  città; fatto  dì  fìn^mo  oro, e di  moltr  , 
Arma  de’  grofjìffime  perle,  e precioftjfime  pietre inftgnito , con vn motto,  ciré dicena 
Gantcfi . FIDELIT.AS  . Trattenneft  il  Trencipe  in  Gant  alquanti  giorni  : do* 

pò  la  cui  partita  andarono  i Gantefi  à Lilla , e non  molto  dapoi  fconflfero, 
e malmenarono  cinque  compagnie  de'  yallom  de  gli  Stati , che  colà  faceua* 
Lilh  prcù  no  pajfagffo.  Trefa  Lilia , fenga  ingiuriare  yeruno  andarono  ad  Tprì  * 
df  Gantefi.  ingroffate  poco  dapoi  te  forzp,  riempirono  di  rapine , prede , e latroci* 
nif  tutti qwì  contorni;  miferabUntente  , quanto  loro  catana  tra  piedi , 
Fattioni  tra  . Liquii  tumulti  mentre  fuccedeuano  in  Fiandra , erano  i 

TurchóeCri  Cotoni  della  Croatia  Con  [correrie,  e ladronecci  p'iàto^o,cìie  conaicunara^ 
ftiani  nella  gitone  di  guerra  infeflati . .Auengache  ChifUinter  Generale  deltjtrciduca 
Carlo, ragunatemoltemigbaìad’armatiipocolungida  Gruppa,  da  Calle* 
Beneralc"dd  ^ da  Biche  ,caflelli  de'  Turchi  ; flaua  i diffegnide'  nemici,  di 

r Arciduca  tnoltin^  armati cjjt  ancora  in  auei  confini  prouedutì , rimirando . Seguì 

(dU)ora  qualche  Hrage  de'  Turchi , liquali  con  troppo  ardire  Iparfi , e prc* 
dabonditrofcorrcuano  ne  i confini  dell  Arciduca,  Seguirono  poi  per  dui 
giorni contbiouinellaCroatìadiuerfe  fcaramuccie, mentre i Turchi  finge* 
uanovoleretrauagliare  iChriiiiani  in  quei  confini  imanon  hauendo  perà 
bi  campo  più  di  ottomila  caualH , cedeuano  per  qualunque  leggierijfimo  in- 
contro  d^  Chriiìiam:  e cosi  facilmente  ricouerarono  i Cìnr'iiìiani , [cam- 
pando i pre/idif  Turchefehi, tutti  i caHelli  dianzi  perduti.  Ma  perche  il 
campo  di  Cbifilinter  patina  di  y e:  touaglie,  gli  con  uenne  dentro  nei  fuoìcon* 
fini  per  vna  giornata  di  paefe  rkìrarfi.  l Turchi , varcato  il  fiume  poco 
lungi  da  Gruppa , e da  Calìegnoui:^ , mifero  gran  fpauento  à quei  confi- 
la. Or  mentre  la  Liuonia,la  Fiandra,  la  Sorta,  la  Dcdmatia,ardeuano 
di  guerre  tSebafìiane  Re  di  Portogallo  figliuolo  di  Don  oilfonfo  Trencipe 
di  Portogallo,  e di  Donna  Giouanna  figliuola  di  Carlo  Qjtinto  Impcradore  , 
e foretla  di  Filippo  prefente  Re  di  Spagna  (ilquale  .Alfonfo  morì  gioitane 
porgli  immoderati  abbracciamenti  della  beUiffima  Trincipejfa  fua  con- 
forte , foprauiuenSo  à lui  Giouanni  Tergo  Re  di  Portogallo  fuo  Padre , e 
lafciòlaPrencipeffa  gr amia,  alquale indii  pochi  giorni  nel  dì  della  fejti* 
Armata,»  ef  tòta  di  San  Seba^no  partorì  con  graidilfima  allegre:^  di  tutto  il  re- 
baftlano  Re  figliuol  mofchia  posìhumo  al  Padre, chiamato, per  ejfer  nato  in 

ii  Portogai-  giorno,  Sebafiianc)  f itti  f come  già  dicemmo ) grandifiimi  apparec- 

k»  contea  1 chi , ragunato  vn  gr'>(jijtmù  cfiercìto  , e meffa  ad  ordine  y n’armata  di  cin- 
Mori.  quecento  legni  di  pià  forti  ; con  quattro  mila  caualli  , e trentafeì  mila- 
de^^^cndlr  àa .AraracìctdJi  Ponogaìlo,benedctto che  fùiui nella  Chie- 

diPonoehe  f*  CatedraleU  ftendar  do  reale  con  yn  motto,  sì  in  quello,  come  ne  gli  alr 
4.  ^ triìnfcritto.  PRJd  LEQE,  PRO  i^EGEj  cioè}  PER  LU 
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DE,  Vt^IL  RE.  N è guari  dopò,  leuatavna  fortuna  di  mar^,  j t y,g 
tannata  patì  non  poco  danno.  Finalmente  traghettò  alle  colonne  d'Her- 
€ole  aW altra  rìua  dello  flretto  di  Gibilterra,  e ferrea  contefa  sbarcò  tutto  j*cfcrc*i[orur 
trff^cito  ìnficme  con  molta  nobiltà  Vortoghefe , e l'i{lcffo  lie  Sebafliano,'c'l  toghcfc  '»-A- 
Seriffo  di  fes  fuorufcito . Girono  da  principio  à Carcaq^uìr , città  dici-  Irict. 

feue  miglia  dal  mare  difcofla , poco  forte  ; con  certe  muraglie  antiche , ca- 
dute , ò corro fe  per  vecchiegx^ . DiHa  ella  da  .Argilla  , e da  .Alcacar,  qua- 
ft  trenta  miglia  ; e venticinque  da  Fes;  fi  viaggio  è per  campagna  rafa . 

Tìantarono  i Tortogheft  i primi  alloggiamenti  cinque  miglia  lungi  da  .Ar- 
•t^a  apprtffovn  fiume  et  acqua  dolce . C aminarono  il  dt feguente  auantì 
non  più  di  cinque  miglia , con  .paffo  tardo  e prudente  j cerne  ftdebbefarc 
in  paefe incognito  e nemico.  Vennero  cinquecento  caualli  Morì  mandati 
à Secolare  l‘cffercitoTortoghefe,&  offerironft  ài feruìgi del  P^SebaflÌA- 
no . Ma  quando  v 'iddero  la  loro  fede  ejfer  fojpetta,  ottimamente  conofeendo 
iVortoghefi  gl'inganni  MorefchUrìtomar Otto  tantoHoà  dietro.  C aminoti  in 
fine  di  tre  giorni  quindici  miglia,  capitarono  i Chrilìianisù  vna  riua  ad- 
dhnandata  Figuigona , nè  viddero  U tergo  giorno  alcuno  de'  nemici . Il 
quinto  giorno  poi,hauendo  camìnatì  dicci  miglia  , peruennero  al  ponte 
di.Alcacar  :doue  effondo  loro  conuenuto  ìnangi  il  poffare  del  ponte  fea- 
ramucciare  con  dui  mila  caualli  Mori , giudicarono  non  douer  tentare  per 
forgaitarmeìl  paffaggiodcl  ponte:  però  fefmati  cam'inarono  pofeia  cin- 
que miglia  aUingiù  del  fiume  per  pacarlo  àguaxxo.  Venuto  il  di  feguen- 
te, tutto  teffercito  valicò  il  fiume;e,fpefe  grand'urna  parte  del  giorno  in 
traghettare  le  artiglierie , e le  bagaglìe^  . Onde  conueme  à ì Chrìftiani  d- 
loggiare  apprcjfo  il  fiume.  .Auengache  non  è ficuro  ad  vn  Capitan  ge-  Errore-delt- 
neralene  i paefi  alieni, e fpecialmcnte nemici , nè  forfè anconei  proprij,  cfcrcito  Por 
così  tardi  alloggiare  ì che  non  rimanga  tempo  commodo  di  cingere inangj la  ^pgheCc  nel- 
tiotte  gli  alloggiamenti  con  trincee,  e con  ripari.  Comporne  l’ifiiffo  pomo 
cfl  fuo  esercito  in  numero  di  ventìdui  mila  caualli,  dodici  mila  fanti,  e r^crdclae 
ventiquattro  pegg^  di  artiglieria  il  RcEmonucoie  pcrnon  parere  difug-  Èmonuco . 
pre la  battaglia, apprefentò  al Sebafliano  la  giornata:  e ciò  fece  egli, 
per  Iper'imentare  l’animo  et  ardir  e del  Tortoghèfe,  non  parendo  thora-> 
hormai  troppo  tarda  fofficientcad  'fedire  vnncgocio  sì  importante . Ma  co. 
ejfendo'ilRt  SebaHianovfc'ito  con  tutte  le  fqitadre  per  combattere inSlrut-  * ' 

te  & ordinate,  tantofìorit'irò  Emonuco le  fue  genti . Stimaua  Èmonuco 
con  quel  finto  e fimulato  timore  douer  mauuertentemaite  tirare  in  campa- 
gna piana  & aperta  i Port(ghefì,dou’egli  molto  di  caualleria  preuale-  “ 

rebbe.  Cosi  Ip'irò  con  lai  trattenimenti  la  giornata.  Mail  Re  Sebafi'iano, 

conofc'iuta  il  dì  feguente  U fuga  de  i nemici  ,ragunato  la  mattina  per  tem-  f 

po  U configUo  di  guerra , deùbero  ^ignere  inangi  verfo  .Alcacaril  campo, 
ragìonandofi Jui  Jiare  accampato  il  nemico.  Cosi  incominciò  à marciare 
€on  l'efjerc'itoinqucUafoin'.ad'ordmair;^.  cutdauq  DonDuartedi.\ù.tt- 
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’catt^ura.  M«rirufocembattend<),oltraiduì  He  fopradettì,  il DtiCtu> 
it^uerf  Damiano  Doatio,  Diego  Monefer,  Giorgio  Silua,  Lorcugp 
màda , ^ipoueres  T auora^  il  figliuolo  di  Don  Obi^o  Tortoghefe . I Mori 
dopò  t Kceifione  dei  dui  RetScriffb  & Emonuco , che  per  gara  de  i regni 
bàrbarefcbì  haueuano  combattuto,  crearono  Ke^Amtdeo  ^meto  germ.v» 
d^Emonuco  : e con  lereli(piìe  delT esercito  foprauan^e  ,aggiimttuì  etian- 
dio  nuoue  forje , andarono  alteffiugnatioue  d'^r^jUa . sòfiituì  fra  tanto 
il  Re  Filippo  nella  corteCefarea  in  luogo  del  F ele^ritornato  in  I/pagna  Don 
Ciouanni  Borgia  Oratore  ordinario  appreso  fua  Macftà,huomo  prudente, 
deliro , e valentìffimo negocìatore . CoHui  Radicando  Àe  cofedi  Spagna , 
tir  ad  afficHrare  lo  Stato  di  Milano  a/fiùffimo  importareìl  trarre  d fine  il  ne- 
vocìo  del  Finale :nonfolo  procurò  di ^e  ammettere  daltlmperadore  Ridolfo 
le  cofedecretate , ma  cbietktteancotoJferuan:^a  dette  cofe  diatrzf  dall’Im- 
peradore  Maffimiliano  padre  di  Ridolfo  concedute  , quantunque  i decreti 
fatti  non  più  che  tanto  di  beneficio  importa  fero  alla  Cejarea  corona . Ora 
non  patendo  trarre  il  Re  Filippo  altra  cofa  dì  più  oltra  le  pafate  daU'Impe- 
radort  prefente  ; affatto  di  quelle,  come  ragìeneuoU  e giufte  y contento ff . 
Onde  fcriffe  lettere  aUa  corte  Cefarea,  nelle  quali  Sofferma  diofferuare^ 
funtalmente  i decreti  delPlmpcradore  y eia  paffata  capìtolatione  : e dice- 
uanoìnqucjlafarmìu  , 

Filippo Setondo &c.  Rìconofeentoper noi,dri fitcceffori nofiri Duchtdi 
ìifiUoto , e notificamo  fecondo  il  tenore  delle  prefenti  ad  ogn' uno  ìcIk  e fendo 
USerenìjfimoTrcncipe  Ridolfo  Secondo  eletto  Imper odore  dd  Romani,  Re 
irngheriaedi Boemia , yAvtiiuca  ct^uftria.  Duca  dr  BurgundiorCome 
di  Tìrolo , confangnmeo  , parente,  e diletti  fimo  noilro  fratello;  dopò  vna 
' htnga  trattatione  cefi  Seremffmo  fuo  Tadre  MaffimUiano  Secondo , ffà 
hnperadoredd  Romani ,noiìro cognato,  fùocero,  tdUett'ffimo  fratei  cugi- 
no di  felice  memoria  primieramente  incominciata,  e fucceffiuamente  co'l 
Serenìfftmo  Impcr odor  e Ridolfo  fuo  figliuolo  continouata;  per  certe  cagio- 
ni finamente  rdhatmot  animo  fuocommoffo,  e principalmente  per  x^lodi 
aiutare  e maantenert  la  publicaquìete  e tranquillità  vmuerfale,  àfeefoad 
affenttre  : che  noi,. &ìfuccefforìnojhriyOuer adii  ìnluogo  enomenoflro  yt 
degli  fìeffi  nofiri  fucceffòri gouamerà  per  vn tempo  determinato  il  pre- 
detto Hvflro  Ducato  di  MìLmo  ; tenga  nel cafiello  del  tinaie  volgarmente^ 
detto  Conone,in.nome  die ffo  Sereniffinto  Impcr  odore,  c dei  Re  & Impe- 
•radori  Romani  fuoi  fucceffòri,  & in  nome  dei /acro  Imperio,  il  pre fidio 
neceffcffìo  : né  lo  po^  introdurre,  tanto  nel  capo  , quanto  ue  i membri , di 
altra natioHt, che ,Alemanna:eonpatto  però, che  il  prefidìo,  tantoil Ca- 
pitano , quanto  i Soldati , prima  all  ifieffo  Sereniffinto  Infper odore  Ridolfo  , 
tr  ài  fuoi  fucceffòri  I^eradorìcR^  di  Rpmmi,& al  [acro  Imperio  ipo- 
foia  nelle  cofe  attmentì  alla  quiete  e ftturcT^ , 5Ì  noflra , come  deinoSìri 
JkecefforiDuehidi Milano yefeudatariìdel  faero  Imperio  y né  meno  nelle 
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Delle  Hiflorìc 

% 

^ - g cofe  gettanti  alU  qmete  e ficurr^  di  effo  Stato  dì  Milano , giurino  fedeU 

^ ^ tic vaffiUaggio ; Varimente noi , c^l noflro Couematorce Capitano  genera- 

le nel  detto  Stato  di  Milano  l’iUufìre  Don  %Antoniode  Cu^man  Marchefe 
damante , ci  obligamo  muiolabìlmente  ad  offeruare  le  infraferìtte  condì- 
(ioni  ; tanto  in  noflro  nome , e de  gli  heredi  ò fuccefforì  noRri  Duchi  di  Mi- 
lano ; quanto  in  nome  de  i Coucrnatori , che  iui  in  diuerfi  tempi  rìfederanno. 
E di  più  ; tanto  noi , e gli  heredi , e fitccejjorì  noRri  antedetti  ; quanto  i Go- 
uematorì,  c’harranno  à venire,  in  ogni  occorrenxa  di  alcun  nuouo  accidentet 
è mutationc , fiano  tenuti  à rinouare  l’iRefla  obligatione  : cioè  che  nè  noi , ò 
gli  heredi  e fuccefforì  noflri  ; nè  gli  antedetti  Couematorì  dello  Stato  di  Mi- 
lano : nè  mcnoìlCapìtano , & ì Soldati  poRi  nel  prefldio  del  predetto  ca- 
RcUodi  Canone  > in  qualunque  tempo  verranno , nel  M archefato  del  Finale; 
c'impaccieremo  gìatKoi  in  modo  alcuno  fatto  alcun  colore  òpreteRo  ri- 
cercato, nell' entrate , rendite,  od  altre  cofe  allo  Stato  del  Finale,  ò al  fuo  go- 
Mcmo&  amminiflratione  attinenti:  ma  contenti  della  fola  guardia  del  ca- 
flello,ci  aflerremo  da  tutto  ilreflo.  Olir  a ciò  anco  il  prefldio  da  noi  te- 
nuto nel  caRcllo , qualunque  fiata  al  predetto  noRro  confanguinco , e fi  atei 
dilettiffimo  Imperador  Kìdolfò  patera  ,ò  ài  fuói  fucceflorìnel  facro  impe- 
rio ztsntoRo  Jem^  veruna  rimborfatìonc  deUe  fpefe  da  noi  fatte  nel  prefl- 
dio, e fen-;^  veruna eccettìoncò  tardanj^riuocaremo :aggiuntauì  ancora, 
quella  cautioiie  : die  dalcaRello  del  F inale  nef} una  ingiuria,òdanno,al- 
ìllluflre  Signore  flnceratnente  da  noi  amato -Alfcnfo  del  Carretto  Marche- 
fe del  Finale  ; quando  occorrerà  , ch'eì  fia  fmeffo  in  Stato  ;nèàì  fuoì  vf- 
ficialì  efudditì,nèad  altri  Vrencipi,  membri, vaff alti,  e fedeli  del  facro 
imperio,per noi, & i fuccefforinoflri,òGouematorì,  Capitani , eSoldati 
farà  fletto.  Onde  con  ferma  dclibcratme , c certa  ncflra  feierrr^  promch 
temo  fopra  la  parola  di  Re  c di  Trcncipe  , e Rrettijfmamente  obligamo 
noi  Reffi  ,&  i fuccefforì  noflri  Duchi  di  Milano,  di  ìnuiolabìlmente , c con 
buonafede  e flncerità  interamente  offeruare  lutti  ì capitoli  feruti  advno 
ad  vm , e farli  parimente  offeruare  da  i Goucrnatori , Capitani , e Soldati 
noflri  : né  à quelli  contraueniremo , ò lafcìeremo  altri  contrauerùre  fiotto 
alcun  colore , o prete flo  adombrato  ; rìmoffa  ogni  eccettìone,  ingamio,  e fro- 
de. TTromettemooltra  ciò  ancora  fopra  l'ìReffa  parola  di  Re  e diVrenci- 
pe,  non  fedo  disborfare  iepaghe,&  al^eipefeneceffarie  ,del  prefldio  im- 
poRo , ò da  imporre  nel  predetto  coRelìo  del  Finale , per  guardia  di  quello  : 
ma  di  fodìsfwreanco  i faldati,  tanto  che  al  prefente  iui  fi  ritrouano , quatt- 
to  licentiati  òmorti  ; dà  quanto , altra  i danari  fin  qui  loro  numerati  ,fono 
creditori  : con  tale  isborfatione  il  predetto  Sereniamo  Imperador  e confan- 
gulneo,  parente,  e fratei  noRroddettiffmo  fioUeuatulo  ,&  il  debito  in  noi 
co’lteRmtonìo  delle  prefenti  lettere  di  noflra  mano  fiottoferìtte  ,e  con  Hm- 
prejjione  del  reai  noRro  flgillo  corroborate  trasf  erendo . Data  nella  terra 
noRra  di  Madrid  olii  28.  ctMgoRo  nel  1 578,  de  i regni  noflri  delìe^ 
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Spagne  t e della  Sicìltayherìore  23.  della  citeriore  poi,  di  Hìerufalem,  & \en% 
idtri  Stati  2$.  Filippo.  Scritta  di  mano  di  Gabriele  da  Cccyas  CanceÙìere 
regio , per  mandato  proprio  della  regia  e Catolica  Maefià . 

In  Fiandra  ingroffundoin  più  luoghi  le  fomte  de  gli  Stati,  non  fredda/-  tenta- 
menteprattUauanola  pace  i mestoni  à cotalnegocio  deputati:  al  quale  il 
Fshaueua , non  fola  fcelti  chiari  Terfonaggi ; ma , per  troncare  anco  ogni  cófeguìM  in 
difficoltà, che poteffe  recare  alla  pace  impedimento;  conceduta  aU'tmpe-  Fiidra  trail 
radare  ampiffima  facoltà  di  comporre  le  differem^  della  Fiandra, cornea  8*‘Su- 

più  gìuflo  e ragioneuole  gli  pareffe . I{affreddoffi  però  pofeia  alquanto  i/  ' ' 
negocio  della  pace,  hauendo  incominciato  l’cffcrcitode  i Stati  à rìfentirfi 
vnpocodi  pefleconmorte  di  parecchi.  Nel  qual  tempo  in  CoFlantinopoli , ftjotinopoli 
intefa  la  [confìtta  .africana  de  iTortoghc fi,  furono  fatte  grandiffinie  fcfle  per  U rotta 
& aUevrcitxc , quafi  haueffero  i Turchi  ma  ^oriofa  rUtoria  contea  i ‘^f’ 
CbrmÙniconfeguitiL..  ghcfi.aAfrt 


Fine  del  V entefimonono  Libro . 
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Sapienza  ne 
i Prencipi  ri 
cercaut 


Hiarissimamente  mftituìronoì  no- 
Uri  maf^iori  : che  alla  dignità  cgrandcg^  rea- 
le,  & al  fommo  fafligiodelle  cofehumane,  non 
ricchcg^ , non  amìcitie , non  parentetìe  eHol- 
Irjfcro i mortali;  ma  la  vhrrù  tra  t buoni  c<mo- 
fciuta,c  la  gloria  di  molte  felici  e faggio  im- 
prefe  per  ordine  operate  : le  quali  certo  ne  i te- 
neri anni  ,òne  gli  huomini  adulti , ma  di  poco 
fenno, difficilmente,  c di  rado  fogliono  aimeni- 
re . Et  inuero  quelli,  che  gli  altri  huomini  ec- 
cedono di  auttorìtà  e di  potenza,  ben  debbono 
arroffirft;  fedi  fermo,  e di  chiare^  (fanimo , la  baffa  plebe  foto  pareg- 
giano non  punto  alle  importanti  fkttioni  accommodata . ^mi;i  quelli , che 
ne  gli  honori , magiflrati , dignità , auttoriti , e potenza  foprauanjmo  gli 
altri  ; fe  nell'ingegno  ancora  prudenza,  e nett altre  virtk  regie  non  gli  van- 
no inondi  : di  neceffità  conuiene , che  di  fudditi  di  motte  e grandifjime  ca- 
lamità fiaao  alatori , eli  conducano i certi fima reuma.  Ciò  effervero^ 


\ 


Delle  Hiftorie  Lib,xxx. 
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n/ottopone  i gli oechìtMicoeccìdiodiTroia,ela  frefca  rotta  dé”Par-  1 5 7 ® 


, ,...j  fola  nonfàcìlmente ad  ingiuriare 

tua  chiudere  anco  tfuanto  egli  può  gli  occhi  alle  offefe  riceuute  : quando 
niente  altroinueroìlmuouer  l^arme alia  guerra  partorìfcctcheinuttareà. 
i latrocinij , à gtmctndij , i i facchi , & 2te  Hragi  de  i fuoi  le  genti  fare-  * 

fiìcre  : la  qual  c<^a  quanto  d bon  Trencìpe  conuenga , ad  ogjf  uno  è chiaro 
e manifefto  . Ciò  nauendo  Filippo  Re  di  Spagna  ; Signore  ^animo  in- 
tegerrimo t e per  yiùuer  fai  giudkioda  ogni  crudeltà  & auaritialontamjfh 
mo  ; conofeiuto  : incominciò  (come  già  ócemmo)  à voler  confopìre , 3 oìd 
toflo  caffare  tutti  gli  atti  conmeff  per  l'auarìtia  e crudeltà  de  i tnmì^ì  ; q„'uo 
pincbe  non  ti  poteua  totalmente  rìuocare^ . E perche  gli  amm  de  i Fiam-  y 
ininghi  pareuano  non  aborrire  la  pace  ; incominciarono  tutti  i nu^iori  Spagoa.e 
Trencipì  gelanti t&  amatori  delia tranqtSUità  Chrìlìiana,nMndareloro  i Stati  della 
rapprefentanti  à comporre  le  differenge  tra  gli  Stati,  Cl  Re  Filippo  : à quali  Fiandra 
parue  la  città  di  Colonia  per  trattare  quefo  negocio  acconmodatilfnta^ 

Stanga . tennero  ancora  di  Francia , if  Inghilterra , e da  altri  Trencìpi , d 
Don  Ciouanni  Oratori,  per  negociare  la  pace  : con  quali  ricusò  Don  Gìouan-  < < 

ni  abboccarfi,  dicendo  hauercommiffone  di  trattare  quello  negocio  co'l  folo  j 

Oratore  Cefireo  Suargemburgo . Onde  l'^mbtdiudor  Ingleje,  né  anco  br- 
uendo /aiutato  Don  Ciouanni,  parti  verfo  Malines;  nè  richiamato , più 
volle  rhomare_j . Elejfcroetìandio  gli  altri  Trencipi  huamini per  prudera 
ga , bontà , cogtùtione , & ijperienga  del  mondo  antìuedutì  e ch'uri  ; liquab 
andafferoin  Colonia  d negociare  (accordo.  Il  quale  mentre  fi  maneggiaua 
da  varie  parti  : amenduì  gli  effercki  : per  non  re  fiore , /otto  tperanga  di  pa- 
té , e finti  veggi  di  compofiùone  , fcherniti  ; non  /oMÌomauono  ociofi, 

,/tngi  Don  Ciouanni  intendendo  il  lu  mico  non  ejfcr  guarnontano , partì  con 
l’ejfercnodaltuibbadiadi  Tlinter , per  incontrare  il  nemico,  e venir  e f eco 
d giornata.  Ma  hauendoben  quùulict miglia  camìnato,rìtrouoUo  circon- 
dato con  trincee  in  fito  per  natura  forte , » prefentogii  più  d’ima  volta  la 

• . /L  <tV0UU9 
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la  quale  foli  venti  foldat'imor'mnottiDonCwuantnft  da  ànquaiitarvnA-  [oggiaBtiù. 

•fero  feriti',  made  hemicimerirono  più  di  trecento  . Ritornò  pofeìa  Don 
Ciouanni cimt e ffer cito  è iqamur,  e crnfe  fecondo  (ufo  militare  con  pro- 
fondifofi,erUtuatetrmcecifuoìaUogpamenti.  MadConte  di  RofiùCOr  Bof^Mgeafr; 
pìtan  generale  de  gli  Stati,  volendo deSa perpetua molefiia é Louamo  libe-  tale  de  gb 
rarfi,  andòcon ‘pnagran bandadigenti  d r'nonofcere  la  batteria.  Spara-  » 
i (Cifenfori  dalle  nutra  molte  tamonate,  e mite  a^'fbuffote  : e Mcmfi-^ 
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Delle  Hiftoric'  }-  . 

I 5 7S  gnor  dì  Boftù  fu  nel  ginocchio  t quantunqucleggìemimte,  ferito  da  vnét^ 
Bofstt  ferito  ^ fcoramucciarevna  graffa  banda  di  caualleria; 

fotto  £oua>  rìtrouandofi  ne  i preftdij  venticinque  infegne  di  pedoni , e feì  fìendardi. 
nio . dtf  cauolli . attaccata  la  fcaramuccia  con  poca  ftragedì  quei  di  fuori , fu^ 
tono  pik  dì  quattrocento  faldati  del  prefuùo  vccift . Ffuolfero  pofeìa  gli 
Statì,eCa(Jimirot  ogm  loro  for%a  à {aggiogare  principalmente  le  terre  » 
dalie  quali  potefferointerchiudere  le  vettouaglieà  Don  Giouanni:e  furono 
quefii luoghi t parte  conia  forga  espugnati t parte  d'accordo  conqu^latì» 
fra  tantoruirando  l'arme  Don  Giouanni;  mentre  ftrettamente  tper  ordi- 
ne del  Tapat  dell’Imperadore te delRe Filippo t pratticauaft lapacc ; fcrìff 
fe  Don  Giouanni  lettere  aW adduca  Mattaatò"  aWOratore  Cefareo  ^ 
fre ffot  Arciduca,  chiedendogliin  ff aliai  chenonlafciaffero  fare  maggio- 
ri  prcfgreffi  alle  genti  de  gUr  Stati , mentre  s'affiettauano  ì Commi ffarif 
per  trattare  e conchiudere  la  pace . ^uengache  fu  leuato  il  maneggjio  del- 
la pace  d Don  Giouanni  -,  e tutta  la  poteftà  nell' Imper odore , come  m co»- 
fidente  ttamendue  le  parti , tAfferita  : U quale  intimò  in  Ctonia  vna  Dh- 
Don  GiouJ-  ^ Concioftache , quanto  alla  perffna  di  Don  Ciouannit  rìffofero  gli  Sta- 
la  eh  Starli  parere  poter  contrattare  la  pace  colui t il  quale  non  haucua  voluto 
c6uattarcla  tambafcierìe  mandate  per  conto  della  pace  d'iangj  af collare.  Ni  guari 
pace.  dapoi  infcrmo(ji  Don  Giouanni  ivna  febre  peftiicnte , la  quale  tra  pochi 
Morte  di  D6  giorni  lo  leuò  del  mondo  : sì  come  anco  molti  altri  foldaù , e Capitani  Catolir 
Na^ur  "*  ^ il  morbo  miferabilmcnte  perirono , E perche  patinano  amendui  ì 

canapi  gran  fretterà  di  danari , licentiarono  gli  Stati  venti  infegne  di 
fanterìa  t à cui  erano  groffament e debitori , nè  le  faldarono  le  paghe  trap- 
Valloni  folle  paffatt^  . Oflìnaronji  à voler  effere  pagati  i talloni  : onde  fi  fortifica- 
uaci  per  le  tono  poco  lontani  dal  villaggio  (t-4nucr dui . Dubitando  ì Gantefi  ychet 
paghe . Valloni  con  incor  poni  e ruberie  guaftaffero  il  contado , mandarono  tre  milti 

finti,  e cinquecento  cauolli,  à proteftare  ài  Valloni,  che  fgombraffero  del 
NiuelUrieo  toro  territoro . Nìuella  fra  tanto  veggendo  apfreffate  le  gentide  gfi  Star 
uerau  da  gli  ti,&  cJte?pugpatwnebormai  accinte , fi  refe  a gli  Stati  con  certe  conditio- 
Suti . ni,  e tra  t altre:  che  i Tedefchi , <Jr  i Borgognoni  del  prefidio , vfciffer.o 

fuori  liberi  dr  armati  ; malafciajfero  i tamburri , e le  infegne  dentro  à ì vìn- 
citoriìnfiieme conlatcrra, le  artiglierie,  cmuiitioni . Incominciò  da prm- 
cipio  Bofia  batterla  con  diciotto  cannoni  : ma  offendo  ella  di  gran  fito , df 
ampio  circuito , con  vn  picciolo  prefidio  di  cinque  file  compagnie  di  Val- 
.y  Ioni, e con  poca  monitione,  firefeà  Bofiù:  emolti  pofeiadi  quei  Valiti 
ni  feruirono  à gii  Stati . Gli  altri  , che  paffarono  nel  campo  Spttgjmo- 
Dui  nipoti  d*  lo , portarono  Jèco  l'arme,  e robbe  loro  . Ma  maitre  ^nmlào  .Ameto 
Amuleio  fi-  ^on  gran  fforT^oppugpauaArgdlain  Barbaria;dui  fuotnkiotitralorqfia- 
fuoS*  fraieUi  * haueuano  folleuate  tarme, tvno  nelregnodi  Fes , l'altro  nel  regno 

vccifi.  di  Marocco,  affeuerandoqueiregriìinejfi  ricadere j ma  furanovltimamen- 
teeo»la  fiv:^^e:p<4cn:^d'M4mulew  foretti  in  altre  r^umi  À r'ifuggjare, 
■7.  ; Haueuo 
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ifautita  ^mdeto  otto  fratelli  : le  cui  ìnfidìe  egli  temendo , che  forfè  non  gli  J S 7Ì 
toglicffcro  m gtòmo  lo  Stato  : li  fece  tktrì , fecondo  Hfo  detic  genti  barba- 
re , ammax;g^e . ^uengache  cofiumano  quaft  generalmente  t barbari y Cruilelcofitt 
quando  faglìono  alTanperìo  » recìdere  tutta  la  prole  de  ifuoì  antenati me  de’Bat^ 
per  toglier  "ria  ogni  foifetto , che  ella  poffa  giamà  corPta  for%a  al  regno 
da  lóro  poffeduto adirare.  Nè  molto  ficuri  in  quel  tempo  erano  i confini 
della  Morauìa,  della  Boemia , e dell ^ ufiria:  effondo  gran  mdtitudine  dì  Infórcnie.ft 
tingari  ; gente  malefica , ribald'tjfma , é"  affaffina  ; con  taffenfo  del  Bafcid  ««  «1^ 

'di Buda,  ouer  anco à fua infian'ga ìnfieme  ragunata  ; e conffurato  di  tra-  k 
uagltare  con  feorrcrie  quei  contorni , emettere  ogiiicofa  d ferro, d fuoco,  Boem^Tk 
d facco , e d /àngue , Ma  i popoli , faputo  il  loro  diffegno , prefero  tarme  Auilria  » 
in  mano,  dr  oiìinat amente  combàttendo  rccifero  gran  quantitd  dì  quei 
ladroni , e ne  prefero  più  difeìcento;  liquali, poco  lungi  da 
da  ,Arfieua,  furono  tutti  impiccati  perla  gola.  Ma  inchinando  hormai 
tanno  hi  Terno  ;fiagionein  quelle  regioni  ipecìahnentedella  Fiandra,  per- 
gli  horrìbili  freddi, per  i profondìffimì  fanghi,  per  la  frcquemta  e g^ 
de^  delle  pìoggie , molefi'^ima , & alle  fattìommilitari inetta } mentre  i 
Stati  ancora  , liquali  fi  rantauano  di  volere  fpendere  per  la  libertd  della 
Fiandra larita  e la  rohbaki mantenimento  della  guerra , d pena  poteua,- 
no  per  le  molte  grauex^  ìmpofie  cotante  ffefe  di  fante  genti,  e k fi  va' 
rie  nationà  fofienere  : defiderauahormai  Caffimìro  da  quella  guerra  dipar- 
tìrc-O',  Licentià  %Alanfone  ancora  tre^mìla  fanti  Frante  fi:  liqualiritor^ 
nandod  cafa  per  laria  di  Borgogna,fecero  molti  danni.  Onde  furono  i Borgognoni 
Borgofftoni  ,chemilitauano  per  d Re  Fii^ocofìr etti  d partire  daltcffer-  daoric^ùui 
etto,  ecorraeàdìfmdere  la  patria  , & i tetti  loro.  Così  incominciarono  ^ P»*»"**  * 
w Fiandra  i Carolici,  e gli  ygonotti,pìù  toiìo  con  leggieri  fcaramuct  ie^^, 
ehecon  alcuna  memorabile  fkn'tone  a:^ufiar fi  : mentre  i yatiometìanéo 
to'  i Fiamminghidi  F landre fia  ora  miti , con  vn'mprotàfo  ajfalto prefero  , 
faccheggiarono,&abbrucciaronoButtona,cafietio  tra  Tpri  , eRofela  fi.  ISc^m 
tuatotcrudelmente  quanti  ritrotearono  dentro , fen^a  ricetto  di  frffo , di  da  Valloni, e 
'étd,òdiconddìone,ammaggando;oraconptmti  co'  iFrancefi, prefero  il 
eafietio  di  Martdmo  poco  lungi  da  ytdentiana, con  la  prefa  (ùquefio  luo- , 

go  i Gantefi del  benefic  o del  fiume  'mcommodando , Né  meno  la  Franc'u  fo  d^Frrdfi 
in  tutto  na  quieta  :anziiui  ancor  a in  diuerfi  luoglncon  feorreriepm  toiìo  c da  Valloni. 

'e  latrocìni,  che  cotnkunagìufla  battaglia  finfiiìauano  i Catolìci,  e gli 

Ugonotti . Trefero  i Frante  fi  d patti  il  cafìetiodi  Bins  pofìorra  Mari^  Bini  prefo 
borgo  e Filippes,  doue  fualigurono  naue  compagnie prefidìar'ie  di  pedo-  ^ • 

m:&d  pena  i Francefi  fdegnatt per  la  morte  di  alcuni  loro  Capitani  da 
quelle  rctift  s'aHemuro  dalla  vendetta . In  rrouen^a  ancora , parte  del- 
' la  Catiia^larbonefe, il  Come  di  Corsia, per  frenare  impeto  di  Mot^ignor 
■di  Sufa,  fece  genti,  prefe  parecchie  cafteUa,  piantò  diuerfì  fòrti,  e con 
tmnrfiom  tagliò  Àpezs^imolade^ttemu'i,  Onde  fcriffe  al  Reti  CardmaL  ' 

di 
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Arxilla  afe- 
^ìata  da  Mo 
li. 

Eariqucscar 
dicale  hor- 
nai  decr^i 
co,crCaco  Re 
di  taitogal 
lo» 


IdoTcOUittiC 
Tarlati  ten 
tano  la  pace 
c4  Polacchi. 


Stratagema 
de’  Turchi 
ad  Isburgo 
?a  (aiuto. 


Aleflàndro 
Paniere  Go 
Beinatore,e 
Capitan  Ge 
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Ji  Sciat^tione , che  iM^tar  fartt  b'fognaumo  per  refifUreiefuàtim^ 
ri  . In  ^frìcx  tenendo  il  nuouo  Re  Amdéìo  aJfedìdtM  e flretta  U città 
ét ^rrdU , dopò  la  cui  elpuffiatione  gran  perìcolo  fottentrarebbono  tutte 
le^e%;j^ìmdaiVortogheft  po0edute dichiarato  Kc  dì  Vortogalh 
EmiquesCardirtak^  età  molto  vecchia  ,Ziodel  l{e  Sebafiiano  rotto , dT 
vccifo  vltimamentein  ^àfrica  da  Mori.  Cardinale, qu^unque^ 
rejfeìnhabileaUa  prole,  fecero  da  principio  grand'tnftatr^a 
che,  togliendo ladìfjienfadal  Tapa,ft  maritaffe.  Tij  potendociò  efjt  df 
bii , come  troppo  vecchio , impetrare  ; lo  confortarono  à dichiarare  almetià 
M fuccefforefdqmle  pote/feaUecofe  del  regno  oppertunamente  prouedere, 
^ alle  daxmófe  mfoicnxe  de'  Mori  ouuìare . Intimarono  dunque  per  nfolu- 
rione  di  cotaì  materie  vna  Dieta . Ma  nelle  Partì  Settentrionali  effondo  le 
cofe  al  Re  di  Volonìa  centra  il  Mofcouito  felicemente  fuccedute , perch^^ 
haueuano  i Tolacchi  ancora  poco  dapoi  gran  quantità  di  T artm  tagliati 
à pe^t  incominciarono,  tanto  ì Tartari, quanto  ì Mofeouiri, 
gli  animi  alla  pace  : onde  mandarono  furi  ambafeiadori  verfo  Leopott» 
quantunque haiiefferoallaroHÌna  di  Volontà  dianzi  congiurMo.  Vropo- 
neuano  però  talmente  la  pace , che  pareuano  più  tofìo  offerirla , che  de* 
parla  : mentre  in  megp  le  Calamità  e iatture  de‘  fuoì  ,voleuano  di  animo 
non  punto  demeffo , od  hunrile , porger  pegno  . Offeriua  la  pace  U Mo- 
feouito  con  conditìone , che  le  terre  prefe  dal  fuo  Duca  gli  foffero  con  pe^ 
petuo  decreto  quaft  di  giuffiffimo  acquifto  confermate  .Mail  T maro  nel- 
la pace  da  luì  offèrta  quefta  conditìone  inferiua  : che  potefiero  i Tartari  t 
prigioni  fatti  nelle  fcorrer'te  della  proffma  eflade  ritenere  j pagando  po- 
feia  ò i prigioni  ,ò  il  Re,  le  taglie  per  la  loro  liberatione  à beneplacito  de  t 
Tmari  impofie.  ^Andarono  i predetti  ^mbafeiadori,  tiafeuno  d'effi  da 
trecento  cauaUi  accompagno , tli  molto  pcurodaìlatrocn  il  contado 
it  Isburgo  anco  pareua,rìconofciuto  da  quattrocento  Turchi  per  metterlo 
àfaccotrauefl'iridavngheriiliqualìfingendodiandare  à fareriunengf 

alt Imper odore,  quando  hebbero  caualcari  venti  miglia , raffigurari  e feo- 
pertì  <w  alcuni  Isourgeft , ritornarono  tanto  fio  nelle  frontierie  d V ngheria . 
In  Fiandra  effendo  fiato  creato  Generale  delteffercito  Catobeo^ff andrò 
Farnefe  Trenc'ipe  dì  Tarma  in  luogo  di  DonGiouannì  (t^uflria  vltimor 
mente  morto , con  poteHà  viceregia  : mentre  la  Duebeffa  Marpierita  fuo 
madre  , ìaquale  dìceuano  per  mandato  regìovemre  ht  Fiandra  a gouemare 
con  fommo  imperio  le  cofe , tanto  dì  pace,quantodi  guerra , f attendeuof 
pensò  di doucr  foccorrer  fobica  da  Francejiaffed'iataiàttà  debole, quatt- 
tunque  da  cinque  compagnie  di  fanti  di  diuerfenatìotàcuflodita  igeate^ 
inuerovaloro fa,  fatto  il  Capitan  D'iego  Gaona.  Era  fotto  quella  accolla- 
to l’effercitoFrancefe;e  piantati  gli  alloggiamenti, haueua  ìnconùnciato 
À batterla  ; e mandati  pofàa  buomini  d riconqfcerla , per  replicare^ 
ma  nuoua  batteriéu  . Era  gito  m trombetta  mandato  da  Motfftsf^. 
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SfamhA  Lu^otenme  del  Duca  tt^lanfone  i follecitare  ad  anenderfi  t e jm 
gli  ajfedìatì  : proponendogli  lìbera  facoltà  di  partire , & andare  oumujue  ^ * 
yoltffero conte robbe loro:  e di  pià ancora  o ferendogli  paghe ,fevoleua- 
no  feruire  il  Ducad^.4lanfone . Rijpofero gli  affediati,ch’e(ji guardaua-  „ 
no  la  città  al  f(e  Filippo  : di  cui  ella  cffendo , proteflauano  non  volere  ad  ab  vincefi's i in 
tn,femnàchit‘baueualorodatainnomedelKe  Filippo  à cuiìodìre , con^  parole  ,co- 
fegfutrla.  Dopòl^ual generofa  ri^ofìa  incominciarono  il  di  feguente^  me  in  fatti, 
^Francefi con  diciotto  cannonivna gagliarda  f e furiofa  batteria, toglìen-  i Frf* 
nlo  anco  con  due  gran  colubrine  le  t^efe . Dopò  la  batteria  dui  giorni  con-  * 
pinouatacaddè  à terra  vn  gran  pe^  di  muraglia.  Ma  trouandofi alla 
ebfèfa  buomìm  forti  e cora^ioft  ; & effendo  ^ti  de  i luoghi  vicini  in  • ' 

vinca  conuenuti , liquali  odiauano  il  nome  di  Francia  ; giurarono  di  patire 
più  toflo  ogni  gran  difagio  , che  toglier  dentro  i Francefi  nella  terra, 

Ora  parendo  la  muraglia  à baftam^  pertugiata  , e con  F ampie  roui-  ... 
ne  aperta  la  Slrada  all'.tjfalto  { diedero  i Francefi , tenendo  lefclnerc^ 
in  ordinanti^ , U pegno  deU'aJfalto , Ma  furono  da  i difenfori  con  tanto  va- 
lore,e  tanta  oHinatione  fojlenuti  : che,  dopò  vnlungo  combattere  ,gli  affe- 
dìatì,€on  poca  loro  flrage  e danno,  mabengrande  deinmici,liributtarono  ' 

à dietro.  Onde  à Francefi  conuenne  mutare  batteria,  e la  fortuna  della  ^ 

guerra  ritentare . Ter  ciò  con  maggior  diligenza , e con  maggior  lunghe^ 

Xa  di  tempo  replicando  la  batteria , roumarono  vn' altra  cortina  di  muro . 
Marìtrouaronolamedefima  forte:^%a  e cofiatrt^  dei  difenfori  poco  dian- 
afiaggiata,con  tanta  fln^e de  Francefi,  che  per  alquanti  giorni  con- 
uennelorotimprcfatralafrìare.-ejfendogli  più  di  tre  mila  buomini  Siati  Morte  di 
vccifi,  e tra  queSìi  molti  honoratì  Capitani,  e Soldati  antefignani  delle  pri- 
me  file.  Ma  non  guari  dapoi,  prima  che  gli  ajfed'iati  riceueffero  foccor-  vinca . 
fo , i Francefi  di  nuoue  genti , di  artiglierie,  e di  altre  diurrfe  prou'ifionì  mi-  * ^ 

lirari  ingrojpui  ;dopò  vna  gagliardi  finta  batteria , rìaff olirono  la  città  con 
magnar  sfòmta  che  prima  : e dopò  vn  breue  , & à gli  afiedìati  calamitofo  * 

affalto,  parendo  l’ejpugnatione  difficile,  replicarono  vn’ altra  batterìa.j  ; 
cercando  con  fomma  comcntione  & ìndegnatìone  i Francefi  ejpug^e 
quella  f or tett^ , nè  alcuna  cofaaUadtltgenta , ò macflrìa  di  guerra  ap-  ' ’ 

partenente  tralafciando.  l Capitani  delle  compagnie  prefidiarie  reggendo 
non  potere  troppo  à lungo  refiJLre  à tante  forile, per  il  difagio  principal- 
mente deUevettouaglk, incominciarono  trattare  di  render  fi.  Mentre  con- 
fultauano  colai  materia  i terra\i^ , tra  tonde  della  pace  e della  guer- 
ra fluttuando, e perciò  la  dìligenj^ delle  fentìnelle  rallentando, i tran-  Vinca  pre(^ 
cefi convn'mprouifo affatto, nè oSìacolovattno  quafi  incontrando ,prefe- 
fO  la  terra  , doue  tagliarono  à quanti  ritrouarono  con  tarme  in  elfi,* 
mano  ; & i difarmati.  Spogliandoli  e fualigumdoli,  mandarono  qua/i  ignu- 
di aU’effer  cito  Spagnuolo.  Rubarono, e violarono  i nemici  tutti  i luoghi 
fieri  : nè  alcuna  cofa  fu  tanto  finta , che  poteffe  tauaritia , e la  temerità 
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I # . g (/;  i foldati  raffrenare  1 TraHugìiauano  fra  tanto  le  genti  de  i Stati  con. 

' /correrìe  e faccheg^amentì  i luoghi  abbandonati  da  i Spagnuoli , e nc 
fecero  d Tilmonte  vna  buonu  Rrage . I Franccfi , dopò  là  prefa  di 
ca,faccheggiarono,  fualigìaronot  & abbruccìarono  le  campa^  vicine 
, . della  villa  di  Filippo , poco  lontana  da  Carlemonte , e Marimborgo  : mentre 

i Gantefi  i confini  <t urtata  , e dell’Hannphia  aJfalendo,guaHarono  an^ 
ch’effi  tutti  quei  contorni , ammag^rono  da  quattrtrmila  perfone  :&  in 
Ypri  prefa,e  P^^  tnteUigenga  <t alcuni  cittadini  violentemente  entrati , rubarono 
dicche^ia-  leChiefet  & i MonaSìeriìcomehaucuano  anco nelT altre  città  , ecafteU 
la  da  i Gan-  ^ profeguito.  Quindi  auuenne  : che  molti  nobili  de  i Stati , intefa  t em* 
Gantelì  cru  P^^^^  auUdìtàde  i Ganteft  t indarno  tentarono  da  fi  maluagie  e crude- 
dell*, 'empi A li  operationi  riuocarli . abbattuti  dunque  itempq  , vccifi  ifacerdotii 
al  rubare  m-  vgualmente  trattatele  cofe  diurne  e le  profane  , & afficurati  con  gran 
unti . copia  (t artiglierie  i luoghi  proprij,  ncUequaii  conuerfero  tutto  il  metallo’ 
delle  campane  ; ragunarono  cerca  ventimila  de'  fuoi  : con  le  qual  genti  po-- 
co  dapoi  affalirono  Menino fLanoia,  e Gorga ycafielli  nel  paefetCutrtoie; 
affiulfimi  danni  facendole  molte  nefkndiffime  /celerità  commettendo.  E 
cercando  ogni  giorno  pià  e più  allargarli  , incominciarono  fhrfi  forti  à 
Menino  ; indi  mandarono  àgli  altri  luoghi  vicini  meffdggieri  à follecitarlif 
cioè  fi  rendeffero . Intefe  le  coFìoro  fceleragini  nefande,  & odiofe  : il  Conte 
d’^Agamonte,  Monfignor  dt  Montegnì,  e Monfignor  di  Capre , fiflrmfero  in- 
fiemeco’  i loro  Reggimenti  in  numero  quafi  di  fette  mila  fanti  con  alcune 
compagnie  de  cauaÙi  ;rìceuendo  anco  foccorfo  dal  Contado  d' Artois , C<^ 

' “ fi  mife  ad  ordine  contea  i Ganteft  l'effercito  reale  . Vedenafi  nelle  bandie- 

re regie  dipinto  Chrtiìo  crocifijfo,  & à i fuoi  piedi  la  f^ergine  Marì-r-» . 
ÉlTcrcitodel  cbiamauanfiquefle  genti  l'effercito  del  Valer  nofho  . Ilqùale  auicinatoal 
con w*  Gan  Gantefi  poco  lungi  da  Menino,  attaccò  fi  fiera  fearamueda; 

cefi . che,  fola  notte  non  ipartiua  laT^iffa  ,invn  crudcl  fatto  d'arme  terminaua. 

Mai  Gantefi  parte  d'animo  vili  fimpcr  oche  fono  femprei  crudeli  d animo 
Gàcefi  fune-  fordido  cr  abietto  ) parte  nella  guerra  poco  effer citati  : hauendo  nella  'guf- 
rati  dai  Fa-  fu  precedente  perduti  cerca  quattromila  de'  fuoi,  fifleffa  notte , leuato  H 
urnoftrani . f^fnpo,partirono  da  Menino . Seguitaronli  l’effercito  del  Vater  nosbro  : il- 
quale  incontanente  ricouerò  Lanoia  , e Gorga,  e richiamò  tutti  i pnpoft 
d.Artoisd.tUe  già  combibite  bcrefie . Ma  quantunque  inesplicabili  foffero 
■ s;  le  calamità  di  quefie  reponi  : mentre  non  folo  andauano  à fil  di  Spada 

\ ; i cittadini , le  facoltà  a ficco  , la  pmlicitM  dell'honefliffime  matrone^ 

^ prrditione  , le  cafe  à fuoco  , le  Chiefe  in  rou'ina  , le  cofe  tanto  fit- 
-u.i.  quanto  profane  inconculcatione;  e tutto  il  paefe,  per  maluagità& 

éhtpietà  de  ì foldati , in  vece  della  primiera  frequenta  de  gli  hab'i:  acori  j t 
culto  delle  città,  e delle  campagne  in  vafia  fol'uudine:  pur  poteuano  que- 
fie di  fgratie  ad  vn  certo  modo  toler abili  parere , fenon  /offe  vn' altra  quafi 
fià  atrocecaUmità  dal  del  (bfcefa,  Jluengacbe  così  grande, crudele 
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ywlenta  pc/Wwjja  forfè  in  molti  luoghi  dei  paefi  baffi  : ebennn  foto  ruo- 
tò  ella  le  città,  tnorendo  in  breuiffìmo  fpatìo  per  tutto  ajfiiffima  gcn  ^ ^ * 
auaft  dì  morte  fubitAni;ma  fi  ìpenfero  auafi  lì  efferati  ancora.  Et  in  emor 
breueauuenne;che,  perla  furia  del  morbo  , neffuao  ò potrua,  ò ar  ditta 
porger  aU' altro  aita  ;nè  fitrouaua  luogo,  doue  alcun  potcffe  fior  fiicuro.  F™nd« 

y amico  abboìidonaua  l'amico,  il fratelloil  fratello  ,tl  figliuolo U padre,  Ktfetti  me- 
il  marito  la  moglie,  & à vicenda:  neffuno  voleua  m tanto  perìcolo  della  ''loiabilidel 
vita  vfar  pietà  ; an:(t  fpogltauanfi  affatto  gli  huomìni  d'ogm  m'ifericordta , **  * 

e rimembranza  di  car  'uà . O'taceu,fno  per  tutte  le  lìrade  , e nelle  campar- 
gne  corpi  (thuemini  morti  : m altri  apparìuano  i fegnì  di  pefle  ; in  altri 
neffuna  caufa  dì  morte  fi  fcuopriua  ; in  altri  mantfeiììffina  cagione  di  ‘ 

morte,  fenga  foretto  dì  pe{lilenza,eraildifagio  de  i neceffarij  alimenti. 

£ quantunque  tutta  quella  altre  volte  fiorìttffìma  regione  grandemente^ 
era  dalla  pefle  afflitta  ; neffuna  però  maggior  piaga , che  la  città  di  Lotta- 
mo,  madre  & alunna  degli  flttdij  ,riceuette:ouc  tanta  era  dei  corpi  cflìn- 
ti,  e da  fotterrare , la  copta  , foUecitudine , & abondanga  ; che  molti  fu-  daJu”  jefte 
rotto  tuttauuvtui  fotterratì  :&à  penaper  ogni  dieci  mila  cento  ri  ma  fero  cllinu. 
in  vita . I Capitani  d' Man  fané  veggendo  il  mal  flato  della  Fiandra  ; mol- 
ti d'ejfi  tonendo  di  riceuere  da  i CatoUci  qualche  flretta , rifuggirono  à .Mon- 
fignor  di  Bofiù  nelt efferc'ito  de  gli  Stati  ; altri  rifuggirono  in  Gant  nell'ef  “ 

fercìto  di  Cajfimhro,dou'era  fiato  chiamato  Manfone  perdifefadi  Gante- 
fi . Rìprefero  animo  gli  Spagnuoli  per  la  venuta  del  Cauallicre  Pouìllerìo;  ^ 
ilquale  contrcmilaRaitriàcauallo,econ  quattordiciìnfegne di  fanterìa 
accrebbcl'effercuoffi  Spagna  afflitto  , e forteìniebolko,  per  la  martedì  fòccoJfo  de- 
dodicimila  huomim  morti  di  fluffo,  oda  altre  infermità  fumiglianti.  Don  Spagn«oliin, 

MUomo  fratanto  figliuolo dcllinfhnte  Don  Luigi  fratello  del  prefenteRe 

Enriques , giudicando bauereìdonea  prctenfionc  nella  fucceffione del  regno  "'"“>"«<»• 

Tortogbefci andana, come Icghìmo  fucceffore,  le  fue pretenfìoni  riuco 

gliendo  te  chìedeua  tCeffer  dichiarato  fucceffore . ^ cui  rìnfkcctando  zìi  card.oScE. 

auucrfari, ch’era  baHardo  ,c  per  ciò  inhabile  alla  fucccfione  ; prodùffe  riques  al  re. 

Don  .Antonio  molti  tefiimonij  alTefmina,  liquali  deponeuano  lui  efjer  dì  S”® 
legitimo  matrimonio  procreato.  MaeffendogU  nonmolto  dapoi  rinfaccia-  ‘“Scuo- 
to , t^haueffe  prodotti  teUìmoiùj  fàlfi  ; fcacciò  il  Re  Enriques  partìale  alle  Preeen  (ioni 
parti  di  Spanta,  Don  ^Antonio  in  bando; e confifcoglii beni.  Raccolfde 
fue  prete^tom  erìandio  il  Duca  dì  Braganga  : Uquali  fi  fondauano  per  r'*’*  ‘“.f'*  **  < 

efferlui  congiunto  in  matrimoniocon  Donna  Catterìnafecondagemta  Uefm-  do?ò  1 1 mot’  ' 

fiime  Don  Duarte  fratello  di  Ciouanni  Tergo  R^  di  VortogaUo,  e del  Cardi-  ic  del  Cardi  1 

naie  e Re  Enriques,  il  Duca  di  Sauoia  figliuolo , e per  confeguenga  fuccef-  ( 

fare  di  Madama  Beatrice  figliuola  di  EmanueUo  Rs dì  VortogaUo,  fi  afien-  ] 

neda  chiedere  il  regno;  parte,  perche  vedetta  Enriques  tanto  alle  parti  I 

di  Spagna  affettionato  ; parte , perche  non  ofaua  al  volere  e dcfiJer'io  dvn  ^ * ] 

potentiffimo  Re opporfi  . Comcndeuano  altri,  quel  regno neUa  fede .Apo-  < 

>yiaa  a fiolica  * j 
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fiolica  ricadere  fer  Dantico  feudo  della  Chtefa:  mperocheTapaÉugenìi 
Quarto  hebbe  yn  coadiutore  del  l{e  affìflente  appreso  la  per  fona  del  Tor~ 
toghcfecontaHtaauttorìtdfCheil  Re  nulla  polena  fetr^a  taffenfo  del  eoa- 
dÌHtore  deliberare . Diceuano  altri , e certo  co»  gr^di(fmo  fondamen- 
to y quel  regno  fpettare  al  figliuolo  del  Vrencipedì  Tarma:  la  cui  madre 
Donna  Maria,  moglie  di  effo  Trencipc  , fu  primagcnita  delf  infante  Do» 
Duarte  filatelie  di  Giouanni  T er%o  l{e  di  Tortogallo,  c del  Cardinale  l{e  En- 
riques: ilquale  Don  Duarte  morì  nelt  anno  1557.  Ma  hauendo  il  Trencipe 
di  Tarmarinonciatelevalidiffme  fue  prete» foni  fui  regno  di  Tortogal- 
lo al  Re  Filippo , ne  riportò  dai  Re  molti  honorì  ; & ottenne  il  Couemo  del- 
le cofe  regie , e*/  Generalato  deltejfercìto  Catolico  in  Fiandra  ; e cotfeguì  an- 
co le  fpoglie  di  Don  Giouanni . Mandò  per  tanto  il  I{e  Filippo  rn  fuo 
^mbafcìadorealRedi  Tortogallo  ad  informarlo,  la  fuccejfione  del  Regna 
dopò  la  morte  fua  legìtimamente  in  luì  peruetùre:  in  cui  fauore  fcrijfero  anco 
tvniuerfitd  di  Lerìda , e di  Salamanca . 7{è  i paefi  baffi  tutto  era  pieno 
didifeordìe  ,e  dicontentìoni:mentre  altri  s'acquetauano , e roleuano  of- 
femore  Cantica,  e confuetareligione , altri  abbracciauano  più  tofìo  yn  pià 
libero  e licentiofo  modo  diriuere  . Conciofiache la  Fiandra, ^rtois,& 
Hinault  yinSlauanoì  acciò  la  pacificationedi  Gant  fi  ojferuajfe:  la  Olan- 
da, la  Zelanda, la  Gheldria,  e la  Frieflandia,clnedeuano;  ch'ogriyno  vi- 
ucffe,comelacorfciem^a,e'l  libero  arbitrio  gli  dettaua . Mai  Spagnuoli 
ingrofjati  da  gli  fopradetti  aiuti  andarono  feorrendo,  e predando  fino  fot- 
ta ^nutrfa  ;hauendo  già  incommeìato le  genti  dei  Stati  verfo  Brujfelles 
incammarfi  , pokhe  Caffimiro  fi  parti  co'i  fuoi  per  ritornare  à cafa-f . 
Tqellaquale occafìone  i popoCi,  c'habhanone  i confini  di^rtois,ediTor- 
nai  ; affiunto  il  cognome  di  Malcontenti , Ct  accompagnati  co'  i talloni  ; tra- 
feorfero  predando  fino  nel  territorio  de  i Gantefi  f e diedero  UguaSìoà 
pareeclùyìUaggi  ,con  grandiffimo  prò  e beneficio  delle  cofe  dì  Spagntc^  » 
^uengacheneffunacofatantodefitdera  l’huomo  faggio,  quanto  toccorren-. 
“ga  delle  difeordie,  contentioni,  e riffe  nelC  e ffer cito  nemico:  am^icìò  debbe 
egli  con  ogni  mdufifta  e danaro  tentare  ; poiché  le  prouìncie  nelle  guerre  ct- 
mli,non  fole  fcemanole proprie  fortj!,yna  ancora  ben  Fpejfo  Ifontanea- 
mentt  cadono  in  booca  da'  nemici . Concìofiache  ì Malcontenti  rpopoB  della 
Fiandra,  àneff  ina  delle  parti  prima  adherìuano  ;nèla  fattione  di  Spagna 
è dei  paefi  baffi  feguiuano  : ma  allettati  poftia  per  cene  eonditioni  offerte- 
gli da  Don  Giouamù,  hforfero  centra  i Stati  ; giudicando  Don.Giouanni^ 
per  quefla difeordia  dei  popoli  poter  più  facilmente  la  Fiandra  fogghga- 
re . ^ffxliroHO  dunque  ì Malcontenti,  & i Folloni  miti  infieme , nella-t 
regione  Flandrefia  i Gantefi  : & agguff'atti  feco , gli  ammaggarono  da  dui' 
mila  fanti, O" ottocento eaualli.  OndehaucndoìStattlkentiitoCaffimiro^ 
lo  crearono  ì Gantefi  Capitan  generale  delle  loro  genti,  e di  tutti  t popoli 
diFlaadres  : e determinarono/t  per  ouuiare  a gl  infulti  fiuti  loro  da  i Md- 

eoatcuìf, 


Die 
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COfitemt  , sì  per  trast^HareU  nmho,  tenere  ht  xampagna  dui  nula  cauaBi  r c 7 • 
de’ fuoì,  dui  mila  Raitrì,  e dieci  milafonti,  Haiteuano  gli  itati  xommìa-  p . 
Mo  Ccfftmito  ; xì,  perche  panuail  negcciobotmaì  inchinare  alla  poeti  Gtnt^  ^ 
si , .penlre-bìfcgnaua  hematritharft  in  gaamtgim,  né  la  fìagione  del-  Cadimiro  lì 
tanno  lafeiaua  gli  ejferciti  pià  in  campagna  fcggìcrtrare  . Il  Tontefiee.  ccntùto  4t 
quando  prhnaintefe  ragionare  di  pace,  H}>edt  ^ito  Battifla  Caflagrta^  gli  Stati. 
Trelato  di  grandìffimo  ingegno  , per  la  pacificationc della  Fiandra.  Ma  «“"‘4  ^2 
f^a  banda  ft  doUuanoì  popoli  della  Spagna  di  effereda  troppo  ecceffità  to^dd  Pa» 
tributi  opprefft,&  aggrauati  ; offendo  à tutte  le  robbe-,  xl  vendute,  come  in  Fiandra. 
comperate,  fiata  tmpofta  vna  ff'auer^a  di  pagareallaeorona  dicci  per  cen-  J^a  Spagna 
to  per  le  fpefe  della  guerra  . Il Re  Filippo  ; acciò  tofto  , e fen^  vcrun’im- 
ftdìmento.'ft  poteffe  la  pace  uegociare;  concedette  per  lettere  in  ciò  fò- 
prema  auttorità  all' Imper odore,  fcriucndogli  ; che, in  qualunque  modo  et 
poteffe , conchiudeffe  l'accordo  ; e promettendo  di  ratificare  con  animo  alle- 
gro ferrtt^aliuna replica,  quanto  l'imperadorein  cotal  materia  terminaffe-, 

Cefare  dunque  prontiffmo  creò  .Arbitri,  e Commiffarij  fopra  quello  nego-  _ 
do  gli  Elettori,  e Trenc'pidell'intperio  : Uquali  furono,  Iacopo  .Ardue, 
fcouodiTrcuìri,  Gebbardo.ArciuefcouodiColcma,GUdio Fcfcauod'Her-  qu'crdc ’eU 
bipoli,  il  Duca  di  Franconia  ; yuernl)ero  Gmnicoin  nome  del  Duca  di  Giu  Stati, per  trac 
bcb,diCleucs,ediBcrgaiilConteOttone Enrico, ilConte di  Suart%emburg,  pw 

il  SigMredi  Hoenlanfperg . In  nome  del  Rp  Filippo  conuemicro  Carlo  d’.Ara  • 'r 

gena  Signore  di  Cafìelyetr ano,  e Duca  di  Terranuouo,  il  Marchefe  d'.Auo, 
la, il  Conte  di  Bcrgedo,e'lyejcouodiRpfano,  Ma  perche  in  qutftomodo 
non  parcua  poter  fi  t accordo  ficur  amente  negociare  : acciò  la  cofa  legitinta- 
mente  procedeffe,  e l'imperadore  haueffe  ingnffo  nel  maneggio,  jeriffe 
^lì  àìTraic'tpi  della  Fiandra  ; eh  e mandaffero  leghimi  loro  Trocuraiorì  v 
con  effoluta  pcufià  di  trattare  ,e  conchiudere  la  pace.  Ekffero  dunque  t > 

Stati  per  mardarc  aVaDietainColonia  FilippoDuca  d'.Anfrot , Cicuan- 
rù.Abbatc  di  Santa  Cctruda;  Federigo  .Abbate  di  Marci  Ccrifigliero  di  Sta- 
to, Buchine  lAytha  CouematorediSan]ìaucn€,GaIparre  Schet^Caual-  -•* 

Iter  e Signore  di  Crobcndcih,  V uefcmael,franceJco  ctOigni  Signore  dì  Beau- 
repar,  .Adolfo  MeetKcrkpn  Scudiere  e Cor.  figlierò  di  Stato,  .Adriano  Van- 
dn,  Milen  Dottore  di  legge  Configlicro  et  Olanda , Bernardo  Mindin  Signore 
di  Rumen,.Adolfo  Cocr  Signore  diKaldembroak,  .Aggto^.Albdda  Dottore  di 
legge:  alii  qualiampiffma  auttorità  fu  da  i Stati  conferita . f>uafi  ncltifliffo  _ ' 

tempo  U Batteri  Re  di  Tolonia  mandò  Luca  Todofehi  à Trago,  per  conferma- 
re  l'amiiìà  e la  buona  muliigcnc^a  con  i Trencipi^  manni , e per  chiedere  u'!,,* 

Iken'^adali'lmperadored'cffuldar  genti  centra  il  Mofeouito  nelle  terre  ai  tra  il  Mofeo 
l'imperio  foggette . yiuingaihe  i'.AmhaJ(icdcre  di  Moficuia,non  paren 
dogli  con  la  magnifiunT^  ad  vn  par  fuo  conuenitnte  iffcrc  flato  dal  Re 
di  Tolonia  riceuuto , fin^a  afpetuve  la  riffofia  dal  Re  ritornò  tantofio  à ta 
fii . .AlUtqra  ilMofcouito  non  fole  coatta  il  Tolonogucrrcggiaua , ma  per  il  Turco, 

..  \ * ,A'aa  5 moflrare 
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'Delle  Hiftonc  ’ 


11^8  di  poco  fUmare  etìandio  le  forxe  de  ToUcchì , fpmfe  ‘gran  quAV^ 

. . tìtà  dì queUe  genti t ehabìtano  apprejjo  la  palude  Meotide,  in  aiuto  dei 

Terfiani  centra  i T urchì  ; hauendo  dail'dtro  canto  anco  Smurai h al  Belerà 
bei  della  Grecia  comandato , che  con  le  fue  genti  ver  fa  Soffia  città  delltut 
Moldauia  eìnuìaffe . Ma  in  Oriente  offendo  ì Turchi  da  Terfiani  mal  trat- 
tati  t dopò  i fopradettì  or  dm  dati  da  Sultan  ^murath  Imperadorc  OtUh- 
MufbffìGe-  marmo , fece  M uff  affa  BafciÀ  condurre  artiglierie , monitioni , <jr  arme  su 

Tiirco  parte  haueua  deliberato  contut* 

diCoftanti-  to  l’cjfcrcìto  la  prima  volt aricapitar fi , Kìceuute  adunque  con  molte  cerii 
tiopoli,c  va  monit  in  CofiantinopoU  le  ìnfegK  del  Generalato  militare  tpafiò  con  molta 
e6  granJVr  magpificen^  da  quattro  galee  traglrettato  à Sentori  ad  vn  fuperbiffìmo 
il  Per^D  o”  pf'fo”*  deflinato . Indi  moffo  U campo  andò  ad  Jfai~ 

" mit:  e fiuta  ini  la  mofira  generale , comandò  alt^gà  de'  Gianni^xP^i , 
al  Maftro  dt  U' artiglierìa , che  per  via  di  Ungati  conduce  (fero  le  artiglierìe, 
in  urghrone  , mentre  egli  marciaua  con  teffercìto  per  la  Caramania^  . 
Molto  prima  però  gtunfero  le  artiglierìe  con  i cuiìodi  à quelle  diffegnatì  » 
che  Mufiaff  à con  t efferato  in  Urgiroueu . Ufpettauano  tuttauia  i Turchi 
di  Damafeo , di  Soria , della  Caramania,  e d’altri  tanghi  vettouaglie , da- 
I{itrouo(fiinbreueMufiaffavn’cffercitodì  fettantamilaca- 
ualli  co'  i fuoi  Bafeìà , e quafi di  dugento  mila  venturieri  : dietro  liquali  fe- 
gmuavn'mfinitàdìbagaglie^ . Fece  MufLiffà  ilare  le  bagagUevn  miglio 
lontane  da  urghrone , acciò  meglio  fi  conofeeffe  la  grandej^  del  fuo  cam- 
po: la  qual  cojà  effequirono  i T urchì  con  vnafuperoa  magmficcn:^a  de'  con- 
uhi . Moffe  poi  il  campo  Mufiaffà  verfo  il  regno  del  Seruan  per  il  paefe  de  i 
Ciorgiani , popoli  al  Seruan  contigui  e confinanti y e cosi  marciaua  con  quo 
Ordinanra  ila  forma  d'ordinanza . Ghia  inanzi  nella  vanguarda  Teruis  Bafeìà  di  Ca- 
dcirerercico  racmh  Con  venti milacaualli,eBchoràm Bafeìà (t^rgirone  con  tredici  mi- 


Turchefeo  lacaualli.  Dietro quefii  feguiuano  i bombardieri  con  feicento  pezj}dtUf 


^ ^ campagna  » e gran  quantità  di  monitìone^ . ^Ibquati  fuccedeuanò  fei  mì- 

laGianmz^eri  archibugieri  yepofc'taottocaualli  fuperbiffimamente  guarrà- 
ti  con  mole  oro . Dterta  à quali  veniua  il  Stendardo  imperiale,  e di  mano 
in  mano  tutti  gli  altri  Stendardi.  Serrauano  ìnmezp  d'amendue  i lati  lo 
Stendardo  imperiale  dui  Bafcià  con  le  laro  genti . S eguutanopofeu  le  baga- 
gHe  del  campo  : e dietro  quelle  iventurierì  co'  i fuoi  Capitani  valuti  foto  per 
DìetzàiPor  Chiudeuano  queflì  dalle  ipaUe  i Swgiacchi , cl  Bafcià 

^fett^dcdcl  ^ ^ fomma  vigilanza  condiiceuano  il 

AKcefTorr , danaro . Ma  tuffando  hormat  il  tempo  delia  Dieta  pria  intimata  in  Torto- 
éiroò  la  mor  gatto, per  nominare  il  fucceffore  in  quel  regno  dopò  la  morte  del  Re  pre- 
te del  Cardi  ferite,  mandò  il  Re  Filippo  il  C ordinale Tacceco  con  alquanti  Dottori  Legi- 


/era/«/epr«fwyJo»i  di  Filippo  nella  fuccefjionc  di 


di  quwl  te-  9“*^  » inffando  anco  all  incontra  Don  Antorào  figliuolo  di  Don  Luigi 


fi  Otello  del  Re  Enriques , U quale  molto  itpprcffo  quei  popoli  poteua  di  autto* 

rìtà 


i 


tìigi- 
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che  per  tmfolen:^d’ oleum  infinitamente  aborriunHo  Uni-  f 
9it€  Spagnuolo . Ma  ìlReEnrì(fiiCs;accìo  ilmondocottofce/fefCh*cìinaHel^  n » p - 
U concorrerlo  aUapurapuflitìa , ferrea  rerun'altro  rìfpetto , voleuafodifi  „„„  fon t/i ' 
fare  ; ifcluje  Don  intorno  : quantunque  con  titoli  affai  legnimi  oppa-  rioiO.  An- 
rentiy  con  Puniuerfalc  etiandio  confenfo  de  / p^oli , afpìraffe  al  regno  di  Tor-  tonio.e  fitto 
togaìlo.  Furono  dunque  vndici  Giudici  dei  prmarij  Legifìi  eletti:  liquali  al  K.e 

€onofctfferOtgiudicafiero,edecidefferoleragionidi  chiunque  s’appropria-  ‘*!.iu 
t^otmmem^  (ti  quelregno, volendo  il  Re  Ewrìqueifodisfareinog^mo-  fionc  a^rc- 
do  a chi  chiedeua  ragione.  .All’anione  di  quelli  vndici,  tiquaiimftc-  gno  <li  Poi-* 
me  co’l  Rg  Enriques  giudìcaffaroil  pccccffore  del  regno , furono  conuoca-  togallo. 
ri  per  comune  confenfo  di  quei  Stati  ventiquattro  Ver fonaggì  fcelti,  come 
il  fiore  di  tutta  principali  Signori  Tortoghefi  ; acciò  itl{e,dieffl,vndici  ne 
fceglieffe . E perche  romoregguuano  le  genti,  il  Re  Enriques  inchinare  alle  II  Re  Enr?- 
parti  di  Spagna  f e'iRe  Filippo  cercare  con  donatila  e con  promeffe  dògua-  fofpec* 

iagnarft  glianimì  di  parecchi;  ciò  non  poco  alienò  ladiuotione  deiVorto-  «*»“ 

ghefidalRe  Enriquet:  an^t  palefemente  proteSìaronoi  Baroni  non  volere 
giamai  comportare  di lafciare  ilre^o  in  Ré  forefìiero,odin  altroiUegiti-  re  i Ponjl 
mofoggetto trasferire . .Accertolli il RsEnriqua ,cb’ciiiine(funapartepìù  ghefi . 
delt altra  pcndeua , od  inchìnaua  ; ma  fol  chiedeua  da  i Baroni , cheaccettqf. 
fero  quel  Re,  à cui  legitimamente  haueffero  i Dottori  giudicato  lafuccef 
fion  regia  pcruemre;  publuamente  affermando , lui  niente  aUro,  fenm 
guanto  dfffoneuano  le  leggi  e la  giufiitia,  defilare . Chefie  blandi  la  caufk 
per  gli  vmlici  Giudici  decifia  ei  moriffie , confortaua  tutti  ad  acchetarfì  olla 
fienteno^ . E perche  i Baroni  e'I  popolo  ilimauano , ad  effi  la  nominatione 
e cr  catione  del  Re , fecondo  tane  tea  confiuetudine  de  i popoli , affettare  ; i 
ciò  né  affientendo,  né  totalmente  ripugnando  il  Re  Snr'iqua,  rìmife  la  deci- 
fiume  e rifiolutionc  della  caufa  à gli  vndici  Giudici  predetti . Ma  poco  dopai 
effiendo  ùer  morire , laficìò  nel  tefìamento  ficrUto difiua mano , e figillatoco'i 
fino  reai  fiugetto  nella  Chiefiacatedrale  di  SanDominicoìn  Lisbona  U Car- 
dinal Volo , vno  de  gli  vndici  Giudici  pria  eletti , fino  Ficario  e rapprefien- 
tante:  alla  cui  fienten:^  <louefferoi concorrenti,  e pretendenti nelrcgnodi  i 

Tortoge^o , rapportarji . Ma  prima  che  ciò  occorreffe,fupplìcarono  i Vor- 
toghefi  il  Re  Enriques,  che  ìnan:(i  la  fentenga,la  cui  rifolutione  pareuaut 
molto  oltre  differirfi , voleffie  nominare  fietu  Gouernatori  e difenfiori  de  i Cwnernato-  ' 

Stati  : tiquati  alla  Sedia  vacante  ammaìifiraffiero  giufiitia , econferuqffero  ^'§"®  ' 

il  regno . Ma  il  Re  parendo  volerne  tre  foli  nominare , ne  eleffe  tuttemuL^  f * Ponogal- 
^quetlufuali  affanti  mviudel  Re  al  MagiHrato,  dopò  lamorte  fina  ctìan-  ReSuS 
dio  gouemarono  con  molta  pace  e tranquìUtiàdeivaffalli.  Morto  Euri-  Morte  del 
quesRediVortogallo,fi  attefie  à por  fine  allacontefadei  riuaiicontrale^  CatdmalEn  j 

pretenfiionidiquclregno;acciòprononciafferoiGiudi(ilaficntenza,edeci.  "‘1"'*  * 

deffero,  à cui  la  legittma  fiucceffione  diquei  Stati  perueniffe  ; hauendo  in  oà  ^^"“‘‘Saiio  • ; 

la  mira  alla  pace  e quiete,  tanto  de  i pretendenti,  quaiuo  de  i vaffalti . 

'•  v<44  4 iCoucr-  * I 
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Dcncmftonc' 

j 5'7'8  ìCoutniatort'jrA-tantodelìberarmo  mandare  dui^mbafcìadorial  KefU 
A mbaftiàJo  furono  il  VefcoHO  di  Camba  Conte  (t^r^anilo , &'  Emanuek 

fi  de  Porto-  lo  Capocaccia  Conte  di  Mitlo , rno  de  i principali  Baroni  del  regno  ; li<fHali 
ihefr,  cloro  addimondaffero al Bj: , fei  ft acchetarebbe aUafenteirj^  de  i Giudici elettit 
dimanda  al  /g  fentetn^  fc  /offe  à fun  fkuore,  tutto  il  regno  lo  aeetttarcbbe,$ 
le  Filippo,  per  Re:  fe  anco  diuerfamence  termtnajfero  i Giudici , douejft 

Sua  Maejlà  con  attimo  battente  coiai  terminatione  tolerare . Ben  protefU» 
Mano  > che  i Tortoghejt  neffuna  riolen^a  ammetterebbono  in  quel  negociO  f 
‘ ■ nè accettarebbono  giamaivn  Reillegitimo  per  forxai&  alt'mcontro  prò- 

metteuano  di  procedere  con  gran  fmeerita  in  cotal  elettione;  e di  haucrt 
tanto  à cuore  le  pretenftotù  del  Re  Filippo , quanto  fe  al  prefente  ^t  renk 
Difeordia  , drffvro obedienga . Nè  folo  tra  fecontcndeuanoì  pretendenti  nella  fiicccfi 

• difpuia  de  fnjne  del  regno,  ma  tra  fe  fieffi  grandemente  anco  difcordaitano  i Torto* 
tra  loro  4tcl-  gl>rfi  : auctigacheipimialidiTortogaUo  affeuerauano  cotal  elettione  ^pet-y 
fi  ncli’clet-  tare  àiVortoghefi  per  l’antica prerogatiua  de'  popoli  ,della  quale  lunga/- 
ti6c  del  nuo  mente  hauenano  co’l  Re  Enriques  morto  dijputato . i^indi  auneniua  ; che^ 

Re . fi  negocio  di  nortimare  il  nuoiio  Re  fuceeffore , f andana  fempre  più  differen- 

• do,  e prorogando  . Concioftache  ffi  mole  anni , e quaft  da  principio  de  i 
Eleuioncdc  Tortogbefì,  hebberoneWanno  io8.  Enriques , pofeia  ^Ifonfo  primo- 
dùncichiRc  di  Enriques;  il  quale  foggiogb  cinque  Re  de’  Mori , e s’impadroni 
di  Portogai-  dei  loro  regni.  Fu  Enriques  eletto  e giurato  Reda  ìpopoliTortogheft{ 

li*  ***  * ‘dalqual  tempo  in  poi  fempre  hebbero  ,òRf  hereditarif , e di  retta  fuccef- 
flotte  ; ò eletti  da  i popoli  con  vniuerfal  confenfo . regnando  ne  gli  an^ 
»<  1 2 1 3.  Sanchio , nèdiportandofi  molto giuflamente nel  gouerno,  nè  effer^ 
citando  nel  comandare  le  virtù  regali,  nominarono  e giurarono- Re  .Alfonfo 
JUo  fratello  allltora  Duca  di Cales,  e lo  fecero  vetiiredi  Cales-inTortogallo  i 
il  quale  & iti  vita , e dopò  morte  del  fratel  Sanchioi  regnò  mole  asmi  à tem- 
po di  Papa  Innocenth  Quarto.  Nè  guarì  dapoi , quantunque  Giouamù 
"Primo  foffe  balìardo , lo  eleffero  nondimeno  Re , hauendo  egli  foggiogatiu 
Ceuta  città  della  Mauritania , e tonfeguita  ad  Algibarotta  quella  gloriofa 
vittoria  del  Re  GiouamiiPr'mo  di  CafUglia  : come  ancora  occorfe  al  Rc.s> 
Emanueìlo  padre  del  Re  Enrujucs  vltimamente  morto,  & ad  effb  Re  Enri- 
ques dopò  la  morte  del  Re  Sebaiìiano  ,4letto  e furato  Re  da  i popoli  Heffii 
*'•  ’ Con  quefte  ra^oni  i partiali  de'  Tortoghefi  cercauano  di  moflrare  ipopoli • 

' fecondo  l'antica  coufuetudine , potere  alla  prerogatiua  di  eleggere  il  loro  Re 

Ragioni  per  • òdu  i fautori  di  Spagna  s 'mgcgnauano  di  confutare  le  cofloro  ra- 

si Re  di  Spa-  gioni  dicendo  : che , quantunque  ad  Alfmfo , per  l’efquiftto  fuo  valore , fio 
(oa . già  il  regno prefentato,  ciò  nondimeno  per  i gfjiidiOimi  mcrti-fuoi  egli  ot- 

' tenne  di  cjfere  da  tutto  U popolo  Portoghefe  Re  gridato , effondo  slato  anco- 

, j, . ra  altrimente  per  fuccedere come  Icgitimo  hercdi  d Duca  Enriques . Dice’- 
stano  etiatuiio  l'altro  Alfonfo , non  per  Icgirima  alcuna  auttorita,  ma  per  Uu 
popolare  poienx^  ejftr  hm  al  regna  a^mto  >-  poiché  ttqti  i Re  codardi,bteS’-’ 
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tf,edi  ntàia frdisfitttìone  d ifudditi,  potreMono per  queWeffmpìo fcMtìarfi'  | y g. 
dello  Stato  : onde  in  vita  diSanchio  neffm'dtro  ùtolo  hebbe  ^Ifonfo  , che  di 
Couematoreiedopò  la  morte  di  S ambio  e^t,  come  fratello , Ugìtìmametp- 
te  nel  regno  fuccedette.  ^ggiugneuanoappreffo, il  popolo  affentendo  alìelet^ 
tione  de  i Giudiàibauer  tpootaneamente  à i fuoi prìuìlegì  rinoncìato  : quan- 
do il  popolo  ben  poteuaper  il  fuo  priuilegio  operare  quel  tanto , Cima  per 
via  di  viudicìo  fi  cerca  confeeuirr  . . E dtfl'mgHtndofi  in  tre  ordini  tutta  la- . P°rtoghe(i 
moltitudine  de  Torto fflcfi,  cioè  fin  Nolnli  e iegnon  chiamati  da  efp  Fr- 
dalghi , in  Chierici , Cr  in  Vopolari  ; e parimente  de  i Chierici  eff  mdo  altre 
popolari  ,alti  Fidatghi;  tutti  i popolari  vnitamente  aborriuano  il  gpuemo 
de  i minìflri  Spagnoli . De  i nobili  j quai  Funa , quaì  l’altra  pearte  fegm- 
nano:  la  maggior  parte  però  inchinaua  à fauorede"  Spagnuoli,  ipint/t^ 

(come  ftcredeua ) dalle lufinghecpromeffe  loro  fatte.  Stimaua  il  popolo'- 
ìlgouemo  Spagmiolo  molto  differente  dal  confuctogouerno  dei  fuoi  Re^r 
toiiumando  i di  Tortogalio  con  tanta  humanità  comandare  f che  nul-  Humanìflì- 
lafàceuano  i Tortoghefi  per  tema.,  ma  il  tutto  perhonore  e riuerrm^:  molgoucrno 
liqiuli  offer nano  il  loro  Re r come  padre  della  patria,  difcnfqre della  fxlu-  i Re  di 
re, procuratore  della  pace  c tranquillità  vniuerfale;  e come  quello,  che, 
fecondo  il  talento  delle  cofe  ben  oprate , comparte  gli  honori  e guiderdoni  ; e amore, 

con  dignità  e titoli  propoli  inuita  ogm  conditione  dbuonmiaihonoratc^-  Sc  olieruSta* 
ìmpreje.  Suoleil  Recon  amorcuoliedoicianmonitioni  piàto(h,che  con  grande  de  i 
tema  e caSl'tgo  efortare  le  gemi  all’ ottime  operationi  : douendoft  à gl'ignobì*  Poi^' 

li,  federati,  e perduti  animi  folopioporrt,per  raffrenarli  dalle  mainici-  ‘agallo.  ' 
tà , flaffilate , baflonate , catene , e croci  ; fi  come  all'incontro  i nobili  inge- 
gni più  eolio  eo»  la  manfuetudrinc , e fiimolo  (tbonore  ft  ^fingono  alle  ho- 
noreuoli  e virturfe  attìoni . Onde  appreffo  i Re  Tortogheft , à tutti  i/àttìi 
iodetioii;  tatuo  À i piccioli , quanto  à i grandi , fono  propofii  condegni  e prò-  ’ ’ ; 

portioHoti  gmdcrdoni  ; dimoflrando  effi  molto  amore  e piaceuole:^  ver-  . 

fai  fudditi  di  qualunque  conditione.  tiene  il  Re  molti  nobili  gìoua^  . i 

netti  nel  reai  fuo  palagio , e li  facon  fomma  joUecùmùne  alli  uare  ; poiché,-  • « • i 

quale  farà  Fiata  della  giouentù  l’educàtione , tale  al  fine  anco  la-citta  riefee.- 
Co’ i cittadini, quafi  con  cordialiffimi  fuoi  amici,  dimcflicamcnte  comuni-*- 
ea  molte  cofe  ; e con  effi  , quafi  padre  co'  figliuoli  ,■  amcreuolmente  egli  ra- 
pona  ; accheta  le  differiti:^ , r'^rende  à tempo  e lungo , iffa  piaceuolt  efor- 
tationi  ; nonoppr'ime  auaramentc  , ò crudelmente  i popoli,  cortla  graniti^ 

%a , òfrequtn'^a  delle  gabelle , e de  urihutì  : anzi  r'uengona  le  famìglie  be- 
nemerite : per  la  cui  virtù  fino  all  IndUOrientale , alla  China,  & alOìaponc' 
fi  efìcnde  il  repio  di  Tortogalio  ;molte  immunità , eprìmlegi-.  Maperche-  <.  .. 

leggieri  tributi  e dacij,  anzi  efjentmi  fono  im^e  à i Portoghefi  : in* 

vece  del  danaro  goffamente  da  molti  ebiamato  neruo  della- guerra,  fucced» 
la  beneuolenra , l'affettionc , f alacrità',  e la  prtmtezjta  de  ì popoli  à piglia- 
te in  difejd  m Re,  c della  patria  t arme  ; poiché  e le  leggi  di  Portogallo  ordi»^ 
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1578  ^ eenfuetudine  rafferma^  & il  moderno  vfo  offema,  che  i Por-> 

toghe ft  fiano  tenuti , qumdo  occorre  il  bifogno , ad  ogni  minano  cenno  dd 
Re  venir  Parme^  . Onde  Hìmo  io  ciò  quaft  dalla  bocca  della  Beffa  natio- 
ra  vfeire  : neffuna  cofa  tanto  render  deboli  e facili  ad  efpugnaregl'Imperq , i 
Regni , (<r  i Trcncipati , quanto  la  poitcrtà  de  i [addai  confata  da  gtimpor- 
toni , e troppo  graui  tributi  fen^a  neff  ina  vrgente  occafionc  à i popoli  im-i 
^ ■ pofìi  : liquali  e rompono  le  forile  de  i vaffalli  , e [cernano  le  facolti  loro. 

Inftituirono  dunque  i Vorto^ìtfi  d'affoldare  gran  numero  dì  genti , e ri^u^. 
nauafi  in  Tortogallo  vn'cffcrcito  di  qualche  momento  : il  quale  farebbe  Ba^ 
to  anco  maggiore , [e  la  rotta  del  Re  Sebaftiano  non  haueffe  indebolita  t!"  Af- 
flitta la  militia  di  quel  regno  ; effenio  flati  vltimamente  vccift  in  .Africa-* 
più  dì  ventifei  mila  guerrieri  Chrifliani . Concio  fioche  il  regno  di  Portogal- 
lo , tjuando  ci  rTtencua  anco  il  nome  di  Ducato , per  vna  lunghiffima  ferie 
di  cmquecent'anni  fece  afprijjme  e crudelìffme  guerre  con  i popoli  del- 
, P .Africa  addimandati  Saraceni.  .Antf  dal  primo  Enriques,  il  eguale  [otto 

. titolo  di  Duca  fignoreggìò  in  Tortogallo , fino  à i tempi  prcfcnti  femprc-j. 

quefìi  popoli  hanno  cffercitatecotài  conte fe,  quale  hebbe  Alfonjo  concìn- 
Infcgiu  dei  queRed^  Mori.  Il  quale  .Alfonfo  fu  il  primo,  che,  acquifiata  con  Parme, 
Re  di  Porto  vnagloriofa  vittoria  dei  nemici,  infìiiuì  la  Croce  Turchina,  inferno  pro- 
gallo.  pria  di  Portogallo,  in  campo  eP  argento.  .Ampliato  pojcia  con  le  frequenti 
vittorie  il  regno  di  Tortogallo , e foggiogate  tifale  di  Madera , di  Capoucr- 
li  Boe*^d^é  ^ ^ omafo , di  Minna , tPMngola , di  Momt^ibì  nel  golfo  di  Guinea,, 

diPonogal-  ReTortoghefidi  mano  in  mano  fino  all’ultimo  Re  Sebafliana 

lo  co'i  Mori,  hanno  co'  i Morigucrreggiato . Tlè  altro  di  buono  contiene  il  regno  di  Vor- 
tcgiUo.,fe  non  le  Città  e Trouincìe  con  qutfìa  maniera  di  mìlitia  indiuerfi 
Citti  famo-  tempi  da  Tortoghefi  cantra  Mori  acquiflate:  poiché  [otto  il  Re  Alfonfo 
hefi  *^**^^u  ' ^^h'a , Arronchet , Santar , Sinthia , Lisbona , Torrefuedras , Eluas , Mo-, 
Ltc c^bat  , Alcacedofa , Eccora , Tiefa , TaloncUa , 'Sembra  ,e  (per 

ten  Jo  cótra  abbrcuiare  le  parole , Algarue,  e Commarea , vennero  in  potere  de'  Por» 
Mori.  toghefi.  Auengacbe;  quantunque  tra  la  parte  della  Mauritania  pofiaaL-, 
le  colonne  d Hercole , e trai  Tortoghefi  corra  in  me%p  vn  Tiretto  del  mare, 
mediterraneo;  fono  nondimeno  così  accommodatì alle  nauìgationi  iTorto-^ 
naureand!'  gbefit,  che  in  quelle  non  cedono  à veruni  altri  mortali.  Quiuì  dunque  con, 
“ ' grand'efficacia  contendeua  il  popolo  cantra  i principali  Baroni  : non  douer 

cffìl  regno  co'l  [angue  e virtù  da’  loro  wggiori  partorito  & ampliato, 
trasferire  à gente  forcfhera,  dalla  cui  dffcipl'ma  e gouerno  fpecìalmcnte- 
cotanto  dìfferiuano:  quando  anco  compcteuano  al  re^o  di  Tortogallo  Ter- 
Bcauuoii  ìB  fonaggf  dclPifleffo  [angue , e tra  i natq  cofiumi  del  regno  nodriti,  & alleua- 
Krancia  foc*  ti . la  Francia , mentre  Le  cofe  di  Tortogallo  giuano  in  quefta  guifa  fiut- 

corio  daVgo  tuando , quietatipofaua , ma  ella  ancora  in  qualche  parte  era  dalle  procelle 
di  guerre  efagitata  ; effenio  Monfignor  dà  Sciattiglione,  figliuolo  dà  Cafpar- , 
reColiffiì  ^Ammiraglio  di  Francia,  entrato  con  cinquecento  caualli  ar-i 
. * cinbugieri. 
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cKibugiefì  t e con  molta  monitìone  m Beauuois , città  graffa  & importante  : | c 7 g 
né  lo  potè , sì  come  dtftdcraua , impedire  il  Marefcìalio  d'^nuilla  , ch'ei  * ^ ® 

non  foccorreffe  ifuella  terra:  am^  haueua  il  Marefcìalio  bi  Beauuois  intro^ 
dotti  mille  fanti , Hijuatì  fcaratnucciauano  ogni  giorno  co'  i terra^^anif, 
con  difjcgno  dìimpadroràrfi  in  coiai  modo  affatto  di  quella  forte^i^ . Kid~ 
dimandauano  ctiandìo  i CatoUci  A linerba , la  quale  haueua  vn  lungo  affedio 
foflenuto  . Onde  ratinarono  per  tranquillità  delle  regioni  chrconuicìnc  vn 
'Parlamento . Ma  il  Re  di  Francia  Enrico  :per  tnftgn'tre  et  alcuna  nuoua  di-  ' 

gnità  nelt animo  fuo  concetta  la  nobiltà  Francefe,  e per  difondere la  libe- 
ralità regia  in  più  foggetti  : forando  di  obl'tgarfili  talmente  co'  i beneficif, 
die  gli  dtuerrebbono  fedeismi  d'ifenfori:  deliberò  dinflituìre  vn  nuouo 
ordinedi  cauaDeria  di  San  Spirito  in  Francia.  E perche  la  religione , e la  Catialli'cridi 
riuererrga  di  Dio,  èquaft  fermiffmo  vìncolo  d’ognì  fratermtà , e campa-  San  Spirito  '' 
gnia;tanto  più,  quaiutclla  fia  ilretta dall’ utile, e dall'honore;  chiedette  Re 
pervnfuo  .Ambafeìadore  dalTonteficcil  Re  Enrico  icheìn  ricompenfodeì 
benemeriti  con  laChicfa  Catolica  nelle  pacate  guerre  per  la  religione  oc-  gmTuS- 
quìfìatì,  gli  concedeffe  ìbeneficij  non  Concifioriali , i MonafìerijJeCom-  duu  dal  Re 
mende  , e i Priorati  f fono  quefìi  di' dignità  EcclefiaSìiche  propri)  nomi ) di  Francia  ai 
le  quali  rendite  mportaiiano  da  quattrocento  mila  feudi  all' anno.  Celebra.- 
ronfi  nelP'tfliJfo  tempo  in  Roma  l’effequìe  del  Re  Sebafi'iano  di  Portogallo  vi- 
ahnamente  morto  in  battaglia  da  Morì  : & effondo  vri enùnentiffimo  caia-  ^ Re  Se^-  ' 
falco  di  molti  lumi  accefi  ricoperto , vedeuanfi  tutti  i tìtoli  del  Re  di  Por-  iHano  di  l*or 
togallo  ìnfcrìtti  in  coiai  modo . .A  SebafUona  Primo  Redi  Vonogallo,it.Al-  togallo . 
garb,Signorcdcir.Africa,delt£rìopìa,deU’.Arab'u,delU  Perfu , dell  In  ‘ 

èdia , del  Brafil , di  tuttel'ifole  pofìc  sù  l’Oceano  ver  fot  Or  teme,  figl'uiolo  del 
Re  Ciouanni  noHro  fratello  , e pijffmo  nipote,  il  Re  Enriquu  di  ftlìce  e ^ 
famìfjima  memoria . Ma  hi  Fiandra  parendo  per  le  continone  Ifefe  e fati- 
che le  cofe  andare  bormai  languide  e fiacche , & effendo  molti  dalle  diutur- 
ne moleste  e perìcoli  annoiati;  così  venne  finalmente  à compofitione  la-j. 
cìttàdì  Gant , dotterà  Hata  grancontefa  trai  Catolui,&i  Capi  della  nuch  Accordoin 
uareligionc : che aiCatolici  riinanrffcro  cinque  Ch'iefe  da  vfficiare fecondo  Gani  tra  Ca 
i rìtìPontìfitij;&ì  prigioni  ruenuti  inCant,  foffero  dai  Stati  rUafiiari.  t«l‘ci8t  Vgo 
'F{è  folocon  Parme,  macon  lufmghe etìandìo  & allettamcmila  hiandra 
trafefieffacombatteua.  Onde  Monfignor  di  Capre  s'otfvrjè al  rrencìpe  é 
Tarma  di  perfuadere  à i popoli  di  .Artois , che  r'uomaffero  aWobedteurjUf  Attoii . 
regia  ,fe  Jolamente  gli  confegnaffero  di  quella  proumeia  il  gouemo . Ma 
effendo  colàconcorfo  ilcoueraaiore  d-Artoìs,  ^ hauendogli  i partialidi 
Caprevolutofarrcfifleirga,eprobìbirglilentratapertoglkr  dentro  Motr- 
filmar  di  Capre,  Icuoffi  vngran  tumultOinelqualtcomtenneàCapre  ,fen- 
^a  fare  alcuna operatìone di  momento,  dipartire.  Ma  incominciando  già 
i freddi  ad  effere  così  acerbi  c violenti , che  non  poteuano  ifoldati  Ilare  ^ 
e^fii  alla  campagna,  furono  te  gemi  del  Re  pria  conuenute  alt eff  ugna- 
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J-  5 7 8 itone  cS  M4/trìch,co/ireitc  À Icuarft  daltaffcdìo . NcU^uale  occaftone^  cW«- 
Alanfone  dette  da  i Stati  il  Duca  (t^lanfone  : che  ejjendo  et  chiamato  in  Francia , ne 
chi ede  lice-  molto  bifogno  hauendo  le  cofe prefentt  della  fua  perfetta , f}i  dcjferoiicen^ 

« da  gli  Sta  partirei  promettendo  di  mandarli  aiuti  ; e quando  le  cofe  slrigneffero,c  lo 
ti, c con  mol  fjcercajferoi  FÌMtminghi,  di  volare  perptnalmcnte  alla  Loro  difefa  . Man-\ 
ottiene^'  ^^ttrongli  i Stati  per  hatorarlo  ambafc'terie , diederongU  buona  licenza ^e 
per  la  reai  magu^cenxa  ddt animo  gli  refero  gratie  immortali . Ma  il 
Afluta  dimi  ^rencipe  diVarma  douendo  mandare  le  fue  genttin  guarnigioni,  acciò  del- 
ef  e d\**Par-  ^ ncceffafte  non  patìjfero  difagio,  ìfpcdì  verfo  Colonia  vnfuo  agente  i 
ma*i  1 Pre-  chiedere  il  pa(fo , e vettouaglie  co'  fuoi  danari , dicendo  voler  gire  alt  affé* 
fetti  di  Co  • dio  di  Cherpan  concio faihe  giudicaua'cgli  in  tal  modo  poter  commodameth* 
Jonu.  te  nellaCheldria,e  nciccnfimdiColonìafuemare;nonprefl.xndogUmolta 
commodità  il  territorio  di  Luneburgo  à trattener  fi . Compiacqueronlo  i 
Trefetti  delle  tilt  à di  quefla  fua  dimanda;  quantunque  s' accorge ffcro  al- 
tabondatfga.deUe  vettouaglie  più  to{lo,cbe  alt effugnatione  di  Cherpan  U 
Minerba  in  ^gl  Vrencipe  mirare . In  Francia  ; dopò  vna  lunga  e gran  conteft 

duta'da  'gli  per  loracquìfto  di  Minerba, indarno  dai  CotoUci  perdicifette  mejt  contino- 
Vgonotti  al  ui  con  fediti  mila  pcr/one  ‘affedìau  , e battuta  con  quattordici  cannoni  ; 
Re  Enrico,  spontaneamente  abhandonaronla  gli  Fgonotti,  quantunque  fi  ritrouaffe^ 
quella  forte^tjta  per  vn’anno  intero  di  tutte  le  neceffarie  prouifioni  ancor 
munita . £ quantunque  il  Re  di  T^auarra  trouandoji  allhora  in  Mont'^- 
,,  bona , haHtjJe  iff  edito  Monfignor  della  violetta  à procurare  il  racquifio  dà 

■ Minerba  ; cercarono  nondimeno  alcuni  de' fuoi  faldati  dare  per  tradimento 

* ' allì  nemici  certi  forti  fatti  fuori  di  Minerba , quaft  tanti  propognicoliper 

difeja  di  quel  luogo . Ter  tanto  haueuano  gli  Ugonotti  inan-gi  la  cejfione  di 
quella  fortegja  intimato  vn  Variamento  in  Vefful , ouc  ft  trattaffe  di  mart- 
Deferittio-  darle  faccorfo . £'  Minerba  vna  buona  fortegj^  nel  Contado  d^Atùgnone, 
ne  di  Miner  sù  i confini  della  parte  alla  Chiefa  fottopofla  : la  quale  il  Tapa  con  molte^ 
fpefe , quantunque  ncffun'utiU  indi  traeffe  ,protegeua  ; contento  fola , che 
neÙareligion  Catolica  oerft/leffero gfi  habitanti . Rìcoucrarono  dunque  i 
Cat  olici  Raccordo  quefta  fortegga , mettendo  in  libertà  il  pre  fidio  di  parti- 
re, ouunque  gli  piaceffe.  Così  fu  racquifiata  Minerba , fortegga  di  non 
molto  gran  circuito  ,^bricata  fu'l  faffo  nelTalto  i un  coke  da  quale;  nè 
, ton  mine , nè  con  alcuna  aperta  violcnga  ; ma  fola  con  lungo  affedio , e con 
la  fame,  e mancamento  di  omitìone  fipoteua  ripugnare . Mentrem  Frax- 
xia,&  in  Fiandra , le  cofe  paffauano  ìucotal  forma  ; nè  anco  ne  i coroni 
delt Armenia  maggiore  freddamente  la  guerra  procedeua  : doue  haueux 
Tartari  ri-  Muiìajfà  Bafcià  d i Tartari  confederati  con  gtJmperadoriOttomannipro- 
chieduti  in  fffato;  che^fàttovn  gran  sforgp  di  genti,  doueffero  romperenei  confini 
chi  c*6rraPer  d Derbentv  ,e  venire  ad  incontrarlo  ; mettendo  à fauo , qua». 

Gani . to  ritrouauano  del paefe  nemico . Marciò  il  Bafcià  con  l'effercito  T urche^ 
fiotnordinoìfgaad  affalo'cUregrio  delSeruau,  alla  corona  di.  Ter  fra  fotto- 
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. E quando  peruenne  à quei  confini , ? Ciorgìanìpoport  deU'^menia  ; I 5 7 ^ 
lìquali  abbracciano  dal  mar  Cajpio  fino  atta  palude  Afeorìde,  così  ampia 
tegione , che  in  rentifà  linguaggi  diuerft  foleuano  già  fauettare  ; raccol- 
fero  il  Bafcià  con  molti  fcfftid'amorenolexj^a , e thonor afono  con  doni  (i- 
gMrili.  fabricarono  ancora  à fuainflm'^avn  ponte  su  l'Eufratc  perirà-  Mtiftafiflpat 
{fortore  teffercito  Turchefeo  ne  i confini  de  i Curdoni , altrìmente  detti 
Cbiurdi.  Ma  Mu(laffà,paf}ato  l’efiercito,lafciòtre  mUa  de'  fuoi  faldati  [o" Turche- 
alla  guardia  del  ponte  ; acciò  non  ^i  cinudejfero  i nemici , ò il  ritorno  ,òìl  fc  o tu  vn  p6 
pajjo  atte  vettoHagUe,  eh' Mdauano  al  campo  furchefeo:  con  laqual  cautio-  tc  fattoglida 
ne  ben  mofirò  egli  poco  neiCiorgiani  confidare  j quafi  giudicandoli  àfà-  Giorgiani. 
uorire  i Terjiani  pìùpropenfi  ^inchinati.  Trafeorfe  egli  faccheggiando 
fino  d Sumachìametropoìidel Seruano , nèritrouòchi  purvna  mimmo  re- 
fiiflcnga  gli  frceffeipofcia  con  teffercito  intùoffi  verfo  t^rmenia  à paffo  i 
pajfo.  Ma  iTerfiani,  mtefala  moffadei  Tartari  convngjran  feguito  di 
genti,  improuìfamente  fé  gli  affacciarono  incontra  : & a'^uffati  li  tagliaro- 
no tutti  à pe^y,  eccetto  alcuni  pochi , liquali  fi  falnarono  fuggendo. 

L'altro  cffercito  de'  Terfiani  ; cioè  teneua  dietro  à i Turchi , & al  campo  ■ •> 
di  Muflaffà  ; con  gran  preflex^:^  fi  moffe  , e finalmente  fouragmife  gli  ’ ’ • 
Muer fari . .AtthoraveggendoiVerfiani  ìT  urchi  fermati , per  non  parere 
di  fuggire  il  nemico , dentro  le  trincee  t li  sfidarono  à combatter r , . Ma  ì 
Turchi, non  efiendorcnuto  ancora  il  loro  Generale  in  campo,  palefemente  . • ••  e 

ricufarono  la  disfida-, . Fra  tanto  carìcauanli  i Verfiani  di  molte , e grani 
Villanie  ; chìamauanli  timidi , effeminati,  e motti  ; come  quelli , che  non  nel  tcrc,8c  ingiù 
proprio  valore  de  gli  huominì,  ma  nei  ripari  e nelle  artiglierie  coUocauano  riati  di  paro 
ogni  (feranxa  dì  falute;  quando  s’abbatteuano  in  nemici  forti , nè  cedenti  le  da  Pctfia- 
allavanalorbrauura.  Ter  ciò;  à guìfadi  femine  dentro i chiofirì  virgi- 
nali,&  i ferragli donnefehi ilieffero parimente ejfimffcofidentroi  ripari, 
e le  trincee,  inetti  affatto  alle  battaglie  campali,  e i i vahrofi  affronti: 
auengache  fmarriti  er ano, per  le  molte  rotte  cftr agi  nel  princìpio  di  quejìa 
guerra  riceuutc,gli  arimi  de  i T urchi . Tur  non  potendo  eglino  atta  fine  i 
continoui  fmfàccìmentì  e villanie  dette  loro  da  i Ter  fiorii  tolerare , accetta» 
ronolinuito  adeffi  offerto  di  combattere  fettxa  l'artigl'terie  rvoleiidomo- 
firare  ; non  nelle  trmee , ò nette  machine  ; ma  nelle  bracca , nel  Vrgor  dcl- 
t animo,  e ne  ìfortìffimi  colpi  dette  feimitarre  confiflere  ilvalor  Turche- 
feo . S'aec'mfero  dunque  alla  battaglia , quinci  e móndi  ordmaronfi  le  fchie- 
re,combattetero  e quefii  e quelli  con  fomma  oftinatìone  , rimajero  nondi-  Turchi,lVna 
meno  vittorioft  i Terfiani . D’altra  banda  i Giorgiam , iruefa  la  venuta  de  d i werii ani , 
i Terfiani, recandofi  ànoia la  guardia  delponte , come  eertiffimo argomen-  l’-'IiradaGi- 
10  dell' animo  dei  Bafcià  poco  ad  efft  amico  ;miferoeglin»  ancora  ad  va  trat- 
10  molte  genti  infieme , e con  grand'impeto  fauentarono  addoffo  i euflodi 
del  ponte  : per  laqual  Ììrage  Turchefea  fu  tagliato  il  ponte, e liberato  dal 
^OMcmo  T HTcbefco  tutto  U paefe  Ciorgiano . Fccifero  i Terfiani , e i C'wr- 
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15  7 8 ^ l’altra  vittoria , da  ottanta  mila  T urchi  ; con  morte,  ò pr> 

^ gìonìa  quafi  di  tutti  i capi  ddl’t/fercìto  Turchefeo  : tìmanendoui  però  qiui- 
rantaquattro  mila  morti  tra'l  campo  Ter ft  ano,  e Giorgi  ano.  Ritornando 
pofeiadopò  !t  generofa  fùttione  i Terftani  verfo  la  città  di  Sumachta , vn 
Turco  eunuco.  Capotiti  del  prefidio,conofcendoft  inhahile  à re  filiere  alle 
numerofe  e vittoriofe [quadre  de'  nemici, fuggì  verfo  Derbentiefaluò  queU 
Sumachia  ri  la  par  te  del  prc ftdìo,  eh’ egli  punte  . Gli  altri  fuoi  Joidati  furono  dai  Ter- 
coucrauda*  fiani  tagliati  inmmut'iffimi  pe%;;(iiliqualìprefero  infume  con  la  città 
perfiani.  quanti pegv d'artiglierie,  e buona  quantità é momtiotum  da  Muflaffd 

Bafcià  ferhata-j . Rìfaputa  quefla  [confitta  e Brage  de’  T urchi  S ultori 
^mur  ath, per  confermare  gli  animi  de  t fuoi,fecein  tutto  il  fuo  imperio 
fare  gran  fegni  d'allcgreg^a , per  cjfcr  siati  molti  mila  Ttrftani  vccift  . 
venneroin  quella  vittoria  molti  pee^i  artiglieria,  ^an  copia  di  moni- 
ime  , robbe  di  gran  pregio , c moliijfime  fpoglic  T urchefche , in  potere  de 
i Terftani . Torfenonguari  dapoi  alcun  fojpetto  di  Muflaffà , non  sò  fe^ 
ajlutia , ò crudeltà  debbiam  chiamarla:  il  quale  bauendo  in  campo  cerca 
Siratagcma  tredici  mila  Terftani  captim  ,fe  li  fece  condurre  auanti  ,&  alla  fua prefen- 
di  Mutlaftà  tagliare  la  tcfla  à molti  ctcffi . Toì  fece  in  vna  ìfatiofa  campagna  met- 

per  inanima  infume  icapi  troncati  di  tutti  i Terftani  trucidati  ; per  eccitare  co» 
re  i Turchi , monte  dì  te(lr  fiducia  à i fuoi , e fpauento  alli  aemìci  : emeiofìa- 

iP«funi!^'  che à toni altc^Xa  faliua  ilmonte de  icapi  da  ibuUi  feparati,che  di  lon- 
tano ancor  poteua  veder  fi . Sccondauano  in  qualche  parte  etiandio  le  cofe 
T urchefche  iprinctpq  non  affatto  infelici  di  quella  guerra  : auengache  alla 
prima  moffa  dell'i jjercito  Ottomamw , inan'gi  la  venuta  di  M uiìaffà , prefe- 
childer.for  fo  ^dopòvrui  lunga  contcfa,iT  urchi  Cbilder.fortcg^a  nelle  frontiere  de  ? 
tczxa  de’  Gi  efaccbeggiaronù  ; mandando , quami  dentro  vi  trouarono , à fil 

ft^Turc^ii^  dirada.  Tocafltma  moHrò  di  fare,  quando  fitgli  la  nuoua  di  queHa  vii- 
Altcrezzadi  torta  apportata,  Mulìaffà  ; quafi  la  riputaffe  delle  fue  orecchie  indegn^  , 
MuAafli . Haueua  la  vittoria  anco  dì  Ofmàn  Bafcià  folleuatì  gli  animi  de^  T urchi  : il 
quale  venuto  in  foccorfo  de  fuoi  a'g;^ffati  con  rngroffof quadrone  de'  Ter- 
fumi , mentre  quafi  in  fogno  d’allegre^  fitceua  fonare  molti  muftcali 
menti  ; ireduto  che  Multaffà  con  tutto  l' cjfcr  cito  s’accoiìaffe,  coHrìnfe  il  ne- 
mico à rìtirarft  : e ciò  con  tanta  fretta , cb'eì  lafiiò  in  potere  de  i T urchi  pa^ 
V n f reccbìcameli,  con  molte  vcttQuaglie,  e padiglioni.  TreferoìT urchi  anco- 
daTwbV  raVeUainquclla  rithratade Terftani . Hauendo  pofcìaì Turchi, dopò  la 
[confitta  di  [opra  rìceuuta,  ripigliato  animo  & ardire  ;&  efjendo  molto 
Manochiato  numerofi  entrati  ne  i confini  de  i Giorgìani  : Manuhiato , vno  de  principali 
con  alni  Si  pignori  de  G'iorgìanì , mandò  à Aiufiaffà  vn  fuo  fidato  con  lettere  ; le  quali 
|nof*  Gi°r-  gf^fcfieuano,  fueeffere  lecailcUa  prefe  da'  Turchi,  e certi  altri  luoghi  à 
fxwcW  quelle  confinanti  ; per  ciò  lui  volerfi  dare  al  Bafcià  contuttìi  fuoi  vaffalUf 
* ' e da  quello  effer  in  amicala  e protetttone  rie  aiuto . Nt  guari  Siate , che 

venuto  in  campo  fu  amoreuolmeiue  rìceunto  dal  Bafcià  ; il  quale  di  inciti 

luoghi 
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lu(^hì  ì luì  refi , che  tra  città  e cafieUi  afcepdeuano  al  numerò  di  quindin  i « 7 • 
terre , lafciotme  per  gli  alimenti  dui  foli , tuno  à Manochiato , taltro  alla  * ^ ® 

matUe.  Spinfe  pofeia  Mufiaffà  inanx^  il  campo,  per  occupare  i luoghi 
nutt  alla  diuotionc  de  T urchì  in  nome  di  Sultan  ^murath  : e pofliui  dentrh 
bumprefidij,ebuonì  pexj^i  dì  artiglierie ,Mì  verfo  Cofl^tmopolivri^. 

Fiacco  d r agguagliare  di  tme  le  cofe  fucceffe  il  gran  Signore , e Ut. 

(ontanenteverfoTiflis  le  infcgìie.  Ter  viaggio  parimente  fe  gli  refero  ah- 
tre  quindici  tra  città  e cafiella  di  tre  Signori  Giorgiani  : t£  quali  ncWifleffA^ 
maniera  concedette  vn  caflello  per  ctafcuno,eli  creò  Sangìacchi.  E fir- 
mici quefti  luoghi  ancora  di  prefidij,  vcttouaglic,  e monìtionì , contìnouò 
d fuo  viaggio , hauendo  fatti  nel  marciare  fchiaui  molti  del  paefe,  mentri 
altri  fi  faluarono  perla  freauenga  e foltegp^  delle  felue  : liquali  ajfalen- 
do  talhora  qualche  parte  dell’ ejfercito  sbandata,  vccideuano  molti  Ttirclji , 
erubauano  i cameli  con  le  bagaglio  da  quelli  portate  infieme . Muflaff  'd  du- 
bitando, cheiTiflefi,mtcfa  la  giunta  dcltcjfercito  Turchefco,fcampajfcrà 
altroue;  quantunque  nuU' altra  cofa  potrebbe  di  maggior  fodisfattione  ad 
vn  faggio  capitano  auuenire:  comandò  ad  Ofmàn  Bafcià , che  gì f e auanti 
con  cinque  mila  caualli,  & affedìajfe  la  città  fino  aWarriuare  dell' ejfer citò 
Turchefeo.  Ofmàn  peruenuto àTiflis,rìtrouò la  città  e larocca  abban-  Tifli»  >hbam 
donat e:  doue  i T urei»  mifero  à fuco  gran  quantità  di  vettouaglie,e  di  rob-  . *** 

be  dentro  ritrouate.  Mufiaffà  ,riceuuto  tauifo  di  quanto  haueua  Ofmàn  f J 

oper ato,  fi  fermò  & accampò  tre  miglia  lontano  da  Tiflis;  acciò  [efferato  JS. 
p^fdegno , ritrouando  vuota  la  città,  non  [abbruccìaffe . È perche  nella 
città  correua  vn  ^offo  fiume  da  gli  habitatori  Cbiur  adiimandato , e con- 
ffugneuixfi  la  citta  convn  ponte,  altrimenti  dal  fiume  diuifa  e fcparatai 
haue  nano  irifie fi,  acciò  i nemici  non  potefferoà  loro  beneplacito  poffare, 
rotto  il  ponte . Rifecero  nondimeno  i T urchi  in  vn  giorno  di  grojjijfimi  e 
lunghiffimi  alberi , non  molto  dalla  città  difianti , il  ponte . Così  paffata  la 
città , et  fiume , accampoffi  tutto  l'effercito  Turchefeo  da  quella  parte  della 
città,  che  riguarda  la  Media  addimandata  hogp  il  regno  del  Seruan  Lafeiò  Tiflisbéguar 
Muftaffàin gu^diadi  Tiflis  Mehemet  condiecnmla  tra  fithti  ecaualli,e  <1*5^  daTur- 
corurecentoGianni'^ri archibugieri, e trentafei  peggi  itartigtieria ; oh 
ira  gran  quantità  di  monitione , e vett  Quaglia , e danari  da  pagare  i fidati 
per  vn' anno  . Ma  pe-,  chc  douendo  l'effercito  Turchefeo  andare  nel  regno 
del  Seruan , haueua  à poffare  per  il patfedi  ffandro , principahffimo  Aleifandro 
Signore  tra  Giorgiani:  temendo  Mufiaffà  che  .Ale ffandro,  come  tignort^  Signòr  Qiot 
molto  potente,  non  gli  contendefje  il  paffo  ; mandogU  vn  Chiauffo  àf  lieti- 
tarlo,  acciò  ti  fi rendcjfe , come  haueuano  facto  gli  altri  Signori  Giorgi»-  M“*^**;** 
nh promettendogli  di  lafciarlo  in  Stato,  come aUhora  fi  ritrouaua.  Mddh  honJ? 
mandaua  fio  ,chei  fuoi  fuddUi  pagaffero  feto  nome  di  tributo  alla  coro-  r»co,’c  p c- 
na  Ottomanna  vn  feudo  per  ogni  c.ipo  di  fivnìgita . Jfel  refio  gli  promife  l'cnuco . 
e giurò  ficureg^  per  la  tefia  di  SuUan  Mmurath . Mandò  uileffandro  in 
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1 < 7 2 campo  dì  Muflaffà  al  fiume  Capro  futi  ^mbafrìadori  conhorw^i^mt  pré^ 

^ ''  [enti , e dicci  figliuoli  mafchit&  altrettante  beìlìffime  figliuole . ^ quatti 
fiuta  Muflaffà  gratifjima  accoglien:^a , mandò  tutto  FeJfercUo  m ordinan^*^ 
con  l' artiglierie  ad  incontrare  ^leffandro . E fitte  ^ fecondo  il  cofhme  or- 
dinario , Tejàlue  militari , fu  menato  Meffatidro  auantì  il  Bafcià  : il  qf*»^ 
fi  mtffe  alquanti  paffi  ad  incontrarlo . Dopò  gtitnati  comoleffi,  e parM 
di  cerimonie  tra  molta  magnificerrz^  de  gli  alianti,  diffe  a 

renuto  con  mille  e cinquecento  dd  fuoi  à preSlare  al  Bafcià  obedi^a,st 
come  thaueua  il  Bafcià  per  vn  fuo  mejfaggiero  con  larghe  promeffe  ricer» 
tato  : e fu  da  effo  Bafcià  fecondo  le  predette  comMoni  riceuuto . Coman- 
dò nondimeno , che  ncl^auuenire  cimeaffero  le  monete  con  l’effigie  dì  SultM 
^murati}  ; effendoft  ^Icffandro  dato  à queltlmperadore , il  quale  da  tuM 
t nemici  protegerlo  poteua . Tofeiaper  vna  Ipada,  la  quale  per  ordmedel 
Bafcià  diede  ^leffandro  ad  vno  fchiauo,riceuettedue  fcmitarre  potcUa- 
te  ; e per  vna  vefie  alla  Giorgiana  trattagli  di  doffo  ,fi  mifevnavefle  d on 
alla  Turchefea  : e parimente  fece  il  Bafcià  donare  nonanta  v efii  d’oro  àt 
principali , e pili  fhuoriti  gent'dhuomm  et ^cjf andrò  Signor  Ciorgìano, 
con  molti  prejentì  corteggiando  e lui , & effi  ìnfieme  . Il  giorno  feguente 
Muflaffày&^leff andrò,  e tutto  l’effercito,  moffero  ver  foli  Seruantm- 
Chierchia  fegne  : &^lcfftndro,  riccuutavna  banda  di  genti  da  lui  adfmandata^ 
•refa  da  Tur  marciò  di  bon  pajfo , per  eff  ugnare  la  città  di  Chierchia , dominata  da  vn 
signor  Giorgiana  fuo  inimico  . Ma  peruenutoal  fiume  Chintfeo  quattro 
miglia  lungi  dalla  città , il  quale  non  fi  poteua  fem^a  ponte  trappaffare',  nè 
vi  offendo  ponte  veruno;  conuenne  alteffercito  camnarc  quattro  giorm 
cont'moui  à contrario  del  fiume , 'per  ritrouare  il  guado . Mail  Gouema- 
tare  di  Chierchia  ; intefa  la  venuta  di  Mlcffandro , e di  cotanta  gente  da  lui 
guidata  ; non  parendogli  douer  affienare  la  immamtàdel  crudcl'ffiìmo  nem^ 
co , abbandonata  la  città  , fe  ne  fuggi  dentro  t confini  Verfiani . Infignorìto 
fem^alcun  oflacolo^effandro  della  terra,  fece  ammajp^re  tutti  iVerfia- 
m dentro  ne  ìprefidij  ritrouati , e donò  la  vita  à tutti  i Chrifliain  Giorgiani: 
la  qualcofa  fignìficòeglìincontanente  per  vn  fuo  mejfaggiero  à Muflaffà. 
Mufìa ffà,  rimandato  tifleffo  mejfaggiero,  fece  intendere  ad  ^lejfandro» 
che  attendi  jfelafua  venuta  fino  al  calare  dell’ acque  del  fiume , come  fole- 
uano  fare  a tempi  deteeminati  ; Icquali  però  allhora  crefceuano  ogni  gior- 
no : auengache  erano  i Turchi  accampati  sù  la  rìua  del  Chinifeo . l'enne 
Brmitin  Per  fi-a  tanto  nuotta , Ermitàn  paretue  del  Soffi  con  potejlà  vice  regia  r'itrouarji 
(iano  c6  già-  con  cento  mila  caualii , & alcuni  pochi  pedoni  nello  Stato  di  zepris , e ve- 
d'cfp  re  ito  efi  gjjTf  ^ ejpugnare  le  forze  T urchefche . S'era  cofìui  offerto  al  Ke  di  Terfia, 
tra  Turchi . creaua  Generale  della  guerra , é rompere  affatto  l’i  jft  rcìto  Turche^ 
fco.  Tqpn  credette  Muflaffà  giamai  à quegli,  eh’ andauano  l far  paglia  ò 
fìrami,nèà  i replicati  mejfuggieri  ,i  nemici  e jfcr  e à cotanta  moltitudine 
fiditi . *4uengache  e fendo  la  regione  projfima  d'egn  intorno  tìeriU  e defer- 
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^,enèàt herie cmcoproduattrìce j pii  é cinquecento faeeomam e iufca-  I J 7 f ^ 
tori  sbandati  da^eUèrcitoTHrcheJkOtfurono  dal  Soffianivccif$,  e pochijfug^  . 

gendo  fi  rìtraffero  in  ficuro^  Mujìaffà  non  preflando  à cofioro  piena  fede , 
mandò  vn  SangiaccocmàugcutocauaUi  a rkonofcere  teffercito  nemico  : H 
quale  auìcinato  preffo  tre  mìgHa  al  campo  Terfiano,  /incontrò  m vn  grafi  ^ . 
fit  fquadronedìcauaUiSofiiani;liqualirmnaumo  viaquafi  fekentocame-  ^ 

ii,  me  pafceuano  nellapianura.l{agguagiiato  diciò  Muflaffd,mife  ad  ardi- 
ne  tefiercito-y  e lo  fece  marciare  inan'^^i  cantra  il  nemico  ; e ritenne  ficco  foli  i 

rGìannr^p^t  eSpachì  dicorte , per  guardia  del fuo  corpo . CiuntiiTur-  Turchi paflii  j 
chi  al  fiume  Capro:  nè  potendolo;  per  efficre  il  nemico  nell’altra  riua  in  fchk- ^ •*  ‘ 

rato  in  campagna , affiettandola  loro  venuta  ; così  dì  leggiero  trappaffdre  j P'®  • 

.alcmùTurcbi  più  de  gli  altrianimofiofaronopajfare  all’altra  rìua, per  dare  ‘ 

alcun  fiaggfo  ; norticom'effi  la  tìtolauano , dì  forte:^  ; ma  di  temerità , e di 
fcn^%m;e  neriporta  ffero  il  debito  cafiigo.  ^uengachela  fartela  viene  dalla 
necefifttà,e  dalla  grande^  delperìcolo  riceuutacma  la  temerità, & tnconji- 
derato  impeto  dell'animo  , fiouente  Qnnge  gtmcauti  altvltima  rouìna. 

^nde  mandarono  tantoflo  i Turchi  al  paffo  fei  pernii  d’artiglieria,  e con 
molti  tiri  pieni  fecero  allontanare  alquanto  i Terfianì , che  veniuano  trop- 
pohanri.  Cosi  pafiò  tutto l’ejJìercitoTurchefco,  Se  gli  firinfero  addojfo 
tantoflo  i Terfianì , liquali  Hauano  fu  l’auifo  . Combatterono  quinci  e ^ 

quindi  con  molta  effufione  di  fangue  cCamendue  le  parti  fino  à notttLJ . Turchi. 
Morirono  più  di  dieci  mila  Turchi:  de'  Terfiani  quafi  venti  mila  furono 
tra  feriti  e vccifì  , gii  altri  fi  diedero  à fuggire.  Trefero  ì Turchi  mol- 
ti Sangiacchi  Terfiani,  à quali  tutti  fece  Musfaffa  tagliare  teecfte . Kice- 
netterò  i Terfiani  quella  rotta,  non  tanfo  perii  valore  de’  Turchi,  quars- 
to  per  H di  fràine  della  fuga  : mentre  mi  fuggire  molti  spìnti  giù  del  pon~  *. 
te,  faffigarcno  nel  fiume  ; & altri  cadendo , furono  dalla  turba  di  chi  li  fe- 
guiuanoopprelp  ,econculcati . Dopò  quetià  vittoria  premiò  Muflaffà  quei 
Turchi , che  prefentarono  le  tefle  de  i Terfiani  da  loro  vccifi , ò gli  conduf- 
fero  captiui  : lìquali  fece  egli  tutti  amma-ggar e , & accrebbe  le  paghe  àv 
Cianm%gcgri  ,&  ài  Spachi , fecondo  i valorofi  loro  meni , Tofeia  ejfendo 
ì Tunhi  per  molti  giorni  fu  le  riue  del  fiume  Chinifeo  dimorati,  né  po-' 
tendolo  varcare  ; nacque  gran  feditione  nelT effercito  Turchefeo  , à jug- 
gcfiione  di  Deruis  e Beheràm  Bafeìà , inuidìofi  della  gloria,  e quiete  di  Mu-'^ 
fìaffà , con  cui  teneuano  nemìSìà  coperta . C hìedettero  tjfida  Muflagà,  co» 
me  Generale  della  guerra,  prouifioneconueneuole  ad  vn  tanto  cfiacitodi 
filami  e vettouaglie  ; acàd  non  moriffero  per  mancamento  deUe  cofe  ne-  piuolta  <fel 
ceffarie  'm  quei  deferti  : ò fe  ciò  non  poteua  egli  attendere , dejfe  loro  licen->  campo  Tur. 
%a  di  tornare  à dietro.  Contendeuanoeffi  ,di  quà  del  fiume  di  fame , dì  là  «hefeo  c6tra 
éelTarmencmìthe  douer  tutti  perire.  Molti  armati  ficero  impito  al pa- 
diglione  di  Muflaffà  : e lo  m'mactìarono  ,fenon  comedeua  loro  il  ritorno , di  Coftantino»  j 
(orgli  al  fuo  difetto  il  vrjfilio  imperatorio , /I  teforo  infume  : e di  fiumare  poli . ^ 
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I 1 7 g itiv^rsjrone,  perthe  s'apprctfaua  à mano  i mano  tmuemata  . oicchetì^ 

■ ^ Muflaffà  quella  rìiislti  Zw  vUòr.t  pcicU,  c ccs  rr.oUé  prvméfc  ; ma  fm^ 

per  ò alcun  effetto . Fu  pofcia  rinouata  la  fedìtìone , e cantra  la  vita  di  M m- 
ftaffà  ordita  vna  congiura,  e di ffegnatoìn  luogo  fuo  DauisBafcii,  feegS 
non  concedcua  alteffercho  il  ritorno . J^efli  clande/lìni  trattati  riuclati  d 
li uftaffl  con  Mufìaffà , lo  rendettero  più  cauto  e circospetto . Il  quale  lamentoJIJi , il  ri- 
to bel  ftraia  volontà  di  Sultan  odmurath , nè  vtile , nè  hcnorato  j 

S*campoTur  mandati  ad  occupare  il  regM  del  Seruàn  : nè  lui  fole  poter 

chefeo , che  ftnga  h ffercito  effettuare  cotal ìmfirefA  : nè  però  effer  per  alla  comune  de- 
Bon  ritorna  Uberatioìie  di  tanti  huomini  forti  ripugnar  e,  quando  al  fuo  dispetto  etian- 
àColUtino-  farebbe  cofiretto  ad  obedire.  il  dì  feguente  chiamati  à parlamento  ì 
Bafcià , i Bclerbei , ì ^gà  de"  CiarmKzplf^i  > ^ * Sangiacchi  de  i Spachi , dif 
fe  : ch'egli  daua  lìcerne  alla  turba  de  i foldati,  quando  cefi  voleuano,di 
partire . Trotefìaua  però , che  lo  feguiffero  t Capi  principali , e gli  vffi- 
doli  del  campo  Turchefeo;  effendo  egli  diSpoSìo , quantunque  con  euidentìf- 
< fimo  pericolo  della  vita,  di  offeruar  e il  comandamento  di^murath  fuoSt- 

gnore  : an%j  comandò,  fe  moriffe  per  le  mani  dei  nemici , di  effer  nell'altra 
*■  riua  derdro  i confini  del  Seruàn  f^olto , per  adempire  in  cotal  modo  il  man^ 

dato  imperiale.  Minacciò  grauiffimi  fupplicij  a i fcuopritori  e riuelatori  de 
*■  I Juoi configli.  Ffortò  Ofmàne  Mehemct  fuoi parenti  à feguirlo,nè  vrh 

qua  abbandonarlo  , Venuto  il  dì  feguente , fece  MuUaffa  dare  il  fegn» 
alteffercito  d'imbagagliarft  per  partirei . Fù  promulgato  vn  bando  /ot- 
to pena  della  teSla , che  neffuno  in  cotanta  vic  'manga  del  nemico  fi  mettef- 
fe  à marciare , fe  non  con  tutto  leffercito  infieme  apparecchiato  & mfehie- 
rato.  ^llhorapoflo  Mujlaffà  ad  ordine  pt^l ritorno  , dimandò;  qualca- 
gione  renderebbe  egli  ad  .Amurath  della  partita.  .Acuirijpondendoi  Ba- 
fcià,ilnonhaucr  potuto  l’efiercìtovarcareil  fiume^,  Bilicò  MuSìaffà; 
non  farà  maggior  noSìro  honcre  , che  prima  miriamo  il  fiume  i Et  accen- 
nando effi,  che  sì  : gito  Muftaffà  fu  la  riua , incominciò  à tentare  la  profon- 
dità dell’acque,Uq  uale  riferiuano  molti  effer  grande  e perigliofa . Caccian- 
do allhora  animofamcnteil  caualio  Mufiaffd  dentro  il  fiume , chiamò  ti- 
midi e vigliacchi  quelli; che  mangiauano  il  pane,  e toccauano  il  fioldo  di 
Sultan  .yimurath  à tradimento , neffuna  foUecitudine  pigliando  deUa  digni- 
tà od  intereffe  del  Signore  ; an:^  contrafiteendo  à i fuoi  comandamenti . ^ 
qutflavoce  deSìati  Ofniàn,  e Mchemet , feguitarono  MuHaffà  co'i  fuoi 
fchiuui  : dietro  à ruati  per  vna  nobil  crubefccntia  tennero  i primarij  Capi 
deli  ( ffi  nito,  pofààiCknìiizptcri&iSpaihì,  e di  mano  in  nuno  parec- 
chi Oitrì  jòldaiideUampcTunhefco.  FI el  qual  piffaggio  con  tanto  ìmpe- 
to i primi  entrarono  ni  fiume;  che  molti  dalia  furia  dell' acqua  firafeinati 
SAreerfìone  s'affogarono  ; & altri  perdettero  i eaualii,  e le  bagaglie . Sì  fommerferoab- 
U fiu  ^ cinque  mila  huomini , e gran  quantità  di  caualli . Era  à pe- 
Mchiaiko*  M la  tcr^a  parte  dià'efflfiito  paf^a  con  perdita  di  miti  preciofi  amefi^ 
" V ' ” “ quando 
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^01^0  gii  alni  fpecchìati  nel  perìcolo  dei  primi  fiaHennero  da  pajptre»  I 5 7 f 
Così  vna  parte  diuifa  alloggiò  quella  notte  fu  l’altra  rìua  del  fiume , non 
ferrea  grandijfimo  pericolo  dì  tutto  teffercìto  Turcbe/cOtfe  haueffero  i Ter- 
fumi  hauute  fedeli  e diligenti  fpie  . Il  pomo  feguente  fece  intendere  Mu- 
Sìaffà  à i teforieri  ,&  ài  bombardieri , che  pajfajfero  co'  i danari , e con  le 
artiglierìe:  il  qual  paffag^o  ejfendogli  conte fo  da  i faldati , man4ò  Mu- 
Sla^àOfmàn ,e Mehemetconduìmila  cautdlì, liquidi  traghettarono  tda- 
narìe  le  artiglierie  f hauendone  nel  fiume  perduti  cinque  pe:i^.  I{ìman- 
dò  Mufiaffàvnmejfaggiero  ad  intimare  alte/fer cito  fotta  gjraui\fime  pene, 
che  paffaffero  tra  dui  gìonù . Ter  laquale  mthnatione , ritrouato  il  vado, 
i^euolmente  pajfirono  tutti  i Turchi . La  iattura  de  i faldati  fatta  nel 
varcare  il  fiume , approuata  e legitimamente  conofciuta , fà  dal  Bafcià 
cortefemente rifarcita;  non  parendo  conuenientc,  cbei  faldati  oericolaf- 
fero  della  vita , e della  robba  ad  vn  tratto . Spinfe  il  campo  MufLffà  ver- 
fo  la  città  di  ^ràs  ; la  quale , fcopcrto  teffcrcuo  Turchefco , fi  refe  incon-  Aràj  pref» 
tanente  contutdi  luoghi  circonuìcinì  : doue  tagliarono  i Turcln  à pexxi  'Turchi  c5 
tutta  prefidif  Terfiani.  Fabricaronoi  Turchi  appreffolacittàdì  ^às,  vccUione  di 
come  pajfo  importante , vn  forte  di  terra,  e di  legname  tagliato  <tvnau  Pfrfia 
beUiffima&  amenijfima  loggia  del  Soffi,  la  quale  era  nelli  borghi . ^ndà  ”** 
pofeia  Muilaffà  con  parte  della  caualteria  ,econ  gli  arch’d/ugìerìGianniXj 
^erì  à cauallo  , e con  alquanti  pcs^t  d’artiglieria,  alla  volta  di  Suma-  Sumachia 
chia  metropoli  del  regrto  del  Seruàn , la  quale  fi  refe  al  Bafcià  : doue  contra  metropoli  di 
la  fede  data  tagliarono  i Turchi  à pex^  tutti  i prefitdij Terfiam . Fabricò  Seruàn,  prc- 
ÌMÌ  con  molta  ditigen:^  e maeflria  Muflaffà  vn  forte  di  terra , di  traui  con-  «laTurc  hi , 

catenate,di  fhfcme,edi  far  menti  : e fatti  forùffimì  baioni,  e piantatiui  f/fo  rifiata 
fspra cento  e cinquantavarijpe^ d'artiglieria,  lafciouuiìnguardia^cb-  c beo*g^* 
tnet  Bafcià  Eunuco  con  ventìcinque  mila  Turchi . ^ppreffoffi  fra  tanto  nita. 
^bdueb  fratello  del  Re  de’ Tartari  con  molta  caualleria  d campo  Tur- 
ebefeo  :il  quale  iipedì'manxivn  fuo  meffbad  auìfare  Muflaffà  della  fua  Abduch  fra- 
venuta,& àriceucrel’ord'me  ,ouedoueuaegli  per  congiugner  fi  coni' e ffer- 
cito  Turchefco  rìtrouarfi.  Hauendo  pojcia  Muflaffà  per  v‘u  it arrendi-  Ibccor(b*”dl 
mento  parecchi  luoghi  conquìflati,  confultò,  chi  doueua  egli  lafciareà  MulUUi. 
guardarli  e cufìodirli:  mentre  tutti  i Turchi  per  tema,  ritrouanJofi  tonta- 
nijfimida  Coftantbiopoli , e da  i frefehi  foccorft , allegauano  , per  non  ri- 
manere iui, varie  faffe.  Morì  inquefto  tempo  Emanuello  Filutertochia-  Morte  del 
riffimo  Duca  di  Sauoia,  Trencipe  memorabile  appreffo  tutta  la  pofierìtà 
pertefegndatedotidell’atàmo,e  prudentiffimo  perlemoltevkifjùuJinìJi  Sa 

fortuna  da  lui  in varij tempi  prouate& aff agitate,  e ffendofi egli  neWvna  **C«ìo  FOi- 
e neltaltra  fortuna  fempre  fapientiffimo  dimoflrato.  ^ lui  fucceffe  il  fi-  bcrto  Cucce- 
gliuol  Carlo  Filiberto,  non  meno  della  bontà  dr  humamà  paterna,  che  di  ** 
vn’ampiffimo  Stato  berede;  e quanto  potata  capire  Cetà  fua  gwuenile,e 
fopra  gli  anni  fini  ancora , prudente  e faggio  . In  Fiandra  pareuano  le  j'  SauJu? 
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. j ^ j ^.coJidé'CatoIieìrìceuere  ijualchemo'deratiorte.  Conào/tache  tn'Gantydo^ 
Kc  con  tanta  furia  haueuano  gli  heretki  efterminatì  e fouumìtt  ifatrtU’ 
menti , furono  tomejfe  tre  Chìefe  à celebrare  i /acri  yffictj  de  i CatolìcV; 

- hauendone  altrettante  in  T<lofhradàm , & m ^rràs  ottenute  anco  ì Caluint^ 

fii  r Mail  Tapu  il  gr andiamo  danno  in  molte  città  d’Italia  per  le  robbe 
portate  altronde,  caufato  conofeendo’ , c le  frefehe  calumità  ne  gli  anni 
adietro  quaft  di  tutta  Italia  tra  fe  flejfo  penfando  e ripenfando:  percbtr  -, 
fi  trasferiffe  la  pefk  hi  Ancona,  capitando  iuida  varice 
Papa  in  Anr  bande  nauilij  carichi  dì  diuerfcmercantie;  determino,  per  ficttregga  della 
«ona  intro-  fanità  di  tutta  la  Marca  ,e  della  l{pmagna  vicina  ^.intìituire  vn  Lax^ettO', 
«lotto.  doue  tutte  le  robbe  colà  condotte,  prima  che  s'introducejfcro  nella  città, 

^ejfonefferoad  efpurgare  alCaere  aperta.  Et  acciò  ft  potejje  raceorre'd 
danaro  da  pagarci  mini firi  à cotai  eipurgationì  deputati,  propofe  vn  ta- 
glione di  vno  percento  . Lacofa  a nejfun  parueuè  troppo  grane,  né  in- 
giufta.  SoUìkagufei,  parendo  quel  decreto  ad  efji  graue,  ragunati  infte- 
me  a confulta,  promulgarono  con  fuperbo  e rigorofo  bando  : che  neffun  va- 
11  Pa  ii  Ragufeonauigafk  alle  terre  della  Cbieja,nèin  ^leppo  per  fornmo- 

TJto^tnriì^'^^  /«t/rfifi caricajje^  . Il  Tapa della  fuperbiadeì  Raglia 
Kagufei.  fìomacato  -,  diede  alcun  fegno  della  ftta  ìndegnatione  ; & interdiffe^ 

per  vn  certo  tempo  in  Roma  il  fcrìuere,ò-contar  danari  a i banchieri.  In  Le- 
, uante  Muflaffa,c‘haueua  pria  temuto  di  comunicare  co'i  Tartari  la  glo- 
ria delle  cofe  oprate , era  hormai , per  la  fopr adetta  rotta  da  lui  data  a Ter- 
funi,  di  cotal  tema  liberato;  quando  anco  le  for^p  dei  Soffioni  erano  al- 
. quanto  debilitate , e minuite . Deliberò  adunque  andare  a fuemare  in  .At- 

girone . Mandò  ancoraalla  città  di  Zeghenad  .Aleffandro  Signore  de'  Gior- 
gianì  huomini  yliqualì  procurajfero  per  il  campo  Turchefio  vettouaglie: 
9ef(trùiacòimperocbei  deferti , per  quali  doueuanoi  Turchi  poffare,  mancauano  di 
modià  Tur-  lecofeneceffariealuitto  humano.  Intcfe  fra  tanto  Muiìaffà  per  Ut- 
• tere  di  Ofmàn , tutti  ì prefidij  dt^‘  Turchi  in  Urgirone  effer  fcampati  della 
fortegja  nuoua  : dei  quali  tutti  nella  fuga  coki , e four agiunti , furono  mi- 
^abUmente  trucidati.  Tuffarono  poi  ageuolmente  i TurchilU  Chìnifeo  » d(f- 
ue  venne  à ritrouare  il  campo  T urchejco  Chicmacàl  Signore  de  i monti  ui- 
^"''Muftafó  Mufiaffàhauendo  fàttimoltìdonatiuì;  raccomandò  Ofmàn  Ba- 

Viceré*  Ticeré  del  Seruàn,e  concedette aCbiemacàl  la  città  di 

' Scruàa . ‘ Chi:dfra  cefi  territorio  infteme , della  qual  raccorrebbe  trenta  mila  ducati 
dentrataaWamo . Teruenne  poiCcffercito  alia  città  di  Tijbs,  quindi  alla 
Simon  Be%  fortegga  lor, quando  Simon Begconvngrm  fegMod’huomini montanari  fi 
Gìorgiano  t jirefcnto  in  campagna:  il  quale  fiiTurchi,  cornei  loro  confederati,  fconcia- 
trauagliaua.  Mando  Muflaffà  vngroffo  fquadrone  de'Turchi  armati 
per  opprimere  cofìui  : liquali  neffuno  incontrando  , ritornarono  in  campo  - 
Inuioffi  MufUffà conl’effercìtoverfo .Argìrone , marcìando'per  vn  fentie- 
10  fretto  fu  la  rìua  del  fiume  Chimai . Sbnone  ^effe  fiate  in  diner^ 

^affi. 
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affalenio  i Turchi, ne amrtue:^^ da  cÒKjMemila;  e ruU  tnoìteha» 
faglie, vettovaglie,  arme,e  danari . Li  quali  danni  quantunque  tanm$ 
traffìggefiro di  Mulìaffà  ; nondimeno , wr  la  de  paffi, e al- 

delie  neui,gli  conueniua  tolerarle.  jlnengache  nejfuno  più  gra- 
uemente  [apporta  i latrocìrnjde  tiHeffo  ladrone  : quando  le  cofe,che  in- 
giuflamente  alcuno  cantra  gli  altri  huomìni  fuole  esercitare , fe  l'iflcffe  egU 
% altrui  paté , allhoramoleflVfime  gli  riefcono  alla  fine;  hauendo  eì  ad 
bigiuriare  folamente, non  ad  effer  ingiuriato  apparato.  Ffcito  Mufiaffà 

a quei  fhetti  fentieri , e peruennto  prima  ad  Ofgar , pofcia  ad  .Argtrone  ; 
licentìd  i Ba[cii,che  andafferoyciafcuni  nelle  fue  proumcie,d  fugare 
fino  alla  venuta  dì  nuove  commiffionì  : egli  difiribuì  i Giannigj(eri,c-r  i 
Spachì,nei  pr([fimi  luoghi  in  guamiponi . Ma  perche  Sultan  .Amurath, 
non  hauendo  già  molti  e molti  giorni  decampo  alcun  auifo  ricevuto,  du- 
intana, àie  teffercito [offe  in  /gualche  luogo  Lhretto  & affediato  ; e per 
^ucHo  ricetto  hauea  mandato  m foccorfo  il  Bafcià  di  Damafco  con  dieci 
mila  cauallì,  la  maggior  parte  archibugieri;  el  Belerbeì  della  Natòlia  con 
trenta  mUacaualU  ) e cinquanta  fei  Sangiacchi:  quelli  ancora  furono  da 
Muflaffà  lUentiatì,  acciò  andaffero  in  guarnigioni  Et  iffedì  Muflaffà  ver- 
fo  Colìantinopoli  vn  Flocco  con  lettere,  che  contenevano  puntalmente  i 
fucceffi  dì  tutte  le  cofe  oprate.  Ma  in  Fine^  effondo  ghhuomini  per  la 
dimenticanza  (come  giornalmente  occorre  J ritornati  alLecceffo  delle  ffe- 
fe  priuate , compagno  di  molte  maluagìtà  e fceleragmì  ( auengache  con  la 
tfrìuata  parfimoniahabitaognihoneftìt,  reUgione,e  moderanza)  con  fa- 
luberrimo  conftglio  i Signori  delle  pompe,  deputati  à tempore  le  ffefe 
de  i cittadini , fecero  vn  decreto  (ilquile  voleffe  ldio,cbe'xost  faldamente^ 
foffeojferuato,come  prudentemente  inflituitoj  per  cui  & il  ve{lire,ela 
ffcfa  de  i banchetti  ,edeì  parti , con  certaragione  dentro  i cancelli  delloj 
modcJUa  ftrmchiudeua . Tolferoviaoffùvfode  i riccami , e é perle,  fi 
•vercycome  falfe  : delle  quali  vn  femplice  ordine  conceffero  alle  Donne  da 
portare  al  collo  in  vece  di  collana  . Vrolnbirono  le  fodre  di  pelli  di  valuti^ 
dr  i riccami  d'oro  affatto  [oprale  veni,&  i manichi  d'oro  ne  ì ventagli. 
Trohibirono  parimente  alle  meretrici  portar  gioie,  oro , argento,  e vefti 
di  [età.  Interdifferole  arazgfrie.  Tropofero  gf ave  caH'igo,  non  folo  à 
chi  portaffero le fobbe vietate,  ma  À gli  artefici  ancora,  fe  fàceffero  per 
altrui  alcuno  de  i lavori  interdetti . E perche  neltoccafione  de  i parti 
molti  gentìlhuomini  faccuanoecceffiue  ipefe  per  la  moltitudine  delle  gen- 
tildonne , che  concorrevano  à vifitare  l’impMolata  : non  folo  con  falutifera 
legge  toifero  via  neltoccafione  de  i parùtintolerabiltpefe ,ma  vietarono 
ancora  le  cotante  vifite,fe  non  alle  congiunte  con  certo  grado  di  parenta- 
do alla  partoriente . E per  la  fedele  effecutione  di  ciò  comandarono  alle 
comadri,  che  in  termine  di  tre  giorni  deffero  in  nota  ti  parto  venuto  in  lu- 
ce al  Magifirato  . Fietaron»  gli  ornamenti  delle  perle  ài  fanciulli,  quan- 
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• Delle  Hlftoric  - . 

t S ppottakanó  i battexare.  \AggmnferovM  certa  legge  aÙeyoiraelg^. 
lede  ^li  ftempratì  cUtadini . Hìfiìrìnfcro  dentro  certi  termini  della  modeftia 
i cenarti  troppo  lauti  e fontuop . Concioftache  con  faggio  decreto  sbandì-^ 
Tono  dette  tauole  de  i trangugiatori  i pationi  yt  fagiani y c le  pernici,  & 
altre  feluaticmc  per  la  concorrcn%a  de  i golofi  falìte  ad  alto  prex^t  ^ » 
nobiliffmi  pefdy  e le  y arie  compolle  di  confettìoni . Vietarono  etiandìotyfo 
Intemperati^  duplicata  in  rn  ìftejfo  banchetto  di  carni,  e di  pefcì : àuengachc  fi  fanno 
iofi.'  * ****  banchetti,  doue  non  per  fané  nobili  e modefie,  ma  ò mendici  affa- 
mati , òyoracìffimi  lupi  piu  tojlo  fi  potrìano  ragioneuolmente  conuitare  ; 

’ riponendo  la  turba  de  grignoranti  thonorcuolexx^  nella  moltitudine , di- 

uerfità,e  pregio  delle  yiuande.  ritengono  à memoria  quel  detto  del 
Detto  fauib  fapientiffmolfchine tilquale  addhnandato,  come  alcuno  poteffe  efferc^ 
di  Efehine  hurmo  da  bene , rìffofe  ; fe  spontaneamente  atte  Chiefe , sforgatamente  al- 
cerca  l'tiTcre  guerra,  né  neWyno  è nell'altro  modo  à i conuiti  egli  andaffe.  Ma  H 
be  ***  yolgo  i ni  mici  detta  gola , e di  fmili  intemperante , con  cui  s' accompagni 
legge  An-  no  tutti  gtaltrivìtif,  chiama  Sìupidi  & ìnf^fati . Onde  la  legge  odntia 
tia.  fapcndo  che  gli  animi  gentili  fuggeno  l’infamia  al  paro  ctogn' altra  cofa, 

come  infime  & ignominiefariprouò  l’arte  della  cucina,  e' Iminìflerio  del- 
la gola  ; cerne  quetta , che  rende  gli  huemìni  infermi , poucri  ,edi  affaifp- 
. , mi  vitij  contaminati.  Comandarono  à tutti  ì cuce  hi,  fcalehi,&  altri  mì- 
\ niftri  detta  gola  ; che  deffero  in  nota  al  Magìflrato  i numi  di  coloro , da  età 

- - foffero  flati  chiamati  ad  apparecchiare  i conuiti  ; e Spiegaffero  la  forma , t 

bordine  eTeffì  conuiti . Tromiddero  per  leggi  ; che  i Magifirati , liquali  an- 
*'  dauano  fuori  di  Vinegia  ne  i publici  gouemi,non  ffindefftro  firabocche- 

‘ ■'  uolmcnte  3 m yefiimeuti  ,òin  fcr indori , ò in  ornamenti  di  cafa  fconciofia* 

che  la  moderatione  di  cotai  ij>cfe  è quafi  yn  freno  à ritenere  gli  buomìni 
dicSccUu"**  dalle maluagttà  e ribalderie.  Madouerpriuati  à beneplacito  loroyiuono 
fettga  l'offeruanga dette  leggi; ini cvnuiene,  che  à poco  à poconafeano  le 
contefe  della  magnificenxayC  molti  per  le  fèudi  e fceleragini  cerchino  à i 
più  opulenti  parcggiarft  : né  ciò  i pena  puffmo  fatga  i latrocintf  ò priua- 
ti,ò  publici confcgiiirc . Là  onde  propofero  pine  condegne  à tutti  i traf- 
greffori,  & inofferuanrìdicosì  honefii , e falutiferi  decreti.  Concioftache 
nulla  girua  ad  ma  città  il  f ndamento  dette  buone  leggi , s’elia  non  ha  ance 
buoni  cneadini,  liqualivoltmiieriobedifcano;  ò Magiftratiyn  poco  feueri^ 
Hquali  ftano  d’effe  leggi  fidi  rufloS,e  diligenti  dtfenfbri.  Haucua  fra-* 
tanto  l’yArciduca  Matiias  tfpcdito  di  Fiandra  hi  Germania  alt  Impcradore 
yii  fuo  mi  ffb  per  negocure  la pace,Lt  quale  i Stati  anco  s’offeriuano  (taffet 
tare  per  tre  me  fi  : a cui  l Imperudon  di  metterla  in  negocio  per  lettere  pro- 
Melilla  , c fnife-,nèdaqu  Ila etiandìoparcua  ìlTrencipr ttOrange diffenthre . Lxquei 
Beccar,  i A-  gQjg  fnentte  (uuedcuano  in  Vinegia , in  Fiandra  ; Melitta , città  U’-dfri- 
fricadaltcì-  j^ogni  parti  da  cosi  fieri  terremoti , Hquali  fi  diHefeio  per  cento 
® ***  v^lia  Ui^aeje , coruptaffat  a : che  U antiche  mura  rouinarono  affatto , e le 

nuoue 
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mioue  creparono^  e molte  cape  caddcrono  à terra  ; con  granHIJimo  l^auento  J $ JZ 
de  gli  habitatori , lìquidi  gmdksuMo  ejferla  fine  del  mondo  hormai  ve- 
nuta . La  terra  dìBoccar  etìandxo  ne  i confini  del  Scrìffo , infieme  co'l  feo- 
• gliOtfu'l  quale  era  fondaUt  pudifirurta  dall' ificffo  terremoto:  e quello  ^ che 
. nùracol  porne,  parecchi  vaPcelli  nel  porto  purono  quafi  opprefiì  econ- 
quajpatì . 7{cl  quul  tempo  nacque  nel  territorio  di  'Praga  vn  fanciullo  con 
duetefle.  Insìituì  allhora  Enrico  Re  di  Francia  bordine  de  i Cauallieri  di 
^an  Spirito, per difepa della religion  Catolica,in  quefiomodo.  Dopòve-  J"*^^**®*!® 

. firo  chiamato  nella  ChUpa  de  i Monaci  di  SanP^goflino  il  Re  dall'araldo,  , 5|,1 
mgmocchhffiinanj^t  aitar  grande:  e menato  permana  dal  FePcouo,e  ri-  „to  ia 
. ceuuto  f ordine  della  religione  ,fu  chiamato  Gran  Maefiro ; vcjiendo  vna  cu,c  la  ceti- 
robba  lunga  fino  d talloni , con  vna  collana  d'oro  al  collo , & vna  crocea  aionia  di  c#- 
giallancl  petto.  Vopeiahauendo  pria  giurato  di  efitorre  per  la  fede  Goto 
. uca, e difePa  della  religione  Chrifliana Invita,^! regno, c^ife popra  vu/u»  *** * 
fied'ia  guarnita  di  patmo  d’oro,  vennero  icompa^  di  queW  ordine  ad  vno 
ad  vno  vefliti  di  tela  d'argento  : liquali , riceuute  l'inpegne  dell'ordine  ,gìu-  , 

rarouo  di  ejfer  pronti  per  dipepa  della  fede  Catol'ica  Romana  , e di  non 
, prender  vnqua  l'arme  conttjp  la  corona . Veftirono  effi  parimente  vna  rob- 
ha  lunga  pino  à tallonicon  vna  collana  intorno  il  collo , e pud  ciapcun  defji 
donato  vnvfficio  denoto  con  le  coperte  d’oro.  Furono  i C auallieri  venti- 
.pél,  e prepentid  quella  cerimonia  ilettero  gli  Oratori  di  Scotia,e  di  Vhie- 
gia  . Tra  i -Cauollieri  pià  fltmati  purono  U Duca  di  Neuers,il  Mare- 
fciallo  di  Rens , Filippo  Strogg^ , U Conte  del  Fiepco  , Monfignor  della  Ca- 
pella,e  cinque  Sargenti  maggiori.  Così  fi  partirono  andando  inauri 
guardie  di  S'«i:^:yTÌ  ,e  éT  edepchi  : dietro  lequali  peguiuano  dugento  gen- 
tUlìUomìni'.popda  gli  .Araldi  co’  itamburri,econle  trombe:  dopò  quefii 
, la  Caualleria  di  corte,  & i Sorgenti  : dietro  d quali  veniuano  i ventipei  Ca- 
uallieri  di  San  Spirito  d dui  d dui  coh  le  colonne , e con  le  croci , e con  i gigli  ' , 

. d’ororkcamati  Popra  iveflimenti . Segtùua  poi  il  Re  traendofi  dietro  vna 
^ ^andi(fimacomitiuade’Trencipi,e  gentilhuominiFrancefi . llTapa,per 
inflit utione del  nuouo  ordine,  haueua  impoflo  d Menfignor  Bandbii  Noncio 
dipua  Santitd  in  Francia  ,cheaffiflejpe  alle  cerimonie  ,'dquale  nondimeno 
non  volle  concedere  l’alienatione  fopra  i benefieij  per  le  commende  de  ì 
Cauallieri.  Gid  era  entrato  l’anno  mille  cinquecerao  fettantanoue , quan-  AnnO 
do  fi  fporfie  la  fama  con  non  mediocre  trauaglio  de  gli  animi  delle  genti  : 

. il  Re  di  Danimarca  ;ragunata  vna  poffente  armata,  &vn  gjrojfo  ejjercito  ^ ^ 7 9 
terreflr e,  & aiutato  dd Duca  di  Safionia;  apparecebiarfi  di  ricouerare  la 
Ciseldrta , e la  Frifita , per  le  pretenfioni , che  fiopra  quefic  prouincie  amen- 
\ due  egli  teneua.  Onde  non  vna  Pemplice  guerra  patena  donar  nafccre^  Fiammìn|lii 
tra  i Fiamminghi , & i Spagpuoliana  haueuafi  ancora  d combattere  cm  al  , 

^ ,frc  ,e  quelle  inueropotcmufimc  natìom . 1 Fiamminghi  ; quantunque  nè  la  uu\  ' 
^ Sagivne  del  verno,  uè  finterpofitione  delia  trcgqa  comportajpe  di  guar^- 
' • , Bbb  4 gurej^ 


Diar,-  ' 


^OOSI^' 


belle  Hiftóric 

I < 7 0 fedeuano  fpeTt/ieratì  ed  ocioft , an^t  con  maturo  confido 

" ' ” fhceuano  tutte  le conuencuolì  prouifìonì  ; quaft  pote/feaHuenìre,che  lupa- 
cenonfe^uiffeieprocuramno  dinonrìmanerc  hnprouìfamente  pocodafoi 
oppreffi  fe  foffero  dì  tutte  le  cofe  neceffarìe  sforniti . Impiegarono  dunque 

gli  anmìagHapparetchìdì^uerra,a'rìcoìtofceTeleforte^,ad  annoue- 
rare le  genti  deìprefìdij,  odìnflaurareodìnflruirelecofe,cometopportH- 
Monfìgnor  nità  rìcercaua  : e fpeciabnente  Monfi^or  della  7^ua  entrato  con  vn 
drlUNuain  ft^olodi  fbldatì  in  Cambrai, per  ordine  deiStatìJeuò  vìa  il  prefìdiodei 
Val? j’nl**  fo-  qttiiltpoco  ft  fidauano  gli  Stati , per  hauere  i Valloni  poco  diaa~ 

gli  gireflituìte alcune  terre  ai  Malcontenti.  Fra  tantoi  popoli  d.Artoù'ie 
Suti.  ttHìnauk , poco  fidandofi  deWamicìtia  de  i Spagnuoti  ; e credendo  quelli  do- 

Arn)is,&  Hi  uere,quando ftfmembraffcro  da  i Fiamminghi, debolirimatiere  tquanturque 
■juult  .s’ac-  „(i„c[,ffentiflero  da  i Spagnuoli  dintorno  la  religione  t giudicar  mo  però  pìà 
rU^Sut’t  coS  cofe  proprie , con  la  patria , e coni  popoli  confinanti  ; che 

tra  i Spagne-  con  i Spagnuoli , dif/ìpatori,  e difìruttori  della  Fiandra  ; coUegarfi . Deter- 
minarono  dunque  ( eccettuati  alcuni  pochi  J mire  le  farge, e la  fortuna  loro 
con  gli  Stati.  La  qual  rifolutioneeffmdo  all  orecchie  del  TrencipedìVOr- 
niapcruenuta,  mandò  alcuni  capitoli  ,c  quelli  molto  piaceuolì , a quefii po- 
polii  per  richiamarli  dal  loro  proponimento,  e ritirar  li  Ke  Fi- 

lippo . Mandarono  eff  nondimeno  in  ifcrhto  à ì Capi  de  gli  Stati  le  condì  tìo- 
ni  da  loro  de  fiate  ; tra  le  quali , oltra  Calere , ft  conteneua  ; eh' eff  non  vole- 
uano  dalCvltìma  pacificatione  di  Cani , né  dalCofferuanga  della  rel'tgtone.j 
“ CatoCica  Romana  dipartirci  . Ter  ciò  fei  Stati  non  concedeuano  ad  efi 

tofferuangadell'anttcareligìone ,mainvece di  quella  voieuano  vna  reli- 
gion  nuouafuggerire  ,ft  rìfoluerebbono  a feguirc  la  fortuna  migliore,  & ac- 
cordar fi  co'  i Spagnuoli . .AlCifteffo  configlio  molte  citta  appreffo  pareuantt 
di  voler  adherir^ . .A  queflo  negocìo , & acciò  gli  ftfpiro  le  promefje  fe- 
delmente mantenute;  mandarono  gli  .Artocefi, & H'maulteft  il  Conte  di 
Lalain  : il  quale  vedeffe,che  non  foffero  eglino  aflretti  ad  ammettere  la  nno- 
ua  religìona  • Ma  i Stati  non  hauendo  pofeia  con  molte  richiede  potuto  ot- 
tenere da  gli  Spagnuoli  nuoua  tregua  , e parendo  le  cofe  tendere  più  toflo  a 
crudeliffima  guerra,cbeà  veruna  fperanga  di  paceicrearona  per  le  frequenti 
M«Hitegni  dggii  spagnuoli  loro  Generale  Monftgnor  dì  Montegnì.  llquala, 

tD5tad‘  * quantunque  gli  propontffe  Monftgrior  della  Motta  a nome  del  Re  il  generai 
perdono  de  i dcdttìpaffati , non  foto  non  accettò  lagratìa  ; ma  dipiùfiiccn- 
do  impeto  cantra  Monftgnor  della  Motta,  gli  vccìfe  parecchi  faldati . Chìe- 
dettero  i Stati  di  .Artoia , dcltHannonia , delCifote  di  Duach , e d^Ue  Orchite 
j per  riconciliar f e pacificar f co'l  Re  Filippo , alcune  conditioni  : le  quali  gli 

furcno  dal  Trencipe  di  Tarma gratiofamente  confermate , efottofcr’ittc^. 
Mau  cuanoi  Spagnuoli  accampati  fu'l  fiume  dalla  Mofa,  deliberato  diaffe- 
d'iare  y enden,  terra  graffa, prefidiata  da  due  compagnie  de  gli  Stati  poco 
totKoréi  ed  i taram^nl  » La  qual  mala  intelligenj^a  conofeendo  gli  Stati^ 
~ ~ ' mandaroM 
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tnandaronomfoccorfo  alle  predette  due  compagnie  cinquecento  pedoni.  j q 

tenuta  de' quali  rìfapendo  i SpagnuoU  dalle  Ipie , gli  mandarono  mcontro  vn 
ffoffo [quadrone  de’fuoì  diquàli , attaccata  la-guffa,  ruppero  e fracajfaro- . 
no itfoccorfodeglì  Stati :mentreneU'ìsìeffo  tempo  trattencuafi  »/ Confo»  J« 

Ciouanni  diNanfao  con  dieci  ìnfegnc  de' fanti  in  Mcnien , per  foccorrere,  /o>  Spajjnuoli. 
il  bifognoricercaffe^  . S è poca  molefliaporgeua  ancora  il  preftdìo  di  Lo- 
uanio  alia  città  di  BruJfcUes  ,&  agli  altri  contorni  vicini  : mentre  li  mfclla- 
uacon  morti , latrocmij , e [correrie^ . Onde  mifcroi  Capidogli  Stati  al- 
cuni taglioni  a tutti  ì fudd'ittiper  leprouifioni  della  guerra^ . I Bruff  llcfi , 
vdito  il  r/iaceuclnome  ditaglionif  mandarono  ai  Stati  fuoi  ambafciadori  a 
fignificarliy  efjinon poterein vntanpo a tante  cofe  fodisfkre,  ejf.ndo  pur  ^ 

troppo ag^auatidaributtare le  foptrchiarie dei  prcfidij Louaniefi  . Sé 
poter  efjì  pagare  i taglioni , liquali  euacuauano  nella  propria  difefa  ,fe  però  ^ 

non  fimprendcjfe  la  iffeditione  di  effusore  Louanìo . ^uengache  vfauano 
i SpagnuoU  fomma  vigilanza , indujìria , e cura , reggendo  verfo  il  fine  del- 
• tanno  pajjato  diminuito  tejfercito  de  i Stati , di  occupare  molti  luoghi . On- 
de con  repentino  affatto  prefero  yuefi  : nè  guari  dapoi  phìiarono  perfe  rga->  P"*® 

4«co  la  cutadella , doue  impiccarono  fettanta  faldati  del pre fidio  per  la  gota.  Spagoo  u 

Girono  pofeia  ad  Endouen  : doue  attaccata  ’co’l  prefidio  ma  buona  feora-  geara  muc- 
muccìa , molti  brani  faldati  perirono  dall  ma  e t altra  banda  : rimafe  però  eia  ad  Endo- 
lavittoria  finalmente  dal  canto  de  i SpagnuoU  , offendo  morta  maggior  oca  uà 
quantità  de  i prefidiarij,  altra  alcuni  rettati  captìui.  Ter  quetìì  fucccjfi  » 

d^  SpagnuoU  fi  riuolfero  i Stati  à far  genti , e proueda  !e  cofe  della  guerra . 
llTrencipediTarma,fuccedeniogliprofficramenteifuoidifftgtù,  incomin-  gj<>f 

ciòapenfaredicffiugnareMaSirich:  douefiaita  vnprefidiodi  otto mìlaelet-  facente 
t'qfimi  faldati  fatto  la  [corta  di  Monfignor  di  Lanata  Francefe,già  Gouerna-  fidiata  da  gli 
tare  della  I{pccUa,prattichif}imo  della  guerra , e partiate  affatto  della  nuoua  Stati. 
religione.  Era  coLtui  molto fkuorito  dal  Vrcncipe  d"  Grange.  Ter  i io  Grange 
amiueggendo , qua  fi  da  vn'altiffima  veletta , la  città , fe  non  era  foecorfiit 
douer  cadere  in  mano  dei  nemici;  fece  venire  costui  infieme  con  altri  Si- 
gnori Fiamminghi  vicini  d'importanza  in  .Anuerfa , fitto  preiefìo  di  vo- 
.ler  conferire  fecole  cofe  della  guerra:  e rinforzò;  mandandoui  vneltra.j 
Ptanodi  foldati,e Capitani  Francefi  ; il  prtfid'io  di  MaWrich:  & inluogo 
del  Lancia  foftituì  per  difefa  di  quella  catà  vn  Capitano  Spagnuolo  di  gran 
Malore^  dhaucua  nuouamcnte  abbracciata  la  nuoua  religione . uluengache 
quantunque  le  Cofe  di  Spagna  erano  da  T ifcantiaffiitieentolefìateje^ 
quali  cagioni  doueuano  dall’affedio  di  .Urici)  i SpagnuoU  rittocare;  ofii 
natamente  nondimeno commouxrono  q^  Waffedio,  Itausndo  piantati  tre- 
dici  cannoni  per  la  batteria , e venti  pez^  minori  per  leua/e  a gli  affedi.i-  (iridi. 
tiledifefe.  Toco  lungi  aannque  dalla  città  fece  il  Trencipedì  Tarma  gu- 
fare tre  ponti  fu  la  Mofa,  e mandò  ver  fi  Ruremonda  parte  delie  geiui; 
le  quali  entrando  nella  Gbeldria  Cleuesy  faecheggiaffero  come  jicnd- 

co 


Delle  Hi ftonc  ’ 

1579  paefe.  Il  cui  confìglio  comprendendo  U Conte  £ }fanfto,i^edl 

fuoi  melji  a chiedere  aiuti  dii  Capi  de  gli  Stati,  per  impedire  i dijfegnidel 

Dercrittione”””'^®*  Sìmoffec(fl  rimanente  deWeJfcrcìto  il  Trencipedì  Tarma  verfo 

di  MaHrich . taffedio  dì  Majirìcb . €'  Majlrich  città  nobile , e groffa,  pofla  fu  la  ruta 

della  Mofa, il  ijual  fiume  le  corre  permexp;  forte  per  natura,  e per  indù* 

Sìria  humaxia  ; e con<picna  per  molti  bei  palagi . Accampato  poco  lunwl 

dalla cittàil  Trcncipe di  Tarma;  poiché , fecondo  l'vfo di  guerra,  hebw 

con  buone  trincee  fortificati  ì fuoi  alloggiamenti  ioccupò  non  molto  dapoi 

yna  fìrada  fegreta  della  porta  Brujfellefe:  doue  preffo  ad  vnbaSìionedrrg^ 

0^  vn  terrapieno,  Uqudetmprdinai  faldati  di  dentro,  che  non  fi  ferulffe~ 

Mttteni  Scirro  del  ballione . Incominciò  po fetali  Vrencipea  battere  la  città  in  tre^ 

prima  da  lui  riconofeiuti  per  dare  la  Batterìa  ; mentre  battcuafi  an- 

bellouardo  infume  coni  torrioni  delle  porte,  per  proflemere 

rofa  difcù  •!**  fianchi  delle difefe . Incomindoffi  ancora  tal  voltaafcaramuccìaredigior- 

^uci  di den-nj} . Slrtando  poi  paruero le  artiglierie  hauer  affai  ampia  Hrada  aWtngref- 

tto.  fo  preparata,  ordinaronfi  le  fquadre  all' affatto . Onde  dato  il  fegno,& 

accelerando  il  fuooode  i tamburri,falìrono  quei  dì  fuori  con  gran  vigore 

per  le  rouine  delle  murtu . però  punto  cedendo  ì dìfenfori , fkceuano 

contra  la  brauurade  gli  affalitori  fortiffima  refifient^a . Combattetero  con 

fomma  ofiinatione,&  animo fità,amendue  le  parti . odila  fineìSpagnuoli 

S''^  Strage  dei  fuoi,  effendo  Hato  loro  vccifo  Monfignar  d'Hierge 
to  Maltncn  , n j-,  r...-: 


vccilo. 


furono  cofircttì  a ritirar  fi . Replicato  poco  dapoi  da  quei  di  fuori  vn' altro 
affalto , con  fingolar  valore  parimente  gli  rìfjiofero  quei  di  dentro . Lìqnalì 
nondimeno  ; conofeiuta  la  prontettj^ , e la  pertinacia  de  gli  affalitori,  men- 
tre  gli  affediati,per  la  perdita  di  molti  compagni,parte  nelle  fcaramuccìe,par 
te  itegli  affliti  vccififi  rifirigneuano  fempre  a numero  m'inore  ; mandarono 
a chieder  foccorfo  dal  Trencìpe  <t Grange  :ìlquale  hauendo  dìnuouo  affol- 
dati  tremila  R^itrì,  deliberò  di  mandargli  in  aiuto  a gli  affecUati  . 7{an 
però  mancjuano  dì  diligenza  gli  Spagnuoli:  lì  quali  con  batter  te,  con  af- 
d c”d  e ^”3”  ^ qualità  di  oppugnatìone , cercauano  di  MaSìruh 

gwoH  folto  hnpadronirfi  . Ma  vanì  per  la  poffanxa  dei  dìfenfori  riufeiuano  tutti i 
Maftrich.  tentatiui  : auengache  più  di  tre  mila  Catolicì  rìm^ero  morti  ne  gli  affali . 

E perche  poche  artiglierie  hauettanoi  Sjpagnuoli  condotte  aU'cfpugnatìone 
di  cofi  grojfa  terra  , fornita  di  vn  groffiifimo  prefidio  : il  quale  poteua^ 
tonerà  le  fiacche , ò tarde  batterìe  eccitare  di  dentro  fortifliuù  ripari  ; 
haucua  canate  alcune  mine  calamìtofe  à gli  Spagnuoli,  e fini  coiodi  co* 
perti  contra  i primi  affalitori  : chiedettero  i Spi^nuoli  venti  pegj^  di 
trùglìertadai  Lìegefi  ; e comandarono  à i preftdij  delle  terre  vicine  (ec- 
Mòte  di  ter*  ccttuate  alcune  poche  J che  venìffero  in  campo  , per  dare  à Mafkich 
TX  fatto  dal  yfi'jffalto  generale-^  . Mandarono  t Lkgefi  non  foto  artiglierie , 
l'arwa^iLto*  <otcora  quattromila  guafladorì,  con  granquantaàdimonitione.  Dalie  quti 
Maftri ck  ’iiigr affato  il  Trcncipe  di  Tarma  ; nè  con  mine , nè  con  affalti  poten. 

do  ' 
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* rf»/«»/òn  ; ieterma^  fàbrìcare  vn  monte  di  terra,onde  potejfe  ] J 7 9 
abbattere  le  cafe  di  dentro  ; tanto  ma^iormeate,  perchei  Stati  non 
jnccuanoveruna  prouìponet  quantum^ne  jt  diccjjero  apparecchiare  arti- 
glierte^&  affoldarecentomfegnc  di  pedoni;  per  congiugnerle  co’ i tre  mila 
'R.Mrt  fopr adetti , efcicmto  cauaUi , liquali  già  erano  nelTeJfercito  de  i Sta- 
ti , Concio/iache  né  quantunque  fojfero  nelle  continoue  batterie  crepate  à OlHnatios# 
quei  di  fuori  ventidui  cannoni;  né  perche  molti  morijfero  di  fluffo  ;né  per- 

fuggiffero  del  campo , ipecialmente  i Hfltri  ; né  perche  molti  * 

Catolici  fojfero  ^ati  in  noue  ajfalti  dalia  virtà  e brauura  deid^enfori  tru- 
cidati : non  però  raUMauano  ilvigore,  augi  ìnforgeuano  fempre  più  ga- 

J^ftocììetrotiauanfi  nel  campo  regio  venticinque  Effercitodel 
mila  fanti,  ^ otto  milacanaUì,  Eraui  vn’ifoletta  fatta  dal  fiume  Mofa  Preneipe  Ji 
poco  lungi  da  Maflrich  : la  quale  à gli  Spagnuoli  parue,per  infeflare  la  cit- 
tà , opportuna  ad  occupare . In  e ffa  furono  ejpojtì  alquanti  Spagnuoli . Ma  * 

tosi  fioccarono  dalla  città  le  cannonate;  che,  rimanendo  molti  corpi 
Pùfer  abilmente fauarciati  dalle  palle , conuemte  à gli  altri  per  forila  dipar- 
tire . Ma  dopo  le  artiglierie  condotte  da  Liege;  hauerdo  i Spagnuoli  ccn 
gran  furia  la  batteria  rinouata , e fatta  più  ampia  ih  oda  alle  rouine  ; con 
tanta^  brauurariaffaUrono  bt  città , che  dopò  vna  lunga  e fanguìnofa  ^uffa 
fé  ne  impadronirono  alla  fine . ^ mmaj^z^rmo  i Spagnuoli  quanti  ritroua-  Maftrich  pr€ 
rono  dentro  armati , e parecchi  cittadini  apprcjfo , diflendendofi  la  crudeltà^*  Spagno 
dellayittoria  per  la  gente  ancora  debole  e m'muta . Così  prefa  la  città  per^ì’^  crudeltà 
for7^,fi  trattennero  gli  Spagnuoli  in  Maflrich  alcuni  giorni  : mentre  rac-  y^ta**^**  **** 
conciarono  le  parti  roumate  , e fortificarono  la  terra  contra  i Stati  ,fc^ 
mandajfero  fuc  genti  à racquifiarla.  M a calando  ogni  giorno  nuoue  /^«^-Scaramuccia 
drede  Francefim  foccorfo  della  fiandra,  fu  fatta  appreffo  Barlamontc  vnait»  Spagna* 
fiera  fcaramuccia  : doue  morircno  quattrocento  Spagnuoli , la  maggior  par- 
tea  cauaUo,e  foU centocinquanta Francefi:  effendofiin quell' occafione  feo-  * 
perti  i cittadini  molto  fauoreuoli  a Franctfi.  Né  guari  dopò  iaprefa  di  Ma-  ^vllla  di  Fi- 
fìrich , la  villa  di  filippo , terra  fortijfima  della  I landra,  Ji  refe  ai  Trend- li^oCi  dà  al 

pedi  Parma.  .Aucngache  ero'ilCoueraatore  della  terra  occultamente  cou^*senctpc  di 

M onfignor  di  Florincs  conueniito , con  l'ajfenfo  pe  fiia  di  tree  emo  fuoi  fai- 
dati.  Onde  temendo  gli  altri  J'oldaii  del  prefidio  dinon  poter  in  vn  tempo 
Sìrjfo  refijìcre  a i ncrnici  di  d-ntro , c di  fuori  -.giudicando  douer  alla  lor  fa- 
iute  opportunamente  prouedere  ,cusi  conuennero  e patteggiarono  co'l  no- 
faieo  ch’eglino  pvrcjf  ro  libtrameme  con  l'arme,  ouunque  volt Jfaro, par- 
tire , e menar  fato  le  fuc  r obbe  : la  qual  gratta  agcuolmente  Jft  loro  conco-  ' '• 

iuta.  Coneiojìathe  nè  ville , ne  gioriuja  conti  fa  giudicauanoi  Spagnuoli 
quella,  eh  cfji  jcjicaejjeroj'oio  per  fatiutfi  delia  robba,òdel  fungue  de  gli 
ajfediati  ; quando , fen^  sjodrar  l’arme,  e fcìt^  nocumento  va  nno , fi  po-  ; r ^ j 
tefjcro  di  IL  feru  la  inf ignoril  e : maffmumoue  ìngroffando  igm  giorno  lo 
foTT^  de  i nemici;  e mai  dando  già  Cajjtmiro  à g^roii  gionioic  con  c'tnquc, 

mila 
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1579  rnlla  Cantilli,  paff2ta  Argentina , alla  volta  della  Francia, per  vtàrft  co*l 
Duca  <t^lanp>Kc . Fra  tanto  il  Battori  Re  dì  Tolotùa partì  di  Farfouìa , <jr 
Il  Re  Batto  - lìiuama , per  veder  quel  Ducato  mai  pià  per  P adietro  da  lui  ve- 

ri  nella  Li-  duto.  FÙ  egli  con  gran  pompa  dai  Signori  Lituani  rìccuuto  : liquali  con 
toania  ma- -pnafioritijjitnacauallcria  ,c  fimterìa,anduronoadincontrarlo.  Nègnari 
gnìBcamétc  (Ltpoi  hauerulo  il  Rg  le  ragioni , ipriuìlegi , egli  lìatuti  de  ì Lituaniconofeìu^ 
ll*Rc'^tto-  fupplicaronlo  con  grand'affetto  i Lituani,  ch'eìpublìcaffe  laguerrit> 
ri  adinAiira  cantra  il  Mofcouìto  ; per  lecontìnoue  moleflie , con  le  quali  il  Aiofcouho  i 
de  1 Lituani,  lor  confini  ìnfultaua  : e s'offerirono  di  armare  à proprie  fpefe  molte  migliai 
fi  rifoluc  di  d’b uomini  per  queltifpeditione.  Il  Re , come  quello  che  conofieua , molti 
Mafcoiriw'^  regno  di  Votonia  effer  Siati  ne  gli  anni  paffuti  per  P ingiuria 

* auaritia  del  Mofeouito occupati: il  quale  non  però  ancora  fiztoUo,  conti- 
malta  tuttauia  ad  'mfejlare  la  Volonia  con  fuoi  feguacì  e dipendenti , nò  ers 
giamai  per  ripofar  e,  allei  tato  Jcmpredanuoua  Sperangadirapina:hauu- 
ta  /opra  dò  matura  confideratione , fi  rifoluctte  finalmente  di  ajJcntireaU»^ 
le  ve  glie  dei  Baroni  Lituani;  per  foUeuamento  di  quel  Stato,  e per  ripara- 
re aUe  miferie  de  i popoli  foggetti  : onde  riuolfe  il  Battori  à far  genti  tutta 
fuopenficro . Minacciaua  la  Francia  allhora  qualche  fufeitatione  dì  nuo- 
cia  per  nuo-  ^**^**ì^^  • Conciofiaebe  hauendo  il  Rg  Sinico  meffo  à i popoli  alcune  nuoue 
ae  grauczre  > P^  pagare  i debiti  nelle  guerre  paffute  contratti  dalla  corona  ; 

^ofiele  dal /<»  Borgogna,  la  Normandia,  la  Cuafeogna,  e la  città  di  Tarigì,  aperta- 
le Enrico . mente  ricufarono  di  sborfare  per  tal  conto  nè  anco  vn  mimmo  quattrino  : 
ungi  differo,nè  voler  pagare  le  graueg^e  ora  dal  Re  Enrico  impofìe,ni 
le  impone  già  dal  Re  Luigi  F’ndecimo  fino  à i tempi  preferuì . Ben  s'offeri- 
rono di  voler  pagare  ì debiti  fitti  dalla  corona  nelle  finterìe  Italiane,  ma 
non  già  gli  altri:  poiché  ben  fapeuano  troppo  dolce  effer  t amor  dell’oro,  * 
e di ff  dimente  ìTrencipi  ai  pigoli  t angurie  vna  fiata  impofle  rilafciare, 
[lucila  difobedienga  al  Re  cotanto  (piacque;  cls'ei  mandò  incontanente,  per 
riparare  a quéi  tumulti , alcune  compagnie  dipinti,  e di  cauallt  in  jqorman- 
Diea  dell*-  dia , cr  in  Borgogna . Haneua  HcU'ijicffo  tempo  intimato  tlmperadore  vna 
linperadore  Dieta  ài  Sigmri  della  Boemia,  di  pire,  feti  bifogno  Sìrigneffe , prouifioni 
in  Bocnua.  ^ guerra  contra  il  T ureo  ; da  i quali  chiedeua  tlmperadore  quattro  mìUio- 
ni  a" oro  : in  cui  gratta  fù  deliberato  di  imporre  certi  dactj  [opra  le  cafe , la 
ceruofa , il  vino , & i caualli  dfufcìuano  del paefe  ; nè  meno  certe  taffe  fo- 
pra  i Giudei , e ì Foreflieri . Le  qua}  impofitioni  fe  non  giugneffero  alla^ 
predetta  fomma  del  danaro , fu  Sìatuito  di  rifeuotere  le  antedette  graueg^ 
Ambafeiado  per  quattro  anni.  F enne  allhora  in  Roma  TaoloVichan  Conte  di  Slugeu 
Romane  h ' diVolonìa  a rendere , fecondo  ilcoflumede  i buoni 

tunTfattaYll  > obedicnyi  al  facrofanto  Vaflore . Infiò  l’Oratore  di  Francia,  ac* 

da  Francia . ciò  non  foffe  cofìui  come  .Ambafeiador  regio  riceuu:o , per  le  pretenfìoni 
del  Re  di  Francia  nel  regno  di  Volonia . Laqiial  feuerità  parendo  al  Vonte- 
fifcingiufta,  e volendo  pur  in  qualche  parte  dReé  Francia  [odi  spire  ; f 


Libro  f rcntefiiiìo . 3 8 j - 

hife  <T|  aggiupierenelpublìco  accetto  deW^mbafnador  ToUeco  ipectjica-  | ^ 
tornente (ptcjie  parole :Senz^a  pegiMd\c\odeìlj.Coronaài¥ram\a.  In  Ita-  . 

fia  pigliando  il  Dhca  di  Ferrara  per  mogliela  figliuola  delVuca  diManto-  raw^n^Nla” 
ua,honorati[Jima Signora; fece  con  molta  magnificenza  fàbriear e vnbcb  toua. 
liffimo  Buccintoro , nel  cui  lauoro  s'addopcr areno  pià  di  dui  mefi  molti  Ca~  Biiccintoro 
lafàdi . T eneua  quefio  Buccintoro  ynacomera , quaft  in  forma  di  vn  eaftcl-  Duca  di 

lo , con  tre  balconi  : l'uno  (teffi  verfo  il  Temone  sfornito  d'amendue  le  parti 
é chiarijfimi  e limpidiffimi  criflallì . Teneua  parmense  dui  vfei,  l’uno  ai-  j,  nooelJ* 
l'entrare , l’altro  alFufchre . Sopra  la  camera  y’era  yna  piazza , da  alcu-  fpoCi . 
ne  poche  colonne  epilaflri  intorniata,  con  ma  tauola  in  mexp . Era  co- 
perta la  piaz^ , à guifa  di  poppe  di  galea , <Tun  Fano  criflallnto  con  luo- 
ghi di  dentro  capaci  di  cinque  torcia^ . Frani  anco  yna  faladtogn'intomo  *' 

cinta  di  Finefirc , con  yna  piaz^  di  fopra  da  colonne  c da  pitaflri  foften»- 
ta  : tra  lequalì  ìlanano  figurate  aquile  i argento  con  bandiere  di  feta  ricca- 
rnateitoro . udfcendeuafi  nella  fiala  per  due  ficaie  à lumaca , tuna  à pop- 
pa , t altra  d prora  ; fierrate  di  colonnelle , e dipUaftrì  : doue  era  yna  Sìanz* 
conyn  fioffitto  dorato,  e con  bellìjfimi  arazzi-  In  qucfto  Buccintoro  fù  con 
gran  magnificenza  condotta à Ferrara  lanoueUa  Ipofia.  Frano conuenute  j* 

fra  tanto  m Colonia  le  ambafeicrie  d'amendue  le  parti  : le  quali  furono  i De-  pace  tra  il  Re 
putatidegli  Stati,  il  Duca  d’^reficot,  fi  Duca  di  Merida , t abbate  di  di  Spagna  c 
Santa  Getruda,  l'abbate  di  San  Bernardo,  Monfignor  di  Mctcherch,ilTe-  g*' 
f.  riere  Schec  ; le  Legatiorù  di  Olanda , di  Zelanda , di  ^rtois , e d'Hinault  : ” ‘ 

pcrnegociarc  la  pace  daWlmpcradore  con  fiomma  caldezza  procurata-/ . 

Spefiero  ì primi  giorni  in  moflrare  le  patenti  delia  potefèà  ad  amcnduelc 
parti  conceduta  :poi  c’htbbero  le  Legationidegli  Stati  ad  yna  ad  yna  fin- 
grattati  iCotmtiffarij  imperiali,  fhaucuano  fopra  tffiafifiunto  quel  negocin 
con  tanto  amore . Toficia  mofhrarono  tuttìyniformemente , quante  defide- 
raffierolapace  e la  tranquillità  di  quelle  regioni , in  cui  gran  parte  della  fia- 
lutemiuerfialedel  chftfl'ianefimo  confiijieua, affliggendo l'occafione dique- 
SìeciuUi  difificnfioninon  poco  ["altre  prouincie  ancora.  Et  acciò  più  com- 
modamtnte , e con  gli  animi  più  tranquilli , pouf} ero  le  condirmi  della  po/- 
ce  contrattare  ; addimandarono  i Stati  tregua , e chc'l  campo  Catolico  per 
allhora  laficiafifie  di  trauagliare  Mafirich  da  qual  fortezza  E>o»  .Mt  ffiandro 
Famefe  Trencipe  di  Tarma , quando  da  prineìpto  cotcfto  negocio  incomin- 
ciarono , con  forte  affiedio  Hrigncua  & oppugnaua . Kifpofiero  i Commiffia- 
gli  altri  principali  della  Dieta,  ebe^  Stati  ejplkafficro  leconditioni 
delleloro  dimand^  acciò,  vedute  quelle,  fi  potefife  lacoja  proporre  nell  a-. 

Dieta.  Molte  furono  leconditioni  prodotte  da^  un  canto,  e dall'altro:  ma.  Caprtolipro 
tali  furono  le  vltime  chiedute  da  gli  Stati . dotti  da  gli 

1 vadino  d'amendue  le  parti  in  perpetua  dimenticanza  & oblio  tutte  Stati  di  Pian 
èe  cofie  fiuccefifiedal  tempo  dei  primi  mouìmenti,e  le  cagioni  di  quelle,  in 
’qjualunque  modo , e luogo , tanto  rifletto  al  getter  ale  , quanto  al  particola-  „ . 

rci 
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jSS  7 9 /àccia neìtauucnire pìk (tejje mentìonef  ò rb^ccìmettto , & 

/mone veruna, quafi non fcfj'ero  mai occorfe^ . 
a ^pprout,  e ratifichi  il  ReCatolico  ognicofa  fatta,  contratta,  «j/B- 
tuita , decretata , conch'mfa , dìffinìta , proueduta , conferita , ò in  qudtm- 
que  modo  operata  per  il  Sereniamo  Arciduca  (t^uflria  Mattìaa , e f€f  H 
Camfiglio  il  Stato , ( per  gli  ordini  de  i paefi  baffi  nelle  materie  appartenah 
ti,  ii  alla  guerra , come  di  gouemi  ciuili . 

3 Tromctta  il  Re  ancora  di  ratificare , e pH  tenore  delle  preferiti  ratifi- 
cherà tutti  i privilegi,  giiirìdittionì ,vfì , & amiche confuetudim 
filma  Trouincìa , Città , e Comunità  . 

4 Sgombrino  tutti  i faldati  Spagnuoli , Italiani , Borgognoni j ^lemanm, 
Franufi , Inglefi , S coxite  fi , e tutti  gli  altri  fìranieri  mdifferemememe,d 
deU'una , come  deU' altra  parte , tra  fei  fettìmane  della  l iandra . E fra  tan- 
to abbandeni  incontanente  il  Trencipe  di  Tarma  le  terre , CF  i luoghi  da  hà 
occupati , ò ritenuti  ,dopòt affalto  di  Tramar  : come  la  città  e la  cittadella 
di  Hamur , Carlontìo , Bouines , la  Villa  di  Filippo , Louanio,  Leira , Dìe/l, 
Cf  altre  fortex^  : e le  reftituifea , inficme  con  le  artiglierie , con  le  mori- 
tiotù,  conlevcttouaglic  ,à  gli  Stati :&  in  luogo  de iprefidij  forefiieriin- 
troduranfi nelle  terre  eforttj^e,  doue parerà  pià  'i{}>edicnte,prefidif  na 
turali  Fiamminghi  : e ciò  con  l'affenfo  & approbatione  de  i Stati  gene> 
tali  della  Fianèra  , e fegnatarneme  di  quella  Trouincia  , doue  fi  collo-^ 
eberamo. 

5 Dopò  la  partita  poi  degli  Spagnuoli , & altri  Soldati  forefiierì  Cata- 
lici  della  Fiandra  ; e dopò  la  reftitutione  delle  terre  ,fortexxe , e luoghi  ('có- 
me habbiam  detto ) in  mano  de  i Fiamminghi  naturali  : fi  difgr^'mo,  e 
fgombrhto  tutti  i faldati  foreflieri  militanti  porgli  Stati . Et  i faldati  nOi- 
turali  fopr adetti  del  paefe;  prima  ch'entrino  nelle  città  , òfortex^  : al- 
tra la  fedeltà , la  quale  giureranno  al  Re  Catol’ico , & al  Couerrmore  , e 
legitinio  signore  de  ì paefi  baffi  ; fureranno  ancora  fedeltà  alla  patria, 
tJr  à gli  ordini  gpierali , e particolari  delle  Trouincìe , nelle  quali  entre- 
ranno; e Ipecialmente fofferuanxa  degli  Nicoli  conchiufi  nella pacc^ 
prefente  ^ . 

6 Saranno  tutti  i prigioni  dclPuna  e l'altra  parte  fern^a  alcuna  tagfia  U- 
berati,pur  che  inalici  la  comunicatione  di  qucjta  pace  non  fi  ano  per  altri  cort- 
èi afir  etti  & obligatì  '.filano però  per conuenicntirifietti tenuti  à pagare  le 
ffefe.  Tarimente  fe  alcuni  man%ì  la  prcfmtc  comunicatione  harr amo  pro- 
meffo  di  pagare  la  taglia  del  toro  rifeattofuno  tenuti  fodì^re  alla  pronte  fio. 

7 £ perche  il  Conte  di  Bura  è lìato  fen^a  cagione  Rnppato  fuori  della.., 
terra , e lìudio  di  Louanio  ; e fuori  della  Fiandra , centra  i priuilegi , >i  del- 
l’antedetta .AiMlemia , lì  del  Ducato  di  Brabantia,  trafportato  : farà  incon- 
tanente lifUffo  conteripofla  in  libertà , c nella  cittadella  d',4nuerfa  in  te- 
mine di  tre  mefi  rimandato . 
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• Khorneràmo  gli  buomìni , sì  dell’ una , come  dell’altra  parte,  in 
feffo  de  ì loro  bem  fiabili  ; non  oflante  qualunque  alienjtione  pitta  dal  tem- 
po della  pacìficàtìone  dì  Gant  : e parimente  nel  poffejfo  dei  lor  beni  mobìli  ; 
pur  che  non  pano  flati  diflrattì , nè  alienati . 

9 Refiituìfeanfi  i beni  nella  Borgogna , in  Lucemburgo  • in  Olanda , in  Ze- 
landa , c!r  in  altri  luoghi , doue  non  è fiata  la  pacificatione  di  Gant  adem- 
pita;  tanto  àgli  EccUfiaflicì , & alVrencipe  itOrange  ; quanto  à tutti  gli 
altri  ; fecondo  il  tenore  della  pacificatione  predetta^ . 

1 o Totranno  tutti  i Fiamminghi  natìui  deltuna  e Poltra  parte  lìberamen- 
te in  Fiandra  ritornare  ad  habitare:con  conétione  però , che  giurino  fe- 
deltà,tanto  alRe,  quanto  ailapatria;&  à gli  Ordini  generali,  e partito- 

I;  lari  di  quella  prouincia,  doue  ritorneranno  : e fpecificatamente  obligheranfi 
ad  offeruare  tutti  i capìtoli  della  pace  prc fenica . 

; *•  li  Offerueranft  ancorala  pac^catione  di  Gant , tedino  perpetuo  publir 
cato  cdli  17.  di  Febraroncl  1577.  ^ Brujfelles,  l’Vmone  ouer  Confede- 
ratìone  de  i Stati , & altre  Sicurtà  feguìte , in  tutti  gli  altri  pwuì  & 
articoli . 

1 2 Ecceno  che  in  quelle  Trouincìe  e Luoghi  ; doue  la  religione  chiamata 
la  Confezione  ^ugufìana  riformata , ò Tace  della  religione  addimandata 

• dai  Fiamminghi  Religione  firid,  è fiata  riceuuta  ; tutte  le  cofe  reflcranno  nel 

loro  flato  fecondo  tùlcjfa  pace  della  religione  ; nè  per  conto  della  religione 
fùrajfi  alcuna  mquifitione  : e ciò  fino  à tanto , che  ì Stati  generali  conuenen- 
do  infieme  prouederanno  altrimentc , come  per  fopremo  beneficio  e quiete 
delle  prouincìc  refpettiuè  parerà  ad  e(fi  ifpediente^  . 

1 3 Rimanga  U Gouemo  generale  deUut  landra  appreffo  U Seremijimo  >Ax- 
tiduca  Mattias  con  tifile  conditìoni  da  lui  giurate:  il  quale  fc  pcrcafo 
piorifie , ò volcffe  forfè  gire  altroue  j non  potrà  la  Maefià  del  Re  Filippo 
piange  altro  Gouematore , fe  non  vno  d€  fuoi  figliuoli , ò altro  di  fangue 
legitimo  reale,  il  quale  fia  accetto  à gli  Stati:  e faranno  tenuti  co  fioro  à 
giurare  ne  gli  flejfi  articoli  e conditìoni,  co’  i quali  è fiato  t Arciduca  Mat- 
tìasrìceuuto . 

14  Non  fi  ammettano  neltauuenìre ài Gouemì  delle  Trouincìe,  Città, 
Cajlella , e f ; nè  à Capìtaneati , ò Trefetture  militari  ; nè  à Confi- 
gli di  Stato  priuati  ; nè  à Finanze , onero  ad  altri  vfficij  importanti  ; fe  non 
Fianjmhigbinaturaii:lìqualifianoidonei,  O’habbìano  benVmcotefiipaefit 
^habbìano  tenuto  dalle  parti  de  gli  Stati:  e filano  ^ati,  tanto  àgli  Stati 
generali , quanto  alle  prouincie  particolari,  oue  faranno  mandati,  Cz  alle 
^tre  ancora  fecondo  iltenore de i loro  prìuìlegì . Liqualì  primieramente, 

► inauri  chefiano  anmclfi  » debbano  folirmemente giurare  quefìa  pace , e 

particolarmente  anco  mantenere  e fofientareipriudegi,  confuetudim,gm- 
ridìtttoni , & vfi  generali , e particolari  della  Fiandra  : e con  giuramento 
promttcre , fe  rifaperarm  alcun  trattato  in  pregutdicio  della  Fiandra , di 
^ s'"*  ■ furio 
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e^o  cotanto  affHrdi;cl)€  né  timperadorc,  né  il  Re»  né  il  Duca  di  Terrà 
■ Commiffario  reale , ti  potreboono  approuare . Terò  li  pregaua  à mo- 

derare quellaparte , che  alìobedienx^deUaChiefa»  e del  Ré  a^ettaua  : la- 
quale  moder ottone  fe  efi  non  vf afferò  ; né  ilmper odore , né  il  Re  fottoferr 
ucrebbono  à i capitoli propofli  iChìedettc  U Dieta  dagli  Oratori  degli  StatU 
che  rìfpondeffero  in  iferittura , acciò  fi  poteff  e ponderare  la  rìfpofia . Vrefen- 
tarono  perciò  gli  Oratori  pocodapoi  vn'Oratmie  di  non  minore  eruditione 
dei  capitoti  precedenti.  Tuttala  controuerfia  alla  fine  firiflrinfealioffer- 
uanga  della  Chiefa  Romana , & altobedicnga  del  Re . Replicarono  gli  Ora- 
tori , n'mte.altro  poter  fi  ottenere,  e/fendo  iherefie  molto  éuolgate,  & i pre- 
fonti  capitoli  in  quefla  parte  co' i capitoli  già  propofli  nella  pace  diCant  con- 
cordare .Nelle  cofe  poi  (gettanti  al  Gouernatorre^  in  quegli  Stati  ; il  qua- 
le giuraff : tofferuanga  de  i capitoli  proprij , e proprie  condii  ioni  ; ciò  non  do- 
ueua  grane  ripHtarfi  : effondo  eglino  tanto  ragioneuoli  egtufli,cl>ehfleffo 
.Arciduca  Mattiat  giurò  Cofferuarrgadei  medefimì , quando  fà  chiamato 
algouerno  della  Fiandra.  Ma  Filippo  Reé  Spagna  manS  pocodapoi  ài 
fuoi  Commiffarij,&  al  fuo  .Ambaftiadore  qucflicapitoli  ; accio  eglino  li  fu- 
ceffero  da  i Stati  della  Fiandra  comprobare:  liquali  furono  pofeia  dtflefi  dal 
Duca  di  T erra  nona  àgU  Oratori  (ùtpò  le  d'mande  fate  da  i Commijfarif  de 
gli  Stati , e dopò  molte  contefe  quinci  e quindi  occorfe  : e furono  tali , 

Il  Duca  di  Terra  noua , e Trencipc  di  Cafleluetrano , Commiffario  regio  ; Scrittarapre 
veduta  lafcrutura  degli  .Ambafetadori  de  i Stati  Fiamminghi , à lui  diati-  Dura  di 
-gi.  à fine  di  manifeflare  la  volontà  e rifolutione  della  Maeflà  Catolica,per  ran”uaC6- 
vniucr fai affdnfo di tuttinoicomutùcata :& àneff un'altra  cofa  meno  pcn-  mifiatio  dd 
fondo,  lite  coni  occafìone  de  gli  anicoli  compr  efi  nell'antedetta  fcrtttura.j  Spa- 

yenirc  quafi  à duello  co’  i prenominati  atnbajciadori  ; onero  i capi  tn  quella 
contenuti , per  via  òdi  oppofitioni , ò di  riprenfioni , in  qualunque  maniera  ” * ° 
eueruare  e confutare  ;an^i  all'incontro  niente  altro  acconucnkfegli  piùto- 
fio  giudicando,  che;  fchifae  le  mtrincate , e lunghe  dtjputationi ; porre 
auantigli  occhi  il  fuifccrato  amore,  e paterno  affetto;  dal  quale  la  Maeflà 
fua,  comeVrencipe della  Fiandra  naturale, per  proprio  genio  clemauilfi- 
mo,éverfoi  Fiamminghi  fuoi  fuddki  rapita  : liquali  fopratnodo  defidera 
vedere  fotte  le  loro  leggi,  vfi,cojlumi,  pr'iuilegi  amichi  nelle  cofe,  tanta 
alla  fama  fede  & obedicnga  douuta  alla  corona , quanto  alla  fwflitia,& 
à gli  altri  atti  politici  ; e ifec'ialrneme  alla  proffierUà  de  i traffichi , e reflu 
tutioneloro  nell'amico  fpleadore  att'inemi.  'Pertanto  U fopr adetto  Duca 
giudica  non  douer  più  oltre  indugiare  dì  offerire  ,ùer  parte,  & in  nome  delia 
Maeflà  regia  fopr  adetta , volontariamente , e liùeralmente  à i popoli,  e Sta- 
ti della  Fiandra;  econcedere,  e donar  loro  gli  articoli  quiui  per  ordine  con- 
feguenti  : Uquali  à fuo  giudicio  abbraccieranno  tutto  ciò, che  ifudditi  di  buo- 
na nume,  e della  propria  faluie  fiiibondi  » honeflameme  rUercare,  addiman-^ 
dare,  c pretendere potrq.infl . gfermameme  fi  perfuade  egli  ; i popolil  e 
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Delle  Hiftoric 

gli  Sutt'uuuedetti  ,ejjerei  prefàti  articoli , non  fola  allegramente , ma  rme-' 
rnttmente  ancora  dalla  Maefìà  del  Re  Filippo , come  da  naturale  e fopre* 
TUO  loro  Sig^e , per  auettare  : ta  ^Hal  fcrktura  fi  eficndtrà  loro  per  mag- 
gior /kciluà  in  lingua  Franccfcj, 

1 Vrimkramente } acciò  neffuna  occa/ionet  ò fomite  à nodrire  la  diffi- 
derrga  de  gli  animi  pitta  in  piedi  rimanere;  e per  fucilerete  diradicarci 
ogni  paura , e tutti  i fcrupali , tanto  nati , quanto  chepotrebbuno  nafeere , 
degli  animi  de  i vaffaUi  ; piace  à fua  MaefÙ , che  fin/Uiuifca  vna  vniuerfal 
dimeniicairga  di  tutte  le  cofe  fino  dal  principio  de  i primi  moti  occorfe  ; tal* 
che  la  loro  memoria  fi  feppeOfca,dreSììngua  affìtto  t come  s'tlle  mai  fof- 
fero  auuenutc^ . 

a Strettamente  interdice  il  Rpi  tutti,  non  foto  Trocuratori  fifcali, 
altri  officiati , ma  ancora  à qualunque  perfone , sì  publkhe  , come  prì- 
uate,di  qualunque  ordine,  condUione , e qualità  faranno:  che  neltanuef 
mre  cou  toccafione  delle  cofe  paffate  à neffìmo  prefumano  dar  trauaglio 
ò insudicio,  ò fuori  di^udUio;  né  meno  ffirando  minacele,  e braua- 
te,  prouoelmotun  t altro  yicendeuolmente  à fdegno : augi  pc’l  contrario 
fappiano  da  qui  in  poi  douer  con  mico , fincero  , e fraterno  amore  , ta 
pace,  e la  concordia  efcolere,  & offeruare  : fiotto  pena  dicaftìgare  i de- 
linquenti, come  diiìurbatori  del  ben  publico,e  della  quiete  vniuerfialet 
con  efifiemplar  correttìonc^ . 

3 ^ ciò  proffimamemeconfegue  : che  il  Re  da  douero  prometta  , & oblh 
giù  la  parola  à i fiuaà  fiudditi , e vaffalli , di  fieruare  nelTauucnire , mantene- 
re, e,  fie  il  bifiogno  ricercherà,  anco  di  nuouo  fermare  tutte  le  ragioni  punt ai- 
mente,  vfi,  confiuetudmi,  immunità,  efifentionì,t  priuilegi  di  qu^unque  Vro- 
uincir.  Città,  Casella,  Comunità,  e tutte  l’ altre  perfibne priuate,  tanto  inge- 
nerale,quanioÌH  pedale  : come  fono  viffute  nel paffato,e godeuaiio  nel  tem- 
po, quando  fua  Matfia  fiolennementegia  delle  antedette  Trouìneie  afifumen  • 
do  ilgouerno,  promife  egiurò  l'intera  loroofferuanga . E fe  forfè  quei  lìefft 
priuilegi  nella  fucecffìine del  tempo  barranno  patita  alcuna  ìnfiauione,ouer 
yiolat'ione:  fora  jua  Maefìà  prontififma , quando  alcuna  cofatale  chiara- 
mente fiele  fmiiaconfìare, iCinfìaur are dt nuouo, t nell'antico  vigore  rè- 
tornare  i dmanuti , e corrofi  priuilegi . > 

4 E quantunque  il  Re  già , benché  cantra  fitta  voglia , neO’occafione  de  i 
wtoù  fiusìidiofi  aliiìor  fiorgtnti  fofifie  cofhetto  introdurre  in  Fiandra  , per 
mamenere  la  propria  auttorità,  dìuerfi  faldati  foreflieri:  con  paterno  oc- 
thio  nondimeno  i pefi  & i granami  de  i fiudditi  indi  risultami  riguardando  » 
mffunacofia  con  maggiorprome^T^a  efifiequirà , che  incontanente  dopò  la  pa- 
ce promulgata  commettere  à tutti  i fioldati  dal  primo  fino  alt  ultimo  d'ahe- 
m paefi  ; come  à iSpagnuoli , Italtani , Tedefichi , Borgognoni , Francefi,  Im- 
giefi , Scoj^fi , & à tutti  gli  altriperegrini  cinamati,  sì  dall' una,  come  dal- 
li altra  fihttme,  in  quefUmouimenti:  che  tautofio  fieir^  alcuna  dimora^ 

fgombriuo 
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.(rifa  Fi4^r4,  £>•  i„  /„«  ^ 

ftf  fa  >Jitta<iette , c fortezze  a memoria  d'bttomnì  femore  prefidiate , fofii. 

«d/Kra/j;  oblìgatidon  però  con  giuramento  di  fedeltà , coiar 
più  ampiamente  difetto  difcorrerajfi . 

, Mj^are  e liceutiare  tutti  i faldati,  tanto  di  ter^ 
ra,ijuanodi  mare  taccio  neU'auuemreriuanoi  fudditi  in  vita  priuata  e 
tranci^tenendo  e Capitani  oidinarif. 

6 Et  acciò,  milita  quejìa  pace,  per  la  partenza  dei  faldati  iìratikri 

tutte  le  cofe  fi 

^7l  l t 71  rUonare  ; & acciò  tomo  più  godano  tu^ 

tdcfi7cù  fIT  ^ ‘ ^ ài  traffichi  delU 

pdcefaccM  fubito  ritorno  : coUijuali  poffa  fe  Beffa , U morii,  e i Aeliuoù 

f^a  ingiuria  delprofftmo  Imejlamentefojientare . E per  ctòfua  Maefià  ; 

r ’■  ” neU’auuenire  tutte  le  trifli. 

tie  edifagi , che  fogliom  tocio , e la  licenza  dell  arme  fouente  accompagna. 

ZfcofìZT\  nelle  terre;  doTTlpTL, 

fa  à^Mrel’armeie  ciòprecifamen. 

'^ma7m?7lm7d7L7T'^^^  ‘^^<^”àmmeme , e lucidamente  fi 
T7t\  Ir  r àeUa  Maefià  Catoiica  vely 

tpe7Ldtrntàd7'^^^^^^ 

te  per  la  diuerfita  dei  dactj,  deU  impofixioni,  de  ifojfidu , e d’altre  c forbì. 
tanuffmeefattiom  ; talmente  efaufio,  chcmalamcite  pire  poter neti’auuc 
«ire  alcuprauamefb^ortareihufua  Maefià  deliberato  tcl^e,  per  confi, 
gunte  rtfiorode  gli  Beffi  fuddm,  tutte  le  efittkmfanpofmom  ,&altre^ 

ftategabeUe,egram-z^e,nen’occafionedeiprefemidffi^ 
rjiiemodo  introdotte,  ccjjino  cfi  toglino  via  affJcto  : tajtneme  pttòlUL  ; fi 

tinnitile  contmiiatwne  delle  altre  grauezze  gm^  pLlko  benX 

i to  ccnduccnteìtamofiotbepergli  ordinidei  Stati  alcuna  cojà  fmilele^ 

8 K'fi^craffioltracìòlabbertà,e'lttatffiMdeiccmnnetcnm 
Ifhupcr  le  citta , per  ivtUaggi.periponti, per  j delle  mede  fune  pm- 

»n>cie,nonrninoper terra, ebeper mare,  eperifLi;fi  comeé  nJo^ 

e mu  ynabuona ,fcrma^ 

mU  pace:  la  quale  conchmder  non  fi  può  -,  s'eUa  non  fiagiufia7& 

Ccc  a eguale  ; 
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ij'j  y ^ è^Haleie  fe  non  ft metta  inf art  bilanciala  ragtene  ^amendue  le pari^ : 
perciò;  acciò  non  reftim  trai  ra/falli  del  mede  fimo  Trencipe  alcuni  femi 
'di  altercotkni , ò di  (Querele  ; deftderando  fna  Macflà  da  qui  in  poi  con 
pari  fituore  e benignità  tutti  i fudditi  dal  maggiore  fino  al  minore , enea- 
iimqtte  porri  eglino  fin  ifuì  babbian  feguite , abbracciare  ; e trattarli  in- 
differentemente tutti , come  buoni  c fedeli  vaffalli  : lir  acciò  ancora  il  pri- 
mo articolo  della  generai  obliuione  delle  viccndcuoli  ingiurie  paffate;  do- 
ni confifle.  la  vera  bufi  , ei  fondamento  di  vna  falda  pace  ; fortifica  pie>- 
' no  effetto:  dichiara  fua  MaeHà,evuote,  che  tutte  leperfionc,  tanto  ec- 
■clefiafikhe , cfuanto  fecolari,  ricouerino  i loro  bali  mobili  & immobìlì't 
titoli,  bonari,  debiti,  anioni  ; & incontanente  poffano  vfufruttuarli  in  (jucb- 
'l’ifieffo  fiato  e qualità , come  al  prefente  tiritroueramio  ; rimcjfo  ogni  dolo 
e fiaude , non  oflante  qualunque  alienatione  fatta  in  contrario . E ciò  ; ri 
in  Borgogna , Luccmburgo',  Olanda , Zelanda  ; sì  anco  in  qualunque  altre 
prou'mc'ie  e luoghi,  non  meno  à beneficio  de  gli  cccUfiaflici,  che  del  Vrcrtf 
ape  if  Grange , e di  tutti  gli  altri  in  fomma  : non  oflante  che  due  dell' ante- 
dette  prouincie , cioè  Borgogna  e Lue rmburgo , notoriamente  fitano  daUxj 
diffojitione  dei  trattati  fuperiori  effentì. 

10  Tormente  per  le  cagioni , e ragioni  predette  ; & acciò  neffuno  delta 
debita  confolatìone  defraudato , fi  poffa  ragioueuolmente,come  dannifi ca- 
do, ò ingiuriato,  lamentar  e:  la  ifiefia  ragione  detta,  e fua  Maefìà  ciò  anco 
affatto  intende  ; che  tutti  i fudditi  quinci  e quindi  filano  ne  i loro  bonari,  di- 
gnità , bcnefictf , gouerni , carichi , fontioni , & vfficij , come  erano  già  man- 

le  predette  riuolutionì , red'mtegratì . Eccettuando  però  quegli  ; à quali, 
contro  la  libertà  ,giuridittioni , eprinilcgidclla  patria , dimoHreraffi  effet 
fiato  d' alcuna  fontione  proueduto . Con  cautione  però  ; che  quefìi  spoglia- 
ti, e di  nuouo  da  t ffer  red’mtegrati , filano  tenuti  prejlare  il  giuramento , la 
cui  forma  di  fiotto  fpiegberafji  ; sì  come  faranno  ancora  gli  altri , liquidi  i 
nuouc  fontioni  gir  vffeij  ncB’auuenire  faranno  affiunti  : riuocando , caffiant 
do , gir  annullando , qualunque  cofia  quinci  c quindi  foffie  fiata  in  contrario 
decretata , mfl'uuita , proncncìata , & operata^  . 

11  E perciò  fua  Maefìà  in  quefla  faccia  di  cofie  giudica , alla  fìcurejjci 
de  i fudditi  non  fjficre  di  triuiaìe  confideratìone , che  ntltauHcnhre  tutte  le 
fontioni,^  vffcifpublkhi,  fieffercìtino  per  foli  naturali  miniflri  del  pae^ 
fe  ; fìudiofiamente  ancor  prouederaffi  : che  ncfjuno  da  qui  in  poi  fila  ad  alcuni, 
gouerni  di  prcuincie,  città , cafieUa , e fortrg^ , ni  à Capitaneati  ò Reggi- 
mentimilitari  ,né  à Configli  di  Stato  priuati , ò à Finanze  ,ò  ad  altri  v^if 
é maggior  momcmo,eccetto  husmini  naiq  del  paefie , anmeffio : liquaii 
mangi  che  fianorkeuuti,  giureranno  in  quefìi  articoli  ; e prometteranno  di 
frdelmeme  e fimeer amente , fiotto  pena  di  fpergiurio , c di  efficre  come  tper- 
giurì  cafìigati , tfji  artìcoli  offieruare  : nel  qual  paffo  foto  pare  la  prinùpa  lìJL 
Jfima  peureg^fdi  adempire  la  prefente  pacificatione  verfiareiongif  per 

. ' . . . dit^  ‘ 
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StmegUo)nonlAftcurexp^  fola,maclatranqHÌtritÀpHblica,&  ilvero 
fìpofo  : talché  nè  anco  gli  ordirà  de  i Stati  paiano  potere  akima  cofa  pià  ol- 
tre ricercare , ouer  defìderare_j . 

I a Olirà  ciò  rutti  i pigioni  di  amendue  le  partt,H<fKaH  per  ì predetti  tumul 
ti  fono  in  diflretto  ritenuti, fiano  incontanente,  e fetrga  alcuna  taglia  rilafcia- 
ti  :fe  però  non  coi^affe  altra  conuentione,  ò folenne  fìipulatione  occorfa-t, 
1 3 Quanto  poi  al  Conte  di  Bara  affretta  : sì  come  fua  Maeflà  ha  ferma- 
mente deliberato  di  trattare  con  amor  paterno  generalmente  tutti  i fuoi  vaf- 
falli  ;con  ancora  fi contentadirìmettere quanto  pik  tofio  potrà  nella  pri- 
miera hberti,  e ritornare  in  patria  effb  Conte,  quantunque  specialmente 
per  i precedenti  trattati  eccettuato,  eriferuato:  e si  come  pr'mcipalmente 
tocca  alla  reai  clemenza , è ancora  apparecchiato  aggìugnergli  igouemi  del- 
ie prouìncìe  di  Olanda , e di  Zelanda , e della  città  e patria  vltraiettinrcj . 
14/  Decreti  poi  fimilmente , e le  difpofmorù , e l'ordìnationi  per  t Arci- 
duca Mattias , tr  ifiioi  collaterali , & ordini  de  i Stati , dal  tempo  delle  vl- 
imerìuolutioni  fatto  gli  auffiicq  di  fua  Maeflà  Catolica  procedute:  quan- 
tunque notoriamente  confli,  quelle , per  difetto  di  legittima  facoltà  mancar  di 
forj^e;  nondimeno,per  ‘gelo  di  promouere  la  prefente  riconcUiatìone,confente 
fua  Maeflà , ch'elle  filano  legitime  e valide  riputate , e fortifeano  i debiti  fuoi 
effetti  à i benefiiif, dignità, vffìcij,  ò altre  cofe  fomigUanti, le  quali  foglionoef 
fere  di  poteflà  ed’iffiofirione  ordinaria  di  quegli,che  tafano  il  luogo  delgouer 
no  delle  antedette  proumie  : ma  non  già  m quelle  cofe^lequali  fono  allaper- 
fona  di  fua  Maeflà  riferuateiòfe alcun’ altre  fono  fiate  cantra  le  ragioni,prl 
uilegi , cr  immunità  della  Fiandra , tanto  in  generale,  quanto  in  particolare 
operate  ; ò per  altri  conti  filano  in  ingiuria, ò deu  imento  d' alcuno  ridondate, 
1 5 Var mente  anco  tutti  i Magiflrati , ouer  officiati  di  qualunque  città , 
Cr  altri  luoghi,  per  altro  modo  e firada , che  per  ordinaria , legitima,  e ra- 
gioneuoleofferuanga  delle  lor  fontioni  deflituti;ò  altrimenti  cantra  i prim- 
legi  delle  antedette  città,ò  fuor  de  i modi  ordinarti  e confueti  : faranno  quan- 
toprima nelle  fue  dignità,  Cr  vffcij  red'mtegratì , e ritornati  : e procede- 
raffi  in  cotai  cr  cationi  per  tauuenire,  come  ne  i tempi  paffatì;  e fi  come  por- 
tano legiuridittioni , coflumi , e priuilegi  di  ciafeuna  città , patria , e luogo  ì 
né  fi  tolererarmo  gli  oltraggi  altiui  fatti  à torto . 

I B Quanto  poi  Spetta  alla  religione , la  quale  debbo  effer  raccomandatifjì- 
maà  tutti  iTrenc'tpi  Chrifliani;  non  può  fua  Maeflà  à patto  alcuno  fardi 
meno , di  non  imporre  e comandare , infiflendo  à i vefligij  de  i He  Catolici 
fuoi  maggiori:  che  nelle  prouincie  fue  patrimoniali  fi  ritenga , Cr  offeriti 
la  fede  Catolua  Apofloiica  Romana  ; non  foto  in  ogni  età  iui  ritenuta  ; ma 
fatto  il  cui  vrffillo  i fudditi  dell  ifli  ffe  proumeie  fono  già  cotanto  fioriti  : e 
nella  quale,  tanto  la  prefitta  Maejta  Jua,  quanto  gli  altri  fuoi  preceffjri, 
già  dommatori  di  quefle  prouincie,  c con  folenne  giuramento  come  Trenctpi 
foprtmi  e naturaliricemi,  chiaramente  confta  effer  viffuti.  Onde  lafo- 
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15^9  pradettaCatoTtcareliffonc/tfcludendo  qualunque  Altra;  Rber amente,  pa^ 
cìficamente,  e fem;a  verun'hnpedhnento  per  tutti ì Stati,  e regioni  della 
Fiandra  tuli’ auuenìr e vogliamo  che  ^ eserciti  & mfegni  : come  anco  gli  or- 
dini de  i Stati  non  meno  dopò,cbe  inan:^i  le  prefenti  riuolutioni  con  frequenti 
lettere  hanno  à fua  Maeflà  ftgnificato  di  effere  per  comportare  e procura- 
re; e come  hanno  anco  già  molti  mefi  fcritto  tifìe/fo  alla  Maeflà  dell' Impe- 
radore  : talché  non  poffono  fem^a  grane  nota , per  non  dir  confuftone , tutti 
ì Statì^  politici  in  materia  tanto  importante  contrauenirc  in  parte  alcuna  à 
} proprij  feruti . 

17  fe alcuni  dei  fudditi,ò  habitanti,neltoccafione  della dìuerfità  , 
òcontcfxf  ahimè J fufeìtata  cerca  l’uniformità  della  religione  ;ò  per  altra 
fomigliante , ò diffomigliante cagione; de ftderer anno  dell' antedette prouin- 
eie  partire  : concederà  fua  Maeflà  liberamente  ciò  ad  ogn'uno  per  tutti  i 
quattro  ami  foffeguenti  ; pur  che  Hudiofamente  fra  tanto  faflengano  dai 
fcandali , e da  ifcompigli  : nel  qual  cafo  liberamente  anco  goderanno  tutti  i 
fuoì  beni , tanto  mobili , quanto  ilabili  ,giurid'utioni,  attioni  ; e potranno 
quelli  ancora,  di  qualunque  forte  fiano , trasferire  altroue , ò vendere  ,ò 
alienare, come  ad  cjji  parerà  meglio.  .Atrtj  più  oltre ( quandovogUano 
ritenere  i proprij  beni)  potranno  ancora  affenti  per  il  goucrno , amrràni- 
Sìratione , e fuetto  de  gli  Sleffl  beni , elegger  fi  nelle  prouincie  Kìfcuotitori  e 
Commeffi  Catoliqi , quali  ejji  vorranno  : e di  più  tante  volte , quante  ad  cfji 
piacerà,  potranno  alle  loro  prouincie  ritornare;  viuendo  però  fecondo  i riti 
e coftumì  antichi,  e come  àpcrfonecatolichecontiicne.  E fia  queflo  ritor- 
no , c facoltà  di  ammmiflrare  i proprij  beni  per  fe  , ad  ogn  uno  con  buo^ 
na  fede  conceduta :&  incontanente  fignìfiiata  coiai  inttntìone  e volontà 
ài  paflori,\fficiati,emagiflrati  de'  luoghi,  doue  defiderer  anno  ritornare. 
Dalla  quale  regale  indulgcn't^  fia  manifcflo  al  mondo,  fua  Maeflà  niente 
meno , ehe  le  confifeationi  de'  beni , la  reuma  e pemic'u  de’  fuddiii  appeti- 
rete molto  merui  ancora , ch'ella  co’l  rigore  delle  leggi  paffute  habbia  cerca- 
to aflrignere  i futnvaffaÙi:  eflendo  anxj  paratijpma  conueneuolminte  tem 
per  are,  e moderare  fecondo  il  Couftglio  ord'mario  di  Stato  quelle  leggi. 
1 g Quanto  affetta  aWauttorità , & obediem^ , a fua  Maeflà  par  ogni  ror 
gion  diurna, & humana  ; come  a naturale , legitimo  ,e  fopremo  Signore  de 
$ fuoi  fuddìft;  douuta  : tantoflo  ella  reflituirafli  & ojjeruerafji , quale  deb- 
be  effer  di  ragione,  e quale  è fiata  già  vff  ruota  : cioè , che  rettamela  e s'am- 
mmiflri  giuMitia  : fi  reggano  i fudditi  con  ogni  ragione,  equità , quiete , c2r 
ebedietr^,  nell‘ineff.modo  e forma  , come  fé  Jempre  coHumato  di  fare 
da  ogni  memoria  ; tanto  acU' Imperador  morto  Carlo  Quinto,  e fuoi  att- 
tecejfori;  quanto  di  fuaMaifta  Catolica  fino  ai  pfmctpqdi  quiflerìuolu- 
tioni  : quando  fen“ga  l inflauratione  dell’auttorità  reale , e fenrga  tobtdieth 
%adc  I fudditiytmpoffibil  fiamantenerei popoliinvn'me,iomord'ta,ret’: 
14  giuftUia , tranquiUità,  e quiete , 
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19  1^5/14  dare  qualche  bon  ordine  momo  al  gouemo  generale  della  Fìan-  ì < 7 » 

dra  : nella  quale  occaftone  fua  Macfìà  eleggerà  alcun  Trenc^e,  ò Trench  ^ ^ 

peffadelfuofangue;  ilquale  , ò laaualedi  ifperienganeU'attumihumane 
preudendo  fhabbìa  in  fe  doti  e qualità  a « gran  maneggio  accommodate; 

e po/facon  giufla  caufa  fodiafiure  ai  popoli  /oggetti.  Gouemerarmo  poti 
Zuoghitenentidanoimandaticonogni  giufliria,  dr  equità  ; Jpecìdmente 
fecondo  gli  rft , ra^ni,  confuetudini,  e priuilegi  delt antedette  proumcie  : 
comprefoui  anco  queiìo  editto  della  prefente  riconciliatione  i la  cui  offer- 
uanga  faranno  ejfi  par'mente  tenuti  promettere  t e giurare . 

20  .Alla  cura  delqud  Gouematore  generale  fenga  altra  dubìtationc^ 
pienamente  & interamente  confegnerarmoft  tutte  le  città , piarle , forter- 
•ge>  & dtri  luoghi , tenuti  ora  daltvna  ò daWaltra  parte  /otto  qualunque 
titolo  ò preteso , infume  co'l  patrimonio  a fua  Macfìà  attinente , artiglie* 
rie , monitioni , vettouaglie , armi , e nauUij  : acciò  di  quefte  cofe  egli , « to-  , 
me  ricercherà  il  feruìgio  di  fua  Macfìà,  disponga,  e come  anco  à i com-  ' 
modi  e ficuregg^a  deUe  proutneie  giudicherà  più  impediente  i come  in  tut- 
to ìlrefìodebbefkrfi,&è  fiato  fiuto  mangi i moti  prefenti. 

2 1 ^ Permettendo  però  fua  Macfìà , e ciò  in  mera  gratia  di  quella  riconci-  ' 
iiatione  ; che  quanto  è flato  fin  qui  del  fuo  patrimonio  ,òde  i fojfldij  del 
popolo  pigliato,  e meffo  infteme  , rimanga  così  ragunato  , e riceuuto; 
feng^altrmente  p^td  conto  perfeguUare , ò trauagliare  deuna  per  fona 
viuenteicon  conditione  però,chenelPaHuemredefìfllno  da  quelle  ritentio- 

ni,  occupationi,cr  accumulationi . 

22  CercailtrattatodiGant ,e  l'vnione  Generale  feguìta  de  gli  Stati, e 
t editto  perpetuo  , ojferuerannofi  tutti  gli  articoli  puntalmente  : quelli  di- 
co, che  non  ripugneranno  alla  prefente  capitolatione. 

25  Trouedendo  però  : che  incontanetue  rinoncino  gli  ordini  de  ì Sta- 
ti a ttute  t dtre  confederationi , patti , e vicendeuoU  fponfioni  contrat- 
te nell  occaftone  de  i predetti  tumulti , tanto  dentro,  quanto  fuori  del- 
la  Fiandra-) . 

24  Comprenderannofiin quello  trattato la'Keina  d'Inghilterra,  e’iDuca 
^Mlanfonc-J. 

n fua  Macfìà  in  tutti  i modi  perpetuamele  ferma- 

re e fkbUire  quello  trattato,  mdubitatamente  harrà  carijfimo:  clsela^ 

Santità  del  Papa,  come  capo  vniuerfde  della  Chiefa;  e la  MaeHà  del- 
l'Imperadore  , come  mediatore  ; infteme  co'  i Prencipi  al  negocio  della 
prefente  pacificatione delegati , ftanodadouero  ricercati  tacciò  mteruen- 
gano  quinci  e quindi,  come  compromiffori  delle  parti  ; a fine  principal- 
mente ; accio  tutte  te  cofe  ad  vna  ad  vna  ’m  queflo  trattato  contenu- 
te , ftano  finceramente ,econ  buona  fede, e feng'alcunacontrauentione 
di  punto  m punto  adempite , e realmente  offeruatc . 

ad  y Itìmamentei acciò alk  fomma  fermeg3;^a,c  fodoflabilmento  del- 

Cce  ^ le  ' 
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l < 7 0 predette  nulla  fi  tralafci,  non  ftaggrauerd  fua  Maejlà  £ conferà 
' mare  tutti  gli  articoli  qtàui  recitati  dal  primo  fino  al^vUimo , non  foto  con 

la  reai  parola,  ma  con  giuramento  ancor  /bienne.  Ediciòle  fue  patenti, 
tanto  con  la  fottofcrittione  del  nome,  quanto  con  tinpreffione  £l  fidilo 
autenticate , fi  ijpediranno  in  amendui  i linguaggi  ; cioè  Franccfc , e Fiam-  ^ 

mingo:  le  quali,  [otto  forma  di  perpetuo (T  irreuocabile  editto,  fkrannù 
Militata  fede.  Lequai  patenti  in  total  modo  inedite  , publkheran- 
noft  con/cguentemente  per  ordine  di  fua  Maefià  : e ne  gli  atti  publicide  i 
Configli , tanto  fòpremi , quanto  proumcìali , come  fi  cofluma , repfbrate , 
fertùranno  à i po^i  in  memoria  di  perpetua  legge . 

37  .altrettanto  faranno  tenuti  promettere,  e giurare  gli  ordini  de  i Sta* 
ti  ; ò congiunti  infieme , ò appartatamente  nelle  fue  prouincìe  ciafcuni  ; e 
parimente  i Magifirati  delle  terre , c comunità  di  tutta  la  Fiandra  ; di  ojfcr* 
uare,  come  retti,  fanti,  (ir  inuiolatì,  tutti  gli  articoli  fopr adetti  adrno 
ad  yno  : foletmemente  reiterando  il  giuramento  di  fedeltà  ,e  Ì obedieng^ 
à fua  Maeflà  douuta . 

Ma  ejjendofi , dopò  » foprarecìtatì  capìtoli  de  gli  Stati , & i prefcnti 
capitoli  del  Re , confumati  nella  Dieta  tra  difpute  molti  giorni  ; cbiedettero  \ 

leambafeieriede  gii  Stati,  mentre  cercauano  difficultare  l'articolo  della  j 

religione , che  i capitoli  troppo  afpri  confeguìffero  qualche  moderangjLj  . ^ 

Furono  gli  Oratori  de  i Stati  inuitati  à manifeftare , quai  capìtoli  giudica/^  | 

fero  eglino  troppo  afpri  e duri.  Ma  non  apparendo  altra  controuerfiane 
gli  ferini,  fenonmtornolaobedietrgadel'Papa,elalìbertàdeUaconfcien- 
•stji  ; furono  amendui  quefii  capì  nella  Dieta  di  Colonia  comprobati . "Per  la 
qual  cofa  refero  gratie  à i Commtffarij le  ambafcicrìe  de  gli  Stati,  quafi 
èaccofiaffero  eglino  olla  loro  mente:  non  però  vollero  il  giudicìo  della  Die- 
ta comprobar  e, poiché  non  haueuano  dì  ciò  piena  facoltà  ne  i mandati. 

Jfi>ednrono  dunque  i capìtoli  regij  à tretuadue  città  della  F landra . Dopò  la 
riceuutade'  quali  fecero  i Signori  Fiamminghi  molti  Parlamenti  : dout 
affificndo  prefentil' .Arciduca  Mattias , e' l Prennped'Orangc,  tratto/fi  di  u 
ammetterci  capitoli  lejfcndo  quelli  fiati  mandati  a nome  de  gli  Elettori  -,  t 
I e dei  Commìjfurij , e di  tutta  la  Dieta  Colonienfe . Dopò  molte  difpute  nei  -f  > 

Parlamenti  generali  de  gli  Stati  nulla  fi  conthìufe  . yerme  non  guarì  , 
dapoi  diColonia<ìn  Fiandra  Monfignor  di  Mulier  con  lettere,  doue  fi  con-  1 • 
teneua  :che  Carlo  Duca  di  T erranoua  s’ogerìua , per  facilitare  ilnegocio  , 

' e venire  alla  conchtufitone  della  pace , di  moderare  in  qualche  modo  C arti- 

I iti  tallo  della  religione , nel  qual  foto  ogni  di^coltà  ver faua.  Mai 'ìqmme- 

I Nimfneghc.>  ghette  fi,  letti  i capitoli  alar  mandati,  tanto  li  hebbero  a male,c  fiieciid- 

I ‘ ttiente  gli  attinenti  alla  religione , che  in  dijpregìo  de  gliauttori,  li  Jofpefe* 

I àguifadiladroniallaforca  Abbracciarono  nondimeno  ìyaUonì,A^'te/s,  , 

^ trìannoma,làUa^aletuiana,  Mal'mes,  Bolducb  ,& alcune  altre  terre,* 

\ * predetti  capitoli  da  altre  promneiedopò  molte  contefe  rigittati.  I princi^ 
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palidelìquai  luoghi  conucnnero  ìnDcuay  a pcarUmento  r doue  poi  c'heb- 
boro  intorno  tammiffionede  i capìtoli  lungamente  fàueliatOy  mandarono- 
Oratori  al  Preneìpe  di  Tarma , lì  quali  tefhfìcalfero  ; quefU  popok  batter 
rkonofciuto  terrore,  dotte  erano  caduti , e volere  alla  re^obedienga  ritor- 
nare . Onde  mandandofi  i Commi ffarij  ,fortirebbono  lecofe  vn  ottima com- 
pofitione.  Nè  volendo  il  Trencipe  di  Tarma  metteruì  tempo  in  rnc^^o,- 
^edì  fubito  il  Conte  di  Masfelt  con  quefti  capitoli , c<f  t quali  It  ritogUeffe  in . 
gratìa  del  He  Filippo.  Il  Re. 

I Statuimo  primieramente,  e vogliamo  :chela  pacedi  Gant  fl'vmone,  Capitoli  del 
Ù"  editto  perpetuo  de  gli  Stati;  eia  ratifìcatione  loro, riterrà  ogm  fuovi- 
gore  ,eferme7:^a  contuttì  i fttoi articoli . n^Jo^li  del 

a Tofeia  : accùt  i nofirì  v^lfalli  meglio  in  noi  confidino  con  ogni  amore , e hidra  am 
concorda,  e buona  opimone  a honore  di  Dio,  e della  Santa  fede  Catolk/L.,  meflì.&ac^ 
Romana,  e con  la  debita  alla  corona  noflr a obedicngavconcedemo  venia  j e ««ati. 
perdonamo  generalmente  atutti,&  a qualunque  in  quefla  ribellione  inge- 
riti: nè  ofi  alcuno  fare  di  quelli  tali  mentione,  fatto  pena  di  effer  tenuto  per 
feditìofo , e come  feditiofp  cafligato . 

^ Ratificamo,  gj-  approuamo  tutti  gfi  atti,  e delibcrationi  fitte  dal- 
t .Arciduca  Maftiaa  noHro  cugino , e dai  Stati  generali  in  quefte  Tra» 
mnete  riconciliate  ì onero  quanto  hanno  flatuito  intorno  i carkhi,  & vfi- 
ficij:li  quali  refimovaltdi  fino  a tanto,  che  fiano  elette  per  fané  catolh- 
che  e da  bene;  fiè  deppongano  alla  pacificatione,all  vnionc  de  i Stati, 
ouer  Editto. 

4 Quanto  alle  fortegge  e caflella,  non  fi  farà  alcuna  riprenfibìk  elettìonc;  ■ 

nè  fi  pianteranno  elle,  ò impaureranno  da  quìndììn  pointìf  antedette  prò- 

umcìe riconciliate;  fenon  contaffenfo,  fi  efiemo,come'mtemo,dióafcu- 
tia  proumcta-^ . 

5 Deliberamo  parimente, e fiabiltmo:  che  tutti  i faldati  noOrì  Spa- 
gnuoii,  italiani , Borgopionì , & .Albanefi,fgombrino  delle  Trouincie  ricon- 
ciliate tra  lo  Fpatio  di  fei  fettirnane  dalla  publicatione  di  quefia  pace  ; e 
più  prefio  ancora;  fcintendinremol’effercito  preparato dìFrancefi/liScofg^ 

%eft , e itlnglefi , effere  deldkieffe  Trouincie  dipartito . 

6 I foldatì  ihanicri , tanto  Spagnuolì,  quanto  dì  altra  natme,lafcle- 
rannolefirteg^c,  lemonitioni,e  l' artiglierìe  ini  rhrouare;  c qualunque 
altre  cofe  a queÙefortegj^di  r agone  fj>et tanti,  dr  altroue  forfè  trasferite-: 

Itquai  cofe  tutte  fi  daranno  in  cujiodia  a perfine  da  bene,  Catoìkbc,e: 
Fiamminghe^. 

7 InangiUpartenradeìfoldati'efkrm  antedetti  hauremo  vn'effirdto> 
giuiìobipkdi  compojio  de  gli  aiuti  delle  nofire  Trouincie  riconcU’iate,  ede- 
gliamktdeUepredetteproumcie:  con  liquali  aiuti  foHenraremo  lareligum 
Catoitea  Romana, e la  debita  obedienga  , conforme  alla  pacìfieatione  db 
Cam,  & dPvmonedr  editto  perpetuo  de  gli  Stati. 

Cotmet- 
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15798  Commettiamo  ti  tutti  i Gouematorì  generali , e particolari,  e a i Mag^ 
Urattiì  Lucemburgo,edi  Borgogna  :che  conferumo ,nè  permettano  vio- 
larfi gH  articoli  della  pacificatione , e vnione  de  gli  Stati , & Editto  ; nè  con- 
cedano il  tranfito  di  genti  armate  in  pregìudicìo  delle  dette  Trouincie  ricon- 
ciliate : la  qual  cofa  vogliamo , chcgiurmo , e ne  fkcciano.  nota  nc  i libri pu- 
blicidiofjeruare^. 

9 Immediatamente  dopò  la  pace  liberinfii  prigioni  deltvnaparte,e  deW  al- 
tra fenga  taglici. 

I o Ter  maggior  ficuregxa  > c conferuatìonc , deliberiamo , eflabUhno  : che 
tutti  i Gouernatori , Magiflrati , ò qualunque  altri  publici  Minijlri , di  alcu- 
na òciuile,ò  tmlitare  dignità  inuefliti;  e parimente  i foldati,  e prefidij, 
giurino  di  vtuer  Catolicamentc , fecondo  i riti  della  Santa  Chìefa  ^mana  ; 
edipreiìarcì  la  fedeltà  douuta. 

I I Conferimmo  , e come  buoni  approuamo , tutti  ì priuìlegi , effentio- 
ni , immunità , alle  dette  prouincie  riconciliate  attinenti  : le  qutù  cofe^ 
promettiamo  ojferuare  , e fare  offeruare  , come  s'ojferuauano  a tempo 
della  gloriofa  memoria  di  Carlo  l^ntonofbro  genitore  : e fe  alcune  d’ejfe 
fono  fiate  in  quelli  tumulti  fmarrite,  e conculcate  ivogliamoriuocarle^^, 
e rimetterle  in  piedi. 

12  Tr omettiamo  fimlmentecofiituirealcunTrencipe,  ò Trencipeffa  del 
nolìro  fangue  fopra  il  gouemo  generale  delle  Trouincie  riconciliate^  : 
ilquale,  ò laquale  gouemerà  con  ogni  giuHìtia  , & equità  conueniente 
alla  pace  di  Cara,  altvnione,  & all'editto  generale  de  i Stati,  e fecondo 
la  prefente  capitolatione^ . Vogliamo  parimente  ; che  per  fei  me  fi  dopò 
lapublUationeil  Trencipe  di  Tarma  nofiro  nipote  taiga  il  gouemo  gene- 
rale de  i Stati:  olirà  il  qual  tempo  non  eleggendo  noi  alcun  Gouemato- 
re generale , goucrnerannofi  le  antedette  Trouincie  per  il  Configlio  de  i Star 
ti  fino  à tanto , che  faremo  altraprotùCione_j. 

1 3 Coflituirajfi  il  Configlio  de  i Stati  di  dodici  idonei  Terfonagff ,'  quali 
algiudicio  nofiro  pareranno  nobili , letterati,  e natij  di  effe  Trouincie: 
il  qual  Configlio  darà  il  predetto  giuramento  ; e fecondo  la  fiua  fentewga, 
e la  maggior  parte  de  i fuffragij  gouemeranfi  le  cofe  della  Fiandra . 

14  Tutti  gli  vfficif  principali, e ^ecialmente  di  guerra,  daremo  ai  Fiam- 
minghi,oueroaperfone  efìeme;diconfenfo  però  delle  prouincie  : e tanto 
quefii quanto  i Configli  delle  Finaarte  , & altri , fi  cofiittùranno  con 
C'^effo  giuramento. 

1 5 Rinoncieranno  lepredette  Trouincie  riconciliate  à tutte  le  confede- 
ratìoni,  cr  amìfìà  da  quelle  contratte  dopò  il  princìpio  di  quefle  riuolu- 
tioni . franto  poi  fpetta  alla  l{e'ma  <C Inghilterra  nofira  buona  forella  , 
eìr  alt  itluftrijjimo  Duca  d’.Alanfone:  mandar emo  ad  amendui  ómbafeia- 
dori  tliqualiifcufino  quelle  Trouincie,  e gli  offerijeano  amicitia  in  nofiro 
nome^. 
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Futmo  tutti  qucfli  capitoli  conchiufi  in  Douay  olii  x-j  . & Maggio  » 
ina  differita  poi  la  publuatione  alli  12  .di  Settembte  All'anno 
aUi quali  furono  aggiunti  etiandio,e  conceduti  dipoi  oleum  altri  capitofi 
nàgliorì. 

Fra  tanto  non  ceffauano  nella  Dieta  di  Colonia  i .^ignori  iuiragunati  per 
negodarel'vniuerfal  pace  della  Fiandra,  di  faticar  fi,  &efcogitare  mol- 
te firade , per  tirare  la  cofa  al  fine  da  i loro  fuperiori  defiuto . oiuengacìx 
quando  Hmperadore  efortò  alla  pace , & ad  acchetare  i tumulti  della^ 
fiandra  il  Re  Filippo , tanto  mofiroffi  della  pace  il  Re  Filippo  defiojo  ; che, 
dopò  il  Ducadt^Alua  di  Fiandra  richiamato , ogni  cofa  all’arbìtrio  dell’Im- 
per odore  egli  commifcj . ConciofitacheilDuca  (t.Alua  quafi  violentò  già 
ì^aùmo  del  Rè , con  ^peranga  dì  felicità , e di  future  vittorie  efioUendolo  à 
mar auiglia;mentre poco  il  Duca  lafortuna,e gl'incerti  efiti  della  guerra  pre 
oudeua  : il  quale  per  la  fouerebìa  feuerìtà , & oHìnatione , defertò , e quafi 
affatto  rouinò  tuttoìla  Fiandra.^ . Or  mentre  nella  Belgica  le  cofe  proce- 
deuano  in  cotalguifa  ; Stefano  Battori  Re  di  Tolonia  ,fece  publicamcnte  in 
tutto  il  regno  fuofiridare  la  guerracontrailDucadi  Mofcouia,e  diRuf 
fu.  Onde  ragunati  nello  (patio  di  tre  mefi  quaranta  mila  caualli , e fcf 
fanta  mila  pedoni  ilamaggior  parte  milit'u  volontaria,  e non  comandata; 
^accofiò  pian  piano  alle  frontiere  de'  Mofcouìti . E quantunque  haueua  il 
Re  creato  Generale  delTeffercito  il  Talatmo  dì  Todol'u;  volle  nondimeno 
egli  ancora,  come  mflrutùffmo  nella  guerra,  perfonalmente  alle  fiutionì 
intrauenire^ . Determinata  adunque  nella  Dieta  diFilnà  contra  il  Mo- 
feouito  vnaatrocijfima  & ofiìnata  guerra  , trasferiffi  primieramente  il  Re 
da  yilnààSmroafàre  laraffegna generale: dotte pìumtimamente  confiti- 
tòancola(ommadcU'imprefa;edaqual  banda  doucua  prima,  e con  mag- 
gior profitto  affulire  il  territorio  nemico . Giudicò  il  Configlìo  di  guerra  do- 
uer  inanxj  ad  ogn' altra  cofa  il  Re  tentare  telpugnatione  di  Volo feo  ; quafi 
minacciaffe  quella  città  principalmente  alla  Lituania,  & a Vtlnà,vn'a- 
ffiro,  e duro  giogo  ; nontraponendoft  in  megp  altra  ò rocca , ò fortegga  ficu- 
ra . Onde  autteniua  anco , che  il  nemico  ;perduta  quella  città , e ricouerati 
dal  Battori  qucfli  luoghi  di  antica  giuridittione  del  regno  di  Volonia;lontano 
fi  terrebbe  da  i confini . Ma  perche  iui  grandiffmu  parte  dell'anno  è,  oda 
affìduepioggie  alla  militia  infcfle , ò da  neui  e da  ghiacci  vifitata  ; altra  che 
vafiitàamo,enonpicciole  foluudmi  vi  fono  : deliberò  il  Re  procacctarfi 
alcuna  fede  più  vicina  al  nemico  di  yilnà  ; onde  poteffero  i fuoi  foldati 
conio  forge  ini  ecce  frefche,  e con  minor  fatica  auentarfi  addoffoa  t Afo- 
fcouiti,ecoiiaur>c  al  campo  le  cofe  ncceffarie  ;ilchc  in  altro  modo  farc^ 
con  gran  motefha  conueniua:  c come  a ciò  acummcdati(pma,eliffero  la  fian- 
ca di  Suiro  Mandò  il  Reda  Suiro  primieramenteinangi  ad  ogn’altro^ 
colò  Radtuilw  Talatmo  di  yilnà  con  alquante  compagnie  di  cauallic  fanti 
lMuani,&  y ngfieri , c conGaffarre  BeccbcT^,  ad  occupare  ipaff  verfo 
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Delle  Hiftoric 

l S 7 9 Tolo/co  ; acciò  non  mandaffero  i Mofcouttiffrefidij  fatto  mano  m qtuSd  ter* 
ti  : i\uiuìtutteiue  dui  ff  orni  inan^i  foffero  itemi  fanti  e cauaUi  entrati  dentro, 
ysòperò  il  Radiuilio  oj^i  diligerne , acciò  non  cntraffero piu  dentro  tiuoue 
goni.  Nè  guari  flctteil  Re  con  t effer cito,  con  t artiglierìe  t e con  le  bagth 
glie  a feguitare;  ritardato  però  nel  marciare  dalla  difjicoltà  del  viaggio  in- 
commodo  per  le  pioggie,eperi  fanghi  tmentre  fratanto  la  fuavanguar^ 
da  per  camino  prefe  ,faccheggiò,  abbruccìò,  e diflruffe  affatto  t tre  caHelli 
ti'prcVcdl-  ^ òttima t e Coftana.  ^ccam^Jfi finalmente  fottoTo- 
firutu  da  Po  lofio,  e pofe  intorno  quella  città  taffidio  da  tre  lati  ; e neltiflcffo  pomo  con 
lacchi.  forti , e trincee  appreffoffi  al  nemico  daogni  canto . llgiomofeguenteiTo- 

Polacchi  ac-  Ioni  animofamente  affalendo  la  città  munita  di  terrapieni,  bellouardi,  e 
io”polòico*  > * benprefidiata,  spuntata  ogni  difficoltà  , attaccarono  fuoco 

Polacchi  af-  *>0  gli  edifiiij  fittiìn  quelle  regioni  la  maggior  parte  di  legname  :&inpoche 
fediano  c c6  bore  abbi  uct  'iarono  tutto  lo  ^atiopiù  vicino  della  città  ^la  forteg^a . To- 
battono  Po.  fili  tirando  le  trincee  fin  fitto  le  porte  della  fortegp^a , conuerfero  tutto  il 
jofeo,  pondo  della  guerra  ad  efpugnare  la  fortegga  ; in  neffun  conto  d vigore,  ò 
pe’l  continuo  feendere  delle  pioggic,ò  per  la  profondità  dei  fanghi,  rimet- 
tendo : mentre  qualche  impedimento  recauano  lepìoggie  aiguafiadorìdei 
Mofiouitì . Gli  affediati  nondimeno  con  faldijjimì  animi , e coni  colpi  dell  or 
Oftinatione.  tiglierieà  fattamente  rifitondciiano  a gli  affalti  de  i Volani  ; e con  tanta  ofii- 
crabbia  dei  natìoneributtauanolaforga,clefiammedeinemici;chenontemeuanoan 
Mofeouiti  , co  andare  nell'armi  loro  ad  inueWirfi:  mentre  altri,  cadendo,  ò foccomben- 
*f^*^**  </oi  compagni,  correuano  in  aiuto -,  quafì  volefjero  moflrare,  i Mofeouiti 
® per  brauuramilitareàncffuni altri  mortali  cedere  in  d fendere  leforteg^. 

Ma  ceffate  lepìoggie,  il  primo  giorno, che  rafferenoffi  il  Sole,vidde  vna^ 
marauigliofa  alacrità  e pronte ^a  de  i Volicchi  nelle  militari  iffieditiome 
quando  eglino , varcato  il  fiume  V alotta , fiefero  già  ne  i foffi  ; e montati 
su  vn poggio , dou'era  fùbricata  laforte%g(^ , tra  i fpejfi  & mfelìiffìmi  colpi 
de  i nemici,  attaccarono  fuoco  nel  primo  riparo  : ilqualevn  grandiffimo 
incendio  cagionando , poiché  iui  quafi  tutte  le  cafi  fi  fanno  di  legname , feo- 
■ perfe  l entrata  del  mafch'io  della  forte:^:  E tanto  fu  l'ardore  de  i Batto- 

uam , che  irrupero  per  me^  le  fiamme  lìefje , e feriuano  il  nemico . Ma-» 
’ ‘ conuenr, e nondimeno  ai  Battoriani  cedere  alla  violemtadel  fuoco,  &idltLj 

virtù  degli  afj'ediati  ; effindo  cerca  trenta  morti  di  loro , e molti  feriti  : con 
vccìfione  però  di  dugciito  olofiouiti.  Diedero  in  quel  giorno,  ò più  toHo 
finfiro  di  dare  ^leranga  di  renderfi  gli  ajfedìati  : li  quali  nondimeno  eccita- 
rono le  fiamme  tosi  in  alto , che  impedìuano  la  villa  a quei  di  fuori , per  po- 
ter ejfi  più  ficur  amente  dentro  fare  vn  nuouo  riparo . Ma  giudicando  il  Re, 
mente  altro  importare  la  conceffione  di  quiete , chepreftare  al  nemico  facol- 
tà di  meglio  agortìficarfi  ; incominciò  a combatterlo  ,fem^  punto  rallentar 
lagalto . E fece  il  di  figuente  attaccar fuoco  in  vn' altra  parte  della  fortn^ 
^ , dout  fiauono  ì Cateteri  : li  quali  fmontaii  da  cauÀg , combatteuanQ 
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spiedi.  Ondeabbrucciatodiìmouovn  pexp^p  di  muraglia  contesla  di  le-  I ^ ^ 

Stami , tennero  ijòldatì  regij  il  poggio , donerà  il  riparo  inanji  dal  fuoco 
cot^umato . Vofùa  roumata  anco  la  trincea  ò riparo  j ch'era  per  fianco,  di 
gl't  auucrfari  frettolofamentc  lamrato , cper  ciò  poco  forte; fi)  il  nemica  poi^fco  pre 
alla  fine  perforila  dai  faldati  regij  conifuìfìato  . Così  pre  fa  Volofco,  dine»-  fo  per  forza 
ne  il  fiume  Dun  ficuro , c uauigabile,  con  gran  beneficio  de  i popoli  Lituani . <i«  Polacchi. 
Soggiogate  "m  cotal  modo  per  l'armi,eper  il  valore  dei  Battoriani  la  città, 
e lafartexja,  cadendo  dopò  la  vittoria  inquell'ìflejfo giorno  dal  Cielo  vna 
grandilfima  pioggia , corfero  mifìi  con  l'acqua  infiemc  i rufcelli  vermigli  di  ^ 

fangue  bimano  delle  genti  vccife . L'altro  giorno  fi  feoprì  effer  flati  nelt  r- 
Jpùgnationedi'Polofco morti  dodici  milaVolofiefl . Pofeia  effendo  reflati  vccilìoneJe 
'viiirmolti  faldati  Mofcouiti,feeeilRepubUcarevnbando;cbeifuois'afle-  Mofeouiti^ 
nc/fero ,*ton  folo dalle  vccifioni , madaogm  violenta  ancora  contra  ìldebol  ncircfpuena 
feffo  dellt  Donne , e l'età  impoflhnte  dei  fanciulli  laUiquali  diede  licen:^t  di  uonc  diPo- 
ricouerarfi fìcuramente , douunqucgli  piaceffe^ . Molte  Donne,  perduti  i 
mariti , fi afferò  in  Mofeouia  apprefioi  fuoì  parenti.  I faldati  Mofeo-  Battori 
Ulti  ; ò dafltireaiclemengaaUcttati,cbe  gli  haueiia  fatto  dono  deliavita  ; verfo  i Mo- 
ò temendo  Id  tirannide,  e crudeltà  del  Mojcouito  ; vollero  antìporre  all.t^  feouiti.] 
patria  la  ftlutedi  fe  flejfi  . Onde  fupplicarono  il  Re,  di  potere  in  Volo- 
feo , come  in  patria  propria  habitare  ; il  quale  cortcfcmcnte  qiufla  gratta 

loro  conceffit  offerì  anco  fiìpendij  à chiunque  lovolcffcro  feruire^ . Ri- 

coiieratavalorofamente  la  città  con  l'armi  lungamente  dal  M»fcouho  per 
piolt'amù aéetro  occupata,  fatto  la qualemorìronoperò  quattro  mila  Vo-  Polacchi  fot 
lacchi , volle  il  RS  i Baroni  principali  minutamente  riucJerla  ;c  fece 
tutti  i luoghi  gnafli  e rounuiti  con  fomma  diligenza  racconciarci.  Ma 
perche  hatfapeuailRe  ,corne  aiuoiilftmo  Chrifliano  ,hi  vna  di]ficì!}(fim.t 
oppugnar  ione  douerft  la  vittoria  dal  Dio  de  gli  cfjerciti  affettare:  dima-  VotodcIBat 
rondo  egli  nel  fuo  padiglione  j mentre  tutti  i luoghi  r'duccuano  dalla  tori  nella 
fiapime,e  l'aftiglkrie  ff arate  himolti peggi  fquarciauano  i corpi  huma-  fadiPololco 
tù;  fece  voto  dì  ìnflituìrein  quella  città  vn  ciiUigiodi  Preti  Oif ititi , sì 
come  ne  hauennin  Tranfituama  vn'altro ancora insìitiiito , fi  otteneffila 
vittoria  de  ì nemici.  Onde  pre  fa  la  città,  rife  gratic  à Dio:  e nejfuna 
cofa  più  hebbe  à cuore,  che  finire  quel  voto  dei  colligh  de  i Oitfuiiì  :ìl 
quale  fù  pofeia  con  s<^n  beneficio  di  tutta  laRiiJfia  ineomìmiato . il  dì 
frguente  fedendo  U Renella  (aladelpalaxjp,fifeceìH:nareinanifadvno  Mofeouitifl 
idvnoalcMni  Signori  captÌHÌ,che  gli  erano  ftutiìnfem:  li  qualygm^  tiH  3™  eri 
ti  a baciargli  la  mano  aUesamente , tanto  appoquelh  nailon?  il  nome  del-  auimiraiiui. 
la  bontà  fua  d'ogn'intomo  rifuonaMOteccetto  i ipt  lano . dràitefiouo  di  ricl- 
coluco,che  viucua  fecondo  le  cerimonie  Greche , ne  foffcri  divedere  la  fac- 
eta reale . Funi  vna  beUiffima  gentildonna  : la  quale , mentre  tutte  l'.tl:re  „„ 

partiuaiio  vcrfbMofcouia,  volle  piu  toiìo  lui  co' l tnaritoinfiemcrh/iMiere,  Uji»' 

Ittica  ella  à pregare  U Re  per  Uhberat'umciklTnaru»  . Mail  Re,intr-  tori,  • \ 
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1579/4/4  fu  j gran  beìlegj^A,  ricusò  dì  vederla^  conceffele  nondimeno  il  marito 
Ricchezza  ri  » sì c,omc txddimanddUA . RitrauòilRein  Tolofco  ffran copia  d'orot' 
trouata  da  1 e (C  argento , e di  predo  fi  jniefi , de  i quali  tutti  fece  a i faldati  vn  ricco  do- 
Re  Batteri  i natiuo  , Ritrcuò  ancora  tanta  copia  di  palle  di  ferro,  d'artiglierie,  e di 
^^^^^^g^polHere;quamarurctuJfi  giamai  in  altra  fortegja  de'  ClmiUani^  Trat- 
Bc  Batteri  H R®  alquanti  giorni  in  Tolofco  con  molte  fquadre  armate,  fino  à tan- 

vcrloi  Tolda  to,  che  fi  r accenda ffero  le  parti  della  città  daliartigberìe  gua/le  e rouma-  ' 
ti.  te.  Laqualc  quando  ei  ridde  di  tutte  le  cofe  necejfarie  alla  difefa  fortifi- 

cata a fojfUìeHta , diuife  il  reflante  dcU’effercito  in  tre  parti . La  maggiore 
^^^'^^^^,^}^confcgnòegU  al  Vaiamo  di  Todolia , come  à Capitano  Generale;  l'altra 
al  Talamo  di  ChioHÌa;later%aal  Vaiolino  dì  Vilnà  : acciò  occupaffero 
cglmcconle  fuc  genti  varh  regioni  di  quella  Vrouinciain  vn  tempo,  e le  ^ 
altre  fcrtCTCZS  già  da  i Lituani  poffidute.  ,/iuifata  diquefla  vittoria  per 
Allegrezza  lettere  del  Re  in  Cracouia  la  l{cina , fece  fare  vna  belLlfima  proceffione , e 
in  Cncoui»  dimoiìrò  la  dttàvniucrfalmcnte  gran  fegni  d' aUvgrcxj^a . Dopò  la  prefa 
per  la  prda  ’potofeo  rimanendo  tre  altre  fomig^e  da  espugnare  alla  gmridittio- 
di  Po  co.  ^ j appartenenti  : Icquali  nè  la  ragion  di  guerra , nè  la  digm-  ' 

tà reale,  nàia fìcurcii^a  dilla  città  prefa,  dte  rmanefèro  in  potere  del 
nemico , comportaua  : giudicò  il  R^e  douerft  anco  quejle  forteti  conquifla- 
^^^^^■^^^^^^^re.DiflauaTurnuUa , vna  delle  tre  antedette  fjrteige,  quattro  miglia  fo-’ 
di  Turoulia  'Polofco , pujìa  fu'l  fiume  D un,  e daU' acque  fue  bagnatale  poco  in- 
di anco d'flauavn' altro furmcellb;  talché  era Turouliain gran  partecom-' 
prefa  dal  concorfo  di  dui  fiumi  : la  quale  dalla  banda , oue  s’allarga  in  terra- 
c ferma , ha  vn  trauerfo  à giti/'a  di  parapetto , tra  le  rìue di  amendui  i frumì 

Correnti . Ifehtfe  fàcilmente  Turvulia  il  paffo  delle  vettouaglic  all'efferci- 
to  reale , quando  accampvjft  da  principio  à Volofco  ; giacendo  Turoulia. 
tra  Volofco , é/'  l^la , e yiccpifco , eir  dtre  città , alta  di  /ito , sù  la  ritta . 
di  [apra  del  Dm  ; le  qual  terre  furono  fempre dalla  corona  di  Volonia  pof~ 
fedute  : € ben  poteuano  da  i luog/nfupcriori  venire  le  vettouagHe,  qua- 
• lunque  fata  da  Turoulia  non  foffe  lor  ferrato  il  paffo.  Qmndi  proce- 

dette la  c.igìonc,  per  che  teffer  cito  regio  pati  alle  uolte  flrettcg^  di  vet- 
icuaglie.  I^cdi  dunque  Nicolò  Radiuilio  Valatino  di  yilnà,  quando  da 
Turoulia  Vcpiuicifio  il  Re  ftmifeall'affediodi  Volofco,  tantoflo  Francefeo  Zuco  con 
na  ITI  ente  t£-  alcune  compagnie  aU'ejfugnatione  di  Turoulia  : ma  effendo  quella  da  vn 
wa  r^a  Po'/trwoc  diligente  prefidio  cufiodita,&  hauendoU Zuco  condotti  feco  d- 
oue  pochi  e p'ucioli  pcg^i  di  artiglieria;  nulla  di  buono  puotero  i Volom 
diWcòl*.  effettuare . Diflaua  Socol,  la  feconda  forte\%a  delle  tre  fopradette,  du- 
ple feouia  cit  Volofco  cinque  mtglu , perla  qual  firada  s'anduua  à diritto  camino  à Vie- 
ta già  libera,  feouia , città  già  grofftjjma , e libera  : la  quale  tradita  da  ì CauaUieri  di 
polcia  da  Mo  j^faria  in  mano  di  Gèoitanni  bafiiio , e da  queUo  roumata  nel  1 509. 
d^^nto  prc  pofeìa  la  fola  celebra  idei  nome  raenuta . Socul  parimente  è cUa  anco- 

1 àiC  roiuAac^  concorfo  di  dui  fumi  ,cioè  della  PrjJfa,  e della  Hiffa,  intercetta  ; 

doue 
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douitìtrat  ymÌM  prefidij,  che  fìauano  fetnpre  dentro  gagliardi  per  di- 

/«??«or»4*4«o  aUhora  Teodori  di^fifìo 
iycho . BafilìoCrmo- 

’ T parenteUa  del  gran  Duca  di  Mofeth 

/oro .-con  vnagyan  comitiua  appreso  di  nobiltà 
«^fowtó,  e di  ralenti  »chAu^eri  ; talché,  olirà  i prefidij  ordinarti, 
gtugneuano  alla  fonmadi  jet  mila  combattenti  : lequil  gemi  ifclufc  dal 
aerano  fermate.  Or  elleno  filando  in  principio 
perrafediodel  l{e  faccarfero  effere  daltemrare  in  Tolofco  efclufe,& 
tnan^^affedM  reale  ridderò  Hittaglidal  Vaiatine  di  binila  medefma 
prò  1 mone, recaronfi CIO  a grandìfjtma  noia.  Tra  quitti  ancora  fottra- 
giunto  cantra  il  Tolacco  a fauoredH  Mofcomto  Giorgio  BuUahaco  con  dui 

TJ  n />-*w  Vilnefi  : liquali  habitano  intorno 

p l’ ^ ' fanti  di  quei  fiumi, da  cui  fono  queHi  popoli  coft  ch'umati,bu(h 

tgumieri,&  ottani  arcini,  per  le  contmouc  fcaramuccie , che  fanno 
co  1 artan . fluefìe  genti  perche  fopraflauano  al  campo  regio  , e forte 
tneo^odauano  quegli  ckaffedìauom  Volofco  ^ alcune  Ladredi  Lituani 
cipitanatc  prima  da  Gtouatmit'olimafcio,  dipoi  da  Chriflofaro  fUdiuilio.tr* 
jcorjerofino  a Socol,dt  combattere  bramofe^.  Ma  perche  il  nemico  ben  mu 
nuo  c riparato  flaua  apprejfo  lafortcgja>e  co'l  beneficio  delT artiglierie  in  fi 
curojueneuaifcaramucciojpfotamente  con  morte  et  alcuni  Voloni,e  Mofeo^ 
mu.  lU{ediefPugn^e,  sì  THroulia,c<meSocol,rifolmo;dvp'ola  prefa  divo 
lojco,  mando  Nicolo  Melecio  Valatmo  diVodolia  conr  Ha  graffa  banda  di  CA 
ua  uvolom.pagati.econ  U fanteria  Volona,  & ale uneinlegned' .Alemanni, 
nU^ugn,Uìonedt  Socol;emandò  parimente  gli  Vngheri  alt eBugnatione 
m Turouliainon  parendo  alla  di  .ignita  regia  coiiuenir  e,  che  H Re  perfonal- 
mtmeandaffe  a combattere  quei  caftelli  : mentre  egli  ( come  dicemmo  ) 
fatte  racconciarele  parti  della  città  rouinate,t  Infilato  Nicolò  Dorohofiai. 
feto  con  vn  graffo  prefidie a cujìodire  la  fartegjtci,s'era  partito  di  Volo- 
jco.  Mentre  i faldati  imbagagliauano  le  robbe , per  andare  oU'eBugnatio- 
*e  diTurouha  , e di  Socol  ; voUeil  Vaiamo  di  t'ibià  , che  fiducia  fajfe 

rmafaal  nemico  nelle  cofe  infelicemente  cantra  il  Re  oprate , Rierimcntare. 
Spi^fc  adunque  inauyCefìantinoLucomfcio  con  vna  banda  di  caiai  lag- 
periCofachidaquelhadd'm*ndati,a  fcaramucciare . Liqualò  dal  prefi. 
mo  diTurcul'iamiran  di  lontano;  perche  il  timore  gli  fne  parere  U nu- 
mero piu  grande.elafembiangadcUe  genti  maggiore  (hnperoche  quafi 
ogn  ajj^to  deW animo  potente  fa  vaciUarele  facoltàde'  fenfi jeaufarono, 
chei  foldati  Mofcouiti  giudicmido  effar  prejente  tutto  l'cnereito  reale^, 
tutti  per  la  porta  contraria,  lafc'iati  i fuoi  Capuani,  yelocemente  fi  mife- 
ro a fuggire.  MaiCap'naninon  volendo  affatto  Ufartexza  abbandona- 
re , quantunque  foli,  fletterò  /aldi  : liqtialt  poco  dapoi  con  la  farteg^t , 
"yenouaglie  j e tuttala  mokitiouo  y cancro  in  potere  del  Polacco.  Rrmt- 
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J S 79  prefuHare  Turoulia  ({uegU  fìefji  foldatt,  che  FhaueuMÒ  ptef*->>' 
Ma  mentre  ^aranano  efji  l'arTÌglierie  in  fegno  d’aUegregga  , ■ 

incendio  ca  /«of®  mcoti/idcratamente  negli  edifìeij  di  lepio  ( ft  come  coflumanodt  fa- 
fualedi  Tu-  brìcare  in  quelle  parti  J non  con  minor  celerità  (penjcró,di  quel  che  hauc-‘ 
roulia.  ^ano  prefa  la  fortcTt^a . apportò  queltmccndio  al  Re  fommo  difcontinto  :■ 

impcroche  S uffa, laquale  fi  tcneua tuttauìa  dal  prefidio  Mofcouìto , per 
b prefa  di  Turoulìa  fi  patena  cofi  ridurre  alla  total  difperatione  delle  vet-  . 
Nicolò  Me-  toua'>li<L^.  Ma  ìiicolò  Melecio,  huomo  dì  terrìbile  e protao  ingegno,  - 
-Palatino  di  Vodolia,  e Generale  dell'effcrcito  Polacco,  fi  ^ìnfe  con  Pef- 
no  i o o-  ^ socol,  donde  le  compagnie  de  i Dumefi,alla  fama  deltefier--' 

Polacchi  fot  cito  alla  lorvoltaincuminato,erano<ontrail comandamento  de  i Capitam 
to  Socol  àc-  •ficrfoMofauia  fuggiti; gcneraticne  inuerod  htiomìnì ignorante, ne  aue:^-  • 

. jy  a guerreggiare  cantra  fcontrìvalorofi:liquaH,gittato  fubìtamente  vrr- 

Dunefi  ‘ ponte  , pafflrono  la  Dr^  jfa;  fiume , per  le  affidue  pìoggie , abondcHole  e ' 
copìofo  di  molt' acque . Poiché  fenga  alcuna  rtpugnarrga  amemoffi  a Socol 
il  Palatino,  mentre  lungo  la  riua  contraria  caualcaua , vdìua  chiaramen-  ■ 
te  ì nemici;  che  addimandauano,feco'l  Palatino  -p' erano  i Cofani , e gli 
^flracani;  liquali  afferiu ano  alcuni  nelteffercho  regio  rirrouarfi . il  Pa- 
latino paffato  con  vn  ponte  la  Dry  fi  a , apprtffcfii  più  al  nemico  . M a doue 
fera  egli  aaofiato , traponcndofi  tra  la  Dr)jjfa  c la  Nìffa  ( fono  qne?>i  fiu- 
mi co$i  nominati  )vn  ho  fio  di  mn  molto  prò  : comando  il  Palatino, che 
ihfnrgp  della caiialìeria  verfo  quel bofeo  finuiaffe ;& alla  fanterìa,  che^ 
fkbrìcafiero  i forti  dafiantiare  ,eda  piantar  ut  le  artiglierie , e letr'mcee, 
fecondo  Cvfanga  de  gli  effcrcitì  accampanti.  Qiteiìetrmtee  i Poloni  skU 
'Hiffa,&  i Tcdcfibilor  compagni  su  laDryffa  talmente  fibricarono  ver- 
fo il  cafidlo  : cb'tffftido  effe  perpuifio  sfatto  tra  fi  lontane , quinci  e quìn 
ditirate  per  traucr fi , ft  congiugneuano  finalmente  ìnfieme . Oltra  Iaj 
f--  • Nip , come  m'om  fiume  della  Dryfi'a , fecero  i Poloiti  fiore  Gioitanni  Zba-\ 

zbaMfirp!-  r»fio  Palatino  di  Brajìauìa,  là  doue  era  aperta  la  Hrada  d netnìco  di 
latino  diBra  fuggire  ; acciò  egli  quel  pajfo  cufiodiffe.^ . Fabricati  i forti,  e piantaXe 
Aauia.  l'arttglterte,  vollero  i bombardieri  prouare  per  le  palle  tirate  centra  la 
fortegg^a  ; fella  riufiinbbe  facile , ò difficile  ad  eff  ugnare . Ma  al  terzo  fi- 
rotdmentc  fi  fmarrirono  i dìfinfori , mentre  gii  altri  tiri  ancora  cadendo 
; in  legnami  ficchi  baucuano  appicciato  fuoco , che  ft  difperarono  di  poter. 

' '•  ftur  faldi  alla  difefa . Riempiti  dunque  tuttt  di  paura,  e fempre  più  e p^ 

difi'ondcndoft  le  fiamme  ; i difenfori , fatto  vn  fquadrone  , tumultuarta- 
■ ' ' ' mente  ruppero  fuori  della  porta  riuolta  verfo  la  Niffa:  auenga  che  le  palle 

affocate  , cacciate  contr a le  mura  di  legno , baucuojio  vn  grand’incendio  ec- 
cuato . Ceduta  la  coftoro  fuga , i Poloni  prefìamente  vjc'trono  de  i forti  ^ 
e gli  .Alcmamì , alzata  la  bandiera , tr  afferò  fuori  conira  i MofiouUi  pa- 
recchi archibugieri . Così  il  prefidio  di  nemici , che  voleua  partire  , impe-: 
diagli  la  vfeìta,  fu  dentro  nel  caiìcUoj  e nelle  fiamme  ributtato.  Rigit- 

tati 
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taAmtilmodb  t Mofcouitìtdauano  dalcafìeUo}SÌ  contami,  sì  coniti^ 
voci;fegnidivoìafi  rendere :manontntendendo  i TedefchiU tor  lìnguag- 
po,  e memori  della  vcciftone  À Volofco  riceuuta  , quando  ì Mojcouiti 
trun^i  tefpHgnatìone diTolofco baueuano  cantra  molti  T edefchì  prefi  bar- 
haramente  incrudelito,  fi  fpogliarono  et  ogni  humanìtà  affatto.  Il  nemico 
reggendo  tanto  foprauan'garglidifalHte,  quanto  gli  apriffe  la  punta  del  fer- 
ro, e la  fortegp^  ; con  tutte  le  fonte  irruppe , e combattè  cantra  le  genti  op- 
potici . Le  guardie  pofle  foura  la  porta  à fare  la  feoperta  , calarono 
darnatorreaddofjoi  /oldatiregiij , mentre  fi  cacciauano  dentro , la  cata- 
ratta alla  porta  fourafiante:  laquale  ifclufe  altri  da  rithrarfi , altri  da  foc- 
correre  i compagni . Fecero  dentro  il  camello  vn'atrocìffima  Zuffa,d'iffe- 
randa  amendue  le  partila  clemenza  del  nemico,  eia  faluteincosi  horribd 
fuocod’ogn'bitorno accefo :ilqnale conpari firage abbrucc'iaua  e i vincito- 
ri, e i vinti.  Scamparono  nondimeno  alcuni  per  vn'vfiiopoHo  alla  delira 
del  caSìcUo  . Con  panforga  cercarono  i Volani , & i Tedefihi  ferrati 
fuori  ,diromperelacatarattadellaporta  -.erottala  finalmente aperta 
la  firada  ; quelli  che  recarono  vini , bruHolati , e feriti,  mefcolatamentf^ 
vjcirono  fuori  co'  nemici  : altri  d.fiderofi  di  bottinare  fi  cacciarono  dentro  . 
Gran  parte  d^  Mofeouiti  f inciampò  nel  forte  ,encl  quartiere  de  i Tede- 
fchi  : liquali , per  la  flranìera  fkuclla , e per  la  militare  mdegnationc , furo- 
no tagliati  à pe^^i  crudelmente^ . Diquefii  i più  fegnalMi  furono  Bafii- 
lidfriuoborfio , Michele  Lycho , Boiffo  Stimo , Andrea  Valocio . Quelli , 
che  s'incontrarono  ne  iVoloni  intelligenti  del  Linguaggio  Mofeouito , furo- 
no la  maggior  parte  falttati , dando  il  nome,o  perla  Iperanga  delle  taglie, o 
per  la  nobiltà  de  i prigioni,  e la  fama  dell’imprejè  fattC-J.  La  forteg- 
ga , nonpotendvfi  jpegnere  il  fuoco , tutta  arfe_^ . .Andarono  quattro  mila 
faldati  del  prefidio  à fil  di  ^ada , liquali  erano  elcttiffima  gente  della  guar- 
dia del  gran  Duca  di  Mofeouia  : corne\fì  conobbe , e dalla  relatione  de  i pri- 
gioni, e dalla  grandeggia  de  ì corpi  morti,  e dalla  generofità  de  gli  animi, 
e dalla  difficoltà  della  vittoria  ; e dal  ricco  bottino  di  danari , di  vefii , e d' al- 
tre polii  rgje,  che  non  poffonoàfantacmi  ordinartj  addattarfi . Ma  perche 
folareiiaua  Suffa,cafiellofortiffimo  de' Mofeouiti;  non  parueal  Re,  per  la 
fiagione  dell’anno , concorraidoui  molte  difficoltà , douer  tentare  tejpugna- 
tione^ . .Auengaihe,  ògranfitr'u  di  pioggie  s’affettaua ; ò ,fenonpioucn- 
doandaffero  i di  chiari  e fenn  , accrbijjmi  freddi  : oltra  che  'dcafiello  era 
in  Htf  ampio  e ipatiofo  lago  fituato, circondato  da  paludì-.egiì  molti  incornino 
di  patinano  i faldati.  Speraua  ancoilKc  apprtffo  ,'tl  castello  diSuffa  pofio 
verfo  la  Lituania , & ifclufo  d’ognifuuoifo  , e eperanyi  di  poter  effere  da 
i fuoi  vettouagliato , douer  facilmente  cadérgli  per  via  d’accordo  nelle^ 
mani . Difiribui  egli  dunque  d’ogn  intorno  i prcfidij  in  guarnigioni , liquali 
intcrchìudeffcro  l’accofiarfi  de  i Mofeouiti  ai  cafiello  . Ma  il  gian  ..  uca  di 
Mofeouia  temendo  ; che  Sujja  con  tutte  le  a ligi  e,  ic  e momtioiu,  ejpug/  à'i 
. D dà  già 
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" " Delle  Hi/lorlè 

*X  $ 7 9 ^ foptSt  veiùffe  in  poteftàde  i Polacchi,  amsò  per  lettali  ì 

Pietro  Coli  "Pi^o  Coliceo  Vaiatine  dì  SUffa , <^r  i faldati  del  pil^efidio  : che;  fot- 

eco  Filati-  ferrate  le  cofe  fiere , acciò  non  veniffero  in  potere]  del  nemico  ; deffero  fitocè 
no  di  Stilli,  al  cafìeUo  , aU’arti^Uerìe , & alla  monìtione  ; guaHaffero  ogni  cofa , e ve- 
deffero  in  qualche  modo  di  faluarft . Dì  molti  mejfaggierì  mandati  verm 

Lettere  jcl  Vodolia.  JlqMale  aitine 

Palatino  di  ^ netti fleffo  terreo  fcrìffe  al  preftéo  di  Snjf a lettere  di  cotal  con- 
Podolia  con  tinerrga,  eh' egli  fi  rìtroHaua  con  buona  parte  dettejfercito  in  quei  contonà, 
rottiti  il  pre  e con  commìffione  del  Redi  non  lafcìare  in  quella  prouincia  alcuna  terra  hofH 
fidio  Mo(^  lcjll{ee{}erVrencipebumanij[fiìno,eclemcntìJ}ìtno  infieme  : c hauerfino^ 
à‘reader&  princìpio  della  guerra  fatto profejfione , nella  qual  fentenxji  tuttauia  perfi- 

fteua,  dì  procurare  quanto  più  poteffe  la  fatine , e rìfparmiare  il  fangue  de  i 
Chrifiiatù.  N é mantenere  il  Re  nemìfìd  co' ifudditi  del  Duca  dìMofcouìaz 
ù quali , quantunque  contri  lor  voglia , erano  sformati  nondimeno  obedire 
igtìngìufli  comandamenti  del  tiranno:  ma  contra  il  Duca  Heffo  ,come  <6 
tutte  Te  ingiurie  auttore  : quelli  foli  meritar  cafììgo  , liquali  ffontanea- 
inente  fi  moHraiiano  deltingiurie  oHinatiffimi  difenforì  : luì  confortarli 
d cedere  volontariamente  il  caflello,  come  luogo  di  aliena  gìuridittìone, 
fatue  le  vite, le  robbe,e  tarmi,  con  buona  gratta  del  Re  più  tofio,che 
infelicemente  Iperìmentare  la  regia  'indegnatione  ,e  la  fortuna  della  guer- 
ra , con  la  violenta  del  ferro  , e rifehio  delle  vitc^ . Così  gli  efclufi  e 
dijperatì  foccorfì  , le  commiffioni  in  parte  del  Mofcouìto  , & ì conforti 
Suffi  li  rede  'p^luiino , fecero  sicché  il  prefidiodi  5uffa,dopò  vna  matura  confi- 
ci Podolia  **  finalmente  rendette  il  cafteìlo;  con  libertà  di  portar  fico  le 

* armi , e robbe  toro  : nella  fortcxxs^  peri  al  R^  t artiglierie,  la  monitione, 
e le  vettoujglie  riferbando.  'HM'ifleffo  tempo  Filone  Cmitba  Valatìno 
Filone  Cmi-  <t  Or  fa,  con  vn  grojfo  fquadrone  di  camlli,e  con  alcune  'infcgfse  afiotda- 
tha  Palatino  te  dì  pedoni,  e molta  nobiltà,  & ma  gran  mano  dipaefani.trafiorfr  , 
d'Orli.  predando  e faccheggìando  entro  nel  territorio  Mofcouìto  ; diede  il  guailo 
ScorrenCfdj!  ^ luoghi , abbruccìò  cerca  dui  mila  villaggi, arfeì  borghi  di  Smo- 
tc*rrttori(>"de  /fwo,e  menò  vìa  gran  numero  dhuomm  e d’animali  captiuiznè  fitceU' 
Morcouici.  dogli  alcuno  refifien^a , ritornò  à cafa  intatto  e faluò . E poco  dipoi  Co- 
filmino  Duca  ctOfìrogia , con  Michele  Vifnìouecio  , dr  il  figlimi  Oìet- 
Colbntino  nufio , trafeorfe  rubando  e bottinando  le  campagne  de'Mofccuiti , paffato 
Duca  d’O—  y Boriftene . Mandarono  cqfioro  auinti  vn’ifpeditilfima  compagnia  de'  ca- 
Halli  Tartari  : à quali  impofiro , che  per  lungo  e per  largo  guaSìaffero  , e 
faccheggiaffero  il  contado  remico  ; mentre  co'l  restante  delle  genti  ac- 
cofieffi  fitto  C\cmH)ouìa  Cofiantmo  : doiie  accampato  abbruccìò  la  cit- 
tà, pofeia  riuolfe  ogn'mdufiria  adeffugnarela  forte\ga:matrouataliUf 
• di  vnfortiffimopreiidio guarnita,  & abondeuotedì  tutte  le  altre prouifio- 

m fpetranti  alla  difefa , e reggendo  ì foldatì  in  poco  numero  ad  una  tanta  im- 
prefa  ; tralafiiatoCaffeéo,fi  mifi  à depredare  tutti  i luoghi  intorno  alla  Jòr^ 
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iie^a:&  hauendo  dato  il  guallo, e mejfo  a facco  tutto  il  territorio  SÌMorìefe;  t iyg 
poiché  icauail^ieri  bebberotrafcorfo  fino  a Starodubut  Rhadohcfiia  , ^ 
eTodccpolia;  fi  partirono  iTolacchi  conducendo  ria  fecorna  gran  preda, 
Lamedcfima  fciagura  prouarono  laroflaua  » e parecchi  villaggi  pativa- 
latino  di  Mefciflauia . Conamflato  c'hcbbe  il  Re  Suffa  , e le  altre  forte%j;f  Mefciflaui*  > 
antedette;  ricouerò  con  fingolar  maefiria  di  guerra  fediti  armi  , dopò 
eìfeìla  fu  prefa  da  Mofitouiti,  tutta  la  prouìncia  Tolofcetfe  : le  cui  cam- 
pagne jbnodimarau^liofa  fertilità  dotatele  molti  fiumi  irrigandola  la,* 
rendono f n conmoda  per  eonduruirobbe , sì  di  molte  cofe  rtili  ferace. 

Tirate  a fine  fatuamente , e felicemente  quelle  ir^refe;  il  Re,  poi  c'hebbe  Prudéu  det 

con  fermi  prefidij  Volofco  , e quei  confuti  flabìluo  , fece  indi  partita  ; Re  Baieork 

cuando  varie  cagioni  non  lo  lafciauano  vfar  la  vittoria,  nè  il  corfo  della,* 

felicità  incominciata  profeguire . Imperochc , quantunque  foffero  gìiatù- 

mide  gli  nemici conÙemati,richiamaua  nondimeno  il  da  cotal  ifpedi- 

tìone  il  vedere  i foldati  afflitti  dalle  molte  fatiche,  e molte  pioggie;  ne  me- 

no  la  gran  quantità  dei  caualli  morti,  la  graue  flagione  delt  autunno:  ma 

più  (to^altracofa  la  breuità  de  i giorni,  e la  lunghex^  delle  notti,  t 

gl'intolerabil  freddi  da  fomornare  alla  campagna . Riuolfe  eidunque  ogni 

cura  à congregare  ì diucrìt  ordini  de  i Toloni  alla  Dieta  , della  quale  haue- 

na  ancora  fcritto  dì  campo  lettere  ài  5enatorìdelregno,quandorìtomaf- 

fe  in  Lttuania  ; & era  fiata  ella  intimata  in  yarfouia  [otto  il  fine  di  T^p- 

uembre,doue  fi confulterebbedeU’ammmìflrationedeUa guerra,*  ,Eforta- 

uano,ouer  più  tofio  ^fronauano  il  Re  a proteflare  la  Dieta  le  lettere^ 

del  Duca  dì  Mofeouìa  recate  da  dui  fuoì  ,Ambafcìadori,  Ghuanni  Duca  AmbaTcud» 

■ di'h{puogardìa,eMichìtaRomanouicioSacharmo,a'ìquolòRaduùlioTa-  Mofe* 
latuiodìVìlnà,&EuHachio  yolouicìoCaflellanodi  Trocens.  Erano ** 
lettere  fcrìtte  di  Vlefcouta , e conteneuano  : le  offefe'jle  i dui  Trencipi  effer  Nkolò* Radi 
gite  tantoìnan:^,chetvno  e l’altro  haueua  prefe  tarme  in  mano  t&ejfendo  uilio  Pabà- 
fiato  Tolofco  dal  Re  fieffo  combattuto , e prefb  ; il  Duca  hauer  deliberato  »<>  di  Vilai, 
cotal  ingiuria  vendicar  e:  ma  peri  prkgbi  della  nobiltà  Mofcouita,laqHa- 
le  profirittaa  ì piedi  del  Duca  lo  fupplicaua  à perdonare  alla  falute,J  HelJanc>^**S 
de'  Cbrilhani,  le  'mtercejfiotti hauercommoffoil  Duca  , e richiamatolo  dal  Trocent. 
fiudio  della  guerra . T eròdoueua  U Re  ancora  altifieffo  volere  condefeen- Ltttete  del 
dere,  dì  fermare  il  corfo  deiforme,  e firignereeo’lDuca  vna  buona  par  xofteuito.»* 
ce , tanto  nel  regno  di  Volontà , quanto  nel  gran  Ducato  di  Lituania,  e di 
u Lìuonìa . Vero  pregaualo  a ritirar  fi  in  Cracouia , & a comandare  a tutti  i 
fuoi  fuddìti , & a tutte  le  frontiere , clx  s'aììeneffcro  d’ingiuriare  i Atofeo- 
ulti  : che  l’iiìeffo  farebbe  anco  il  Duca  dal  fuo  canto.  Era  tomo  douerfi, 
cheamenduiì  Vrencipi  mandando  Oratori  cìafcuno  alt  altro  ,conciliafferOi 
vna  pace  profitteuole  a tutti,  procurare,,: . E perche  Fìncifiao  Lopaà- 
, tuo  mandato  pria  dal  Re  con  lettere  inan^  tifpcétìone  di  Volofco  ambtu 
X fiìadore al  Mofeouito ad  intimargli  IcgithnamenteU  guerra  , era  riteuutp  . 
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frrìgìonc'm  Mofcouiacortralaragkne  delle  genti,  prometteua  il  tne^ 
di  rimandarlo  in  breue  al  Re  con  i capitoli  del  Mofeouito  intorno  la  pacc^; 
Commife etiandio  al  Vaiolino  di  Smotcnco,chen(nmoleflaffc,nè  oltrag;- 
■;j  giaffei  confini  dclVolacco:c  confortò  amo  FUoneCmitha  à flarfene  quieta- 

, -,  • il  Re,  lette  le  lettere  j le  quali  dogai  banda  gli  veniuano  conformi , volle 

rimettere  ladelibcrationc  intera  alla  preffima  Dieta  dì  Varfouia  . Cosi  il 
_ ^ . Re  co'l  proprio  valore  prefe  ,oiter  più  tolìo  ricouerò  viu  regione,  che  fi 
raco  dal  Re  llf'xlf  cinquanta  miglia  di  lunghegp^a,  & m piu  di  cento  di  lar~ 
Bactori  del  ghegp^ . Trottoffi  poi,ragunati  i Baroni  alla  Dieta,  di  fomentare,  feti 
le  inin  i dei  bifogno  lì  atìrigttejfe,  la  guerra . Dimofirò  innomedelRcfiionannì  Zamo- 
Mo^ouit»  al  gran  Cancelliere  del  regno  {huomo  colmo  ditutte  le  lodi,  sì  di  pacct 
Dieta  di  vàr  guerra  ; che  vtilità  ,ripofo , e gloria  a i popoli,  e a tutto  il  regno 

fouia.c  le  co  potcuano  acquistare , fe  conttnoauano  quella  guerra:  e confortò  i Baroni  a 
fc  iui  tmu-  feguire il corjodclt incominciato, e da  Dio  palefato  camino  di  felicitwtft , 
Imperoche  gloriofifjlma  è quella  vittoria , che  delTarme  vincitrici  fpetìalr 
wofcio'"ran  ^ fortunate  altrui  fi  riporta.  Taleejfereil  Mofeo,  egli  foggìunfe  s 

Can«*llic7c"  ^ hautua  i Cafani  ,e  gli  .Afiracarù,  popoli  della  Tartaria,  foggirgati  r 
della  Polo-  il  quale  haueuadi  Seim  Secondo  Imperador  de"  Turchi  i poffenti  eserciti 
nu,c  Tua  ora  fuperati , di ffipati , rotti , e profiigatì lilquaie haueua più  itvna  fiatai  Suet 
rione  di  con  j Liuoni,<jri  Tartari  fugati.  Sommamente  à profeguire la  vittoria} 
guerra  córra  ^Itre conquistate  fortegj^'.sì  particolarmente  Volofco  ,certifJimo  pro- 
li Mokoui- P^oacolo  della  Lituania,  nobile  emporio,  e ricettacolo  divaloroji  faldati  i. 
ro.  ta  qual  città  dopò  vna  lunga  tirannide  dtf  Mofeouiti  è dall'arme  regie  al 

fua  libertà  rimi ffaìinuit are  . Tutti  quafi  gli  ornamenti 
de'tcmpi  paffati,  e la  gloria  delle  coje  oprateinfiemeconle  forteT^leua- 
ta  al  Mofeo,  ora  con  quefla  vittoria  nella  nation  Vclona  trappafj'arc^  » 
Trottoffi  parimenteneii’iftejfa  Dieta  di  (ìabilirela  pace  co’ i popoli  vicini:, 
di  fiabilire  la  dote  alla  Reina  moglie  del  Re:  de  i Dancefi , che  non  vole- 
uano  pagare  il  tributo  intero  tedi  altri  giudicij  publici,che  parestano  al- 
, Itauttorità  regìa  derogare  : de  i giudici  della  fepremainflan'ga,liquaU  pa~ 
renano  diminuire  l’entrate  reali  : delht  dijferenga  delia  nobiltà  co’  i Goteer- 
notori  regif  fopra  tre  articoli  ; d'impedire  l’..dmb.tfciadore  del  Redi  Danimar- 
ca , ìlquale  anome  del  fuo  Re  chiedeua  di  confederarfi  contro  il  Mofcctti- 
' to:  e di  impedirei' .Agente  divnBorgimiaflro  Tedefeo.  Mentre  trartauanfi. 
.e  ;;  ! quelle  materie  nella  Dieta  di  P^arfouia:  ne  i confini  della  Fiandra  y quan- 

tunque ( come  habbiam  detto)  fi  negociajfe  la  pace  nella  Dietadi  Colonia  ; 
Guerre  nel-  nondimeno,  perche  s'intendcuano  le  cofe  delle  religione  non  potere,  a moder 
la  Fiandra  ri  deiFiaminiì^biaccommodarfi,celatamcntc  fitendeuadi  nuoucs  all' arme y, 
tornanti.  iii  più  luoghi  fi  fàceuano  apparecchi . Significaronodunquei  Stati  per 
^nata*wr  Vrouincie delia  Fiandra,  chemandafjero Commiffarìj con' 

ydita^Ma-  ‘f*”P“f<^‘*^iorità  a trattare  le  cofe  neceffaric  Cr  importanti  . Concio  fi  ache: 
ftaiclk.  apgariua  tuttala.  Fiandra  wn  tnciiucr mente  commofià  per  l'efpugnatìone, 
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£MaSìrìch:la  qual  nuouafu  vrÙMerfalmente  ron  tanta  ìnie^tionc^  157  f 
dai  Fiammmgìnrìceuuta,  che  incontanente  riuolfero  gU  animi  aitarne^ 
jiuengache  tdopòla  prefadì  Mafìrìch  , la  vendetta  , e tutta  la  forza  ^ 

'trMiadedo [degno j (icomterfem  quantiindiffcrentementcglicapitauano 
■tra  piedi:  mentre tagliauano  a pezp(itutti  quelli , che  prendeuano  in  guer^ 
ra  ,nè  la  perdonauano  ad  alcuno:  anzi  fpietatamenu  mcrudeliuano  con 
ruberie ^&a[f^{ftn<^cnti,equafì  gucrrmaJfero  ancora  centra  gU  edifi- 
d,a  guifa  difuriofì  e mentecatti t guaftauanoj  abbruccìauano  fC  ipian- 
tauanoogni  cofxco'l  ferrose  co'l  fuoco.  Là  onde  furono  i Malcontenti  Malcontenti  ' 
sforzati  a congìufftcrfi  con  tejfercìto  dì  Spagna:  e fmembrandop.,  tvnaù  eollegano 
fané  andò  forira  lacìttà  diGueldem;l'altra  guidata  da  Monftgnord'.Aga-  «o"  Swgna 
monte^nonfolofapprefsòaìnermcì,mat(ÀfeancoraloroperforzaTnolteter 
re  . Fu  nella  maggior  Dieta  etiandio  del  Trcncipe  d'Orange  rifoluto,  di  • 
mandar  dtigento  mUa  feudi  nella  Cheldrìa  per  le  paghe  de  i Raitri  ,e  dì 
alcune  compagnie  di  pedoni  à a quali  fu  comandato,  che  fi  rìduceffero  in 
.i4nuerfa  ; e fi  diftribuì fièro  pofcia  à Malmes , & a Brufielles  ,&  in  altre 
€Utà.,cbe  parefierocotai  prefidi]  ricercarci.  Decretarono  in .Anuerfa:;  Zenenù  t~ 
thè  nè  Ciurifcoqfultì , nè  huomini  letterati  entrafierone’  parlamenti  di  fpuin  in  An- 
fuerra:  parendo,  che  per  cagion  loro  le  cofe  procedeffèro  pìà  freddamen-  ucrfadelCA 
te,  e con  mnor  fenno , di  quel  che  il  bifopto  richiedtua . In  vece  di  queiìi  d*  g“« 
eleffcro  ventiquattro  ConfigUeri  pratichi,  & inteUigenti  di  guerra;  i cui  ^ Confi- 
decreti  foffero  fenzacontreuefia  rati  e fermi:  non  parendo  confimante,  gUeVi  della 
■thè  in  materie  di  guerra  fi  rifuggiffe  al  Configlio  di  Leggifii . Condofiache  guerra  nel 
nifiuno  può  tnficme,  & ad  v»  tratto  conofeere  tutte  le  cofe  all'anmini-  parlamento 
firationedei  Stati  appartenenti,  nè  forfè  anco  con  lunghqfima  i^erienza; 
rare  volte  otcorrendocafifomtgriantì.  Ouel  Variamento  di  ventiquattro  uifionl  de  i 
biiomim  periti  della  guerra,  come  prima  conuemero  in  Anuerja  ,fece-  Stati  nella 
ropromitlgareinttcme  deiStatìvnEdittotche  gliAnnerfamtraquindici  Fiandra  per 
fìonùtagliafiero,€  fiìancfilro  tutti  gli  alberi,  e cafamenti  fino  ad  vncerto 
fptuiointomo  la  città  ; e fiirato  quetlc  termine,  de  fiero  fuoco  a tutu  quella  gìi'wnno 
materia diììrutta:  accio  i nemici, ò non  fi  fcruifiero delle  cafe  per  habita-  ,fi. 
re;ònon  impedì  fioro  lon  gli  alberi  la  veduta,  che  non  potcficro  batter- 
li con  l’artiglieria  quei  di  dentro . Mandarono  parimente  Jci  injegnc.J  , - t 

■di  fiulti  ScoZ\(  fi  per  rime  de  gli  Stati  in  Lha , e Vtrbotd , e cene  altre  , 

4trre , in  guarnigioni:  mipcroilrc  erano  Hate  cinque  etmpagnie  di  Gante  fi 
poco  manzi  roue  da  i Spagmtoli  azzifiatifeco  apprefio  Cant . OUra  ciò  , 
per  maggior  ficurezZF  c dififa  delle  prtuhicie , efiindo  la  concordia  ceriiffi 
moc%a%liardifiimopropognacolodi  tutti  i Regni  e Stati  ficcro  lcga  & vnio-  ^'8*  ^ * 
ut  di  guerra  nella  Lieta  per  quefto  conto  intimata  dalle  prouincie  in  ytrecb.  “ Virec^ 
Conjpirarono  à contracambieuole  dififa  l'Olanda , la  Zelanda,  la  Frifia , la  ^ foie  mi  de 
cheldrìa  , Anuerfa  , Gant , e parecchie  altre  città  della  Brabamia  ,c  dei  ere  utc. 
paefi  bafii  : battendo  quella  Dieta  promofio  j che  la  Olanda , e la  Zelanda , i 
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fue  ffefe  iMntcneffero  feffanta  ìnfegne  di  fanterìa  ; ^Anuerfa  nouenùlé 
fanti  t mille  cauaJU  t e feì  nauì  ; e 1‘ altre  prouincie  centocinquanta^  ^ 
ìnfegne  di  pedoni . Ma  nondimeno  conclufero  dapoi , che  per  tutto  il  tempo 
della  guerra  contra  Spagnuoli  sborfaffero  ogni  mefe  nelle  paghe  de  i foi- 
dati  Olanda , e Zelanda , ottanta  mila  feudi  ; la  Cheldria  ,e  la  Frifta , <(«- 
genio  mila  : e le  altre  città  ottanta  mila-> . £ perche  moltijftmì  per  tutti  i 
canti  fi  doleuano,  le  cofe  delta  Fiandra  andare  in  finiflro  perla  trafeura^ne 
delTrencipe  d Or ange , combattendo  fi  con  troppa  lentegga  contra  vteac- 
cerrìmo  e diligentifjmo  nemico  : fece  Or  ange  per  manifelli  ììampati  inten- 
dere à gli  Stati  : le  cofe , non  per  fua  colpa , o negligenT^a , ma  per  la  va- 
rietà deir opinioni  ; adherendo  chi  à luna , chi  à l'altra  ; poco  felicemente^ 
rìufcire . Che  s'egli  foffe  creato  Gouernatore  generale  della  fiandra , pro- 
tegerebbe  t come  fedelmente  ha  fempre  protetto,  laRrpublica,ela  falute 
e libertà  de'  popoli . meno  il  gouemo  dell'arciduca  Motiias  poreua 

pienamente  ai  Stati  /òdtsfire,  bìafimandJo  molti,  come  huomo  freddo,  e- 
poco  atto  à cofit  gran  maneggi , fpecialmentc  in  bifogno  tanto  vrgente  ; però 
licentiarono  anco  vna  parte  della  fua  fàmìglia^ . Ala  effi  iid')  più  volte 
(come  habbiam  fcritto ) tra  timperadore  e'I  Re  di  Spagna  agitate  le  cofe 
del  Finale:  perche  dubitauano  i Genouefi,  che  non  fkbricajjero  i Filanifi 
vn  porto , il  quale  grandemente  peggiorafjc  i lor  guadagni  ; c penÌK  teme- 
uano  anco  di  perdere  la  ragione  del  feudo  così  da  altrui  rfurpato  : manda- 
rono alt  Imper odore  Giorgio  Dorìa , huomo  di  approuato  valore , il  quale  fi 
lamentafie  in  nome  della  Republica  per  la  ragione  del  feudo  fopra  oleum 
luoghi  del  Marchefato  ; e dimandaffe  in  grafia , che  non  fi  proccdeffepiù  ol- 
tre nella  già  principiata  effccutìone . Rijpofe,  e fcriffe  thnpcradore  lettere 
tfi  propria  mano  à i Genouefi , fiffùficandogli  la  fua  integerrima , e verfo 
quella  Rjepublica  ottimamente  dijfolia  volontà  : e chìaramaite  afferiua^ 
non  volere  in  modo  alcuno  lafciar  fare  alle  ragioni  di  quella  Republica  pur 
vn  minimo  prt  giudicio , ma  mantenere  le  lorogiuridittmù  illefe,nè  alcun’- 
articolo ne  i patti  contenerli , che  alle  ragioni  lor  pregiudicaffe . Tarhuente 
confermarono  i Minìfirì  rcgif,l’tfielfa  volontà  ritenere  il  R^  Filippo,  nè 
potere  imimftri  fuoi  à patto  alcuno  nelle  cofe  de  i Fìnalefi  ingerirfi , con 
tenti  della  fola  guardia  del  caflcllo  di  Gononia . Filippo  Re  di  Spagiu  fra 
tanto , quantunque  bauea  mandati  alTarlamento  di  Portogallo  Dottori  di 
legge  ;ùqualimanteneffero  le  fue  ragioni,  e cercaffero  di  ^enel  nomina- 
re il  fucceffore  preferire  à gli  altri  il  Re  tilippo  ; hauendo  egli  in  quel  regno 
maggior  forfè  prctenfioni  de  gli  altri  ;perche  e t Imperatrice  Ifabella  mo- 
glie già  di  Carlo  Qmntolmperadore,emadredilRe  Filippo , fu  figliuola 
di  Emanuello  Re  di  Tortogallo  : e la  Reina  Marta  di  Spagna  prima  moglie 
del  Rg  Filippo , fu  figliuola  di  Giouanni  T ergo  Re  di  Tortogallo , dellaqual 
nacque  Don  Carlo  Trencipe  di  Spagna  primogenito  del  Re  Filippo giudica- 
nano  però  gfi  buomtni  antiueduti,  gli  apparecchi  di  guerra  in  Spagna  à 
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queQajmpTefapmàpabnm^  rìpiardare,  benché  fi  dkeffero  altt^dìàone 
it^fiica  immoti;  mentre  tutti  ìpaffi^n  per  terra  ^ come  per  mare,  nel 
regno  di  Vortogallo , erano  occupati  «Lt  i Spagnuoli  armati . ^uengache  U 
I{e  Filippo , trottando  fi  parecchi  Capitani  e Colonnelli  con  gente  armata  in 
^ueiconfira, comandò  ai  Signori  Spagnuoli  ; che  Heffero  apparecchiati  ad 
ogni  cenno,  mentre  le  fortegp^  ancora  erano  di  tutte  le  cofe  neceffarie  pro- 
ttedute.  Comandò  al  Ducadi  Mcdinaceli,  che  iìejjeìn  pronto: e l'i^ffò 
comandò  al  Duca  ^Mberque^ , & al  Duca  di  FrancauìUa  ,&  agli  altri 
.Signori  Spagnuoli,  che  fi  accmgcjfero  a queltimprefa; perche  non  voleua 
le  fue  pretenfionì  abbandonare  : quantunque  Ul(e  di  Francia , e la  Keina^ 
d'Inghilterra , mofhraffero  anch'eglino  dì  pretendere  m quel  re^ , e (teffer 
pronti  aUa  dtfcfa  de  i Vortoghefi . Fece  ancora  riuedere  i conti  di  Siuiglia 
al  Marchefe  <f  Arnione  Capo  de  i miniftri  dell'erario  regio,  e togliere  infieme 
tutto  il  danaro  condotto  dìdle  Indie  Occidentali , & ajfoldare  fettanta  infe- 
gne  di  fitnteria . Ma  il  Cardinale  Enriques  Redi  Vortogallo , mangi 
habbiam  detto J che  morijje;  perche  vedeua  gran  controuerfia  verfare  in- 
torno il  fuccefiòre,  gareggiando  molti  Vrencipi  tra  fe  fìetfi  della  fucceffio- 
ne  ; haueua  determinato  che  alcuni  principali  del  regno  conofeeffero  le  pre- 
unftonidel  Re  Filippo,  e de  gli  altri  concorrenti,  e dej[ferovna  legttima-» 
femenga  . Ma  acciò  le  cofedi  Vortogallo  fra  tanto  ò per  t'mpotenga  dèi 
Ee vecchio,  ò per  la temerariairruttione dì  alcuno  dopò  lafua  morte  non 
gijfero  'mfinifko  ; haueua  Enriques  decretato,  che  t^rciuefeottodi  Lisbona, 
e quattro  principali  Signori  Vortoghefi  ,pigliaffero  il  gouemo  di  tutto  il  Re- 
gno : e li  fece  giurare  di  fedelmente , e Icgitimamente  gouemare . Ma  ba- 
ttendo il  Re  Enriques  di  Vortogallo  ,&  a fua  inflanga  il  Configlio  deinob'ili, 
prononciato  il  Re  Filippo  di  Spagna  niùote  del  Re  Enriques  legitbno  fuccef- 
fare , s'oppofe  II  popolo  dicendo } che  hifognaua  venire  altelenione,  non  alla 
.nominatione . E molto  pareuail  po^lo  a fituorire  Don  Antonio  figliuolfl 
naturale  di  Don  Luigi , il  quale  fu  già  figliuolo  del  Re  EmanueUo , e fratello 
del  Re  Giouanni  T ergo , e del  Cardinale  Re  Enriques , inchinato  : quantun- 
aueilRe  Enriques , e la  maggior  pbrte  de  i Coufiglicri  Chaueffero , come_j 
banardo , inhahile  alla  fucceffrone  brononc'iato . Nè  folo  in  Vortogallo  di. 
Fputauano  del  fucceffore , ma  in  altre  prouincie  ancora  confultarono  quefta 
materia  ecccllentifjimi  Vrcfeffori  di  :fe  al  Re  Filippo , ò a Maria  e Cat- 

terina  figliuole  di  Don  Duarte  per  linea  femmina  quel  regno  peruetuffe^^j, 
Diuerfe  furono  di  diuerft  Gmrifconfulti  le  fentenge . Confiderate  tutte  le 
ragioni  e coftiiutioni  del  regno  di  Cafliglia  da  i Re  Cafligliani  decretate,  con- 
chiufrro  deuni  Dottori  ; che  le  figliuole  di  Don  Duarte  ifcludeuano  U Re  Fi- 
lippo : delie  qudi  Maria  moglie  di  Meff andrò  FarnefeVrencipedi  Varma 
figliuolo  del  Duca  Ottauio,e  madre  del  VrencipettoRa'mutio,  come  pri- 
magcnita,ìfcludcuaCatter'ma  fecondagerùta , moglie  del  Duca  di  Bragan- 
7^,  e madre  del  Vrencipetto  di  Braganga-i , Gr and" apparecchi  fkceuanfi 

Did  4 nel 


\S7f 


Francia , àc 
Inghilterra  , 
pretendono 
fopra  Fono 
gallo. 

Contefà  tra 
molti  Prea« 
ripi  nel  re» 
gno  di  Por- 
togallo pre- 
tendenu. 


Re  Filippo 
fauonto  da  i 
nobili,  e D6 
Antonio  dal 
popolo  alla 
fucccllione 
nel  regno  di 
Ponogallo . 


Dh 


ogle 


' " ^ Delle  Hiflonc 

15  79  nelmwremeSterrama  anomedelKedi  Spagna  ; hauendo  egli  ordhiato  at 
p^^^^QQ^lConteG'mlamo  dì  Ladrone,  che  affeldaffe  nelContadòdì  TìaoCi  atto  mila- 
grandi , m2  fanti  : e creò  Don  Tktro  dt  Medkì  Generate  di  dieci  mila  Italiani  ; à cui  co* 
diflìmuUte  mandò,  cif  egli,  e Troverà  Colonna  ìnfieme,  He  fero  con  li  loro  genti  in 
delRe  diSpa  ^ f ifteffb  ouifo  Pauano  parimente  diuerfi  altri  Colonnelli . Fece 

'diPor  appareeebiare  & armare preffoà  cento  galee, fejfanta 

wgaJlo . ^ galeone;  mentre  da  deboli  prtneipif  mcomht- 

“ * àaiido  andana  fempre  a parte  a parte  crefeendo  Formata  con  la  giunta  di 

diuerfi  vafcelli  : della  tfuak  cofiituì  Generale  Don  fluoro  Baciano  Mar- 
d)efe  di  Santa  Croce , di  patria  Napolitano , ma  di  padre  però  Spagnuolo-, 

■ Artificiwdcl’  Fece  ancora , per  tenere  in  IfauentogU  animi  de  i Mori,  nominare  altri  Co- 
He diSpagna-pif^jii  g Colonnelli ;mentrein Napoli  etiandio  fi  fabricauano  molte  ruote 
per  tenere^-  j’^ftiglierie  da  caricare  sà  F armata . Ft  acciò  più  ageuolmente  firaunaf- 
fcetto” ^ traghettare  in  Barbaria  ,propojè  il  Tapa  Fimpunità  à ifuo^ 

^ ' TufeitideUo Stato £cclefiafiico,fefegHÌHanoDon'Pietro  d^  Medm.Viflc fi 

fo  bando  propofe  anco  il  Ficai  di  Napoli,  eccettuati  i monetar^  , & i ri* 
belli . Tolfa  appreso  in  preflam^a  parecchi  mila  feudi  il  Bs  Filippo  dot 
* Tofeana  : dcUa  qual  cofa  fommamente  fi  dolfero  alcuni  Si- 

- k.  gnoriVortoghefi  appreffo  il  Re  di  Francia^ . Ragionauafi  alFcjpMgnaticne 

d' sigiai  andare  caca  quaranta  mila  fanti , e quindici  mila  cauaUi , liaua. 
li  in  treue  s’mbarcarebbono  sii  F armata . Stimauano  nondimeno  gli  huo~ 
mini  più  accorti  tanti  apparecchi  di  guerra,  nona  foggiogar  F,Africa,m» 
ad  afialire  tl  regno  di  Tortogallo  éri%zarfi  : auengacbe  i Tortoghefi  , non 
foto  con  occhio  poco  faeno  ammettaebbono  Fimpefio  dei  Spagnuoli;  ma 
> ' parcuam  ancora  dona  foUecitare  i Trencipi  vieni , che  della  fueceffionc_^ 

V ' ccntendeuano , per  rt fifkre  à gli  Spagnuoli . Impaoehc  fc  la  Francia , e 

f’.'  F Inghilterra , haueffiro  porto  foccorfo  à i Vortogbcfi , e chiamato  nel  regna 

alcun  altro  de  i competitori  ; né  anco  la  Barbaria,  prouinciadi  non  poccr 
momento , farebbe  Hata  quieta  od  otiofa , grauemente  la  vicinam^a  del  po~ 
tcntiffimo  Redi  Spagna  fofferendo  ; doue  ìpecialmente  molti  erano  dalle  c^ 
lamità  Granatine  rifuggiti  : liquali  non  falò  fi  deflarcbbono  à prendere  Far- 
me  in  mano  ,per  dìfefa  de  i parenti ,e  dei  compatrioti  ; ma  da  fa  Hcfft  att- 
torverrebbono,fanon  trouafierovn  gro/fo incontro,  d ricouerare  la  Gra- 
nata-. l Stati  ancor  di  Milano,  e dìT^apoli,  non  così  pacìficamente  pare^ 
manodoucrFimpcrìo,eFauaruutdeiminiftri  regif  fopportarerche,fa  per 
alcunanotahile  infelicità  del  Re  'qualehe  iperatn^a  di  rkouerare  la  libertà 
adeffi  lampeggiajfa , non  prontiffmamente fcuoteffero'.dai  proprij  colli  U 
giogo  delia  fer un ù Spa^nuola . Imperoche  quando  I buomo  entra  m guerra^ 
metto  tutti  ì fuoi  Statt  ad  arbitrio  di  fortuna  : tanto  più , rendendo  molte 
volte  l auaritia  e temerità  de  i Gouematori , e Trefidenti  regij , odkfa  il  no- 
mereale ; specialmente  di  quei  Re , chepoffedonograndiffmi  Stati  :auenga»> 
fbenonpenffmimmfirttilamentìdeìpopoU  Imani poter  (ost  fkcilmeth 

' ~ ■■  ■ ■’  '■  tcji. 
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le  alt  crecchie  ieìRe  fìeffi  peraenìrr  , . ^^iugni  appreffo  ; molti foiKnre 
itelle  corti  de  ìpotentiffimì  Re  f mal  volentieri  fopportare  veder  fi  priut  dì 
egnì  honore,  come  pare  alle  loro  vìrtit  acconuenìre . Di  ciò  non  leggier  ar- 
gomento erano  i lamenti  di  Cafiìglia  : doue più  d'una  fiata  fi  tparfno  fnppH- 
€he,cdiuerfealtrefcrìttHre  ;ncUe  quali  chiedettanoi  Cafiigliani  la  libertà 
del  viuere , la  quale  diceuano  volere  ad  ogni  modo  confeguire . Onde  autten- 
ne  : che  il  Re , per  tema  dì  nouìtà  licentìofe , non  osò , quantunque  fojfe  per 
hnportantijfime  cagioni  chiamato  altroue,  ìndi  partire . Temeua  il  R^e, 
fer  teff  empio  de  i tempi  pajfzti  à tempo  di  Carlo  Qmnto  fuo  Tadre , che  fi 
fufeita fiero  tumulti , sì  come  alihora  anco  fi  ribellarono  nell  aficn's^  di  Car- 
lo iluinto  i popoli  chiamando  Comunità  Santa  eotal  ribellione  : ne  i quai 
tempi  gridando i ribelli  d’ogn’intomo  libertà,  v furiarono  il  gouemo,  e'I 
figlilo  reale , & impiccarono  i nmifiri  regij  perla  gola  : quando  foUeuofii , e 
fu  daU'armi  cimli  efagaata  tutta  la  Cafiigtia  nuoua , e la  vecchia  , ÌMuen- 
doper  Capitanical'gplaìffitbri, farti, & altri  ignobili  artifiiinè  giou^o- 
noi  rhnedij  vanamente  tentati  & efcogìtati,per  reprimerei  furori;  siche 
tglino  non  dar  a fiero  tredici , e più  me  fi . Intcfi  quefb  apparecchi  di  guerre 
fati  altincontro  della  Barbaria,  incominciarono  i Mori  à fortificare  con 
fomtna  diligenza  ^Algìeri;  caricarono  sù  namlij  ìpiùpreciofi  arnefi,eli 
mandarono  in  ficuro  ; e fi  mifiero  m punto  (fogni  cofa  per  fofienere  t offe- 
dio  , e gli  affalti  de  i Spagnuoli . Lequai  prouifioni  de'  Morì  perche  pare- 
nanodouer  rendere  più  difficile  Pijpeditìone  aÙi  Spamtuolt,  éuotgofi  vna 
voce  , che  in  V aiermo  vendeuafi  ilbficotto  ; quafi,  fi  fofiero  i Capitani  hor- 
mai  pentiti  della  ìfieduìone  diffegnata . Onde  Sultan  ^murath  dubitando 
di  non  potere  in  vn  tempo  tanta  mole  di  guerre  fofienere  ; mentre  & era  egli 
nella  guerra  Terfiana  grandemente  implicato;  CT  t^pptefio  glìconuerrìa, 
fcr  d fiefa  dei  Mori,  metter  e vn  grafia  efiercito  infieme;  vsò  vn  prudente 
ionfiglio:  acciò  da  vn  canto  con  toccafione  della  tregua  il  mal  temperie 
Spagnuolo  dalle  rìuiere  Barbarefcbe  diuertfife  ; dalf  altro  , fe  non  poteffe  la 
defiderata  tregua  ottenere , eccittaffe  ì Re  amìcià  l'arme  Chrifliane  ributta^ 
re.  IJpedì  adunque  vnChùaufic  con  doni  al  Redi  Fh;  epregoUo,vencndob'oc- 
rafione , di  porger  fbeeorfo  al  Re  d'^lgieri  : Liqual  gratta  credetta  ./imuratb 
douere  con  non  moltaàificoltà  oecencre,qnandopertarmeT urcbefche  haue 
Ita  il  Relegitimo  ricouerato,e  conferuato  ìlregno  dijFes  nelle pafiate guerre,. 
Jncomincìò  pofeìa  Mehcmet  Bafcià  m nome  di  Sultan  ,Amwrath  ànegoctare 
ia  tregua  ceìl  Re  Catolico  di  Spagna:  la  quale  gtuiticaujno  ì T larchì,  non  do- 
vere il  R£,  per  le  diuturne  egrauffime  spefe  delie  guerra  di  Fiandra,  affatto 
aborrire  : citrale  quali  d ficommodamente  potrebbe  egli  ancora  tenere  vna 
groffifiìma  armata  lungamente  in  punto;  la  quale  g(i  confiummarebbe  vna 
incredibile , e quafi  infinita  quantìtàcforo . Moffo  il  Re  da  quefle  caufa  e 
per  potere  più  Usamente  Harc  à molte  guerre,  che  da  più  parti  gli  mi- 
mcciauano  trauaglio,  apparecchiato,  dopo  molte  difficoltà  accettò  la  tr^ 
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1^79  ^uale  fà  m CofiantmopoUi  HomedclHenegocìata  per 

T e ua  Dc  ^leffandro  della  Crocea  ìfpedtto  pofeìa  in  Spagna  à raggHagliarne  if 

ar  anni  tra  Filippo  Ma  perche  infinita  é l’ingordigia  e Canarìtìa  de  i ùriuati  ; /ir 
UT«*tco,c*1  anali nrffun  fine proponendofi  dì  modcfiia,ò  d'equità,  vorrebbono  veder 
Re  di  Spa.  lacareftia  ogn' anno 'm  colmo;  fé  la  modcran^a  del  Trendpe,come  padre 
8^  • ^ , comune  della  pcuertà , alle  loro  torte  voglie  non  oftaffe  : per  quelì’occafìone 
fronienti  in  (Fapparecthi  di  guerra  erain  più  luoghi  d’Italiafconcìamentefalìto  il  pre^^ 
lulia . V*  fromentP . ^ quefta  carefiìa  chiudendo  molti  Trencipi  ^li  occhi , Jt 
Tapa  non  volendo  comportarla , elefie  quattro  Cardinali  ; accio  vedeffero 
curio f amentc , che i pvucri  daltauaritia  dei  ricchi,  e dalla  careftia  delle 
Cardinali  de  biade , non  rìmamfiero  opprifii . Furono  il  Cardinale  Orfino,  il  Cardinal 
putatidalPa  fiiajfei,il  Cardinal  Ctfis  , e’I  Cardinal  Sforerà,  à qnefi’ufiicio  deputati.. 


Topta  le  c^fc  maggior  jiarre  ,eijuafi  tutti  i Tontefici , e Trencipi  da  bene. 


dc«  froinéti.  Procurano  [opra  ogni  altra  c(  fa  la  falute  de  i poueri  ; & alla  troppa  auìdi- 
tà dei  ricchi  fanno pietofarefiflcn^aieffendo opra  tirannica,  e treppoin- 
humana,  vilipendere  i deboli  dall' auaritia  dei  più  potenti  ag^auati  ecotf» 
culcati : laqiule  empietà  regna  in  alcune  città  d’Europa,  douei crudeli  e 
Frittati  tiranni  auarijfimamentc  effercitano  la  mercantia  per  fucciare  il 
[angue  dei  vajfalli.  M a nelle  frontiere  diTerfia,ncn  fola  con  rpc/fe  [cara- 
muctie  ad  amendue  te  parti  fumfìe  e lagrimofe  combatteuano  T tirchi  fi 
, Terfiurù , ma  grandiffimo  ancora  e fegnalato  danno  riceuettero  i T urebi 
Turclfr*  co  fijuadreTerfiane  . ,^ucngache  hauendo  il  Bafcià  mandati  invna^ 
eliere  i ^cr  ffaciofifiìma  pianura  da  venticinque  mila  caualli , e fette  mila  camelia 
Sani  fprouc-  con  la  [corta  di  trenta  mila  Turchi , tome  fi  cofiuma  di  fare  à tempo  dclfil 
duti.  eflade,alla  paflura  dell' herbe  nelle  campagne  già  crefeiute:  quantunqufi 
hauefi  ero  troppo  in  ciò  indugiato,  piantarono  i Turchi  cufiodidi  quegli  «r- 
Stretta  data  menti  nella  pianura i loro  padiglioni.  Rìfaputo  ciò  dalle  Fpiei  Tcrfiaràt 
daPerfìania  quafi  quattro  giornate  indi  lontani  fcelfero  ventimila  caualli  : lìquali  auìr 
Turchi.  ^ jifci  ffiila  (pcjft  elettifiimi  furonoprimi  ad  inucfi’tre , fiando  gli  altrf 

poco  difi  enti , e ciò  fecero  nella  prima  vigilia . I T urei»  oltra  ogni  loro  opir 
nicne ajffaiiti;  impauriti  à mar auiglia, e confiemati,  furono,  quafi  tantf 
befiie , vccifi  ; ferrea  porgere  alcun  memorabile  effempio  di  virtù,  ò di  foTr 
. 1 • Saaheggiarono  i Terfiani  tutti  i padiglioni , tagliarono  à pe^^i } 

Turchi,  fatata  lafciarne  pur  vno  in  vita  : prefero  molti  caualli , e cameli : e 
[eco  licondufferone  i proprij  alloggùimenti.  Crefceua  ogni  pomo  di  nuota 
aiuti  il  campo  Terfiano  fiuto  da  molti  felici  fucceffi  douitiofo  & opulento  > 
Turchi  inui;  mentre  affiettauano  anco  il  Re  da  Tauris  con  groffa  caualleria . Ma  trouan^ 
liti  contra  i dojìglianmi  dei  Turchi,  perle  parecchie  [confitte  riceuute,  confiemati 
Perfìani.  f^inuiliti:  Mufiajfà;  per  renderli  tdle  fkttioni  di  guerra  più  arditi,  e vU 
gonfi  t foUecitò  con  doni , e con  promeffe  i Ciannh^g^ri  à virilmente  dipor^ 
tarfi . Tropofe  loro  per  i valor ofi  gefit  graffi  guiderdoni  : della  collatione  de^ 
quali , e (Fogni  ricompenfo , foprema  auttorità  egli  teneua . Ma  con  neffit? 
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ntragiom  potè  Muflaffà  ridurli  ad  obedirlo  ,piu  net  petti  humamyalemh  1570 
U Smolo  della  natur a t che  alcune  promeff e de' mortali.  Notificata  ^ , . 

pacche:t^^ì  fuoi  ad  .Amwath,  rìpofe  egli  gran  Iperan^fi  ne  gli  aiuti  ra*lh^roc™ra 
Tartarefchi  : onde  ifpedì  à i Signori  de"  Tartari  con  ricchi  doni  vnfuo  aiuti  da  Tar> 
Chiauffoi  pregandolia  mandare  in  cotanto  bifhgno  vn  grofjìfjimo  foccorfo  contrai 
tdleffercito  Turchcfco.  .Auengache  , dopò  la  partita  fopranatrata  dei  P^cfiani. 

T«rc/>i  del  regno  del  Seruàn , haucua  Ofmàn  con  lettere  ragguagliato  Mu- 
fiajfà  Genette  delTeffercao  Turchefco  ; Cudabendè  Re  di  Terfia  hauer 
magato  mfteme  co'l  figliuolo  maggiore , e la  Reina  fua  conforte , xmgrof- 
fijfimo  efferato  di  centocinquanta  mila  caualli  ; & ad  amendui  ordinato , 

giffero  fino  td fiume  Chinffcln . Ma  non  giudicando  il figUuol  del  Re  alla  Due  vittorie 
dignità  fua  tufchrc  contravn  fchiauodiSultan.AmuratbegliSìtffoinpcr-  <|e  Perliani, 
fona  comenir e f mandò  parte  de iVerfiani  contrai  Tartari,  parte  contrai 
Turchi  ; e ruppe  amendue  quefìe  nationi  à lui  nemiche^ . Teruenuta  sà  la  tr^JaliaTur 
fina  del  Chimfchi  la  Reina , e temendo  varcarlo  infìeme  c&l figliuolo  » ^infe  chi . 
con  buona  part e delle  genti  .Arefcàn  à combattere , e ricouerare  il  regno  del 
Seruàn.  refem,  paffuto  il  fiume  ,'mcontròvn  forte  fàbriaao  da  Tur- 
chi appreffo  la  città  di  .Aràs  da  Caifasbeiconduoi  milacaualU  cudodito. 

Ma  prima  ch'egPi  fatto  U forte  f accofiaff e ,fece  vn'imbofcata  di  molti  Imbofcata 

Terjiani  ypofeia  mandò  dugento  caualli  à riconofccre  il  forte . Caifaabei^*^  Perfiani 
tdC  apparire  di  cofioro,  giudicandoli  ladroni,  vfcì  fuori  con  tutti  i fuoi  dui  ciCwne^dc' 
mila  caualli.  .Attaccata  la  fcaramuccia  cedendo  a poco  a pocoi  dugento  furchL 
caualli  (C .Arefcàn,  traffero  artificiofamente  Caifasbei  nelTimbofcata  : al- 
Ihwa  dando  fuori  improuiftmentc i Ter ftani,  e togliendo  in  me:^  i Tur- 
chi , li  tagliarono  tutti  à pegij:  e con  hflcffb  impeto  pigliarono  il  forte , e 
la  città  di  .Aràs  ; la  quale  abbrucciarono , e gittarono  in  fondo  del  finnica  Aràs  prtCì 
tartrgherie  de'  Turchi  conquifiate . Ofmàn,  intefa  lavenuta  d^  nemici,  da  Perfiani. 
fmoffi  per  foccorrcre  i Turchi,  che  guardauano  il  forte:  ma  conofeiuto 
^ ilfiniflrofucceffodi  Caifaabei, ritornò  tantoflo  al  luogo  onit- 

era  partito:  e confortò  peri  fuoi  meff  tutti  i Sangiacchi  delle  forteTj^, 
che , occorrendo  loro  à combattere,  moflraffero  arditamente  la  fàccia  al 
nemico.  Dopò  la  vittoria  di  .Arefcàn,  Tirechàm  Generale  dell’cfferttto  Pirechàmge 
Terftàno mdo  con griffiffitne for^^e ad affalire Ofmàn^  che  foggiornaua  in  neralcdiPet 
limaci}  ; il  quale  vfeìto  fufirì  con  tutti  1 Giannh^eri , Spachì , & artiglie- 
rie , fcaramucciò  tre  giorni  di  cont'mouo  con  Terfiani  : ma  non  potendo  refi-  Scaramuc- 
fiere  alla  lor  moltitudme  fouerchia,m  Limaci}  di  nuouo  ritiro^.  E perche  eia  traTur- 
eraquella  città  tfafeiata  dimura , f ce  Ofmàn  tirarle  intornovna  profonda  e|»‘ePeefia- 
foffa  j e piantateuì  dentro  le  artiglierie , fi  manteneua  gagliardamente  ; ^ ‘ * 

fotendolo  T'trechàm offendere ,riuolfe  l’animo  altaffed'io;  e perciò  fecc^ 
dri^7;arei  padiglioni.  Ma  perche  poco  profitteìtolepareua  tenere  fi  troffo  ' = 
effercito  nelt oppu^atione  di  vn  fot  luogo  occupato,  lafciò  T'trechamm  '■  * 

.Arefcàn  con  venticinque  mUa  cauulii  ; cr  andò  egU  a conjultare  con  la  Rei-  '“f 
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1 5 7 9 na  quello,  che  fi  ioueffe  operare,  Mahauenio,Amurath  ^cómeaìtròaè  ; 
dicemmo ) fcrkto a i Tartari,  chela  foccorrefferocoutra  i Verfianì , venne 
^^^'''^^^^^fratanto^Abdulcberì  fratello  del  Re  Tartaro  con  ventiquattro  mlacoHalìi 
Tartari  T'in  fltfihitimdodicifijuadromi da  cuiauifatoper  meffi  Ofmàn,  e confortato  a 
aiuto  de  Tur  Slare  auuertito,c per  ciò  vfeito  fuori  Ofmàn  co'  i Turchi  la  mattina  à buotf-  ■. 
ihicScraPcr  bora;  furono  iVerfiani  tolti  inmcT^,  e da  i Turchi,  e dai  Tartan  in  v» . 
Cani.  tempo  combattuti.  S'addoper arano  con  gran  valore  amendue  le  parti, 
Rotudcpcr  Ma  furono  i Verfiani,comedi  numero  molto  inferiori,  alla  fine  abbattutà,e 
fianidaTur-  morti,  Rimafe ..>irefcànGenerale de iVerfioniiui  pofiioU’ajfedio de" Tur- 
• . chi , infieme  conia  moglie , & i figliuoli , prigione  de’  nemici  : auengache^ 

nanòlccr  le  oriÙnariamente  le  mogli , & ifi^iuoli , feguono i Verfiani , quando  vanno. 
dónc  in  gucr  in  guerra  ; e (pecialmcuteipin  nobili,  &honoraà . furono  prefentati  ad. 
ra.  Ofmàn  quefii  nobiliffimi  prigioni  : U quale  con  barbaracrudeltà  fece  prima 

Crudeltà  di  tagliar  la  tcfla  in  prefengadel  padre  ài  figliuoli,  pojcìa  alla  moglie  auanti 
^*^*reftàn"  ^ubi  del  marito,  e finalmente  ad  .Arefcano . Ottenuta  quefla  vittoria, 
Aris  riprefa*  rkouer arano  iTurchiìl  forte  di  .Aràs:  dotte  tagliato  à peti^i  il  prefidio. 
da  Turchi.  Terfiano,  lo  munirono  con  vnnuouo  prefidio  de’  Turchi,  e con  pareiclti 
pegpfi  d'artiglierìe:  e paffuto  il  fiume  Clùnifchi,  feguitarono  pervn  peggo 
le  orme  della  Rcina  : la  quale  temendo  teff eràto  nemico  effer  mdggiore,fug- 
gì  co'l  fuo  campo  dentrei  confinidcUa  Terfia  verfo  Erdeuìl . I T attori  fe- 
^en%i,cCa  guitandola  peruenneroaCenga,doueerail  palàgi  della  f^eina  : prefero. 

la  terra,  faccbcggiaronla,  e condufierovia  fico  vna  rìcchiffima  fuppeUet- 
e diftfuttVdà  ' '^^^“fnp'Jfi'^bdulcbìerìpoi  fatto  Cafapaga;  e prefala  ficcheggiot-, 
lanari.  Sa , abbruccioUa , e menò  via  fehiaui  i cittadini . Ne  parendogli  douer  pii 
oltre  penetrare,  poi  df  era  alquante  giornate  inangi  proceduto;  ritornato 
à Cenga , abbrucciò  anco  quella  terra . Tofeia  mandaiiinangi  i prigioni , d 
la  preda ;qujfi  baufffii  fugato, e prvfligato affatto rinìmico',fen'ga  tema, 
fen^tapenfiero  ,fenga  guardie,  dolcemente  in  certe  praterie  ripofaua  ; fputt- 
Rotta  deTar  tondo  alUforla  primauera . Ma  Tirechàm  Generale  dell' effer  cito  Terfia- 
tari  da  Per  vo,concJiiuta  per  le  fpie  la  MCgligenga  del  Tartaro,  marciando  di  notte  coa 
ujt"'di*Xb  fiS^Soc  preflegj^fSÙTaitrora  affili  i Tartari  al  fanno  datf 

dulchk  rilo*  in  preda  ;cquafi  tante  btfìie  tagliolii  tutti  a peggi , prendendo  viuo  folo 
to  higflore  - .ytbdulchieri  : il  quote  poi  c’hebbe  menato  in  Tei  fio , e coaf ignoto  al  Re,  ri- 
tornò fubitoiu campo; par  affediore  USeruàn;  e vedere  di  pigliare , fc^ 
mai  potcua , Ofmàn , e vendicare  la  morte  di  .Arefcàn  . Ofmàn  ; intefo  da 
^ ■ fiJifjimi  efploratori  il  viaggio , c’I  difjcgno  de  i Verfiani  ; difperato  di  rice- 
Merda  banda  alcuna  più  fouorfo , comandò  à tutti  i SangiaccLi  delle  for- 
tegge  ,ebf  lovintffero  ar'urouare  a Demur  ; acciò  eglino  ipar fi , non  foffe- 
roru  ti  ageuoimente  in  vn  tempo  Sieffo  trucidati . Vartitì  i Sangi.icchi;i 
n Scruin  da  Tofi.mi , pre/t  tutte  If  littà  e forteggjdel  Scruàn,  le prefidiarono  di  bua, 
iP«fianirac  foldatiet  apuani'.  In  Siwwuchiametropoli  di  quel  regnavi  tnifero  coii^  . 

fotefià  yictrtgu  wdlorix  (on  dodici  mila  caualli  Terfianì , Dopò  quelle^ 
^ . 
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’fittmi  e ph:àfiMÌ  ritornò  il  rimanènte  défl’éffcrcìtìi'  Tèrfnno  a eafnS'i  f ? ^ ^ 
Ofmàn , il  CfHdei'mn^  era  viceré  del  Seruàn  ,4ntefa  la  partita  de  i nemi- 
ci ^ volendo  il  regno  perduto  rarcjuillare  , dimandò  aiuto  à Samacltal  fué  i * 
fuocero^  e Signore  d'alcimi  pafjì  mnmuoft:  co't  ifuole  aiuto  ricoucrò-rHoltf  Tueclji  ripi* 
luoghi  t alla  cui  guardia  prepofegli  fìefji  Sangiacchi  di  prima  ; S’earmniit-^  ^ 
ciauano  qua  fidi  continouo  i Verftani,  e i T urchi;  sì  come  e auefiìf  e quelli  srwàwj 
mtfcolatamentepoffedeuanonelSeruàn  città  jC casella . Hatteua  fràtan-  K W 

to  Mufiaffà  rìceuura  commifione  dì  apparecchiare  tutte  le  cofe  neceffarie  *'  i« 

' alla  guerra  t&à  fkbricar  e vna  gran  farte:^  nel  regno  di  Riciàn,  atti-  • 

fiente  allagiuridittione  de’  Terfiani  : dou'é  Chars,  città  già  grande  e pope-  Chars",  e fiu 
lata, mentre  la  poffedeuanoì Chrifliani -,ma  ora  diftrutta , e qnafi  adatto' àeCcmùonc. 
’ rouinata  : laqualc  però  fin  hogg^ì  anco  ritiene  le  memorie  di  quaCt  feffan- 
ta  Chiefe , in  gran  parte  per  la  vecebie^a , e perla  lordura  cadute , e con- 
fumate.  Tarue  a Muftaffà  di  poter iui  piantare  vn commndiijimo  propo- 
gnacolo , per  infrìngere  e raffrenare  gtìmpetì  de  i Terfiani , quando  rompe-  chars^daMu 
pano  dentro  iconfinìTurchef chi . Furono  quaftnonantamla  guafladori , contra 
di  tntti  ì luoghi  vicini  a CofìantinMoli,  fatti  trasferire  a Chars . Col  qual  le.  fc<>rrprio 
mandato  imperatorio  ordinò  Muftaffa  quaftdui  mila  fornaci,  douefpccf-  Perdaci  » 
feto  gran  quantità  di  coite  ; poiché lanatura  del paefe  fkcHmentefomm'mi- 
firaua  ogni  materia  neceffaria  à colai  lauoro  . .Apparecchiarono  parimen- 
te gran  numero  di  ilromenti , come  carruole , corbi , badilli , ‘gnlctti , arte- 
fici, & in  fomma  tutte  le  cofeneceff arie,  ìnfieme  con  robbe  fofficienti  da^ 
mangiare  . Tiel  qual  tempo  ancóra  i Sangiacchi  di  7 iftis , e di  Toris , due 
‘buone  fortexje , chtedeuano  da  Mn(ìajf  'à  fòccorfo  di  genti , e di  vettouaglie  t 
co/lretti  dalla  fame-,  ritrouandoft  eglino  da  i Terftaui  affediati . Manon  ha- 
uendo  potuto,  per  la  difficoltà  del  viaggio , giugpiere  a tempo  t foccorfi , fi 
refe  aVerfiani  la forteg^dìToris . Simon  BefGiorgiano  Capitanod'utta  fomfortez 
bàuiade'Tcrfiani  fece  tagliare  a pe:gX}f>f^^t^Turchinelpreftdìo di  Toris  za  pfacfpia 
ritrouati , eccetto  il  Sangiacco  ; à cui  trautfiito,  per  non  effer  conofeiuto , nata  daSim6 
da  vn  fchiauo  Chrijìiano , fece  ragliare  gli  orecchi  : e poflo  sii  vn  mulo , te-  *1*7  Signor 
pendo  la  coda  con  le  mani,  mandoìlo  à Terkhàm  CapitìinGeneralc  del  Soffi,  ’fionc 

Ni  di  ciò  contentai  (pianò  edilìruffe  H forte.  .Andò  pofciaco’tfuaijolaa-  jd  preddio 
tiadvnirfico’ì  Terjianipofti óli’affediod'tTiflis . D-uri'l’affcdio  di  Ttftif  Turchelco. 
molto  à lungo , cioè  dal  principio  dell'anno  fino  al  fine  dt  Giugno . bra  tantè  TiHit  affedia 
^bduUhiert  T artaro  còndotto  prigione  in  Terfia , era  dal  Re  CuUabendi  '? 
tonmohamagnificewgaecertefia  trattato  : ma  per  la  barbar  a crudeltà  fna  "^(Tdie  cper 
diucnuto'mtolerabiic,  come  già  anco  Batag;getto  appreffigtiflelfiVerfiani,  (idra  di  hb. 
cercò  di  rendere  ai  Re  vn  dileguale  guiderdone.  fAuengaebe  amando  cìla  dìi’.  Jhhfn  Si- 
Reina,  edalsi  con  pari  affetto  riamato  ; non  faloaduiteroUa,  e violò  Ikj  P'®,’’ 
ragione dell’hoffite e benefattor  fuo;  ma  con  laReina'mfiéme ancora  cbnffh  r®  ebdabt-^ 
rò  contra  la  vua  del  Soft  : acciò  auelenato  il  \e,&  il  figimolq  ; fofje  U àò. 

Tartaro  incoronato  RrdtfTerfiani.  Vmfidie  nondimeno  del  Tot  uro  fico-- 
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7 9 fìriùdoreal  Terfiano y gli  (amparono larha : efitrcm»  amOP 

Abdulcheri  > i/  T arraro , e la  Rema , publicamente  decapitati  ; e tutta  la  fànùglìa^ 

e la  Reina  di  T artar9 -peci fa,  eccetto  vno,  che  fi  faluò  fuggendo,  e raccontò  tinfèli- 

K^rlia,dcca-  ce  fucceffo  ai  Turchi . ^muratb,  intefa  per  lettere  di  Mufiaffà  la  morte 
del  T onoro,  abbracciò  t occafionc  d incitare  il  Re  de"  Tartari  a quella  guer- 
PC Aa  morte  ^ efortoUo  con  lettere , à venire  perfonalmente  ei  Hejfo  à vendicare  U 

di  Abdiilchc  neorte  del  fratello , e foccorrere  infieme  Ofmàn , e penetrare  ben  a deture 
ti  fdepaio  con  latrocinij  e faccìxggumenti  nel  territorio  Ter  frano . Tromìfe,  e co» 
c6tra  ilPer-  giuramento  ajfeuerò  il  Re  Tartaro  al  Chiana  Turchefeo  mandato  da  jlm»^ 

• rath  a que(lofine,di  fare  vn  fopremo  sfon^  contro  il  Ter  frano . [Et  acciò  pìà 

fiicilmemcfi  conduceffero  nel  campoTurchefeo  le  neceffarieprouifiotùjequa 
lì  fi  tragbettajjero  prima  per  acquala  Ct^lantìnopoliailÙì  del  marmag* 
pfrore,onde  poi  in  tutti  i luoghi  vicini  fi  portaffero  dall’armata  : promife 
^ccorfi  prò  ^murath  a Mufiaffà  per  lettere  di  mandargli  quanto  prima  cinquanta  ga>- 
me®  daSul-  cinque  Maone  con  trecento  pe:tjj  d‘ artiglierie  camptfiri, c fei  mila 
àMCftaffTcó  Giatmh^'^i  fr  efebi,  e molta  monitioHc,  per  il  fiume  Fafi  alla  àttà  di  Cbiu- 
tra  il  Perfia  fetis , poffeduta  dal  Rp  Giorgio  Melicf/y  Chr'^no  Ciorgiano  : per  la  qual 
no.  città  corre  il  fiume  Fafi . E comandò  di  più  il  Signore  a Mufiaffà , che, 

quando  riceueffe  Perdine  , mandaffe  incontanente  parte  delia  caualleritLj 
Muda  A tifi  j urehefea  a prendere  Cbiutatis . Confidato  Mufiaffà  nelle  promefjc  del  Si- 
^ a p”  V*  ^ ^eram(f  de  gli  aiuti  T artar efebi , richiamò  in  campo  tutti  i 
Bi^ià  dell’anno  paffato  con  le  lor  genti  : & orlinogli , che  menaffero  feto  i 
guqfladori  fcritti  già  nelle  loro  Trefetture  ; cìr  oUra  ciò , le  vettouaglie^ 
0-  i danari  comandati  alle  prouincie  ad  fffi  fottopofie . Rfumonfit  tutte  le 
fquadre  T urchefche  pria  licemiatein  guarnigioni, e’I Belerbei  delia  Natò- 
lia con  trenta  mila  caualli,é’lBafcià  di  Damafcocon  dieci  mila  caualli  : t 
giunfcro  anco  alle  riuìere  del  mar  maggiore  le  galee,  e maone  fopradette-, 
forniteli  follati, d’artiglierie, eli  monuioniàfofficien%a.  Ragunatotut-' 
tol’tffercitoad^rgirone,  vfcì  Mufiaffà  in  campagna  :e  fattala  moftrage- 
neralc,  s’inuiò  con  bella  ordinami  a Cajfamala:  doue  giunto  , hauendo 
fpiegato  ai  Bafcià  il  mandato nuouamente  valuto  dai  Signore,  comandò  a 
Mufiaffà  Bafcià  dì  Marosi , che  con  ventimila  caualli , mille  cinquecento 
Ciannntjìicri , molti  danari , e molta  vettouaglia  foccorreffe  il  prefidio  affé- 
dialo  di  Tifile . I Tcrfiani  ; intefa  la  moffa  é si  graffo  iìuolo  de*  nemici  • 
ni  tornandogli  a conto  tentare  la  fortuna  della  guerra  ; lafciati  i padigliorà  , 
U di  difciolfero  l'affedio . Gli  affediati  vfc'ui  di  Tifile  ; ritrouate  molte  robb\  da, 

^nrchiinTi  mangiare, 0effeniome7fi  morti  dì  fame ',  talmente  fi  empirono,  che  molti 
^ da  Per-  fioppiarono  dal  troppo  mangiare , e troppo  bere  : 0 i Turchi  dì  frefeo  im 
Wlftraw RC-  > mentre  erano  tutti  à faccheggiaregli  alloggiamenti  nermei  intenù, 

daìTerfiani  improuifamcntc  ritornati,  furono  la  maggior  parte  mme^U 
facco trucidati.  Mufiaffàpartendo dìCaffamalagiunfe  'm  pochi  ffortù  con 
mtotefferàtQ  a Cbars  : doue  accampato  ,gli  paruc  quella  città  ififiruttu^ 

quqfi 


tra 

•o 
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é^fiaffattOt  (dora  chela  ten^a  parte  anco  &ejfa  era  dot  fikm ^às co-  j <fm 
perta& attuata,  ilmuì chiamati  a confultai  Bafcià&i Samìacchi tri-  ^ j. , 
arcò  Mn/laffà  ì loro  pareri  : fe  doueuano  yfiybnòyla  città  m^urart^ , ^ 

Ig//«o  giudicando  nontomar  conto  al  Signore  y in  fortificar  luoghi  y &ìn  Tatchi^* 
tenere  cotante  genti  in  vna  fola  forte:^  occupate  , confumare  il  tempo  «o  foSrtifit 
yanamente  pià  tofto , che  ìn  foggiogar  motte  terre , e della  regione  impadro-  dai 

nìrft  : rijpofero  douerfi  per  toro  giudicio  andare  ad  inueftire  il  nemico . Ma  * 
le  barbare  nationi;  a cui  più  la  adulationCy  che  alcuna  retta  ra^ncyò  ve- 
rità a i configli  ne  gli  animi  loro  conceputi  ripugnante  a^ada  ; docilmente 
toterano , chi  fe  gli  oppone  & attrauerfa , parendole  effer  taffate  (Tignoratt- 
tta'.  tanto  pià  y chela  poterne  rende  gl'ignoranti  quafi  vbriacchi  ad  ogni 
retto  e prudente difeorfo . ^dìroffi  dunque  con cofioroMufìaff'à,  e ribuf-  •»!  «i 

folli,  quafi  non  volejfero  al  mandato  imperatorio  obed'tre^ . Onde-dando  di  ‘ f ; 

mano  ad  vna  gappay  efortòi  fiudiofi  de  i mandati  imperatoria  feguire 
leffempio  del  loro  Generale  cotanto  obediente  a ì comandamenti  del  Stato- 
re . Tutti  gli  altri  incontanente  di  qualunque  ordine , prefe  le  gappe  in ma-  . Fortificano 
no  y incominciarono  a lauorarc.  lidi  feguente  difiribuì  y & affegnò  Mu 
fiafià  a tutti  i Bafcià,e  Sangiacchi  luoghi  determinati  per  Hlauoro.  Ca-  n,a”rcft«- 
uarono  tantofto  ìfojfi , dijfegnarono  il  Ipatio  delle  mitra , mifero  per  condor  xa  c diligen- 
za materia  tutti  i cameli  d^efferàto  in  opra . Così  riedificaronoyquafi  vn'  ■ «. 
altra  Troia , il  Chars  a fuon  di  gnacchare , di  trombe, e di  altri  mujtcali  Uro- 
memi.  Fabrìcarono  le  mura  fopra  i vecchi  fondamenti  y tirarono  molti  . -Jt 

fpatifin  formadìmexa  luna,  e piantarono  la  cìttadellaò  fortegga  di  dea»  i.-'j.tt 

tro  sii  le  ritte  del  fiume  .Aràs.  Tanta  era  la  diligenza  e frequenta  di  tut- 
to lefifcrciro  Tttrebefeo  d'ogn'intomo  cerca  il  lauoro  del  Chars  infàcenda- 
to , che  alcuno  a pena  creder  lo  potrebbe . Ma  perche  tre  colli  poco  lontam  . > 

dominauano  il  Chars;  liqitali  fe  foffero  fiati  da  iVerfianiocci^ati,  potè-  collido 
Mono  molto  trauagUarlo  ; edificarono  i Turchi  tre  caftelletti , cioè  vno  chars  pr^c 
per  colle  , e li  prefidiarono  con  genti , & alcuni  peggi  d’artiglieri/Lj . rupatidatur 
rigarono  ancora  quattro  cafielli , quafi  quattro  opportuni  propognaco-  chi. 

Zi  del  Chars  , lomani  dalla  città  quafi  venticinque  miglia  , e nomina-  Q«»ctco  W 
ronli  Zechieren,  C affimanyClef ch'ir , .Ani,  e li  prou'iddero  di  tutte  le  co-  jurYh^fm^ 
fe neccjfarie alla  difefa^  . Tiene  Cajfiman  vn  luogo  fcraciffimo  di  fole,  Chan, 
che  fornifee  tutta  la  Tcrfìa  di  vantaggio  . Ora  i Turchi  effendo  da  ì f difefa  del 
Terfiani  gteo, demente  nel  lauoro  intorno  la  forteogga  del  Chars  difiur-  Chars  fabri- 
batiye  con  connnoue  ìncorfionie  fcaramuccicdifiomatiyvfarono  vntrat-  ' 
to  inganneuole  Cr  accorto.  Fecero  Tpargere  in  campo  vn  remore , che  de^Tu^rc^^p 
feffanta  mila  Tartari, per  vendicare  la  morte  (t  Abdulchteri yveniuano  nócflerenel 
in  foccorfo  de'Turchi.  Le  quai  forge  aufiliari  temendo  i Sojfijin  , che  lafouificaiiu 
non  fi  vniffero  con  le  Turebefehe , mandarono  cantra  i Tartari  qn.iran- 
ta  mila  caualli  Terfiani  l Turchi , partito  fi  graffo  numcrv  de  ttemi- 
•i,  con  gran  fiudio , finga  moiejìia  od  impedimento  milarono  al  lauoro 

del 


li 
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f X 7 p àH  Chart.  Tirnàrono  i Ter  firn,  ntffttn  incontro  rìtrouandot  po<^o 
'Cudabendt  P®*  filternhiin  empo  . Fra  tanto  Cudabendè  giudicando  non  po-^ 
da  molte  reftficre  4 tanti  efferció  iti  vn.  tempo  ( imperoebe  guerrcggUiua  cgji 
^crrc  ipor-  alihora  contrail  fraulio  Sjiramìrit.ncl  paefe  <lt  Corafiàm  , e contra  d 
latif&mciai-  ^c.di  Chicebai  Chri(iìanp  J accordò  le  fue  dijferai'^e  con  amcnduìt,& 
^ vni  tutte  le 'fue  [genti  in  vn  fol  campo:  con,  le  quali  venne  egli  w PcTy 
' fona  À Teptis , terra  da  Chars  poco  diflante.^ . Haueuano  già  pòfii  m 
Chars  i Turchi, trecento  pej^  minori  di  artiglierìa  , oltre  alcune  colu- 
brine, e baftlifcl»;e  fortificata  la  cittadella  d'artiglierie , e di  tutte  Ic^ 
militari  prouifioni;  e condotto,  il  lauoro  à termini  conuenìqnti  di,difefa. 
Lettere  odo  Cudabendè  , non  potendo  cridere  , i Turchi  hauer  riedificato  il  Cbars 
dal  tanta  foUecitudine  e.pfomei^  , mandò  per  accertarfi.  del  fiuto  vn 

bende  a -^thbafiiadore  à Mufiafi'd  con  molti  caneflri  dc‘frutti , de’qualigran- 

dijfima  penuria  patina  quel  paefe  . Accompagnò  Cudabendè  i prefenti 
con  lettere  : nelle  quali  ejortaua  Muflajfà  ad  ailenerfi  da  fàbricar  for- 
tc:qp^e  in  region  aliena  , le  quali  ci  non  potnl^be  in  modo  alcun  finire . 
Aggiunfe  idi’ efori  ottoni  le  minaccie  : ebe  feMuflafià  nediflefid  fenten%^ 
-.•.j:  r f,;  perfillefi'e,  ritrouarcbòe.o/lacob,  c duri  impedàmmi',  an^j  fe  dal  lauo- 
-t‘  To  mcominiiato  ei  non  diftflejfe , ’il  Terfiano  fhbricarcbbe  delle tefie  dei 

MuftalTa  "'/a  ^turchi  in  Vice  di  pietre  vn  Tj/aucnteuol  forte  . Mufìaffà  , lette  fi  ri- 
tagliar la  te-  «accieuol  lettere , [degnato , fece  alla  fuaprefenga,  e diU’Ambafciador 
ftaà  jo.Per-  Terfiano , decapitare  trenta  Terfiani  prigioni;  e piantare , in  vece  di  pie- 
fiani.  , ere,  le  lor  tefie  fu  le  mura  dicendo,  hauer  voluto  da  i Terfiani  prima, 
acciò  cedefiero  à i T urebi  , si  nobil  edificio  incominciare  . E comandò 
cdT Ambafeiadore ,cbe quefie  cofe  al  Re  fuo  riferiffc-.à  cm  mandò  àde- 
jbto*da"Mu  due  corbi  di  palle  di  ferro  d' artiglieria  , e due  altre  corbì  di  palle 
ftafti  al  Re  piombo  d'arcobugto  ; foggiugnendo  , dal  fuo  campo  non  venire  altri 
Cudabendè . di  quefii  più  maturi  . IL  Re  nè  anco  alt ambafeiador  fuo  ricor* 
ijì  r nato  dando  piena  fede,  mandonne  vn' altro  con  doni  ad  cjplorare  meglio 

Ambafcra-  j/  fatto,  ma  fotio  prctefio  di  ncgoc'tare  la  pace:  il  quale  fù  benignamene 
te  da  Mujlafià  ascoltato  . Ma  feoprendofi  egli  per  le  conditioni  offerte 
rrJ/MuR°f  maluagio  efploratore  piu  tofio  ebe  oratore  , fu  fatto  dilì- 

afchcrnito.  gcntemerue  il  tutto  contemplare  . E ritornato  ebe  fù  tAmbafeiadote 
Terfiano  al  padiglione  affegnatogli  vic'mo  alla  cittadella  ; fece  MuflaffÀ 
'•  metter  lumi  di  notte  nella  cittadella , e sù  le  mura , e nelle  fortcìqjS 

, cine,  e ne  i padiglioni  T urcbejcbi , ne  i luoghi  più  alti  e rilettati  : pofeia 

fece  sparare  ; si  dalla  città , e da  i cafielli  ; si  anco  dal  campo  T urchc- 
feo  tutte  l’ artiglierie  , volando  le  palle  fopra  il  padiglione  deltAmba- 
‘ ' Jimdure,pcr  mettergli  terrore  . Fecero  dapoi,  per  le  fi-equenti  c mole- 
Tregua  tra  fPqjime  feorrerie  d amatdui  i canti  , i Turchi  c i Terfiani  tregua,  con 
Jani  mal l'vna parte  non  molcfiaffe  l'altra,  fe  non  quando  gli  ejfcrciti 
icrMtìù  rifiwfrMÌ  vemfiero  alle  mani . Ma  perche  difficilmente  può  l’huomo 
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«n  le  /rgJ  raffrenare,  ò contenere  la  crudeltà  , e tauarìtia  de  i falda- 
ti ; Uquali  quafi  tutti  fono  daWauidità  delia  preda  allettati  a guerreggiare  i 
furono  molti  Turchi;  mentre  confidati  neÙa  tregua , f allontanarono  dal 
campo,  per  menare  i caualli  & i camelialla  pafìura  ; cantra  i patti  vc- 
ctft . E querelando  fi  MuHaffà  della  tregua  violata,  r^ondeadogli  t^m- 
bafeiador  Terfiano  ,ciò  conceder  tv  fa  deUit  guerra  imandoìlo  Mufìaffà 
prigione  in  ^rg}rme,  e fece  tagliare  à pe:^^  tutta  la  fua  famiglia^  . Co- 
mandò poi  il  Bufetà , che  fi  metteffero  di  notte  ad  ordine  trenta  mila  caual- 
ti  : efegretamente  andajfero  a Riuàm , città  lontana  dal  Chars  cerca  tren- 
ta leghe , e menaffero  via  fchiauì  auanti  Chriftianie  Terfiahi  ritrouajfero 
dentro: e prefo  anco  il  Viceré, difiruggeffero  quella  città  affatto,  l Tur- 
chi (pronando  bene  dì  e notte  i caualli,  s'affacciarono  alla  viUadi  Rmàm  il 
tergo  giorno:  non  però  così  fegrcta  fu  la  toro  andata,  cheli  Viceré  non  fi 
fatua ffe  con  cinque  mila  caualli,  I cittadini  vfeiti  fuori,  allegramente, e 
con  amìcheuoli  maniere  riccuettero  i Turchi  : ma  i Turchi  ti  tagliarono 
crudelmente  à peggi:  entrati pofeia nella  città,  fecero  fchiaui , e menaro- 
no via  quanti  vi  ritrouarono  dentro  ,faccheggiarono  la  terra  ,Jpianarono  ^ 
abbrucciarono  il palagio  reale,  d’ogni  altro  ò palagio  ò teatro  U piu  bello 
epiùprefìante^  . .Abbrucciarono  parimente  la  città,  mirando  il  Viceré 
dalla  cima  di  vn  colle  Vicino  ipettacolo  fi  crudo,  c maledicendo  la  viltà  e 
ferità  T urehefea  : ilquale  battendo  feco  foli  cinque  mila  caualli , sfidò  non- 
dimeno a combattere , quantunque  i nemici  ricufajjcro , dieci  mila  Turchi . 
Così faccheggiato , & abbrucciato  Riuàm  : e parte  vccift , parte  fiati  fchia- 
ui i Riuamefi,  ritornarono  i Turchi  in  campo.  Sdegnato  per  ciò  Cuda- 
bendé  ,fcrij]e  à Muflaffà  lettere  piene  di  villanie,  chiamandolo  traditore^ 
dr  mhumano , di  Dio,e  degli  huomini  nemico  : poi  ch'egli  confidando  nella 
tregua , haucua  lajciato  la  c'utà  dt  Riuàm  inaiflodita . Mbtacciò  appreffo 
di  vendicare  acerbamente  à tt  mpo  e luogo  vn  tanto  rìccuuto  oltraggio.  Ma 
chi  f^a  foffetto  dì  paggìa  può  su  le  parole  del  nemico , eipecialmente  sà 
la  ipietat'ffimafède  de'Turchi,  afficurarfi?  lìqurdi  adorano  l'oro  per  Idio  ; e 
piò  curano  le  ricchegge , che  l’honore . Lugai  t giunto  con  l'armata  in  mar 
maggiore;  condotte  le  genti,  l' artiglierie,  e mcnirioni;  Minutato  ad  ejpu- 
gnare  la  città  di  chiutatis;  poi  c'inbbe  tentato  sù  perii  Faft  nauigare,ri- 
trottò  impedimento  ; parte  d alcuni  paffi  ilreitì  del  fiutne  ; parte  dalla  fult,u> 
tempeiìa  dell' armi  mmiche,edaÙa  jirage  de' fuuì  : Uquali  d'amcnduelc^ 
riue  bofcareccie  erano , ò con  le  fr cecie , à con  l’archtbugiate , del  continouo 
tolti  di  mira  da  i Ciorgiani  ,edai  MengrcUi  ; e multi  di  luro  vccift . Non  po- 
tendo adunque  Lut^aii  più  inaangi  atta  are , deltbtrò  fitbricare  vita  fortegga 
Cabalila pojcia  additnandata , lontana  da  Chiuratù  cerca  otto  miglia,  chc..j 
girauamego  miglio:  parendogli  in  tal  modo  poter  Chiutatta  indi  peto  di- 
fante  grandtnuntetrauagliare,  e tenere  quafi  vn  peno  ficurosùlariua-> 
nel  marmiggiure , e quafi  vn  domtcilio  ò ricettacoli  delle  cofe  per  mare  da 
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I f 7 p Coflantmopoù condotte.  Incominciò  egli  dunque  qujft  altìncontro  S vii* 
Uchy  fàbricare  con  gran  iilìgenxa  quefla  fortegga  di  tratù , di  terra , e di 
fafeìne  : tenendo  davn  lato  il  mare  ^atioftffimo  per  foffa  : dall'altro  alian- 
do trincee  e bellouardi , per  ributtare  i nemici  ,/è  volejferofkrc  alcunsfhr* 
:^o , con  pareccbìpex^groffi  di  artiglierie  drixjs^i  cantra  chi  ofajfcro  affa* 
lire  la  fortegga . Laqualepoi  Chebbe  tirata  a conueneuol  termine  di  dife* 
fa , pensò  non  effer  male , fe  nella  bocca  del  fiume  fu  l'altra  riua , tjuafi  vri* 
altropropognacolotvn’ altra fortegx.afilfrkaffe, per  impadronirfi  in  cotal 
modo  d^amenduc  le  riue  del  fiume:  e cosileforta^  tutte  due  fi  tpalleggiaf- 
fero  con  vicendeuole  aiuto . Onde  fcriffe  fopra  quella  materia  due  mano  di 
lettere , cioè  d Sultan  .Amurath , & a Muflaffa  Bafcid  ; non  tanto  per  ìnten* 
dere  la  loro  opinione , quanto  per  lattare  la  fua  viglanga  e fofficiem^ . Gii* 
..  tati  quelli  fondamenti,  Lugalì  hauendo  imbarcati  molti  Gianni sii 
^"rdalUcìt  ytittelli,accoHolJi  fottoChiutatis :ma  fu  danemicicon  freccie  , e con  ar- 
ti di  Chiuu  chibugiate  mal  acconcio  : onde  morti  parecchi  dé'fuoi , à gran  fatica  con  pa- 
chi fi  faluò  buttali  fuggendo  nella  fortexjca  da  lui  nuouamente  fabrica* 
ta . NègjouoUt  molto , che  dui  Signori  Chrifliani , d'iurel , e di  Dadiàn , fa 
gli  erano  refi  ; poco  rìleuando  quelle  for^e  cantra  fi  gran  moltitudine  nemi- 
ca. Mai  Turchi,perdifgiugnereda  i Terfianì  i Gorgiani, /limarono  di 
fomma  importanza , fe  fabricaffero  anco , e tenejfero  ma  fortezza  nc  i con- 
fini delt.yirmenia  maggiore  : fapendo  non  poco  fauore  alle  cofe  dfVerfianì 
pre/lare  di  continouo  i Giorgiani , liquali  reprhneuano  l'ìncorfitom  de'T or* 
tari,  che  non  trafeorreffero  predando  e faccheggiando  dentro  ne  ì confini 
Terfianì.  .All'incontro- i Terfianì, conofeiuto  il  diffegno  de'Turchi  ,fi  <ù- 
uifero  in  due  parti.  L'vna  affali  con  grand'impeto  la  fortezg_a  da  Luztdl 
Fortezza  di  fafi  fabricata  hauendola , dopò  ma  lunga  conte  fa',  con- 

Lutali  fi}  U ^ ^ ptXgli  quanti  Turchi  vi  ritrouò  dentro.  L'altra  con 

grand'ardire  fi  moffe  a combattere  Van,  terra  nei  confini  di  Babilonia 
oi’  conquifta  fituata.  Luzalì , effcndogliìnfelìcementei  fuoì  diffegni  riufeiti , auì- 
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cinandofi  il  verno , fenzflìauer  fatto  alcun  profitto , poiché  i Terfiani  gli 
hebberoprefoe  spianatoti  forte  .rimbarcofjt  fu  l’ armata:  & impetrata  li- 
cenza da  MuHaffà,drix^verfo  Coftantinopoli  le  vele^  . Fece  Mufiaffi 
nel  C hors  molte  beltopre,non  fola  alla  fortificatione , ma  alla  commoditi 
ca*«  dà  Muà  ttìandio  de  gli  habitanti  ,&àgri  ornamenti  della  città  conducenti:  drìz;z^ 
ftaia  nel  cinque  Mofchee,fabricò  bagni , edificò  da  cinque  mila  cafe,conduffeper  tue- 
Chàrf.  ta  la  città  vna  fotterranea  lacuna,deriuò  l'acqua  dal  fiume  Aràs  per  vfo  c 

commodo  de  i cittadini . Nel  qual  tempo  venne  nuoua:  il  Re  de'  Fartari  effer 
Groiriflìmo  fratelli, e' I figliuolo,e  dugento  m'da  cauallipenctrato  nel  Seruàn',^ 

«Ita rU  Tur  haucr  mandati  cinquanta  mila  caualli a faccheggiare  Zeghem , terra  dii  Re 
chi  cótta  Per  di  Deuent:come  quello,il  quale  non  folo  nè  di  vettouaglie,nè  di  genti  haueua 
fi^ni.  aitato  Ofmàn , mentre  fu  ffediato  ima  era  anco  daW  amiiìtia  de  i T urdù 

a fisuorìreìi  Terfianotrappafjato,  Ujyurtaroc^rjmaaente  deW  efferci-^ 
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io,  varcato  il  fiume Chaàfchi,  facchegffò  Congo,  Carapag,  Erdeutl;  I 5 7 0 
con  {correrie  dannerò,  eromnòtuttoil  paefe  del  Serudn;  diede  alla  prò-  c-  . 
umcìadi  Sureel  vicina  a BSftdnil  guafloiabbrucciò , edifìrujjein  fomma  , Xa^rtari  a 
ijuanto  ri  puote  . I{in^atiò  Muftajfd  il  i(e  Tartaro  per  i danni  da  lui  diai  del  Per 
fkttial  comun  nemico  :e  fcufoffi,  cheandarebbe  a fallii  riuerenxa; 
non temeffe le difcordiedelt esercito,  efe  non  gli  conuetùffe  iiiftare  alla- 
uorodelCbars,ede  iCafleUi,  Lì  gitali  hauendo  fottoU  verno  perfettio- 
nati&  ajjòluti,la{ciòiui  alia  guardia  U Bafcià  <t,Argìrone  con  tredicimila 
Turchi,  e di  tutte  le  cofe  neceffivrie  proueduto  : & egìico'l  reflo  del- 
teffercìtoìnuioffi  ad  Rigirone:  cqwui  Ucentiò  tuttìi  Bafcià,  ch'andaf-  chiaUa  goar 
fero  con  le  fue  genti  a fuemare  nelle  prouincieajfegnate  al  lorgouemo,  diadlCbir* 
iìumdì  ijpedì  ancora  a Coiiantinopoli  vii  Fiacco  a ragguagliare  il  Signore  di 
tutte  le  cofe  in  quell'anno  fecondo  U fuo  comandamento  oprate  & effeqtù- 
te.  Ma  perche  piùtallhora  appreffo  i poco  faggi  Trencipi  pudtinuidia, 
t adulatioTu , il  fàuore,  & vna  certa  opinione  <t altrui  concetta  ; che  il  va-  ^^lurath  df 
lore,e Udiligen:^  de  gli  h uomini  forti , & i chiari  gefli  loro:  non  ejfendo  i fuoi  emolj 
tutte lifpeditìoni  contrai  Verftani,  né m tutti i luoghi,  proiperamente^  lacerato. 
fuccedute  ; non  mancarono  apprejfo  ^muratb  contea  Mujlaffa  le  maledi' 
cengp  de  gli  emuli  infingardi . Onde  pensò  ^murath  di  creare  Canno  /è- 
guente  pcrl'impreja  di  Verfia  vn' altro  Generale^.  La  caufa  di  far  en- 
trareil  Signorein  cotefìa  opinione , fu U emulationedi  Sinàm,e di^chmet 
Bafcià  iliquali  f effendo  fiato  in  Cofiantinopoli  vccifoda  vn  Santone  Tur~ 
co  Mchemet  primo  Fìfir,  mentre  il  Santone, per  coglierlo  pià  al  fteuro,  MortediMe 
finfe  di  prefentargliyna  fupplica  nella  publicavdieugaznèmai  volle , per  ***•*” 
acerbifjimi tormenti,  chi  l’homic.dio di  sì  granTerfonaggio  gli  haueua^  Coftantino^ 
commeffo , palefarc  : augi  con  volto  intrepido  e collante  fo§rì  la  crudel  poli  vcciroda 
morte  datagli  da  quattro  caualli , che  fquarciaronoviuo  il  corpo  fuo  Jnon  vn  Santone. 
folo  cantra  la  dignità  e riputatione,  ma  cantra  la  vita  etiandio  di  Mufiaffà 
ordirono  vna  tacita  congiura.  Concioftache  dopò  lamorte  di  Mehemet  prl  Congiura  di 
mo  yiftr(iqucfloilprimohuomo  d’ auttoritànelC imperio Turchefeo dopò  A^hmet^c  *** 
il  Signore , il  quale  come  Trencipe  affoluto  può  fàr  molte  iiped'itioni  fen-  tra  Muftafiì! 
^a  faputa  del  Signore  J fu  in  luogo  fuo  fofiituito  .Achmet  Bafcià  : nè 
parendo  cofiuì,  per  le  continoue  querele  dei  popoli, a figran  gouernoac- 
commodato , diffegnaua  Amurath  di  eiloUere  Mufh^à  a quel  fopremo  gra- 
do , .Allaqual  intent'ione  di  Amuratb  volendo  Achmet  ouuiare,  oprò 
infieme  con  S'inàm,  a MuUaffà  egli  ancora  poco  amico , di  corromper  con 
danari  alcuni  contrarqà  Mu/iiffà,  acciò  fi  qucrelajfero  appreffo  Sultan 
^murath  delle  cofe  nell  effercito  aiiaramente  e fraudolentcmente  dal  Ba- 
fcià oprate . Cosi  fiimauano  effi , non  foto  la  dignità , ma  la  vita  etiand'io  Imputationi 
diMuiìaffàa  mantfeClo  pericolo  ef porre:  della  cui  nemifià  grandemente^  e 

temeuano, teglia  cotanta auttorità faliJfLi . Le imputationi  cantra  Mu- 
ftagà  erano  tali  . Cb'eglrpauege  rubato  tre  millìonì  d'oro  del  publuo  da-  ' 
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1 5 7 9 ticentiazì , togliendo  cmtfHe  Soleanìm  par  te^ìa  , molti  foldati  e 
giufiadori:  Spre^j^o  'd  comandamatto  venuto  dalla  Torta  t di  ajfaltre 
da  princìpio  ilGìmen:  KìcufatOt  fetria  faputa  del  Stgnore,lc  ambafciaìt 
tre  volte  mandate  dal  Tafìano  a trattare  la  pace  ; per  ottcnae  egli  pià 
lungamente  il  gcnfralato  della  guerra,  & anmmfìr ariane  vniuafale  : 
della  ijual  cofa  infolpcttito  H Tafìano , baueua  nafeofamente  inondato  à 
Coflantinopoli  vn  fuo  ^mbafciadore_j  . ^murath  , fi  come  Aerano  * 
punto  gt'mftdiatori imaginato , chiamò i Bafeìà a coniglio, e per  loro  fog- 
Wuftaffi  ritenuto  Mufiaffd,  e nel  caflcUo  d'Erliag  polio  nel  paefe  dei 

muo&  ipti-  Cbiurdicufìodtto:&  in  luogo  fuo  fu  ShiàmdiffegnatoCetiaaledeU't  jfer- 
frionato  p or  cito  T urehefeo  , ritornato  vUimamente  vincitore  dell'africana  ifpcditicne , 
dine  del  e dall’ifpugnatione  della  Goleta  ; buutno  neltvna , e l'altra  fortuna,  in> 

irnim  fatto ^ • f it  Comandato  a Muflafrà,che  confegnajfced 
generale  del  f'ibrefo  Gouematore  di  f^an  le  genti , i danari , tartigHaie,le  vettouaglki 
Turco  c6tc>e  tutte  le  proufioni  della  guara:  il  quale  ,riccuuto  il  mandato  imperato^ 
ilPcrlìano.  rio  della  prigionia  , grauemente  ft  dolfe  delt acerbo  premio , che  fouente 
Muftaff^*con*  ^ * Trencipi  riceuono  gli  huomini  vdorofi  de  i cotanti  perico- 

tTa”grinuid"i  fatiche  pajfate^  . E chiamati  ì Bafcià  e Sangiacchi , dhnoSbròyUù 
e nialigiii  fton  bauermai  nell' e ff eretto  commeffo  alcun'atto  d'auaàttay  con  vniuer- 
fuoi  accufa-  fale  afjcnfotìr  applaufo  di  tutti  gli  affiftenti;  nè  mai  toccato  il  danaro  , 
fc  ncn  prefinti  iteforitri  : dilla  qual  cefa  ihiidettcegli  daiprimartj  del- 
T 0-  • ^ ifjircitole  fedi  in  ifcrittura . dóno»  folo  apprcuarono effi , ma  aggiut> 

dei*  cilWcr.  amora  ; iltutto  effer  ftatoda  Mufìaffà  con  paterno  amore , e pater- 
to  in  lode  di  t:a  fÌHceritàamminiftraro . guari  dapoiSultan  Smurati)  mofjò  dai 
MuftafFa.  meriti , e dai  prieghi  portiiniferitturadi  Muflafrà  ,unrn  nuouo  man- 
MuUartalibe  dato  r'tuoiò  l’antecedente  mandato  della  prisma  ; tfr  hunianamente  à Co~ 
rato,  critol  fiautiKcpolt  ihkmoUo . Tdé  vna  frlacalumttà  allhorale  eofe  Turchefche 
del 'signore^  ttfflij}c:ma  conia  guerra accompegnaronfi  tnfteme la  careft'ia , eia  pefie. 
Turchi  afflu  inmoltiluogbi  dell'Imperio  Ottomanno  , e freeialmcntc  in  Cofiantinopo^ 
ti  dalla  guer  U pinetrate.  Ter  quejhinccmmcdi  de  Turchi,  e per  le  diffenfiom  de.i 
Baftià  faltronoin  gran  ^perairiai  Terfiani  di  pigliare,  etiandio  fen-^a^ 

* combattere , le  fortet^j^e  vicine^  . Accrebbe  non  poco  le  iperange_j 
Sperare gr5-  "Pcrfiani  Begdano,  Terfona^io  dt grand'auttorità  'm  quei  confili;  il 
di  dc’Perfia  quale  con  molte  migliaia  di  gent'iv  enne  alla  diuoiicne  del  He  Cudabendò  , 
ni  contra  ib  c le  ìncorftoni  de  gli  ^rabi , liquali  infcflauano  con  molti  ammottinamenti 
Turco.  la  Sorta.  Incominciò  la  pefk  violentijjimameme  à difUnderfi  per  tuttM 
Mortalità  la  y,  orca,  e fouerchiaminte  indebolire  le  forge  dì  .Amurath  in  olirei 
«ride  in  A-  città  dol icrraofio  Tuuhefco:  peuhcmlla  fola  città  d'.AUppo  morirona 
P ^lira  d ^ P<-fhìe»'gn  più  di  fettanta  m'da  pcrfone_j  . Nè  debbi  marcuigliarfi 
i r'c  ^rfia-  ctlouno,le  forge  de"Perftaniefferest  gagl'iarde,esì pofjcuù,  oh’ofino  cori' 
si  nella  ca-  tra  gl' Iniper adori  Ottemanni  guerreggiare  ; effendo  fiate  femprc  L'arme 
•allen^  Tcrfuuic  in  grandifjìtna  fUma , ti  per  il  numero , sì  per  la  bontà  della  c»-^ 
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iuOm'd:  fàcilmeute  potendoti  Redi  Ver futy come ahroue  habhìamo det-  . 
to  tynanumcrofìjjìma  quantità  di  cauaìli  e di  fanti  ragmare;  tanto  più  * 5 7v 
hauendo  fmprela  Verfia  abondato  dimoUa  cauallerìa,  Concioftache  ri- 
ferìfcono  gthiflorkì,DariopadrediSerfe ejferfi taluoka  mcatnporhrouatn 
confeìccntomilacaualii-,  econaltrettanti  pofcìa  Serpe fito  figliuolo.  Ciro, 
per  foggiogare  la  Scitia,mìfe  infteme  ptà  di  dugento  mila  caualli.  Sono  ot-  ■ 

tmìcauallii  Verfiam,dì  flatura  non  molto  alta,  ma  piena  ; di  feroce 
afiietto , robufii , aueì^i  à gli  vft  dcUa  guerra^  vfano  Frontali  di  ferro , e TcwaUi 
^erte  di  cuoio  cotto  ad  yfanxa  dell' armature  Italiane;  le  qualità  fanno  fiani, 
ifi  lame  congiunte , e congefie  infteme  : vfano  ancora  vefii  imbottite  di  barn- 
bavo,  le  quali  facilmente  foftengono  qualunque  ^auìffimo  colpo.  Ma^  Arme  ic  i 
gGhuommi d'arme  portano  corJdetti,e  pancieredi  ferro,<ir  elmi  conle  per 

vifieredi  ferro  per  coprire  la  ^ccu,e  feudi  tondi  fortì^mì,  lande  grof- 
fiffme , fàmìtarre  ,e  majj^  di  . Sono  parimente  i fanti  Ver fiani 
valentiffimi  arcieri:  portano  archi  larghi,eduri,con  corde  graffe  ;&  auen-  *ip”LnL  ' 
tono  di  lontano , ad  vfxnt^a  de'  T artari , fortiffime  faete  : e molti  anco  ttef 
fi  vfano  gli  archi,e  le  fieccic  a canallo . Del  loro  valore, e fartegp^queUo  Forte  /.za  e 
chiariffimo  indicio  pare  : che , quando  Selim  Ottomanno  padre  di  Solimano  calore  de  per 
aniòcontralfmael  Soffi  padre  di  T ammàs  con  ottanta  mila  caualli,  e fef-  «nguer 

fatta  mila  finti  ; tanta  fu  la  brauura  de  i Ver  funi , liquali  non  paffau^ 
no  trenta  mila  : che  battendo  lungamente  amendui  gli  efferciti , & atrocif- 
fimamente , e con  dubbìofi  vittoria  ,an:i^  qiufi  certa  dal  canto  ttlfmacle , 
quantunque  alla  fine  fà  ella  i Selim  attribuita  , combattuto  ; confeflò 
r'ifleffo  Sel'tmjtauer  per  fortuna  & inganno  dcU'artiglierie,non  per  virtù  de 
ì fuot  fuperato  t'inimico . Concioftache  morirono  in  quel  coaffitto  più  di 
trenta  mila  Turchi  : e fù  per  molt'anni  poi  infaufio  a Turchi , quafi  v>^ al- 
tra fucnturata.AUia,'Unome  delle  campagne  Calderone.  Ma  nella  Dieta 
dì  Varfouia  hauendo  lungamente  i Volaccbi  difputato  di  guerreggiare 
tuttauia  , st,ònò yContra  i Mofeouiti:  variando  le  fentenge  dei  Baroni; 
de  quali  altri  voleuano  cont'mouare , altri  differire  la  guerra  ; rifoluettero 
alla  fine , douerfi  la  vittoria  profeguire  : acciò  non  parejfero  ; ò la  felicità  ^ 

daDiocorueduta  di^re^are;  ò hauere  i Volacchi  le  vittorie  paffate^  luu7e*p"epà 
per  beneficio  più  folio  di  fortuna, che  per  propria  virtù,e  propria  prudenza  rata’  dai  po. 
ottenute.  Ver  tanto  deliberarono  far  con  gran  fludio  nuoui  apparecchi  !*'<=*'* 
di  guerra,  e metter  genti  infteme^.  CombatteuafiaUhora  in  d'iuerfiluo-  * 
ghì  della  Fiandra  con  ifcaramuccie  e feorrerie  , aipirando  la  fortuna^  u mi  ’ 
in  fauore  or  di  quefla , or  di  quella  parte^ . Imperoche  il  Conte  <t  .Ago-  qaalijKSfi 
monte  giouane,  figliuolo  det  Conte  ctAgamonte  già  decapitato  in  campa-  Maline*vcra 
gniadcl  Conte  it Homo,  con  mille  c'mquecento  fanti  tra  Valloni  e Malcon-  mente  prefa 
temi,  e due  compagnie  di  Ra'itri  à cauallo  , qu.ifi  occupò  per  intelligen- 
ga  (faicuni  di  dentro  la  città  di  Bruffelles  : e fe  il  Couernatorc^  de’SpaenJ^ 
fiiffe  liato  VH  poco  meno  auuertito  , haueua  già  egli  affeguito  il  fuo  *'  ^ 

Ece  5 intento 


Delle  Hiftoric 

15  79  Vitem  : il  quale  nondimeno  della  porta  impadronito,  fu  dal  popolo» 
e da  I foldati  ributtato  con  rccifme  di  alquanti , ^haucuano  tolto 
l'aff unto  ài  difender  e la  porta.  Il  qual  pericolo  quando  intefero  gliStM, 
mandarono  a prefid'iare  la  città  alcune  ìnfegne . Tip  guari  fletterò  vrùta- 
mente  i Catolici  di  Malines  a chiamare  fègretamente  tifleffo  Conte  ./iga- 
FfTercito  de’  „flla  qual  città  introdotto  tagliò  a pex^  mùgli  ygonotù . l Sptt- 

FundTlri-  fucceffi , neffun  timore  hauendo  hormaì  delle  BeU 

pJrtii?.  Sy^he  pojfan%e , diuifero  in  tre  parti  tutte  le  lor  genti;  sì  per  la  facilità  del- 
^ ' le  yettouaglie , sì  per  fare]  in  vn  tempo  piu  effetti . Soggìomaua  vna  parte 

mfteme  co'l  Trenctpe  di  Tarma  in  Ma/lrich , Coltra  in  Louanio , la  terza  nel 
Bruflcllcs  fi  Ducato  di  Cleues.  1 Bruffellefì , liquaù  vedeuano  gli  animi  deiSpagnuoU 
prouede  , c per  i felici  fuccejjì  non  pocoinfuperbiti,  e ffetido  la  felicità  de  ì nemici  fem' 
Ila  auucrtita  fofbetta  ; giudicarono , ch'ejfi  della  prefente  fortuna  non  contenti,  ver- 
efitra  gli  Spa  la  prima  occafione  alCejpugnatione  di  Brunella  : oltra  die  poco 

' ad  efp  anco  la  vicinanza  de"  Spagnuoli  talentaua . Per  ciò  di  comun  confi- 
glio mandarono  à i Stati  .Ambafeiadorì , pregandoli  a non  mancar  loro  difoc- 
corfo , quando  i Spapiuoli  andaffero  ad  affediarli . I Stati  : non  parendogli 
quel  pericolo  da  fprezjtare  ; nè  potendo  la  città  altronde  ,fe  non  dalla  pime 
volta  alla  F landre fia , ageuolmcntc  riceuere  i foccorfi  : mandarono  dìcifet- 
teinfigne  di  fanti  Scozgffi  > & 5 rinforzato  il  prefidio  del- 

la città , incominciò  poco  hormai  à temere  gli  Spagnuoli . Ma  Monfignor 
della  Tqua , f apendo  ; non  folo  in  mantenere  leprefenti  amicitie , ma  in  pro- 
caccianie  ancor  delle  puoue,  confi  fiere  la  fermezza , la  conferuaùone,  C‘m- 
columità , el  beneficio  de  ì regni , e degCmperi  : incominciò  a penfare  tra 
fesìeffodi  tirare  in  fede  ar  amìàtiai  Malcontenti, c àmuitarli  con  molte^ 
promeffe  a foccorrere,  fe  bifognaffe,  i Bruffellcfi  . Tentò  etiandio  quei 
d’.Artois  e dì  Tornai , e cercò  nella  loro  amiciiia  infinnarfi  ; la  congiuntione 
dequai  popoli /opra  modo  alle  cofe  dei  Stati  doucr  conferire,  sì  comeal- 
tincontrolalienationc  de  glifieffi  non  poco  detrimento  alle  cofe  dì  Spagna 
effir  per  apportare,  ei  giudicaua.  Mail  Trenc'ipcdi  Tarma  quefii  anda- 
menti del  T^ua  fubedorando , perche  già  era  il  termine  della  prima  ct^ 
pitolatione  con  quefii  popoli  fpirato , cercò  dinuouo  confermarli  in  amicitia 
con  molto  migliori  conditioni . .A  cui  ne  i nitoui  capitoti propojli  fkùlmente 
affentirono  sì  ì popoli  antedetti;  sì  amo  Lilla,  Douaì,  ediuerje  altre  ca- 
, , fiella,&  alcune  città  ancora-» . Dì  quefia  feconda  capìtolatìone  eccoqià 

conciliattfie  I Trincipalmente  vogliamo  : che  il  trattato  della  pacificatìone  dì  Cam» 
de  i MaUon  Puntone , & editto  perpetuo , e rolificationefcguita  dal  nofiro  canto,  rìman- 
tcnti,e  di  ai-  „tUa  fna  foryi , e vigor  totale  ; e fi  mandino  veramente  in  tutti  i ' 
***  li  deliaci  /««i  punti,  & articoli  ad  effetto . 

5ra*  «'IRC  * Et  acciò  meglio  ritornino  i nofiri  vaffalli  nell’antica  confidenza,  e me- 
di Spagoi,  gito  trappajfino  nella  buona  vnione  e concordia  ad  bonore  di  Pio  » conferuth 
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tMtB  dcUnFcdcCMolictt^pofìolicdRotnitmt f ^ obcJittt^  i noi  douutAi  j c 
tr  mfteme  ancora  per  vtìlìtà , e tratujHÌllità  de  i nofirì  domìnif  : habbiamo  ^ ^ 

conceduto , e di  nuouo  concedemo  la  dimenticane  di  tutte  le  cofe , che  pof- 
fono  ejfcr  fiate  dette , òfhttein  qualunque  modo  » ragione  ^ ò cafo  dal  tempo 
de  i primi  mouìmenti , e per  cagione  d’cffi  : talché  neffun  Giudice , ò Trocu- 
raion  ò altra  per  fona  pofft  nell' auuenire  le  paffete  anioni  ad  alcu- 
no rinfacciare , ò per  quelle  contr a alcuno  inquirire  ; né  più , nè  meno,  come 
fe  mai  foffero  accadute  : ordinando  ; cheaqueflo  fine  tutte  le  fentenge,  de- 
crrtì,& orrefliprononciMi,  tanto  in  quefìi,quantoin  qualunque  altri  do. 
ntnij  fottolanofira  gìurìdittione contenuti,  per  cagione  de  i paffuti  moki- 
mentici  ftano  aboliti,  eflmtì,  e dir  egifìrati,  per  fgrauamento  & affolutione 
di  tutte  le  cofe  a i contr ahenti , si  dell  una , come  dell' altra  parte , adherite. 

,Alqual  fine  habbiamo  interdetto,  & inhibito  ; & al  prefcnteanco  interdi- 
temo , & inbibìmo  à tutti  indifferentemente  di  qualunque  grado , qualità , 
ò conditmeicheneWoccafione  delle  gare  paffate  non  fi  rinfaccino  l'uno  à 
t altro  copi  alcuna . T^Ua  qual  dimenticavga  vnìuerfale  non  fi  compren- 
dono i comuni  no/Iri  noflri  inimici , e delle  predette  prouincìe  riconciliate , nè 
meno  i banditi , relegati , ò citati  in  giudUio  ; perche  habbiano  cantra  alcu- 
na città  della  Fiandra  machinato,  e confpirato. 

3 Ratificamo  ancor a,er atificato  habb'umo  qualunque,  cofa  ha  nelle  det- 
te proumc'ie  riconciliate  proueduto , conferito , e conceduto  il  fratei  cugino , 
e nipote  nofhro, t Arciduca  Mattias,  a gli  ordini  e Configlio  di  Stato;  fino 
a qt^to  lapoteflà  ordinaria  de  i noflri  Gouernatori , e Luoghitenenti  gene- 
rali nella  Fiandra  a noi  fottopofla , fino  al  prefente  giorno  fi  efiende . € quan- 
to alle  prouifioni  fpecìalmente  alla  perfona  nofìra  riferuate , aU'inflante  re- 
quìfiitione  e fuppìicatione  de  ideai  Stati  parimente  le  habbiamo  conferma- 
te, e le  riconfermamo  ancor  per  qucfla  volta  : fe  per  forte  a noi  non  confìe- 
rà,  quelle  ferfone,  a lequali  è fiata  fattala  prouifione  ,non  cffercatolì- 
che,  e qualificate  come  si"  acconuiene  ad  ottenere  le  dette  prouifioni,  & ad 
effcrcitare  gli  vffìcif  : con  condìtione  però  di  non  ripugnare  per  tal  conto  al- 
la pacificatione  di  Gant , all’unione , ali’ editto  perpetuo , alle  ragioni , à i 
priuilegi,&  alle  libertà  delle  prouincìe,  tanto  in  genere,  quanto  in  tfecie: 

TÌferbando  pero  tutte  le  prouifioni  fatte  dal  giorno  ij.  di  Maggio  vltima- 

mente  feorfo,  lequali  fi  riputeranno  per  nulla;  nè  comprendendo  anco  /c-» 

prouifioni  dei  Configli  del  Stato  fe^eto  delle  Finan:^ . 

4 Nè  meno  inquirhremo , ò lafcieremo  mquirire  cantra  alcuno  ,per  la  dì- 
flr unione  delle  cittadelle,  e delle  fmrtegj^ : lequaì  fortexge , e cutadelle , 
non  fi  potranno  nelle  prouincie  riedificare  ,ò  fkbrìcame  di  nuoue,  fen^éu, 
cfprefjo  confenfo  de  i Stati  di  ciafcunaprouincia  in  particolare^ . 

5 C oncedemo  parimente , fiatuìmo , ordimmo  : che  rutti  i noflri  fal- 

dati Spagnoli , Italiani , ^Ibancfi , Borgognoni , e qualunque  altre  perfo-; 
neUraniere  non  grate  a gli  Stati,  rkeuuto  queflo  prefente  trattato,  fgom- 
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^,y‘g:hrÌM  della  fiandra  j e de  ì^firì  paefì  baffi,  fj>ecìMmente  dèi  Ducato  dì  Lih 
tembwrgo,tra  feì  fettìmaneprcffimedopò-lapublicatìone dei  capitoli  pre- 
fenti  : ò pià  preflo  ancora,  fril  corpo  deWefferàto , dà  cui  più  a baffo  ragvh 
naremoyfarà  prima  formato  rCmeffo  in  piedi,  & apparecchiate  prima  le 
cofe  alla  hro  partita  ricercate.  Ma  che  partano  indubitatamente  in  offù 
tuento  tra  le  fà  predette  fettimane , hauendoci  promeffo gli  antedetti  Stati 
di  procurare  con  ogm  diligen:^  e lealtà , acciò  il  detto  effercito  fta  apoarec- 
chiato  nel  giorno  alla  portemi  de  i faldati  forefiicri  prefinito  : liqualì 
tra  le  fin  altre  fettimane  foffèguentifgombrinodel  Ducato  di  Borgogna., 
fenxa  poter  pià  nella  Fiandra  ,ònci  detti  paeft  baffi  ritornare  : nè  poffa- 
no  in  cambio  loro  venire  alcuni  altri  faldati  nouelli , mentre  faremo  in  altre 
guerre  iìrarùere  inuiluppati:  e generalmente , fe  il  bifoffto  non  ricerchi  „à 
la  neceffità  ci  aftringa  da  i prefati  Stati  conofeiuta  & approuata  i come 
. anco  i detti  Stati  procureranno  la  partita  de  i Frante  fi , Inglefi , Scorce  fi , 
& altre  Shraniere  nationi , à cui  poffono  con  qualche  auttorità  comandate.^, 

6 Siano  cofiretti  ancora  i prefati  SpagnHolkTedefchi,ltaliani,Borgognoni,e 
' qualunque altrUncWufcire delle fartea^,ecittadeUe,  lafciare tutte Uvetto- 

ùagìie,artiglierie,ernotùtioni,cb'ÌHÌ  fi  ritroueranno . E quanto  alle  artiglierie- 
tolte  dallefortexp'e , fi  renderanno  e re  flit  uir anno  elle  con  la  prima  occafione 
nel  luogo , onde  fono  Hate  leuate  ,preclufa  ognrlicenxa  dì  tra(portarle  in  al- 
eun  luogo  fuori  delle  prouincie,ò  delle  proprie  forteti  e cittadelle  ; nè  meno 
tevettouaglie,ernomtiomiuiritrouate.  E noi  le  faremo  confegnare,  quelle 
che  fono  fatto  il  Couematore  dell'Hannoma,tra  ventigiomi  dopò  laprefente 
eapitolationepublicata  ; e t altre , ouunquefiano,tra  altri  venti  giorni  prof- 
fmi,ad  huomini  natij  della  Fiandra , ò de  ipaefi  baffi,quaHficatifecondo  i lo- 
ro priuilegi,  e grati  a gli  Stati  delle  promneie  riconciliate  relpettiuamente..j, 

7 Nel  qual  tempo,  mentre  penderà  il  ?patio  prefi ffo  della  partita  dei 
faldati  foreflitri , noi  con  le  dette  Trouincie  rieonciliate  à noflre  fpefe  fare- 
mo vn  corpo  d^  foldati  di  gente  natia  delle  Trouincie , e di  altri  grati  à noi, 
& aWifleffe  Trouincie  : con  patto  però  , che  le  orefàt e Trouincie  ci  aiteraa- 

^ no , fecondo  il  tenore  del  duodecimo  articolo  pofto  qui  di  fotta  à mantenere  la 

reUgione  Catolica  Romana,e  l’obedietrga  a noi  douuta,  fecondo  la  forma  del- 
lapacificationedìGant , dell'Vmone,  dclF Editto  perpetuo,  e del  pre fatte 
trattato  in  tutti  gli  articoli  fuci , 

8 Ordinamo ftmilmente  àgli  Stati,&  ài  Gouematori,tanto generali, quan- 
to particolari  ;à  i Configli  ài  Magiflratidi  Lucemburgo,  e di  Borgogna  :■ 

thè  mantengano,nèlafcmo  diminuire,àpregiudicare  in  conto  alcuno  edit- 

to perpetuo,  né  al prejentetrattatoin  alcuni  fuoipunti,^  articoli  : nè  diano 
mpregiudicio  di  quefle  prouincie  tranfuood  ingreffo  ad  alcune  fquadre  di 
faldati  : e tutte  quefte  cofe  giureranno  di  offeruare , e ne  formeranno  vn  pu- 
blico  Hromento  idoneo  e fofficiente  ; come  anco  faranno  dal  canto  loro , pro- 
fonendofi  tffie ffa  mira, il  reciprococ  debito  v^ioi  Stati  tacciò  le  comuni- 

~ " can^;. 
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esrti^,  & i cornmercij , fiato  tra  le  predette  protiinae  Ubert , e ftcwrì  ito-  ] ^ ^ p 

me  fono  flati fteurìffirnìetìandio nei  tempi  adìetro. 
g tiberino  amendtie  le  partì  incontanente  dopò  la  prefente  publicatme 
fcrr^t agita  tuttii prigioni  pofliinlor potere^. 

I o iluanto  à i beni,sì  daltun  canto, come  dall  altro  rìtenutUarreflati,  e ma-' 
tteggìati  dalla  pacificatione  di  Gant,  tanto  ne  i paefi  baffi  noflri , quanto  neli^ 
Borgogna,&  altròue  ; ciafeun  ritornerà  fubito  ne  i fuoi  benifìabili  ; ne  i beni 
mobili  veramente  ritornerà  anco  cìafcuno,fe  non  inquanto  faranno  flati 
alienati  per  auttorìtà  e mandato  giudicialt,  onero  per  t Map^ati  i cìò  sfor- 
%ati  dal  tumulto  popolare  : ne  i quali  ft  comprenderanno  i beni  de  i priponì 
ritenuti  da  iCantefi,  e daU' altre  fàttionidì  effi . Quanto  all' entrate  egror 
uc:tX?fopragl'iflcjlfibeni,oJferuerannofi  lecofe  precìfamente  difpoficntU’ ar- 
ticolo dccìmoquarto,eneW artìcolo  dccimofejlo  delia  pacificatione  di  Gant;hs 
uendo  rifpetto  al  pomo  della  natiuìtà  di  S.  Ciouan  Battifta  dell’anno  1 5 79^ 

I I H abbiamo  mantenuti  ancora , c mantenìremo  tutti  ì Couermtori  mo- 
derni delie  prouincie,  città  , luoghi , e caflelli riconciliati, cofi'ituìtì  inan^i la 
parteuT^adelgìà  noftro  dilettiffimo  e cariffimo  fratello  Don  Ciouannìalla 
yolta  di  Namur  ; come  quelli  ancora,  à qudi  è fiato  proueduto  di  Couerm- 
tori,&  ora  vacano  per  la  morte . Ma  perche  fono  fiati  molti  Gouerni  co- 
fHtuitì  per  modo  di  prouiftone  per  la  eaptiuità  erìtentìonc  di  alcuni  Signo> 
ri  : quelli  commeffi  à fmili  Gouerrù , eontìnoueranno  fino  alla  refìitutione  t 
ritorno  de  i detti  Sicari  captìui  : con  cond’uione  però , che  fe  perai^tura 
morifferoi  detti  captìui,  alUnra  fi  prouegga  fecondo  l' artieoùdeàm’ otta- 
vo : e noi  promettemo  non  abbandonare  alcuni  di  cofloro  ,1'iquali  habbiano 
feguhe  le  partì  de  gli  Stati, durando  quefli  mouimcnti  ; e mantenuta  la  fede 
Catolìca  Romana  fecondo  la  forma  della  pacificatione  di  Gant , c dell’ fintone 
feguita  dapòi,&  dell'Editto  perpetuo  : ne  commettano  per  loHuerùre  alcuna 
cofa  m pregiudicto  della  prefente  trattatone , e rkonciliatìonc^ , 

1 2 ./fwjy  per  maggior  fuurex;ji^  habb'iamo  ordinato  , & or  dìnamo  fecon- 
do la  forma  dtlTundecimo  artìcolo  dell'Ed'itto  perpetuo  t che  tutti  i Stati 
delle  prouincie  rkonc'iiiate  coftituiti  in  digiùtà  ,Gouematori , Magifirati , 

Cittadini;  egUhabitatorìdeUeeìttàeviUdgff,doue  faranno  guardie  dì  fal- 
dati , e fim'ilmente  ejfi  faldati  ; e glihabitatori  ancora  delle  città  e villaggi 
non  prefidiate  da  faldati  ; t finalmente  tutti  gli  altri,  che  verfino  in  alcune 
fontionì , carichi , ouer  vfficij  militari , òit  altra  forte  : giurino  di  conferuare 
la  religione  Catolka  Rimana , eia  debita  à noi  obedten^a , fecondo  la  detta 
Tacificatione , & t'nione  dipoi  f eguita , t Editto  perpetuo  ,&  il  prefente 
trattato  : e che  non  r’ueueranm , muteranno , ò ammetteranno , per  bon  ri- 
fpetto  , preftdio  fettxa  faputa  del  Gouematore  generale,  e promncwleye 
finxaìl  Configlio  di  Stato  dictafeuna  proumia,  ode'tfuoi  delegati:  e co», 
fhrignendo  alcun  bifogno  grane  e repentino , prouegga  il  detto  Gouematore'- 
frouinctalc  alle  fone:^^,  dotte  fuol  tener  fi  il  prefidio  ntiuarc;  talmente' 
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^ S 79  chcifoldatì  fianoànoì  co'l  facramento  obUgati,e  militino  mqtu^ 
^ lunque  prouincìa  [otto  il  nostro  vejjillo . 

1 3 "Promettiamo  ancora  non  panare , nè  far  granare  le  città , ò ì terrìto- 
rij  delle  dette  prouinciericonciuate , con  alcun  faldato  eflemo,ò  interno: 
fegli  habìtatori  medcftmi  non  chiederanno  ciò  per  cagione  di  guerra  ,òdiaU 
cunpericoloimmincnte,ò  fia  coftume  di  tenere  iuì  foldatì  'magni  tempo: 
nel  qual  cafo  eleggeraUi  per  bon  fletto  il  prefidio  di  Fiamminghi  naxm 
grati  ai  Stati. 

1 4 dogliamo  altra  ciò , e Hatuimo  : che  in  tutte  le  città  e villaggi , doue 
fiano  iloti  eflraordinariamente  dal  principio  delle  riuolutioni  hmouatijod 
alterati  i MagUlrati;  fi  reflituifcano  nella  forma  antica , fecondo  la  confine- 
tnd'mee  pr'tuilegi  di  ciaficun  luogo  offieruati  dal  tempo  già  dell’inclita  eglo- 
riofia  memoria  dell' Imper odor  Carlo  Qjfiinto  Signore  e Padre  noflro  : coflì- 
tuendo  le  cofie  in  tal  modo , che  i detti  Magiftrati  ritengano  l’auttorità  loro  • 
e filano , come  richiede  ilgiiiflo  e l'boneflo , obcditi  ; acciò  non  ricadino  anco- 
ra ht  tiHoui  pericoli , e nuoue  tribolai  ioni. 

1 5 "Promettiamo  apprefi'o  di  preporre  ficmpre  al  Gouerno  generale  della 
Fiandra  a noi  fioggettaalcun"Prenctpe  tò  "Prcncipeffiadel  nofiro  fiargue:  il 
quale , ò laquale , poffiedendo  le  doti  c qual’ità  necejfiarie  à cofit  gran  carico , 
e porgendo  giufla  caufia  di  fiodisfàttione  a ì vaffalli , contentandoli  a 
pieno  in  tutti  i conti  ; gouernerà  con  ogni  giuflitia  e dificrett'ione  t ficcando  le 
ragioni  e confiuetudini  delle  predette prouincìe  ; & in  forma  fiolenne  giure- 
rà di  mantenere  la  Pacific  ottone  diCant,  turione  dapoì  fieguita,  t Editto 
perpetuo , e'I  prefiente  trattato  in  tutti  i fiuoì  punti , CT  articoli  ; e ifecial- 
mentela religione Catolica  Romana, & à noi  debita  obedienga : & auifie- 
remo  ideiti  Stati,  come  cofiumamo  di  fare  in  altri  tempi,  inangi  la  crea- 
tìone  del  detto  Couematore , chi  hauenmo  eletto . Ma  ora  vogliamo , che 
il  nipote  nofiro  il  Prenc'tpe  di  Parma  ; per  il  fiffio  voto',  c’habb'iamo  di  pro- 
curare inangi  ad  ogni  altra  cofia  la  quiete  e fitcurc^ga  de  i nofirì  vaffalli; 
con  ogni  vffìc'io  promoua , e mandi  ad  efi'ecutione  la  partita  de  i liranieri , e 
la  ri  fiitutione  delle  fortcg^  : e che  neW'iflefJo  tempo  fia  ammeffio,  e riceuuto 
per  Coucrnator  generale  della  fiandra  à noi  foggetta  , per  ifpat'io  di fieì 
me  fi , offieruando  le  fio!  ;nn'aà  confiuete  : e , per  maggior  fiodisfàttione  e confi- 
deirga  dei  nofiri  Stati  e fiudditi , babbia  per  fiuoi  domefìici  Fiamminghi 
nati)  ; e quanto  meno  potrà  di  Hranieri . E per  maggiormente  gratificare  i 
popoli,  vogliamo;  che  i fieruidori  Sìr avieri  predetti  non  eccedano  U nume- 
ro di  venticinque  ,ò  al p'iù  di  cinquanta  : à quali  neffun  maneggilo  di  negocii 
publìci  di  qutfie  prouìncie  conferirà  il  Prenrìpe  di  Varm/ui . Terrà  pero 
egli  tal  guardia  delia  fiua  perfiona,  quale  fiogliono  tenereglialtriCouema- 
tori,Prenctpì,òPiencipeffè  del  nofiro  fianguc ;chè,<t .Arcieri, ed' .Ala- 
bard'teri  Fiamminghi  à tal  vfficio  qualificati  : co’l  qual  nofiro  Couematore 
harramoi predetti  Stati  nelCauuenire  corr'ifpondtnte  comunicanga;  egli 
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jkr<^  intendere  tutto  quello , che  occorrerà  dì  oprare  alla  pomata,  e spet- 
terà altejfecutìone  del prefcnte  trattato , e delle  cofe  ìndi  dipenderà . ¥a- 
rannofi  anco  tutti  gli  Ìdìtti , Mandati , Trouìftonì  per  noi , e filo  in  nofiro 
nome.  E finiti  ì fiime  fi  predetti,  fi  per  capo  nonprouederemo  al  Gouer- 
nogenerale della Fiandranellaperfinadcltifleffo  Trencipe  di  "Parma,  òdi 
altro  filetto,  il  quale fìa  delle  fipradette  qualità  dotato  ; il  Gouemo,  acciò 
non  nafia  tumulto  ò confufionc , pafferà  fra  tanto  per  il  Configlio  degli  Sta- 
ti , fino  a tanto  che  faremo  nuoua  prouifionc^ . 

16  il  qual  Configlio  di  Stato  formerafji  da  noi  di  dodici  huomint  da  effere  à 
nofiro  beneplacito  eletti , tanto  Signori  e Gentilhuomini,  quanto  Dottori  to- 
gati, fecondo  t antico  coflume  della  Fiandra, nati)  di  quelle  Trouincie  : de* 
quali  ì dui  tenti  pano  ^ati  à i Stati  delle  dette  Vrouincie , & habbiano  dal 
principio  delle  riuolutioni  fino  al  fine  alle  loro  parti  adherito  : de  i quali 
dui  tenti  t cinque,  fecondo  il  coflume  confuetoiriceueranno  da  noi  la  com- 
miffione  ; & i tre  altri  haueranno  la  fimplice  prouifione  per  iipatio 
dì  tre  mefì  : dopò  i quali  potremo  , fi  così  ci  parerà  , farli  tifleffo ca- 
rico continouarc  , ouer  eleggere  e coflituìre  in  luogo  di  ejp  altri  Confi- 
glieri , come  di  fopra  ; acciò  rimanga  luogo  aperto  alle  Troumeie , che  ci  Te- 
stano à conciliare . 

ly  Secondo  il  parere  poi , e la  decifione  della  maggior  parte  de  i detti  Con- 
figlieri,liquàli  faranno  tenuti  giurare  fecondo  la  forma  del  giuramento  da 
noi  antedetto , fi  faranno  tutte  le  ifpeditioni,come  fi  fàceuano  al  tempo  del 
predetto  honoratiffmo  Signore  e "Padre  nofiro  Nmperadore  Carlo  Quinto  ; 
e fign^ amofì  con  particolar  nota  da  alcuno  de  i detti  ConfigUeri,  perripct- 
rare  à i trifli  Fpeffe  fiate  colti  m dolo . 

18  ^ tutti  i Goucrni,  che  da  qui  inpoiper  i fiiantù  profiimi  nelle  dette 
Prouincie riconciliate  vacheranno  ,ff>ecialmcntealle  Prefetture  militari, 
promoueremo  huomini  nati)  de  i nofirì  paefi  baffi , onero  flranieri , tanto 
glìvni , quanto  pi  altri,  à i Stati  delle  detteProuincie  rcfpeitiuamente^ 
grati,  capaci,  idonei,  e qualificati,  fecondo  ì prìuilegi  d’effe^ , Quanto 
poìà  i nofirì  Configli,  à i fegreti  delle  Fman%e,cr  ad  altri  vffici)  d'hn- 
portarrga  affetta  ifimilmente promoueremo  huomininatij  delle  Prouincie 
antedette , onero  altri  non  nati) , grati  dr  accetti  à i predetti  Stati  ; li  quaà 
prima  che fiano  riceuuti , faranno  tenuti  àfolennemente giurarenelle paro- 
le di  qurflo  trattato  ;&  in  me^  il  giuramento  à prometter  e,  fi  per  cafo 
ritrouafferofarfi  alcuna  cofa  in  pregudkio  del  trattato , di  ciò  autfare  i Sta- 
ti delle  Prouincie , fitto  pena  d infamiate  diSfergiurìo. 
ip  Habbiamo  ratificato,  e ratificamo  tutte  le  cofliiutionì  delt  entrate  an- 
nuali, penfioni  , & altre  obligationi,  ficurtà,  & impofitionì  : le  quali  i det- 
ti Stati  hanno  di  confenfo  di  tutte  le  prouincie  cofl'ituito  e contratto,  con- 
Sìituir anno  e contraggeranno , à beneficio  dì  quelft , chehan  dato  toro  aiu- 
to , onero  hanno  contato  danari  à gli  amici  ; & hanno  aitato  à pagar  ì de- 
biti 
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^ - Q bìtì  Còntrattiptr  caufa  della  guerra  ^ e delle  paffute  rìuolutiom^,  conformi^ 
^ ^ ed  decìm'ottauo  artìcolo  delt  Editto  perpetuo. 

»o  Né  far  amo  neU'auuentre  aggrottati  di  gabelle,  contributiom , & tmpo- 
fitìonì  alcune  ; non  altrimente , ò in  altra  forma  e ragione , di  quel  che  era- 
no aimauatì  al  tempo  ,c  folto  l'imperio  delgià  Sigtore  , e "Padre  noSho 
Carlo  Qjmto  , e di  confenfo  de  ì Stati  di  ciafeuna  Proumia  refpettì- 
uamentc^. 

2 1 Mantcrramoft  tutti  ad  vno  ad  vno  i prìuUegi , rft,  confuetudmì,  tanto 
in  genere,  quanto  in  fpecie  : e ripareramofi , e rehituìrannofì  i rìolatì, 

22  Saranno  tenute  ledette  prouincte  riconciliate  à rmonciare  à tuttc^ 
le  obligationì,  e confederatìoni  fatte  dd  princìpio  delle  mutationi:e  riutd- 
gimcntipaffatì . 

23  E perche  i Stati  fifentonoaUacarijfma  forellanoflrala  SeretiiffmrLj 
Keìna  d’Inghilterra , & all’lUuflrijfmo  Duca  d’.Alanfone  fratello  delChri- 
ffaniffimo  Redi  Francia  obligati,pergli aiuti daWrno  e daU" altra riceuutì  : 
mi  mandarmo  tra  dui  meft projfmi  ; da  quel  tempo  incominciando , quan- 
do ìlPrenctpediP  arma  e diPiacav^a  hauerà  affunto  il Gouemo genera- 
le ;vna  perfona  idonea  ad  amcndui,dpre(ìarloro  tutti glivfflcij  d'huma- 
nitd,  e (tamorcuolcxj^a  5 & à continouare  la  confederatìone  & amicìtìa  con 
la  dettanofira  far  ella  reciprocamente. 

24  Eper accrefeere  l'affetto,  e la  beneuolen’ga , che  debbono  ì Prencìpì 
à i fudditi;  & acciò  all’incontro  ì fudditì  più  inchinino  allareneratìone, 
e debita  obedien%a  verfo  il  fuo  Prenctpe  naturale  : ci  homo  i predetti  Stati 
humilijjimamente  pregato  e fupplicato  ; che  con  la  prima  occaftone , c co'l 
primo  tempo  opportuno  ,mandiamoin  Fiandra  mode  i nofìrì  figliuoli,  ìl- 
qualfia  verifimilc  douere  à noi  fuccedere  nel  Gouemo  delle  noftreProum- 
cìe  ; acciò  iui  fi  alleui , &ammae(ìri  fecondo  i loro  co  fiumi  m ognipietd , e 
virtù  conucnientc  : mila  qual  cofa  haueremo  il  rifpctto , che  bi fogna. 

25  Confentimo ancora  : chetuttcleProuincìe,Catìellanie,Città,ePer- 
fone  particolari  della  Fiandra  à noi  foggetta  ; lequali  vorranno  con  noi  rì- 
conciliarfi  , fecondo  la  forma  c conditionc  del  prefenre  trattato  ; fono 
d quefia  gratta  ammeffe  , e godano  l’ifliffo  beneficio , il  qual  godono  Ic^ 
predette  Prouincie  riconciliate  : pur  che  volontariamente  d ciò  con- 
defeendano  fra  tre  meft  dopò  la  reale  partita  de  i Spagnuoli  di  tuttiu» 
la  Fiandra^j. 

2(5  Habbiamo  conceduto  ancora,  e concediamo  à i detti  Stati,  che  . 
poffano  fuppUcare  d fua  Santitd  nofiro  carijjimo  e dilettijfimo  Padre  , 
ali’ Imper odore  nipote  e cognato  notìro,  alt .Arciuefcono  di  Colonia  , al- 
t.Arciuefcouo  di  Treuirt  , |e2r  al  Duca  di  Clcues , come  gelanti  del  ri- 
pofo  e tranquillitd  della  R^ubtica  ChritUana  : che  piaccia  ad  effi  dar 
opera  ; acciò  quefio  trattato , e\patto  conuenuto,  in  tutti  ì fuoi  punti  fta 
effettuato  f adempito , e fen:^’ alcuna  violatione  ofjcruato , 
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a 7 Che  fé  anco  nelteffecutìone  e confumatìone  di  queUa  pacìjìcatione  , 
e delle  cofe  ìndi  pendenti , forgcffe  alcuna  dìjjicoltà  e contronerfu  d/ui 
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diffinlre  dopò  la  fua  publicationc  : 7{pì , & ì Stati  delle  dette  prouincie 
riconciliate fdiputeremo  per  boa  rifpetto  Commifjarij iliquali  ìntaidamt. 
Compongano  , e mandino'  ad  effecutìone  , quanto  farà  di  mcfìkri . Fra 
tanto  è da  ojferuare  , cIk  per  quelle  parole  f grati  à i Stati .)  polle  in 
molti  artìcoli  dì  qucjìo  trattato  non  fi  ifcludano  i Fiamminghi  natij  ; 
li  quali  filano  altvna , 0 aW altra  parte  de  i contrabenti  adheriti. 
a 8 ^ccìò  poi  tutti  i punti  & articoli  ad  vno  ad  vno  foprafiritti;  fiu- 
ti , e concbiufi  nella  detta  cittànofira  d'^rràsaUi  ij  .dì  Maggio  viti- 
pio  paffatoi  iUuJìrati , ripurgati  , e rifolutì  nel  noflro  cafìello  di  Mons 
alli  12. di  Settembre  nell' anno  i<^79 . fiano  bene,  e realmente ofieruat't, 
adempiti,  dr  effequiti  : d/  acciò  tutte  le  cofe  in  ejji  articoli  contenute, 
filano  rate,  ferme, muiolabili,  e di  perpetua  permancirg/tth  abbiamo  fiu- 
to fottofcriucrc  quefio  prefente  trattato  per  U noflro  cari  fimo  e fedrt  co- 
gnato il  Conte  di  Masfielt  , e gli  altri  delegati  noHrì  fopranominati  da 
vna  parte  ;c  per  ì Gouematori,  e delegati  delle  dette  Trouincie,  e gli 
altri  confederati  dall’altra  ; promettendo  di  ratificare  il  tutto  con  le  no- 
ftre  patenti  nella  debita  e confueta  forma  fra  tre  me  fi  dal  giorno  d’bog- 
gi prefente.  Datanelia  noflra  terra  di  Mons  alli  ii  . del  detto  mefic  di^ 

Settembre  ijyp. 

iqé  guari  dapoi  vficìrono  dì  Louaiùo  ì Spagnuoli  , douc  foli  rìmafero 
nel  orcfidio  ì Borgognoni . Confermata  con  quelli  capitoli  l'amiUà'de  i 
Malcontenti  :il  Conte  et  ./Igamont  e,  congiunte  ficco  le  fori^de  i AJaleon-  •?- 
tatti,  fe  n'andò  in  gran  fretta  e diligenza  à Brufiellcs  ad  impedirei  ; 1 

che  nè  ga,ti,nè  promftoni  dì  guerra,  entra  fero  m BrufcUcs . Ma  con- 
Fpirando  di  nuouo  co  i Malcontenti  Mal'ines  per  certe  conditionì:  perche  Soccorfòin- 
ht  cìttàpaiiuaffandiffimacareIlta,lcmandaronoì  Malcontentìcìnquan.  ***  • 
ta  carri  carichi  di  molta  vettouaglta  , con  dugeuto  caualli , e quattro- 
cento  fMti.  Intefqc'iò dalle ifieMongnor della Nua, andò  ad  'incontrarli  'uercctt”*da 
con  mille  fanti , e cinquecento  caualli  : e venuto  a battaglia , ruppe , e fu-  Mófìgnor 
^0  tutte  le  guardiede  i Malcontenti,  non  fen'gaflrage però  del  vincitore  ; Niu. 
ilqualcondufe  tutti  i carri  prefit  à Bruffelles.  Nacque  poco  dapoi  certa 
malafodiafattìone  ne  gli  animi  di  quei  popoli, lìqnali  bau.  uano  ribellato  agli 
cdtrì  Fiamminghi , efeguìte  le  parti  di  Spagna  : i Commifiarq  de  quali  man- 
daronoilConiediMasfelt,eMonfìgnor  di Res , al  Treut'ipe  di  Tarma,à  N^ua. 
chiedere,  che  gli  fio f e m.tmcnuto  il  primo  accordo:  tlquale  comeneua,  Frotcfto  di 
che  i Spagnuoli  sgorubr  afero  della  Fimdnfia;  e de  fero , fecondo  lapa-  popo- 
cificat'ione  ili  Gant,  in  mano  di  quei  popoli  le  fvrtcì^.  Se  ciò  non  fa- 
cena  il  Trcncipe  effeauire,  proiefìauano  di  volere  co'  iStati  aceoppiarfi.  ?ioVdi  pJr' 
Ma  affliggendo  la  peflc  Louanìo , Dielì , e Maftrìcb , pareuano  i Spagnuo-  ma. 

Il  volerfi  mettere  in  viaggio-,  quantunque  nondimeno  luuemo  brofòffe 
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^ fola  dì  fcanfjre  la  pefle . Trattando  dunque  gli  Spa^Holi  quefio  neg9» 
CIO  freddamente  : i CommifTarif  di  Tornai,  e d’oirtois , con  quattro 
li  della  Pian  tnfieme  della  Flandrefia  , andarono  a Bourges  a ntrouare  t prtn- 
dra, che  tene  cìpali  Capi  degli  Stati,  dou'era  Grange  , à trattare  con  ejfi  accordo: 
nano  c6  Spa  lìquali  piegarono,  la  cagione  dì  cotal  accordo  , e di  farli  alla  fede  lora 
gna, fanno  le  rìjfugg^e , ejfere  ; perche  il  Trencipe  dì  Tarma  non  mantcneua  à quelle 
‘ 8 ‘ “ Trouincie  le  prome/fe  conditiorà.  Furono  propofleuncoleconditìoniinatt- 
“gì  il  Jlabilire  de  effe  conditioni . Ma  i Stati  reggendo  , gli  Spagpuoli 
Spagnoli  o-  rolere  à patto  alcuno  della  Fiandra  rfcìre,  quantunque  finge^ero 
ftinati  à non  di  voler  partire  ; conuocarono  nell’Olanda  , nella  Zelanda  , nella  Ghel- 
voler  partire  drìa, nella  Brabontia,  i faldati  altinfegne;  e fecero  delle  genti  gii  ratt- 
raffegna  generale.  Ifpedirono  ancora  in  .Alemagna  meffi  adaf- 
de  i°Staii"a * I{aitrì:  mentre  fra  tanto  Monfignor  della  Nuatr afeorrendo  co» 
nuoua  guer-  quattrocento  cauatli  i territorij  delle  città  fituoreuoli  à Spagnuoli , met- 
ta co'  1 Spa-  teua  ogni  cofa  à ferro  e à fuoco . Concedettero  i Cantefi , e le  Trouht- 
gnuoli.  eie  vic'tne,  trecento  mila  fiorini  ad  Grange  tulle  tpefe  di  guerra  ; per  af- 
dclla  Nua  dapoi  effondo  crefcìuto  teffereito  de 

iiifica  i Spa-*  Stati, e tenendo  Ntuclla  in  fuo  potere, prefero  à patti  HannuteZeno, 
gnuoli.  dui  caflellì  rìcini  de  i Malcontenti:  nel  qual  tempo  abbandonarono  i Spar 
Hannut,cZeg7]Mo/{  vìUebruch , parendogli  ìncommodo  disperder  le  forge  loro  conab- 
no , braccìar  tanto  paefe . La  qual  cofa  ritornando  pc’l  contrario  commoda 

contenti.***  ^ Stati, perche  tenendo  quella  terra  haueuano  il  pafio  libero àBruf- 

Villcbrùch  fcUts  ; trasferir  fi  colà  Grange:  e riconofeiuto  il  luogo  , lo  fece  con  gran 
abbandona  - diligenza  fortificarci  . Il  Trencipe  di  Tarma  intendendo  , il  fitto  dì 
todaSpagno  yìUthrucb  molto  ad  inqtedtre  il  condurre  le  vettouaglie  a Malines  conferì- 
^"’^Oran-  perdita  di  qui  Ila  terra  a grandiffma  noia  : onde  minacciò  gli 

•e.  Spagnuoli , fé  quel  paffo  perduto  per  ignoranza  non  ricouerauano  con  rir- 

^ ‘ tue  fòrtezjtp  militare,  quantunque  ciò  perinuout ripari  fatti  da  nemi- 

ci piùmalageuole pareua . Fra  tanto;  come  vanno  le  cofe  humane,  le- 
quali  facilmente  traboccano  , oue  incominciano  ma  volta  ad  inchinare*^ 
Valentianaj  ^ g Tornai,  & altre  terre  di  Artois , mandarono  Ambafeìada- 

tre*  terre  ri-  ri  ad  offerire  all'Arciduca  Mattias,come  a fopremo  Gouematorede  gliSta- 
tornano  al-  ti,CT  al  Trencipe  fuo  Luogotenente  tobedienza.  V Arciduca  Mattiaaha- 
1 • obedienza  la  perfidia  de  i Maime  fi  conofciuta.iqualifpontaneamcme  daU’obediem 

de  gli  Suti.  erano paffatì  all’amicitìa  de  i Spagnuoli,mife  perpublico  bande 

M li  $ da  i tefia,a  chiunque  ò di  vettouaglie , ò di  altri  neceffarij  rinfrefeamen- 
StatipVocla*  **  fotcorreffe  i Moline  fi  : e mandò  loro  a dire  , che  tra  quattro  gior- 
tnata  per  tu  ni  ritcrnaffero  all’obedienza  de  gli  Stati  ; altrimente  gli  mìnaccìautut 
bella.  ffrauifpmifuppitcij.  La  qual  ambafeìata  quando  in:eferoiMalìnefi,farfero 
Contefà  in  gjj^  piccioie  contentiorii . I Magijìrati  temendo, che  le  genti  de  i Stati 

^nobil*  (onvn  repentino  affalto  non  prendeffero  la  città, e tagliaffero  a pezvtM fi  » 

****  terra’g^^fyoleuano  per  lordifefaintrodurre  gli  Spagnuoli.  Matlpopole 
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armato  rìpug»aMa,embtaccia>ia  diammjT^are  i Magi/lrath  non  parendogli 
ficuro  partito  confidare  ò d tjueHi  ò à quelli  la  l'éertà  di  fe  flc(fi;che  potcua- 
noviuerliberìiér  affai  gagliardamente  mantener  fi , fe  con  animi  concordi 
tot^ìr afferò  aliadffefa.  E perche  i capìtoli  della  pace  erano  iloti  al  parla- 
mento degli  Stati  apprefentatUc  nata  intorno  ò accettarli , ò rifiutarli^ran^ 
diffjmacontroHerfia  tra  gli  Stati ;nuUa  rifoluere  fi  potette^ . Là  onde  i 
quìndici Commiffarìj  delle  Vroumcìe  eletti  alla  pace  di  Colonia,  prolun- 
garono laconchiufionediò  accettare,  ò ricufare  i capitoli  fino  al  fine^ 
d'ottobre . Il  Trencipe  d'Orange  nel  Tarlamento  de  gli  Stati  diffi^g  lui 
dal  canto  fuo  defiderare , cb’accettaffero  la  pace:  la  quale  non  però  mol- 
to lodeuole  ; quando  non  foffe conia  libertà  congiunta,  e d'intera  fodif- 
fùttionea  già  animi  dei  popoli  ; ei  riputarebbe  . Fra  tanto  ragionauono 
le genti,ìl  Ducad'sAlanfone  douer  paffare  in  Inghilterra,  c togliere  per 
moglie  laurina  : la  qual  fama  non  fola  in  Inghilterra,  ma  per  tuttx^ 
Europa  fi  dàffuf<LJ . Tqé  parendo  la  Reina  Sìeffa  da  quelle  nog^S  molto 
diffentire , non  puotcro  alcuni  Signori  Inglefi  ciò  patientemente  tolerare^ . 
Onde  fidolcuanotraeffi  di  e fiere,  perlenoocge  della  bro  Rcina,  non  fo- 
b a natìoni  flraniere  fòttopofli;  le  quali  con  non  molta  carità,  quafi  pa- 
trimonio tn/labile , goucrnarebbono  quel  regno  ; ma , come  popoli  feonofeiu- 
ti,e  per  certo  tempo . Fù  portaetiandioalla  Rema,  per  dìflurbare quel- 
le nogxp>  e deuiare  da  tal  penfiero  t animo  fuo,  ma  fcrittura:  laquale; 
citta  le  molte  mabdicenge,viUanìe,& accufe  centra  il  Duca  d’^lanfonèefco 
girate;  Fpìegaua  ctiandio  tutte  le  cagioni , perche  quel  maritaggio  non  ri- 
tornaua  in  vtile  del  regno , La  qual  fcrittura  da  Verfonaggì  di  grandqfi- 
tna  fiima  prouenendo , affiiffe  f ipra  modo  la  Rcina  ; per  ciò  info^ettita, 
che  quefii  tali  fauoriffcrole  parti  di  Spagna  : tanto  piu,  che  allhora  haue- 
uano i Spagnuoli  prefetre  forttgg^e nell' Irlanda;  liquali  trouandofi  nelti- 
fola  in  numero  di  tre  mila,  s’ erano  accompagnati  con  dui  mila  ifolani , e 
molti  danni  faceuano  à gli  babitatori  del  paefe . T arcua  a ciò  il  Re  Cato- 
lico  affentire  : effendofi  già  l'^Ambafciador  di  Spagna  doluto  appreffo  la^ 
Reina,  ch*‘ella in  Fiandra  aitaffe  i ribelli  del  Re  Filippo . Ter  eflinguere 
adunque , opprimere , eprofligare  quefii  tumulti  dell' Ir  landa , mandò  ht. 
Reina  quattro  nani  graffe,  e tre  minori , con  molta  gente  aa  mata  da  sbar- 
care neWifota  ; e prohibire , cbeneU'ifolanon  paffaffero i Spagnuoli . idue- 
fte  genti deUaReina  fmontate,  e congiunte  con  gl'lriandcfi  beretici  ,af- 
faUrono  improuìfamente  gli  Spagnuoli  uniti  con  gli  Catolià  ifolani  . 
Combatterono  con  gran  brauura  e vigore, sì  come  comportaua  la  Hret- 
teotja  del  tempo  , i Spagnuoli  : ma  fopcrchiati  alla  fine  dal  numero  eìr 
ofìinationc de  gl' Inglefi , furono  tutti  gli  Spagnuoliinfieme  con  gli  Cato- 
liadcU'iJola  foUeuatia  lor  fauorevccijt,  che  nè  pur  vno  faluojfih  cotan- 
ta firagc^.  In  Fiandra  guerrtggiauano  in  varq  luoghi . Contbfiache 
da  vna  parte  il  Trencipe  di  Tarma  reggendo  la  pace  con  finuofe  cautelle 
* differirfi. 
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A 

I J 7 p dìffmrfi,  acciò  non  firaffrcddifferolccofedeUiguerra,andhcon  teffercké 
' verfo  Rempen , per  '^ugnare  la  forte:^  di  Berghen  : dalt altra  il  prefidio 

di  Lilla , e gli  SpagnuoUvnhi co' i Malccntenti,tcntaronola  iiftignatume 
di  Metùn , il  cui  fico  molto  patena  douere  alle  cofe  de'  Spagnuoli  conferì^ 
re ;inHUatìamodatwn poca  fpcrano^a  di  bottinare,  per  la  ricche'i^X* 
Inogo,  a tf nella ìepHgnai ione . Erano  già  a Menìn  trenta  infegne  de'  V al~ 
• • loni,^  altre  compagnie  de’  Malcontenti  conuenute ; accampate  tra 

Spagnnoli  da  g i\n^  ^ tentati  più  affalti , furono  i Spagnuoli,con  gramtve» 


V‘ 


frolta"  loro  Capitani, e de  xàlorofi  foldati , oer  la  brauura  dei  dàfenfari 


niuaw  .«.w  ' 

rifo^ìnti  : mentre  dentro  fiauano  dui  mila  ekttifjìmi  pedoni;  e di  contino^ 
tati.  uo  s'afpcuratianc  con  trincee,  e con  ripari  . Non  lafciatta  altra  ciò  pcura 

Rutila  oppugnatione  il  grofoejfercito  de  i Stati  alloggiato  appriffo  Hala» 
nino , il  quoie  era  crefimto  a marauiglia,  e tuttavia  crefceua  dì  nuoue  com- 
pagnie de’ faldati  , tir  ogni  giorno  fcaramucciauano  per  la  vicinane  dei 
à _ campi . llCoHernatorciHalauìnoveggendo  più  grope,  e uicine  le  for- 

1 " gè  dei  nemici , di  (fucilo  che  gli  potejfero  mandare  aiuti , fi  refe  (fionta- 

neamente con laterraìnfiemealli Stali.  Lttfualilafciarono  andar  xialibe- 
^lauino  p-  Couernatore  : maroumarotut  e /pianarono  Halaumo,  come  troppo 
"vicino  a Menin,  caccilo  fm^imo  de  gli  Stati  ; acciò  fe  i Spagnuoli  di 
gli  Stati,  c nuovo  prendefieroHalauino,  non  f «{ferodi  continouo  molefii  e noiofi  a 
louinato.  Menin . Ma  il  Vrcncioc di  Tarma , mtefo il  gramfaccrefcimcnto  delteffcr- 
cito  dei  Stati,  mando  a ragunare  nuova  cavalleria,  enuoua  fànteritc^ . 
L'iflefio  parimeute  fecero  i Fiamminghi,  quafi  la  guerra  ora  da  principio 
ìncominciafic . l Stati  vcggtndofi  di  continouo  crefeere  di  forge  ,crebbe- 
, ro  ancora  di  animo , div'^ore , e (F ardore  di  combattere  : impcroche  non 
fo  daM*onfr-  fcco  conia  fortuna  flà , ò cade  e langue,t  animo  de'  mortali . Onde  Monfi- 
gnor*  della  ^»or  ddla'Huanon  volendo  perdere  loccafione , con  vna  ì^editiffima-> 
Nua.  blinda  dì  fanti,  e di  cavalli  fi  mife  in  viaggio  : e con  ìmprouifo  ajfalto 
prtfe  per  forgatrueruich  : done trovata  gran  quantità  dimorùtione , fat- 
uo illefo  il  prefidio  di  dugento  cinquanta  foldati.  Dopò  la  prefa  di  yuer- 
uich,  verfo R'tgjercm  incammjfi . Ciò  rifaputo,i  Malcontenti,  abbruc- 
ciato  e (pianato  /{igierem , abbandonarono  quel  luogo  . Onindi infignorno- 
»•  - fi  n Tiua  di yafiene , e di  Caneruc , agguffatofi  con  cinque  infegne  de'ca- 

ValTcrne,  e callide’ i Malcontenti,  le  fugò  quafi  fenga  fatica  ; e parte  vcctfe,  parte 
fc^da'Monìi'/«f  prigioni  quafi  ottocento  de  i cavalli, nemici . Inquefti  felici  fuccejfi 
gnor  della  de  gli  Stati,  fi  pentivano  bormaì  i Malcontenti,  che  i Spagnuoli  fgom- 
Sua.  brajfero  della  Fiandra  : preuedendo , fetiga  i Spagnuoli  vn  grauiffxmo  ec- 
cidio ad  e(fi  fourafiare  ; e defiderauano  per  d'ifefa  propria  vnirfi  co'  i Spa- 
gnuoli.  Ver  maggior  commodità  adunque  di  ciò,  inoomincianio  i verni 
Dieta  de  ì%of[o  per  temponclia  Fiandra, e dovendo  i foldati  ritirivrfim  guartìigmu. 
Malcontenti  i„i}„aronoi  Malcontenti  in  yalcnciana  vna  Dieta  :doue  dtiidifftro  LiJ 
Jomma  della  guerra . Uuengache  non  comportando  la  fiigionc  dell  anno 
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ppregli  efferati  m campagna, 'paretia  pià  toflo  ìnuìtare  gli  huotmnì  ^ \ < yn 
ìnfJaurare  ; che  porger  commodità  ad  effercitare  la  guerra  , & a con-  ^ ^ 

fultarc  intorno  i partiti  pià  vtià  da  operare^.  Or  mentre  in  Fiandr/c^ 
daltvn  canto  e dall’altro  fi  fàceuano  per  guerreggiare  à tempo  nuouo 
i debiti  (^parecchi , e quinci  e quindi  fi  ragunauano  genti  per  rrnfor%^e  i 
campi:  combatteuano  gli  huortmi  con  varia  fortuna  in  diuerfe  regioni. 

Conciofiache  giudicando  Monfignor  di  Bicone  Francefe  potere  con  improui-  po„ 
foa[falto occupare  laàttà  di  Fonterabia  pofla  poco  lungi  da  i monti  Tire-  iouano  pt™ 
neisàlariuadeWOceano  verfo  Settentrione  , tenendo  fegretaintcUìgen:^  dimenio  tea 
con  alcuni  cittadini  di  dentro  ; celatamente  fece  alcune  compagnie  di  caual-  tata  da  Mon 
b,  edì  pedoni  nei  confini  di  Nauarra:  e ciò  fparfamente  in  varij  luoghi 
con  ordtne , che  tutti  in  certo  tempo  conueniffero  infieme . Ciutui  che  furo-  * 

HO nell’ofcuriffima notte i Fonterabia,  appoggarono  le  fcaleinpià  luoghi: 
tequali  offendo  pià  corte , di  quel  che  poteffero  alla  giufia  altexgtji  delle  mu- 
ra arriuare  ; conobbero  quei  di  dentro , la  città  effer  con  notturne  infidie 
tentata  cJr  vcceìlata . Gridò  tutta  la  città  ,fcoperto  il  pericolo , all’ arme  : 
onde  fà  Monfignor  di  Bicone  affretto  con  le  fuc  genti  infieme , lafciando  im- 
perfetto il  trattato , ritirar  fi  ne  i confini  di  NauorrAj . Ma  volendo  i Spa- 
gnuoli  andare  ad  abolire  VìUcbrucb  ,vn  Capitano  Inglcfe  s'offerfe  di  con- 
durre  Lira , forte^^  da  lui prefidìata,in potere  de’  Spagnuoli,  fe  gli  deffero  SpacnuoU  • 
cento  mila  feudi.  Quindi  auuerme , che  porgendo  per  confenfo  del  Tren- 
cqie  di  Tarma  à cotal  offerta  le  orecchie  gli  Spagnuoli , tralafciarono  la  op- 
pugnatione  di  yillebruch . .Auengachc  Cordine  flaua , che  celatamente  s’ac- 
coftaffero  fatto  Lira  gli  Spagauoli . Ma  venute  in  fojpetto , e feoperte  final- 
mente l’infidie , faffennero  i Spagnuoli  da  quella  ifpeditione^  . Grange , il  Villebnick 
quale  ottimamente  conobbe  & approuò  il  tradimento  doppio  delClnglefe,  allìciiraca  da 
fornì abondeuolmenteyillebruch  dimomtionievettouaglie  :c tagliò  vn’ar- 
gine;  il  quale  sì  fattamente  inondò  il  territorio  dogn’intomo , che  non  pià 
hebbe  da  temere  f^illebruchl'affedio  df  Spagnuoli . Fra  tanto  fhceua  il  Re  oroni 

di  Spagna  con  fomma  diliger^  metter  ad  ordine  C armata,  e le  prouifiotù  fiom  digen- 
di  guerra;  mentre  anco  il  f^icer  è di  Napoli  con  ogni  diligen-^a  attendtua  à tic  d’armata 
porre  sà  l’armata  il  numero  de  i foldati  deftinato:  nè  ciò  fi  poteua  fenga  «lelKcdiSpa 
gran  difficoltà  effequire , parendo  Ciffieditione  aliima  diffegnata  vn  graffo  p” 

effercko  ricercare,  per  gli  aiuti,  che  penfaua  il  mondo  douer  da  diuerfi  iomUo*. 
Trencipi  confluire . Ter  ciò  il  gran  Duca  di  Tofeana  e con  guafladori  ,e  * ' 

con  foldati,  come  già  dicemmo,  aiutò  le  parti  di  Spagna  m quell’imprefa, 
liquali  furono  mandati  à Tifa , éf  à Liuorno,  effer  con  le  galee  di  Fabri- 

cie  Colonna  traghettati , delle  quaì  genti  era  Trojpero  Colonna  Generale^ . 

T utti  con  gli  occhi  intenti  mirauano , oue  tendeuano  queffi  fi  grandi  appa- 
recchi di  mare;  foggiomando  nel  porto  di  Napolitrentajei  naui  graffe  cari- 
che  dimoiti  foldati,  di  vettouiglie,  e monitioni;  fpecìalmentele  naui  Ge-  ttmoTodi* 
tiouefi  : non  perche  gli  buomini  dubitaffero  della  fede  c beneuolen%a  del  Re  Spagna . . . 

Fff  verfo 
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J S 79  ^ 1{epublica  C enouefe  ; ma  perche  per  naturale  mfimto  fogliamo  fiet*  * 

Liberti  ca-  le ccfe àttoi  cariffme , quale  è lalibertàf  fommamente  temere . Impero- 
riflìma.c  pie  che  sì  come  P occhio  riceueojfefa, da  ogm  cofa^  quantunque  leggìerifjima  , ^ 
na  di  foìpct'  toccato  : così  la  liberti  nobÙijftma  [opra  tutte  le  cofe  Immane , viene 
*®'  qualunque  leggjurijjimi  apparecchi , o minaccie  dt  guerra  ojf  'efa , e molefla^ 

ta  ; & e per  ciò  ad  inuigilare , eprouedcrft  eccitata . ^ccrefceua  quefto  ri- 
morevn  probabile  fofpcttOt  perche  haueuala  pefle  nel  dominio  Cenoueft 

t , tolte  di  vita  molte  mila  per fonc^ . Manondimeno  ogni  tema  del  configUo 

regio  di  occupare  la  città  ,fgombrò,  e quafi  vana  nebbia  dileguojji  ; hauert- 
doi  Genouefi  impetrate  lettere  dal  Re  Filippo  al  Ficerè  di  Sicilia  : le  quali 
conteneuano, ch'egli  lafciaffe i Genouefi  trarre  deltifola  fromenti:  per  càà 
mandarono  alquante  loro  naui  àValemo  per  fi-omenti.  Maromoreggian- 
dofif  il  Re  di  Fes  grojfamcnte  voler  foccorrere  le  cofe  dc'Tortoghefi  ; per 
ìlqualrijpctto erano  ( comcgtà  dicemmo ) conuenuti  gli  .Agenti  di Sultan 
^murath , del  Re  di  Francia , e della  Reina  d Inghilterra  ; ifpedì  ancora  il 
Re  Filippo  vn  fuo  .Ambafeiador  e : poiché  la  fermeg^deiStatitnonfolo 
s'ae'nae'fuà  nelle  forxede  i proprijVrencipi confifle,maneiramicitieancoradei  vici- 
an:  bardata  ni,&m  conciltorfi  gli  animi  de  i Vrencipi  confinanti . Efortò  dunque  l'.Am- 

alRediFes.  hafeiadorc  con  buone  parole  il  Re  di  Feti  non  prender  l’armicontra  Filip- 
poRediSpagna  fuo  amico  : nè  contrale  giufiijfime  ragioni, chenel  regno  di 
"Portogallo  ei  pretendeua  ; nè  cantra  i tami  giudici)  tante  volte  fiuti  da  pe- 
rkìfiìrni  lurifconfulti , e dalPiflcJfo  anco  Re  di  Portogallo  à fauor  del  Re  Pi- 
oppo ; ipecialmente  tenendo  il  Re  di  Spagna  l'arme , non  ad  ingiuriare  alcu- 
no, ma  à propulfare  l'ingiuric  de  gl'iniqui  e temerari)  apparecchiate^ - 
? Qjti'fla  gratia  dtjficilmenle  forfè  da  i Re  ignoranti  delle  mutationi  di  fortu- 

na ottener  fi  : ma  da  quel  Re , il  quale  fia  ad  vn  Re  per  firga  e per  ingiwrÌA 
del  legit imo  regno  fuo  quafi  fcauìato  fucceduto  ,uonejfer  difficUiffima  co- 
* fa  ottenere . Aloffo  da  fi  giufle  ragioni  il  Re  di  Fes , depvfe  affatto  la  volon- 

ti  di  guerreggiare . OrmentretrattuuaìlRc  diFesdi  foccorrere,  ò sì,  ò nò, 
Galcottabar  -^qi^rtoghefi]  Fabritio  Colonna  preje  fia  tanto  nel  mar  TìrrenovnagaleotT 
f (a  Barbar efea  ; laqualc  predando  mangi  f altre , s’era alle  riuicre  <f  Italia 

tioCoIòna"  più  apprefiata:  eficndo  venticinque  tra  lufle  e Galeotte  conuenute  <r.Al- 
Corfali  Po-  gteri , c (F altri  luoghi  di  Barbaria  à predare  e faccheggìare  i vafcelli  de'  mer- 
Ècntiui.elo  canti Chriflimi.  Simvfii'itronoiCorfali,per  tirare Fabritioi combattere, 
fo  aftutia.  numero  di  dicci  fole  galeotte , menti  e t altre  poco  lungi  iìauano  nafeofe 

dentro  vn  certo  fimo . Ma  auifato  Fabritìu  da  gli  fchiuui , che  non  fi  dilua- 
gajfc  in  alto  mare, fchiuò  il  pericolo  pre finte.  Poco  dopai  più  dì  trecento 
Turchi  non  molto  lungi  daOiìiaapprtff.'  le  foci  del  Teucre  fmontarono'm 
terra , nè  trafeorrtndo  il  lido  meontrarono  veruno  ; mentre  ì paefam , rtcc- 
panni  fatti  dalle  torri,  erano,  chi  in  qui . chi  in  là , fuggiti . Per  ciò  fde- 

ff  40-  guati  iTunhì  abbrucciarono  quante  capanne  e cafe  ntrouarono  in  quei 

' twiorm.  Mandò  ilPapa,  ch’era  indi  poco  lontano,vna  bandadàcmà 

' " 
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kggieri , dr  alcuni  finti  Tedefchi  ; c comandò  à "Paolo  Giordano  Oi  fmn,cht 
faceffe  fendere  i fuoi  armati  al  lido  : Uqualì  rìflretti  infieme  pre/fo  à cin- 
quecnto, non pHotero però  fcacciareiTurchi  dal  lidneon  l’anhibugme , 
ejj'endoqHcUi  protetti  con  le  frequnti  mo f chetiate  dall'armata^ , tinal» 
mente  poi  c'hebbero  fatto  acqua , menati  via  molti  vafcelli  prrft  carichi  di 
fromnto,  ritornarono  in  Baroaria . Ma  in  Ungheria  facendo  i T urchi  fpcf> 
fe  incor fioni,  e trauagliando tutte  quelle  frontiere  de’Clmfli.tni;  perihc^ 
ftngeuano  i Turchi,  acciò  non  parejfero  muditi , molte  cofe  feticemnte 
auuenirgU  centra  i Ver  frani;  conunne  àgliVngherì,mimarevna  Dieta 
in  Vojfcnia  : onde  prefinì  di  Signori  Vn^eritlmper odore,  che  tra  tanto 
ter^o  firUrcuafftro  alla  Dieta-> . ^lla  quale  quando  furono  congregati , 
thiedetteda  efri  per  lettere  l'imperadorc  ; che,  nonpotndo  ri  per  Cindiffio- 
fitìon  fua  intrauenire , fi  contntaffero  in  ifeambio  fuo  della  prefem^  deU 
l',Arciduca  Emefìo:  laqual  gratta  non  potè  egli  ottenere,  gridando  tutti, 
la  prefen':^  C efarea  neceffariamente  ricercarfit . In  Lcuante  Sinàm , dopò 
la  ritirata  da  lui  fàttain  ^rgtrone , incominciando  il  campo  Turchefeo  à 
patir  Sirettctpt^  di  vettouaglie , comandò  al  figliuolo  di  M ehemet  già  Tri- 
mo  y'fir;  che  trafeorreffe  con  tredici  mila  caualli  nel  territorio  Terfiano  , 
e potendo  conducete  nel  campo  Turchefeo  vettouaglie.  Obedt  ilgiouane, 
e con  l’improuifa  fua  venutapredabondo , quanto  fegli  offeriua , tanto  fac- 
eheggiaua:  rubò  egli  in  queflo  fw>  trafeorrimento  molto  frumento , molti 
befiiami , e cfopii  forte  animali . .Al  romore  di  queflo  bottino  deflati  i Ver- 
fiani;  mentre  ilgiouane  neffun  nemico  incontro  dubitando,  e carico  di  prc- 
da,ritornaua all' cjfer cito  Turchi feo; gli  furono  ìmprouijamcnte  addeffo  : 
tagliarono  à pe^ji  tutti  i T urchi , ricouerarono  il  bottino  e j prigioni  ; men- 
tre il  Capitano, ritenute  quattro  ferite , per  bontà  del  cauallo  fi  ricouerò 
fuggendo  in  ficuro.  Main  Fiandra  parendo  per  la  varierà  delle  fentenge 
poco  propenfi  ad  accettare  la  pacei  Capi  de  gli  Stati,  nè  alcun'articolo  ri- 
folucndo;  giudicarono  i Legati  affiflenti  alla  Dieta  di  Colonia  douer  indi 
partire  : onde  per  lettere  ne  diedero  à i fuoi  Trencipi  auifo , liquali  liec  ntia 
tono  i fuoi  agenti  : folofimperadore , ritenendo  forfè  perii  gran  di  fiderio 
alcuna  Iperan'^a  di  pace , ordinò  à i fuoi  Comtniffarij , che  non  partijjero  di 
Colonia  ancora . Già  era  Emeflcf  Conte  di  ìMaófelt  andato  à yakntiana: 
dou'era  Slato  ài  C api  de  i Malcontenti  intimato  ilTarlamento,  pcrconfuU 
tareintomola  fomma  iella  guerra  ;efedouef}  ero  continouar  e in  quel  prò- 
pofito,  che  iSpagnuoli,feccndoi  capitoli  della  pace,  vfeiffero  di  Fiandra. 
Conuenutìal  Variamento, varie  furono  le  feutetr:^ . .Aueigac he  altri 
erano  grand’.ffimamentc  fatij  della  prefent^a  dei  Spagnuoli;nè  altra  co  fa 
tanto  bramauano , quanto  vederli  fuori  della  Fiandra . R ipvncuano  altri 
alt  incontro  ogni  ficure^jta , sì  del  paefe , come  della  religione  Catolica , ne 
gli  aiuti  deìSpagnuoli;liquali  fe  par tiffero , lafcicrebbonoi  Malcontenti 
certifftma  preda  alle  gatti  de  gli  Stati:  la  cuiìndegnutione  doueuano  fopra 
1 i f/f  * f”ódo 
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J 57  9 modo  temerei  Malcontenti;  poiché  grau'iffitnamente  fi  teneuanoì  Stati  ofi. 
f e fi  t reggendo  fi  dai  fuoì  Hcjji  Fiamminghi  negletti,  & oppugnati.  Im.. 
placabili  ejfere  ordinariamente , quando  nafte  alcuna  gara , gli  odtj  de  i vi- 
chù  ; come  anco  ne  ì prìuati  più  acerbi  riefconogli  odij  tra  i parenti . ^nj^ 
tanto piùciòverifimilpareua,ìngrojfando ogni  dì  l'cjfcrcito  degli  Stati; 
e facendo  calde  proutfionì , sì  di  vettouaglìe , come  di  monitione . Era  anco 
Monfignor  della  7{ua , dopò  certe  caflcUa  de  i Malcontenti  da  luì  occupate  , 

. ^ T andato  in  Francia  à leuare  mille  cauaìli , e feicento  pedoni,  concedutigli  dai 

TrencipediCondé,ilqualeritrouauafiallhorain  Vicardiaie  preparauafi 
etìandio  il  vìfeonte  di  Tarem  di  andare  in  Fiandra  con  fei  mila  fanti  à re~ 
quifitìone  del  Trenctpe  itOrange.^ , Ter  quefie  ragioni  ì Malcontenti  non 
piùìnftarono  alla  partita  dei  Spagnoli;  ma  iìauano  mirando,  che  rfola- 
lacCdiorpa-  f»w»e  fkceffero  gli  Stati.  Tielle  quai  confultationi della  Fiandra,  arfetn 
vétoro  in  Si  Sìcilia  U monte  Etna  con  grandmimi , e fpauentofi  fuochi  ; e con  gran  fre- 
cilia  del  m6  ^ g terra . .Aprironfi  im  cinque  boccire , onde  eruppe  vifin- 

ts  Eaut  credibìl  quantità  di  fiamme  ; che , à guifa  di  fiume , cor/ero  per  dieci  miglia 

dipaefe;  condeplorabil  guafio  dì  alberi  fruttiferi,  e di  terreni  coltiuati . 
£ così  ad  alto  quelle  bocche  eruttauano  te  pietre  accefe,  che  fuperauanó 
' qualunque  acut^mo  occhio  ; nè  da  i riguardanti , oltra  vn  certo  {patio , fi 

poteuano  più  vedere  : le  quali,  con  grandiffimo  fragore , e perìcolo  de  ì 
ykìnìf  poco  dapoi  rtcadeuano  in  terrai . 


Fine  del  Trentefimo  Libro . 
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era  entrato  l'amo  mille  cinquecento  ottan-  AnnO 
ta  dalla  natìuitàdel Signore , anno  inuero  da  al^ 
cune  cofe  notabili  principalmente  infignìto  & 15  80 
illujìrato  : qual  fà  intemperie  dcWarìa  viè  pik 
di  tutte  le  guerre  perìgliofa , fe  in  Italia  ad  vn 
poco  maggior  acerbità  ella  pajfaua  ; e la  prefxj 
dei  regno  dìTortogallOfdal  Re  Filippo  con  graffa 
armata  , e con  pojfente  effercìto  acquiffato  . 

Ma  quefte  cofe  poco  pik  mangi  nel  progreffo  del- 
l’opera diligentemente  à tempo  e luogo  Ipicga- 
remo.  Oraeffendoperdui  me  fi  quafi  eontino-  Incqualcin- 
m f .Aprile,  e Maggio  t largamente  piouutoi  e diflemperatìffimi  tempi  po- 
feia  fucceduti, quando  foprauegnendointolerabdi  c.  Idi , quando  replican- 
do nuoue  pioggia  e ffeddi  alla  lìagion  dell  amo  incoi  fuetì  : nacque  vna  ma- 
iatia  in  tutta  l’Europa  fi  comune  ,che  à pena  quatti  o per  ogni  cento  refla- 
,rono  iUcfi . Cbiamauano  queflomale  volgarmente  del  Caffrene,  onero  del 
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1580  Woftfonf, ffccwc ^/■jn/o-w»^r4«i/^ni0  4Ìo/orc<ii«^ co» «'</«*- 
..  I 11..,-  tiflime  febrì  CMÌonana  : dr  v fondo  vii  ammalati  vm  conucneuol  dieta  di 
tonc  ouet  S^orm, erano  pofcta;  per  bcnefiao  del  vomito  ,0  divn  jinfjo  dieorpo; 

del  Cì&to-  Oberati.  Incominciò  nondimeno  il  male  à ripigliar  for^e  nelt  autunno , di’ 
ne.pcrqujfi  ammxtip^ne  molti  i ò perche  li  ritrouajfe  male  affetti  ; ò perch'eglino  , 
ffrn^j^a  la  ragione  del  vittere , mangiaffero , e beueffero , come  lì  trajpor- 
pa  1 emina  C appetito  ; e poco  fìimauano  il  morbo , come  quello , che  à gli  altri  era 

Boto  breue , nè  punto perigliofo . Tenetrò  l’iflejfo  male , olirà  l'Italia , po- 
co dapotin  Francia:  enell'^fia  ancora  ^ e neW africa  andò  i(patiando:àl 
duale  fe  foffe  flato  vn  poco  più  grane,  per  liner  edibil  copta  de  gl’infermi , 
panerebbe  vccife  più  genti , che  qualunque  altro  inairgi  quefii  tempi  vdito . 
In  Fiandra  non  potendo  le  cofe  in  verun  modo  accordarli,  c riforgendo  di  nuo- 
Spagnuoliri  uo  la  guerra  : ordinò  il  Re  Filippo,  coù  dagli  Stati  della  Fiandra  Catolici 
tomno  1 la  . fijg  ottauio  Coniuga  ritornaffe  con  la  caualleria  di  Lombardia  , 

e con  gli  Spagnuoli  indi  licentiatifm  Fiandra . Fù  mandato  ancora  viceré  iu 
Marchefe  d i 'Ffapoli  il  Marchefe  dì  Mondegar , huomo  dì  approuata  virtù  : il  qual  diede 
«rò^i*Na-  ” quel  reggimento  molti  fegni  della  bontà,  e /ingoiar  humanita,e  vera- 
poli,  & otti-  mente  regio  ingegno  fuo.  impcroche  trouandofi  ouunqiie  molti  J'celerati, 
ma  I ua  am-  liquali  vcceliano  la  grafia  de  i leggieri  & auari  Vrencipi , non  co'  i buoni  ri- 
minidratto  cordi  à rettamente  c faggiamente gouernare  mdfn^ati , ma  con  tinueiitio  • 
* ne  di  nuoui  dacij  e tributi  efeogitati  : proponendo  vn  napolitano  il  modo  di 

r accorre  danari , interrogoUo  U yiceri , itegli  lo  conofceua . ,A  cui  rìjpott- 
dendo  tutto  turbato  il  Napolitano , lui  conofcerlo  per  fuo  Signore , e Tro- 
. tenore  del  regno  ; ammonillo , che , tenendolo  in  tal  concetto , mai  più  nel- 

taunenire  gliragiona/feditaicofe.  Conofeiuta  la  eflr aordinaria  bontà  del 
Viceré,  i Napolitani,  quando  mandarono  in  I^agna  à donare  cento  cinquan- 
ta mila  feudi  al  Re  Filippo,  fcri/jèro  del  Viceré  honoratijfime  parole.  Nel- 
^ - laqual  occaftone  ammoniUi  U Viceré,  che  non  dicejfero  nel  principio  tanti  be- 

ni di  luì,  quanti  poi  fi  peiitiffero  in  progrejfo  di  tempo  hauer  teflificato  -, 
mformò  egli  molti  abufi,  per , ò ignoranza , ò trafeuragme  de  i Viceré  paf- 
fati , in  quel  regno  à poco  à poco  fdrucciolati  : riuedendo  le  fortegptp  cafiò  i 
prefidif  fouerthi  : vietò , fotta  pena  della  tefla  ,à  gli  Spagnitoli  lo  vìuere  à 
difcrettionc  in  luogo  alcuno  ; à quali , & alla  caualleria  parimente  accreb- 
be le  paghe:  in  fomma  tante  fpefe  inutili  leuò  egli  via , che  importaronoH 
« trecento  mila  feudi  alF anno . Incominciò  fra  tanto  Ut 

<^Uiee  mortaìe,&  atroctjfima  gueira;  che  traitefànoBattorì  Re  diTol<nùa,e 
■loncltcpro  Cicuannì  Bafilio  Duca  di  Mofceina  ardcua;  à ripigliare  nel  princìpio  del 
nifióidigucr  prefcnt'unno  for%c  maggiori: poi  ch'elle  pofando  alquanto,  f erano  tanto 
ra  contra  il  piupcriatrapofitionedel  verno  inuigortte-.nellaqual  horrida  Sìagione  non 
Molcouico . haucua  il  Battori  punto  la  cenfueta  fua  diligenxa  rallentata,  mentre  fece 
per  fannofeguente  d ognintorno  le  conueneuol  proutfionì  ; acciò  poteffe  poi 
■À  tempo  nuouo  riepuerare , quanto  il  Mofeo  al rcgpoiUToloniaperdapocn-- 
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de  t Rf  paffuti  hauea  detratto . Ma  douendo  noi  la  guerra  tra  il  To- 
Uccoel  MOfcouìto  occorfa  qui  spiegare,  non  fard  male,fe  prima  alcune 
poche  cofeà  icoftumi,  & allanatura dei Mofcouiti appartenenti  fcdprìre- 
mo  j effendo  e la  regione , e gli  vfi  di  quella  nattone , da  pochi  de'  nofiri  co- 
nofcìuti . e' la  Mofcouta  regione  nè  molto  grande , nè  molto  popolata , rcr- 
fo  Settentrione , neWeSìrema  parte  dell'Europa,  dou'ella  confina  con  t ^fta 
yerfo  l'Oriente.  Tiene  per  metropoli  la  gran  città  di  Mofea  : i cui  edifìcij 
fono  dìlegM , fecondo  bufateti  dì  tutte  efuellc  regioni . Signore^ia  ella  la 
Ruffa  :c  piglia  il  nome  di  Mofea  dal  fiume  Mofco,chelaua  irrigando:  il 
quale  porgendo  nel  villaggio  d'Olenfeodai  fuoi  fonti,  e nel  viaggio  rice 
uendo  in  compagnia , e nel  comune  alueo  dopò  varij  anfratti  afforbendo  quaft 
nello  Ipatio  di  cento  miglia  alquanti  fiumi,  corre  vltimamentc  nauigabile 
nella  città  di  Mofea  ; & indi  partendo  mette  capo  nel  fiume  Occ/lj  . E'  la 
Mofcouìaregione non  molto  fertile,  battendo  il  terreno  per  tutto  arenofo  : 
nnde  le  biade  dalla  mediocre  etiandio  ficcità  grandìffimamente  fi  feccano. 
Varia  è difiemperatifjima . Onde  vincendo  talnolta  il  freddo  la  poffan't^a.j 
del  Sole,  non  perucngonole  biade  alla  maturità  conuenìente.  .Auengache 
sì  come  altroue  per  l’ecceffo  del  caldo  la  terra  fi  fende , e s'apre  ; ini  l’eccef- 
fo  del  freddo  fh  Cifleffo  effetto . Tallhor  anco  iui  U fouerebio  freddo , à 
fcmiiglìan%a  delT ardore  ejtiuo , abbruccia , e pecca  affatto  le  biade . Vrodu- 
ce  però  il  più  delle  volte  gran  copia  di  fr  omenti,  e et  altre  frup , quando 
teflrauagante  intemperie  dell'aria  no'l  contende  ; & alberi  fruttiferi , man- 
dorle ,boniffime  cerafc,noci , Or  altri  frutti  fimili;  fuor  che  nocelle,  le- 
quali  non  fi  ritrouano  in  tutta  quella  regione^ . Gli  animali  in  qualunque 
fpecie  fono  di  quefii  d’Italia  molto  minori . Bcuono  i Mofcouiti  Ceruofa,& 
vn’ altro  liquore,  ch'effi  addimandano  Medo,non  fruttificatidoiui  per  il 
gran  freddo  le  viti . Il  più  lungo  di  deltanno  nella  Mofeouia  è di  dicì- 
fett'hore,&  vn  quarto  ; & il  polo  fopra  l'horixpnte  fi  leua  poco  più  di  cin- 
quanta gradi . In  fomma  è terminatala  Mofeouia  : verfo  Settentrione  dal 
mare  agghiacciato,  e dalla  Ruffa  bianca:  verfo  Mejpgiorno  dalla  palude 
Meotide,  e dalla  Circajfia,  onero  da  i Circqffi:  tiene  da  Leuante  la  Torta- 
ria,  e la  Lituania  : e la  Liuonia  dall'Occqfo  . Formafi  de  nobili  la  militia 
de*  Mofcouiti  : deferiuendo  il  Trencipe  ogni  tre  anni  almeno  i figliuoli  de' 
nobili,  per  poter  fapere , quanti  caualli,c  feruidori  ogni  nobile  mantiene: 
Irìcfhi  militano  à proprie  Ipcje:gli  altri  toccano  certe  paghe  . I caualli 
fono  piccioli,  caHratt,  co’  i piedi  isferrati . yfano  i Cauallieri  le  Slage^ 
corte,  doue  poffano  commodamente  tirare  gli  archi , foSìcntandofi  sù  i pie- 
di . Toebì  adoprano  sproni , ma  Staffili  più  toflo  in  vece  di  Sproni . L’arme 
loro  fono  archi , freccie , e mas^  ; vfando  però  i più  nobili  le  lande . l più 
pregiati  vcflono  corfaletti  di  ferro,  & altri  veSli  lunghe  di  bambagio  cofi 
.inffcffite,  che  ottimamente  foflengonoi  colpi , Sì  i pedoni,  cornei  caualli 
•Mofcouiti,  combattono  più  toSio  .con  feor ferie , che  con  giuSìa  battaglia  ; 
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ISSO  ^ 

primo  ìmpeto  affavliono  viriimcnte  tinìmico,  ma  non  è if  uelt impeto  dm- 

turno  . Dirado  (pugnano  per  forga  le  terre  : ma  ole  ilringono  con  lung0 
CoRume  dif  ajfedìo , ò con  infidie  e fìratagemì  cercano  di  efueUe  inftgnorìrfi . Quel  pe- 
^cntc  de  cfiliar  coflume  ritengono  i Mofcomtì:  che  incontanente , (juando  fono  pofii 
dc°  Tartari*  ^ f'*Z^  diuengono  prigioni  deU'inìmìco , non  fanno  più  difefa , né  meno 
«luàdo  iguer  porgono  prieghi  al  vincitore  ; al  rouefeio  de  i T artari  : liqiiali  ; quantunque 
rafono  fuga  gittatidacauallo,e  fpogliati  deltarme,ò  grauemente  anco  feriti;  nondh- 
tieprefi.  pieno  ò con  t unghie,  0 co' ì piedi,  ò co' i denti  fi  difendono  : cofìumando  co^ 

munemente  tutti  glianìmah  fare  ogni  sformo,  per  fcacciarei  pericoli  dalle 

vite  loro.  Sonui  ancora  alcune  altre  città  della  Mofeouìa  grandi,  fertiCit 

«it^  di  ® ; tra  lequali  Vuolod’tmer  dette  annonerarfi , ripofla  trail  Bfta , » 

feouia  *fertn  l'Otta  ; laqual  città  i cotanto  fertile , che  per  vn  moggio  di  fromcnto  fe  ne 
liilìma.  raccogiiono  trenta,  e più  anco  alle  volte.  Tiene  vicino  il  fiume  di  C le  fina 

Vuolo^mer  ^ è Hata  già  Vuolodimerla  metropoli  delta  Ru(fia,si  come  è ora  lacittà  di 
deiU  Ruf  ^ ggandìjfimi  bofehi  vicini . Cogliono  alcuni , la  N ouogardìa, 


e la  gran  città  di  Mafia , non  ceder  punto  ad  Vuolodimcr  dì  fertile  terreno^ 
Sonni  ancora  molte  altre  terre , e caflcUa , di  non  picciola  efitmatione  ; e tra 
effe  Tlefcouia , e Smolenco  : ma  tutti , fecondo  la  cmfuetudine  del  paefit 
•no  in  wio-  habitano  eafe  di  legno . E'  la  Ruffia , nella  qual  regione  rifede  la  città  di 
Kouia  vfita-  ^ terminata  da  i monti  Sarmatici , e dal  fiume  Tara  da  gli  habitanti 

Termini  del  ^>fl^i>*i‘*àdimandato,finoal  mar  maggiore,  e'I  fiume  Boriflene:  della- 
la  RuiTia.  qual  regione  occupano  però  iTurchivna  certa  portione^  & indi  fi  Hende 

Mofeouito  finoàChiotàa.  Vuò  il  Mofeouito , quando  li  piace , mettere  infiteme  dt^ 
potétilUmo  dugento  mila  caualli  ; & vfa  in  guerra  pochijjima  fànteria . Di  rado  Hanno 
Jicaualleria^  ì Mofioniti  ociofi , guerreggiando  ora  co'  i Lituani,  ora  co'  i Lìuoni , ora  c&  i 
tinoiUgucr-  Tartari  Cafenenfi  : e quando  non  fumo  guerra.  Hanno  in  numero  diventi 
xicri . mila  armati  al  fiume  Tondi , e al  fiume  Occa  ; à reprimere  leincorfitom,&  i 

Dieta  diVar  latrocinij de iT artari  Vrecopiti.  Ma effendoHato  nella  Dieta  diyarfouìa 
r*"'”  rifolutodinontralafiiar  laguerracontraUnemico  Mofeouito,  feceU  R^ 
fa.  **^°"*”  d'ogti'mtomoraffignare  ifoldativeterani,  e ragunare  allinfegneifoldati 
MaVade  Po  nuouì  : liquali  tutti  per  tedino  reale  conuermero  àCiatnfiia,  terra  g}udi- 
bechi  i eia  cata  opportuniffima , sì  per  la  conferuatione  della  Ruffa , come  per  la  cono- 
oàSsàa,  moda  ejpugnatioHc  di  molte  terre  nemiche  principali . Il  Re  dunque;  pro- 
curatala vettouagl'ia , e mandate  auanti  su  le  nauile  artiglierie , e tutti  gli 
Hromtnti  di  guerra  più  pefanti;  quantunque  le  genti  delle  più  lontanc_j 
partidel regno  non fiffero  ancora  conuenute ,giudicando  nondimeno  quelle 
alla  fama  della  fua  andata  douer  tantoflo  figuire  ; partito  di  VUnà , fen- 
tnoff  vn  miglio  oidi  lontano.  Confluirono  à Cianifeia  terra  della  Lituania.^ 
HTercito  di  haueua  il  Re  ordinato,  da  dugento  mila  huomini,  quantunque  nel- 

teffercito  eccedi ffero  pochi  più  di  fiffanta  mila  gli  huomini  da  guerra,e  da 

&tt)f  con  ottma  pemdi  artigficrU,  l catudli  menati  perfermgto  del 
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campo,  paffauano  dugento  mìlaìyolendo  o^ù fantaccino  almeno  vn  cau  al- 
lo, che  gli  portajfe  le  robbe  da  mangiare, finendo  efjì  al  fìcuro  non  potere 
nel  viaggio  ritrouare  alcuna  cofa  da  cibarfi . Giunti  i Tolacchi  d Fitcpifco, 
terra  lontana  cerca  ottanta  miglia  da  y Una;  forti\fima,ti  per  natura  del 
luogo , sì  per  dui  caficUi  iui  fàbricati , sì  per  il  fiume  nauigabile  della  Du- 
na, che  le  corre  à lato:  fecero  iuì  i Tolaccln,  fecondo  l’ufo  di  guerra, 
vnaconfulta militare;  doue  deliberarono  si  f'fpeditìone , sì'il  viaggioc'ha- 
ueuano  à fare . La  rifolutione  fu , proponendo  ciò  il  Re  al  configlio  di  guer- 
ra; che  l'effercito  andaffc  fatto  yielcoluco . ,Auengache  haucndo  il  KC_-> 
ìnantji  la  confulta  fitta d Cianìfcia  la  mofira generale  dell ejfercito;  eri- 
trouato  hauere  in  campo , licentiata  la  turba  inutile , trenta'juattro  mita^ 
caualli,  diciotto  mila  finti,  e molti  archibugieri  d cauallo  ; e valendo  fi  i 
Cauallieri  Cofachì , quai  dilancie , e quai  di  archi  ; (Jr  effondo  la  finteria^ 
campo fia  di  tangheri , Toloni , e Lituani  : gli  parue  ficttramenrc  ootere  im- 
prendere qual  fi  voglia  ifbcditione^ . Fù  nella  confulta  propofta  la  oppu- 
gnatane di  tre  grafie , e jimofe  fortegj^  ; cioè  di  Smolenco , di  Tlefcouia , 
e di  yielcoluco  : delie  quali  f^ielcoluco  è poflo  fu’l  fiume  Louato  ; Tlefcouia 
fu'l  Nìemo , che  fcende  di  Liuonia  ; Smolenco  fu'l  Boftfiene^ . Ma  douen- 
dofi  verfo  S molenco  per  luoghi  deferti , e per  territorij  da  gli  Sieffi  Tolacchi 
con  le  frequenti  feorrerie  difirutti,  e dal  ferro  e dal  fuoco  confumati,  co- 
mutare  : vedeua  il  Rg,fed  quella  parte  fi  volgeua , che  l’effercito  patireb- 
be difagio  di  vettouaglie  e di  frommti,  & aprirebbe  il  paffo  d'affalire  le 
frontiere  della  Lituania  alli  nemici . ,/tggiugncuafi  vn’ altro  ìncommodo 
appreffo  j che , andando  il  Re  à Smolenco  , nefiuna  ragione  di  diuertire  U 
nemico  dalia  Liuonia  , per  laqual  fola  era  il  Re  entrato  in  quefìa  guerra , 
appariua.-nè  v’era  iperatr^a;  che  il  Mojeo,  per  vna  città  dalfuo  Sta- 
to lontaniffima  verfo  il  Borifiene  , voleffe  temerariamente  arrifihiarfi  ad 
vn  conf  itto  generale^ . L'ejpugnationt  parimente  di  Tlefcouia  in  cotal 
tempo  malageuole  pareua  ; per  effer  qucU’ifpeditione  troppo  da  i confini 
della Tolonia lontana,  per  riceuer  quel  viaggio  dalle  fpeffe  aflutie  altre 
’volte  fferimentate  dei  nemici  non  mediocre  impedimento  , per  feoprirfi 
in  ogni  ftniiìro  accidente  troppo  lontana  la  ritirata , per  non  tenere  ne  i luo- 
ghi vicini  il  Re  prefidio  alcuno , pei  non  apparire  finalmente  in  quel  viag- 
gio fiume  veruno^  poter  condurre  t artiglierie  e vettouaglie.  EJuminate, 
e diiigpuemente  ponderatenellaconfultamilitarequefìe  ragioni,detcrmi- 
ìuffi  ^ andare  fatto  Vielcoluco . Dilla  ^ielcoluco  dalia  cura  di  Mofea  qua  fi 
centoquaranta  migliain  vna  aperta  e fertilifiìma  regione,  daNouogardia 
feffanta  miglia,  da  Tolofcoquaji  quaranta  , da  Toropecio  poco  meno  di 
diciotto,  -Auengachequantunque nelt andare  à k'ieUoluco  ha  l’huomoà 
caminare per  feluaggi  edishabuati  fentieri,  effendoquafi tuttala Mqfco- 
Mia  piena  di  grandifiimie  foltiffmi  bofebi  : nondimeno  trouand  fi  tutti 
quei  luoghi  interi,  e intatti  dai  faccheggiamcnti;  eprefiando  commod'uà  i 
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1580  ^*<’*‘*  > f àeltf^fuìatto,  dì  condurre  le  artìgUerie , e rettouagUe  j 

minor  difficoltà  nel  guidare  tcffercìto  per  l'auuenìre  fi  fcuoprina.  ^g- 
giugnefiapprejjotche  vielcoluco  fig^reggia  la  Vtuonia  : onde  fe  il  Kc^ 
quella  città  foggiogaua  ;veniua  ,&  ad  effercommodamente  dalla  Liuonia 
vettouagliato , & à chiudere  dalla  Mofeouia  nella  Liuonia  il  pajfo  ,&àli- 
ber  are  dalle  moltftiedei  nemici  vn'ampiae  groffiffima  regione  . QtteUo 
ancora  nell' animo  fuoilKe  faggio  cchrcojpctto  difcorreua,  poter  auuevir 
re  :che;  feil  Mofiouito ,differata  la  pace,  vedeffe  pericolare  Vìdcolu-  ; 
co , città  diangi  al  fuo  dominio  fempre  fottopofta , e cercaffe  in  qualunque 
modo  porgerle  foccorfo  ; fi  prcfentajfe  Coccafione  di  vna  battaglia  campale 
dalBs  [opra  modo  di  fiata.  Nè  quella  commodità  ancora  pareua,  oltra 
le  predette,  da  (frettare  : che  tutto  il  territorio  intorno  f^ielcoluco  ; per 
la  fertilità  delle  campagne , e per  l'abondam^a  di  tutte  le  cofe  neceffarie 
al  vitto  humano;  più  facilmente  fommìnifirarebbe  le  vettouaglie , come 
. abondeuole  à pafeere  gli  efferciti,  e gli  animali . .Auengache  il  territorio 

dayielcoluco  fino  a Vlefcouia,  è tutto  coltiuato , e da  molta  gente  habì~ 
tato  :il  quale  fe  il  I{e  rtducetia  in  fuo  potere,  gran  commodità  ne  trar- 
rebbonoì.  faldati  iuilafciatiin  guardia  di  quei  luoghi.  Ma  douendoil 
andare  a Fielcoluco,  fe  gli  affacciauano  dui  fortìjjimi  caflelii  guarniti  & 
ottimi  prefidij  da’  Mofeouiti  ; Fieliffa , su  la  riua  della  Druna  ; & vfuiat- 
totradHÌlaghi,l'unoverfo  Tenente  yfnùano,taltro  verfo  Leuante  vf- 
matto,addimandati . Quefli caflelii,  per  non  lafciarfi dopò  le  (palle  luogo  ^ 
alcun  nemico,  il  Bjt  facendo  più  partì  dell  efjercito,  determinò  espugnare.  'J 

Mandato  dunque  inangi  Giouanni  Sario  Zamofeio  gran  Cancelliere  del 
Eflercito  Po  regno  con  fettemila  foldatì  all  c?pugnatione  di  yieliffa  , giunfe  il  Re  in 
Battori*^  iu-  gìomote  à Caflel  Sur  afa.  J^iui  fermoffi  il  Re  quattro  giorni  per  | 

dicioTalifcTc  dui  rispetti  principali -.l'uno  , per  gittar  ponti  sù  la  Druna  da  traghet-  j 

trlpatcico.  tare  le  genti  ,•  t altro  ,•  acciò  atpettando  l'arriuo  del  gran  Cancelliere  à yie-  ^ 

Uffa  lontana  quaranta  miglia  da  Surafo , foffe  delle  cofe  da  lui  oprate  rag- 
guagliato. La  terga  parte  deWeffercUo  dal  Re  in  tre  partì  già  diu  'fo,fù 
al  Talatino  di  Fìlnà  raccomandata  . Menarono  i Tolacchi  tartiglitrìc 
per  alquanto  ?patio  giù  a feconda  del  fiume  Gieuina  : quando  le  genti 
Viaggio  in-  del  gran  Cancelliere  fimifero  in  viaggio  per  infcliciffìmi  bofchUdouere- 
coinmodii^  pormadivn'antichiffimo  fentìero;  netqualeì  pontìm  per  molti  e 
lacchi  'foiro  *f*oUi  anni  lafciati  da  i Mofeouiti , tutti  erano  marciti  : oltra  che  gli  dberi 
il  gran  Can-  eramanco  cref cìnti  sì  frequenti  e fpeffi , che  conuenne  tagliarli,  e ponti 
celliere,  per  lunghìffimi  per  il  marciare  de  i faldati  fkbrìcare:  alqual  effetto  otto  mila 
andare  à Vie  g^fjlxdori  fegiùuam  il  campo  del  Zamofeio . trono  in  quei  bofehi , che  fi 
d'^Moftoui-  lii^i^^^^^^^oùadug/tnto  miglia  di  lunghegja,doue  ncffnn'effercito  già  cento 
o co  • paffato,  grandijfime  paludi:  le  quali  fenga  ponti  non 

fi  poteuano  varcare  alcune  d'effe  fincontranano  ben  lunghe  dieci  mi-  1 

glia  : talché  per  la  difficoltà  delle  firade  dui  mila  huomitù  teUuolta  mette-  1 

uan 
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uan  manoa  condwr  t artiglierie  . Mondana  man^i  il  gran  Cancelliere^  I 5 So 
Capitani  e fanti  itfeiitijjirm  inftcmeco'ì  Cofacbi  acauallo  armati  di  Un-  ^ 
cicj  per  mantenere  ipajji.  ^Uo^iana  fempre  falariua  ò d'un  fiume,  à caftrameta- 
itvn  lago , ò in  altro  luogo  di  ftto  per  natura  forte . Staua  intorno  la  fkn-  tione  del  gei 
feria  la  cauaUeria , quamlo  fi  rìtrouauano  vicini  ad  alcuna  campagna  rafia . Cancelliere. 
In  de  gli  alloggiamenti  diffiegnauano  la  piagj^a  , c quafit  il  fioro  af- 
ffreJJ'o  il  padiglione  del  Generale  delia  fanteria  con  le  fiue  fientinellr  , . 
Circondauano  d'ogn'mtorno  il  campo  co’  ì carri  concatenati  in  vece  di  trin- 
cee. Viantauano  in  meT^o  delle  quattro  fiaccie  principali , quattro  porte, 
dalla  fanteria  armata  cufloditc . Ora  il  gran  Cancelliere  come  prima , gui- 
dai ol'tffimito  peri  già  detti afprifftmi  fientieri,  riuficì  fuori  dei  fioltiffi-  ** 

mi  bofichià  yieliffa , forteg^a  dal  Moficouito  poffieduta  ; dirigetuementel'^^,\i^°l 
mirato  primail  fitto  del  luogo,  tirò  da  tre  partile  trincee,  e con  fiomma  danno  la 
celerità  drhtjplle  centra  il\ca(lcllo.  Condofiache  , fienga  perdere  p«r  batteria. 
vn'oncia  di  tempo,  incontanente  la  fanteria  per  certi  occulti  fientieri,  efi- 
fendo  le  valli  vicine  al  caHello,  fi  andò  ad  effio  caflcllo  apprefjdndo . Nel- 
tìfleffio  giorno  sii  la  prima  vigdiariconobbero  ilcajlello,  e penetrarono  fi- 
no a i fvffi , ChriSìofioro  Volono  Colon:! -Ilo  ,&vn  certo  Teodoro  familiare 
del  Re  di  Danimarca , il  quale  haueua  mandato  in  fiegno  d’amicitia  al  l{e  di 
"Polonia  cento  archibugieri  ; e Teodoro  Danfiebo , Colonnello  di  giudicio  e . . 

divalorc;tìrvn  Capitano  tanghero  di  grand’auttorìtà  ; e Dominil  o RidoL- 
fini  da  Camerino;  infilane  co'l  gran  Cancelliere  . E perche  non  fiolo  con 
lìnfr'mgere  le  forge  prefemi , ma  co’l  prohibire  etiandio  gli\aiuti,  fie^ 
ne  poteffero  venire  alcuni  fiotto  mano , bifiogna  indebolire  gli  nemici  : mifie 
il  gran  Cancelliere  all’incontro  del  caflello  fu  l'altra  riua  della  Duna  al- 
quante compagnie  di  cauai  leggieri  ; per  ofiare  ,sìài  fioccorfi,  come  allc^ 
clandcjiine  fughe  dei  terraggam.  Diuifie  poficia  la  batterìa  in  tre  parti: 
tutta  affegnò  d gli  tangheri , l'altra  à i Polacchi , la  terga  à Dominico  Ri-  * 

dolfimda  Camerino  :ilquale  tirò  le  trincee,  & ere ffiei  gabbioni.  Piantatt 
dunque  l' artiglierie , veggendo  i Vieliffiefi  battere  d'ogà  banda  i bellouar- 
di,&i  faldati  regij  con  marauigUofio  ardire  tener  fiacelle  accefie  in  mano  ; 
pattouha  la  confieruationc  delle  vite,  fi  refiero  al  nemico  . Ragguagliato  di y ^ 
dòn  Re, mentre  fiaceua  fiabricar  ponti  di  tauole  confitte  fiopra  barche,  ai  pi  Ci 
corfe  con  alquanti  Juoi  fiumigliaria  vedere  yieliffia  . Dopo  la  cui  per-  celliere. 
ditl^,  ficriffe  il  Mefeouitoal  Re  Stefano  lettere  humili  e demefie,  cojàit  lettere  hu- 
moltiad  artifiiiofa  aftutia  attribuita  : nellequali  diceua  j luihaucre,  con-  '"*J''Iìme  di 
tralavfia)igafua,edeifiuoì  magari,  mandati .Ambafictadori al  Re  . 

commìfitoniaccimmodace  alla  pace  da  efio  Moficouito  richieduta  ri. 
effindo  in  certo,  quai  cofe  il  Re  addimandaffe , dubitare  ,cheilRe  non  fi 
contentaffie delle conduioni  promeffieda  gli  ambaficiadorì  Moficouttì  in  no- 
me fino.  Però  chiedere  in  grana,  che  il  Re  quanto  prima  per  lettere  le 
fuedtmandetJfioneffie, acciò  pottffie eglicommetterel’mteraeffiecMione  di. 

quelle 
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J 5 80  qutUeaifnoi^mhafciadm.  Fratantocontcncjfe  il Re^e/fercìtone  ì pni^- 
pnj  confim,vè  lolajciajfe  trafeorrere  nel  territorio  Mofeouito . Tregauo- 

10  vltìmamcnteamoucrfìa  pietà  de  i fttdditijné  procuraffe  di  parer  de- 

• ff  derofo  di  ipargere  il /angue  ebrifliano  t né  meno  la  pace  offertagli  abor- 

riffe  : am^  fi  riduceffe  a memoria  quella  falubcrrima  ammonitiotie  del  di- 
uìn  "Profeta , quando  dice  . Reges  fapite,& erudiminiqui  iudicatù  ter- 
ram.  Cioè.  Siate  fauij  ò Regi; e fiate eruéti voi,  che  foftenete  il  pefo 
di  giudicar  la  terra . Laquale  vltima  parte  del  Salmo , per  moucr  pià 
P affetto,  baueuaU  Mofeouito  nel  fine  delle  fue  lettere  inferita . Le  quali 
poi  c’hebbeil  Re  lette,  non  rimìfe  però  di  continouare  la  ìmprefa  : angj 
* fatti  tre  ponti  fu  la  Duna , trapanò  tutto  l’cffercito  all'altra  riua , & iui 
accampoffi.  Udì  feguente,  mentre  il  Re  marciaua,riceuette  nuoue  lette- 
re dal  Mofeouito  : nelle  quali  fcrìueua  ,ì  fuoi  ^mbafeiadori  a grandiffime 
giornate  caualcare , però  affetta  ffe  il  Re  la  loro  venuta  : né /indugio  di  tre 
giomineU'alfettarconfuntitflimaffe  egli  gran  danno  doucrealle  cofe  fue 
Viaegio  fcó  arrecare . Il  Re,  quantunque  niente  deltvfata  celerità  voleffe  rallentare^ 
de]  Rc  B«  però  dalla  difficoltà  delle  firade  trattenuto  : imperoche  erano  i luoghi 
tori  centra  f bofcarecci , doue  a pena  poteuano  i faldati  poffare  ad  vnoad  v- 

il  Mofeoui  no;&iramide  gli  alberi  intricati  tra  fe  fieffi , faceuano quafi  vna  per- 
to»  petuaecont'mouata  fiepe^ . oiggiugncuanfi  le  ffeffe  paludi  incontrate  , 

& i profondiffimi  fanghi  ; ne  i quali  a pena  gli  huomini , cr  i caualli , tal- 
uolta  poteuano  fermare  il  paffo  in  quel  afprìfjimo  viaggio  . Teruenuto 

11  Re  con  tutto  l’effercitoà  Sur afo,incaminoffi  con  parte  delle  genti  alléLj 
finilìra  ad  efpugnarevn  certo  altro  cafìello:  ouc giunto,  il  caflcllo,non 
affettata  la  batteria,  incontanente  /egli  refe  . lui  ritrouata  buon/t-> 
quantità  di  fi-omento , filigine  , e legumi , fece  il  Re  abbrucciare  tutte 

Sic  un  e ^c-  vettouaglic  ;noncofìumando  i Polacchi  delle  vettouaglie  dei  nemici 
alimentar  fi,  ma  foloammceij^ndo  gli  animali  per  vfo  delle  carni.  Oragrt- 
chi.  dando  inam^/arrendmento del cahelloncU'effercito  regio i Lituani, che 

lentamente  c tardamente  fi  racconciauano  le  firade,  e però  poco  camino  fi 
fùceua  ; poiche,confumato  tutto  fi  mangiare,  niente  altroloro,oltra  laignit- 
da  terra, rìmaneua  : volle  il  Re,  che  trecento  Vngheri  della  fanteria  Preto- 
riana g^cro  auantico’i  Lituani  inficme  à preparare  con  maggior  celerità 
le  firade.  Costi  Lituani  dal  Palat'modìy'dnà  capitanati,  arriuarono  fi- 
li Re  Batto-  nalmentc  ad  Vfuiatto  : doue  fermoffi  il  Re  dui  miglia  indi  lontano . Oiacq 
ri  s’accampa  yfuiatto  fvn  colle  in  megp  di  dui  laghi . Pochi  giorni  manti  affettando  taf- 
'°fotto  * l^ofi-ouiti , haueuano abbrucciato  il cafiello  fattola  fortegg^fitua- 

utatto.**  ’ ^0,  hauendo  nella  forteg^a  prima  ffimi  tutti  i taraggani  . Il  Palatino 
accinger, dvfi  à batten  lafortegj^a , mandato  prima  vn'^r  aldo,  efortòi fal- 
dati del  prefidio  ad  arrender  fi  ; prqttfiando  toro , che  con  quel  megp  foto  ji- 
trcuarebbono  climtnfgae  fallite appreffo  il  Re:  altrimente  prouarebbono 
tutte  le  moleftieefiratij  ,cheda  nemica  mano  pofjono  prouenìre.  feroce-  , 
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mente  dà  principio  rì(j>oferopì  affediati  : ma  quando  poi  viddero  tirare  Icj  I 5 8 O 
trincee , piantare  i gabbioni , e far  tutti  i preparamenti  alla  batterìa  ; prò-  vCuiatto  A 
mifero  di  render  fi  quel  ifieffopomo  : dalla  venuta  de  i fónti  Fugheri  »*•<«-  rende  al  Re 
cìpalmente  sbigottiti;  liquali  in  vna  notte  fàbricato  mangi  la  porta  tra  il  tiro  battoti. 
d'un  faffo  vn  terr apicno,neffnn  lafcìauano  nella  torre  oppofla  comparìrc.Con 
ceffe  il  Re  la  vita  in  dono  à gli  arrefi  ; & infieme  anco  licenga , d chiunaue 
volcua , di  ritornare  in  Mofeouia , eccetto  a i Capuani . Il  Re  pofeia , pian- 
tati gli  alloggiamenti  al  caUel  vecchio  di  t'fuiatto  tfalendosk  vna  barchet- 
ta nauìgò  con  poca  compagnia  d contemplare  di  rmpcttola  forteg^a  Fer- 
mato con  buoni  prefidif  Vfuiatto  , & apparecchiate  le  cofe  ncceffarie  al 
viario,  marciò  indi  il  Re  fmo  à dieci  miglia,  fino  eh' ei  potè  condurre  1‘ ar- 
tiglierie Oer  acqua.  Sbarcate  pofeiainterra, incominciarono  i cauallimef- 
fi  fottole  carrette  con  molta  difficoltà  à tirarle . Ma  neffuri altro  incnmmo- 
do  tanto  affUggeua  i foldati,  quanto  la  penuria  del  mangiar  e per  i caualli:  '^«88*® 
laquale  durò  per  quattro  giorni . Concìofiache  conuenne  alt  esercito  pajfare  ' ® 
pcrvn  bofeo  lungo  feffanta  miglia,  di  cotanta  fieri  Ut  à,& aridegj^a;che^  hliomni^/ol 
mancando  ogn' altra  qualità  di  cibi,  furono  i foldati  afiretti  pàfeere  i ca-  mcperi’ca- 
ualli  confeor^e  (t alberi , e ramufcclli . Efe  i faldati  vigilanti ffimi  effilo-  ua'lf 
rotori  di  tutti  i paffi , incontrauanoalcuna  ùalude  ; entrati  nell'acqua  fino 
alla  cintura, con-grandiffimo  sfQrgo,quaft  a gara  l'uno  delt altro,  firap- 
panano  igiunchi,e  i fc'irpi.  Così  fianchi  i foldati  per  taffinifimo  cammo 
di  quattro  giorni  capitarono , quando  à Dio  piacque , in  campagne  fertili , e 
^ogtf intorno  coltiuate ; fomminìfirando loro  i tugurij,  eie  capanne  de  i 
contadini  firami  , e vettouaghe . Tiaiuati  iui  dunque  gli  alloggiamenti 
concedette  il  I{e  dui  giorni  di  ripa fo,  acciò  i foldati  e gli  animaliriaffumcf- 
fero  U forge.  Il  tergo  giorno  battendo  l' esercito  trenta  miglia  caminato 
capitò  ad  vn  v'iUa^io  Chupuya  addimandato  : doue  il  Re  ; fatta  collatìone 
m fretta;  e tolti  m compagnia  i caualli,  liquali  per  guardia  foleuanofem- 
pre  appreso  la  fua  perfona  dimorare;  andò  à Fheculare  ilfito  di  yìelcolu- 
co  dieci  miglia  ìndi  diflante  : & hauendolo  à ba/tanga  rimirato , auicmatofi 
alla  fortegj^  attiro (tvna  cannonata  , ritornò  vcrfofcraà  i Juoi alloggia- 
menti . Ma  Giouanni  5 ario  Zamofeio  ,àcuivn  tergo  deW efferato  habbia- 

mo  di  fopra  dimoftroeffer  fiato  confegnato,  nè  anco  fece  egli  viaggio  impro- 
fitteuole  ò vano :ilquale accampo ffiàVeUico,  cafielfortiffimo  fu  lariua^ 
delfikme  Gienina collocato. -Erano cerca  dui  mila  per fone demo  nel  co-  Batteria  tri- 
ftello,  offendo  quello  mumiffimo,  quantunque  di  picciolo  circuito . Mandò  partitade  Po 
il  Zamofeio  vte .Araldo  à follecitare  à renderfi  gli  affed'iati.  Ma  rifpofero  lacchiintor- 
all'.Araldo  quei  di  dentro,  i Mofeouiti  volere  conferitore  al  fuo  Signor^  Vellico, 
vna  cofa  nelle  lor  mani  confidata.  Fu  rifoluto  dunque  da  piu  parti  in  j®'" 
vn  tempo  battere  il  cafieUo  , acàò  non  rìtardaffe  egfi  troppo  à lungo  Moicruid  / 
fejfercito  à maggior  negocij  intento.  Tirate  dunque  à tempo  di  notte  le 
trincee, e drig^ati  ì gabbioni, dìmfero tra  feSìeffi  le  batterie  gHVnghe-^ 
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I < 8o  'Poloni, (^lCap)tMDomìnìcQRìdolfìm da  Camerino,  f'enutoghmoj/ù’ 
^ ' cominciarono  con  dui  Sagrì  i Mofeouiti  à tirare  contea  i nemici  di  fnort  ; 

e con  le  palle  tirare  jracajforono  i gabbioni . Mai  Tolacchi,  aggiu/latcle 
artiglierie  contea  i Sagri  ,li^e^arono,  e guaflarono  affatto.  Ondefìcott- 
uerfero  ì Mofeouiti  a gHarcbibufonidapofla . I{iuolfeil  Capitan  Ridolfi^ 
ràlabatteria  cantra  vn  torrione  fatto  di  vn  argine  di  Zolle  di  terra  ,grojfo 
fette  piedi , e dentro  fermato  con  legni  di  fette  piedi  di  groJJcxx<^  ^ lunghi, 

grojji , e fortijfimi  traui . T^iente diro  dalla  bacterU  patina  quel  torrione , 
fé  non  che  le  palle  pcnetrauano  ne  i legni  : lìquali  con  nejfuna  fort^  però  fi 
poteuanoguafìare  ; ejfendo  così  duri , tenaci , e maeflreuolmente  incafhrati  ; 
che  niente  più  altra  fi  Icuaua  loro  via,  fe  non  quanto  importaua  il  circuito 
della  palla  . Ma  i difenfofi  Sìroppauanofubuo  i bucchi  con  legni  groffi,e 
rotondi . Onde  fouuenne  al  Kidoljìni , per  efpugmr  quel  luogo , vna  fattile , 
& egf^gta  inuentione  : concio  fiacbe  l’occaftone  ,etufo  maeflro  di  tutte  le^ 
f Duentionecoyè , va  molti  rhnedij , per  euitare  gl'incommodi , efcogitando . Vinuentìo^ 
di  vna  pallate  fù  tale , che  <par  afferò  le  palle  accefe  in  quei  legni  fecchi  ; lequali  portaffe- 
'r^llìrria  i//ì<oco,er  il  fracoffo.  ^uengache  prima  pigliando 

Dominico  ordinarie,  fi  mette  dentro  la  poluere,  fecondo  l’ufo  dell’alrre  or- 

delfini.  tiglicrie  : poi  fi  (troppa  con  fieno,  ò con  paglia , acciò  la  poluere  non  fi  sponda: 

poi  fi  mette  dentro  vna  caxga  piena  di  terra , acciò  la  palla  accefa  & info^ 
cata  non  accendi  fuoco.  Ter  ciò  la  terra  diligentemente  dentro  fi  conculca  . 
Si  aggiusta  dapoiilpeTnSidupòilqual  aggiunamento  spinge  dentro  il  bom- 
bar diero  con  la  caxjaìa  palla  accefa  & infocata  : e con  vn  fir  omento  addi- 
mandatoimpulforio (quafitu  diceffi  cacciatorio ,ouero  auewatorio ) la^ 
fpinge  ingiù  fino  à terra:poi  dalle  fuoco , come  è ordinario  cofiume . Laqual 
cofatanta  copia  di  fiamme , e di  fumo  eccitò  ne  i legnami  aridi , e fecchi  del 
torrione:  che  i difenfori  rimanendo  per  così  nuouainucntìone  meximortì. 
Vellico  fi  ré  a pena  dopò  i trenta  tiri  di  quejie  palle  accefe  non  volfero  piu  oltre  l'arrcn- 
dcal  gràCi  dimcnto  differire.  .Auengache  molto  adentro  pcnetrauano  lepaUe  cacciate 
celliere.  ^ ìmpeto  e dal  fuoco  nel  legname  ; né  rìtrouauanogU  affediatì,per  efiìn- 
guereil  fuoco,  rimedio  alcuno . Dacotalnouità  i foldatidel  prefidìo  sbi- 
gottiti , diedero  il  cafiello  ai  gran  Cancelliere  : ilquale  teneua  in  campo  tre^ 
mila  caualli , e tre  mila  pedoni  ; de  i quali  pedoni  nouecento  erano  Tolac- 
chi, e dui  mila  cento  Vngberi.  Nè  guari  dapoi;  dopò  hauer  fuperatitra 
alquanti  giorni  lunghifjimi  e foUqfimi  bofehi,  cr  aperto  il  viaggioit  us- 
ua foro^;  poco  lungi  dal  cafiello  di  Locano  piantò  gli  alloggiamenti  sù  la 
riua  del  fiume’,  hauendo  cinque  giorni  auanti  i faldati  del  prefidìo  ab- 
brucciata  la  c'atà,ch’era  di  granéffimo  circuito.  Il  Zamofeio dunque^ 
gran  Canceliteredel  regno  venendo  per  diuerfó,  camino  à l^ielcoluco  , fi< 
Defcritdonc  Campo  reale.  £'  VìeUoluco  città  rìpofia  in  affai  gran  pianura, 

il  Vielcolu-  amena  d'ogn'intorno  perle  fertìliffimc  campagne , bagnata  verfo  melodi 
co.  nella  fita  più  baffapartedai  Lottato,  fiume  piaceuole,  nèpunto  violento, . 
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wto  tra  il  Lago  Duìnoj  e la  palude  Franoa,ouerpìàtofio  nato  daltifleffapa-  | < 80 

Inde  poco  lungi  da  i fanti  del  Bori{ìene,trame^^o  tra  il  Louato  e i fonti  del 

Borijicnefolo  vnafoJfa,é’ l Lago:  dr  ìui  dìuifo  in  dui  aluei,  facendo  alquanto  i 

pm  à baffo  vfifola  tra  la  città  t e la  forte'^tj^ , e quafi  la  metà  di  quella  per- 

ftrignendo,  piega  indi  di  nuouo  verfo  Settentrione;  e tralafciata  la  forte^j  • •• 

diuide  la  città  in  due  parti.  1 pareti  ouer  le  mura  contefte  di  fortiffiìuì  legna-  ^ 

mi  diquerciecon  grand'  artificio  tra  lor  compaginati,  fono  circondate  da  fla- 

gnhdr  vn  caualìero  contiguo  nella  foprema parte  ottimamente  terrapienato 

protege  le  mitra,né  lelafcìa  dalL  artiglierie  nemiche  danneggiare.^.  Ora  oc-  R®  Battr»- 

campato  il  Re  fatto  Vielcoluco, comandò  al  grancancelliere  Zamofeio, 

che  con  tutta  la  fanterìa  f accoflafie  alla  forte:g^  : e mentre  apparec-  cLàno'  VoH 

chiauanft  perla  batterìa  le  fondenti  promfionì,attende[fe  adìnfeHarla . to^Viclcolu- 

Cmif^o  fra  tanto  nel  campo  regio  tre  ^mbafeiadori  del  Mofeouito  con  co 

piu  di  mille  cauaUì;non  hauendo  ancora  i Tolaccbi,per  efbugnare  la->  Ambafeiado 

fòrteg^a  di  Vielcoluco  , fàbrìcad  di  fuori  alcuni  fòrti . La  venuta  de 

P,li^r»bafcìadorì  ereffegÙtanimì  ditutti  a gr onde  afbetmioiieycon  ferma  & ri, e lordimi 

vniuerfale  opinione,  loro  effer  venuti  ( ftcome  dimofirauano ) con  amp'tffime  de. 

commiffionì  dì  comporre  lapace.Ma  hauuta  t vdìentt^  niente  altro  efpofero, 

fe  non  affurdiffime  dimande:  le  qualifurono,che  il  Re  fi  ritiraffe  con  tutto  l’ef 

fercito  dentro  àìfuoì  confini;  efe  ciò  ei  non fkceua,hauer  effi  efpreffa  commif 

ftotie  di  non  r agionar  di pacc-J.  Interrogolli  ilRe  ,fe  voleuano  div altro  : e 

^Ifond^o  elfi,  chegtò;  li  fece  il  Rc,femta  afcoUarlipìù  oltre,  ài fuoi  podi- 

pioni  ricondurre  : ch  'iar amente  conojeendo,  i lor  diffegni  tendere  à ritardare  , 

} felici  e valorofi  progrcjfi  de  i TolacchiMa  il  Re  non  per  ciò'Jl  fuo  configlio 
di  efpugnare  la  forteg^  di  Vielcoluco  differendo  , comandò  à i fiioi , 
che  fu  l altra  rìua  del  fiume  Louato  fi  fvrtific  afferò  in  dui  luoghi  ; e co- 
tesìa  iffeditìone  impofeegli  a Giouanni  Zamofeio  gran  Cancelliere  del  Re- 
gno ;ilqualetantofìotrasfert  su  l'altra  riua  vna  parte  dell'effercìtorea- 
le  : efiacc'mfealladeiììnata  efpugtatìone . É Louato  vn  fiume  lìmpido  e 
chiaro,  Mondante  dimoltapefcaggìone , che  corre  tra  tOccidente  e'L  Me-  ^„\nae 
^0  gomo,ilqude  verfo  i muri  della  fortegga  firitorce:  eia  terga  parte  jJ  fiunic  to 
di que^cofieggiando,  corre  verfo  Settentrione  per  megp  della  cUtà  poco  turo. 
dungida  ipropiij  prefidij , acciò  non  capìtaffe  in  inano  de  inemki , abbruc- 
cìata  : e diflendendo fi  per  trecento  miglia  di  paefe  alla  gran  Souogardiap 
metto^apo  nel  lago  Ihnen . Oltr a queiìo  fiume  è cima  da  vn  fòffo  ancor 
e da  vn  (lagno  la  fortegga  . Or  ammaeflrati  daltìncendio  di  Tolofco, 
poco  douerfi  gUaffed:ati  nelle  mura  Ài  legno  confidare,  i Mofeouiti  haue- 
uanoquefla  forteggacon  fjrtijfime trtmi , e gpUe diterra aficurataditaa- 
ta  groffigga,  che  nella  parte  fuperìore  dell' a>’gme  commodamente  vi  fio-  Ca(lram?ta- 
uano  I gabhiorù.  Haueuano  pigliato  l' affatuo  gli  Vngheridi  j^e  vn  for-  ‘*'**''^ 

teverfo  Vcraentc,ela  fameria  Poiana  dì  fame  vKaltro  verfo  Leuxite,  " 

dou  erano  i principali  beiiouar di  della  forteTt^nemica,  Canfmmroao  po-  vielcoluco* 
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1580  gtortii  m fabrUare  i forti  ; in  tirare  le  trincee , ^ i ripari  ; & m 

(irrigare,  & accommodarei  gabbioni:  dopò  laqual  diligente t e ben  in- 
Batterìa  difiributionede  gli  vjficij militari  ^ effendo  flaticondottidiciottonuo- 

Polacchifot  inconiiiiciarono  i Totacchi  vna  furiofa  batterìa, battendo  la 

co  Widcolu  forte'z^  da  pià  parti  con  quaranta  pet^i  ^artiglieria . Tirarono  anco 
vna  firada , che  conduceuaquei  di  fuori  coperti  fino  al  foffo,  e con  /c-> 
Xappe  atterrarono  vnbellouardo . Male  cannonate;  come  quelle,  cb'vr- 
tationo  nella  frefea  e tenace  materia  del  terrapieno  ; haueuano  poca  fort^t 
quantunque  per  quattro  giorni  continoui  con  gran  furia  la  batteria  prò- 
feguijfc^.  Ora  perche  gliajjediatioftinatifimamentevoleuanod'fendere 
la  forte^ja,nè  Ù luogo  porgeua  ^eran^^adi  poterlo  per  for^adCarti^ie- 
rie  ijpugnare:  deliberò  il  i{e  di  cofiri^urlo  ad  arrender  fi  conia  for;^a  delle 
Stratagetna  fiamme.  Teròelcffe  àqucHo  effetto  foldati  diapproualo  valore  : liquaH 
del  Re  Bat-  portando  [opra  le  telìe  fini  vnte  di  febo , di  pece  , e d’altri  fomenti  del 
P|  fuoco  , paffarono  vn  flapio  bagnandofi  fino  al  petto  : e correndo  per 
cohico  i'for  "rrt' alto  argmel’moinatn^C  altro,  appreffarono  alle  cime  deUe  mura  le  faci 
za  di  fuoco . fittf  fi*  Ir  punte  delle  lande . Gittarono  adunque  gli  Vngheri  fkceUe  ac~ 
cefe,e  fpejfi  fuochi  artificiati  : li  quali  tante  volte,  quante  prendeuan» 
vigore , erano  da  i Mofeouiti  eflinti . Mnzfi  tanta  fu  in  quella  truffa  tofii- 
Oftinatione nazione </ei  Mofeouiti,  é’idiffregìodei  pericoli: che  ; mentre  t artiglierie 
dei  Mofeo-  ffgq  ^ certi  colpi  dirette,  profiemeuano  i Mofeouiti  amuc~ 

feti  di'^Viel  ^ rihretti  infieme  ad  eflinguer  l’incendio , e li  dilaniauono  con  mife- 
coluco.  froge , altri  jrcfchi  nondimeno  fottentrauano  nel  luogo  de  gli  vccifi  , 

quantunque  fapeffero  certo  di  morirei . I foldatiregij  però  dalle  vicende-, 
uoli  efortdtioni  confermati , mantennero  il  colle  da  effi  occupato , eccitarono 
l’incendio,  lanciarono  le  faci:  e parendo  vn  torrione  ardere  a bafiauT^a, 
rinforzando  t incendio , furono  i foldati  regij  corretti  con  la  perdita  di  al- 
cuni pochi  lor  compagni  aritirar  fi.  I Mofeouiti;  crefeendo  tuttauia,^ 
infuriando  tinccndio  del  torrione , tagliarono  il  muro,nèlafciaronoU  fuo- 
co pià  oltre  gir  ferpendo  . Manon  potendo  quei  di  fuori  abbattere  con 
t artiglierie  il  terrapieno,  talché  fi  apriffe  loro  la  entrata:  comandò  ad  effi 
il  che,  fatta  vna  teftuggine  df  corami , onda  fiero  ì foldati  coperti  fot- 
ta le  mura,  e con  le  -gappe  cauafferoìl  piè  del  terrapieno:  e penetrati  alle 
traui , e fondamenti  interni , venuto  il  tempo , abbrucciafiero  con  materia 
pecca  accumulata  il  muro  di  legname  fpogliato  del  fuo  terrapieno  : 
ciò  non  poteuano  ficuramente  effettuare;  mettendo  fono  potuere  d" arti- 
glieria, diflruggefj'eroi  torrioni.  .Allenarono  i Capitani  etiandio  i foldati 
adeffequire  i ccmandamemi  regij  , prcpontndo  loto  pretnij  di  momen- 
to: Ciri  faldati  promettendo  co’ Icauare  il  terrapieno  di  porgere  l’vlt  'mu-» 
rouìnaagli  affediati,  s'accinfero  al  lauoro.  Terferutarono  altri  di  ab- 
brucciare  le  traui  nafeofe  nelle  parti  interiori:  altri  di  abbattere  con  temi- 
ne t fondamenti , Laqual  difficoltà  di  efiugnare  la  fartejj^,  effendo  al- 

torecebie 
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t^orecchie  regìe  peruenuta;  ordinòìlRea  fuoi,  che  mina  fero  im  certo  bel-  j e gQ 
. louardo:c  fu  queji'ordìne  in  vna  notte  con  gran  celerità  effequito  daT<h  * ^ 
lacchi  : nè  guari  dapoi  eglino , pofii  nella  mina  molti  bariti  di  poluere , e 
datout  fuoco,  caufarono  improuifamente  vna  gran  rouina.  .Affdirouo 
con  molto  rigore  gli  tangheri  da  due  partila  fartela;  ma  furono  dalla  giiVnghcri, 
gran  brauura  de  i difènfori  con  fegnalata  loro  ftrage  ributtati  : e quan-  e de  i Pube 
tunque altre nationi  ancoranelliHeffo tempo  dtffcrol'affaUo,  maggior  re-  eh'  fotta 
cifionc  peróne  gli  tangheri  fuccejfe.  Lanciarono  poi  da  diuerfe  bande^  Viclcoluco. 
fuoco  cantra  la  fortexg^,  & eccitarono  cotal  incendio;  che  durò  ftnoà  vielcoluco 
meT^anotte,&  aprì  a quei  di  fuori  vna  conueneuole  entrata  : auengache  prefo  , fac- 
tfirando  rn  gagliardo  gher  bino , faggerì  egli  tanto  maggior  forx^  al  fuoco;  cheggiato  , 
nè  pria  cefiò,  che,  attaccato  fuoconellamonitione,d^uffee  la  momtio-  &*hbruccia 
ne,  e la  fortexjfi  infieme.  Molti  de  gli  ajfediati  fi  faluarono  già  delle  ° 
mura  verfo  la  banda  di  fuori  della  forte:^a , ò per  fuggire  la  violenxjLj 
del  fuoco  , ò per  ipegnere  l'incendio;  qn.mtHnque  dalle  cannonate  de  i 
forti  di  fuori  ftfero  nella  forte%git  riforniti . Nèprias'cfiinfe;  indamo 
chiedendo  di  renderfi  i Mofeouiti,  e rimanendo  in  piedi  vn  fol  riparo;  il 
fuoco  : che  fu  tutta  la  fortex^  incenerita  dalle  fiamme  . Gli  Fnghtri  ; 
parte  bramofi  di  vendicarci  compagni  morti,  parte  incitati  dalla  iferan- 
Xa  della  preda  ; affalironoi  faldati  del  prc fidio,  quuici  dalla  paura  del  fuo^ 
co,  quindi  dalt  arme  de  i nemici  diretti  & incalciati.  Ottennero  vUima- 
mentei  foldatiregijlavìttorìa:  tiquati  s' auent areno , quafi  tante  arrab- 
biate fiere , cantra  la  fortexT^  ; e d'ogni  humanità  (fogliati  affatto , ta- 
gliarono a pexxi  » quanti  li  capitarono  nelle  mani  ; a neffun'età , ò dignità , 

0 fejfo  perdonando . Tonarono  fuori  della  fortcxji^i  faldati  regi]  ,quan^ 

So  puotcro  in  quel  incendio  rubare  : & ejfendo  già  quafi  il  fuoco  al  luogo 
deÙamcmtione  ,dou' erano  da  quaranti  barili  di  poluere  , penetrato;  al-  Mofeoniri 
cuni  Teloni  intenti  a faccheggìare , non  auucrtirono  tvrgcnte  pericolo  del  morti,  efat- 
fuoco.  Onde  poco  dapoi  tanto  fragore,&  imp.'to  di  fiamme  diede  fuori:  ti  prigioni 
che  molti , liquali  non  erano  a tempo  vfeiti  della  fortexjt^ , rimafero  oppref-  Pobcchi 

fi,  & tnfieme  co' i nemici  abbracciati,  ò brusìolati.  Morirono  nella  for-  '^‘eltolu- 

Sexj!^  da  Jcttemila  Mofeouiti , olirà  molti  fitti  prigioni  : tra  liquali  quelli  Gioiiini  Di- 
di  maggior  aiittorità  furono  Chnia  Fedor  , Chnia  Giorgio  .Achfachor,  corneo,  ci\x- 
Chnia  Michel  Caffenio  , Giouanni  Dicoirko  criidtiijfimo  hnomo  mandato  deliflimoMa 
colèidal  gran  Duca  di  Mofeouia:  ilquale  per  lafcrigna  crudeltà  fua  me-  bo“'to,  veci 
nato  fuori  della  fortexj^anel  quartierode  gliFnghcri,  fu  da  loro  crudcl-  ""§*> 
mente  vccìfo.  Tochi  faldati  regi]  morirono  in  quella  eifugnatione . Eco-  Cr*udcltimi 
mandò  il  Re  dopò  quel  primo  furore , che  fi  pcrdonajfe  alle  donne  ,&  ài  litare. 
fiinciuUi:  liquali  nondimeno  furono  Ìfogìiaii,e  lafciati  ignudi  da  i foldarì  . Aoibafciado 
Trefo  & arfonel cojpettode  gli  Oratori  Mofeouiti  Vielcoluco , chicdette-  " h^ofeouiti 
ruejfidinuouol'vdtenxareale;eldfciat€dacanto  le  prime  affurdiffme^'  03^^00  P» 
àmande,  If  legarono  fedelmente  le  commiffioni  loro  impofte  dal  gran  Dn  bechi. 

'Cgg  f/o. 


Delle  Hiftonc  ^ 

I j gQ  M . Le  quali  parendo  tuttauìaingiune,  rifpofe  ìtRe:  che  et  deporrebbc-J 
tarme  ; fe  i MofcouUì  gli  cedejfcro  la  città  di  Mofcouia , la  Liuoma , e terti 
altri  luoghi  alla  coronadì 'Polonia  attinenti . Mariipondendo  gli^mboi- 
fciadori  non hauerejjitaicommijjioni, ottennero  dal  Re  licenza  di  poter 
mandare  al  gran  Ducarn  conierò  f e debutto  minutiffimamente  raggua- 
gliarlo : co'l  qual  corriero  accompagiò  il  Re  vn  particolar  fuo  mejfaggiero . 
Maeffendo  fu'l  fine  dell'anno  paffato  fiato  eletto  dall’ Imper odor  e infila,- 
Vito  Dorim  fciadoreal  Pontefice  Vito  da  Dorimbergo  ,ilquale  molf  anni  era  pria  Ora- 
bereo,  Amba  cgf^reo  opprejfo  il  Senato  vinitiano  dimorato  : conofcendo  l'Imperadore^ 

fateo**%ima  p^àiuerfeifperien%e  la  prudenza  delthuomo  ne  gl’importantifflminegoc^ 
à Vinegia  , dì  Stato , cornandogli  che  andaffe  al  Finale  a trattare  le  cofe  iui  accanenti , 
pofeiaà  Ro-  ecofiìtuillo  iui  Commi ffario  con  foprema  potefiàtecapointutte  le  materie, 
ma^nalmcn  gfjg  yj  douefferó  disputare  erifoluere  in  quel  Marcoefato  ; ftno\a  tanto, 
n^o^^&rco  ^befuaMaeHàyri  altro  Commiffario  idoneo  a cotal  maneggio  ritrouafie, 
al  Finale.  Maneggiò  cofiui  con  fopremo  imperio  fino  a tanto  tutte  le  cofe  di  quel  Mar- 
chefato  ; che  il  negocio  per  molti  anni , e con  molta  afiutìa  allungato , farti 
Conclufione  vltimamentevnconuencuol  fine.  Furono  dunque  trai  dui  quafi  prhnaiy 
del  negocio  prenepi  diChriflionità  le  cofe  del  Finale  per  Gasane  Benino  CanceUie- 
del  Finale  , Coritia  con  publica  fiioulatione  quinci  e quindi  a idiciotto  di  Settem- 
dore  Re  molte di^coltà  fiabilite  : tra  Vito  da  Dorimbergo  , Prefidente  fo- 

di  Spagna,  pralacamera  fifcale  del  contado  di  Coritia,  Confitgliero  dell’ imperadore 
e delT./trciducaCarlo , e Capitano  diTricfie  ■,  eletto , e mandato  daU'Impe- 
radore,  come  principale , e con  piena  autrorità,  a quello  negocio  : e tra  Don 
Ciouanni  Manriques  Lario  dijjegnato  aU'iftefio  negocio  dal  Re  Rilippo,  co- 
me da  Duca  di  MUano;iT  eletto  daltlmperadore  Capitano  dei  prefidij,che 
baueuano  in  quel  Marchefatodaintrodurfi  : e tra  .Antonio  Calmona  Se- 
gretario in  nome  del  Gouanatare  del  Ducato  di  Milano  : che  , pagati 
primier amentei  debiti  dai  mirnfiri  regi],  tutta  foldatidaintrodurfi  in  no- 
me del  Rje  nel  prefidio  della  forte%j^  di  Gononia,  Uquali  afeendeuano  al 
numero  di  dugento  cinquanta,  condotti  per  Manriques  ; foffero  alla  pre- 
fen%q  del  Commiffario  ad  vno  vd  vno  in  Imgua  T edejca  interrogati  del  nome, 
del  cognome,  e della  patria:  e così  pofc’u  furono  tutti  cofioro  conofeiutì 
perTedefehi . Fà  poi  a quefii  iflejfi  propofia  la  caufa  d’imporre  il  nuouo 
prefidio  per  il  Re  nella  foriera , come  Duca  di  Milano  : per  la  qual  nuoua 
impofitione  non  f intende ffe  confegpata  la  fortezza  al  Re,ouero  al  Gouema- 
toro  di  M 'tlano,maconceffalafolaammijfionedel  nuouo  prefidio  e guardia 
per  ilRe;in  nome  però  di  Cefare  ,edei  fuccejjori  de  gl’ Imper  adori,  e Redi 
Momani , e del  facro  imperio  : talché  la  fortezjia  ifiefia  ; non  ofiante  la  fa- 
soltà  di  metter  uiil  prefidio  conceff a al  Re,  & al  Gouematore  di  Milano; 
pa  però , e rimanga  nelle  mani  di  Cefare  ,edei  fuccejfori , come  anco  tutti 
gli  altri  luoghi  parimente  del  Marche  fato  del  Finale  ; habbia  1^  Impera- 

éxcfmpre,  quando  li  parerà  y liberapotefià  di  reuocare  i prefidij  per  ilRp 

iatro- 
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ìntrodottì . Fh  aggiunto  ancora , che  nella  fortej^a  non  fhmouaffè  coféu 
alcuna oltral'ammiffione del  prefidio  inèfifortìftcajfecon  mettertù dentro 
artiglierìe , monitionì , & altre  prouìftoni  di  guerra  ; né  la  prefente  fàccia 
di  quella  ìnverun  modo  s’ alter  affé  ,òtramutaffe:  ma  tutte  le  coj'e  fi  la- 
fdaff^o  nello  fiato , come  fi  ritrouauano  allhora':fe  però  Nmperadore,  co- 
me diretto  e fopremo  Sìmore  é quel  Marchefato , altro  decreto  nonficejfe. 

Né  il  Gouematore , i Smati  prefidìarij  ,ò  il  Duca  di  Milano , in  manierot  ò 
modo  alcuno  tper  terra , ò per  mare , s'impaccìaffero  nella  giurìdittìone , ò 
nelt entrate,  ò nelle  rendite,  ò in  altre  cofe  ipettanti  allo  Stato,  ouer  al- 
tamminìflratione  del  Finale.  Dopò  il  quale  accordo  Vito  da  Dorìmbergo 
hurodujje  nella  fortej^  Manriques  co’  i foldati  da  luì  condotti  : e Calmo- 
tia  Segretario  del  Re  manìfeflò  à i faldati  del  prefidio  antecedente,  come 
per  la  Ce  farea  conce ffione  erano  dal  giuramento  dato  liberati . Tofeìa  chia- 
mato Ruggiero  Bonioannì  da  Rauenna  Capitano  del  prefidio  della  forte:^:^, 
perfona  faputìfflma  nelle  cofe  di  guerra , il  quale  in  nome  di  Cefare  à quella 
fòrtn^  comandaua  ; gli  impofe,  da  parte  della  Maeflà  Cefarea:  che , trat- 
ti fuori  i fuoì  foldati , ùfciajje  il  nuouo  prefidio  in  nome  di  Ridolfo  fuccef- 
for  e deir  In^erio  introdurre,  fecondo  il  tenore  della  capitolatione  fiuta  tra  P*r 

le  due  Maeflà  dell' Imper odore  e del  Re  Catolico  di  Spagna  : la  qual  cofa  fù  po  Turchi 
incontanente  eff equità.  TartitoRu^ìero  co’ l prefidio  vecchio,  entrò  nella  lio.c riponi 
fortej^  Manriques  co’  i fuoi foldati  : il  quale  mirò  diligentemente , e notò  «««  Tamini 
miferitturatutte Iccofenella  forte^T^aritrouate . Fra  tanto Muflaffà per 
comandamento  del  Signore  daltìfi^editme  Terfiana  richiamato  tlafctata^  ^ito* 
folo  tanta  quantuàdi  danari , quanta  baflaua  fino  alla  proffima  primauera  ftanJi’nopSL 
per  le  paghe  dei  foldati,  il  rimanente  inficmccon  i computi  della  fua  am-  MulìtSì  ho 
mmifiratione  conduffeà  Cofiantinopoli  : doue  venne  infume  con  tutta  la  "®Mtamcte 
famiglia,  e cento  dieci  cameli  carichi  di  moneta  d'argento  foprauani^ata 
dalle  paghe.  Incontraronlo  con  tre  galee  fuori  di  Coftantinopoli , per  co-  Su^iun  An^ 
mandamento  dì  Sultan  .Amurath , ì principali  huominì  della  porta  ; fu  /o»  rath. 
qualLgalce  furono  le  robbe  di  Muflaffà  caricate  ; né  hebbe  egli  prima  l’ctt-  Auarìtia  in- 
trata  libera  al  Signore , che  à tempo  di  notte , quando  Sultan  .Amurath  an-  “ de’  tur 

dò  alla  Mofehea  : co’l  quale  venuto  Muflaffà  à fhretto  ragfionamento , ri- 
ceuette  pofeia  il  dì  feguente fecondo  l’ufan%a  de  i Generali  Turchefchì,quan-  to  Generale 
do  ritornano  dalla  guerra , doni  dì  grandijjima  valuta  & honoreuoltrtj^a^ , dcll’efferci- 
.Auengathe  mifurando  ì Turchi  la  maggioranza  de  glihonorì  fecondo  la  Turche- 
maggioranza  de  i prefenti , qual  termine  sl'tmìamo  noi  doucr  hauere  l'aua-  p ® ^ 
tìtia  di  quella  perfida  nationei  Ma  trouandofi  allhora  .Acbmet  tndìjpoflo , Mu^Aìctc 
hebbe  Muflaffà , come  Secondo  Vìfir , carico  di  fare  le  neceffarìe  prouifioni  to  primo'^Vì 
per  la  guerra.  Cosi  fàS'màm  ifpeditocon  titolo  dì  Generi  verfoilcam-  fir,  in  luogo 
po.  Morto  pofeia  tra  pochi  giorni  .Achmet , fu  in  luogo  fuo  creato  Mu-  Achmet 
fìaffà  Trimo  Vìfir  : il  cui  odio  temendo  Sinàm  ,fupplicò  il  Si^re , che  vo- 
lejfe  m lui  quella  dignità  foprema  conferire, promettendo  di  sborfare  in  fer-  aim.°  ‘ 
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' Delle  Hiftoric  ■ 

tàgio  della  corona  OttomMna  cento  mila  feudi.  Cosi  cercauaSmim  sfkc* 
datamente  dì  eifu^me  con  l’oro,  e corrompere  co’iprefenti  t animo  di 
quel  rìcchiffimoiir  opulentiffimo  Imper odore;  fUmandob  forfè  ^co  fag.. 
gio , & imprudente^ . Mandò  il  Signore  la  lettera  aperta  di  Sin  am  a Mst~. 
Haffà  ; il  qual  rìtpofe , non  ritornare  in  beneficio  de  i Prencipi  dare  i Magi- 
firati , & i Couemi , più  toHoai danaiofi ,& ai  rapaci , che  a gli  buoni- 
ni  da  bene;  poiché  cosi,  invece  della  conferuatione  eriputationedclTren- 
cipe , vengono}  ribaldi  mhùflri  a comperare  da  ipoco  auueduti  Signori,  a 
quali  corrotti  già  con  doni  e con  prefenti  conuiene  chiudere  gli  occhi  alle^ 
trilìhiedifimrl  buomini  nefandi ,vn' ampia  licon^adi  fceleragini, rapine, 
latrocinij,  & atpriffima  tirannide  contrai  popoli  foggetti . Comioftachi 
inuigìlano  cotdi  mìniflriffomo  e notte  per  canore  dai  fuddhi,  e ben  Ipeff» 
da  gli  hunminiinnocenti ,ildanaroinvtìlitàdclTrencipe  già  da  lorsbor- 
fato . Lui  in  vece  del  danaro  offerire  l'integrità,  e tbmocen:^a  : della  qua- 
le non  contentando  fiil  Signore , de  ffe  quella  dignità  a cui  voleua,clfà  lie- 
tamente dal  canto  fuo  fene  ipogliauo-j  . Ma  nell'ifleffo  grado  di  Prima 
Vifir  ricotifermoUo  ^murath  diuenuto  per  la  fagga  riTpofìa  di  Mufiaffit 
più  prudente . Sinàm , riceuuto  il  comandamento  dalla  Partadi  accelerare 
l'andata  fuaal  campo , giunfe  tra  pochi  giorni  in  .Argtrone,  douc  tutto  tef  • 
fercìtoTurebefeo  deli’ anno paffatol’attendeua.  Fù  egli  con grandiffimi  fo- 
gni d'allegregga  riceuuto  ; quantunque  fòffe  flato  per  l’ adietro  daiC'un- 
niggeri,edaiSpachì  fem^e  odiato.  Ma  prima  eh' ci  partiffedel  paefede 
iCbiurdi , fece  di  tutto  tefjercito  laraffegna  generale  ; pofeia  mafie  l'infe- 
gne  verfo  Chars  ; indi  incaminefii  con  tutte  le  genti  verfo  il  Seruàn  alla  città 
di  Tiflis  allhora  da  i Perfuni  affediata  ; per  foccorrerc  ì T urchi  iui , come 
hi  flrettit  gabbia , chiufi , e da  nemici  attorniati . Per  la  venuta  del  Bafcià, 
tPerftani  ,difciolto  t’affcdio,fi  Ifìnfcro  centra  Sinàm;  militando  allhora 
in  campo  del  Sofft , il  qual  foggìomaua  in  Tepri,  tra  Perfiani  & altri  fal- 
dati au  fi  liari , quafi  centocinquanta  mila  combattenti:  li  quali  né  fredda- 
mente,nè  feioperatamente  mancggiauano nei  confini deU’.Armenìa le cofe 
delle  guerra . Ma  effendo  5 inani  con  l'effercito  a fronte  del  campo  reale  al- 
loggiato , & effendo  le  forge  de  i Perfuni  per  la  venuta  del  figliuol  del  Re 
Cudabendè  nuouamente  ingroffate  dì  quaranta  mila  cauaUi  : i Perfianir 
per  non  tirar  thnprefa  ociofamcntc  troppo  in  lwigo,prefentarono  a Sinàm 
la  giornata,  e t ultimo  ifferimento  di  fortuna^.  Ma  Sinàm  informato 
dian-fi  dalle  ffic  dell'ingroffamento  del  campo  nemico  per  tarriuo  di  tanti 
mila  combattenti,  e veggendofi  di  forge  molto  inferiore  ; non  fola  rifiutò  la 
giornata  ; ma  ne  anco  fi  tenne  à bafìanga  fteuro , fe  nell  ilìefio  luogo  foffe 
lungamente  dimorato , dotte  nefftina  forre^ga  Sìabile  ò ferma  lo  protegeuo- 
Deliberò  adunque  ritirarfi  dentro  i confini  dell'.Armenia  maggtesre  pocet 
lungi  dall' Enfiate  nella  fortifiìma  terra  d^rgirone.  .Affalìronoi  Perfia- 
m la  retroguarda  de’ T urchi  nel  partire , e ne  mandarono  molti  à fil  di  ^a-  * 
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da . Matattatùa  tra  tjueflc girandole  fu  la  città  di  Tiftìs  dì  tutte  le  necef-  1580 
furie  cofe  proueduta  ; e , doue  apparue  il  bifogm , fiorata , Nè  filo  co'  i ^ 

rtemiciprefentihauereà  combattere,fe  lungamente  neWiflejfi  luogo  fig-  & da  Tur- 
giomaua , Sinàta  antiuedeua  ; ma  intercettò  anco  due  lettere  del  Re  Cudù-  chi . 
bendè  : delle  quali  l'una  egli  fcriueua  ad  ^effandro  Signore  diDerbent-,  Lettere  del 
l’altra  J Simano  figliuolo  del  Signore  di  Tiflìs . Conteneuano  elle  ; che  Si-  ^**’^*“° 
mano  con  le  fue  genti  certi  paffi  tiretti  dì  Teruent , luogo  vicino  à Tifiis , siniin!' 
ùccupaffe  ! acciò  U nemico  fuggendo  non  pottffe  iui  trouar  fcampo  di  fili*- 
te:ech'^lcffandrc  eo'lfuo  effercito  tmuiaffe  contrai  Turchi,  imperoche 
il  Re  fìejfianco  co’  i Terfianifi  mouerebbe  cantra  i Turchi;  acciò  toglie  fi 
fero  in  mego  il  comun  nemico  ,e  convn  fido  conflitto  vendìcaffero  tutti  gli 
cltraggìriceuuti.  Lette quefle  lettere, Sinàm  stila  ter^a  viglia  diede  Ù 
fegno  al  campo  T urchefio  di  marciare,  & i Turchi  con  gran  celerità  tath 
ioflo  mangi  il  spuntare  deWalba  mojjcro  l’infegnc  ver  fi  il  Chars , ihrafd- 
nando  dietro  alt  effercitol' artiglierie.  Nè  molto  camino  haueuano  fatto  t Artiglierie 
quando  i Cataci  ; popoli  Ciorgiani,  c'habitano  poco  lungi  da  T'flis;  auom-  Turchelchc 
pugnati  con  alquante  [quadre  de"  Terfiani , affalirono  l' artiglierie  Turche- 
fiche,  e ne  prefero  da  nonantAj  . Ritornato  Sinàm  indietro  con  vngroffo  qu^àte”da 
[quadrone  da’ Turchi,  ricouerolle  tutte, fuor  che  dieci, à viltà  fbrga;efi  TurchL 
fendo  nati  però  tutta  caualli,  che  tirauMo  le  carrette  deW  artiglierie , me- 
nati via  da  i Ter  [talli . Giunto  Sinàm  a Chars,  Haua  circofietto  amirare, 
qual  rifilutione  etentatiuo  fàceffe  il  nemico  : e veggendolo  sfàcendato, 
mandò  Sinàm  a prefintare  al  Re  vna  tufia  da  Doma  ; con  lettere , che  fi-  Prefenti  p<- 
gnificauano  , quel  prefinte  ben  altcfquifìto  [uo  valore  acconuerùre^  poi  B®"**  <1*  Si. 
ch'igli  con  tante  genti  fi  iic  fideua  ociofi , e if  'ingeua  gli  amici  e confede-  df 
rati  à combattere  per  lui  contravn  fortiiftmo  nemico.  Il  Re,  lette  quefle  del  Re  Cn! 
dettere , mandò  a Sinàm  vna  spada  in  dono  ; e rtfpofiglì , queflo  effere  vno  ^bedè  i Si- 
degli  babiti  dal  Re  vfati  : ma  non  poter  già  Sinàm  mandare , quafi  da  vna 
[aluarobba  donnefia , altri  haliti  più  a lui  conformi  ; il  quale  finga , non 
filo  fare  ò tentare  ,manè  ancoe fiorare  alcuna  memorabil  fattione,  haue- 
iia  qua  fi  tutto  tanno  inutilmente  confumato . Douer  in  breue  prefieutarfi  a 
Sinàm  toccafione  di  vedere  ’d  Rje  in  faccia , pur  clfei  non  fugg  ffe  dentro  le 
forcete  ; acciò  poteffe  il  mondo  ,fi'dRe  [offe  huomo , ò donna , giudicare  . 

Sinàm  fintendcftd  'mflngardagpie  e codardia  taffure,  arfedi  eccejfluo  [de- 
gnothuomo  ad  ogn'impetodeW animo  quafi  linfatico  e furiofi  : e protefiò, 

OHunque  il  Re  fi  trojfer'iff : , di  andare  a ritrouarlo , e non  fuggire . Comare; 
dò  adunque  à i T urchi , che  imbagagltafjero  le  robbe , e portaffero  fico  per 
quaranta  giorni  vettouaglie;  perche  voleua  dentro  nella  Terfia penetrare. 

Fece  dell  ìffircito  la  rafie ffia  generale,  e diuifelo  in  tre  parti,  diflribuendò 
a ciafiuna  d'effe  vgual  numero  ^artiglierie . Fece  egli  fare  a i Turchi  tra  C<5flìtto  fu 
loro  fìefii  vnfimulato  conflitto  ,per  ammacflrare  allf  vere  battaglie  i fuoi 
fildaii,nel  qual  però  molti  Turchi  vi  Iqfciarono  la  vita.  Il  Re  Cudaben.  XurcS"'” 

. ' CgS  3 dè. 
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I 5 80  dè  ttìfaput^ctò  dalle  ffìe,moJfe  il  campo  jprr  andare  ad  affrontare  teffer» 

cito  Turchefeo . Ma  Sinàm  ; lafcìato  hi  Chars  rn  buon  corpo  dì  guardia , e 
proueduta  dì  quanto  focena  meflìerì  la  forte^'^a  ; intefa  la  mojfa  del  "Per- 
ftano,fe  tfandò  col  rimanente  delteff eretto  di  bon  pajfo  in  ^r^one^» 
VeWP’ngherìa  gli  yniheri,  dopò  molte  feorrerìe  de"  Turchi  con  yccìfio- 
TU  e captiuità  di  mdti  Chrifiiani , prefero  nei  confini  dui  caflellì  d^J^^ 
mici , tagliando  à pertj^  tutti  ì difenforì  dì  dentro , da  i quali  ermo  Boti 

Malignitide  feonciamente  trauagliati . Ma  alcuni  Turchi  di  mala  natura  tSt  corne  e 
Torcili  con-  qntUarerr^d^huominì  à tutte  tmftdic  propenft  fmuidiando  il  tranquillo 
MDu  vSjì-  de  iVimtìani,e  defiderandola  loro  quiete  djflurbare;  prefentarorui 
tiani.  poGft^ad  otmurath  :oue  diceuano,  gli  tangheri  hauer  foUcuate  l'arme 
per  fuggeftiom  ,e  conforti  deiVinitìanì;  acciò  le  cofe  Turchcfche  foffero  m 
vn  tempo  da  diuerfe  bande  afflitte  j e trauagHate  : quantunque  ìVinituuu 
rna  cotanta  perfidia  i nonfo'o  nonbaueffero  commeffa  ^ma  nè  anco  hnor 
Amnrath  s’a  gmato . %4murath  facìl credengapreflando  à cotai inganni , quantunque^  da 


Muftaffà  trai  *"Ogm  marwmi  ae i k maiani . mnjiajja , ii/c tjjti i — 

tien'e  e ino-  ni  tr'ffi  e moluagì  conofceua,  non  roUe  riprendere  il  S ignare  di  leggterer^  t 
dera  l’ira  d’-  rifpofe  però,  ch'eì  il  comandamento  di  fua  Maeflà  t ffequiri  bbe  ; ma  non  pa- 
Am^ach  c6  gjd  commodo  per  lo  flato  delle  cofe  prefenti , t hauere  ì T urchi  in  m 
traiVuuaa-  f„„po  icombateereio'ìTerfianì,conglìVngheri,eco’ i V'mitìanì:  nellor 
qualoccafìone  potrebbono anco  altri  Trencipì  Chrifiiani  defiarfi  contra  la 
Arobafeiado  corona  Ottomanna  a mouer  tarme . Ciò  douer fi,  paffati  almeno  dui  anni  ^ 
redclPerlia  differire,  dopò  le  differente  co'l  Verfiano  accommodate.  Sé  guart  Bette 
no  à Coftan  ^ yenhe  à Coflantinopolìt^mbafcìadore  Terftano  per  trattare  la  pom 
toture’  la  ^ ”><fndò  Mufiaffà  per  ordine  del  Signore  meontro  le  galee , & in- 

pace  / cominciò  à ncgociare  le  cofe  della  pace  da  ^muratb  molto  bramata  e drfia- 

^ * ta.  Fra  tomo  nelle  parti  S ettentr  tonali , mentre  Banano  ì Volaci  hi  affet- 

tando la  rìjfofia  del  gran  Duca  di  Mofeouia , hauendo  eglino  prefo  ben  dx 
ottocento  miglia  dipaife;  fi  configliarono  di  rimettere  in  piedi  la  forter^ 
Vielcolnco  di  Fiele  olmo , dou'erq  ella  Baia  dal  fuoco  guafia  & abbrucciata  : e diuffo 
riedificatole  fiato  il  circuito  in  quattro  partì,  due  ne  affunft  il  Re  a fortificare , la  ter- 
iS.  ^ c<mfegpò  à ì Volonì,  la  quarta  ai  Lituani  :jcosì  giudicando  la  vìcendeuole 
daPolaccbi.  delle  natìonì  domr  non  poco  alla  prtfta  ìjfeditìone  del  tiuoro 

conferire , Cori  effendo  tutte  le  natìoni  con  fingolar  Budio  alla fortificatio- 
ne  intente,  il  Re  ; acciò  i nemici  in  quelFocrupatìoneda  lui  non  moleftati, 
non  ofaffero  d 'mforgere  con  tarme  ; mandò  Ckuanni  Bomemiffa  Fugherò  , 
e Sicolò  Dorohofiaifeio  Palatino  di  Volofco,  ad  eff  ugnare  Stuella  : quan- 
tunque foffe  per  tuttodaltacqueintomiata;eparef}eimprefamolto  diffei- 
le , efkticofa  . Ma  mentre  il  Re  con  tutto  teffercito  attendeua  à fon  ificare 
Viclcoluco , intefe  vn  groffo  campo  dd  nemici  efferft  fermato  a Toropeào  • 

forte^ 
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fònn^qmtulkì  mgtkéfknte  dal  campo  reale  •,  e dmìfiméu parti  | q 

maggior  Barfene  lontana  da  T oropecio  dui  migPa,  ma  la  nùnttre  ejjere  oc-  ' 
tampata  fattola  fartexj^iqmm  quattro  mila  t tui  per  faccorfa  fai  nùU 
caualliMofiouitirifadere.  Intercettauarngrojfa {quadrone  de"  Mofaouiti 
diftante  dal  campo  reale  fai  foli  miglia  quegli;  che  andauano  à far  acqua  « 
i Br ami , ò conduceuano  altre  vettouagl  'ie  aU‘ejfercito  Volacco  : eg)d  ne  ha- 
tteuano  pigliati  cinquecento  , quando  altorecchie  del  Re  peruenne  cotal 
nuoua.  lì  Re,  intefa  quejìe  ìncorfumi  e reprefaglie ,ifpedì  fub'ito  Giorpo 
Barbilio  C ondottkre  de  caualli  tangheri  ; huom  valorofo , e moU'anm  nelle  ni'  n* 

guerre  esercitato  ; con  feicentotra  Vngheri  è Volonì,  aggiugnendoli  in  com-  Batcon  eoo» 
pagnia  vna  banda  de  fanti  archibugieri  : e li  fece  inuiare  verfo  Toropecìo  d • MoCto* 

reprimere  i nemici,  jqè  guari dapoi, quando  intefai nemici  effereit^rof- 
fiui,  mandò  Cìanutio  Dureda  zbarafeio  T alatino  di  Braflauia , con  mille 
cinquecento  caualli traToloni,  tangheri,  e Tcdefchi,  con  efpreffa  commif- 
fione , che  conpugnendoft  con  Barbilio  confliggeSe , fa  gli  venifae  Coccaftone, 
cel  nemico  ; né  t affircnto  ricufaffe_j . Gianutio  con  le  genti  confegnategù 
fuori  degli  alloggiamenti  vfeito,  cambiando  tutta  la  notte , ali: alba  del  dì 
fagunt e con  Barbilio  accompagnofji . Mandarono  allhora  i Volani  alquanti 
Capitani  con  ma  buona  banda  di  caualli  ad  ifaiare  i diffégni  de'  nemici  : tra 
quali  furono  .Alberto  Chirarins,e  S annone  Boronio.  Non  haueua  fatto 
pran  camino  .Alberto , auando  incontrcjji  in  alcuni  caualli  trafeorritori  Mo- 
feouiti  mandati  anch’e(jiad  ifaiare:  liquali,  {coperta  di  lontano  la  caual- 
lerta  regia,  fi  mijero  tantoflo  à fuggire , né  anco  di  mirare  il  nemico  in 
faccia  foflenendo  . Dicd^li  la  caccia  .Alberto  pervn’anguflo,  e paludo- 
fa  fenticro , vn  greffo  miglia  : e fcaualcati  dui  Mofaouiti , peruenne  fino 
al  ponte,  che  rifaondeua  {opra  ma  fvfaa  piena  di  pantano  . Qjfiui  fai-  » . p 

tando  fuori deU'infidie concertate  contra quelli,  che  gli  dauano  t'mcalcio,  ),c£hi  ?M* 
gli  archibugieri  Mofaouiti,  come  di  numero  molto  fupcriori  ; da  amen-  rcouici.rìma- 
due  lelponde,ah^atom  gran  grido , aSalirono  la  cauaUeria  reale  , e le  ncnJoalUfi 
{pararono  contra  ma  folta  pand'me  d'archibugiate  : così  la  tratten-''^  K^°^^“ 
nerom  ptxgtfi,  che  non  paffaffe  il  penice . Ma  la  fortuna  del  Re,lor 
quale  haueua  altre  volte  con  poto  anucntiirofi  fuccrjfi  Pinfoleirga  dei 
Mofaouiti cafligata , fece;  che  i caualli  tangheri  archibugieri , liquali  hit- 
ueuano  prima  dal  fi  miao  tramato , cor  faro  al  grido  de  gli  huomini,  e ftre- 
fttode  gli  archibugieri;  & opportunamente  faccorfaro  la  cauallcria  re- 
gia nel  combattere  occupata . Quiui  ìncomincioffi,  pa  la  pan  furia  de 
gli  archibugi , dinfirruorare  la^^ffa  ; mentre  cinquecentoTartari  etiandio 
.dcaualio,  poco lomani dal  pome,  porgeuano  aiuto  à i Mofaouiti.  Durò 
quella  ^uff'avna buenameot^hora.  Mahaumdo  .Albata  pa  vn  pejgip 
gli  altri , che  faguiuano , affettato  ; e mandatigli  oleum  mcJlji  ifaeditifjimi  à 
JoUecitarli,che  pungcjjao  i caualli;  pache  i nemici  aano  molto  poffi, 
né  potcuano,  fa  nonconmolta  geme  effer  rifalpimi:  effondo  pofeia  vut 
. . Cgg  4 buona 
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1 < So  banda  di  cauaUì  fouragiunta  ,ìnforfcroh^imo  con  graniimpet6t 

. ^ 'àl‘:^andovn  terribil  grido ,ì  Toloni contrai  Mofcouiti  . ^Ùbora  ff>aucit- 
tati  dal  grido  dei  Toloni  gli  archìbngìeri  Mofcouiti , giudicando  rfjil'ef^ 
fercito  reale appreffarfi , abbandonarono  coni  Tartari  aufiliarì  infiemcJ 
tuttiìl  ponte, e ft  ricouerarono  aU’eJfercito  vicino  de  i fuoi.  Tdon  volte 
,Xlbertoi  nemici  fugati  più  oltre  nelt" bore  della  maluagia  notte  fcguitare 
temendo  la  loro  moltitudine , e nuoue  inftdie  fofpet  tondo:  tanto  più,  che 
Giorgio  Barbdio  era  to'  i,  fuoi  cauatli  rimafo  molto  a dietro , non  ftpendò 

. inquanto  peritolo  verfa^e  all'bora  .ytlberto  : alquale  per  Henne  folamente 
lidi  feguetite,effendo  già  molto  alto’d  Sole . F urono  morti  molti  Mofcouà» 
ti  e Tartari,  de  i foìdati  regij  pochi  rimafero  feriti,  ma  ben  perirono 
molti  loro  caualli  . Seguì  poco  dapdt  il  rimanente  delteffercito  : e fatto 
' conftglio  in  quell' ifleffo  luogo , fu  'mandato  ^Alberto  con  maggior  numero 
dì  gente  che  prima , a chreonuenire  nel  viaggio  le  guardie  de  i nemici . C ot^ 
ciofiache  hebbe  egli  di  più  ventiotto  Cofachi  a cauallo , & altrettanti  pedth 
ni  archibugieri  iltquali  andarono  inangì,  acciò  neffunmejfagffero  poteffb 
preoccupare  ad  atiifarei  Mofcouiti  dellavenuta  dell'effcrcko  reale . Male 
guardie  nemiche , hauendo  già  fubodorata  la  venuta  delTcffircito  Polacco, 
mandate^  di  ciò  à certificar  ft , rifuggirono  con  magnar  prefltg^a  à i fuoi , di 
quelchef  etano  potuto  i foldati  regij  ìmaginare,  rimanendo  prefi  tre -foli 
Mofcouiti.  Ma  perche  in  ncffunmodo  poteuano  in  Cofiantinopoli  gliani^ 
mi  barbari  & inh  umani  de  i Bajcià  acchetar  fi  ; tanto  durando  t infidic  delle 
corti  ; quanto  il  defiderio  de  gli  Ixmori , e della  gratta  del  Sigtiore  ,e  la  vi' 
cendeuole  emulatione  ; non  prima  terminò  l’odio  di  Sinàm  cantra  Muflaffà, 
Morte  di  Mu  che  dell'infelice  Muflafà  la  vita . Molto  grane  elrinfopport abile  riputaua 
^edrS*^  SÌM<ì»» , ÌMuendo  egli  allenato  & educato  ^mttrath , finto  il  fuo  imperio 
* * yederfi  vn’ altro  preferito . Però  fenfaua  egli , leuato  del  mondo  Miifiaf- 

• f à, il  primo  grado  di  digntìà  dopali  Signore  douer  in  lui  ageuolmente , e 

fenja  contrafto  ricadere..^ . Ter  ciò  morto  Mufiajfà  infiidiof amente  di  ve'» 
Negocio  di  l^-^mbafciadore  Terfiano  abbrucciò  le  lettere  del  fuo  Re  fcritte  à 
f«e  tra  il  Muììaffà , come  delle  cofe  di  Verfita  molto  bene  intendente . Tofeia  intera 
TurcoclPcr  rogato  dai  Bafcià  T iirchefchi  l'Oratore  Terfiano,  ciòch'eglioddimandaf 
ii»no  Mt  iz  fi -e  richiedendolo  effi , che  le  lettere  del  fuo  Re  eqipalcfaffe  ; rifpofe  : neffu- 
^ lettere hauere , mafol  in  nome  del  Soffi  larefinutìone  dei  Intubi  in 
* quella  guerra  da  Mufbffà  occupati  addintandare;  acciò  tra  Cudabidhdé, 
tr  Amurath , fi  concìnudeffe  vna  perpetua , e buona  pace  : laqual  dtmanr 
da  fe  et  non  otteneua , non  haucr  che  altro  contrattare . Fugli  rifpofo  , poi- 
ché per  la  morte  di  Muflaffà  haueua  eglilc  lettere  regie  occultate,  nonpo- 
ter  luì  alcuna  rìfolutione  dalla  porta  riportare;  ma  andaffe  à ritrouare 
Sinàm  in  ^rgirone , co'l  quale  negociarebbe  la  pace  : e tutti  gjli  atti  ita  fe- 
guiti , farebbono  poco  dapoi  in  CoHantmopoli  liabilìti.  Ma  perche  vole- 
MAS  inàm  Jkr  credereypoco  riicitami  effer  i luogfn  da  Muflaffà  occupath 


Libro  Trentefimoprimo.  421 

tosi  conchìufe  con  l’^Amb.ifciadore  : cheti  Terftano  tutte  le  proumcte,  ctt-  ] ^ 8 O 

tà,caJìeUì,e  lucghì  preftdiMu^ìaffà  prstofi_liej^e  ;ecott  SHlran^^rnH-  Accordo  di 

ruthvna  perpetuapace  flabìliffe:  ripntindo  Sìnàmf  come  (cr'ìffe'nnco ad  Sm.im  c»n 
.Amurath  ) impoffibìle,  chet  Turchi  teneffero  ejuellc  proimcic  conn.t^ 
l'arme  Vcrftanc  tòconueniffe  al  Signore  mantener  fempre\con  mcredibili  '' 
ecccjjiue  ^pcfe yngroJIJìjpmoefflrcitointjHei confini . Grauìlfim.imaue  '' 
alterò  qneW accordo  l'animo  del  Signore , né  volle  ratificare  allhora  lc_^  siiltan  Amu 
conditìoni  della  pacc\ma  fcrtfieà  Sinàm  lettere  piene  di  fdegno,\f  e quale  fdegna- 

T«  fofianxa  conteneuano  : lui  hauer  mandato  S'màmcon  effercito  ad  occu~  to  con  tra  Si 
pare  i pac fi  nemici  ; non  à refiituirc  i g)à  corcante  fpefe , e tanto  [angue  de  nàm  per  « 

i fuoì acquifìati . Ì>ueflo  benejfer  grandijfimoargommto  deWinuidiaver^ 

fo  la  gloria  diMuflaffà,  leuato  dian'gì  con  infidie  di  vita  per  N/quifito 
fuo  valore^ . Trocurajfe  Smdm  la  pace , ma  con  altre  conditìoni . Seri  fi  jor  Perfiano 
fie  etiandìo  Sinàm  ad  Ofmàn  Bafcià  Couematore  del  Seruàn  ( imperoche 
penfaua  Sinàm  douerfi  in  CoflantìnopoH  le  conditìoni  della  pace  da  ini  fatta 
appn  uare ) che  veniffe  à ritrovarlo  in  ^rgironc:ma  reficrìjfc  Ofmànìlui  non 
voler  lafciare  la  provincia  da  Mnfìafi’à  ricevuta , con  tante  ètiche  pofeia 
e perìcoli  difefa , fe  non  glifo  comandava  il  Signore  : e fe  pur  gli  conuemffe 
partire, a Sultan^murath,  nonàsìnàm  effier  per  andare.  l\efcrij[e  Si-  Scufa  Sinim 
nàm  ad  .Amurath , non  poter  luì alfravìa , fe  non  con  quelle  ifìeffe  con- 
ditionì  di  pace , ritrovare  i offendo  l’effercìto  , per  le  perpetue  mcdeflìe,e 
quafiaffidue  fatiche,  moltoìndebolito  : alle  quali  la  carejlia,  angi  piato-  «joc  Perfiano 
fio  il  mancamento  dì  tutte  lecofe  neceffarie  s'aggìugneua , che  rìtraeuano  ìl 
campoTurchefeoda  pìùolcrela  guerra  profegmre.  Toter  però  auucnì- 
re  i ^egli  Coflantìnopoli  ritornale , che  il  negocio  fortìjfe  qualche  miglior 
conchìuftone . Né  guarì  dapoi  licenttò  Sinàm  tuttii  Bafcià  con  le  lor  gen- 
ti, quafi  haueffe  inedita  la  guerra , quantunque  ciò  fhccffe  dì  fua  tefta^ 
fin\a  comandamento  del  Signore:e  così  partì  egli  dtUrgvone,  MainFraih 
da  perfe ucrauano  le  cofe  tuttavia  calamitofe  e turbnlcntc,  mentre  in  pià 
luoghi  nell’ìfleffo  tempo  fidava  il  guaito  allecamj>agne,e  disperatamente 
con  tarme  tra  fe  flejfi  combatteuano  i Franeejt . Conciofiache  bauendo 
il  Redi  Tjauarra  ottimamente  prefidiatu  Fera,  terra  fortìffimanci  confi- 
ni di  Vicardìa , e tr afeorrendo  fouente  ì faldati  ctejfa  nelle  campagne  vicino; 
il  KediFrancia'per  le  querele  de  i fuddìti  ip'mfe  verfo  Fera  Monfignordi 
lìarfignone con  molte  gentìad  cfpugnarla:  il  quale  ; ragunati  irnmanti-  ^5,^^ 
nente  quindici  mila  fanti,  e dui  mila  caualli,con  alquanti  peo^i  d’artiglieri^  tuta  da  Caro 
s'accampò  [otto  quella  terra  letirate,  fecondo  il  cofiume  dìguerra , letrm-  Irci , c difcCi 
ceeeì  parapetti, & ajficuratì  con  buoni  ripari  i fuoi  alloggiamentt;  inco-  4*  Vgonot- 
mìmìòvna  gagliarda  batterìa,  e dopò  quella  vnvalorojoaffalto.  Ma  tro-  “* 
itando  ne  i dtfcnforiìnduftrìa , fortct^,e  maeiiria  di  guerra  fe^lata^  : 
furono  gli  ajfaiuorì  con  pan  loro  ftrage  precipìtofamente  ributtati . Mar- 
• fignonc  reggendo  il  ptefidio  di  dentro  per  i frequenti affalti  à poco  à pcct  . . 
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1580  ì”debcDrft  e rmnMìrft tuè  poterrteeuere  alcun  foccorfotdetemànò  £efn- 
gnarloaltmo  per  fàr%*  (farmi;  non  volendo  il  Re  ^Francia  d gli  ajfedia- 
ti  ammettere  alcune  condkìom  di  compofitume . Onde  reggendo  il  Re  di 
'F{auarra  non  potere  con  foccorfo  gS  affédiati  foUeuare , dimandò  aiuto  al 
Duca  d‘ ^ lanfone,  offerendo  fi  di  dargli  (fucila  fortexj^  nelle  mani.  D'altra 
parte  : mentre  i FrancefiHauano  con  gli  animi  attenti  à riguardare  i fuc- 
uffì  del  gran  Triore  ; il  quale  con  mille  caualli , e quattro  mila  pedom , oc  • 
crebbeil  campa  del  Duca(fHumene,  per  eff  ugnare  poi  con  fbr%e  comuni 
Liurott  ne  i confini  del  Delfinato:MonfignordiBìrtme  prefe  pertradimen- 
Cbaoi.ePe  toChaos  ,fortej^  della Cuafeogna . LaFeranondimeno,poichelunga- 
”iLu  jIc"  fhebbe  da  gli  affala  regi/  riparata , ceddette  finalmente  aW oShmuh- 

colici.  ^ valore  di  quei  di  fuori  : doue  tutti  i faldati  di  dentro  andarono  a fil  di 

fpada.  Ma  rimrefeendo  le  cotante  e fi  diuturne  calamità  della  patria  à 
tutto  ilregno , incominciarono  alcuni  Barom  principali  à negociarela  pace 
vmuerfale della  Francia:  mentre  però  fi-a  tanto  fnrofperauanocon  la  pre- 
fa di  molti  caflelli  le  cofe  del  Re  nel  Delfinato , e nella  Linguadoca  ; e Mafia 
era  con  quindici  graffi  peggi  d'artiglieria  combattuta  : douerifedeuano  cin- 
quecento animofi  faldati  alla  difefa , liquali  con  (ingoiar  valore  mantcne- 
IJur8,eMu  uano quella  non  diffregg^ile {'arieggi . Mail  Duca  (fHumene  Generale 
ra , in  Fràcia  deU'effercito  reale  ingroffando  di  forge , dopò  la  prefa  di  Liuron  moffe  tutto 
prefe  da  Ca-  y campo  oU'efpugnationediMura:  la  quale  cìngendo  egli  con  trincee, 

* * ogni  qualità  de" forti,  ineominciò  à darle  con  parecchi  cannoni  vna  gagliarda 

battala  : ma  trouandofi  dentro  da  mille  dugento  fanti  veterani , fu  giudica 
totaffalto  troppo  paigliofo:  onde  fi  riduffelacofa  alt  artificio  delle  tninc. 
Cosi,  ouando  ^affacciarono  le  fquadre  regie  in  ordinangaà  dar  l’affalto,  fu 
dato  fuoco  ad  una  mina , con  gran  (Irage  de  gli  affal'itori  dalla  gran  brauu- 
radeidifaifori  rifo^mti.  Dopò  vn  lungo  combattere  dunque  con  molto 
fanguc  va  fato  d'amendue  le  parti , i faldati  di  dentro  ; mancandogli  mota- 
tiom  ,vtttouagfie , etuttelecofeneceffarie  alla  difefa;  diedero  fuoco  cdla 
città,  e fi  ritirarono  nel  caflello.  Ma  non  capendo  quello  cotanta  moltitu- 
dine, fi  rifoluettero  di  darfi.  Cofi  alla  fine  patteggiarono:  che;  fatue  le 
vite,  la  libertà,  e farmi  di  ottocento  faldati  foprauangatì:  potiffcro,  in 
qual  banda  loro  piaceffe,  dipartire,  liquali  vfeiti  firicouerarono  à Capo. 
Morirono  in  quella  oppugnatione  da  mille  Catoliii  ,etra  gU  altri  f .Alfiere , 
tl  Luogoteneiae  del  Duca  d’Humene . Monfignor  di  Birone  dopò  la  prefi  di 
ebaos andò aU'etfugnationediMoniarfiana,  e rnife  buona  parte  della  Gua- 
feogna  in  gran  ffauento . T urbulcnttfftme  erano  allhora  etiandio  le  cofe  del- 
Ninella  in  la  Fiandra , mentre  fi  guerreggìaua  in  varij  luoghi . ot  uengache  i Matcon- 
Piaadta  , &.  tenti  con  grand'iffima  quantità  di  gente  armata  andarono  alCeifugratione 
iiNi«e/Ì4;  e fiuti,  fccondoil  militar  coflume,  i debitiripari;  con  dkifet- 
te CMnotùmcommciaronovn'ardente batteria.  IT^uelicfi nè prefidu , ni 
cMteati.  * yettouaglie,némomtwmbaMctido,  da poterrefifiereà  tauu  finge  : deli- 
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herartmo  la  cimenta  del  nemico  pià  toflo  anendendofi , che  la  fortmn^  I j 8 O 
érnaìpìetatagMerraperla  fcuerità& aumtìadì  t/ueUa  tumultuaria  mi. 
mia  fperìmentare . Effendo  flati  adunque  i Vjueìleft  da  i Malcontenti  ben 
trattati , la  ìfleffa  buona  forte  hebbero  i prefìdij , e cittadini  di  Oldofa , ter- 
ra pofla  nella  Frifia , alla  cui  guardia  flauano  dieci  tnfegne  di  finterìa . Il 
Trenctpe  (tOrangc , acciò  per  dìfagio  deUecofeneceff arie  non  così  ficilmen- 
U venìffero  in  poteredei  nemici,  fornì  Malìnes,Lhra,  e le  altre  terre  e 
firtrZKP  * cmfim  della  Brabantia , per  ogni  occafione , dì  tutte  /o> 

necejjarie  prouiftoni . Dopòiquali  jprouedimcntìd’Orat^e,  trouandofi  in 
breue  i prefldij  della  Brahantìa  rinforzati , incominciarono  i Catolici  e gli  ‘ 

Vgonottìfpefle  volte  à fcaramuccìare , trasferendola  fortuna  la  vittoria 
quando  altvna , quando  aW altra  parte . apparecchiarono  poco  dapoi  gli 
Vgonotti  genti  per /occorrere  NiueUa:  ma  Luendointefo  quella  efferjì  re- 
fa  à f Malcontenti,  incominciarono  à pocoà  poco  d ritirare  nei  luoghi  fnà 
fortiìUr  faldati . I Malcontenti  ; oprate  felicemente  co'l  fauore  di  fortu-  Boluere  pre 
na,la quale  à i lor  diffegni  anrideua , quefie cofe ; c pigliato  anco  pofeia-,  ^ 
Boluere  ; fe  n'andarono  con  gran  prontez^ia  aUa  voltadì  ^mflerdàm:doue 
poco  fletterò  à piantele  le  arttglime  : e battere  con  gran  furia  la  mura-  Zù  Cotto 
gha.  Mai  faldati  di  dentro  co' ì terrag^nì  ìnfteme dando  fubito  fuori,  Amftctdàia 
con  gran  valore ajfatirono  mprouif amente  i Malcontenti , effondo  della  città 
V fati  fino  al  numero  di  cinque  mila  perfone  : li  quali  con  grand'ardire  com- 
batterono  con  la  vanguarda  de  i Malcontenti . Rfmafero  però  fuperiori  al- 
la  fine  gli^mflerdamefi , coflripiendo  il  nemico  con  morte  quaft  dì  dui  mi- 
lahumini,oltrala  gran  quantità  fatta  dei  prigioni, ritirar  fi  da  quella^ 
iipeditione,  aggiuntMtìanco  la  perdita  dì  fei  infegne  dì  pedoni.  Nè  guari 
dapoi  i Malcontenti  rìmafì  pur  padroni  della  campapta , fe  ne  andarono 
alf  affedio  dì  San  Qdtntmo  ; U qual  città  parendo  loro  pii  che  à fofficienza 
di  tutte  le  cofe  proueduta  ; eragionando  gli  huomini,vn groffo  effercito  do- 
uer  di  Francia  calare  in  foccorfo  de  gli  Stati , !»  Malcontenti , tralafciata  la 
tfpedkme  di  San  fumino , moffero  t infegne  per  andare  all' affedio  di  Ea-  > 

ger  ; terra  quafi  cinque  miglia  Fiamminghe  diflante  da  BruffeUes , dada  no. 
tura  e daU' arte  affai  ben  fortificata  ,edavn  groffo  prefidio  cuCìodita . Ma 
tTrencipideì  StMÌveggendoin  gran  difficoltà,  fe  opportunamente  non  fi 
le  nmediaua,  douer  toCìo  le  cofe  della  militia  traboccare , mandarono  .Am* 
baftìadorì  adinuitare  con  conueneuoli  conditioni  à difèfa  della  Fiandra  il  Alanfone  Ji 
Ducad'.Alanfine,  offerendogli  il  fopremo  Generalato  della  guerra  : e di 
pii  ancoimpoferoà  tutta  la  Fiaadra,  per  mantenere  la  otterrà,  srauerze 
/oprali  vino,  fide,  bira,  biade,  facoltà, entrate,  perrifeuotereognìme-  fa'dcUaFua 
Jevn  certo  numero  di  danari . Fra  tanto  ìprefidij  di  Louanio  intendendo  dra. 
ydforteeffer  poco  diligentemente  cufl<jdito,  ragunatì  de  i finitimi  prefidu  ^«t«‘»aVil. 
cercaquattro  mila  foldaii, gli  diederovn  repenànoe  furiofo  affatto:  ma 
yrtandomvn  g^tglurdo  prefidio,  e trouandolecofeindtritermm^^  bututu""" 
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I l fiffono collrettì,  fen^/i  f armila, con  molta  ptrJita 

de'  fuoì  àritirarfi . Ma  gli  Spagmoli  hauendo  prefa  'tornella , Tenera-; 
monda  ,Mlofl,e  certi  altri  luoghi  della  Fiandra , & alcuni  altri  della  Bra- 
hantia  ; trafcorfcro  fino  fotta  le  mura  d’^nuerfa , e dì  Bruffellet . Ter  le 
Huali  profferir  à di  Spaglia  intimò  Grange  in  ^uerfa  vn  Variamento  : oue 
decretarono,  che  fi  faceffemafjadi  genti  m Francia  capitanate  da  Monfi- 
Malincs  ti.  gnor  dì  Lanoia . Nelle  quai  confulte  mentre  iìauano  tuttauìa  in^Anuerfa 
bella  da  gli  i Fiamminghi  occupati,  iMalinefi  fi  feoprìrono  in  palefenenùcì  degli  Sta- 
Stati  a 1 Mal  allegando  dì  volere  da  buoni  Carolici  ò vìuere , ò morire  : nella  qual  rì- 
contcnti.  ftolutìone  mìferoìn  prigione  certi  mercanti  Briiffellefi,  & Mnuerfanì  lor 
vicini,  indarno  poi  da  gli  Almbafciadori  de  gli  heretìcì  chieduti:  e dopò 
molta  flrage  fatta  nella  città  della  parte  auuerfa,  abbracciarono  le  condì- 
Cambrai  e ‘ Malcontentìloro  offerte . ^Itre  città  alt  incontro  di  Catolìche  dU 

Bru'ges.ribcl  u^nnero  Vgonotte . ^uengache  Cambrai,  e Bruges  ,ìmprouìfamente  efful- 
Uno  da’  Spa-  fero  i prefidij  regij  ; cr  à furore  del  popolo  armato  tolfero  dentro  il  Trend- 
gna  à gli  Sta  pe  di  Condè  nelle  città,  e forteggg . Monfignor  di  Lanoia  fra  tanto  ; fatte 
molte  fquadre  di  caiialli  e di  pedoni,  c tolti  molti  giiafladorì  delle  campa- 
't?dalCno"ià^"^  AicMÌnif,  c leuatì  feco  ancor  dì  Francia  parecchi  faldati  con  buona^^ 
dineggiati.  quantità  d'artiglierie  ; trafeorfe  tutto  il  territorio  di  Menin,  tutti  i luoghi 
dei  Malcontenti  guafiando,  facebeggiando,  & abbrucciando . Condofia- 
ebe  non  folamcnte  erano  allhora  ì Malcontenti  ó"  i Spagniioli  dìfunìti  : ma 
trouaua fi  ancora  indìffioflo  ilVrencipe  di  Tarma,  e pocotra  fe  tleffi  erano 
gli  animi  concordi . Intefi  qucfli  faccheggiamenti  & ìngroff amenti  de  gli 
auuerfarij,  deliberar  cuoi  Capitani  regij  : che  lacauallerìa  Italiana, -Alba- 
nefe,  e Borgognona , fi  vniffe  co'  i Malcontenti  ; e con  molti  armati , liqualt 
mìlitauanonel  campo  allhor  dei  Malcontenti,  per  difagio  delle  paghe  nbeU 
lati  dianzi  da  gli  Stati . Sommauano  tutte  quefie  genti  cinque  mila  caual- 
li,e  tredici  mila  fanti . Onde  riceuendo  pofeìa  gran  danno  da  colloro  l'ef- 
fercito  degli  Stati ;né potendo  ,fenon  veniuano  feco  alle  mani , dì  tal per- 
Rotu  data  fccutìone  liberarfi  : incontrate  in  effi  ad  Vdenard  villaggio  le  genti  de  gli 
dai  Malcon  Stati,  furono  affulite  dalla  cauaiìeria  de i Malcontenti . Riceuettero  nel 
t'*ivni"'^-pWwoi>»p«o  vna grane  percoffa  i Stati;  mentre  la  cauaiìeria  nemica,  a 

"<^ua  loro  fanteria . Fecero  i caualU  gagliardiffima 
eia  alle  gen-  ìmpreffione  ne  i miferi  pedoni , tagliandone  molti  a pegjfi , e fugando  il  rì- 
u degii  Stati  manente.  Trefero  i regij  allhora  venti  ìnfegne  di  fanterìa , & alcuni 
Mófienor  di  ^ cauaiìeria , e quattro  peg^  di  artiglieria , con  molta  monitione.^ . 

Lanoia  Ce-  Fu  prefo  ancora  Monfignor  di  Lanoia  Generale  de  gli  Stati  con  parecchi  al- 
nerale  de  i trisignori  ifimportanga:  liquali  con  le  bandiere  captine,  e fìrafeìnate  al 
Stari , prcio  rouefcio , furono  menati  à Mons  nella  prouincìa  d'Mrtoìs.  Ma  dall' altra.» 
c6  mollica  - j^onfignordìMontegnìcosì  la  Frìfia,  e tutto  quel  tratto  moleflaua; 
fce*me"^a  i , ora  con  l'h umanità  e dolcegga  delle  proincffe,traffe 

MalcoBccù>  la  maggior  parte  é quella  prouincìa  aìf  antico  Stato.  Informato  di  coteffi 
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fucccJli  il  Dkca  i ^Alanfone , non  parendogli  da  trafcurare  la  preferite  occa^  j < g q 
ftone  ytnandòtn.Anuerfa  fuoi  agenti  ad  offerire  perla  fua  beneuolem;^  e .. 

carità  vet  fo  i Stati  ogni  fpccìc  d’aiuto  ; e di  rctùre  lui  fteffo  anco  perfonal-  ^lanfonc  ài 
mente,  (e .ciò  defider afferò , coneffercitoà  quella  ìffeditione,  pur  che  fi-  Stati  della 
gnifìcafferoàì  fuoicotnmeffiil  lorrolcre.  Tropofc  fimilmentc  il  Trend-  Fiandra. 
pett  Grange  in  nome  demflcffo  Duca  d’^lanfoneà  gliStati,non  poter  mai  Orationc  di 
la  Fiandra  ritrouar  quiete  ; t'olia  alcun  Signore  cflcmo  poterle , e di  moltif- 
finta  auttorità,  con  cffercito  armato  alla' fua  difefanoncbiamaffe:  il  quale  rc^di  Alan- 
yoleffe , e poteffc  con  le  fue  gran  forge  reflitnire  la  campala  libera  ad  ef~  fonc. 
fi  Stati } e da  gl'imminenti  pericoli  afficurarli  ; e centra  qualunque  altri  per 
la  Uro  falutc , liberta , confcruatìone , venendo  il  bifogno , addoprar  V ar- 
mi: nù  lui  altro  foggetto  più  à queflonegocio  del  Ducad'^lanfone,vnico 
fratello  del  ChriflianiffìmoRe  di  Francia,  accommodato  fapcre  efeogìtare, 

Imperoche  ; altra  che  ^lanfone  per  la  maeflà  del  fangue,  come  fratello 
del  potentiffimo  He  di  Francia,  grandifjìmaauttorìtàritencua;  aggiugne- 
uanfilerrrolteamicitìeeparcntellc  didmerfÌTrenctpi,e'l  iludiodella  nuo- 
ua  religione , da  auafi  tutta  la  Francia , e da  buona  parte  della  C etmani. i , 
e da  i regni  d’Inghilterra  e di  Scoda , e quafi  da  tutti  i popoli  vicini  abbrac- 
ciata iperlcqual  cagioni  tutte  infieme accoppiate , impoffibil  farebbe,  che 
le  fole  forge  di  Spagna  bafìafjero  centra  il  concorfo  di  tanti  popoli  infieme 
collegati.  yAppreffo  foggiunfc',  laifleffanecejjitàinuitare , angi  quafi  gri- 
dare c spronare  ì Stati,  ad  ammettere  sì  commodi  capitoli  propofti  'mnome 
d^^Lnfone  : liquali  in  fomma  furono  tali , 

i Trimicr amente  :che  il  Duca  d'.Alanfone  indurrà  ilRedi  Francia  fuo  Capitoli  prò 

fratello  ad  imprendere  la  guerra  per  terra,  e per  mare,  contra  U Redi  polli  ài  Sta- 
Spagna  : e fe  il  I{e  non  vorrà  a ciò  affaitire,  s'offerifce  U Duca  a farlo  p cr  ti  di  Fiandra 
difefa  de  gli  Stati . dal  Duca  d*- 

a Dapoi  : che  il  DucadManfone  piglierà  il  poffeffo  delle  Trotàncie  iella  • 

Fiandra  per  fe , e per  gliheredi,  e fuccefforì  fuoi  mafehi  legitimUemen- 

cando  la  lineamafcolina , ritornino  in  tal  cafo  gli  Stati  ad  eleggere  à bene- 
placito loro  vn  nuouo  Signore  : eperfijlano  nel  fuo  vigore , e forga  [amifià, 
e confederatione  della  Fiandra  con  la  Francia,  el’lnghilterra.j  . 

3 Ritornerà  la  cafa  di  Borgogna  all'antica  amiciria  di  Francia  fecondo  ? ■ 
t ijliffo  tinore\  e forma , com’eUa  è già  fiata  : nè  mai  tra  fe  conuengano, 
prÌHiache  la  Fiandra  e la  Borgogna  non  fi  gouemino , come  per  l’adetro,  '' 
fecondo  i fuoi  priuilegì. 

4 TorràilDuca  d’ ^bufone  le  Trouincie  ,& i Stati  nei  termini,  come  i ’ 

wa  f tanno  : ne  accrefeer a i ducij , tributi , impofitioni , ò grauegge , fenga 

il  conj't  nfo  de  gli  Stati . ^ 

5 S arai.no  i Coniatori  delle  terre , & i Capitani  delle  fortegje pofìe 
alle  frontiere , tutti  Fiamminghi;  tfr  il  Generale  delteffercito  Francefe  fi 
aearà  ad  arbitrio  de  gli  Stati . 
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1580^  ’^^wereramo  o^'anno  ì Stati  m tempo  di  guerra  ad  ^lanfone  vti  mìU 
itone  • e (quattrocento  mila  feudi . 

7 Rìfederà  ordinarhmente  in  Fiandra  il  Duca  (t^lanfone  » nè  indi  parti- 
rà fen'^avrgente  neec(fità;  e partendo,  lafcierà  vn  fuo  Luogotenente  di 
fodisfàttione  degli  Stati  : fotta  il  qual  Duca  5 ò prefente,  ò affente  eh' egli  fia; 
fempre  conferirannoft  ai  Baroni  natij  é quelle  Troumiei  principali  vfflcif 
della  corte:  de  quali  feruvraffi  anco  il  Duca  neU^  occorrente,  mefcolandoU 
peròco'i  fuoi  Francefi. 

8 II  Conftglio  di  Stato  componeraffi  tutto  dà  natij  Fiammbighì  ; cofii- 
tuendo  però  il  Duca  d'Manfone  vno  , ò dui  Conftglieri , fecondo  il  fuo 
volerei . 

p jqpn  tenga  il  Duca  cP^lanfone  amieitia , ò capitolatone  co'l  Re  di  Spa- 
gna tfenx^  il  confenfo  de  i Stati  generali . 

10  Le  città , che  rendono  obedienta  al  Re  Filippo , fe  vorranno  riconci- 
liarficongU  Stati,  faranno  riceuute  in  fede:  ma  fe  sformatamente  tonde- 
feenderanno  à coiai  riconcdiatione , far  affi  di  quelle  quanto  determineranno 
i Stati  : liquaìà  Stati  fi  ridurranno  vna  volta  alt  anno  infteme  ,per  rifoluere 
le  materie  al  publico  spettanti . 

1 1 Termetterà  il  Duca  (trionfane , e giurerà  anco  di  offeruare  ; che  eia- 
fcun  viua  fecondo  la  fua  legge , e la  fua  confcienxa  : e prometterà  di  man- 
tenere la  nuoua  religione  nuouamentene  i paefi  baffi ,e  principalmentein 
Maflrich  publàcata  ; concedendo  à Olanda  e Zelanda , che  viuano  in  tutto  e 
per  tutto  come  orafanno;&approuando  tutte  le  cofedaW Arciduca  Mat- 
tias  co'l  Configlìo  de  i Stati  vnitamente  Sìatuite  : il  quale  Arciduca  Mat- 
tias  farà  della  buona  fua  ammìnìflratione , come  ottimamente  inerito  del- 
la Fiandra , compenfato . 

12  E fe  il  Duca  (T^lanfone  non  adempirà  i capitoli  propofli,  ò quanto 
egli  ài  Stati  harrà  propofio;  poffanoeffi  eleggere  vn' altro  Vrencipeà  vol- 
gila loro . 

Lesiuai  cofe  mentre  fi  negociauano  in  ^nuerfa  ,ilTrencipe  dOrange^ 
mando  il  Conte  Giouanni  di  Nanfao  fuo  fratello  con  certi  altri  fuoi  rappre- 
fentanti  à Maflrich , à foUecitare , e ritorcere  quella  città , & i cittadini  in 
Crudeltà  de  habitanti , alla  nuoua  religione . Da  liquali  Meffi  d'Orange  con  non  mol- 

i Maftrichcli  difficoltà perfuafii Mafirichc fi ,fubito  rouinaronoi tempi, crudelmente 

lie^o”e  ceh  ‘ttnmamjaronoifacerdoti,  profanarono  e facclseggiarono  le  cofe  f aererà 
huomini  ci-  fomma  à cotanta  empietà , quafi  da  repentino  furore  fopraprefi  , tra- 
tolici.  feorfero  quelli  che  fi  foUeuarono  peri  Legati  Orangefchi;  che  di  barbara 
ferità  ageuolmente  fuperaronoi  Sciti,  i Turchi,:  Mori,  e qualunque  cru- 
deliffime  nationi  : auengache  furono  non  falò  tutti  i facerdoti  con  varie  ma- 
niere di  tormenti  cruciati, mamolti  cittadini  Catoliciancora  mifcrabiliffi- 
mamente  trucidati , & in  qualche  luogo  le  famìglie  intere  etiandio  anda- 
renodimalc-  Qj^Ua  crudeltà  &infolenm^de  i Maflricheft  nè  anco  Idìo 

parue 
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pi^ue  poco  dapoì  hauer  potuto  /offerire , effendopofeìa  /esulto  così  horrìhìl  [ < gQ 
e fJrauagante  terremoto  : che,  per  il  grande  c continouato  tremore  de  i cam- 
e de  ì contigui  cafamentì  ; le  campane  non  leggiermente  percoffe  da 
Je  sleffe , fecero  vdire  il  loro  fuono  di  lontano  : e durò  tijieffo  terremoto  in 
certi  luoghi  per  lo  fpatio  di  quattordicihore . Saluaronft  molti  fuggendo ^ 
per  tema  delle  cafe  crollanti,  nelle  naui;  per  non  rimanere  dalle  roumedeì 
pf''‘^^iepptejff  , ouer  anco  per  tema  di  pericoli  maggiori , tjuafi  daWiradi- 
uina  sbigottiti , Ma  perche  non  pareua  ad  ,Alanfone  conuerùente  volare  ad 
eflmgueregl'incendtj  de  i vicini , mentre  la  propria  cafa  ardeua  ; determinò  , 

douer  comporre  le  cofe  della  Francia , mangi  che  volge ffe  Panimo  al  foccor- 
fodeUa  Fiandra:  aUaqual  ijpeditione  parendo  il  Re  inchinato;  fi  fecero  à 
parte  a parte  da  otto  mila  pedoni  Frane efi,  e feicento  caualli , verfo  le  fron~ 

f •f-w  Quintino . I Malcontenti,  liquali  do-  Malcontéti 

pò  t felici  loro  fticceffi  haueuano  di  nuouo  'mcominciato  fhrignere  con  affedio 
quella  t^a,  poflifi  d fcaramucciareco'iFrancep,riceuutavna  buona^ 
rotta,  furono  coflretti  ritir  arfii  nei  confini  d'^rto'is.  Ma  m Francia  Rac- 
cordarono alla  fine  i Catolici ,egli  Vgonottijn  quefla  formai . 

1 r publicata  amenduele  fattìoni incontanente  CaoitoU  ad 

pofafferogm  Parme  , e licentiajfero  tutti gH  huomini  da  guerra^  . ' Taccordodel 

2 Caffafferogliygonotti  fra  otto  giorni  dalla  publicationc  tutti  i prefidii  Re  di  Fran- 

delle  citta  da  lor  tenute^ . ^ eia  eoo  gli 

3 ^eftituiffero  i Catolici  fra  altri  otto  giorni  tutte  le  cafieUa  e cutà  fhet-  • 

eie  fortore prefein  guerra,neUo  Piato  diprima^ 
eccettuata  la  Rocella , laqualefì  refiituiffe  con  condhionc^ . 

4 Tene  ffe  nella  Rocella  il  Re  di  Nauarra  vn  Gouematore  offeruante  della 

corona  di  Francia^,  ^ 

5 Rende ffero  gli  V gonotti  fra  dui  mefi  tutte lepìagje  da  loro  occupate 
fecondo  la  forma  della  catntolationc fatta  nell'anno  1 577. 

6 Faceffe  U Due a i ,Alanfone  i capitoli  prefenti  effequire^  » 

7 Seueramente  e rigor 0 fameme  puni ffero  i Magìfhati  tutti  quelli,  cherì- 
pugnaffero  aWeduto  della  pace , ouer  impediffero  chi  cercaffe  (Peffcquirla. 

8 Ruomaffno  tutti  iCaficUi  e Città  spettanti  ài  Catolici,  &à  ipriuàti 
deWma  e P altra  fiutione,  ouer  religione,  à i loro  Tadronii con  queUa  It- 
berta , deUa  quale  prima  godeuano  inangi  quefli  trattagli . 

9 ^<>«P!>tefieroglif^gonottipublkamenteneiluogbiaUacoronadiFran> 

eia  /oggetti  predicare^ . ■ 

Dp>ò  quefUcapaolatìomparuelaFranciadatte  grame  diuturne  mok- 

^}*'^Sf>”otttnondimenodelDelfinato,nonvolend<r  Trattato  «U 

Z^^(^}benefUiodicotalpace,nonvolferorendereleterredaelfioccupa^  MuraSj  gU 

te . anypoeo  manco, che  non  pigliaffero  per  tradimento  la  città  di  Mura  ■ Vgonotti% 

U qual  tradmento /coperto  ptr  vn  Capitano  d’ima  compagnia  Ftrentmo 

fk  (^i«f»ctUfrrtnfucaretuttiicoinplicideltrattato,TÀantoc(m  perVo.^"^" 

il  Re 


K 


I 


^ I 


Delle  HiAonc 


I 5 S O d’Humenet  che  affoldaffe  dieci  mila  finti,  e quindici  fleti 

dardi  di  causi  le^ierì , dr  altrettanti  di  gente  (tarme  : mentre  ne  i confiiù 
anco  (t^lucmia  Monfignor  di  Merlo  con  parecchie  [quadre  <t  Ugonotti 
gjrauemcme  danneggiò  il  parfe  : le  qusi  fedhionì  furono  però  tofioconfo~ 
p'ite . Ma  mentre  in  Fiandra  i Malconlentìcon  uarie  maniere  di  calamitii 
affliggono  gli  Stati; ora  Ipefforompendolelor  genti,  ora htfejlando  le  ci:- 
Carefìù  cti  fcaramuccie,  quando  con  le  frequenti  [corre- 

de  ncU’lni-  ;nè  anco  le  co[e  Turchefihe  andauano  molto  profpere , ò felici:  effondo 

pcrio,cnel-  [otta  pervna  lunga  [iccità  del  Cielo  cotanta  penuria  di  fomenti  in  quei 
i'cflercito  di  paefi, che neffun’ altra  [tmile fi  [lane i [ecoli  paffati vdita,ò dall'antica  me- 
Turco.  moria  deTurclnrepctita/Patiua  Tpecidlmente  quefia  careftia  fromentaria  il 
campo  Turche[co , che  a i con  firn  della  Verfia  guareggjiaua  . Ondo  Sì- 
^ ■ nàmBafcià  CcnercdedcWefiercito  Onomannoy dondole  ffeffe  querele  de 

ì [oldati,ne  [entiua  nell’ animo  grandijfima  paffione,  poiché n^  potcuad 
queflo  male  con  alcun  rimedio  prouedere  ,ni  era  egli  l'auttorcdi  quei  di- 
fagi . Ter  tanto  Sultan  ^mttrath  non  [apendo  à chi  in  cotante  dtficoltd 
e lamenti  de  i [uoi  popoli  per  aiuto  r fuggire , [cri ffe  lettere  à i Kagufet: 
Coftantino-  comandila,  [otto  pena  dì  perdetela  grafia  del  Signore,  che 

poli  (occor*  caricaffero  per  Cosiantinopoli  quattro  nani  di  fromenti  ; promettendo  di 
fo  di  fromé-  pagarglùi per  vn  predo gìuflo  e conuenìente , contcntandafi  [alo  di  [oUena- 
ti  da  Ragù-  re  ì [uoi  popoli  in  cotante  loro  calamità  & afflittioni.  Quafi  ntWìfieffò 
***•  tempo  il  figliuolo  del  Terfiano  tra[cor[e  predando  e [accheggiando  con  ven- 

timila caualli  nel  territorio  Tunhefeo.  Mandò  Sinàm,  intvfi  quefli  fac- 
cheggìamenti , da  trenta  mila  caualli  à raffrenare  l'incorfionì  dei  nemici. 
Finjeroi  Verfianì , lafiiate in  prouale  bagaglte,di  fuggire  : contra  Le^ 
..  _ quali  mentre  ì Turchi  auidi  corfero,  e fiauano  intenti  à rubare  ; iVer- 
d°i"con  vn  fi'tf^  Stornali  con  tanto  impeto  'mHcdtrono  le  ordinante  de'  Turchi  [com- 
brlilratagc-  pigliate , che  ne  vccifcro  ben  da  ventimila.  Tqè  era  anco  a fatto  pacata 
aia  da  Per-  l'ìfola  (tlbernìa , detta  hoggì  Irlanda , da  nuotie  onde  di  guerre  efagitata  ; 
Cani  vccifi.  4\j[cytando  gli  Spagnuoli  con  l’occajiom  delle  contentìoni'iuì  nate  intor- 
no la  religione  di  quell' fola  impsdronirfi,fhuoriti  in  ciò  da  molti  ifolani  del- 
. . la- fede  Catdica  telami.  Sbarcarono  ini  [ette  muì  con  mille  [cìcento  fiin- 

Irh*nJa*  de  Italiani,  e Spagnuoli  del  Regno  d"  .Aragona  e di  Tf^auarra:  liquali 
Carolici  fo-  uniti  conbon  numero  d'irlandtfi,  ajfiiironoi  prefidij  regij , e le  fortcgjp. 
mentati  da  Ma  [uperando  a gran  vantaggio  le  forts  Catoiuì  le  forge  delLu-Rò- 
Spagnoli  có  1,4  ^ prefero  ìCotolici  molti  luoghi , tagliati  a peggi  i difenfori.  Ma  la., 
*^*d*In^h^{-  ^f"***» repentini  moti  di  guerre  nell’ Irlanda  , fece  tanrofio 
“ ^ "6  * “ mettefvn  groffo  efiercitoinfteme ,& apparecchiar  nani  per  traghettarlo 
nelìifola  da  gli  Spagnuoli  combattuta  ; rinforzò  i prefidif  in  tutte  le  for- 
tegged’lnghUterra; c comandò àtuttìì  Spagnuoli,  che  [otto  pena  della., 
tefia  fgombraffero  del  [ho  Stato.  .Accrcfceuano  il  [ometto  della  Rema 
gU  apparecchi  di  guerra  di  Filippo  Re  é Spagna:  liquefi  fi  faceuano  grafi. 
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fimterrat&m  mare tperoccupareil  regno  dì  Tortogallo.  oinengachc’  j egQ 
^endofi della  nominatone  del  fuccrffore  lungamente,  cSr  indarno  dijputa-  _ ^ 
to  : e contendendo  molti  Dottori  Legnili,  quel  Regno  di  ragione  peruenìre 
al  Re  Filippo i&ajJeuerando  daWMtra  parte  Don  Antonio,  quel  Regno  Antonio  per 
pià  giuflamente  a biitoccare,  come  cugino  del  Re  Sebafliano  tagliato  ipeg^  la  fucccQioo 
l(ìda  Moriin  Barbarla,  e nipote  del  Re  Enriques  Cardinale,  e falò  fo-  ncnclrcgn» 
prauanjoaodel  /angue  reale  : ottenendo  l^ìHeJfo  Don  Antonio  U firnore^  ‘*®r*o**l« 

e taffettione  de  i popoli  vniuerfale , incominciò  la  cofa  dalle  ragioni  aitarmi 
traj^a/fare  . Et  acciò  neffuno  poffa  dubitare,  e fi  conofeano  le  ragioni 
allegate  da  ciafeuno  de  ì concorrenti  per  ragione  hereditaria  , e per  via  di  Genealoti» 
fucce/jione  alregnodi  Vortogallo  : furono  elle  tali . ^Ifonfo  Sello  Redi  c fucceflw- 
Spagnahebbevna  fìgliuolanaturaleTereJ/ìaaddimandata: Uquale maritò  ne  de  i Re 
egli  in  Enrico  di  Lorena  Francefe  per  t opera  da  Enrico  egregiamente  pre-  <l‘P«rtoga^ 
fiata,  e valor  fiio  militare  nelle  guerre  paf/ate  conofeiuto,  e diedeglì  in  dcijArct*» 
dote  il  Ducato  di  Vortogallo.  Cosi  andò  la  cofa  per  fuccejfione  fempre^  fionididiucr 
fitto  nome  di  Ducato  ouerDiicea  (inoà  i tempi  di  quell' ./tlfon fi  , il  qual  (ì  Prencipi 
primo  fu  chiamato  Re  di  Vortogallo.  Ma  fuccedendo  pofeia  diuerft  Re, 

[svenne  finalmente  al  Re  Emanuelloii  cui  figliuoli  furono  Ciouanni;  il- 
quale , come  primogemto , regnò  dopò  la  morte  del  Vadre  ; IfibcUa  ; Lui- 
gi ; Enriques  Cardinale , Uquale  regnò  vltimametKtlCncb'cgU  ; e Duarte . ' 

il  Re  Ciouanni  hebbe  dui  fsgliuoli , .Alfonfi , e Maria  : laqual  Maria  pofeia  ' 

maritofi  in  Filippo  Re  di  Spagna,  e di  e/fa  nacque  Don  Carlo  Vrencipe^ 
di  Spagna . Di  .Alfonfi  figliuolo  del  Re  Ciouanni  Tergo  di  queilo  nome  , - 

nacque  il  ReSebcfliano , il  quale  fu  tagliato  a peggi  nella  rotta  dattagli  da  , 

Moriin  Barbaria.  D'IfabcUa  Secondagenita  del  Re  Emanuello,  c firella 
maggiore  del  Re  Ciouanni  maritata  in  Carlo  Quinto  Jmperadore , nacque  ’ 

Filippo  Re  di  Spagna . De  gli  altri  /rateili  ne//uno  hebbe  figliuoli  mafehi , 
fuor  che  i' Infante  Don  Luigi , il.  quale  hebbe  Don  .Antonio  figliuel  baftar- 
do.  Hebbe  però  l' Infinte  Don  Duarte  due  figliuole  femtne:  Maria  moglie 
' dì^Ale/fandro  Famefe  Vrencipedi  Varma,emadredel  VrencipettoRai-  Pretenfio- 
nutio , e Cattcrina  maritata  nel  Duca  di  Braganga , c madre  del  Vrcncipet-  Sauo» 

to  di  Braganga  . Hebbe  Ifabella  moglie  deWlmperadore  Carlo  Quinto  portol^o'* 
un'altra  'firella  addimandata  Beatrice  figliuola  anch'e/fa  del  Re  Emanuello:  debole.  * 

laqual  maritata  in  Carlo  Filberto  Duca  di  Sauoia  partorì  il  Duca  Ema-  Pretendo  ne 
vuoilo  Filiberto  Uquale  non  volfe  contendere  deUa  fucce//ione  co’l  Re  F'tlip-  «Iella  Reina 
po,e/fcndo  il  nafeimentodi  Beatrice  po/lerior  e a quello  di  Ifabella.  .Ag- 
-giunjero  altri,  la  Reina  vecchia  di  Francia  ancora  madre  del  Re  Enrico, poter  ji 

con  ragione  alla  fucce/fione di  Vortogallo  ajpirare,  derivando  ella  per  lun-  togallo.tr^ 
ga  ferie  dalSangue  diTere/fiaDuche/faamicadiVortogallo.  Ma  in  pochi  lontana. 
r'iftrigneuafi  tutta  la  forga  della  concorrenza.  Imperoche  quanto  affetta  ^ 

alla  prerogatiua  del  popolò  Vortoghefedi  luminare  il  Re , argomentavano  creationcdt 
i partiali  di  Spagna;  chela  forgaiò  beneuolenga  popolare,^  non  può  ha-  i 
, . ' Hhb  ‘ Mere 
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^ « Q nere  legitmo  introita  nella  fuperiorità  de  ì Rijfi , fé  non  fi  dimoHrano  i pr> 

^ ttìlcgi  ; li  quali  certo  in  queflo  cafo  fono  dinrjfm  valore:  imperoche  quel-, 
lo  ; che  vnu , ò ancor  più  volte  è illcgttmamente  occorfo  ; non  può  in  tempo 
^ - alcuno  giuàotò  leghimo  riputar  fi  • Qu.tnto  pota  Don  Antonio  » ilqu,de 

dìDon  An'  alla  fucce(fione  del  regno  diVortogallo  a'piraffe  i ciò  far  fi  diccuano  contr* 
tbnio  nel  re  tutte  le  leggìi  reclamanti  ^ lequali  in  nejfuamodo  permettono  i bafixrdilfar 
gnodi  Por-  ucTcerto  “Padre  t ma  filo  concedono  loro  la  certe^a  della  madre:  li  quali 

togalloiniu  quantunque  confeguano  le  le^timationc  ^e  fi  facciano  come  lettimi  ino» 
pnffono  però  per  tale  artificio  qux/i  defraudando  i figliuoli  leghimi  f^apr 
f.  . pare  di  mano  ai  leghimilaheredttàad  effiriferuata . Cantra  Rainutìo  fi- 
drparmàTc  gHuolo  di  Maria , e't  Duca  giouanctto  di  Braganga  figliuolo  di  Carterina  , 
di  Braganaa  conbreuee  facile  contcntìone  fi  tbrigaitano  : che  fe  le  femme  fuccedeffero 
nel  regno  di  dopò  la  morte  di  tuttii  mafehi,  neffun  dubbio  v'era  di  quelle  tre  l'impe- 
porMgallo  , ratricelfabella  forelladelKeGiouanni^emadredel^  Filippo  » fecoa^ 
incificact.  del  Re  Emanuello , douer  fucedere,  efclufe  le  nipoti  femìne , Marìat 

eCatterìna  figliuole  diD'>nDuarte:douendola  forella  più  tofio  fuccede- 
wtenlìone  fratello  ^ che  le  natoti  all'auo;  e la  figliuola  al  padre  , che  tiHeffe 
del  ReFilip  nìpotiatxjo.  Ouefic ragioni , come dilputate con  molta conterutone in  più 
po  diSpagna  luoghi  da  Giumiì  e molte  ancora  in  fiampa  palefxte  à tutto  il  mondo, 
nel  regno  di  giudicamo  doucrfi  quitti  piegare  con  gran  giro  di  parole  ^Uequali 
queiio  ancor  nonforfe lesero  argomento  faggìugncua,  a nejfitn  poter  cofa 
tUeguìma  parere,  fe  te  f^ìne  più  propinque  fuccedefferoin  quel  regtttt. 
Re  Filippo  che  era  già  per  femìne  in  quella  famiglia  peruenuto . "h(pn  parendo  dun- 
di  Spagna  no  quc  Don  .Antonio  per  ragione  poterla  fucceffione  ottenere,  haueua  inco- 
minalo  fuc  nÙKciato  ncltonìmo  fuoà  paifare  per  ii  fàuore  de  ì popoli  Tortoghefi  , e 
celTore  dal  pgj  pgrmc  (come  già  dicemmo ) ifcludere  da  quella  fucceftone  U Re  Fi- 
Enri'uuc^rc'l  Hfpo , {spendo la  prctenfione  dei  regni  ben  ?peffo  fondarfi  neWarmi^. 
regno  di  por  Muengacheil  Re  Enriques  Cardbuie  prima  che  moriffe,  nominato  fut- 
toglilo.  cefforc  F'dìppo  Redi  Spagna,  ordinò  a i Gouematorì  dì  “Portogallo  •,  che 
Arma  ta  > & dopò  la  fua  morte  confegnaffero , fenga  metter  tempo  in  mcT^oU  regno  al 
ciTcrcito  rcr  fUtppo  . Ma  proragandefi  la  cofa  oltra  t ordine  di  Enriques,  fi  oc- 
rati  dal' flc  cinfeilRela  ^adaal  fianco i e comandò , che  per  tutti  i fuoi  Stati  fi  fà- 
TUippoeon-  ceffevna  poficnte  annata  : la  quale  di  Spagna, di  Napoli,  di  Sicilia,  e dì 
-uà  Don  An  Lombardia conucniffc infume:  quantunque  i poco  buelligenti  credtffero 
ionio  per  lo  douer  andare  aU’bnprefi  di  Barbaria  . ,Apparetchiauafi  ancora  vn 
acquifto  di  effercho  da  terra  : e rurouolfi  nel  campo  regio , conuenute  tutte 
Opi*tani°*c  fquadrc inficine, daventi  mila ^ù,  e miuc quattrocento caualli,conmvl- 
minifci.fi’ da  te  artiglierie , c motta  momtione . Furono  i carichi  in  quefiomodo  compar- 
tctra»come  (hi,  Jl  Duca  d',Atua  Generale  di  tutto  l’ effercho  reale  , Sondo  (t^uila. 
^ MaHro  di  campo  > Francefeo  ,Alaua  Matiro  dell’artiglieria.  Pero  Ber- 

*imprcla°(^  nudeg^Sargente maggiore^  . Erano  ncU’ejfmho  del  Re  da  dieci  mìlaot- 
foiio^allo.  tocenio  Spagnuoli  fatti  venire  del  Regttp  di  Napoli ^ di  Lon^ardia,edi 
- - ■ - Sicilia. 
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SuiCa  fatto  ^ cmque  ColomeUi  , Taro  Con%ale%^  di  , Tietro 

SWo  maggiore, LiàgìEmrtques.,^ntonìo Moreuo,Cal>rkl7{igno . Eraa~ 
ni  quattro  mila  trecento  Italiam,  capitanati  da  Trofpero  Colonna,  e d/Lj 
Carlo  Thiello  T>riorediVngherìa.  Eraniù  tre  mila  ottocento  u4lemanni 
fitto  il  Conte  Girolamo  Loàròne.  Caujitecento  cinquanta  buommi  d'arme . 
Trecento  cinquanta  archibugieri  a caùaUo . Mille  quatrocento  canai  leg- 
gieri . Contcneua  tarmata  trcntafette  galee  di  Spapia  , ventiquattro  di 
Getfoua  fitto  Ciouanni  e Marcello  ùorij , dieci  di  Sicilia,  venti  di  iqapoli; 
fiffantanaui  tra  maggiori  e minori,  per  traghettare  finti  e caualli;  dicì- 
fitte  fregate,  dodici  Zabri.  Eranui  apprefro  dodici  mila  ficchi  di  lana, li- 
quali  inficme  con  altri  fracchi  pierà  di  fr^bia  erano  deSìtnati  à fare  ter-, 
r apieni , e caualieri  : lequai  cofe  tutte  furono  condotte  nel  porto  di  Siuiglia 
di  Santa  Maria , dr  in  Malaga . Cuidaua  le  galee  di  Spaglia  Don  ^/«a> 
ro  Baciano  Marchefedi  Santa  Croce,  e quelle  di  Napoli  Don  Ciouunni  Car~ 
dona . TartitaqueSt  armata  d’Italia,  e di  Sicilia,  c peruenutaalle  riuiere 
tt africa  appreffo  lo  Stretto  di  Gibilterra , ritrouauano  efrfrere  da  frei  mil/vj 
buomini  morti  venuti  d'Italia , e poco  al  mare  auet^i . Ter  laqual  cofra^ 
DonCtouannidi  Carderia  giunto  à Baiacadh^,  doue  tarmata  à parte  à 
parte  ftridufrfre,  fece  sbarcare  la  fanteria,  e la  mandò  à Bagadio.  Erano 
il  Re  e laRcina,conle  frgl'tuole infume  conucnmi  a Badaio,caSlcllo  di  Spa- 
gna; doue  fi  fece  lamofrira  generale  dei  faldati  : liquuli , perla  diuerfittà_ 
detcolori;e  per  gliomamentt  ,sì  dell'arme  lauorate,sì  delle  ve  fri  rie- 
carnate  ; rendettero  vna  gratiofra , e diletteuol  villa  ; mentre  tutti  auanti  il 
R^,c  la  Reina,  che  fedeuano,pafrfarono  in  ordinanza , Dall altro  canto  Don 
i^nUttiedi  Tortogallo  ,ilqualehaueuaintefo,vna  graffa  armata  quafi  al- 
l’t/tfricanaitjed'ttione  flore  apparecebiaru;  laquale  però  era  lungamente 
ociofradimorata;temeua,cb'ella  repcnlinaminte  non  fri  riuolgefle  loutra 
Tortogallo.  Sommamente  U timor  e di  Dan  Antonio  accrcjceua  l'editto  del 
Re,  c’baueua  ad  alquaiui  Capuani  e Colonnelli  comandato , che  teucfrfrti  o le 
loro  giiui  pronte,  quando  gli  fofrjèciò  fratto  intendere , a^  confini  di  Tor- 
togalio . Ci:de  atteje  egli  ancora  a fire  i conuencHoù  apparecchi  di  guerra . 
Mifretnficme adunque  da  fredicì  mila  faru'i,e  dui  mila  caualli;  tra  liqualì  fu- 
rono dui  mila  .Africani , e dui  mila  neri  : efrjendo  fiati  poco  d'unrji  in  Lisbona 
dcfcrhti  daquaraiuamila  popolari  ai  moti , gente  ajjattoimbille  ; che  per 
tinger  tenga  di  guerra  ritencuano  filala  f corteo  efieriore , cioè  l’aime,  di 
faldati; ma l'anìmovuoto,  eitogfi  vigore  {pagliato  . .Aggiugneuafi  ap- 
prefloilflolto  gouemodeWmperita  plebe.  Tcriwnrimariere  adunque^ 
colto  alla  {proueduta,&  improuifimente  dall’arme  Spagnuole  oppreflo, 
e perntn  cedere  finga  coraefiU  regno  al  nemico;  armò  cerca  quaranta.^ 
vafielli  grojfi  di  faldati,  d’artiglierie,  di  monìiioni,  e di  quanto  faceua 
mefriitri  per  menare  le  mani,  conuenutì  nel  porto  di  Lisbona.  Et  muero 
tenendo  Don  .Antonio  sì  podcrefe /òrge , con  tanti  porti,' tante  fortegge, 
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1 5 80  po/fctae  aitata,  hauerebbe  eglilecofedt  Spazia,  à mali  termini  ri- 
dotte y fé  il  tutto  foffe  flato  prudentemente,  e fecondò  la  pernia  di  guerra 
gouemato.  Matite  Filippo  , quantunque  bauejfe  dato  indicìo  di  animo 
poco  a faiiorrre  il  Duca  d^Alua  inchinato  ; nondimeno  parendogli  non 
oauere  altro  Capitano , ò di  maggiore  auttantà , ò di  maggior  prattìca 
neli'armi,glihaueua  conferito  ( come  di  fopra  dkemmo  JÙGetieralatoA 
quella ijpedicìone:  llquale  coni eff eretto  fopr adetto,  e con  molti  Signori 
' SpagnuoU  fi  era  alle  frontiere  di  "Portogallo  auicìnato.  Don  intorno,  mef- 

fi  infieme  cerca  venti  mila  huomini  ( come  già  dicemmo  ) tumultuarij , ér 
jnejperti  della  guerra,accamp<0 fuori  di  Lisbona,ca^endo  fecondo  Ivfo  mi- 
litare di  buoni  ripari, e di  buone  trincee  i fuoì  alloggiamenti:  dentro  i quoti 
ftauaofferuando,  qual  partito  pigliaffe  il  oucactUiua.  ^ppreffato  Icffer- 
(ito  regio  di  con f ni  di  Portogallo  , mandò  inauri  il  Duca  d’ulna  Sancio 
d'^uilaà  foUecitare,acciò  fi  rendeffe,  la  città  diElucs,laquale  incontancn- 
flu^  Villa-  te  gli  prefentò  le  chiaui . Prefero  i Spagnuoliper  tradimento  di  vn  bombar- 
buno^^Eftre*  didietro  villauiciofa,  terra  del  Ducato  di  Bragatrgaie  'IfiUabuno , pa- 
mo"  cSetu-  terra  deltillelfo  Duca,  fi  rendette  à gli  Spagnuoli.  Così  ancora^ 

bal.prefe  da  Eflremos,  veduto  Icjffcrcito  di  Spagna  venire  auanti,  gli  offerfe  fpontanea- 
Spagnuoli . mente  la  città,  e le  chiaui . Néociofa  anco  tarmata  dì  mare.  fogpornaua  : 
auengaclte  il  Marchefe  Santa  Croce  con  le  galee  CfiCalupif  fonoqueflivna 
■ ' forte  di  nauìlif  armati ) indujfe  parecchie  città  e calìeUa  pofle  alla  marina. 

fatto tobedierrga di  Spagna.  Peruenuti  pofeia  a Setubal  gli  Spagnuoli, 
accampati  iià,  e piamotele  artiglierie  : mentre  i prefidij  voleuano  difende- 
'*  • tele  parti  jintorùane , & i terra^^ani  dar  fi  à gli  Spagnuoli  ; i prefidif  vt- 

^ ùmamente  imbarcati  fu  le  nani , fcamparono  per  il  mare  nel  fiUaitio  della 

notte , fiondo  alla  guardia  di  dentro  tre  mila  fanti , &■  hauendo  glltaiiani 
i borghi  di  fuori  faccheggiati . Cosìvna  fortejg;^  di  mar'ma  , feuga  pur 
ipargere  vna  gocciola  di  fangue , venne  in  potere  de  gli  Spagnuoli.  Èfon 
osò  peròlarmataregia  per  lavicìnatrga  del  verno  poffare  "il  capo  di  San 
Scnefcs^  Ttneua  Don  Diego  Menefes  il  Generalato  dell  armata  .Anto- 

ucralc  d*cir-  H ^uale  flaua  anch'egli  i diffegni  dell  armata  Spagnuolacvntemplan^ 
armacadi  d6  do.  Ss  riduffaro  i Capitani  Spagnuoli  à parlamento,  oue  determinarono 
Antonio,  per  forgila  bocca  del  Tc^o  occupare  : fiume  ampiffimo,c  di  cotanta^ 
che  fauoleggiarono  gli  antichi  Poeti  iffò  traer  Patene  d'oro 
toftocallo.'i^®»  perifcludere  in  queflo  modo  le  vettouagl'ie  , CT  * foccorfi  daJÀf- 
bona^  . Incominciarono  pofeia  i Spagnuoli  a battere  il  cafkllo  di  Som 
San  Gianni  danni  : H cui  prefidio  in  numero  di  cento  cuiquanta  foldatì  ottenne^ 
«aftcllo  prc  di  portare  liberamente  , falue  le  vite , e le  bagagl'ic  : neiquale  foto  cafietlo  i 
fodaSpagno  feme  fortiffhno,  pareuaconfiflere  la  facoltà  di  perdere,  ò-  difendere  tut- 
* toil  regno  , fé  foffe  incontratoinvirdi,\T  animofidffenfori: li  qualibeit 

Ifola  prefa ^ ignoranza , mentre  lafciarono  i nemici  irrompere  dea- 
^ Tortolo  i effen4o  megliq  nel  principio  prol)ib'ar4 
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finimìcodai confini , ò ributtarlo,  fe  pcjjibtl  fia  , (piando  egR  èhormM 
dentro  penetrato  ; Ipecìalmente  doue  tu  tenghì  in  mano  le  forte^j^ , con  U 
quali  fi]  ballante  a ritenere, •è  ritardare  U eorfo  delt esercito  contrario* 
lEraui  vn’ifolacon  vna  forte:^:taaWincontrodi  San  Gianni,  fornita  di  molti 
artiglierie  ; lequaHimpediuano,  che  ne ff un  vafcello  nemico  potejfe  nel  fuma 
entrare  : laquale  neìl’iiieffo  giorno , dopò  la  prefa  di  San  Gianni  ,fi  rendetti 
àgli  Spagnuoli.  Tigliaronopofcia  gliSpagnuoU  dopò  alcune  poche  canno- 
nate il  fortifjimo  caSiellodi  Belen , doue  fi  fogliano  ricono  fiere  & efilorare 
tutti  ì nauilij , che  vanno  ò ritornano  dalle  Indie , e che  d’altre  parti  entra- 
no nel  fiume . Ma  appreffato  ttffercito  regio  dgG  aBpggiamenti  Catoniani; 
accampato  iui  il  Duca  cC^lua,  li  fece  diligentemente , per  combatterli , 
raffigurare.  Conuocòpofeìa  i Baroni  e Capitani  principali  a parlamento, 
doue  ampiamente  difeorfero  intorno  tutto  il  maneggio  della  guerra . E per- 
che nella  fila  efpugnatione  de  gli  alloggiamenti  .Antonìam  patena  conjifle- 
re  tutta  la  fomnia  deltimprefa  : poi  che  nè  le  fortegge  dt  Vortogallopromct- 
teuanomolto  difficile  fcjpugnatione , ejjendo  fimpre  i Re  Tortoghefi  ag- 
granditi, più  to/io  con  mouere , che  con  affienare  òpropulfare  le  guerre  al- 
trui ; né  tanta  moltitudine  d’armati , ò maefiria  nell' armi  ne  gli  auuerfarij 
fi  fcorgeua,cbedoueffcro  difficultarela  vittoria  àgli  Spagnuoli  : fu  deter- 
minato venircalconjbttogenerale,fe  però  il  nemico  non  ricufaffe  l’iuuito. 
fatta  coiai  r/folutione , ordinò  il  Duca  d’.^luaà  i Capitani,  &ai  Sorgen- 
ti ; clKfu  la  mega  notte , finga  (irepito  di  tamburri , o d’altri  ilromenti  rm- 
Ikari , mouefiero  il  campo  : efù  ciò  con  fomma  prontegga  effequito.  Stana- 
no dentro  i /leccatile  fquadre  .Antonianettenendo  dall' una  parte , cioè  dal- 
la banda  di  mare,  vna  grojjiffima  armata , compofta  di  naui , di  galeoni,  di 
caltippi , c d’altri  vafcctli  t on  iw/lta  gente  da  combattere,  e molte  artiglierie, 
e protetti  dama  forterga:  e dall’aJira  tenendo  la  gran  città  di  Lisbona , ap- 
prefjò  laquale  erano  alloggiati.  Ettnuero  fe  ne  i petti  .Antoniani  fofferi- 
feduto  ardire  e brauuramditare,fìcomepoffedeuanol'altre  cofe:  tenendo 
effi  quindi  l'armata , quindi  vna  fortegga , quindi l’effercito  e lacittà  di  Làs- 
bona  ; pAeuano  grandiffimamenteinfcftaregU  Spagnuoli  ,fe  appicciauano  la 
battaglia . Erapcrò  l armata  regia , fe  ben  forfè  in  minor  numero  di  legni; 
contenendo  l'armata  di  Don  .Araonio , oltra  i maggiori, a/faiffimi  piccioli 
vajcelli  i ma  certo  per  valore  di  guerra  non  punto  inferiore.  Or  mentre^ 
*erìàvittoriafiprvmciteu.xno  i spagnuoli,  fu  fatto  loro  dalRe  Filippo  in 
tendere;  che  prendendo  Lisbona , non  metteffero  la  città  à forco,  ma  fac- 
chcggiajjtro  fili  i borghi.  Incominciarono  pre/fo  alt  alba  amendui  gli  cf- 
fercnt  a fi aramucciare  ; mentre  cercauano  i Spagnuoli  poffare  vn  ponte, 
che  amendui  i campi  tramegaua  ; e valorofamcnte  fàceuano  tefia  ì Torto- 
gbefi  ; conducendo  quel  pafjo  ad  .Alcantara  . FÙ  dall’alba  fino  à due  bare 
ìnaTtginonacongand'ijUnat'ionedavna  parte  e dalTaltra,e  lon  dubbi  fa 
y'uiorui  ,preualendo  fui  ponte , ora  t Tortoghtfi , ora  i Spagnuoli , corni  ct-^ 
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mafe  il  ponte  in  potere  de  gli  SpagnuoU.  Morirono  in  ijuefla’^nfa  da-  cìn^. 
duecento  Tortoghefi,  e £i  cinquanta  faldati  rrgif . Va^ò  Sondo  (totuila^ 
il  ponte  yalorofamcnte  acquiflato  con  molte  fqttadredi  fanteria  : c pofìele  Ut. 
SpagnuoU  ordinanza  yfetf  andò  érittoà  comBatter  e gli  alloggiamenti  de' nemici.  Oue 
combattono  ^^reffato  ,ft  mife  a fcaramucciare  : ma  dopò  vna  breve  gaffa  Sondo , fupe- 
' rati  i ripari  e le  trincee  de  gli  auuerftris  ne  tagliò  molti  à peggi . Ifpedì  a/- 


Spagnoli  fu< 
gano  i Por 
•oghefi. 


to^hclf  e ne  Sondo  vn  fuo  al  Duca  d’^lua , à fùrgli  intendere , che  gii  mandaffe^ 

hanno ii  me  lacaualleria:ecosìcon  l’iiìeffa  ordimurga andato inangi, affali  il  fecondo- 
glio.  riparo.  Haueua  fratantoil  Duca(t.Alua  mandato  con  la  cauolleria  Don 
remando  di  Toledo , ad  incontrare  per  viaggio , e tagliare  à peggi  da  quat- 
trocento fàtui  , dr  alcuni  pochi  caualli  Vortoghefi  polii  in  fuga , dT  à dare^ 
la  caccia  fino  fatto  le  mura  di  Lisbona  à qualunque  altre  fqttadre  dc'nsmirì , . 
che  combattetìdo  foffero  Siati  rotti  e fuperati . E fu  ciò  opportunamente  ef- 
fequito , poi  c'hebbe  Sondo  pigliato  il  fecondo  riparo . Don  Fernando , riti- 
randofigli  auuerfari  ffeguitoUi  fino  a i borghi , quando  vdì  vn  gran  (Irepi- 
to  d’archibugieri  dagli  alloggiamenti  nemici . Fermò  egli , e raccolfe  in  vn 
groppo  la  fua  cauolleria  , per  ritornare  a dietro  : ma  incontrale  quindici  in- 
fegne  di  pedoni , e da  cento  cautdli  Vortoghefi  ; vrtandoli  con  grand’impeto . 

' fiuUmente  liriuolfeinfuga  i e fino  alle  porte  della  città  perfeguitoUi . lui 

fermojji  yper  non  contrauenire  all'editto  reale  ; che  i SpagnuoU , quantun- 
que ageuolmcntepoteffero , non  entr afferò  in  Lisbona , non  volendo  il  Re  la 
città  effer  meffa  d ficco  daH  auarittade  i faldati  : del  qual  editto  procurava 
U Re  in  ogni  modol'offeruanga.  .Auengache  non  mette  à conto  d i Vrcndpi 
prff  dtrelecittàpiùtofto  vuote, povere, e mendiche;  che  popolate,  opu- 
IfottatcTTC-  lente,  e di  tuttelecofe,fepoffibilfia,abondantu  Furono pofda morti ,rot- . 
ftre  data  da  ti , e fugati  tutti  i foldati  .Antoniani , c prefe  le  artiglierìe  con  molte  mfe- 
i SpagnuoU  dipedoni.  Trafeorfe Sondo d’.4uila  ,profligati  gli  nemici,  fino aUe-A 
^iPonogbe  Saccheggiarono  gli  SpagnuoU  i borghi,  oue  erano  cerca 

quindici  mila  cafe  : e quantunque  per  il  timore  del ficco  foffero  altrove  mol- 
B h'  di  Li  ^ohbe (irabalgate  , importò  nondimeno  da  dui  millioni  d'oro  il  bottino . Or 
abJna  ' fac  - mentre  fuceedett e d conflitto  terreflre , il  \larcbefc  Santa  Croce  attaccò  an- 
cheggiati  iz  ch'egli  il  fatto  d'arme  nau  ilc  : doue  affali  quaraiuadue  navi  grandi  Vorto- 
iS>^*%n\xoW. g galeoni, ciafeun  de'quali  portava  nonantet  pegj} 

” da*  r artiglierie.  Espugnò  ancora  alquaiue galee  contrarie , hauendo  fatto  piti-  . 
SpacnuoU  i ma  dìfalkorart  i fuoi  vafccUi,  e ridotti  in  fortegga  con  buoni  argini  e ripa- 
iPortoghefi  ri.  Fece  appreffo  tagliarci  becchi  de  i nauilij  ,per  maneggiar  megfìolc^ 
artiglierie;  e gittar e molte  botti  vuote,  cfuni  foiiiterchie  in  mare  im  fom- 
ma  volle, che  ogni  cofa  foffe libera  & ijpedita  ; acciò  neffun  impedirnento- 
hauc  (fero  nel  combatterei  fidati.  Incominciò  prima  la  Capitamr  di  Spa- 
gna yfeguirono  pojcia  L altre  à (parare  le  artiglierie . Ma  all  incontro 
Calmata  Tortoghefe  in  fegno  di  pace  le  batifUerc  bianche  yepareccbtnoHi- 


Libro  Trcntefimbpnmo.  42* 

lij  Tortoghepfi  mifero  a fug^e  : ma  fegmtatì  dai  Spagnuoli , furono  prefi  f < g 
tfacchevgixtì.  Erano  fu  le  naui  Tortoghefi  ma  mifcrabUe  moltitudine  di 
■domCi  di  fmciuUt, e divecchi  ;gente  affatto  difutile, {!r  imbelle;  con  vna 
rile  foppellettile;  apparecchiata  à fuggire  per  mare,  ouunquela  fortuna  e 
la  forte  li  cacaaffe:maprefelenaui,  tutte  quelle  robbe  cedettero  alla  ctu-  ^ p 
deltà^  auaritìa  de  i fotdati , e rimafe  quella  turba  mendica  con  molte  la-  dal! 

ffime  eftngulri . ^cccflojfipoco  dapm  fatto  le  porte  é Lisbona  Don  Feman-  b Spagnuoll 
do  di  Toledo  Generale  della  caualleria.  Ementre  i Spagnuoli  di  fuori  fla-  ^“echeggia— 
Mano  cheti  fenga  far  nefj'un’atto  violento , i Couemarori  della  città  fatiti  sù 
le  mura  parlarono  in  voce  alta  à Don  Fernando  : che  i terra:(j^ani  yoleuano 

darfiinnomcdelKealDucad'^lua,faluelefiuoltà,eleyìtedeicittadi~  ... 

ni.  Laqual cofa  dal  Duca  d .Aluarifaputa , comandò  egli  à Don  Fernando  ; rende°^R 
(he  non  gli  riceutffè  in  fede,  fe  nona  difcrettione  del  vincitore.  ILisbonefi;  Filippo 
(onfidcrata la  fottadeifuoi,nèfferandocontrailncmko  sì  potente  alcun  Spagna  adi» 
foccorfo,  fi  rendettero  fecondo  U volere  del  Duca  d.Aluaàdifcrettione . Il-  r«retiione. 
quale  ijpedì  incontanente  in  Spagna  vn  tioncio  della  vittoria,chiedendo  inJic^ 
me  configlio  al  Re  f opra  le  cofedi  Portogallo. .AttendeHano/ratantogUSpa^ 
gnuoli  àjdccheggiareiborgln  : e le  facoltà  de  gt  infelici  cittaditù,  accumula- 
te con  molte  vigilie  efientìnella pace  di  moli' anni  ,fenga  nefftin  rijpetto  ò ri- 
moì  fo  di  cimfiengaf/rafmigr arano  da  gt  innocenti  padroni  à nuouipoffcffo- 
ri  ; si  che  in  poche  bore  il  tutto  andò  à facco,per  la  violenta,  cJr  empietà  rni- 
ìitare. Don  .Antonio  poic'hebbe  vnpet^o  combattuto, rileuatavna  ferita 
di  lancia  ni  l collo  ,fe  ne  fuggi  dopò  la  rotta  con  alcuni  pochi  caualli  à Santa-  P* 

ren,doue  con  gran  difficoltà  ottenne  da  i Santarenefi  di  alloggiare  ini  la  notte,  ^ 

/uantunque  poco  diangi  l haueffero  come  Re  gridato  e falu.ato,  così  in  vn  ha 
no  fi  cangia  la  fortuna.  ' campò  egli  di  Santaren  confeffanta  caualli,la  mag 
gior parte Mori,ii dì figuente.  Furono  ìLisbonefi temendoti facco della cit 
tacoiircttisborfare  vna  cena  fomma  di  danari  da  difiribu  'ireaguìfadi  ca- 
po foldo  tra  t effercit o reale:  ilqual  danaro  non  effendufi potuto  pagare  al  tem 
po  ftatuiio,non  potè  la  città  dalla  militare  ingordigia  riparar  fi:  antjfece  ella  ' 

nel  facco  vna  memor  abil  iattura  di  più  di  tre  millioni  <C  oro . .Auengache  da 
principia, per  vietare  ilfacco,cntrarono  in  Lisbona  i foli  primari]  Capitani  del  Lisbona  làc- 
teffeniio  ,&  allogarono  le  guardie  alle  porte  ;haucndo  publicato  vn  bando  «hcggiaiasl* 
ttel  campo, che  ueffiino,  fotta  pena  della  vita^ngiuriaffe  altrui  ,ò  bottinajfe;  . 

, tttaflencfjerofpeàalmenteda  i Chierici,  dai Monaìterij,e dalle  Chiefe.  Co- 
mandarono pai  imente  àgli  artift'i,  & ai  cittadini,  che  ejfercitaffero  i fuoi  me 
fiieri,encgci  iaffcrocome  inunaficurif}imapace.  Cou  la  nobiliffma  città  r,  r • ■ 
di  Iùsbona,mcircpoli  della  Lufitania,pofia  Ju  la  riua  del  Tago  appreffo  il  ma 
Te,laqualgroJJiffimafiumaraintalluogos'alIarga  à quattro  leghe , di  molti  na. 
bei  palagi  adorna,  fegnalatiffimo  emporiodì  tutta  Europa  aWOcctdcnte  ,fer- 

tUifiima  dìtuttelecofenecef}arieall'humanvìuo,abondant'ijJima  dimoile^ 

-amcmjjime  ville  ìuittintomo^arfe;  che  dentro  contiene  al  quanta  mìlafuo- 
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chi,  e chtefc,e  monaflerij,  ecoUegij  con  ricche  entrate':  nome  fenica  combat- 
tere fatto  U domano  de^SpagnuoÌL  Ma  Don  intorno  effendo fuggito  a Menti 
maior,cittd  dì  Tortogalto  non  molto  lontana  dal  mare , doue  ttncua  fei  mtlu 
fimtì  ; ^cÌHglt fece  un  poco  di  refiflcnxa,  laprefe,e  nife  à ficco;  perfuaden 
do  però  altri  de  i Montemaìorefi,cbe  ella  fpontaneamente  fi  rmdt  ffe.IlDn- 
ea  (t^luapndieando  non  hauer  libero  il  regno , doue  il  nemico  tuttauia  con 
effercìto  armato  rifedeua,  mandò  S ancia  d’unita  con  parte  delle  genti  ; cioè 
tre  mila  fanti  Spagmtolì,  & alcune  ìnfegne  dì  fantìItaUani,e  cinquecento  co- 
uaili;  contrailnemUorotto,conquaffito,e  della  gucrrapocourtcUigente;  qita 
fi  à uittoriamdubitata,ecerta.MaraffreddateàÌqumole  furie  de  Vorto^ 
fi,  fu  accettato  Filippo  Re  di  Spagna  in  Lisbona  , some  Re  di  VortogJlo , con 
pompa  foletme,e  molti  fegm  dt  vnìuerfale  (dlegrex^a  : e ridrÌT^rcmfi , come 
inanzi,inegocij  in  varij  ìuoghi.Ma  perche  lapefie  malamente  quel  regno  af 
fiiggeua,fi  rifoluette  il  Rg  Filippo  fino  che  il  malcprcndtffe  buona  volta,vfii 
re  di  quei  confini,  e con  la  fua  corte  rìt  'irojfi  ad^brant,à  Santaren,ad  ^Itne 
rin,&à  Tornar.  Tre  fa  in  queflo  modo  dalle  genti  regie  Lisbona  , voi  feti 
J^e  Filippo  ; che  il  Duca  d./tìua  non  licentiaffe  luff  retto , ma  lo  tem  ffe  ne 
ì borghi  in  guarnigioni  : e che  il  Marchefe  Santa  Croce  con  Ir  galee  dì  Spa* 
gna  : e con  le  galee  di  Sicilia,  e di  Trapeli  Don  GiouJnnì  di  Cordona,  & 
-4lfonfo  di  Lena  ; befferò  iui  a’ intomo  veleggiando  : e furono  liceniiate , co-- 
menonHeceffarie,lenam:ecommìfeilReài  fuoì  Capuani,  che  feguitaf- 
fero  Don  .Antonio;  U quale  fidiceua  àLauero  ,&  adEuport  molti  darmi 
apportare . Rkeuuta  cotalcommiffione , Don  Sancìo  d'.Auìla  tenendo  die- 
tro  à Don  .Antonio  per  lungise  e malageuolì  iìrade  rette  dalle  continouc^ 
pioggie , peruenne  à Santaren . Giace  sù  l’altra  ritta  del  T ago  .Almerìn  ; dot- 
ue'jblatano  i Re  Tortogbefi  iìantiare  l’eftade , (jr  andare  alla  caccia  ; c d<r- 
ue  la  terra  per  natura  fua  nel  fondo  del  verno  produce  refe , gigli , ^ al- 
tri fioauilfimi  fiorì.  Cont'mouando  dunque  Don  Sondo  U fuo  viaggio , paf 
sò  da  Santaren  àTango,  quindi  ad  Aenim,  pofeìa  à Tornar,  quindi  ai 
Ittport  : doue  non  molto  lungi  fermofi  da  gii  alloggiamenti  Antarìianv, 
tutto  intento  a » moti  dell'inimico  : mentre  Don  .Antonio  dall' altra..* 
banda  del  fiume  Duero,  le  cui  acque  corrono  d canto  d'Euport  bagnando^ 
gli  le  mura , s'era  accampato  sù  vn  colle  poco  lungi  da  Euport  con  vn'rffer- 
cito  di  dieci  mila  armati  : doue  Sancìo  à pena  n'haucua  fei  mtltu> . Giunto 
dunque  Sanerò  al  Duero , fiume  miliare  e più  profondo  della  Sonna  ; p'af-  r 
faronloicaualli  nuotando,  mai  pedoni  con  ponti  fi  condufftro  all' aùr arc- 
ua . .Affacciati  d pena  furono  gli  Spagnuolialla  vifla  d'uiembr , quando 
glì.Acmtneft  non  volendo  la  fortuna  di  guerra  sperimentare  , tantofio  fi 
refero ,conCantkatatddà  Montemaior  'uifieme.  M'ditauano  nelTcffèrcitò 
di  Don  .Antonio  molti  Mori , mefperti  affatto  della  guerra . I Spagnuolii 
ricotto fcÌMO  il  campo  nemico  > attaccata  la  guffd , fkeUmeme  ruppero  gfi 
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^/fntctuanl,  lìquali  perfeguìtatì  da  Don  Sar.cio  furono  tagGatì  gran  par-  J'$  fo 
te  a pc^i . Gli  €uportefì , veduta  la  prima  c la  feconda  rotta  rfi  Do»  r fccon 

ionio  ,faiilmetìte  fi  refero  di  vincitori , Don  Antonio:  mirata  la  J.i  Ji  D.  Ao- 

gnofa  fuga  de  i fuoi  ; ne  potendo  in  alcun  modo  à combattere  richiamarli  ; tonio  data» 
nè , quando  li  haueffe  anco  riuniti , concfcendo  in  animi  così  codardi  do-  ^P*“ 

ner  fondare  alcuna  q>tmc  : trauefiito  con  certi  altri  Signori  Portrghefì  da  l”"®  'V  - 
contadino,  e montato  in  vnabarchetta,  d feconda  del  fiume  Duero  [campò  dV  a'^aenó 
d Viana  ; e (pefe  molti  danari,  fino  d tanto  che  peruenne  ad  vn  pafio  com-  li  • 
tnodoeficuro  per  imbarcarfi , Ma  fufeitandofi  ogni  giorno  in  Lisbona  ri-  il* 
Molte  d’huomini , liqualimal  volontieri  Rauano  fiotto  gli  Spagnuoli , e quafi 
con affiduevocichiamauanoDon Antonio:  fcceil Duca  d'Jtlua  poffare  le  odian  "uf- 
artigliaie,  ^ i faldati,  che  aUoggiauono  nei  borghi,  nella  cittadella  dihnm . 
Lisbona  5 fatta  da  lui  nuouamentt  fabricare,per  tenere  in  freno  i terrargra- 
nì  : e comparti  i faldati  ad  alloggiare  per  le  cafe  dei  cittadini.  Entrò  dtn-/ 
tra  nella  c'utadella , quantunque  alUmafi-efca , ni  ancor  perfettionata.  Ga.  rc'Val^Duca 
briel  Nigno  con  la  fua  compagnia , & il  tergo  de  i Spagnui  lt  NapoUcanì  : la  d’ Aloa  i Lif- 
qual  coja  mife  gran  ifauento  a » Lishonefi . Ma  gl’Inglcfi  sbarcai i dell  ar-  • 
mata  in  Irlanda  ; fatto  improuifamente  impeto  contro  gli  Spagnucli,  e gl’ Ita-  Lisbona  fpa- 
fiant,  e gt IfolanirubcUt; tagliarono d peggi  quafitutti  quell} , e haueuduo^^oiita , 
cantra  Iantina  congiurato  : nellaqual  gufa  ammaggarono  gl' Ingle fi  più  Strage  de 
thottocentoCatolici,emcnaronoi  loro  Capuani  prigionie  legati  nell  a torre 
di  Londra . Fkriua  nell’ifleffo  tempo  nelle  caufe  forenfi  in  VinegiaT<licolò  ti  dalnelefi" 
Craffo  cittadino  y initiano  ì nubile  per  l'antica  fìirpe , e igloria  de  ifuoi  mag- 
giori ; Or  ator  cimerò  graue,acuto,  e vehtmente,  eccellente  nell  ai'ti  inge- 
nue  e liberati , specialmente nc Ita  fcierrga  della  ragion  cjuile  : per  tequai  doti  10  Graffo  Au 
elterne,  & interne , moltodi  gratia,gy  auttoritd  appreffo  l’ordine  patri-  uocatofamo 
CIO  egli  poteuAj . .Aggiugneuaft  appreffo, l’elegante  ingegno  deWhuomo  in  ‘ Vinegia, 
perfcrutareleantiquita  : il  quale  per  neffunc , quantunque grofftffme,  fpe-  ***  ‘,",'1®"'" 
fcfiritraruadal  mettereinfiemecoferare,eche  apportaffero  merauiglia . bUca 
^f^f'^fff‘‘fP>>*  ^‘^f‘^fi*‘iftbricare  vngran  Panò  d’argento,  conlarghiper-  cópenVo  dal- 
\idicriJlatlo,di ammiranda  belle daWingegno  fu»  vfeito,  e ritrouato,  Kepublica 
oues'addopcrarcnoi  più  ecccUemi  in  cotal  profcjjkne  artefici  d'Europa 
per  ripor uì dentro , quaft  m aupfiiffimo  tabernacolo , la  fanti ffima  Eucha-  * 

rifila . Era  quefta  machhta  cefi  fottilmentc,  e con  tanto  magherò  fabrica- 
, ta^  che  fctoglitndo  con  meomprenfibile  artificio  molù\fime  fibbie  ò vìd<^ 
f comunque  ti  piace  nominare)  la  disfaceui  in  nùnutìjfimipej^  : e con  tao-  t 

ta  meratùglta  era  coftrutta  e fabricata  ; che  non  foto  per  U gran  pefb  del- 
■ l argento , e la  gran  copia  dì  finiffimo  cr  'iftaUo  ; ma  molto  più  per  teecelleo-  * 

a^4  della  fcolttua , e la  vagheggia  de  gl'intagli , e per  topra  di  mole  anni  » -,  " " r' 

ecccdeuailcofioditremamUa  feudi.  Fece  adunque  U Craffo;  come  aman-  ... 
ttffimo  della  patria  fC  del  Senato  V'mitiano  ; é epuefio  Fonò  con  tanto  Bo- 
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d 5 S O ^ condotto  à fine , alla  Signorìa  di  P'U 

negia  i la  cui Uber alita ànrffnnVrencipei'EHrof a giamaì cedette i ynma- 

gnifico  prcfentc^ . Accettò  allegramente  il  Configlio  dì  dieci , à cut  parue 
quella  machina  marauiglìofamente  allo  ^lendore  della  C hiefa  di  San  Marco 
»*  ' acconuenire , il  dono  fattagli  dal  Craffo . Tofcia , per  riconofccre  ® 

l’antico  cofiumc  Veneto  quel  detta  Republìca  benemerito  cittadino  , liberal- 
mente  ricompenfarono  il  Craffo , e Marco  fuo  figliuolo,  e i figliuoli  di  Mar- 
co,con  fegnalata , e non  più  per  l' adietro  yerfo  alcun  cittadino  vfata  corte- 
• fta.  Ma  in  Fiandra  pcrcln  Malines,  città  pojfente,  ricca,  e graffa,  in  me- 

ro di  BruffcUei & ,Antierfa , due  famoftffime  terre, cottocata,haucua  pria 
per  la  fide  i atolica  prefc  tarme^  ; imaginoffi  vifartificìofo  inganno  il 
Malincscon  ’praiciped’Orange  ,perimpadrorwrfi  di  Mdmes.  Tenne  con  certi  Malcon- 
vn  ilrutage-  fautori  intèrnamente  della  nuoua  religione  fegreta  intelligenti,  quan- 
waprc  orial  ^ g^„iormentc  haucffcro  in  Malines  cotol  confphratìone  diffimulata. 
iot  "nie!  **  * Comenuti  cufioro  fgrctamente  intorno  il  maneggio  del  negccio  con  gli  Gran- 
9ijilji,yn  gran  nunicrodi  fidati  trauefiitì  da  contadini  c guafladort  en- 
trò alla  sfiata  in  Malines,  liquali  Penero nafcofi  nelle  cafepriuate  dei 
congiurati . frefùuti  cofhro  ad  vna  fanma  conueniente;  otto  infegne  di 
Sco^tt^ift  e d UigU fi  vicitì  del  pre fidio  di  EruffJles , s' accollarono  con  /c_-» 
fiale  a Malines  ad  vna  certa  & appofiata  bora  Hi  notte  ; e dato  il  fegno  con 
ynafaceaeufa . s’afiacciarono  fitto  la  porta  della  città  ; laquale  doueua- 
*;  no , fecondo  l onTwe  concertato , ifoldati  già  entrati  fitto  panni  cont adme- 

fjji  occupare,  ytduto  c'bcblero  i compagni  occultati  di  dentro  il  fegno  del- 
■ , l’occaftcne , i dell' art  tuo  de  i ficca  fi  tfUmi  : corfero  altri  fuori  dell  infìdie 

adouuparela  porta, alma  proteger  quelli  che  fialaffcro  le  mura,  fecon- 
do la  ttilinhiiiione  fatta  da  i loro  Capitani . Tre  fa , & aperta  la  porta  detta 
. città  da  vn'improutjo  sformo  de  i nemici  ; combattetero  con  gran  vaiare  gii 

af}alitori,tnanongiàcon  minore i difenfiri : laquat contefa  durò  piùdi  fei 
bore.  Manon  inchinando  la  rittoria  più  all  una  che  att  altra  parte,  &cf- 
fendó  hormai  quinci  e quindi  verfato  -molto  jangue  ; fipratanuti  trecento 
caudlii  frefibi  i Grange , e Pancaii  hormai i df enfiti  detta  terra:  quegli 
che  Aerano  della  porta  della  città  impadroniti,  accrefauti  gli  animi  e le 
forv ./ f ' terrxgjt^ani  si  gagliarda  impreffione  ; che  li  ccflrin- 
* fero  finalmente  cedere  alle  forte  maggiori , c più  e più  fempre  firmou- 
ualtnei  da  tanti . Cosi  gli  Orangejcbi , tagliati  à pet^i  da  quattrocento  cittad'nì^ 

.li  Grange.  conquìflaT Otto  Alalmes , e tmfcr abilmente  lomtjeroàfacco,  fpogliarooo  & 
(chi  facchcg  ^ififfffuiaronoittmpij , Violarono  e rubarono  tutte  lecofe  facre,eneab- 
ciaio,  c cru.  ettandio qualche  parte . Mutarono  pofiia  i Magifirati  j comul- 

Mto  &infa-  corono, drannuUaronoaffattoi  priuilegi  dì  quella  città  f^ofaifinalmcn- 
Mtó . te  dichiararono  i Malinefi  acerrimi  nemici , e trad  'aori  del  rimanente  de  Ha 
fiandra,  e detto  libertà  Belgica  empij  deflruttorì:  liquali  non  fi  pjteffero 
piÀcon  r agitine  addimandarc  membro  de  gli  Stati;  poiché  haucuano  cantra 
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U patria  , per  esterni , afienìgenì , e crMdelifJìmi  nemici  airoppreffìone  di  ef~ 
faconfpirato  . Ma  in  altre  parti  d’Europa  la  vanguarda  deìl’effercitoVo^ 
lacco  dal  ihetto  efkngofo  camino  comfuaffata  , Ufdiato  dopò  le  Tpalle  lonta- 
no il  più  folio  [quadrone dcUabattaglia , riufeì in  vna  pianura  vicina  alla 
^ città  di  r oropecio , non  potendo  tutti  per  la  difficoltà  del  viaggio 
con  pari  ilpcdiiione  caminare_j.  lui  accompagnaronfì  con  liberto  Chira- 
Tinge  cinefumta  alemanni  a cauallo , df  altrettanti  fanti  archibugieri  ; e 
Giorgio  Sibul , lafàata  la  banda  dì  cauaUi , dotte  liatra , parimente  s'offierfe 
al  Ch'ir  aringo . Onde  conofeendoì  "Polacchi  effer  appreffo  gli  alloggiamenti 
dei  nemici  capitati , accelerarono  tantopiù'U  paffo.  Haueuanoi  Mofeouì- 
ti  altincon^o  paffato  conmiUe  caualli  il  fiume  Toropecio,  per  ritardare 
fcaramucciando  i foldatì  Battoriam  : liquali  giti  più  'mangi , c fcopcrta  la 
citta  e la  forteg^dì  T oropecio , conobbero  i nemici  Ilare  injlrutti  alla  bat- 
taglia . ^iui  i mille  caualli  Mofeouiti , fenga  Ihrignerft  alla  g^a , fi  riti- 
rauano  à paff  > à paffo  traendo  i foldati  regfj  al  fiume  i doue  su  l'altra  riua 
fiauano  con  lunga  ordinauga  imbojeati  molti  /ùnti  archibugieri  Mofeouiti, 

Ala  varcato  ^hebberoi  Battor'iani  il  fiume } i Mofcou'ui , sparati  contrai 
Rartoriani  gli  archibugi ^ fi  ritirarono  tantofio  nella  città  di  Toropccio;  c*r 
abbrucciatala,fi  drigg^ono  verfo  la  fortegga . I Polacchi , conofc'mto  'U 
d'ficgno  de'nemici,  perricordo  di  ^Alberto  Cbirar'mge  ordinarono  alla  ca- 
uallerìa  ,Alemanna , che  rompeffero  dal  deftro  lato  cantra  ì cauaUi  Mofeoui- 
ti  : driggandofi  dalt altro  lato  ^Alberto  con  le  piccìx  cantra  il  nemico . So- 
fimn^o'il  primo  impeto  valore famente  i Mofeouiti:  ma  quando  viddero  Rotu  dau- 
gli  altri  flendardiregtf  alla  loro  volta  auicinarfi , temendo  non  poter  regge-  l*oUcchi 

re  à cotante  forge,  fi  m'ifero  fubito  à fuggire;  non  ceffando  fra  tanto  dalla  ^ 
fortegga  i Mofeouiti  ifar are  cantra  i faldati  regfi  le  artiglierie . E quantun- 
quebauefferoi  Mofeouiti  ripofia  nella  ceter'ità  deUa  fuga  ogni  Iferangadi 
falute , non  però  quella  li  potè  affatto  conferuare  : poiché  i Poloni  hauen- 
doli  à gran  peggp  di  notte  feguitati , ne  vccifero  più  di  c'mquecento , e ne 
prefero  ben  da  dugento  co’l  Stendardo . E fe  l’ofcur  'ità  deUa  notte  non  co- 
panagli  altri,  farchhono  poch'iffimi  foprauanggai  di  quattromila  Mofeo-  ) 

Ulti  , y’era  in  quell' effercito  la  primaria  nobilu  di  Mofeouia , come  dalle 
vefi'menta  fi'egiate  d'oro,  e dalle  preciofe  pelli  fi  conobbe.  Così  i Batto- 

Pf fetente  à T oropecio  combattuto  ; rimanendo  pochi  Dui  nobiiif- 
^fic’juot  feriti,  ornarti  ; r'ttomarono  fxluì  ài  loro  alloggiamenti.  Danaro- 
poi  Poloni  al  Bs  dui  prigioni  principali,  cioè  : Gregorio  OffanaforùcioNa- 
fih>ochinopocofiangi,che'URepart.ffedil^ilnd 
fiudore dal Mofcomto: e DemcncmoCeremcnimo cariamo  al  Mofeouito,  Batcori . 
quanto  altro  della  ^rte  ; pochi  pomi  'mangi  da  lui  mandato  all' effer  cito.  Valore  di  Fi 
per  contenerlo  invgicio,  & in  fede  . FratantO' F'tloclmita  éffenato  Pa-  Pa 

latmodtSmolenco,effcndo  ccnmille  fettecentacauaUi  trafcorfonel  r«ri- 
torio  nemico  fmty  fiuto  le  mura  di  Smolenso  j quantunque  nei  principio  lo  MofeoS!* 

fàuor'iffe 
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J 5 8 O fnumffe  la  fortuna  tnoniitneno  foperchiato  da  gU  auuerfarij  ; ch'eroM  b$ 
numero  di  dieci  mila  ;follennenoue  loro  ajfalrì.  Ma  non  potendo  più  con^ 
tra  tanta  furia  contrade  ; amma^^^xati  tutti  i prigioni , che  teneua  ; e per- 
duti feì  pe^'^ti  di  artiglieria  minori  , & vn  pc7;j^  alquanto  più  groffo  ; 
non  fen^a  danno  de  i Mofeouiti , ricouero(}i  rltimamente  ad  Orfa . i^iui 
riueggendo  le  molte  spoglie  acquiflate  de  i nemici , mandò  a donare  al  Re  va 
horolvgio  di  ferro  di  marauìgìiofa  fattura, il  quale  fà  dìOgnacio  Bludora 
Talamo  di  Mofeouia  vccifo  combattendo  ; con  vn  martello  di  ferro,  di  età 
tiflcffoOgnacio  permanga  fi  feruiua  ; e lo  Stendardo  regio.  Ora  dopò  la 
feonfittadei  Mefeouiti  àToropecio , auìcinandofi  a poco  a poco  ilvcmo,fk 
Tre  ifpcdi-  il  Re  Stefano  ncceffirato  ad  ifpedire  tre  cofe  , lequali  gli  premeuano  pik 
noni  dal  Re  ,{(11  altre  : cioè , ad  inftarc  al  lauoro  della  fortej^  di  Vielcoluco  ; laquale 
incerte  parti,  à ciaf  una  natione  bifognaua,  mangi  la  partita 
del  Re , perfettionare:  à mandare  il  gran  Cancelliere  del  regno  con  giufio 
effcrciroaltdJfediodiZauolocia,bqual  fortegga  per  la  vicinanza  in  gran- 
diffimo  difconcio  ritornarebbe  à yielcolnco , fe  eUain  poter  del  nemico  ri- 
Sito  fortini  mancua  : & vltimamente  à rmfjrgarc  la  oppugnaticne  di  Tqeuella  con  vn 
mo  di  Ncucl go  ffo  foccorfu  di  fotdati , di  monìtioni , e di  vettouaglie . .Aucngache  per 
lo  filo  naturalmente  forte  di  quel  luogo , dalia  banda  fola  di  megogiomo  vi 
fi  poteuano  i nemici  accoflare  ,effcndo  l'altre  parti  da  vn  grandijfimo  lago 
.intorniate,  da  cui  forge  il  fiume  non  ignobile  di  Nemen,  che  corre  in  Oriea- 
thloPala  tì  poteuano  quei  di  fuori  entrare , haueua  il  Donéu- 

no  di  Polo  taìjchio  Talamo  di  Tolvfco  fàbricati  certi  forti;  da  i quali , trouandofi  i 
(co . rtgij  in  così  poco  numero , difficilmoite  poteuano  la  fortegga  conquìflare  : 

tenerne  fi  maffmamentt  dentro  la  fortegj^  i Mofeouiti  ; (jr  animojamente 
difendende  fi , ora  cut  buone  cannonate,  ora  con  imprcuife  eruttioni . .Auen- 
In  che  f>ua-  gaehtpoio  ragliono  contraiTolcni in  battaglia  campale  i Mofeouiti,  po- 
ghonoi  rcMt/oj^t'Wc/wtWf  dui  mila  Tolcni  rompere  in  campagna  ottoò  dieci  mila 
i Mofeoum*!  MoJceiHiti  ; ma  ben  ajjaifjimo  vagtiono  i Mofeouiti  in  difendere  le  fortegge  , 
lequali ijfi  mantengono  fino  alla  morte,  viinequeftaloro  cflinatione cau- 
Crudcliàgr?  fata;  non  fo  fe  debbo  dire , dalla  Jeutrità  ,ò  dalla  crudeltà  più  toftodelft- 
dc  del  rumo;  il  quuie,jaiga  intendere  alcuna  necrffità  dirinderfi  ,non  foto  be- 
feouito  . ftiaimcnte  qui  Ut  ihe  fi  fono  refi  vciide,ma  con  crudelifiima  qualità  di 
morte  ancor  a ijcruccia  tutti  i loro  congiunti  e parenti  fino  al  tergo  grado,- 
fengariffetto  etiandiodcìuneri  fknoiuUi.  venne  per  comandamento'.ael'r 
Polacchi  ,5  Uf  5 jj ^ fi^pò  f acqualo  di  yielcoluio , in  foccorfo  del  Palatino  di  Volo- 
ca'mpa'noVot  A® . f di  altri  Signori  Toioni  andati  prima  con  non  fondente  numero  di 
to  Ncuella  , genti  à T^euella , Ciouanni  Borni miffa  menando  feco  vna  graffa  e valorofa 

5ou(  tnati  banca  di  Vngbiri  guidati  da  Ciouanni  Callo , inficme  con  tre  peggi  di  arti- 

*'  auengaibe dodici  folcmiglia  difia'ìfiuiUa  da  yidcoluco,&  è po- 

dà  cTimiànni  sù  latiradadi  Polofco  .J  Sifiiui  coi  gianJifiimi  diUgenga  hicominàa- 
BomcBufla.ro««<*  frbricwrei  forti  apprejjoif  fji  della  terra,  poffo/la  la  ragione  ^el- 
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taffeiìo precèdente.  QjmdìdaWmcmoedaìtakrot^rarmoàftnùgrianm  LjSo- 
%a  di  braccia  due  altre  trincee  t per  più  fàcilmente  arrìuareal  foffo  della 
terra  : delle  quaUt  una  tirarono  yerjo  POccafopoco  lungi  dalla  sponda  del 
foffo  iPaltraverfo  Oriente  fino  alpume,cbe  efee  fuoridei  lago.  Concio- 
fiache  quantunque  per  d'tligem^a  del  Bornenùjfa  fi  fàceuam  con  Sudicio 
tutti  '^rouedimentiaWoppugnationerìchiedutì,  e niente  preter  metteua  egli 
all'ufficio  di  ottimo  Capitano  attinente:  molte  cofe  però  riufciuuno  imprth- 
fitteuoli  ; diuenendotanto  più  infoienti}  nemici , & alle  volte  dando  fuori 
improuifamente  della  forte%p^a  contea  i forti  de  i Battorìani  : atnfi  legaua-  , 
no  elfi  alle  funi  grappi  di  ferro  d’inufitata  grandcT;^ , e le  ffttauanoad~. 
do  fio  i Battorìani  i fe  ne  poteffero  di  lontano  prendere , ò tirare  à fe  alcuni . 

Così  refiauane  gli  animi  loro  impreffo  vn  certo  difpregio  da  principio  con- 
trattopcr  il  poco  numero  de  i Battorìani . Ma  giunto  che  fu  infoccorfo 
del  "Palatino  il  Bornemiffa , & incominciata  che  fu  la  batteria  : i Mofcoùhi 
credendo  coni'ifleffa  facilità  j con  la  quale  prima  haueuanotrouagUatii  Li- 
tuani, douer'anco  allhora  gli  tangheri  difenfori  de  t forti  diffurbare  ; aperta 
la  porta , fecero  impeto  centra  i Battoriam . Ciò  reggendo  il  Bornemiffa^  ^ 
diede  all'arma,  & efort  ò i fuoi  alla -^uffa:  mentre  egli  lìeffo  perfvnalmen-  Bomemifla 
te  Con  la  fpada  ignuda  in  mano  auentatofi  addoffo  i nemici , motti  ne  vccife , contea  i Mo- 
e gli  altri  tra  le  frequenti  cannonate  nella  fortcgjt^  rifofpinfe . Conofeiuto  **^®*““* 
Uvaloredel  Bornemiffa,  nejffune  eruttionìdindiinpoiteiUaronoiMofcoui- 
ti , contenti  di  difender  foto  la  fortCT^jai  togliendo però  di  mira  coni  colpì  Botnbardie- 
delt  artiglierie  i Battorìani:  li  quai  c^pi  cofi  maeftreuolmente  aggiuflaua-  ri  valenti  de’ 
no  i Mofcouiti , che  ora  imboccauano  le  artiglierie , ora  jracaffauano  le  ruo-  “ 

te  delle  carrette  delT artiglierie  di  fuori . Doueuano  neccffariamcnte  i Bat- 
toriaiti  dar  fuoco  alle  mura , ma  non  feng^a  manifejlo pericolo  ciò  fare  1(l.>  ' . 

diffic alta  del  luogo  permette ua  ; auengache  il precipitio  del  foffo  à chiunque 
ò faliua , ò ftendeua , non  lafciaua  à quei  di  fuori  cotal  penfiero  effettuare . 

Là  onde  deliberò  il  Bornemiffa  tirare  rna  mina  da  i fuoi  forti  cantra  vn 
torrione  poftosù  vn  cantone,  a cui  dar  fuoco haueua egli  diffegnato ,per 
ia  qual  mina  paffaffero  i faldati  nel  foffo  della  fortegg^  già  afeiugato  ; con 
ferma  opinione , fe  colà  fi  conduceuano  i Battorìani , di  non  poter' effer  ve- 
duti da  i nemici  ipoiche  farebbono  dalla  Hrettegga , e profondaà  del  foffo 

occultati  ;eper  la  vicinanza, non  fola  conmaggior  ficureg^,macon  mag- 

gioLteler  'uà  etiandio  potrebbono  con  le  faci  accefe  fatto  le  mura  fottentror 
re.  'Ma  nel  progjreffo  del  lauoro , e del  tauare,vrtò  H Bornemiffainfortr 
trauature  conncffc,&  incafirate con  legni  trauerfi,.con  le  quali  largl>e^ 
dieci  piedi  gittatoui  fopra  del  terreno,  haui-uailMofco fortificato  dal  f (nu- 
do fino  alla  cima  t orlo  della  foffa.  Tur  à gran  fatica  con  manaruu , 'tL.ap- 
pe,  & almiìrominti  arriuarono  cauando  i Battorìani  al  foffo , con  tatun.^ 
tac'uuinità,edeflreg^ìthe  non  prima  ciò  fintironoi  Mofcouiti,  di  quel 
cbeifoldati  regff  mandati  perii  foffo  ad  abbrucctarf  le.  mundi  leggio , vi. 
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1 $ 8 0 fottofnfrrt’d  fucco.  Ciò  'mpratòfamcnte  mitrando  i A/ofcouìti;taimentéi 
Nenella  fi  ré  ^'<^dirono  ; chr  fnbtto  di/perarono  di  difendere  U forte^^a  : e pattotùrono 
de  i PoJac  di  rcnderft  al  dilperto  antor  de  ì prtrprij  Capitani,  e di  ifegnere  il  fnoeo 
chi à pani,  nella  fonema  Mc<  fo  . Fù  iarrendmento  con  tal  condittoae  HahilitOf 
cbe  i Mofcouni  rimettc/fcro  in  petto  del  . le  loro  vite,  e lafctaffero  nella 

fortej;^  tutte  le  robbe,  e ipecialmentetarme . ^queflomodo  diuamo 
il  Re  delia  fnrte%j^  pnmff'a,  ejhnto  ^'incendio , intero  poffeffore . Coof 
mìfe  poi  ìll{e  ai  fuoi  Capitani , che  lafciaffero  andare  foni  e faluì  quei  Mo- 
feouiti,  litjuali  non  voleffero  redare  : ma  gli  mandaffero  prigioni  treprith 
Delcrittione  cìpali  Capitani  de’ nemici , E'  Neuelia  vna  grofji  jvrte-tccpt^’^oninjaior  - 
diNcueiJa.  à yielcolucot  laquale  , tramex^ido  di  dentro  yna  muraglia, m 

dut  parti  fi  difiingue,  Mmore  é la  parte  volta  à Settentrione,  e mag^gtorti 
l'altra  verfo  Af«^o^/or»o.  Eraui  dentro  vn  prefidhdi  mille  faldati, 
oltra  ejfi  vua  promifena  moltitudine  di  contadini  inficme  con  le  mogli  e 
Bottino  fat-  co'i  figliuoli,  ìiquali  tutti  faceuanolafommaditre  mila  anime.  Tre  fero 
to  da  Polac-  i Battorìanì  dieci  pe^  graffi  di  artiglierìa  ; e quafit  cento  pe^  minori 
chi  nella  pre  chiamati  da  altri  .Arfate , da  altri  Barbate  ; oltra  cinquecento,  e piùarchi- 
la  di  Ifujonì  da  muraglia.  ■Morirononell'cfi'ugnatione  di  quella  firte%g^a  dadu- 
gentohiofcouin,equaficcnto  fuldatì  regij.  .AcquSata  NeueUa  à patti, 
Ordinationi  il ReilGran  Cancelliere co'l  fuo  ejjercito , e fei  pe:^^  d>  ortigluria 

del  Kc  Bat-  verfoZauoloeia,dugentocauaUif'ngheri,efcicentopedonì  fottoilgoucr- 
torta  i tooi  no  dì  Gabriel  Bcche^.  Commife  la  curadiVielcvluco;  fornitoli  lauoro,  e 
Capitani  m-  ^ giufla  forma  di  fortegja,  & inftruttodi  tutte  le  cofe  nectffarie 
alladìfèfa;à  Filochmita, Talamo diffegnato di  Smolenco,à  cui  lafciò  vn 
yijj , prefidio  di  mille  cinquecento  caualli , ^ altrettanti  pedoni . Taffate  le  co- 
fe  in  queflaguifa,  il  Re  partendo  di  yìelcolucogiunfem  tre  alloggiamenti  à 
NeueUa,  & accampofji  di  fuori  all'incontro  dcUa  porta  deUa  fòrtegg^a^ 
verfo  Leuantc^ . .Auengache  con  quefla  Ticwdn^^u  veniua  il  Re  à porgere 
maggior  spauentoaUi nemici: e feal  fuo  effercitom, iridato d Zauolocia  bi- 
fogtafjero  forge  maggiori;  trouandofi  Zauolocia  abondantc  di  acque,  di 
fito  naturalmente  forte  , e d un  graffo  prefidio  ben  guarnita  ; potrebbe- 
fomminifhrarle,  acciò  C'imprcfa  più  prefìo  fi  iffiediffe  , gli  opportuni  focm 
eorfi  . Et  appreffo  anco  qurfio  beneficio  confeguiua  , compartire  più- 
commodamentei  prefidijneUe  terre  acquiflate , mentre  egliaÙa  Dieta  "in 
Tólonia , per  delioerare  la  guerra  dcWaimofeguente,  ritomafe . Seguiua- 
< no  il  campo  regoglì  Oratori  del  gran  Duca  di  idofeouia  afilettando  di  gior-  ' 

no  in  giorno  dd  fuo  Trenc'tpenuoue  commiffioui.  llRc,  rkonofemta  Ne- 
neUa,  iìette  alquanti  giorni  ne  gliiìeffi  alioggamenti,  'ilfuccef)ò  di  Zane- 
heia  con  molta  anfietd  efatiecitudine  affiettarulo:  e temendo  pure,  che  al- 
cuna  fubda  mutatume del C'ieto, come pioggie,  venti, ni ui,ò ghiacci tfo^ 
prauenendoadvn  tratto,  nonifegneffeogti  ardore  dei  faldati,  e leuaffe 
la  poffam^  doptrare,  e l’incominciato  corfodf  vittorie ’utterrompeffe^. 
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O^^^g^if^AtmogiànmdatìmMofcoumdagtì  i < «ri 

«ITI,  etM  Re  nego,  ritornarono  in  campo  i NeueUa  ; liquali  riportarono  . , 

t^^‘lmf^(pme.arrt:ipìàtogovnvolume,dalgranD^  uXuIrt 

o^^prolijfc  gondole,  feconda  il  fuo  cogitme,  fcriueua  prima  l'argo-  ^^cBatto- 
0 trutte  e f^tenfìoni , clfei  nella  Littonia  haueua  ila  quale  diceua  n, pace  addi» 
^ttquaft  per  ragione  hereditaria  d lui  douerft  : mentre  allegaua  eger  nd  «andanti. 
ti^de  ifwt  ^gghri  VH  certo  Sucntojlao  vtifeflauouicio , il  quale  prima 
eh  affumtg'e  dbaneftmo  fecondo  il  rito  deUa  f:de  no/ira,  fichiamaua^ 
lurg,  da  CUI  fu  fabricato  enomhiato  lurgohoroduno:laqualcittd  e for- 
te^aaidmandanoiGermamDerbato.  ì^uindi  agermaua tutta U Liuo-  f 

P^drefiamedeUele^eich'^nof^^  y^amiftd  gaterna:<^  in 

^^^P^^>^^^»onpiioltrail  fangue 
Chrtfhanofi  ipargege.  per  conciliare  e iìabilireìa  pace,  fi  offì^fe, 

tmfolo  éaccomunareco'lReStefamiltUolodeUa  Liuoma, ma  aitai 

JnZftlT^r^  hi  principale  era  Coionhaufo  : quan- 

do pero  URefgombragedeUe  fortei^e  vUimamente  occupate,  cioè  dittici- 
nluco, di  yichjfa , e di  T^euella  , di  antica ^ìdtttkne del  Mofionko . 
h JiSrì  ^^,^^^'^^‘^f*‘*^f^^^^ommigioni  rcritteàìfuoì,Am. 

di  potere  co' i Senatori  di  Volonìacon- 
tre  volte  con  i 

Senatori  dparlamei^,  aggiunfero  aUe  quattro  predette  fortezze  altre^ 

eraRoneburgo , efiendo  t altre  di  Suor  preghi 

eolZ,fr,”*^^rn  fomiglianti.  Sé  proferendo  %re 

c^milfiont  gli  Oratori  Mofcouiti , redo  il  negocìo  ’irrefoluto.  Fà  d zU 

<^atvn  comMdm,  che  feguiffero  il  Re  m Lituania,  e quindi  in  Volonil . 

cma,cintadavHÌago,etrefoU  miglia difiante da T^ueUa; di nuZl  mu  rende  al  Re 

^‘^”^°Ìt'*^ciofabricatai  che  tutti  i torrioni,  per 
U varietà  del  lauoro  , rendeuano  vna  beUtlfima  veduta  ; fi  refe  Ibontanea- 

clhano  leda  W eff^rcito  colà  inuiato , hauendo  U 

Capitano  delia  forteoiza  ageuDlmente  impetrata  dal  Talatim  licenza  di  rì- 

miuttame  turbuUnze  potuto  ritenerla,  e/fendo  eUa  daUe  fortezze  rX 
yerlutto  intorniata,  IffcdineWifiegòtempoalReilgranCance^^relSlr  . 

fette  a fargli  intendere  Zauolocia  effere  vìè  più  forfè  dcltinformatmeL 

f'^f^hau‘,ta:equantunqueperUmaluag/dd^tempifiritroua^^^^^ 

fyo'nokoopprefo  eUfortezg^^^^^ 

g , nè  vnun  mtroito  daccoflarfi  ellaporgeffe  ; nondimeno  neffunvlficio  di  ma- 

capuano  Ufciarebbe  rgliadìetroZntnefferCamuovm^^^^^ 

•-i>‘^htuttamatrahrogareggiauanoéprontez^a,ra 

tifi 
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15  So  if[tpfrtajjnra^deitmpisb^ottùrft:a»xipiàtoflo per^Meftedi^eokà} 

, . temendone  de  madori , eccitarfi  adijpedire  timprefa  ; né  egli  ctffjrebbe  j 

, prima  che  co'i  fauor  diurno  le  deffe  buona  e felice  iJpedHione . ^ggmnfepik 
- < oltre , ch'egli  haueua  voluto  con  barche  meffe  mfteme  coprire  il  paffo  pm 

fbretto  del  lago , che  fiato  i forti  di  fuori  della  terr-a  rìjpondeua  ; ma  U poiH 
• ‘ te,  per  trafeuragìne  de  gli  mtfei , effer  pià  corto  del  bifogno  diuenuto  * 

l^^acchi  ^ rìufc^o  taffalto  di  quel  pomo . • Cantefero  pocodapoi  i 

W*óf/ouhiin  & * hi‘>fi‘»*^i”tomo  il  ponte  :il quale oradal  vento  in  diuerfe 

< orno  la  fo>  partivfaptato,  ora  tentato  dai  nemici  d quella  banda  nei  battelli  accoftoH 
brica  di  vn  con  le  fiamme  f liqucùtentatmituttiriufcironoir.c^cacievam  Jfiicon  bor^ 
ponte  à Za*  che  fottopofie  cotulotto  àperfettme . Saluato  cofi  finalmente  il  ponte,  H 
Con^tc^Chri  [quadre  de' cauaHi , auentato 

ttoforo  Bof-  centra  i forti  di  fuori,  riceuttta  vri’archibugiata  daUa  fortejp^printipa- 
drafou  o ve-  le , fgombrò  di  quella  luce.  Ter  la  morte  del  qual  valorofo  Capitano  i »cv 
<ifo  da  Mo-  rnìci  pigliando  ardire  ,vfciti  fuori  abbruccìaronoil  ponici.  Ma  effondo 
Zauolocia*”  pofeia  per  induflria  de  gl'ingegnierì  e de  gli  artefici  rifarcito , tenta- 

auo  ocia . dapoi  i Battoriani con  maggior  forT^,  quantunque  inutilmente , 

l'oppugnatione . Concioftachei  pedoni  ; pajfato  il  ponte , ó"  eletto  su  l'altra 
riua  vn  luogq  da  fermar  fi , e mefcolaregPincendtj  ; dijpregiando  troppo  or- 
gogliofamcnteil  nemico,  mentre vagauano [otto  lemura in  luogìn  difuan- 
ta^wfi , furono  dalTìmprouìfe  [correr te  ét  arme  de Mofeouitìrìbuttati . 
ocfcrittionc  iTzauoloc'ut  fjttcTJfi  invn  gran  lago  così  ben  fituata , ch'ella  co’  i fuoì 
forti  tutta  l’ifola  ingombra,  lafciando  folo  vnbreuecìr  erto  ipatio  della^ 
riua,digrandeggaàyielcolucoquafi  vguale,  quantunque  laauaniipe'l 
numero  de  ìbafìiom.  Corre  per  megp  il  lago  vn  fiume;  il  qualcverfo  Set- 
. - ^ Untrme  è di  mano  in  manoda  altri  & altri  laghi  riccuuto . -dccampoffi 

r'  di  là  del  fiume  il  gjran  Cancelliere  alla  faceta  di  mexpgiomo,e  fece  verfo 

Leuante  fkbricare  alcuni  forti  per  combattere  la  farte^t^^,  doti  cUa  piega 
ali'Occafo:  e doueìl  lago  porge  più  breue  il  paffaggto,  nella  rìua  di  quà 
ììaua  va  caftcllo  congiunto  mediante  vn  ponte  conia  fortegj^a:  il  qual  ca- 
fielio  co’l  ponteinficmebauc^no  i Mofeouiti  dui  giorni  mangi  U giugner 
ìui  delBeff  cretto  reale  abbrucciato . Intefe  quefie  difficoltà , fìaua  dubbiofo 
ìlJ{e-,fe  doueua , òpcrfeucrare , ò de  fi  fiere  daltincominctata  oppugnathme. 
GcnerolS  'ri  èdaCiouannìZamofcio;huomo  it ingegno, forte e prudenga  fingala- 
folutionedej  re;veggcndo,fe  i faldati  per  U difficoltà  trapofte  abbandonauano  quella 
Screivol^  Ifficdìt  tene  i non  folo  piriiolarfi , che  le  caftclla  vicine  dai  Battorìani'ccn- 
re  la  oppu.  qxift^tf  * non  foffero  dai  prefidij  diZauolocia  infe fiate  , onero  ancora  di 
(tiatione  di  nucuo  ripigliate  ima  in  gran  dubbio  etiandio  effer  la  già  partorita  cfìhna- 
;uuoiociac6  tiene  per  ver  fare  : sì  che  alla  buona  fortunapiùtofiodelBp  ,ò-idla  viltà  de 
*“??!*?**?  ' ìdifenforì,  non  ed  valore  de  gli  oppugnatori,s'attr  'éuìffe  la  prefa  di  quei 
luoghi  : andò  ad  vno  ad  vno  i c olohinUi  dì  fanteria , e più  honurati  Condot- 
a.  ..  . jàcr/  di  ffiuaiieria  ritrouan  lo  : liquali  con  motte  ragtom  efortò  egli  à non  ab- 

■ bandonare 
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^Mdoiure  tfucU*  i pena  mcottmàata  ^edìtìone;  ioue  egni  "rlptitatma  t jI 
4el  I come  esercito  regio  t ConfifUua . ^ggmfe  HZamofeio  alle  ra^ 

^iom  i pri^bi;  -e  rUMjfe  lacofìfi  termine  t che  iptafi  tutti  pronùfero  di 
a^ettare  mcampoìlfinediiiiiella  eppuffiatione  . Cod  vmfe  alla 

,e  Ucofiàti^delgrMCnueUure^  Ondedouendo  ilRe  gire  alla 
Jìieta  , ottetmeil  Zamofeio  ^atìa , che  fi  afifottafie  tifilo  della  guerra,fi  co- 
■me  ipontaneamente  foffcrìuanoi  foldatid  ■ Così  con  belliffimo  arti  fido  ri- 
.vufequafi  tutto  te^erdto  in  campo  ^ non  volendo  qtufi  à gara  parer  di  efi 
■fere  <t  animo  t uno  a l’altro  nfimore . il  Rgnejfofia  tanto  veggendo  glìal^ 
iogffanienti  canali  tutti  dineuct  e di  ^siaodo ricoperti;  & i caualli,  e 
morire  difiedde  tedi  jàme  ; guarnite  di  conuenìentipr^tdij  difioh 
feria  edi  caualkruleprtejp:^ ,etuttigtimportantipaffidelpacfe zvoleti- 
■doritomareùi  lituania  j fece  per  vn  trombetta  dchi  piaceua  fcguirlo  pu- 
ilicqre  lafua  partita . Così  il  gran  Cancelliere  Zamofito  impetrò  dal  Ret 
mangi  chepartiffe , vngran  numerodi  Valseti  e di  Tolacchì  : con  li  quali 
battendo  il  fiso  effmito  accrefduto  ;pofte  infieme  molte  barche  ; e fitbrica- 
fo  vn' altro  ponu  ; e menata  feto  molta  nobUtà  Vn^iara  e V olona , acciò  el, 
la  ancora  armata  s'accoflaffe  à piedi  fiotto  la  fortezza  c di  eotattta  paura^. 
riempì  iprefidij Mofieouiù: che v^cndoeglmoi  foldatiregij  fermati hor- 
tnai  fiotto  rmfepie , cJr  à paffarc  il  lago  centra  la  fiorteg^  apparetchìati,fi 
rreficro  al  dìffiemde  ì loro  Valatìni  ; la fialueg^  -fola  delle  vite , di  ritornò 
in  Moficouiapatteggìando . Così  prefa  pcrarrendmento  Zauolocia,  il  gran 
Cancelliere  ritenne  prigioni  quattro  Talatinit  e lafdò  andare  gli  altri  fioliaù 
delprcfidioliberiinMoJiohia,  'Prefidiauano  Zauolocia  quattrocento  fioh 
dati , ffugncua  poi  l’altra  moltitudine  à mille  buomm  'mutili  alla  guerra^ ^ 
Intefcil  Re  laprefia  diZauokxìa  in  viaggio , mentreandaua  à Dgifina , e da 
Dgijna  pofida per uennedVtlni,  dotte  pochi  giorni  dapoi  fcguitoUoil gran 
Cancelliere . FecailRa  con  fiomtna  diligenga  fortificare  tùttiUuogbi prefi, 
X con  fiermigime  guardieprefiidioUi  ,&‘m  Vielcduco  fpet'talmente  pofe  dm 
mila  fanti, e dui  mila  caualli,  e venti  pe:^diartiglier'ia.  acqu'tfiòil 

S.eparcccl]iedttdecaflclla,edilatòifuoi  confini  con  l’arme  per  ottocento 
pigila  di  paefe . Ma  in  Fiandra  grandiffime  erano  aUlìora  le  ccntefe,  dout 
ì Malcontenti  fi  mifero  ad  affediarc  la  groffa  e nobile  dttd  di  Cambraì  pofla 
aliefreaitìtrc  : lìquali  fì’tmando  'tlDuca  d’^lanfonedouer porgerle foccor fio, 
tcffaronlo  ton  gran  quant'itdd’oro , acciò  da  foccorrerladefifitffe . ^U’m- 
Icgaiti  de  gli  Stati,  che  foggicmaitano  ind}ant,ene  gU  altri  luoghi 
■v'u'irì , per  non  Uareìnodo,hcbbero  comntfifione  diatidarcall’affcd'iodi 
^kfi  : doue  t'inularcno  quattrocento  caualli,  e quindici  ìnftgne  di  pedoni  f 
liquali  per  v'uggio  pigliarono  Udecbirchena:, fbrtegj^a quattro  miglialon- 
tfina  da  ^Ufi . Ma  parendo  troppo  d^dle alle /quadre  prefinti  cotefla^ 
jffedit  'ionc, decretarono  gli  Stati  di  mandar^  veni  'tdue  altrc  ’mfegne  ad  vnirfi 
fopicprefenù.^  Ida  poìcb’mtrftrQ^cffer.attqccaa  la  g^a  tif  i Jdaiconr 
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15So  tenti  fatto  la  fcorta  dì  Manfignor  dì  Montegnì , & effer  andati  ifil£  ffa^ 
fik  di  mille  dugento  faldati  degli  Stati , e prefì  tre  pe^i  dì  artiglierìa  con 
alquante  baniUere  ; cangi, trono  configlio . Ì4uengacbe  i Malcontenti , inteft 
taffedio  di  Mofi , vòlarono  colà  à me%a  notte  con  mille  cinquecento  faióù 
e fette  rìendardi  dì  caualli , per  liberare  gli  affediatl  < RiHorarmo  però  al- 
. quanto  gli  animi  de  ì Pimminghì  Monftgnor  di  Balagnì , e Monftgnor  dì  Cìo- 
Soccotfo  di  f0ff  cinque  mila  armati  marciauano  vtrfo  la  Pìanità  in  fauore 

toà**RirSu*  degustati,  I Fiamminghi  da  difficoltà  affai  rìlenantiinuitHppati , inuité- 
ó . rono  di  nuouoàvenhre  in  Fiandra  il  Duca  d’Àlanfone  ; promettendodi  con- 

AUTone  in-  fègnargtiì  acciò  non  fi  m/^ueffe  improfitteuolmente  à'protegerc  le  coffe  altrtàt 
quattro  forteg^.  La  fortuna  nondimeno,  la  quale  nella  paffita  rótta  ad 
^ “8  “ ^laUhaueui  affitte  le  genti  de  gli  Stati,  ìnflauroUi  con' va  éuerfo  altro 

Rotta  dau  fncceffo  . ^uengache  t Trencipi  di  ,Atten  fi  dichiararono  pubicamente 
il  i Sntt  à i inchinati  à faucrìre  t Malcontenti  : là  onde  i cittadini  foUeuati  tagliarono  il 
»^lconten-  Capitano  del prefidioà peggi,  Intcfo  ciò , fimofferonouc'mfegne  dei'.Mjd- 
n ad  Atieo . C0„tg„ii mirare  in  quella  difeordia  nella  terra  Rifaputo  ciò  dagli  Sta- 
ti,legenti  loro  ragunatedi  Campen,dì  Suol  , e di  altri  prefidif  vicini,  fi 
mifero  in  aguato  :e  tirati  neltinfidie  i Malcontenti,  ne  tagliarono  la  mag- 
gior parte  àpeggì , altri  ne  fecero  prigtoni , & in  Campen  portarono  le  in- 
fegne  conquiflatc^ . Voffcìa  pii  oltra  procedendo  , Uiontrarono  appreffo 
* yolhofen  vn  bon  numero  di  carri , làqiùli  conduceuano  à gli  ,A:tene(t  mille 

cor  filetti , e buona  quantità  di  monìtione  : lequai  cofe  tutte  vennero  in  pote- 
re dei  vincitori,  Né  tarme  fole  de’  mortali  jtrìuolgcuano  allartuina  delle 
’Prouincie antedette:  ma  la  forga anco deUa  pelle  mifer abilmente  in  molti 
PcRe  in  Fi5  luoghi (cflendeua  ; arnmaggando in  Tarigi,  in  Nrgga,  in  Orlkns , in 

n Por  ^ Marfiglia , in  Lillà,  in  Carpente às,  & in  molte ca/lella d'Mluipio- 

togallo . ne,  e di  Trouenga  ; cJr  oltra  ciò  in  Leuant'tna , in  Co! anca , in  Aito , in  Or- 

fera, in  Prato,  in  Rial,  luoghi  di  Bclangona,  e confinanti  con  Lee-, sì  come 
'Treguaditre  ancoin  parecchie  città  di  Portogallo  ; molte  vàia  perfone^.  E perche  fi  rì- 
anni  tra  iIRe  dlhora  intricati , il  gran  T ureo  nelle  guerre  di  Terfia , e'I  Re  Fi- 

TutmI  * guerre  di  Fiandra  j facilmente  ottennero  amendui  quefii  Pren- 

àpi,  negoàandocotat  prattìcaGìouanni  Marliano,  il  loro  intento  ; cioè  di 
f^ender  tarme  per  tre  anni  : ilche  nel  principio  del  pre/è  'ite  anno  fuccedet- 
Pallora  {n-r-  te.  Mi  ritornando  alle  CO fe  di  Polonia , partito  il  Re  diy'tclcoluco  per  un- 
fx  (bl  RcBai  darein  Lituania,  prefe per  viaggio  la  fonegj^di  Pallora:  & hauendù  à 
r 1 pini, douencjf una 

de*  ca^Ii*  ^ami  ò it  herbe  fitrouaua , morirono  di  fané  cerca  verni  m'tU  ca- 

DìeudalRc  ualli.  Giunto  il  Re  in  Lituania , intimò  la  Dieta  inV.irfoui*  alliventitre  di 
BattotilVar  Gennaro  dell'anno  feguente;perconfuUarele  cojèdeila guerra  , eìaconfer- 
' Ionia  ituimj  uaùon- delta  Lituania,  e (Ututto  ilregno  infte.ne.  Aucngachc  èquclRe 
lòdi  del  Re  ^ certamente  inuittd,  e pronto  ad  ogni  illuflre  egenerofa  ìmpre- 

Bauoti.  fa  :U  quale  da  prìncipioconfeìrma  foli  caualk  vfeim  campagna  àrìcoue- 

' ' rare,. 
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■ we  tfe  ben  U Dieta  nmgUhawlJjgcontt'ibHki  altri  Mirti  t te  gàirUhtiom  tCM  . 

della  corona  ; per  fodisfare  aU'u^cio  di  Re , ch'eg’i  tenena^ . E*  il  Bauori  * ^ 
T*re»cipedifuttele  lotti , si  dettammo  « come  del  corpo  ^adorno  ; della  re» 

Hgion  Catolica  vlantei  e fimtore  delle  perfone  b$  ejitalim^  profeffione 
fìrtuofc  : il  quale  punto  à Vilnà , per  t'mprefe  felicemente  fuuedutegli  • 

' fece  folentù  ^ocrjfioni , diede  vdìan^a  altambafderie  dd  Tartari  e dd 

. TurcJji^VKtttret acerbità  del  verno  Cifir^ua  tutti  d fiore  in  guanùgioni 
Comio fioche  Uma^  Chìauffo  Turchefeo  introdotto  nel  Senato  ddVolac- 
ehltoUegriff  primieramente  in  nomedi  Sultan  ^murath  fuo  Signoreco'l  chi, e d«  Tjc 
Rr  perle  vittorie  riportate.  TofeiaefortoUo  àconferuare  in  perpetuo  con  tari,alReÌ« 
tifleffa  fede  e cofanxa  , come  fmoallhora  haueua  fempre  dmoflratOtla  * 
contracambkuoU  buonainteUìgen^atra  Iute  loca  fa  Ottomanna:  efe  fra 
tanto, mentre  durano  la  gunra  Terfana,il  Re  di  f'iemtaf  ilqual  titolo 
folcua  .Amurath  alt Imper odore  ^Occidente  attribuire ) alcuno  infulto  con» 
traiconfni'Turchefchi  macbinaffe,douejfeil  Volacco  perla  ragione del- 
tamìfìà  fraterna  ributtarlo . Gli  .Ambafeiadori  parimente  del  Tartaro 
auanti  il  Re  iugbioccbiati  dtjfero , il  loro  Signore  allegrar  fi  fecoper  la  vitto» 
ria  ottenuta , e thnprefe  felicemente  maneggiate  ; e defiderare  di  fìabilire 
fico  vna  perpetua  pace } offerendo  vltnnamente  (guanti  aiuti  voleua  contro 
il  Mofcouìto . Il  Re,  data  ad  amendue  le  Legationi  rìffo^  corfforme  alla 
frefentc occafione,U diede eortefiffimo  commiato. 


Fine  del  Trentcfimoprimo  Libro . 
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BelU  difpu- 

•adiSutot 


Kagibni  per 
a Prcncipc 
Tiranno  dai 
fopoli  temu 


.n/  r-,  .jhi.  i - -,  ; - 

^ N N 0 ricercato , e con  molte  ragioni  £Jpnt» 
to  ì Samj  : fe  più  alla  grande:^  e confer natio- 
nedeiRegnir  deiVrencipati,  edeUe  Rcpubìb- 
che , iimmtif  i fudditi  rt  l<f  crudeliffima  tì- 
i^anrid^tòpìi  toflo,  Ubeneuolenxfi  & amore  r 
fù  vtómdeMole  ’^fpìratione  e concordia  dei 
pdpoli  à ,(^ejf  dd  bon  Vrenàpe  , conferito  :• 
neliafjiual^^éiia  proprie  ragioni  addnceuano< 
amendue le  partii  ^uengache  (fucili , che  Ut 
tirannide  e la  patera  fola  ^ come  pìn  vàie  nel  è>-  ^ 
minare  ,prefèriuano  alle  leggi  ; potcntiffimo' efi 
fer  di  colui  l’imperio  ajferiuano , al  cui  volere , non  falò  chiunque  ripugjt^ 
fe,ma  chi  pik  lentamente  anco  obedifjeyofpettauagrautffimi  fuppìicij  pro-^ 
pofii:e  fi  perfuadeuano  al  ficuro,  U timore  di  aecrbifjimi  fuppUcij  ip'mger 
gU  huom'mi  in  qualunque  durijjime  fàtàoni.  fudd'aidi  coiai  tir  am» 
vna  fola  ^eran^a  di  fchmare  imalì  pareua  propofUr  fe  Hudiofamentet 
prontamente  obediuano  i i larocmandamem  e cenni.  Con  quefta  mam^ 
nuli  fl  ìH  r-t* 
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fa^tiipioreggìare accrefciuto  e tonferuato  dkatano  tfferPtm^iemie^U  f C f f ; 
Oitomami , e'I  Trencipéto  rfc*  Mofcouìti  ; & i tant*  grande:^  /òrmonta- 
t»,thc  itMttetaltre'natimtuctte gran  terrore,  ^uefti  dui  foU  ejfempi 
itinmmditCdivnM  fìretta  kgge^eommdare  moderm,afenna$uutopO‘ 
ter4f  afiar  e tobravnagrenfchiera de  gli  antichi.  Meri  all  incontro  neffu-  Ridoni^ 
^•cojafìà  (dlanatnra,  &alla  conferuatione  degl'imperij  contendeuano 
ripugnare , che  con  la  fhr^  e crudeltà  alt  human  genere  fouraflare  ; por-  ^ ‘ 

tondo  tutti  naturalmente  infito  il  de  fiderio  A fcuotere  da  i loro  colli  il  mo- 
iifio &ingiufìo  giogo , quando  alcuna  buona  occaftone  fofferìfce  ; non  ha- 
fiondo  qualunaue  groffa  fomma  (toro  à ntoAficare  l‘intemperan:u  del  ti- 
ranno, nè  qualunque  gran  corpo  di  guardia  àprotegerlodaUemjtkìe  clan- 
defltne.  Cercauano  dunque  cofloro  dimofirarc  la  tmcuolem^a  de  i fuddm 
•nerfo  vn  giufto  e bon  Trencipe  douerfi  ad  ogni  tirannide  preferìrc:poìche 
neffuna  coja  tanto  spronale  genti  àvalorofamcntc  tutti  i pericoli  fupcrare, 
quanto  il  timore  A cadere  da  vn  retto  e giuflo  imperio  folto  la  poten’^  e fi- 
gnor'ta  di  alcun’empio  tiranno . Ma  quella  cotanta  differen:^a  difficilmente  L’amore  4e 
puoi  tu  conofccre  m parte  alcuna  à tempi  nefiri  : impercioclte  quindi  fi  fino-  ^ popoli  mo( 
pre  la  iperamt^  di  confcruare  la  libertà , la  patria , c qutffi  tutti  gli  orna-  P'“  '***** 
menti  fotte  vn  legithno  &■  ottimo  Signore;  e quindi  fi  minaccia  la  perdita  q^ft^rPrÈ 
A tutti  i beri  advn  tempo:  la  qual  ragione  con  forti  limoli  iphìge  thuo-xipe  lode,« 
moageuolmente ne  inemiti,  nei  perìcoli,  e neU’armi.  Jl^uindi  auuiene,  ficurezu. 
che  quegli  ancora,  lìquali  viuono  {otto  il  tir  anno,  fiuilmente  advnavita 
più  libera  rifuggono  ; quando  veggono  alcuna  iìrada  aperta  alla  falute  ,nè 
in4s^i  la  fuga  fiano  in  manifefto  perìcolo  collocati . Mdfuoffi  la  tirannide,  poK 

b da  gli  lìejji  Signori  per  moto  proprio , e per  loro  natura  crudeli  ;ò  da  ilo-  bonll 

ro  nùmfiri,  qualunque  fiata  ejfi  non  tengono  gli  occhi  aperti  e vigilanti , ef-  del  Précipé^, 
predare  : non  trouandofi  altra  felicità  a quella  di  vn  Trencipe  ; ilquale,  ol-  « de  i niioi« 
tra  la  bontà  propria , babb  'ia  ancora  moLi  buoni  e leali  mini/lri  ; vguale^  ^ Uri . 

Qmte accade , che  ’m  molti  luoghi  i Trencipi  ,per  le  ribalderie  più  lofio  dei 
minillrì , che  per  colpa  di  loro  Sìeffi , fiano  hiafmatii  e patìfeano  anco  fiagelli 
e jUlcHationiiTarme  concitate  dai  popoli,  per  fiaccare  imaluagi  e rigiA 
minifiri  : i cui  configli  fino  indubitatamente  neWauard'u , madre  di  tutte  le , 
guerre , moicfiic , & humane  perturbattoni , radicati . E bai  più  d'una  fia- 
ta coiai  tpcran\aha  gii  auarie crudelìTrencìpì  fchemdi,  liquali  tutto  il 
^tfudo  delia  loro  Afe  fa  hanno  nell  oro  più  lofio , che  nel  ferro , e negli  animi 
de  I f additi  fondato  :pcr  laqualfalfa  opinione  ,ò  effici  citano  cantra  i popo- 
li yna  violenta  mer conila , ò impongono  loro  ìnjopportabili  tributi,  ò lagne- 
Hitia  anco  ammiiufirano per  t'oro . Onde  ò rendono  i fuddui  cosi  fordidi  & 
abietti , abbaffando  la  pouertà  ogni  animo  grande  & eleuato , che  non  trar- 
rcfii  di  loro  alcun  profitto  ; ò fe  li  fumo  tanto  nemici , che  ben  debbefi  gran 
Vftnura  riputar  effe  non  riuolgono  i popoli  cantra  il  Trencipe  incauto  dr  im- 
prjidcntc  agcuolnume  co’  i fuoi  ncimci  colpir  ondo  l’armi . Dì  ciò  molti  ef-. 
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Delle  Hiftoric 

1 e J I » A tiMterìa  per  U non  rìfiutaffe  la  copia  icaymtn» 

tì,  fi  potrebbonoqumì  addurre,  ,Auengache  je  contro  il  tiranno  forge  al- 
cuna guerra  efiema , e la  ^eme  di  miglior  fortuna  à ì f additi  riluce , prona* 
nogU  auari  Trencìpi  vanariufcirela  poffam^  delToro,  quando  ella  hai 
f additi  nemici:  il  qual  incommodo  tanto  maggiore  anco  dìuiene  ,fe  ilne- 
" . ■ mico  f incontra  efftr  gentile , e dì  approuoto  iralore . Qwndi  è proceduto» 

* che  moke  guerre  neWanno  prefente  da  oleum  Re  contrai  tiranni  arnttàt^ 

Sìrate ifiano  in  gloriofi  finte  fucceffi  terminate.  Conciofiache  nel  pria* 
àpio  dell’anno  feguente»  il  quale  fu  mille  cinouecento  ott  anfano  dal  no? 
bechi  in Vm  fiimento  del  Saluatore , conuenuti  i Baroni  Tolonì  alla  Dieta  diarrtj  w 
follia  centra  fouiaintitnata  , trattarono  di  profeguire  la  guerra  contro  il  Mofeouito; 
il  Mofeoui  poiché  le  conditioni  della  pace  giJ  propofle  in  vilnà  da  i fitoi  .Ambafcia^ 

* dori , furono,  come  poco  quadranti  alla  Maefià  regia,  rifiutate . Nelle  quali 

offeriuano  effialRe  tutta  la  Liuonìa  : iva  yoleua  però  il  Duca  di  Mofeouia 
la  fiortex^  dt  Salmacia , & alcuni  altri  luoghi  appartenenti  alla  Liuonìa  ri- 
' ■ fbruarfi,  acciò  non  pareffe  egli  affatto  di  quella  Trouìncia  fgombrure  ; & ac- 

ciò contro  i Linoni  alcurfanfu  da  poterli  moleflare,e  far  flore  in  cer  nello  à ino 
do  fuo  i popoli  vicini , rrteneffe . Deliberarono  nell  iflrffa  Dieta  parimente  di 
' contribuire  al  Re  Stefano  nuouì  aiuti . Là  onde  impiegarono  il  rimanente  del 

tempo  in  fare  gli  apparecchi  dì  guerra^  rimettere  feffercìto.tanto  più  fdegna 
ti  i Tolonì,  perche  gli  ^mbafeiaJori  Mofcouiti  haueuano  nell’ifteffa  Dieta  di 
Varfoma  troppo  arrogantemente  aìlaprefenxa  de  t Baroni  faucUato  . In  gran 
de  ajpettatìone  fiottano  i mortali  per  gli  apparecchi  di  Volontà  : ma  non  mi- 
nor jpauaito  porgeuano  anco  gtifieffi  apparecchi  alle  frontiere  de  i M ofeouiti. 
Sbigotthronfi  però  nonpoco  etiandio  gli  altripopoli  per  le  fcìagure , chedìfa- 
Proitgìfln  pra  erano  aUhuman genere  fignìficate.  .Auengache in  .Aleppo , città  nobi- 
Aleppo  , 8f  le  della  Soria,  tùie  tre  bore  di  notte  par  uè  ardere  il  Cielo  indi  feendere, 

1 FamsgolU  yj  voleffero  occupare  vn' ampio  e targo  ffatìo  di  terreno,  grandijjime^ 
•PP”  • fiamme.  In  Famagofiaparimente;cktà  memorabile  di  Cipri,  per  le  molte 
fattiohi  de'  Turchi  iui  fucceffe  in  foggiogare  quelregno  ; apporne  nell’aerea 
vna fiamma à guìfadivn'altiffima  colonna,  di  cotanta  grandeggia,  che^ 
qua  ft  tutta  la  città  con  la  finifurata  fua  circonferenza  rinchiudeua.  Rìfolu- 
ta  la  guerra  nella  Dieta  di  Varfouia  di  comune  confenfo  de  i Baroni  ,fu  colà» 
•Deferittio—  nceuutìglì  aiuti  di  Liuonìa , tutto  lo  sforge  pofeìa  di  Sirignere  Vlefcouìa  con 
ae  di  Plefco  ^glixrdo  affcd'io  dìr'rggato . E'  Vlejcouia  città  graffi  e popolata , ne  i con- , 
■b.  firn  di  Liuonìa  e di  Mofeouia , quaft  per  vguaUpxtìo  da  Samogefiia  e 'ì{puo- 

. gardia  lontana  ; in  megp  di  y tei  coluto , yorouet  io , Sgrcmolburgo , e Fila- 
Affedio  di  ^ centro  tra  gli  angoli  Ji  vn  quadrato  rifedente . Giudicò  adunque 
hbetato”  il  Re,  & il  Configlìòdi  guerra,  di  potere  co’l  folo  affedio  di  Plefcouia  tìr 
Fobcchi . ìfcludere  da  tutta  la  Liuonìa  il  Mofcouito , e leuargli  ogni  commodìtà  di  foe- 
correre  con  genti  e vettouaglie  quitta  terra  : òfepure  il  nemico  audacemen-  ■ 
te  volefje  ciò  tentare , di  rifoluerc  ad  un  tratto  in  fimile  occafione  tutta  t'im- 
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frefaeonvnnobmrnoconftUto.  Ma  pure;  pcrnonUfàarfi  atte  fiaUeatcm 
nemico  intoppo,  che  pote/fe  porgere  impedimento  alte/ferciro  reale;  fu  de 
diefpugaarc, quante forte^-^^em^^  . Ora'meih 

trefificeuano  nella  Liuoma  coteHi  apparecchi  di  guerra,  nètewaminie  ,ni 
freddarle  neUa  Fiandra  procedeuano  le  cofe  ; ìiecialmente  ne  i confini  del 

^ d ogn'mtomo 

fMffedef(ddati,agu^T;atidoft  l'arme,  fcriuendop  nuoui  prefidii,  portan 
Mfi  nelle  forteT^rtfrettouaglic,  e d'obli  forte  monitmidequai  prouÙim 
faceuano  i Fiammmghi , quafi  ajpettando  vn' atroce  guerra  ; poiché  ilTreih 
etpe  lUTarmadiceiufi anch'egli  vnagrandiifmaquanckàdi  genti  affalda- 
re.  Néfolofoipendeuanoglianimidc  i mortali  cotefii  apparecchi  militari, 
fn^nrmje  ancora  altrouc!  cuori  dei  popoli  vUiniU  timore  di  alcune  calam- 
tdnell’auuemrc  : conciofiache in BuHicher a, villaggio éflante da  Mariona. 
no  caca  vn  miglio,  ma  donna  dibonefia  conditione  partorì  m mofirodl- 

fiualedaWombelicotnsuritencualaformadiporco,conhorrihilì  erifidìffi- 

mcfete,(^gruufUa  \ fotte  dell'ombilico  ra/Jembraua  la  forma  humana  :il. 
qualmvitroperò  pocovijje.  Le  genti  adunque  degliStatiinF'undra'mnu- 
f^ohormainondip>rex3iabileconuenute,edopòvn  certo  fpacio  informa 
ai  mgiufto  efferato  accoppiare  , incominciarono  d porgere  qualche  fpauen- 
to . che  non  ejpugnaffèro  ^tta , della  Frifia  non  ignobile  fortezza.  E'^tta 
yn  ricco  e popolato  cafltllo , sàia  riua  del  fiume  Tenera , poco  Imgi  da  Left- 
i^iilqudehadmtrovna^  I Malcontenti  temendo  che 

I c/pugftaff^o  il  CAficUoyhauti  mo  dclìbcr ato  di  ifktndare  à pTefidiarlo 

noi^  mpne  difiuiteria  ^ Ilquatdijjcgnodci  Malcontenti  notificato 

degli  Stati, Ju  cagione,  ch'eglino  celatamentc^ 
fecero  da iluoghivicmragunare  ad M quattromila  armati:  làquahim- 
proutfamentefourapugnendo  lefquaire  de  i Malcontenti,  tra  Jlamur  e Gru 
mmghcn  attaccata  la  -{uffa , ruppero  e fracajfarono  tutte  quelle forze  ; tal- 
clte pochi  dei Malcontentifcamparono dalla  rotta.  .Accampate  adatta  le 
genti  de  gli  Stati,  e tirati  ficondo  L'vfo  campale  i forti  e le  trincee,  dopò 
ynanon  molto  lunga  batteria,  & oppugnationc,  pigliarono  ilcaflcllo  inhe- 

nLTn  ’•  ^ yiolcn^a  del  ferro,  e la  ^e- 

yalAidmede  t foldati; mettendo à facco  tutti  i beni  dei  captiui;eta- 

pigliate  l'arme  in  mano 

Capitano  della  terra.  FuMtta  abbriicciata,e  confumata  dalle  fiamme,  & 

felicemente fiiccedono  àgli  Sta 
ttad  .Atta,  con  molta  fon^a  e diligenza  combatteuano  i MalcontemiSteih 

tenti  felini  a clettiffimi  finti,  e mille  cmquecentocauaUi,  con  parecchi  per- 
nii di  artiglieria.  IStaiiumendocheStenuichinpotcrcdeìnemicìnonca-. 
deffe;  mandarono  da  quattrcmUaJoHti,e  cinquecento  cauaUi,  infoccorfo  i 
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ÌT'S  8 I 'l^ì^Iff^diaAtemùtt()cmo carri 'carkhì. dì  yettoHaglkt  t moìutiow^. 

gHori  dapoì fermaronfì  vicine  al  campo  de  ì Malcontenti  nella  Frifia  le  genti 
Stnagema-df gustati, cmpofklarm^giorparted'IngtefìedìSco^nefi.  Ma  non  pa- 
'ée»!  Stati  p rendo  loro  douer  con  tejfercito  dei  Malcontenti  più  grojjo  del  fuo  la  fortuna 
focotrer  Stc  delia  guerra  arrifcbiarcy  quando  poteffero  con  aicurf  artificio  fenga  combat^ 

•ilLcontcnti  configliàronoi Stati  difareda 

9fl«4ùu«.  * sfidare  alcun  fcgnalato  Capitano  de  i Malcontenti  à /ingoiar  certami: 

„ , ..  con  laqualaflutiagiudicauMo poter auuenirey  che, mentre  attentamente^ 

ftejieroi  nemicid  mirare  il  duello  dei  dui  Campiom,  tanto  più  facilmente^ 
poteffe  entrare  in  Stcnuich  il foccorfo  de  fiato.  Conquefiodiffegno  il  Gene- 
tale  itlnglefi  sfidò  àfingolar  battaglia  Tomafo  Frate  Capitano  de'Cappd- 
letti , elr  d rompére  un  paro  di  lande . Ma  feufandofi  pofeia  l’inglefe  di  ha- 
• ’ uer  fiotto  un  cauallo  refiio  ouer  ritrofio , non  rimafiere  però  di  venire  al  duclh 

" ^ & incominciarono  d combattere  con  gli  sìocehi . Mafù  poco  dapoi fieparattt 

laTjtffayUi  fi  potè fichtuareìl  conflitto  ^non  permettendo  d i nemici  la  vi- 
gìlanga  de  i Malcontenti /occorrergli  afiediati  con  quelte  cauiUofic  inuenth- 
tfi . Onde  ueggendofit  gli  Stati  fierrata  la  firada  di  entrare  con  inganni  nell/Uf 
terra,  determinarono  il  dìfieguente  di  aprirfii  l'entrata  con  la  punta  del  ferro. 
Così  attaccarono  co'  i Mdcontenti  la  battaglia , brauamentc  la  carica  dei 
fiofienendo . Ma  cadendone  molti  da^una  e l'altra  banda , furono  al- 
«cnii  i i Sia  ^ le  genti  de  gli  Stati , sbaragliandole  la  caHallerìa  nemica , rotte,eco- 

tL  firette  ceder' alle  forge  maggiori.  Morirono  quafit  cinquecento  dalla  parte 

de  gli  Stati  con  perdita  di  cento  cinquanta  carri,  efifiendo  gli  altri  nella 
ir'-.  felua  vicina  rifuggiti  : ni  la  cauaUerìa  potè  per  quei  pantani  feguitarb , 

I . I Stenuìchefi  ancora  vfeiti  fuori , mentre  fi  combatteua  ; per  aitare  i fwn, 

■ • e riecucre  il  foccorfo  ; armati  : furono  cofiretti  con  molta  loro  firage  d ri- 

' tirar  fi.  De"  Spagiuoli  pochi  morirono,  fuor  che  nel  principio  del  con- 

Scecoxlo  fiìtto  . Tur  non  o/wite  la  vittoria  de  i Malcontenti , gjli  animi  de  i 

“/cowjiwi,  perla  venutadi  Monfignordi  Niuort;  Uquale  menò  in  campo 
y «»  Ir  can.  ^ ^ Statiqumécìinfiegne  di  fanterìa  pagata,  e dui  mila  delle  fcdtc^ 

, tontadinefche;  fi  ere/fero  d fperang^  di  miglior  fortuna.  Qj^He  genti 

aufiliarì  congiunte  con  le  reliquie  deUa  rotta  pa/Jata  riunite,  e con  certi  de 
i prefìdif  vickiì,  poco  lungi  t'accamparono  da  ì Malcontenti  : doue  riattacoi- 
‘Soceorfb  ìattibL  fi  combattete  in  quelimprouifib  affronto  con  gran  sfòrgp.  Ma 

troilotTe  da  mentre  di  fuoriin  diuerfolato  fimenauano  con  gr  and  ardore  le  man}^^ 

Sii  Stati  ite  i Stati  valorofamenttó/fialirotio  gli aUoggìasNcnti  de i MalcontentiìncffkJ 
tenuich.  forg^  poti  de  gli a/fieitianti  impedire,  cheUfoccorfo\dì  genti,  vettoua-  • 
Riu*'ta  de  i, glie, e mottìtioni,  nonentra/fie  dcntronelUterra . In  quella  guffd  quafi 
{bldarii  Mi  feitento  dei  Malcontenti , non  fienga  firage  peri  de  i nemici,  cadderono 
dterra.  Mail  Trcnctpedì  Tarma  trou^ofidaVariemoleRie  affiato, e ' 
tumultuando  in  Maftrìchì  faldati  perle  paghe  loro  douute , angjmpuc- 
\ (i^^<ii<btrtlAeittdad  Grange , fie  npnjofiero  fodufatb:  Uquale  tta&-^ 
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tiiento  ìndubHatampite  effetiuÌMam  t fe  j^tltalwùti  Bgrgwpww»,  e%R  ^ 5 Sf- 

»Albaneft , non  fi  f afferò  oppofii  à configli  si  nefandi , e non  haneffero  fiuta 

da  i proprij  forti  refìflenxa  : Uqnal  tumulto  fu , venun  danari  di  Colonia  , 

acchetato,  e cofiigati  alcuni  delinquenti  : conofciute  le  varie  rotte  dei 

MaUontenti,  e vedendo  diminuir  fi  le  for%e  dei  compagni  ;&i  luoghi  dei 

confederati  per  le  feonfitte  efinaniti  , pìà  ageuolmente  poter  cadere  in 

mano  de  i nemici  : sforgpffi  con  molte  r trioni  perfuadcre  à i Trencipi  dei 

Malcontenti,  meglio  ^er  per  la  loro  fidate  à fcanfarc  quelle  calamità, 

kqualì  da  gli  Statipareuano  ad  ejfi  fouraHare;  che  toglie/fero  nelle  loro  re-  pe  a i Parma 

gio»/ , e dentro  le  loro  fortegjts  » ^ compagnia  dì  cosi  cruda  guerra^  , à i Malcooté 

it  Spagnuoli  buoni  amici;  come  verfiuijfimi  nel  mefiiero  delì  armi,  e ne  gH  «.acciòricc- 

effercitij  militari . Ma  faluc:^  e conferuarione  vnìuerfale  molto  più 

douer  gtornre  : fc  confidaffero  toro  fieffi  al  valore , aUa  fede , & alla  fin-  P8“® 

cerità  de  gli  amici;  che  cJì arbitrio' di  fortuna,  (dì aTprtt^a delle  guerre, 

qSr  allainclemenga  d<f  crudeliffimi nemici.  H^huli  la  fede,  e bcneuolen- 

■ :^adelRe  CatoUca  verfo  quei  popoli  apparire  ; hauendo  nuouamenteilKe 
•per  le  fpefe  della  guerra , & à beneficio  de  i Malcontenti  mandati  dì  Spa- 
gna dugento  mila  Filippei . Conciofiache  non  fàceua  huopo  niU'auucntre 
di  poche  genti , è dipìcciol  for%e , per  refiSìere  a i groffi  apparecchi  de  gli 
Stati;  fioprendofimanifeflamente  ancora,  e dichiarandoli  i Francefi  con 
Parme , & ogni  qualità  d'aiuti  à fauore , & à d fefa  de  i paefi  baffi . Ghie- 
dette  adunque,  che  folifei  mila  SpagnuoH  riceueffero  nelle  loro  terrei 
.Malcontenti.  Inte fi cotefìi conforti, non  fblo  non s'indufferoi Fiamminghi  Malconten-' 
à riportarfi  alla  volontà  del  Trencipe  di  Tarma , ma  maggiormente  più  ti  n6  voglio- . 
toflo  s’irritarono  iprotefiando  alla  feopertai  Malcontenti,  e fpeciabnente  noacceturc 
i popoli  divalentiana e dell'Hannonia  contrai configbdel  Trencipe infor.  ipfcMijSpa 
gendo  ,inneffunmodo  effer  per  comportare  : chei  Soagnuoli,  ouer  gllta- 

liani  ; gente  iPogiù  humanità  ignuda  ,e  per  Pauaritta  à gli  amici  fieffi  ht- 
Jbpportabile;mettefferoneUeJorte7^,ecafeìoro  il  piede.  E fe  ciò  non  „ 
impetraffno  per  via  é gìuflitia , e di  ragvant^  fi  rìfentirebhno  con  tarme 
lontra  ^iauttori  di  configlio  sì  ntfimdo.  SoUeuaronfi  nella  Frifia  > non  SoUetwtio- 
folo  i Crunìnghefi  cantra  gli  Spagnuoli;  ma  altri  popoli  ancora  contro.»  niin  Fhfia. 
■tutti quelli,  che rìpugM fiero  aÙe  voglie  de  ì Malcontenti,  ò fkuorifferòì 
Spagnuoli.  Incominciarono  i Malcontentietiandioànegociare  accordo  con 
gli  Stati,rincrefcendo  horrnai  generalmente  à tutti  fa  lungheo^ga  delia 
guerra, & effendo  daMrtois e daHannoniakiuìatiCommìfiarif  ad  Orato- 
geneltOlanda,  & hauendofi  gran  parte  à poco  à]poco  de  i Malcontenti 

■ ritratta  dal  pratticare  co’l  Trencipe  di  Tarma . jlquale  di  totaì  ando/- 
menti  ragguagliato , comandò , che  tu  .ArtoU  e ueU'Hannonia  foffero  de- 
' firitti  tutti  i Mafihi  atti  à maneggiar  Parme  dalli  fediti  fino  olii  fiffanPastr 

si  : alqual  decreto  molte  città  ripugnarono , nè  à patto  alcuno  vollero  afitu-  ' 

tire,  Madviolgata la  fimta,Peffercìto del  Trencipedi  Tarma inggoffarp, 
i - - . r 
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15  81  e dubUandoìFirnmaight, che i spasoli affedù^ero la  tiob’deegrMOt* 
tà  di  Cambraì  pofla  neUe  frontiere  di  Tìcardia  ; pregarono  il  Duca  <t>Alaa- 
fone  ad  andare  con  molte  vettouaglie  e monitioni  à éfendere  quella  terra  : 
acciò  ella  foffe  in  tuffigli  euenii  di  guerra  centra  le  nemiche  forxf  de  Spa- 
gTutolibenijJìmo guarnita.  Mai  Malcontenti,  ùijualtfnonhauendo  fitta  al» 
trainnouaxione  il  Trendpe  di  Tarma,  perfeuerauana  nella  dìuotionedi 
Spagmiconofciutoil  disegno  deinemìct , e gli  apparecchi  per  folUuatione 
de  gli  Stati  ; andarono  incontrare  le  [corte  delie  vettouaglie  accompagna- 

trici :&  attaccata  apprejfo  il  villaggio  <C  Hanùenichvtf  atroce  e fanguino- 
fa  %uffa,cercaua  impedire  i /or  configli . Combatterono  gran  peggio 
Rotta  data  con  gran  ualore  e forteg^  amenduc  le  parti  : ma  rimafero  alla  frne,quan- 
^ 1 Sun  a i jcff^  f^ifa  loro  flrage , vittoriofi  i Stati . Cosi , per  queHa 

n a j' Harnié  ‘ Malcontenti , furono  tutte  le  nectffarie  prouìfioni  ; non  foto 

nn  h.  nelTHannonia , & in  Tomai  ; ma  in  C ambra*  ancora  condotte  a faluamen- 

to . Si  rìflrìnfero  in  Delft  a flrctto  parlamento  [opra  lecofe  della  guerra 
i Baroni  della  Fiandra  : liquali  decretarono , che  moflrandofi  il  DucéCa 
d’.Alanfone  cofi  benigno  e propenfo  a difefa  de  gli  Stati , foffe  per  publico 
decreto  titolato  Vrotetttre  e Conferuatore  della  libertà  della  FianJru^  : 
Alanfonc  ti  Uquale  incontanente  incominciò  far  genti  a folleuamento  ,&  aiuto  dei 
t )latoprotct  fufHtninghi  . Ma  perche i Stati  della  l landra  erano  grand, fjimamente 
t »on  foto  daltarme  Trance  fi , ma  dalle  Ingleft  ancora  fopentati , onde  Iaj 

^ ' Bgina  d'Inghilterra  tacitamente  gli  mandauaoffii  qualità  d'aiuti:  confuL 
tarono  i Capitani  Spagnuoli  di  far  amma^gtere  quella  B^ina  a tradimento . 
Congiura  di  Maquale  « importante  e per'tgliofa  imprefa  perche  neffun  s'acc'mgereb- 
jicuni  Baro  be , fc  non  da  grandìjfimi  ^emij , od  inuecchiato  fdegnoaccefo;  parueà 
ni  Inglefiad  gH  spagnuoiidouerein  queflo  fatto  tentare  alcuni  Baronilnglefì  ; liquali, 
iilàaadi  Spa  ^ poienga, e per auttorìtà,  potefferomoUo aiutare cotalcongiurtu  ; 
ET  Reina"*di  « foffcroda  particolari  odii  , e priuati  ìntercjfi  adaffumerequefrìmprefa 
Inghilieira . inferuorati  : auengache  neffun  nemico  pià  del  famigliare  e domeflico  ci  deb- 
be  ipauentare.  U ciò  dunque  attifiimo  giudicarono  U Duca  di  Sorfulch; 
Uquale, e perodìo  della  Reina,e  per  defiderio  della  patema  vendetta, 
facilmente  potrebbe  ^umere  cotal  pefo  ; e per  tanto  pi  A con  la  propria 
Vtdità  allettarlo,  gli  promifero,  fe  felicemente  la  morte  della  Reina  fuc- 
cedeua  ; ch'egli , con  [aiuto  de  gtifolani  Catolici , e dei  SpagnuoU  , fareb- 
be Re  d'inghuterrainioronatoicome  quello,  àcu*  per  tefUmento  dell^,  ^ 
morendo  la  Rema  feng^  figliuoli,  il  regm  perueniua  . Conuermero  adùn- 

2ue  alcuni  principali  Baroni  dell'ifola  eletti  da  tqorfoUh  per  compagni 
ella  congiura  c dei  configli,  di  affalire  e tagliire  à peggjila  Reina  neWoc- 
afone  udienza  : pefeia  dì  eccitare  i popoli  ad  innouationi,  & a refi- 
fiere  cantra  chi  voleffecontrafìare:  e coti  s 'uitroduceffero  ad  occupare^ 
qualche  porto  dell'Inghilterra  gli  Spagnuoli  ; onde  poi  [armate  d}  Spa- 
inafacmente  traghcttajfero  in  Olanda, c2r  in Zcbmda,  Ma  queflo  dif- 

fegno 
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jf^pio  parìlC«Htedììfèrtor^en,vno  dei  cmpwraA;\^ude  trtì^o  bar-  j 5 J f 
rjbile  fcelerìti  giudicò  procurare  la  morte  del  ’Prenàpe  naturale  t&d  Congiura c 6 
cmfu  concedtaoU  perdonar;  manìfeflatOf  causò:  che  il  Duca  dì  Norfblcht  tra  la  Rcin« 
eMUordHerrio,eCarloConted‘J(rondel  t e'IContedì Sonduel fi^l  Caute  i'Inghilter. 
«fi  Techam,  e certi  altri  confapeuoli  delia  congiura  cantra  la  Reina,  furo-  Scoperta  _ 
nomarceraii;  come  fautori,  e fomentatori  clandefiinì  delle  feditminel-  Ì 

P Irlanda: atti  quali  fk  poco  dapoi  tagliata  la  tefia  , e prv^almente  al  gu  altri  con 
Ducaé  'Plorfolcb,  perltauer  aspirato  al  Regtto . ^cciòpoi  maggiormen-  giurati  .turi 
te  protperaffcro  le  cofedi  Spagna,  e da  pik  parti  pericolajfero  quelle  tC  In-  «orire. 
ghilterra  ;foUecitauano  alcuni  Baroni  Inglefigli  Spagnuoli,  acciò  man- 
daffero  aiuti  nelt Irlanda  ,doue  fi  offerìuano  di  ventimila  huomini  à fà- 
uor  di  Spagna  centra  la  Rema  jbllcuare . Moftrauano  di  douere  i cofioro 
configli  fecondare  le  feditionì  in  Scotta  contra  il  Re  giouanetto  eccitate^  : 
auengache  PaularM  Francefe ,perfona  feditiofa,haueua  gli  animideipo- 
poli  contra  il  Re  diftUl,  mal  fodìrfattì  del  gouemo  de  i minifiri.  Fondauafi  “ Daubmo 
Doniamo  capo  de  i Scor^fi  feditìofi , in  certi  aiuti  Francefi , co’  i quali  egli  FrScere,  huo 
pareuadouertuttala  Scotio  in  grandifiime  calamità  efiiorre.  Mala  l{eìna  "’*>  fe«Ktio- 
giudicando , à lei  ancora  ,felafciajfe  nel  regno  di  Scotia  vna  guerra 
vicina  dcflare,douer  meommodo  ritornare;  c per  tenerfi  quel  Reco’  i benefi- 
ca obligato  ; foccor/è  il  Re  giouanetto  con  genti,  e con  danari;  acciò,  rast- 
nato  vn'cfferctto  poffme,  alPinfoletnia,  e temerità  di  Daulamo  s’opponef- 
pt . F perche  da  piùlatieranolecofedì  Spagnadadiuerfi  Signori  trattar 
giiate,  pr^ofero  i Spagnuoli  di  tagliarenticinque  mila  feudi,  à chi  am-  ili 

ma'^^aua  il  Vrencipeif  Grange  ; ò à chi  prefentajfeal  Re  Filippo  Don  ^n-  g^e  di  Don 
tonio  Tortoghefeò  vino,  ò morto.  Contra  quefio  bando  reale  furono  dif-  Antonio,  e 
femmatc  poligg^e  ferine  a mano  in  Tortogallo  : lequali  conteneuano , colui  conoataglià. 
efjere  per  rìceuere  vna  taglia  di  cento  mila  feudi, che  portaffe  à Don  .Aruo-  ^ 
im  la  ttfla  del  Re  Filippo , ò gli  lo  conduceffe  vino  nelle  mani  : e furono  le  * ******  ’ 
fiatile  del  Duca  d\Alua,  e di  Don  Fernando  fuo  figriuolo,fcortefemente 
fuillaneggtate , e conculcate . .Auengache  non  poco  turbulente paffauano 
le  cofe^  di  Lisbona,  doue  ben  fpeffo  fi  daua  alTarmc  ; & ora  ì Spagnuoli  vo- 
lendo infuUare  iTortoghefi,  ora  iV  or  toghe  fi  non  potendo  t imperio  de  i Spa- 
gnuolì  fopportare , fidauanoericeueuano  di  flrane  coltellate  : e quantun-  Riaolte  in 
quefcueramenteil  Duca  d .Alua  faceffe  molti  cafiigare;  molti  SpagiuoU  Usbon*  tra 
^ptntò,o  LisbonLfi,la  mattina  fi ritrouauano nella  notte  precedente  truci-  Spagnuoli  e 
dati,  .An^  ben  trecento  Spagnuoli  furono  nel  porto  dai  Lisbone  fi,  mei^  Portoghefi. 
tre  ncn  poteuano  la  loro  infvletntp  tolerare,  vccifi.  Onde  fece  il  Ducilj 
tt,Alu,i  venire  dui  mila  fanti  Spagnuoli  fono  Don  Gabriel  ,&  altri 
dmmila  fono  Don  Rodrigo  Zappata  in  Tortogallo,  & à prefidiarediuer- 
fe  fòrterge  compar  liUi.  F et  eia  Rema  d'InghUterra  per  vn  fuo  meffag-  fò,ti 
giero  intendire  d Prencipe  tCOrange tutta  la  ferie  del  tradimento  contra  cogallo.j 
of duo  : acciò  egli  fapeffe , con  quai arti  fi  combatteuanei  fecoUprrfen- 

• rii 
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^"5^1  ffi&  MÒh  egli  ancora  dai  tradimenti  fi  gkoxdaffe^ . frd,tàitò  te  ffìifi 
Suuarena^  ; pernon  federe  ne  gPìficfJi  alloggiamenti  fotta  la  feorta  di 

feJiato  da  Mimftgnordi  Wiuort'ficìofe  e sfacendole t e pernon lafciare  indarno  paf* 
gli  Stati.  fare  UfìagìondcW armo  accommodata  alle  fàttioni  ; s'accamparono  à Sta^ 

uaren  : casìello  fortifjimo , e auafi  à.  modo  di  vna  città  non  igrwbUe  forma* 
DeTcrittioar.to.  Giace  Stauarin  nellìdodel  mar  Belgico  ,0  piega  almej^  ffomonelle 
di  bMuaren.  fàuci  del  golfo  Zuideraceo , sà  rn  promoiitorìo,  che  riguarda  verfo  Olan-‘ 
da  : Uqualecaflellocon  diligente  affedio,e  con  frequenti  batterie,  e cori 
' forte  dindunrìa  tentarono  gli  Stati  di  elpugnare . ^ht^i  così  molefti  e 

perfrueranti  furono  gliaffedianti,  che  cofirinfero  gli  affediati  ad  offerirfi 
di  accettare  qualunque  conditioni  di  arreiiderfi  ; purché  [afferò  toler abili, ■ 
e (tiferete  . Ma  i faldati  dé  gli  Stati;  liquali  s'haueuano  propofto  , fe* 

, . condo  il  coftumcdcltaà  prefente,  per  gloria  il  guadagno  , e la  rapina; 

quando  intefero  da  principio  in  campo  il  nome  di  arrendimento , fe  lopeca^ 
rono  forte  amale;  ftando  eglino  con  le  bocche  aperte , per  trangugiare  le 
facoltà  dei  miferi  & innocenti  terrazs^i . ^uengache  così  parcua  loro 
' toltat’occafioned‘incrudelire,cir  ogni  ^eratn^dirubare.  Si  lamcntaua- 
no  alla  feoperta , fi  fdegnauano,tumuÌtuauano , dT  efchmauano , neffune 
conditioni  douerfi  concedere  ad  huomini  difcordantifpmì  della  religione;  fe 
nondauano  i Stauarenefi la  terra  à pura  diferettione  dei  faldati , e prì- 
Cimbra!  afm  gìoneilCapìtano delUterta  . Ma  dall'altro  canto  il  Trencipe  di  Tarma; 
Prcnèr  di  conuertire  alla  difefa  delle  cofe  proprie  le  menti  de  gli  Stati , e ritraerh 
Fatma!**  ' àa  moleflare  la  Fiandra , porgendo  loro  vn  non  leggiero  affanno  ; andò  ad  acm 
campar  fi  à Cambra!  con  vn’effercito  di  fedkimUa  armati  : laqual  città 
deliberò  egli  cinger  con  affedio,  e con  ogni  indufirh  oppugnare . Ora  men^ 
tre  tombatteuano  Stauaren  gli  Stati;  il  Trencipe  di  Ejpinoi,  Capitano  di 
Dornich,  con  fommavigtlan'g.i  tutta  configli  deinemici  contemplaua.  Et' 
informato  dalle  (pie,  vn  reggimento  dc  Malcontenti  e dif  F alloni  ^e a 
Cambraìnelteffcrcìto  del  Trencipe  dì  Tarma  ; liquali  cauati  da  i prefidij 
' ‘ di -diuerfi  luoghi,  andauano  in  foccorfo  de  gliaffedianti:  vfcì  di  notte  nella  _ 

feconda  vigilia  di  Domici)  con  trecento  Raìtri  à cauallo,  e ycmquecento  elet- 
tiffimì&  ^pedìtiffimì  pedoni,  liquali  haueua  egli  ancora  da  ivìcìnì  prefidij  ■■ 
congregati  ; & ordita  vrfimbofcata,affalììmprouìfamentc  fuori dell'infidie' 
Rotta  data  t Malcontenti  : liqualiné  vntale  affaltO  alpettauano,  & erano  flraccht 
da  I Sull  a i fiali  a fatica  del  camino . S>uiui  hauendo  fiuto  un  pocoteHa  i MaUontaui,  ^ 
Malconte>«>  ft;-  ,Uqiunco combattuto ;tkJp'moi alla  fine,  vccìfi  più  di  feìcento  nemeì , 
Dorouiì!*  * e fà:  ti  da  treccino  prigioni,  fugò  e diffipò  il  rimanente.  Tofc'ia  con  molti 
carri  prtfì  coltra  di  vettouagUe,  e monitioni , ritornò  in  Dortùch  . Ma 
Rotta  data  d altra  parte  la  fortuna  ; laquale  haueua  con  tante  rotte  afflitti  i Malcan- 
di  1 Malion  senti  ,e  fouentc dì  fcher^re nelle gUitre  fi  diletta;  volle  con  alcun  felice 
• Il  liti  a I Sta.  fffcceffb  i loro  .mimi  vn  può  ricreare . Ter  tanto  partito  di  Cant  e di  Bru- 
lui^icpaiai.  per  andare  all  affedio  d^rmentìer  , caftello-di  ^rtiispoco  tun^ 
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ftda  Donai , Icgenti  degli  Stati  ; apprejfo  il  villaggin  Drepmón  fl»'  l $ S 1 
eumpatene  fMaltontentì , attaccatalaxu^at  fHnmo  daqarUì  rottee  fi>a~ 
eaffate , con  poco  danno  <t effì  Malcontenti . Ter  ilqnal  felice  fuceeffo  man- 
darono i Malcontenti  quattrocento  cauoRì  à trafeorrere,  facchegffarc , e d'~  Scorrerie  Ji 
ogn'intomo  guafiare  i projfmi  vìUagff  de  gli  Stati; e fkrquatr.i maggior  Mafcentéà» 
danni poteffero  à i nemici  : li  quali  poco  (UpoitrafcorferogiuHandOifac- 
àfcggiando,  e con  mortiti  yeti  fieni  ogni  cofa  fojfopra  ri'uìlgatdo,fino  à 
BorgheroUb,  Laqual  cqfa  da  i Borgheroleefi  rifaputa , federo  d'ogn'intor-. 

HO  aWarm:e  ragunati[più  £ fekento  fanti  e dugento  eauallì,  andarono 
ad  incontrare  ieptattrotento  caualti  de' nemici:  liquali  ìnan^  che  potelfero 
affer  fquragiuntt , con  vn  ricco  bottino  fi  rìtraffero  in  fiatro . Ma  prrche^ 
ferigl'iofopateual’affedio  die  ombrai  à i Malcontenti,  ragionandofi  gr  effe 
/quadre  de"  Framefi  d parte  à parte  nelle  frontiere  della  Francia  tra  Ve- 
rona e Cambrai  talare,  epoeo  tunpda  gli  ajfediaiiragimarfi  : lequaù  prùt- 
eipalmente  fqpralìarebbono  à * Malcontenti,  e chiuderebbotto  tutti  ipafji 
Hello  Vicaria  fino  À Mafierts  città  di  Normandia  fii'l  fiume  della  Mofa;  ac- 
ciò indi  nè  yettouaglie , uè  altre  robbe  vtiìipaff afferò  in  Fiandra  olii  nemici  : * - 

dabbiofii  Malcontenti,  non  meno  qwncilaffedio  di  Cambra},  che  indi  • 

/confitta  degustati  douere  in  toro  danno]  ridondare  ('altra  cheptr  le  varie 
dtfcordk  andauano  ancolecofe  fue  ,fe  non  erano  da  poffentì  aiuti  foflenute, 
peggiorando/  fpinfero  i loro  Copiò  chieder foccorfo  dal  Vrencìpe  di  Parma  : Makanteaù 
e per  più  ageuolnoentei^etrarlof  s'offerirono  £ tt^iere  volentieri  venti-  chfcjonoaiu 
mUa  faldati  del  Vrencìpe  ne  i fuoi  paefi , poiché  foli  nonpoteucuio  re  falere 
alle  poderofi  force<dc  i nemici; con  conditionc però, che  traqueftì  venti 
mia  non  vtfqffealctmspjgimolo.  Stentauafi  neltejfercito  de  i Malto»-  "Grettezza 
tenti etìandio in  materia dellcpaghc  ,milita»doper  i ftipcndq  regij  Fiatn-  delle  paghe 
Hnngfft  contro  Fiarnminghi . Otide  moUipartiuam  dal  campo , e foli  alcuni  neli’cfler  cito 
pochicanalk  furono  da  Morfftgnor  di  F’illì  conia  (pcrarrga  dei  prefli  ftipen- 
difin  fede  ruenutL  Mapercìxi-Capi  dei  Malcontenti  mtendeuano,men-.^^’^^ 
tre  e^mo  àpoco  àpoco  fi  confumauano  ,i  Statìognigiorno  dì  genti  ingrof  straiuré  ou 
fare  : acciò  poteffero  eglino  aÙeeofe  fiteinqualehemodoprouedere  (oltro^  dagli  Sta 

che  Stauarcnancora  era  venuto  d'accordo  ni  potertde  i nenàcr,e  tutta  la,  ti.’^ 
Ftifiaper  i f/effifaccheggiamenti  fi  rkrostaua  à mal  partito  /penfarono, 
vonfolo  dabVrencìpe  di  Tarma  ,madalRf  ifìtjjo  ancora  douer  e fi oddiman- 
ébr  foceorfo'.  Mandarono  adunque  in  Ifiagna  ai  Re FiUppo  ^mbafc  ’iadoii^*^^^”^^^^  '' 
^ £fHpplicare,chefuaMaefià  non  iivoleffe  datante  calamità,  dificoltò  ^ 

Ricali  intorniati  abbandonare  ; maUrinfiancaffe  co»  opportuni  aiuti  ; nè  Filippo!  ' 

lièafcu^»diuenirpredadifietatì,e^^  nemici.  Efi  hormai  non  , . 

più  curareaiiqmlua^oiiefionoi  ricercati  uuitHma  fola  di  effre  da  giìmnù- 
nentiperuolifottrattt,adefiprmipalmenieperUregiaofferu4ngaebenar' 
Holeu%adtflmati‘,yattdimandare..  Ni  patinano  i Malcontenti  foli  in  cam- 
fopenwria  del  daaarit^tmà  /bJdMiSc<^^fiaucora,eb'erattO  in-ydimith 

‘no*  ' 
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I 5 8 i fUirntpttà  ,ìumultuAUMo  perle  paghe  dì  vn'anno  intero  lorodouit- 

Kinolta  de  i hauendo  già  ìnc^rùnctato  paetouireco‘1  nemico  di  dargli  al diij>et~ 

Scozzefi  in  dviCjpìt ani ^edeìColon4ielli quella  fortegganeUe  mani',  fe  vna  ceftA^ 
Vtluorduno  quanùù  di  danari  pt»'  le  paghe  douute  ven'iua.  loro  numerata  . Ma  i Capi 
g la  paghe . de  gli  Stati;  conofàuto il  pericolo , che  allhor  carrellano , fe  per  i debiti 
sapendo  fi  commettere  vn  tanto  errore  ; grandìffimamente  importando 
quella  fortegga  alla  conferuatione  di  tutta  la  Brabantia,e  tpecialmentedi 
^ ^ ^dnuerfx  ,e  di  BruffcUts:attefcroà  congregare  incontanente  quel  danaro 
nedVviluòr^”’^^  i Scoggefi.  E' Viluorduno quafì equidisìante da BruJfcUet, 

dunò.  * ^ 'nalhtes , cioè  per  fpaiio  di  due  leghe , fu  la  riua  del  fiume  Scine  : ch<^ 

corre  per  yiluorduno  fieffo , e naft  e nel  paefe  it^rtoit , e con  tacque  fue^ 
paffa  vicino  alla  cuid  di  BrufJ'elies . Congregato  il  danaro,  e tra  i faldati 
del pre fidio  compartito,  furono  le  foUeuatiotà  in  viluorduno  con  gran  de~ 
flregga  confopUc . però  gli  altri  luoghi  della  Fiandra  ftauano  cheti,  an- 

gjgrtxndem  ente  fiuti  uauano  ogni  giorno  di  recenti  tumulti  di  guerre.  Impe* 
roche  moflrandc/ì gran  parte  della  nobiltà  diCrumnghenpartiale  al  Re  di 
Rino!ta  in  Spagna , efkuoreuole  a » Malcontenti  ,prefepublicamenteil popolo  l’arme 
Giuninghen/nm^nocoNrrui  fautori  dei  Spagnuoli  tegiàpareua  la  cofa  doucr'in  vna 
tl^c  h''*lcbf  riufeire.  N é co’l  fola  valor  dell' armi , ma  con  tia- 

» ' ^ P ' yjj/ip  ancora , ^ ogni  qualità  d ìngittui  fi  procedtua  nella  Fiandra . Concio^ 

Gantefi  poter  con  aiìutia  diBeth  impadronirfi , ordma- 
<^c  t Ganiefì  tcno  ; che  relatamente  alquanti  fold.iri  ad  vno  ad  vno , ò dui  per  volta , en- 
jii  «eth  feo-  tr afferò  nella  terra  , fino  ciré  creferffero  ad  vn  numero  flatuico.  Ma..* 
i»w-rto.  entrati  da  Cinquanta , feoperto  t inganno , furono  tutti  prefi  , & impiccati 
pi  ria  gol  a.  CondiattenafiaiKoraconlacarefiia,ouerpià  tofio  cdl  man- 
camento dille  vettouaglie;  da  cui  fi  ritrouauano  Lucemburgo  e Tq^ur 
' molto  dirette:  poiché  tuiitipaffi  di  Mafieres,  e della  Rotella,  erano  chìufè; 

nè  poteua  robba  veruna  ne  i confini  ftMrtoU  penetrare . furono  adunque 
à Malcontentisfrrgaticongregarela  coualleria, per  andare  ad  incontrare  i 
Brf  i a-  *’/*  ^ ’ confini  di  Lucemburgo . .Auengacbe  gii  arriuaua  teff  erti- 

AUaiboc  ^ ^ .Alanfone  in  tre  luoghi  compartito , i venti  nàia  fanti , e quattro  mila 

eaualli . Ma  la  caualleria  de  i Malcontenti , continouato  fino  allhor  a faffe-, 
dio  diStenuich  ; parte , perc'haueuanp  ritenuto  foccorfogliaffediati  ; parte, 
perche  itttendeuano  gii  fiore  in  pronto  vn  groffo  effer cito  dei  nemici;  difeiot- 
lo  taffedio,fi  frajiartei  Roldcn^arte  i Coueuwrden  ritirata  : mentre  fera 
anco  la  fanteria  ad  Hardemberga,  e Crollen,  e Choreto  ricoucrata;  dieui  > 
ynacertaparùoneaccettaronoiGrmùngeft  'mgftàrnìgwù.  Le  genti  degli 
Chiender  potati  dt  'mcontro  andate  i Chieuder , pigliarono  fenica  combattere  queiCLt 
(b  da  gli  Sta  terra , offerendofi  dipiù  vna  'parte  de  i foldaù  di  dentro  dare  il  Capitano 
loro  pri^ne  : per  laqual  offerta  ottennero  licerne  di  giri,  ouunqne  ad  ^ 
più  pioceffe.  Ora  mentre  L fortuna  msùe  in  giù  le  cefo  tùia  Fiaiubra  rmU- 
fiata,  econdiuerfepnaUediguerre  quei  po^  qfi^itaua,ndaneo  iTm-^ 

dà 
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ehi  apatammedormiHanoìfmfòm:f/f^ofemfn‘eU  cure JefoOectt$fdmìt  | 5 g | 
e m^efìie, compagne  e ft^uacidichìaUnttconutida.Concìofiachemfeiùmd»t 
& affti^endo grandemente  il  valore  de^Perfiam  teffercito  Ottomanno:  non  ^noiri-co»^ 
foto  con  molta  diUgenga  fi  faccuano  In  CoSiantmopolt  genti, per  mandarle  pagnt  4e  I 
m campo  contra  i Ter/iani  ; da  i quali  erano  i Turchi  in  dìuerfe  grofje  »rc«cip«i. 
foaramucàe  fiati  rotti  :dt“  i foldati  Ottomantù  in  più  luoghi  profiigatt: 
ma  mandò  ancora  Sultan  ^murath  vn  Chiauffo  al  Mofcouito  pregan- 
dolo d lafciare,cbe  i Tartari  in  quella  guerra  contra  Vcrftam  andàffero 
d fornirlo :hauendofi il  Tartaro  ìfoufato  co'l  gran  Turco,  di  effere,  per 
le'pagì>e,riceuHte,obligato  d feruire  per  creami  il  Mofcouito.  Il  Mo  al  ilofcoui- 
foo.vìlipcfa  la  ragione  delle  genti, in  vece  dìrì(fo>fia;non  folo  ilChiauf  to,c(Ul  Mo 
fo,ma  quaranta  fchiaui  etiandio  venuti  in  compagnia  del  Chiauffo, fe  fcouitoriic- 
ce  imprigionare  ; d'uendo , oiùgiuflo  effere  ; che  & egli , e'I  Tartaro , i Ter- 
fianì , cioè  Cinfopportabil  baroarìe  de'Turchi  fauoriffero . L’ifieffo  pofeia 
per  vn  (ho  Meffaggiero  ftgnificò  il  Mofeo  al  Verftano . Faeeueffi  dunque  j 

CoBantìnopoli  gran  maffa  di  foldati  da  mandare  nel  campo  Turche-  Turchi 
fcoiconuenendo  cold  , per  comandamento  del  Sigwre  , altri  di  Satelia , coiiira  Per* 
altri  di  .Amafia , altri  di  Caramania , e regioni  finitime  al  monte  .Ama-  daoi. 
no  i popoli  tutti  pugnaci , e bellicoft . Tentò  il  Bafoid  di  Damafeo  per- 
fuadcre  d gli  .Arabi , acciò  prontamente  gfforo  contra  il  Verftano  : ma-» 
non  fece,  con  quante  ragioni  egli  adduceffe  , alcun  profitto;  ò perche  gli  Arabi  rieufa 
.Ar<Jfi  ben  conofeeffero  le  fo^  Tcrfiane  , ò perche  odiaffero  alterna-  tu^j^ì  eoif- 
mente  i Turchi  : quando  ritornando  gld  nel  1517*  dalt^editione  del  tra  PerfìanL 
Cairo  Selim  Imperadore  de'Turchi , gU  vcciferoglì  .Arabi  gran  quan-  Arabi  nemi-  ' 
tità  di  genti.  .Auengache  fono  quei  popoli  belltcofi,  e valent’^mi  fpe  cide’Torchi 
cialmente  nel  faettare^.  Ma  efiendo  fiate  feffanta  galee  alla  nauigatìo- 
ne  del  mare  maggiore  de(iinate  , trenta  deffo  piene  de’ foldati  andarono 
cofieggiando  la  Soria;per  ritenere  in  fede  quei  popoli,  &alla  guerra^ 
ìHuiarli  . E ciò  faceuano  con  tanto  maggfor  foUecitudine , e caldeggai 
quanto  più  vigorofamente  i Terfiani  incalciauano , e carkauano  la  for- 
tuna Ottomanna.  .Auengache  il  figliuolo  del  I{e  Cttdabendèhauenioper 
forgia  conquiHata  Tifiis  fortificata  da  Turchi , tagftati  d peggj  i prefi-  Tiflii  oreCi 
dìj,  refiituì  quella  fortexj^a  con  tutto  il  territorio  d’intorno  d i Giorgia-  4a  PerUoi. 
ni  ; pofeia  deliberò  di  andare  d firignere  la  foruxjtji  del  Chars  con  for- 
se fq  duro  affedio  . Conofoiute  quefie  éficoltd  dcltefforcUo  Turchefio, 

*freilò  Sindm  ad  alcuni  Baroni  Terfiani  ; listali  lo  configUauono , cb’ei 
mandaffe  d negocìar  la  pace  co’l  ReCudabendè  ;più  faciludìent^.  Of,  Turchi  eoa 
terminò  ciò  fare  9inàm, prima  che  affediaffero  Chars  i Terfiani:  impe- 
roche  incontanente  dopò  l’efpugnatione  di  Tifiis  fuccedettero  quejiecofo. 

Et  acciò  t.Avibafiìerìa  p.ù  magnifica  afpariffe , traffo  fuori  del  Chars  ja  mfiaoi . 
per  accompagiarla  mille  e cinquecento  cauaUi,penfando  le  cofo  fra  tan- 
M dqutx  andare  affai  quiete  . Ma  pofii  cofioro  in  viaggio  , rrtando  « 

vn 
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1581  ^ rtpcnfmoàguatx>,MdMrono tutti àfil di ifdda:C9n laquale 

tieroì  prefidijdelCbars  àindebolirfi . D'altra  parte  traMagliauottO  Sultan 
AUm  Agi  •Amurath  i mali portanuuti di  dìTunigi  Turcorìn^ato^ 

odiMo  ài  i ccmtra  cui  todio  dei  popoli  ogai  giorno  À CoiUait'mopoli  firepkaua  tUquale 
nofoUdi  Bar  crudelmente etiranmcamente li trattaua:  e perciòcotaìtumultiporgeMoné 
^twcricd  Mapernonparereinme^cotaate difficoltà  rìmetter  gii  aròmi 

Tuidw'fvn  temer  le/hrreCefariaMe  ;congregaronoìTurchi  nei  confini  ancor 

glieria.eia.  d^ngheriaragroffonumcrodi genti :mentre  ilBafciàdi  Budaprouidde  e 
iiigoloro  da  ycttouagùe ^e  (tognì forte rinjrefcamentì . vfeì  fuori  etìandiovoce  tcbe  H. 
to  da  Chri-  B^erbeideUaCreciaerapervcnirecoovnagroffiJfimacaMtdìeriaad^lbitm. 

Regale , per  congiugnerfi  coi  Bafcià  di  Buda . Ma  acciò  la  cofa  in  pura  ro* 

‘ mori  non  fuanifje , mille  e cmauecento  Turchi  congregati  invu  [quadrone^. ^ 

impetHofamente  rraf cor  fero  fino  à Tatta  : dotte  prefero  molti  animali , rubck 
rono  molti  arnefit  e menarono  via  da  trecent'huomm  febiauì.  I Cefarìani 
di  quefle  feorrerie  informati  ,fi  mifero  ad  ordine  contea  i Turchi  : li  quaii_ 
giti  più  inam^i  di  quel  che  poti  ffcro  dentro  nei  fuoi  confini  ritirar  fi , furono. 

Z dai  Cefiariani , che  da  i luoghi  vicini  fi  ragunarono , mprotùfamente  affalitii 

e fugati  ;con  la  morte  dìdugento  Mal}omettani,e  con  la  rìcoucratione  rff 
tutta  la  preda  ,edei  prigioni . Ma  conofceuanfi  e quefle , & altre  difficol-, 
tà  dalla  mano  diuina  fccndcre  fopra  i Turihi  ; regnando  ellhcra , non  falò  ii^ 
Oreflia  rS  ^^^ft^^biopoli , e nell' iffercito  T urebefeo  vna  gran  careftia  dì  vrttouagUe^,. 
de’j,e}^pfc-  tnaunaqujfiinaud'uapenuriainquellcregtpni.  Laquale  coflrinfe  Sultan 
UTurchefeo  ^tniirath  athiedtredagli  amhi ^ ò à comandare  loro  la  contr'ibutione  dd» 
Edercito  tur  frontentì . Onde  conuenne  à Sinàm, Bafcià  Generale  della  gnerraVerfiana. 
chelco  diui-  d\„\icrg  jj,  [reparti  tcffercho  T urehefeo  : imperodK  fc  fuffe  in  un  fol  luogn 
^ in  tre  par-  conuenutc^firebbe  rimafo  in  breue  dalla  penuria  di  tutte  le  cofe  necef-^ 
far'tead  untempo  oppreffo.  Delle  tre  partì  antedette  vna  ài  monti  dellu^ 
Boria  ri  ire ffi,  l’ ulire  due  compartironfi  nei  luoghi  vicini  alle  frontiere  deU 
Terfuuii.  Liquali  aWmontto , diflribuite  effi  ancor  con  gran  prontei^^a  /c->» 
lor  genti  tOppvferoìn  tutti  i canùàì  Turchi  graffe  forge;  acciò  nefi  uno  de 
i f quadroni  nemici  potcfjciéer amente  vagar  e predando,  e fucchcggiando  H 
, . territorioTer filano . Coti  auuenae  ; che, per  le  ritirate  de  i Turihi,  rima.^ 

. ; faro  t Te>  fianifenga  ofiatolo  Signori  della  campagna,  e ferrarono  alcuni  paf^ 

fi  àiTur ibi  delle  vetteu^de;  dT  impedirono  U Joccorfodi  Coflantinupoli, 
mancato, chcnin fi pottfioco'l campo  T urebefeo  vnire.  Ma  prima  che  ^ 
Turchi  fi  ritira  fiero  'mfituro,  riceuettcro  da  i Verfitam  vna  rotta  fcgnalàtoit 
‘‘  ìiipt.di,  ennofuute  le  calamità  de’Turchì,  fi  preualfero  con  mirab'd  gfudif. 

' rio  dell' ouafione.Firtppo Redi  Spagna  ; trmandofi  Tortogallo pacifico  e quie0i 

tQ,e  qmji tutte lefiorteg^  in  nano  de ì prefidij  Spagnuoli  ; del'iberò, ptr, 
firfigiuia' l{edai  Torlogbefi,anditre à Lisbona, poiché  lung/wiente  s'erA' 
TOIppo  re  ^iig^Qnùere  della  Spagna  fatto  tifine  dell'anno  paffato  perlapeTle  inqueL 
à LiS^  ” cimtom.^atìantejraftenuto.  venin  à batiare  la  mano  al  Rt  H a di 
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pon^a  hifiem  am  U Ducheffa  fna  confane  : ìlquale  fn  corte fijjtmamem-  | < g7l 
te  rìceuutOy  hauendo  già  mandato  in  nome  fuo  à fromettere  obedietr^e  * * 

al  ^e  per  Don  Rodrigo  Duca  di  Uncafìro  . Hancua  dìoHTft  il  Duca  £ 

BragM^t  per  ìnteruento  del  Riario  Leg<no  Tontifiào , le  fìte  refe  co'l 
Re  Filippo  fiabìHtetche  a lui  & ài  fuoi  heredi  reflajfe  intera  la  ciuile 
e criminale  giuridittione  del  fuo  Stato.  Ma  il  Re  di  pìà,  per  le  prcten>  PretenHoii 
poni  cedutegli  della  Duchejfa  Catttrina  nel  regno  di  Tortogallo  , con-  nel  tegmn 
ceffe  al  fuondogemto  della  Ducheffa  il  Ducato  di  Figlia;  & ordjnòap-  di  P*ttog4 
yreffotche  il  Duca  dì  BragangUt  per  i danni  riceuuti  in  FiUauitiofa-,  cedute 


fratello  del  Re  nella  Fiandra  riportato.  Ma  molti  Tortoghefifinatrgi  la  Filip- 
uenuta  del  Retnonfoffcrotdo  nel  lor  regno  la  Mae/là  regia»  e la  gran-  5®'  * 
det3i*  Spagnuola  con  gli  occhi  proorii  contemplare  ; fuggirono , partei  ^ 

Vinegia, parte  in  Fiandra,  con  le pimtglic  , c tutte  le  lor  foSlèan^:  il.  Smì. 
qual  effempio  imitarono  etiandio  parecchi  Granatini.  Il  Re  adunque^ , Poctoghefi, 
taffettatc  le  cofe,  entrò  in  Lisbona  con  gran  pompa,  e gran  fegni  d’olle-  » « 

gre7lga;auompagnato  da  molti  Signori  Spagnuali,  e dalla  maggior  par-  foSu  mi-’ 
U della  nobiltà  Tortoghefe  incontrato  . Conciofiache  uoleua  il  Re  non  gnifica  del', 
meno  con  gli  offcqmj,  che  co'l  nodo  del  giuramento, ò con  tarmi  gua-  Ke  Filippo  l’ 
dagnarfi  gli  animi  de  i Tortogbefi  in  quel  regm  di  continouo  foggiar-  , e 

nomi.  Si  fecero  aUI}or<i,per  dar  (pajfo  a!Re,molte gioHre  ,e  bagordi: 
drìggaronfi  in  più  luoghi  arihi  con  beUijfme  pitture , e fcolture,  e moti  o£  p2| 
àgioria  e laude  del  Re  Mondanti iUquale  neffuna  ò ffefa,  ò fatica  , ò togalle. 
pericolo  , per  difefa  della  Santa  Chiefa  CatoUca  Romana  , e del  vero  e 
legitmo  culto  diDio,hauca  f confato.  Fdironfi  tutte  le  contrade  dì  nud- 
ismi tiri  di  artiglierie  , e di  fuoni  dì  campane  rimbombare  ; e rifplen- 
deuano  i camoanili  de  ì lumi  notturni  acceft.  .Andato  pofeia  il  Re  alla 
Chiefa  di  Lisbona  Catedr ale,  refe  grotte  à Dio  per  il  regno  acquifiato  i n 

t tra  pochi  giorni  fà  incoronato  con  gran  frequenta  e celebrità  de  i Por-  < 

toghe/l , da  tutti  per  Re  accettato , gridato , e giurato  ; poi  ch'egli  folcn- 
nemente  ancor  giurò  ne  ipriuilegi  de  i Baroni  del  regno  l'inuiolabil  ofauau- 

Ja.  E perette  il  Re  queipopoli  con  la  dolce^  obligare , e co' i benefieij  Human W e 
ridere  deftaua  ; come  quello  , che  ottmam^ute  la  forma  del  gouer-  «ortefia  del 
*no  de  i Re  paffuti  Tortoghefi  conofceua  ; adomò  parecclu  Baroni  prtn-  Re  Filippo 
cipali  con  molti  honorì  e Trefetture  ; e uerfo  quei  popoli  così  benigno,  * P®*” 
e liberale  dimoflroffi  : che  ; fe  Fauaritia  ò crudeltà  de  iminìfiri  non  turbe-  *®8*^®* 
rà  le  cofedi  TmogaUo  , e fei  minifìri  regij  vorranno  in  quel  regno  Iru.,  Difpnu  im 
bontà  regiahnitare  ; non  così  £ leggiero  fi  pentiranno  quei  popoli  di  reu- 
dercobcdienxaà  gli  SpagnUoli  . Ora,  mentre  ftaua  il  Re  per  andare à *5*»^ 
prendere  il  poffeffo  di  Tortogallo,  d't^utauqfi  in  Roma  delia  giuridittione  di  Wmu 

RKK  eccie-  • ^ f 
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5 S I tccUfiàSScOfioue  era  dì  SpagMà  nome  del  Re  andato  il  \f arche fe(t»Alca^ 
«hj.:  auengache  non  roleua  il  Tapa , con  gran  dispiacere  del  R£  ; che  il  cle- 
ro di  Spagna  paga ffe nell' aHuenìre  le  fiere  decime,  leanali  importauartO 
dairn  mìllìoneedngcuto  mila  feudi,  alia  corona,  per  le  jpefe  dell’arma- 
ta : nè  meno  voleua  concedere  la  crociata , laquale  rendeua  da  fettccento 
mila  Filippeiilequali  vtilità  foleuaìl  Tapa  al  Re  ogni  tre  anni  confer- 
mare. Ma  'mLeuante  Sinàmveggendofi  da  cotante  difficoltà , quante  di 
fopra  commemorammo , oppreffb  j Ufficiata  vna  parte  dell’effercìto  in  Cbars, 
fi  trasferì  co’lrìmanente  in  .Aleppo,  antica  città  della  Fenicia:  per  fean- 
j,  fare  con  quefla  diiìributione  la  penuria  delle  rettouaglie , e per  prouedere 

aUecofe  neceffarie  adimpedìrei  progreffi  più  oltre  de  i Terftani:  liquali; 
oltral’affedio  delChars,e  d'.Argirone,  tninacciauano  alt  ampia  dr  opu- 
lenta città  dì  Babilonia , metropoli  delt.4jjtrìa , & à tutta  la  Soria  inficme  , 
Siiltan  Amu  j'gr  ititi  e prigionia  . Ma  .Amurath  ; acciò  non  par  effe  molto  ftìmare^ 
Ter fiane,  e per  erìger  e gli  animi  dei  fuoià  speranza  di  miglior 
fortuna  ;orénò  per  le  noo^  della  figliuola  , laquale  era  per  maritarc_^ 
c6cidcre  mi  neW.Agà  di^  Cìannr^eri,  molte  folennità,e  ffettacoli  feSìiuì . Conuerfe 
homcccoruo  pofeia  t animo  alla  circbncìf ione  del  figliuolo  Mahometto  : alla  qual  ceri- 
priraogcni-.  fece  egU  peri  fuoìCbiauffineltanno  feguenteinuitaretlmper odore, 

Suanro  Si-  Francia , il  Re  di  Tolotùa  , & il  Senato  y imtiano.  Compar ue^ 

^ri  Cbri-  vnChiauffoTurchcfcoauantitlmperadffrecon  gran  pompa,  da  quattro- 
Kani  inulta  cento caualli  ,eventìcarrette accompagnato . Cercaua  .Amurath  con  tal 
riallacircon  ^ìfnofiratìone  dì  beneuolcnxa  finta  addolcire,  & in  amicitia  ritenere  quei 
iLhometto*  > dai  quali  giudicaua,  mentre  era  nella  guerra  Terfiana  accio- 

poto,  potergli  autttnire  alcun  difconcio:  poiché  gli  andamenti  di  quafi  tut- 
ti i Trencipì  fono  pieni  dinfidieidi  fallacie,  e di  varij  artifieij,  con  nuUa,ò  mol 
topoco  dì  fincero . Ma  morto  Mufhff'd  Trimo  vìftr , temendo  S ìnim  che  in 
fua  affatga  altri  otteneffero  quel  fopremo  Magiflrato,  e fommamentc^ 
Sultan  Aron  defiando  egli  in  luogo  del  morto  fuccedere;  parte  in  guarnigioni  ritirate  , 
rath  coDtra  parte  liccntiate altroue le  genti;  volò àC<ffiantinopoli..Amurath  conofceit- 
Sinàm  qua(i  sinàm  fenga  fuo  comandamtnto  bauer  disfhtto  hffercito  contriu^ 
aluma congregato,  per  tema  che  alcun' altro  fijfenel  luogo  di  Mufiaffà 
foflituito  ,l’hcbbe  forte àmale ; e minacciò,  s'eì  verùuaà  Cofiaminopoti , 
di  farlo  flrangolare:  poiché  non  jòlo  cantra  la  volontà  del  Sitare  , ma 
cantra  la  riputationeetiandio  Turchefca,e  contrala  fuureT^  de  gliSt.v-^ 
*"liTcr^™Si  **  Ottomannì,eracontantabrfiialitàe  precipitio  proceduto.  Mà  pur  ad 
«àmplacatol  delle  Sultane  pofeia  perdonwù  : dacut  e’I  Signore,  e le  Sultane 

Sin  ira  crea  •*  infieme , furono  con  bcUìffimì  c rìcchijfimi  doni  corteggiati . Ottenne  Sinàm, 
IO  primo  Vi  ò perla  fua munificenza,  ò come  piùmlìruttode  gUaltrinelle  eofedelSi- 
Hr-  . gnore  giudicato , il  grado  di  primo  yifir  ; effendo  le  Dignità , e i Magifiru- 
**uifcno  ”il  ” ^PP^^ffo  natìonì  fopra  tutte  Poltre auariffime  venali.  Mai  Ter- 
S cniio.  fi«ni , Q-  i Ciorgianif  per  la  partìtadi  Sinàm  bauendo  prefa  Tifiis ; e te- 

nendf  * 


- i 


! 


Libro  Trentcfimofccondo.  442 

vendo  qua^o  fortex^e  vicine  à Chars , ciafcuna  da  dugmto  eauM , e m- 
quecento  fanti  prefidìata , affedme  ; con  marauìgliofa  celerità  trafcorfera 
quei  paefi^encouerarono  la  maggior  parte  del  Seruàn.  Le  quaì  coPr  . 
mentre  fuccedeuano  in  Coflantmopoli , c neUe  frontiere  deUa  Ter  fra  ; e 

alcune  [quadre  deiMal. 
cmcntt^neWaffcdiodi  Stauarentuttauk  perfiftcuati  Gantefi  , ra^unaH 
fdvntrato  da  quattromila  fimti,  & alcune  compagnie  dì  caualU,  con 
p^ouifo  affalto  prefero  Douclea  ^ con  vccifìone  del  prefidìo  poflo  alln^ 
dfefa  : terra  poco  dìftante  da  ^lofl , laqualc  fortificarono  con  fomma  dtlì- 
. Né  meno  freddamente  procedeuano  le  cofe  nell'Olanda  : douc^ 
^eda, città  grofra  cricca^  poi  c'hebbe  fatto  alquanto  di  difefa.fu  da  ì 
Malccntcntt  per  forga  (t arme  conquiiìata , con  morte  di  quanti  vi  fr  ri- 

^arono  dentro;  fen:^a  ver  una,  òdi  feffo,  òdi  età,  ò di  dignità,  diflin. 

tme.  Incrudelirono  fino  contrai  pargoletti  bambini  nelle  cune  fb'ietata 
mente  I Malcontenti:  nè  anco  i brutti  animali  puoterolarabbia,  e furo- 
re, 0 C per  vfar  piu  propria  voce)  la  pa^^ia  campare  de  i faldati . ftf- 
pit^  & auttore  di  queUa  i^editionefà  Monfignor  dì  Frìfini,  ilquale  ; do- 
p la  citta  prefa , e per  crudeltà  de  i fuoi  quafi  rouinata  ; fi  ritiro  à Monx: 
il  CUI  fratello  na  Capitano  della  d’ifefa,c  del  prefidìo  di  Cambrai . Fu 
imputato  il  danno  diBreda  paffarevn  miUìone  doro.  TSlé  tanto  l'arme 
Spagnuole  e fiamminp^^^  ' male  difeordie  etiath 

dtoefeditionide  gli  ffeft  Fiamminghi  intorno  la  religione,  le  quali  orni 
giorno  eccitauano  tumulti  m ^nuerfa  per  la  nuoua  religione:  tiri  Colui- 
mfli  tpecialmente  leuarono  vìa  le  Chiefe , e tutti  i facrificii  de'Catolici  • oc- 

l altra  ai  Sponfahet.  Quindi  forfero  grandi,  e formidabili  riuolte,le^ 
auahcoftrmfero  glt^Anuerfani  à fingerei  prcfiidtf  della  città  ad  acchetar- 

trauerfarono  dì  nottele 

ftr^c  con  catme  di  ferro,  m fomma  fecero  molti  rìmedij  [come  nelle  gran- 
drffimeturbulen-3^  fi coftumaj  cornale  calamità  mteflinc.  I Bon^^. 
fvid^a  citta  veggendo,vn'atroci{fima  guerra ciuile,  e miferabil  eccidio 

che  veniffe  quanto 

^^  a fareleprouifionineccffaricper  accltetare  sì  gran  tumulti:  con- 
fid^doiCatoliciancora,  perla  fua  venuta  miglior  patto  douer  le  cofelo- 
r^auere,&ilnegociodouera^^  forma&indrLo. 

Wf  ^o/n-4 b^a inuitauano , ma  pregauano anco i sfati 
tl Duca d.Alanfoiie chiamato  ( comedi  fopra narrammo)  Trotettore  deU 
Iq  tundra,  e Dif trifore  de  gli  Stati,  à non  abbandonare  la  città  di  Cam- 
brat  pofla  aUhoram  gran  periglio,  e srauementeoppreffa;  ma  à foccor- 

ruma.  Moffodaqueftì preghi  ilDuca  d>,yilan/one , sforzolfi  con  molta 
diligeva  di  metter  mfiemeafiaì  genti  m Aiandè  città  di  Ticardu  ; oue  con- 

^Kk  2 corjero 
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’ Delle  Hiftonc 

>1  $ S 1 hTìemUanel  eampoit^lanfane  gran  parte  della  giou^Ateneh 

*'  ^ biltaFrancefeztraì quali  i principali  t^rnaggtor amorità  cégnità^fif 
f ' tono  il  Marcbefe  di  Bauè  , Moufignor  della  valle  figliuolo  di  Mou/igaor^ 

' it^ndalottOfMonfignor  di  Moruén  fratcHo  é Memoransì  ; ì figliuoli  di 

Caparre  Colignì  ^Ammiraglio , e di  Mongomerì  ; Monftgnor  di  Ferraqui, 
MmfìgnordiRecepeny  & altri  dìuer fi  . ^uengache  quantunque  hauefje 
per  pnblico  bando , fatto  grauiffime  pene,  vietato  il  Re  di  Francia,  che 

. nrffmde‘fuoivafiaHi feruiffeilDuead‘^laHfone,ouervliStaticontraFU 

, i^po  RediSpaffta  : quclbando  perònon  foto  non  riuoco , ma  nè  amori- 
tardò  alcun  Franeefe,chenon  giffe in  campo  d'^Alanfone,  oue  molti  co»> 
fiutuanoalla  giornata.  Fra  tanto  : perche  fempre  la  mira  della  Santìti 
•’  del  Tapa  fCdeiVrelatì  fu  ; ehe  tutti  i [acri  vfficij  foffero  rettamenteLT 

ammiuifirati,  nè  fi  commettefje  mtiecofe  facre  alcun’errore;  an^i  per» 
Viftatort^  fonedabene  effercìtaffero  lerette  ,e  pìeTrefetture  i Tapa  Gregorio  De- 
Chicle  c'pifof  cfT^oinsìituì,  che  Trelati  per  dottrina  & integriti  prefLmti^vifitafi 
fiufgffi  ig^hi  tutte  le  Chìefe,fe  crono  da  perfine  dotte,  e buoni  fa- 
eerdoti vociate . Liquai  Trelati  poteffiro,oue  fiorgeuano  U bifido,  far 
prouederedei  facriparamenti:&oueritrouiuanoimpurifacerdoti,lifiac- 
. tufferò  daifacri  minifìeri,epoteffiro  etiandh  fiomunkarh.  di  non  offenda 

mai  pii  in  Finegia  occorfo,parue  da prìmipio  vn  poto  fhrano  al  Senatouucn- 
“ ^hecosì  pareuaincerto  modo  altantica  confuetudine,&  imnurùtàdet 

Vinitiani  derogarfi . Tur  dopi  molte  confitderathni  ponderando  i Tadrìf 
neffuti altra  cofa  tanto  poter  gli  animi  de  i Chkrki , quanto  l’haaere  talutd^ 
taà  render  conto  della  vita  & vjficio  loro  à i Magifirati  ; H quale  parti» 
eolarmentedeuefi  rendere  d i Vefcoui , & àgli  Ecelefiallici  Prelati;  raf- 

• fienare  : affentironofinalmaite  àcofi  pia  coflitutioii  e del  Tapa . Lequai  ce- 
fi , come  nuoue , furono  nel  princìpio  con  marautglìofa  prudetrra  e defke:^ 

da  .Alberto  Bolognetti  Bologne  fi , Legato  Tomificio  appreso  quel  Seu» 
to , maneggiate  :po fila  andato  .Alberto  à Roma,  e dlffegnato  LegatoalRe 
diToloma , per  Lorengp  Campeggio  legato  .Apofiolko  appreffo  la  Stg^rìa 
Tifitatoridel  Finegìa  terminate . Furono  adunque  à quel  carico  di  riconofiere  le^ 
le  Chiefe  in  Chiefecontholo  di  Fifitatori  elettigli  predetto  Lorerrup  Campeg;gto  dìtw» 
,Vioegia.  Bilijfima  fitntiglia  Bolognefi  foftituito  al  Bolognetti  Orator  Pontifica  api» 
preffo  il  Senato  vihitiano  \&^goflino  Fakrio  Tatricìo  Feneto , Fefcouo 
é Ferona  ; Trelato  per  dottrina  e bontà  certoammirando  : liquali  amendf^ 

' miti,  con  mìrab'd  defire^g^  tirarono  quel  ncgoc'a  à fine;non  ìngerendofh 

* per  ine  iMonafìerij  delie  Monache,  nè  nelle  fratemiràdeUe  Schuok,  nè  nel- 

, ^ le  Trocmatie.j . Mail  Battori  Re  é Tohnia  : mentre  i Poloni  yficondoUt 

richiefla  de  i Linoni , e la  rìfolutione  della  Dieta  di  Fwrfotàa.  apparecchia- 
. ' no vngroffilfimo e fercitt comandato évarij  Utopnnel campo  re^conue- 

utre  t ragunate  alquante fquadrc  di  foldati , con  la  fua  corte  infieme  al  nu- 
mandi  fidici  mUAarfaaMmumùnbverfiTi)bfcOtomdrk{^idarprmtlb, 
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^vt  carupaffia  fcoperta  ìpaiigHotù.  S^uità  U Re  ìnamtrò  GerfeUo  rìtcr-  | f 
tuuodaiMofcoHÌtotonletterefOker pìàtofto<o»vnroÌ4ime,maKdatopria  * ^ ^ 

dal  Batteri  m Mofcouia  à fottrarre  tultime  condinom-della  pace . Erano  k Lettere  dei 
lettere  ferrate  fotte  dui  fi^Uli  : litfuali  frceilR^ycetmocati  iprìnàpalì  Si-  Morcouito4 
gnor  i della  Lìuenia,  e della  Lituania,  aprire  ;^afcoltando  e ffit  leggpredai  Battori, 

gran  CanceUkre della  Litnanìa, come ddla  lingua  Rujftana  intelligente^*  * 

La  lettura  di  tfuefle  lettere  contmouata  fenT^edeuno  mterrompimento,  dur^  ^ 

trehore:  nelle  (juali  il  Re,  dopò  alcune  poebedimande  fatte  nel  principio  t 
fkeilmetuemttfeilrmantnte . CònteruuaftineffeNfortatumerUlapace,e 
tcfflkatione  delle  pretenftoni  del  granduca  di  Mofcouia  nella  Liuenia:  U 
ijuale  con  grandìffima  efficacia  ancora  cantra  i Senatori  Lituani , econtr/u» 
IherifivdnjHclieregkni  ktuehiua,  Hiitgmficando  infume  la  fua  religione^ 
latiuale  diccua  efjer  l'ifteffa  con  la  Latma,per  la  conguntione  delle  due  Chk- 
fe , Orcca , e Latina , fitta  da  Vapa  Eugenio  nel  Concilio  di  tvrern^e  : e * 

pia  anco  gan  copia  di  fenten^^e  alla  correttiene  de  i coftumi  appartmentt 
inferendo . Trorompeua  eriandio  in  certe  parole  piene  d'indegnatione , e di 
Tninaicìe,dicendo  ira  t altre  : che  fe  il  Re  non  abbracciaua  allhora  te  condi- 
‘tieni  della pace,nefjuna ambafckrìada  indiin  poi  andaffe  pià  inan:^  e in- 
dietro per  lo  Ipatio  di  cinquant'anni.  Recò  etiaadio  nell  ifli  jfo giorno  lettere  Lettere  del 
del  Senato  Mtfeouito  ài  Senatori  di  Lituania  vn  corriere  Mojcouito  : liqua-  Senato  Mo* 
U Senatori  Lituani  ; auifandoli  fecondo  il  loro  parere  alcuni,  thè  fi  rukaf 
fero  dal  Re  à le^er  le  lettere  in  vn' altro  padiglione  ; vollero  • 

Hando  prefente  il  Re,  dare  al  corriere  publicavdkng^.  Furono  le  lettere  chiedenti  la 
prefentate  dellifh  ffo  tenore  con  l' altre , cioè  cfortatorie  alla  pace . Ri^ofe-  pace. 
roi  Senatori,  ch'cjji  non  mancanbbemeon  tutte  le  forge  Uro  ad  vfficiosì  Rilpofta  del 
Chrifliano,e  sì  pietofo  ; quanto  però  l'honordiDìo,dci  Re,  e di  Ha  Repu 
blicaportaffe  . kennero  parimente  nell  ificffo  gjumoàrurouare  il  Reitre  natuMolc^ 
'iAmbafeiadori  M ofeouiti  r Ikptali  nel  mi fe  paff'ato  hautuano  à Vìlnà  liflcffo  uivo . 
negocio  della  pdee  contrattato . Ma  perche  il  Re  non  volata , feng^a  lato-  , * 

tal  cejffióne  della  Liuonia , e di  certi  altri  caftclli  dal  Mofcouìto  per  felìeffo 
riferbatì , alla  pace  prcpofta  confentìre  ; delibero^ , che  per  l'ultima  con- 
chìufione  incontanaite  in  Mofcouia  fi  nundaffe^ . Spiegarono  gli  Oratori 
Mofcàuitral  Re  ordinatamente  ad  vno  ad  vno  le  conmijjivni  della  loro  le- 
gatione : liqualt  pannano  tutti  tre  vnitamcnte  giudicare,  che  il  negocio  ' ' ' 

^Ua  pace  afpettaffe  à i Senatori . Là  onde  elefje  il  Re  à queflo  carico  fette  .Sette  Scna|- 
^erfonàggi , per  bontà  d" ingemo , e cognìtione  di  moltìljime  cofe , fegnalati  : Polaei- 

liquali  furono  Giorgio  Radiuuio  kefeouo , "^010  RadiuiUo  Talatino , Eu-  RcBltibri 
iìacbioVoroloìo  C apuano  della  fortege^  di  kUnà,  Ciouatmi  ChifebioGo  trattarclapa 
urmaton  cti Samoguia , Nkolò  Cbriftcforo  RadiuiUo  fopremo  Marefcialio,  ce  tra  lui  e’I 
Giouamt  Zamofeto gran  Cancelliere  del  regno , & *AÙ?erto  RadiuiUo . ^p-  Mofcouuo. 
partati cofiofomvn  padìgUone,difcorferofopra coiai  negocio  à lungo.  La 
imma  della  rifolutwnc  data  da  gji  Ofafori  Mfifeotàtifut  che  il  Ducaci 
*■'  i Mofeo- 
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N wee  ut  Rigain  liuma,  e Dinemonte,  & altre  terre  femore  daìRf  ToInù 
j^lonucM»  pojjedute.  Mariff>o»dendoifetteantedettiTerf(maggt  a gli  Oratori  » tnU 
fctwia  firifol  glior  conditiom  effer  pria  Siate  ’m  yilnà  da  lor  prop^e , kquali  aondimmf  • 
neia  nnlU.  ^ Re  accettare  : replicarono  gli  Oratori , non  batter  efji  nelle  com^ 

‘ mffioni  libertà  di  proporre  altro  partito . il  Re  : conofcÌMte  quelle  frodi ^ 

art'^cij,  e circuiti  dì  parole;  intendendo  anco  alquante  /quadre  non  pocu 
rileuanti  de*  Mofcomti  trafcorrere  populabonde  dentro  ne  i confini  Toìotà  f 
e molti  luoghi  nella  Chioma  con  fiacchi , con  vcciftoni , e eoa  incendq  rouinor 
re  ; e dipiù  ad  Orfi,fiorte:^de  Moficouìttnc  i confini  deibro  StatOie/fief 
molti  mila  caualli  conuenuti  : fentì  per  cotal  perfidia  non  poca  indegnationeg 
(2r  incaminò  verfio  Zauolociale  fine  gentit  haaendo  cofit  à pocaà  poco  fieth 
pertii  duplici  ér  inganneuoli  configli  del  nemico . Tur  furono  gfi^mba- 
feiadori  Mofcomti  con  molte  cortefiffime  ditmtfirationìdai Senatori  com- 
muuatige'ldì  fieguentehebberolicentadi  ritornare  nella  patria  al  lor  5^ 
pure  : alti  quali  nondimeno  il  pan  Cancelliere  di  Lituania  fece  ,per  comatt- 
Kaoaa  encr  ^ del  Re , potefli  pieni  di  indegnatione , e di  nùnaccie  i 

i*  procemta  dolcndo/i  il  Re  del  modo  dì  ncgpciare  inganneuolet  e fidiate . Intimò  poficin 
4*  i Polac  ad  effi , come  rapprcfientantìdel  pan  Duca  Moficouito , vn'atroe'iffimagaerr 
«hi  k i Mo-  ra;nontanto  perlalìuonia,  nellaquale  neffiuna  giu^  pretenfione  il  M(t- 
ilouiti.  ficouito  rìteneua  ; quanto  per  diuerfi  altri  luoghi  dal  Mofico  ingiuflamentc 
poffiedutìje  per  te  fpefie  della  guerra,  che  andauano  fiempr  e fiormontanda. 
Incominciò  poficia  il  campo  repo  ,fiouragiupendo  ogni  dì  nuoue  fiquadre, 
r adingrtfjare  tdìcuicon  molto  piacere  dei  riguardanti,  per  la  belkxj^  de 

gli  huommedeltarme,fì  fece  la  moflra  generale . ScrifficìlRedì  popria 
ItR  R ntano  la  rìfifofiamJatino,  laquale  itiede  poi  al  pan  Cancelliere  da  tradurre 
risfidailMÓ  lingua  Ruffiana . Conteneuafi m quella: che URg,  per  ijparmìareUfia»^ 
feouitoi  fin  Cbri/ìiaiM , di  cui  tantevolted  Duca  fera  parco  epi»::ofadimoflrato, 
gelar  batU'  sfidaua  il  Duca  à combattere  in  beccato;  e canfbrtaualo , thè  eglino  co» 

• tarme deàdeffiero le controuerfie  tra  effi  dui  agitene . ìqè  guari  dapoi  ae^ 
campatoilRei  Zauolocia,  volle  di  nuouo  il  fino  effierc'uo  raffiegnare;  per 
/òpere,  quai  fòrze  ci  fi  ritrouaffie;  e deliberare,  à qual  banda, pernon  cote- 
l^re  Gene-  d tempo  ,doueua  riuolgerele  mfiegne . Conferì  il 

Vale  'dellet  ^^ft<il<ttodcWefficrcìto,  e della  guerra, ntUa  per  fona  del  pan  CancellierLp 
feràto  Po.  & htcomìnoffi tutto Ceffiercito  allavolta  di  Vie fcoHÌa:laqual  rìjòlutionelfi** 
lacco . del  Re  dalle  Spìe  à i Tleficouicfì  rapportata,  di  non  picciolo  timore  e fpauentu 

riempìUi  -,  per  le  Speffit  vittorie  l'anno  paffiato  dal  Re  ottenute , e perla  reai 
é rìput ottone  della  perfiona  del  Rp,  non  hauendo  egli  mai  veruna  i^editione 

• V ' indarno  affiùnta , da  tutti  conctputa . ^uengube  C animo  del  Re  e dei  Ba-> 

• roHÌ  Tolorù  ìnuiito , né  la  tenuird  dell' erario , nè  la  Siancbexj^a  delia  peffiatrt 
guerra, ni  la  lunghe^  del  vìaggfc  ,pfMmritardaneò  ritèneredalnri 
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foWitt^o:che  ttfferàto  regio  ifiorìtìffimo^  e per  le  numero fe  fi>uadre,e  I <St 

per  la  dhterfttàdtUenatkjù;  & ammirando  per  tufo  ejjerctutione di  * 

guerreg^e  ; tm  fkjfe  pr^o  ad  effequire  ogni  ìn^efa  comandata  . Vo- 
fie  adunque  te  gentUn  ardmnxa , marciarono  ver/o  la  disegnata  Mcd'uto^ 
ne . Lequà  cofe  mentre  fitccedono  in  Liuonia  : Carlo  Filiberto  poco  i/ianrt 
alTadre  morto  nel  Ducato  di  SauoiafuccedutOjriceuette  con  molte  ceri- 
monie dal  Re  di  Franciam  teftìmonìo  dilla  gran  beucuolenra  tinfignedel- 
terdine  é San  Mkbele, mandategli  pn il Marefciallo  diRcf^;  cercardoU 
Furìcoconogm  forte dhumanitd  tirare  à fauore  delle  parti  Francefili 
ntumoDuca.  Ma  Don  Antonio  Vortoghefe  figliuolo  già  deW Infante  Don 
iJàg^  fTerfimaggìononigmrame affatto  deUa  guerra,  e di  fpirìto  grande 
4ir  altero;  giudicando  cffergli  lo  Stato  paterno  ìngiurìofamente  rfurpato , 
ne  volendo  al  quantunque  potentiffimo  Re  di  Spaffia  cederete  fueragiotù: 
an^i  fumando , gli  animi  de  i Tmoghefi  effere  p'ià  ad  vn  Re  Torto%efe  \ 
dradvn'huomonatodifangue  dei  RediTortogallo  ;ihe  all{edi  Spagna, 

U quale  per  forga  fidamente  e par  emella  didonne  nel  regno  fuccederevo- 
leua  i inchinati  iriuolfeà  far  le  conueneuoli  prouifiorù  di  guerra  ogni  firn 
penfmo . 7>{on  poco  fomenuuano  Don  intorno  gli  aiuti  de  i VrenciA 
umici,  liquali  malvolontierivedeuano  sì  ecccffitia  potenza  del  Re  Filippo, 
malunque  volta  quietamente  à i Stati  precedenti  U regno  anco  di  TortogaU 
io  egli  aggiugneffeib  cut  felicità  molti  fìimauano  potete  à loro  damùage- 
nolmente  ridondare,  .yiggiugneuqfi  appreffo  la  fperanganeUa  fortunit^ 
della  guerra;  oueneffuna  maggior  ccrteg^a*  che  nel  ^ arde' dadi,  rffede; 

coUotMa.  Stanando  dunque  Don  .Antonio, quelregrtodouere, come  her^ 

dìtarìo , in  lui  ricadere  ; attefe  à prouedere  di  tutte  le  cofe  opportune , e far. 
escare  alcuni  luoghi,  cln  fiteneuanauel  mare  Oceano  à nome fito  \ e fece 
moke  fquadre de  foldati imbarcatisà  due  grandiffimenauì  efporre  all'ifole 
Tergere gouemateà  nome  di  Don  .Antonio  dal  Ducaé  yillamìniofa  Tor- 
t^hefe.  Sono  le  Tergere  alcune  ifoledelTHefieridi  fuori  deUoStrettodtCi- 
hdtena,pofienek Oceano aU'mcmtrodiTiirtogaUo alla  deflraà  chiunque 

fuori  del  mare  mediterr anco  nauìga  nell  Oceano  ver  Tenente^  Fece  Mtra 
dò  intendere à iprcftdij  ìfolani  deUe  Tergere,  ch'egli  molte prcuifiom  di 
ftterra  apparecehtaua:  là  onde  valorojamente  fi  mantcnefiero  cantra  gli 
SpagnuoU,ftnoàtanto  che giugneffero  gli  aiuti  ,con  liquali poteffero 
fuanon  temer  punto  U fòrze  marame  de  iSpagnuoli.  Fomcntauamqud- 
*^tùe  parte  ancora  le  cofe  di  Don  .Antonio  l'armata  Inglefe  : laquale  in  nume 
ro  di  ventifitto^andiffme  nauicondujfe  faldati, gua/iadori  .ilromentL  & 
altre  cq/eneceffarie,  per  fabrìcare  vn  f òrte  allu  tiretto  di  Magaolianes  '- 
Ottde  poteffero  molto  trauaglio  riceuere  C armate  Spagnuole.  NtUrfi-ott- 
Uerepot  della  Fiandr a non  r affnauano  le  fieqnenti  f correrie  : doue  non  me- 
no con  gli  odij , che  con  le  forze , e con  t audacia , combatteuano  ì Catotià  t 
gUygonom.  .Anet^atbei Malcontenti. pofii  qUa  guardiad Molla,  tenp 
" ^ 4 dfflante 
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’ * > • , dtffante  dieci  miglia  da  Bruffelles  » hauendo  prefo  vn  Capitam  BrujftUeféi 
^ il  tjuale  era  co'  fuoi  trofeo  arditametitc  dentro  ne  i confini  rcgif  , e nel  paefe 

nenùcorpenetrato  ; tagliatogli  il  nafo , e le  orecchie , cofi  bruttamente  muti- 
lato lo  impiccarono  per  la  gola . La  qual  forte  di  morte  e crudeltà  ver  ti»- 
’ filice Capitano  vfata,  cotanto ^acqueàtuttii  Bruffelefì,  ch'^li/wconuer- 

’ . /èro  tantofio  tifieffa  maniera  di  caftigo  cantra  quanti  prigioni  de  i Mdcott- 

\ tentiteneuauo  nelle  mani: li auali tutti, troncate  toreccine,dl  nafo,mi>- 

fieramente  furono  dai  Bruffclefi  fdegnarì  impiccati  per  la  gola,  Conciofia- 

• che  non fiolo  premeua  lorotatrocitidel  fatto prefente , ma  riuolgeuano  a»- 

eo  nella  memoria  la  crudeltà  de  i Malcontenti  indifferentemente  ver  fio  tutto 
iipopob  di  Breda  vfata . Incominciojfi  dunque  combattere  à differataguerr 
!..  ra,à  neffun prigione  lavica  condonando . ,Angì  decretarono,  epublica» 

t ■ mente  prononciarono  i BruffeUefi  : che  quanti  neìt auuenire  gli  capitafpro 

‘ éei  Malcontenti  nelle  mani , con  tffleffa  qualità  di  morte  così  mutilati  fof- 

fiero  appefi  sà  la  forca , ni  fi  deffc  v^enga  à prieghi  ouer  promeffe  di  ve» 

.1  rimo , dì  qualunque  conditione  ei  fi  foffie^ . -Atrti  tifieffa  pena  propofiero 
etiandioa  chilifiàccfferoprigìonitfie perdonaffero  adalcm  captato,  nigli 
dejfiero  tifieffa  qualità  di  morte.  Conceffe  anco  il  Magifiratodi  Bruffelles 
fldìnfianga  dei  Capi  dei  Calunni  iche , in  diffircpodeiCatolicì,  vendefi 
fero  i paramenti , e le  Ipogtie  delle  cìùefe  de  i Cat olici , publìcamente  all  in^ 
Soccorro  mà  canto,  fà  non  guari  dapoi  fiutala  raffegnadi  duimila  archibugieri  fiotto 
4ato  da  Ale-  U Capitan  Ferdugo , mandati  di  Germania  m fibccorfo  à i Malcontenti  , per 
■nagiwiiMal  jiccrcjcere  le  forge  e>l  campo  (teff  Malcontenti.  Notificato  ciò  àgli  Stati, 
mandarono  eglino  ventiquattro  infegne  dipedoni , & alcune  poche  compa- 
gnie di  eaualli , per  rompere  i dui  mUa  archibugieri  già  imammati  ; ùtpiaii, 
tonofeiuta  la  moffadelle  genti  de  gli  Stati , fi  faluarono  m vn  monafiero  di 
•i-T  '!  I Prifia  vìeino  àCrunmghen.  Haueuanoi  Stati  tolte  quelle  fquadre  dei  pre» 

’ • fiidq  di  Deuentcr,  di  Campen , e dì  Suol,  e di  altri  luoghi  vicini . ..djfob- 

‘ dauofi  etiandìo  in  Colonia  per  H Re  Filippo  vn  reggimento  ct.Alemanm  fiot- 

to il  Barone  (CEggemburg  ; il  quale , dopò  ilVrencipe  di  Tarma , il  primo 
h'  luogo  nel  campo  Tede  fico  otteneua  Ma  perche  molte  fiquadre  de"  Francefi 

, ficomegiàduemmo  Jcotifluiuano  net  confini  dì  Ticardìa,cercaua  la  Reina 

ASfóirc  in-  madre  mbiamareìl Duca  d.Alanfione  fino  figliuolo  da  quella  ifpeditìone,  e 
damo  dalla  fioccorfo  àCorubraiaffiedìato : quantunque .Alanfonetuttcque^ 

d^Fiand^a  in  mke^,epriegln , come  inlmmani,  rifiutafifie,  hauendo  egli  pr^ffioà  ì St^ 
fraciarichia  tidinonmancargìiin  cotante  difficoltà  àpatto  alcuno.  Segmò  adunque  còvt^ 
maio . gr  JB  lìudio  à prouedcrc  tutte  le  cofie  alla  guerra  & al  fibccorfo  ricercate , 9 

Franceficor-  stella  fede  ffà  da  lui  data  à gli  Stati  perfiftette . I{agiouarouo  alcuni  aUho- 
rotti  con  do  ra,  f Spagnuoli  bauer  con  gran  doni  tentato  tammo  d.Alanfone,  acciò 
ùda  Spegno  daU’mfiituto'fvccorfio  defifieffe  : quando  ancora  molti  Signori  Francefi,  per 
i prefienti  riceuHtì , e larghe  promeffe , cadderono  m fiofpetto  di  tenere  fie» 
greta  mteUigen^  co'  Spagpuoti.  Gid  eranoà  i confinidi  Ticardta cerca. 
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mnuntamfemedi  fanteria  FrancefCt  e venti  Stender  di  dì  nobili  Cimaìtìerì^  I 5 g l’ 
mentre  Carità  fìrettamente  affediauano  i nemìf  ì , conucnutì . Hauenam 
i Malcontenti  così  diligentemente  occupati  tatti  i paffi  ; chenévfc}re,  ni  „,„cdu  da  i 
mirare  in  Cambrai  patena  cofa  alcuna  : così  campeggiauano  alla  città  vici  Malco  ntcoà 
ni.  Il  Re  Filippo  fìntefi  igroffi  apparecchi  dì  .Alan fnne;  non  p4rc«ioj^fiiiredi^to. 
verifmilcy  tante  fcfuadre  y leqnali  raffembrauano  quafivn'effercuo  reale , “ 

fetrta  ilregio confenfo  it^teme  vnìrfi  ; lamento^  per  del  fuo  .Amba- 
feiadoreappreffo  il  Redi  Francia  dei  graffi  apparecchi  di  Alanfone  : poiché  t,* . 
egli  i popoli  rubelli  e dijlcali  della  Fiandra , nemici  della  vera  religione , è 
della  fede  di  Chriflo , cantra  il  loro  Trencipe  natio , e cantra  la  fede  CatoÌM 
ta , e cantra  vn  Re  parente  e buon  amico,  protegeua  : lui  neffuna  caufa  gm- 
mai  di  cotante  ingiurie  hauer  prefitta , ni  perì  poter  credere  daino  canto 
cotante  fon^  fendala  mano  regìa,  di  regio  confenfo  efferfi  ìnftetne  ragù- 
nate  . Tregaualo  ; else , non  hauendo  egli  ritenuta  alcuna  ingiuria , dall'm- 
giuriare  vn  Re  amico  e parente  deftfieffe,  Fà  riffiofo  alT .Ambafeiadore^  Riffod»  del 
Spagnuolo  : il  Re  di  Francia  mai , non  fola  non  hauer  ingiuriato , ma  nè  anco  <1* 

penfatodingiuriarevn  Re  amico  e congiunto  {nè  alla  reai  grandegja 
uetùredi  chi  porta  di  Chrifiianiffimo  il  cognome , la  fede  Catolica  oppugna-  ” 

re,  ò non  contraporfi  ài  promotori  dedingiurie  potendo . £>uell'arme  effer  ì' 

moffe  aUhora  contra  la  mente  del  Re  { lequali  tante  altre  volte  alle  vcctfio- 
ni , rapine , fuchi , incendij , e guafii  della  mifera  Francia  fonoconuerfe  : 
lequai  cofe  pdlconfcnfo  regiochi  penferàgiamai  effer  occorfei  Uè  poter 
però  d altro  canto  il  Re  il  confìglio  del  fratello  impedire  ; come  nè  anco  poti 
aUhora , quando  gli  Ugonotti  conuerfero  l’armi  contra  le  vifeere  del  regno  < 
nè  meno  -voler  di  nuouo  vna  guerra  ciuile  nella Franciaeccitare,  quando 
i pena  dopò  tante  e fi  funefle  calamità  è la  quiete  fucceduta . .Addopraffe 
H Re  di  Spagna  contrai  difòbedkmi e contumui  t’rancefi  le  fue  for^e  , e 
come  propri!  libelli  i cafligajfe  : il  qual  cafligo  gratiffimo  à lui  riufetrebbe . 

E per  parere  anco  il  Re  di  Francia  temere , che , fiotto  preteSìo  di  fbccorreré 
la  Fiandra , il  Duca  d .Gonfione  fuo  fratello  riuolgeffe  alt  eccidio  della  Fraa- 
eia  tarnù  : & acciò  anco  gli  Spagmoli  ,fermMeffiero  vincitori,  non  eronh 
peffero  dentro  i confini  regij , in  vendetta  de  i foctorft  dal  Re  non  impediti  ; 
fece  egli  rat  corre  da  trenta  iiendar  di  dt  gente  dorme,  e da  fettanta  infe- 
gne  di  fanteria  : le  qual  genti  mandò  alle  frontiere  di  Tkardia , per  difende^ 
^eiconfinìdelreffio  contra  il  furore, e la  temerità  forfè  ventura  deU’una, 

'ò  l'altra  parte  vincitrice.  .Auengache effendoft  nel  Delfinuo,  quinci  da  gli  „ .. 

Vgonotù,  quindi  dairegij  fiotto  Ufeorta  del  Duca  dHumene  combattuto}  ^ 

propofliìCap'itoH  della  puc,così  fimdmente  s’uebetaronole  differen%e , Vgonotii  di 
Che  fi  reftituiffero  le  fortexj^e  fecondo  il  parlamento  dHeracb  à nome  del  Prancia  ^ 

Re  riddimandue  ; tra  lequab  era  Liuron  , città  su  la  riua  del  Rodano  fitua-,  f' 

ta  : talmente  cerò , che  i fojjefiori  foffero  delle  fpefe  fatte  ne  i rifiori  delle  la  (Mandili 
, ftrte^  rmoorfati . Trot^aua  fra  tanto  pubicamente  U Duca  d^lam  ja  Fiandra  . 
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I 5 8 I fiandra  ; non  àmuouer  guerra  i nè  Àdtjbirbarei  pmuC 

madore  t altrui  qmete  ; ma  à confopìre  le  turbulem^ , €Ìr  d ritornare  ip®» 
Sofpettodcl  p0ii  nella  tranquilldd  primiera^ . li  Trencipe  di  Tarma  nondimeno, rifa- 
p/rma',»  affi  ^ c'hcbbe,  ifuddtti  ancor  del  Re  di  Francia  con  le  bandiere  fpiegate  amò- 
sur«ióoefai  narft  armati  à quéi  confini  ; prefe  di  ctò  ^an  maramglia , non  fienosa  quoL 
tadi  dal  Re  thè  timore  ; filettando,  quelle  gemi,  come  deÙ  ifltffanatione,  ageuolmen- 
di  r tan  eia.  te  poter  con  artificiofe  cjhnulate  maniere  alteuerfione  delle  cofe  di  Spofftu 
confiirare . Intefo  il  timore  él  fofpetto  del  Trencipe  di  Tarma , mandogli 
il  Re  di  Francia  à dire:  cb'einonpenfajfe  le  fquadre  regie  effer  Fiate  cantra 
la  fua  perfona  congregate , ma  falò  ad  qfficurare  i confini  del  regio  centra 
tòifden^  delia  banda  vincitrice  ; acciò  non  fi  lagnajfero  i /additi  di  ejfere 
Vittoria  per  neipcncolà  delle  fi’ontiere abbandonati: poiché  quafiogù  vittoria,  quau- 
natura  info-  tunque  fta  moderato  il  Capitano,  fuol  ej/ere infoiente  perltntemperanga 
lente . ^ i faldati.  No»  però  di  quefie  f iaceuoli  parole  fidauafi  il  Trencipe  di  Tar- 

Sofpctti  de  i ma  : auengache  le  cofede  i regni  fono  fempre  di  fùUacie,  e di  foffetti  carchet 
regni.  c poca  /t3e  etiandio  à quelli , tiquati  riputamo  amici , debbiamo  talhora^ 

Morw  della  preflare cantra  laficure^degli  Stati.  Né  quefìì  fidi  trauagli  Parigli 
Reina  Anna  nano  ilcuoredelRe  Filippo, ma  iedomefliche  moleste  ancora  ; effendoal- 
di  Spagna,  ihoracon  gan  fuo  dolore  morta  .dima  (t.Aiifiria  fua  dilethffima  conforte, 
figliuola  di  Al:^imiliano  Imper odore , Donna  di  tutte  le  virtù  ornatifiima  m 
quel  feffo  ricercate  : e fu  con  gran  pompa , quale  ad  vna  Rema  di  Spagna 
Morte  di  Fi-  conueniua , fotterrata . Morì  anco  FiHppocofmo,/kncikllo  di  grande  affet- 
lippocofmo  tatione,  figliuolo  del  gan  DucadiTofeana  ; con  eeceffiuo,non  folo  delTO- 
bghuolodcl  dre,maancodituttalaTofcanadifcontemo.  Or  mentre  nelle  fromiere  di 
^ofea^  ‘ Ticardia  fifàceuano  le  prouifmi  militari  :'d  Duca  di  Mofeouia,  il  quale 
baueua  al  i(c  di  Tolon'ta  offerta , per  finire  la  guerra , la  Liuonia , fuorché 
la  fortcTCga  di  Sahnacia  fpecìficatameme  dal  Re  con  dui  miUiom  d'oro  ap- 
freffo  per  le  Ipefe  della  guerra  addimandata  ; nè  rifoluendofi  il  negocio , fpi- 
rato  già  il  termine  della  conchiufitone  : foli  in  ganiiffimo  furore , e fece- 
Crndeltadi  M acerbijfime  dimoflratiom  : ilquale  con  inaudita  barbarie  e ferità  , per 
grandiffime  isfogare  ilvelenofijjtmofdegno  fuo,  fece  viui  arroflire  quanti  faldati  Fn- 
del  Mefeo-  gheripotè  hauere  tulle  mani  tedi  più  tanta  crudeltà  pofeia  efferedò  con- 
tra  gli  fìeffi  fuoi  vaffati , che  proeaccioffi  vn’odio  capir aliffimo  vràuerfale'i 
& era , come  Ipietatiffimo , e neWetà  paffute  inauduo  moflro  , da  tutti  i 
mortali  generalmente  maladetto  : sformatamente  però  fi  empia  tirannidi^ 
Mofeonito  fofihrìuauoi  Mefeouiti.  .Anr^  poco  dopai  efortandoloU  figliuolo  maggor^^ 
empiameli  aiU  pace, diedegUtC un  calcio;  epercotendolo  ncltinguìne,amma^gollo: 
il  ’Sdo  ^ Ifiaceua,  che  il  Tadre  teneffe contraUgm- 

Buggiore.  Jw  e tbonejìo  occupati  i luoghi  altrui . Confortaudo  anco  di  continouo  ad  5 
^ ammendare  le  fcelcragini  e crudeltà  : angi  rtportaua  il  tiranno  fuma  di  vfa- 

re  carnalmente  con  la  Trencipeffa  fua  nuora , conforte  del  figliuolo  ; il  qaS- 
....  le  perquifio  rifletto  ancora  era  dd  Tadre  odiato,  òlailBattorìallincon- 
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tfù  fareedjìMcfeoHiii  frrefit  nm  foloiìberò  fen^a  tagUa  t ma  di  danari'  i c X e 
amora  tacàò potè fferoneUa  patrìarUomaretaccommodoUì:U(jMal  ri^.  ^ . 

liberalUà  eclmetr^a  eccitò  rn  marouigtiofo  amore  di  tutti  i popoli  de  aepReB^t- 

gliiiefJinetmciancoraverfolafuaperfoHadìqudicelebrafianolc  vetfo  i 

idtftder  tuono  alloro  gouemo'rnftdabenet  moderato, e magiùficoS'^  :^orcouid 
f$ , In  Italia  quantunque  te  cofe  paffaffero  quiete , nè  alcun  moto  di  ^a»v  i pigioni- 
réfiatendeffe,nè  partererunaò  dimaritime,ò  diterrefiri  onde  dì  fediti 
tìomfiuttuaffe  ; non  leggieri  foretti  però  di  future  calamità  defUuanogtr 
anmì  dtr  mortai:  mentre  e certi  femi  turbulentì  appariuano  dicofe  ,nèife- 
gni  del  Cieloprefagìuano alcun  auucnturofoeplaàdo  fuccejfo.  ^uet^aefie  prodigit  nel 
mpTOuifamente  tanta  furia  èremi  e di  piogge  m Roma. forfè,  che  tutti  Paria  apparii 
penfmuno  effer  ta  fine  del  mondo  fouragiunta  te  fi  ffefji,  e qua/i  contino"  in  Roma  • & 
nati  erMoituoni,tlampì,elefitette;eMtaria  trahtceuanofi {faueme-  iaVinegia. 
uoji,equaft  affidui  fuochi;  che  grandino  horrore  porfèroà  mortali.  In 
V'megta  ancora , fiondo  il  del  chiaro  e fereno , rn  gran  cumulo  è fiamme 
dopò  il  Sole  tramontato  ìmproui fornente  nel  cìelrUuffe  tela  efalatione.^ 
tondenfataàpoco  à poco  fi  diuife  in  forma  oblongaetortuofaà  guìfadifer-  . -\r,  '.urr 
pente,  laqualc  finalmente rimafe nettario,  comereliquìe di  alcunacofa  ah-  ■>'  ’»cn‘  i 

bruccìata.  i fu queflaìmprc ffione meteorologica  rìputatarn portento, ni  ' 

poco  tenne  ella  attoniti  e p>fi>efi  gliomi  di  tutti  i riguardanti.  Haueua  Ve«èli^  W 
eretti,  amy  inalbati  alquanto  gt  Italiani  ad  afpettationedecofe  nuoue  In  • nuono  Duca 
nuoua  inflauratione  della  cittadellaè  Vercelli  nuouamente dal  Duca  è Sa  ^ 

uota  momìnàata  ; laquale  da  i Spagnuoligià  guafla , equaft  rouinata,  egli 
ora  fhceua  rifare  t oltra  che  con  d'thgem^a  ancora  fortificaua  la  città  fleffa 
diFerceìlì . Ma  folendo  ogm  ò nuoua  edificatione , ò infìauratione  è far-,.  Stratagema 
tc^e  ; fe  non  fia  manìfefìa  certa  ragione , ò quafi  neceffarta  cagione  è delDucaCar 
fortificare,  arrecar  fafpetto  àiTrencipi  ricini  ifinfe  il  Duca,  e fece  èuol-  diSauoia 

gare,  cb'eì  rolcuail corpo  dì  SanfEufebio  daltrno  altaltro  luogo  tra- 
portare.  .Allaqualiraìportatione  efféndo  gran  moltitudine  di  genti  ri-  nYdi  V«ccl 
ciw,e  paefane,d-ogn'intornoconuenuta;  'ilDuca  fingendo i alcun  sfòr(p  li. 
òtradituento  dubitare,  comandò,  che  fi  mettejfcroinficme, e fiefferopron^ 
ti  ì foldati  con  tarmi  m mano . Chiamò  ancora  gjrannumero  di guifiadorì  z 
dopò  il concorfo de’ quali  incominciò illauoroneWanìmofuo  gà prima ètò- 
fato  ; poiché  fi  trouaua  di  ferme guardie,lequali poteuano  refificTe  à chiù}»- 
^ue  baueffe  roluto  il  law^ro  impeU'trc,proueduto.Fìammegg}aua  d'altra  ban . 
darti  poco  è fdegno  trail  Vapa,e'l  gan  Duca  dì  Tofeana  : auengache  *1 

* rutdmoHdaua  H Tapx , non  fi  n^  qualche  indegnatione  , dal  gran  Duca  il  t 

Borgo  San  Sepolcro,  cuflcUo  nei  confini  della  Tofeana  collocato, quafiaUe  c6 

Toutificie  ragioni  appartenente . .Auengache  per  rn  breueT^e  onda-  todilLrgo 
uanoaiihora  i mmifiri  Pomifiiij  ruonofeendo  le  ragtonì  di  alcuni  Imghi  5. Sepolcro. 
fudd'itiallaChìef.i  : emolte  cuflellada  certi  S^ioumti Italiani rfurpate..f, 
furono  alio  giur^tim  Pontificie  deuoluie,  effaido  già  mancata  la  d fccrF- . . 
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Ir*  flato  gri  trenta  e fià  anm  ' 
Borgo  San  Sepolcro  dd'Tonteficeco'lconfenfo  dei  Cardinali  impelato  al 
Duca  di  Fircn-te  per  vna  gran  fomma  di  feudi  da  lui  sborfati  al  Vapa  : con  ' 

. .condrhme  ,cbe,fe  tra  dieiotC  anni  la  Chiefa  rcHituendo  il  danaro  riceuuto  ’ 
UM  rìjcuoteua  il  caHeBo,  liberamente  rimaneffv  in  potere  del  Duca,  né  piih 
.canrogìoneio  potffJelaChiefariddimandaré . bufati  fouentei  Tontrpeiti 
che  dilpegnaffero  U cajieBo , nè  hauendolo  efji  roluto-t  nè  anco  dopò  il  termi»  • 
ne  fpiratOfd^effutre  : fartificollo  il  Duca , come  fuo  proprio , quafi  trenra»i 
dm  anni  dopo  con  gran  fpefa . Ora  Vapa  Gregorio  Decimotergp  d fuggie- 
ftioited'alcunìrìddimandaualoin  tempo  certo  di fa^fo.  Soffirriua  il  Gran 
Duca  cederglilo , fé  oltra  il  pròno  pagamento  del  debito  contratto , gli]  deffe 
per  le  fpefe  della  fortificaiione  trecento  mila  feudi  : che  tanto  | e forfè  anco 
* pìà , fornito  di  gran  vantt^io  il  tempo  della  ricouerationc  fecondo  le  con-» 
uùnùoni , haui  ua , per  render  quel  caflello  fortifjimo , hborfato . Diceuo 
H Vontefice  voler  foloìlprtmodebitopagare:  e feti  Duca  à ciò  non  s'acebe» 
tajfe  tprotefìaua  di  voler  per  fòrgaraquiflarlo.  Verquefia  diff enfiane  tra 
Violenza  de  il  Vapa,  e' l gran  Duca  di  Tofeana,  incominciarono  ìfuorufeiti  troppo  licen- 
i fuorufci(i  tiofamcntehormaiperiltaruorìoVontifìcio  vagare,e  molte  ribalderie  per- 
della  Chicli  ^nx^ejfcndone  citati  alcuni  à comparerc  ; liquali  itognibumauiti 

i , . feordati , hjucuano  e le  donne , &i  vecchi  impotenti , e fino  à gtinnocen». 

*■'  ' t'iffimi/ànciulli  nelle  cune  vaìfi:  eglino  né  anco  al  giorno  prefijfo  comparue- 

1^,.  ro  à purgare  le imputationì , nè  di  quella  d^obcdtenja  allegarono probabil 

, feufa  alcuna.  Là  onde  furono  i beni  loro  confifeatì , e le  cafe  d' alcuni  (pian- 

tate fino  à fundamemi . Ma  eglino  iafiieme  congregati,  fiuto  vngrojfo  fqua-- 
' drone,  trafeorfero  fina  forcole  murediRoma:e  cojìrinfero  La  città  à prò» 
uederfi  di  guardie,  piantare  l'ariigliiric,  & ordinare  le  fenc'mellc  ; come  nel- 
f atroci  guerre  fi  cofiumai  Mandòìl  VapacontracoHoroun  bon  numero  dh 
fanti , e di  cauaOi  ; & tmpofe  al  Cardinal  Sforj^a , che  non  lafciajfe  la  {tigni- 
ti Pontificia  ingiuriare , ò danneggiare^ . Ma  perche  alcuni  Vrencipì  Ita- 
iiani  fòmentauanoi  Cupide  i fuoruJcitifVerfonaggì  nobili,  e di  gran  ri. 
putationc  ; facilmente  queUi  fi  ricouer arano  in  ficuro.  Scaramucciojfi  pefò^ 
poco  dapoi  più  d'una  fiata,  rimanendo  damendue  ic  bande  quai  veci  fi , e 
quai  feriti , finche  à poco  à poco/ù  la  cofa  confopita  & acchetata.  Or  men  • 
tre'la  fortuna  leggiermente  l’ItaliatrauagUaua  , nè  anco  in  Barbarla  lafciò 
i popoli  quieti  ripofare  : mentre  mal  uolontieri  fopportauano  eglino  t'imperia^ 
AffimRe  di  di^.-ifiàm  Re  di  Tuaigi,come  quello, che  troppo  auaramente  e tirannica-  ' 
Tanjgi  fcac-  mente  in  quelle  regioni  domtnaua . Onde  fiuto  impeto , lo  cacciarono  di  Sta-  * 
cut»  di  Sta-  to,  e mifero  tutta  la  fita  foppeUettile  à fuco , hauendo  egli  fola  portate  via 
to,&  Amida  feco  alcune  gioie  di  nuggiior  valuta.  .Auei^ache  recandvfii  Barbarefcbià 
* tttàa  l'inf  òlcmt^a  dcT urchi,  lìqualì  .^ffiam  feto  in  .Africa  teneua  : mentre  Sul 
tati  .Amar ath  fi  dkcuacfijpr  più  chea  basìanganeUe  guerre  di  Verfiaintri- 
tM, di  nauhàdtfidcrcji,  come  natundmme fono  tutti  ipopoli  da  tiranm, 
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tpfrejjit  rm  volendo  la  prefente  occafione  tralafiiare  « p'^Hate  rami,  ] ^ g f 
mprouìfamente  antmaf^ono  tmì  i Turchi  , ér  i fkuton  dette  parti 
Turchefthe  mfieme  ; coftumando  il  Ke  ^fidm  il  fuo  corpo  atte  guardie 
de' Turchi  confidare  . Qiteflo  finto  auuenne  da  princìpio  per  la  clande~ 

Sttna  conjphratione  de  i popoli  Barbarefchi  > lìtjuati  del  reai  gouemo  (Ci 
tAfsim  ìnfaftiditi  t fecero  di  Sicilia  jlmida  antico  Re  di  Tunigi  neltauh 
to  fuo  regno  richiamare:  dandogli  (peranxa t e quafi  accertandolo  , che 
con  gli  aiuti  de' Mori , ttquatt  gran  cofe  prometteuano  , to  racquifiarelr- 
he.  %4uengachc  molte  calanùtà  fouente  indi  procedono  ; perche  i came- 
rieri de  i Trencipi  corrotti  da  i dom,non  lafciano  le  querele  de  ipopo- 
li alteminenti  orecchie  de  i Trencipi  penetrare  . Tenfauano  i Barbare- 
fchi , .Amida  , ricouerato  il  regno  , douer  la  d'fefa  di  quei  popoli  con 
grandìjfimo  affetto  e foUecìtudine  abbracciare;  come  huomo  à i Turchi, 
per  le  molte  ingiurie  riceuute,non  poco  contrario  & infeflo.  .Affaccia- 
to  .Amida  d quei  confini  ; cotanto  affettionatì  rerfo  Im  fi  feoperfero  i 
fuddìti,e  tutti  i Topott  Barbarefchi,  che  fàcilmente  ritornò  à regnare. 

Di  coiai  noueUa  intefa  fentì  .Amurath  grandìjfima  pajffone  , parendogfi 
la  fortuna  da  pii  parti  in  un  tempo  voler  timperio  Turchefeo  flageUa- 
re.  Tq^auigò.a  Cofiantinopoli  .Afsàm  con  doni  al  gran  Sigitore  ,foppli-  fcae- 
condolo  à voler  Ini  fcacciato  per  tingiurie  & infoiente  de  i fumiti  in  tu- 

fefìiffmì  alle  parti  Turchefche  nel  regno  ritornare  . V'^effa  rkhiefla  fé-  nigi  ricorre 
ce  egli  à i Bafeìà  con  la  for^a  de  i prefenti  allcttati  d fuo  fattore  , fe- 
condo  il  conftglio  de'  quali  molte  cofe  .Amurath  deliberaua . .A  cui  in- 
giuflo,  e troppo  altero  atto  parendo  ; che  i popoli  contro  il  fuo  volerei  ' 
ofajfero  deponere  i Re  , e qualunque  ad  eff  aggradiffero  al  regno  fubtt- 
mare  ; comandò  d Lutali , che  con  fettanta  i^peditiffime  galee  bene^  > 
quanto  la  firette^  del  tempo  gli  concedeua  , armate , verjb  .Africa  tan- 
tofto  ttauìgaffetgtuditando  quella  nauigatione  deW armata , non  filo  douer  ’ 

tornargli  commoda, per  opprimere  le  foìleuaiiom  dì  Barbaria, CT  acche- 
tare i tumulti  ; ma  per  aiutare  anco  i éffegtù  i.Alanfine  , mentre  à 
grmt  pericolo  metteffe  te  cofe  di  Spagna  , e la  guerra  tra  ì dui  più  po- 
tenti Re  di  Chrìftianitd  accendeffe  : auengacbe  così  pareua  Francia  per 
la  colGgan^  dell  arme  Turchefthe  douer  far  notabile  incremento;  e pel  ‘ 
contrario  Spagna  douer  altrettanto  perdere  , e peggiorare  . Comandi 
Junque  .Amurath  à Lu-^alt,che  fcacciaffe  di  Tun’tgi  U Re  prefente, ve- 
u-  iidefft  tutti  i fuoi  partiàli, rimette ffe  in  fedia  il  Re  eff>ulfo,e  le  riuolu- 

tioni  Barbarefche  raffettajfe.  Silfio  comandamento  <t .Amurath  Armata  Tur 

rato  da  Ctffìantinopoli  per  le  ipie  al  Rf  .Amida  , non  uolendo  egli  dal-  chefea  elee 
tarmata  Turchejca  effer  tolto  Iproueduto,  ragnnò  vn  graffo  efferciro;  p«r  nmette* 
eo  i quale  , vtggeniolo  prontijfimo  e uiuace  atta  difefi  del  fuo  Rf  , al- 
logiò  in  campagna:  e do  fece,  quando  per  h fregate  mandate  ad  ifpiaré  r^ 

ct^betap^effameuto  ddt armata  Turcbtfia,  Lmt^i  dì  e notte, per 
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15  81  cogUere  U He  ^mida  jproueduto,namgandot  e con  le  galee  in  ordinane 
Cipro , /{odi , Candia , Corfù , & Otranto  cofleggìando  ; di  giacere  w . 

Maltefì  ìM.  ^f^if^^^^^^fffettaua.  Ma  perche  gli  huomìni  prudenti  » e prepoHidipublia 
uetuii  con-  gouerm,  debbono  di  lontano  onttueder  e,  ^i  ogni  minimo  pericolo  fofpettt^ 

tra  Tarmata  re  : ragionando  alcuni  tarmata  Turcbefca  aU'ejpugnatione  di  Malta  nauU 
T urchefca.  gare  ; quantunque  ridicolo pareffe , così  poche  vele  alt efpugnatìone  di  queU 
Tifala  fòrtiffima , e da  fortiffimi  huomini  difefa  aipìrare  ; fi  rifirinfero  nondi-  , 

meno  i principali Caudlieriìnfiiemc inangiil giuffsere  deU' armata  Turche- 
fca  à parlamento» di condur  monitionievettouagheneU'ifola»e di  forwe 
tutteleforte%gf  delle  neceffarieprouìfioni;  poterlo  elle  gid  apparecchio 
in  Sicilia  ftojio  in  Malta  traghertarfi . ^quella  opinione  con  tutti  imititi 
toppi  fc  il  gran  Maeftro  di  nation  Francefe  : onde  fupofcia  riputato  foretto» 

M*U  erdCf«yòfo</i  fegretainteUigcm^àdareinmano  tifola  ddTurchi perPa- 
u t adc  in  Vo  del  di  Francia  con  la  corona  Ottomanna  : quafi  il  Francefe , per  an- 

fpeitodi  tra  tìcocofìume  ,lagrondejp^  epotengadi  Spagm  inuidiaffe;  come  quell aj  ,, 
dimrnto  ap  che  à lungo  andare  contra  la  Francia  pareffe  nutricarfì.  Ora  tra  qucBe  di- 
prcflo^  foci  fpntedi  fornire , ò sì  »ò nò  » tifala,  ìi]>edironoìCaualtieri,à\dilpetto  eriM- 
diodclgranMaeflro;  allacuì  fcntenga  diuerfì  Cauollieri , e fi-a  gli  altri  il 
^ Commendatore  tra  Caparre  Romagaffo  Francefe  s'opponeua  ; loro  mcfjì  i 

condurre  nell'ifola  uettouaglie , e monitiorù . tAuengache  quantunque  poco 
proueduta  fi  ritrouaffe  tifala  per  quefle difeordie tra  iCaualtieri  tigrati 
Maesìro  nella  venuta  delt armata  T urchefca  ; nondimeno , giunta  ch'ella  fù 
in  Barbaria,  la  catà  di  Malta,  c tutte  le  fortejje  dellifvla,  furono  con 
Gran  Mae-  diligctrga  vettouagUate , monitionate , e prefidiate . ^ccufarono  poco , 
ftro  di  M a Ita  dapoi  i CauaUieri  il  gran  Maeiiro  di  Ha  religione  di  Malta  appreffo  il  VontCm 
accurato auS  fice ,&  appreffoilRe  di  Francia,  di baucr tenuta conTur chi occultaintel-  . 

R **df  Irà ^ ligengaùlquale andato  in  Francia  ad  ijpurgjre  le\accufe,fù  dal  Re  humanijfi- 
da  i fuoìMlif  riceuuto  ; e quafi  tutto  lo  fdegno  contra  il  Commendatore  Rpm^ 

fi  CauaUieri  t'apo  della  contraria  fattione  fi  conuerfe . Tofeìa  offendo  flato  inan^  il 

Morte  del  Vontefice  citato  ; non  pria  finì  la  lite , che  la  vita  dell’accufatore , e [del  reo 
Gran  Mae-  infieme, non  fetr;^  qualche  foretto  di  ueleno;  effondo  amindui  in  breue,  r 
qui^i  da  improuifa  morte  evinti . Ma  giunto  Lugalì  con  l’armata  alle  riuie- 
m édator  no  dsAfrica , e sbarcati  i Turchi  in  terra  : quando  conobbero  tante  forge  de  i . 

maeaflo.  nemiciinfieme  congxegate  in  Barbaria , quante  le  prefenti  fquadre  d^Tur- 

Infruttuofii  chi fmontatein  neffun  moiopotrebbono fofienere;fenga  fkref  ^talsta  prona 
andata  del-  alcuna,  fi  rimbarcarono  fu  le  gdee,  e drhcgaronoverfolo  firetto  diGtbilter~'\^ 
che^aTsaN  l'Oceano  entra  nel  mare  mediterraneo, , il  corfo  loro'.  Filippo  Re  di 

baria.  Spagna,  quantunque  haueffe  canquifiato  "Portogallo , non  peté però  di  tutte 
lefortcTcge,&ifole  di  quel  regno  ad  un  tratto  mpadronir fin  effondo  parte 
d'effe  loruane , parte posie  all’incontro  di  Portogallo  nelle  riuiere  di  Barba 
ria  :fe  benritomauano  eli:  vtiliffime , non folo  alla  ficuregga  del  Regno,  ma 
ancora  alla  commodità  della  nauigatione  uerfo  l' Indie  nuoue,  & à trauaglia. 

re 
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re  da  queìU  parte  le  fùr%e  Turchefche  lontane^  e remote  da  ogm  quaTità  dei  I J S I 
facili  foccorft . Mandò  adunque  Don  Lopcs  Figueroa  Generde  delìamtMa 
regia  in  quede  bande  DonTietroValdes  Spagnuolo  con  alquanti  vafceUi  ;e 
trecento  faldati  Spagnuoli  ; acciò  tifale  He^eridi  occupajfe/&  in  nome  del 

Ke  Filippo  le  regge ffe.  Sono  tHc^eridi  certe ifolepofie  nel  mare  Oceano  un  Dcraittione 

fo  Occidente  e Mexpgiomo , quaft  di  rimpetto  i Tortogallo , di  numero  /«  » delle  ifoie 
chiamate  da  moderni  Ifoledi  Capo  verde  : e volgarmente  da  una  di  effe  tut-  Terzere. 
te  s’addimandano  le  Tergere  ;eJfmdo  la  Terzera  la  prima  che  s'incontra  à 
chi  parte  di  terra  ferma , e nauiga  alla  uoltadi  Vanente  ; & è maggiore  del- 

tahre.  Sonocosìameneefertilidifruttid'ognifortetclxfacilmentepojfo- 
no  ridurci  d memoria  1 1 fole  fortunate  da  gli  antichi  cotanto  commendate» 

Ben  chiaramente fappiamogliamicbihauerei  pomi  d'oro  dell' Hefperidi cele 
brati,oùémuigòHercole,perÌabondam^dei  beUiffmiefoaui^nùcedri;lu  Hefce 
qualiiuiproutngono  dimaraMÌglìofagjr^eiC^a,cgHficuolij}imofapore^Na-  ridi  ciò  che 
fee  iui  etiandiogran  copia  di  xjtccarOte  di  canne  del  %iiccaroproduttricì.Glial  figurano. 
beri  fono  così  grofi , che  à pena  quindici  huomm  ne  poffouo  vno  abbraccia 
re  : e quando  s'abbattono  à cadere , non  gittando  le  loro  radici  molto  pro- 
fonde , ma  in  fuperficie , tanto  in  alto  quella  graffe:^  fi  rileua , che  fe  di 
qui  e di  là  flanno  dui  cauallieri  confe  lande  armati , non  può  tvno  alz^ 
do  in  fu  gli  occhi  difeemere  la  punta  della  lancia  del  compagno.  Don 
Tìetro  Valdes  giunto  alle  Tergere,  l’vno dei  dui  fini  defiati , cioè  dì  ef- 
ferammejfonell'ifole,  fàcilmente  ottenne  ; non  volendo  gtifolarù  deUéC^  nome*delre 
certa  /paranza  del  foccorfo  deilitutit  la  fortuna  della  battaglia  contrala  Filippo. 
per  fona  (tvn  potentiJJimoRe,c'haueua  già  il  regno  di  Tortogallo  per  far- 
^aconquiflato  t fperimentare.^  . L'altro  fine  di  conferuare  à diuotkne 
del  Rs  di  Spagnaio  Terzere , non  potè  egli  perfettamente  confeguire  : auen- 
gache  gl'ifolanicon  mal  occhio  mirando  la  prefenzadei  Spagnuoli , quan- 
do intefero  Don.AmoniOf  quantunque  rotto  e fcampato  di  Tortogallo, 
effere  nondimeno  daW arme  Francefi&  Inglefi  foficmato  ; e di  più  appo/- 
recchiare  vna  groffa armata  in  Inghilterra,  per  eondur  foccorfo 
Terzere  ; & hauer  quafit  cinquanta  gran  naui  cantra  gli  Spagnuoli  arma- 
te: incominciarono  internamente  aspirare  à cofe  nuoue,  & à fucceffi  più 
felici.  Torfela  fortuna  per  natura  propria  volubile  & incollane,  affai  r.  ri 

buona  occafione  di  ribellare  à gl'ifolanì , & ad  effettuare  quanto  ne  gli  ani- 
mihaueuano  conceputo . Imperoche  r agiorutndofi  da  vna  parte,  laF  lotta  Lt  Terzere 

*^enirecongran  quantità  (Toro  dalle  Indie  nuoue;  e da  altra  banda  predi- eon  tu  bel  , 

eàndofii  grandi  apparecchi  di  Don  .Antonio  , fatti,  fecondo  la  comune 
ophùone,  per  foggtogare  particolarmente lifoU  Terzere: gilfolani'm  pu-  rc 
blicomoflrauano  voler  conferuaretimperiod€  Spagmoli,  nè  voler  tante  Don  Anw- 
volte  cangiar  Signori.  Onde  deliberarono  co'l  confenfo  de  i Spagnuoli  nio. 
armare  alquanti  legtii  : liquali  in  vn  tempo  & aitaffero  i Spagnuoli,  che 
vemuano  con  la  Flotta  ; e prob'ibiffero  i proffeffi  di  Don  ^Antonio , ìlquale 

già 


Or,: 


»r 


Delle  Hiftoric 

f (gl  già  ff^tttCormuagria,  e teneua  il  pono  di  intona  ;fàvoleJlfe  andare  o4 
' muflhre  la  Flotta , ò à foggìogare  tifale  Tergere  . J^eRo  configgo  pOi- 
rendo  a^opportumtàdcUecofe  prefentìaccommodato , & effendofi  fem* 
pn  gtifolamamoreMoliverfo  i Spagnoli  dimoflrati , ferrea  porger  di 
rUtetiione  giamai  pur  vn  minimo  foretto  ; fu  giudicato  con  gran  ftnee» 
riti  da  ì Gouematori  delle  Tergere  prouenire_j  . Ada  conuenuti  fatto 
coiai  pretefto  molti  ifolani  armati  y fatto  vn'improuìfo  impeto  > m fora» 
^ burnente  vocifero  i Spagnuoli  fuor  dognijor  credenza:]  talché  U Capita» 

Valdesi  pena  con  folitptattordià  di  trecento  faldati  fuggendo  in  vntc* 
barchetta  pefcarecàaa  Lisbona  yfs  faluò  di  quella  fbrage  . Succeduto  à 
gtlfoiam  partialidi  Don  Antonio  colai  difegno  ,e  rìceuutì  incontanente 
frefehi  foccorfit  farferoe  fi  defiarono  diuerfi  trattati  occulti  de  TortO‘ 


Pottoghdi  tttua  <u  Lisbona  ; e cbe  cauarono  anco  mine  fatto  la  Clnefa 
concra  Spa  òtti , per  togliere  di  vita  U Re,  & i primarij  Baronidi  Spagna  . ^uen- 
gnuol^có-  gache  mentre  fiatmoì  Spagnuoli  intenti i piantare  in  diuerfi  luoghi  far- 
ReFilÌp^°  scongiurando  aleuta  Signori Tor- 

’ togìtefi , fu  canata  folto  il  Domo  di  Lisbona  vna  mina  : acciò  il  Re,  e tutti 
i Baroni  Spagnuoli  in  vn  tempo,  ò rimani ffero  incautamente  abbrucciati 
dalle  fiamme , ò moriffero  dalle  rouine  del  tempio  opprcjji  e fracaffatì.  Ma 
per  diurna  mìfericor  dia  purauucnne,  che,  riuelando  vno  de  i complici  U 
trattato,  furono  alcuni  dei  congiurati  prefi  ; e dal  manigoldo  , fecondai 
lordemeriti,  fquartati.  Ma  Lugalì  GeneraledeWarmataTurchefca  gf- 
toalFi/peditione  di  Barbaria  , bauendo  comprefoche  oimuleo  Ameto  Re 
di  Fes  trattaua  di  cambiare  co'l  Re  di  Spagna  la  fortegg^a  d'^Arace  per  U 
terrait^Argìllayamendm perdtfejadei  propri)  regnile penfando  ,Argfi^ 
la  effer  pocodìligenicmentc  cufledìta  : deliberò  con  repentino  ajfalto  tentar^ 
la;  e,  venendogli  fatto  di  prenderla  , intanarla  : laquale  nondimeno tro» 
stando  egli  con  otthm  prefidij  flabilita  , fù  coRretto  d partire  fengtut 
farnulla,  Dìfjemin^  poi  vna  vou  , che  Lugalì  voleffe  hiuemare  con 
tarmata  m Barbaria  : leqnaì  cofe  far  fi  fola  in  apparenga  giudicauano 
gl'ignoranti;  e Je  fiffero  felicemente  fuccedute , fi  trattauano  forfè  dtu* 
Torehi  etf  feno.  Ma  con cotai artifici]  tutta  la  mira  de ìTurchitendeuadi  fomentare 
re  aurmiri  Fraticcfi , e ritirare  lacofa  d fegno  di  accendere , mentre  ,Am^ 

tra  loro  FrS  nelleìn^efedì  Terfita  occupato,  vna  guerra  trai  dm  potcntìffiS 

cù  e Spagna  Rf  de' ChriRiani  . Terò  tarmata  lungamente  d ì confini  della  Francia 
fi  trattenne,  fino d tanto  cìxU  Duca  ct^lanfone  haueffe  foccorfo  Cam- 
Dlfcordie  brcù affediato :auengachenon  penfauaU  Turco,  il  Redi  Spagna  douer  4 
^*’^^*^**"  grand’mgturiadiffimulare  ,nè  con  animo  patientc  f<^erire\  poiché  tutta 
Tu^  ^ fnlucc,e  conferuationc  della  Monarcka  Ottomanna,  fi  fonda  neUe^ 


u 

co. 


dtfcordicecontemioiùdeiTrencìpi  Cbriflmi}  sì  come  pel  contrario  U 

fontoséa 
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wncórdìa  loro  • i{Uxndo  ella  aunenga , rmaccta  feruìtà  e rokhu  d iptel  ti-  I 5 8 . ^ 
ratifico  gouemo.  Infofpettiti  de  i configli  di  il  Re  di  Spaglia , Re 

di  Pes  ; come  quelli , che  non  fapeuano , con  qual  animo  tarmata  Turche- 
fèa  , fenica  alcuna  apparente  Cacone,  nelle  rimere  di  Barbarìa  dimàraf* 
fe;  comandò  ilRe  di  Spagna  al  Ducadi  SUomai  che  andine  ad  jdraee  ; . 
fono  pretefìo  di  andare  con  gente  armata  à pigliare  il  corpo  del  ^Rc  Seba-  J 
fiìam  di  Tortogallo;  ma  veramente  concomm'qjione  di  prender  Jdrace,  e B«KriL 
prouederladitunele  co/e  ad  ma  /ortej^  ricercate.  Ma  ondagli  falli- 
to il  diffegno , flando  alla  guardia  di  .Arate  un  fermiamo  prefidio  dd  Mo- 
ti. .AuengacheilRe  di  Fes,non  fola  .Arate, laquale  faceua  egli  tuttama  RediFnaa 
■hfiaurare,mataltre  fortt:^  vicine  ancora  haueua  con  gagliardi  prefi-  ucrtito  eoa 
dif  ajftcurate . E parche  non  penfaua  il  Morodouerfi  credere  alla  fama.j , 

*he  Lter^lt  foffe  per  fuemarc  in  .Algìeri  con  l’armata , ò ( come  altri  ra- 
gìonauanojìn  Marfiglia  nelle  riuiare  della  Francia  ; ma  giudicaua  alcun  ftnta^cini^ 
più  alto  e ragioneuole  configlio  neli’animo  accorto  e prudente  di  Lutali  rb  Turchi. 
federe  : haueua  fatto  gemi  in  ogni  euento  di  fortuna , e trattele  in  campai 
gnoiC  Slaua  mirando,  doueriufeìfferoi  configli  del  Cenerai  Turchefeo, 

In  quefio  tempo  il  Re  di  Volonìa  tffendo  con  l’efi acito  trafeorfo  nelle  frontìe 
re  nemiche  , prefe  d'accordo  voronecia  , Felica  , e Crafnoborodech  : le-  Voronechi  *. 
qual  terre  all'effircito  che  fappreffaua , quantunque  non  l'haueffe  ancor  ve-  „ 
duto,cedettao,  e predarono obedienga.  Ofarono  poila  fimteriaecaud-  , 

leria  Tolona  andare  ad  Oflrouia , & iui  accampar  fi  ,*  terra  fortìffima , Buia , terre 
quantunque  dì  non  molto  gran  circuito . Laqu.tle  , piantateuì  fotta  le^  <lc*Mofcouifc 
artiglierie  , incominciarono  à battere  con  mar auigliofa  diligenza.  On</ei“  ’ 
terraggani  : eonofeiuto , fe  volefiero  fiore  ofìinati , il  perìcolo  mmincnte 
prima  che inemicivcnìfferoaWaffalto;  quantunque  le  muraglie  fojfcro  di 
pietra  affai  ben  graffe,  eia  terra  circondata  dal  fiume  Vielich,il  quale 
dindi  corre  alla  città  di  Vlrfcouia  ; fi  diedero  al  Re,  e fra  tre  giorni  venne- 
ro  inpoter  del  falua  la  libertà,elavita  di  quanti  fi  ritrouauano  dentro , •:? 

Stanano  alla  guardia  di  Ofirouia  quattrocento  elettiffìmi  archibugieri , e da 
chufuantatra  Nobdi  e Senatori,  e qua  fi  cinquecento  altre  anime  di  pià 
buff  a condhionc , con  gran  quantità  di  monuioni  e vettouaglie . Trouorono 
in  quella  fortCTga  i faldati  regij  otto  cannoni,  e quofi  ottanta  archìbufoni  da 
pofia . .AucngacbeìlTalatmo  Couernatore  della  fortegga  ; conofcìuta  la 
clfmcnga,  bontà,  valore  del  Re  , e la  grandegga  delle  forge  prefenti;  ^ 

*^oUc  più  lofio  nella  reai  clcmenga , che  nella  fortuna  di  guerra  confidare  : 
alla  cui  fentenga  adherhrono  ancoragli^  altri  Baroni  principali , liquali 
tutti  furono  dd  Re  /òpra  la  fede  afficurati . QjteSìa  buona  forte  deU'ìm-  Tartari  pallà 
prefe  regie,  ouerpiù  rollo  fapienga  e valore  del  Re , quando  conobbero  ».<>  «latrami- 
qneìTwrtari addimandati Ceremoiforoifr,  c'habitano  fu  la  palude  Meoti-  «lelMo 
de  -,  daWinchìnata , e quafi  profirata  f ortuna  del  Mofeouito , paffarono  4-  h ac'j  polac! 
l'amicìtia  & offequio  del  Re  vittoriofo  : à cui  offerfero  ogni  forte  d'vffi-  co.  * 

hll  ciò, 
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l’#  g I MtC  fromifero  di  non  mai  pià  tarme delMofcoìàto  iidamàdel  Tn* 
* lacco  aitare . Coti  ogni  felicità  qua  giù  ; laquale  à i mortali  poco  l'inco» 

fianca  della  fortuna  ponderanti  pare  amnórabilet  & in  flabUiffima  bafe 
collocata  ; flàtò  cade  mfieme  co'i  prosperi,  h auuerfi  auuenmcnti . otuen. 
gacbeà.peua  fla  alcuna  apùcitiaòrqiutatione , quando  la  fortuna  ci  fpor 
glia  della  rtéba  . Fra  tanto  Chrìftoforo  RadiuUio  Gouematore  dì  Trocbf 
prefeBiala  tCafteUocercaventìcinqueleglìe  lontano  dalla  città  primaria 
del  Mofeouito,  ìlquale  fà  da  cinque  mila  fuochi.  Mandò  il  Re  altre  genti 
ancora  d pigliare  Clnrafmhorodila  : e'I  "Palatino  di  Brarlatùa  inuiata 
inondi  dal  Re  à Tlefcouia , incontroff  nelle  guardie  del  Mofeouito  : con  /«• 
MoliaffrontatOt  dopòvnbreueconAatterehriuolfein  fuga.-  Conobbe  al- 
CroSb  pre>  ihoradai  prigioni  ìÌPalatino,trouar(i  in  Tlefcouia  fette  mila  or chibugierìt 
fdio  ào’Mo  dmmilacauai  leggieri,  e mille  altri  fanti  Mofeouitit  olir  a yna  buonn./ 
‘ ^ * c^uant'ttàdi  PlefcotàefiieffereneWcahello  da  quaranta  pegji  et art'^lierias 
i Tlefcouieft  > non  bauendo  eff  mandate  le  robbe  altroue , ma  fole  le  con- 
forti (t  alcuni  Palatini,  poco  parere  le  forjeregjte  curare.  Conobbe  ap- 
preffoda  gl'ìfleff  prigioni  il  Palatino  di  BrarUtnia,  i Mofeouiti  per  otto 
leghe  hauer  arfe  tutte  le  campag^,  & abbracciate  intorno  Tlefcouia  le 
»,  ' '■  ■ ’ biade , infettando  e(f  le  ■.  genti  regie  all’affedio  ihora  in  bora . .Auengache 

ilRedopòCacquifio  di  Oflrouiapartìconl‘effcrcito,emoffetinfegne  per 
marciare aUa volta  dì  Plefconia,traponendofi tra  Tlefcouia, &Ofirouia 
11  Re  Batto*  fole  dieci  leghe  di  d'iflanga  . Giunto  il  Re  a Tlefcouia  , piantò  gli  allog- 
ri  s’accampa  giamenti;  e con  buone  trincee  tirate  ajpcurò  il  campo  regio  cantra  le  forjf 
Tolto  plcfco  de  iterrag^7^ani,fev  oleifero  fare  alcuna  eruttione.  Lequai  cofe  mentre  m 
•***  fuccedono , ma  parte  deW esercito  trafeorfe  dentro  i confini  di  Mofcoiàa  fi- 

Scorrerie  de  ”0  alla  città  di  yolcham;  laquale,  oltra  altri  luoghi  faccbeggiati,abbruc- 
9o\icàà  con  fàarono, non  toccando  però  la  fartex^:e  fatto  vn  grofio  bottino,  ritorna- 
tra  Moliroai  ronoài proprij alloggiamenti.  Il Mofcouito;conofciutii  felici  prc^effi dei 
(>•  Battoriam,nè  potendofi  in  alcun  modo  conchiudere  il  negocio  della  pace; 

^udicò  ottimo  configlio,  s' egli  addoprajfe  il  megp  e binteruento  del  Tontefi- 
cèfper  ottenere  la  pace  did  Polacco  » Deliberò  adunque  mandare  al  Papa 
. . Tomafo  Deuerigeno , gentilbuomo  di  fua  corte  ; accio , trapofta  Cauttoriti 
driMofeoui  Polonia  ma  buona  pace  jkccedejje.  Laquale 

to  al  papa  g ^0”  maggior  bonore  del  Mofeouito  , nè  pareffe  egli  la  pace 


•ttencre  la  mendicare,  pregò  fer  lettere il  Papa:  che  ogni  fua  auttorità  'mpìegaf^ 


, I » 


Mce  dal  PO-  acciò  non  fi  ^argelfe  il  fangue'Chrifiiano  j e fi  riuolgeffero  più  lofio 

me  de  i Prencipi  Chriftiani  contragtofedeR , e nemici  della  fede  diCbrì- 
fio  : alla  qual  impreft  promife  non  douer  mancare . Chiedette  vltmamen- 
te,cl)e  Sua  Santità' mandaffe  alcun  Prelato  , ilquele  quefie  cofe  à fine 
condnceffe.  Erano  pelati  quafi  bormai  cinquantafeianni  , quando  Papa 
Clemente  fettimo  mandò  m fuo  Legato  ; e Carlo  ilmnto  Imperadore  > e 
Ferdinando  Re  di  Boemia  fuo  fi-ateSo , mandarono  dui  »4mbi^ciadori  ; per^ 

negociare 


1 
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négpctare  la  pace  tra  Sì^fmmdo  prìtnoKedi  Voloma,etra  Baftìh  gran 
Duca  ili MofcoutaTadre del  prefente  Mofcomto  : li  quali  fermarono  tra 
queftìdui  Trencìpi  latregua  perenne  ami.  Tofeia  ri  fedendo  ài  To»> 
tefici  internamente  la  fperanT^a.òil  petftero<tmtrodurrenei  Mojcomtìe 
weiT  artari  tapprouata  religione  ; tentarono  di  mandare  varij  loro  rappre^ 
Jèrttanti.  Ma  non  puotero  però  ffomtù  mouercò  SmfmondoKe  dìToh- 
ma  tòi  Utuani  parte  à i ria  Greci , parte  alle  nuoue  ^fte  dedicati , che  U 
lafdt^erom  Mofeouìa  penetrare.  .Auuetme  adunque , forfè  per  dium 
giudicio  ; che  quelli , liquaii  con  varie  menzogne  chiufero  alla  fede  CatoB- 
eal’augumemo,  aperfero  la  porta  à molt'^me  calamità  in  tutto  quello 
Stato;  e lo  e^ofero  d qualunque  herefte,  fino  alle  Giudaiche  foperfUtonì . 
^Abbracciò  il  Tapa  quella  occafione  della  nuoua  ambafcicria  fino  di  Mofeth 
uia  à i piedi  difua  Santità  venuta , cercando  acquiSlarfi  grido  appreffò 
anco  le  nationi  Settentrionali,  Laquale ambafàeria ammeffaauantìu  Von- 
teficejupplicò  il  Tapa  ; che , come  capo  di  tutta  la  ChriHumìtà , procuraf 
fe  alcuna  lega  de  i Trencipi  Cbrifiiam  : e promife  m nome  del  gran  Duca  di 
Mofeouia  fuo  Signore,  defiderofijfimo  di  {piantare  t'acerbijima  tirannide 
de  T turchi , cento  mila  caualli  d quella  lega;  con  obligo  di  mantenerli , ò per 
tutto  U tempo  della  tega,  ò quanto  determinaranno  i collegati,  Tqpn  efi'ere 
la  prefente  occafione,  laquale  indarno  defidereraffi  forfè  poi  molflmù, 
da  tralafcìare . .Ageuolmente  ciò  poterfi  fare  ; non  job  per  la  vtilìtd , e 
beneficio  vniucrfaledituttoil  ChrifiiancJimo,d  fiiiantareUcomun  nemico 
^ tutta  popoli,  eie  genti}  ma  per  l'auttoritd  etkndbe  dkmtddclVapa, 
Uquale  come  vn  Dio  debbe  tutta  la  Chriflianitd  riucrire . Tregauab  d prò- 
curare  di  comportele  differente  tra  il  l{e  di  Tolonia  , el  Duca  di  Mo- 
feouia  ; e che  il  He  deponeffe , perii  tempo  della  lega  almeno  , l’armi.  Si 
ojfèrfeà  rendere  tutte  le  terre  al  regno  di  Tolonia  attinenti;  quando  Ù Ke 
anco , , quel  tiferà  altrui  ,refiìtmffe . Fece  mHan^a , acciò  il  Tapa  man- 
daffevn  Legat&Ecclcfiafiico  'inMofcouia,  promettendo  il  Duca  di  tenere 
uricffegli'mRomavn  fuoOratore.  Le quai cofe effendo alTontefice  piac- 
ciute,  m Conciftoro  le  propofe.  .Accampato  il  Re  d Ttefeouia,  trottò ‘la 
città  ernia  di  muro , di  grandiffimo  cireuito , con  fi-equenti  torrioni , pièna 
digrannumerodifoldatì,edi  contadini,  nquaU di  tuttala  prouincUera. 

. min  quella  cutdconcor fi.  Eraui  dentro  ancoravna  foltiffima  quantità  di 
tqra^tù  in  quell  amoia  città  di continouo  foggiomantiEra  eUa  appreffo 
•^ogniforte/appareccl/imiritarifopraognìcreda^^  . 
óaronoqundi  fuorìbatterlaconmoUipei^ì<tartiglìeru,e  con  brotàne 

delle  muraaprirfi  t entrata  da  due  parti . E quantunque  al  Re  non  parefTe 

noltofiicinopart’ito,aUagranmoUkudìncdeid^J(mtra  le  frequentiti 

ceealgate  di  dentro  contri^orre  i fuoì  foldath  nondimeno  dalteffenko  in- 
fiato & impenrtunato,  fi  rijbluette  alla  fine  tentare  la  fortuna  d^  zuerrat 
&àifoldaticonceffe,ebeperlerouine^  fatte defferot affatto,  rntmici, 
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Oratioae  41 
TAmbalcia» 
dor  Mofe** 
Ulto  al  npu 


oelcrittiou 
di  plefconia 


PleTcouia 
dal  Re  Batto 
ri  battuta. 
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158  1 fi^^fi^tifla^appreffoncUapane  delle  mura  abbattHtOts'erattoalletrhh 
Aflalto  de  i Gran  difficoltà  ài  faldati  re^tjporgeua  la  di ffcfa  daìld’ 

polacchi  fot  diteli*  [offa  fatta  dì  fr'efco  per  affrontare  \nermci:à  cui  s’a;^m^m:uana 

to  plefcouia,  t nuout  forti  da  i uenùcìneUa  parte  interiore  giunti,  & il  ^tffo  fioccare 
e loro  rigit-  delle  faette,iequalita^Heuano  ài  Battoriani  ogni  comrnodìlà  di  riflrigncrfi 
r£wc«ruiÌ*  • Tatita  nondinteao  era  de  i faldati  regif  la  brauura,tanta  dei  P/o«, 

Jcoùìefi  l'oflmata  refìftcn7^a,tanta  la  pertinacia  damendui:  che.,<fuantimqu» 
moki  cadeffero  quinci  e quindi , neffnna  parte  però  volle  cedere  pur  vn  paf 
fo  : sì  che  la  notte  con  gran  dijpiacere  de  i Battoriani  li  coflrinfe  à mutar  con- 
figlio.  FecedunqueilRe  fonare  à raccolta,  e tutti  ritorruironoà  i loroal- 
i^iamenti.Comprefa  per  quella  franto  la  frequenxac  coHaniade  i di- 
„ fenfori , e quanto  fofe  la  città  di  tutte  le  cofe  nece farie  fornita  d'auantagr. 

gìo  : confultarom  i Battoriani , fe  doucuano  rìnouare  la  ^fa . e combatte- 
re la  città  con  frequenti  a folti.  Mapercheintendeuano  il  Duca  di  Mofeo- 

fmij douer tal  nuouadiffire^- 
ptudejite  c6  "Xt^te  ; nè  così  balordamente  lefor%e  prefenti , ch'erano  affai  gagliarde , in- 
figlio  1!  rifol  debolire  : effóndo , non  in  Tlefcouia  fola, nella  cui  elpugnatiow  poteuaca- 

» faldati  Battoriani;  ma  nel neruo  dcU‘cffercito,e  nella  fteu- 
fedio'di  pie  ^ valarofamente  ,fe  il  nemico  ofaffe  di  venire  al  conflitto  campale^, 

frinii  oprare , la  certa  e ferma  vittoria  da  ripor  fi . “Piacque  dunque  al  Re,  & ài 
Baravi  principali , taflenerfi  da  gli  affalti , e riuolgere  tutta  la  forma  della.* 
guerra  adun'affcdio  diuturno  ;per  coflrignere  Plefcouia  ,fen^  effufione^ 
di  fangue,gittarfi  in  grembo  della  fede,eclemeno^  reale.  Cioè  fe  ilgran 
DucadiMofcouiapmoueffeinfouorfodegli  affediatì,  e per  rintuxxpt'c  la 
for^a  dei  Battoriani,  allhora  con  un  conflitto  generale  fi  decide ffe  la  fomma. 
della  guerra.  MaiPlefcouìefitpiù  d'una  uoltaufciti  fuori  à fcaramucciare 
eo'  ì Battoriani , valorofamente  s'addoprarono  , bauendo  e date  e riceuute^ 
vrouifioni  di  buone  ferite,  uilxaronortideutrocontralerkeuutebatteriefortifmirì- 
de  i plcfco-  pari  , cauarono  foffi ,ìngrojjarono  i terrapieni  &i  fianchi: in finnma  non 
fc^ailcdia-  fiancarono  d alcuna  ddigen%d  odìnduflria  militare , Fiondo  dicontinouo fer- 
, mijJimeguardie.congliocclHvigflanti..  U Papa, afcoltato  t .Ambaf clado- 
di. . re  Mofcouùto  iparer^oglila  dimanda  fua  honefliffima  intorno  la  refiitutione 

delle  cofe  altrui  vf tarpate , & effèndogli  ra  figurato  quel  Duca  de fidcrofi fi- 
mo di  trauagliare  il  comm  nemico  dcUafede  noflra  : difcorfo  c'helAe  diligen- 
temente  neit  aiùrno  ,à  cui  sìgranrnane^io  nelle  mani  confidaffe  ; giudicò  ^ 
Aot»tir«  p»  p<^”>okcragmì,dciòattfiimo.4ntomoPoffeuìno‘PreteGiefuito:nonfoì^ 
feiifoo  Gié  come  foggettoprefiante  per  eloquenza,  c per  dottrina,  e per  prattica  dì  pìk 
htito  vi  te'  cofe  ; ma  per  bontà  ancora  yjiir  integrità  fi  uita  : con  la  quale  non  poco  lafe- 
gaio  Jcl  pa*  4eCatolka  in  quelle  regflmìfitutuantepotreblieflabilire, ripiantare  deflra- 
«o.  mente  L'berefie  . Comandò  adunque càpoffeumoy che mfteme  con  Tomafo 
Detierigpio  .Ambafeiadott  Mofeoutto  andaffe  con  titolo  fi  Legato  Pontificm 
per  le  poflc  à r affettare  le  diferen^  trailRs  di  Polonia  , e'I  Gran  Duca 
s. . .V  i ..  Mofcoiùa^ 
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Mofccuìa . Il  Voffcumo  ; riform  ite  molte  cofc  ' po' l viaggio  mtortìo  U reti'  [ yff'jt 
pone , & infiìtuhiperammaefìrarela  gtouentk  nella  fede  Catoliea  nnoui  fe- 
minarif  ; fece  un  lungh/ffimo  camino.  tA  cui  furono  fra  tanto  prefrntate  iet~ 
tere  del  Re  Stefano  f che  à lui , & alt ^Ambajiiadcre  Mofeouito  itftcmcdé.  feuioo.  i»l 
nano  il  faluocondotto  : mentre  il  Tojjeu'mo  era  perfua  fteure^xa  di  "Pragsu  • » 

in  Lubech  ritirato  j con  dìffegm  di  pacare  ter  il  mar  Baltico  in  Liuonia , & SalnocSéoi-^ 
htdim Vuarflauiaal Mofeouito . .AndòilVofjeumùàritroHarelaReìna: à 
cuiprefentò  lettere  dei  Tapa,  fi  intorno  altre  materietfi  intorno  l^^ofe^H^ino  &dla 
Suetia  : e trasferito  pofeia  dVilnd , conferì  co’l  I{e  le  commiffotà  dalTapa  Ambafcia  — 
rìcatute , e ^ecìalmcnte  di  metter  buona  inrelligenxa  tra  lui  e'I  Mofeouito.  d or  Mofeout 
ijfcdì  neltifieffo  tempO'H  Tapacon  un  breue  Simon  Tricorno  al  Rp  di  Sue-  *<>•  . 

• eia,  itquale  difeminaffe  in  ^uel  regno  libri  Catelieite  di  fina 
mentre  il  Tcfjcuino feguiua  il  Re  Stefano  armato  à Dxjfna , terra  e fortex:  ,ori  ben  ve- 
■^a  già  cjuirdici  ami  prima  edifitata  delle  relrqme  della  città  di  Tolofco  dal  duto , e ca-- 
Mofeouito  conquiflata , prfia  mila  Ruffa  BùtKa  à canto  di  Diurna  f D:^i/n4  re*  “f®-  » 

fumi  tlonuina  da  Vilnàcincpte  giornate . luì  mentre  il  Re  flaua  affettando 
■l'^mbafciadoredel  A>ofcoMÌto , ritraffe  il  Vofeum  motti  doM'btrcfie  aìlxj 
tetta  fede  : e fu  dal  Re  y ilquale  uerfo  Mofeouia  da  D^ifra'  à Tolofco  fanale  . 

tana, con  buone  guardie  y acciò  fuuropafjajfcà  i confiti  de  iMofcouitì,com 
tniatato  ; non  fcnxa  però  qualclx  pericolo  e timore  t per  bìncorficni  dei  M<h 
feouiri.  '^é guari  dapeiinbbe  lettere  di  faluocondotto  dal  gran  Duca  di 
Mofeouia  y con  fi ffanta  nobili  Mofcouìti  mandati  per  fargli  honore  ad  hicon- 
■trarlo  tliquali  con  molta  riuerenxa  lo  conduff  rod  Smolcnco . Entrò  cgR  j Mofeo- 
per  una  froda  ìofiilita  per  un  ponte  fatto  fopra  il  Boriftenenella  fortexpt*»  uiti  al  voSe- 

cuìpofcia  nella  città  d'tfccfc  ; daparecchi  tiri  d’ artiglierie,  infegno  d'allegre^,  uino. 

{aiutato,  Inuicfji  poi  uerfo  Stariciaydoue  il  gran  Duca  ri fedeua,  città 
auafi  quaranta  miglia  lontana  da  Smolencv  su  Ifume  yolga,  ilquale  con 
hngh'^ìmo  triaropcr  fettantadue  bocche  entra  nel  mar  di  Bachk.  Qjiiui  fk 
da  molti  Cauallieri  filiali  ,&  yAlabardierì  ma  ncrato,  acciò  nifjimali»- 

no  a quel  parlamento  ìntraueniffe^ . , 4 mmtffo  il  Tt ffeuino  al  coffetto  del 
■Cran  Duca  yUuilfitffo  Gran  Duca  da  federe  ;c  fecondo  il  coflume  ài  quei  ‘ 
f aeff, dimandò  al  Voffcumo,  come  jlaua  ìlTapa.  Riceuute  pcfcia  le  lette-  Abboccami 
re  del  Tomi  fee , dell  Impcradore , t di  altri  Signori  ; poi  c'hcbbe  il  Vi  ffcui-  to  del  poffe 
no  negociato  co' l Senato,  fu  multato  in  compagnia  di  cento  Baroni  Mojnuiti  “•«'•eoi  grf 
jtfrf  un  tautiffmo  banchetto  : dotte  il  gran  Duca  dalla  propria  tauola  mandaua 
Ifeffo  delle  fue  vìuande  àprefcntareilVofjeuino,  Nei  giorni  feguenti  poi 
molte coje intorno -lapaee,  e molte intomo  alla  lega  dei  Chtif  ioni  trattò  il 
.Toffeuìno  co’lGranDuca,  e co'l  Satato  ; e meae  ancora  della  religione  co’i 
Mmiflri,  e delle  cofe  per  introdurre  lareligione  Catolka  in  Mofcokiaaitmen  H Mofeoni. 
■ti , In  neffun  modo  uoUeciò  il  Mofeouito  comportare  ; e uietò , chenon  fi  tra  5®."®"  *“®1 
'.ducefferoi  libri  Catoiici  in  lingua  Mofeouha  ; udendo  al  tutto  le  cerimonie  * * 

\àeUd  t bufa  Crcf a Anticameme apparate ritenerctdaUequaH  quauoràiciml  Gicche, 
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1581'  te rwhkmatttfenipre nondimeno ritornauano  altiiìcffo.  Tartìto  dì  St^i-' 
eia  il  Toffetùno , quinci  accompagnandolo , quindi  riccuendolo  le  gumdte^ 
mandategli  incontro  ; uarcati  quafi  feicento  miglia , pcruenne  à ì regif  atìag- 
Pace  nego-  g^^entì  tdoue^jfuco'll^et  e nel  Senato  ragionò  della  pace.  Il  ntgocio  d 
ciau  dal  Ho  f quel  termine  fi  rìduffe:  che  per  confenfo  del  Re  fu  inondato  uno  degl’interpre 
feuino  tra  il  ti  del  Voffeuino  à Sloboda,doueera  giunto  il  Mofetuìto  ,fortey(^  lomanAj 
pohcco  eU  Jeffanta  miglia  dalla  città  di  Mofeo  ; à fior  intendere  al  Mofeotàto , i ei  man*- 
Morcouito  . y con  piena  e Ubcr a fiicoltà  ad  un  luogo  Micino  al  campa  ^ ^ 

che  il  Re  farebbe  anco  tiHeffo.  Impedì  fnbito  il  Mofiouito  un  corriere  al  Rcj 
i . con  lettere  di  promijfione  di  mandare  gli  .Ambafeiadori  ricercati , e che  coti* 

fòrtauano  il  Toffeuino  ad  ufare  ogni  ufficio  e diligetvtfi  per  conchiudere  la  ps 
‘Riaerenza  ce.  Ben  miracolo  ciò  parue  , tl  nome  del  Tapa  cosi  patientemente  fra-f 
tutte  quelle  nationi  (togn'imomo ; fpecialmcnte  in  Vlefcouia  , ene  gS 
anco”  rteffi  * aUoggiamentt  regij  , dotte  ogni  giorno  pratticauano  vjficiali  Lutera- 
Tcrfo  il  Ha-  ni  e Caluinifii;afcoltato‘:  e che  quei  dui  gran  Vr'utcipi  così  concordi  vfafi 
pa»  fero  in  sì  imporrante  maneggio  il  configlio , e topra  di  vn  furefiicre , & hu- 

mìli(fimo  G 'tefuito.  Mirabilmente  giouò  à tirare  mofii  alla  fede  Cat olici 
Cariti  «lei  la  cariti  del  Tofieuino , da  lui  in  campo  verfoipr'^lmi  Mofeouitit  c ver  fu 
vc”rro”KÌi*af-  heretici  etiandio  percuota . .Andò  egli  pofeia  ad  incontrare  ghjim- 
flittr.  “ bafeiadori  MofcouUi  per  me^^p  la  frequenta  de  i corfì  morti  : e lo  colfertf 
Pericolifcor  quafi  le  palle  di  ferro  tirate  dal  prefidioMofcouito  della  forteT^  diToreth 
6 dal  Potfe-  ffia , mentre  non  voleuano  alle  lettere  del  lorgran  Duca  dar  crederne  : ta»- 
’ to  fofpctte  riputauano  le  infidie  de  i Teloni . barcate  pofeia , accompagna- 
■ toda  gli  Oratori  Regij  e Mofeouiti,  cento  miglia , fermojfi  à Chiueroutacorea 

picciolo  viaggio  apprejfo  dama  Zapolfcia  : douc  capitarono  le.Ambafeierie 
mandate  da  i loro  Trenàpi , per  negociare  la  pace^ . Continoauano  elle  il 
^ parlamento  ben  fpeffo  per  tutto  il  giorno , e talhor  anco  per  tutta  la  notte  • 

‘ Molte  difficoltà  occorreuano  in  quella  pace , mentre  ipeffe  fiate  i Regij  liceth 

tiaronogli  .Ambafeìadori  Mofeouiti,  e mentre  cercaua  il  Legato  Tomificio 
ritenerli  amendui  nel  negocìo  del  trattato  incominciato  fino  alla  rifolutione 
PacecSchia  delL  pace  : laqualc  finalmente  per  diurna  injpiratione  fu  conchhifa.  Doue' 
fa  mediante  mj^ififloffi  la  benignità  del  9ahiator  noflroCiefu  Chriftoperhtteruentodel 
mU  Poìac”  »» fi ‘0”obbe vero Taflore  di 

co  e'I  Mofeo  tutta  la  Chriftianhà,  e vero  Tadre  lafiiotoci  in  terra  dal  signor  Ciefu  Cbrì- 
«ito . Sio.  La  fomma  del  negocio  fu  ; che  il  Re,  ò dei  capìtoli  vltmumeme  offerti 

in  Tolofco  ^appagaffe , ò mandando  vn'.Ambafciadore  chiaramente  efpo-*** 
neffe  al  Mofiouito  tutta  la  certa  volontà  fua . Il  Re;  che  mai  dalla  ffulU- 
tia , e dS' antico  fuo  infl'uuto  dì  ricouerare  d regno  lecofi  per  forga  tolte, 
^alieno  ; rìffofe  : che  fi  il  Gran  Duca  mandaffefuoi  .Ambafiiadorì  in  cant- 
po.òpik  tojto  in  alcun  luogo vìc'mo  al  campo, ^li  ancora  mandarebbei 
fuoì,per  contrattare  la  pace.  .Accettò  il  Mofioil  partito,  e defiinò  ad  vn 
luogo  addìmandato  Qiarn  Zapolfcia  fuci  ^mbafiiadmì  liqudìfurem 
- quefiì. 
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4juejlt . Demetrio  Jelecìo  Cajinfcenfe , Romano  Olfiroua  Cafeljcenfe,  MU  | ^ g V 
chìta Bilenco , ZacarìaThoiciafcio:  Terfonaggì  di grandeaurtoritieiBm 
piitÀ  tra  i Mofcouiti,  prattichi  e prudenti  nigociatori  delle  oubliche  occor» 
rem^.  Mandò  alTifle/fo  luogo  il  Re  ancora  huomini  di  molta  eiUmatione;  ■: 
cioè  Giano  Fifneuecio  Talamo  di  Braflauia,  & Alberto  Radiuìlio  Duca->  . 

d‘Olka , e Marefcìallo  del  gran  Ducato  di  Lituania  : lìquaVi  negociajfero  la  :• 
pacCf  eia  conchiudejfero  con  certe  conditioni.  Ma  dubitando  il  Re  ;cheU 
. Mofcouito  ,per  i^eram^a  detta  pace  artificiofamente  da  lui  propofia  per  aU  ■ ' 

/ungare  il  tempo,  mettcffe  infiemegenti  ; lafciò  in  campo  con  tuttol'effer^ 
aito àTlefcouia  tilluflrijljìmo  Terfonaggio  Gìouanm  Sario  Zamofcìo  gran 
Cancelliere  del  regno , e Generale  de  gli  effcrciti  Volom  : cìr  egli  perfonab-  pj 
pienteandò  atta  Dieta  vn  pe\T^fi  à yilnd  intimata , per  deliberare  detta  j, j j 

fomma  detta  guerra  tdoue  non  jipoteuainajftngadel  Re  leguimamentc^  ni . 
effequire  alcuna  coJìlj  . Fra  tanto  in  Fiandra  le  genti  (T^lanfone^  atte 
frontiere  di  Ticardia  conuenute,  moffero  tinfegneper  liberare  Cambrai  dal-  Cambrai  li. 

t affedio  del  Trencipe  di  Tarma,  gtà  fette  me  fi  continoui  dalle  forze 

SpagnuoUoppreJfo.  Haueua  ^Unfonedaventi  mila  fanti,  e quattromila  ^ 

caualli  : la  cui  venuta  auicinandofi  allagìomata  ; perche  il  Trencipedi  Tar~  * 

ma  teneua  feco  foUfedicì  mila  fanti , e dui  mila  canallì  ; à poco  à poco  fi  riti- 
rò dall'ajfedio  altra  il  fiume , per  fc anfore  la  furia  de  i Frane  e ft . -Auenga-  d efcrfttioiie 
che  giace  CambrainellaTicardiasù  la  riua  del  Scbelde,  fiume  non  ignobile  di  CambnL 
in  queipaeft , città  nob'de  e graffa , conjpicua  per  molti  priuati  e pubUci  bel- 
liffimi  edifici!  : laquale , oltra  che  è ben  munita  , tiene  dentro  ancora  vna^ 
fbrtijfima  e bettifjima  cittadella.  Corre  per  Cambrai  il  fiume  ScheldetU 
quale nafcendonettaprouincia di  Ticardia  in  f'ermandois.fcende  già  dal-  i. 

l'ifleffo  monte  ; onde  featurifeono  il  fiume  Sambra,  e’t  fiume  Somma . Ora 
la  Scbelde , poiché  con  tortuofi  anfratti  ha  bagnato  Cambrai , ft  riuolge  po- 
co dapoi  à y alentiana  ver  Settentrione  : laqual  città  cofieggiando  egli  ,rì- 
. ceuuto  in  compagina  fua  il  fiume  Scarpa , quantunque  di  ofeuronome  ,dì-  , 
MÌenenauìgabile,epaffaper  Tomai.  Toftia  tolti  in  compagnia  altri  fiu- 
mi, e buona  quantità  d’acque  correnti , irrigando  diuerfe  terre  e regioni, 

. dìuife  tacque  fue  in  due  parti , sbocca  nell'Oceano  ; parte  altOccafo , parte 
à Tramontana  riuolgendo  il  corfo . T rafeorfe  manzi  feffanta  caualli  à 

riconofeere  il  campo  nemico,  prima  che  i Spagiuolivalicafferoil  fiume, il 
Vìf conte  Turreta  di  Guafeogna  : il  quale  neU'improuifeinfidie  de  gli  -Albor  vifcdte  Tur 
t^nefi  cadendo , tagliati  quafi  tutti  i fuoi  à peo^,  viuo  peruemte  in  potere  reta  rottole 
del  Trencipe  di  Tarma . oiuengacheWpendiàua  il  Trencipe  in  campo  fei-^  ^ Al» 

cento  vaUntìffinù  .Albaneft . Soprauenne  poi  vn' altro  Signor  Francefecon 
feicento  caualli,  dietro  à cut  poco  dapoi  feguiua  tutto  teffercito  Francefe, 

Jl  Trencipe  di  Tarma  giudicando  tutte  le  f quadre  nemiche  effer  prefentì, 
quando  vidde  i feicento  caualli , con  tanta  celerità  pafìò  il  fiume  ; che,  per 
..  effer  piu  inedito JUfeiò  alcuni  pez^i  di  art'^lierk , Così  il  Duca  iManff 

Lll  4 «o»  ' 


,r 


' Dcik  Hlftorle 


ifJSl  ne  pm:^coritrlj[h  con  molti  carri  colmi  di  vetrouagfìe  e 

Caitibraifoc  trionfuudo,  entrò  in  Cambrait  alla  cui  giunta  crtffe  quella cittd  biU  ffimì 
corfo  da  Alà  archìr  tmo/lrò  molli  frgni  <taUegre:^Xf*,  erìceuette  dentro  vn gre 
fone,  e Hbe- ^prefidio  de*  Franufi.  OjfcrfeetiandioiCbifa  aiuti  ad  ^bufone,  daluieth 
Mto  daUjai-^^p^g^lj,  foretti  ricu fati.  I Stati  poiché  vìdderq  le  cvfe  felicemente  fucce^ 
<ipc*di'par-’*^^®  fcr/r  /òi%c  evigtlantta  (C ^lanfune t fecero  vn  decreto:  per  loquak 
to2.  ' eomandauano  à tutti  i Malcontenti , che  veniffero  aU'obedienxa , [otto  pe- 

Decreto  de  114  della  tefla , e di  ribellione  ; il  qual  decreto  fà  per  H trombetta  publicato, 
i Sud  con-  fratantoal  Duca  ctMlanfone  promeffo,e  con  giuramento  m nome  de 
tra  i Malcon  confermaio,di  mantenere  la  fede  : liquali  in  fegno  d'allegreg^  fe- 

Monori  fani  cero  batter  moneta  con  leffigie,  e con  l‘arme  d’^lanjbne . furono  parimen~ 
da  ^ Stati  te  mandate  genti  aWeJpugnatione  di  yalentiana , Isqualc  fi  refe  incontanen- 
ad  Alàfonc . te  : il  cui  eff empio  feguirono  Lens , Rufelo , Cambrafia , Boufehin , Vonta^ 

. uenda^  LearttC  certe  altre  cafleUa  vicine  de  i Malcontenti,  ben  forti,  tnadi 

■tre  aftella  pocaimportam^ . Tcrdimoflrare  poi  gli  Statialcun  ìndicio  e fegno  di  ani- 
'de  i Malcon  mo  grato  de  i bencficq  riceuuti  al  Duca  d'^lanfbne , e quanto  foffero  loro 
tenti,  (irido  itati  gli  aiuti  accetti  : mandagli  Olanda , e t altre  Vrouincie  confederato^ 
noi  gli  Su-  ^mbafciadoricon  vndonatiuo  di  dugentomila  Colobi  (che èvna forte  di 
JJonatiuode  Fiandra  nominata ) liquali  lo  rìngratiaffero  peribeneficij  la»- 

fli  Stati  ad  tc  volte  in  quei  popoli  conferiti:  si  come  aHincontro  haueuanovon  foto  in 
Alanfone.  Olanda  e Zelanda , ma  neW altre  Trouincie  ancora  tutti  i Stati  per , ò ì aj 
Publiche  di-  crudeltà , ò l’ìgnoranga  del  gouemare , ò la  fmgolare  anariiia  de  ì mintfln 
?e**/s  tatui-  fegij  publicatoU  Re  di  Spagna  per  acerrimo  nemico  della  patria,  cdiflrut- 
tra  il  Re  Fi-  tare  della  libertà  Fiamminga . E ciò  principalmente  fecero  in  Rrufi'clles,&' 
lippe,  e con-  in  Malines  : doue  furono  per  tutto  fcancellate , rotte , e disfatte  tutte  Par-  , 
tra  la  cala  d*  nù, pitture,  Hatue,  e monumenti;  non  fola  del  Re  Filippo , e di  tutta  cafa 
Auftria,  e c6  tfenta  etiandio  ogni  memoria  di  Carlo  Ouinto  Impcradore  , 

Sa  di  Cado  nato  già  & allenato  neUa  fua  fitnciuUegTC^  trai  Fìamm'tnghi  ; quantunqt*f, 
<iuin»^  mentre  riffe , fuaccet'dfimo  fempre  in  quei  paefi  : Itqual  memorie  fui  ono 
allììorarolte  via  affatto  dal  iofpctto  drtutti  i vìuenti . In  Olanda  poi,  & 
in-Zclaìuti  ,fu  di  tutte  quelle  Vrouincie  publicato  Gouernatore  il  Vrencipe 
dtOrange tacciò piit chiaramente appariffero  tutti  fenotere agii  cpeme  del~ 
ilobcdicHT^a  rcale.  Unxj  per  maggiormente  mfir'mgere  gli  animi  deiSpa- 
gnuoli,Iparfcrola  fama  : che  cinque  mUafoldatide  gli  Siati , liquali  fìaua- 
. no  in-  Brabantia  in  guamigioni , volcuano  vnirfi  i or  i Francefi  d’^lanfonq^ 

WalcontentF  f in^ewe  à ritrouare  Orange  in  Tomai  & ^ndernardó  ; acci^ 

rotti  da  g)i  tutti  con  le  forge  congiunte  andaffero  all’ effugnatione  di  Gomj . Conquefìe 
Stati . genti  de  gli  Stati  incontrate  le  genti  di  Monfignor  di  Monteguì,e  di  Monfì- 

/u  mata  Tur.  ga^r  della- Motta , attaccata  la  guffa , furono  fenga  quafi  veruna  fatica  di- 
***'d*B"b”^  /òrdiouce^erotte,  mentre  gli  altri  Malcontenti  fi  teneuano  dentro  ì ripàri 
da  à'  cSla  n Vrencipe  di  Tarma.  .AÌlhora  l’armata  T uretrefea  bauendoper  gli  efolo- 
MjoricqpofciHti  i felici  fmeffi  di  ,4lavfone , e ^gli  Stati  ; e cre^ndo.Hà- 
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uergittàtì  tra  Francia  eSpagna  fondamenti  diguerreper  l'anno  fegUente  I 5 S I' 
j gagliardi  : akiànandoftgìà  il  verno , c proff>erando  le  cofe  de"  Verftam 
centra  i T archi  ; perche  il  lungo  tratto  di  mare  ricercana , ch’ella  inoR^i  il 
fauragiugncrtdel  verno  nauigafft  per  Leuante  ; iff>edt  vn4  fregata  : latjaale,  hT* 

fecondo  l'ordine  concertato , pochi  gtorui  dapoi  ritornai]  e alt  armata  ; e fin-  ^ 

geffe  per  comandamento  del  Signore  diefjer  con  tutta  tarmata  infteme  d Co-  |j  fodisfat* 
iiantinopoli  ricbi-*Mata . Laquatafiutìa  Lugalì  imaginojji , perche  inanxi  tione  à Fran 
il  foccorfo  di  C ombrai haueua  promeffo  di  fueruare  apprejfo  te  rìuierc  del-  celi. 
la  Francia.  V armatanelritomo,  fatta  fcalain  Sardegna,  comperò  tutte  . . 
le  cofe  neceffarte , fenT^a  fare  alcuna  vhlewca.  Quella  infol'ua  humanìtà 
de' Turchi  era  dalle  fretjuenti  fìragi , che  riceueuano  dall'armi  Terfiane,  -j-urchi. 
cdgtonata-i . .Auengache  i Verfiani  ; ora  fingendo  di  negocìare  la  pacr, 
FproHcdutamente affaliuanoiT ur chi,  liquali  per  cotal  Fpeme haueuano  ta 
folita  vigdan^a  rallentata:  ora  tirandoli  à fcaramucciare , nefkceujno  no- 
iabil'vccifmi  ; ora  fieramente  li  trauagliauano  con  mpetuofe  feorrerie  : né 
•Ofmàn  lafciato  da  Sinàm  Generale  dette ffercito  Turchefeo,  facilmente  po-  -r-j  t 

teua  cantra  ftgroffe  fàrge  df  nemici  Slare  dp’onte^.  Oramtefoftin  ìffa-  ^gpljjp^oV 
gna  il  foccorfo  da  Franco ftà  Cambra}  preflato  terdinò  il  t[e  Fil}ppe,che  guerra  ,4i 
dogni  banda  ealaffero  focctrfìalle  fue  genti  in  Fiandra  : c^in  particolare  Fiandra  « . 
comandò , che  dkifette galee  conduceffero  di  Sicilia  e di  Napoli  à Cemna  il  , ^ . 

tergo  de  Spagnuoli  ; Icquali  con  altre  quaranta  galee  iui  Sìcffcro  ad  affetta- 
re il  mandato  regio  di  Spagna  : nellae}ual  armata  imbarcaronft  etiandio 
quattro  mila  fàtui  Italiani.  .Accampoffi  poto  dapoi  il  Vrencipe  dt  Tarma  ^ 
to'  i Malcontenti  infieme  tra  Mone , Hannonìa , e Valcntiana , in  vn  luogo  ' ’ ^ 

forte  : mentre  veniffero  gli  aiuti  tt  Italia , di  Frifia , d'.Alemagna , e d'altri 
luoghi  afliettati  ; cioè  iFaitri , e molti  fejuadroni  di  genti  à piedi  & à causi- 
lo ; con  lequai  forge  ingroffato , rompeffe  i di{fegni^.Alanfone  , e de  ^i 
Stati  iSfecialmente  battendo  Donai,  & .Armenter  accettati  iprefidif^pà- 
ffiuoli.  Il  Duca  d’Alanfone,  liberato  daltaffedio,e  con  vn  graffo  foccof- 
fo  afjicurato  Cambra}  : tj /tardo  fu  dimorato  pochi  giorni  in  Fiandra , partì 
di  quelle  regioni , e gito  a D.  epa  pafìò  in  Inghilterra . Ini  venute  d r.tgtk- 
namento  con  Don  Antonio  diVortogallo,  inuieffi  incontanente  à San  vderì, 
andando  et  altra  parte  Don  Antonio  in  Francia . Il  Trencipe  di  Tarma  ff  a prcocipe  di 
tanto  perla  fouragmnta  di  alquante  {quadre  mgroffato  ,dcpò  la  partittL>  Parma  all’af 
^Alanfàne  andò  altaffedio  di  T crnaì , tolti  in  compagnia  dì  cotal  ìffeditiohe 
tMalcontenti.  E'Tornai  città  nobile,  e tanto  antica,  che  del  fuo  nome  più  . . 
volte  mutato  vi  fono  grancontefe.  Fù  ella  già  detta  Hoflilia,  dapoi  Neir-  J^pòrnàl” 
■uia,pofciaBagano,ér  vit'imamrnte  Tornai.  F.' città  graffa , su  la  riua  Tornai  con 
del  fiume  Schelde,  da  cui  per  megp  viene  dìutfa:  ricca  ^ bella,  fortiijimà,  diuctfinomi 
edeturoanco  tiene vn  fortiffimocajìello, già  da  Arrigo  Rcd'Inghìlrerret,  «Kiamau. 
quando  thebbe  à patti  ,fàbrieato  refi  rifeoffe  allhora  nel  mille  e'mquetento 
treéci  con  cento  mila  feudi  dal  {acca  de  gl'lngleft , Dìfta  ella  quap  otto 
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ICS  leghe  da  Doudt  e quattro  da  Orcia.  Stanano  alla  guardia  dì  bouattreéei» 

^ ^ ^ to  foli  faldati , e w»/«  yaloroft  terroT^auì , e nel  caftello  cento  cinqua^ 

ta  foli  faldati  ; effendoui  nella  città  poco  da  mangiare , & yna  gran  moltt- 
tudinedi  cittadini  e popolari:  lequal  genti  da  guerra  altra  che  non 
no  à difendere  sì  gran  città  baftantì,  patinano  e la  città,  et  dìfenfori  delle 
cofeneceffarie  granSiretteit^a^ . ^ggiug^cuafì  rn' altro  incommodo  ap- 

preffo,àoèvnacotantadminutionedeUegcncidegli\Staxi , ch'elle  in  nef 

fin  modo  poteuano  porger  foccorfo  à i T omacefi  : hauendo  i Stati  à pena-t 
hormai  quattro  mila  fanti,  e mille  caualliì  doue  ilVrenc'tpe  di  Tarma  cm 
fei  mila  fanti , e quattro  mila  caualli  campeggiaua  : lequal  gmti  ingroffa^ 

uanofempredinuoui càuti.  .A ccampato fatto T ornai  1“ esercito rede,p^ 
mier amente , fecondala  ufo  militare , tirò  lefue  trincee  ile  quali  ripar  affé- 
Tomai  dal  ro&  ofiaffero  die  repentine  cruttìoni  dei  terra7;j^ani . Ttantò  dopai  con- 
prcncipc  di  tralacittàgroff  peT^di artiglierìe,  sì  per leuore  le diifefc,s\ per  abba^ 

Parma  con  ^ roumore  le  mura , & aprire  la  Strada  à gli  ajfalti  : la  quale  quMdo 

mine  ^ ampia,  diedero  i Malcontenti  Caffalto generale^ 

combattuta.  Ma  hautndo  quei  di  dentro  fattimolti  ripari  per  refifìcrcàgliaffaltiefter- 
ni  ,fu  la  pugna  horribìliffma  ; e moflrarono  amendue  le  parti  forte:^^  Cr 

Vccifioncdc  ofinationemarauigliofa.  Morh'ono in  quell' affaltoquafi quiUtro mila  dei 
4 Malcontcn  j^gicontcnù , e dugento  guafìadori  : ma  de  gli  affediati  pochi  piu  di  duget^ 

lifottoTor  senapparueaUhora  'àftngolaryalorecr  mdefeffadiligmT^de  i Mal- 

^ I .11^  r^l  'n^v***  « >•  yt/Z/z/lD^ 


mn 


Braùura  de  i contenti,  prima  dalle  promejfe  del  Vrencipedi  Tarma  à vMmeitte  addope- 
M.4lcontcn  rarfi  eccitati  : il  quale  diede  loro  la  fede  di  preporre  al  gouemodi  Tornar 
ti  lotto  Tor-  chiunque  dei  loro  Capi  maggior  rirtùncll'c^ugnationc  di  quella  città  ma- 
àifeftaffe . Muengache  hauendo  gli  affediati  canata  fotte  quell’ifeffb  luogo 
della  piaT^T^a  aperta  à gli  affaltt  yna  mina,  le  diedero  fuoco  nel  tempo  del- 
taffalto  : dal  qual  crepito , e dalle  fiamme  infieme , rìmafero  qua  fi  mill^ 
cinquecento  foldaii  antefignanì , e delle  prime  file,  & ipiù  yalorofi  Capita- 
m e finti  : liquidi  perirono , altri  abbrucciati  dal  fuoco , altri  gittati  in  aria, 
altri  dalle  rou'me  foffocati.  Non  però  il  Trencìpe  ^ Tarma,  nè  t altre 
f quadre  regie,  yeduta  così  fegnalatd Strage  de  ì campagli , fi  sbigottirono , ò 
rinùfero  l'ardire  ; an^i  yalorofamente  combattendo  prefero , dopò  yna  gran 
eontefa , U riueWino . Tanta  tempcjìa , e frequenza  nondimcnodi  cannonar  e, 
etarchibugiate,  cadeua  daynbellouardo  didentro  fopra  gli  occupatoti 
del  riuell'mo  ; che  furono  ad  abbandonarlo  aflretti . Scefero  dunque  nelfoff 
fo  : il  qualeritrouando  efft  afeiutto , e cauando  yna  m'ma , per  gittate  in  art^ 
vna  piazza  fiuto  quel  bellouardo  ; la  gran  copia  delle  pio^ie  grandemente 
Udijjegnode  ifoldati  regij  dìfturbaua  . Così  conia  forza  delle  cannonate 
rkoueraronoìTomacefi  dui  torrioni  dai  Malcontenti,  e didle  [quadre  re- 
gie occupati.  jqè  guarì  dapoi  i Malcontenti,  Cri  fidati  regq  ,inf rutti 
per  dar  alla  città  S affatto , minato  vn  torrione  ; diedero  alia  mina  il  fuoco  , 
e lo  fecero  maria  volare.  Maeffendocercatrentadeipìù  nobilidei  Mfi/- 

contenti. 


'V 


::»ìu  ~ 

.il  -n 


Libro  Trentefimofccondo , 45  + 

e<mtentìfedeìregij,traficTfit  compìà  ar£ti,'mam(i  àgli  altri  ; fà  gran  j 5 g j 
parte  dì  loro  tubata  à pex^ . Fra  tanto  Monfìgnor  di  Motti  ; parendogli , ^ 

non  foto  con  tarmi , ma  con  tinfìdìe  ancora , douere  il  nemico  contra  il  nemi' 
co  guerreggiare  ; con  alquante  [quadre  di  pedoni  e di  caualli,  & aleuta  pe^^ 

7i  ^artiglierie  fi  pofe  in  viaggio  : quafi  volejfe  gire  altejpugnatìone  di  Don-  ' 
anche.  Intefo  ciò  t il  Duca  d'Ejpìnoi  Generale  de  gb  Stati  di  for^egiàin-  Duca  d*ETpi 
grofiatifCon  cinque  nàia  fanti,  e quindici  flendardidi  genti  (tarme  , fe-  noi,Genera- 
guitò  la  traccia  di  Motti . Ma  Motti  ; fàliitogli  il  difieffio , & intefa  ^ 8** 
ntoffa  deltSQimoi  ; ìncambioffi  alla  volta  di  Tomai  : dietro  à cui  E^moi  ten-  “ * 
ne  per  vnpejg^o  : ma  non  potendo  arriuare , di  più  oltre  feguirlo  fi  ritrajfe. 

Lequaicoje  mentre  tra  tEjpinoie'l  Motti  pajfauano  nei  confini  di  Fiandre-  On®  Colon 
fia,il  Colonnello  Orio , il  quale  con  frequenti  feorrerie  t bottini  la  Frifia^ 
ttauagliaua  ; confrhrando  coti  Capitan  Verdugo  Spagnuolo  grandìffima  p^ifia  dal 
quantità  di  contadini , i quali , come  à principali  auttorì  di  queUa [confitta.  Capitan  Ver 
deuefi  thonore  ; fu  rotto  con  perdita  di  più  dì  ottocento  fifoi  [oldati,  la  dugo. 
Maggior  parte  Inglefi.  Ma  patendo  le  genti  degli  Stati [carfrTg^deUe 
paghe , incominciarono  in  più  luoghi  ne  i confini  di  Frifia  à [oUeuarfi . Onde  ''pe' 
incontanente  [uronoà  i prefidij  di  Cambrai,  di  Cambrafia,  e di  altre  [or-  paghe . 
te^  contate  le  paghe  de  i danari  venuti  d'Inghilterra  1 mentre  il  campo 
anco  del  Trencipe  di  Tarma  patina  il  fiuffo , e non  pochi  ini  moriuano  di  di-  Incommodi 
uerfe  molatici,  ^i quali  incommodi  appre([o aggiugneuafi  la  taborio[ade\  c5po  del 
condotta  delle  vettouaglie  di  luoghi  lontani  nel  campo  regio  guidate  per  dieci^^^^^  *** 
leghe  dalla  cauaUeria . .A  neffune  difficoltà  però  cedeua  il  Trencipe  di  Tar- 
ma : ma  confiftendo  ogni  humana gloria  nel  valoro[amente  le  co[e  difficili  & 
ardue  [ttperare ,e contindu!iria,e co'lconfiiglio  continoiumente  fiffior%^ 
ua,  per  ridurre  Tomai  in  [uo  potere;  mentre  non  era  di  fuori  da  alcune.../ 

[quadre  nemiche  impedito . Onde  quando  con  le  batterìe,  quando  con  gli 
affai  ti  reiterati,  quando  con  le  mine  infeflaua  i terra:^g^i , ij'cludcndoli 
dogni  fpeme  dirìccuer  [occorfo  di  genti,  e di  rinfrefeamenti . Ben  turbò 
alquantoi Malcontenti,  che;  mentre effiordinauano  la  cauaUeria, hauen- 
do  spinta  inan;^i  verfa  le  mura  la  finteria  à dar  taffalto  ; alcune  compagnie 
de'  Raitri  e d‘ .Alemanni  [devote  & irritate  per  la  violetr(a  fiatagli  daUo. 
cauaUeria , laquale  à primi  perìcoli  tndiferetameme  le  cacctaua , fuggirono 
in  Tomai . Ma  trouandofi  quei  di  dentro  per  la  picciolcg^  de  i prefidij  io 
ggandiffima  afflittione , e [cemando  ogni  giomo  il  numero  de  i difenfori , e 
/•  crefccndo [cmprcpiùepiùdituttelecofencceffarie  ildi[agio,né  intendete 

dofi  alcun  [occorfo  da  gli  Stati  apparecchiato  ; conuermero  per  render  fi  i ;,  *■* 
parlamento  i Tomacefi  : erifoluettero^  meglio  effer  così  fare  ; che  la  fortu-  . . 

nadivna^ìetat'tffima  guerra,  quantunque  grannumetodinemicivccidef-  ■ - 'j 

[ero , fermentare  : quando  però  nel  renderfi  trouaffero  honefle  conditiom,  * • - 

Ciò  alle  cofe  de  i Malcontenti  molto  etìandìocofffier'iua:  ài  quali  noti  foto 
tarme  dei  Tomacefi,  ma  (come  diceuamoj  la  éfficoltàetiandìo  di  condur- 
rei 
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re  nel  campo  regio  dì  lontano  le  vettouaglìe , recaua  fomma  nòia . 

(iota  dunque  lungamente  la  cofa  tra  amenduele  parti,  fi  refero  vUim> 
mente  ìTomacefi  ; e cedettero  al  Trencìpe  diVarma  la  città,  e' l calcilo,- 
con  quefìe  conditionì . _ , 

1 Che  i Capitani , e qualunque  altri  di  gradi  militari , òdi  altri  etmehi 
infìgniti , e tutti  i foldatì , ftano  lafcìatì  andare  liberi , ouunque  vogliono  ,, 
con  l'armi , e le  lorrobbe  : el'iftcffa  libertà  anco  ottenga  il  Vrcnàpe  d'£f^h\ 
noi,  e da  conueneuol  guardie  valgano  in  luogo  fteuro  accompagnati . 

2 Tof  edano  tutti  i fuoì  beni  i Tomacefì  : con  patto  però , che  quelli , li- 
quali  non  vorranno  in  T ornai  tìantiare , poffano  in  termine  di  tre  mefò 
vendere  ifuoi  beni  ferina  verun'impedimento , & indi  partire  co'l  donar 
ro  rìceuuto. 

3 Sborfino  i terrag^ani  dugento  mila  Carh , per  rifeuoterfi  dalfacco,  am 
faldati:  nè  potendo  ejjial  prcfentc  ù gran  fomma  ritrouarc , habbino  vn'- 
anno  di  tempo,  per  mettala  infieme^, 

4 Ktlafcino  amendue  le  parti  Uberi  fetrga  taglie  li  prigioni  : dì  quelli  paò, 
che  fono  fiati  preft  nel  preferite  affedio , fàuellando . 

5 Ritclga  il  Re  Filip^ , si  in  publico , come  in  priuato , la  città  in  protet- 
tione  ; padonando  à tutù  quelli,  c' hanno  centra  fua  Maefid  tolte  l'anm 
in  mano. 

6 Chiamino  i Tomàcefi  come  fudditi  fedeli,  e riconofeano  il  Re  Filìppth 
pa  fuo  Trencipe  naturale^ . 

7 Godano  tutti  i Tomaceft , fenga  mutathne , ò innouatione  alcuna , i 
pritùlegì  lor  p affati. 

8 Diano,  & off  ino  l' artiglierìe,  e la  monitme  ìntattaal  Trencìpe  di 

Tarm/ij . ' 

Confermati,  cfoitofcritti  ì prefenti  capitoli  da  amenduele  partì  ; men- 
tre tuttauia  rfcìuano  i fuldatì  degli  Stati , entrarono  dentro  à preftdiare  la . 
città  in  nome  di  Filippo  dieci  ìnfegne  di  finti  alemanni,  e quattro  fìendar- 
didi  cauallì  ; e tre  infegne  dì  y alleni  nel  ca  fello . (■  urono  fatti  poro  dapou 
giurare  tutti  i cittadini , di  mantenere  i capii  oh  toncìùuf  : c dato  il  gouerno,- 
così  dì  tutto  il  prefdio  introdotto , come  della  città , à Capuani  Spagnuoh  .■ 
Mahauer.do Monftgtor diMontegm,Vcrfonaggio  dì  fnoìta  auttorìtà  tra  i 
Malcontenti , dimoflrato  valore  e brauura  m quella  ìfpeditìone  ; e veggendo. 
egli,  il  Trencìpe  di  Tarm.t  feordato  delle  promeffe  fatte  , hauere  il  gouema 
della  città  ài  spagnuoh  conferito  : pafìò  con  tremila  tra  cauallì  e forai 
campo  degli  Stati . Il  Duca  d'.AlanfcKC , foccorfo  Cambraì  nella  tnauieri. 
fopradctta,parcndoghlecofe  dei  Fiamminghi  affai  conueneuolmente  ac- 
curate, commiataiid  rtpatriarcì  Francef , pafià  in  Inghilterra  ì douofU 
con  grandiffma  liberal'aà  e m.:gnifkerrga.uKonirao  dalla  Reina  : laqttale^. 
folrnncmente  pojdaccn  gran  coucorfo  di  genti  feccia  dì  fu  propria  mam 
Cauallìere  della  Gr altiera^  . Tjattennef  il  Duca  tragipflre  y c.  diuerfi  ha-. 
' • : gordi 
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gfirdiregaG  molti  giorni  in  Londra, toue  ^iantiò  anco quaft  tutto  ìlvemo  ' j < j | 
auengathe  pareuano  le  cofe  della  Fronda  poffare  affai  quie'.e , quantMn<iuc 
poco  dapoimcommciarono  alquanto  con  certi  prìncipij  di  guerre  gli  ugonotti 
d fiuttMMre  : lìqualì  di  baffo  mano , epopolm,s'erano  nella  LinguadocOy  & 
hi  ^quamorta  infieme  congregati , e commettcuano  molli  ladronecci  ► Afa 
furono  quei  tumulti  dali’auttorità  de  i Signori  Ugonotti  fkcUmcntropprcffu 
Faccuano  in  Leuante  i Turchi  apparecchi  di  guerra  per  tanno  fcgiu  nce  , . 
hauendo  il  campo  Turchefeo  folto  il  Generalato  d'Ofmàn  Bafcià  riceuutì  p"/{^ 
nellaVcrfta  molti  danni.  Con  gran  fludiolauorauanonclt.ArfenalediCo-  guerra diPet 
Bantmnpoliintomo  l'armata  : e Lugalì  ritornato  in  Leuante  r in  Co^  2a> 

Liantinopolì  con  trentacinque galee  ; hauendo  lafciaioòfuernareinNcgro^ 
ponte  il  rimanente  dell'armata , acciò  [oftella  nella  feguente primauera  più 
spedita  ad  effequirele  cofe  nelvcrno decretate^ . Recata  à Vinegia  coiai  Viiutiani 
nuoua  sfecero  i Tadri  riuedere  e racconciare  tarmata  nelt.ArfeHale,e  qua- 
fi  dui  mila  finti  in  Candia  traghettare . Ma  in  Mfrica  efjendoi^uafi  tutte  le 
Tergere  y eccetto  tifala  di  San  Michele,  c'haueua  riceuuto  t imperlo  de  (ca. 
Spagnuoli  y in  potere  degli  Ifolani:  i Spagnuoli  ; « per  raffrenare  gli  animi 
de  i Tortoghefi , sì  per  maggiormente  le  cofe  proprie  afficurare  è Habilire  • 
più  d'ima  fiata  trattarono  di  toglier  tarme  à i Vortoghefi , di  cotal  fentea» 
tra  efftndo  il  Duca  d'Mlua  auttore . Decretò  però  UConfiglio  di  guerra  di 
fabrìcare  in  Mfrica  vn  forte , per  tutela  e ìpalleggiarttento  delle  regie  giuri- 
dittioni  talqual  lauoro  mandarono  di  Spagna  trentacinque  galee  al- 
quante nani , con  maeflrange , e molte  prouifioni  di  materie  in  cotaì  edìficif 

NaufragT» 
l'armau 
agnamS. 

conquaffate,  e mal  trattate.  Confolò  quejiefciagur e regali  laffunta  della  per  fa- 

F lotta  del  T er  ù y laqual  portauaal  Re  quattro  millioni  d’oro,  e più  d’ai-  bricarc  »i> 
nettanti  idiuerfi  mercanti  particolari.  Ora  perche  poco  lungi  da  Lisbo-  forte. 
ua , metropoli  del  regno  di  Tortogalh  yfkbricaHono  i Spagnuoli  yna  forteti  F®'  ^ 

tfa,  laquale  chiamarono  San  Giouamii  di  Cafcai,&  era  ella  g)à  tirata  ad  spamuoli^ 
affai  conueneuol  forma  di  difefa,  parendo  al  Re  poter  più  nelle  forte^gp  pta  Lisbona. 
che  ne  gli  animi  de  i Tortoghefi  confidare , yfcì  perfonalmente  fuori  di  Lff- 
bonaper  vederla:  la  cui  guardia  fùy  per  comandamento  reale , àgli  Spa- 
jpuoli  traghettati  convna  parte  dell'armata  d'ItaliainVortogaìloconfe- 

Jneua . L'altra  parte  hebbe  commiffione  d'affettare  à Genoua  Maria  itMu- 
ria  Imperatrice  : laquale  d'.^lemagnaper  l’ltaliaouunquecon  moltama- 
gfùficengariceuuta jnain Lombardia perpaffarein  Jffagnaarriuata  » oue  d’Aicroàcna 
la  chiamauail  Re  Filippo.  Eracofiei  lapiù  illuftre  Donna,  fi  puòdire,<U  in  Spagna. 
tuttaEuropa  : figliuola  del  gidgran  Carlo  Otàntolmperaditrc,  forelladel  lUullrezza 
prefente  Re  Fil^poSecondo  Catolico  di  Spagna , moglie  della  feliccmcmoru  dell'Inipcra. 
deltlmper odore  biqffimiliano  Secondo  ; cognata  di  dui  prefiantiffimi  .4rcir  * 

duchi  ^ 
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' c de  gli  .Arciduchi  Ernefio,  MattiaSte  Mafflmiliano,  e delCardwale  ^41- 
berto;fuocera  già  mediante  la  difpenfa  Tontificiadtl  potentiffimo  Filippo 
RediSpapta  fuo  fratello ,& appreffo  anco\di  Carlo  Nono  Rg  dì  Francia^ 
di  Guglielmo  Corruga  Duca  di  Aiantoua,  e di  Francefeodi  Medici  Gran 
Duca  di  To frana . Laquale  mentre  fece  per  Italia  pafraggio  » capitata  nelle 
rmpcratrioe  ferre  del  Domìnio yinitiano, fu  da  quella  generoftjjima  Republica  ipefatat 
Maria  da  Vi-  ;,paor4f4,  e di  tutte  le  commodità  à viandanti  neceffarìe  largamente  ricrea- 
uuM  quattro  ^mbafriadori , Ciouan  Michele , Iacopo  Saranno  > Iacopo 

[imperatrice  Fofrartni  > e Taolo  Tiepolo  , principaltffimi  Senatori  delia  Repubtica^  m 
Maria  da  la-  nome  del  Senato  ne  i confini  del  Friuli  rìceiiuta . E mentre  in  quello  viaggio 
copq  Ragaz'  p^fiò  cllaper  Sacile , terra  amenìjjima  ^e dalla  Liuerr^at  nobilijfimo  fiume 
xonià  ba«-  Friuli  t in  più  parti  irrigata;  alleviò  nel  fontuofo  palalo  di  Iacopo 
^ggff^tii  vagamente  [opra  il  fiume  filmato  : doue  pochi  anni  adietro  (co^ 

me  di  fopraraccontammoj  alloggiò  anco  il  Re  Enrico  Tergo, mentre  diTo- 
Ionia quafi profugo  fenegiuain  Francia , à pigliare lacorona  di quelre^ 

..  htlui  per  lamorte  di  Carlo'Flpno  ricadente,  Quiuil' Imperatrice  Haria^ 
lietamente  raccolta  da  Girolamo  yefrouo  di  Bergamo , Iacopo , e V latito. 
Bel  incóiro  tre  fratelli  Ragaggonì;  e da  dm  figliuoli  giouanetti  di  Iacopo  i e quello , 

della  fami-  ^hebbe  deiraro  e delmarauigliofo, dalla  conforte,  e da  vndici  bilie,  ge^ 

glia  Ragaz-  fjUjjlme,  e ben  cofiumate  figlinole  di  ejfo  Iaeopo,tutte  di  rafo  bianco  con  rie- 
nmMraui-  d'oro  ad  vnaiìefia  liurea  fignorilmente  veftite:prefe  e l'Imperatri- 
ce Maria . ttice , e la  Trencipeffa  Margherita  fud  figliuola  infteme , di  cofi  vaga  egr a- 

tiofa  vifia  cotanto  piacere  : che  dimorata  in  quel  regai  Irofritio  fino  al  terT^ 
giorno , con  fiuica  (l  Tpiccò  da  così  gioconda  compagnia . Laquale  tanto  piu 
aggradale:  quanto  che  offendo  la  Imperatrice,  eia  figliuola  Trencipeffa  , 
amendue  alla  vita  contemplatiua  dedicate  ; Girolamo  RagOt^ni  fratello  di 
Jacopo , Vefcouo  già  di  Famagofia , & ora  di  Bergamo , Trelato  di  molta 
fantità  e valore , celebrò  ad  effe,  mentre  ìui  Fletterò , con  gran  diuotìone,  la 
Meffa:  laqual  fpìrituale  attìone  del  Fefcouo  fu  di  cotanta  fodisfattione  , 
che  mente  più,ad  amendue  le  loro  ,Alte7j^.  Giunta  t Imperatrice  Maria 
in  Barcellona , incominciò  il  Configlio  di  Spagna  fare  mflam^a  al  Re  ; che  , 
per  la  venuta  della  forelta , à MMrìd  fi  tr^eriffe . Treparandefi  dunque 
il  Re  al  viaggio , lafriò  buoni  prefidij in  Tortogallo  ,fkceiido  fouraflantC-J 
Generale  il  Duca  <t,Alua . Gh  Oudenardefi  fra  tanto , intefo  larrcndimeu- 
Mdfignor  di  to  di  T ormò,  fraccìarono  per  certi  foffetti  Monfignordi  Motffortloro 

uematoreiperlaqualnouttànafcendotra  effi  bisbiglio, e àuiUdfffiareri, 

denard  cìttadinià 

Oudenàrdin  decider  con  tarmi  le  contefe^ . Il  Vrencipe  di  Tarma  ogni  fpeme  delle  cofe 
vanotcDun  prefentinella  fola  difeordia  quafi  dei  Fiamminghi  riponendo,  pudicò  affai 
dalPrencipe  buona  occafione  prefentarfrgU  di  pigliare  Oudenard . Là  onde  mandò  din- 
di  Panna . infrgne,  parte  di  fanti,  parte  di  cauaUì  à foUecìtare  à render  fi  gli  Oude^ 

nardefii 
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wifcyS  j f «>«  Ur^eprmejfe  ad  efortarlt , che  ritomaffero  alla  fedeltà  t e » ■ 
fob^Jf^Aredeiparendogliquefl^  I > » I 

te  de  I difcordantt  cutadim  eonfpìraffe . Gli  Oudmardefi  ; conofcìuto  U co- 
turni  pencolo , m cui  verfauouo  amendue  le  partì;  protefiarono  di  volere  la 
prefme  libata  mm^e,  nè  voler  cedere  la  città,  fé  non  da  matoior  forr 
%a  (Carmi  joperchìatì . Onde  con  vgual  f cruore , all' apparire  filo  deltinfe- 
sue  regie,  accordaronfi  tutti  à difendere  la  città,  depofle  lenemìfià  ciudi, 

We  con  tarme  fole  de  i Malcontenti,  ma  con  l'ìafidie  ancora  tra  fi  flefR  com- 
batteuanoi  Fiamminghi  ; per  via  dei  tradimenti,  si  in  altri  luoghi, si  in 
Berga , da  alcuni  principali  dellacittà  tentati . f Giace  Bcrga  sà  la  riua  del 
fiume  Sonna  poco  lungi  da  Doncberche)  tra  quali  furono  tiliefib  Marctxfi 
di  Berg^  il  Vr e fidente  dellacittà,  e'I  Borgomafiro , & altri  foggetti  dì  qual- 
che confi^rationc^ . MaeJfcndolfiarfaU/kmadì  coiai  tukmento,con- 
uenne  à i prenominati  Ter  finali  bfiente  con  gli  altri  complici  fuggire  m 
Breda  ; t dui  fili  prefi  de  i congiurati,furono  tanagliati,  e fquartatì  .E'  Ber- 
rà città  nobile  della  f^ifiontea  ( nomeproprìodi  dignità  ) popolata , e ferti- 
le ; quantunque  nelC  anno  mlk  cinquecento  cmquanCotto  fufaccheggiata, 
guada, &abbruuiata  da  Frante  fi.  Vigliarono  iMalcontcntinellaFrifiu 
alcune  terre  itralequah  furono  Bronchordsù  la  defìra  riua  del  fiume  Ife- 
la , e Doctech , e Doesburg,  e Docco  nel  Trenc'.pato  (tOfiergoìa , mandando 
afil^fpada  tutti  i prefidifde  i Stati  ini  podi  alla  difefa.j , Riceucuano  i 
Stati  ogm  giorno  qualche  rotta , effendo  le  fenteirge  de  i Signori  primarij  di- 
inatte  hi  variepartì,nè  conffiìrando  tuttiin  vna  firma  di  gouemo.  Ra- 
gìonauafiperò  U Conte  di  Checeponte  haucr  conuocate  quarantafette  iufe- 
ffie  di  finteria , e mille  huomini  d’arme  Frante  fi  ; lequali  fquadre  erano  à 
rieuport  tutte  conuenute  , tcrra  della  Fiandra  poco  lungi  da  Oudemburgo , 
per  ficcorrere  le  cofe  degli  Stati  : il  quale  nondimeno , fiuta  la  raffegna , ri- 
tenne ventiduc  file  compagnie  da  lui  accommodate  alle  fiutìonì  dì  guerra.^ 
giudicate  : le  altre  heentiò , come  inette  alle  imprefi  militari . In  mefii  tra- 
Itagli  della, Frifia,  nè  anco  le  cofe  de  T archi  c de'  Terfiamprocedeuano  quie- 
te. Concìofiacbefi.AmbafcìadoredelTcrfiano  nafeof amente à trattatela 
pace  pria  iniùtato,  giunto  alle  fiontiere  de’  Turchi  publicamente  bormai 
froteflauaì  non  voler  e di  concordia  e dì  campo  fittone  tra  il  fuo  Re  eSultan 

,AmurathfittuUare , fi,  prima  che  piu  inante  procedeffe , non  gli  refiittù- 
jtano  i T archi  il  S eruàn  : altrimente  ritomarebbe  adietro . Il  Seruàn  fà 
anticamente  la  Media,  già  celebre  regno  dcll'.Afia:  il  quale  in  due  parti  fi 
diflingue^ . L unapanc  piega  idi" Oriente , già  la  Mediagrande  addhnando- 
ta:  la  cmmetropolì  fu  Ecbatana , lìan:^  e domicìlio  à tempo  deWefiade  de 

ZhanftthiRediTerfia,rifcdendoeffipoìinSeleut'iailvemo . L’altra  par- 
te pd  verfi  tOccafi  da  -Atropato  Satrapo,  U quale  vietò  à quelli  popoli, 
che  non  fciogliejfero  il  tributo  à i Mai  cdoni,  & al  granif.Aleff andrò  loro 
Imperadore , chiamarono  già  Atropatena:  il  quale  ricetto  alt  Armenia  è 

Orientale, 
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15  81  Media  ffrmde  Occidentale,  ei^ettoai  gtnéniue 

^ Settentrionale . E'  il  paefe  della  Media  ( hoggidì  Seruàn ) fertilìjjimo , po- 
polato, e beUicofo:  poiché  la  Media  maggiore ,fof^mata  gli  la  Sorta, À- 
tutta  l’^fia  poje  il  freno  ; finche  Ciro , e i Ter/}  ani , abbatterono  la  cotan- 
ta fuapoffanga.  Bagnano laMedia  ilTìgri,ei'EHfrate;dMÌgrol}ìl}imi,e 
filmo ftjfimi  fiumi  : lìquali  togliono  in  iwnjo  la  Mefopotamia,  hoggji  il  paefe 
di  Dìarbccca . Separa  la  Mefopotamia  daU’^rtnma  il  monte  T auro  ; onde 
da  fonti  proprij  featurifeono  il  Tigri , e tEufrate  : tiquali  fonti  però  dìftane 
tra  loro  da  dui  ^a  cinquecento  Hadij . E'  maggiore  ancora  tEufrate  del 
Tigri  ; come  quello , cl)c  circonda  pìà  ipatio  di  terreno . ^uengache  corre 
' tEufratcpertxArmeniamaggtoreferfotOccafofinoallaminoreilafciando. 

d man  fìn  'iftra  il  monte  ^ntitauro,&vn  gran  tratto  di  paefe  ;dr  alla  deftrét 
t Armenia  minore,  la  Cappadocia , di  monte  Tauro  ; quando  anco  il  fitme> 
Mela  nafeendo  dal  tauro  nell'Eufrate  trabocca  : riuolto  pofeia  verfo  ^u- 
fhro , corre  fino  al  monte  Ornano  ìndi  lafciando  la  regione  Talmirena 
più  verfo  tOecìdente , e verfo  tOflro , fi  riflette  verfo  Leuante  alla  atra  di 
Sura  nel  principio  detta  Soria  collocata  i tenendo  à man  deflra  verfo  melo- 
di t .Arabia  deferta , e la  felice  regione  di  Babilonia  ; eJr  alla  fmifrra  verfo 
Tramontana  il  monte  .Antìtauro , pofeia  il  Tauro , appreffo  Tofpitide  e Co- 
riea, luoghi  dell' ^irmenia  magare.  Vaffatopcfciail  Tauro,  cofieggunu 
do  la  Mefopotamia , e la  città  di  Sdeffa , e la  regione  .Antemufia , e la  Cal- 
àtide, e l‘.Ancobaritide  oppofla  alt  Arabia  deferta  fi  congiugne  co'lT'igri 
appreffo  Seleticia  nella  regione  Mefena  detta  Suftana  :&  amendui  pofeia 
* con  VH  letto  comune  shoccano  nel  feno  Terfico  appreffo  la  Solfara  da  gli 
antichi  Tcredoneaddimandata.  Ora  ritenuta  dhebbe  Ofmàn  con  perdita 
di  molti  nàia  Turchi  vaa  fegnalatiffima  feonfitta  ,fu  decretato  di  fkr  veni- 


Spcrania  ài  re  al  campo  Turchefeo  i fnpplanenti . Così  co'l  fopradetto  artificio  di 
pace  afiuta-  rant^di  pace  cercaua  il  Ter fìano  ritardare  ó"  vcceUarele  tflieditioni  de\ 
dM*?  wfiano  » faccette  maggior  forje,  di  confeguhre  vno  di  dui  partiti: 

al  Tutto . **  ® ritardare  la  venuta  de  i T urchi  al  campo , ò ottenere  più  atuntaggiof- 


te  conditionideUa pace.  Ma  non  però  rattentauano  i Turchi  il  cunjigiiocon- 
ciuf)  di  coKUOcare in  campai fupplemcnti:  hauendo  già  hauuto  Ot  flea  Ba- 


j;  n-  fi  in  dì  rnndurlt  feca  comandamento  elhrefro  . 'Pafìiuann  in  Italia  te  cofe 
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lìtf  landra  per  opprimere  le  Sel^che  feàùont  , e per  tìraré\  popoli  allaprì-  i 5 § j 
mìera  obed'ieir^a , parendo  cofa  molto  rilettante  i Sitj%^,fortilfima  e belli 
tofi^manatìme,aU'amtcitiaÀi Spagna trMferire,mcomìnciaronoi Capita-  tati, ma  in» 
ni  regij  i folUcìtarli  conpromeffe.,  Nel  qual  negocìo  parue  la  fortuna  non  damo,aaSpa 
ffrcT^Mleoccafione  porgere  à gli  Spagnuoli,  hauendoiSuh^eri  allhora 
poco  buona  ìnteUigetn^«fl  Re  A Francia  ; il  quale,  per  Perario  nelle guer- 
re  duili  afcìugatOi  era  loro  delle  paghe  di  molt’anni  debitore . Ondcgiudi-  jj  foW© 
tondo  gli  Spagnuoli,  quejla  e ffer  ottima  occafione  divnir  feto  quefia  fede-  del  Re  Filif 
liffma, e dcUa'datafedeofferuantìffmanadorie, incominciarono  con  molte  po. 
tlargheprom'ffionifoUecitatlico'lRediSpagna^à  coUegarft.  Vromlfero  « 
quelli  motto  maggior  itipendij  de  iFrancefi,fevoleuano  da  Francia  ài  fer- 
tùgi  dì  Spagna  troppa . Ma  i Suh^eri , i cui  maggiori  haueuano  tanti  . ^ . 

anni  per  i Francefi  militato  ( ò che  fo^ic afferò  di  douere  appreso  il  Re  di  ^ 

Spagna  la  mede  fimo  Hrette:^  del  danaro  perle  molte  e continoue  guerre  • . 

da  lui  fatte  ritrouare  ; il  quale  pià  d'una  fiata  anch'egli  alfuo  eff eretto  ha-  j 

neua  douute  le  paghe  de  g}i  anni  interi  isborfare  : à che  troppo  empio  e cru- 
dele atto  rtputaffero , il  Re  di  Francia  dalle  guerre  ciudi  efagitato  in  quelle  • 
difficoltà  abbandonare  ; la  cui  liberalità  ,fede , & amore , haueumo  nello  ' ^ 

pace,  e nei  tempi  felici  tantevolte  affa^iatojrffoferoà  gli  Spagnuoli,  Suhteri  fc- 
nem  potere  à patto  alcuno  lafàare  dRedi  Francia  , fe  ben  doueffero  à fpefe  •deli  alla  co» 
proprie,  e ferrea  premio  per  quel  Rene  i fuoi  trauagli  militare . Onde  il  rpna  di  Fri- 
Re  Enrico  ; la fegnalata  fede , e coflantiffima  beneuoletr^a  de  i Suh^^^i  co-  * . 

nofeiuta  ; con  sì  grato  animo  abbraccioUi,  che  gli  mandò  àprefentare  fei-  fjtto*<S*Re 
centomila  feudi; quanto à punto  importauano tutti  i SUpendij  infieme da  EoricodiFri 
Francefeo  Secondo  Redi  Francia  fino  di  tempi  prefenti  loro  doùuH:  e così  ciaà  i Suiz- 
con  più  diretto  nodo  di  fede  e di  beneiiolenyi  feco  incorporoUi.  Nelqual  . 

tempo  clou  armi  Bafiliogran  Duca  di  Mofeouia  : intefa  la  dUigentiffima  op- 
pugnationcdiTlefcouia:  e comprefod pericolo , in  cuìverfarebbe  la  Mo-  perdere  tw- 
fccuia,fe  il  Volacco  quella  c'utà  e^gnaffit,  la  cut  perdita  à tutto  lo  Stato  to  lo  Suro 
Mofeouito  minacciar  ebbe  ceppi  eprigioma:  mentre  anco  Cbrifioforo  Radi-  ^ pacifica  al 
Siìrto  dopò  la  prefa  di  Biala  (come  dicemmo)  era  proceduto  mante  preclan-  ^1- 
do  e faccheggfando  tutti  iproffimì  contorni,  e Pifieffo  Mofeouito  tre  giorni 
nette  nei  ptnetrali  delle  Spelonche afcofoÌ&  hautua,  dopò  l'auicmarfi  de. 
del  Radiuilio  à 5 1 arida , fiato  Jgombrare  di  Staricia  la  turba  de  i figliuoli , 
ficUe  Matrone , e delle feruenti  : inftò  àgli  ^mbafeiadori  g)à  eletti,  che'con- 
Mcniffero  al  luogo  già  mimato.  Conciofiaebe  SpitebOne  lordano  ancora-»  Scorrerie  di 
con  gran  molmudine  dormati  era  ne  gli  intimi  luoghi  della  Mofeouia  pe  Spuchonc 
nettato , dando  ilguafto  alle  campagne , trucidando  gli  huom'mi,  ingran  lordano  d<- 

t errore  la  frequente  e popolata  città  di  T^puogaraiariuolgendo  . Onde  il  tro  nella  Mo 
Mofcojtton  fololarouinadeiterritorij  ,elemiferabili  rccifionideì  fuoi, 
per  le  continone  lagrime  de  i prefenti,  e Spauento  di  quelliche  fuggiuano  , 
intcndeua;  ma  con  gU  occhi  proprij ancora  da  vn' eminente  torre  glincen- 

Mmm  dif 
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1 5 8 I dtjele  fiamme  da  i nemici  neWarìa  foUeuate  contempLuta,  e di  peggio  feru 
pre  dubitaua . Quefie  cagioni  dunque , e le  affldue  querele  de  i fuci , & il 
. timore  ; che , efpugmta  Tlefiouia , tolto  ria  quafi  ogni  impedimento , tef- 

I fercìto  regio  neltintìme  parti  di  Mofeouia  con  grandina  rouìna  penetraf- 

fe;e  più  oltre  anco  fapendo,  quanto  egli  era  da  ipopoli  da  lui  con  fcrìgns 
tirannide  feuente  irritati  poco  amato  : mojfero  il  Mofeouito  à concedere  le 
giuflifitme  dimande  del  Tolacco.  >Auengache  gran  fpauento  l'effere  dai 
puoi  medefmì  odiato  gVi  porgeua  : quando  pià  difficilmente  anco  fi  curano 
tmali  rinchiufì  nelle  vene  f che  ipalefi,  e nelle  parti  del  corpo  efteriorì  ma- 
ni fefli  . Conuennero  adunque  al  luogo  afjegnato  i regi/ , & i Ducali  ^mha- 
fdadorit  con  imandati  da  tTrencipi  loro riceuuti:  pià  tardi  però  capitaro- 
no  gli  ^mbafeiadori  Ducali  ctflTofjeuino  mfiteme  . luihauutidiuerfira- 
^”deJla*”r  diffiute  molti  giorni.  .Alla  fine  confeffarono 

cetra  il  ^o-  gHOratoriMofcouitihauer  commi ffione  dal  gran  Ducadirefi'ituiretaLìuo- 
lacco  c’I  Mo  nia  con  patto , che  d vicenda  relììtuijfc  certe  fbrte^e  il  Tolacco  al  Mofeo- 
feouito , con  uito . Moueuano  non  fo  che  di  conmaffione  le  lagrime  »ele  querele  de  gli 
irandiflìpo  Oratori  Mofiouiti:  mentre  ipeffe  paté  le  Stragi  e le  captiuità  dei  fuoi,i_ 
PoibcTo.  ' gnafii delle  campagic,i  facchì  delle  terre,  le  traffiortationi  delle  fàcolti  , 
gli  eccidi/  e le  euerfioni  della  patria  , rammentauano  piattgendo , e foppli- 
(andò . Cosìdopòmolteri^ioniqimciequindireplicatela'paceficoHchiufe^ 
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ON  potendo  tanìmo  tic'  mortali  ffenon  fia  be- 
ne  e faggìamente  dalla  radane  fortificato , ejfer 
dì  felicità  capace  ; quindi  auuiene , che  gli  huo- 
mini  fiano  da  rarij  Hudij  diflratti,  e fempre^ 
•perfino  in  materie  turbulcnte , & in  moltiffime 
cofemciamptno  contrarie  al  lor  volere.  Là  on- 
de meritamente  hanno  molti  ricercato  : fe  pià 
alla  feheità  e beatitudine  deliavita  prc finte  la 
grande:^  degli  Stati , aSr  i Dominij  in  terra  & 
in  mare  per  molto  fpatio  dilatati , e le  efir aordi- 
narie ricchegge  ; ò la  prefianxa  deWìngegno,  & 
vna  certa  quafi  diurna  fapienyitconfenfia:  poiché  amendue  quefie  parti 


Anno 

I 


DirpuUion- 

de  rhumrai 


feliciti  dcri- 
ui,òdallafor 
tuna,ò  ialU 
(àpienzS* 


grandemente  pMono  alia  felicità  ajpìrare  ; e sì  il  corpo , come  l’animo  con- 
tratutte lemiferìe  rajfodare.  Il  volgo  leggiero  ;c  certi  ancora,  liqualì 
non  vogliono  ejfiretra  ì volgari  annoueratij  incontanente  la  grandegx^ 
delt  imperio  ad  ogni fi^ieng^antiporr  anno:  sì  perche  vn  ricco  cjfcre  à bar 

Mmm  z fiang^ 
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Delle  Hi  {Ione 

1582.  /amo  cOttfeffaticrtù  perche  Rimario  ffcli]{e  felici,  equafi  Dei  trèk 

mortali  con  la  bocca  aperta  anvmrcmo  i come  (jucUi , che  poffono  tutti  ide-  ' . 
ftderij de-i piacerine^li  anhm  loro  forgentì  contentare.  Tc'l  contrario  poi  i 
la  fapien%aaddìmandanovn  vano  e legper  figmento,&  vn  vuoto  te  foro 
della  paj^  gente  : laejuale,  di  operate  le  riccht%^e , quella  fola  confolatio- 
ne  nelle  proprie  miferie  fi  rìferba . Ma  io  così  giudico  : neffuno  quanto  fi  vo- 
Sspicnta  fo  grandifiimo  impero , nefiuna  amimerahile  quantità  d’oro  / neffuna po~ 

10  e prot>’rio  ten%a  eftandio  di  monarthìa , douerfi  alla  diuinitd  della  fapiem^  vguagtia~  ' 

fonte  della  re . ' Che  fe  Carlo  Magno  cbiarijfimo  Re  di  Fronda  , fe  Lotario , fe  Bamhìr  " 
feliciti  hu-  jfp»  Qoffi , fe  y eremondo  Re  là  Spagna , lafcìati  i regni , fi  ritirarono  alla 

rWc!*  i che  priuata;  fe  Carlo  Qjùntoattetà  hoflra  infieme  con  tanti  reami  fi  5Jo- 

d^oìl&t  Sta  deltimperio  Romano , dignità  à tutte  t altre  fecolari  preferita  ; fe  molti 

11  i fi  fono  i fegnalatijfimi  "Prelati  hanno  rinonciato  d Papato,  f per  non  diffbndcmù  ne 
vita  ColitiTii  gli  antichi  efihnpìj  chiaramente  confla , neffuna  felidtà  nella  grandei^ 
re^uefirati.  riccbe%g^  c de  gli  Stati , quafi  in  propria  bafe  , ripofare  : foiche  chi 

ardirà  dire,alcuno  spontaneamente  hauergiamai  la  felicità  depofia  ? Bthe? 
Imperi],  e CreJòRedìLidia,giàricch'ifimo  doro  fopra  tutti i viuenti,  riportò  forfè 


lice . ricthcxgie  vnqua  felice  ; quantunque  fedefje  fatto  vnagran  vite  doro , t cut 

acerbi  e verdeggianti  grappierano  di preciofifiìmì  fmeraltà , & i mcuurantì 
di  finijfmi  rubini  ì Leggieriffima  cofa  è certo  la  poffejfione  delle  ricche^e 
pera  ricchex-  * diletto , quanto  pare ,,  quando  t’huomo  vi  évn  pocir 

%a,  vcroim-  oter^ , eUa arreca . Ma  ben  colute  fémcAcun  dubbio  ricco,  ilquMC..a 
pero  , vero  delle  cofeneceffarie contento, neffuna  cofa  fuperfiuadefia:  coluiveramen- 
piaccre,»era  te  lmperadore , il  quale  rettamente  impera  e comanda  àfemedefmo:  colui 
contcntV*  e tutte  le  voluttà  fruifee , il  quale  à neffun  impuro  e fox^odefit- 

nella fapicìi-  detto dirketto  t colui  verameruevna  gloriofa  vittoria  'riporta,  il  quale 
zaripoUe.  calpcfiraìdefiderij  dia  ragione  ripugnanti.  Lcquaicofe  non  potendo  fi  fen- 

Xfi  fap'ienxaconfeguirei  maggior  poffatrxa  felicità  la  fii^cnxa,cbele 
■SapienM'di  riuhcxjchauerefi  couchiude ..la  tuidìuinità  all’altre  cofe preponderare 
***"bem*h*il  fijcorgeichelericchejgc  ,gli  honori, 

mani  pìù'p*  gl^it»p^rifinfualidiJcUÌ,fononati  da  molti  rifiutati:  ma  neffuno  ritto- 
fiante.  upjjì  giamaì , il  quale  hauendo  vna  fol  volta  la  fapienxaaffaggiata , bobina.  ^ 

voluto commiatarU.  Sfuefia  fe  piùtofto,  che  la  cupidigia  dell’oro,  e de  ^ 
gli-altri  beni  popolari , haueffe  i petti  de  i Treneìpi  del  fecol  nofìro  ìngom-  » 

> br  ati',  ceffarebbonoindubitatamente  molttlatrocmij,  e Vauaritìa,  per  la- 
quale  i fiotto  copertadireàgftone,òdiprotettionei  fi  combatte:  niente  altro 
' la  vera  religione , else  la  carità,  la  vicendeuole  beneuolenxa,  eia  mifericor- 
éia.  comandando: le quai  cofe  quanto  conuengano  con  tuccifiorù,- rapine, 
murkhj , eccidq  di  genti  ,guafii , Cf  euerfioni  de  i regni , chi  non  vederi 

CorreucL' 
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C<mwa  p^tàmodal  parto-ddla Verghe mHk  duecento  ottantaitui  I < 3* 
quandi  attrcue , quafi  nuota  gq^nà  cR  guerre,  emom  frtnàpij  di  nùferìe  ^ 
tuUulauano ;akroue  i gid  adulti fenàiii giierre ^uano  mancando,  e fàb^ 
honauìauanole  precedenti  turbulem^,  incaminandofi  alla  pace,  oiuenga- 
che  la  guerra  pjàardent'^matraURe  dìTcAoma,  t'igran  Duca  di  Mofeo- 
uta , forti  per  'mteruemo  d'iruomim  da  bene,  e dì  grarutauttorità , da  gip 
Siefi  Vrencipi  ( come  dìfopra  raccontammo J d quefio  negocio  eletti  ,pMu 
fico  fine . e tali  furono  icapitolideUa  pace  , . 

I Chefe/fcrcito  difua  Maeftd , /ciotto  tajfedìo  di  Tlefcouia , fgomhraf  Capitoli  id 
fedeUo  Stato  del  Mufeouko :e  probibifiè  U^e gpincendii , ei  lacchi  del 

paefe.j . a j,  , ^ ^ 

a SifiicejfetregHaperdìeàantn.  ‘Wofco?ùÌ^ 

3 ic  forteg^e  prefe  tanno  mille  cinquecento  Ottanta  in  Mofeouia  da  To- 

lacchi  ,cioèvielcoluco,Chclma,Zauolocia,  7{eMcla}  e le  fàrtexv:  prefe- 
parimente  tanno  pro/fimopa/Jatomiliecìnquecento  ottant'uno,  cMO/kch 
Mìa,  Cra(nohorodeca,yoronecia, Velica,  e le  altre  terre  dTle/couia  atti- 
Mnti;hftcmei!onÌeart^erie,eMonitiom  flequali  fianoperò  rimafejih 
perftìtìdalfuoco,/ircfì'ituijferealMofcouìto,  > 

4 fri  rkompenfoàì  quefie  aortefie  fgombrerd  il  ggan  Duca  dì  Mofeoma 

di  tutte  le  /ortensie  e po/feffioni  da  lui  in  qualunque  modo  nella  Liuonìa  . ^ 
acqutfiate  , con  le  artiglierie  & armamenti  ìnfteme,  con  liquidi  egli  gid 
iericeuette^ . * 

5 7{pn  ridimanderd  il  Mofeouito  yìeÙ/fa , rfiàatto , legerifca,  Socol , e 

le  altreterreprefein guerra  , & ollegiuridittionidiTolofco  attinenti . . 

É Confetteranno  i Capitani  del  Mofeouito  incontanente  e primieramen- 
te nella  Lìuoiùa  Denoto,  Felin,  Vernaxàa  , e T^auoltorodeca  d i Capita^  • 
ni  Toiorù . 

7 Confegneramto  pofàa  tcdtre forteggeinanj/  i quattro  dì  proffimi  di 
Marino  fiotto  quefia  ferie  comprefie  : Cohonaufio , Creuciburgo , Landen , Co- 
fiten , Lucen ,Tefien , Sefiuegen,  Suaneburgo , Margenchaufen , Cunebur- 
go,.A‘^el , Tricaten  , Maigemburgo  , yolmcr,  Telcher,  Saiìs,  Stara, 

Teruaua,  .Ander,  FiUel,  Maigem,  Cucreucaim,  Leal,  Lodè,.Abrel, 

Santa  Brigida,  Frugeur,  Idei,  Borchelm,NeuJliis,  Talcolfien,  Biotica- 
mien,  'Hprefi,  Falchienau,  Derbeeh,  Ch'iremp  , Oldertorm , ’HpfiM, 

^emp , Sumerpal , Cauolich , Olcien , Cun^cl , Kauden , Oberpoln , Loft , 

Terbes,  .Afferut . 

8 ■ Dalla  parte  di  Narua , e delle  altre  fonerà  perii  Seren'fjimo  Hedi  ‘ ^ 

Suet'ia  conquiflate , proteftarono  gli  .Ambaficìadorì  del  Sereni/fimo  Redi  , , ! 
Telonio  ; chefiua  Maefìd , non  oftante  lapac'ificatione , le  fiue  ragioni  prò-  > 

feguìrebbe^  . 

P Inatr^  ì preficrmi  quattro  giorni  dì  Martp  quelle  cofie,  che  faranno 

^l  S ereniijìmo  Re  di  Twnia  f c del  gjran  Duca  di  Mofeouia , fecondo  la  ca-  , 

' Hmm  3 pitolatione 


.òsi30dl3iiift<S!cicn  J 

i!gl9S9%7<UtC«HMr4liS^^M«ll9.ÌS*i«^ 

. iib^&Ub  i\otnMiitwb^tti , ììbiì»sw<^  onJ.«w  wt«o4 

la^òViì»  ^moi  > j’i«i  ì^a 
12  ^ togliere  il  gìuramento^^éa^  PÀ(Ani*^^|iaKod^^ 
bi  fNMig^4m4^kSfKÒn^ 

c«o)  »M ,)  I gUiQii^i  MofiuanfiiAì^ 

[!/”  ;J“;Ìj/o»Ì4  per  i Quindici  it^gojio'.  * . 

.«ìmo's'.Ò'm  * 3 negocio  de  i prigioni  fu  lafcìato  n!iMAi41tmeffìo^^ 

ntf b\»n9io^ , b^iboto  A^n\i.i  ^ , bÌ4 
Aw»arecchi  g>m 

in Fundra  p pompa  il  Duca  (T^lanfone  ; meuuei^iJtuuaffi^dni^^apoMt^  ^ 

V^ai’Mi  W‘W>iW'Af  5^»yÌ!C<MWiÌi 

fonc.  cip$.<tQfapgfWlfìMcetd'^^  mki^tr'h'fignJiri^ 

Ma  perclje  nelle  tur  bidente  fpecialmente  bifogna  con  ogni  diìjg^weg^iftwéi 
i|t/2F4y^/f ^evr /npik^dmm  tmr^tfjtttì i 
tumulti^  ^mdo^ceffero.,  the^offa^fitrfiij^ri^fifi  ptr^W  elft^ 

, qmtroimiefid^ìpv'm<ipialiSismìÌ.ì^rmafd,^ 

• m^f9<UL,ifitìppo.S(omìenf  e^acoftc^TidìJ^uaìi^cutaSfro 
feruare  la  pace , e concordia  tra  ì cittadini  ^nuerfani  : mentre  fra  tmtfii  tty 
jftaudxk^^i«tpfma-doHim slm.earti^éUnfoae  rhirnandetJìnghìUprrA^ 
^umS^per:  i(KCMèxe4»m^  v^wamthTeifovaggjif^  9%igmi 

^ appgrecc^fi  j>oiteiì^.cf)làridMtfii  £(tpu  delle  iTrou^fiecot^edef^t^ 
^tpariamm<i;,pef  fitKgiur«re^  in  jceKtiAf  itpli  l/ilanJèaes  prima: 

' ppdt^ip;itdnuftfaie,faiiiuidelk:^if^th^tStaH^àppafte/uati  fkaiUariti 
nscntre  /f jW  •Aeloadìf  ciy»o ^ ^ 

lek.pf!ri0trmie>  \xfuengfU^-:tlMamuMtfMed^ftsa:d'^U^^  fifpffb  p&( 

diuer^  .fmatmj» , Uigh'dtetta  trm.^ 
^ nuto  : non  però  traiafciò  la  cura  della  mduia , e le  (prjfeijiofifulfe.  ifUontf 
nella  im^t;ai(dla  guerr4ne^*yùi^oah  pota  di-jptkaìuò.dvglefi.  dipendendo , é 
afpectatione  ipt^o  o^lo  nauigò^m  -ìr^hiltcmi  t^ericomuttiiiftrtepn  quéifé  Reina  jl  pepc 
del  Duca  d'-  ,ee^àeU(*igi*txra. , itab^e-pof^ix  ì«jtì/p  noan/ad-ntenaai^  poffare  $ e rk 
Alaiifonc  in  dalla  B^  ina  quattrocento  mila  feudi , per  affaldare  tre  Aoitrì, 

fpccialmf te'  d**ontk’Stù'i^ri \te  nùU^eeueiBS'ìm^m-.^i^  4eten»m^ 

n Anuctù  ■ paffarcm  .filata  ^dgf/hq-r<flb«<ftjg^^  bta^ti  ptrjn^ 

^ vtje'sk  venuta 
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qtmtauleiUìpt0^ìgti*à'i\eo^Tihrìi^j:P^^^  ^ ^ 

péftCìd)flrs^'i^pMhà'atès*oiifotai>i^ciiMMitì'ivg^f,  T'UVUVl 

fi?S  Oilt 

■hwrewdi  i»fcfkÀnémTom 

Sk$cjTofftìintmi<Ml4^ìutè\ 

^I^JiMifkiaràffiirh  deUaiilr^Er^xruic^ 
d^torkdfii  p^fiib^gi , 'Jnwtfca.piiiifél^mBdi.^ég^ 

S^  'èèl  p^h^^ài^^HMcrfii^p;friaPÌpfHtrdt^Smi':iiL'fi^)M*à'6>^^^^^ 

tjnttcadì6^titlbiuf4tT0^n:'i\Eemàèmi^fgÌ9Ì^mig^^  . 

ttlkffre^^a^jtppi^Jhdieutt^U  sBùmrfra 

fone:  /crifftkRtin4À‘1n^ltern  Ài-man  ii^tìì-t^ègbii^ 

fio'mSiatidra; diexan  vf^ai waffùficaa^mcireg'm-it  ii-DiKa<t^tui/òfHé\ 
tomefciiiaeffa^eina.tHdaJpfuqmdltp^  Duca 

caoÀimfcaataTtdcfehiCT.iItÀliaJÙi'iiàgdhraù  ra^ìdtmM 

xbe:cim  ^lanfoite.  infume  vmtunài  ìntbigltft  -^  t urancefi  i tfUifi  mU^ 
iextmmcevia  fefftdM  ycr/Sus^Lr  mi.  ii/jftati  df.m^.poarripHtati»tk 
eténoMC9atedhl£mÌ9fd'Cì>nttdl.NMatcb9\i.  e’hfintè  di  Htffhtdofti 
ConteffèparhiKpc  URm<tàln^hU(mA.ad-^^nfcm;pm.gmiréia  dei  fué 
tarpo  tmqwcvnto  Jkhtì , e xptattcoteuto  ,cshM  vr  quando  ~ andaffe  dS 
^nucrfii.  NauigMt  epJiverfaZelandattm-ftigrannautba^ 
tr^  EPittciò  neffuna  cof^xoetegtrhfjÀ  nincajSefpat^ 
da^  f iandra  j non  {oh  dt  carena ^na  di  v$aiKmmu).  tmcoradi  ^vettoua^ 
(fnUamtmoHationedcUe  èuffreirl-.giit{h.di^pttefbi.  mandria  k^H 
naduci^offilJimtUHtli/giffitawU  mokiffimyermtaglie^  E fparf^ 
anco  vott4i  vBaUgafeyiceHdeuahynwne,trunwlti  Veetitifù  à^d^fa  dei  ^^8*.  »^o«no- 
patft  baffi  flabUitai  tra liqualittQmeJì  maggiore auttoritd  e^potcn7éO\  ^ 

ipsafifatamenttHfimmwtìiftMRAdi^fraiuhyU.Rema  t^^  ^ 

Re  di  Hcotia^u RediDanbuatta,  olirà ahri  Duchi  e Trcncipi\uuporeai4. 

fu1ktt0impr(AijhÀiMal(onttdthfeiaw.defifieuamyid^t^  Proteflo  mi 
mi&voppu^mdtU  patm:^é<m..tperò  f^Huragim^  -à  fuobo^  naccicuole 
mfieio^fritorik>0fro^j>ÌKdkn^afidramifiàthiSttn  patrìoj,  •*''  Stati  ii 

cmune  laltrinuntetlljh  dauhbwo  U pene  della  'temerità  ^r^tuuk 
i^.9-i:liquaipcfiiì  olìiaotatnente  hautuano  cotoea.lt  vifeere  delia  pa  tria  Scorrerie  de 
mfttfediir^ìùutateìarmi4eUe  uatu»tie{ianet  ^e  ^ acerbi^^  nemr,  ^Malconteo 
4.x.^^ejicmchmlmmidh^  tmferpetue  feort^ 

in  tnm  4 dofi 


Delle  Hiftorie 

1582  • ìatjuaU  hitendèmno  efftre  di  ottimi  frefidijr  <fi  copkfe  rèttoua^tle  # 

fd" ogni  forte  di  monkìonì  egregiamente  proneduta  . il  Trenctpe  di  Tar- 
ma y parendogli  ì T>rencipi  de  gli  Sfati  freddamente  le  cofe  della  guerrs 
maneggiare  tÙceruiò  la  caualleria  e fanteria  del  Colonnello  Scbencb;  & 
mtimòdiCapì  deh  Malcontenti  jcbe  frriducefferoà  T^amur  ^ dbue  coti 
etm/ìgfi  e pnten^  comuni  deliberarehbono  intorno  le  cofe  deUa  guerra-fi 
W**^°“**“'  OMen^behaueuano  gli  animi  y si  per  altri  rUpettr,  sì  per  mancamento 
ielle  paghe ilequali  gfìdoueua  dimokimeftilRe  Filippo  y alquanto  tur- 
gna.  ^ batii  Malcontenti,  Fra  tanto  il  CohmeUo  Verdugo  non  volendo  ocìofa^ 
mente  il  tempo  confumare  } con  ateune  compagnie  di  fanti  e dhcatMUij& 
alquanti  peg^i  dì  artiglierìa  andò  [opra  Vueray  terra  ne  ì confini  deUa-i 
Vucra  wlfa  Gheldrìa  ilaquale  quantunque  foffe  e dalla  natura  e dall'arte  forti f cala  t 
GlrcldHa  c6-  c con  fermi  ^jìdij  /labilità , il  Capitan  V erdugo  con  affedio , c cou  ogni  far- 
SmmuoU,  firìgneua-  -4m(j reggendo  gli  Spagnuolii  Stati  proc€‘ 

* dere  con  ma  lenteo^  trafeuratay  proenrauqno  £ non  cadere  effi  ancor aJ 
f Prouifioni  ndl'ifkffa  ncgkgttr:^ . Onde  rifnonaua  la  fama,  il  Ke  Filippo  mandare- 

Ì‘  agliarde  di  oUboradi  Spagna  in  Fiandra  fettecentomila  feudi  •,&  in  Milano  fcìmìl» 
e il  S^- fatai y tir  ìnTofeana  quattromila  affoldarft  per  l’ifpeditione  delia  FìandrOy 
e da  cinque  mila  Spagnuoli  dei  prefidifitaliti  per  tifkffo  effetto  ramar ffr 
mentre  fticetuo  Spagnuoli  ancora  erano  dì  Sicilia  neltifoladi  Malta  sbar- 
cati y per  vn  riporto  hauuto , in  Cofiantinopclivna  groffa  armata  T urebo- 
fea  con  pmma  dU'^enga  prepararfi  : qnantunque  foffero  iìatt  ì Turchi  ai- 
le  porte  Caìtpie  da  Terjianimal  trattati,  & Ofmàn  Bafeìà-  inflantementC-^ 
eltiedcjfenuoui  aiuti  dal  Sigtiorc-J.  l Franceft  deUa  famìglia  <T,Alanfonf 
mandati  mante  alle  frontiere  della  Fiandra, apprtffati  è Mtdelburgp  non 
pHotero  ottenere diefjer e dentro  nella  terra  rtceuutv,laqutd  rìpulfa  fontmor 
* mente  ^piacque  al  Trenctpe  iOrange  ; parendo  con  tal  atto  i Fiamminghi' 
moHrare , di  poco  nella  fide  e finctrhà  dr^Alanfone  confidare  . Trocurò' 
peròOrange  yche  la  famiglia  d^udlanfone  alloggiaffr.  apprejfo  McdclhttrgOf, 
memre -filanfone  per  ì eontrarij  temporali  in  Deuer  fi  tratteneua-.  Mai 
tf  stati  intendendo , in  Italia , & in  Ifiagna  gran  prouifioni  di  guerra  farfi' 

ì ^ perii  Re  Filippo, e tre  reggimenti  di  fanteria  Tedefca  affòtdarfi  in  ,Alo- 

"■  ' magna  , l'armata  Catoitea  leuare  ht  Spagna  faldati  e monitioni  ; il  Rc^ 

bauer  comandato,  che  in  tutti  i fuoi  porti  tutte  le  naui-meroantili  di  qua-- 
I Imque  nationi  foffero  per  vfo  della  guerra  ritenute  ,e  fi  fate  fiero  in  dim 

' uerfi  luoghìmafj'e  di  genti;  incominciarono  eglino  ancorai  fanno  quajt 

dtfitr fi  T e con  molte  promefie  multarono  àdifefa  de  ì paefi  bafiiil-  Duca, 
d'-ftlanfeneyofierendoglì la  Duceadi Brabautta  fotta  certe  condit ioni, ac- 
ciò nongli  fifiero  ì fuoi  prtuilegi  violati . ,Alatifone,  per  potere  con 
gior  ficure^^  credere  alle  promefie  de  gli  Stati  , chiedetteGant^yDotf- 
cberche,  FiÌifinghen,e  Br uggia, città  importanti  -,  quafi  per  ficurtd,e- 
pegpo  delle  promefie  fattegli  da  ì Stati , £ rìeeuHta  la  parola  ab  fuo 

fidarìQ' 
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fiderìo  conformi , rìMoife  pofcta  t animo  À ramare  con  molta  iliìigen:^a  /ot-  ( ^ g ^ 
dati  permexp  dei  Capitani  e Colonnelli  ^ìa  da  lui  licentiati.  IntefigH 
apparecchi  del  fratello  t publicò  il  Re  dì  Francia  vn' edito  intmtoìLregno 
fuo:  doMC  ffauiffimi  cafiighiminacciauat  fe  alcnno  porgeffe  contea  il  Re  ci^  dal  Re 
di  Spagna  al  Duca  (trionfine aiuto.  Ma  i Malcontenti  , quando intefero  Enrica i tb- 
i Stati  fare^per  rimettere  la  guerra  fnuouiappareccl)i;da  cotanta  lungÌKX^  disfattione 
T^a  annoiati , chìedettero  al  Re  di  Spagm  ; cIk  cinque  mia  SpagnuoU  alme- 
no,&  altrettanti  Italiani , per  imporre  vna  volta  à figraue  opJ>refJio~ 
ne  di  guerra  fine , gli  mandaffe . Turbò  alquanto  tra  qu^i  configli  mu- 
cor  la  Fortuna  le  cojcd  .Alemagna,  perlecimli  difeordie  nate  m.Aquif 
granale  levicendcuoUarme  prefein  pcmkie&  eciidh  degli  Ikffi  cit~  quifgrana. 
ladini , tra  i Catelìcì ,egli  buomini  della nuoua r elisone . Terucnuta  que- 
SìanoHeHaalle  orecchie  dei  T*rencipi .Alemanni,  liquali  temeuano  cotal 
guerra  potere  in  danno  deiT tdefel»  confinanti  ridondare,  mandarono  fuoi 
Commejfi  per  acchetare  Itriuolte:  liquali  giunti  in  .Aquifgrana, indarno 
cercarono  riconciliare  i cittadini  tra  lor  fleffi  difeordanti . Tra  iequai 
coiitefcil  Trencìpe  di  Tarma  fingendofidefiderofo  dicomporre  le  dìjfereu  Prcncipe  Jt 
tge  , clandelìinamente  co'l  confenfo  della  fkttìone  Catolica  ìntredi^e  nel 
coiìelto  cinquecento  pedoni  . laqual  co  fa  à gli  Elettori  delf  imperio  co- 
tanto  fpiacque,  parendo  il  Trencìpe  cosi  volere  la  libertd  di  qiKlla  prin  ripcriond- 
cipalìfjmacìttà  conculcare  -.che  ferino  alt  Imper odore , non  poter  effial  leriiiolte  d* 
hr  debito  mancare;  cioè  di  prouedere  alle  cofe  dell’ mpcrio  ,eda  gfi  altrui  Aq^nifgrana. 
infitlti  afficurarU . Il  Duca  adunque  di  Simonia  y principale  Signore  del- 
l'imperio fopraie  cofe  della  guerra  , diede  ordine  à Ciouanni  Caffimird^ 
che  faceffe  fei  mUa  fanti  > e quattromila  Raitrì  ; efoccorrejfe  .Aquifgjrana  p 
per  liberare  quellacittàdaognì  futura  oppreffione  : fe  però  tlmperadore 
per  qualche  altra  firada  alla  falute  fila  non  ripar  affé . Ì^èquefìa  folamo- 
iefiia  trauagliaua  t hnperadore,mailatrocmij  ancora  e ^quentiincorfio- 
rùdeì  Turchi  nell  Ungheria  , liquali  da  quella  parte  et'iandio  mfulta-  . 

nano  cantra  timoeradore  . .Auengaebe  non  meno  in  tempo  di  paec^,  de  'turchi 
che  di  guerra  , hannofi  a temere  le  rapine  ,i  faccht , i latrocìmjy  e le  nei  confini 
mcorfkm  de  i Turchi  confinanti  ; ìiimali  fempre  con  diuerfe  ingiù-  d’Voshcria. 
rie  mfefiano  alle  firontìere  r Chrifiiani  ìor  vicini  : eccedendo  quafi  fe»-  Turchi  fem- 
tga  termini  quella  natìone  ncWauarìtìa  per  co  fa.  gloriofa  e lodeuok^ 

^ j«i  riputata  j niente  altro  tanto  prefiante  , quanto  H poffeder  robba  in 
qualunque  modo  procacciata  ,gutdicando . Si  mofje  allhora  > per,  reprìme  Valore  del 
rei  ktroemif  de  Barbari  il  Signore  di  Nadajio^  e trafeorfo  nelle  car»  Nadafto  c6- 
^gnecottfinantideTurchìyfu  da  trecento  Turchi  mprcuifamente  aj^-  feorre 
lito:  & attaccata la^uffd  con  gransfbrgp  c valore  il  Nadafto , ejìendogfì 
fiati  quafi  quaranta  de  fuoi  vcc’ifi,  & t^ì  malamente  finito,  poco  meno  ghediu 
bormai  che  rotto  ritrouauafì  àterminidiftierati.  Ma  al  romore  deWarmi 
torreado  alcuni  de' fuoi  ad  aiutarlo  ^ripigliò  cotanto  ardire  : che  con  fom- 
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Ke^fiTcs  ni  quantm<{nt  mant<y^t'i'^D'atttiipatùH^ 
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fonenauigondo  d’in^tlterraverfo^pacfib^inè  molte  difiioido-da^ZtiMti^ 
da  ipet>  il  buìodtUà  nmeftrìpdttme  àftarétà'^t<okhoi%i<jàami^ 
uejfe  difp^tato  pìà  óltre  nauìgare.  yj^f*  HàKordo,grMtùimtm^gli(rtt'ltd> 
^iitara^ficeleiur^aadtare^iàgiteape  in  'mire;>C  'drìi^i^ptdo  H cnmm» 
•vnfol'ifoUVìioliftiaurei/coprìtluifiarentà.nMni^'armatiì'Uqùak  ètptd» 
T"  cenano  i pii*  nob'ùiVerfonag^t’deì  paeft  ba^  mccndatià'rtceHetrtAlAnfó^ 

/|^tuo  ^)C-.  ne . Capitò  il  dì  fegnente  il  Duca  it~,Manfone  daWjinmir aglio  di  Zelanda^ 
lanlonc  ,up|  Cf  oltrivafcelli  coti  le  bandiereeìr  arme  del  Duca  aceompagJiato  te  anando 

i'Vuernen , ndìffi  da  rha  parte  e dall'altra  vna  ielliffima 
'jccctrf  h^>-  fi»lnadartiginrier  Smontato  poi\e^ffHMO-alta  parta  jfitcmfommAjm^ 

nuri, St  inco  gnificenzadalTfenciped’Orjmge:,d^madEjpindi,edagli^rfCoimn^ 

tri  fattigli  firij  in  nome  degliSìati  ricennto..  Et  entrato  prima  in  Fiifingheti , pofeia  in 
dagli  Sun.  ìAedeibmgó  ;fk  maménduiìlnogìncan  molti  fegrà  tfÀ:ffeTtxd,&  ap* 
plaufo  i e rimbombo  d’arrigHerie  ,-ajr  harmonia  di'  muficdli  fir omenti  dtta 
tatto  il  popolo  iacOHÌrató'.  i/ifcoltò  dunque  ^/ilanfone  la  mattina  fegnentGJ^ 
Meffa  in  flifinghèn  ; e dopò  dt^naremcammxndafi^vtrfo  Medelbutgp  fdnd 
_ _ , primìpali  e-p^polare-città  di  -Zelanda  Jfoì  c'htbberkotiofàuti  ^ibuen  ìm 

■ .'  Camftrtporti-btmnunki  tnau^òcon  ventiquattro  nani  ;r^Honaoda  dogai 
Kfir.tJ-  l mtom>,outtnquepa^auatarmata  fdailidiaUagmriéttioaejdniKr^naìn 
fmopoflivngran^TmbombodtnrigiieTie.  Giunto  alia  porta  Gtonetriborwk 
wn»:<r.  i>'  caiiùtafmeyrrtranòunpomosàU  riua  dtl  fiumevnceiòifnàKmòftodar 
v.<  jfiemosbarcaffti^fiUifìeato  j icuìtetmedimo  tuttala  nobiltà  Eiammingitt 
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gmri  :bqHab  ;JmtagliinnomedelUc'ittàrpfertngaigb  ptefmtaronoltjin 
^’^cbìaui  -,  efrggtunfero , cotalprefenteiagraniaffettìme  dtMaùttàvafòlna^ 
piaper/ònadiìMatwro,mapottmdoe&amagg^rdono  di  pefiefità  fita^/d* 
oj^ire  ; itDaeaKoàeletbianiànmno^yotndaporlnv^dri  ciftt 
' ' tadtni^'éucndo^fluipìk'me  gUanimòdettittadim^viroomdet^ 

tofmnfiééree^etùM  virddatktttMcipe  (aibcnouoifrtiftidmi 

popolit 


AUnTone. 


MT 


t 


4'62 


cfiimdenfiiié^fiiif.  ymm(tpp*rfcihùi^  k M\r<m^mfih 
mki<ria^i.i  Utqiial^.'frdVn.Vd^ 

^ U£:r.:^D  f 5'C^#f;rj  Tri.'.WiJ,  »J 

m^mp.vkkiiditin{t*ski}^e,mdA.miahiatdAm  ‘ * 

armadc iRe^'idLFrifnmi  ^4nd(^^ 

««  cg<j  «»?  S^<^tfonijfttfi){tn  tmk£h>fimQÌ>^4afibi^  ^ntra$fi,neM  citfài^ 

^t(amfék»4tfkteHno  di^  piorf^ 
apvip^m;ÀPHe  ilGc4»cm(tdiw^dt-  Bea, 
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HSSjP^i  dx Piantentrfit-  c^e  buonofi  giukrTxfttàptt^wMabÙTna^ei^ 
pQlfkgXK^^fit^kipfxxfmt^  della.  BxaIfflHtiaie-:furi-~ 
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w daU'aitt^,  ìis hS-SP.^  HB^R ICI  S BCF N DJ  'f.  Ir* 

LJ  V. Si., ir -jd jc. fif . M ornici , r-ERj.ji  1 1 okaxh^ 

R.E-&:\S.,-f,RodT^R.::xwi^  .F.KiAT^C E S£Q  FlPliy  OlO-, 
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T^?Q.J(i.  Dl',F^y4Fii£l  A i,IoTiùkì  ffwiammtirxiRrri 
gfi<^i4lapfyne  i’kpÌ9tP.prfHabf.^ch''mtornobaueifa  •'«  ^^Aian(òneco 

ceUiereìn  dofft-m  Mmk^maU.i  & ynaBeretta  DneaU  i«t  tfjM.. 

UkoUp pjìfi^JìMiadi  RfAbi^tfartMarshefe  dei  /àcrolmpérìo^daftdpgii  ex 

ìJgwavmto,tmper\i^:^  • « 

di-SiinOwsk%k0^^dpperìRokiar(l»trianfaiiiXteatrite'fuperÌù  appo-.  -»>*■*  • 
rtffbi  ifim-.éttg(itn(p.  al{’i/ikbadiaxdiSan.MjcbelevJiU^  di,  CarUk^. 
impcrAdoeii.fdi  Filippi  Re  di  Sp:^ga  coafueto.  Funmo-accefi  fiHk^ 

chim(Hrnittmkati^i(ÌMfitg»d'xdligftei^ieaKlpdag^  

MefìcfLlemiudmS  pDU.ui>w%fb'ut^utHùb4aoyetitra  . . ^ 

y Tmiàpe  d'JhMHge  jCKHoga:t/,e/ite.-d’  Alanfime  ; iUptale  dìedùragguaglto  al 
RediFroii(ia{iMfrat.cliode:gliaiit,miyimiaaùm  deitiammJtglk 

fwperfym^edfdaég»itàìnlm.cottfiiua,  Aeqiókarotn  nuoMO  titolo.dU  -• 
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1 1 g 2 nend  Tarlamento  t paefì  baffi:doue  conuenuti  i Signori  ^uerfani,  e'I  Tra»  ’ 
ape  itOrange  co'  ì principali  dctla  fua  fattione  ; perche  nedcuano  in  quefla^ 
fola  maniera poterfi  i domeftici  nemici, che  contendeuano  deUarcligìone , 
placare  ; conceffero  cìte  H Duca  di  Brabantia  , ilquale  haueua  promeffo 
(fi  mantenere  la  libertà  generalmente  à tutti,  donajfeà  i Catoluit .Ab- 
badia di  San  Michele  con  tutte  le  attinente}  acciò  potejjero  tutti  lìbe- 
ramente alte  Mc/fe,&  à i diuìnivfficij  traaferirfi  : purché  giurajferodi 
Lerhiefe  mantenere  la  nemiftà  centra  il  di  Spagna.  Né  guari  dapoi  permife- 
rcftituiic  11)  YQ  fimìlmente  in  Bruff'-lles  ,&  in  Malines,  le  Meffe,  e tutti  gli  ejffercì- 
Carolici  Catolica  religione  : allaqual  concezione  reclamando  alcuni  ; ri- 

cclcbrare*lc  * ^****<^'^  promeffo  di  conferuare  la  libertà  vnìuerfalmentCA 

MefTc.  i ciafcuno'.per  ciò  né  anco  potere  a i Catolici  mancare.  Olirà  ciò  il  Du- 
ca di  confenfo  del  Varlmamcnto  fcrìffe  lettere  à i principali  dì  .Artoù  , 
e dHinnault,  comandando  à quelle  Trouincìe ; che  dichìar afferò Ja  futut 
intentione  , fé  volcuano  con  l'altre  prouincie  Belgiche  infieme  à lui  obe- 
dire,&  alla  comune  difefa  della  libertà  Belgica  conUirarc ; ouer più  to- 
fio  co'  i Spagnuoli  alla  rouina  , defolatione  , & cuerftone  della  patria^ 
confintire.  lequalì  rìffofero  , volere  vnìtamente  con  t altre  prouincie^ 
render  obcdìcni^a  ad  .Alanfone  . Scriffe  egli  ancora  à i popoli  di  Bofle- 
duc  lettere  quìft  delTiReJfa  continenza  : e promiJerongU  i Vrìncìpali  di 
Dimandcde  mandare  .Ambafeiadori  à patteggiare  le  conditioni.  Chiedettero  pofeix.» 
Alanìbnc***  alanfone , quando  capitò  in  .Anuerfa,i  Stati;  che  per  tutto  egli  vna 

buona  e ftneera  giuflitia  mantcneffe  ,fenga  cui  neffuna  città  puofjì  com- 
modamente  habicare  : che  riformale  gli  ordini  al  gouemo  appartenen- 
ti: e nella  forma  antica  il  Configlio  di  Stato  rìtomafje.  Et  acciò  per  co- 
tal  nouità  di  cofe  neffuna  forte  d'infidie  poteffe  in  luogo  alcuno  fotten- 
trare,  fu  per  publico  decreto  comandato,  che  tutti  i uenuti  dopo  gli  vi- 
timi  tre  anni  in  .Anuerfa  ad  habitare,fgombraff ero  della  città  fono  gra- 
ni pene  . Ora  Enrico  Re  di  Francia  hauendo , per  lettere  del  fratello. 
Lettere  hu-  ^ Fiandra  fuccedute;  e come  il  Duca  ct- 

maniffime  .Alanfone  fuo  fratello,era  flato  horreuoliffmamente  Duca  della  Brabantixj 
del  Ke  di  hicoronato  ; ringratiò  per  lettere  il  Trencipe  ttOrange,  e i Stati  genera- 
SuT”d*cS!ì  ^ ^****^*  iiòcral^mamente  promife  contea  i rubcUi  ^ni  qualità  tfaiu- 
Fi^ndra.'^^  fi.  Lequai  cofe  mentre  fuccedeuano  in  Fiandra,  così  fiero  temporale^ 
Temporale  improuifamente  forfè  in  quei  confini: che  rouinò  le  cofe , fuelfe gli  albe-f 
io  Fiandra,  ri  ,affondò  le  naui  : quantunque  non  quefìi  folidifagi , ma  altri  ancorain- 
Careflia  d’A  quelle  parti . Imperocbe  patinano  gli  .Aloilxni  un'efirema  pe- 
lai. nuria , e careflia  ; talché  , nata  tra  ejfi  non  picciola  contefa  , vennero 

Malcontcn  - qttafì  alTarme  ciuili . Conofcìute  quefie  difficoltà  d‘.Alofl , menarono  i Mal- 
ti nel  voler  contenti,  per  riparare  alle  tuiferie  de  gli  .Alofianì , parecchi  carri  colmi  di 
Aioli  ^*roeti  *"onkioni  e vettouaglie , guardati  da  fette  flcndardi  di  caualli . llqual  foc- 
dagli  StP'r  rifaputo  per  meip delle  fpieda  gli  Stati;  mandarono  eglino  ancora 

alcune 
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étcune cftmpagnxe  dìcauallì,&ìrtfrgnedi  pedoni,  adimpcdreì  d:ffe%nidi 
MaUontcntt.  Efmon'ratiH  per  Brada  rS'OT'T^njfaroryi  e qurfli  e nu  Ui 
con  grand'ardire  :oue  dopò  V»  fungo  menar  k marni  i Malcoytìcnù 
^iatì  dal  numero  e dal  valore  delle  gpnùde  gli  Seatì , furono  con  multa 
loro  ftrage  dtfordìnatì  e rotti  ; e fu  tutta  la  uettmeagfia , e monìtìone  pre- 
fa  & altroue  trafportatéu>  . Imefa  quejla  rotta  , le  genti  de  ì Mal- 
eontenti  gid  aU'ejpngnatìone  d^Tpri  incaminate  , abbandonarono  la  dìf 
fegnataUpeditione  i mentre  H tradimento  ancora  perì  tormenti  di  quegli 
fief}i,chelo  nianeggiauano , fu  feoperto  e riudato  . Or  mentre  occorre- 
Mano  ùi  Fiandra  cotaì  riuolgmcnti  : congietturando  flmpcradore  , lacon- 
trouer/ra  de  gli  ^quifgraneft  intorno  la  religione',  potere  molti  popoli  del- 
la Germania  trauagliare  ; mandò  illXuca di Cleues  con  gente  armata  ad- 
acchetare  le  differeno^e.  GHaltriTrencìpì  alemanni;  tra  quali  furonoiDu 
chi  di  Duponte  immondo  ciò  dedconftglioiit  partìoolare'delDucadì  Cleues, 
non  dtlT  Imperadore proucnire;cercarono  con  molte  ragioni , non  fapendo  la 
mente  dell' Imperadore  ,U  Duca  dalfincomiifciato  diffegno  rumare  ; acciò  ^ 
rn  tal  moto  non  deftajfe  a prender  tarme  in  difefa  de  gli  ^lùfgrauefii 
Trencìpi  vicini.  M andarono  anco  il  Langrauio , fLConteTaìatìno  , per 
queflo  [ft'd'orìjpeito  fuoì  .Ambafciadorì  alvtfcouo  di  Licge  : Uquale  faperh 
doilconfìgliodì  Cefare,fcansc  l'abboccamento.  Ma  effendo  pofeiaà  po- 
co à poco  uenutii  "Prencipi  Mlemàmiitunotitia  della  Ce  farea  intentione; 
che  la  città  dalle  vìcendcuo'.ì  feditioni  s'afieneffe , & i prefidij  Spagnuoli 
mandati  dal  Vrencipedi  Parma  nella  forte^ga , foffero  indietro  deWiJlcf- 
fa  fan richiamati  ii  DuchidiDuponte  ,e  tjimbafeierie  de  gli  Elet- 
tori, ep-  i Prtneipi  deW Imperio-,  fecerointendere al  Prencipedi  Parma, 
quella  città- ejfere  dell  imperio  : per  ciò  ò il  Prencìpe  spontaneamente  r 
prefidij  indietro  richiatm^e , ò le  for%e  deW Imperio  farebbono  afbretteà 
pigliare  la  protettione  i’.Aquifgran* . Pctreua  difficilliffima  imprefa  al 
Prencipedi  Parma,  che  à gran  fatica  rcfiBendo  egli  die  forge  falò  de  i 
Fiamminghi;  fe  l indegnatione  ancora  deWmpmo'',  e dì  tomi  fendati 
Prenciph, centra  fe  fleffoconuenife;  di  non  poter  cotanto  pefa  fofiencre  : 
là  onde  per  minor  mde  richiamò  della  fortegga  ì prefidij  di  Spagna^ . 
.Auengachenon  poco turbauane t animo fuo  le difeordie, le  di{fcnftoni,el9 
f coperte  nenùSìà  de  i Malcontenti  ; le  quali  non  lafcìauano  fpuntare.j' 
lecofe  di  Spagna  molto  mangi  : parendo  li  T^ncipe  in  tutti  ì fuoi  conft- 
^ gli  e decreti  più  inchinato  à fauorhre  gli  Spagnuoli  ; de"  quali, e (^Italia- 
ni infteme,  haiteuaegli  nella  regione  dei  Mdcontcnti  maggior  numero  di 
quello,  eh’ ejfi  voUuanOrò  era  fiato  loro  preme jfo  , introdotto  Strigne- 
na  dquantoi  cuori  etiandio  de  t Malcontenti  un  remore  Spar fo,ragionan-- 
dofi,  che  in  breue  verrebbono  dì  Roma  in  Fiandra  nel  campo  Catolico  ot- 
to Capitani  con  quattro  mila  fanti . Onde  da  vn  canto  veggendefi 
tifi  i riceuere  dentro  i proprij  tetti-  temte  compagnie  di  Spagnuoli  afiret- 

t‘h.  " 
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Delle  Hiftoric 

15  82  ” • grandemeTUe  daWaltro  le  forxs  • Concioffa 

che ragionauafi anco, effer iloti nundati, per comjndjmmto  tt^Lmfone, 

À Cales  cerca  quaranta  pe^xi  tt  artiglierìa , per  condurli  pofcìa  in  Fiandra , ” ■- 

£ per  difhaere  tanto  più  le  forate  dì  SpagnuoU  ; ordinanafi  in  ToJ'cana , per 
configliodel  Duca  d ^lanfone , e della  Keinatt Inghilterra  tradimento 

Tradimento  hiVort'Ercolet&Orbateìlo tdatrentagaleotte,c  fuiìc  Barbarefche  ufede 
in  Porr’  Er-  d‘^lgieri,if  alleggiato  : le  quali'  nauigùndo per  il  Mar  Tirreno , nè  yolendo  - 
cole  & Or-  fra  tanto  ociofe  foggiornarc  ; andatein  corfo , menarono  via  deltifole  di  Cor-  t 
battilo  , ad  fica  e di  Sardegna  molte  anime  captine . Sofpettarono  altra  ciò  i SpagnHoH 
Fi^cia  e tf  Re  dì  Francia, ìlqualc,fen^a  alcuna  euidente  occafione  ,mife  d i fnoì 

I n ghilterra . fredditi  vn  taglione  di  vn  millione  doro  : non  coftumandoi  ^an  Re , fenx^ 

Taglione  po  vrgcnte  neccjjitd , imporre  qua  fi  mai  à ìpopoligrauertge  di  momento  ; sì  co  i ' 

fto  dal  Ke  me  quafr  intolerabili fono  gli  ordinari^  aggrauif  dei  piccioli  tiranni.  Maper-  ' 

i'ii^*va^W*  del  DucadiCieuestener folpefi glìanimideiTrencipì  f 

^.iio*  va  - deir Imperio  comandato, che  rìtirajfe  u 

. le  fue genti  ; la  cor.fidcraticne , e deciftone  delle  contronerfte  fufeitate , alla 
Dieta .Augnflana già  intimata  rimettendo.  Né  le  refe  nel  mare  Oceano 
fuori  dello  iìretto  di  Gibilterra  procedeuano  felici  ò tranquille  à pieno  al 
Ifole  Terze  Re  di  Spagna  : aucngache  l’ifole  T erjcre,  membri  del  regno  Tortoghefe , le 
refi  tégono  quali rcndcttano  à Don .AntonioTrcncipe dìTortogallo  obedìengainonfo- 
ferDonAo  I0  dìmolte  artiglierìe , e monitionitrouauanfì  bcni^mo  fomite^  ma, altra 
ir*Rc  f iYtl^ipf'^pt^^of'ditinrij,  furono diduì  mila brauijfrmi  foliati veterani  , partii 
po.  ^ Francefi,  parte  Inglt fi,  rinforzai  e.  Furonotuttiifofpcttidipicgarcàfk- 
uore  del  Re  Filippo  ritenuti,  e pofli  in  diiìretto;inflaurate  te  fortexjc,rì' 
fatti  i bellouardi,  albati  per  tutti  i canti  ne  i luoghi  opportuni  contra  gli  af- 
falti  ddnemìci  ,je  ofajfcro  venire  à fimìl  proua , i terrapieni  : talché  non  fo- 
la inefpugnahilì,ma  etiandio  inaeccJfibUi  in  tutti  iloti  fi  c riputauano  le  T er- 
^re  ; sì  per  ì gagliardi  oSìacoli  delie  forteg^ , sì  moltopiuper  la  còncordìa 
e buona  intelligen'^à  de gtìfolani  alla  viccndeuoledifefa  contra  il  nome  Spa- 
gnuolocon^iìrantì.  .^ggiugneuanfi  appreffo,altrì  non  d'fprfgjabili  oppa-  * 

fronili  oni  recchi fatti  rulla  Rotella  ad  infanga  di  Don  .Antonio  Vorroghcie  ; doui  fia-  ^ 

nella  Rocel-  frentadue  grandijfime  nauì  armate,  con  fri  mila  fanti , e Filippo  Stre^^^  ' 

J*i  Don  An-  Cfi  ^ publuamente  la  fama  rìfuonaka)  doueuano,  nauigdt'e 

tónio.  * Ter3^c,doue  erano  giti  inauri  cinquecento  fanti  Franceft , per  nauiga- 

re  poi  con  tutte  le  genti  unite  in  freme  ad  occupare  il  Brafrl , co'l  cui  mexp  fi  ^ \ 
ìmpadrcniJferopoJciadelTerù.  'hfé  però  animi  più  piaceuoli  ò placati  rii 
Congiura  in  teneuano  mcafa  che  fuori  i Tortoghefi  verfo  li  SpagnuoU , quatuunque  i 
lisbona  io' ftorufcìtt  effercìtafferocoiura  Spagna  nemiftà  publica  e feopetta  : onde  fuo- 
Pottogbefi  fi p armi, e itradmentiincafahaucuanfrà temere,  ^uerigaiìre cmtpìraa- 
fenza  <aet-  . gfr„defl'mi  congrrjfi  alcuni  Tortoghefi  à ribellare , capitarono  à Lìfr 
bona  certe  naui  con  fromenti , & dtre  mercantie  : nelle  quali  rìtrouaronfi 
Mtdtimila  archibugi,  & un'ecceffruo  numero  cTogni  qualità  (tarmi ^ per 

armare 
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érmareìTortogheft tacciò  fcacchfftro  & anmuti;^a{fero gli  SpagnuDVt;  15  82 
con  fomma  dìlìgenx^  in  fondo  delle  natii  fatto  queUe  merci  occulrate^. 

Et'^cìò  prima tfotto  coperta  di  beneuolerrt^  e di  doni ttogiuJferoiVor- 
togbefi  del  mondo  i primarij  Sigmri  dt’Spagnuoli  ; mandarono  celata- 
mente  vn  frate  in  Inghilterra  con  dui  mila  Filippei , onero  Crociati, d 
far  fare  alcune  compofie  di  jiuchero  bellifjime , e condurle  in  Torto- 
gallo.  Doueuano  poi  i congiurati  in  Lisbona  diftribuirein  diuerfi prefen- 
ti  cotcfte  confettioni  : acciò  , con  quelle  auelenati  i principali  Signori  e 
Capitani  CafiigUani,pià  facilmente  il  popolo  Vortoghefe  taglia/fc  à 
la  baffi  turba  de  i fantacini  Spagnuoli  de  i loro  Capì  defiitnti.  Ma 
riuelato  per  uno  de  i complici  il  tradimento , cagionò  à i congiurati  l’ul-  . fi 

timo  fuppUcio  , e prelìiffima  morte  à gli  animali, che  fermentarono  e 
tranguggiarono  quelle  attojftcate  confettioni  i Ora  perche  non  fola  con 
gtinganni,  ma  ^on  tarmi  ancora  fouente  combatteuano , fpìnti  dalle  vì. 
cendeuoli gare ,i  Tertoghefi  & i Spagnuoli  : il  Re  Filippo;  conofciutì 
gli  animi  de" Tortoghefi,  liquali  dauano  ogni  giorno  fegiù  di  foUeuarftjU 
primo  apparire  dalcuna  bella  occafione,  ricalcitranti  al  dominh de'  <oa-  nrcfiJij  Spa 
gnuoli; determinò  d'imporre  in  Lisbona  il  Ter^p  de  i foldJtiCa/l,^iuni,.gnuoli  dal 
che  conteneua  tre  mila  fanti , e dui  milla  caualli  Spagnuoli  , oblìgando  Ke  Filippo  i 
la  città  à mantenerli  à proprie  Fpefe  : e tiSleffa  guardia  decretò  il  Re 
anco  di  tenere  in  Situbal,  in  Migno,  & in  .Algarue , forteT^  di  jjtre7òrtcz-'. 
regno  . Ter  cui  maggior  quiete  e fteurej^  configliauano  U Re  alcuni  porio- 
SignoTÌ  Spagnuoli , che  hi  publ'ico  & in  priuato  ^ogliaffe  tutti  quei  po-  gallo. 
poli  dell' armi.  Turbaua  appreffo  anco  l’animo  del  Rp  vna  fofpittione^  ‘L® 

natagli  de  i Mori , liquali  credeuanfi  haiier  con  Lu^ì  Generale  del- 
tarmata  Turchefea  fegreta  intelligcm^  : che  daua  -voce  di  ^andare  ad 
^Igieri  con  feffanta  galee , con  ferma  intentione  di  nauigare  alle  riuiere 
di  Spagna  ; per  aff olire  poi  in  un  tempo  fleffo,&  t Mori , chejiauano  con 
tarmi  preporle, & i Turchi  delt armata,  il  regno  di  Granata.  Mm->  intelligenza 
non^meno  e le  ’mftdie  tefe  con  le  mine  canate  fatto  le  Chkfe  m Lisbo-  dc’Mon  con 
na  à gli  Spagnuoli,  e le  occulte  pratttche  tenute  da  Lwt^ì  co'  i Mori,  Tarmata  xur 
vennero  à luce: onde  U l^,  fattine  moki  caligare , fece  gve  un  bando  còtta 
fatto  pena  della  tefa,  che  tutti  i Mori  relìati  partijfero  di  f^alen:^tLj  , G*^^®'*** 

Teneuano  parimente  con  non  le^ier  Fpàuento  folpefi  gli  animi  dei  Spa-  „jg 

gpuoli  certi  non  pià  mtefi  prodigij,m  p.ù  luoghi,  non  priuatameme,nè  di  Valcn'za. 
oftur amente , ma  nel  cojpetto  di  tutto  il  popolo  della  città  d'.Aragon  in  Prodigi)  in 
Spagna  apparfi  : e ciò  fette  uoltein  un  giorno  , mentre  tutti  teneuano  ap- 

gli  occhi  f(ji  à riguardare.  .Auengache  le  campane  ne  i campanili , 
neffìm  mofje  , nè  toccate  , così  s'agitarono  da  Je  fieffe  ; che  per  Lnta- 
ntffimo  fpatio  fecero  udire  il  loro  fuono . Studiofamente  off  ruarono  an- 
co molti , e con  gan  maramglia  uiddero  l’aria  ardere  uerfa  tOccqfo,  e 
turfad  Settentrione  , quafi  indi  crompiffe  gran  quancuaUi  fiamme.  .Ap- 

parue 
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w # g 2 fame  ttnAgton  Cometa  [opra  monte  Brano  tofopra  Medina  delcaà^.  Ni 
^ \foloU  Cielo , magli  apparecchi  diguerrad’o^intomo  forgenti  ancora , ntì- 
naccìauanoinpiH  luoghigraui  calamità  olii  mortali.  Ora  coflumando  ^ 
,/tfr'uanipc<o  la  fede  mantenere  : non  parendoilI{e  dì  Fa  volere  il  can^ 
di queUc  duefortez^ fopradettt tprimacdl  Re  Filippo  tacciato  eflabiìitOt 
. . accettare  : ìnjìò  il  Re  Filippo  alla  Flotta , ch^ufeìffe  fuori  fatto  U fine  della 
^ idaxTipt  Lquale  doucua  nauigare  al  Verà  in  nunpero  di  tjua 

timi  del  Re  rantagrofienajti.  Tarimtnte  comandò  al  Minrclaefc  Santa  Croce  ychet^f- 
Filippo  eoa.  ft  in  pronto l’armatacompafiadi trentafeinaui, fedicigalee ^cìr  olcuniG^ 

tia  il  Re  di  Cononif e al  Duca  di  Sidonia,  che fiejfe  in  punto  con  trenta  nauigref- 

etrentatre  galee  fonili  armate:  & à Sondo  d'.Atùla,  che  fìeffe  ad  or- 
?mà**d*AM-  dine  con  fei  mila  fanti,  per  poffare  in^frica  ad  occupare  per  for^a,  « 

-ce  in  Barba-  ficare  il  porto  di  .Arate  : quando  Arnuleo  Ameto  Re  di  Fes  non  roleff  r Jiar 
ria.  faldo  nelle  promeffe , e fi  pentiffe  del  cambio  pattouito.  Auengaelae  quanttm- 

quefoffe  fiatoprima  contrattato,  dìeilRe  di  SpagM  deffe  al  Re  Amuleo 
ArTfUaper  Arate , città  della  Mauritania  Tingitana  comprefa  hoggidì  fat- 
to il  comune  nome  di  Barbaria;  fu  nondimeno  pofda  contrattato  di  conce- 
dere in  ucce  di  Argilla  Magavano  luogo  di  maggior  entrata , quantunque^ 
mancò  forte,  al  Re  Arnuleo, ilquale  di  cotal  ritrattatione  contentoffi.  Ri- 
tencua  U viceré  di  T^poU  le  naui  mercantili  à quelle  rìuìcre  capitate  : l^ 
quali pofeia  con  artiglierie , monitioni  ,&  altre prouifioni  militari  mandò  in 
Jfpagna;  doue  faceua  ilRe  Filippo  cinque galeatfp^ , e da  fejfanta  galee  fot- 

tililauorare.  E ciò  con  anfietà  tanto  maggiore  per  la  fama  fparfa,  che  iar- 

niata  Turche fca  già  mefia  in  punto  ueniua  à foccorrere  le  cofedi  Barbaria,j, 
quando  par  euanohormaì  le  riuolutioni  di  Terfia  abbonacciarfi,  e porgere 
Scorrerie  de  non  poca  fferatn^  di  pace  e di  ripofo  . Ma  in  Fiandra  i Sco^^efipofii  aUa-f 
i ScorccCin  guardia  di  Metùn,ncffuna  cofa  pÌHdannofa,òpìà  calamitofa  deWoàonel 
Fiandra  con  nuflicrodeW  armi  giudicando;  fi  mifecocon  Jcorrerie,  prede, ^e  ruberìe  ad- 
tra  i Malcon  j profimi  contorni  denemici . Scorfero  dunque  fino  fatto  la  città 

"*****  di  Tornai  : neìloqualeìncorfitone  prefero  molti  Signori  de  i Malcontenti  con 

[foglie  di  valuta . Tra  quelli  prigioni  i più  degni  c fegnalati furono  duive- 
feoui , Menfignor  ÌHillé , Monfignor  di  Motti , il  Marche fe  di  Berga , Ca- 
millo Monte  Condotticre  de  i Stradiottì , e l’Abbate  del  Monafitro  di  S an  ta 
capo  di  Lilla.  Or  cfftndo  in  Fiandra  la  nuoua  dcllapoffente  armata  regia, la- 
quale mctteuafi  ad  ordine,  per  uinut  a ; filmata  da  i Fiamminghi  centra  Don 
fiamminehi  -Antonio  apparcecinarfi  ,per  eff  ugnare  quei  luoghi , che  adheriuano  allefue- 
aiutano  D6  parti :promifero  liberalmente i Fiamminghi, per  quanto  s’efìendeuano  le 
Ant  onio'^ó  lor  forze , ogni  forte  d’aiuti  à i Legati  di  Don  Antonio , mandati  da  luì  in  0- 

tta  ilRe  di  igfjfia  ^eZetandaiàcbiedcrefoccorfofOìUraiSpagnuolicomunìncmìcìdel- 

Sfaffu.  Igggfifi  ^ ^ acerrimi  difturbatori  dell’altrui  ripofo  t tanto  più , perche  cre- 

dcuano  i Fiamminghi  doucre  ad  effi  grandemente giouare , fe  U Refojje  m piè 
inc^jì  ad  un  tempo  molefiato  : laquaf  dìfirattme  uerrebbe  ad  indebolire  le 

^ forv 
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ft^e  reati . Chiamò  parimente  d'altro  canto  il  Duca  ^^lanfone^  , I e o J 
far  rinfrancare  in  qualche  modo  le  cofe  dì  Don  s/lmomo  , tutti  i mer-  „ 
vanti  Tortoghtfr  , che  ncgocìauano  m Tìandra:confortoUi  , pN»  da*t1onT**dT 
tono  pregoUt  con  lungo  ragionamento  alla  prefem^  de  gli  ftejji  Le-Don  Anto- 
goti  Untoriiam  ad  afcoltare  intenti  ; che  con  tutte  le  for:^  poftbili  J'io  fatu  da 
accommodafjtro  dì  danari  Don  .Antonio  , legiimo  lor  Signore  , e vero  Alanfoncai 
^di  Tortogallo,riolcntemcnte&ingiuriofamente  JcacciatodaiSpamuo-  ^^^^^n, 

£ deUo  Stato,  i rìcoHerare  il  Kegno  per  pura  fon^  da  altrui  occupato  j drf . erifpi- 
promettendo  cb'effo  Dòn  .Antonio  terrebbe  perpetua  memoria  di  vn  tanto  Aa  Mc^ 
beneficio  trale  fue  calamità  riccuuto:  & appreffologturc^ero.arKo  9^ . “ t»onoghe 
Toljeroì  mercanti  Vortogh^t  termini  dui  giorni  d riff>ondere  à fi  gran  ^ 
fropoiìa.  Ritornati  pofiia  Hterip  giorno  ,rìJfiofero  : non  poter  ciò%re 
in  modo  veruno  ì Tortoghefi  -.poiché  già  tmtii  Maglftrati,  e Signori  di 
Tortogaho , haueuano  riceuutoilRe  Filippo,  e giurato  di  rendergli  obe- 
dien-t^ . Onde  f eglino  oracontra  il  fuo  Re  shorfajfero  danari,  ^andij^  , 

Pio  rifehio  correrrbbono  della  vita , e di  perdere  le  facoltà , c'haueuano  nel- 
la patria , òdi  perpetuo  bando.  Tregauano  adunque  ./ilanfime  ad  accet- 
tare la  loro  fcufa,e di  non  mettere à cotanti  pericoli gtmnocenti  Torto- 
^>efi . Alanfone;  quantunque  r'deuamìffime  gii  pareffero  queHe  ragioni , ' 

ni  poco  lo  conmoueffrro;  nondimeno,  per  mojlrare  dì  non  freddimente 
le  cofedì  Don -/intorno  procurare,  finfe  in  grandìjjìma  colera  falire;  e mi- 
nacciò ì mercanti  Torto^tfi,quafi  così  pareffero  oBe  parti  di  Spagna  pìk 
propenfi&  allacciati.  Or  mentre  la  fortuna  in  vartj  luoghi  verfa  la  fua 
ruota,  c molte  fuUecitudmi  {farge  nelle  magnifiche,  & à giudictodeìpa^  , -eJ 

7Ì,ouerpocoantÌHedMtì,felìcicortideiR£iordironoìSpjgnHolìvatriUtiUo  - ■ 

é gran  vtdità  in  apparemttfje  Affetto  al  diffegnocotqlriHe  fuccedeua:  ma 

fe  fi  attrauerfaffe  aieincontro  la  fortuna,  pieno  d’mfidie  e di  feompigUie  non 

sò,  fe  auaklte  nota  dwfàmia  anco  in  fe  forfè r'mchìudeua:  poichenon  pare 

cofa  gìorìofa,  chi  tu  poffi  vìncere  co'l  valore;  con  frodi,  con  infidie,  e con  'm- 

ganmper  la  maggior potenjjitua  cheonuenìre.  Fu  propoflo  vn premìodiot-  ' 

tantamila  feudi,  e la  Commenda  di  San  Iacopo  it  entrata  di  tre  mìle  feudi  Premi» 

all’anno, à Gabarre DauaSiro  Spafftuolo,  s'egli  mfidiofamente  ampia:^  ««dal 

:^auail  Vrencipe <tOr auge: parendo quafi miracolo, eh' effondo  Grange  m Spagna all’ia 
co  maggiore  d vnpfiuatoTerfonag^,haueffe  tanti  anni  mantenuta  la^  ttrfetcorc  « 
guerra  contra  il  più  poterne  Re  del  mondo  ; & ogn'vuo  fi  reca  à noia,  ha-  o«n«  ’ 
uerciMtrarifhuomìmdi  grand-ingegM.  Il  Danaro  giudicando  queflaef  Cógluradcl' * 
fer  ad  ogn'vno defiderabtlifjima  occafione,  edi  falire m gran  dignità  cric-  DanaCro  e ' 
chetja,ea'acquifiarela  gratìarvale,audò  fòco  fiefjo  varie  fmìcCingan-  **Tuaragcs 
ni  ejcogitando  lolla  fine  fi  rìfoluette  di  venire  aUa  forila  aperta,  feben  ammarw  f ' 
eraperigliofa.  Chiamò  ^Itvn  certo  Giouanni  Tuarages  Bijcaghno,  huo  ilprécipctf. 
mo  audace,  dir  ad  ogni  difperata  imprefa  accommodato . .A  cui  moftrò  : luì  Orange. 
poterftmfiime,e  la  gratta  di  Dio,  e del  Re  di  Spagna  ^ e gran  riccbejjeap-  “ 

ifun  preffo 


I5S2 

i f ' 


:1> 

• oj; 
tb  I 


. Delle  HKlorlc  ' 

pre^oprocMciare  ;fe  vccìdejfe  U Trouipe  (tOrangejacemmo  della  fède  Cm 
toHCa^^tcoerubeUo,edalKedì  Spagna  mortalmente  odiato . E percìte 
acuttjpm  fprone  è a rendere  gli  animi  oHinati  il  'gelo  della  religione,conferìr 
^ ddijJegiK  con  vn Frate,  imppfe il Dauj/lro  al  Frate,  che T così  denota 
tmprefaejòita0'eTuarages  ; e glilenaffè  vìa  ogni  fojpettodi  peccato,  fc^ 
i 1 tMmaggaffc  vn  nemico  alla  fede  Catolica  ripugnante , che  di  tutte  le  forgf, 

^Wfjf4r/a  e diradicarla  fi  vateua:  la  età  fola  morte  tutti  i paefì 
dannatìoneliberaua,  e tante  mila  anime  dal  vero  e dritto^ 

I ftutiexp  fmarriterìtomaua  nella  firada  di  falute . Tromife  anco  donargli 

1 cinquanta  mila  feudi , fe  felicemente  l'hoiuìciiio  gli  riufeiua . Soggiunfe 

o;-',  ' grande  fff^t'e  il  pericolo,  ma  per  i gran  premij  ^li  huormtù  forti  douer 
tutte  le  difficoltà  fuperare.  Spiegagli  la  ferie  deltinfidie:  & ordinogli  ,fe  la 
prendcuanoviuo  ,^  che  tra  i tormenti  coflantijfunamente  diceffe  hauer  com- 
meffoqueuhomicidio  ad  infangai  del  Duca  ctu4lanfone . Così  douer  auue^ 
nite,che;d^Lmfone  con  tutti  iFrancefr, per  lo  fuifeerato  amore  dei  Fiam^ 
^‘^"*^ffoilVrenciped:Orange,daU‘armepopolaririmarrebheefi'mto  j à» 

*'  ^^'^'f*ttfone,e  gli  Stati  entrarebbe  almeno  non  poca  difdanga, mediante 
laquale  il  Vrencipe  di  Tarma, che  con  t effercito  ne  i confini  di  Bruges  foggiar 
nana,  fi  feruìrebbe deUa  bramata  occaftone  » in  tantomaggior  grafia, 
ftrebbe  apprrffo Dìo  ^ìlKeT uarages , quantunque  morto ( quando  però . 
morijjej  quanto  per  difficoltà  maggiori,  e maggior  dìfeordia  de  i nemici 
maggior  beneficio  daltopra  fua  ne  ì Catolici  nfultaffe^.  'Hegociauafi  que- 
fta  congiura  per  Cìouannì  ifougen  Fiammingo,  à cui  fu  promeffa  vna  buo~  ■ 
T«r«r5n.-^  f^fi^cgocio  fortiua  il  deflato  fine:  auengaebe fei  folim  . 

del  Daiuftro  r ^**^***^tarono  quel  trattato . il  Dauaslro , per  ricouerar-  .. 

/I  con  commodit à in  ficuro,  aggiuufc  la  frode  al  tradimento  : àueu- 

gMfft  efjcndomercante  ,raccolfe  per  lettere  di  cambio  da  cento  mila  feudi, 
?tirttdìqueUaregion^__j . Nè  guari  dapoi  haiiaido  conuitato 
u Trencipe  itOrange  da  quaranta  Signori  Frante  fi  à definar  feto,  molti 
Tuangesfe-  d'ognìquaJ^àconcorfero  nel  palaggp  ttOràngcietra  gli  altrìcon-  • 

rifee  d'archi  uarages, con  animo  di  mal  oprare.  Lungamente  offeruòrgU  ' 

bi^iau  /ma  per  coglier  foloOrange^  . llq»  ale  quando  da  vna  (lanTa  vicina  vfcì  al-  ■ 
'^•*^rages  mofìrandoft  di  parlare  al  Trencìpebramofo , paragli  ■ 

‘ Per  ilio  la  palla,  ma  non  però  di  ferita 
. . mortale  -,  neUaftnifìra  guamiain  vna  banda  del  collo . Ter  ilquaL  colpo  fi 

Taarages  ve  *”^Wf^'^&mprouifoc.iddèil  Trencipe  in  terra,  e per  tre  bore  reflòd  • 

. ‘'“Ili  ^•rto  ferrga  ffiueOa  . Le  guardie  del  Trencipe  facendo  impeta 

«rq  iriteìdarono,econ  quafi  infinite  ferite  traffijfcro  tbomicida  . Nacque^ 

SoljLto  de  foretto  da  i congiurati  eccitato  ; che  quel  tradimento  foffa 

iFu^nìighi  f^'eil  Ducait^lanfone  folo&ajfoluto  Si-  ■ 

iopri  A^njb  delia  FìMdra:e  poco  mancò,  che i Fiamminghi  non  correffero  or-  ; 
•c.  P^^g^o  (P./ilanfone . Ma  rihauutoft  alquanto  dtUa  ferita  Oran-  -i 
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■gcfiMcUò  à ì chrcoflanthda  i quali  ìntefo  il  dìuolgato  romore,  èffe,  luifap^ 
^m'tffmo  CIÒ  non  procedere  dai  Franceft;eJfendopmche  ficurodel  fince^ 
rpmo  animo  del  Duca  ttManfoneverfo  la  città  (t^nuerfatC  le  prouin’ 
cìecollegate^ . Tur  dubitando  della  fua  falute^  fece  tefiamento , e firet- 
tameme  raccomandò  ad  ^lanfone , che  andò  à vijltarlo,i  Stati  della  Firn- 
dra  : promifegli,  che  farebbono  fcdehjfmi:  raccomandogli  parimente  U 
moglie,  & i figliuoli,  Jpecialmente  Lodouico  fuo  figliuolbafiardo . Scrif- 
fe  lettere  à diuerfe  Trouincie  , particolarmente  ad  Olanda,  e Zelanda: 
neSe  quati  le  confortaua  à mantenere  la  fede  ad^Alanfone  Duca  di  Brab<aU‘ 
tir,  come  à Signore  verfo  effe  ottimamente  d^eflo  & animato.  E per- 
che molti  pur  credeuano  .Atanfone  non  effer  affatto  alieno  da  cotefio  tradi- 
mento , fu  portato  per  la  ciuà  il  corpo  coft  trucidato  delthomìcida , acciò 
foffe  da  alcun  rìconofduto  : e fu  alla  fine  raffigurato  effer  fiato  fermdore  di 
Caffiarre  Dauaflro  mercante  Spagnuolo,  nipote  del  Capitano  della  monitio- 
ne  delt  armata  à tempo  del  Duca  d'.Alua  in  fiandra  ; ìlquaie  rkrouauafial- 
Iharain  T ortogallo,  & haueuaferitto  al  DauaSho,  f’eiprcctaaffe  di  f» 
amm^jjireìl  Trencipcd'Orange,cheilKe  di  Spagna  per  c<fft  graumer- 
togli  darebbe ifopr adetti  guiderdoni  . Fecero  i Magifìrati  d'.Anuerfii 
incontanente  ritenere  tutta  mercanti  Spagnucrt,& Italiani-,  perìnteude- 
rela  feriedelTìnfidie  ,e  delf inganno  . Mandò  tantoSìo  .Alanfone  alcutù 
cattai  leggieri,  acciò  ccrcaffero  di  cogliere  il  Dauaflro  : liquali  in  breue  co- 
nobbero,lui  effer  in  Cruninga , terra  de  i Malcontenti , rifuggito,  & andato 
pofeia  à ritrouare  il  Vrencipe  di  Tarma:  ìlquaie  campeggìaua  ne  i confini  di 
Bruger,  per  affalire  Doncherche;acciò  pigliando  quefto  porto,  riceueffe  F ar- 
mata SpagnuoU:laqudlediSpagna  afpettaua, mentre  fecondo  torcine  con- 
ccrtatopcnfauj,(he  Grange  farebbe  liuto  vccifo.  Fu  tra  gli  altri  prefovn 
fattore  delDMjflfo,il  quale  incontanente  rluelò  il  trattato  . Fecero  gli  .An- 
uerftni  morire  sì  il  Fattore,sì  anco  il  Frate,il  quale  haueua  inanimato  il  Ta- 
uar^es  à dare  la  morte  al  Trencipe  <tOr ange,e  da  ogni  foffùttiotte  di  fcele- 
raghte  cner  d’empia  à affollo.  E perche  incominciarono  gli  Unuerfani  àfo- 
fpettarc  altreinftdìe  cantra  la  libertà  detia  patria  loro  Har  celate,  potendofi 
giudicare  altri  congiurati  con  l'homicida  ìnficme  hauer  tenuta  figreta  intcU 
iigeity  cantra  la  vita  del  Trencipe  d: Grange  : fecero  condurre , e piantare 
, ne  i luoghi  opportuni  le  artiglierie  ,quafi  cantra  nemici  ; liquali , ò di  den- 
tro ,•  0 di  fuori , la  città  voleffero  affalire  : ferrarono  le  Sìrade  attrauerfiae 
^ con  catene:  chiujcro ipaffì  ; comandarono  à tutti i cittadini , che  befferò  U 
) notte  in  cafa,  mentre  durauano  quei  tumulti  : e per  tutte  le  contrade  poCcro 

j guardie,  e fcntmelle.  L'ificffeprouifioni  fi  fecero  anco  in  Olaiida,^  m 
Zelanda;  ouc  U tutto  era  pieno  d’arme,  e di  tumulti . Ma  quando  vennero 
in  c^tttone,  come  la  co  fa  era  paffuta  ; acchetoff  ogni  tumulto , e pericolo 

de' mercanti  Spagnuoii  .eie 
raemaro  fitto  àrdnto , che  fi  fiancarono  di  tutto  U debUo  ciotto  con  m- 
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1582  f^^niialDauo/ho.  llqucdcxìntcfctlanuoua  dtltarchìbugiatA  ecadutdi*  . 
Nnoui  falfa  tantofio  partatA  ilo  tome  fkbìto  per  morto  t 

diiTeminata  nmhauendoìl  Vrenetpemexp  rìuo,dopò  la  ferìtarueuutAyper  tre  bore 
dalla  mone  maiparUt» . t'alò  il  DaHafìro  in  campo  al Vrencìpe  di  Tarma  ; e auifoUo y, 
d'Oranga.  Grange  tffer  dì  queflavìta  vfeìn.  Moflrarono  tutte  le  terre  dei  Malcon- 
tenti grandifjimì  fegm  d allegrerà-, . Scrìffe  di  quello  fatto  U Vrencìpe  di 
Tarma  lettere  d molti  Signori , e città  amiche  ; quaft  foffe  caduto  HettorCy 
B^Vóera'  propognarolo  di  Trduu> . Scrìffe  parimente  à ì Gante ft  ,&  ài 

tuUtoricdel  ^'^»If‘^^ffi*fig'«fif^dogli;vnTrencìpeheretkoy  capitai  nemico  del  Redi 

Prencipc  di  ^Agna , c’haueua  in  cotante  calamità  ùofta  la  Fiandra , ejfer  pur  sfato  alU 

Parmaper  la  fine  redfo . Efortauaii  d rammentarli , quanti  anta  erano  da  lui  flati  ’ 
ttJio”/ ****  » ***''*  <*(ff<l>*irÌHolgìmentr  di' guerre  ruenuti.  Configltauoli  à ti-  , ' 

_ * tomart all’ obedieirga  diSpapia,  promettendogli  qualunque  conditìoni  va- 

• . M leffero , pur  che  nellauaen'ire  fojjèro  fedeli  d Re  Filippo . I Gante  fi , ri- 

■»i  cenute  e lette  le  lettere  y nonpoco  F alterarono  ;hauendo  gli  animi  piàtofU  - 

!U.;i  ’i  ad  Grange  y che  ad  alcuna  fatte  dìcompofi- 

tione  rìuoltì  : lìquali , per  dare  della  loro  'mdegnationc  qualche  faggio , dili- 
gentemente andauano  la  occafione  e l’opportunità  rimirando-.  Dimandaro- 
no adunque  al  corriera  yfe  altre  lettere  teneuare  rifpondendo  eglifhenòr 
Corrieri  ^tf*»**”  fomma  diligenza  ricercatolo  ,gli  trouarono  aure  lettere  ferìtte  à gli 
Impiccati  in  del  Dauaftro  : onde  'il  corriera  conuìnto  dì  mendacio  e di  bu^affk 
Gant,&  iQÌmpictatoper  lagola^.  L' iflelfo  parimente  fecero 'iMaline fi.  Snìffe  an- 
Mahnes  peccora'tlnMcftmoVrenc'ipediTarma  lettere  deW'ifìeffo  tenore  ài  Brujfellefit 
^ Uà uali  mandarono 'meontanente  U conierò  fono  buona  gttard'ia'm.^nuer fa 

al  Duca  d'.Alanfone , & egUmandoUo  al  Vrencìpe  d' Grange^ . ^ cui  co- 
fpetto giunto,  diffe Grange  ;i  prefenti Signori  cjfer  tcjì'nnonij , che  Grange 
yìueua , r fàuellaua . Ver  ciò  rifcriffe  d Vreru'tpe  di  Tarma , che  Orango 
follo  verrebbe  'm  campagna  aperta  à rìtrouarlo , e darebbeglì  conto  della 
ProuiffoBÌ  fanìtà  r'icouerata  . ijpe'dirono  pofc'ia  i Stati  lettere  dRedi  Francia,  lequali 
j*i*  p**'*  conttneuano  la  ferie  delS'mfrd'tc tefe d'Prcnc'ipe  d’Orange  ; per  tanto  piÀ. 
pc  di  Par"na,  fontra  il  Rje  di  Spq^a  ,edefiurb  à difendere  il  fratello,  e foc- 

dopò  la  fani*’  correre  ì tiarnmingfn . Fuifptdito Monfigner di.Andalot  in  Francia , acciò 
tà  di  Oràgo,  foUecitafie  la  caualleria  e fanterìa  t rance fe  al  marciare  'ut  Fiandra  : mentre 
i nubuagucr  j ^f^ti  ancorar  freome  dalla  parte  contraria  il  vrencìpe  dì  l'arma attea- 
"*  dettano  molte  fquadre  di  caualli  e di  pedoni  d’^lemagna;  parendo  iaguara 

al  prefenti  da  princìpio  ricominciare  y edouerft  con  non  minori  forge  che 
odtfguerreggtare . Lequai  tofe  mentre  fuccedeuano  ne i confini  di  R-uges  ; 

■ i Fnantefi  già  à Cambrar  accampati , efrugnarono  per  forga  l ens , terra- 

non  ìgnob'tle  nelpacfr  d'.Arroù  iti  qud  pajp>  cemmodamente  pouffe  ìnter' 
chiudere  la  libertà  delle  vettOHaglic  dii  nemici . Ma  Monfignor  di  Monte- 
gnì  ; conofeiuta  la  qualità  del  luogo , e gl’mcommodi  che  fuccederi  bbono  da 
wd  iattura  ^ e quanto  ella  importarebbe  à tutta  la  fomma  della  guerra  { 
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¥jlko (fi Ì)ouai con qtMtrocento ì^editijjitnì caiuUìj  trana^tiò t Trmcefi , 1 $St\ 
chcgtìmped'iuano  le  vettonaglte  : il  quale  nondimeno  pel  valore  e hrauura  Moncegni  A» 
de  i refijlenti  Franceft  fu  riuolto  in  jfuga , e nella  fuga  fìeffa  fino  atte  porte  gato  da  Ftas  j 
di  Donai  feguita:o.  Tentarono  ì Francefietiandio  Bapama  tValenthna  , '^fi. 
nobili  fortez^ , ma  per  la  vigilanza  de  i prefidij  non  ottenne  la  co/a  il  de-  vaJ^nana* ^ 
fiato  fine . Si  cotnmoffero  grandemente  i Trencipi  de  gli  Stati , e gli  animi  indarno  tea 
di  qua  fi  tutti  i Fiamminghi  per  la  ferita  <t  Grange  : e di  tanto  /degno , odio , tate  da  Fraa 
^ indegnatione,s'mfiammarcnocontra gli Spagnuoit} che  netta  ragunan  ceti. 

^ dette  fette  Trouincie  de  gli  Stani  Capi  loropublicamenteprotefìaronodi  fi 

tenereper  fempitemonemicoìlKediSpafftatComemfidiatore  e iìurbiOo-  Qraòge  fui* 
re  della  libertà  Fiamminga  ; & efortarono  vicendeuolmentc gli  altri  à /kr  to,  contri  il 
l'ifte/fo:  sìcome  publicamente  aWmcontro  proteftarono  di  mantenere  con  Re  di  Sp*«- 
tutte  le  forge  ogni  ojferuanga  e fede  al  Duca  <t.Alan/onet  come  à lor  Si  8"^  » * 
gnore , e delta  Belgica  libertà  cuflode  e protettore^ . ^ueTtgache  non  fvlo  jj! 

haueua .yilanfone giurato , mentre ritrouauafi ancora  inFrancia,neicaph  Duca d' Al*- 
toli  conclufi  dai  Stati  generali,  pre/entatìgH  da  i C ornmiffarij  di  Brabantia , fon*. 
di  F landre fia , di  Frifia,  d' Olanda,  di  Zelanda,  e di  Malines  ; ma  negli  ^ìe{}i 
capuoli  haueuano  i Commifiarij  ancor  giurato . E quantunque  gli  Oratori 
dì  Clcues , di  Maftricb , (tOuiri/ech , di  Zutfat , haue fiero  dàlie  loro  patrie 
afiettatinuoui  mandati;  giurarono  nondimeno  poco  dapoì  neimedefimi  ca- 
pìtoli cjfi  ancora . llTapa,intefique/iìiigraumoMÌmcnti detta  fiandrat  Pfoiefiodel 
^edì  il  Cardinal  <tEfte , Tr ciato  digrand'mgcgno , pruderrga , &.  eloquen  • ^ 

s^,  al  Re  di  Francia , à pregarlo  ; ch'ei non  volcfie  contea  il  Re  di  Spagna , j jj 
cioè  centra  la  tranquillità  e quiete  dì  tutta  la  Chrifiìanità , protegere  il  fra-  / coul  pro- 
tclio . .A  cuifù  rijpo/o , il  Re  non  potere  di  Fiandra  il  fratello  richiamare  ; tetto  . 
come  quello,  che  menerà  /otto  la  poteflà  del  Refuo  fratello:  ma  ben  /c_<» 
forge  regie  della  Francia  fi  rhnarrebbono  in  tutto  e per  tutto  da  infeflare  il 
Re  di  Spagna . Or  mentre  que (le  molcfitfiimc  onde  di  guerre  traujgliauatm 
la  jutnturatahiandra:  laCittà  diCofiatuìnopoU,e  tutte  le  prouincie  alla  ' 1 

corona  Ottomanna  /ottopode , lequah  erano  Hate  fouente  dalle  calamito-  ^ 

fifiime  rotte  date  da  Terfiani  a Turchi  afflitte  e conqita fiate  : quafit  di  prò-  r 

tirate , ch’erario  pria , fi  erefiero  in  grandifiima  alleggregga  c fpcranga  di 
TÌpofo,pcr l’afpcttatìone delt^AmbafciadorcVerfiano ,che  veniuaà  ^"^***^‘‘*^ 

imopoli  con  gran  pompa  à trattare  il  ncgocio  della  pace.  ìàon  lafciò  ^ mu-  ^ 
rati)  per  vna  certa  foperfìitìone  Turche/ca  entrare  netta  città  l’^mhajcio-  p^ii  i,atta 
dor  Ver  filano  mangi  lanuoua  luna,  laquale  era  hormai  molto  (cerna:  ili-  re  la  pace. 
matidùiTurchì  perle  loro  ofieruationi , così  più  fieiiiidouer  Ttufiiìrei  fine-  Sopcittitio- 
cefit  de  irugooj,  c'hanno  per  Umani;  fé  li  trattano  à luna  nuoua,cbeà^^^ 
luna  vecchuL^ . ^ucngache;  fecondo  la  luna  ò crefeeme,  ò diminuente;  gocij.  '* 
giudicano  la  maggior  parte  (Ceffi  crefeere , ò diminuire  la  felicità  delle  cofie  ° 
da  loro  trattate  più  tofìo , che  per  laprudenga  di’  mortali  : nè  penfano  i ne- 
^otq  dallajuUMea  de  ì Ugni , che fi  tagliano  in  qucfla , ò in  quella  luna  ,dfi- 

Na»  3 ferire. 
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I # g 2 nelti/lejfo  tempn  ancora  à CoftantinepoU  t^mbaftUdorcj 

, del  Tartaro  > il  quale  in  nome  del  fiio  Signore  offerfe  ad  ^mttrath  dugento 
<^‘^>*^llirontra  i Ter  funi . yenuto  il  termine  di  entrare  nella  città , e 
Toa  Coffa  n douenio  tOratcrcTcrfluno  al  coietto  é Sultan^mnratb  prefentar fi;  non 
tàiopali.  volle  che  iThrcbi,  fecondo  la  loro  vfanxa,gl*teneJferoUbracciodeflrOfli 

flKj/icoyi  menano  i fiir  riuerenx/t  al  Signore  tutte  t altre  ambafckrie  :td- 
f^do”per-  t”0*douere  t’^dmbafàaiore di  vn  libero  e potentifjimoKe  ^ qnqfi 

Cano  nel  »i-  prigione , venire  aliami  l’imperadore  Tnrebefeo  ; né  ciò  lui  effer  per  toìera- 
Snltan  re  in  modo  alcuno  : ma  volere,  ò libero  entrare , ò lafciando  il  negocio  irre' 
ilmurath.  foluto  dipartire  . I Turchi , per  non  rompere  affatto  con  vane  contefe  la 
defiata  ^eran^  della  pace , conceffero  all'Oratore  Verfiano , che  vifteaffe 
Noh  t'accor  tl  Signore  ad  vn  modo  à i Turchi  inconjneto  Ma  quando  venne  eglipofcia 
éa  l'Amba  à nigociare  co’  i Bafcià  la  pace , in  neffuna  maniera  fi  poteuano  accordare» 
fciador  l^r-  chiedendo  i 7 urebi  più  cofe  delle  contenute  nella  commiffionc  data  dal  Re-» 
^f*dabendè  al  fuo  Oratore.  Ter  tanto  hauendoOfinàn  Generale  deW e ffercu 
ria  della  pa-  Turebefeo  più  grcjfi  aiuti  di  genti  centra  i Verfiiani  addim  andati,  fece 
cs  . Sultan  .Amurath  metter  ad  ordine  Tdandarie  e Maone  d traghettare  per 

il  mar  maggiore  cauallerìa  c fanteria , credendo  ciò  ncn  poco  douere  alLu> 
riputatione  della  pace  conferirci . oiMengachetnvn  fui  modo  protefiaua 
tOratorVerfiano  volere  il  fuo  Re  pacificar  fi  ; fe  tutti  i luoghi  al  padre  in- 
giufiamente  <jr  ingiuriofamcnte  già  vfurpati  , gli  fiffero  ora  ritornati . 

< ^li  incontro  i Turchi  chiedeuano  Seruàn , metropoli  della  Media  :boMle 

\ p cr  parere  ,fc  non  gli  veniua  data , di  voler  per  forza  d'armi  conquifiare , 

n uiarono  al  campo  gran  numero  dì  genti . Ma  le  cofe  (imitiate  c finte  gpr- 
d ona  vna  breue  quiete  ; anzi  lofio  vengono  defiatc , & alla  luce  palefatc-^. 
Conciofijihc  trouandofi  il  campo  Turchefeo  dalla  penuria  di  tutte  le  cofe 
ncceffarie  forte  oppreffo  ; quindi  vennero  le  forze  Turchefebe  ,non  foloà 
fccnure , ma  ogni  giorno  più  e più  à indebolir  fi  ; mentre  molti  T urchi  fug- 
Infidic  tenta  gi„ano  nel  campo  Verfiano . tra  tanto  diuolgato  U cafo  del  Dauaftro  in  In- 
L*  conira  "la  • *f**^do  fi  fcopcrfe , alcuni  fkutori  delle  parti  di  Spagna,  (eia 

Heina  d’In  cofagiua  ad  effetto  , haucr  cantra  la  Reina  ifiifla  ancor  occultamente  con- 
ghiltcrra  , c ^liroto  ; non  potendo  effa  hauere  il  Dauafiro  dett  fola  pria  fuggito  nelle  ma- 
«oatra  Don  ni, confifcpgli tutti ifuoi crediti cmer. amie , riihiamò  di  SpagnatOratore 
lugiefe , e fequcflrò  in  cafa  l'Orator  Spagnuolo  in  Inghilterra  rifedente  ; per 
**'  mantenere  appo  la  fuaperfonagc«ti,c^  le  inpaiafiero  lavita.  “ìqé  guati 

iapoi  fece  eUa  morire  vn  Spagnuolo , vn  Francefe , e vn  Tortoghefe,  ac- 
cufati  ,cbe'  allettati  da  gran  prernij , haueffero  àfuggefHone  de'  SpagnueU 
' le  Terrcre  cercato  di  Don  Antonio  Tortoghefe . E rifuonando  la  fama^ 

con  promif-  d’ogn  huomo  della  grolfiffima  aruiaudi  Spagna , credeuano  i SpagnuoU; 
iìoni,c  c6  m i jQffgff.  j popoli  deil'ifole  T ergere  talmente  d quella  fama  hutilirft , che  fpom- 
^*da'i  *s"a*  taneamente  veràffero  all'obtdienxa  del  Re  di  Spagna . il  quale  mandò  quat- 
gonoU . tfo  grandiffime  naui  mata}  all' armata  Spa^uoié,  con  ordine  che  cercaffè- 
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ro  d\  richiamare grifolattì , e peifuedcrglì  che  rrtorr afferò  da  Don  intento 
alta  dmotione  del  Re  Filippo . Troponeffero  à gli  cbedienti  H perdono , 
fempitemo  oblio  de  i paffuti  errori  ; ma  à gli  pettinaci , O*  ofiinatiy  minae- 
ciaf  ero  eftremì  e granifjimi  fnpplUij.  E fi  riconeraffero  al  porto  di  Sa» 
M'uhele,  doue  l'amata  d (futUaìIpeditionedeflìnata  fùrcbbe  fcala . Ma 
poco  dapoi  il  Marche  fé  Santa  Croce  : mentre  con  trentadue  galee  te  trenta 
nani , e molte  genti , e vettouaglie , e monitiom  ycrfo  le  Tergere  j à fortifi- 
care i luoghi,  fe  akuni  ne rkouerafie ì nautgaua:  fit  di  yìaggioad  vrùrfi 
eo’l  rimanente  delt armata  di  Spagna , per  tema  deW armata  T urcbefca , U 
efualefi  ragionaua  venire  per  impedire  il  negocio  (torace  , richiamato  ; 
acciò  iMori  difpregiand»  le  poche  forge  di  Spagna  in  cfuei  confini , non  nu 
'forgeffero  co’ i Turchi  inficmc  centra  li  Spagnuoli.  Grand', fiimamente  di- 
fhraeiiano  ancora  le  forge,  & j configli  del  Re  Filippo,  C'importatrga , c*/ 
trauaglio  delle  cofe  di  Fiandra  : oue  Tapparecch’iaMano  d’andare  mille  ci»- 
ejuecento  tra  huomini  d'arme  e cauai  leggieri , con  quattro  mila  finti  Sptt- 

fauoliiliqualidi  napoli  paffauano  àM'dano,  & 'nuli  à Genoua,per  'un- 
arcarfit  alla  volta  di  Fia^a-  Ondetutte  le  c'utà  conio  Statodi  Milano 
confinanti , non  fottopofle  alla  corona  dì  Spagna,  rinforgaronoi prefidij  ; te- 
mendo , che , fatto  quefla  coperta , non  Fhffero  celati  gP'mganni  ; apportan- 
do fempre  le  cofe  de  i regni  innumerabili  fiffetti . I Cenouefi  ; perche  il  Re 
dì  Spagna  chie^tte  il  pafjag^  per  quei  Spagnuoli,  liquali  doueuanogire 
in  F'tandra , alla  Spetta  i conceffero  loro  il  paffo . Ma  per  fieuregra  delle 
cofe  proprie,  eriparareà  qualunque  ’mfidie  clandefiine,  fecero  publicare 
per  'd  trombetta  vu  bando  : che  tutti  i foreflicri , liquali  non  haueffero  da-> 
negociare  nella  città  di  Genoua , partifiero  'nidi  fra  tre  giorni  : e quelli , 
thauefferontgocij  ygiuflifici^ero  appreffo  il  Ma«i/i'ato , quai  negocij,e 
con  chi  eff  teneffero . Fù  appreffo  à tutti  i giwilJjuomini  Genouefi  intima- 
to, che  defj'ero  innata  i nomi  di  tutte  le  laro  fitmigl'u  ì e ipeàaimentedei 
fertùdori  fereftim , che  uneuano  in  cafx . Fu  parimente  à i.Ct^am  delle 
fòrtcggc  > liquali  non  fegliono  ne  i tempi  non  fofpetti  di  guerre  in  effe  cre- 
dere , comandato  ; che  Sìeffero  nelle  loro  fortegje , fenga  poter  allegare  al- 
cuna idonea  feufa.  Stettero  per  otto  giorni  continoui  'd  Doge,  eia  S'tguo- 
.rta,  fuori  ddcoflume  ord'mario , 'ut  Senato . Ne  fido  i Spagnuoli,  che  s' ap- 
parti tbiauano  centra  la  F'tandra , poco  quiete  e tranquille  teneuano  le  men- 
ti de  gl’ Italiam  dalla  tema  delle  future  guerre  'ingombrate  e tranagliate: 
ma  negli  apparecchi  ancora  dell'armata  T urchejca  ,ehe  fi  diceua  cffercj 
gtà  in  pronto  ncU'occafione  della  pace  tra  -Amurath  e'I  Terfuno , lajciaud- 
no  gli  animi  dei  Signori  Italiani  ripofare . -Aufngacbe  quantunque  ficre- 
deffe  l'armataTurchefcadouere per  'dmar  maggiore  nauìgare,  non  però 
quefia  aredengaafficurauai'Prencipi  faggi  di  fòjpetto  : l'tquaii  ben  fanno, 
tutu  i diffegjùde  i min'ifiri  rcg^,e  dei  gran  Signori , fempre  tendere  ad 
acenparem  (puluaque  modo  le  cofe  aUnd  : lequaii  i Vrencìpi  Reffi  fkcil- 
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I *<  8 2 "cogliono  fìlcheperò  dì  rado  auHÌme  ) poffono  rtfììtuire , nonnit- 

' ^ dìocre  lode  però  riportandone  gli  occupatori  ; poiché  quaft  ogà  imperio  ha 
hauuto  origine  dalla  rapina:  ansila  forz^  fouenteft  colorìfce  coni’ equità 
Yinitùnial^  e la  ragione  appreffo  quelVrencipe,  ^ha  maggior  potere.  Ter  tanto  de- 
^uranolclo  termmaronoif'irùtiani  di  mandare  dui  mila  fanti  in  Candia,à  rinfarg^e 
y»  ”plr  te  * mxrìtime  toro  terre . Fecero  parimente  le  fortegje  di  Cor- 

inadelrarma  fù,cdiCandia  fmedere , e guarnire  alla  difcfa,fe  per  forte  difenderle^ 
u tiuxbcfca.  occorre ffe,  .Auengache  i T urchi  in  CofUntinopoli  ( ò fkceffero  ciò  da  doue* 
ro,  perche  hauefjero  comprefogli  humori  de  i Bafcià  ; ò con  artificio , sì  ccr- 
.me  clandeftinì  fono  tutti  i lor  configli ) quantoprima  in  CoftuntinopoU  entrò 
Allfone  nel  - f ^mbafeiadore  Terfiano,  gridarono  pacc,eCandia . Ma  il  l{e  di  Francia^ 
b ferita  i-  intefo  il  fiero  accidente  del  Trencìpe  d'Oranget  effendogli  Hata, prima  che 
tmetmono  frntello,recatanoHeliaf  i Fiamminghi  hauer  tagliato  à 

in  lancia . p^VÌ*  (t^lanfone  con  tutta  la  fua  famiglia  ( concìofiaehe  così  la  /&v 

ma  veheiffima  era  in  Francia , fono  mentita  forma  peruenuta)  fece  quanti 
■Fiamminghi  fi  ritrouarono  in  Tarigi  ritenere . Ma  poco  dapoì  faputa  la  ve- 
yrìtà  per  lettere  del  Fratello,  non  jblo  lafcìòi  Fiamminghi,  ma  mandò  an- 
' eora  vn  gentìlhuomo  della  corte  regia  à vi  filare  il  Vrencipe  d'Orangc,  edir- 
gli,quell‘ìnfortunio  e tradimento  effergli  infinitamente  rincrefcìuto . .Auet> 
P-  ;i  ^ tome  quaft  à tutti  gli  altri  Trencìpi , grandiffmamente  quella 

maniera  ctinfidìet  quantunque  ^tte  cantra  H nemico , ^piacque . Refcrtfft 
* •'  adunque  al  fratello , che  il  tutto  prudentemente  gouemaffe , e prouedeffe  ; 

' ■ efkcejfevenl  egenti  di  Francia,  ed^^lemagna  ; promettendo  egli  non  maih 

(.  . ' care , quando  il  bìfogno  lo  rìccrcaffe , di preflargli , fecondo  le  fuc finge,  ai»- 

I>a«aflro  p-  to.  MailDauaflro,mentreerapcr  pafjareìn  Ifpagna,  fu prefoinlnghil- 
fo  inlnghil  tcrra,doueei  credeua  fiare  occulto  e fconofciuto,&  indi  fàcilmente  poterein 
luogo  fic  uro  trasferir  fi.  Dal  cui  misfatto  efrendo  non  poco  gli  animi  di  tutti 
r Fiamminghi  irritati,  ingroffauanoà  poco  à poco  peri  frejchìfoceorftd'a- 
« , ,,  mendki  i canti  le  forge  à rinouar  la  gut  ira  : auengacbe  capir  arano  in  .An- 

i bH  benìffiino  armati , Uquali  furono  incontanente  verfo  i 

Suri . “ eonfim  di  Frifta  fotta  il  Colonnello  Orio  ìjpedin  . I Franceft  ancora  ; che  ha-- 

Motueenida  nano  in  Cambraììn guarnigioni , & haueitano  nel  paefe  d'.Artois  occupata 
Franceli  mal-  2;«»r  ; poi  c'hebbero  per  alquante  miglia  feguitate-  Monftgnordi 

**'*'*"  Motttegnì , e fino  à Douai  caminato  ; vccife  la  maggior  parte  delle  genti  dal 
Montegni , trafeorrendo  poco  dapoì  fino  al  villaggio  di  Morì , mi  fero  f pietà- 
tamchte  tutto  quel  paefe  à ferro  e à fuoco . I Spagnuoli  giudicando  fàcil- 
mente poter  auuenire  ; che  i Franeejt  cr  i Fiammingin  da  quei  felici  fuo- 
te^infiiperbitìypoco  attende ffcro  ali’infidie , fc  ai  cune  gl:  foffero  cantra  or- . 
te  ima  inconjidcrat  amente  fi  lanciajfero , ouunque  la  fortuna  pur  vua  mini- 
ma occafione  à far  heneì  fatti  loro  gli  iHofiraffe  ; tome  fogl'umo  quelli,  ebe^ 
non  oprano  felicemente  per  propria  virtà,  e prudente  configlio,ma  dell*: 
Vktunc  godono  per  ccrMocfulfabaufiumi^é  fmimAtmìmdarimQ  dar* 
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ieflmmente  vn  faldato  ,il  qual  fingeffe  effer  [campato  di  Wamwr  ; e gito  \ i ^'2 
duantì  il  Duca  d\Alanfone  gli  moflr affé  t lui  fààlmentc  potercela  città  di  5 ' „ 
ti  amar,  eia  forteXT^a,  fe  quanto  prima  colà  con  [odienti  for^e  ft  ìfì-  ac^SMgnua 
' ^ncffe,conquiflare.^lanfonccon  prudente  configlio;  come  queliti , che  li  j>cr  nlpol- 
ipetta  banca  la  fede  dun'buomo  fconofciuto , & alia  fuga  da  neffuna  certa  lare  Alanfo- 
ragione  pcrfuafo;né  d’altro  canto  voleua  sì  bella  oceaftone  y quando  ella 
[offe  vera  /di  far  bene  ì fatti  fuoi,per  incredulità  licentiar  e : comandò  ad  ucj!,°ocon- 
vn  gr  tffo  [quadrone  di  pedoni  y e di  caualii,  che  iufteme  con  alcuni  noblUC  a-  tra  i il°aagé 
pitanì  andajfe  à quellq  volta:  & appartatamente  mamfefiòàì  Capitani  il  mi  dei  Spl> 
filo  diffegnotilqual era, ch'eglino ddigcntemcntemiraffero, [e  iìauanoce-  gnuoli. 
iatialcKiùinginni.  I Capitani appreffati alla  città,  conobbero  ilare  oppa»  ' * 
rccchìatetin[idicy& il  traditoreeffere  di  duplicate  ìnfidieauttore:  quando^ 
ultra  gli  SpagnuoU/i  Malcontenti  ancora,congregate  buone  forxe,eranopev 

dar  fuori  molte  più  grofji  de  i luoghi  vicini . ^mmaxgato  il  traditore, non 

vollero  i Francefi,  quantunque  vedeffero  le  parte  aperte,  nella  città  entrarci 

ina  commodamente  fìricoueraronoin  ficttro.  l Malcontenti  rammaricane 

dofi  e delle  inftdic  tejc  fenga  efetto , e della  perdita  di  Lens , import  ani  i h 

iattura  diquelia  città  alle  cofe  loro  ffrandiffimo detrimento: come  quelli, 

thefi  trouauano  con  f<^  podcrofe , e vedeuano  Lens  fino  allbora  poco  mth  Len»  n'cone 

tiito  ; lo  clnfero  d’a}fedio,e  con  molta  diUgeugafi  mifero  ad  oppugnarlo.  Cosi  tato  da  i Mal 

dopò  alquante  cannonateparue  à i terrag^ani  ; douer  di  renderft,  fe  tracer- 

to  termine  non  vemua  loro  aiuto,  contrattare  : imperochegià  erano  m Carne  “ ’ 

brai  mille  Imominì  d'arme  Francefi  ; & ajpettauaft  iui  di  gforno  in  giorno 

ttìandio  Monfignor  di  Biroue  con  qiuttro  mila  Borgognoni , che  veniua  di 

Francia . Ma  non  comparendo  al  giorno  Sìatuuo  alcuni  aiuti,cosi  conuennee 

ragli  ajfediatì  co'ì  .Malcontenti  : Che  i Francefi  vfeiffero  liberi  con  l’armi , e ' 

kbagaglie,ouunque  lorpiaceffe  : e lafcìaffero  dentro  nella  forttxga  intatte, 

&ìntere  le  artiglierìe, emonitionUndipartiti,accamparonfiadOudenardy  - 

terra  degli  Stati  fortijfima,chtamata  da  alcuni  .Andenard  ; alla  cui  guardia 
Sìauano  ottocento  fanti, e quafi  dugeiuo  caualiki  Malcontenti.  E'  Oudenard  Deferittionr 
fortexx^quafiinefpugnabile  della  Flandrefia  sùlarìua  del  fiume  Scbelde,  d’Oudcnaid 
cerca  cinque  leghe  da  Gant,eeercafctte  leghe  daTornai  lontana . llVrenci- 
f e di  Tarma, piantatimi  da  princìpio  gli  alloggiamenti,  mandò  àfòlkcirart 
per  vn’Mraldo  gli  Oudenardefi  ; che,filua  lavita  eia  robba  ,fi  rende ffero-. 

Laqual  d'manda  non  potendo  il  Trcmipeottcnere , nè  volendo  gli  Oudenarr 
deft  intendere  d accordo  pur  vna  mhtima parola;  fatti  condurre  di  Tomai 
quanti  cannom,e  congregati  molti  guafiadori,  driggò  vn  baione  dì  terra  fu-  OudcnarJ  al' 
■mile  ad  vn  colie  ;oue  piantò  le  artiglierie.  Mandò  parimente  alcuni  namlij  có 

con  [cale  ad  ajfaiire  U fortegga  dada  banda  del  fiume  . Mai  terrajj^xm 
dando  fuori  eofirinfero  iMaUontcnticonmoltaJoronrage  àdipartire.  Sol-  l>arma,cdai 
lecuaHano  però  tuttauia  quei  di  fuori  à battere  vna  corona  dì  muro  per  Malcontéti. 
fierfi  (onU  rquine  <UL' auralate  neffuna  forte  ut  fomma  di  op^ 

pugnatme. 
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battere  con  le  nòne  thoMendo  canata  ma  mhtj  fono  rn  torrione . Ma  co- 
nofcìnte  ciò , facendo  gli  afftdiati  ma  contromina , fonuertirono  i dtffeg^ 
degli  jffcdianti . Onde  temendo  i Stati , che  $ per  il  valore , oiiinatione , e 
dUigen%a  de  gù  afftdianti  ; non  poteffero  alle  lunghe  & a^idue  fatiche  re- 
fifure  gli  afjediati  ^ e così  la  terra  cadeffe  in  potere  de  gl'inimici:  congr^ 
garono  con  quattro  Stendardi  di  caualieria , ér  vna  compagnia  di  Raim  t 
ài' eranomS4nuerja,  cerea  tre  mia  fanti  dei  preftdifdi  Ùrat  di  MahneSt 
di  Berga , e d’altri  luoghi  : i quali  impofero,  che  d gli  Oudciiardeft  daU'affo^ 
£o  oppreffi , e ( come  fi  ragionano  ) in  gran  pericolo  ripofh  > pargeffero  foc- 
corfo.  Il  Ducad'.Alanfonet  intefi  quefii  fucceffi  dei  Malcontenti,  tutta/- 
tàa'm.Anuerfa  fogpomauai  afpetundola  couualefcen^a  del  Trencipe^ 
dOrange,  acciò  con  comun  confitglio  deliberaffero  lecofe  della  guerra  : nè 
pregato  da  i Cantefi  ài'andajfe  à ritrouarli , vi  volle  andare  ; hàuendo  g^ 
pria  iipeditó  Monfigmr  della  traile  d foUecitare  teffercito  Francefe , che^^ 
marciaffeverfo  la  Fiandra  à gran  giornate  : dou'egli  affettaua  ancora  fet 
mila  Suìggtjeri;  per  le  paghe  de"  quali  mandò  la  Rema  d’Inghilterra  infiema 
con  trecento  fcldati  vn  gran  numero  di  verghe  doro,  e d'argento,  da  cu- 
Malrontcn-  neore , fino  alla  fomma  ditrecento  mila  feudi . Néper  i filici  fucceffiptri^ 
ti  addoglio  tranquilli  affatto  erano  gli  amimi  dei  Malcontenti,  trouandofi  i fuot  Capi 

ntt*ccmar«  fiMeàtatiO'  mponunatidriceutre  nelle  loro  terre  gli  Spagnuoli;  dubita- 

iprcridijSpa  Vrenàpedi  Tarma,  che  le  poderofe  forge  de  i Francefit  nonirrom- 
gnuo  1.  pejfero  in  quella  parte , le  quali  rifuonaua  la  fama  in  diuerfi  luoghi  ingroffu 

re à marauìgUa . Onde hautndoi  Malcontenti  cotal  richiefla affatto  riciu 
fau , temendo  per  ciò  l'indegnarione  del  Vrenctpe  dì  Tarma,  fuggirono  net 
paefe  di  Liege:  trai  quali  ipiù  fegnalati  furono  tlBuca  d' .Are fcot.  Moto- 
fignor  dMwùo  figliuolo  di  Monfignor  di  Ciamio , il  Conte  di  Lalain  ,&aU 
SehcBchio  D’altraparte  ilColonneUo  Schenchto,mode  i princ'tpaÙSi/- 

i Ma'uonten  1^"®”  ^ * Makontemi , il  quale  haueua  prima  per  gli  Stati  militato,  fk 
Tt,preto  con  prcfo  con  ofiutia  fingolare;cffendo  egli  Gouernatore di  Santen,catdna$ 
altutia  dagli  miobile  della  Oheldria.  .Aueugache  fèì  foldatidandofi  nome  di  mercanti, 
hquati andaffero  perle  pofte  à tranifort , conuemiero  in  dtuerfe  bore , ae- 
M neffuno  poteffefoffiettare  che  fofftro  compagni , aU'hojitria . Tregaro- 
m la  fera  thoFìe,  che , hauendo  effi  Hretitjfimo  il  tempo , douendo  cauaUa- 
re  perlepoiìt, procurile Afarelamattinafeguenteàtfuntare  dàtalba 
apm  leporte . Impetrarono  eglino  finatmnte  dal  Confalo , Magìfirato  deL 
la  Città , quefia  gratta  con  molti  prirghi . .Altufcire  di  cofhro  tronaronfi 
mi  pronti  trecento  caualli  fecondo  l'ordine  traeffl  concertato.  Mperta  U 
portati  fri  faldati , che  fono  fintione  di  mercami  erano  dentro , ffodrate  li 
ipade,  mantennero  il  pafio,  fino  che  gli  altri  cntraffer»  dentro  itìquaUem 
frati  éffcroàiterrai^i^aHi,  che  iìrffero  cheti i nè  remeffero  di  effer  fittd 
pripcm,òn alcuna  maakra  ‘ingiHrìati.'poiàK  fffi  cmauiino  vn  fido.  I$€ 

nemico, 
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nmuo , dà  cui  ht^uano  parecchi  damù , tpecialmente  ne  i eon^  # Fri.  ■ < « 9 
jia,  riccHuti . Giti  alla  cafa  ,dmgentemente  guardarono  di  Scbenchio  ; e 
TÌtrouatolo,lo  prefero,  e con  alquanti  dd'  fuoilo  condu(fere  prigione  À Ni- 
^cgA . Così  partiamo  della  città , fcnj^  moleHar  punto  i terrag^ani . Ter 
ii  cafa  si  ìmprouifo  non  puoteroi  cento  caualli  ordinarij  di  Schenchio  armar- 
fit  & ìnflr uìrft ; giorni  pochi , che  ofarono  fhr  teda , reflarono  vccifi . 

Lcquai  cofe  mentre fuccedeuano  à Santen  : il  Colonnello  Templès  Gouernaa 
tor e di  Br uffeUes , e'I  T ianio , e'I  Bellagarda , Chitoni  delle  genti  degli  Sta- 
fii  i Irquali  p^euanoinfàuore  degli  Oudenardefi  incaminate  ,da  ipreftdif 
delle  terre  vìchu  ad  vn  tratto  ragunate:  hauendoil  Capitano  (tóudenari 
mandato  loro  à dire , che  ei  non  curaua  il  foccorfo  ; trouandofi  conforme , 
per  reftdere  al  nemico,  affai  gagliarde  : deliberarono  di  oprar'mogm  mo- 
do alcuna  co  fa  : tffetulo  vergogna  in  guerra  neffun  ardimento  contrail  ne- 
mico dimo  firare . Tuffata  dunque  di  poco  la  mega  notte , affalirono  im~ 
proutfamente,appoggiate  le  fcale,^l<fi,  terra  poSìatra  Bruffelles  e Gant , Aloft  prefa 
neffun  moto  ftmile  foffettando  gli  ^lofiani.  ^uengache  haiuuano  quei 
dì  fuori  dalle  fpie  la  poca  profondità  deW  acque  de  i rifJputa , e poterfi  ^ . 

davna  certa  parte  commodameMeU  terra  affal'tre , Dugento  faldati  Jia-  * 
laroHo^  le  mura  ; e do  con  tanto  filentio , che  tutti  fenga  ofiacolo  peruenne- 
ro  in  cima.  Le  guardie , conofeiuto  tardi  il  tradimento,  lequali  erano  vn 
gran  pe:^o  della  notte fenga  verun  foretto  dimorate;  dalla  vergogna,  e •* 

dalla  perdita  del  lUogo  pur  alla  fine  rifentite , tncominciarono  dare  all' ar- 
me, & ài  nemici  già  entrati  opporfi . Uquali,  vccife  ad  vn  tratto  te  ftro 
tincLe  duna  porta , tir  apertala , tolfero  dentro  le  genti  de  gli  Stati , Cor^ 
fero  gli yllofiam  ,vdiio  ilromore  deU'arthibugiate,  per  tutte  le  contrade 
aliai  mi.  Durò  lagufiadue  buone  bore  snelle  quali  tsuà, quanti  fecero 
refi Jlenga,  andarono  à filili  ^pada:  morirono  più  di  trecento  terraggani,e  ' 

fidici  fidi  de  gli  affalitori . Mifit  ro  le  genti  de  gli  Stati  tuttala  cwà  àfac- 
ào:  e prefero  Monfignor  di  Mocur  con  quattrocento  tra  Treti  e frati,  m 
,Alofi,  come  infici^ffimo  afilo,  con,  tutte  le  lorofonaage,  t foppelletdli  del* 
le  Ch'ufe  rifuggiti  : lequal  robbe  fmpno  tutte  daWauaritia  & empietà  dei  ' ' 

faldati  tr aff'ur ate,e  pofie taglie  per  la liberatìone  à ì Sacerdoti . Fù ta^ 
preftdi  queaafortegga  creduta  grandiffimamemcal  beneficio  é Gant-, 
d Oudtnard , e di  Bruffelles  importare  : auengacbe  effendo  ella  alle  tre 
. dette cittàvicma,commodamente può  c mandare, e riceuerevkeudeuoS 
aiuti . Onde  fecero  i Stati  per  coiai  acqui sìo  gran  figui  d’aUegregg^ , 

Ua  né  la  fortuna  deUu  guerra , né  lafagachà  de i .\iaùontenti,lafcàgodà* 

rea  gli  Stati  fitteerovn  tal  piacere  siiquali  non  volendo  la  prefentataoccn-  " 

filone  di  f^  bene  i fatti  loro  irafcurare,  efeogitarono  vn  prudente  e maefirc- 
uole  configlio . Sapendo  effi  dunque  gh  anitm  de’  mortali  per  i profferì  fise- 
ceffi  foucntequafi  vbriacchi  dmenire,né  molto  pcrffiicacementeéfcorre- 
re  cerca  i/uturi  auunùmcnti  ; Jinfiro , le  genti  vineitnei  de  gli  Stati  condor-  ♦ 

rela 


DcneHlftonc  ‘ ^ 

1*82  rtflapniiS^Moflk  Crfhecben  sterra  fortiffimi  già  Baia  del  Cónte  et 
'Catliechen • Così  figUatatcpportttn}tà,eranoì  Malcontenti  {ubìto»  intefx 
■con  vn  Arata  lapeKdhad’^lofi,vfcitì  di  Ha  con  molti  carri  ^ che  fingenano  condurre  di' 
^^['^h^irobbc  delle  Chiefe , e molli  {acerdotì  capimi.  Mandarono  anco  ina$. 
to Kh^ca  trombetta  con  l'mfcpic  degH  Stati ailqnale  faceffe  aprire  leporte, per 

" rkeuere  i foldati , cìte  venìnano  co'l  bottino  d’jtloft:  laqual  preda  defidera- 
nano  faluare  dalla  furia  de  i Malcontenti,che  lì  fegnìt guano  edlc  ^aÙc^ . t 
terraxjanìconofccndo  il  trombetta  già  folìto  di  feruire  àgli  Stati  t nèfaà 
fendo  lui  hauere  da  gli  Stati  à i Malcontenti  ribellato  ; fàcilmente  crederono 
al  trombetta  aprirono  la  porta.  .Altìma  i Malcontenti  entrati  in  Ca- 
fhechen,  pieni  di  mal  talento  ;tagHatiipeo^t  tutto  il  prefid»,  e molti  ter- 
ra^ZJ^nì  ; mifero  à ficco  tutte  le  facoltà  dei  cittadini  alle  mani  loro  capito' 
te  : pojcia  fìabilito  con  fcrmijfime  guardie  il  camello , fecero  indi  partito^  . 
ùriz^  in  altra  parte  il  Vrencipe  di  Parma  itn  baftione  di  terra,per  battere 
Oudenard:  tù'lqttale piantati  alcuni  cannoni  non  poco  infejlaua  gli  Oudenar- 
defi.  Ma  non  guari  dapoi procedendo  lentamente  la  batteria  ffojpcttaron» 

. alcuni  quella  ì^ditione  efferficta;  e così  tr attener ft  con  teffcrcito  il  Trend' 

J^Ga'iu^ìda^^  '^■^rma , àfine dipìgiiaretmprouifamente  Gant  per  fegreta  ìnteUigem- 
ixi  tcntaio^^  > confpiraado  allhoracertì  Gantefi  con  la  fattione  Spagnuola , e tentando 
óaWrcDcipi:  di  occupare  una  porta  iella  città , per  darla  à ì foldatidel  PrencipediVar- 
Patena,  tua . Ma  fcopcrtoperuno  deìcongìurati  iltradimento  ,furonoprefi nati  i, 
confapcuoli  e ribelli  ^ c taftigati  nella  uìta  ; come  della  patria  oppugnatori , e 
ccpitaliff  mi  nemici.  Cosi  combatteuaftìn  Fiandra  ; più  tojlocon  mjidie^\ 
rapine , & ariifiàj  ; che  con  alcun  giuflo  conflitto , ò militar  valore.  .Auett' 
gacbegl'lnglefi anco'a polii allaguardiu di  Menin , mojfl  daU'tffempìo  dt.A' , 
Ccntrao  in  lofi  y conpari  aflutia  cacarono  di  Centraofortifjimo  cafìelloinftgnorirfl.On" 
damo  tenta  de  eerca  ftffanta  di  loro  fcalarono  le  mura . Ma  fentendofl  ageuolmente^- 
to  da  gl’In  flrepitOy  qualunque  leggiero,  nel  filcruio  della  notte;  conofeiuto  lo 
ui  io*de^^Vi  * nemici , e drftato  ungrandiffimo  tumulto  ; diedero  tutte  le  contrX' 

^ * de  all’ armi  :efecefi  granconcorfo  (thuomini  armati à ributtare  gl’lngUfi,. 
T^ellaqual  rìuolutìonc  non  feguìtando  gli  altri  compagni  prontamente  ycome- 
in  tal  cafo  bifegnaua  , i feffantagii  falilì  ; i primi  già  entrati , virilmente^ 
cambattendoyfuronojamaggiorparte  uccifi  ; à gli  altri  conuenne , non  fenga 
if uniche  danno , ritirarli . jqè  meno  in  lungheria paffiuano  le  cofe  molto  che 
Torcili  in  yn  te ^oue  fi  flrinfero  infieme  dacinque  mila  Turchi , con  int emione  di  occupa-'  , 
gherìa  teou-  re  alcuna  fortezza  del  territorio  Cefariano  : né  fola  nùnacciauano  à fucco 
ma  àfangueetiandio  porre  quel  paefe;hauendoc(fi  fatto  maggior  numero 
Umlu^ni.  ^ gemi,  di  quello  che pcrmctteuano  i capitoli  delia  pace:  tra  i quali  vno  era, 
ebenon  poteffero più  di  mille  inficine couucnire  ; ìmpo(fibil parendo,  tauarìf- 
fimageme  de'T  urchi  affauo  dai  latrocimj  e dalle  prede  aflenerfi . Ma  i Ce- 
fariani  ; conofeiuto  porgli  efflor  acori  U con  figlio  de'  C urchi,  quantunque  di 
numero  molto  mferiori , occuparono  deliramente  il pa^toriet trono  àbar- 
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bart^  rompere  M t confini  Cefariani)  e lì  coflrìnfero , parte  con  la  far-  I 5 g2 
Xa, parte  con  t Montaggio  del  luogo, à rlttrarfi . Ora  hauenào  i Tiichi 
cantra  le  ragioni  della  pace  pigliate  cantra  ì Cefariani  territorii  nemiche- 

tarmi:  Nicolo  Sermo  nipote  di  quel  Serino  , ilquale  già  con-  ‘ 
tra  Solimano  dimofìro  neUa  difefa  di  Seghetto  valore  e forterìa  . 

Ije  ; per  manifesian,  la  br Mitra  de  iCefarUni  non  ceder  punto  aUaT^- 
‘ V " ^omneuol  corpo  di  genti  , egli  ancora  con  imbrouifo 
njXp , ap^ggiate  le  [cale,  affali  Valida,  terra pofta  ncOe  frontiere  (tl^n-  * y ■> 

ghma:  e tagliali  qua/i  tremila  Turchi  apc^,,  aequìfiòla  terra  r& vna  Scria  Zrl 

TcTu'r  ^ maggiori  e pii  grani  fol  §al  Conw  di 

T contefa procedette,  volendo  effi  con 

con  catene  fole  ineorfioni  tenere  gli  animi  de  i Cefariani  conUemati  ac-  '"•7 “5. 

P/«^rum/oro  occupatìoni.  Stimarono  Jtrì, 

TurchìWnAeri  mx 

maggior  difficolta  muoltiimaperchernchinando  g/i  tangheri  più  àfauoreHùltu 
per  la  loro  debolegga  difenderti , hMerebbono  tanto  pii  idonea  occafionc  di 

al  patrocmio  del  Polacco;mentre  anco  quel  Re  aOcgaua  contea  l’Im  r > 

*^JolMofcomtoeragitoàR.ga,&mdiàton^ 

Marclxjett^n/pacco  t fuoivagaUt.  Ormentrela  fortuna  mFianira- 
^mynghertaglihmtanìaccìdentìvà  ruotando, la  Rena  <f * Marcliefc  d*- 
parte  compaffionando  la  difgratia  dòrange  ; parte  leinCidiede'  Anfpach  in 

come  filetti,  che  eelatamente  non  incìtaftero  gli  animi  de  } oaiudi  contrai 
U Reina,  pauentando;  fece  in  nome  fuo%LidZÌ^^^^^^ 

dinghufer-  CatoUci«.„ 

^ termine  prefiffb^^ partenza^ 

tmnCatoltcìneU'if^  ritrouati , foffero  impune  da  qualuZu  ‘ 

fieffero  vccifi . Et  effondo  fofi>ette  ancor  Le  vLntàdt'lo^ Imuali 

T^°^^^'*itgfioecogmtonede&^  do“d,  - 

^ ' ^‘•'^^^i'^'^ffnnaqiuUarcgone  trail  fiumi Duero,  e'I  fiu-  fig»i«olo 

eomenutaicondodicimib  fanti, edj4Ìmilacau.tUi  [otto  U^lùo^^}  Ducad*-  . 

ipuemo  : e em  con  buon  gìudicìo  parue  e9Ìi  di  fjrr  f/r,„a^i  r j • Aloa.Gcne-  ** 

iomiìno  *cccdc , fi  CO»  U votubifii  delU  fmmA  j‘4C*  '■««gali». 

tvZZTt'ìtir  ^wf^JfiLJlLiZ,  . 

Z^Ze  era>w  da  diucrfi  mfeUci  fucceffi  con  ia 
i uUate,  ma  nelt sfitta  amor  fi  mofirMono  poco  OMuenturofe : dauci 

Spagnuoli 


Delle  Hiftorlc 

1 5 82  Spa^uòTi  non  pìcciola  percola  riceuettero  in  Barharìa  . ^uengachcJ 
Spjgnuol»  Sawh  d’^uUx  tnandato  con  tre  mila  fanti  Spagnudi  ad  occupare  Slrace , e 

ccmrw//mf  ^ fu  coflrettoritì^ 
ad  Aracrmal  oii’armata^on  perdita  dì  quaft  mille  cinquecento  de'  fuoijnon  però 
trartaci.  qualche  anco  Urage  de’  nemici . Concìofiache  il  Re  di  Fes , huefa  la 

Pioffa  dell'armata  Spagnuola,  haueua  molte  migliaia  di  gente  per  difefa 
del  paefe  ragunata  : talché  il  Danila  , pcrejfere  alla  fuga  più  impedito  ^ 
faluofji  concerti  altri  invn  poco  indi  lontana  barchetta  pefcareccias  e gli 
^ altri  combattendo  fi  ricoucr areno  all'armata . 'iqpn  però  con  gran  for» 

u;  .ij  I ^ fP  fon  molta  anftetà  il  Re  F'dippo  hi  africa  guerreggiaua  : temendo  gU 
it.  a;«  • Spagnudi , fe  con  magnar  sformo  cfacerbajfcro  & hrUaffero  t animo  di 
Sultan  ^murath  f 'ilquale  fi  credeua di  giorno  in  giorno  doucr  con  Ver- 
.t;  ' . concludere  la  pace  ; che , effondo  quaft Jpiratoil  termine  della  tregua 

tra  lui  Fi  Re  Filippo , feffe  per  mandare  à difefa  del  Re  di  Fes  vm  pof- 
tii,  armata  ; ò pe  rrendere  pià  difficile  la  proroga  della  tregua  ; laquale 

ncgoctauanoimmShrì  regij,  acciò  il  Re  con  futitp  maggiori  ^e  ff  triii  pià 
ardenti,  pateffe  attendere  alle  fole  cofe  dilla  Fiandru^  . Oramcntrcin 
mdti  luoghi  d’Furopafcorgeumft  cotante  turbulniT^e , non  poco  fpauento 
Maffii  di  gcn  afi  ali  t Italia  di  nuoui  accidenti',  e tumulti  militari^  facendo  allhora  grof 
ti  lana  i pie-  fa  maffa  di  genti  il  Duca  di  Sauoia  nciconfinìdel  Ticmonte , né  fapcuaft 
mòte  dal  Du  à qual  fine; mentre  Monfignor di  Raconigh difìcgnato  dal  Duca  Generale 
pir  Tacqui^  ifpcditionc,  qualunque  eUa  f imprendere , haueua  affoldati  da  do- 

tto  di  Gcnc-  dici  villa  fumi,  e dui  mila  cauallì.  ^uengache  poiché  il  Duca  di  Sauoia 
nra.*'  affiira  odotcuparelacittà  forùfJimadiOencura, contenuta  fottolaSauoia, 

" ! . ^ Suig^cri  appreffo  il  lago  temano , neUaquale  fìimaua 

. egli  bauer  pretenftonc  ; hiflrutrìjfima  di  tutte  le  militari  prouifioni , e fcra- 
tijjìma  di  tutte  le  cofe  ncceffarìcaWhuman  vitto  : pensò  ben  fiuto,  prima 
che palefaffe'U  fuo  intento,  con  varij  artifiiif  ,uon  con  Carme  ò for^e^ 
Siritagcnu  aperte  tentare  quefla  imprefa  . £ perche  la  Stagione  dtU'anno  al  ricolta, 
Sauoia*%tr  kuhitiaua , finfe  il  Duca  hauer  bifogno  di  gran  quantità  di 

adunque  per  vn  fnomefjaggicro  dai  Cencurefi  ^che 
ncura  care-  perbonefìo  preRt:^  glivendejfero  molte  moggia  di  fi-omento,  poiebeanu- 
ftia  di  fromc  no  à matto  iuSlaua  U tempo  del  ricotto  : laqual  grafia  da  i.  Ceneurefi , ette 
T*  A-  di  male  folpettauano , ageuolmente  ottenne . Ma  perche  più  ficuro 

téStriS  P"  di  tradimento,  che  con  laforga  dell' afe- 

no  in  fiwf-  wo  5 Uqualc  perla  Imgltegjga  poteua  mille  dìSfendij , e mille  pencoli  cau- 
nra  dU  Dì^  fare  : tenne  U Duca  farcia  ùitelligenga  con  alcuni  Ceneurefi , che  aprific- 
ca  di  Sauaia  pa  vna  porta  aliinem'icì.  Ma  jtoco dapoiil tradimento  feepertoda  mode 
"■'■cicongiurati  di  nation  Francèfe, apportò rouina,  e publica  moneà  tuttìi 
o . traditori  : liquali  dal  manigoldo  furono , ad  altrui  efiempio,  impiccai  par , 

la  gola . Venfuua  ilDuca , ntfiun  perìcolo  douergti  il  poffrffo  di  quella-* 
fitta  retare  f,eJJendo  Geneura  contigua  al  fuo  Stato  : quamunque  ircmeit- 
1 Ji' ■ dal* 
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yicinan:(a  de  ì Suì^erì , popoli  femìfTimle 
f(>*nt<Ì‘ejftdAglì  altri  difcordauaoo  monto  li 
religwM,  parte,  perche  alcuni  emioni  erano  amici  del  Duca  dì  Samta. 
i atlTapa  mando  feppen^  gcntim  Italiaà  nomcdel 

Duca,  come  della  trancjutllua  d'Italia  foUecito  c curiofo,  temendo  che» 
^^canondìfTegnaffe  m parte  ^tmai  confini  d'Italia  affalire , mandò  ht  Ammonido 

Tiemonrc  vn  Nonno  ^pofiolko  à pregare  il  Duca:  che  da  fl'incomin  patema 
ciati  diffegni  defiMc , roleff! llpace  ,l  "T 

d^Nrmi'^màf  J U Duca  pren-  Sl^clpo' 

Z . ^^ficio  dì  tutta  la  Chriflìa^  <bdcl  Du.a 

t dogmi  Catoriu  dipnnenti,e  Banditi  dalla  Chiefa,  porveua  ficuro  rìcit- 
toiefcufaua  quafi  rn  fiancbifiìmo afillo  difeaLp^di  qualunque  relU 
gmc . Il  Tapa , conofcmta  la  mtentìone  del  Duca , non  foto  ^cntì , ma* 
fofm  ancora  a preflaroliaimodcofipiaijpeditìonetperò  ed-,^^^^^ 
e di  danm,  e dt  genti  caldamente  lo  foccorfe.  Erano  gìd  fra  tanto  le  genti 
di  Sanoia  ad  affai grm  numero  crefi:ÌHte:leqHali  fino  al  principio  detdiffe-^ 

^becoLceLno  à cle-  ' 
wot  sì  come  h^aueua  loro  comandato  Kaconìgh  Generale  di  queUa  ifbcdìth- 

dì qmttroFullenel Ugo  temano;  addimandato  hoggU ^ 
Ì*H°<^l<^‘”^>irA,troHandqfiUcmàdaqueflograndiff7w 
mtornuua;  armareiacciò  U fn  iempediffero  ifiicciffZTi^S 
daUeattd  confederatele  penalmente  dal  Cantone  dì  Bemai  perii  lago  ài  ' 

duZoÈadimn^  Apparecchi' 

del  Duca  ; tolfero  dentro  iieUa  città  ‘U- 

^ guardie  e fenthclk,  piantarono  nei  luo^^  oppor-  «« 

tumle  artiglimc  , raffegnarono  i rerragjjiì  buoni  aUa  dififa''  tirano  ‘ 

dmroncUacittàqii^epìkrettouagliepm  tempo  cMtml 
parecchiarono  a qualunque  lunga  guerrae grauìffim^edio  tutte  le nècef 

Pj-'.  ^lfP°f^‘^^'^^'^>"-snermoffe  tarmi,  per  clUcurarddj r huommi  m- 

diprcfentie pullulanti feditìoni 

* -,  cadrilauoù. 

Suiggjri 


Delle  Hìftorie 

rare.  Crtdeuano  adunque  molti,  mirare  altroueil  configÙo  del  Duca:  8 
f enf auano  le  gerai  di  Sauoìa,  fatto  preteso  dì  Cencur A,  protegere  le  cofedi 
Spagna  ; con  tal  fintìone  cercando  d’hnpedìreì  Su'r^eri  delìinati  ad  anda- 
re in  campo  d i fermgì  (tManfone , e richiamarli  à difendere  la  patria,  e i 
proprij albergai . ^ ermero ancoraìn  fofpetto  gli  Fgomatìdel  Delfìnato,e 
di  Sauoia;clK  la  Francia  dì  nuouo  noti  tumultuaffìe . 'hièi  quali  fofpettìe^ 
difeorfi  peuctraHonoìSpagnuoli  con  poca  loro  moic(lia  perla  Borgogntu» 
alle  frontiere  della  Fiandra . Credettero  altri  ancora , molti  Signori  Frau» 
cefi  effer  fiati  da  i Spagnuolicon  toro  corrotti  e ritardati  dal  far  genti  per 
il  Duca  d.Alanfonc  : edlaqual  cofa  condefeefero  altri  di  più  generofo  anìmop 
non  dall  oro , ma  dalla  gratia  di  Spagna , e dalle  promeffe  indotti . Tcnfa- 
uano  altri  pe'l  contrario,  tutte  e^uefte  cofe  fnrft  di  confenfo  de  i Geneureft , 
efferÀoinemiciappreffola  citta  accampati,  fenj^t  fare  ài  terrajjtS^ni  don- 
ilo alcuno.  Stimauano  coftoro,  il  Duca  le  parti  Francefi  fpalleggiare , e 
mirare  che  fine  fortijfero  le  cofe  Ì,AUnfone,  tenendo  gli  aiuti  in  c.ifodi 
bifogno  apparecchiati . Così  fcntìuano  gli  hnomini  diuerfe  opinioni  intorno 
quelle  cofe , le  quali  non  fapeuano  eglino , oue  haueffero  à riujcire  : auen- 
gache tutta  detti,  fatti,  e penfieri  df  Trencipìrìputauano altri  inganni 
& artifici.  .Aggiugneuafi  appreffo  larniuerfiu  opinione,  che  il  Re  di  Fran- 
cia celai  amentc  fomentale  le  parti  del  fratello:  mentre  da  vn  canto  egli  aiu- 
Rc  di  Fran-  tana  di  vettouaglie  ì Spagnuolìte  per  publico  bando  prohibì , che  neffuit 
cowra  Spagna  militajfe  : daW altro  non  pareua  impedire  /c--» 
Rc°di"spa-  fratello , che  non  combattefje per  i Stati  contro  li  Spaglinoli  : con- 

gna,e  gli  Su  ciofiache  quafidui  miglia  lungi  dii  yormatìa  haueuano  tre  mila  Raitri 
ti . pajj'ato  il  Reno,  incarninoti  verfo  il  campo  di  .Alanfone  : U quale  fi  ritrouaua 

VI  efjere  horniai  cinquanta  infegne  di  pedoni  Francefi  & Inglefi  fotto  il 
Conte  di  Roct  pot , e nouc  Stendardi  di  caualli  : con  le  quai  genti  fiaua  ac- 
campato .Alanfone  tra  .Alofl  & Oudenard , dui  miglia  lontano  da  i regij  al- 
loggiamenti . lui  tirate  le  trincee  e i parapetti , ddigcntemcntc  tra  dui  fiumi 
fortificaronfi  i fiddati  (t .Alanfone  ; così  giudicando  di  rafi'rtnart  le  feorre- 
rie  de’  nemici , e difturbare  i dijfegni  del  Trencipe  di  Tarma  ìa  cotanta  vici- 
nanza del  nemico . Ma  il  Trencipe  reggendo  il  poco  profitto  delle  fise  arti- 
glirrie  sparate  davnbafiionefiibricato  di  terra  dai  foldatiì  deliberò  ad  vn'- 
PronifioDÌdi  ^ alla  porta  che  conduce  à Gant , trasferirle . Stando  allho- 

fi  ^^difen-  train  Oudenard  quattro  infegne  di  pedoni,  & alcune  compagnie  di  caualli; 
derfidaSpa-  poruc  fino  da  principio  tuttala  forza  della  dìfefa,non  fola  confijìere  nelle 
goHoli . mura , trincee , e beUouardi  di  dentro  ; ma  viè  più  nella  concordia , e vìccn- 

deuok  fedeltà  dei  cittadini  ;hautndo  tutti  giurato , e con  contracambìeuo- 
le  facramento  l’uno  l’altro  afìretto , di  combattere  valorofamente  fino  al- 
t ultimo  ipirito  centra  il  coniun  nemico  . Haueuano  inanzj  anco  l’ajfedio  gli 
Oudenardefi  ilpulfi  gtinhabili  à difenderla  patria , c gl'impottnti  ; acciò 

„ . . • • ìmpro- 
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hnpròfìrteuólinentenoacmfumajferoievettcttaglu^  t perf»BanUn^  IJtf 
tmcopiù  lontano , tagliarono  vn' argine  per  inondare  gran  parte  della  cane» 
pagna  -,  né  hauere  à temere  gli  affalti  de  Spagnuoli . 'Diedero  ancora  Hcen~ 

%a  di  yfeire  à chUmque  voleuano  dipartire  : conctofiaelìe  ne  ifofpetti-digiìer- 
ra  non  folo  i funcitiSi  , r i vecchi  i ma  i timidi  etìandio , e ipawrofi , dehbonfi 
delle  fortexg!f<omnùatare  * Mentre  quefle  cofe  paffauano  ad  Oudenard  f 
molli  contadini  tnrOudenardeDembnrgmfieme  congregati,  ornma^aHO- 
fio  foumte quelli, clf andanano  à fkr  legne,  e tirami,^  ahrepromfiorà 
per tejfercito  nemico;  trauagliauimoi  Malcontenti;  exonmolte  difficoltà 
mfrflauano  i loro  alioggtamenrì . Contra  -liquali  vfoito  fuori  vn  {quadrone 
de  i Malcontenti , attaccata  la  Truffa , con  poco  contrailo  ruppero  quella  tur- 
ba  ignorante  dellaguerra  ipofeia  -facendo  diuerfe  {correrie  fatcheg^arono, 
gua]ìarono,&abbrucciaronotuniemeì contorni^  Ma-cLdia  parte auucrfa 
fi  Capitan  SciateUetto,che  dai  Malcontenti  haueuq  à gli  Stati  rdiellato,  darnTiétàu 
eragunate  molte  {quadre  dì  caualli  o di  pedoni,  andòimpromfamente {oprd 
Bancofla  ,fortexp^  de4  Malcontentiprìma  da  lui  ben  rkono/ciuta-  : laqua- 
4e  cercò-con  tre  replicati  affaltìdi  ottenerci  ma  vcàft  pìH  di  trecento  de {ucà, 
daUàg^anbrauurae^i'mationoàe  idifenfori  ributtato.  Vareuano  perà 
Quelle  pkciole  fkttiom  m dìuerfi  luoghi  feguite,  {cbrrQ  e burleuoli  contefe^ 
i maggiori  apparecchi  fche  quinci  e quindi  con  gran  femore  fi  fitccuanò, 
ieparagonauì . Concnfìache  e per  Vortogallo , e per  Centura , -e  per  fìan- 
àraaffoldauanottogn'intomo amtndue le partiniolte {quadre.  Vaceuan/l  Prouinoal  e 
per  il  Duca  dì  Sauòia  venti  ìn{ignc  é fanteria  nello  Stato  dì  Milano , e tré  ^ ‘ 

mila  Sunptpri  doueuano  nel  fuo  campo  da  i Cantoni  ■Catolici  confiuire  t jSui*!Mri,  • 
mentre dail'aitra  parte  firepìtaHanoVarm  de  gH  altri  Cantom  hereticide  Geueur*.’ ' 
1 Suig^i-contra  U Duca  ; liquali  ^houetianomandutoadire ,cbenonpiÀ  ^ ' 

>oltre  cantra  vna  città  loro  amica  è confederata pro{eguiffe.  Ter  Tortogai-  Prouifiom  é 
lo  ancora  con  gran  diligen^  fi  congregauano  foldak:  mentre  il  Marcbefe 
■d’.Acquauìua , e'I  Duca  di  Tolicafìro,  fiiceuano  Jn  Napoli  trenta  ìnfegne  di  oni  Qj>er 
fà»ter\a,pcrmandarlei»VortogaUo.  -In  foiuma  mifero  infieme  portai  con-  lcjerzcrc»> 
to  i C apitMÙ  di  Spagna  diciottomila  fanti  di  diuerfe  nationi , e tre  mila  ca- 
miti : lequai  genti  in  due  armate  compartire , e verfo  k Tergere , t à ?fal- 
leggiarclaflotta,chefaff>ettaua  dall’ Indie,  nauigaffero  cantra  leforge^ 

\4ntoniane . .Auengacbe  Don  .Antonio  Tortoghefe  etìandio  ne  gtiaiuti  de  i 
• iTrencipi  amici,  e nelle  proprie  anco  fórxe  confidato , haueua  poflo  infietne 
vn  gran  numero  di  grofjijffime  nauì  benijfimo  armate  : vna  parte  delle  quali 
eeneua  egli  à Nautcfsù  le  rìuìeredi  Normandia  -,  l'altraà  Oordeos  apprefft  Prouifioni 
la  Cuafeogna . Doutuanfi  per  ilTrencipe  di  Tarma  affcldare  nello  Stato  deJ  PrwMp^ 
dìMilano  fri  mila  Italiani,  e fei  mila  Spagnuoli,  parte  di  Spagna,  parte  di  «**  Parmai» 
Sicilia  affettati , mille  cinquecento  caualli  del  regno  di  Napoli,  dui  miLu>  ^ 

'guafiadori  di  Boemia,  e tre  r^imcnti  di  T edefehi  d^ .Alemagna , F^ceuanfi  jj,  g 
ìfirilDucad’.Alan{one(cositafamA  rifuonaua  J dui  reggimenti  di  Tede-  Fiandra  4 
‘ Ooo  fib'h 
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Ì5t2  Kaitri  fotta  Carlo  C<mtf  di  MoifeU,lììfUaRpÀ{U^ 

uamÌHCamhraì . ^^taua  parìmtntt,AÌar^<milH^}dt«rra  fé  tntUu 
futt'i  (OB  cmqHecmta  cauaUi  Ingftfi  » f (fuottró  wiHa  areìnlu^kri  Franctfi  di 
CéUs.  uduengactH  quota  wuine  co»  rigarafo  boadafmutuo  vietata  iJ  tifi  di 
tramia,  che  no»  fi  facete  hH  fuo  Stato  naffa  eantra  Spi^gna  s no»  parò  dé 
i,kro  incuti  dtftfieusno  ì Proncefi . ,Ato(ji  bauem  U Re  Sieffa  olla  fonai; 
lana  fita  repo  comandato  ,eheoitdf^oirtrfo  Ufèatàiaedi  Ticardiaad^mr 
..  k^y  fitta  mb'dedi  Toun  : ondegiudkmtoaa  i ffià  fpecuiatm  & anéuor 
8‘J  «*'  iutifCbeìiRe  m/cofimeate  fimorifek  partì  dd^aieUa.  Né  me»aaft 
aUuna  proserà  parata  'd  Cìeh  olii  mortìdi  preft^irt  : OMPtgailie  fà  i»  Itér 
Ha  veduta  VMagran Cmetasùle  ^uatirohoredi»ottetraPta>ttareco»\dk 
cinome gradì  de iCemeUì  tra  SetteutrhHe  & Oftronil  fegno  deW^uri^i 
. id(MÌ  wioma,  oUra  ìCcmeUi,  eparte  dd  Cancro,  fitto  alt  Orfa  minore  fi 
,J,]’  lìendeua.  Nacquero  parectbimofiri  aiandio  nell’Italia:  e la  città  di  Nor 
poli  fù  da  fieri  terremoti  conquaffata  ; lìqmdi  & à Ta^«W« , & in  altm 
Uoghivkbùrouiaarotto molte cafe.  Eti»Ifi>ag»a,in  TalamorcittàdiCMr 
talogna  , m vn  luogo  Colwigt  addinumdato  ,fi  vìdde  pubbeamentt  ueWnfitt 
paamoltHudinedidiuerfi  animali  a-^^tpfiatitraloroSicfiiiCotoedicerié^ 
tfileotùydilupiydi  conti:  liquali  or  qua, or  là  difcorreujuocoH  ìxrrr'éH 
ibrida . Sluei  demoni  fidati  dopò  gli  efforcifittt  per  virtù  della  fantifiìmtka 
Eufhnrifiia  alla  peefewga  loro  portata  , con  grand’impeto  fi  affògarono-ncl 
; • lagovieiooM'PrencipediTarmamentreitgeiuicomaùdat€attendeu4,Hefi’ 

- - funafortedi  éligeng^atrdafàaua:anx} comandò  egli  ad  vna  banda  della  ca 
; uaUeria,  che  partendo  daltaffedio  di  Oudenard,  andaffe  ad  impedire  d tram 

fitadeUi  nemici fuoridiCambrak  Fofcìa trouandofi certi naudit poco loiitm 

iUod'ai  ^ alcunìdd 

• f>^  fi>làaxhche  vedtfferod’acquiflarlkMfJfero  eglino  le  fede  con  ggan 
$ei(^  olà  nauilu.-detttro  de  quali  entraci gfiSpjgnuoU , furono  tutti  vccifit , e 
ttaglialtriv» faldato cari(jimo  al  Treucipe di  Tarmala  cui  morte  cotone» 

' . al\VrtMttpe  éffiiacqut,thtc^,quifi  arrabbiando,  face  parare  tautofio  lom 

meffo  ad  ^ ^ terrabell  da  treuùlxtannoruue.  Fra  tatitoUDuca  d’^Lanfane;  mentre 

denardda A U Treticipe  di  Tarma  iir^ntua  forte  Oudtnard  con  affedio,^  ogni  qualità 
lanlooc  • dà  oppugnatione  ; atùfato  più  £ una  fiata  dagUaffediatì , la  terra  vtrfare  ài 

quakbe  pericolo  £ e^re  ifaugnata , fa  toflo  non  riceueita  factorfatmandà  per 
Brade  difitfite,&  ad  borenottuntefin  Oudtnard  akunìCapham  Franctfi;  li 
quali  confarmajferoglianmtìde  gli  affediali , premettendo  loroytbe  in  breue 
j,  fxrebbono  foccorfi:e  per  potcrcìòepeiiuartyfaeekfuegenti'^cheBauano 

Omùtstatd  pronte ,mad^erfeinvaiq luoghi  ; wficmcrauuaxe.  UuengMheHTrem- 
«oabutuio  ttpt  di  Vontta  bauendo  più  d’una  fiata  dato  ad  Oudenard  l'abito  generai» , 
craflaW  fempre con  gran  dMuineBrage dei fuoi  indinbuttato . òla  'tm- 
pertunaudotnUauuco»  fammapertmaaagliSpagnuoà,acquifèar<mo  pur 
Tuata.  albjine  vm[cortma,  & vn  fmllmo  :d<mikperò  fùronoddla.  brauuradei 

difenfori 
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^enforìm  brene  i^actÌMi,cM martedì  ^*4»  tutti che  l'eram 
d^riueilmoedetUcorrìminfi^ariti:  tinta  era  iufietiuem^  deU’arMbu^ 
paté , delle  Cannonate , delle  cor fefthe , ctognì  forted'arvnda  ianàaredé 
^ei  di  dentro  auntate . Ct  fftrovo  pofiìa  feralefucmtigtonùqun  di  fueri 
dalia  batteria,'mtntiàfitbricare  alcuni  ponti  da  pittare  fopra  la  mura 
^ia..  Ma  ifuando  dalie  Ifiemtejèro  « U Duca  et ^lanfone  vn  gnff^mo  tf- 
Jèràtoper  foccorreregUOudenardefiramurc;/rceroriuoltare  c condurrà 
k artiglierie  A queSaporta,  che  va  à Cam,  centra  lavenuta  dcinemtò, 
Scttra^nfcro  fra  tanto  al  Trencipedi  Tarma  nùUe frutti , e Jeicentoeaualli 
di  Borgogna:  dalle  qua  forge  ngroffato,  tentòcon  ogni  fuepotere;ò  pet 
fraina  d'armi,  ò di contmonotrauaglÌMdo,c^rno e notu {braccando  line» 
miri , appreffa  anco  fMeùtcmdo  à darfr  i cittadini  ; della  terra , inangg 

tarrìnarc  dei  foccorfo , unpadranirfi . ^lanfone  bauendo  ottanta  ufepte 
di  frutteria , ediòfette  compaptic  di  huomini  iCarmendla  Ghddria  ; 0ms> 
dò  nella  Frifu  tre  nàia  fanti,  efeice/tto  camalli  fottuiì  Capitan  Tqprick 
Inglefe,e  mille  cinquecento  Inglefidi  frefeo  in  ^tmerfa  capitati  s leqtud 
genti  non  guari  dapoì  paffando  alta  fronte  de  i nemici,  ebeditnoranano  al» 
l’afrcdiod’Oudenard,lknpdui  foli  miglia  dal  campo  reale,  diedero  é voler 
combattere  qualche froftitnone . Ma  fermate  poco  lungi  da  i regfr  alloggia» 
menti , non  ofarono  attaccare lagufra  : ò nonparendo  loro  efrer  tanto  grofr 
fé , cÌKpotcfferoftcur amente  e^orji  al  conflitto , e vilipendere  il  nemico  ; è 
perche  il  7*rcncipe  di  Tarma  ginditiofameme  dìlroniffrme^trinar,^^' otti» 
mi  ripari  fortificato , in  luogo  troppo  ficuro  rifedeua , Trouocaronlo  però  i 
Frane  cft  àfcaramucciare , {fermentando , fc  coti  poteffero  diflorre  i Spa- 
gmoli  dali'affedio , ò tirarli  à combattere  fuori  de  i ripan . Ma  il  Trend 
pedi  Tarma  giudicando  perigliofo  foftenere  ad  vn  tempo,  e contragli  affé- 
diati,  e contrai  nemici  di  fuori  dui  abbatt'mentì  ; e iferando  con  maggior 
ageuqleg^  fupermc  la  parte  men  poffente;  neffuno  de'  fuoi  lafciò  v/cir 
fuwià  fcjnratnucciare  contrale  frefihe  fquadre  de^  Francefi  : augi  centra 
gli  affaUi  de  i Francrfi  fece  cauare  trincee  tanto  più  alte erUeuate;  per  non 
tffer  da  quelli,  fe  noncon  d'^oitàgrandiffima,offefo.  ^fftcnrati  dai  ne- 
mici efierni  gli  Spagnuoli , replicarono  le  batterìe , e rinomarono  gli  affala: 
ma  furono  dalla  brauuradettcrrag^anigli  affaàtoriripttati.  Metro- 
uandofi  dalle  frequenti  guff'e,e  dalla  violenga  dell’ armila  terra  feontiamen- 
te  di  difenfori  eflnanita  ; & appreffo  anco  concorrendo  la  hidulgettga  del 
Trencipe  di  Tarma,  e de  i cittadini  Catolici  cori  Trentipe  la  fegreta  intclti- 
gftt^a,  refiando  foli  dugattofcldaù  nel  prefidio  di  tutto  il  numero  primiero: 
inccmincii.fji  a trattare  accordo-  Molte  cagioni  {fingeuano  gli  Oudenardefi 
À tal  rifoiuticttei  ma  fetalmente  la  morte  del  Capitano  ouer  Couematore 
della  farug^a  ; il  quale  inangi  la  pmenga  de  i foldatifu  da  vn  peggo  iti 
<anmne,cbc crepò,  con  alcuni  altrivcc'ifofauengacbe,  chiudendo  d brila 
fnfia  glivulni Spagnuoli, egliOudenardep aUepanìdel  Trentipe  denoti, 

■ - Oo0  a moUt 


a 

' r: 

• CI 

■ --KJ 

tni 

. I !'CJ 


Sfa^oolifft 
«lati  a fcar»a 
mucciare  4m 
Praoctfi,  «A 
tengono  l'ia 
Ulto. 


CauTe 

Itti  gli  c5u« 
denardefi 
crature  ae» 
cordo  co*| 
Prcadpe  d4 
Parma* 


c-t 


y 


Ddle  Hiteiìc  ^ T 


'Giuramcto 
iato  da  AIS- 
fonealla  dt> 
tà  d’Anucr> 
fa. 

Chiefe  con* 
cefTeda  AlS- 
fone  i i Ca> 
Boliriin  FiS- 

ira. 


Alanfbnc,  & 
Orige.come 
benemeriti , 
Binuncrati 
ia.gli  Stati . 


ilrtfcorpre^ 
A da  Sta> 
Uycricoueu 
a 'dai  Mal- 
dÀhtenti . 
figliolo  del 

g'irca  d*Are- 
6t  ribella 
ài  r Malcòn 
centi'ad  Ali 
fonCf 


Jdaftrich  in- 
darno tetata 

dagli  Suù» 


molti  foldattióm  4'e  loro  robbe  per  ■vìa  del  finmetrafinigraronó  iu- Oùt^ 
nari  in  ^uerfft  ) & appreffo  anco  la  tardanza  de  i foctòórfi  richiedMÌ , ó* 
mdwmo lungamente  ofiiettatL  ^in(j  ;per  colorire  megHo,^  occultare cot^ 
irrenémento;  furono  prima' quelli  t che  ragionarono  di  retiderft,  ritenuti^ 

$ ptfii  in  diiìr etto  t Ma  alla  fine  gli  Oudeuardeft  non  baflando  bormdx  m 
così  poco  numero  la  perfeueram^  delle  fatiche  militari  fefienerc,  e matte 
eandogliàparteàparteleprouifioin  ntseffarìealladiftfa : mentrt\Almjo»^ 
ve  mondana d foUecitare  le fquadre  » con  le  quali  pMeffe  egli  le  fop^  ie'i 
Makontentifuperaretpenfarona  meglio  effere  alla  fede,  che  tdtmdeputi- 
tionée  yoracitàde  inemici  efporfi . Ter  tanto  incommciojji  à negoàareì  co* 
piteli  dell’accordo  > e della  ceffone . Ma  ^lanfone  fratanto  s per  maggiora^ 
mente  gli  animi  dei  Fìammmgl^i confermare , &'in  fede  ritenciT',  v^e  da. 
gli  Jtnuerfanìn uouo  giuramento  ych' eglino  manterrebbono  nemìflà contro 
il  R^FdippOyXonproteflo  : che  chiunque  dì  ciò  farericufaffe,fgombraj[c^ 
detia  città , cowit  buomo  fcandalofo , e dì  fofrettdfedr . Et  accibper  la  oc» 
'cafone  deka  ditterfa  religione  non  rìmaneffe  nella  città  tdeuna  probabilfcui 
fa  di  rìuolte  , conceffe,^nfone  due  Chiefe  à i Catolìci , non  folo  in  oinuer» 
fa,  ma  in  Brujfelles  ancora , in  Malines  ,^in  altre  terre , cantra  la  volotr» 
tàde  gli  Ugonotti;  doueficuramentepoteffcroìCatolici  ejfercitare  tutti  gli 
vfficij  della  loro  religione . Laqtud  cofa  fece  egli-,  non  foto  per  to^'ure  ria 
k controuerfie  intorno  Irreligione ma  perche  tale  era  anco  l’ordine  e la^ 
volontà  del  Re  di  Francia  :il  q^e  baueua  à i ricordi  aggiunto  la  proniiffio» 
ne  de  gli  aiuti,  quando  àò  fi  ejfequiffe , per  confcruare  la  poffeffione  (E  quei 
paefi . Ma  nel  Variamento  degf  ì Stati,  mn  fola  fi  ccnfuùarono  le  cofe  del- 
la guerra  » ma  trattojfi  ancora  dì  rimunerare  i Trencìph,  che  e fj^efe  e peri* 
còli  baueuano  per  la  libertàdella  Fiandra  fofìenutì  . Conceffero  dunque  ad 
^dlanfone , come  Duca  di  Brabantìa,  tutte  le  entrate  Fcclefiafliche  dcUu^ 
Brabanrìa , e delLlFlandrefia  : & ad  Grange  donarono  (jr  rri entra» 
ta  di  quaranta  mila  feudi  all’anno . Nè  ociofe- però  affatto  rtfedeuano  le. 
genti  de  gli  Stati  : lequali  Capitanate  dal  Duca  di  Louemburg , con  repenti- 
n»  affollo  preparo , e fatcheggiarono  la  terra  tC^refeot  ,*  tagliarono  d pre* 
fidio  à pegji.  Ma  fouragìugnendolc  poco  dapoi  ì Malcontenti , ne  fecero 
grand’uccifione,  eracquiflarono  la  terra,  Ondoii  figliuolo  del  buca  d',Arc- 
ftot-,  reggendo  ogni  di  ingroffare  te  forge  degli  Stati , liquali  baueuano  po* 
codapoì  'inedito  anco  il  Duca  é Louemburg  à/ir  genti  in  ,AÌemagna;c  reg* 
gendofi  pofto  in  gran  pericolodi  perdere  molte  tcrre,ch'egli  poffedeua  net- 
le  frontiere  di  Brabantìa  : lafctojji  chiaramente  intendere  di  volere  dall’ ami* 
Hà  dei  Malcontenti  alia  feded'Ulanfonc  Duca  di  Brabantìa  trappaffare, 
pur  che  il  Duca  rolrlfe  toglierlo  cortefemente  in  protctàone  : laquaL  gratta 
ggeuolmente  egli  ottttme . T entarono  altra  ciò  legentide  gli  Stati,  appog-. 
gioie  le  fiale mura, pigliare  Mafirub  con  tmprouifo  affaltoipenfaado 
qei  buio  della,  notte  finga  effert  iaalcun  fomiti , conqu^e , e metterò  i 
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fuco  qiteUa terra.  MaperUvì^atn'a e valore  deidìfenforìf  dopò  vna 
breue contefa ^furono,  nonpnt^a notabìl iìrage dei  fm  ributtati . I Suig^ 
Xfrìfra  tanto,  cheferuiuanoìn  Fiandrail  Ducad‘^laafone;ìntefahipeé- 
■tionedì  Ceueura , e tuttiiioro  cantoni  cjfere  in  ami  ; tenendo , che , tnrn- 
treattendeuano  à ipepne  gl'incendij  alieni , non  fabbr uccia ffero  le  prò- 
frielorocafeyfubitoàdìfefadeUapatriarìuolferotmfegne.  Ter  lacofioro 
farienxanonpocofinuìliroHolef(^edegUStati,edepofero  anatro  ogni 
di  Ouden^d  daliaffedio  foUeuare . Ma  i Malcontenti  fihnando 
Dielt  effereò  sfornito  di  prefidiofò  guardato  da  prefidio  alle  fanioni  di 
■guerrà  poco  atto,  poiché  fuori  di  Die  fi  nejfuno  mai  ad  infefiarei  nemici 
^uini  vfeiua  f auengache  reputa  il  nemico  dapoca^  e viltà,  non  cortefìa  ; 
ijt^do nonfia  con  ogni  maniera, ò aperta , ó clandefiina,  daltmimico  mo- 
pofle le  fcale,affalirono  la  terrai.  Lafcìaronoi 
Dkjtefi  entrar  dentro  da  cmquanta , e traquejli  il  Capitano,  il  Luogotenen- 
te,et  .Mjiere  con  la  infesta.  Tofeiaà  [quadroni  facendo  contea  coloro 
impetoi  terraggMi,  tagliarono  àpegp^  tutta  già  entrati;  eccetto  il  Capì, 
tono,  e'I  Luogotenente,  liquali  furono  fatti prigìominficme con  lainfegtta, 
eli  (àtri  per  la  morte  dei  comparti  sbigottiti  ,fi  rtthrarono,feni^  far  altro 
tentatiuo . 7{pn  poco  dijlurbauano  aliboraetiandio  con  frequenti  latrocnm 
e ruberie  le  riuiere  <C Italia  i Corfali , e Hrafcktauauo  via  molte  anime  in  la» 
grìmofa  prigonia . .Auengache  effondo  gita  vna  parte  delp armata  Spa- 
gnuota  (otto  il  Marchefe Santa  Crocein  Tortogaiìo,e  conducendo  vn'altra 
parte  [otto  Don  Ciouanni  (tOfona  Colonnello  Spagnuedo  molte  compagnie 
dc‘  Spagnuoli  alla  Speda , c riputando  per  ciò  i Barbari  le  rimere  d'italia.j 

tffiere  di  maritonecufiodiedeflituu:  incominciarono  i Corfali  à trafeorrert 
tutti  i luogln  di  marina . Là  onde  comandò  il  viceré  di  Napoli  à Don  do» 
uannidi  Cordona , che  con  dodici  galee  foprauangate  il  mare  dalle  moUfiie 
df  i C orfali  rtpurgaffe . Il  qual  ordine  del  Viceré  con  gran  dilìgetn^ 
ìlC^dona,non  fetrga  qualche  vccifione  dei  Corfali.  Quaft  liaeffo  ejito 
hebbero  le  riuolutioni  nella  Linguadoca  di  N urbana , le  quali  à poco  à poco 
f arcuano  douere  buona  parte  della  traaqudluàdeUa  Francia  di  fiurbare.j. 
.Auengache  U Tapa  : ragionandofi  , il  Capitan  Bacchone;  che  Haua  alla 
guardia  di  Malerba , terra  non  molto  lontana  da  Harbona  ; fecondo  l'aua» 
ritia  militare  commettere  nei  vicini  contorni  molte  ruberie,  e trafeorrert 
predando  tutta  la  campagna  idetermbiòpriuarei  Couematoridi  quei  luo- 
ghi delle  loroTrefettur  e , Spbife  adunque ilTapa  à quella  volta  U Conte 
SaldaffarBofcbeuo  da  bene  e prudente  Caualiiere  con  vnfeguitodi  trecca» 
to  cauaìli  , ecrcoUo  Gouernatore generale  di  Attiene . Il  AJarefc'iallo  Me- 
tnoranst,  intefi  quefli  danni  aliefue  regoni  inferiti , ragunò  molte  fquadre 
dif  Catolki  &•  Vgonotti,(ir  andoffene  all'efpugnatione  di  Minerba . Ma  non 
foauendo  egli  artiglierìe,  mandò  ottocento  fanti  con  alcuni  pochi cauaSi. 
iiquati  come  luardk  feruiffero  à condurre  le  artiglierìe  di  'Harbona  i» 

Ooo  j ean^. 
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1 i S 2 campo.  l.T^arÈoncfi'  quando  viddero  I faldati  à Narbona  atàcmarft'^ 
diedero  per  tutta  là  città  all'arme.  Ma  i faldati  per  togliere  ria  à i ììar^ 
' , boneft  ogni  fojpettOy  fi  tirarono  in  dietro  dalla  città  molti  pajfi.  Sparfit 

^ * . /tf  fama  riè  maggiore  deU’effetto  ftejfo  «togrf  intorno,  eteitaronfi  alcurx 

> altre  riuolte  ttygonotti  e di  Catolici  nella  Linguadoea  : tanto  teggieri  /(V 

» no  gli  animi  de’popoU,  quando  hanno  vna  fol  volta  gufìata  la  publicn.^ 

• ‘ • liceng^a  d'armeggiare , e per  ogni  minima  caufa  ben  fpeffo  propenfi  ad  ogm 

forte  di  riuolte  . Ma  venutorpoco  dapoi  tutta  la  ferie  del  negocio  à he- 
ce  ; sì  come  fàcilmente  f eccitarono  , così  facilmente  anco  s'acchetarono 
quelle  feditioni.  Né  m poco  difiurbo  pareua  douer  quella  riuolta  riufch. 
re , fella  pigliato  haueffe  à poco  d poco  piede . Laquale  quafi  anco  neh 
Riuolta  di  l’ifleffo  tempo  forfè  in  Liege, città  nobile  dtMcmagna,  che  moflroffi  aH~ 
J(iegeiuAlc  ch'ella  propenfa  alla  nuoua  religione  : doue  molti  Liegefi  alla  feopert/ù» 
pareuano  i riti  Catolici ij>regg^are,&  alle  herefienuoue  confentirc.  On- 
de fece  il  yefcouo  di  Liege  publicare  un  bando,  che  nefftmo  abbracci  af- 
fé la  nuoua  relipone;  fiotto  pena  di  vita , e diconfifeatione  de' beni,  chiun- 
que da  i Catolici  dr  antichi  riti  trauiaffe . Confer't  fopra  modo  aò  alle 
cofe  di  Spagna, predando  quella  città  Catolicamolteuettouaglie  ,& opti 
forte  di  commodità  à i Malcontenti.  Ter  tanto  i foldatì , che  firhrouoi- 
uano  in  Mafieres,  città  di  iqormandia  , cercarono  d'impedire  ilpaffo  del 
* fiume  Mofa,  acciò  non  potefiero  da  quella  banda  i Maicontenti  riceuere 

— ' f vettouaglie . .Ad  m fitmìl  confitglìo  appìglìoffiil  Ducadì  Sauoiarìlqua- 
ftdiatìr  dal  1^  ocquìfìare  per  forga  d'armi  la  città  di  Geneura  disperando , in  tut>- 
Duca  di  Sa-  to  e per  tutto  À'aJJedio  fi  rìuolfe  : credendo  douer  di  corto  auuetùrc^ 
«oia.  che  la  città  co' l (opradetto  artificio  cuacuata  dì  fromento  ; fenon  face  fi 
fi  anco  la  ricolta  deUe  biade  , lequali  fi  matur aitano  à.mano  à manof 
patirebbe  efbrema  penuria  di  frementi,  e d’ogni  qualità  dt  vcttouaglie^ 
mentre  per  le  guardie  del  Lago  neffunì  fmfrefcamani  poteuano  da  queh- 
. t la  parte  etìandio  tkeuere  i Geneurefi  : con  laqual  Speranza  parue  gii 
, il  Duca  i primi  protefli  de  i Suix^erì  fprexp^are.'  Or  mentre  in  dìuerfi 

‘ luoghi  rifuonauano  gli  apparecchi  militari  ;•  Stefano  Battori  Be  di  Volo- 

ntà, quafi  un’altro  Giouc  dopò  la  caduta  di  Faetonte , mentre  andaua.j 
Rntrata  oonr  Liuonìa  , e di  tutto  il  regno  ; per  ridurle  alla  tranquiUiti 

in*Rj  primiera  , & alla  uguagltanga  delle  leggi  ; muggendo,  enfiò  con  gran 
«3  pompa  nella  città  di  Riga  : incontrato  da  più  di  diù  mila  cittadini  Rige- 

fi;  e da  una  poffa  febìera  di  Signori  Teloni  e Lituani,  tra  quali  v’era.j> 
Gli  cflercitij  Gotardo  Chetlero  Duca  di  Curiandia  co'l  figl'molo  mfieme  , figuitdto. 
Catolici  dal  Dimorato  ch'eifù  in  quella  lUtà  alquanti  giorni  mangi  la  Dieta  divari* 
Re  Battori  conccffc ; tÌK  potcffcro  libtramente  la  fede  Catolica,  e laconfifi 

«fhtuiti  in  Y^g„g^^^ui^ana  cfftrcitare:  quatumque  grand' mfiauga  hoMefiero  fatto 
" * /ti  Rei  F^igefi  per  efierminare tutti  i riti  Catolici  dì  quella  promneia  con 
ftropiurnaobiimne^ , Maeffindo  Uxofi  della  Liuoma,  per  U pafiate 


J 
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'^erre  ‘de  Mofcouitì peparla Innga  poffcffione \/ìel ^an  DÙed  é Mofcv-  I fSZ* 
ma,  variate,  e candiate  àmarauìglM:!aqual.dÌMerfnd,  sì  come  alt  anti- 
ca Signorìa  de’Tolacciii,  così  alt  amiche  ragioni  d^  particolari  doucìut  ri- 
tornare a nacejaero  molte  contefe  trai  Linoni  deUe  pajfate  puridittiom';  ‘ 
DeUequalìneffuna  ferma  fenten^a  fi  diede  allhora,  ricercando  elle  più 
tfattaventilatione , Ma'mifftattro  foli  luoghi  della  Linonia  furono  creati 
ÌRemforì:^ualt  diligentemente  tutte  le  diferen^e  ciudi,  eie  Reuiforind.: 

particolari  pretenfioni  diciafruno;  e pigiata  di  ciò  buona  itformatìone,'isii-i*^oaiim 
ne  mformajfero  parimente  la  Dieta . Inflituì  il  Re  Gouernatore 
uonìaGiorgw  Radiuilio  Vefeouo  di  Filnà , fino  alla  determmationc  delU 
pfeta^  . E perche  dopò  la  compofitionc  fatta  co'l  Mofeottito  haueua^ 
tlRe  di  Saetta  fpimo  m Liuonia  ad  ejpugnare  certe  fortezze , lequali  per  Re  di  Suetii 
t capitoli  delU  pace  doiieuano  efer  del  Tolacco,  vnbiion  ejfercito:  man-  cedcalUfine 
do d Redi  Tolonia  Enrico P'aieras,perfonadabene&  eloquente,  al  Ge- 
nnaledcU'cffcrcitodiSuetia,ad  ammonirlo,  eliberamente  proteSìargli,  u UuoSad 
chedaUo^ugrutionepquclkforte:^ge,lequahnon  pià  erano C com’egli  Re  di 
credeuajdel  Mofcouito,  madel  Volaeco,  defifteffe.  Il  Gcnerakdi  Sue-ai*- 
tia  , afeoUato  t ^mbafeiador  Battoriano , ben  s’afienne  da  infefìare  le 
fortexxeimatwn  peròritraffeteffcrcuo,  prima  chela  riihofla  [opra  ciò  ' 
del  RediSMcturiexuefe  càcuibaueua  iifedito  anco  il  Re  di  Tolonia  Do- 
nùnico ^lemarmì , gcntìihuomoF’irtnt'mo,con  piaceuolijfimtcomm'tffioni. 

Dietro  a cui  mandò  pofciaChrtfloforo  Karfeuìtìo  CauaUier  Tolono  con  ti- 
tolo di  regio  ^mbafaadore , ad  accordare  le  differcmte  ; che  potefftro  gli  * ' \ 
^imi de  i dm  Re , trno  dult altro,  alienale^ . Ma  in  Fiandra  trouando-  ' 

ftfempre  piuepm  ghOudenardefidaU'afi'idio,  edalLmopiaditutteleceh 
Je  necejjàrie  opprrfii , disperato  il  focccrjo , così  finalmente  capitolarono  " 

" • C he  con  gran  difficoltà  potendofi  la  rabbia  de  i Malcontenti  « , i 

ereduori  delle  paghe  di  tre  mefi  dal  faccheggiare  la  terra  contmerfi,  ri-  r 

««f/  atnimCaolmm  ficcHaocommU  -colete  dtt  prfTi.  cioo.iai.«o 

dio  ; ottennero  nondimeno  ; che  i faldati  poteffero  vfeire  foni  e falui  con 
l’armi, onunque loro  piaceffie : liquaU  eoi  Capitan  BomeuiUio andarono  - 
à Cant . Chei  cittadini,  liquali  non  votcjfero  viuer  catolìcameme , fra 
tre  fettimane  yendejfero  ì fuoi  beni,  e partijfero  d’Oudenard  ; sborLa. 
pero  parteffiUa  taglia , per  rifcuoterfi  dai  facco . UeUacoftero  partarza 
furono  i faldati  dei  Malcomenti  introdotti  nella  terra  : li  cuiali  m molti 

luoghi, douclemura  perlebattcrie , e per  gitaffaUi  erano  rifentite , 

fecero  racconciar^.  Cosi  riccuuto  d’accordo  Oudenard,  la  cauaUerìa^ 

ria  affali  apprefo  Cani  le  gemi  de  gli  Stati  : doue  fice  d’huommi  vrande  Stati  dilla 
vcciftonc  , abbrucciò  parecchi  villaggi,  mife  in  gran  ffiauemoi nemici, 
quantunque dciftrole  trincee  fonificm.  Ma  perche  m^offaqdo  le  genti  «L 
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Delle  Hiftoric  T 

T'<  S2  ìnfognaua  neceffarìamente  ancora  accrefeare  le  pa^e» 

^ ' . rotto  in  tutta  la  Fiandra  accrefeìuti  i dxcij  delle  mercantìe  per  i foj^ 
id  «andV  dc  guerra  : mentre  non  jfolo  per  terrai  ma  par  mare  etimdio  ftfkc» 

i Suii,  del  uano  tt ogtt’ intorno  prouijtoni;  per  lequaithaucna  il  Duca  cT^lanfone^ 
Ducad’AlS-  fiuta  ttt  Olanda  & in  Zelanda  ad  mfiruttione  dell' armata  tutte  le  nautru 
fonc,e  di  DC  tenerci . Infirfttuafi  parimente  in  Bordeot  à requifitionediDon  ^Antonìt 
vnapojfptìe  amata}  tlquale  mandò  blandi  fettanta  naiùdi 
tutte  le  cofe  neceffarie  prouednte  a fortificare  l’ifoleTer:^eret  e con  altret^ 
tante  partì  egli  da  Bordeos  ;conintentione  t per  quanto  credemmo  le  gem 
ti j di  accelerare  il  corfot  pff  impugnare  la  Flotta,  che  con  grand'iiJimjLjt 
quantità  d’oro  alpettauafi  dal  Veri:  acciò  percotdfperangadi  trafura» 
t re  le  paghe  à i foldati  regij in  Fiandra , e in  TorfogóUo  ,veniffe  à fouuer» 

Imprpra  di  tire  tutti  ì differì  dei  SpagpuoU.  Tareua  gli  animi  dei  F'tamminghi  la 
CJencura  al  cofa  etiandio  di  Geneura alquanto  foUcuare,tffendoil  Duca  di  Sauoia  da 
Poca  di  Sa-  dÌMcrfi  configli  efagitato . Jtuengacbeda  vn  canto  difficile,  e di  maggior 
S*  fi  tuoflraua  queUaiffieditione  ;e  p^ciò  fi  andana  anco  Fafi 

' fediorallcntando . Mainfiaua  d’altra  parte,  acciò  il  Duca  non  rrmetteffie 

timprefa , il  Tapa  ; aggiugnrua  à i conforti  gli  aiuti,  pur  che  à non  abbarca 
donaffe  la  incominciata  ìfpeditione^ . Mandò  anco  tre  Cardinali,  HquaR 
riteneffero  il  Duca  neU’ijleffa  fentenga  fermo  e perfeuerante  . E perche 
haueua  il  campo  Ducale  incominciato  à patire  fearfeg^ga  di  vettoua* 
»roreffadci  ghe^  rtnandogli  il  Tapa  gran  quantità  di  fromenti.  Rìthiamauano  pe- 
Suixzeri  , e ròU  Duca  da  cotaliifeditione:  parte  i recenti  protefii  de  i Surgg^,li» 
^clRedl  Fra  qudi  non  più  gli  mandarono  ^mbafc’radore  ,ma  rn'Arddo  à denoit- 
cìarglilofdegnodeìSurgjeri;dacui  (pinti proteflauano , tantoicantom 
inatcr*ia**^1  CatoCici , quanto  gli  Ugonotti,  di  volere  con  l'ami  in  ogni  modo  difendere 
^ocura.  t amica  e confederata  loro  città  diCeneura;  nè  volere  à patto  alcuno  com» 

j portare , ch’ella  foffe  impune  trauagliata  ; parte  anco  il  comandamento , e 

quafi  la  indegnationedelKe  di  Francia , Uqualefera  alquanto  adirato  ccr^ 
r Sauoia  ; poiché  per  quella  nouità  richiamarono  i Suig^geri  à cafa  gli  aiuti 

mandati  al  Duca  dJtlanjcne,  e fimpediuanoi  di ffegni  del  fratello , e prote> 
geuafitandatadeiSpagnuoH  fino  à tanto,  che  penetra ffero  beneà  dentro 
nella  Fiandra . Comaiidogli  dunque  il  Re,  che  deponc ffe  l’armi , nè  flurbaf- 
fe  i progreffi  del  fratello  : e fei  [opra  la  città  'di  Geneura  alcuna  cofa  preten- 
de  ffe,  quella  con  la  via  della  ragione,  non  con  la  punta  della  ipadaprofegmf 
fe . Il  Duca , compref»  l’ammo  turbato  del  Re  Enrico , mandò  in  Francia  il 
' Come  di  Ciaftiglìono , gentilhuomo  facondo  <2r  eloquente , à dar  conto  delle 

cofe  di  Geneura , ^ cui  fu  rifpofo  iti  Re  di  Francia  non  folo  quella  ifpcditìo- 
nenonapprouare,ma  tiberamenu  anco  protefiare,  fe  il  Duca  non  fe  ne  ri» 
traefie,  diatrocemente  vna  tanta  effe  fa  vendicare.  Il  Duca, inrefa  lavo» 
ferma  & immutabUe  del  ReEnrico  ,fcce  mouer  tinfegneper  ritoma» 
' re  à dktro , e dàjciolje  Haffcdtodi  Geneura  ; chetndo , non  volere  cantra  la 

mente 
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wenterepAfkredcunamnouatìonc^.  LiondeilReveggendoilDHcaà*  15^8^ 
fuoì  voleri  cosi  offequente , per  rendergliìl guiderdone  yvsòogiìì  dilìgem^  f 
acciò  le  [quadre  armate  dei  ShÌ'XJ^ì  pàmfieme  congregate,  no»  rompef 
fero  nella  Sauoia , e nel  Tiemonte  : liquali  indubitatamente  erano  per 
ter  quanto  incontrauano  à ferro  e d fuoco  ,equafì  vn  rapidiJlJimo  fiume  per 
volgere  fottofopra  il  tutto  con  vcciftoni , con  incendij,  e con  rapine . D'altro 
canto  il  Trencipe  diTarmain  Fiandra,  poi  c'hebbe  con  gagliardi  prefidif  Sc«rpmuccij 
accurato  Oudenard(t accordo  nella  maniera  antedetta  da  lui  conqmfiato,  tra  il  PrciKì 
sudò  diritto  ad  ìnucftire , mentre  nonera  ancor  molto groffo , il  campo  degH  P®  Parma, 
Stati . lui  attaccata  vna  fcaramnccia  con  la  retroguarda  de  i nemici  ,furo-  ‘ * 

no  i foldati  del  Trencipe  diVarma, per  la  molta  vccifione  dei  fuoUfhttidal 
valore  delle  genti  de  gli  Stati  ritirare.  Ma  dopò  l’ acqueo  d'Oudenard,  in-  Ingroflamc. 
groffando  l’ejfercito  degli  Stati  ; tìr  offendo  hormai  cerca  quattro  milapedo-  amen  - 

m Frante  fi,  e mille  caualli  à Donchercbe  peruenuti;  e mille  cinquecento  dctprenci***’ 
Fritti  [otto  Carlo  Conte  di  Masfelt  capitati  i.Alemagtut,  liquah  marcia^  <ji  p/rma?e 
nano  rerfo  Gant  per  vnirfi  con  gli  Stati  ; e di  pii  rifuonando  anco  la  fama , de  i Stati  ’ 
affettar  fi  di  Francia  tra  à piedi  & à cauallo  dieci  mila  armati  : attende  ua 
nell ifleffo  tempo  il  Trencipe  di  Tarma  vn  buon  numero  di  Spagnuoli , ehe 
giugneffero  à Lucemburgo  : mentre  anco  Monfignor  di  Satad'mo  faceua  nel- 
la Gheldria  tre  mila  finti , e trecento  caualli , per  ingroffdre  il  campo  di 
Spagna.  Mail  Conte  Guglielmo  di  Nanfao,  nipote  delTrencipe  ctOrange}  Pattioncdel 
(ongregatehnprouifamenteneicoHfinidiCleucsmoltefquadredifoldatiap- 

preffoHilpen,  villaggio  poco  diflcouett.Alenq>urgo;ajfart  non  molto  lungi  SSonipl 
da  Lofaburgofuor  <t ogni  toro  fojpetto  cinquecento  caualli  de  nemici  :doue  te  diOràge. 
fittane  vna  buona  vccifione , mtfe  in  fuga  il  rimanente . Riuolfe  pofeia  Gu- 
glielmo [infegne  all'efpugnatione  di  Campen , terra  dei  Malcontenti  pofla.^ 
su  la  riua  del  l{eno . Era  già  à poco  i poco  crefeiuto  teffercho  de  gli  Stati 
al  numero  di  dodici  mila  perfine , accampate  tra  Donchercbe  e Dmeembuv- 
go  ; mentre  fi-a  tanto  i Francefi  haueuano  dui  caflelli  de  i Malcontenti  tra^ 

Graud'mga , eS ant'Odomaro  eff ugnati , & appreffo  Faten , e Tarpurgo : n 

per  liauali  rimane jfeil  pajfo  libero  cir  aperto  ài  Francefi,  quantunque  gif- 
fero  alla  sfilata,  nella  Fiandra . Tqon guari  dapoiandò  il  Duca  d’.Alanfine  Moftra  gene 
hfiemeco  lTrenciped'Orange a Bruges , doue  furono  amendui  honoreuo- 
Gffimamentericeuuii, per  intrauenire  con  le  proprie  loroprefengc  alla  mo- 
, flrageneraledellegentihormaiinDoncbenheàfiiuore  de  gli  Stati  capita-^  i! 

te.  Mai  Malcontenti hauendointefo , dopò  l’arrend'memo  etOudenard, i ' 

F^ri  & i Francefi  alla  Fiandra  auicmat fi  ; cercarono  con  ogni  foUecituii- 
ne  d‘ impedirgli  il  paffb . Ma  ciò  più  tardi  eff  equirono  di  quello , che  il  bifi- 
do rictreaua  : ìmperoihe  i nemici  ; paffato  già  offendè , e Tqeuport  ; erano 
à Donchercbe  peruenuti.  Ragionauafi  parmcme,vngro(fijfimoefferckoà  SoccorGgrof 
fkuore  drManfinc  in  Francia  raunarfi:  douendo  il  Delfino  Trencipe  con- 
dur  [eco  quattro  miU  jpuebe  de'  S un;;geri , tre  mia  fimi  archibugieri , t AiLifonc. 
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'-S  .o-  DellcHHlone  - ’ T 

8 2 wHrf  càuatJì  : H Ctrtie  della  Valle  tre  mila  fantirC  <]u)ndici  SttniarA 
digcnttlhuommàcaHaìlo  :iÌContedi  Roceafocaì  ottoeompag^edipedom,e 
éu^aitc  hmmvn  d^arme^  Slongomcrt  miUecHiqiiecento  caualli . idonf$gnor 
fimilmrtite  dtCoìumbres  con  dugento , e iionfignor  della  Carda  eoa  miUe^ 
«ini^w«cr?ito.cawAÌ/i , fi  diceaanoeffer  per  veture  in  fiandra^.  Etacciòìe 
cofe  d'.Alanjone  veniffero  eelatamente  da  gli  alati  regi)  etiandio  tcon  fot* 
fiSdo  del  Re  traggere  i cemmodi  al  nemico  » fomentate  ; fece  il  Re  publicare  vn  bando  e 
il  Francu  à ffjg„cffuHo,  fatto  pena deliateha,  e cot^featione  di  beni,  conduceffe fuori. 
Alanltnc  frontiere  del  regno  di  Francia  vettoaagitedi  -renna  forte.  .Apporti 

/fuefio  bando grand^imo  difeontento  à i Malcontenti  : à i qutdi  la  maggior, 
parte  delle  vettouaglìe  vemua,per  il  territorio  di  Mafteres , e di  San  Qjf  ni* 
tino , nel  lorpaefe  importata . Ciò  poi  fi  focena  : perche  il  Ss  Filippo  t <f  i*f 
' • ' cendoglìgli  aiuti  Franceft  ne  i confinìdella  Normandia,  di  Caies , di  Bordeos^ 

e dì  altre  regioni  alla  Corona  di  Francia  fottopofie  raunati  ; mandò  vnfuo 
Si  .j^^)le  il  ^mbafcìadoreàlamentarfico'lRe  Enrico,  che  non  parenane  cotante  for^ 
KediSpagnà  ’m  varie  parti  della  Francia  fen-g^  il  confcnfo  reale  poterfi  infieme  accoppisi 
dclKcdiFu  preo  aua,  feti  Re  eli  era  amico,  à non  come  nemico  ver fo  vnRc 

tacito  ncnii  omtco  diportarfi  ; fe  anco gU  era  fenga  alcuna  ingiuria  riccuuta  mimico , U* 
co . bcramtnte  l'animo  fiio  feopriffe . ii  dolfe parimente  U Re  Filippo  Fieffo  con^ 

p,Ambafciadore  i rancefe  apprejfo  fua  Maeflà  in  Spagna  rifedente  ; parche 
il  Re  di  Francia  e don  .Antonio  in  TortogaUo , c'I  Duca  d’.4lanf  me  in  Fiaa~ 

' ^ ^ dra  contro  5pagnafauorìJfe . Uifpofe  l’.Ambafc'iadore,tHtte  quefle  cofefarfi 
. ‘ , centra  lavolontà  del  Re  Enrko.  Il  quale  in  Francia,  vdìto  il  lamento  deU 

ci  ! l'.Ambafciador  Spagnmlo,  fi  feusò  di  non  poter  lui  fola  rijpondere  fubito  fo- 

pra  materia  si  importante,  ma  doiterfi  quel  negocio  al  Variamento  differire, 
CMC  pienamente  la  cofa  fi  decideffe.  F it  intimato  dunque  à Fontanableovrc 
Tarlatncnto  de  i Baroni  Francefi  in  Ungua  loro  Semblea  addimandatoiìlquaf. 
pofeia  à San  Mauro , Que  aitneraua  la  per  fona  del  ì{e , fu  trasferito . N om 
Jògliono  i Francefi , fe  non  in  occafionc  di  grandi(}imc  cofe , e tumulti  quaji 
Semblea  ri-  dì  tMto  d regno , la  Semblea  conuocare . One  fi  ridufferoi  Duchi  di  Cbif.^ 
dotudalBe  con  va  feg/tito  di  cinquecento  caualli,attioneìnuero  al  Re  poco  grata  e gio^ 
e ^om  di  (onda.  furonopofcìatredìcidella(afadiOhifa,comcalbeneficiodcllaFran* 
Fràcuadm-  (’,acontrarianti;ecomefoJpettidìfmireperilR^  diSpagna  contraUDu^ 
mcn^ dclRe  d'.Alanfone  fratello  del  Rs  » « fontra  la  Reina  d'Inghilterra,  e contro  Don 

di  Spagnaio  .AntonìoTortogbefe,ecoMramoUialtri  Signori  itSAiemagna;  dalla  Setn~ 
la  diuerfità  bica  rlliuiati  : i qualinon porgeuano  tferangadi  voler  giamai  affcniire , che 
1 ui  delle  opi  l i&mmmghc,ò  Tortoghefi  ,fof}ero  da  gli  aiuti  Francefi fo/ìentatc.^  » 

ilucfiufentcnga  de  i Cbifa  dagli  altri  difcordante,attribuiuano  altri  al  gelo 
della  fide  Catolica  ; altri  della  grandeg^  loromuidiofi,afcrìueuano  òaU 
1-  Hv..,  . If  corruttele,  ò alla  gratiadel  Re  di  Spagna.  Fu  parimente  dalla  Semblea 
rigittatoilDucadi  Neuers,  e tutti  quelli,  che  della  prcceden-ga  contende^ 
V.:  ’l  ' MdW  (onU  fqfd  di  Borbone^ , Ma  ben  oUragti  alm , r'iputat'^imi  m quel 

....  ' ‘ ' Tarlamentn 
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Parlaménto  fàroriotnfieme  co'lKe  H Cardinal  di  Borbone,  é’iC ordinai  di  15  82 
Bìrgit , i Duthì  di  Vena  Gioiofa  ; ì MarefeiaÙi  di  ReSfdi  Romocy , di  Marti- 
gttonc , di  Birone , di  Gioiofa  ; e Monft^nr  di  Lanfacco . Scufaronfì  il  Re  di 
l^auarra,  é‘h*rencipe  di  C ondi,  per  fnoì  meffaggieri , di  non  potere^ 
giuflilfime  cagioni  venire  al  Variamento:  ma  f offerirono  per  diligentiffimi 
affecutoridiqkantoitn  decretafferoà  beneficio  della  Corona.  Lungamente  , 
nella  Semblea  dSutoffi , fe  tornaua  vàie  al  Regno  di  Francia  prender  pu-  ' ' , 

blicamente  in  dife[a(t.Alanfone  fratello  del  Re  Enrico  tarmi  ,tjuaft  così  fi ^ 
venìffero  i tumulti  daltintime  vifeere  della  Francia  nette  altrui  regioni  à 
faaricare  ; & ad  affliggere  infieme  le  for^e  di  tfuelRe,  che  quetamente  e 
tranquillamente  VortogaUo  e la  Fiandra  conquiflando , poco  dapoi  andareb- 
be  cantra U Regno  <t Inghilterra;  e foggiogatolo  ,'rtuolgerebbe  à àifìruP- 
tione  detta  Francia  il  ferro  i ò doueffero  più  toflo  vn  breite  ripofo  à tutti 
quelli  pericoli  preporrei  . Ter  tanto  ad  altri  pareua  più  benefica  Iaj 
guerra  ; altri  la  guerra  aborriuano  affatto  , quando  non  perfettamente 
erano  ancora  le  piaghe  della  Francia  rifanatc  : auengachc  fe  il  Re  fàceffe 
\affcrcito , non  fi  fidarebbono  à pieno  glilmomini  della  nuoua  religione  ; am 
temerebbono , fe  eglino  con  tarmi  non  difende ffero  le  piagp^e  conquifla- 
te,cbeil  Rjc  fene  poteffe  con  qualche  artificio  infìgnorire^ . Così  adttn-  ^ 

que  dijlratte , e per  ciò  men  gagliarde  verrebbono  ad  effere  le  forge  de"  , ^ 

trance  fi.  Da  quefiivarq  configli,  e pcrpleffe  ragioni  auucrme  : else;  quat»" 

Sunque  moltideftderaffero  alla  feoperta  il  fratello  del  Re  aitare  ; il  Rg  non-  i 

dimeno  della  quiete  amico, neffunari^ofìadiedeàbafiatrgarìfolutiLj . AfaScufalìU  Rd 
per  tanto  diffe  hauer  vietato  il  condurre  fuori  detta  Francia  vettouaglie,ùi 
perche  certi  luoghi  de'  firn  vaffatti  patinano  per  la  Herilitd  dett’annogran 
penuria  dà  fromenù:  né  haucre  con  i bandi  etiandiopubl'icatì  potutorkene- 
re  i fudditi , che  per  altrui  non  militaffero  fuorrdet  re^  : poiché  ì Re  nè  fa> 
pra  il  fruttificare  detta  terra,nè  fopra  le  volontà  degli  huomhù  hannopoffan 
%a.Fra  tanto  i Malcontenti  accampati  tra  Tpri  , c traDoffana , afpettauano  •( 

genti  di  Borgogna . Eparendolefor%c;lequali,stdeiStati,comedidiuerfe 
natìoniji’ogntbanda  fi diceuano  nel  campo  del  Duca  <t.Alanfone  confluire; 
minacciare  àgli  Spagnuoli  vnaguerra  difficile,e  affannofa,e  fommamentepe 
rigliofacincom  'mcìaronoiSpagiiuoli, quando  co'  itrad'imentì,qM  mdo  con  torta 
à tentare  le  fortejj^e  : e tifleffo  fecero  parimente ì Capitani  de  gU  Stad, 

.Auengacbe  mentre  il  Prencipe  di  Tarma. nfaua  ognidiligettgaper  impedirei 

Rairri , acciò  non  fi  vniffero  appreffo  Doncberche  co’i  Frantefi  ; e mandò  in 

,/irtois  cir  Hinault  à bruuiare  i villaggi, ouchaueuano  à-paffhr e, per  togliere 

loro  la  commodità  <t alloggiare  : vn  Capitan  Sco^^fe  conuenne  co’i  Spagnu»  Lira  riene  g 

lidi  dargli  Lira  per  tradimento,  riportandone  in  premio  cinquantamila  feu^  tra<iiiDento 

dà . La  maniera  del  tradimento  fu  tale . Finfe  il  Scogp^fe  hauer  intefo  alcu- 

ne  fquadrc  de  i Malcomcntì  efferfi  pofìe  iit  aguato  : onde  ottenne licen%a  di  "J* 

^eire  à tempo  dà  notte  ai  opprimere  li  nemiù.  Ffei  egli,  per  la  licenza  ^pagauoti . 
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Delle  Hiflorlè 

1582  hauutAf  co*  J Seoxxffit  e con  gPinglefi . Tofcia  rìceuktt  di  Loumo  treeetù 
tocamllitCìr  altrettanti  archìbugìertdaì  iVlalcontentì  fatto  il  Colotmellt 
xAltapenna,  e corrotti  con  danari  i fuoi  faldati;  ritornato  con  tutte  tfuejle 
genti  inarrtti  talba  , gridando  tutti  molte  fiate  vittoria  , fermojji  allc^ 
porte  . Il  Couemator  e della  terra  ,v  dito  il  grido  della  vittoria,  diede  ai 
vn  fuo  famigliare  le  fhiaui del  portellino . Entrate  dentro  con  alcuni  po» 
P*'*^*» * chi  de’  fuoi  U fcoig^efe,  aprì  per  forga tutta  la  porta.  .Allhoravioleth 
temente  entrarono  dentro  1 fanti , ér  i caualli  de  i Malcontenti  : liquali  ta 
tenti . fUarono a pe^\i  (guanti  rstronarono  > e fmjero  la  terra  a facco . y osto  u 

tumulto, il  Gouematore  a pena  con  alcuni  pochi  fi  faluò  fuggendo  per 
il  fiumc^ , Quando lanmua  giunfein Mnuerfa , Lira  effer  fiata  daino» 
miti  cosi  per  tradimento  conquiiìata , non  poco  fi  turbarono  gli  Mnuer» 
funi  ;cffendoljra  fortìfiimo  caflello  poco  più  di  dieci  miglia  lontano  dalla 
città  d’^uerfa  . ^ggiugncuafi  apprtffo , che  i Malcontenti  hancuatio 
prefoil  Monafierìo  di  San  Bernardo  fu’l  fiume  Schelde  alla  volta  di  Bruf» 
felles,&  vnacafa  ridotta  in  forteg^a  addtmandata  Bacchaut , che  apre  il 
faffo  alle  vettouaglie  da  Campen  à Lira,  Né  foto  tendeuano  i SpagnuoH 
hìfkiìe  alle  terre  e forteg-gc  degli  Stati , ma  co’l  ferro  etiandio , ò co'l  vele- 
, m eercauano  Icuar  di  vita  i Vrencipi  lìcfii  della  parte  auuerfa . Muengadm 
la  Francefeo  Mafia  Italiano  nato  in  Martinengo , villaggio  fottopofio 

TÌta  <li  Otan  idlagiuridittione  di  Brefcia , fu  dalle  gran  promeffe , e dalla  mala  fua  natu- 

J>c,  e d’Alan  raindoito  à cercare  di  dar  lamorte  ad  Mlanfone^ . Era  coflui  lungamente 
ÌMc,noi)  for  in  quei  confini  foggiomato , e fi  mofiraua  tutto  volonterofo  di  feruire  ’d  Du» 
tiCcc  ciTetto.  ^ ttMlanfone  ; e per  il  pìaceuol  fuo  ingegno  domejlicamente  ancora  co’l 
Conte  Giouanni  dMgamontc  figliuolo  del  Conte  d'Mgamont e fatto  g;à  mo- 
rire dal  Duca  itMlua  pratticaua-.ilquale  trofie  egli  etiandio  in  compagmu 
della  cofgiura  ordita  nella  città  dì  Bruges JEr ano  cofioro  tra  fe  conuenutUebu 
ilConte  nel  vino,ò  nelle  vìuande  Uruggefie  il  veleno  in  vn  fottiliffimo  anneUu 
da  lut  portatole  così  attofiìcafie  Orange:il  quale  falena  egli  chiamar  Tadret 
non  fido  per  il  nodo  della  parentela,  tencndoloOrangem  luogodi  figliuo- 
hitna  periaffetto  veramente  paterno  verfo  il  giouanedi  efib Grange,  il 
quale  lo  faceua  fempre  jeco  aìl’ifìeffatauola  federe,  e l’ifiefia  fortuna  co'l 
panane  fino  da  i teneri  anni  da  lui  educato  accomunana . Haueuanoi  co» 
giurati  tra  fe  coàUnegocio  compartito,  che  ile  onte  Ciouanni  tent offe  con- 
tra  Grange  la  fbrga  del  veleno,  e'I  Mafia  addoprafie  centra  Mlanfonc  il 
ferro i U quale  doueua , quando  Mlanfime  da  vn  fuperbifiimo  conuito  anda- 
na à mirare  le  gtoilre &itomei  per  la  fua  venuta  in  Bruges  preparati,  am» 
mazgtarlo.  Mngi  era  il  Mafia  con  certi  da  luicon  danari  corrotti  conuenu- 
’ to,chc  faccfieroummltoin  piagge», & accendi ffero  fuochiin alcune cafet 

acciò  menerei  cittadini  correfferoa  Ifeggtere  il  fuoco  , e mentre  fi  combatte- 
ua  nella  piaggia,  più  agcudmtnteinqudlaconfufione  fivccidefic  UDuca-i 
4,Manfone  t aUacuimone  coajpìrarono ancora  certi  fuM  alabardieri.  Ma 
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& fmtkrtA  della  fiandra  tlaquaU  non  volle  à i Spagnuoli  fi  gran  felici^  15  82 
ri  donare,  non  lafciò  tirare  U tofa  prona  d fine,  tbe  fe  ne  accorgtfìera  j? 

ì Fiamminghi.  Coneioftache  offendo  vn  giouorte  entrato  con  lettere  mila  , ■ * 

città  di  ^Hges,e  da  i guardiani  delle  porte, chi  eglifoffe,  ò donde  ve’- 
n^e,  ò c{ò  che  voUffe,  come  in  tempo  di  guerra.fi  coSìuma,  ricercato k 
è clyei  ^faucntato  dalla  grandetta  del  pericolo  ; ò dalla  eonfcien^a  deUt  ‘‘  “3  * ' ' 
fceleragim  , in  ogni  tempo  & ogni  luogo  grauifiimo  e molcf^tno’ teftì»  ' 

tnomotconumtoìcredefie  la  co  fa  effer  uenuta  à luce  :à  tante  interroga? 
tioni  fi  finarrì , impallidì , e perdette  la fituella  . Fà  ritenuto  il  giona^  -,  ■ •■  ■■  y 
IK,  tf  r'arouatogH  un  plico  di  lettere  fiato  le  bifaccie  fcrìtte  da  i Ghìftt>  • v 
àdiucrfi  gentilbuomini  Francefi  , tra  lequali  eraui  anco  una  letteraJ  • :n  > » 

delTrcncipe  dtTarmaàGa^me  Saifedo.  Eraqueiìo  Saifedo  figliuolo  db  V’;  * 
quelSalfi^Spagimolo,i^uale àtempodiCarlo  Quinto fitggìper eertecon- , ' ^ ‘ ‘ 
trouerfie  alf^eù  Francìa,da  cui  con  fbmma  liumanità  raccoltojMUeìM  grof 
ft  entrate  riceuute  j il  cui  figliuolo  eraaUlìora  molto  domelìicoegratoach 
Jtlanfone . Eranui  ancora  dtre  lettere  fcr'ute  al  Conte  d^amonttLt  . 
nacque  incoìttanente  folpctto , mangi  etiandio  le  lettere  rhròuatc  : dopi 
lequali  aperte .,c  lette,  furono  molti  piifli  m diflrettoi  e principalmente 
il,  Conte  d'.4gamonte  i tLqualc  haueua  fi  Irene  accommoàato  l’amelh  r* 
ciré , lìrignendole  dita,  tadcua  U ueleno  fopra  le  viuande  . Fù  Uganión-' 
te  mandalo  nella  rocca  di  Efetuf,  Teneroafi  tìnfidie  per  quattro  giorni) 
acculiate,  fino  che  fofiero prefi  tutti  i compiici  dei  tradimento,  iqègua-'^ 
ù dapoi  confefih  .Agamonte  la  ferie  del  trattato.  FrancefcoMajfaam- 
tuag^offi  dafe  flefio  : il  quale  nondimeno  così  morto  , fu  fquartato  »» 
quattro  pegj^i,  Ma  U Vrencipe  di  Tarma  , che  con-teffereito  d era  alla  cefeo  Mafli 
città,  apprcjfato  , quando  uitefe  effer  fiate  le  infidie  rmelate  , difjvra-  daMariincn 
ta  Lt  prefa  della,  città  , inuio  verfo  Menin  il  campo  fconintentione  *.  S<f«  i. , 
di  etf  ugnare  rpri,  mente  giugneffero  le  genti  da  lui  appettate  . Mandò  -> 
dunque  inangj  U Comedi  Masfelt  più  attempato,  cb^a  uenutomeam-  '!» 

fo  con  quindici  infegne  dì  pedoni,  e mille  cauaHi’,e'l  Saladino  mfieme,  ' ' ‘ 

q riconofeer  Tpri  . Ala  Guglielmo  dì  Nanfao  , eonofcìuta  la  moffd  de  i'  _ „ 
nemici,  improuifamente  je  gfi  fitte  incontro  Con  vn  graffo  fquadront  db 
fanti  e di  caualli  : & attaccata  con  grand’impeto  la  guffa,auppe  e prò- 
fligò  i Teschi  del  Colonnello  Saladino hmantndo  morti  più  di  ceriti  ar  Colò-' 
.Alemanni,^  ptefi  da  tinquanta  gli  altri  furono  fatti  ritirare  . DiJfetV  qey©  ^aUi' 
alcuni  allhora  , dopò  quella  rotta  e fuga  dei  Tedefchi , hauere  i Spie-  no.  . 
gflitoli  trattato  di  far  ammagjM'e.la'  Reìna  vecchia  di  Francia  , e 
^ina  (tlngfiUterra.  ì^i  meno  anco  cercauano  i Stati , con  l'mftdie  più  o » 

tofio , else  conf’armi  Hrappare  di  mano  alti  Spagnoli  le  cUrd,  e lefor-  ’ 
tcsjS'  »>^uenga(he  tdopO:  laperdita  di  Lirà;  non  fola àmpo fero  gli  iAre-  ìf  * 
uctfm  alcuni  taglioni  per  mantenere  trecentocaualU,chefauheggìt^erò  lii  u 
campagne  di  l^a^^acù^nw pqteffet<khSfi^pMk,^arfi  ajfiatamenttJ'>  a 
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isti  i}tbìrtir<;tiu  ccUtaKtnn^*nmatKg9éMmti>  €«'t  iktidìùA 

BredacBol  Tm'jPÌòmj>^tirom<ÌHe{1itcatfòc<IMalli 

«luch,  tenta-  FHipp«  Gente  d'Hoiocb,  tir  ottime  empafnìe  dè  pedoni  ^ che  definì 

tc  per  tradì-  m.ntef'MctfìafferoiBreia.  HafcopcrteHtrMhmentOyfuroaoprelìicoH^ 
mento  in  ua  fiipemlit<aeUayknadaItriàe/pmif^cafìij^an  . tPtirfft  Stati  intendendé 
no  da  gli  Sta  fortc^i^n  patire grtmftrettei^di  veeteua^tiet  detérmmrrono  affe^ 

diaria . Teatarmo  eùuKho  nell' ifie^  tempo  U tradimento*  di  BoUnth  : ìI'k 
^aiepertmodeiconiplicimmfèfiatn^riùfavano-fi^  agli  altri  compM 
F'.Kìnehé  té  ^il'htcomroill^reaàpediVmmaùoniomtconpfomeffeixrta^ 

t?(o  ^rtra-  HamZelandaguadagnarfiU<ìoitematoredifi^niglHn:ef;Uflanatappmt^ 
diincnto  in  tomento , che  poco  maacanautirare  la  cofaa  fine . Mail  Gonematore  : ac^ 
nano  dal  pté  tìù il rtegocio  non  rkeucffe inondi  il  tempo  impedimento:  ò non  fnccedcmh' 
ripe  1 fecondo  la  fuaintentionet  accihntnpouffeejfer  di  tradimento  cendannatot 

altre  lettere  mandaui  egli  ad  -.Aiar^ònedr  ad  Orange , altre  oetnltaaitj  •' 
"Purfnronouna  uoita  ouerceue,d'^iilate,  e lette  èUcuae  lettere } e pofndi 
rifig^Uate  t mandate  d Gonematore  rlerfiuli  nm  hanendo  mandate  egli  ad 
Grange , uennemfoffettodi  fede  poco  candido  t /incera  .-però  chiamato  da 
Grange  fa  pofio  htdishretto.  D'diraparieifpedi  Filippo  itìw^gi  alcune  genti 
Hcr  tìfuia  di  San  Xlkhele^neit^ffo  grame  a pnnto , th'egliprcfe  C'ìllafranca' 
t Borgo  ; con  morte  di  feffaata  Spagnmli,e  foli  dodici  Strvggefthi  : tra  ifMaU 
f il  il  Capuano  di  Roccandia.  DivndicinuùSpagnnole  deilinate  à guardo- 
rei’ JfoUt  fette  per  fortuna  di  mare  fi  ruppero  ^ e quattro  vennero  in  po- 
ttre  de" Francefi;e/feodo/i  gli  huomini  in  VH  forte  fùbricato  netta  prima 
■ parte  deli' fola  faluati . Sbarcaraio  i Frante  fi  in  terra  ventidui  pe;^i  d ar- 

tiglierìa per  battere  il  forte , quando  iute  fero  tarmata  di  Spagna  auteinar-' 
TflTr^Muc  Uqaalaiùfo  fuhkoio  Stroggi  rimbarcò  le  artiglierie',,  e chiamò 

di  combahe  kcoufuUaìCap'aoni  :one  dopò  molte  ragioni  quinci  e quindi  biltuicutr  j» 
recò  Tarma-  rifoluetfcro,doMer/icombattereco’i  nemico . FuimpofU  à Don  ^toniot 
ta  di  Spagna  che  con  nouf  vafcelti  fi  ricoueraffe  in  ficuro  alle  T ergere . Nè  guari  dopai 
alle  Terzere  yeunr.tarmatadi  Spttffia'mvfla,  Stettero  amendue  le  armate  dui  giorni 
ÌB  ordkunga  f procar^o  CKiftuna  i fuoi  vantaggi  . Tpfc'ia  lo  StrencV* 
M?etra*Frjt  ^(odola  fuuVrcaf  fpecieénaiàUo  coti  nomato  ) troppo  grane,  monti 
celieSpagno  mfienu:  co‘i  fuoi  faldati  tùia  yrca  é Monfiguor  di  Beaumonte,  giudi- y 
Halle  Terze  càndola  più  agile  e più  'fedita  . ,Auento/fi  poi  lo  Strotegi  inficmt  con 
re.  , Mottfigfiordi  Brifatcocomraìl  nemico  ^credendo  da  gli  altri  irafeettieffer 
rc'af  /‘X**®  tliquaà  non  fi  moffero,  fuori  che  MonfìgnordiCogaìcmvna  nane 
jerxere.  'HprmMida  : Uqtéale  vedendo  due  nani  Francefi  da  fei  SpagnuoCt  intorma- 
Lo  Strozzi  tt,  entrò  in  battagfia.  S’aggmnfero  quattro  altre  nani  SpagnitoU  atte  ftì 


S etTùoUai  vàrn  imenuiu  poterede  gà  Spagmtoii:  e lo  Strog^t grauemente feri- 
;e  Terzere.  M eoBtUUi  i/M9Ìgeiitiibm^ofi/M^'0t^ 
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^‘*h-f*i***H^ /fiarffri FraKefìftTàrtvgbefiz^  USI 
wratifoh  fort^atiffimdt  & mfinittìffima.  ttogm  forte  froMom^  M* 
qiteMomrjtmo  emfiktotrégrtncefieSpagnMliéSe  Terzere  con  rliyt, 
tum  fitcceffi  dicetai  itnprefa, , leggiermenee  e coHfkfametUe  da  noi , 4*4* 
fffUfàiiX  ) ci  TÌferu^UHO  piik  hkpuc  ctui  worMr 

QuigeHZS^e  tmiMezz*  ad  escare,  Leautdì  riuelintomtneatteU  fortH- 
^4M  'iranf^modi  e Meda  Fiandra ^ e tteU'Oeeanooecidetttaleya.tMùtand^f 
fitìUrMo  I Turtlnaucoram  Leiunte  caiamìti  A non  pkcìolo  momentm, 
^AnengMhenw  potendo Snkan  ./imnrath  co’t  Terfiana  intorno  U pose 
«^ewe;  » thudetu  Smurati)  xofe  più  n^orde  di  qneUcj>^ 
Cndabtndèbimefltert^uoliflmuua;  sì  perebeU  MnoUdd 
Terfuno , Trenape  di  ffhrito  grande . e generofo  , veggendo  U regno  fiso 
L gliartitoli  della  pace,  cheti  Ke^ 

&o«Uira/fedeUerndn:mconiinciofi^  Ugnerra  più  alla  di^Ué, 

ptima . Fecero  t Terfiam  grand'irriittwni  nel  pack  Tnrebeito  . ratój-w  • 
r^FOfoneaefinoyetoàj^treSan^ 

tjiguaia  ^nferai^THrchimcfue^ affronto  » e prefero  vini  M Sangue-  (tanè  concra 
-Atrgi  pigliarono  in  quella  rittoriai  Verfiam  Derbent,e  certe  altre  f“rchi. 
appreffo,e  con  la  forza  deltarmi  riaprirono  la  flrada  quaft  lìbera 
fuuin  Sorta  , Cosi  per  la  fferangadelripofocdella  pace  rallateatele  far. 

F wewmww  ynafegnalafafana  percoffa.  O/ofà»;  nùrau 

U granjir^  defuot  ,nà  reggendo  potere  celi  preferite  efferctto  refiflo- 
Vi  Meecceffiuepoffanze  denenikì,amsò  perUttereU  Signore  é tuttél^ 
diJauerMure  occorfe  , e chiedette  foccorfo  . Ternenuta  à Cofiantmopoli  la 
tiHoita  della  rotta,t  T urebi  : liqttali  non  fola  banetuno  uohuo , che  t,Aim 
hafetador  Ter ftano  ncUe  faltmùtà  delia  àtconciftonc  di  àtahumerto  primo. 

^ito  del  Signore  à tute  baltre  ^bafcierie,  precedeffe;  ma  hauenam  à 
lui  f^  ancora  v»  palco  più  eminente  , acciò  gTt  altri  olmbaftiadnri  non 
poteffero  Verfìano  pareggtatfi , fabricato,  e con  pmtmofa  magptffeettm 
za  ornatoa  tamofto  cannando  faceta  rapìrtmol’^mbafc'iadoredi’Perfia,  0 Ambafci*- 
eon  barbara  feruà  lo  nufero  in  torre^.  Così  colsù;  che  poco  diuaico»-  àar»ewiann 
Lfuuo  a rntipHblicamcHte  ixttaua , il  Verfsano  donetù  non  faiod  tutà^^ì’^^'*' 
ghaltn  Signori  preferire  , »tti  neffnn' altro  douerfi  à lui  pari^pnaret  fù 
dUutti  gU  hotton  ipoglìato  tn  va  momento . Ora  ì Twrtìn  ; permettere  pMm. 
jcor  latrai  Trencipi  Cbriftiani,  de  laqualc  neffufallra  cofit  branumo  Scoinpigtt» 
ejfi  maggiormente , uulfsroibe  t ,ytmbafciaiiore  di  Francia  al  Ce/àrea,  amixi*' 

l'^mbafciaioredìvìnegjia  à quello  di  Vilonìa  precedeffe  : effendoal  Si. 

^creia  pace  del  Polacco  col  Mofcou'ua  fommamente  diffiacìmta,laqua.  4,  f fr  • 
eg  i per  lettere  impedire  haueua  con  tutti  ì spiriti  procurato  . Ma 

aWequità , non HoUcro alle  nuoutir^tMtìo.  ” ' 
tudu  1 tucbtaffentire . Onde Unuratb , non  le  fiHe però &i  bavprditra  ' t 

fafaaado  r àasfa  è far  nium  apparecchi  di,  guerra  : mentre  l',4mb»-  ' 

fcìadore 
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I < g2  fiìadoré  fcyfaUAÌl  fkm dei  Ttrfunìiìiquditim  offendo  tmthhfa  ’M-- 
cor  la  face,  non  ft'manano,  né  fiimarfoteuano  ia  guerra  cffère^oHW 
termmatA-) . Coti  i Terftam  vcctlLmio  i Turchi  con  ff>eran^  di  p^^t' 
con  tanto  pià  auuenturt^  fucce§i  continoaifono  la  guerra^  e ìargamcnté^ 
tiomiaauano la  campagna  > equafi  tuttoil  patfe  del  Seruan  , mentre  ^ 
Tmcbì  fttrono  agretti’ àriùrar fi  dentro  le  forteggti^ . Non  poco 
itola  pace  del  Mofcomo  eo'l  Tolacco  accrcfceua  V ardire  dei  Terfianoi 
feri  cui  conforti,  aggiuntouì  appreJJoPìnteruento  del  Vontcfice , ^uì la 
face  traqueìduì  fotentìffimì  Trenctpì  ChrifiiamUaquide  perrttponeu^ 
iifcorf»  cofirignerebbeicrudelìffinn  Tartan  à combattere  per  diftfadeìf 
Scerrerie  de  ^ OHuarnc  : imperochc  poco  dapoì  » Ri^fiam , tolti 

i R uflìani , e ^ compagnia  i Teloni , fecero  nelle  campagne  T artaref iie  molte  hteor* 

Polacchi  c6  fiont; rubando, ardendo, e faciheg^andolacittàdeUaTana,etHtteleca^ 
traìTarcari,  della  iuivìctae.  'tli  poco  turbò  ancorai' animo  di-Amirrath'nn'mcendioà. 

CofiantìnopoUpremeditatamenteia  i Gia/mh^^^  caufato , per  eflorqttere 
Fnocoin  Co  quefla  iìiuentìone tacer efeimentoidk  paghe  : liquàU,  mentre  veniua  lo» 

4 ^ fo  di  andare  ad  efìingueretincendio  comandato , non  prima  obed'irono  al  co» 

mandamento;  che  due  mUa  tra  cafet  botteghe  di  legno  furono  dal  fuoco  toni 
n Scruàn  da  fumate,  e maggior  paghe  lor  promejfe . Il  Terftano , dopò  la  tolta  datd>. 
perfiad  ri.  all'esercito  Turchefeo , andò  fcmprcinaiue,e  fermjji  della  vittoria  : on» 
«oucraco.  iericouerò  tutto  il  Sermn,  eccetto  alcune  poche  terre  : Icquali  di  tnui  gtì 

efierni  aiuti  deftittite , pareuano  tafto  nondimeno  douere  in  potere  de  i Ter^ 
Ofiràn  Ba-  ritornare.  .Auengache  era  Ofmàn  Bafcià  con  le  reliquie  dell cSercit& 

M mirato.  forteg^adt  Atetecarpia  ritirato:  doue  però  non  fiaua  ; ti  per  /«-a 

penuria  del  viuert,  interno  uuuerf ario  ì iì  anco  perla  gran  poSattga  dei' 
uemici  esìemi;molto  ftcuxo . ìnfiaua  il  Bafcià,  acciò  gti  venijfero 
Coftantiurpoli  prefii  e graffi  feccorfi  inuiati  : à cut  effendo  pofeia  manda;, 
te  molte  fquaarc  dicauallie  di  pedoni,  morì  la  maggior  parte  nel  camìnof- 
affline  ad  vn  tempo  dal  caldo , dalla  fame, e dalla  pcfte.  Lux^i,  mrefk 
-1..  . quefte  difficoltà  del  rampo  Turchefro,  nauigò  con  alquanti vafcrllÀ pei 

AnMnió>i>of  maggiore: acciò  sbarcando  vettouagUe e monitionì,lequali  pcrlavta. 
(<uino€tra  -frcbfftnda  fi  coaduceffero  in  campo  del  Bafcià , andafft  toflo  àfoccor» 
Tartari  cantra  le  meor filoni  dei  Ruffiani . Jffiedì  parimente  H'Tapa, 
rr.e  Antonio  Tojjtuino  Treu  Cicfiiito  aU'Imperadore  : acciò  tra  lui,c'ÌRedi 

radere.  Tolonia,confìrmaffearmfià  yebuonaimetltgen%a-^e  fcancellaffe  vnaccr»  j 

Lite  I ua'|!ilj.  gara  uuouuttscntc  tra  quei  dui  Trencipi  venuta  . .jìnengathe  thicdeuJ^ 
il.  Tolacco  dall' Imperadore  Zatlmàr  cNcmct , dui  fortìffimi  caftrlli  di 
TranfiiuaJÙa,comcdì  propria  fua  giuridàtione^  . BiffiofeClmpcradore : 
Ridono,  per  luàtff ere  ad  ogni  pace,  amìcina,  e concordia  de^  Chriììiam,  effiecialmcn» 
il  poUeflodi  te.dei  Re  di  Toionia  fuoyie'mo,  apparecchiatole  pronto  ineffiutf  altra  coft, 
(cuìtf  , quanto  la  tranquillità  de  Oniffiani  defilando  : ma  difficilmente  p^ 
di  Iranfaua  indebke^cotal  CMCOt^toantaiere,  llfiv 

“ ' non  ^ 
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tiM  fblo  perr apone  heredìtarìa , ma  per  ragione  anco  Jt  giurra,  quéUe  ] < 1 

due  fori e^jf  ; c ome toltedì  mano , non  i Stefano Battori Redi  Tolonia pre- 
folte  ^ ma  già  al  figliuolo  del  Re  Ciouanni  Famoda  deOa  Trmftluama, 
collegato  alihorain  guerra  d danni  della  Maefià  Cefarea  co'l  nemico  della 
Chriiìiana  fede, dai  cui  prefidif  T urclf efebi  erano efueijuoghietiandio al- 
Ikora  tenuti  ; peffedere.  Lui  hauere  con  gran  fuo  d'ifiiàid'io  /fucile  fortex^ 

”***  folo  della  Tranfituania^  nu  dì  tutta  la  ChùJUarùtà  ccrtifJintt 
bafkoni  ; rifortìficate , e2f  in  miglior  firma  tramutate  ^ e con  molto  oro  fi- 
^ al  preferite  giorno  conferuate^.  Soggiunfcappreffotliflefib  hauergii 
U figliuolo  del  Re  ciouanni  Trencipe  di  Tlranfiluania  con  M/^tmiliano  fe-  ' 

condo  Imperadore  negocìatoneltarmo  1570.  in  Spira  : ma , conofeiuta  me- 
gfio  la  cofa , (fferfi da  <fuel  negocio dUìolto . Confortò  timperadoreU  Re^ 
ponderate  b^ne  le  ragioni,  ad  acchetarfi . Che  fc  il  Tapa  alcuna  trattabile, 

& acccmmodabile  ragione  propone ffe  :Cef are  mofirarebbe  ,c  farebbe^  ' 
eb'iaramenie  conofeere  ,stà  fua  Santità , come  ad  ogni  aUro  'Pretuìpe  j , 

Chrifliano  : /juanto  ei  la  pace,  e la  concordia  procuraffe.  -Amx}  tant' oltre, 

fi  promeucua  del  Rei  Imperadore  : eh"  ei  fi  rendeua  certo , il  Rg  doueran- , 

ftporre  la  comune  cau fa  della  RepublìcaChrifiiana  al  priuato  fèto  intereffe; 

né douer  mancare à rinouare  l accordo,  e Hrignere  la  buona  ìnteUigenggL 

tra  amendui  cotanto  deftata  . Haueuano  i 'Polacchi  intimata  la  Dieta  i « . 

yarfcuia/ouedtueuano  trattare  di  creare  vn  Gouernatore  della  Liuonia, 

ot  decidere  le  controuerfie  ogni  giorno  moltiplicanti  tra  i Linoni  intorno  le  fouia  , e le 

^tifiche  pretenfiim  neUa loro  Trouincia dai Mofeouiti  ^ cotaat'amà  oc-  niaterie  iui 

cupataoblk^ate,  e dirifoluere  certe  materie  co’l  Re  Giouamù  di  Suetìa 

occonenù lilquale  con  grand’inlìamta  chìedeua  il  Ducato  i'Sfiouia , ei 

porti  di  Niuuia  , & alcuni  altri  luoghi  ; li  quali  il  Suetìo  effermaua  bauer  uann  Ui  Sue 

conmolte  fiefe  tolte  di  num  al  nemico,  né  alla  LÌH/nia,Ma  alla  coronadi  tia  centra  il 

Surtia , come  potrebbe  egli  per  antichi  prinìlegi  dmoSirare  appartenere;  .Batteri  Re 

okru  le  pnretenfìoHi  da  lui  nella  Liuonia  apprejfo  ritenute,  S^ue^  cofe  ptà 

itvna  fiata  non  filo  per  lettere  , ma  per  ,Ambafckric  aacora  chìedette  il 

Suetio  dal  Paiono:  e già  parcua  la  coja  fendere  aU' armi, non  anenekdofi 

<iair incurie  amenduc  le  parti . Là  onde  jerìffeURe diSuctia  dRcdiì^o- 

Ionia  lettere  dì  coiai  tenore . 


(^cuanniterxp  per  la  Idio  gratta  Re  dì  Suetìa,  dei  Gòtti,  de  ì Fonda-  Lettera  de 
h,  &c.  Gran  Trencipe  e Duca  di  Fìiandia , di  Cardia , di  Ingria , di  Saloni-  Gionan 

cut,diRptìla,diEHouia,  di  liuonia, ere.  al  Strenémo  Signor  Stefano  c' 

‘ di  Lìtuarùa,  dì  RujJia,di  f«TÌa*tio^ 

Truffa, di Maffouia,dtSamcguia,  e Trencipe  di  Tranfiluania  , parente  Re  di  Polo 
noflro&  amico , falutc  & mcrtmento  di  bontà . Sercnijfimo  Trencipe , ei 
dlettiffimonqfiro  parente,  ù come  la  MacftàFofira  per  dormo  fuoltm^- 
bqjfiadore  fece  d/l  noi  con  br.auate,econ  minatcie,mgu/Jhfimed'mandei 
cpfi  anco  dall  ritmo  fuo  ^Ambafiiadorchabbiamo  'mtifola  Seremtà  yo/^ 
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\'SZ-2  neU'ìfieJfomalMgìjJimo  propofitocontinoMorezeeertocM  u^nìta  noflrtuj  ' 
mer Miglia  ; intrauenendoci  dò , non  fola  contraU  vìncolo  della  parentella, 
ma  centra  ogni  gìnfUtia  etiandio,^  eamtà  » e meriti  nojirì . Chiede  da^ 
mila  Seremtà  vofirail  Ducato  di  Efiouìa;  ilquale  parte  con  gran 
habbiamo  dalla  Mofeouita  tirannide  difèfo  , parte  ne  habbiamo  fpogliato 
tìjlejfo  nemico  ; & ilquale  à neffun  altro , fitor  che  à noi  ffretta  di  ragione  ; 
e ciò,  quando  fia  di  mefUeri , potremo  con  patentiffimi  prìuìlegì  dimo-- 
ftrarc  . Ondehauendo  à g/i  altri  ^mbafàadorì  della  Serenità  vofìra  da- 
ta vna  afjolutari^oflatdacuì  chiaramente  può  la  Serenità  voflra  com- 
prendere t qual  fia  la  mente  no/hra  ; non  fìimamo  nccejfarìo  , la  iflr(fa'- 
rtipofla  quìui  replicare;  fpecialmcnte  ritenendo  noi  tuttauìty  effen^o 
fempre  per  ritenere  t animo  iflc(fo:e  di  ciò  la  Serenità  voflra  flia  (ìcht/lj  ; 
poiché  la  caufa  miìra  è giuflijjjima,  e nel  giudo  e nell' bone flo  ben  fondata . 
Eco  appreflo  flatorrferto,eUciinidtne^gen7^aincolparci, perche nonhab-. 
biamo  tnarldati  alla  pacificatione  fuccejfa  noflri  ^mbajeiadorì . Ma  in  qual  - ' 
puniera  poteuamo  ciò  noi  ejfettuare:  li  quali  nè  per  lettere  folamente^r  - 
nè  per  mejfaggìeri  fiamo  flófi  dcllaconuemione  tra  la  Serenità  voflra  e' l . 
MofcomtOt  dambidui  noi  vniuerfal  nemico,  dalla  Serenità  voflra cer-~ 
i^catitmanè ancoci  fumo  gtàmaidi  paaflcarci  co' l predetto  viofcouìto; 
prima  ch’ei  con  l’aiuto  di  Dio  fpontaneamente , tanto  alla  voflra , quanto 
aUanoflra  Serenità  , haueffe  jbdisfatto  ; imaginatif  iì  come  prima  anco' 

, , fopra  cotalmaterìa  ipiegammola  mente  noflra  ^ .Auengache  vedeuamo 
> il  tempo  allhora , non  chcfaccord^mo  co'l  nemico  ; ilqutde  non  più  ha- 

uerebbead  amendui  noi,  fe  la  Serenità  voflra  con  noi  inftemt  vmtamen-  ■ 
tecoì/tralm  la  guerra  profeguiua,  potuto  Rare  à fronte  ; ricercare^  : ■ 
ma  piàtofio,  che  cantra  lui  vfaljimo  la  buona  noflra  fortuna,  fino  àtomo  ; 
che;  fogliatolo  di  tutte  le  terre  e prouincie,  fe  lo  jnccffl  no  ò foggetto , ò 
tributario  almeno;  acciài  popoli  per  diuin  volere  al  noflro  imperio  fotto^  '■ 
pofli,  poteffero , non  per  tre ò dieci  anni,  ma  in  fempitemo  ripofare^;  ■ 
inuitarci . Nè  penftla  Serenità  voflra , il  non  hauer  mandato  noi  alcuno 
all’antedetta  pacificatione,  arrecarci  doglia,  ò pentimento  : concìofiache 
che  doueuano  uà  fare  i noRri,  offendo  flati  amendui  voi  contrarq  al  noflro  in 
temof  fluanto  bene  poi  tUahabbiain quefla  maniera à fe  flefia,&  olla 
fuma  fua  proucducof  per  tacere  fra  tomo  delTafettatione,in  che  lei  era  t 
e delle  promeffe  della  Serenità  voflra)  laftiamo  ciò  alla  Serenità  voflra- 
confiderare^ . Quanto  poi  ella  fcriue , noi  dal  canto  noflro  hxuer  vfatìtd 
termini  dopò  le  fpalle  ver fo  la  Serenìtàvjdr  a,  quii  fogliano  trai  congiun- 
tiffimiaucora  fueUere  qualunque  Rrettifflma  dome^chei^;nnnfappia- 
mo  inuero,  con  qual  fjndxmcnto  ella  cotai  parole  proferifca  : quafl  nòto 
habbiamo  inante ,&  ini fcrìttur a,  e per  particolari  noflri  ^mbafeiadori 
alla  Serenità  voflra  fignificato  , il  tutto  douer  effere  dell’occupante  ; e 
Rivolere  quà  luoghi  come  noflri  ritenere, e mantenere  ^ che  occupaffimn 
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> doB'mÌMtco,  Sappia  altra  ciò  la  Seretùtà  roHra  : noi,  non  dalle  ; 15  82 

ma  in  fàccia  ; non  celai  amente , ma  in  palefc  ; hauer  affoTito  il  nemico  n(h 
ftro , e toltigli  i caiieUt,e  le  fòrtezx^  • Vlefcouìa  così  à drìttura  era  i 

tra  MofccHÌa^  No^ardia,  e T^arnia  fituata;  che  n'n  haueffe  p'>tnf 
il  Mofeo , fe  non  %ti  ftffe  mancato  Cardare  » colà  co'l  filo  effercìto  cemdnr- 
fi  : ^nafi  non  ftffe  ella  lìata  motto  anco  prima  daWeffercito  nofìro  affedia^ 
ta.  iAttTft  fe  baiufftmonella  Liuonia  potuto  tutte  le  forte^%e  occupare 
dal  Mofeoutto  poffedute  ; né  alla  Serenità  yofhra , nè  ad  alcun' buomo  mor- 
tale faremmo  di  cotal  fatto  tenuti  à render  conto , Le  qué  eofe  in  queSH 
termm dimorando fConfortamolaSerenitàroflra  ben  da  douerotchenel- 
tauuenhrc  da  cotal  mpufliffima  dimanda , per  fe  fieffa  mainila  & odioftt 
fi  rimanga.  Grandiffima  certo  é l'ingiuria  fin'hora  fàttacì,  tanto  daUa.j 
S ercnità  voflra , quamo  da  gii  Stati  Teloni  ; e tuttauia  prefente  : laqual 
certo  nè  à Dio , né  à gli  huomini  non  può  non  infinitamente  dispiacere . Sa- 
rebbe dunque  hormai  tempo , che  ma  volta  ripofaffimo , né  foffimo  p'tà ol- 
tre da  olcunaingiuria  foper rinati . £ quantunque  ^accorgiamo  la  Sereni- 
tà voflrapoco  fttmarenoiteìrcgninoflri;vederà  nondimeno  ella^  né  anco 
noi  molto  temere  le  fuem'maccìe.  Che  fila  Sercnitàvoflra  vorrà  Ut  pa- 
ce Cf  amicitia  nofira  confernare  , procurerà  di  fàrcìccn  la  prima  occa- 
fione  fidisf are.  E sì  par  lettere,  come  per  fuoì  rapprefentanti  tri  figmfi- 
chi  quefta  fua  buona  menrione , E àò  non  facendo , à nejfuno  donerà  por- 
gere ammir ottone; fi  «oi  i megj  conuenknti  & opportum , per  rifentàrci  dd- 
Tariceuutaìnginria  ,teruaremo.  Rimanga  la  Serenità  voflra  in  paccJ  . 

Della  fortegp^a  nofira  di  ySpalia  allizy.di  Giugno  nell'anno  1582.  della 
ncflra  falute , f 1 4.  del  regno  noflro. 

Lcquat  co  fi  mentre  la  Fortuna  va  nel  Semàn , nella  Fiandra , e nelle  ri- 

■ mere  dell'Oceano  con  varifrmolgimcnti  di  guerre  mefcolando:  Topo  Gre- 
gorio Dccmoten^o  di  cotal  nome  ; Vrcncipe , non  fole  lUgran  integrità  e ve- 

■ fa  innocenza  rifplendente , ma  follecito  etkndio  di  beneficare  tutto  il  Cifri-  , 

filane  fimo,  & al  gregge  dì  Chrifto  fimpre  mutilando  : mentre  cercaua  per 
diutrfi  fuoì  minifiri  ridurre  al  legitmo , e fante  culto  di  Dio,  i Toloni , e i 
Mofeouiti  ; né  anco  all'errore  dell'anno , in  cui  la  ferie  degli  eqn  'mottij , e de 

i fiilfiiiij , e per  neceffaria  configuenga  i facrati  e le^migmnù  delle  ceri- 
monìeecclefiaflicheeranoìncorfi,chiufi  gii  occiù.  Né  foie  fopracìò  fcriffi 
lettere  àdiner fi  Trencipi  Chrifliam, incitandoci  ad  megere  in  cotal  mate- 
tia  il  parere  di  valentijfimi  aflrolop  ne  i loro  Stati  babitanti  : ma  con  parti- 
colari etiandio,  né  mediocri  fite  fpefe procurò  di  riuocare  Canno  al  legamo 
ordine , e da  Ctfaregià  coflituào , da  cui  non  poco  trauiana.^  . Ma  perche 
qmfta  riformatìone  dell'anno  é materia  di  cotanta  importami , di  quanta  s 

a tutti  gli  huomini  profondamente  iifeorrentì  ben  raffoneuolmente  fuol  pa- 
rere , non  farà  forfè  à i poflerì  difearo , fi  con  la  maggior  breukà  piffihile 

^ ^kgarcnoquità  ieu^onif  cbemuttarono,ò(pcrdìrmtglìpJ  fpmfenil 
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^ g 2 /tf  cto/rfw^oT^HHf/fcc  vw  cof4/ . Sàcbta)ramenttofffm9, 
Riforma  del  <beGiuiutCefareV/tmoImpfradcrcé  Roma  coflitkì l’amo  di  365.  giorni, 
fanno  Gt  c poco  meno  di  frì  hore  ’^ncl  qual  tempo  il  Sole  trafeorre  per  moto  proprtoàl 

foTÌ»no,e{ot.etnohZodiaco,/tmheaU’ilìcffoputttOyOndepartt,  egli  ritorni.  .Auengft- 
tU  cfamina  jg  (pereffempio ) aUi  ly.  di  Mar%p  jSci  il  Sole  nel  primo  punto  del- 
di  cotal  ri/or  p^gigtg  ^ ,ioue  Pequuuatiodi  primauera  fi  cagiona;  quando  il  Sole»  tra- 
***  Jiorfo  tutto  il  Zodiaco  ,farà  aÙiftejJo  punto  ritornato  ; quejia  perfetta  fm 

circolatione  funmerà  365.  gwmi e qnafi  fei  hore . Onde  ; per  feruare  la 
debita  feriedoglianni,elaveraragionede^eqmuotij,edei.folWtij  ;ogù 
quattro  anni  agg^ugneft  rn giorno  naturale  y per  ciò  chiamato  intercalare  , 
che  è alle  fefte  Cal^e  di  Mar%p , per  tal  ejjfempio  addimandate  da  i Latini 
Calende  biffefhli  : e per  ciò  addimandano  anco  U quarto  anno , anno  Biffefli- 
le.  Ma  perite  alle  fei  hore  intere  mancano  certi  minuti  : quindi  fucccjfe 
thè  dal  giorno  prefiituto  da  Cefart  m progreffo  & tempo  ifolHuij  e gli 
‘ equinottij  ritornarono  alquanto  in  dietro  dalla  prima  cofiiiutiene  di  quel  pri 
mo  Imperadorc  : cioè  nello  fj/atio  di  qua  fi  quattrocent'-anni  retrocejjero  dtU- 
liì^.di  Mar^  olii  z di  Marxfi . Là  onde  JòttoUgran  Cofiantmo  Impe- 
radere  fu  fatto  il  Concilio  Niceno , oue  intrauennert  trecento  e diciotto  Ft- 
feoui  nell’anno  322.  dalla  natiuitàdel  Redentor  nolìro  Giesù  Chrifh,  « 3 8 9* 
anni  dopò  Cefare  ^ /«i  dopò  molte  d'qputativni  fatte  intomoil  giorno  di  «- 
lebrare  la  Tt^qoa,  fà  determinato , er  infhtuito  ; che  il  vero  equinottio  ,it 
qual  era  olii  2 u di  Marjp  preceduto , e nel  quale  il  Sole  cruraua  neltuirie- 
te  ifeffe  il  giorno,  donde  incominciajferola  foUnnità  dì  celebrare  la  Taf- 
. *■  qua . Cori , ii  per  qucflo , come  per  gli  altri  Concilij , decretarono  i Vor^- 
perdi  celebratela  Tafqua  la  prima  Dominicadopò  t'oppefitione  de  i dui 
maggioriluminari  dalPequmoteio  nella  predetta  manieraalli  21.  di  Man^ 
Siàbdito,  iLqual  decreto  ejjendo  da  i nofinimggfori  nel titrouarejl giorno 
deliaTafqua  offeruato  fiuiucnne  in  procefio  di  tempo  per  quefìaprecurfio^ 
•ZT  ^ anticipatione  (comunque  più  ti  aggrada  nominarla  J che  la  folennità 

Tafquale,  fi  veniua  fuori  del  fiio  tempo  , cr  importunamente  i celebrare . 
Cosi  dunque  fi  faceuano  dui  falfi , e dui  veri  equmottq  : l’uno  vero  fecondo 
- ìlcorfo  del  Sole , [altro  imagìnato  folamcntc  & adulterino . E ficeuanfi  i 
fallaciOi,uinottq  , l’uno  di  primduera  olii  z udì  Marino,  [altro  di  autunno 
aUizi. dtSettembre . .Auengache , quantunque  rctrocedtffe  il  Sole , ofi 
feruauafinondìmeno  il  decreto  del  Concilio  'bikeno  yChé di  ofieruare la  pri- 
maoppofitione  del  Sole  e della  Lunadopò  li  ZI , di  M ar%p,  il  vero  c naturai 
■ giorno  deWequìnoftio  tralafciando . Coslveniuaft  laTafqua  ; non  nell/ut 
Luna  del  primo  mefe, in  cui  fi  faceuaìoppafitìone  ,dopò  [equinottio;  ma 
nella  Luna  del  fecondo  mefe  à celebrare . Onde  accorr eua  taluolta  , ebedà 
■ . Tafqua  più  tardi  fi  faceua  di  quello , che  ricercaua  la  ragione.,  trentacinque 
^ giorni  anco  dapoi , come  manifenoffi  nell’anno  1568.  nel  qual  anno  il  vero 
, U dquinottiofuàUi  i.i,diMar^>c[oppofitìoneÌeilMmmariallìi^.putdi 
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ì^tàr^ tuta cclebrofjì U Tappta alliiB.  i'.ylfnle  dopò  toppofitiane  fatta  ì 5«i' 
alli  1 4.  pur  (t  aprilo  ; douendoft  nondimeno  pmdt  vn  me/è  prima  anticipa'  f 

relacelcbrationcdMx'PafaMa  nella  Dommica,chcfitaki  dìMar^.  ^ 

N acque  queflo errore , perche^rederono dopò  li  it.  ijii  tdarxp  f-oppo fittone  ^ 

manifeiìarelafefladellaVafqua.Neltannopofciai^jj.dottttidofila^ 
Tafquaiegitmamente alti  xS.di Mar^p dopò  la oppo/irìme de ì luminari , 

<he  era  fiata  olii  ii.  diMar^p  dopò  Vequinottio  precedente  olii  1 1 . del- 
’tifle/fo  mefe , celebrare  : celebro/ft  ella  mndmeno  alti  if.  d'aprile , fìante 
la  refidenT^a  del  falfo>equinottio  olii  ii.  di  Mar%p,tir  era  fiata  allhora  pria 
VoppofitìoneaUito.  ittAprìlc.  UifieffO  autieme  etiandìo  nell'anno  1576. 

<he  per  tifieffc ragioni  fiedebrò  la  Vafqua  olii  12.  (t^prHe,(b  cuitapro- 
pria  e legitma  celcbratione  era  olii  iS.  di  Marzp . Ncltanno  poi  i J7p, 
fece  fi  laVa/qua  alti  19.  d^  aprile,  douendoft  ella  di  radono  far  prima^ 
olii  1 4-i/» Mar%p , efendo  fìatatoppofitìone alti  t^.  e tequmottio  àgli  1 1 . 
pur  di  Marjp . Queflo  cotanto  errore , e cotanto  difordtne  deltamo , de  i 
giorni , de  gli  equmottif  ,deì  foljlitij , e delle  cerimonie  della  Chiefa  ; quan- 
tunque damolti  Tapi  marnala  noflraetà  fu  conofeiutOf  e per  ciò  di  to- 
■glierlo  via  anco  ragionato  ; moltedificoltà  nondimeno  de  i tempi  ,edeìne- 
gorij  alla  giornata  fkccc<knti,difìurharonocotal penfiero . No»  mancaro-  ' '■ 
no  per  ciò  ralenti/fmi  ^fhonomi , liquan  in  varij  tempi  efori aroHo  i Tren-  ‘ • 

'dpi  à toglier/i  coiai  off  unto , e Camparono  in  quefla  materia  loro  commen-  ' * 

tarij.  Tra  liqualì  non  ignobili  furono  Taolo  Medelburgenf e f^efeouo  di  % 

Fo/jdmbrnno,  che  ne  fcrtffeà  TMa  Leone  Decimo:  e Gionanni  Stoflero-,  ■ 

che  ne  fcriff  : all' Imper odore  Ma/Jtmiliano  ; e Tittato  Veronefe , che  ne  fcrif- 
fc  à Tapa  Paolo  T erxp . Ma  hauendo  d temfH  nofìrì  Papa  Gregorio  Deci- 
moter%p , r'tuolti  gli  occhi  e l'animo  d Ipionrare  affatto  queff  errore,  & d 
rif ormare t anno, & hauendo  diquejìa  materia  fcrittod  dhier/i  Trencipi 
{come già  dicemmo ) non  fola  dejlò  egli  i nobiliffmi  ingegni  de  gli  olirono- 
mi  ad  ejporre  le  loro  opiniom  : tra  i quali  fi  fono  fegnalati  l'^rciuefcouo 
di  Tatraffb , ^leff andrò  Viccolomm , Sgolino  Martelli , Cuìdobaldo  Mar- 
che fedi  Monte,  oiofeffoMoletti  delle  Matematiche  nello  fìudio  diPadoua 
publico  profejfore,  Giouambateifia  Benedetti,  G'tofeffo  Zarimo  Maflro  di 
Cappella  in  vinegia  nella  Chicfa  Catedrale  di  San  Marco  : ma  voUe  ancora , 
che  tanno  fi  trafmetteffe  d i pofteri  corretto  e ripurgato . Ritrouò  egli 
dunque  il  modo  di  fìabUtre  ( quanto  fipoteua ) tequinottio , e di  occorrere 
aU'mcojlan^dclla  Luna:  acciò  tutta  la  CimfiianttdiCr  in  tempo  legitimo  la 
Tafqua  cetebra/fe , e le  altre  fefle  folcnni  della  Chiefa  ne  i proprif  loro  gior- 
ni . Quefla  fu  la  cagione  d'mflituirc  olii  cinque  d'ottobre  del  prefente  anno 
vn  nuouo  Calendario:  dal  qual  mefe,  di  confenfo  di  dottiffimi  ^flronomi  * 
netti  per  vnbreue  Papale  à quefla  riforma,  fono  fiati  tolti  via  dieci  gior- 
ni, falendo  inviiìnfiante  dalli  cinque  alti  quindici  <t  Ottobre,  perfìabUirc 
io»  queflo  {alto  il  vero  equmttio  olii  21.  di  Mar^p  > Colonia  fra  tatjto, 
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/ - Delle  Hlftoric  ' * 

Città  nobile  <t  .Alemagna , non  puckl  cmtefa  per  conto  della  ref^ìone  far  fi;: 
giudicando  altri  douerfi  la  catolica  & antica  religione  ritenere , altri  pii  la 
ìiuoua  da  e0  riformata  religione  add'tmandata  appromndo . yoltMano  i 
eduimifii  fuori  della  Città  in  vn  luogo  pocodiftante  dalla  porta  detto  Ma- 
cheteremo  predicare . Ciò  giacendo  d i Magiari;  e -polendo  eglino  man- 
dar fuori  quattrocento  faldati  t acciò  impediffero  cotal  predicanone  ; non 
vollero  ciò  i faldati  effequirct  dicendo:  per  ntffun'altrorifPetto,fe  non  per 
guardare  la  città , effer  Siati  pagati . Ma  non  potendo  i Catolici  con  aninfi 
patienti  l'introduttione  di  diuerfa  religione  fofferire , (pararono  dalle  mura 
cantra  il  luogo  della  predica  di  buone  cannonate . Ma  nè  con  tutto  ciò  rima- 
ferodi  predicare  i Caluinifti:an:fi  predicarono  in  vn  luogo  addhnandato 
Borcheildi  feguente,  oue  erano  in  maggior  numero  concorft.  Ciò  infinita- 
mente alS  .Arciuefeouo  increfccndo , e dubitando,  che  tutta  la  città  perle  ci- 
udi difeordìe  fi  foUeuajfe  in  armi , mandò  i prefidij  della  città  à dijiurbare' ; 
ò fepurfkceffero  oflinata  refifienga , ad  ammag^e  i Caluìnifti . Feccpo- 
fcìa  fcacciare  fuori  della  città  tutù  i foreflieri  & aliemgeni,  li  quali  da  i 
quindici  anni  in  sù  erano  venuti  in  Colonia  ad  habitare , come  mancatori  di 
fede  f hauendo  efji  poco  diangi  giurato  di  non  fare  verunainnouationcJ  , 
T^è  poche  difeordie  ad  ogni  pajfo  ancor  nella  Dieta  nafceuano  (tAugufia': 
doue  i Vrencipi,e  le  Città  dell’imperio , altri  per  altre  caufe , etra  fe  Siejfi,  e 
dall’lmperadore  molto  erano  difeordanti . Auengache  propofe  1 Imper odo- 
re nella  Dieta  Auguflana , e chiedette  ; che,  fecondo  i decreti  della  Dieta  dì 
ì(MÌfbona,  concedejfcro  tra  lo  (patio  di  cinqu’ anni  fei  milliom  d’oro  per  le 
paghe  dei  faldati  cantra  Turchi,  e per  pagare  i prefidq  delle  forteg^ehf 
•Ungheria.  C hiedetteapprcjfo;  eh’ eglino  protege fiero  il  Redi  Spagna  con- 
tra'd  DucattAlanfone , e contrai  Stati  della  Fiandra,  e contro  i loro  fau- 
tori; per  il  feudo,  e tributo,  che  all’imperio  fi  debbe,  acciò  eì  non  decada 
dalle  fuc  ragioni . Chiedette  apprefio  ; che  fi  riformafie  la  camera  Cefarea, 
e la  camera  di  Spira . Tropofefì  apprefio  la  materia  delle  monete , e le  con- 
tefed' alcuni  Vrencìpìvenuti  alle  mani  per  conto  della  preeedenga  . Lun- 
gamente contr  a la  dimanda  Cefarea  intorno  la  contr ibutione  del  danarodi- 
iputoffi  : mentre  altri  voleuano  quella  douerfi  tra  cinqu' amù  fecondo  larir 
folutionc  della  Dieta  fatta  in  Ratubona  efjequìre , & altri  Joli  cinque , altri 
foli  quattro  millioni  d’oro  gudicauano  douerfi  isborfare.  Conuenne  finafi 
mente  la  maggior  parte  di  pagaretracinqu'anniquattrom'dliom  doro  Non  . 
vollero  però  alcune  città  dell’imperio  ad  alcune  contributioni , ò fimboli  af- 
fentirc , e dì  ciò  ne  fecero  anco  vn  publico  protefio  ; fe  prima  non  venìuano 
delie  lordimandefoditfàt:e,infieme  con  i i'tati,e  TrencipiVrotefiantif  ifief 
fa  gratin  ancor  chiedenti  : che  fi  coniedeffein  Aquifgrana , in  Colonia , & 
in  altri  luoghi , e città  deltimper'io , lefiercìtatione  della  confefitone  Augu- 
fiana  ; laq^eera  data  fino  allbor  vietata:  e che  per  tal  tonto  non  fi  tret- 
uagliafiero  i pigoli  di  Bauiera , ò del  yefcouado  di  Salcpurg , ò di  altri^  lua-^ 
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ght;tii  foffero  cQmlft  dei  fuol  beni  t come  ^ era  fin' aW)ora  troppo  rìgorofa- 
niente  proceduto  : e così  Afferò  neWoMHcmre  ficurtpcrtcbligo  della  pace 
fiuta  {opra  il  negocìo  dellareUgtonetriceuiuae  coiJèrmatadagtJmper»> 
dori  Carlo  Quinto  > C'I  fratello  Ferdinando  , c'I  figliuolo  M^miùano . 
tAuengache  voleuano  in  ogni  modo  gli  huominì  della  Confeffione  lAugufUna 
^egnere  in  tutti  ì luoghi  dell’ Imperio  tlnquifttìone.  Troteflarono  in  pu- 
bbeo  di  nuouoiCommìJfarij  delle  terre  franche  f non  voler  contribuire  pur 
yn  quattrino  ; fenon  veniua  loro  à nome  delle  città  fue  la  prerogatùu  del 
fuffragio  nelle  Dkte  Imperiali , come  haueuanogli  altri  Trencipi , conceffa; 
e fé  parimente  non  fe  gli  concedeua  il  viuere  fecondo  la  confeien^a , e con- 
fermauanfìglt  i prìu'tlegì . E per  decìdere  le  difreremte  della  Fiandra,  furo- 
no dalla  Dieta à coiai  decifione  eletti  e deputati, l’Elettore  diMagonga, 
l Elettore  di  Treuiri  ,ìl  y efeouo  di  Liege , il  Duca  di  Saffonia,  il  Duca  di 
CleueSfil  Duca  di  yirtimbergo  ; e gli  Oratori  dell’Elettore  di  Coloni*,  e 
del  Conte  Valatmo,  ^ ì quali  mentre  fàceuatimper odore  inflan^^a,  che 
pìgliafferoladifefadclRe  di  Spagna , e della  Catolica  religione  ; molte  cofe 
pareuano  contraporfi . ^uengache  non  fola  bifognaua  imprendere  laguer- 
ra  contro  popoli  confinanti , e potentìffimi  Re , e feroctjfime  nationi  : ma  de- 
ftauaft  etiandiovna  guerra  nelle  vifeere  dell'imperio  così  atroce  peri  Pren- 
eipi  e Città  fautrici  della  nuoua  religione,  che  à pena  poteuafi  alcun  fine^ 
fen;^agrandiJfimo  eccidio  dell’imperio  ritrouare . Là  onde;  nè  per  il  Re,  per- 
che lo  teme  nano  ; né  contro  il  Re , perche  non  flaua  bene  ; rìfoluettero  co  fa 
alcuna  : ma  conclufero  più  toflo  di  neffnno  prender  la  difefa . "Ffé  Mottfi- 
gnor  di  Bouilen , nè  Monfignar  di  Tles,  né  Monfignor  dì  Gronìchen , ne^l  Se- 
gretar  'w  del  Duca  tC^Alanfime , venuti  con  dugento  cauallì  alla  Dieta  <t^u- 
guflacome  Oratori  iC^lan Jone  titolato  Duca  diBrabantia  , furono  nella 
Dieta  ammeffi:  acciò  non  pareffe  la  Dieta  tenere  alcuna  fegreta  buelligen- 
tra  contea  il  Re  di  Spagna . ^cciò  poi  fi  dectdeffero  le  difficoltà  rimanenti , 
fù  intimata  nel  mefe  ai  Haggw  vna  Dieta  i»  Spira , laquale  differo  le  terre 
Franche  non  voler  affettare . Magli^nuerfani,  dopòla  perdita  di  Lira , 
temendo,  che  gli  animi  de*  Spagnuolinon  dergcffieroà  speranza  di  cofe_j 
maggiori , fornirono  di  tutte  le  neceffarìe  prouiftoni , e di  fermìjfimi  prefidij 
la  città  d'^nuerfa , talché  pareffe  ella  poter  vilipendere  il  nemico . Ma  il 
Trencipedi  Tarma;ragìonmdoft  quattro  mila  Sut^p^i,&  altrettanti  Bor- 
gognoni fotto  Monfitgnor  di  Rampé, venire  in  foccorfo  tt^laufone;  con  molta 
(Ulìgrmta  cenò  di  ejpugnare  le  pnfenti  fquadretra  Doncherche  e Neuport 
accampate^  . ^ttaccoffi  vna  groffa  fcaramucci* , che  durò  lo  (patio  di 
quattrhore.  Combatterono  qmnei  e quindi  con  gran  valore.  Morirono  da 
amendue  le  parti  cerca  quattrocenfhuomini,  c tra  gli  altri  Monfitgnor  dì 
y alacene . j^UaoMl  jjtffa  tanta  fk  l’oftinatione  de  i Francefi , che  furo- 
no i Malcontenti  libretti  d ritirarfi . Trauagliaua  non  poco  il  Trencipe  di 
Tarma  la  Itccirt^  regia  del  Re  Enrico  : ilquale  daua  libero  paffaggio  à tutti, 
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^5  8 i chi  vtleuina  andare  in  Fiandra  à foccorrere  il  fratello . E fu  oltra  dii  pit^ 
Re  di  Fran-  blifato  tu  Francia  vn  bando  reale  f sì  m Roaa-,  come  in  ttormandìa  ; chit 
eia  fi  fcuoprc  neffunì  vafcelli  Francefi nauigaffero  in  Ifpagna  . Mandòil  Re  dì  Francia  an^ 
à fauore  d*-  coraìn  Bruges  ; poiché  ìntefe  le  infidie  ordite' tdla  madre,  zr  al  fratello;^ 
a ^ diligentemente  s'ìnformaffero  del  trattato  di  Salcedo,  e del  Con-, 

confra  Sna*  d^amoute , conira  Grange,  & ^ianfone ^Efu  Salcedo  vUìmamentt. 
gna . mandato  ùrigione  in  Francia  : il  quale  meffo  poco  dapoì  alla  tortur a,nonfol9>. 

cot^efìò  il  misfattOjtna  feoprì  ancora  i congiurati.Ora  il  Trencipe  di  V armai 
incominciando  il  campo  fuo  à potare  dì  vettouaglie , lequali  non  patena  pià 
egli  riceuere  dalla  Francia  ; fù  aflretto  nellaTrouincìa  d\Artois  à rìtirarfi  ^ 

'■  Ma  Manfone,  effendogli  la  caualleria  d’^lemagna  arriuata.fece  andare  i» 
Brabantìa  la  fanterìa  dtlngleft , dd  Seog^ft , e de'  Fiamminghi  ; incarni- 
rtoffi  egli  con  vn  fuperbo  apparecchio  à Cani,  douefu  poco  dapoi giurato  C on- 
te di  Fiandra:  e parimente  giurò  egli  nei  loro  priuilegi.  Furono  comandate 
tutte  le  genti  ct^lanfone  (eccettuate  quelle,  eh' erano  pria  andate  m Brabart- 
tìa,chegifferoìnFiandraìnguam:gìonirlaquale  deliberò  eg/i  prefidiare di' 
Franctft . Ma  il  •Preucìpe  dì  Tarma  conofeendo  ejpcr  flati  in  Mmuerfa  ìpre-  ' 
ftdij  rinforxati  : dubitando,  che  ( come  anco  firagionauaj  non  fimettejfercr^ 
lira  &Ou*  mfteme  le  forgf  de  gli  Statiptr  larìcuperatìone  diLìra,  fornì  fi  Lira,  come 
denard,  afli-  Oudenard,  di  vettouaglie,  dì  prefidq,  di  monitioni,  e dii  uttiineceff^  ri»-. 
«uratidal  rrc  frefeamenti  per  quattro  me  fi.  Egli  fra  tanto  ; [celti  di  tutto  [ effercito  quat, 

cipedi  Par-  tromila  fanti  tra  Italiani  e Spagnoli,  e tre  mila  catiaUi',  mandò  quefle  gè»-, 

?ia  tótra  gli  certa^etonga  dt  vittoria  ad  af altre  ìmprouìfamente gli  alloggiamene 

d^Francefi.  Ma  au}fato.Alanfime  dalle  ^ie,  ordinò  le  [quadre,  dr  auucrtl- 
VtBa  tra  , il» genti, c'haueua[ecor'uenute,à nonvfcire . Combatterono o queflUf quei- 
Prcncipe  Ai  lt,con mortalità domenduc le parti,vn lungo pcgjp . .Audaronopofeiaìre- 
Parina.&  A-  gij  jdaff olirei  ripari  dt  i nemici,  doue  furono  necelfitatì  à combattere...^. 
bufone.  i francefi:  liquatifarebbono  indubitatamente  flati  rotti  ,[e  il  valore  de  gli- 

Ingleft  con  le  picche  non  s'oppoHcua  aBa  caualleria  dei  Malcontenti.  Costì- 
Francefi’ &ln^ fi  mfieme  combattendo,  fi  ricouer arano  [otto  le  mura  dù. 
Gant,con  lefjsefie  cannonate, ohe  vclauano,dalla  città  protetthlcquali  mìfer» 
burnente [quarcìarono  parecchi  Malcontenti . Morirono  d'amendue  le  par-^ 
ù da  [eìcmtofoldati,  e tra  cjfi  molli  Capitani  [cgpalati . .Appareccb  'uuanfi 
in  Mnucr[adicìottopegjiji*'o]fi  di  artiglieria,  per  ricouer  are  ( come  comu- 
nemente fi  credeua  ) Lira, [e  opportunamenteingroflauanoie  forge  de' Fran- 
cefi.  Hauendo  fratanto.Alan[oneconiprefidtf  Francefi  quafi  tutte  le  città- 
principali  della  Fiandra  afjicurate , ipecialmenu  Cant , e Bruges  : deliberò- 
i pocodapoimMnuer[a  trasferir  fi.  llqual  configlio  poiché  fù  notificato  ài 

' Malcontenti , mifero  eglino  mfiteme  genti  per  afialirlo  : potendofi  cìò-ageuol- 

• • mente  ; mentre  la  Luna  era  piena , e tutta  la  notte  riluceua , e douendo  il  ne* 

mica  paffare  poco  lungi  da  Oudenard  ; effettuare . Ma  auifato  Mlanfone^ 
éeile [quadre  de  i Mal^ntenti  apparecchiate  ad  ajfalirlo , ritiroffi  incontof^ 
^ '■  natte 
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nentè  à CaAt  ; fatta  fole , qmft  per  certa  moflra , yiui  leggjer  fcaramùccìa  I 5 8 ? 
con  %Ìt  auuerfari.  Haueaa  ^lanfone  fico  fole  cinquanta  infegne  di  pedoni , e Eifercito  J'- 
dìeà  di  caualli , tenendo  appreffo  C ombrai  da  venti  mila  armati . Ma  il  Da  AUnfone. 
ca  Franeefeo  di  Saffoma,  reggendo  gli  Stati,  per  la  tardanza  degli  i^ettati 
aiuti,inferioriÀgli  Spagnuoli,mandò  ad  ^Alanfone& ad  Orarie  vnfuo  g 

bafciadore  ; of erendoglivnreggimento  di  fanteria, e duimila  Raitrì  à a i 

mallo  : Rquali  ,refegliìe  debite gratie>,  differir  volere  quella  cortefia  àpiùtt'j 
vrgenteoccaftoneriferbare . Hauenanofratantotuttele  proumeie  della^  ‘ ij 

Fiandra  intimato  in  ^uerfa  vn  Variamento  : doue  rifoluerebbono  quanto 
fàceua  meftieri,  sì  intorno  la  contributione  del  danaro,  sì  intorno  tutto  il 
maneggio  della  guerra  limpcroche  il  Capitan  yerdugo  eo'l  ter^p  de  i faldati 
regij  a '0ediojta  Lochejn  ,fortegp^a  del  Ducato  diCleues  fula  Riua  del  Reno 
fituata  : laquale s‘eipigliaua,veniua  à togliere  tutta  la  libertà  de  i traffichi,  <jugo  ^ p 
Cr  à ferrare  il paffo  delle  mercantìe , che  la  Fiandra  in  Mlcmagna,  & in  corfo  dal  Co 
Italia  trafmetteua . Imefociè , Filippo  Conte  d'Holonch,  e più  gìouane  de  tc  d’Holócb. 
i Conti  di  Maafelt  ; vfcì  d'^Anuerfa  con  alcune  compagnie  de  i Stati , e certi 
peggi  d'artiglieria  infoccorfit  di  Lochem  : & attaccata  la  Zuffa  co’  iMot- 
contenti  ,fu  fugato  e rotto , conperdita  di  molti  carri,  di  quattro  peggi  grò}  contenti. 
fi  di  artiglieria , e di  molta  monitione . Or  mentre  nella  Dieta  itMugiiRa , e 
nella  Fiandra  fuccedeuano  le  predette  riuolutioni;  era  fiato  d’ogn' intorno  id- 
parmata  di  Spagna  comandato  ,che  fi  riduceffe  in  Vortogallotlaquale  in  IFa 
poli , in  Sicilia , in  I/pagna , ^ m diuerfi  luoghi  s'ìnflruiua . Era  ella  dà  cin- 
quMtaquattro  nata , dodici  galee , quattro  carauelle , altrettanti  gabri , e 
cinquanta  barconi.  Generale  deli’ armata  Spagnuola  era  Don  .Muaro  Ba- 
ciano Marcbeft  di  Santa  Croce, Terfonaggo  chiaro  & illt^e  nella  intcllh 
genga  della  guerra , Erano  parimente  nella  ijleffa  armata  Lopes  Fìghero/Lj 
con  mille  ottocento  pedoni , Francefe  Bouadiglio  altresì  con  mille  ottocento  i 
Chrìfloforo  Erallo  con  quattrocento  ^ fette  di  Eftremadura,  quat^ 

trod-Memanni,  .Antonio  Moretto  ÌMudalufta  con  tre  mila  faldati  EMo- 
rana  il  Mar  chef  e eonfotutna  vigilanga  i diffegni  di  Don  Antonio  : HqualcA 
nelle  ritùere  di  Francia  poco  lungi  da  Bordeos , c nelle  rimere  £ Ingìùlterra^ 
haueua  una nondijpreggabUe  ormotaprcparata di venfotto  nani  maggjusri.  Armata  di , 
e trenta  naui  minori  ben  guarnite  e di  faldati  ,e  d'ognf  altra  neceffiria  prò-  Anio- 
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uifione.  Erano nelParmatadi  Don  Antonio}  Bertoni,  popoli  c’habitano 
fu  l’Oceano  occidentale,  mteUigentiffinù  deUc  cofe  marmarefehe ; e molti  ‘ V * 
Borgognoni  ; cDraco  Ingftfe famofoCorfale  mqueìmari  £ln^dterra;epa  , 

reccìn  altri  fegpalati  Capitani  cetra  gli  altri  M^fignor  di  Brifacco  infor-  , 

matiffimo  delie  cofe  di  guerra , il  Conte  di  yimimofa,  e Filippo  Strùggi , Cac  i ■ <<  ' - 

pitano  di  fìraordinario  valore  y e brauura  nulitart  ,con  fri  mila  combattette  Scaramnceir 
ti.  Vanita  dalle  riuiere  di  Francia  l'armata- Antoniatia,  andò  inangi  gn.tra  Franasfi 
facco  con  dui  mila  cinquecento  faldati,  ad  efpugnare  l’ifola  di  San  S4 

ma  delie  T ergere,  laquale perfiuerauamtauianeWobedienga di  Spagna,  Mkbthc-i 

yfiti 


Digli 


, n 


*":•  Delle  HHlonè  ’ I 

I 5 82  'Ofncontrd  «flore  Lornr^p 'Sognerà con  qia fi  Settecento' foldatì  ì feard^ 
mucciare  : luftudi  non  potendo  refiUcre  alle  genti  delt  armata  ; rìmancndom 
morti  alcuni  pochi  Bifcaglini,  e Cafiìglunìte  tiiìeffo  Capitan  Tiognerat  il 
Telata , & alirihonorati  Cauatiieri , fi  ritirarono  co  l refiante  de  i faldati 
San  Ittichcle  Cafiello . V/cirono  molti  della  città  chiamando  Don  Antonio  ; mentre 
prefi  e làc>  i faldati  dell  armata  entrati  dentro  nella  città  y la  mifero  à facco.  Mandò 
che  jtau  dal  Don  emonio  vn' Araldo  à cijìcdere  il  Cafiello  come  fuo , promettendo  di  con 
le  genti  ^ cedere  al  Capitano,&  ài  faldati  lìbera  tufeita.  ,Alqual  partito  quando  ri» 
bìo?  pugnalerò  ,minacciaua  di  sbarcare  fuori  delle  nani  l’artiglierie  y non  do» 
Menda  in  quefi anno  l’armata  di  Spagna  comparcre . Fugli  rifpofo , il  cafiello 
effere  del  Re  y non  de  i Capitani , però  bifognare  ridimandarlo  dal  padrone^, 
Trejero  gli  ^ntoniani , e menarono  via  rimorchiando , alcuni  vafcelli  ritro» 
uatìful'ifotad^Spagnuoli.  Brifacco  y incontrato  il  luogo  pià  forte  di  quello 
ù i ch'egli  credeua , mandò  à chiamare  in  foccorfo  altre  genti . Onde  lo  Stroo^ 

.rii  venne co’l rimar.me dell'armata . Diffegnauano i Spagnuolidi  fpalleggiart- 

la  Flotta  y che  dalle  nuouc  Indie  con  un  gran  te  foro  ruomaua:  laquale  fe  fof» 
fevenuta'mpotere  de  gli  ^ntonìani  yglì  bauerebbe  molto  arricchiti  nclla^ 

, guerrayt  he  faccuano  centra  Spagna.  Sfe  anco  la  fortuna  li faceffe  incontra» 

re  nell’armata  ^nttniana , s'ir  ano  di  non  ricufare  la  battaglia  rifoluti.  Con 
quefiarifoluticnc pjrtit armataSpagnuolatnbcUa  ordinanza  di  Lisbona; 
mentre  gli  altri  vafcelli  y che  s’armauano  tuttauia  nel  porto  d'^ndalufia, 
Diffegno  41-  le  tenefiero  dietro , mandate  htan^i  due  fregate  ad  cjptorarc  cautamente  i 
l'armata  di  yafcelU  de'nem'ui.  Accollati  all  ifola  di  San  Michele  gli  .Antonian't, sbarca» 
Spag”»-  rotto  in  terra  .Ciò  ueggendo  le  fentinelle  maritìme  dell'ifolay  diedero  con  alcu» 

Don  Ema-  ni  toro  legni  à terra,  fuggendo  nel  cafhllo . Trefero gli  ^ntonianii  legni  ab» 
nuello  di  Sii  bandonati  feng^alc un  cotttrafto:  epoca  dapoi  tentarono  y ma  hnprcfitteuoU 

ncnicdfDó  fi^ffi^o^parfi  per  le  Terg^cre  fatto  Don  Ema- 

Antonio  al  nudlo  di  Silua  Luogotcntnte  ai  Don  .Antonio  duci  mila  combattenti  » tra 
le  Terzere.  FrancefiyCTortoghefi . 'bfé  guari  dapoi  alcuni  vafcelli  di  Spagna  ijpedhi 
Cada,  prò-  chhmatiTatafJiymandati  tnati-tf  ad rfplor are  tarmata  .Antonianay  giunfe— 

dalle  gabbie  feoperfero  pofeiadi  lontano  le  vele 
Michele  alle  nemkheadvn  promontorio  dell  ifola  detto  Cada  y dou’era  la  metropoliye  la 
Terzere . fortCT^  dell'ifoL  di  S an  Michele , laquale  fi  dìceua  efferffàdai  Spagnuo» 
Cófultadel-  Uribellata . Ora hauendoiSpagnuoU prima  rìfoluto  di  sbarcare y e ncoue» 
Tarmata  di  t ifola  perduta  y veduti  molti  vafcelli  Francefi  e Tortoghefi  paffati 

séurt  fi  bit  ’ cangiarono  fentm\a , conofeendo  l’armata  nemica  efier 

agliai  Tar-  f^tfcuie . Ma  poiché  i Spagnuoli  più  m'mutamente  anco  feoperfero  tar» 
nata  di  D6  mata  Antonianu  contenere  da  frff  anta  vele  di  più  forti  y fi  ridufjero  per  or» 
A»t«M»y  dine  é Don  Vieto  di  T oledo , di  Don  Francefeo  Bouadigl'to , del  Man  Isefe  di 

r*'*  pni^  Frfi«>4,di  Tietro  T affo  y e di  altri  Capitani  principali  deltarmataapar» 
^lOpiuni  bamento  : doue  confuUarono  yfe  douiuano  sfidare  U nemico  alla  battaglia. 
SpagD»«li , Vropottcuano  da  vn  canto , in  quanto  pericolo  ,fe  ricufauano  la  %uffa  , veni- 
\ mano 
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umo  à por ft  U cofe  £ Spagna  : non  fole  molto  femando  la  rìpiaation  rea-  , « - . 
le  ,Je  jeanfauano  l'affronto  ; ma  altrettanto  dì  rìpHtattone  a%giMgnendo  ^ * 
nemui,  quanto  fottraggeuano  alla  corona^ . Crandiffimamente  poi,  sì m 
tutte r altre,  SI  ipecìalmente  neUe  cofe  di  guerra  importa,  m qual  parte 
r^ctttone  e t audacia  inchina . ^ggiugneuafi  appreffo  ; che  le  for^rem 
etundio , per  le  lunghe  <pefe , vcrrebbono  in  breue  al  meno  ; confumando  U 
armate ^andijfma  quantuà  d'oro,  e grandiffima affluenza  £ogni  forte 
robbe  ; Uquali  4 pena  poffono  da  i potentiffimi  Vrencìpi , & alle  fole  or* 
rtpue  wtentì  ogni  annoìafruttuofamente  apparecchiar  fi . Tender auafi  daù 
l Mtro  ; che  la  vittoria , laquale  poi  verfaua  nell  arbitrio  di  fortuna , di^ 
cumentegran  commodo  apportar  ebbe , a chiunque  per  buona  fofteella  foe- 
caffe  : ìmpcroebepaffando  à mano  à mano  il  mejett^geflo,  nonpareua  tar- 
mata vincitrice puer  lungammte  neW Oceano  all'ajfedìo  delle  Tergere  fiw- 
giornare . Confiderauano  alTìncontro  : che,  fe  non  effiugnauano  tarmata^ 
r^ica  ,perìgliofa  cofia  era  ; ch'ella  non  occupafje  la  Flotta , e coni  danari 
di  Spagna  vna  lunghiffima  guerra  conera  Spagna  foflentaffe . In  non  pìccio- 

lo ^>^cntoetian£oUregtto£Tortogalloverfarebbe,fe tarmi £Don^n-  v 

tomo  co'l  tempo  tutdaffero preualcndo  e formontando  : lequali poteuano  cer- 
to  per  gli  aiuti  £ Francia , di  Fiandra , e d'Inghilterra  ingroffare . Quejìì  " ' ' '* 
pencoli  tutti  fi  veniuano  àficanfare  cori  conflitto  : nel  quale  tarmata  di 
Don^ntomo,  quantunque  rmaneffe  vincitrice  , farebbe  talmente  con- 
quaffata^  che,incbinando tanno verfo  il  vemo,non  haueuano più  cheteme- 
re  tn^  la  vicina  primauera . Rifoluettero  adunque  di  commi  configlio  £ ’ 

tutti  i Capitani  Spagnuoli , douerfi prefentare  la  giornata  aU'inimico . ^l-  córolta  éeU 
Rincontro  i Francefi , ime  fa  la  venuta  dell'armata  Spagnuola , rimbarcaro-  l'armata  di 
no  con  gran  àhgengale  lor  gemi , e mandarono  vna  fregata  adcfbbrare  D.  Antonio. 
gli  <tndamenti  del  nemico:  la  qua’ e,  dopò  vna  breue  gttffa,  prefe  vna  fie-  ® 
gota  Spagnuola  i da  cui  conobbero  Udiffegno  deiSpagnuoli.  Si  riflrinfero  SuniFrS 
dunque  i Capitani  Francefi  a parlamento  :doue  confultarono  ,fe  doucuano  cc^lcdoue- 
venire  al  conflitto  generale^ . Giudicauano  altri , non  douerfi  commettere  nano  c6flig» 
tutta  timprefa  alt  arbitrio  di  fortuna:  tanto  più  , ch'intende  uano  tarmata 
contraria  efftre  e di  numero , e di  bomà  de  t nauilif  auantaggiata . Onde  fe 
U fortuna  più  benigna  alle  cofe  di  Spagna  affiiraffe  ; verfarebbono  le  cofe  “*  ' 
dt  Don, Antonio,  le  quali  fi  fondauano  neifoliaiuti  de  ìTrencipi  runici, in 
gran  periglio,  cominouando  ne  i tempi  calamUofi  pochi  amici:  le  felicità  £ 
conciliare  ,ma  le  auuerfità  £ alienare  gli  amici,  hauer  grand'iffima  poffa»- 

^4  . ^ggiugMuano  appreffo  ;fe Don  Antonio  veniua rotto,  poca  fpcran- 

^4  rimanere  di  confiruare  le  T ergere  : mentre  e neltifola  £ San  Michelet 
gagUurde  erano  lefor^e  de  i Spagnuoli  ; e tarmata  reale  cacciandoft  incon^ 
tallente  a queUa  volta,  figgtogartbbe  tutte  queUelfole  da  gran  Ifauenta 
i^raprefe  :laqual  tbradafola  patena  grandq^mamenteneUa poJftfRone  di 
Tortog£lo  il  Re  Filippo afficu(are ; quando  hMcffero  i fuoi  Cr^ttamquefli, 

quafi  , 
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m e certi  pròpognacoii  e'I  regno  ii  TortogaUo , e io.  nttt^aione  ieltlnUé 

ìi^eflanttjfoggiogato.  Sentiutmo  altri  att'mcontroydouerfi  al  tutto  laguer- 
facon  ma  fola  battaglia  difflmre,&  abbracciare  toccatone  dalla  fortu^ 
na  henifMinente  prefentata . ,Auengache  quando  tarmata  nemica  tutta 
mftemevenìffeadmuelìiretpotrebbono  forfè  fuggire  di  cmbattere  con  ra> 

S’ione  : ma  ragìonandofi  vcntifette  vele  fole  effere  prefcnti  > douefefp  di  qua 
cncficio  di  fori  una  prcualcrfì  tlaquaUbaucua  l’armata  connaria  coft  (fi* 
nifa , è peri maluagì  temporali , ò per timperitia de i nemici . 
che  venendo  loro  fatto  di  rompere  vna  parte  deW armata , l'altr a grandijji* 
mo  rifehio  correrebbe  : tanto  piA,clH  dalla  rotta  poca  iattura , daUa  vitto- 
ria lacquiflo  di  quaft  tutto  TortogaUo  fuccedeua . ^ggtugneuaft  à quefU 
ragioni  de  gli  ’^ntoniani:  che,fe  la  fortuna  vn  poco  benigMorrìdcfje  a t 
loro  voti , confando  l’armata  Francefe  di  genti  peritiffime  & effercìtatijfi- 
me  nell’Oceano,  tutte  le  cofe  pareuano  alla  falutedi  Don  Antonio  quaft 
porger  mano , trouandofigli  animi  de  i Vortoghefì  non  poco  d nuoue  ?feran- 
Spagnuoli  3^e  eretti . Conciofiache  & hi  Lisbona , <*r  in  altre  cìni  di  TortogaUo , vdi- 
«diacifTimi  i nanfii  faiciulTi  dì  notte  cantare  àlcune  caconi:  ncUequali  difperat.vnentr 
tucto  il  re-  fieteftauanoilgOHcmodir  Spagnuoli,  & in  particolare  del  Duca  d'.  4lua  ì 
foeallo.  apprcffofla  pefe  in  molti  luoghi  d’^ndalupa , laquale  fnccua 

Pelle  aiffufa  grandijfimo  progrejjo , & vna  inufttata  carefìia  : lequai  calamita  rendono 
in  Spagna, in  /f  terre dtjJicìU  i far  difsfi . jtmì  haueua  il  l{e  con  publico  bando  vietato 
Portogallo  i„  TorregaUo , ma  in  molte  città  dì  Spagna , specialmente  in  idor' 

e *"^^<=‘*‘‘'j,.jt^^yi>„t}„ouetcrre;  che,  come  appellate,  non  teneffero  commercìocon 
^***'  t altre i mentre  Siuigfia,  Cordona,  e!T .Andata , erano  dal  contagio  fiera- 

mente trauagliate  : e mejfa  perfecutione  di  peflc  patì  etiandio  Tragx^  , 
yitnna,  e Norimberga . Ora  rifoluti  di  combattere  con  la  parte  prefente 
deU’armatanemìca  fpoiche  t vafccUi  di  Siuiglia  erano  flati  daUa  fortuna  di 
i ’ mare , e deUa pelle , acciò  non  ìnfett afferò  il  rimanente  deU’ armata , feque- 

' firatì  i i Capitani  Antonìam  ; fi  mxfero  amendue  le  armate , sì  la  Spagnuola , 

* ■ come  la  Francefe  ,vdito  in  fegno  di  combattere  vn  tiro  e quinci  e quindi  di 

artiglierìa , in  ordìnam^a . Fece  il  Marchefe  Santa  Croce  dragare  per  fe- 
^ Vii . . gnodel  confìtto  lo  Stendardo  generale  : e comandò  à Maroliao  e Roderigd 

y arga,  che  montatisi!  due  fregcae,andaffcroìmorno  intorno  riconofcendo 

OrdinanM  tutta  l’armata  alla  futura  pugna . La  prima  fronte  fu  deUe  nani  c de  iga- 
dclfarmata  kom  pofi  per  fianco . Nel  deliro  lato  lìaua  il  galeone  di  San  Matteo , nel 
di  Sfagna . fìniflro  vna  grandiffìma  naue  del  Bouadiglto  ; e quattro  naut  furono  rifer- 
state  per  foccorfo . il  galeone  dì  San  Martino , sì  come  il  rimanente  deU’ or- 
inata, fu  congran  diligenza , e beU'ord’aanga  compartito  : mentre  ncUe^ 
gabbie,  cncttauolotidifopra  Hauanogli  archibugieri, & i pCT^Kipif*  pie- 
%oli  di artìglteria , e quetii  che  gittaffero  giù  fafji , & altri  pefi  :n:i  fian- 
chi fìauano  le  armi  ìnhaflatemifecon  gli  archibugieri  : e tutti  erano  fuchi 
tr  lediti  à jnenarh  mm,  fem^  porgere  Cune  à P altro  impedimento  4 
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^limwcfehidi^hnaòmiejlrìa<rtmofìrar<moìFfancef$  iainfcbierarela  /o-  | ^ g 2 
■ro  amata . Così  ordinate  amendue  le  parti  per  combattere , vdi(Ji  m gran 
romore  dìtambwrrì,di  trombe,  e di  chiaretti:  e piegarono  t -rafceib  con  deUv.Mjci 
bonifjìmo  ordine  tutta  lor  bendar  di.  Si  moffero  amendue  tarmate  ad  in  Fif.ictfc  d 
comr  or  fi  : ma  p^  la  bonaccia  del  mare,  e tranqmllàtà  diventi, ni  tuna,  D.Amonio 
net  altra  potè  in  quel  giorno  al  nemico  amcinarfi.  Onde  effondo  fiate  la  •; 

: notte  su  tanchore  amendue , il  dì  fcguente  tuna  e t altra  Tponiancametùe 
'^efentò  al  nemico  la  giornata  ; haumdo  però  la  Francefe  il  vento , e'I  Sole 
in /nuore . Era  tarmata  Francefe  in  tre  febbre  compartita  . Tre  voltee.f 
tentò  ella  mltifieffo  giorno  di  affdire  la  Spagnuola,  ma  la  bonaccia  deima- 
renonle  lafciò  effettuare  il  fuo  penfìero.  L'altro  giorno  ancora  cercò  la 
Francefe  poco  lungi  daterra  inueflire  la  Spagnuola , e fàdalla  medefima 
cagione  impedita.  Ma  H Marchefe  Santa  Croce , d cui  non  pareua  tornargli 
bene  più  verfo  terr a nauìgare , fece  piegare  le  vele  in  alto  mare  j così  cre- 
dendo tarmata  nemica,  laquale  haueua  U vento  profilerò,  doucrlo  venire 
ad  inueflire.  Così  adunque  la  Capitana  di  Francia  con  fette  galeoni  cercò  CAffitio  trs 
dimueflire la  Cap'itanadi  Spagna, ClGalconediSan  Matteo.  Non  però,  l’jrnMta  di 
quandovenneaUenrette,  dìedegli  t affatto,  iparandofi  dall  una  banda  e 
dalt altra  ,forga  però  gran  mortalità , molte  cannonate^ . Ciuanoìnanqì 

nell'armata  Francefe  due  naui  Capitane,  e i dui  .Ammiragfi,(jr  vn  Galeon- 

cino  comevn Tataffo,  ìlquale tencua à poppa  lo  Stendardo.  Dietro  alle  Terzere* 
due  Capuane  f^inuano  quanta  naiù  graffe , era  lequalì  erano  alcuni  ga- 
leoni ; aitando  i SpagnuoU  s’auuìdero,Don  ./dntonio  efier  fermato  in  vn  Ta- 
taffo, il  fine  della  guerra  contemplando  . Eranui  altrivafeelii  pìccìoli,ma 
per  la  leggiereg^  nondimeno  e velocità  alle  fàttìoni  di  guerra  molto  ac- 
commodat i . Er ami  et iandh  parecchie  fregate  ,dadueò  tre  legire  lontane 
daW armata , kquait  di  lontano  mirauano  ifucceffi , & alcune  Galappatc^ 
venute  di  Mar  figlia  perritnorshtare  in  quella  bonaccia  di  mare  Formata, 

Ma  perche  grandifiima  èlapoffan^a  del  verno,  affolutotìrannodel  mare,  VentaySi- 
nelle/àttioni  di  guerra  : comandò  il  Marchefe  Santa  Croce , che  nel  nafeert  8“®' 
della  Luna  l'armata  cercafj'e  di  gire  tanto  inan^i,cl}e  nel  gonuy/eguente 
poteffè  togliere  il  vento  ìnfimore  altmmico , e cercò  con  la  fort^a  del  vento 
affaliretarmatanemicaildìfeguente,  ma  nou  potè  per  la  graue^a  de  i 
vafceUi  coufeguire  U fuo  intento . Nè  guari  dapoi  l'armata  francefe , col- 

• toilyento'm  fkuore,fìmoffeinbefraordtnin^acontra^t  SpagnuoU, mett^ 

tre  il  Marchefe  ancorahaueuamfiemerìfìretta  lajua  armata  IncomiiicìeOì 
tono  confrequenticatmonate,  & ogni  qualità  tCarmeà  combattere  amett-, 
due  tarmine . ycdauanfi  in  quel  conflitto  oppofìe  nauì  à nani , huomini  ad 
huomini,  arme  adanne,  archibugi  ,xd  arcìnbugi  ; mentre  più  d una  fiati» 

cyciuonoUnaui  fuffidiarie porgere  ài  fuoi  aiuto  re  qttiuiattaccoffi  vn'hor-- 
rìbile  cMfiitto  con  qualche  vantaggio  dci  Spagiuoli,  per  lagran  copia.jt 
4 artiglierie  ^e  le  cannonate  più  frequenti,  prendendo  di  grandes^i  lon 
‘ Vtffcelll^ 
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'1182  ^tt^g<u:hc  cl'tdberot  W temone yci fianchi  ddla  Capìtanddt 

C*  iuni  jj  cannonate  nemiche  con  mal  acconci;  ch'ella  gin*  i 

Brtucco  «f-  • Onde  furono  gli  huonùnì  di  queUa,tjuantimque  con  grane  danno  de  i 

fondata  con  ncmici,cojlrettì,faUareÌHrn’altrovafcello:laqualmMtatìoneforfepartori 

le  ertiglicric  la  lor  falute . Brtfacco  nondimenoyqnafi  rotti  e profiigatt  i fnoi  Francep,fi 
^ Spagnuo.  conduffe  in  Francia  da  quel  conflitto  fono  c faina . Tarma  il  Cielo  dalle  rpef- 
“ * fe  flammcyt  funtoingombrarft  : mpntre  dall' una  banda,e  dall'altra  fcroccana 

in  vn  tempo  gran  numero  difulmUefearìcauaft  qumcì,e  quindi  vna  folta  tem 
pefta  di  palle  dipiombo^  di  fèrro,maggioriyminori,  e mediocri,contra  li  nemi 
ci.Efe  pareuano  talbora  alcuni  nautlii  per  la  fmifurata  lorgrande%ga  infof- 
ficientiad  effcrdavno  foto  vafcello  efpugnati,  correuano  tanto^  à com- 
batterlo altre  nani , Conciofiacheritrouojflallhora  il  galeone  di  San  Mat- 
teo , come  troppo  tardo  e pefanu , da  vna  delle  due  Capitane  > e da  vna  det- 
te due  Ammiraglie  Francefi , e da  due  altre  nani , lequali  poco  dapoi  fc_j 
gli  accollarono  fotta  y combattuto . 't{elqual  congreffo  difendendoli  va- 
t c ìorofamente  il  Galeone  y fauragiunfegli  in  foccorfo  Frante feo  Bouadtglio, 

' Lopes  Fìgheroa , Tietro  T afflo , & altri bonorati  Capitani  : li  quali  moftra- 

ronolalorbrauura  combattendo . Il  Marchefe  quando  vidde  tarmata^ 
j ' di  Spagna  bauer  quafi  tutta  l'armata  Francefe  alle  poppe  in  quai  fret- 
ti termini  /offe  ridotto  il  galeone  dì  STtn  Matteo  ; fece  voltare  cantra  il  ne- 
i tmola  fua  Capitana: e liflejjo  parimente  fecero  ClnrìSìoforo  Taffioyele 
altrenaui  dell'armata.  Or  le  prime  naui  di  tutte  effondo  più  vicine  y cioè 
di  Don  Michele  d'Olquendo , del  ViUatùciofa , e la  Guipugeoana , affaliroiUt 
ianauedelit Ammiraglio  giàag^uffata  co'l  galeone  di  San  Matteo.  Con 
quelle  fi  congiunfcro  Mithele  Bencfa , equini  combatteffl  con  gran  valore . 
Morì  nella  gufa  il  Duca  di  f'illauiciofa  con  parecchi  faldati  infìeme.  E 
tOlqucndo  d'altra  banda;  cbaueua  aflalito  per  poppa,  CT  haucua  gid 
incominciato  ad  occupare  il  naudio  contrario  ; fi  mife  à jfaccheggutre , fe- 
ce molti  faldati  prigioni , e conqutftò  le  bandiere.^ . Combatteuano  nelr 
'*  tifie ffo tempo  taUre nani  Spagnuoltye Fraruefiy con  grande  oiìinatione. 

‘ Le  naui  di  foccorfo  fi  moffero  in  aiuto  della  Capitana  Francefe  : laquale  dai- 

Bevefa,e  dal  galeone  di  San  Matteo  y al  fin  tbrìgoffi . yrtò  il  Marchefe 
SantaCrocenc^  proda  di  que fia  C apuana:  e coti  Pvna  Capuana  con  t al- 
tra agguffaffiy  mentre  quinci  e quindi  oftinatiflimameiue  combatteuano  con 
fuortiglicrie  yC  con  ogni  qualità  darmi.  Morirono  in  quefla  gufa  più  di 
trecento  Francefi,  M'uMlmente  fi  diportarono  i foldati  &i  cauoMieri^ 
che  fìauanoìnccne  torri  fopra  le  naui  fitbricatey  come  fegnalatamente 
èneo  fi  portar  ono  il  Capitan  Agafiino  Errerà  yilGambody  e iloro  Alfieri. 
Confortaua  il  Marchefe  con  molta  foUecuudine  & alacrità  dammoi  fuoi 
À i genenfi  fatti;  e molte  cqfe , fecondo  toccafioncy  ordinaua , deliberoMa» 
e comandaua,  yalorofamentein  particolare  combatterono  knaui  iUMÌt 
fbele  Cordona,  di  CbrUioforoTag^y  di  Don  Tietro  Guualliere  di  SanSttr 
. . f<tnOt 
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fxMydÌDon  hìego  Colonna, dì  GìouamùBÌMer,d' Scaccio  ^Hterens,di  t ^ a» 
Diego  S di  Ciouanm  Bolagnio  : e durò  il  conflitto  lo  (patio  di  tin:iue  * ^ ® * 
bore.  Ma  perche  non  conferiua  alle  cofedi  Francia  , che  la  vita  di  Don 
Antonio  in  tanto  perìcolo  verfajfe;  era  egli  la  notte  antecedente,dì  conftglio  j*” 

dello  Sfoggi  e di  Brifacco , convn  pataffo,  e tk  vna  fregata  dipartito,  tnuicncnd 
Lenauì  Francefì altre , cioè  fette,  furononel  combattere  affondate  : al-  copffino  ma 
tre,  cioè  dayenti,  furono  prefe;e  , tagliati  à peggi  gli  huominìche  vi  allexec 
erano  fopra,  abbrucciate^.  Morirono  de' Francefì  pochi  più  dì  mille  du- 
gemo,  molti  perla  foUecìtudme  dei  nocchieri  fì  fitluarono  fuggendo.  ^/-FranSS 
cune  nani,  prcfì  e trasportati  altroue  i faldati  dai  Spagnuoli,  rimafero  le  Terzere 
nell'Oceano  vuote  & errabonde.  Morì  Filippo  Stroggi  Generale  dettar-  , e la 
mata  .Amoniana  poco  dapoi  ch'egli  fu  prefo,  e'I  Conte  di  vmbiiofi,e 
cmi  altri  Verfonaggi.  Brifacco  Luogotenente deUo  Strogjì  fcefo  in  vntu, 
fregaima , ritrouo  fcampo  di  falute . Saluaronfì  parimente  da  venitein  ì Francefi 
que  tra  Sigmrì  di  Cafletla  Francefì,  da  fejfama  Itonorati  Cauallieri , e morti  nel  c6 
tptafì  ottccemo  faldati , Di  Spaffiuolì  morirono  pochi  più  di  dugen-  naua- 
to,e  da  feicemo  rimafero  feriti,  llreflante  dtW armata  Francf/e/c»- 
pre  Stette  m ordinang_a  t bqualc , quantmque  hauejffe  ilventotn  ^uore,  MoSedi  FL 
»e«  volle  però  combattere  : là  onde  filettarono  molti , che  i Capitani  Fran-  lippo  Stroz. 
cefi  non  s'mtendefferofegretamente  co'iSpagmoli.  Giunta  in  Vort agallo  ^hcdetCóte 
er  in  Ifpagna  é cosi  bramata  vittoria  la  nouella,  fecero  ì Spagnuoli  gran 
fegni  (taUegreg^a  ; mamfe flati  m varij  luoghi , & in  Italia  ancora  neUe  cit- 
tà  aìla  corona  diSpagnafottopofle,con  fuonìdi  campane,  con  tiri  (torti-  BnTacco  fue 
glierie , con  fuochi  notturni,  e con  molti  domefliciconuìtti.  Ma  in  Madrit  gc«efìlàlua. 
neltallegregga  delle  fede  notturne  attaccoffì  fuoco  in  tre  torri  della  porta  Numero  de 
Cuadaloia:ilqu.tlediflrujffe  e le  torri,  (ir  vn  beUijfimo  Imologio,  e molti  I 
altri  ornamenti  deUa  città  ;à  cui  queUa  vittoria  coflò  certo  molto  cara^ . Ì 
•Accoftoffì  pofeia  tarmata  di  Spagna  vittorìofa , adorna  delle  Spoglie , e del-  le  Terwf . 
le  ìnfegne  Tifiche , con  gran  quant'uà’dit  pr'tgitmi  altifoladi  SanMichelc:  Fette  nell’ 
douerìnchwfcroi  Spagnuoli,  sii  più  predanti  Signori  Francefì,  sì  alni  fol-  ""peno  «M 
dati  e Capitani , in  vna  C Ine  fa  ; liquali  iui  Fletterò  quafì  c'mque  giorni , fen- 
ga  effere  nèfouuenuti  di  cibi , nè  deUe  ferite  medicati . Il  Marchefe  Santa 
Croce  : chiarameme  confando  la  pace , e la  concordia , che  tra  ì dui  Re  ver-  ta  <b  SpagfV), 
fauai  ni  potendo  per  ragion  veruna  imagjtnarft^quett armata  di  tanti  Si^ 

• ^orìvmurierie  foldari,  che  diftndeuano  le  parti  di  Don  Amonio  cantra  . • 

il  I{e  FUtppo,ejffer  di  confrnfo  del  Re  enrico:  ma  credendo  più  toRo,  quella  ^ ' 

effcrvfdtaàdepredarele Motte, (p-occupare  hfolcregie, come baueuauo  Fwnwfipri. 

nli'ifoU  di  San  M 'uheU  (iimoflratoì  rubare,  egire  in  corfo : deliberà  gióiftttigiu 
di  cafigare  in  altrui  efì'empioì  prigioni  per  i loro  delitti  commcjfi,elaco-  ttitùre  dal 
mune  offtfa  della  pubhca  pace  tra  i dui  Re  Ciri  fudd'ai  interrotta . Ter  ciò  S5 

dichiaratUituttinerriici  della  quiete  e beneficio  vmuerfale,diflurbatoride 
icommerdj , fautori  de  j ribelli  della,  corona  di  Spagna  : come  à tali  ,CT  d. 

publicì 


Ddlc  Hiftoric  ^ 

f < « 9 ^ affoffitn,  comandò  che  à i più  nobili  foffero  troncatek' 

^ tcfle,ef!i  altri  da  dtcifetfarmi  m sk  impiccati  per  la  gola  : Idtjual  f^en- 

f»  Baroni  Francefi  faroM 

la?ràcia^  ppr  mano  dd bota  decapitati . Utjual cofa  cotanto  (piacque  : non  fole  ai 
tea  Spagnuo  popoli  ài  parenti  di  quei  Signori  Francefi  à cefi  cruda  morte  con  rt» 
li,  per  1 Fran  Heine etiandh  di  Francia , e d'Inghilterra  ; che  tutti  concorje-' 

«Il  giufUtu  opinione yche fi dowjfe  rimettere  l'armata , armare ì popoli  di  cotrf 
ualleTeixc  ^^^—^^,^gy,^gfif^t„,^caWtgcaeyna ferità maHdixayeco'lfangue^ef^^ 

dei  Spagnuoli  lauar  h macchia  ricemta . ^uengache  vociferauanoi  Fran- 

ceìi  : neìfune  cosi  barbarenatioiù,  né  appo  Turchi,né  appo  Mori  f^wr- 
nare  ; c'hauejfero  con  tanta  audeltà  giamai  tutti  i prigiont  y'dalla  fortunA 

della  guerra  per  buona  forte  rifcruatì'myitayàfangue  freddo  v^ji  .E  Jog- 
gmgneuanograndiffima  ingiuria  farft  alla  nobiltà 

chefe SantaCroce gli  honoratiCauallieri,evalorofi  foldatn  ItquaUyfotto 

• la  feorta  di  Don  Antonio,  difendeuano  le giuridittioni  della  He^  ' 

di  Franciand  regno  di  Tortogallo  ; haucua  con  nome  di  corfali , ajja^m, 
Cjr  buemini  nefarij  infamati  : né  contento  di  togliere  loro  la  v 'ua , emò  neP-  x 
francefi  in  l>hcnoreetia)idio,enillabuonafnmacfcurarli.  Da quefii lamenti  rmuer- 
gran  mo\ù-  r^Hgigiiai-r eticia  nacque , che  tutti  i Francefi  hebbcTo  il  paffo  aperto  di  an- 
ludinc  cala-  i-iandra , e pigliar  l'armi  per  ^lanfone  contra  gli  Spagnuoli  fet^ 

uuoU.  modrrM.irriiitfiùnIlo  ttmaafc,  di  <iiicUbememc  ai(«M  i , 

^ fpaui  migli  odtf  de'  mortali . Giudicarono  alcum  i^hora  queJU  effere  tnet- . 

tomenti  e preludq  di  guerra  ; laquale  quanto  ft  fà  con  sformo  e 
nore , tanto  maggiori  e pik  Magiftrati  fono  i l(e  neccffitati  a t fuot  difiriirta- 
Naui  merci  ì^ié  guari dapoi  forfè  y navoety  Don  Antonio haunwcfediu^fenam 

tilidC  Spa-  mercantie  : per  la  qual  nuoua  fecero  ipopoli  y sì  in  Inghilterra,, 

f coi«e  in  Fiandra , varq  fegni  di  allegrerà , quafi  per  yrfacqmfiata  yitto- 
onio°  fta  • dtUaquale  fempre  ambiguamente  mormorarono  le  genti , accio  gli  anh 

Ordinationi  „ideiFiamminghinons'muiLif)eropirtemad^^^ 

del  Duca  d-  m^onel  Variamento  in  ^nuerfa,  per  deliberare  le  cofe  adifeja  deUa^ 
AUnfone  in  concernenti , già  intimato , chiedette  U Duca  d^lanfone  : chcy  per 

^TrtTde  i fkalitàdcUe paghe ytuttoU  danaro  negli  vfideUa  guerraraunato  yftpor- 
?au  centra  tafle  in  ^nuerja , fecondo  U promefja  fiuta  di  contribuire  dugemo  un- 
gU  Spagnuo  Jantamila  fiorini  ogni  rnefe  tacciò  prontamente  fecondo  [occ^ioniy&t 
^ lifonni  y fe  ne  poteff  e U Generale  deW efferato  de  t Stati  prcualere  . E per 

toglier  ria  le  comrontrfte  delU  religione  y lequalifono  in  tutu  gli  euem. 
delle  guerre  di grandiffmo  momentg;  che  nelfuo  Stato,  come  dianzi  ha-, 

ucuaeglipromeffo  nel  mefe  di  Gennaro  delF  anno  precedente,  fi  poteffe  eia. 

Catoltca  ,e  la  nuoua  religfone  ficuramenu  effercitare . Che  fi  eleggeffe  y» 

ConfigÌiodeUaguerrafcfficioue,efideffilicoigadicatNbiareiMagiflratk 

O-  i GDuemi , epoteffe  ci  mettere  iprefidq  di  qualunque  naiìone  4 yogUa^. 
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‘fua,chegR  pitreffero  pìùìdotuìecontiementt.  Et  acciò  per'larottadiDdn  158$ 
Antonio  alle  Tergere  ^ non  poteffe  parere  vnqua  il  Duca  tt^lanpme  <& 
doucr  matte  are  à gli  Statif  d quali  promi/e  già  nelle  fuecapkolatiomtB 
/cacciare  fuori  deÙa  Fiandra  gli  SpagnuolitfcrÌHeuanfi  per  tutta  la  Fran- 
cia genti  à piedi  & àcauallo  in  nome  ét^Uo/one.  Lequai  cofe  mentre 
fi  negotiauano  nella  città  ct^nuerfa  : perche  buona  parte  deiSpaffiuoH 
tra  nella  Fr/ta  trappaffata,ft  riuoltaronoà  quella  banda  fekento  Raitri 
alemanni , quattrocento  cauaì  legperi , fedici  compagnie  ttlngléft  e di 
■Scoxx^^ft  à piedi  : e parimentc  noue  compagnie  di  Francefi  colà  t" 'ulularono 
d'olanda  : c di  Zelanda  ftmilmente  m Frijia  calarono  dui  mila  cinquecento 
archibugieri  Borgvgnofù . ^uengache  aflretti  furono , per  l'inopia  dellc^ 
vettouaglie , far  tre  parti  delle  genti  loro , & in  diuerfi  luoghi  dijiribuirle, 
ò Malconunii.  ACa  perche  le  genti  de  gli  Stati,  che  cercarono  di  foccorrere  ^ 

Lochem, furono  ( come  difopra  narrammo  ) rotte  e fracaffatt  : parendo  quel  Lo^c* 

iiiogo  importautijjìmoper  fallite, non  fola  della  città,  ma  di  molte  terrea ’xaouxo^  ’ 
ttiand'io  vicine  ; iffedìronoi  Stati  quattrocento  huonùnid arme  Francefi^  ‘ ‘ 

feìccnto  canai  Itggicrì,  dui  mila  fanti"  tra  Scoile  fi  &Inglefi,&  alttct- 
tauì  Borgognoni , c fed'icì  infegne  di  Franceft ai  foccorfo di Lochcm,  per  . 

commod'ità  delle  vettouaglie  tuttauia  da  i Malcontenti  combattuto , Noti-  ' 

ficati  qutfii  foccorfi  dr  apparecchi  de  gli  Stati  al  Trencìpe  di  Tarma,man-  s. 

dò  egli  il  Colonnello  ^Itapcnna,  e Tìetro  Conte  di  Maafelt  con  molte  genti 
à Verdugo , acciò  hnpediffero  il  fouorfo  di  Lochcm',  c'haucua  con  tre  mila 
armati,  parte  à piedi,  e parte  à cauallo , già  pajfato  il  Reno  : mentre  il  Tren- 
ctpe  anco  di  Tarma  tra  Lilla  e Menìn  co'l  juo  efferato  accampato  ,erafo- 
nenie  ìnfc fiato  -da gli  Stati . ^uengache^  poco  alla  giornata  mgroffaua- 
no  le  gmti  degli  Siati  ; e Monfignor  di  Gorlem  r'ueneua  le  naui,  che  capita- 
nano  à Cala,  per  traghettare  in  Fiandra  i Francefi.  Ma  il  Trencìpe  (& 

Tarma  hauendo  intefo , le  genti  de  gli  Stati  vfeìtedi  Bruffelles  roncar  A- 
glierie , e tutti  i ncccfiarij  amefi  ali’efpugnatione'deUe  fortegje  ricercatìf 
tionejjire  da  ffreggare  ;moffe  tinfegne  ad  incontrarle  : acciò  rompendole  ^ 
poteffe  Inedito  andare  all' efiiugnat'ione  dei  luoghi  nella  fua  mente  decreta- 
ti. Ma  auìfato  poi , i nemici  non  effere  in  fi  poco  numero , eh' ci  ageuolmente 
poteffecon  quellaparte  delle  genti , che  feco  conduceua , fuperarlì  ; liquali 
Laueuano  già  perfrn^a  effugnata  Catella  : mutato  configlio , mandò  vna  Catella  m- 
parte  deU'efiercito  à riceucre  Catella , prima  che  la  fortifica ffè  lintmìco  ; dr  8**  »tt- 

cgìico'l  njlantefi  mìfe  aWaffedio  di  Menìn,  per  liberar  Ldladaltaffidue^^' 

Uiotfftiede  i Francefi , e de  i Scoi^efi . Ma  quando  ìntefe  poi  Ir  genti  de  Ofpech 
gustati  hauer  occupato  Ca^ech,  e certi  altri  luoghi  vicini  a Lira;  erers,Ten,eEnol 
& Enouem  ifubito  difcìolio  Caffedio  di  Mcnin,^  abbandonati  tre  forti  da  uem.prclìde 
lui  fàbricati  dugento  pafji  lontani  da  Menìn , moffe  l'infegne  per  andare....^  8*' 
ad  eif ugnarle.  Ma  nonritrouandolc , con  diciotto  pcxgtì  di  artiglierie  à 
ggan  giornate  yerfo  Cmbrai  'mioffi,  con  ment'ione  di  effi^nare  Cam-  Cambta&u 

Sì^q  q 


j V DeH^Hiftorie 

')  S S 2 ^*'‘*^‘*  > ct^èllo  pòfio  nelle  frontiere  delia  Franeìa  poto  lungi  da  Cani^ 

^ brai:  il  cui  actju'iio  gli  verrebbe  dai  commodi  à retare.  L'uno  era,  ì Fiam- 
minghi dall’offugnatione  delle  cofe  altrui  àdìfefa  deUe  proprie  riuocare, 
troHàndoft  Cambr  afta  per  opera  de  iFranccft  affai  ben  fortificata.  L’altro 
era , chiudere  il  puffo  d i foccorfi  di  ^lanfone  : liquidi  p diceuano  effere  in 
gran  numero  à Cambr  ai  conucnuii,per  penetrare  poco  dapoi  pià  à dentro 
nella  Fiandra . € l'ìPeffo  acquiflo  di  Cambrapa  non  poco  pareua  pofcia  douer 
Cheppel,  Zo  iaffeéo  di  Cambrai  ffcìlitare . Ma  le  genti  degli  Stati,  occupati  i luoghi  fo~ 
pfcn,  c Bron  pr^ctti  ; f Cheppel,  Zupfen.e  Bronchont  cafrcUi  appreffo  ; chiup i paffr  à Li- 
chont,  prefi  ra,  ritornaram  alle  loro  guoringìoni  : erinforgarono  i prefidtjdi  BruffcUes, 
“8‘  *'*•  fi\i4aliHes,ediViluord;  non  punto  di  vnìr  fecole  f(U\e  dei  Malcontenti 

Worted  iCf  depando.  Imperothe  volendo  Mtnfignordi  Gonàè  Generale  della  cauallcria 
it,  generale  dei  Malcontenti  ticonofeere  .Arefeot  ,tcrra  fortiffma  de  gli  Stati,  fu  dalle 
Scili  causile  mura  tratto  con  due  orch'éugjMe . -TerpPeuano  con  gran  diligenza  tut- 
#la  d«  i Mal.  j Capitani  regjq  ncttaffidio  di  Lochcm . Ma  auìcinandoft  le  frpr aderto 
contenti.  . y ^^,p,(an  verdugo  t^udicando  non  doucr  con  le  prrfcntt 

fit%e  Cimpeto  di  cotante  [quadre  frjicncTe , n è la  fortuna  della  battaglia  or- 
Lochem  Honloch  . Così gU Stati pnpftaro- 

corfo  da  gli  no,vcttouagliarono,e  di  tutti  ineceffai^rmfrefcamentifouHtnneroLotbcm. 

Suii.  Taffando  con  tanta  proferita  le  coJe,ìl  Duca  d'Alanfone  mandò  le  genti, che 

teneua  feco'm  Unuerfa , ad  impedirete  vettouaglìe  à i Malcontenti . I/jtedi 
etìandioMonpgnordi  Metobrè  à due  al  pr  e fidio  di  Cambrai,  che  non  con- 
ttndeffero  dgli  Spagnuoliilpaffotfenonvcdeffcrola  vittoria  certa ;pokbe 
non  bifognaua  molto  topra  loro , battendo  Lochcm  già  rucuuto  foccorfo  ; 
Dopò  il  foccorfo  di  Lochcm  tentarono  gli  Stati  per  tradimento  Mons,  & 
Hìnault  : ma,ffOperto  il  trattato  ,conuenne  loro  ferrea  farnuUa  dipartire . 
Cufpctli  prc  •pigliarono  però  d'accordo  Cujpechdue  leghe  difrantc  da  Bruffelles,lafciando 
Co  da  gli  Su  ■ofurfuotiìlprepdtofanoefalHO-.mamenaronofcco  prigione  il  Gouernatori 
ti . i BruffeUes , Pofcia  parte  delle  genti  gha  à Marìala  poco  lontana  da  Bruf- 

feÙes, perche  prefentì parte detì'tffacdo  delVrencipedi  Parma  auìcinarfi 
per  combattm,  lafciata  quella  ijfeditìone , fi  ricouerò  inficuro . Ma  d’altra 
A tradimento  di  Malmcs  per  quel  Sccrz^gtfe,  c'haucua  già 

fcop«iod"bc  tradito  tir a,infieme  co' ìprcfiin  Scog^efi  infiicuico  : liquaù  tutti  furono  li- 
ftelltio  degli  tcMtìaii,&  m loro  cambio  prefidij  Francefi  inflituìtì,  acciò  neffuna  fpcrait^* 
sari.  di  tradimento  rìmaneffeà  gli  Spagnuoli.  Haueuanod  combattere, non  fola 

eon  Farmi  e con  l'iufidie  de  gli  Stati,ma  co'l  mancamento  etiandio  delle  pa- 
ghe,i Malcontenti.  Onde  acciò  non  tumultuaffero,e  per  toglier  vìa  le  riuolte, 
%rono  ne  f prefidij  dì  vani  lucghi  compartiti.  Né  foto  deUe  prefenti,ma  deb 
. le  future  calamità  ancor  la  tema  trauagltar  potata  il  Prenctpe  di  Parma  : 
Prraci(c  di  ^^^^fygi^onfi^ordtBirone,UqualeraalDelffnoMompenfiero  fuopt^ 
Pirm*  in  tra  j„oytofucccffo  nello  Stato,dtceuafi  venire  con  otto  mila  fimi , e dui  ml^ 

^ ’ caualii  d combattere  co’l  Prencipe  di  Tarma.  Né  eiòpareua  mito  diff  ale  4 

. - : , riufeire, 
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M;ir(iglia  ta  ^ 
damo  tenta 
ta  da  Sfagli 
gnuoli. 

Cambrafia  i 
e Scijjfa,prf 
ftdal  prco- 
cipe  di  Par* 
ma.  ‘ * 
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•rlufcire,fequefle  genti  frefcbefifofero  mite  con  le  forge  JegR  Stati  :poU 
che  quelle delTrencipe continouamente fi dimìnuìuano, parte  perla  inopia 
4elle  vettouaglie  , parte  per  la  fearfegga  delle  paghe.  Era  fia  tanto  mot- 
ta fanterìa  Spagnuola  nel  territorio  Genouefe congregata  per  poffare^» 
tome  comunemente  fi  ragionaua,in  Fiandra;  in  qu^e  nauìt  fu  lequali 
UDueaiOffunadiffegnato  Viceré  di  Napoli,  baueua  di  Spagna  in  ita 
Ut  À nauigare^  : tlquale  lungamente  fu  limato  ejferfi  trattenuto,  la 
stufetta  del  tradimento  di  Marjigl'ia  aipettando . Ma  il  Vrencipedi  Var- 
ma  poi  rhebbe  Cambrafia  alquanto  affediata  , la  riceuette  etaccordo 
fetrga  combattere , per  ejfer  dentro  debolmente  prefidiata  : e poco  ÌOk 
poi  fi  moffe  ad  ifi>ugnarela  fartegga  di  Sclufa->  , Laquale  ritrouando 
egli  dall' acque  intorniata  , deliberò  con  le  trincee  pià  fono  la  batteria 
■accofiarfi  . Cosi  incominciò  furiofamente  à batterla  con  molti  pegjg 
groffi  d’ artiglierìa-^ . Venuto  pofeia  all’affalto,  e^pugnoUa  per  forx^, 
faccluggiolla  ,e  tagliò  il  prefidioà  peg^.  Indi  moffe  il  campo  alL offe- 
diodi  C ombrai . Mai  Prancefiiui  polii  nei  prefidif  , dati  improuifitncn- 
te  fuori,  rompendo  i nemici  pigliarono  cinque nifegne  di  caualli  Stradiot- 
ti . .Accampati  fatto  Cambraì  liSpagnuoU,s'accorferotoflo  diffirìliffima 
effer  quella  ifpeditione  ; sì  perlalunghegT^dcllcttotti,ebreuitÀdci  gionà, 
ne  quali  accrbiffimacofa  era  flore  alla  campagna;  sì  per  le' pioggie  contino- 
ne, che  mai  celarono, di  fedici  giorni, e fedicì  notti:  ma uiè  più  ancora  per 
effer  fiatalac'utà da Monfignor di Birone  benifimo  fortificata.  Determi- 
narono dunque  li  Spagnuoii  dalla  ncceffità  aflretti  ritirarfi  inguamgio- 
ni.  Vifleffo  parimente  fecero  i Pr  ance  fi  venuti  diangià  quei  confini.  Le 
genti  però  degli  Stati,  per  non  marcire  nell'otio  in  guarnigmi , chia- 
marono improuifamente  molti  faldati  de  i prefidij  vicini , miti  in- 
firme  andarono  à tentare  di  notte  Louarino  : doue  appoggiate  le  feate 
nel  buio  della  notte  , tentarono  di  falhrc-a.  Ma  deflati  dalle  fcntinellei 
prefidif , furono  quei  di  fuori  , non  fengalor  Urage,  ributtati . .Anda- 
rono pofc'ia  à Lira , doue  paffando  sfidarono  gtltaàam  de  j prefidif  4 fea- 
ramucciare,  per  ferrargli,  quando  vf ciffero,  U ritorno.  Ma  vana  riufeì, 
pet  diligenza  de  i foldaii'regq,l‘vna  e l'altra  i^peditione.  .Auic'mato  4 Lib- 
ia il  Trencipe  di  Tarma, doue  ei  diffegiiaua  tenere vna parte  delle  genti 
in  guarnigioni  : quantunque  hatieua  quella  citt4 , che  proteflaua  volerfi 
difendere  da  fe  fieffa,  femprei  prefidif  forefiieri  ricufati;  perfuafa  nondi- 
meno dalle  molte  carene,  e dolci  parole  di  Montegnì,  tolfe  dentro  quat- 
tro iiifcgne  d'italiani . Liquali  entrati , tomo  fi  trattennero  sù  la  porta, 
che  efjendo  quattordici  infegne  di  Spagnuoii  four agiunte , entrarono  den- 
tro quelle  ancora  contr  a il  volere  de  i tcrrat^ani,  liquali  4 fi  granfort^e 
de  i regif  nella  citt4  fermare,  nonofarono  ripugnare.  Uè  foto  le  cofe  del- 
la Fiandra,  e della  Dieta  .Auguflana , pareiiano  piene  di  diffenfioni  : ma  i 
fuii^^ieri  ancora  licrntiati  dal  Duca  di  SaHOÌa,mbiacciauano  di facebeggiar- 
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l'5  8 7 gPi,eroumdirglì  il  paefe  , fe  non  crono  delle  fpefe , cbt  fecero,  prima cbè 
Solleuatio-  danaro  eqmualente  rimborfati:  nè  manzi  la  intera 

■e  dei  Suiz  fodiafatttont’  prottflauano  volere  allelor  patrie  ritornare:  lìquali  nond> 
zeri  concra  meno , rueuuti  alcuni  prefenti , furono  con  dolci  & amoreuolì  parole  cor»- 
il  Duca  di  nuotati . Haueua-pofcia  ìl  Ducaifpedito  Monfignor  di  Recrón^  in  Pran- 
“®'*'  eia  al  Re  Enrko,ad  informare  il  Re  delle  pretenftoni,c'baueua  il  Duca  in  Ge* 
& eiuftifica  , e le  ragioni  imprendete  quella  iìpeditione^ . E perche  baueu^ 

il  Duca  di  tredici  cantoni  de' Sui^eri intimato  in  Baden  vna  Dieta, nella  qut^ 
Sauoia  col  le  fi  tratta{fe,oltrat altre  materie,  dMe  ff/efe  fatte  per  ii  fofpetto  di 
Èe  di  Fran*  neura  : mandò  il  Duca  fuoi  ^mbafeiadori  alla  Dieta , liquali  moflrafl 
Sn'iiTajatc  le  pretenfitottt  in  quella  città  del  Duca;  acciò  non  crede ffero  i Sah^ 
aia  di  Gene  balordamente  , ò ferina  probabile  cagione^ 

tua.  operata-*  . l-  Tunìn  effercitauano  fra  tanto  nella  Dalmatia  appreffo 

Scorrerie  de  Zara,  nobile  città  di  Sebiauonia , molte  ruberie^  : vccideuano  glibuo* 
•r...,u.  i ^ memuano  via  gli  animali , abbrucciauano  le  cafe  , e traffura» 
nano  i beni  ; perche  alcuni  Zoratini  fi  fòffero  alle  rapine  de  i fhracor» 
ritori  Turchrfchi  oppofli  : mentre  vn  Sangiacco  ancora  con  tre  mila.* 
Turchi  armati  fera  fiato  vedere  in  quei  confini.  Mandarono  per  que* 
fio  ritfictto  i yinitiani  quattrocento  faldati  à Zara  ; liquali  con  i Zaratù 
ni, èri  prefidqordinarijvniti,reprimeffero  P audacia-,  eia  temerità  del* 
le  feorrcrieT urebefebe  : e ciò  effequìrono  eglino  br attamente.  .Auenga* 
che  ritir andofi  i Turcln  con  morti  di  molti  de’  fuoi  à i caflclli  di  Simeni» 
OD, e di  Nadino,  patirono  dai  faldati prefidiarij  danni equiualenti  àidan» 
ni  prima  fatti  da  loro  à gl’innocenti  Zoratini  . 'Patena  forfè  Pauiritìa 
di  quella  perfida natione  porgere  ài  Turchi  affai  probabile  occafione di 
guerre  ; fe  cofe  più  irapartantinonhaueffero  dainfeiìarc  quei  confitti  gli 
animi  laro  richiamati  : aucngacbe  ogni  iperanz^di  pace,  fatto  il  cui  pre* 
teiìo  tranoi  Turchi  beffeggiati  , parcua  bormai  in  Coflatitinopoli  fuatà» 
‘i^urcHì  r^cC^  ro' . Concioftaebe  quantunque  il  Perfiano  haueua  tenuti  lungamente 
te  volte  dai  fofficfì -ir  eretti  gli  animi  de’  Turchi  alla  ^peran-ga  della  pace ,nondimei 
I^rfiani  fot  fcorgeuanoi  prudenti  vna  guerra  più  atroce  che  prima  fourafìare  ; 
dipa*cVin^5  Turchi  non  lafciaffero  al  Re  di  'Perfia  il  Seruàn  intero,  rifarciffero 
Itati.  “ tuttid  danni,  e ne  i primi  termini  ritomaffiro  e reflituiffiro  i luoghi  da 
Dimandé  di  ffl’ Imper  adori  Ottomanni  ài  Re  di  Tcrfuingiuflarnente  occupati..  Diman. 
ftordancitra  diua  all’ incontro  il  Turca  nelle  coniitioni  della  pace  , cite  U Re  fgpm- 
frr.^ec/i;««o  il  Seruàn  : altrimcnte  proteflaua,  in  neffun  conto  voler 
pacificar  fi. . Il  Ter  fiotto  , come  fanno  gli  huomini  faggi;  à^  fine  di  tU 
r.tre  le  cofe  fue  in  miglior  iì.uo  , èr  vfeire  in  campagna-più  gagliar» 
do,  niente  rimcttcmlodt  gli  apparecchi  miiirari  , acciò  con  t’a^egga 
delle  parolenon  fi  rompefft  i proprij  commadi , rifjHfc  finalmente  ; ch'ei  dà 
ìifrir  ebbe  nel  Variamento,  eh' era  per  fare  co’r  i Signori  del  Seruàn,  fe, 
^ Vétleffero  fono  timperio  Turebefeo  r'uomare , affermando  la  prouiucia-t, 
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'^Jfer  folto  la  loro  gÌMrìdittkncj  • Concio ftache  collimando  t Turchi  dìfwr  t $ Sf 
prima  grandìffme  dimande,per  confeguire almeno  le  mediocri ^ così  anco  Turchi  nel 
•.faceva  allhora  il  Tcrjiaao;  uè  anco  raffinando  fra  tanto .Amurath  datici  ^mldare  m 
froMìftont  di  guerra  tlequalììnuiaua  egli  al  campo  per  Umor  maggme^f  gordi. 
.tafanano  in  grand'urna  difficoltà  e penuria  di  tutte  le  eofe  i T urchì , che  Tiflis  da  Pe* 
erano  in  Tifl'isdaiTerfiani  affedìatì.  Onde  furono  mandati  al  loro  foo-  Cani  afledù^ 
torfoventìcinqucmilaTiirclii . Conofeiuta  per  le  ifie  la  cofloro  venuta i 
■Ter pani  di  tutte  le  cofe  meglio  inflrutti , andarono  ad  incontrarli  t & ad 
impt  dire  il  foccorfo  ; Ufeiateperò  grcpiffime  forge  all’afficdio  di  1 iflis , tra- 
uandip  alllma  à punto  in  campo  il  pgliuolo  del  Tarpano  con  molti  mi-  ' 
la  armati.  .Aucngache mentre  nrettiJJimameMteaffediauanoT'iP'ui  Ter- 
pani,  erano  mi  eampo  Tetpam  ccnHcnutiiCiorgiani ,i Mcngrelli , gl’in- 
di , c diuerfe  altre  nationi , adequali  odiofa  e formidabile  è la  tirannidc-f 
7 urchipa  . 1 T unhi incontrati  da  cotanto  effercito  nemico  > fetmaron- 
p in  vn  grandiffmo  vallone  : -deue  i Terpani  ini  ancora  cercarono  fon 
gran  sporgo  di  tnterli  affedìati  . TqJ  diffieile  pareua  teffugnatìone  di  Perfia  incA» 
ujiuUe  genti , traiandip  i Turchi -da  vié  maggiori  difficoltà  che  ì Ter-  inodiiOina.  i 
fianì  oppreffi.  .y/uengache  douendo  ìTurchì  in  lontaniffime  regioni  con-  Turchi,con 
-tra  i Terpani  gareggiare, hanno à poffare  per  luoghi  Sierili,  e foUtU- 
dmi;e  venire  inpaep  alieni  c nemici , e dado  forgeTurchephe  per  mol- 
ti ffimo  Ipatìo  fepar ali  a doue  prima  eh' arrìuìn»  tante  e tante fquadre,  hu> 

,vettouaglìa  tkttaòMel  viaggio confumata : guerreggiando  po’}  contrarìoi 
Terpani  in  cafa,aqualiil  paefe  amico  facilmente  tutte  le  cop  tuceffxrie 
PSgerifee.  spettato fiunquelungamime indarno  dal  prepdìo  diTffiisU  Tiflj, 
foccorfo  Turfhcfco,e  ridotti  in  ^rcttiffimo  bifogno  di  tutte  le  cofe  gli perforud(t 
/ed'iati  pigliarono  pnalmente  per  porga  Tifiis  i Terpani,  e tagltarono  à perfiani.  , 
.ptggituttiiTurchi . Trouauap  Qpnàn  Bafcià  ctiandio  con  l’efprcìto  in 
-gran  perìglio.  Onde  chiedendo  d'ognimtomo  aiuti,  con  ^an  difficoltà  ot-  9.^“^" 
-tenne  venticinque  mila  ìmommidal  Bafcià  deda  Scria,  Lequaì  rìuoluth-  termini!”" 
ni  mentre  in  tal  guifa  paffauanone  i conpiù  del  Seruàn , la  fortuna  vaga  à 
tnarauiglia  ded'incajlanga  dede  cofe  humane,  varp  femi  di  calamità  in  più  ' 

luoghìiua  spargendo  . ^ueng^ube  la  pcfilenga  grandemente  allhor  Uu>  ■ . ' 

eittàdi  Trago  trauagriaua,doueìnlfreue  morirono  da  fette  mila  perfine  : Pefle  diPti 
t tifoladi  Maltain  gran  feffiettoviueua  ib  effere  nctfamo  feguente  dai  ‘ , 
Turchitrauogliata  . Onde  Marcantonio  Colonna  volle  infume  co't  gran 
Mafrodeda  religione  riconofeere  tutte  le  fortegge  deWifola  ,per  aggiugne-  “ptròfi  pr* 
•fe,s'aUunacofa  parefft mancare à fornire ilauori da  ributtare iT urchì,  uede. 
fc  colà  giffero  Tanno  feguente  con  Tarmata  . In  gran  difurbo  ancora  il 
Tfencioato  di  Colonia  per  la  mutationededa  religione  adborviucua , Con  Riuola  fi 
^•opache  T-4rciuefcouo£lettore  di  <olonia  voleua,  fenga  rbumiare  alla 
4 dignUèecclefiffiica , pigliare  per  moglie  U Covteffa  di  Maafelt  : Ùqual fup  uo 

^ - Ìhì  3 <^Pfg”o  ìU 

- - ' 


15S2 


(sntitudtne 
«Iella  atti  di 
Geo  cara  ver 
fo  il  Re  di 
■Vcaocia. 


Cdflitto  tra 
Suctijf  cMo 
fcouiiif  per 
'efitodìNar 
ada. 

Sancita  con 
ira  il  Batto' 
ri  Re  di  Po 
Ionia  elacer 
kata« 

Chiede  il 
Mofeouito 
idal  rapa  la 
crociau  dei 
Chri(lianic6 
tra  il  Turco 
«’l  titolo  di 
«e. 


i • 


Delle  Hiftone 

diffegnocomMmcòeglì  eo'l  VefeoHodi  Vefiulon,  e*/  f'’efcoMO  di  Breiiié^ 
altri  Signori  Calmnifii  :c&iqiialìc(mcerto(fidìammettert  la  loro  rdi^- 
nc , e (tbnrodHrre  in  Colonia  predicatori  Calmmfli;  non  rmneianda  però 
nè  alla  facra dignità, nè  alla  elettione  . Co'l  qual  pernierò  ingrofiò  cffii 
prefidij 'mmoUi  luoghi  del  fuo  Stato.  Laqual  fi  ftomacofa  mutatiane^ 
della  religione  graue  fdegm,e  quafi  nuaùfefle  fedkioni  eccitò  neipopth 
li , e nelle  città  foggette . Ma  fvndandofi  l'.Arciuefcouo  nella  gratia , fa- 
ttore , & aiuti <t.Alanfone , di  Caffimiro,  e di-  altri  Signori  Troteflanti,  e 
dinon  pochi  fuoi  rajfaUi;  procurò  per  for^a  d'armi  le  città  rubeUe  fog- 
gogare . Entrato  dunque'in  Bona  con  dugento  cauallitt  occupò  il  palagj- 
gp  tela  camera  f!fcale:chiedettc  poftìa  le  clàam  delle  città  dal  Magfbra- 
to,  Icquali  non  vollero  i cittadini  confettargli  . Negociò  co'l  ^areUu 
d'Orangetcheil  Duca  tt.Alanfone  gli  mandajfe  in  foccorfo  quattronùla 
Francefi:  fi  come  il  Magifbrato  deÙa  città  chiatnò  all'incontro  il  TrencU 
pe  di  Tarma,  ei  Malcontenti  in  fuo  fauore.  Ma  i Geneurefi,  efjendoft 
il  l{edi  Francia  dimoflro  aUaconferuatione  della  città  lor  propenfo  , à cui 
mllanT^ahaueuailDucadi  Sauoia  leuatovia  taffedio  ; per  porgere  alcun 
■fegno^  grato  animo  ver/ovn  Re  così  cortefe , e per  trafnettere  la  memo- 
ria del  fatto  ài  difeendenti  ; drìj^arono  la  fatua  del  Re  con  farmi  di  Fran- 
cia , e con  tale  infcrittione  . .Al  Trotettore  della  Republica.^ . Lequattur- 
bulenge  mentre  la  fortuna  va  quafi  per  fcherxp  nelle  cofe  de‘  mortati 
volteggiando  ,vna  guerra  di  non  picciolaimportangd  eruppe  trai  Suetif, 
ei  Mofcouiti\non  hauendo  volutoli  Re  di  Suetia  ,nè  anco  ad  intercefjione 
del  Redi  Tolonia  ,rellit  aire  Ttaruìa  nelle  guerre  paffute  tolta  al  Mofeotà- 
to.  ^ffrontaronfi  adunque  mprouifameme  apprcjfo  'ffaruia  : nehuale 
affronto  , per  la  ofìinationecbrauura  itamcndue  le  partì,  dopò  vn  lungo 
combattere  morirono  daventimìla  Suetif,  e quafi  dodici  m'da  Mofeouiti, 
Nel  qual  tempo  ancora  poco  mancò , che  La  città  di  Dancica  non  ripigUaffc 
tarpà:aueugacheilRediTolonia,contra  etiandioi  priuilegì  di  quei  po- 
poli, e confuet Udine  della  patria  fmfaua  ; che  ì Dancefi  pagaffero  certi 
tributi,  & infolite  grauegge . D'altro  canto  defiderando  Ciouanai  Ba- 
firio , gran  Duca  di  Mofeouu  , nell  occafione  della  guerra  Terfiana  di- 
flruggerc,  quanto  pili  ei  poteffe  , la  crudeltà  Turche fca  , e riuoigere  à 
fpiantare  vn’ìmperìocosìda  lui  odiato  te  fòr^e  dei  Trencipi  Clrriftiam: 
mandò  al  Tapavn  fuojimbafciadoreirmgratitrloperlapaceeonrm- 
teruento di  Antonio  Toffciùno  tra  lui,  Cl  Toiaccc /labilità  ; dr  adefer- 
tarlo  tnfieme  à procurare  di  vn'ire  infieme  le  fartp  de  i Chrifiani , ér 
accompagnarle  co'l  Mofeouito  à romperei  Turchi  ^ ma  tpccialmente  à ti- 
rare in  quefta  lega  il  Re  di  Tolonia , e flmperadorcA . Cìnedeua  final- 
mente dal  Tapa,cbe,diff(mdtndofi  per  io  ^atio  di  tante  c tante migSa 
f imperio  del  Mofeouito , df  effendo  di  cotanti  tìtoli  mfignito  ;’foffe  egli 
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treato  Re  * Mofcouìtì,  J^eRc  dtmande  fi  come  cortefen^te  furotfi  | ^ j 
^lal  Tontefice  afcoUate  tTton  con  t^effa  felmtà  per  i molti  impedimerr 
ti  alla  giornata  occorrenti  furono  rifolute^.  la  Scotta  intiero  era^ 
molto  concorde  dalle  domeRkbe'feditìoni  Captata  : comnofiache  i popoli 
tfft*  nuoua  retinone  adberenti  , cercauano  pigliare  il  Re  ; & imbuirlo  i,  Scotiay 
delle  nueue  herefie . E procur auano, eh' fìtri.rmoffii  proni yWenieffe-  conto  dire 
ro  U gouemo  delle  cofe  regie:  Uguale  cercauano  eglino  d Mot^tgnorObi-  ligione^di' 
gnmo,&  à i Goucmat&ri  regij  CatoBci  leuare  ; come  quelli,  ch’erano  Stato, 
riputati  rerfo  il  Re  di  Spagna  ^ e verfoi  Duchi  di  Ghifa  partiali  : liquor  , . , 

li  ancora  furono  t per  comandamento  de  i colorati , prefi,  emcjft  « 
difiretto.  Ma  nel  S crudo  non  folo  haucuano  i Terfiaiù  pigliata  Tiflis,  « 
lungamente  la  fortczx‘^  Metecarpia  traua^iata  , affcd'iati  gli  aiuti  da^ 

Ofmàn  Bafcià  i Tìfìia  inuiati  fauengache  qua  fi  tutti  i popoli  yicini,& 
in  particolare  il  Trincipe  di  Forusàn,f  erano  co'i  Terfiaai  vniti  ) ma  i 
Tartari  aifcora  erano  fieramente  molefiati,  acciò  non  potejfero  porgere 
d i Turchi  aiuto  : mentre  i Tolonì , & i Ruffiani , nelle  campagne  de*  ^ 

Tartari  fàccuano  molte  feorrerie . Ter  ciò  vna  Trencìpeffa  Tartara^  , S«orr«rkr 
dorma  di  grand'ingegno;  fingendo  di  andare  alla  Mecca,  città  dell’uà’  jj.pXniT' 
hia  felice  fif’l  fimo  Terfico  ripofla,  per  fua  diuotione;  paftò  d Cofìanth  Mofcouiti,o 
stesoli  con  preciofi  doni:doue  fneiaftanga  alle  Sultane  (cosi  addiman-  Ruffianine! 
dano  i Turchi  le  donne  fÙMorite  del  Signore )dìe  con  qualche  caldeggi  » 

moueffero  i Turchi  tarmi  dfoUcuare  i fuoì  raffalli,  Conciofiache,  olrra 
^ le  precedenti  feorrerie  de  i Toloni,  e Ruffiani  ,nuouamente  i Mqfiouitie  nc<T»naSi- 
i Rujfianì  con  grandimpeto  erano  trafeorfi  fino  alla  Tana,  città  gr off  a gnoraTarta 
& opulenta: laquale  con  parecchie  caflella  infieme  mifero  dfacco  , bar  ra  apprelT* 
tiendo  eglino  vna  gran  qiuintitd  de' Tartari  parte  trucidati, parte  altroue 
trasportati.  Trocurò  tifleffa  Traiciptjfa  co'i  prefenti , efficaeffima  ora- 
tiene  appo  ì Turchi;  che  .Amurath  /degnato  co'i  Tartari,  perche  riebie-  boni  potè* 
duci  tanno  paffuto  non  haueuano  foccorfo  , fi  placaffc  ; poco  fiimando  tiflimitter» 
Smurati) , che  foUdodicimilacauallt  Tartari  fòffero  nel  Snuàn  aitati, 
Trauagliauano d'altra  parte  nonpocolecofeTurchefche  gli  .Arabi  folle-  ** 
nati  appreffoìl  marrofiònel  Gimen  : liquati  non  voieuano  l'imperio  Tur-  Sollcuatio- 
■chefeo , come  troppo  acerbo  e violento,  fofferire,  prefa  toccafionedalti»-  ninuoue  4* 
folengede  Turchi  lauengachei  Coucmatorì,e  Tref etti  delle  città,  e prò- 
uincìe  lontane  dai  Re,  commettono  molte  ribalderie,  fpcrando,  queUc.j  tìmeiL  ”” 
non  douer'alt orecchie  del  Treucipe  perueiùre  : appreffo  ilquale  tengono  an- 
coiCottfiglieri.ò  Camerierì,ò  Segretari!  corrotti  conprefenti.  .Anyfe  Mioiftri  de 
gliofefi  mandano  lettere  al  Trencipe  , ò elle  non  vengono  date  , ò non  i Re,maln4 
ricnono  ri/j>ofta  , ò fono  mabgnamente  interpretate  i òfe  importuna-  gi. 
mente ìniiano,  vengono  effi  ancora  per  le  clandefline  infidie  dei  Mmi- 
firi  vccìfi . Tumultuarono  prima  quefU  Htffi  Urabi  nell'anno  etiamfip 

q 4 mille 


► ' 


“ Delle  Hiftoné 


ttfflecìnifUcceiTto  feffjjtt'ono  :mA  gno  dUhoraSìnim  Balaicon  grantel^, 
ferckoadjcchctan  le  difeordie  ^ parte  co'l  fpiHento  delie  cofe  prefentt,, 
pane  con  la  poffltnxji  de  i doni^lacatiì  Vrencipì  di  quei  popoli , rìdujfe  e- 
'Qhiedcaia*  rÌMOcoUìaila  prijìina obeéemta  del  Signore^.  Eccitati  qusiU  nuouitH-- 
iQ  il  Baftià  multi,  il Bafcià del Cimen  mandòà  elidere  dal  Bafeìà  del  Cairo,  che^^ 
del  Cimen  gH  putida^  dodici  rnda  huom\pi  in  foccorfo  à raffrenare  tinfolen^  de 
^ l’imperio  Ottomanno  prefe  Carmi,  e fcac- 

tra  gli  Arabi  * Magilìrati . Cià  non  fido  alio  fiato  delle  cofe  prefenti  , ma  aitai- 

nè  r<Hcicne.  trai  effempio  etiandio  moltifiimo  importare  ; effondo  l’impunità  de  gli  errori' 
rn  certo  inmtamento  à fame  ancor  de  gli  altri . Ki^ofe  il  Bafcià  dd 
Cairo  : la  prouincia , per  le  migliaia  em't^iaia  de'  genti  tante  volte  man- 
date in  campo  contrai  Verfiani , effere  d'huomini  sì  fattamente  efinani- 
ta  , cIk  non  patena  ora  mandargli  alcun  foccorfo  . vedeffe  egli  , /c_> 
poteua  in  qualche  modo  con  lufinghee  buone  parole,  ouer  con  doni  mui- 
^are  gb  ^rabi  fdegnati  ; fsufando  per  bontffimo  configliero  'in  tutti  i ne- 
gocijiltempo,el’otcafionc^ . 'Idgtllaf'alacchia  erano  i popoli  dalla  t'tran- 
lè  i poroh  ^tde,& auarit'tad'ivn certo  Faiuoda  fieramente  trauagliati  : ilqufie^ 
c/Stra  vn  Vai  conogtti,  quantunque  ingiuBiJJima  , maniera  cauaua  danari  ; tanto  da 
«oda  tirano,  gli  alieni , quanto  da  i proprif  fuoi  vaffallì  ; & vjàua  molte  fopercb'ia-^ 
' rie  Cpecialmentc  contrai  Toloni.  Haueua  co  fini  propofloftil  puro  guaf 

' dagnofper  fine'in  quellaVreféttura,  douendo  refktuire  à Vetrino  y come 

«rdinaua  Sultan  ^murath  per  vn  fuo  comandamento  , quella  regione. 
. ; • . Conofciuta  cofiui  dunque  la  grane  'mdegnatione  del  Volono  » ilqualc  di  que\ 

I fie  'ingiurie  fera  con  Sultan  sAmurath  per  lettere  fouentc  lamentato  t 

* e la  non  leggiera  'mdegnatione  ancora  di  .Amurath  ; r accolli  ad  vn  trau 

‘ ^ to  i più  prec'wfi  amefi  , fuggì  alla  volta  d'Fng}>eria  , per  andare  ut 

^n™o'^dcl'là  ^ Volano  rifapendo  ^ mandò  dui  mila  caualli  Volani 

Valacchia  f Cofiubi  dH'tcrapoli,  t'utà  con  la  Valacchia  confinante,  à prenderei 
ro.mctrefug  ilvaiwda-/.  Et  incontratolo , fnrga  combattere  lo  pigliarono , e per 
gc,e  decapi  ordine  del  Be  gli  tagliarono  la  tefia  ; hauendo  cofiui  ffiefje  volte  fualì- 
tato  da  ^Po-  gf^ti  i corrieri  regff , & aperte  le  lettere  reali  . ijpedt  pofc'ia  il  Volono 
-uj.  verfo  Cofiantinopoli  vn  fuo  Mefjo  à narrare 'd  cafo  occorfo  ; e fare^ 

‘b  .■>  ìnflaìrga,  che  neìtauueivic  Sultan  Smurati* nom'inaffei  signori  di  quel- 

* la  prouincia,  come  haueuano  i fuoi  maggiori  per  iadietro  cofiumato;  con 
* patto  però,  che  Vetr'mo  foffe  ora  pofieffore^  . Trauagliauano  etiandio 

non  poco  t animo  di  ^dmurathle  finifire  mformationi  date  al  Signore  dà 
r e Lugalì  Cap'itanodel  mare  di  .Afiàm  Agà  Ficerè  d’Algeri . Conciofia- 
icaufa  di  co.  hm,tndo  Lugali  à Cofiantinopoli  inuitato-  à definare  ficco  Affàm, 
»»aL"uiAl'/&  * dimandatogli  in  dono  vn  belliljimo  febiauoda  Afjàm  in  delic'ic  tenuto, 
AJiàm  A*gà.  che  infieme  co'l  padrone  andò  al  conuitto}  non  volle  Affàm  donargìfio 
-in  modo  alcuno^ , gentilmente  feufandofi  : Lunedì  ben  potere»  d^tu 
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mta,  e àeìlàroBbddì  voglia  fua  dìfporre  ; manon  poter  già^  \ $%% 

rU  doucr e, nelle  perfonc aliene  al  feruìgio  di ^fsàm  dedicate  metter  ma^ 
in  i Ver  latiMal  repulfa  raddoppiando  Luxalì  l’amore  verfo  il  gar:^ 
ne,  e l'odio  cantra  ^fsàtn,dilfi'nHlò  allhora  lo  fdegno  . Vofaa  celata» 
mente  corrotto  il  giouane  con  danari , lo  fece  fegretamente  venirci 
ad  vn  luogo  appoHato  ; con  intentione  di  tenerlo  tanti  giorni  feejue- 
flrato  ; che  ^Afsam  , il^juale  douena  tantofto  partire  , namgafje  ver- 
fo Barbaria^  , ^Andò  per  certi  bifogni  del  Signore  LMgjilìht  marmag^ 
giore^  . hleUfuole  inter uallo  Afsàm  per  irrotto  del  giouane  oltra 
modo  dolente,  tanto  di  e notte  mitefìigò  , e tante  fpie  per  Co/ìaiuina-  * ‘ 

poli  fparfe  ; che  venne  in  copiitione  , otte  il  gìouaiK  fegretamente.^ 
à requifitione  di  Lugali  dimoraua  : e riconeratolo  , lo  mcnòfeco  con  la  '■ 

prima  occaftone  ad  Al^t  : out  andò , fi  per  la  vittoria  della  pugno  ' >1 

amorofi  cantra  il  potente  tinaie  > sì  anco  per  la  ricuperatione  di  cofi 
dolce  preda  , lieto  e contento  al  [ho  goucrno  . Effeqitite  le  imperiali 
commiffiom,  e ritornato  di  mar  maggiore  Lirg^aH;  fi  accefe  per  il  feor- 
no  fattogli  di  htcredibil  fdegno  contro  Afsàm  : rammarkandofi  qnefla 
ingiuria  venirgli  da  vno , ch'era  flato  già  fuo  fchiauo  , dr  era  per  me- 

fuo  alla  prefente  grandeg^a  formontato  . Onde  volgendofi  furi-  ' 

bondo  alU  vendetta  , cafligo  prima  ; megani  feopritori  e manifeftatori 
ad  Afsam  del  garzone  occultato  } a nella  borfa  ; si  facendoli  ben  be- 
ne , fecondo  l’vfo  Turchefeo  , e fu  la  pancia  ,efu  le  piante  de  i piedi 
flaffilare^  . Vofeia  andato  al  Signore  , tramutata  tutta  la  precedente  Liizali  [de-  ' 
baieuolenga  in  amaro  fdegno  : fecondo  il  coflume  delle  flrette  e con-  c^tra 
giuntiffime  amiciric;  lequali,  quando  s'incontrano  à romperfi  , in  mir- 
tal  odio  fi  fogCtono  il  più  delle  volte  conucrtire  : gli  mife  Afsàm  in  |."co[o 
gr andìlfima  difgratia , accufandolo  di  bauerfi  maluagiamente  vfurpati  cenfi  vita. 
eprefenti  di  moitijfìma  valuta,  che  mandauanoi  Red  Africa  à Coflantino- 
jmb  al  gran  S iffiore  ; nè  meno  di  hauere  con  molte  eflorfioiù  e ladronecci  vna 

ricchifftma  foppcllcttUc  di  gioie  c di  perle  accumulata.  Dalle  quali  flomaco-  ’ 

fé  imputationi  alteratoli  Signore,  mandò  incontanente  al  palagio  ài  Afsàm 

vn  Chiauffo  con  molti  Giannìgxeri  a cuflodirc  , quafi  in  fequefiro,  tut- 

tó  il  valfcnte  , eh;  ini  Afsàm  teneua^  . Vofaa  ordmò  , cIk  fi  man- 

d^e  verfo  Algìeri  vna  galeotta,  per  farlo  flrangolareA  . Ma  i par» 

tiali  di  Afsam  defiderofi  di  ritener  l'amico  in  vita  ,preuenendo  mSda* 

vmtaggio  la  galeotta  di  Coflantinopoli  non  con  lo  velocità  , che  /i“*  4* 

credeua  , vfcua  ; e mi  viaggio  commodamente  anco  in  diuerfi  luoghi 

quafi  andaffe  à folaggp , tr attenuta  : spedirono  e da  mare , e da  terra , fj>e-  mortemaehi' 

fmmmte.  per  la  via  di  Marfìglia,  quattro  meffi:  e n'andarono  parimente  natagU:  ec6 

aaUTi  iHoghicoìipfotneffa  dì  ^j[fcrgli  donati  dagcnio  cecchihi  pervfiOy  dito- 

tra  ceno  termine  pHfìffo  rccapkauaHO  le  lettere,  cb'auifauana  Afiam 

guardarfi  «cijCito. 


' DtlIcHiftoric  " ■ 

r j 8 2 del  Sif^norc^ . Così  ^fìàm  dd  varie  bande  certificai^ 

della  fna  difauentura , non  volle  feguire  il  configlio  fcrittoglida  gli  amkìt 
di'ti  doneffe  in  (jneitoccafame  fuggire  con  le  galee  Turebefehe , che  fcco 
fi  ritroìiamnot  in  Ifpagna  al  Re  Filippo  ; da  cm  farebbe  e molto  acca^ 
rcig^to,  e largamente  premiato  :ò  che  leuaffc  m^lgkrì  tarme  di  Spa- 
gna ^ e fi  fiueffe  forte  àdiuotione  del  I{e  Filippo  : eoi  qud  fajfag^e 
daMahomettoà  Clrrijio,e  da  Sultan^muratb  infedele  al  Catoùco  Àe_^ 
Filippo  , fi  racquifierebbe  mfieme  la  gratia  di  Dio  t e fi  farebbe  grado 
Af»à«n  fi  ri-  appreffo  il  maggior  Re  d'Europa . Ma  ^fiàm , tutti  quefii  configli  ricu- 
Icoflltino*  ^ dijpofe  di  andare  egli  H^o  perfonalmente  a Coflantinopoli  per 
polii  giufti-  attributegli  daifuoi  nemici . E così  peralquand 

fiorii  col  Si  giornicorfe  la  voce  , fetn^a  faperfi  mai  nuoua  certa  deitarriuo  deÙa  ga- 
gnore . ìeotta  in  ^tgieri . Se  non  che  ejfendo  finalmente  Lugalì  con  vna  banda 
di  galee  andato  in  Barbaria  ,quafi  doueffe  rifolutamente  l'ordine  già  dato. 
dal  Signore  di  far  morire  ^fiame(fequhre:trouandofi  in  quel  tempo  ^Af- 
sàm  fuori  in  alto  mare  con  cerca  trentafei  in  quaranta  vafcelli  bentffimo 
armati,  caufarono  fvffetto  vniuerfale,  die doutffero  venire  à conflitto. 
Ma  forti  la  cofa contrario  fineiimperochc  effendofi  fraìanto  .Afiam già 
Afsim  fi  ma  Reina  di  Tripoli  rimafa  vedouacon  duìpicùolt  figliuoli  ddl'antcce~ 
Rc^nadi*Tri  dcntemarìto  maritato  ; ilTadre  dellaReina , intefo  loarriuo  di  Lujali  in. 
noli, eli  paci  quelle  parti,  con  due  galee  armate,  c con  molti  preciofi  domandò  à vifi- 
fica  per  intcr  tarlo:  doue  contratta  ficco  iiretta  amicitia , cìr  addolcito  conia  for^ade 
uéio  del  fuo  j prefmti  il  barbaro  ; jeppesìben  negociare,  che  rimife  il  Cenerò  in  gra- 
muV col  Si-  Capitan  del  marc^ . Così  fatto  venire  il  Genero  nel  porto , doue 

gnoie.  Sana  Lsegali  con  tutta  lafua  armata-,  rkoncìl'iaronfi , & abbracciaronfi 
Lu7^ì,&  .Afiàm  infume^.  Tejtia  rimafo  .Afiàm  in  Tripoli,  ritornò 
Lugalì  à Coflantinopoli  co'l  Suocero  di  »Afiàm  : il  quale  j fatta  riuercirga , 
e conricchiffimiclom  guadagnatafi  la  gratia  di  Amurath;gh  fece  deporre 
tutto  lo  fdcgno,etutto  il  fiele  centra -Afiàm  pria  conciputo:  à cui -,à  con^ 
StanislaoRe  piacenza  del  veedm  Moro,  e di  Urlali  ì rcjtiiuì  il  Signore  la  gratia  fua  , 
co*  mandato  ^ ^ facoltà  ad  .Afiàm  pria  interdette  e fequeftratc^ . Nelle  quali  viciffi- 
dallpa^  ad  tudinì  di  Fortuna  il  Vapa  foliecito  della  falute  di  tutto  il  Chrìflianeftmo , 
augHmrata-  e per  le  forn^e  fue  all'anime  di  tutti  ottimamente  prouedendo  , mandò 
re  la  fede  Ca  Stmfiao  RefclùcaTolono  ; huomo  di  buona  vita,  edotto  à fòficienga  ne 
tolica  oei  re  j iìudtf  di  T oologia  ; al  Re  di  "Polonia , & al  gran  Duca  di  Mofeouia  : 
trioni'!*"*  Polonia,  nella  Suona , nella  Mofeouia,  e nella  làuonia  inflau- 

Prinageijj-  raffe  le  Chiefe  abbattute  inflituiffe  i coUegif,  & i fiacri  feminartj,  do- 
ta del  Kc  Ti-  Jte  fioffero  i fitneiuUi  al  vero  e legitimo  culto  di  Dio  itf ormati  ; potette  tali 
lippo  rnjrii^  riefeono  in  tutte  le  prouincie  i cittadini , quali  fono  Hate  le  cducatiotù 
**d**^R^^l  <teifencria»»i.  -dpparecchiauanfi  in  frienna  nella  venuta  della  primage- 
® tòta  del  Re  t 'tlippo  dtff>onfata  all’lmpcrador  Ridolfo  fontuofiffinùafparee- 
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iht . Ma  in  Francia  cruccìandoft  [opra  modo  iparmti  dei  Barom  Fran-  «rei 
<e(ì  decapitati  alle  Tergere , non  fola  detta  vita  tolta,  ma  deWhonorc^  * ^ 
etiandio  Icuatoà  ì fnoi  dalla  fenerìtàspagnuola  ; giudicati  maliptamente  jp. 

Corfali,epublici  ladroni;  e come  tali  condannati,  e cajligati  con  nefanda  p”(fo  il Pa- 
morte  : follecitauano  con  pan  feruore  il  Re  di  Francia  à prender  l’arme^  pa , e’I  Re  di 
publicamente  conira  il  Re  di  Spapa , il  quale  di  animo  così  male  affetto  Francia,con 
cantra  Hfangue  Francefefcra  dmofiro . E fé  non  poteffero  coiai  patta  dal 
Re  ottenere ,proteflauano  divolger  fòttofoprA  tuttala  Francia,  e volere  ^'spMnno 
m ogni  modo  i riceuuti  oltraggi  vendicare . Lamentaronft  etiandio  il  Cor-  n . 
dinalda  Effe, e t^mbafeiador  di  Francia,  in  Roma appreffo  Sua  Santità 
della  crudeltà  del  Marcbefe  Santa  Croce  cantra  la  natione  Francefe  : e prò- 
tcflauano,ilRe  di  Francia  bauere,  quando  voleffe , giufitffime  cagioni  di 
muouer  l'armi  cantra  il  Re  di  Spapa . iìoleuanfi  di  vn  tradimento  tenta- 
to in  Marftgùa  da  i Spapuoli  , di  Caffimìro  chiamato  al  guafte  deUtcj 
Francia  ideila  congiura, einfidie  feoperte  nei  confitù  di  Brstges  cantra  il  , 

Duca  d'^lanfone  fratello  del  l^,  e cantra  il  Re  medefimo  :elr  in  fomma 
adduceuono  molte  ragioni  in  fiiuore  di  Francia  : mentre  però  U Tomcfice 
ù confartaua  à non  canfore  turbuletti^e  maggiori , nè  eccitare  maggior  j 
incendio  di  guerre^ . Furono  ancora  le  fquadre  regie  de'  Frante fr  co-  * 

mandate  à ìtar  ponte  alle  frontiere  della  Fiandra , mentre  molte  fcara-  i 

muccìe  fuccedeuano  tra  i Stati  di  Vrencipe  di  Tarma , che  tra  Cambrdi 
& ^rràs  Rauano  alloggiati.  Richiamarono  deliramente  ancora  i Fran-  ArdériflinM» 
cefi  i fuoì  negocianti,cbe  teneuano  m Iffagna . Tanto  era  poiH  deftderio  voglia  di FrS 
vimcrfale  dei  Frante  fi  di  muouer  l’armi  pale  fornente  cantra  gli  Spagnuo-  " g 
ìi;  che,  chiedendo  il  Rv  dal  Parlamento  danari  per  i foffidij  neceffanj  del  }Jj  nemici  de 
ì^no,  fagli  rìfpofo  : tutte  lecofe  cumulatìffimameme  efferper  cadérgli  Spagnuoli. 
in  mono  ; i eipublicaffe  fola  la  guerra  cantra  Spagna^  . Fece  poi  il  Re  vn  Bando  caoi- 
bando  /otto  pena  delia  tefia,cÌxneffunoeftraeffc  danari,  ò vettouaglie  da  del  Re 
i luoghi  maritmu  della  Francia,  ouer  altronde  dal  regno,  fengafuocomon-  * rancia . 
damento , mentre  fkceuanfi  tuttauia  in  uarij  luoghi  pandi  apparecehi  per 
Don  .AtttotùoTortogheftLJ . cui  /nuore  armauanfi  trenta  pandifjtme  Nuoni  appe- 

naui,&  erano  hormai  quafi  aU'ordinein  Bordeos,in  Nantes,  e nello  Rth 
cella  j e certe  altre  armauanfi  in  Inghilterra  ; e dodici  in  Zelanda  ad  infìan-  “nwnW  in 
della  Rema  vecchia  di  Francia  : la  quale  baueua  anco  vna  gran  quan-  Suto-  ‘•*- 
tità  di  poluere  da  mandare  à Don  .Antoriw  in  aiuto,  dagli  utnuerfam  in 
donoriceuuta-i . Conl’ifte/fo  difjepo  riteneuanoi  Francefi  quanti  naia- 
lif  capitanano  ne  i porti  di  Normandia . Ragionauafi  ancora , per  i coiffitr- 
ti  e priegbide  iFrarxefit  armar fit  in  Cofiaminopoli  cento  cinquanta  galee 
tuie anno  figuciue  ; dalle  quali  Francia  cento , e*i  Turco  l' altre  à proprie 
ifefe  robiigauo  à mantenere  : auengache  era  già  quafi  ipirato  il  tempo 
della  tregua  tra  ilTurco/'l  Re  di  Spagna.  Eccitò  anco  iti  novità  qualche 
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.j  V Delle  Hillotìc  ' ^ 

1^82  partita  di  Monfigm  ^Arnoldo  Fcrrerh  T olofano  U FranciaJ  j 

• MonGenor  P^*‘  prndetn^a  > per  bontà , per  fingolar  dottrina  , e per  pratf 

ArnoldoFcr  tìca  de  gli  Immini  negncif , commendabile  al  paro  et ogn' altro  : ilquale  ef- 
rerio  amba-  fendo  più  di  fediti  anni  dmorato  .Ambafeiador  regio  appreffo  la  Signo- 
(ciadorc  di  fu  yìnegia  , accumulato  di  molte  dignità  fegnaiate  f conciofiache  e 
Francia  à Vi  iìudio  di  Tclofa  , e nello  sìudio  dì  Tadoua  , pubicamente  haueu* 

gnfti  j e fuc  ^ ragion  ciuile  ; e ne  i tribunali  forenfi  molte  contronerfie  ciuili 

lodi  ,*  e Tua  giudicale  ; e nel  Tarlamtnto  dì  T olofa , dì  Tarigi,  di  Bertagna , e nel  mag- 
partenza  di  gior  Con  figlio  era  rìfeduto  Senatore,  Trefidente , Confgliero  regio;  e fi  i 
Vinegi».  -papa  Tio  iluarto,  lì  ad  altri  Vrencipì  haueua  nobilijfinie  legatìoni  cjfef» 
citate  : à pena  dopò  molti  pricgbì , vecchio  hormaì  di  fettantatre  anni , ot- 
tènne da  Enrico  Ter^p  Re  di  Francia  e di  Tolonia  di  potere  nella  patria 
ìlrimanente  dell'età  fua  in  prìuata  e tranquilla  vita  trappaffare  : doue 
giunto,  fu  creato  gran  Cancelliere  del  Re  di  Nauarra,  nella  qual  dìgnì- 
MóGenor  di  continouò  fino  all'cflreme  bore  fue^ . I^enne  in  luogo  del  Ferraio  d 
Maifsè,  am-  F'incgia  Orator  regio  Monfignor  di  Maifiè  , Verfona^ìo  rìguardeuole ; 
bafeiadore  pa  hauer  fcruito  il  Re  Carlo  Nono  di  Francia  dodici  anni  contmcuì , dx 
del  Re  di  (ffi  fu  fjf[Q  ConfigUao  del  Variamento  di  Tarigi:  edipei  trasferito  alla 
srnoHa*'dV^''*'^'*  dtl  prefentu  Rc  Enrico  Terttp,  creoUo  il  Re  Maeflro  delle  fupplì- 
vfnegVa*  in  cbe,pofcia  Configliero  distato,  e al  prefente  ^tnbafeiadore  di  Francia 
vece  del  Fet  ordinario  alla  Signoria  di  Vinegia.  Ora  il  Re  Filippo  intendendo  cantra 
Krio  morto,  luifarfi  , sì  per  terra  , come  per  mare  , cotanti  apparecchi  di  guerra  ;■ 
‘ riuolfe  l'animo  egli  ancora  à far  li  prouìfioni  nelìanno  feguente  difenfi- 

ue . ^uengadse  Don  Antonio  TortogheJe;ragunate  già  da  feffanta  na- 
^ ^ tti  , parte  nttoue  , parte  delle  reliquie  della  paffata  rotta  ; prendeua , e 

',f  - fitaligiaui  molti  vafccUi  Spagnoli,  ^cciòdunque  non  potejfeDon  ^An- 
tonio fare  nel  regno  di  Tortagallo  co'l  braccio  de  i Vortoghefi  contrae 
i Spagnuoli  male  affetti  alcuna  impreffione  , rinforgn  il  Re  tutti  t prefu 
Bado  del  Re  dq  : e fece  yn  bando,  fiotto  pena  di  effer  condannato  alla  galea , chenefs 
Filippo  i Por  fimo  metteffe  mano  allarmi  in  Vortogallo:  e ciò  per  le  fptffc  queflioni, 
togaJlo , per  che  nafceuano  tra  i Spagnuoli  , e i Vortoghefi  della  Signoria  Spagnuola 
vicurele^e  uf/ffifiid  e difeontenti . Fù  di  nuouo  creato  General  regio  di  mare  Don 
MMchefe  Sa  Baciano  Marchefe  di  Santa  Croce  , e comandatogli  che  follecu 

tz  Cro«^  Ge  taffe  le  cofie  deW armata  : acciò  egli , prima  che  l'armata  Francefe  foffe  ad 
ncralc  dell  - ordine  per  Don  Antonio , adefpugnare  le  Tergere  nauigaffe.  Conueime 
arautadiSpa  ceflui  co'  ì Bifcaglbii,  ch'eglino  arma jfero  cinquanta  vafcelli  alRediSpx, 
^pitobtio  8”^  ^ propoje  il  Marchefe  certi  capitoli  ; e tra  gli  altri , dì  pagare 
ne  del  Mar  ioro  la  metà  del  predo  dì  effi  vafcelli,  e dargli  le  paghe  di  molti  meji 
chefe  Santa  vm:fi  tifiieditione  centra  le  Tergere  e Don  Antonio  disegnata  :àqua- 
Crocc  co’  i;j  comandò  fmilmcnte,  che  ripurgaffero  il  mare  da  i Corfali  Franotfi  » 
Bifcaglini.  ^ Ingleft  , tutti  i luoghi  vicini  di  marina  trajeorrenti  & dnfdfiMttì^ 
1 E perche 
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E perche  haueitano  i BruffcUeft  huefo,il  Vrenctpe  di  Tarma  douer  con  t^ef-  • < o * 
fletto  all'affedio  di  BrnffeUi‘S}  mandarono  fuori  in  campagna  venti\  . 
mfegne  di  pedoni , e parecchi  cauai  leggieri  : liquali  tagliarono  tutti  gli  f/ 
alberi  per  ^ atto  di  duinùgliayC  più  , lungi  dalla  città;  e conduffero  den-  fellefi  córra 
troi legni,  per  commodità  de  i tcrrai^gpni ; acciò  non  poteffe  U nemico, ò il  Prccipcii. 
con  quelli  fortificarfi  di  buoni  ripari  ,ò  preualerfenc  à far  fuochi  il  ver- 
»o,ndquale  figultarono  grandi(Jìmi  freddi  in  tempo  dell’agedio.  Così  le 

genti  regie  patendo  di  fame , e dì  eccefpuì  freddi , fi  funsero  per  forga 
m guarnigioni:  c tutti  ilauano  per  gh  apparecchi  di  guerra, che  fi  fùce- 
uano  , in  graniC afrettatione  dcltamo  fegutnteidi  cui  le  cofe  occorfe  noi  Commiato 

Mcora  fianchi  della  lunga  fatica  dedo  fcriuere,ritirandocineirocio  dima 
lunga  guarnigione  ,.ad  altri  fcrittorilafcieremo  ^ 

Fine  del  T renrcfTmotcìzo , & vrtimo  Li bro  5 

e della  feconda , & vitima  parce^ 
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